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Il  presente  libro  è  posto  sotto  la  tutela  delle  leggL 


^ 


in  questo  Vocabolario,  un  cui  debole  Saggio  i  miei  concittadini 
pedonarono  già  tempo  alla  mia  giovanile  temerità,  i  mio  intendi- 
mento  ajutar  a  voltare  T  idioma  nostro  vernacolo  nella  lingua  scritta 
della  nazione  ;  dare  modo  ai  non  Milanesi  di  capire  noi  medesimi  scf 
laTelUamo  con  essi ,  e  i  nostri  scrittori  tecnici,  agraij,  statntar)  attor- 
cile, per  desiderio  d^essere  intesi  in  paese  anche  dai  men  colti,  usano 
italìaoate  le  voci  vernacole  ;  fare  conserva  di  quelle  notissie  stori-* 
che  ed  economiche  le  quali,  per  essere  radbomandate  quasi  unica-* 
niente  al  dialetto ,  sono  sfuggevoli  com^  esso  nel  rispetto  delle  voci  ^ 
^ovare  ai  naturalisti  nelle  loro  sinonimie  ;  serbare  eoi  comprendi-^ 
mento  delle  voci  e  dei  modi  nostrali  anche  quello  delle  belle  opere 
poetiche  dettate  da  ingegni  esimj  nel  nostro  volgare  ;  definire  mol^ 
tissimi  oggetti ,  o  più  esattamente  o  più  chiaframente  che  non  sian<y 
nati  finora,  in  snll^ occasione  di  espome  le  voci  rappresentative  ;  e 
(o^erime  definiti  ai  cultori  della  lingua  nazionale  moltissimi  altri 
pei  quali,  se  io  male  non  osservai ,  non  esiste  finora  alcun  rappre-^ 
tentativo  nei  Vocabolarj  di  essa. 

Tali  cose,,  anche  solo  in  parte  adempiute,  giova  credere  siano  per 
rendere  vantaggioso  agli  studiosi  questo  libro ,  come  s*  hanno  gene^ 
talmente  per  vantaggiosi  i  suoi  consimili  nelle  altre  province  italiane 
che  quasi  tutte  se  ne  sono  oggimai  a  gara  provvedute.  Non  facendo 
perciò  altre  parole  intorno  ali*  utile  che  si  possa  trarre  da  questo 
Vocabolario,  io  verrò  più  tosto  discorrendo  con  qualche  larghezza  i 
oiodi  tenuti  nel  compilarlo. 

Al  mondo  poche  maraviglie,  ered^io,  sono  superiori  a  quella 
dell'infinita  varietà  delle  parlature  umane.  Di  fatto  senza  noverare 
le  inì^haja  di  idiomi  formali  noti  almen  di  nome  ai  linguisti , 
senza  pnr  dire  delle  voci  e  dei  modi  nostrali  che  tutti  udiamo  di- 
versificarsi in  una  stessa  città',  in  un  medesimo  borgo  secondo  che 
^  accostiamo   alle  diverse   porte   o  ai  diversi  adici   loro ,   bastivi 

a 


VI 

sapere,  o  lettori,  che  perfino  in  un  casolare  di  quattro  fuochi  io  sento 
ogni  ottobre  i  contadinelli  dei  fuochi  volti  a  sera  cuculiare  quelli 
dei  fuochi  volti  a  mattin^^  del  loro  invoc^e  a  pieufi  gola  quel  paen 
e  quel  cuff^ae  che  già  scricchiolano  f radenti  dei  priJ:^i  sotto,  ^  nome 
di  pan  e  cugiaa ,  e  del  loro  mangiarsi  per  carotai  e  bqlgion  quelle 
barbabietole  e  rape  lunghe  ich^  essi  ingojano  coinè  biedrcfp  e  bojocch* 
Ora  sebbene  io  non  abl>ia  in  questo  mio  VocaboU^rio  trascurate  on- 
ninamente queste  sottovarietà  per  cosi  dire  del  nostro  dialetto  le 
quali  vanno  a  novero  nella  varietà  infinita  già  dett^,  mi  sono  però 
guardato  bene  dal  mettere  a  leva  la  pazienza  altrui  coir  esporre  tutte 
quelle  che  s*  incontrano  a  ogni  passo  dato  nel  territorio  milanese. 
£  parimente  ancorché  per  far  tesoro  dei  molti  vocaboli  proprj  delle 
ferriere,  delle  carbonaje,  delle  petrs^e,  e  di  mp^i  ancora, fra  i  per- 
tidenti  all^ agricoltura ,  alla  casei^ria,  alla  <^pcÌ9L,,a]Ja  ^^^erìa,  lO^j^a  na- 
vigazione, alla  pesca  ,  e  a  più  altri  miracoli  siSatti .  delV.industna 
umana ,  io  sia  uscito  di  città  e  del  suburbio  e'  consone  u^,  cei'ca  fin 
anco  al  lembo  ultimissimo  del  territorio,  noi^  perciò  ho  io, inesse  a 
registro  le  altre  moltissime  locuzioni  che  mi  vennero  ^ntite  fra  via , 
e  delle  quali  abbiamo  o  meno  incolta  o  più  generale  rispondenza  ia«« 
città*  I  monti  della  Valsassina  colle  rive  lariense  e  leccense  che  a'hanao 
appiedi,  e  TAdda  fin  presso  Lodi  per  una  linea  quasi  perpendicolare  da 
tramontana  a  mezzodì  ;  la  Valle  Assina  fin  presso  Como ,  il  Lago  Mag- 
giore e  il  Ticino  fin  presso  Pavia  per  una  cm*va  declinante  da  tramon- 
tana a  ponente  e  da  ponente  a  mezzodì,  sono  da  considerarsi  al  grosso 
come  confini  naturali  del  parlar  milanese  propriamente  detto.  Che 
ciò  sia  vero,  e^  si  riconosce  pienamente  da  questo  che  tutti  gli  abi- 
tatori delle  terre  comprese  tra  •  quei  limiti  usano ,  generalmente  par- 
lando, le  articolazioni  e  i  vocaboli  proprj  del  nostro  favellare  di  città, 
ancorché  commisti ,  quanto  più  e^  sonò  distanti  da  essa  città ,  eoa 
quelli  proprj  del  parlare  delle  genti  che  s*  hanno  respettivamente 
addirimpetto.  Nel .  mio  lavoro  pertanto  io  ho  avuto  occhio  a  non 
uscire  dei  confini  sopra  detti,  procurando  come  di  non  omettere.,  per 
quanto  mi  concesse  la  memoria ,  nessuna  delle  locuzioni  correnti  in 
città  o  usate  dai  nostri  scrittori  vernacoli  (i),  cosi  pure  d" accogliere 
tutti  quei  vocaboli  del  contado  che,  per  appartenere  alle  arti  già 
mentovate,  esso  quasi  esclusivamente  somministra  al  cittadino  o  allo 
scrittor  nostro  ch^ entrino  a  favellarne,  e  quelli  altresì  delle  terre 
confinanti  la  cognizione  dei  quali  mi  sembrò  assolutamente  necessaria 
per  alcun  riguardo  agrario  o  tecnico.  Da  questa  massima  generale  io 


% 

(i)  Nell'Indice  degli  autori  sono  spiegate  per  disteso  le  abbreviature  colle 
quali  ho  indicato  queste  dirò  così  autorità  testuali  del  nostro  dialetto. 


vn 
noo  mi  sono  discostato  ia  parte  che  per  riguardo  alla  sola  Brianza  « 
indotto  a  ciò ,  più  che  da  altro ,  dall*  avere  osservato  che  molti  vo- 
caboli nostrali  noi  abbiamo  preso  e  prendiamo  continuamente  a  pre- 
istanza  da' seta  jaolì,  da^  vigna  j,  dagli  scarpellini  e  da  altri  che  di  colà 
vengono  a  fermare  stanza  fra  noi ,  e  più  ancora  dall'  avere  ricono- 
sciato  in  quel  beato  paese  non  so  bene  se  io  dica  la  culla  o  il  ser- 
batolo del  nostro  dialetto.  '  Per  questi  riguardi ,  e  per  quello  altresì 
di  non  escludere  dall'  utile  qualunque  che  si  possa  trarre  da  questo 
libro  noa  si  notabile  porzione  di  gente  che  a  nessun  altro  Vocabo- 
lario può  ricorrere  fuorché  al  Milanese  per  voltare  nella  lingua  illu- 
stre d' Italia  molti  vocaboli  e  modi  suoi  particolari ,  io  feci  buona 
accoglienza  agli  uni  e  agli  altri,  ancorché  talora  mi  dessero  sentore 
di  bergamasco  o  di  comasco  '  come  porta  la  reciprocità  ^  de'  traffichi 
coD  ^^' paesi ,  e  ad  onta  che  già  esistessero  nel  Vocabolario  le* lo- 
cozioai  sinonitne  della  città.  Bene  però ,  a  non  dare  in  doppj  e  lun- 
^erìe,  usai  questa  avvertenza  di  registrare  i  puri  modi  o<  vocaboli 
si&ti  eoa  un  continuo  rimando  a' loro  sinonimi  cittadineschi  perule 
spjega2Ìohi  e  definizioni  relative ,- uscendo  di  tale  regola  solo-  per 
que'  casi  nei  quali  essi  non  le  ritrovassero  in  altre  sedi  {2)  ;  avvertenza 
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(a)  Nel  1S14  io  noa  aveva  ancora  veduta  la  finanza  ^  e  perciò  allora  io 
dicetii  antiquate  e  morie  le  voci  del  Varon  milanese  e  d^altri  ^cjciltori  suoi  (Con- 
temporanei Venni  di  poi  a  riconoscere  il  mio  errore  ritrovando  vive  tuttora  in 
bocca  4*  /qualunque,  Erianxuolo  quelle  tante  locuzioni  di  quegli  scrittori  che  per 
r addietro , mi  pnscivano  in  buona  parte  un  mistero,  perchè  quasi  tutte  ignorate 
o^idt  in  Milano.  Anche  il  Maggi  ridonda  dì  quelle  locuzioni,  sia  perchè  ai  suoi 
lempi  fossero  comuni  anche  nella  città,  come  qualche  rimanenza  loro  in  alcun 
angolo  di  essa  pare  che  lo  testimonii  ;  sia  eh"*  egli  9  villeggiando  a  Lesmo ,  ivi  lo 
Q»rpasse  per  4nfiorarno  con  quel  garbo  ch^ei  sapeva  le  sue  poesìe;,  sia  che«.per 
coBiliscendenzA  al  pensar  comune  dei  letterali  de'^suoi  tempi,  egli  pure  mostrasse 
^  credere  ottimameAte  scrìtto  il  dialetto  allora  soltanto  che  s'accostava  al  favellar 
ài  contado  ;  opinione  che  seppero  poi  spegnere  affatto ,  con  tanta  dilettazione 
Hei  loro  lettorì,cosi  il  fiorentino  Zannoni  ne' suoi  ^c/iérzi  comici ^  come  il  nostro 
Porla  nelle  sue  Poesie  milanesi^  ben  accortisi  ammendue  che  il  dialetto  d^dgni 
paese  al  suddivide  in  cilladincsco  e  contadinesco,  e  ch^  nel  primo  si  riconoscono 
altreil  distintamente  tre  specie  di  favellare,  quella  cioè  della  plebe,  quella  della 
genie  colla,  e. quella  di  chi  vuol  affettare  coltura.  Quindi  e  per  desiderio  di 
rendere  sempre  più  care,  se  appieno  intese,  quelle  auree  scritture  del  nostro 
^^gpi  e  per  ajutarc  a  comprendere  quelle  voci  brìanzuolc  che  si.  leggono  in 
molte  altre  opere ,  o  Volte  ad  oggetti  nostrali  (  come  sarebbero  i  Trattati  agrarj 
del  Decapilani  e  del  Ferrario,  le  Giunte  del  Lavezzari  al  Mitterpacber ,  il 
Dizionario  economico  rustico  del  Fontana ,  le  Memorie  della  benemerita  nostra 
Società  patriottica,  ecc.  ecc.)  ,  o  scritte  in  vernacolo  da  chi  abitò  o  villeggiò 
in  quei  colli,  io  ho  arricchito  il  mio  lavoro  cri  molle  voci  ed  anche  locuzioni 
brianzuole.  Alle  quali  voci  e  locuzioni  maggior  ricchezza  sarà  per  aggiugncrsi 
nella  finale  Appendice   colla   sigla  V.  D.  B,  per    opera  di   uu   quanto   modesto 


vni 
die  usai  parimeQte   per  ^  quelle    voci   del  Varesino ,  del  Lario ,  del 
Verbano  ^  e  delle  altre  parti  cosi  delFAlto  come  del  Basso  Milanese 
che  pei  rispetti  già  .indicati  mandai  nel  ^bro.a  registro  (3). 

£  primo  s99po<di  ^p^eatQ.librQ^rfjutar  ^a  v«alMrein  n^zion^eiridionia 
nosqrp^pel  rispetto  ^8pf)QÌalmepi^;deUe  locu^óopi,  faiqigliari.  e  del|^  arti. 
È  yero^  qhe^  ubbidienti  san  le  jutroU  ovf.la  merc^  abbondai^  ma  quelle 
parole  .conviene  o  aversele  .appropriate,  da  natnia,  o  procacciarsele 
tali  dai  li^i,  e  specialfpi^te  d^i  vx>cabolarj..,I)avi  ed  Eroi  i^  gran 
miracola  ^qhe  ricorrano  a  queste  fonti  per  impacciare  la  merce  loro; 
np^  i  prin^i^  perchè,  9l;anzì^ndo,  quasi  sempre  in  patria,  si  trpvano 
da  .natura  in  punta  di  linguale  voci  opportune  da  ciò;  noni  secondi 
p^^ché,!  soliti  andare  spesso  a  casa  altrui,  inducono  quasi  sempre  i 
visitati,  a  ^ti^oz;:»re  ^lla  lingua  natia  àfs\  vìsit^^te  le  proprie,  id^e^  a 
%je,iqufl  mede9^mo  che  facciamo  noi  Milanesi  ^^Iprchè  capitandoci  un 
Tqfcano  f,. veglia,  quasi  senz*" avvedercene  imitiamo  qudi  suo.  diri.na^^ 
turale,,  e  inocchino  pfire  i  marroni  .poco  importa.  libri,  e  vocabo*- 
larj  servono  bensì, a  chi  vnole  rappresentar  que^Davi  C9  epiteli  Eroi, 
noa  essendo  né  Unno  jaè  Faltro,  e  a  rappresentarli  per  .modo  che  le 
idee,  o  servili  ^  eroiche,  siano  fatte  esprìmer  loro  con  voQaboU  e 
modi  spiranti  ricchezza  nazionale,  non  municipale  strettezza;. e  come 
utile  erario  di  sii&tta  ricchezza  stanno  pronti  a  darne  il  possesso,  agli 
us^^qri  di  essa  nelle  opere  loro,  e  a  chi  voglia  riconoscerne  il  va- 
io)^ allorché  ne  lianno  lettura.  Valendo  però  i  comuni  Vocabolarj  a 
spiegarci  bem^i  le  voci  a  noi  già  note ,  ma  non  già  ,a,  suggerirci 
quelle  che  ignoriamo  4  ed  essendo  le  voci  familiari  e  .delle  arti  io. 
ìspecialità  pronte  a  cliiunque  net  natio  dialetto  e  non  così  nella  lin- 
gua, illustre,  nazionale,  opportuni  su^eritori  ne  tornano  i  Vocabolari 
come  questo  mio^  nei  quali  la  voce  vernacola  conosciuta  è  guida  al 
ritrovamefito  dell^  italiana  ignota.  —  A  voltare  il  dialetto  nostro  nella 
lingpfi  illustre  nazionale  primi  consultai  i  Vocal^plarj  di  questa  ultima , 
e  primissimo  anzi  tutti  quello  deirAccademia  della  Crusc^^r  Perchè 
però  di  questa  preferenza  non  mi  sia  fatto  mal  viso  da  »chi  ricusa 
piegarsi  a  tale  autorità  solo  per  averla  sentita  convinta  di  fallibilità 
da,  dpttissime  penne  italiane ,  m^  è  d**  uopo  I9  prima  cosa  confessare 
ai   lettori   in   quale .  i4ea  siasi   fermata   questa    debole   mia   inente 

altr^tlidnto  dotto  cultóre  del}<e  lettere  mio  buon  amico ,  tal^  af  dire  del  signor 
D.  Gt&isèppe  Villa )  Rettore  dell'Alitio  Collegio  Borromeo  in  Pavia,  il  quale, 
amantissimo  della  patria  sua  e  di  ciò  che  le  si  riferisce  y  delle  voci  da  me  igno- 
rate o  dimenticale  va  facendo  sopraggiunta. 

(5)  Per  le  cose  dette  sopra  é  chiaro  che  nel  rispetto  delle  voci  agrarie  e 
tecniche  questo  Vocabolario  potrà  giovare  in  buona  parte  anche  a  mjolti  Coma- 
schi, Bergamaschi,  Cremaschi,  Lodigiani,  Pavesi  e  Novaresi,  come  pare  ai  Bassi 
Valtellinesi  e  a  molti  terrieri  del  Canton  Ticino  negK  Svizzeri.  . 


IX 

ng:aardo  a  questa  si  contrastata  materia  della  lingua  illustre  italiana.  — 
\fl  complesso  di  una  nazione  è  facile  cosa  che  ogni  genere  d^idee 
esisu  e  cerchi  voce  rappresentativa  ;  non  cosi  nelle  sìngole  genti  che 
lo  compongono,  te*  cni  diversi  parlari  devono  perdio  di  forza  mancare 
pancchì  di  qne* rappresentativi:  nel  complesso  della  nazione  i  dotti  e 
i  coiti  d^ogni  gente  di  essa  sono  qnelli  che  procacciano  nna  lingua 
anka  in  cui  esprimere  le  idee  d*ogni  genere,  e  specialmente  le  colte, 
sdeotifiche,  dotte  d^nniversale  spettanza:  nelle  goiti  diverse  che  lo 
compongono,  sceveratisi  i  colti  e  i  dotti  colla  lingna  già  detta,  rì- 
vmpHxo  i  popolari  o  chi  vuol  simigliarli  contenti  a  meri  dialetti 
nppieientatori  delle  idee  tecniche  o  incolte  attinenti  ai  loro  biso- 
pà  e  stroppiatorì  innocenti  d*  ogni  voce  dotta  o  scientifica  che  non 
tiaper  quelli  assolutamente  necessaria.  É  perciò  che  le  lingue, 
pn^i  genlsrale  ddle  nazioni,  si  sceverano  dai  dialetti,  proprietà 
spedale  deUe  Turìe  genti  che  le  compongono ,  più  che  per  la  di- 
rerutà  delle  inflessioni  o  dei  vocaboli ,  per  la  facoltà  loro  di  rappre* 
seotare  idee  di  ogni  genere,  incolte  e  colte,  tecniche  e  scientifiche, 
itxlocte  e  dotte,  e  di  renderle  concambiabili  colle  lingue  vive  d^altre 
luzkmi,  colle  lingue  dotte  già  spente,  e  fin  con  ogni  lingna  futura.  Di 
<|iiella  lìngua  colta  però  d^una  nazione,  che  appunto  perchè  tale  trapassa 
^  in  Kngna  scritta ,  suol  essere  germe  vivo,  s*ella  pure  è  vivente, 
pieno  fra  i  varj  dialetti  delle  sue  genti  a  cui  le  persone  colte  e  dotte 
^  nazione  stessa  accordarono  la  preferenza  quali  che  ne  fossero  le 
originarie  cagioni.  Il  parlar  di  Toscana ,  o  i  dialetti  toscani  che  si 
^^fsatì ,  proprietà  d^  una  gente  particolare  d^  Italia ,  e  perciò  di  loro 
mU  natura  incapaci  a  rappresentare  tutte  le  idee  dotte  e  indòtte  di 
tutta  la  nazione,  lo  diventarono  si  tosto  che  i  dotti  deUa  nazione  in* 
^1  riconoscendoli  pel  miglior  germe  della  lingna  ad  essi  necessaria, 
ne  adottarono  le  forme  per  esprìmere  Tuniversalità  delle  idee ,  ere* 
scendo  per  tal  modo  que^  dialetti  speciali  a  lingua  generale  nazionale. 
^I>e&e  per  avventura  i  popolari  toscani  sogliano ,  anche  senza  bef- 
^i  pia  che  tanto,  guardar  quel  germe  di  lingna  con  maggiore  co«- 
^^anza  che  non  usino  le  altre  classi ,  è  certo  però  che  V  educazione 
(  lo  «viluppo  di  esso  appartenne  in  ogni  età  alle  persone  colte  e  per 
«ccUenza  agli  scrittori  ;  tra  i  quali ,  sia  per  reverenza  ai  maggior 
luminari  delle  lettere  italime  rifalsi  primi  in  Toscana,  sia  per  omag- 
po  alla  ragione,  di  leggieri  sì  'riconobbero  da  tutt* Italia  preferibili  i 
^^^^^^i  come  quelli  che  ne  sono  per  privilegio  di  natura  in  possesso; 
patio  tutta  Italia  si  lasciò  andare  senza  più  alPautorità  della  Crusca, 
I^Hoale,  composta  di  persone  bellamente  parlanti  per  natura,  e  meglio 
^'^n  scrìventi  per  arte  e  dottrina ,  fu  stimata  secondatrice  delle 
^^^^^tk  nazionali  suggeritele  cosi  da  quelle  per  pregna  missione , 
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come  da  quegli    altri    dotti    italiani    che,  a  tal  uopo  dee  credersi, 
chiamò    talo^^  nel  suo  senO;    Alcune    gare  di    parte ,  malattia   ordi- 
naria  dei    corpi    morali  che  la  natura  induce  forse  in  essi  per  tórli 
alla  sonnolenza  e  al    torpore ,  fecero    si    che  varj  Accademici,  forse 
troppo   gelosi  della  natia    prerogativa,  conculcasseiro  oltre 'il  dovere 
le  scritture  di  molti  non  Toìicani  i  qua^ ,  agguagliandoli  nel  pregio 
ddi  ^sapere,  riuscirono  a  sviluppare  in  alcuna  parate  quel  gsrme  più 
rigoglioso  che   non  concedesse   talvolta   la  troppo  serverà  legge   dei 
suoi  educatori  toscani.  Conculcare  e  rimbalzo  sono  causa ^ctd' «effetto; 
e  di  qui  la  tendenza  in  molti  Italiani  a  liberarsi  da  un"*  autorità  che 
^si    per  lo  addietro   spontaneamente    riconoscevano,  e  a  volere   la 
linigua  illustre 'libero   patrimonio    di   tutti,  e  da   tutti  .  a   benep^- 
eito' comune    governata.    Alle,  mani  del   volgo  d^  ogni  specie, non,. iè 
Ebertà  la  quale  non  degeneri  &cilmente  in  licenza.   Perciò' "il  volgo 
degli  scrittori,  non  osservato  che  l'agio  sdo ,  venne  imbrattando" le 
fritture  d' ogni  geaerazion  di  vocaboli   e    mòdi    tutti    pi^p^j    ^eHa 
patria  loro,  non  mai  usciti  di  quel  germe  che  tutti  riconosciamo  per 
migliore,    e   ineducati   affatto    perchè    cresciuti  da  macii  inabili  al- 
rtiopo;  e  perciò  pure  il  volgo   dei    vocabolaristi;    non: -aveiodo   di 
inilra  che  '  r  utile  proprio,  ci  venne  anticipando  a    diluvio  i  Lessici 
4ella  media  e  in6ma  Italianità.  Non  assentirono  però  mai  a  '^nta  li- 
cenza, gli  uomini  colti,  ed  i  buoni  scritto(ri  d'Italia,  che  anzi  e  col- 
r  esempio  e  colle  dottrine  sempre  sostennero  quel  comune  benepla- 
cito soggiacere  a  certe  teggi  il   togliersi  aUer  quali.  {Condurrebbe  di 
leggieri  all'anarchia,  né  la  Repubblica  delle  lettere  aver  mai  rinim- 
ziato  perchè  tale  ad  essere  da  mani  opportune  utilmente  govertiata, 
come  in   ogni   altro    riguardo,    cosi  anche    in  questo    della   lingua. 
Perciò  io  mi  dò  a  credere  non   lontana    quella  Repubblica   dall'  ac- 
cordare all'Accademia  tutta  quell'autorità  che  la  radono*  può    con- 
sentirle pel  buon  governo  deHa  lingua,  cioè    un'autorità   amabile  a 
tutti  se  moderata,   utile  a  tutti  se  avveduta  sedula  imparziale,'  rico- 
nosciuta da  tutti  come  tale  se  posata  sui  principj    seguenti:  Doversi 
i  vocaboli  rappresentativi  delle  cose  tórre  di  preferei^za.alle  boicche 
toscane ,  e  quelli  fra  i  toscani  preferibili ,  o  fra  gli  altri  d'Italia  so- 
stituibili ,  ch'essa  indicherà  pe' migliori  dovere  negli  scritti  perdurar 
'  sempre   que'  medesimi ,   non    già   tramutarsi   a   capriccio    in   quelli 
d' ogni   minima   terricciuola   italiana  (4)  ;  lo  stesso  doversi  fare  dei 

(4)  Il  pensiero  umano  è  un  proteo  per  eccellenza;  dell'  infinito  suo  variare 
usciranno  sempre  forme  infinite  le  quali  come  sarà  sempre  difficile  di  tulle  im- 
primere nessuni  rappresentatori  cioè  nei  dizionarj  delle  lingue 9  così  sarà  male  il 
sopprimere  solo  perchè  riconosciute  mendose  in  più  casi ,  così  falsamente  repu- 
tate tali  anche  in  tutti.  Misero  però  quello  scrittore  che  a  mettere  in  carta  il 
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modi  parche  raggentiliti  per   opera  come  de^  baoni  scrittori  toscani 
a  preferenza ,  cosi  anche  degli  scrittori  d*  ogni    altro    paese  italiano 


prQprìo  jfeosie^  deva,  per  le  forme,  per  le  frasi 9  pei  modi  Idiomuticì  ricorrere 
continuo  alle  fredde  e  per  lo  più  tronche  ed  esclusive  indicazioni  del  dizionàrio* 
f  non  aversele  già  stampate   nella  niente   reminiscenze   delP  animata  'e  piena  *h 
diSiuira  dipintitta  vedatene  net  buoni  libri. '!fbl  riguatxlò  di  tali  forme  i  ditto* 
ii2rj  sono  futde,Yepcrtorj,*eon€ordanzeV  ranmientatorfl,  ajoii»  •  ilon  dèspoti^  e 
coBe  tali  devono >  insiatope  fi  con  fermezsa   nelle   forme   grammaticali    propria- 
mente dette t  ma  limitarsi  a  mettere  sulla  via'  del  ben  scegliere  nelle  forme  tras- 
lilìne  ed  estetiche   dirò   così   del   pensiero,  né  mai  tendere  a  spegnerne  ogni 
nuova  animosa  manifestazione.  Que'^rammentoni  ostinati  che  della  voce  gift  beiie 
a/nta  per  mddnrre  alla  sustanzi alita  non  sanno  fare  alcun    abhasaament*  alloii- 
d)é  altri  senta  nuoc^  Quella' ricorre  a  modi  diversi  dai  suggeriti  per  eaprìmAfla, 
e  qoe'itimìci  rht  tutta  la  parte  loro   hanno  a  bere  dai  rammentoni ,  sono  i^fi 
Dione  per  chi  sta  ad  ascoltarli;  e  cosi  i  dizionarj  argini  ostinati  ad  ogni  nuo^o 
aHu^ar  di  pensiero  9  e  gli  scrittori  meschini  che  squadrano  ogni  loro  locuzione 
con  quelli,  sono  una  morte  per  chi  li  viene  leggendo.  TS'elle  forme  del  linguaggio 
ÌEopertanto  sarà  facile  all'Accademia  il  mettere   d^  accordo  il  proprio   Diziohtfrìo 
col  dfsidei^o  ^lle  lettere  italiane  ove  non  dimentichi   essere  suo  dovere  per 
<;Qest#n[giitrdoH  farlo  rìochissimo  repertorio  delle  frasi  esistenti  nei  buoni  scrit- 
tori, e  guida»  rigida  si  nelle  forme  gramaticali   e    caratteristiche  per  le  quali 
à distingue  ogni  lingua  dai  var]  suoi  dialetti  e  dalle  altre  lingue,  amabile  però 
e  coBcessiva  in  quelle  altre  la  cui  moltiformità  non  può  che  tornar  utile  airiU- 
&QÌta  varietà  del  pensiero.  —  Non  cosi  facile  invece  sarà  per  riuscirle  un  simile 
aaordo  nd  rispetto  dei  vocaboli  rappresentanti  gli  oggetti  o  naturali  o  tecniìi 
i  qoali  dk  fin  fine-  sono  per  cosi  dire  la  materia  priaaa  di  quelle  forme  9  e  come 
^  naUflKnte  Tolevansl  altrevolte   escludere  dai  dizionarj  »  tesori  della  lingua 
scritta  in  ogni  sua   potenza.  Pure  di  fermezza  e  unicità   nella  lingua   scritta  io 
credo  che  sia  necessità  più  in  questa  che  in  ogni   altra   parte  di  essa;   poidiè 
dei  modi  viziati   nell'  etica  della   lingua  avrà  nocumento   sola  la  condizion  'Sua 
Iciteraria propriamente  detta;  mentre  la  viziosa  protetta  dei  vocaboli  già  nomt- 
»tì  riesce  dannosa  in  sommo  grado  alle  scienze  ed  alle  arti ,  e  per  conseguenza 
atQtta  la  società  9  perchè  difficolta  in  sommo  grado  il  comune  comprendimento  e 
qoindi  anche   la    generale    diffusione    ed    applicazione   d^ogni  lor  ritrovato  (*). 
tondo  anche  alla  esagerazione   la  corruttela  che  T  instabilità  de'^modi  idioma*' 
^1  e  fin  anoo  di  quelli  più  strettamente  grammaticali,  potesse  mai  introdurre 
od  linguaggio ,  ne  nascerebbe  in  esso  un  deterioramento  di  forme  ò  vero »- ma 
*A  tale  da    renderlo  cosi   incomprensibile    come    bastano  a  renderlo    fs^^ 

O^elCioroal*  agrario  toscano  del  x833  (VII,  446)  esiste  tuM  confessione  In  quale  prora  ad 
R.d«nza  il  bis<^no  d'onicità  in  questa  specie  di  vocaboli  nella  lingua  scrìtta  onde  orvriare  agiteci- 
^  <MÌli  tacontrarsi  per  le  moUtpKcità  loro  nella  parlata  ,  noltiptieità  aacbe  aelle  mere  lettere 
Mci«v  Di  fatto  se  il  Boccaccio  nel  dar«  in  moglie  a  Messer  Ricciardo  di  Chinaica  una  <vaghis- 
°*>  gionnctta  (Giom.  seconda  NoTelb  decima)  per  dipingerla  bsn  diversa  dalle  pallidicce  sue  com- 
pi^ «Tesse  trorau  a' suoi  dì  già  sUbilita  quell'unicità  di  vocaboli  posiUvi  eh* io  dico,  non  P«- 
^W«  detu  beo  diversa  da  una  lucertola  perminara,  ma  ben  diversa  da  una  taràntola  o  eia  da 
"•  ireQMne(  laceru  ste!1io),  e  avrebbe  cosi  sparagnato  ai  savissimi  suoi  Annotatori  (Ann.  Dee» 
^.  p.  So)  una  confcsiione  senqpre  spiacevole  del  loro  ignorare  il  fenso  di  quella  soa  voce  «apole- 
^  «unoiflu  di  queir  altre  due  ,  fiorentina  la  prima  ,  dottrinale  la  seconda. 


se  per  opinion  generale  buoni  usatori  o,  raddirizzatori   della  lingua  i 
le   voci    mancanti    in    Toscana    per    mancarvi    gli    oggetti   doversi 
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vocaboli  tecnici  di  viziata  natui-a.  Di  fatto  se  io  volessi^  pognam  caso ,  inserii  a  n 
morale  odi  'queste  parole'  cosi  corrottamente  esposte  :  Besogna  procura  sempre  flÀ 
esser  4mtm  onesto  e  de  ben,  io  sono  certo  cKe  questo  mio  pretetto  sarebl»^ 
inteso  in  ogni  parte  d^ Italia,  eome  vi  sarla  stato. anche  tre  secoli  fa,  e  conio 
vi  sarebbe  anche  fra  tre  secoli  avvenire  9  e  le  lettere  lamenterebbero ,  è  vero  «j 
quella  sgrammaticatura  di  modi,  ma  P intiera  società  italiana  potrebbe  approfittai^e | 
del  precetto  con  essi  additatole.  Che  s^io  invece  volendo  inculcare  altrui  la 
buona  cura  deUe  tele  e  la  buona  provvista  delle  legne  dicessi  che  U  tele  si 
conservano  bene  in  carezzi  9  e  che  a  iwler  ewcre  buone  legne  è  necessario  prouuc-- 
der  borra ^  è  cosa  certa  che  i  miei  precetti,  tuttoché  esposti  con  buoni  modi 
dt  lingua ,  intesi  nel  Milanese  o  poco  più  oltre ,  riuscirebbero  enimmatici  e  per- 
ciò inutili  a  tutti  gli  altri  Italiani  solo  per  que''  Cavezù  e  per  quella  Borra  che  gli 
scrittori  hanno  ben  convenuto  di  chiamar  ruotoli  e  toppi  o  pedali.  Delle  mollis- 
siane  migìiaja  di  simili  oggetti,  che  ogni  gente  d^  Italia  nomina  per  diverso  modo  , 
la  lingua  scritta  nostra  invoca  tuttora  un  rappresentativo  certo  9  e  tanto  più  certo 
quanto  unico 9  onde  non  trovarsi  anch^esaa  a  rinnovare,  come  già  tra  noi  cosi 
maggiore  tra  i  futuri, quell'impaccio  a  che  ci  troviamo  eolla  latimtà  di' un  Plìoio 
che  bella  di  forme  ci  è  mille  volte  misteriosa  ed  inutile  in  sostansa.  Questo  è 
il  aervigto  maggiore  che  lettere,  scienze  ed  arti  itatiané  invocano  da  piìk  secoli 
inutilmente»  e  in  questo  riguardo  è  da  credere  che  gli  scrittori  di  tutte  parti 
d^itaha  volentieri  riceverebbero  legge  dall'*  Accademia  snella  risolvesse  un  giorno 
di  proporla  loro,  qtfand^ anche  desse  per  siffatto  riguardo  in  una  esclnaiva  pre- 
fierenxa.  £d  io  il  dirò  pure ,  ancorché  me  ne  possa  venire  accusa  di  blandÌKÌe 
pcv  parte  di  chà  non  abbastanza  mi  conosca  ;  se  tutti  gH  scrittori  italiani  osser- 
vando il  parlare  che  senlcsi  nelle  terre  comprese  fra  Serchia,  Amo  e  UareccKia 
da  un  lato,  e  Tevere,  Teyerone,  Nera  e  Tronto  dalP altro  essere  il  pia  aggra* 
maticato  e  il  più  prossimo  alla  lingua  scrittasi  fin  qui  in  Italia,  e  riconoscendo 
nèn  ostante  anche  in  qne^ paesi  molta  varietà  di  dialetti,  pongonsi  a  ponderare 
imparzialmente  le  cose,  forza  è  che  s*  avveggano  non  potersi  nscire  dì  uno  dei 
tre  seguenti  prìncipj  se  vogliasi  trovar  modo  a  soddtsiare  il  bisogno  già  detto 
della  lingua  scritta.  -^  O  doversi  come  rappresentativi  delle  cose  registrare  nel 
Dizionario  tutti  i  diversi  vocaboli  pei  qudi  si  distinguono  ne'^var)  dialetti  di 
tatti  qua**  paesi  o  di  quelli  almeno  deUe  varie  province  toscane  come  di  baon 
germe  e  megHo  d^  ogni  altro  aggramatieatt  per  natura  ^  O  doversi  scegliere  •  al«- 
rVhoj>o  una  voce  unica  per  ogni  oggetto,  e  questa  secondo  P  opportunità  in  qua- 
Imqne  dialetto  toscano;  O  doversi  di  bnona  voglia  sofferire  che  ad  ano  di  questi 
dialetti  sia  accordata  la  preferenza  e  da  esso  ricavati  que^  vocaboli  quelli  rice- 
ver legge  e  da  quelli  non  più  dipartirsi,  ricorrendo  ai  dialetti  vicini  da  prima 
e  poscia  anche  ai  lontani  solo  ogni  volta  che  quel  primo,  ignorando  gli  oggetti, 
mal  potesse  suggerirne  le  voci  rappresentativa.  —  Ora  il  primo  di  quei  partiti 
ci  manderebbe  assai  vicino  a  quella  Torre,  come  s^ ingegnano  di  mandarci  tutti 
quelli  che  si  danno  al  vocabolarista  da  che  TAccademia  da  attrice  si  è  fatta 
spettatrice  del  loro  correr  per  vuoto  F  arringo  \  per  esso ,  mentre  ignoriamo 
venti  voci  di  cassa  (V.  Cassa  in  questo  Vocabolario),  avremmo  tosto  pronte  a 
rappresentare  Y Altalena  almeno  dodici  voci  diverse 9  cioè  questa  fiorentina ,  la 
Pisalanca  lucchese 9  la  Géttarella  gaifagntna,  la  Giove^ica  aretina,  VAniiroccolo 
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accattare  da  qnelle  parti  d'Italia  che  li  posseggano,  e  raggentilite  o 
dagli  scrittori  loro  compatriotti  o  dagli  Accademici  entrar ,  per  opera 

oVMicìeroccaio  pisano  e  Uyromesej  VjreoUmo  fuea^chiese,  lo  Biciàneoie  o  in 
Bùààcole  o  la  Bisciàngoia  Mnese»  chwiioiaiiaM ,  voUarraaa»  «amoMoaM.,  la 
Uiuola  di  «piei  da  Poppi»  la  i7aiu«  anghiareae»  k  Wapoia  loreUaa-,  In  Saìmtua 
pcni^iiia,  il  Fendcjo  caiU(paiio  e  la  PremUfotidola  o  Canapiendola  romaaavB 
coQ  questo  tesoro»  come  ognun  vede  di  tutta  bontà  per  la  memoria  e  di  tutta 
Qtilita  per  la  lingua,  supereremmo  gli  esempi  già  datiti  pogpam  caso  da*' Vo- 
cabolaristi col  Grembiale  che  ci  voltano  in  Grembiule^  ZìmaU  e  PaneeUacvi  tra 
Ttici  ana  fiorentina^  una  romana^  e  V  altra  perugina  (  vendutaci  per  giunta  oama 
vetioa  da  chi  lesse  male  il  Aedi  il  quale  disse  Pannuccia  chiamarsi  fra'^suoi  Are- 
tiai  il  nostro  Scossàa)^  e  ci  traducono  il  Bricco  fiorentino  nelT  amhigna  CaffeiUenk 
di  molti  paesi  italiani  (^) ,  nella  Otccunui[citgma]  romana  e  bolognese ,  e  ncUa 
Corona  Teneziana.  Questo  partito  (**)  utile  solo  ai  cartaf  ed  agli  stampatori  ^  e  una 
qojldbe  ra<lisstma  volta  non  inutile  affatto  allo  stil  famigliare  cosi  sciolto  come 
^iio,  si  dimostra  tale  di  par  sé  da  non  meritare  pur  uà  pensiero  nella  sc«lsa« 
-»  A  rappresentare  quell'^accello  che  gli  ornitologi  chiaoMAo  Meieagris  Gtdkh^ 
fs^y  e  i  varj  popoli  italiani  venendo  drila  Sardegna  alle  Alpi  chi  Cappone -^iin 
Gciìo  dJnMa  e  chi  GfÙKO^^BiUo,  Tìfch^  Tuchèin^  Pit^  PUón^  Pòll^  Polén,  Po-* 
kft,  Poim9j^ìt4iOs  Biro,  BiriòUii  Bibìn  e  Dimdbi^  si  trovano  pronte  nei  nostri 
<Ìtziooarj  itaUani  sei  voci:  PoUo  d' India ,  Gallo  d^Ittdia,  Tacchino ,  ^aUinaecip^^ 
Gallo  pmnHfna  e  Pollo  dindo.  La  ppima  e  la  seconda  di  «quelle  veci  cnti*arono 
coBsacraic  dal  Buonarroti  »  dal  Salvini  e  dalla  Crusca  \  la  tenta  pare*  per  ^pèfli 
àéìsk  Ona^tt^  sovra  un  testo  del  Salvini  d^  ambigua  aoceaione)<  le  trO'^stif se- 
guenti t  nostri  dizionari  se  l'ebbero  daii^Alberti-il  quale. delKa ver  male  osala  ratir 
toriià  del  Magalotti  per  la  prima  di  eue  n^ehbe  ii\  jpunisioae  da  Mmerra  patavina 
^  calunnia  d**  aver  fatto  il  Gallit^accia  proprietli  esclusiva  de*  <^mtadini  4  e  il  baado 
^  sno  Gallo  pavone  da  luì  accettato  per  lettera  di  cambio  dei  natvralisti  e  al  sìiù 
Pollo  dindo  da  lui  taciuto  in  PoUo  e  appena  di  furio  avventurato  in  Binda,  forsa 
per  qodll^  àmbito  d"*  universalità  che  nel  rapporto  della,  bontà  della  lingua  scrina 
t  non.  lieve  difetlo  nell'' esimio  lavoro  di  quel,  valentitoaia  Ora  non  sono  molti 
diche  alcuni  begP  ingeguj  snebberò  mattai^a  di  muover  lite  a  uno  di  questi 
QcceQì  avYÌsatQfi  d'entrar  loro  nelle  scuole  in  livrea  di  Pollo  d'India,  e  strappat- 
agli quella  livrea  indossargli  Taltria  furtiva  ^' Pollo  dindo»  Invano  i  presenti 
Tollero  impedimeU  mostrando  loro  la  schiettesza  grsmmatirale  ed  etimdiogica  di 
quella  prìiqa  livrea,  e  sugg^repdo  al  caso  altre  migliori  fra  le  più  s^pra  nominate 
*  chi  q9«^  aScntutameDlc  abborrisse.  Cure  vane i- L'amor  patrio,  memore  deUe 
polle  diièdie  a^che  :più  sgrammaticate  udite  mille  yo^  in  gioveatù»  ricusò  ogni 

(*>  Dico  amt>iraa,  per  cagione  che  ««  al  Monti  panre  ridicolo  il  Cioccolattiere(YA»o)  del  Redi  perché 
«^afiodibile  con  iktfAt/ Ambrogio  fabhricator  dì  cioccolata ,  mentre  Braciere ,  TncentUre ,  ecc.  •cernano  se 
aao  t«l|VDO  »  <^e1ti'  voce  thtro  quel  preteso  ricticolo,  a  me  tcidbni  «he  anche  CafttUerm  e  Cùfetolanierm 
*  Pt^fmminn  «  «iaiili,  che  al  dir  del  Monti  sarebbero' irooi  nazionali  «on  monicipali,  pecchino  poi  d*am- 
^'{okà  agli  oreodd  di  totta  la  nazione  coaie  quelli  die  ritiMgliano  e  Tideai  dei  Tasi  eW«l  dice  e  quella 
per  coaqno*  doUe  donne  fabbricatrici  4>  cafff ,  cioccolata  o  profumi,  o  mogli  dai  fabbricatori  fioatti. 
(**)  Ad  alcfioi  qnesta  moltlpficità  di  tocì  parrà  ricehecsa;  ma  nel  confonderà  le  ricchesc»>dei 
eletti  con  U  lingna  comune  si  Tuole  andare  aMat  canti  diceva  ottimaroeoto  1  Ajitolegia  di  Firenzo 

f%x9  p.  110)  ad  akro  proposito,  perché  ne'  modi  dei  dialetti  sotto  un* apparente  vivacità  ed  a]>> 

'"rnlsitfi  à  cela  spesso  l'improprietà. 

b  • 
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lor^  nel  tesoro  della  lingiia  ;  non  concedersi  che  siano    reputati    di 
bujpn.coo^  ogni  jfnqào.   e /.ogni  voce  .^corchè   viziosi    solo  perchè 


pnéerfiftckè  li  iiiesdiin«Ua»boa)ffi^«8tito  b  Pollo  dtnd»;  Dbtdo  cbe  imonie  col  fran- 
s9a^vI?yi4w«»t^^J^rfAV^ep|t^ra  «atrido-iff»}  pjrJ^f  c<^nm^  d»tire  jS^Qtl4i'To»aana 
CfjyvÌ,,IV»a  4i.>f>f9  «e.l  l}^*g.iji  da  tei^j^g^^^^.  J^«/iip  che  gli  scrittori  fidotte- 
miDO^  Sptse  difllcil^ente  sia  perchè  sgrammaticato  per  più  versi  «  sia  perchè  » 
solito  cornee  andare  in  branchi,  scambiabile  cOsì  y estuo  co'' ({uattrini  de' bimbi, 
si&'^ù' ()x  tutto  perchè  non  né  veggono  ombra  neUe  opere  del  maggiore  orni- 
^kf^o àlaltano  de^ nostri'  gtqrnt  il  quate,  piMno  cornee,  lo  volta  In  Tacohino^ 
«o|ì.>c«Bnt!>7*«co^'if0  lo>idioQno  i  Figi'e^tini  hrse  .per  ^efenenza  tXTUchei/i  del 
Bolognese  i>Qdo  v^rrani^o  Ipro  .sifTaUi  potlanoi,  «  cqmc  J7)C;:o^^o  dic^oo  altre 
geafi  .prossime  al  Serc^^io^  e  alla  Turrita.  Questo  fatto  mi,  fu,  prova  recante  es- 
servi  da  eiurare  nel  secondo  partito  che  per  le  gare  e  Te  opinioni  infinite  alle 
quali  darebbe  luogo  (del  che  ci  è  caparra  P esperienza  del  passato  al  minimo 
nlmmei^fàr  Arno,  Sergio  ed  OtóBrooe),  la  scelta- terrebbe  sospèse' kf  decisioni 
diM^hi>i[^.if1Messe  a  fare,  per  nodo  •che  noi  ci  troveDanmo  tramutato  que^o  bello 
f;{^Mj|i||i^tft;OOStiio»Àdìp«»a  in  4i^  saqual  altco  rpvima  cho.  gli  ^qf glitoi^i ,  niuoo 
^'^^fiaìi  sarebbe  ipimor^le^,ci  ^vesse^ur  .una .metà,  di  q^uelle  voci  somministrata 
al  bisogno ^^H*  Ogni  ragione  quindi  pare  cbe  induca  a  quel  terzo  partito,  cioè 
al  preterire  uno  dei  dialetti  toscani,  e  (la  quello  trarre  i  Tocaboli  rappresÈ'ntatori 
déglt' oggetti.  Le  cose,  o  naturali  o  artiflziali  che  le  siano,  in  maggior  grado 
esistono^ o^aodo  a  tiotizk  in  què'^aesi  ne^qiKili  è  maggiore  T attrito  sociale,  in 
4ile^paesi  cbe.pev  .easeRjQMtrfìickc  rìoeheazis  e  4i  popolo  fi^nno  per. cosi  di^p  ufii- 
cja.dì.f^VP^e.alle  regiopi^..i^  ^me^p^ltà  grandi  cl^^,,.taf)tp  ;iel  rijpu9polarsi,  come 
Mmj^re  avvie^  loro,  d^età  in  el^  cogli  abitatori  delle  campagne  e  delle  province  con.- 
nni^nti,  quanto  nel  continuo  pi*omuovere  a  bene  proprio  ed  altrui  il  traffico  d*ogii.i 
genere  di  cose ,  vengono  in  cognizione  coma  di  f^^e  cosi  de'  vocaboli  opportuni 
A^  rappresentarla  con  unn  faeilftà  e  larghessa  •  negàtn  alte  città  ed  tMe  tttrre  mi- 
aorr.'L Bidonar j  opieg«so)jquesta  neotvsaria  cottdiaion  delle  cose  a  maraviglia  , 
gf^c^  appfCi,  ìb.uu  cablare  aofi  troyano,c\ii  gP intenda,  ip  un  borgp  o  in 
upa  oj^rtaduzza^  joppena   per   unp.  o  due   ter^i  di  sé  stessi   riescono  a  farsi  conn> 

?  rendere,  mentre  in  una  capitale  vengono  nella  totalità  loro  pienamente  intesi, 
erciànon  è  da  viedere  irragionevole  che  il  dialetto  fiorentino ,  buon  germe  della 
lingua  écritta  perchè  faVelM  graziosa,  e  favella  d^'un  luogo  che  divaatta  in  pò- 
polq,  artiy  dottrine,. e  ricoheaie  tutti  gli^aUri  luoghi  di  Tosoana  isoUtaneibte  coa- 
5Ì<|4raU,. aia. preferito  aU^uoporcome  qu^lo  cbe  de^  ricchezze  Ipcali  relative. ha 
djf  ^atma  dovizia  di  voci,  e  delle  ivi  inesistenti  farà  di  corto  suoi  naturali  quei 
vocaboli  che  gli  altri  paesi  di  Toscana  ricchi  di  quelli  sapranno  somministrargli . 
E  se  le  voci  agrarie  che  ad  esso  contribuiranno  (insieme  cogli  oggetti)  i  Pisto- 
jesi ,  I  Pratesi ,  i  Pisani ,  i  Maremmani ,  se  quelle  minerarie  che  i  Sanesi ,  se 
quelle  piscatorie  e  marinaresche  che  i  Livornesi  non  basterando  al  bisogno  della 
lingua  scritta,  ove  rAccaderoia  si  tenga  solo  amichevole  sua  promotnce»  ella 
S^prà  di  leggieri  rintracciare  fra  le  altre  genti  italiane  le  voci  necessarie,  e  quelle 
somministrarle  senza  detrimento  dellMdioma  preferito,  e  preferito  con  quella  non 
ingiusta  predilezione  per  cui  Unti  dotti  Italiani  si  recano  in  Firenze  e  non  al- 
trove a  raccorre  que'  vocaboli  tecnici  de'  quali  è  difetto  ne'  vocabolarj  ;  fra  i 
quali  dotti  merita  special  menzione  T  esimio  cavai.  Carena  che  pel  Vocabolario 
tecnico  onde  siamo  da  lui  speran^ati  raccolse  pure  le  voci  nella' deliziosa  Fironze. 
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esisteaei  nei  cosi  detti  testi  di  lingua  ;  volere  V  Accademia  adòpe^ 
rarsi  eflbacemeate  noit  già  ùeir  agghiacciare  le  mentii' capaci  d^'ar^ 
ricchire  la  £ivelb,  ma  si  neir  infrenare  la  matta  lÌGenza--di  cole« 
roeke  rombbero  tornar «aIìi  Ikigiia  ìUnsiireoildlft.fnBaione  4l> quelle 
ddh  Torre  di  Nèmbt^fèi;  ilòti  tenerM  essa'MÉi >|iiù  àc^baMireg^ 
tori  delle  na^ióhi  i  qoati  noti  \eiù6tió  3ì  ^rd^re  rispetto  aHordté 
rengcmo  temperando  le  lec^gi' Secondo  la  temperie  divèrsa  delle  età 
0  confessando  ndla  legge  d*  oggidì,  rerjrore  se  d£^^  errore  ^a  9tata 
ieam  la  l^ge  di  jcri  eheròsuendono  co«. quella tabrogare,  ed  essere 
perciò  animo  eoo  di  rettificare 'gli  «errori  ia-cui^  fosee 'Cadste  «o^s 
volta  che  Tmile  della  scienza  il  richieda^  corteggio  più  che  legge 
alh&losoBa  della  lingua  scritta  voler  essa  costituire  gli  esempi;  t"o«^ 
pera  sua  voler  essa  impiegare  acciò  clie  la  ^ngua  non  rinvilisca 
nelle  sciìttore  in  faccia  al  -mon^o  per  quel  mal  governo,  delle  ,yQ<4 
(borioali  o  derivanti  (dar  altri  idiomi. ohe  eaol  £ire  •  ogni  volgo  iper 
aggraziato  ch*ei  sia*,  e  cinftireche  tali  voci  tf* annestino  nelb'liagiui 
in  modo' da  piagentai^tie  bi  la  tìatt^a'e'ilritmo,  ma  non  '  mài  èòit- 
trariar  bruttamente  V  etimologia  e  fai  graraatica  ;  voler'  ella  essere 
oanteaitncf^  cosO^te  dei  detfanuL.jQrtologjbi^  prtografici  egramatipali 
fogni  genere  nnftoVi^  stabilUi»  nuL^ooettatrice  altresì  facile  Offir^r 
reod^tole  de^:  vocaboli  lei modi  aevrili  miliinddicatorì  di  mtove<{itta4ì 
idee,  e  cotelé  tali  consentiti  o  dall' opihiòn  generale  della  còlta^ita- 
lia,  0  dai' diritto  che  piare  si  competa  a  chi  arricchisce  taSòciééàdl 
«m  trovati  d"  iof^porre  ajqcpe  l^ro  i  notpigitpjli  ppportuwv  e^pertUi,e 
iateoder  jcssa  di  farsa,  iatjrpdutlrìce  arl.tw>roi  della  lingua. 4i  sìSh^ì^ 
Qiunre  ricchesEse^'porehèldegnei  «delle  giàtemtesti,  •  qen  quelkUsbUeoii' 
tudine  méggiore  the  la  uattira  àé"  teìùfi  sìa'  p^  domanfdat'le  tt  ^^tk» 
^i  viventi  di  ciascuna  età.  Tali  princi{^)  sembreranno  a  pareòéhi 
^  sofficiei^te  malleveria  alt'  autorità  accademica  perchè  coiicessóiji 
di  alcun. diritt/^  a  qiie^^  della  ,ppbblica  opiiùo^Av  ma  n^  .rispetto 
delia  lingnàresfierienza.del  pasàato  £i  portale  avvisoiche  jquesta.piitf- 
Mica  opinione  (non  tanto  difficile- a  riconoscerei  per  chiuiique 'abbia 
animo  inlparzialé)  sia  c^osi  fatta  da  Volgersi  facilmente  al  bene  (Jtute- 
ic  volte  la  mano  accademica  ve  la  sappia  con  gentilezza  piegare,* 
come  di  dare  nel  peggio  ogpi  volta  ch^ella-  voglia  o  despotieamente 
d^ttùnaria ,  o  per  istraccbezza  e  noncuranza  abbandonarla  onnkifir 
niente  a  sé  stessa.  Perciò  dove  T  Accademia  venga  accomodando  <le 
proprie  vedute  ai  tempi ,  e ,  stitndendo  a  tutta  Italia  la  carità  del  ita- 
iw  loco,  ami  esserci,  più  che  dominatrice ,  autorità  conservatrice  deUa 
avella ,  V*  è  da  vivere  sicuri  che  il  di  lei  freno  sarà  riconosciuto 
lutare  e  agevolmente  rispettato  da  ogni  uomo  ragionevole,  perchè 
ireoo  tendente  a  fare  sì  che  la  lingua  italiana ,  destinata  come  <^ni 
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alcva  lingua  a  .rappresentare  vie  via  che  le  si  vengono  dischiudendo 
OMÌ  le  idee  triviali  iHeggiadrite  dalle  persone  colte  e  dagli  scrittori , 
come  le  nobili  e  dottrinali  di  Icmto  creazione,  si  trovi  serbata  per  cura 
delVAocadeniia  alla  cognieioiie  di  tutti  con  queUa  costanza  *di  lioea- 
nuftktx  massimi^  distrutti  i  quali  sarebbe  distrutta  la  liÉigoa ,  con  quella 
vfeirìetà  di  acoesaorìi'che  ne  lasci  riconoscere  le  età,  e  *con  quella 
unità  di  voeaboK  tecnici  ;  non  impossibile  d*  ora  innanssi ,  che  serva 
«  >£ir  divaasiare  di  secoli  i  progressi  sociali* 

'i  Qofiosciuto  questo  mio  sentire  in  proposito  della  lingua,  non  parrà 
strano^  a  nessuno  che  io  mi  sìa  di  preferenza  giovato  al  mio  bisogno 
dtHa>&usGa',  come  non  parrà  strano  che  io  non  mi'  sia  ne  limitato 
ad  essa  isola  per  non  lasciare  troppe  delle  mie  voci  patrie  senza  ri- 
spondensa  italiana,  uè  fiitto  cieco  adoratore  d'ogni  sua  parola  per  non 
rifiendere  alcune  volte  di  quegli  errori  che  tengono  sempre  dietro 
nfdle  fiiocende  umane  alle  cieche  adorazioni.  Alla  Crusca  perciò  diedi 
campagnò  indiviso  il 'Dizionario  universale  enciclopedico  deir  abate 
Aftcrtjf'daiVillanova,  come  libro  che  venne  sovvenendo  ai  bisogni 
dellai lingua* con  quella  ricchezza  di  voci  e  modi,  e  specialmente  di 
vocabeli  dell'  arti ,  che  da  tanti  atmi  a  questa  parte  tutta  Italia  de- 
Mnò  impano  •  dalF  Accademia.  Dove  sì  V  una  che  V  altro  non  mi 
aonmisniatrarono  i  vocaboli  corrispondenti  ai  milanesi,  feci  di  averli 
dai  Dimnarj  universali  della  bugua  italiana* di  Verona,  di  Bologna, 
di'Aidofftt  «di  Napoli,  o  da  quelli,  cosi  della  bngua  generale  come 
ddb •  panìeplare  d'alcun' arte  o  scienza,  d'altri  vocabolaristi  che  ho 
per  disteso' citati  nell'Indiee  d^le  abbreviature.  Con  tali  Dizionarj 
v^li  andasseiro'  sempre  'di  conserva  le  opere  di  que'  filologi  (come 
Bergantìni ,  Brambilla ,  Colombo  ,  Monti  ,  Muzzi ,  Parenti ,  Pezzana, 
Komani,  ecc. )'i  quali  si  diedero  cura  di  raddirizzarne  gli  errori  o 
d'aggiognervi  ricchezza,  e  in  cima  a  tutte  queste  le  Voci  additnu 
ai*  futuri  '  VocébolarisU  da  G.  Gherardini ,  opera  che  il  mio  dire 
non  saprebbe  mai  porre  si  alto  quanto  ella  è  posta  concordemente 
dai  voto  di'  tutti  i  letterati  italiani.  Una  lingua  è  però  sì  vasta  re- 
gione che  sempre  concede  novità  di  terre  a^  occhi  di  quanti  si 
&nno  a  visitarla  ;  e  perciò  a  moltissime  voci  milanesi  io  non  potei 
assegnare  le  corrispondenti  italiane  col  solo  ajuto  delle  opere  gi^ 
dette.  OUbligatp  per  tale  insufficienza  a  ùx  ricorso  o  alle  opere 
degli  scrittori  o  alla  viva  favella ,  preferii  per  4e  |Mrime  i  cosi 
detti  «esti  di  lingua  e  le  opere  dei  Toscani  bene  scriventi,  e  perla 
seconda  il  parlar  di  Toscana ,  stendendomi  poi  a  ogni  altro  scrittore 
italiano  o  al  favellar  comune  alla  pluralità  delle  genti  d'Italia  allo^"-" 
che  mi  venne  meno  totalmente  il  soccorso  di  quei  primi  prefenti. 
I   lettori   adunque   ritengano   ogni   voce   italiana    contrappose   ^ 
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milanese  dovefti  trovare  in  alciioo  de'  sei  di^onarj  già  delti  della 
Croica,  dell'Alberti,  di  Verona,  di  Bologna,  di  Padova,  odi  Nàpoli 
I*  dia  non  lia  da  lato  nessuna  citazione ,  e  avere  per  voce  che  io 
reputai  di  bnoa  cooìo  senaa  più ,  perchè  in  quei,  dizionarj  corrc^ìO»- 
rata  di  deBoixiom  e  testi  obìsoqì  e  soddisfaoenli«  AUealtretocuaùoni 
italiane  é  indicata  da  lato  la  fonte  ond'  elle  sono  traue ,  o  per  'di- 
stro, 0  colle  abbreviature  spiegata  •  negT  Inaici  ;  e  se  talora  è  citato 
a  canto  ad  esse  alcuno  de^sei  ^lizionarj  già  detti ,  lo  è  per  aviùsane 
i  lettori  quelle  essere  raccomandate  alla  sola  fede  del  citato,  perchè 
osata  0  riferita  da  esso  seoz** alcun  corredo  d**  esempi  e  spiega«iani> 

Io  ho  sentito  alcuni  lamentare  nel  Sa^o  di  qnesto  libro  xhe 
pobbiicai  giovinetto  moltissime  voci  italiane  contrapposte  alle-  mila- 
mì  non  essere  quelle  comunemente  usate  in  Toscana  oggidì,  e  rap- 
presentarsi colà  gli  oggetti  con  altre  voci  che  colle  da  me  suggerite, 
tipetto  ancora  con  voci  simili  in  sostanza  alle  nosMrali.  À  questo  la- 
memo  continuerà  a  dare  luogo  in  parte  asbehe  il  libro  attuale,  perohé 
eoa  eiso  io  intrido  somministrare  modo  a  voltare  il  dialetto  mfla- 
Dese  nella  lingua  scritta  italiana ,  non  a  tramutarlo  nel  mero  parlare 
toscano  il  quale,  come  dissi,  è  di  quella  lingua  germe  utile  sì,  ma 
làsQgDoao  d^  educazione  da  parte  degli  scrittori*  Dell'^ammissione  nella 
Ittigoa  icritta  italiana  di  qne^  successivi  sviluppi  a  die  un  germe 
vivo  ù  può  di  tempo  in  tempo  condurre  «tarebbe  appunto  dir  Acca- 
(lemia  il  darci  notìzia  d*età  in  età,  come  da  essa  dovremmo  impa^ 
rare  con  quali  nomi  diversi  venga  cliiamato  secondo  tempi  e  penne 
^  medesimo  oggetto ,  o  veramente  ricever  legge  che  nelle  scrit*. 
tue  pei  rappresentativi  delle  cose  fosse  negato  alla  sinommia  quet-' 
r  adito  che  è  bello  concederle  pei  rappresentativi  dei  loro  agginnr- 
ti- Ancorché  sin  qui  F  Accademia  non  abbia  soddisfatto  o  neirva 
modo  0  nell'' altro  questo  bisogno  della  scienza  (5),  non  è  bene  però 
<^he  i  vocabolaristi  diano  di  leva  primi  a  quei  principj  che  tendono 
a  fare  d' un  idioma  sempre  oscillante  e  corruttibile,  juna  lingua  scrìtta 
'^  e  incorrotta  come  nelle  sue  forme  cemeiicatrìci  (del  c^  non 
èchi  disconvenga)  coti  anche  nelle  voci  rappresentanti  gli  oggetti, 
^  qnei  prìncipi  che  stabilid  e  seguiti  leverebbero  dal  regno  del 
^pere  mille  mascherature  di  cose  le  quali  in  esso  non  arrecano  che 
i^tm,  senza  arrecarvi  quel  vantaggioso  aumento  di  valori  che  le 
^'^herate  nomenclature  mercantili  sogliono  arrecare  nel  commercio. 
^v  <{aesti  modvi   adunque  io  vocabolarista  voltai  i  nomi  vernacoli 

(^)  »  Àntieo  e  legittimo  desiderio  è  che  griliustri  Accademici  della  Crasca 
^  s»  diano  ad  imitare  i  saggi  loro  antecessori    nella  raccolta   diligente  di  tulle 
'  lucile  voci  della  lingua  parlata  cbe  possono  nella  scritta  tornare  non  che  utili 
''^^•««rie  (Antologia  di  Firenze  del  1829  iom,  xxxFi  p*  109).»* 


xvm 
degli  oggettr,  di  preferenza  in  quelli  suggeritici  dair Accademia  come 
equivalérti  nella'  lin^tó^^scritta.*  A  sedare  non  pertanto  in  alcfuna  parte 
la  già  detta -larnentÀtizà,  étJtae  feci  ricorso' del  altri  vocaVold^)  e  scrit- 
tóri ^nando' liii  vctifie  nienfcf  rajilto  'ilèirAfccadéinìa ;  éòsJ  p^fiffe  "tenni 
conto  del  parlare  odierno  di  Toscana  per  quanto  'ini  ftt  ^notó'^^^^^ih- 
pre  più  animosamente  allorché  ne\trovai  testimoni^flFIKSr^be*  libri  "tti 
«fuéèli'fegrfegi;  8C«ètòri^^òh%'  èni!Atìfto^Mitt!he-òg^di '^  *eIft^^^l6Òki- 
tradà  (6)'»  l!)i  quel  parlare  però  che  nei  ricapiti  de*  bottègl^  e"' ùellc 
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'  •  (<>)/  Della  condizione  '  de^  semplici  vocaboli  suol  essere  minor  gdosià  che  non 
di  qotfUa' delle  fovme  dell»  favella  andie  presso  obi  si  studia  di  conservali*  nella 
nativa  purezza.  A  vedci)  però  «ben  ad  dentro, 'Sembra  ohe  aqche  in  ^questa  {riguardo 
si  jorria  ^badane  di  non  dar  ttroppo  nello  sciolto,  giacché  quei  vocoboU.  alla  fin 
fine  soi|o  pur  le  molecole  a  cosi  dire  di  questo  corpo  che  .noxnÌDÌao)(>!' lingua  9 
còme  le^forme  ne  sono  per  còsi  dire  la  forza, d^ affinità  compositrice  e  fonder-* 
vafrice;  e  se  in  quelle  molècole  si  vierrà,  col  trapassare,  dì  libertà  ja' libertà,  a 
coneedere  eterogeneità '«cbe^tv»,  di  forza  verrà-  ad  alterarsi  tutto  il  «orpodelbi 
fiavella  per  lo;squilibno  che  ne  oonseguiteràj  nella '.ionia  td^affiniià  r^lidiy^-fXa 
storia  dksil».  nostra  lingua. dica  se* io  parli  il  vera  accennando  a,,icbnioqufl  più 
o  mon  vive  id^easa  le  forme  d{B]la.  madre  sua  secondo  .cbe  pivk.o  n^o.^yvvo  fu 
in  lei  il  tramutarsi  dei  vocaboli  latini  nei  celtici,  e  T introdursi  con  arti  1  no* 
Yèlle  o.  straniere  vocaboli  •  stranieri  o  di  conio  novello.  Io  bo  veduto  ne^m^lip* 
scritti  dì  poeti  degnissimi  di  tal 'tnomo; certi  rimeifieUi  di  nudi  vocaboli laegniftt 
al  margine  «ver  servito  inj quelle  bozze- talvolta: rad  esjiorre  u«h'''idejftìi:pfe^ii* 
cetta,  e 'tal  altra  a  tramutarerquesta  nvdauna  idea  in  alcuna  affatto  diversi^»  #d. 
ora  a  sviluppar  nuove  i^eé  aocessorie ,  ed  pra  a  rivolgere.  T  idea  dompiaP^OiA^ 
soggetto,  per  via  tutck  nuova  e  dà  que^  aempiici  vqcaboli  additata,  proxai^be  a#a 
reciproca  asione  dome  le.  idee  sforbuio  la  lifagoa^.cosi  la  lingua.risyeglii^le)isfor^i» 
talora  le'ideevproVa-  cbe  i  budi  vocaboli,  e  specialmente  quelli  diifea^i  ehe'i^ap- 
presentano  còse,' soli  sono 'le  molecole  vere  'della' favella,  e  insième  1  colie  idee 
effetto  e' causa.  Questa  natura  costitutiva  delle  voci  è  quelU  cbe  ci'avifisa  giusta 
Taccaga  di  traviamento  cbe  ■  molti  fiunno  alla  j>oesia  italiana. jfidit^riiB  perchè 
trascende  a  vestir  con  vocaboli  troppo  umili  ile  idee  di  sollevata  nalwa  quali 
vogliono  estere  'generalmente  parlando  le  poetiche;  e  fot^e-  qucsia  siteas^! mo- 
lecolarità poÀ  servire  a  spiegarci  qud  sùigolBr  fenomeno  mentale  pftir  f ui  t9A\ì 
poeti  degnMsigii  del  noàie  se  scrivono  nel  prò|Hrio  daaletlo  dÀvettUM>o.4l<>li¥U^  che 
prosatori  insilisi  orve  scrivano  neUa  lingua  illustre  nazionale.  Per  questo»  jjguardo 
adunque  di  i^on  dar  troppo  nello  sciolto  io  ho  posto  .massima  in  questo  libro  di 
•voltare  i  vocaboli  milanesi  in  quelli  italiani  scritti  già  consagrati  ne'  vocabolari 
migliòri  italiani;  però  onde  agevolare  a'^miei  concittadini  anche  PiatelUgen?a  di 
quelle  molte  voci  che  in 'essi  non  sono,  e  che  molti  scrittori  odierni  usano  nel- 
r opere  loro  traendole  dal  parlar  de^  Toscani,  alle  rispondenze  ddla  lingua  scritta 
gM  consfterfita  io  ho  aggiunto  spesse  volte  quanti  sinonimi  parlati  toscani  mi  sono 
venuti  a  cognizione.  Nel  quale  proposito  sembrerà  anzi  a  qualcuno  che  io  abbia 
fin  con  troppo  studio  ricercato  e-  nel  parlar  vivo,  e  ne^ molti  scrittori  famiglia- 
ri,  comici,  bernieschi,  tecnologici  di  quella  contrada,  vocaboli  dissimili  nella^ 
forma,  abbenchè  pari  di  significazione,  da  quelli  registrati  nella  Crusca,  e  simì- 
glianti  ai  nostrali  ;  e  forse  taluno  m'*  accuserà  di  aver  voluto  con  ciò  corteggiare 


^ture  mercantili  toscane  io  trovai  intarsiato  in  ogni  riga  di  idiomi 
dÌTecBÌ ,  forse  ad  oggetto  di  trovare  intenditori  Ì14  tutti  que^  ìuo- 
^  ne^  qftàjH  son  destinati  ^  correre  <{ue^  ricapi^  e  quelle  fattu- 
re, io  i^  feci  oso  che  nei  iQS^i  disperati  ^..c^  acc^noaiido^  sempre  la 

torbid^^^eito  fpntc,    ..,^    ...  .  •  ;,     ,...., 
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rf^ipiqof  f^  olyf. jf^tc , iipenwsawynte,  i>dlc  . qo$^, i  jcIU  favella,  .^  iosof^t^.le 
proprie  scnt|jure  cpii  gaella  beiUmente  facile  lingua  ^italiana  ch^c|i  sa  imporsi 
nccoociando  capo  e  coda  di  voci  e  frasi  vernacole  con  poca  saldatura 
(U  bdiissimo  nostro  idioma.  Ma  dell^  accusa  mi  salvi  presso  chi  "pensa  "drtT- 
tiaeole  PosieTrare  altra  cosa  essere  il  mostrare  -che  di  parecchi  vocaboli 
meoaittne  Toso  b  doe  popoli,  ed  altra  riafetiraie  còbsegueaia  che  la^'Hngua 
scritta  loro  ti  debba  perciò  simigliare.  Che  ri  coatadìm  toscani  «  ehe-  i  popolari 
loaui  abbnoio  aasai. locuzioni  siniiissime  alle  milanesi^e  dissimili  da  quelle  per 
e^  significali  addotte  ne*  vocab<^arj,  io  noi  negherò  ceno  ;  che  anzi  potrei  a 
<CD1«  prove  dimostrare  che  il  parlar  dei  contadini  di  Toscana  somiglia  anche 
ogpdj  infiÉJtamente  a'  quelle  dei  nostri  conta£ni  èolligiani ,  mentre  che  i  c^adini 
■ostri  e  quei  dì  Toscana  hanno  smarrito  parie  di  quelle  loeuzioiii  aggtiÉgliantisiciii 
Tts^mvi  k»ro  Gonladini  le  quali  altre*  volte  erano  fra  di  essi  comuni  Ma  quetio 
»Mii«psvia  la  conaegaensa  clie  la  lin||oa  seritta  scabbia. a. torre  cosi  alia. cieca 
né  da  quei  contadini  né  da  quei  popolari  neppure  pei  vocaboli ,  ebè  troppa 
Koocetta  sarebbe  il  tórre  tali  quali  neppur  queaii  da  coloro  che  mandano  alla 
yik  t"  agHocriso ,  il  toliipane  e  il  marci jo  (  Tancia  I,  i).  Credereste  voi  che 
dri  Toltkse  scrivent'  un  mìkinese  da  presentare  a  inagistrati  lo  scriverebbe 
tale  quale  sentesi  nelle  nostre*  '  JPdfinote  o  nel  nostro  f^erzee?  E  un  Cascano  a 
e^  fine  lo  cercherebbero  mal  i  Teseanì  alla  Creaia  del  loro  ameniasimo  Zanr 
soni 9  a  quella  Cresia  cbe  se  ne'mff^  da' poeti  di  praiea  e  di  parcheUoF.E 
S^i  aTTocali  yeneti  »  che  pur  peroravano  in  dialetto  »  crediamo  noi  che  usas- 
sero il  fraleggiare  de"*  Castellani  o  dei  Nicoolotti?  L^  Avvocato  veneziano  del 
Of^ooi  parla  forse  cosi  come-  il  suo  Tonin  e  le  sue  Chiozzolte?  La  chiosa 
viene  come  il  getto,  e  cosi  le  parole  secondo  le  bocche  ond^elle  escono;  ed 
è  ciò  tante  vero  9  che  anche  le  idee  o  inesatte  o  false  o  i^obili  che  dalle 
l^ooche  ineducate  traggone  un  jpari  linguaggio ,  dalle  educate  escono  senaa  por 
voleiio  fiorite  per  modo  nelle  forme  ch^  e^  ci  vuole  del  buono  a  riconoscerle  per 
quel  chVUe  sono  nella  sostanza.  Qqel  Pietro  cittadino  che  innfunonUto  della  Tan- 
ca contadina  (atto  1,  se.  5/)  la  chiamo  a  sé  col  suo  cantarci  ancorché  usi  al- 
Tuopoidee  contadinesche,  non  si  fa  però  a  vestirle  coir  illustre  volgare  di  Ciapino 
0  di  Cecco 9  ma  le  esprime  col  vero  idioma  illustre  cercando  un  capo  gfdrlandato 
^nepitella  si,  ma  non  già  grillandaio  di  gniepitella.  Coloro  che  pensano  ogni 
voce  purché  parlata  esser  buona  in  ogni  scrittura  avrebbero  pure  a  ricordarsi 
che  b  stesso  ^avanzati ,  usator  grande  di  simili  improprietà  dettategli  da  troppo 
^fnore  di  volgaresimo  ,  confessava  però  la  massima  che  i  modi  volgari  siffatti 
<uiio  da  usarsi  solo  posti  in  bocca  di  persone  basse  per  farne  più  viva  di- 
pùilura,  e  diceva  che  ogni  patria  toscana  avrebbe  dovuto  scrivere  come  favella» 
^Tdlando  però  come  usano  i  nobili  di  essa  (*).  Perciò  sebbene  alla  penna 
dei  bravi  scrittori  comici  e  berneschi   il   parlar   dozzinale   toscano   somministri 


(•)  AauG  di  Tacito,  libro  I  po«tilla  $7  —  Lettcr»  61.»    al  BargagU    nelle    Prose  fioieutiac 
HU  4.*,  tot  3.",  p«g.  12  3. 


Moke  voci  mUanesì ,  e  qiecialmente  voci  d*  arti ,  si  troveranno 
6a8f^gl«i(e  daoVar)  pungili  e  spiegate-si,  ma  .sptovvìste  dà  covrispoa- 
deiuca  iialiaaa*  Queste  ritengaUst  voci  *aUe  ^uali  io  non  seppi  tro- 
vare' queUai  .'Oorrì^M>ndenza  ^iw  nessona  delle  fonti  sovmeceniiate  ;  ad 
al^nniiO  piùi.diligentiiO'  più  avvedati  lettori  di  me  flarà<£M»la  sosii^ 
taire  a^vai)  di  qme^  pontini  le  locuzioni  degli  6Criaori*;*tagU  altits 
pO/briftchà  ha  famigliare  oo^nmecdD  txMvri*  Toscani  sostamÌM  ecmffacN 
ìità  qneUe  voci  deirnso  loco  che  la  mancanza  asscAoca  di  ^d'^om- 
mercio  e  i  miei  vincoli  attoali  non  mi  lasciarono  modo  di  avere  da 
essi*  Ad  agevolare  altrni  F  empitura  di  siffatte  lacune  mi  studbi  di 
arrecar^  della  voce  vernacola  una  esattissima  defiaiàone  e  di  ajutarla 
con  quelle  voci  di  altre  Jingne  che  mi  parvero  sue  eqèivaleRti)  e 
voUi  altresì  tutte  in  carta*  incollata  e  da  ciò  le  copie 'del  libro* 

Una  semplice^  occhiata  "data  ai  nostri  Statuti  e  ai  nostti  Bandi, 
ed.  ai  Trattati  agrarj)  economici  o  tecnici  dei  nostri  scrittori  mila- 
nesi ^%asca  per  farci^avvedutidegr  infiniti  lombardesimi  che  devono 
rendere  qneUe'  opere  difficili  a  intendersi  per  chi  non  sia  milanese , 
e  perciò  meno  pregiate  fra  gli  altfi  Italiani  di  quel  che  n(Ati  s'ad- 
dica al  molto  merito  loro.'  Anche  i  nostri  scrittoli  sogliono  in  questo 
proposito  imitare  quelli  d**  ogni  altra  provincisi  italiana  i  quali  tniti, 
o  yaoi  perchè  trovino  deficienza  ne^  dizionar)  italiani  de^  vocaboli 
della  loro  materia,  o  vuoi  per  desiderio  d* utilità  municipale,  sogliono 

bellissimi  partiti»  e  vivezze  e  arguzie  graziosissime ,  non  per  tanto  se  ne  può  in- 
ferire dbe  quel  parlare  sia  quello  da  usarsi  senza  più  da  tutta  la  nazione  e  come 
lingua  scritta  9  cbè  di  un  tal  parlare  si  vorrà  fare  inchiesta  iil  ogni  caso  a  qnelld 
parte  del  popolo  toscano  che  sa  raffinare  quel  dozzina!  favellare  e  recarlo  a 
tale  degnita.  I  Francesi  ancorché  nella  loro  Parigi  abbiano  una  plebe  non  infe- 
riore a  quella  dei  Camaldoli  in  naturai  briosità  di  loquela,  non  perciò  stimano 
il  parlare  dì  quella  sia  il  parlar  nazionale  e  trasportabile  alla  favella  scritta;  le 
voci,  le  frasi,  le  cadenze  delle  lor  donne  della  Halle  e  di  quanto  volgo  capila 
da  latta  Francia  a  quel  mercato  non  sono  già  adottate  da  essi  come  le  odono 
uscir  di  quelle  bocche  ;  ma  sì  cribrate  che  siano  e  ripulite  d^ogni  mondiglia  da 
quante  genti  cortigiane  novera  pure  quel  fuoco  maraviglioso  di  civiltà,  vengono 
universalmente  ricevute  come  dagli  scrittori  cosi  anche  dall'*  Accademia  che  le 
ripone  nel!'  erario  della  favella  illustre  nazionale.  L**  uso  vivente  vuol  essere  in- 
frenato da  un  altr'uso  più  vecchio  di  lui,  cioè  da  quello  dei  buoni  scrillori» 
diceva  il  Salvini  (*),  il  quale  maneggiando  la  sua  furia  se  lo  guadagni,  e  cor- 
reggendolo senza  parer  suo  fatto  T obblighi,  cioè  il  fermi,  il  rassodi  nello  stesso 
tempo.  Di  quei  sinonimi  dunque  che  io  qui  registro  come  tratti  dal  vivo  par- 
lare di  Toscana  si  giovi  pure  chi  ha  buon  senno  allorché  il  buon  senno  giic^ 
dirà  ben  allogati  in  alcuna  scrittura  secondo  la  specialità  dei  casi  ;  ina  non  perda 
di  vista  né  anco  il  vecchio  consiglio  di  quello  stesso  buon  senno  del  non  lasciar 
la  via  vecchia  per  la  nuova  se  non  ne  ha  gravissime  ragioni. 

(•)  Nello  Prose  iiorentine  parte   3.»  ,  voi.    a.*  ,  pag.   97. 
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mtradam  nail"  opere  lóro  mille  voci  vèraaixde  uà  coiai  poco  ag« 
granmiiiicate.  Aiimrchè  ìo.prociicciaTa  lociizitai  «pel  «io  \otA4lmo 
maacovano  io  trovava  lo  .atieaBa  aendo  «im^  Staniti  «i  nei  Tta^ 
tad  d^  ^§f^  Majamatici  di*  quella  pi»vkicia4  e  io«4anvv».ipdHo 
Ì4tÌ6i  ftijoasipfleBilDBe  pognam  caio  nel  Mari  oaaTOceaiaatovtnii^phtt 
odio  identico  aigfiilicato  m^  eca  nnoita  miiateriaaa  «a  di  ael  GaUeaMi 
fttdi»  ^aoMMeae.,  oa  altro^nel  Gaerniià^pordbè  milaaeaeL»  et  oiifaA» 
uo  ael.fievilaoqati  perchè  fèmarese;  e  tanUv  pia  dtfifede  ttùrkiiigciva 
(paito  pia  r  amore  a*  era  studialo  di  maachenir  la  voce  alla  itatiasa. 
(^esta  medesima  pecca  rende  ica  noi  Lombardi  meno  difibse  e  pve* 
^ke  che  non  meriiino  tante  belle  opere  dei  valenti  '^onomi'  che 
Tanta aggidà  la  Toscana r  appunto  perchè . non  ituentlìaBM>  leidiiterse 
voà  dei  var)  dialetti  toscani  ch^essi  adopeaano  a  "denotare  talveiia 
IO  medesimo  ometto,-  e  delle  cpiaU  non-  troviamo  spiegaaione  né  in 
esii  perchè ,  abitnati  a  crederle  moneta  corrente,  la  reputano  superAnn 
altrui,  uè  nei  vocabolari  speciali  dei  looo  .dialetti  peeohè'  wuawfot 
loscaoG  volle  sia  qoi  giovarne  gU  altri  Italiani  cho  ^w  nck  eareb^ 
bero  desiderosi  (7),  né  nei  vocabolaq  generdi  italiani,  forse. pecche  Icr 
repoiaoo,  come  vernacole,  non  proprie  delia  lingua  ganemle  d^  Italia. 
lo  ho  quindi  accuratameate  registrate  tutte  ìfuidla  voci  di  simal'  na^n 
tara  che  nelle  mie  letture  ho  potuto  raccogliere,  e  dato  Iobq  V  op-« 
portana  corrispondenza  italiana  se  certo  di  non  errare ,  0  defìttitelo 
nxflio  che  seppi  v^ho  lasciato  campo  ad  allogarvi  da  canto  qncUe  voci 
'b  si  reputassero  sostituibili  come  degne  della  lingua  illpatre  della 
luziooe.  £  mi  giova  sperare  che  in  questo  riguardo  potrà  questo 
libro  riuscir  utile  anche  fuori  delle  patrie  mura ,  perehè  dicifientx>re 
delle  scritture  notarili,  ingegneresche^  mercantili  le  quali,  ancorché 

(7)  f  Una  cosa,  una  sola  cosa  é  necessario  che  i  Toscani  facciano^  dare  a 
»  conoscere  a^^r  Italiani  la  lingua  cV  ei  parlano  tutu  quant**  è  ^  In  allora  si  rico- 
»  noscerebbe  esser  più  rara  che  non  si  pensi  la  mancanza  in  Toscana  ài  voci 
'  0  frasi  cquiTalenti  alle  men  pure  che  altri  usurpano  nei  rimanenti  diaietld 
"  d'ItaCa  (Jniológia  di  Pirtnze  dei  1839  Ioni,  zxxr»  p.  119)  —  I  Ibseani  pM* 
"  >terebben>  importaatiasimo  servigio  alla  lettore  do^  eglino   compilassfro  per 

'  nucun  dialetto  della  loro  nazione  un  vocabolario  speciale che  tutta 

^  iialiii  potrebbe  allora  farsi  proprie  le  voci  loro  più  belle  e  pid  significative, 
'  «  per  tal  guisa  provvedcrebbe  al  bisogno  di  spiegare  le  sue  idee  con  parole' 
"  accoace  e  da  essere  universalmente  intese  »/  {Gherafdim  Voc.  prtfat»  p.  tx),  -*^ 
^0  un  solo  e  medesimo  desiderio  ohe  l'Aocademiti  potrebbe  forae  meglio  di 
diiuoque  a^agai«  soddisfacendo  al  tempo  stesso  ai  due  fini  dilbrenti  oùde 
nuioTe;  e  ciò  coir  indicare  in  un"*  opera  tutta  quanta  quella  lingua  «  e  col  proporre 
m  anMtra,  cioè  nel  Vocabolario»  quello  voci  di  essa  che  giudicasse  le  più  belle, 
f'ìi  sispiiAcative  e  piùacconce  ad  essere  universalmente  intese;  e  tali  riuscir  do- 
M(bi)cro,  s^'io  non  erro  9  quelle  che  si  riconoscessero  comuni  in  sostanza  al  più 
•ielle  geoti  italiane. 

e 
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stese  con  JlH*lfice  riairot^e  alaraggioi  municipale,  trapassano  assai  volte 
pe»  tePti^msanèHÌ  «ocvali  ai.  lootam,  panb^qn^^'^inuuttebbero  iavmolte 
Utb  p0rà  jun  mistèro  seni»  il  ^eseai;e  susfidto.  ,,\i.f, 

'^Uàosm  iecieratiK  solevaini»qper  lo>  aj^UittirPif&fe  sogg^gjf^  dei,|lgKo 
«mtti^tp  glorie  'naonoalt  o  «mnicipriì^  ^^S^>  m^9^)nìfi^^  di  WR 
afaaÉbciivfii'Cvpnistìqoqùà  o^iiptUA  eleg|inci>.«;sin|||«|ritrM^dQr^ 
pnksu  fnenfidour^feiiima^osìcr  ^lb/|nfoke8rìm|fr(KifMI^)}Nf^e^ 
tilMcorwjaile  varie  nostraiigonti,  eiqi)ettesrì).a<j<)rpi^  con  mH^^,£^- 
Uniil^Aiinidpali  e  con  titobijdi^iSiDgoIw^'lj^ttdk^Ta,  pres^n^B^  *V^^' 
ah^o^  Brìncipe  del  Segpetacbr  fi«0ff$lflinOiAaj|f)!|^e^o  d^oQMditajdone 
italiaoaiKàncke  pearr^mesCDiJit^o  poifJli^cKyare  .Q^^stp/ mio^.Vpcabol^JQ 
per  la 'duaoche  *ào  mLsom)  idtM:Q  <br  spiegare  ^ìn  e^o,  /cwk9iÀ9^^f^ 
lovo  tlflti]ral«^vta$t&i'cpiifellcBaK>ci  ohei^nMngpno^flifil  furiar^ A^6t^>4 
ftestifiiilttfeliizaiili  simili  onÙBOziei  ;fltoci<^lio  odi  eoon^ffoui^^  muoÀ^^^ 
se^^eperoilcwhtfìgOHfXlajdi  spiegasioqi}')  q  cli(^ÌJ|i^)9d||r;fl>al^jSN^ 
«^^oMiftiè  "sé*  men  ^cksrimiéreBsanti  ei  MWtaggio^b.    -jii-m    r^rnai  oi 

I  noifAovertfaeoiiulflgUtì^gatUiBaiiimU^jMRBo  .J9^  §W^^ 

faon  ttUttile  nelle  opbre»  dei  sisteoiatiai  ^ì  flispecialisf^i^  da  lO^^ii  n^" 
iMr'idttti  -«i  >éoiao  laacìati  3»idat!e«a7idenotare  £^s«kjm(kp  ìwn  emk  ^^' 
ttivarifttà' deVgenecb  i6i|ddlc  specie  loro.  Ai  aVwaJJ^^uìiti  d^.^dialf^ 
4éÌt)^dìv^9icse^.proVinaie  d^Itf^  corre  spi^OMbdoveice  <|kiipnì0iini8trar^ 
tfQfttfto  corredo  peilia  parte  proprbi  ciasciuM^iefprciò  <i}egUxOggetH 
deif^tx^sxegm^dellariiaciara  io^ko  addotto  y  «omefpià  sepp%i  tiM(i  q^^^^ 
*Atmà>  vferAaoQj^iuriiei^eraDb  éfaatono'mdik^  varienparti.rd^el  Milai^!!^>  ^g' 
^ugnendovii  sempre  h  mubbidei  atstematioi,  e  ilerdesQijìsBi^nifpiù  op- 
port«fil^(p«b  qiiellb  ab  essi  dei! quali  Oiaon^  conobbi  gii  nome  acivpti- 
fiòéi  o  dubitai  deUa  esatta  corrispgndeimn^lrQfioiflT  addetto.  ,mi*  * 

n^xlijiletto 'inidaiUBse  vanta  fra^  propini  scrif toni  itwii  iViifiliri  tf^  ^^^ 
ItalfK'pép  alfre>glarie,  come  sono*  qooUi  del  hmv3^W>,  dei jCev^^,  d^^ 
Giulitii,  de'tFàlwà^de>^ Bossi,  deà/Z«iQJav  e  s* onora  anche  oggìgÌ^r<^^ 
di  4^e/^ d^'^i^o^i  fcheviiTalente  còmmotor  del  cuore,  lo  i^ostrò atto 
a4  esptimfitne  iriéà  teneri  affetti,. jf  dilia  fiaibexi|ii«bQ  con  boU'^^ 
'dìii9'*lo  sR>tfrà<iaaiinitare/in  oraziana! laopropMuataratpU^tiaa.  ììfi^^' 

-glii,  it^Biragos'il  Corio^. il iBalestrie»*, il  CaHiOtai^  ^  E»ili«aH»ii  ^  ^^' 
lati»  ^il  Pcrtùs^ti*  moltùialtrit  (8) ,  quale  per  amwtà  di  istilei,  ,q*v'^ 
^et«  facilità' di  vecseggiatiira  yi  quale  >  per  MBoralità,  j&  if^e  per  lepore 
di  (foneetttfv^^ppero '(farlo  goaditaileutnoa  a  noì^  suoi.{>adati»ri..,Il  M^gg^ 
'poi  ed  iLPori^'1  stesero  fin.  oitremonti;  la)iglor4eidab^oigbri^   dialett<^' 

>i  nrt^^X^jR?""*!  jjcr^ distesa  rjcordati  i  più  coDO^iilli  nelP Indice  degli  autor». 
Di  parecchi  anonimi,  scrittori  non  invenusti  di  poesìe  yolanli' o  di  alma^i^cchi > 
s''è'{aciutQ  per  non  eiiérè  lè'ditó  senza  loro  cdlit^ssl(/Ué  alzare  quel  '"velo  ^^^^ 
dui  aliarono  (^èlaisi.      '^  '  -Ai        :      :  .       >         ** 
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modi  parche  raggentiliti  per   opera  come  de^  baoni  scrittori  toscani 
a  preferenza ,  cosi  anche  degli  scrittori  d^  ogni    altro    paese  italiano 


proprio,  p^nsic^  deva,  per  le  forme,  per  le  frasi 9  pei  modi  Idiomatici  ricorrere 
conlinuo  ^lle  fredde  e  per  Io  più .  tronche  ed  eseluaive  indicazioni  del  dizioniinO) 
e  non  aversele  già  s^isim paté  neltà  niente  .  rcniiniscenze  dell'animata 'e  piena  *è 
dilHisiVà  dlpintìlhi  vedatatne  nei  *buoìii  libri. 'Nbl  riguardo  di  tuli  forme'tì.diiio*- 
n«rj  soao  ì[uide,VepGrtorj,<  Concordanze^  rammentatori,  ajati^  e  iton  dèspoti^  e 
cooe  tali  devonoi  insiatere  si  con  fermezza  nelle  forme  grammaticali  ^propria- 
mente  dette  t  ma  limitarsi  a  mettere  sulla  via'  del  ben  scegliere  nelle  forme  tras- 
Utixie  ed  estetiche  dirò  così  del  pensiero,  né  mai  tendere  a  spegnerne  ogni 
DuoTa  animosa  manifestazione.  Que^  rammentoni  ostinati  che  della  voce  pk  bebé 
aluta  per  raddnrre  alla  sostanzialità  non  sanno  fare  alcun  abbastramenté  alloH- 
éè  altri  senza  nuocer  Quella 'ricorre  a  modi  diversi  dai  suggeriti  per  esprìmAf  )f^ 
cqoe'dbmìci  che  tutla  1»  parte  loro  hanno  a  bere  dai  rammentoni,  sono  iinp 
morte  per  chi  sta  ad  ascoltarli;  e  così  i  dizionarj  argini  ostinati  ad  ogni  nuovo 
aUargar  di  pensiero,  e  gli  scrittori  meschini  che  squadrano  ogni  loro  locuzione 
con  quelli,  sono  una  morte  per  chi  li  viene  leggendo.  TS>Ile  forme  del  linguaggio 
impertanto  sarà  facile  all'Accademia  il  mettere  d"*  accordo  il  proprio  Diziohtfrìo 
col  desiderio  ^lle  lettere  italiane  ove  non  dimentichv  essere  suo  dovere  per 
qoe^a  ritardo  ^  farlo  ricchissimo  repertorio  delle  frasi  esistenti  nei  buoni  scrii* 
tori,  e  guido >  rìgida  si  nelle  forme  gramaticali  e  caralterìstiche  per  le  quali 
fi  distingue  ogni  lingua  dai  var]  suoi  dialetti  e  dalle  altre  lingue,  amabile  però 
e  concessiva  in  quelle  altre  la  cui  moltiformilà  non  può  che  tornar  utile  alFlti-* 
finita  varietà  del  pensiero.  ^-  Non  cosi  facile  invece  sarà  per  riuscirle  un  sìihiile 
accordo  Uel  rì^petto  dei  vocaboli  rappresentanti  gli  oggetti  o  naturali  o  tecniéi 
i  quali  alk  lin  line  sono  per  cosi  dire  la  materia  prima  di  quelle  forme,  e  come 
tali  nalamenle  volevansi  al  tre  volte  escludere  dai  dizionari ,  tesori  della  lingua 
scrìtta  in  ogni  sua  potenza.  Pure  di  fermezza  e  unicità  nella  lingua  scritta  io 
credo  che  sia  necessità  più  in  questa  che  in  ogni  altra  parte  di  essa;  poidìè 
dei  modi  viziati  nell'  etica  della  lingua  avrà  nocumento  sola  la  condizion  'Sua 
letterana proprìamente  detta;  mentre  la  viziosa  protetta  dei  vocaboli  già  movìt- 
aiti  riesce  dannosa  in  sommo  grado  alle  scienze  ed  alle  arti,  e  per  conseguenza 
a  tmta  la  società  ,  perchè  difficolta  in  sonuno  grado  il  comune  comprendimento  e 
<{QÌndi  anche  la  generale  diffusione  ed  applicazione  d**  ogni  lor  ritrovato  (*)• 
Kectndo  anche  alla  esagerazione  la  corruttela  che  T instabilità  desmodi  idioma- 
tici, e  fin  anco  di  quelli  più  strettamente  grammaticali,  potesse  mài  introdurre 
nel  linguaggio,  ne  nascerebbe  in  esso  un  deterioramento  di  forme  ò  yero,/Bia 
MQ  tale   da    renderlo   cosi*  incomprensibile    cerne    bastano  a  penderlo    podù 

I 
/ 

(*)  K«t  Csomale  agrario  toscano  del  i833  (TU,  446)  esiste  una  cosfessione  la  <|oa]e  proTa  ad 
CTÌdeaza  il  bÌK^no  d'unicità  in  questa  specie  di  vocaboli  nella  lingua  scritta  onde  orvriare  a|*U  e^i- 
^  fkeiti  incontrarsi  per  le  molttpKcità  loro  nella  parlata  ,  noltiplicita  ancbe  nelle  mere  lettere 
Mciva.  Di  fatto  se  il  Boccaccio  nel  dare  in  moglie  a  Messer  Ricciardo  di  Chinaica  una  vaghis- 
««»  giovinetta  (Giom.  seconda  NoTella  decima)  per  dipingerla  ben  diversa  dalle  pallidicce  sue  com- 
P>fine  «Tesse  trovata  a'snoi  di  già  stabilita  queir  unicità  di  vocaboli  positivi  eh*  io  dico,  non  Ta- 
▼Ttbbt  detta  bea  diversa  da  una  lucertola  perminara,  ma  ben  diversa  da  una  taràntoU  o  sia  da 
•M  ■fcaMiie(1ac«rta  staglio),  e  avrebbe  così  sparagnato  ai  savissimi  snoi  Annotatori  (Ann.  Dee- 
Eoce.  p.  $0)  Qaa  confessione  sempre  spiacevole  del  loro  ignorare  il  t«o§o  di  quella  sita  voce  «apolo- 
tiat  mwaÌBa  di  quell*  altre  doe  ,  fiorentina  la  prima  ,  dottrinale  la  seconda. 


im  (li  sw  assegnalo  loir^. alcun  yooabcdo  itrfiaaoiCOiiràpDiidente,  e  co6i 
pare' tatti  qfae*  vocaboli  e  Diadi^  (the  ,per  alcaae:aialbiguità'0  difficoUà 
(Taocerioae,  riferibile  cosi  al  dìnletta  «ome  alla  Ungna,  mi  parvero  an- 
che in  un  vQ^abobiriD  veofncolo.  utilmente  definiti  Ho  oneisa  ogni  de- 
finizioiie*in.^etta^  voci  di  nwvnrsali^siina  o^ninienete  definiaioa  dette 
tpàB,  sandbibe  «stata  inatiile  pfrdiè  non  soppcHiiUle  cenaam^t^  nessuiio 
m  un  dizìoovio-  di  xlialettOvr  com^/sarel^iHl  a  dine-  in  yAniami*Jtvi^', 
Jgico(k\.€esàr,  Lèg^kj.  Genpermààn^f  <i^(gabl»i|)^iVrt*,  j8<w«tìn,  eeci, 
Y.poaiiolii<^e  il  nome  soesao  4)1  dnfitiipsei^sai  meglio  d"  ogni  definito- 
óe.i  a^^q^el.  modo->flbftri*nDaii  ffi  PieMO»  £Kancesc0v  Ginvanni  di  sun 
l)ito  pi  ^stampano  nella  mente>  Timag^i^tli  cpie'*nostri  anùei  che  li 
poruuio^iimn/.piiSi<viv«*f4i  ^uel  che-oon  saprebbe  toai  iare  ahioìncQU'ei' 
iìgìarofAiàaf par^^H  .iSi-l^esanno  ini/^o^. éefinitì/iOtfzà^»  Bid»anétta^ 
jBafifficàH\  (^yocc,  ^p^rulcona^diversitn  daiiinacabefaiilideUn  bngoa; 
^mpi^mente  jl^fmù^  À'mpì^^i^sim,  B0LrifQoida^,M{i0e9:tU'^càa&tì^  Bor^ 
ite,  Capqm^  Cozrarawi. i(7<Q^pi^  eoc.cecvUperehè/inBneaBd  di 

rappresiÌ9it9tivo.io(,cpié?»ifoQaMar^4rekf!e&QÌti  pnre  Àngeròmi;<^£iimtk, 
Campsusfìy  e  simili-,  p^i'le  dubbiffize^cni  danno  Im^^n  «d^aMCuic 
h^atf  ^oec9^Iwe  immediate  senza^  rimandare  i  lettori  :da  libro  allibro. 
ili  vocaboUrrappre^enu^tii  esaeriudet  *tre  regni.. ifcatulrali  hn' sempre 
^ggpmt^  akneifi  la  yocfii  latina  •dei'^  sistiifiaitcii  w  queslgi  oome  una 
isftp|id|?JÌnÌj^one  '  additante  alfrai  f  la  via^di  cbMiìrsene  pienamente,  alle 
fenti  opportune  ;  e  senza  tramutare  il'  Vocabolario  .in  un  Lardellato 
4i  scoria  naturale  trinciata  per  al&beto  ho  pure  soggiunta  in  queste 
Voci  qualche  parca  descrizione  e  notila  ogni  volta  che  mi  parve;  a»- 
solntam^te  necessaria*  Nelle  voci  indicimti  i  giuochi  mi  9000  aliar* 
-g^to-  in  descrìaioai ,  come  quelle  che  ne  riescono  .le  «ttgliori  deiini- 
-sioni,  ^ae«liè  in  pratica  ho  riconósciuto  la  varietà  loro  esser  tale  fra 
<pa(9M*3e 'paese ,  che  ne  risulta' per  essi  quel  medesimo  che'  per  le 
misure  è*  ))6i  pesi ,  vale  a  dire  sotto  i  medesimi  nomi  rappresentarsi 
vafoxi  onninamente  diversi.  ',  ' 

'•  L*  ortografìa  ha*  per  iscopo  di  rappresentare  quanto  meglio  si  possa 
r  accento ,  il  ritmo ,  F  affetto  del  parlare  e  k  retta  pronunzia  delle 
voci  'o?Kf  ci^*i  eompone  Nelle* lingue  illustri  delle  nazióni  gli. scrit- 
tori che  le  sogliono  governare  hanno  cura  che  l'ortografìa  raddirizzi 
X)ve  occorre  la  pronunzia  secondo  i  dettami  delF  etimologia  in  ogni 
sua  aoces&ione;  nei  dialetti  il  popdo,  assoluto  loro  signor^,  non  con* 
cede  a'^i  s* impaccia  di  mettere  in  carta  il  «un^.'fimdlare  ch'eoi  si 
prenda  questa  briga  ortografica,  e,  insofferente  d^ ogni  dettame  eti* 
mologico  se  don  è  suo  indigeno,  non  altro  esìge  da  lui  iuorchè  la 
esatta  rappresentazione  della  propria  pronunzia.  A  obbedirlo  in  tale 
intento  chi  scrive  in  un  dialetto  deve  piegarsi  anta- tutto  airufio  già 
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riguardo  a  questa  si  contrastata  materia  della  lingua  illustre  italiana*  — 
Nel  complesso  di  una  nazione  è  beile  cosa  che  ogni  genere  d^idee 
esista  e  cerchi  voce  rappresentativa  ;  non  cosi  nelle  singole  genti  che 
lo  compongono,  ne"  cui  diversi  pariarì  devono  perdio  di  forza  mancare 
porecdii  di  qne* rappresentativi:  nei  complesso  della  nazione  i  dotti  e 
i  colti  d^ogni  gente  di  essa  sono  qnelli  che  procacciano  una  lingua' 
unica  in  cui  esprimere  le  idee  d*ogni  genere,  e  specialmente  le  colte, 
scientìfiGhe,  dotte  d'universale  spettanza:  nelle  genti  diverse  che  lo 
compongono ,  sceveratisi  i  colti  e  i  dotti  colla  lingua  già  detta ,  ri- 
mangono i  popolari  o  chi  vuol  simigliarli  contenti  a  meri  dialetti 
rappresentatori  delle  idee  tecniche  o  incòlte  attinenti  ai  loro  biso- 
gni e  stroppiatorì  innocenti  d**  ogni  voce  dotta  o  scientifica  che  non 
sia  per  qnelli  assolutamente  necessaria.  É  perciò  che  le  lingue, 
proprietà ' generale  delle  nazioni,  si  sceverano  dai  dialetti,  proprietà 
speciale  delle  varie  genti  the  le  compongono ,  più  che  per  la  di- 
versità delle  inflessioni  o  dei  vocaboli,  per  la  fiicoltà  loro  di  rappre^ 
seotare  idee  di  ogni  genere,  incolte  e  colte,  tecniche  e  scientìfiche, 
indotte  e- dotte,*  e  di  renderle  concamUabili  colle  lingue  vive  d'altre 
nazioni,  eolle  lingue  dotte  già  spente,  e  fin  con  ogni  lingua  futura.  Di 
queHa  lingua  colta  però  d'una  nazione,  che  appunto  perché  tale  trapassa 
poi  io  lingua  scritta ,  suol  essere  germe  vivo,  snella  purè  è  vivente, 
quello  fira  i  varj  dialetti  delle  sue  genti  a  cui  le  persone  colte  e  dotte 
della  nazione  stessa  accordarono  la  preferenza  quali  che  ne  fossero  le 
originarie  cagioni»  Il  parlar  di  Toscana ,  o  i  dialetti  toscani  che  si 
dicano,  proprietà  d'una  gente  particolare  d* Italia,  e  perciò  di  loro 
sola  natura  incapaci  a  rappresentare  tutte  le  idee  dotte  e  indòtte  di 
tutta  la  nazione,  Io  diventarono  si  tosto  che  i  dotti  della  nazione  in« 
tiera,  riconoscendoli  pel  miglior  germe  della  lingua  ad  essi  necessaria, 
ne  adottarono  le  forme  per  esprìmere  l'universalità  delle  idee,  ere- 
scendo  per  tal  modo  que'  dialetti  speciali  a  lingua  generale  nazionale. 
Sebbene  per  avventura  i  popolari  toscani  sogliano ,  anche  senza  ba- 
darvi più  che  tanto,  guardar  quel  germe  di  lingua  con  maggiore  co* 
stanza  che  non  usino  le  altre  classi ,  è  certo  però  che  V  educazione 
e  lo  sviluppo  di  esso  appartenne  in  ogni  età  alle  persone  colte  e  per 
eccellenza  agli  scrittori  ;  tra  i  quali ,  sia  per  reverenza  ai  maggior 
luminari  delle  lettere  italiane  rifidsi  primi  in  Toscana,  sia  per  omag- 
gio alla  ragione,  di  leggieri  si  'riconobbero  da  tutt' Italia  preferibih  i 
toscani  come  quelli  che  ne  sono  per  privilegio  di  natura  in  possesso; 
perciò  tutta  Italia  si  lasciò  andare  senza  più  all'autorità  della  Crusca, 
la  quale,  composta  di  persone  bellamente  parlanti  per  natura,  e  meglio 
ancora  scrìventi  per  arte  e  dottrina ,  fu  stimata  secondatricc  delle 
necessita  nazionali  suggeritele  cosi  da  quelle  per  propria  missione. 
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pìamora  alla  soggiogaja  e  alle  gote ,  e  questa  pare  rastreinando  vie 
via  alle ' basette»,' '<Ml  mosca /ed  al  pi2z6^''t>ervilhie  a  fiirci  gradire 
anco<><glMùiberlMri  GdiÙDiedi^;  e  s^eRh^cé'  le 'Vuol  mettere  in  fìrtore, 
non  inorsjl^'gìà  d^  un  colpo  tjufe*  Ganimedi ,  nia  risalendo  a  grado  a 
grado  per  la  scala  giì'«detta*  riesce  ini  breve  a  rim^terci  sou^oéchie 
qJibi  c&tÉt«  'barbt^  'diéèolori  thè  per  rMtdietro  àdbi^ti ,  id  iggiiito 
scherniti \.''st  Vogliono  oggi  ristimdre  per  abborrirli  poi  ndovamèÉfè 
col  gi^al^  dèlie  ^tè.  I  sadMetti^priMÌp)  ho  io  seguito  accurataméÉt^ 
nel  mio  libro,  di^ttrcaismi  ort<^li6él  éam  ne^^rendono>  quasi  >roJ8te- 
riosi  i  poeti  vernacoli  nelle  edizioni  dei  secoli  sedicesimo-^e  deeitn»^ 
sèttimo, ^e  i'rìmMugH  dì  qdfegli  «rcaisnì),  che  nelle  ediasióhi  dd  se- 
colo scorso  ì*apt)if^eiitan%  suom  oseieiomo  lauditi  fra  nbi«  vennero  dt 


me  onninamente  ^aboa;pdónatj^;  e  in  gran  parte  ho  iiltrest  ji^bandonat^e. 
quelle  i^ovi't^^,  fV^ogfinficlwp  ìe,:quali  all'  eti„lf«9^  *'4ntrqdu3scrp.^ 
qoalchte'Stampa  vernacola  «wnBaMfortnnftidiLgflnaralte  sequela  (io)k  E  per 
rigvardo  a  quelle^  vbci  le  -Malìfi  andalf bnoP  siMora  ikile  ^sCattrpe'  in  mia 
veste  'ortografica  mif ^couforìiTe  siila  veiità  B^lla  proiituiziìl'^fòro,'  bàd 
SO  se  per  caso  o  se  per  un  malinteso  conionnarsi  ali  ortoerana  delta 
lingua  il)pjfpre  nazion^j; ,  io  ho  procaccia/^o  di  xei^def^  omaggia  A, 
vero  Uffa  qaeUn  parcità  che  sa  renderlo  tollerabile  a^*JlQSlO.«  Hvveor 
tprandar'xioè  me^ioi^rappreswaStala  fa'-reakà  ddia  pronnoiAa  in  quei 
soli  vocabMi  die  di  ^^'sè  httufo  ar.  sfolgorar  veritiera  agli  occhi 
d*oMnuttò  mcorché  avvezzo  a  vederli  sciita' diversamente  ìfih  qiii  (lì]. 

'Il  '      t?.      .  l'iDe.  ...il  ;  .  b  i    .  '♦        >''  Of 

<(io)  *«Noèib6Sogna  dohcìm^implaMHL  l^th  con  noùu  leteh  o  lirèt  da  ^t pa- 
n  ghuru'al  leciò»  «^  ^i'Bàésé'l  chs^^ifèhisié  on-oeugg^  shfscfla  bocdìt,  *^Ecoo 
in  due  rìgphe  del  Biffile  *iitf  unni «^ del  Maggi 'tonabuattttdbtsina'-^^arodiimi  orto- 
grafici dei  \quidi  nott  si  Tedrà  ombrar  *4iel  mio  libro  »^  giacchia  la  pronunva  mila- 
nese odierna»  e  per  conseguenza  anche  l'ortografia  correbbero  scritte  quelle  riglie 
icome  siegitev  eonservando  pare  T antica  natiit*a  del  parlare:  ttffo  besdf^'dohcàì 
impiastra  t  ab  oom  mtwf  iettet  oHreU  de  mett  pagurà^  ecci  »  »  Bassee  el  coo^ 
schiscee  on  cfuce^  stargli  èa  bocca,  n  E  cosi  iiv.  que^'vern  dbl  Balestrieri  che  an- 
che nel  1795  si  leggevano  t*  Se  ona  donna'  Vò  bella  ^^  t»  fa  un  gran  caknajy 
La  tra  a  taerra  faet^  ^òb*^  ecc«  n  F  ortografia  odierna  rifiata  quegli  ae  di  iaefr^ 
e  ^faeTj  e  scrive  t«lrra  e/hn^,  come  lascia  solo  a  qualchea.<Miat«dkio  ipicck^i 
ho  cerate^  ecc.  de* versi  susseguenti.  Questi  e  simili  arcaismi  orto^afict  fiooe 
esclusi  dal  mio  libro  «non'  già  perchè  io  ignori  quale  rispctlo  sia  dovuto  anriie 
pec  questo  lato-  agli  scritti  degli  antichi  genetalmente  parlando»  ma  perchè -.trat- 
tandosi, di  opere  vernacole»  più  che  alla  curioaiAà.  dei  1  dotti ^  pei  tfuali  oltnacci^ 
stanno  ognora  pronte  le  stampe  antiche»  si  vuole  nel  mio  .caAo.  badare  «Uà 
utilità  generale  dei  lettori  d*  oggidì. 

(il)  Noi  Milanesi  nel  pronunziare  il  più  delle  voci  polisillabe  sogliamo  essere 

avari  di  doppie  consonanti  nelle  loro  sillabe  medie  »  anuneliendole  in  vece  assai 

'  volte   nelle   inixiali  e  nelle   fiuali   dc^  vocaboli    cosi  piani   come  tronchi.  Per  Jv 

che  laddove  i  Toscani  e  alti'i  po])oli  della  Bassa  Italia   pronunsàano  Accordo  y 


XI 

modi  porcile  raggentiliti  per   opera  come  de'  baoni  scrittori  toscani 
a  preferenza ,  cosi  anche  degli  scrittori  d^  ogni    altro    paese  italiano 


TTTT^ 


proprio  p^nsi^]^  dcv}i,pcr  }e  forme,  per  le  frasi,  pel  modi  Idiomatici  ricorrere 
contìnuo  »llc  fredde  e  per  lo  più  tronche  ed  csdlu^ive  indicazioni  del  dizionario, 
e  non  aversele  già  sWip'nté  nella  niente  reminiscenze  dell'animata 'é'^neiia  »^ 
diSViSiVà'  dSpintìihi  veddtdne  net 'buoni  libri. 'PTbl  riguardo  di  tali  forme' ^t.ditìo<- 
narj  Sdao  ^uid«,Yeportorj,i  Concordanze'^  rammentatori,  ajati,  e  iton  dèspoti^  e 
cometali  devono^  insistere  si  con  fermezza  nelle  forme  grammatipali  ,propria' 
mente  dette,  ma  limitarsi  a  mettere  sulla  via'  del  ben  scegliere  nelle  forme  trns- 
Utizie  ed  estetiche  dirò  cosi  del  pensiero,  ne  mai  tendere  a  spegnerne  ogni 
nuova  animosa  manifestazione.  Que'^rammenloni  ostinati  che  della  voce  gift  behé 
alzata  per  raddarre  alla  sustaniialilà  non  sanno  fare  alcun  abbas^aAienté  ^kiti- 
ch^  altri  senza  nuocer  (juella* ricorre  a  modi  diversi  dai  suggeriti  per  eaprimef]*^, 
e  qY>e*dbnHCÌ  che  tutta -la  parte  )opo  hanno  a  bere  dai  rammentoni,  sono  i|^ 
niortf}  per  chi  sta  ad  ascoltarli;  e  cosi  i  dizionarj  argini  ostinati  ad  ogni  nuovo 
aHar^ar  di  pensiero,  e  gli  scrittori  meschini  che  squadrano  ogni  loro  locuzione 
con  «juelli,  sono  una  morte  per  chi  li  viene  leggendo.  Nelle  forme  del  linjg^ùa^glo 
impertanto  sarà  facile  alPAccademia  il  mettere  d"*  accòrdo  il  propria)  Dizioi^tfrio 
col  de^derio  ^lle  lettera  italiane  ove  non  dimentichi  essere  suo  dovere  per 
f|oe9t^t*2jguftrd0Mr  farlo  ricchissimo  repertorio  delle  frasi  esistenti  nei  buoni  sc^i^-* 
tori^  e  guida  )  rìgida  si  nelle  forme  gramaticali  e  caralterìstiche  per  le  quali 
si  distingue  ogni  lingua  dai  varj  suoi  dialetti  e  dalle  altre  lingue ,  amabile  però 
e  concessiva  in  quelle  altre  la  cui  moltiformità  non  può  che  tornar  utile  àiriiJ* 
finita  varietà  dèi  pensiero.  -—  Non  cosi  facile  invece  sarà  per  riuscirle  un  simile 
accordo  nel  rispetto  dei  vocaboli  rappresentanti  gli  oggetti  o  naturali  o  tecniti 
i  quali  dite  fin  fine-  sono  per  cosi  dire  la  materia  prima  di  quelle  forme,  e  come 
tati  nalamenke  volevansi  altre  volte  escludere  dai  dizionarj,  tesori  della  lingua 
scritta  in  ogni  sua  potenza.  Pure  di  fermezza  e  unicità  nella  lingua  scritta  io 
credo  che  aia  necessità  più  in  questa  che  in  ogni  altra  parte  di  essa;  poidhé 
dei  modi  viziati  nell'etica  della  lingua  avrà  nocumento  sola  la  condiziou'^ua 
letteraria  propriaménte  detta  ;  mentre  la  viziosa  protrila  dei  vocaboli  già  notfii- 
■ati  rìesce  dannosa  in  sommo  grado  alle  scienze  ed  alle  arti^  e  per  conseguenza 
a  tolta  la  società  9  perchè  difficolta  in  sonuno  grado  il  comune  comprendimento  e 
quindi  ;iache  la  generale  diffusione  ed  applicazione  d^ogni  lor  ritrovato  (*). 
Kecando  anche  alla  esagerazione  la  corruttela  che  P instabilità  desmodi  idioma- 
tici, e  fin  anco  di  quelli  più  strettamente  grammaticali,  potesse  mài  introdurre 
nel  linguaggio,  ne  nascerebbe  in  esso  un  deterioramento  di  forme  è  vero,/ ma 
non  tale   da    renderlo   cosi-  incomprensibile    come    bastano  a  renderlo  .  ftc^hi 

(*)  Nel  Giornale  agrario  toscano  del  x833  (VII,  446)  esiste  nna  confessione  la  ^ale  prova  ad 
tridenza  il  bisogno  d*" unicità  in  questa  specie  di  vocaboli  nella  lingua  scritta  onde  ovviare  agli'e^i- 
Tveì  facili  incontrarsi  per  U  moltipficità  loro  nella  parlata  ,  moltiplicità  anobe  nelle  mere  lettere 
Bociva.  Di  fatto  se  il  Boccaccio  nel  dare  in  moglie  a  Messer  Kicciardo  di  Cbinzica  una  'vaglus- 
anna  giovinetta  (Giom.  seconda  Novella  decima)  per  dipingerla  b^n  diversa  dalle  pallidicce  sue  com- 
pagne avesse  trovaU  a' suoi  di  già  sUbilita  quell'unicità  di  vocaboli  positivi  eh* io  dico,  non  1**- 
vffvbbe  detu  ben  diversa  da  una  lucertola  perminara,  ma  ben  diversa  da  una  tantntola  o  sia  da 
noe  itelUime  (  lacerU  stellio  ),  e  avrebbe  cosi  sparagnato  ai  savissimi  suoi  Annotatori  (  Ann.  Dee* 
Socc  p.  So)  una  confessione  sempre  spiacevole  del  loro  ignorare  il  senso  di  quella  saa  voce  mpole» 
i4aa  sioonùiia  di  quel!*  altre  due  ,  fiorentina  la  prima  ,  dottrinale  la  seconda. 


Ad  ogni  voce  mifaiiese  ho  apposto  nella  sede  idfìibetièa.  F  accento 
della  parola  ■egoendo  le  regole  ortogcafiche  diedro  accennate  ;  e 
non  che  alle  tronche ,  sdrucciole   e   bìsdnMsciole  andie  die  piane , 


Anche  VO  ci  tuona  ora  diiusa  ed  ora  aperta.  Segno  la  iprona  oaUlaocenia 
aeptOf  k  Mconda.fol  grave  -^  Ne»  i^ioro  essersi  praticato  diverfiameBie  d« 
adiri  9  e  trovacsi.  anche  ia-  qufJche  stampa  milanese  così  antica  come  moderna 
segnato  il  primo  suono  col  dittongo  fjranzese  ou,  ed  il  secondo  coU' accento  acuto. 
Io  però  non  amai  di  seguire  il  primo  uso  perché,  oltre  a  cagionar  confusioDC 
anche  a  chi  sa  di  francese  9  induce  chi  non  ne  sa  a  profierìre  il  nostro  o  chiuso 
a  quel  modo  che  i  Bolognesi  profferiscono  il  loro  Dotòur;  e  non  il  secondo  perdiè 
d#Te  si  rifletta  essere  già  uso  non  mai  ùa  qui  violato  di  eegaare  coU^accealo 
grave  il  snono  aperto  che  ha  Vo  in  varie  desinenze  de"*  verhi  italiani  della  prima 
coBjogauone  (flndòj  potrò t  può 9  ecc*),  si  troverà  da  chiunque  ragionevole  il  con- 
fbnoarsi  anche  nel  resto  a  questa  uso  oosi  generale  — *  Dell'ho  chiusa  sentoDsi 
pure  ^ue  altri  suoni  particolari  fra  noi  :  V  uno  vibrato  »  e  per  lo  più  ne^  mono- 
siilabi  y  come  in  So  (sulo))  Taltro  stemperato  come  in  Soo,  (io  so).  Accenno  il  pri- 
mo eoll'^accentp  cireonllesso  »  il  secondo  colia  doppia  vocale.  Di  questo  secoodo 
parve  ad  alcuni  dare  huona  rappresentazione  scrivendolo  dittongato  pure  alla 
franaese,  ou.  Ma  s**  e**  riguardano  al  come  profferiscono  i  Francesi  la  parola 
O0«t(cQllo)  e  a  quello  con  cui  noi  profEuiamo  la  voce  Coo  (testa) ,  vedranno  in 
un  subito- come  la  loro  maniera  sia  (alsa  e  da  non  imitarsi.  Altri  lo  scrìssero  Có^ 
ma  senza  porre  mente  al  suono  vibrato  già  da  me  detto  sopra  di  So  e  simili,  al 
quale  non  si.  saprebbe  poi  con  quale  altro  segno  soccorrere.  Kè  si  creda  che 
^questo,  doppio  o,  trovato  nel  contesto  del  libro  senza  Taccento  che  gli  si  appone 
nella  sede  aUidietica»  possa  essere  letto  con  quello  sdoppiamento  di  vocale  che 
aeatesi  nelle  voci  italiane  £00^  Coo,  Coordinato 9  ecc.,  giacché  abituati  come  siamo 
a  trovare  queUa  sdoppiatura  italiana  solo  nelTo  aperta,  e  a  fare  quel  proluu* 
gamento  di  suono. niianese  soltanto  nell^i»  chiosa,  non  ò  da  credere  cosi  facil 
cosa  r  equivocare,  ooae  nel  può  essere  nel  medesimo  contesto  il  leggere  non 
nceentuato  Vo  di  qualunque  suono  colla  debita  pronunzia,  giacché  anche  nel- 
r  italiano  siamo  avvetai  a  fare  altrettanto. 


VUf  anoorchè  simile  di  figura  alT  u  italiana,  suona  sempre  tra  noi  alla  fran- 
%  talvokn  però  rimesse,  tal  altra  vibrato,  e  tal  altra  stemperato.  Nessun  se- 
indica  il  primo  V  Tacoente  grave  il  sec<tado;  il  doppio  u  il  terzo. 


Noi  abbiamo  un  snono  ignoto  alla  lingua  illustre  ddla  nazione,  ed  è  un 
misto  di  <7,  di  e>  e  di  II  nostrale;  e  questo  segnai  col  trittongo  franzese  (S(f^ 
grtacchè  si  profferisce  da  .noi  per  appunto  come  lo  profferiscono  i  Francesi.  Ta- 
luni Torrebbero  rappresentare  questo  suono  eoi  semplice  dittongo  franzese  £^f 
ma  óllreché  questo  fan  suono  più  vibrato  che  non  sia  qudlo  del  nostro  (R^  " 
quale,  trae  allo  stemperato  (per  lo  ohe  pia  6*approssima  al  piemontese  a  s'péd 
nen  che  non  al' milanese  parpockra)^  oltreché  molti,  infin  dal  Maggi,  usarono  di 
preferenza  quel  trittongo,  n  me  parve  quasi  necessario  usarlo  per  non  indurrt 
ambiguità  in  que'casi  ne*  quali  V  EU  s'ba  a  pronunziare  disteso,  come  in  Rètm^* 
Meiissli  ecc.  che  noi  profferiamo  Rè-urna  ^  Re^ussì^  e  non  Raewna^  Rceussì  -- 
<}uesto  suono  (RU  i^o\  talora  si  pronuncia  da  noi  rimesso,  e  tal  altra  \ibraus- 
siino^  segno  il  primo  c(^^ accento  grave,  il  secondo  col  ciramOesso. 


co6Ì  per  renderle  in  Xfgùi  caso  distiate  da  quelle  ,  come  per  se- 
gnare ancbe  ia  esse  i  suoni  chiudi  a  aperti,  rimessi  o  viboiti,  di- 
stai 0  noGolti  delle  VMalL*  Quindi  Cd ,  Mdzzega ,  Mèda ,  {Copèr- 
to, Naif   Nizz  y  Bicòcca  ,  Bócca  ,  Tceà  ,  Tosa ,  Scidmpa  ,.  Ghia  si 


JSoi abbiamo  doTÌsia di aooni  prolaogatì «elle  sillabe  finali  dellsT^ci «^  Alawii 

Aqaestìsioni  simigliano  quelli  ehe  seototisi  io  ogni  bocca  ilaliaBa  «Uorcbè  legge 

le  csdamazioni  Ah!  Dehf  Dohf'  Ihf  Vh!^  e  questi  io  rappresaato  (iiuìoBie  al  più 

iti  nostri  scrittori  ▼emacoli)  col  raddoppiare  la  vocale»  poibhè  TA  anche  fra  noi 

i  (b  riservarsi  ad  altri  ofiici.  Perciò  ehi  leggerà  la  voee  àtUcée  (faoile  pagatore 

de^U  altrui  scotti  «  buon  colombo  da  pelare)  avrà  a  profferirla  come  snella  fosse 

teritla  itilìanameate  Misceli ,  non  come  s' intenderebbe  italtanamente  Miscée  «per 

boecole.  Così  per  es.  nel  nostro  fiorii  (volete)  i  doe  i  non  soonano  comejE[oeUi 

dffle  Toti  italiane  ResÙi  o  fiorii  ^  ma  come   sonerebbero    in  V4>rih  se  coai  si 

Kriresse.  E  cosi  la  voce  Boàa  (granchio  tenero)  s^  avrà  a  leggere  non  col  sitano 

c)i(urebbe  nelP italiano  ^oa(Boa  constrictorL.),"iiè  eon  quello  che  avria  Boawi 

fe<UlatÌDo  si  trasportasse  alla  pronunzia  contadinesca  toscana  9  ma  con  quello 

cSe  avrebbe  italianamente  scritto  cosà  Boah.  Vi  fu  cbi  volle  segnare  questi  prò*» 

limgsmenti 'di  snoni   coll^  interporre  una   lineuzza  fra  le  due  voeab,  scrivendo 

p.  e.  SRsee^  ;  ma  oltreché  in  molti   casi   e"*  si  cadrebbe  in  equivoci  »  reseaipio 

Boo  troTÒ  imitatori  «  e  venne  riprovato  dall'uso,  tiraimo  se  vuoisi  9  ma  tiranno 

oooipossente  nella  provincia  ortografica  «*■  Altri  di  siffatti  suoni   prolungati  ao^ 

tùfviDo  a  quello  che  sentesi  nelP  italiano  f^e%  e  questi 9  innascenti  da  vocali  uis- 

se^uite  da  consonanti  9  male  si  distinguerebbero  col  raddoppiamento  delia  vocale 

perchè  ne  nascerebbe   troppa  ambiguità.    Dicendo'  noi  Oh  dèss  profferiamo   nn 

iQoao  che  scritto  Oh  des  direbbe  Oh  dieci  9  scritto  Oh  de^ss  spadeberebbe  inoppo 

broitamente  la  sillaba,  scritto  Oh  deess  leggerebbesi  per  Oh  deesse  oioéOb dive  9 

»criuo  seaipUcemente  Oh  dess  darebbe  a  queir  e  il  suono   vibrato   che  hm  nel- 

r italiano  Tèsso ^  suono  che  non  è  il  vero  nostrale.  Ho  quindi  indicato' questa 

^ie  di  suono  col  segno  della  dieresi  ^*  Altri  di  tali  suoni  per  fine  sono  simili 

*  spelli  che  sentoast  ndle   vocali   italiane   pronunziate   afperte  9  ma  noli  questo 

(^  dote  r  italiano  batte  il  suono   sulla  vocale,  il  milanese  lo  etempera  e  ne 

'^f^ca.picciola  parte  sulla  successiva  consonante  a  quel  modo  che  il  Toscano9  se 

io  aoQ  erro,  strascica  talvolta  Vi  susseguente  a  voeaU  -per  fomarne  quel  suono 

àe  l'uso  contraddistinse  poi  nelle  stampe  col  tmto  contrastato  jota.  Così  Mna, 

'ÀM,  htìna^  Suona  ^  Urna  sono  da  noi  profferite  con   quello  stemperamento  di 

«»Do  che  senlesi  nei  nostri  plurali  Mann 9  Minn^  Lunn^  ecc.;  e  di  qui  è  invalso 

1  oso  gener^e  di  segnare   qvesto  suono  col  raddoppiare   ancbe  nel  numero  del 

'^oo  te  conscmanti  susseguenti  a  siffatte  vocali.  Anch*  io  ptirtanto  scrivo  Péppa^ 

5/ìfca,  Seìmma,  Ettròppa  le  voci   Papa 9  Greca,  Cima,  Europa,  e  Campéanna^ 

^^f^àhiiA^  Berùnna^  Corònna^  Viinma  le  voci  Campana 9  Catena 9   Berlina,  Coro* 

'^f  Una,  le  quali  s^ hanno  poi  a  pronimziarc  non*  già  sdoppiando  le  consonanti 

^i»e  farebbe  T  Italiano  ^  ma  facendo  sonar  la  vocale   antecedente  insieme  con 

ose  a  qod  modo   ch'ei  farebbe  se  avesse  a  pronunziarne  i  plurali  Campann^ 

^^"^9  Berìitm,  Coronn  scritti  in  questa  guisa. 

Il  C  anche  fra  noi  ha  i  due  suoni,  dolce  ed  aspro,  che  ha  in  italiano*  e  per 
^iosieguo  Tortogrofia  italiana,  talché  in  Cibi,  CénU  C/ie,  Clù^  Ciììnder^  Cooà, 
^  e  simili  il  C  s'ha  a  leggere  a  quello  stesso  modo  che  si  legge  in  Cane, 
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Ad  ogni  voce  mUtnese  ho  apposto  nella  sede  idfabetiéa.  T  accento 
deib  parola  traendo  le  regole  jortogcaiìche  dìeivo  accennate;  e 
non  che  alle'  aroache ,  sdrucciole   e  .bisdynociole   anche  die  piane , 


■lMa*riMata 


Ancha  VO  <ci  suona  ora  chiusa  ed  ora  aperta.  Segno  la  jprsna  calllacoeato 
«QfApy  k  seconda  ^ol  gn:v§  -*-  l*f<ui  «igm>ro  essersi  praticato  diversameate  da 
altri)  6  trovacsl  anche  in^  quydche  slampa  milanese   cosi  antica  come  moderna 
segnato  il  primo  suono  ^ol  dittongo  fraozese  oUf  ed  il  secondo  coU' accento  aculo. 
Io  però  non  amai  di  seguire  il  primo  uso  perché,  oltre  a  cagionar   confusione 
amcìie  a  chi  sa  di  francese ,  induce  chi  non  ne  sa  a  profierire  il  nostro  o  chiuso 
a  quel  modo  che  i  Bolognesi  profferiscono  il  loro  Dotòur;  e  nonói  secondo  perchè 
deve  si' rifletta  eséere  già  lieo  xma  mai  fin  qui  violato  di  «egaare  coli'*  accento 
grave  il. suono  aperto. che  ha  Vo  in  varie  desinenze  da'*  verbi  italiani  della  prima 
coBjogaiioBe  (flndòj  poiròt  può 9  ecc.)»  si  troverà  da  chiunque  ragionevole  il  con- 
fbrjoarsi  anche  nel  resto  a  questa  uso  così  generale  «^  Delibo  chiusa  sentoosi 
pure  .due  altri  suoni  partiòolari  &a  noi:  Tuno  TÌ)>rato>  e  per -lo  piùzie^motto- 
siliabì  9  eoDie  in  So  (suie)^  raliro  stemperato  Gome  in  Soo,  (io.  so).  Accenno  il  pri- 
me cott^accentQ  cireonflesso  ^  il  seoendo  eolia  doppia  vocale.  Di  quesfie  secondo 
parve'  ad  alcuni  da^e  buona   rappresentazione  scrifendolo  dittongato  pure  alia 
franzese,  cu.   Ma   s"*  e**  riguardano   al   come  profferiscono    i  Francesi  la  parola 
CDtf(collo)  e  a  quello  con  cui  noi  proCEsriamo  la  voce    Cito  (testa),  vedranno  in 
uneuhitocomelaloro  maniera  sia  (alsa  e  da  non  imitarsi.  Altri  lo  scrissero  OÓ9 
ma  senza  porre  mente  al  suono  vibrato  già  da  me  detto  sopra  idi  iSi$  é  simili^  al 
quale  non  si.  saprebbe-  poi  con  quale  altro   segno  soccorrere.  Né  si  creda  che 
^questo,  doppio  o,  trovato  nel  c<wi testo  del  libro  senza  Taccento  che  gli  si  appone 
BcUa  sede  aUbbelica,  possa  essere  letto  con  quello  sdoppiamento  di  vocale  che 
aeatesi  nelle  voci  italiane  JEoa^  Coo,  OoordinaiOt  ecc«,  giacché  abituati  come  siamo 
a  trovare  queU»  sdoppiatura  italiana  solo  nell^o  aperta  9  e  a  fare  quel  prolun* 
gamento  di  suono* apilauese  soltanto  nell^n  chiusa,  non  ò  da  credere  cosi    facil 
cosa  r  equivocare  9  come  nel  può  essere  nel  medesimo  contesto  il  leggere    non 
ncOTnCuato  Vo  di  qualunque  suono  colla  debita  pronunzia 9  giacché  anche  nel- 
'T  italiane  siamo  avvezai  a  fare  altrettanto. 

VUf  «neorchè  simile  di  figura  all^u  italiana  9  suona  sempre  tra  noi  alla  fran- 
sese^  talveit»  però  rimess09  tal  altra  vibrato,  e  tal  altra  stemperato.  Neseun  se- 
gno indica  il  primo;  Tacoente  grave  il  secóndo;  il  doppio  u  il  terzo* 

*  <  •  I 

Noi  abbiamo  nn  suono  Ignoto  alla  lingua  illustre  della  nazione,  ed  è  un' 
misto  di  a,  di' e>  e  di  M  nostrale;  e  questo  segnai  col  trittongo  franicse  ^U^ 
giacché  si  profferisce  da  noi  per  appunto  come  lo  profferiscono  i  Francesi.  Ta- 
luni vorrebbero  rappresentare  questo  suono  col  semplice  dittongo  franzesc  JSUii 
ma  óllreché  questo  fas  suono  più  vibrato  che  non  sia  quello  del  nostro  ^iJ  \\ 
quale,  trae  allo  stemperato  (per  lo  che  più  s^approssima  al  piemontese  a  m*  péul 
ntn  che  non  al* milanese  parpceUra)^  oltreché  molli,  infin  dal  Maggi,  usarono  di 
preferenza  quel  trittongo,  a  me  parve  quasi  necessario  usarlo  per  non  indurr^ 
ambiguità  in  que^casi  ae^  quali  TjS^s'ha  a  pronunziare  disteso,  come  in /ìèi<#»ui , 
Jleussì^  ecc.  che  noi  profferiamo  Bè-uma,  Re-ussì^  e  non  Breuma^  Jt(eussi  — 
Questo  suono  (EU  poi  talora  si  pronuncia  da  noi  nmesso ,  e  tal  altra  vii>raùsH 
aiino;  segno  il  primo  cdl' accento  grave,  il  secondo  col  circonflesso. 


f 


co6Ì  per  renderle  in  ogni  caso  dUtlnte  da  qodle ,  oome  per 
gnare  anche  in  esse  i  «noni  chiudi  o  aperti,  nmesd  o  TÌbcad. 
siett  o  raccolti  delle  ¥9cali«<  Quindi  Cu,  Màzzega^  JledaLy  j 
ia ,    Nàs  j    Nìzz  y  Bicòcca  ,  Rócca  ,  Toeà  y  Tosa ,  6000^  ^  G. 


Koi  abbiamo  doritta  di  anonì  prolangati  «elle  sillabe  finali  delW  vaci^" 
di  qaesti  suoni  simigHaiio  quelli  ehe  seatotisi  in  ogni  booca  ■•■'^^**  afiorcbt  \ì-j^ 
le  esclamazioni  Ah!  Dehf  Doh!  Ihl  Uhì^  e  questi  io  nppreceBi» tiaaieBe  ^  jtia 
dei  nostri  scrittori  vernacoli)  col  raddoppiare  la  vocale,  pokbè  Tà  aas-br  fra  wm 
t  da  riservarsi  ad  altri  ofitci.  Perciò  ehi  leggerà  la  roee  Muoét  i^alr  ftapóorr 
àt^l  altrui  scotti,  buon  colombo  da  pelare)  avrà  a  profìcniia  cmmt  s*cùi* 
loitta  italianamente  Misceli,  non  come  s*  inteaderebbe  ìlaliaBaBmie  Ml 
baxseoole.  Così  per  es.  nel  nostro  PoHi  (volete)  t  dae  i 
deHe  voci  italiane  Resùi  o  fiorii  y  ma  come  soocrebbcra  m  9'^nà  1 
scrivesse.  E  così  la  voce  Boàa  (granchio  tenero)  s" avrà  a  leicrnv  ntm 
che  avrebbe  nelP italiano  fioa(Boa  constrictor L.),  iiè  con  qneìlo  At  vnrut 
se  dal  latino  si  trasportasse  alla  pronunzia  contadineKa  toacaoa,  wam  «im  oiasb» 
cbe  avrebbe  italianamente  scritto  cosi  BoaA*  Vi  fa  chi  voile  acgnai'e 
iòngamenti 'di  snoni  coli* interporre  una  linenaza  tm  le  due  vocali, 
p.  e:  iSisce-e;  ma  oltreché  in  molti  casi  e'^si  cadrriibe  in  equivoci.  Ti 
Boa  trovò  imitalo rì«  e  venne  riprovato  dalfoso,  tiranno  se  vuoisi, 
onnipossente  nella  provincia  ortografica  «»  Altri  di  siffatti  snoni 
Bilglumo  a  quello  che  sentesi  neir  italiano  #V,  e  questi,  innasceali  ék  \u'. 
seguite  da  consonanti ,  male  si  distinguerebbero  ccd  raddoppiaonoti  osL»  wzkr 
perchè  ne  nascerebbe  troppa  ambiguità.  Dicendo*  noi  Oh  dèa 
saooo  che  scrìtto  Oh  des  direbbe  Oh  dieci  «  scritto  Oh  ée-u 
bruttamente  la  sillaba,  scritto  Oh  deess  leggereUesi  perM^oeaK  &m  Iai^ 
scritto  semplicemente  Oh  dess  darebbe  a  ijoàfe  il  «mb»  ««itv.l  rn 
r Italiano  Tèsso,  suono  che  non  è  il  vero  mostrile.  A» 

specie  di  suono  col  segno  della  dieresi  »•  Altri  di  laL  aam. 

a  qudli  che  sentonsi  nelle  vocali   italiane  prooanxàafie 

che   dove  T  italiano   batte  il  suono   sulla  vocale,  H  ■■; 

Urasrica.  picciola  parte  sulla  successiva  consonante  a  qod  oium 

io  non  erro,  strascica  talvolta  ri  susseguente  a  r^ 

de  l'oso  contraddistinse  poi  nelle  stampe  col 

iòtMy  àiinai  Suona y  Luna  sono  da  noi  profierile 

soono  die  sentesi  nei  nostri  plurali  Bonn ,  ifioa. 

Toso  generale  di  segnare   questo  tuono  eoi  radrfcnjipiMi 

aieao  le  consonanti  susseguenti  a  siffatte  v< 

G/vcea,  Scìmma,  Euròppa  le  voci   Papa,  Gf«ca 

CadhutMy  Bcrùmuiy  Corònnay  Viama  le  voci 

na.  Una,  le  quali  s'hatmo  poi  a  pi 


come  ùrebbe   T  Italiano  9  ma  facendo  sonar  n 
esse  a  qneT  modo  ch^ei  farebbe  se 
C^dbia,  Beriiniiy  Coronn  scritti  in 


n  C  anche  fra  noi  ha  i  due 
essi  io  siegtio  Tortogrofia  italiana, 
Q^jU^MÙti  a  ^  s'ha  a  leg^m 


troveranno  cosi  accentuate  nelle  sedi  alfabetiche,  senz* accento  nel 
contesto  del  hbrò.  Alle  voci  milanesi  tengono  dietro  quelle  della  lin- 
gua scritta  italiana  colla  indicazione,  se  non  sono  usuali,  di  antiche, 
inAilì^;  dottrinali ,   basse  ,    scherzevoli  o  di  gergo.  E  siccome  venne 


Cento»  Che,  Chi,  Cilindro,  Covare,  Currare.Nel  nostro  dialetto  però  il  C  ha  questo 
di,  ^atUcoldre  eh*  ei'  si  trova  assai  volte  a  contatto  col  nesso  (BU;  e  pia  spesso 
àkitorB  a  finire  la  roci  o  semplice  o  addoppiato.  Pel  primo  caso  ritengasi  senz^al- 
tri  segni  eha  fra  noi  il  C  se  precede  4^  (EU  ha  suono  duro,  e  se  lo  siegue,  dolce. 
Pel  secondo  io  denoto  i  C^  di  suono  dolce,  semplici  o  doppj  ch^ei  siano  in  fm 
di  parola  col  lasciarli  tali  quali  senza  pi|ì,  e  denoto  in  essi  il  suono  duro  co)- 
l^iiggiuiiger  loro  un^iST.  Molti  vi  sono  i  quali  usano  del  tutto  a  rovescio,  e  vogliono 
che  il  C  in  fin  di  voce  suoni  duro ,  aggiungendovi  apostrofe  od  altro  segno  ove 
occorra  indicarlo  di  suonò  dolce  ^  e  per  avventura  fanno  questo  o  in  omaggio 
aHa  Latinità  che  neUe  bocche  odierne  assegna  il  suono  duro  al  C  posto  in  punta 
di'vd^e,  o  per  deferenza  ai  Frantesi  che  il  profferiscono  cosiffatto.  Se  io  però 
non  sieguo  il  loro  avviso  me  ne  scusi  la  dubbiezza  in  cui  un  pensiero  dato  al  K 
ci  lascia  sulla  dolcezza  o  durezza  che  assegnassero  i  Latini  al  C  in  punta  di 
voce;  me  ne  scusi  la  certezza  del  non  fare  al  caso  nostro  Tesempio  de'Franzesi? 
come  quelli  che  del  C  hanno  un  suono  solo,  e  quello  sempre  duro;  me  ne  scusi 
il  Compitare  e  il  sillabare  di  tutta  Italia  la  quale  nomina  Ci  o  vero  Ce  questa 
lettera  anche  in  quelle  voci  nelle  quali  essa  deve  suonar  dura  (per  lo  che 
Blanc  e  veni  sillabalo  non  sonerebbe  mai  Biank  e  verd  come  pare  a  que^cosi 
Sci4venii)^  e  con  siffatto  battesimo  la  dichiara  di  suono  dolce  per  natura  e  per 
6èlsbl|easa,  ancorché  combinata  con  certe  lettere  torni  dura  o  n&uta  o  rotonda 
che 'si  voglia  dire^  me  ne  scusi  finalmente  Puso  della  più  parte  delle  nostre 
stampe  vernacole  nelle  quali  Bòcc,  Occ  suonano  bocce,  occhi,  e  Bocche  Occh 
bocche,  oche,  e  non  a  rovescio  come  leggesi  in  altre  le  quali  non  si  cubarono 
dèIPttrtocbe  negli  occhi  de"*  lettori  produce  quella  loro  novità. 

''  IX  G  è  fratel  gemello  del  C  anche  nel  nostro  linguaggio.  A  pari  fattezze  pari 
natura;  cicche  dissi  di  quello  si  consideri  detto  anche  per  questo.  Accade  però 
nel  nostro  parlare  ch'^ei  capiti  in  punta  di  voce  con  un  suono  che  mi  pare  voglia 
a  forza  compagno  PCT,  come  in  «SSongii  (sangue)  e  simili.  E  siccome  in  questo  caso 
la  voce  suol  essere  contrazione ' di  voce  italiana,  cosi  in  questo  solo  caso  e  in 
un  altro  affatto  identico  YU  ba  privilegio  di  quasi  sonar  fra»  noi  alla  toscana  e 
non  alla  franzese.  Un  nostro  belPingegno  tentò  di  levargli  questo  privilegio  ;  m« 
riflettendo  io  che  il  G  finale,  o  duro  o  dolce  che  si  voglia  far  sonare,  non  avrà 
mai  cosi  soletto  quel  suono  combinato'  di  G ,  £/,  ed  £  muta  che  noi  sentiamo  in 
SimgUf  non  mi  sofi'ri  il  cuore  di  vedernelo  privo,  e  scrissi  Sangu  per  indicare 
in  esso  quel  suono  che  avrebbe  nelP  italiano  Sangu  alto  se  cosi  Jo  scrivessimo. 
Né  faccia  paura  V  equivoco  che  ne  possa  nascere  colla  desinenza  gii  pronunziala 
alla  franzese,  perchè  questa  è  si  rara  fra  noi  che  forse  si  limita  alla  sola  voce 
Jmbigu  la  quale  ora  solunto  m**  accorgo  d'^avere  obbliata  nel  Vocabolario. 

Deir^  si  serve  anche  il  nostro  dialetto  a  quel  modo  che  la  lingua  illustre 
della  nazione.  Segna  i  suoni  inlerjettivi ,  inaspra  il  suono  del  C  e  dei  C,  e  va 
.  innanzi  a  quelle  uscite  del  verbo  jindà  le  quali  vogliono  essere  distinte  da  altre 
voci  che  la  somigliano  di  forma. 
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da  mold  rimproyerata  nel  Saggio  mio  primo  di  questo  libro  V  o- 
missione  delle  locosioni  milanesi  non  molto  dissimili  dalle  ituliane, 
in  sol  rispetto  del  non  potere  i  lettori  stai;  certi  alla  loro  italianità 
per  la  soJa  omissione,  attribuibile  assai  volte  a  trascorso  di  memoria» 


Lo  /,  lettera  anfibia  e  disperaiiooe  degli  ortografi»  forse  per  .le  trcype 
carene  ftttegli  da  alcuni,  è  Tenuto  a  mok^  altri  in  aYTersioae  per  aiod»  <Ae  im 
mzf^  Talenta  si,  ma  troppo  rigido  censore  di  quel  raescliino,  messa  in  noa  cala 
b  diligenza  e  pauenia  grande  con  cui  un  dotto  nostro  filologo  si  renne  studiando 
d^iodirìzzarìo  a  bene,  lo  espulse  non  ha  molto  dall^alfobelo  italiano,  dicbiarai»- 
dck»  affatto  inutile  ad  esso.  Gli  Accademici  [i  quali  hanno  qodl'^agio  che  to  non 
h^  sentire  se  nelle  bocche  toscane  il  Bujo  e  TA ja  (^cur,  ^na)  suonino  buio  e 
cu  0  sì  Teramente  bQjo  e  àja  con  quella  schiaceiatura  colla  quale  essi  c*inscgnar 
ram  in  capo  al  C  del  loro  Vocabolario  distinguersi  da  loro  in  parlando  i  co^ 
riiBOToli  e  i  cocchi  da  corone  dai  cocchi  carrozze]  decideranno  col  tempo  <lel 
ià!io  suo;  intanto  però  io  non  ho  potuto  negare-  a  questo  misero  esiliato  /  un  9sn« 
hcóo  nel  Milanese  per  dargli  incarico  di  rappresentare  quella  diversità  di  SU040 
ciie  passa  Terbigrazia  fra  Afai(giammai)  e  Afa/Smaglio)»  e  che  la  nostra  ortogrsfi# 
soQ  Tuole  o  non  sa  distinguere  con  alcuna  nota  sulla  Tocal  precedente  I4.  quali 
per  nrrentura  è  quella  che  lo  sforza  a  tale  suono  ;  ed  anzi  a  fargli  meglio»  confo 
p^nare  la  sua  mala  sorte  gli  ho  spesse  volte  dato  compagno  Vi,  pii^  fortunata 
ttio  germano ,  compagnia  che  quasi  tatti  i  nostri  scrittori  vernacce  stimarono 
Co  qui  necessaria  per  ben  rappresentare  tutto  quello  jato  a  cui  noi  Milane^ii  i^ 
lasciamo  andare  allorché  profferiamo  certe  voci  come  rifcy  (ucocUi),  Bij  (ìi^i) 
esimili.  Ogni  volta- adunque  che  U  lettore  s* incontri  in  esso  /»  figurisi,  un:/ 
italiano  stemperato;  slemperatissimo  poi  se  ha  da  lato  il  fratello.  I  t  .t^ 

1 

Della  iV,  simile  in  generale  alP italiana,  due  cose  a  noi  pavtieolan  si  TegU^o 
anertire.  —  Noi  abbiamo  una  iV  strascicata  la  quale  in  certe  uscite   dei  verbi 
jpare  quasi  rappresentativa  di  quel  troncamento  che  sogliamo  far  loro.  SUn ,  Oin- 
^OR (stanno,  canteranno)  suonano  con  quello  strascico  d'henne  finale,  con.  una 
quasi  compagnia  di  JB  muta ,  e  non  con  quella  vibratezza  che  avr  ebbero  in  iinr 
liano  le  medesime  uscite  cosi  tronche.  San  (sano),  Sann  (sane).  San  (sanno),   ecco 
tre  saooi  affatto  diversi ,  Tultimo  de'  quali  male  si  rappresenterebbe ,  come-  fece 
^ttno,  col  raddoppiare  VJ,  e  forse  peggio  x:ol  segnarlo  d^  accento  circonflesso 
^i»)e  fecero  ^tri.  Se  io  avessi  trovato  nelle  casse  dei  nostri   tipografi  Vii  degU 
^gnooli,  io  avrei  chiesto  licenza  a  quelle  valorosissime  genti  di  usarla  ancorché 
ad  oJEcio  diverso;  ma  un  secolo  di  non  vederci  ha  fatta  scomparire  quell^  enne 
^ie  nostre  tipografie ,  e  perciò  io  lascio  tutta  ai  lettori  la  cura  di  rilevare  dal 
tuQtesto  la  necessità  di  cosi  profferirla ,  ancorché  non  distinta ,  in  quelle  maniere 
Indire  nelle   quali   ella  entri   anche  in  questo   Vocabolario.  «-  Del  resto  la  iV 
K^pia  finale  nostra  auona  sempre  alla  franzese,  e  non  mai  con  queUa  vibra- 
la cbe  suol   avere  VIT  scempia   finale  italiana.  Pan,  Mén^  fin 9  Bón,  Nisfitn 
^^onano  tra  noi ,  non  come  sonerebbero  cosi  tronchi  in  italiano ,  ma  cosi  come 
ponunciano  i  Francesi  Milan^  Bien,  ecc.  Alcuni  usano  porre   P  accento  circon- 
^^  salla  vocale  precedente  quell'^enne  per  indicar  tale  suono  ^  io  Tometto  in 
'ul  riflesso  deir essere  questo  il  suo  suono  naturale,  e  dìsiinguersene  il  vibrato 
^ua  doppia  enne ,  come  in  Sànn ,  Bonn ,  ecc. 
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cosr  nel  presente  Vocabolario  ho  tegistrato  tatte-  quante  le  locuzioni 
del  parlar  milanese  indistintamente ,  t;on  questa  differenza  però  che 
dove  nelle  diverse  dalle  italiane  ho  abbondato  in  definizioni  e 
spiegazioni ,  nelle  simili ,  dalle  voci  o  dalle  frasi  dei  due   linguaggi 


Del  Q  altro  nonx  è  da  dire  se  non  cV  esso  pure  9  come  il  O ,   quando  è  in 
{^unt^  di  voce  vuole  per  usanza  essere  scriUo  anche  tra   noi  coli^  u  dietro  9  e 
coli'*  n  profferito  alla  toscane.  Dico  per  usanza»  poiché  il  Q  in  simil  caso  potrebbe 
per  avventura  fare  a  meno  di  quel  compagno  senza   indurre    pericolo  di  falsa 
pronuncia  9  come  accadrebbe  al  G  per  la  proprietà  sua  connaturale  di  perdere 
dolcezza  innanzi  certe  lettere  e  non  la  perdere  innanzi  oerr altre;  proprietà  che 
il  Q  non  ha  punto.  Di  fatto  se  io  sillabo   queste   voci  cosi  scritte  Fag  anima  9 
f^ag  oro,  f^ag  uomo,  la  natura  del  G  me  le  fa  profferìre 'nel  vei*o  senso  di  Anima 
vaga,  Oro  vago,   Uom  vago;  ma  se  mi  si  dessero  a  sillabate   così   male  scrìtti 
f^ag  iride,  yag  estro,  la  natura  del  G  me  le  farebbe . profferire  yagiridc^  yagesUv, 
non  I|ide  vaga ,  non  Estro  v^ga.  Invece  a  qualunque  Italiano  siano  dati  a  silla- 
bare cosi  scritti  Cing  anni,  Cing  olmi,  Cinq  usci  v^è  da  giurare  che  di  quei  Q 
6gli  caverà  sempre  un  medesimo  sàono  t:ome  da  quegli  -altri  die  venga  proffe* 
rendo  nel  sillabare  Cing  inni,  Cing  estri  se  fossero  cosi   scritti;   e»  quel  suono 
terrà  sempi*e  più  di  Cu  (Q)  che  non  di  C  o  di  if.  Non  ignoro  che  altri  la  pen- 
sano a  rovescio ,  in  sul  fondamento  che  la  lettera  Q  considerata  da  sé  non  ab- 
bia ad  avere  altra   articolazione  che  di  C  o  di  K;  ma,  se  io   non  m'inganno 
troppo  ,  quel  fondamento  ha  poca  saldezza.  In  primo  luogo  è  da  dubitare  assai 
della  verità  di  queir  assioma  che  dice  essere  il  Q  la  stessi^cosa  che  il  Ce>gìdndi 
ottenere  le  stesse  proprietà,  poiché)  se  così  fosse  davvero,- scrivendo  io  Ùnqiny 
ni,  Cing  estri  ognuno  dovria  leggermi  Cincinni,  Cincesùi  parila   proprielà  co- 
muney  secondo   1^  assioma  a  quei,  due  segni  C»  Q  di  sonar  dolci  innanzi  allV  ed 
air  E;  e  pure  é  da  sconunettere  mille  contr**  uno  che  a  nessun  Italiano  9  come  a 
nessuno  degli  Accademici  assertori  di  queir  assioma,  verrebbero  così  pronunziate 
quelle  voci  scritte  a  quel  modo,  e  che  a  nessun  d*essi  poi  darebbe  Tanimo  di 
scriverle  per  Cingh  inni,  OnqKjsstri  onde  colPaggiunta  dell' A  infliirarne  il  «iw>- 
no.  In  secondo  luogo  é  dp  dubitar  pure  delP  altro  assioma  che  dice  essere  il  ^ 
il  Q,  e  il  A*  ei/i  solo  e  medesimo  suono  rappresentato  da^tre  segni  diversi^  poiché 
se  ciò  fosse  que**  segni  avrebbero  poteri  medesimi  a  quel  modo  che  /^  e  5»  solo 
e  medesimo  numero  ,  benché  rappresentato  da  segai  diversi ,  ha  sempre  mede- 
simissirna  potenza.  E  pure  la  cosa  non  é  tale,  giacclié  a  quell'assioma  degli  En- 
ciclopedisti-danno  di  leva  PAccademia  e  Wailly  dicendo  essere  naiuraliià  delibi- 
dioma  francese  il  ricusare  al  Q  {da  quando  è  finale  in  fuora)  il  potere  di  rap- 
presentare la  propria  articolazione  se  non  ha  V  U  per  compagno,  e  accordando- 
gli il  suo  vero   suono  di  con  (pronunziato  alla  frantese)    in   diverse  voci  come 
équateur ,  in-quarlo  ,  ecc,  E  più  danno  di  leva  a  qucll'  assioma  i  medesimi   En- 
òiclopedisti  allorché  dicono  il  Q  noH  essere  altro  die  il  C  duro,  dicendo  quindi 
in  un  medesimo  periodo  essere  il  Q  una  cosa  medesima  col  C*  e  poi  negandolo 
coir  avvertire  diversità  di  suoni,  e  poco  importa  il  dirli  accidentali  o   no,  fra 
1*  uno  e  r  altro  segno.  In  terzo  luogo  quella  natura  o  quel  genio  di  lingua  come 
se  lo  dicono  i  Francesi  é  appunto  quello  che  spiega  Tenimma   e   la   poca  sal- 
dezza del  fondamento  detto  più  sopra.  I  nomi,  se  io  non  isbaglio,  s'impongono 
alle  cose  per  distinguerle  Tuna  dall'altra;  e  chi  ha  buon  giudizio,  se  ha  facoltà 
4'unporli,  gì' impone  tali  che  s'adattino   bene   alla   natura  dell'oggetto  eh' e' 


in  faora  y  non  lio  aggiunta  pur  sillaba  altra  qualunque ,  compene- 
traodo  anzi  in  nna  sola  voce ,  se  non  ne  risentivano  ^nno ,  le  due 
0  piò  significazioni  cK*  essa  importasse ,  come  sarebbe  per  es.  in 
ùntrdk,  Convegni ,  ecc.  Per  questo  modo ,  senza  dare  al   libro   più 


liebòoDo  npfpreMQtare.  Ora  il  nome  di  quésti  tre  segni  C9  JT,  Q  suona,  s^io  non 
erro,  G  0  vero  Ce,  Ca  o^ Cappa,  Cu  in  italiano,  e  Tse,  Com  Cou  in  franzese.  £ 
(pK'DOffii  (ebe  pur  è  da  credere  siano  stati  imposti  da  uomini  letterati  e  di 
bttn  saiDo)  coU^  appoggiarsi  a  Tocali  totle  diverse  ^  e  accordanti  specifico  im- 
oiitabile  suono  alP  articolazione ,  non  indicano  essi  di  per  sé  che  la  natura  delle 
«ìk  itn^e,  non  si 'contentando  d**  un  isegno  per  esprimere  certi  suoni  o  suoi'o 
ioanili ,  sforzò  gli  scrittori  a  ricorrere  a  segni  diversi  per  ben  distinguere  la^ 
urreti di que^suoni ?  Che  se  questo  non  fosse,  e  reale  sussistesse  l'assoluta  nie- 
deiìiDezza  del  Q  col  C,  per  lo  che  un  solo  e  medesimo  suono  profferissimo  e  not 
e  i  Franzesì  leggendo  Cujus  e  Qujus  (il  che  non  mi  sembra),  in  allora  parrebbe 
laisnleclie  al  Q,  più  che  a  quel  mcschinello  dello  /,  fosse  stato  intimato  resilio 
^<ì  <b  secoli  a  utile  semplicità  degli  elementi  della  lingua  —  Checché  sia  però 
(iei  diritti  reali  o  usurpati  di  questa  lettera,  ritengasi  averla  io  scritta  quBeuzM. 
pn  luche  in  punta  di  voce ,  appunto  perché  non  erri  chi  sa  di  franzese  pro^ 
ferendo  pognam  caso  Gnk  come  Gnq  alla  franzese ,  e  non  Citi^  all'*  italiana 
<"^e  K  hsit  da  leggersi  in  Cinqy^  anni  o  nel  Cinquanta  la  rizza  che  anche  a 
^i  inre  d^aver  fatto  sioora  nel  parlare  di  questa  benedetta  lettera  ana trina. 

U  S  anche  noi  facciamo  sentire  ora  sibilante  ora  no.  Nei  casi  ambigui  ho 
if ceooata  per  disteso  questa  diversità  a  canto  alla  voce  nel  metterla  per  alfabeto  —• 
Al'hiamo  altresì  dovizia  di  S  susseguite  da  C  e  G  cosi  in  principio  come  in  £ne 
'^iToce.  Talora  questa  Se  o  Sg  suona  dolce  o  molle,  talora  sibilante,  talora 
^'pr».  i  distìnguere  questi  diversi  suoni  ho  indottalo  il  partito  di  scrivere  sem- 
plicemente Sa  e  Sg  quando  hanno  a  profferirsi  molli ,  d^  interporre  un'  apo- 
^t  fra  quelle  due  consonanti  (5'c,  S'g)  quando  s'^hanno  a  proilèrire  sibilan* 
'"Jt  e  d^  appiccarrl  un  0^  finale  quando  hanno  a  sonare  aspri.  Alcuni  usarono 
'^'Tersamente  negli  ultimi  due  casi  scrivendo  YSc  e  VSg  sibilanti  a  questo  modo 
^C)  ^,  e  iMciando  V Se  aspra  cosi  sola;  ma  nel  primo  caso  il  segno  è 
'^Me  d^ ambiguità  in  parecchie  occasioni;  nel  secondo  le  ragioni  già  da  me  dette 
p:à  sopra  parlando  del  C  danno  il  torto  a^  cosi  scriventi  i  quali  non  s^avvedoiio 
^1  seguendo  quella  loro  falsa  dottrina  sul  suono  primitivo  e  naturale  del  C, 
^TeadoBo  gatti  per  mosche,  licci  per  lische  (mosc  per  mosche  Use  per  Usch), 
e  altre  ^limili  gentilezze. 

iscbe  della  Z,  come  già  91  è  detto  per  la  S^  noi  pure  abbiamo  i  due  suem 
ypfo  e  dolce  ai  quali  gli  antichi  avevano  assegnati  speciali  caratteri  nelle  stampe 
l'aliane  {s  %  aspro, yj^  dolci)  perchè  comuni  alla  lingua  illustre  nazionale;  ma 
*  ^^4  proscrisse  qne'  tipi ,  e  sì  rise  di  chi  volle  rinnovarne  il  'valore  soli'  akra 
vpstc  0  intarsiando  le  identiche  lettere  di  pari  forma  corsive  «nel  tondo  o 
'oftde  nel  corsivo  ;  ed  a  quelP  uso  facendo  io  pilr  reverenza ,  nei  soli  -casi  on- 
J^namentc  equivoci  accennai  per  disteso  tale  suono ,  lasciando  le  esse  e  le  zete 
^^^^  aDe  trpogmfie  dei  secoli  scorsi  per  amor  di  pace  con  quelle  del  secolo 
^'fr?!iie,  e  affidando  in  generale  al  buon  giudizio  de' lettori  lo  dislinzione  dei 
■^^  relativi  che  quasi  sempre  suole  svegliarsi  in  essi  al  solo  aspetto  della  voce* 
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estensione  che  non  convenisse,  ho  cercato  di  soddisfare  al  non  erro- 
neo sentire  dermici  concittadini  in  proposito,  e  dato  altresì  agV in- 
vestigatori delle  proprietà  glossiche  alcun  pascolo  erudito  col  metter 


Delle  altre  lettere  non  occorre  specificare  checchessia;  esse  hanno  comuni  le 
regole  colle  loro  consimili  italiane.  ■»  Due  cose  però  sono  da  avTcrtirc.  —  Ia  prima 
che  riguardo  alle  lettere  affini,  adoperate  talora  da  alcuni  promiscuamente  ed  anche 
con  improprietà  per  noi  che  tutti  sappiamo  o  dobbiamo  sapere  la  lingua  italiana, 
io  ho  usato  sempre  scrivere  le  Toci  coti  quelle  lettere  che  le  rappresentino  come 
sogliono  essere  anche  in  italiano,  a  metio  che  tutta  la  famiglia  loro  non  esigesse 
altriraenli.  Quindi  per  es.  fl&ii;,  Fénd^  Quànd^  ^iàgg^  Mostàcà  sono  da  me  scritti 
così,  ancorché  altri,  per  Taffinità  del  T,  del  r  e  del  G  coirF,  col  D  e  col  C, 
usino  talora  scriverle  (Eàf^  ì^ént.  Quarti,  f^àcc,  Mostàgg;  e  ciò  perchè  scritte  a 
quel  primo  modo  si  ravvicinano  allo  lingua  illustre  senza  tradire  la  pronuncia 
vernacola.  Did  invece  scrivo  io  e  non  Dit  come  fanno  altri ,  e  questo  perchè  sti- 
pite di  Didìn ,  Didón ,  Didàa ,  Dldèlla ,  ecc.  che  nessuno  scriverebbe  mai  per  T 
fra  di  noi;  Caeùgh  e  non  Cmich,  perchè  n'escono  Coeàga,  Coglùn^  Coghèttf  ecc. 
Lo  stesso  dicasi  di  Gaeiibb,  Rbbb,  ecc.  che  male  scrivesi  da  alcuni  Gceùpp^ 
Bòpp ,  ecc.  ecc.  —  La  seconda  che  quantunque  alcune  lettere  ed  alcune  com- 
binazioni sillabiche  italiane  sembrino  voltarsi  in  lettere  e  in  suoni  diversi  nelle 
voci  vernacole  simili  alle  italiane  (come  C  che  voltiamo  in  Z  dicendo  Zèner  la  ce- 
nere. Gli  che  voltiamo  in  /  o  in  /  dicendo  gli  uomini  /  bmen  e  Mamiàja  la 
marmaglia,  ecc.),  pure  non  succedendo  in  ogni  caso  una  tale  permutazione, è 
mio  avviso  che  torni  cosa  più  semplice  il  riconoscere  la  diversità  nella  natura  della 
voce  considerata  come  nostra  indigena  e  quindi  nota  fra  noi  con  quel  suono,  an- 
ziché il  cercarla  in  quella  delle  lettere  considerandole  come  cambiatecisi  in  bocca 
nel  ricever  quelle  voci  come  esotiche  dallo  italiano. 

£  noto  che  i  nostrì  verbi  milanesi  hanno  la  proprietà  di  assomere  molle 
e  svariate  accezioni  susseguiti  che  siano  immediate  dalle  diverse  preposizioni. 
Cosi  Jlfé/^  unito  a  ^ù,  G<ò,  f'ìa,  FcBÙra,  ecc.  muta  la  positiva  accezione  di  Met- 
tere in  quelle  di  Indossare,  Deporre^  Biporre,  Esporre y  ecc.  Quella  susseguenza 
di  preposizione  al  verbo  (che  le  sole  voci  affermative  Pròpri  e  Minga  hanno 
facoltà  d^ interrompere)  mi  parve  necessario  segnare  con  una  iineuzza  che  unisse, 
le  due  voci,  scrivendo  sempre  Mett-sù,  Mett-giò,  Tegnì-sù^  ecc.;  e  ciò  per  diffe- 
renziarla da  quella  in  cui  la  preposizione  si  riferisca  non  al  verbo  ma  ad  altra 
parte  del  discorso,  come  p.  cs.  fra  ,£l  me  ten  su  la  corda  e  l^nem^sà  quella  corda, 
£  a  questo  spiuajo  sia  fine  una  volta  col  riassumere  le  cose  fin  qui  dette, 
dalle  quali  risulta  che 

a suona  rimesso Sta,  dama.  Questa,  chiama. 

à suona  vibrato Sta,  Pà.  Stare ,  padre. 

£ suona  rimesso Me,  De*  Mi,  di. 

é segna  e  chiusa  ........  Jsée ,  Stée.  Aceto ,  stajo. 

è segna  e  aperta Me,  Tose.  Mio ,  tacere. 

^ segna  e  aperta  prolungata   .  Oh  dess.  Ohibò. 

».^  •..-•..  .  suona  rimesso Mi.  A  me. 

2 suona*  vibrato Mi,  Si,  Dì,  Io  o  Me  ,  sì,  di. 

^ segna  o  aperto Cor,,  Or,  Coro»  oro. 

^ segna  o  chiuso Dolor,  Onór,  Dolore^  onore. 

^   • •  segua  o  chiuso  vibrato'  *  ,  ,  So,  Sole.    ^ 


ko  sott'occhìo  la  cnriosa  proprietà  delFadottare  i  dialetti  ora  tutti 
ora  akaoi  soltanto  fra  i  molti  vocaboli  d^  ana  medesima  famiglia 
della  liogaa  illostre ,  come  per  e».  Orid  e  Oridèzza  che  noi  adottiamo 
anici,  ricusando  tatti  gli  altri  vocaboli  italiani  derivanti  da  Orrido. 


ìk suona  rimesso Comunal,  Vu  del  Franz.  Communal, 

8 suona  vibrato.  . yirtà.  Come  il  franzese  Vertu, 

o  ed  ffìt  .  .  .  •  segnano   suono   misto    d*  o ,  e  9    ed   u   rimesso    e   pronunziato 

alla  francese.  Borusur,  I  tceii.  Sorte,  i  tuoi. 

•^ .  il  medesimo  suono  vibratissimo.  Toed»  Togli  9  to*  9  prendi. 

(»; tf, il, oa, Ita  segnano  suono  prolungato  o  stemperato    che   si   dica,  chiuso 

nell^e  e  nell'o ,  alla  franzese  neir  u,  Andaa ,  Andee  ,  Trii , 
Sentiroo ,  Veduti.  Andato ,  andate ,  tre  ,  sentirò ,  veduto. 

2è.«,^  e  sim.  segnano  suono  prolungato  parimente  nelle  vocali  cui  sono  an- 
nesse, senza  però  che  sicgua  sdoppiamento  di  consonante. 

r.erinfindivoce  suonano  dolci    • Fanc^  Bocc,  Fanciulli,  bòcce. 

à^cck  finali  .  .  suonano  duri  Manche  Bocch  (mank,  bok).  Manco,  bocdie. 

e  e  a  innanzi  {pu  suonano  duri Caeur  (  koeur  )  come  nel  franzese. 

c«cf  dopo  CPU   .  suonano  dolci ^a'iicc(comeringle5cJlfiu;A).Buco. 

M^infindi  voce  suonano  dolci ^^^gg*  ^Sg'  ^^gE^^9  saggio. 

i.>  io  fin  di  voce  suona  duro,  meno  però  del  e.  Bangh ,  Lceugh.  Rango ,  luogo. 

^  e  ^  innaoti  ofu  suonano  duri GoBuhh(come  neiring.Gur).  Gobbo. 

^  (  ^  dopo  ctu    suonano  dolci •  Baeuggia»  Buca. 

^11  Zinale suona  come  sonerebbe  in  .  •  Sangu'alto  cosi  scritto  italianam. 

suona  aspirata  in £*/',  Ihf  Oh  e  sim.  come  in  italiano. 

"= è  muta  in ^oa, /^n, /fan, ecc.  Ho, ha, hanno. 

'    suona  per  due  1  raccolti   .  .  Bej,  Begli ,  bei ,  beiì. 

V •  suona  lo   stesso   ma    più   stemperato.    Gaijnna ,  TViy.  Gallina , 

trito  —  Talora  slemperatissimo ,  perchè  altro  snono  noi  prof- 
feriamo dicendo  Formajtrij  (cacio  tri(o) ,  ed  altro  -—  quasi 
triij  — '  dicendo  Mi  trij-^giò  el  Jbrmaj  (io  trito  il  cacio). 

9^^c suona  come  sonerebbe  in  .  .  Ci/iya'fl/i/i/,a/i^£i''i7im' ali* italiana. 

'^'•^g innanzi  a^o^u  suonano  duri  come  in  it.  Scala,  Scoria,  Scura.  Scala,  scorta, 

scura.  Sgabèll,  Sgonfi,  Sgitssà.  Sgabello,  sgonfio,  sgusciare. 

~  -  innanzi  e  ed  i  suonano  molli  o  dolci  come  in  italiano.  Scempi,  Sciala.  Scempio, 

scialare.  Sgenée ,  Meresgiàn  col  suono  frane,  di  Jenée ,  Jean. 

^~  anali  e  susseguenti  a  qualunque  vocale  suonano  sempre  dolci  come  il  cA  o 

il  j  franzesi.  Omàsc ,  Jnfesc ,  Bìsc^  Còscia,  litsc,  Croeiisc.  Omao- 
cio ,  impiccio ,  riccio ,  cuccia ,  luccio  ,  crocchio  —  Gàsg,  Pésg , 
Bósg,  Busg,  Afoeùsg.  Gazzere ,  peggio,  gore,  rugge,  moggio. 

*Cj  1*5  iniziali ,  medie  o  finali  suonano  sempre  sibilanti.  S^céra,  S'cirla.  Schiera^ 

^gelà  ,  S'giandà.  Disgelare  ,  schiantare  —  Bas'c ,  Mès'c , 
Mis'c,  Mus^c.  Raschio,  meschio ,  mischio,  muschio —  Tiras*giaff, 
Des'gelà.  Disgelare,  ecc. 

^'  ^  iaiziaU  ,  medie  o  finali  suonano  sempre  aspre  o  dure;  Sch  come  se  fusse 

scritto  sk.  Schènna^  Schivò,  Pescìiéra,  Balireschìn^  Fiàsche 
Bèsch,  lAscJi,  Mósch,  Ràsch  equivalgono  a  Skènna,  Skivàj 
Pcskéra,  BalUxschì/t,  ecc.  -  Sgh  come  nella  voce  ilal.  Sgherro^ 

\ 


Le  voci  simili  di  figura  e  diverse  di  valore  8<mo  registrate  ia  qael- 
r ordine  che  la  iiatura  loro  come  parti  del  discorso  suggerisce,  cioè 
a  dire  prima  le  voci  sostantive ,  poi  le  identiche  aggettive ,  indi  le 
stesse  verbali ,  avverbiali  e  simili. 

Onde  agevolare  il  ritrovamento  delle  locazioni  proverbiali  e  delle 
frasi  d*ogni  genere,  che  ho  registrate  sempre  sotto  i  sostantivi  en- 
tranti in  "esse  o  in  mancanza  di  questi  sotto  queir  altra  parte  del 
discorso  che  in  esse  formi  idea  predomiaante ,  ho  adottato  il  sub- 
órdine alfabetico.  Cosi  fra  qualche  centinajo  di  fìiasi  che  vanno  a 
registro  sotto  C<eùr  ^  nascendo  bisogno,  pognam  caso,  di  cercare 
Quatta  el  coeur ,  non  occorrerà  leggere  tre  pagine  per  dare  à  sorte 
in  quella  frase ,  ma  basterà  un*  occhiata  alla  serie  alfabetica  delle 
frasi  stesse  per  ritrovarla  di  subito  verso  il  Q.  Io  mi  sono  studiato 
di  registrare  simili  modi  in  tutte  le  sedi  di  tutti  i  sustantivi  eh*  en- 
trano a  comporle,  con  rimando  a  una  sola  di  esse  per  le  versioni  e 
spiegazioni  occorrenti.  Pure  se  in  alcuno  di  que*  sustantivi  io  gli 
avessi  talvolta  omessi,  non  pesi  al  lettore  ricorrere  agli  altri,  che  in 
alcuno  ne  troverà  notizia.  M*  avveggo  per  esempio  or  ora  di  non  aver 
registrata  in  Cuu  la  frase  Vess  col  cuu  sul  velò*  Chi  la  cercasse  in 
Cuu  non  ve  la  trovando  perdoni  questa  dimenticanza,  in  me  com- 
patibilissima ,  e  ne  faccia  inchiesta  a  V^lù  che  ne  avrà  la  debita  sod- 
disfazione. 

Assai  voci  abbiamo  noi  Milanesi  affatto  simili  «  alle  italiane  per  ri- 
spetto alla  figura  e  diversissime  nel  sì^itìcato;  vero  lecco  per  quei 
tanti  Ser  accomoda  ai  quali  piace  tramutare  la  lingua  illustre  nazionale 
in  un  gergo  provinciale  a  forza  di  rabberciare  alla  italiana  le  locu- 
zioni de*  loro  paesani  intarsiandole  poi  con  questi  vocaboli  camaleon- 
teschi ,  coi  quali  verbigrazia  essi  vi  raffermano  in  un  ufficio  allorché 
ve  ne  vogliono  escludere  (i3).  In  questa  specie  di  voci  ho  sempre 
indicata  la  varietà  del  significato,  onde  mettere  in  guardia  chi  scrive 
intomo  ai  gravi  errori  che  nascono  dal  credere  italiana  una  voce  ver- 
nacola allorché  per  le  mere,  desinenze  o  per  la  sola  material  forma, 
e  non  per  T  intrinseca- significazione  ,  s*  avvicina  ad  altra  consimile 
della  lingua  illustre. 

La  relatività,  unica  misura  d*ogni  convenienza  di  quaggiù,  ci  ad- 
dita la  perfezione  ne*  dialetti  in  quel  punto  medesimo  che  è  imper- 
fezione nelle  lingue ,  giacché  quanto  più  una  sconciatura  é  tale , 
tanto  più  ella  e  perfetta.    Ora   chi   rimproverasse  a  questo  libro    il 

(i3)  Bifermà  appo  noi  Milanesi  vale  sospendere  ;  questi  rabberciatori  che 
fenno  eglino?  lo  traducono  o  per  Rifermare  o  per  Raffermare  secondo  che  se 
r  allacciano  alla  più  o  meno  ^  ed  ecco  nn^  idea  non  quella  benché  aflìne  nel 
primo  caso,  un'idea  afialto  falsa  nel  seciondo. 
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tao  rimandare  per  la  spiegazione  di  certe  voci  un  po^  coite  aa- 
corchè  in  parte  vernacole  alle  loro  ftinonime  vernacole  tpiatteUate  , 
gli  farebbe  rimprovero-  della  sua  medesima 'eaistenea.  £  appasto  per- 
ché apparisca  integro  il  dialetto  io  soglio  rimandare,  ,per  la  spiega- 
zione delle  voci'  incivilite  Aborì,  Morda ^  Aborti,  Dro^r,  Doprd  e 
limili ,  aHe  vere  vernacole  Bori,  Bùrdd,  BorU^Fondeghée,  Drovà^eec 

Dei  vocaboli  che  la  lingua  illustre  della  nazione  può  forse  neer«- 
care  al  nostro  dialetto  per  essere  rappresentatori  di  oggetti  o  ^escili* 
sivi  0  m  maggior  fiore  tra  noi  che  non  in  dcre  proviaeie  italiane, 
io  ho  procarato  di  mettere  un  prospetto  ragionato  sotto  la  voce 
primaria  a  cui  hanno  relazione;  e  perciò  in  Séde^^  Formàj^  Pràa\  ec& 
u  troveranno ,  conforme  a  ciò  che  dissi  io'  medesimo  altrof?o  in 
^esto  proposito  (14),  esposte  le  voci  rappresentanti  fiJibriche,  ifab- 
Lficatorì ,  utensili ,  imperfezioni  inerenti  a  tali  oggetti.  Le  donne  bnaor 
mk  andate  in  Toscana  per  la  trattura  della  seta  diedeco  vita  coljl 
3  ({aei  JRiceioni,  e  a  quelle  Gtddane  O'Ciadaney'^cc.  che  a  casa  loro 
chiamanu  Reséiòu  e  Qliìnddnn ,  eec. ,  a  quel  ,  modo  che  i  oootadini 
lombardi  chiamati  dai  Grandnchi  toscani  neQe  cascine  pisane. vi  natu- 
ralizzarono insieme  cogli  oggetti  le  voci  lonrixcrde  Cascina^  Mascherptf 
Q^ì  ecc.  Qtielle  voci  però,  o  male  espresse  da  qneUe  bocche,  o  -mal 
nle\'atene  da  orecchie  straniere,  si  presentano  nelle  stampe  tosoatie 
<]aasi  misteriose  a  noi  medesimi  che  le  abbiamo  formate ,  pevchè  :  tta- 
vesdte  in  esse  suU*  andare  di  alcona  di  quelle  or-  ora  aoeennate. 
Vfito  Vocabolario,  col  riportare  tutte  le  simili  voci  sotto  la  ^pri- 
maria già  detta,  porgerà  facile  modo  ai  Toscani  di  m^Uo  valutarle , 
t  meglio  dirozzate  neUe  loro  bocche  offerirle  alla  lingna  scrìtta  senza 
tnvestimenti  dannosi  alla  loro  realtà. 

A  maggiore  comodità  degli  studiosi  ho  registrato  sotto  i  primarj 
^stantivi  rappresentanti  oggetti  composti  i  nudi  altri  domi  rappre- 
^Qtatori  delle  parri  loro,  come  per  esv  ^tto  27oj^u  i  nomi  di  Cidppy 
^ffiguètta ,  Cdnnà ,  ecc.  che  ne  sono  le  porti  componenti  ;  e  questi 
^^  poi  registrati  coUa  opportuna  spiegazione  neUa  respettiva  sede 
alfabetica. 

^^  le  voci  proprie  delle  arti,  le  quali  ho  con  amore  specialissimo 
raccapezzate  fra  i  nostri  artigiani  in,  quel  modo  medesimo  che  esposi 
^  primo  Sag^o  di  questo  lavcnro  (i5) ,  riosservando  sempre  che  le 
^0  pronunziate  in  vario  modo  da^  varj  artieri,  ho  ripetuto  le  var 
^ti  nelle  sedi  rispettive ,  amando   meglio   incorrere  la  taccia  di 


* 


• 


(i{)  Biblioteca  italiana  d^  agosto  18369  pagg.  161  e  segg. 
(ij)  Prefazione ,  pag.  xui  nota* 

e 


xxxvm 
troppo   minuzioso ,  anziché  arrischiare ,    nell*  annotarne    alcnne   con 
una  sola  scrittura  forse  meno  che  esatta,  di  deludere  i  lettori  nelle 
loro  ricerche. 

Anche  moke  voci  vernacole  proprie  del  parlare  di  chi  a£Fetta  col- 
tura e  della  lingua  janadattica  o  gerga  io  ho  mandate  a  registro  ; 
siiFatti  faveUari  e  parecchi  idiotismi  vernacoli  che  pure  ho  r^istrati 
s'avranno  forse  da  alcuni  per  borra;  ma  essi  possono  venire  in 
taglio  secondo  penne  e  argomenti;  e  il  Vocabolario  non  li  doveva 
dimenticare. 

Il  giusto  amor  di  patria  farà  trovare  a  qualcuno  dispiaceyoli  certi 
nomignoli  onde  i  volgari  d^un  paese  sogliono  anche  fra  noi  prover- 
biare quelli  d'  un  altro.  Prima  però  d' accusarmi  con  troppa  seve- 
rità del  mio  averli  registrati  vogliano  i  lettori  osservare  quanto  io 
ne  dico  nel  Vocabolario  sotto  la  voce  Buseccón. 

Ho  accennato  le  etimologie  de  Vocaboli  nostrali  allorché  mi  par- 
vero di  qualche  utilità,  non  istiracchiate ,  naturali;  e,  quantunque 
io  non  conosca  di  greco  che  quanto  basta  per  poter  consultare  un 
dizionario,  pure  anche  di  quelle  voci  che  si  presentano  come  orìgi* 
narie  rimanenze  fra  noi  del  parlar  degli  Orobj  ho  voluto  far  cenao, 
correggendo  altresì  come  meglio  seppi  le  moltissime  sgrecizzature 
date  al.  mio  primo  Saggio  di  questo  lavoro  dal  Varon  milanes.  In- 
sieme con  quelle  indicai  più  etimologie  che  spontanee  derivano 
dalla  Latinità  e  dalle  lingue  che  ne  nacquero ,  dagP  idiomi  di  ori- 
gine  celtica,  o  da  altri  dialetti  italiani. 

Di  molte  voci  italiane  delle  quali  potrebbe  venir  bisogno  a  chi 
scrive  mancano  le  equivalenti  nel  nostro  dialetto  ;  queste,  per  quanto 
mi  bastò  la  memoria,  procurai  di  allogare  sotto  quelle  voci  princi- 
pali alle  quali  si  possono  riferire.  Esempi  se  ne  veggono  nelle  voci 
Barba,  Bév ^  Bidnck,  ecc.  Chi  però  desiderasse  in  altrettali  voci 
im  consimile  sussidio ,  e  non  vel  trovasse  ,  pensi  fra  sé  stesso  che 
il  non  esservi  è  probabile  indizio  dell'avere  quelle  voci  il  loro  luogo 
in  altra  sede,  cioè  sotto  una  qualche  voce  corrispondente  del  dialetto 
nostro,  e,  quella  tornatasi  alla  mente,  a  quella  per  esse  ricorra. 

Assai  volte  Tonestà  delle  locuzioni  ritrova  sua  misura  nella  mente 
di  colui  al  quale  si  presentano.  Comunque  sia  però,  sapendo  io  che 
ai  nostri  giovanetti  più  che  ad  altri  potrà  tornar  utile  il  volgere 
di  frequente  le  pagine  di  questo  vocabolario,  ho  avuto  massima  di 
omettere  ogni  frase  dipintiva  che  possa  menomamente  appannarne  il 
candore  »  e  registrar  le  semplici  voci  necessarie  (talora  suggerite  altrui 
per  inoneste  dagli  anni)  in  modo  come  inintelligibile  agT  innocenti  e 
perciò  innocuo,  cosi  non  aggiuguitore  d'alcun  fuoco  agli  adulti. 


XXXIX 

Noa  è  raro  il  sentire  qualche  straniero  compiangere  noi  Milanesi 
perché  da  tre  secoli  in  qua  ci  mostriamo  sempre  fratelli  di  queir  uno 
che  ci  fa  descritto  da  quel  bizzarrissimo  ingegno  del  Gellini  (ló)^ 
dire  che  ne  £icciamo  ritratto  nel  nostro  parlare  perchè  doviziosissimo 
di  traslad  attinti  la  più   parte  a  dne   fonti ,    h  cucina  e   la   chie- 
sa, e  chiamarci  irreverenti  a   quest^  ultima  perchè   soliti   dipingere 
idee  triviali  e  ridicole  con  idee  e  voci  ad  essa  attinenti.  Capaci  di 
tornar  nomini  non  indegni  di  tutte  le  malanimo   idee    di   Gianga- 
kazzo  Visconti,  e  di  colorar  quindi  il  linguaggio  con   altri    traslati 
che  ooQ  i  soli  già  detti,  ne  testimoniarono  abbastanza  i  primi  lustri 
del  secolo  attuale ,  al  cui  solo  bagliore  arricchimmo    il  nostro   dia- 
letto di  mille  e  mille  voci  igpote  a&tto  per  Taddictro  al  pari  delle 
idee  per  esse  rappresentate  ;  deUa  colpa  dei   tempi  tomi  dunque  il 
compianto  a  cui  spetta,  e  ci  racconsoli    il    vedere    quanti    fermano 
soma  fra  noi  ajutarci  a  comportarla  imitandoci  appieno  ;  della  pre- 
tesa irreverenza  stia  la  colpa  in  coloro  che  ci  resero   troppo    fami- 
gliari colle  cose  celestiali   travolgendole  a  eccessiva  terrestrità.  Ogni 
popolo  trae  i  suoi  traslati  e  le  sue  maniere  di  dire  dalle  idee  sue 
abituali;  e  a  quel  modo  che  il  popolo  trionfatore    4,<^ir universo    al 
civile  In  grazia  òe*  suoi  padri  ha  sostituito  il  misero  Famme  sta  carità j 
indottovi  cred^io  dal  commercio  continuo  coi  pellegrinanti,  allo  stesso 
modo  noi   Milanesi,  col  tramutare  già  tempo  gli  elmi  e  i  tornei  in  cap- 
pucci e  discipline ,  più  d^ogni  altra  gente  italiana  datici  esclusivamente 
ille  abitudini  che  ne  derivano ,  più  d^ogni  altra  colorammo  il  parlare 
colle  voci  e  co'  modi  che  loro  si  riferiscono.  A  me  vocabolarista  era 
fùndi  impossibile  il  far  buon  ritratto  del  nostro  dialetto  senza  regi- 
strare tali  modi  e  tali  voci;  chi  mi  facesse  colpa  di  quel  ridicolo  che 
^ora  ne  sorge  confesserebbe  una  di  queste  due  necessità:  doversi  sop- 
primere o  almeno  diversamente  intitolare  i  dizìonar)  se  tacitori  delle 
dizioni,  0  doversi  cangiare  abitudini  a  quel  popolo   infinite    dizioni 
tó(palefos9c  bello  tacere.  Però  F  esempio  di  altri  vocabolar)  venuti 
in  luce  anche  ultimamente  o  per  autorità  o  per  opera  de'  più  rispet- 
tabili custodi  della  disciplina  ecclesiastica ,   e   ammettitori   di    varie 
^^oosimili  dizioni  che  altri  popoli  italiani  hanno  coniuni  con  noi  (17), 
^  £1  sperare  che  la  necessità  mia  in  questo  proposito  sarà  compatiu  ; 


(»6)  Vita,  Iona.  II,  pag.  lar. 

^^i)  Vcggansì  le  voci  Basamtulònn,  Gnvbt ,  Mnacarì,  Papa  ,  Dio  9  MÒH9  Cu- 
^'ma,8ànl^  Crèsi  (cioè  Crisi  neir  Àppcndi/:e  ) ,  ecc.  ecc.  nel  Vocabolario  bolo- 
'5''«ederi835,  e  le  voci  Monicón^  Cesa,  Beèt,  Beèla,  Canòniche  Pepa  (cioè 
^»^  Méssa,  Prèi,  Preiazzòly  Hcriir,  Cèrgh,  Diàol,  ecc.  nel  Vocabolario  1  e g- 


?«»  del  i83a. 
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oome  spero  lo  sarà  altresì  per  le  avvertenze  die  ho  usato  porre 
nelle  locuzioni  di  questo  genere,  sempre  se  per  ricondurre  i  lettori 
alla  venerazione  dovuta  alle  istituzioni  divine ,  assai  volte  se  per 
avvisarli  dell^'innocenza  d^li  scherzi  che  il  popolo  suol  trarre  dalle 
istituzioni  umane  qualunque 'le  siano,*  o  volte  al  bene  generale  della 
Società,  o  dirette  all'  utile  particolare  di  alcuna  sua  famiglia. 

Al  pubblicare  del  primo  Saggio  di  questo  mio  libro  io  pregai  chi 
vi' riconoscesse  difetti  e  omissioni  ad  avvertirmene.  Sole  quattro  per- 
sone con  ispontanea  cortesia  risposero  a  quell'invito:  gli  esimj  G.  Glie- 
rardini  e  F«  Bellotti  facendomi  copia  di  alcune  postille  delle  quali 
'  fregiarono  Tesemplare  di  quel  Saggio  da  essi  posseduto ,  Tegr.  Rettor 
D*  Giuseppe  Villa  e  Fon.  Ingegn.**  Gaetano  Biffi  comunicandomi  alcune 
osservazioni  sul  medesimo,  h  questi  io  godo  rendere  qui  testimonianza 
di  gratitudine ,  come  amo  renderla  alUab.  Romani  di  chiara,  memoria 
per  quelle  censure  onde  onorò  quel  mio  Saggio  nel  rispetto  delle  sino- 
nimie (i8);  censure  che  misi  a  profitto  se  esatte  come  ia  Aggiustare, 
AttonUoy  ecc.,  o  donai  alla  non  piena  cognizione  del  nostro  dialetto  e 
alla  urbanità  dell'esporle  se  inesatte  come  in  Accecare ,  Augurare,  ecc. 
Oggidì  questo  Vocabolario ,  a  chi  ben  guardi  ogni  cosa ,  verrà  di 
leggieri  creduto  ricco ,  qual  è  realmente ,  in  sei  doppj    più   che  il 
mio  primo  Saggio  dì  esso ,  e  ricco  di  voci  e  modi   necessar) ,  non 
già  dì  nozioni  accessorie  e  superflue ,    agevole   preda   dei  farraggi- 
natori  di  moda.  Ad  onta  però  di  tale  dovizia ,  ad  onta  che  io  abbia 
talvolta  noncnrato  fin  Tordinatezza  per  non  lasciarmi  fuggire  di  vista 
le  locuzioni ,  delle  quali  sono  meno  da  sperare  i  pazienti  indagatori 
che  gli  abili  ordinatori   successivi,  pure  io  sono  di  là  da  certo  che 
ipigliaja  di    dizioni   mancheranno    tuttora  in  esso  ;   e    ciò  per  quel 
curioso  ma  comunale  fenomeno   del   trovarsi  le  voci  meno  pronte 
alla  memoria  allorché  le  vuol  chiamare  a  rassegna,  che  non  alla  lin- 
gua  allorché   senza  uno  sforzo  al  mondo  le  sbalza   di  bocca  tamul" 
tuarie  a  una  col  pensiero  dell'animo.  A  rimediare  in  parte  a  questa 
mancanza  verrò  aggiugnendo  ad    ogni   volume  un'  Appendice   delle 
voci  corsemi  alla  mente  a  stampa  innoltrata  ;   e  queste  singole  Ap- 
pendici  dirò    cosi    interine  rifonderò  da  ultimo  in  una  sola  Giunta 
stesa  nel  carattere  medesimo  del  Vocabolario,  in  cui  troveranno  il  loro 
luogo   altresì    quelle  più  locuzioni  che  vengono  a  me  stesso  in  me- 
moria ogni  di  (19),  e  quelle  che  altri  cortesi  fossero  per  ricordarmi 
al  pubblicarsi  dei  volumi  successivi. 


(18)  Nel  suo  Dizionario  de' Sinonimi.  Milano,  Silvestri,  iSaS. 

(19)  Anche  a  questi  ultimi  giorni,  dopo  stampata  l'Appendice  del  presente 
primo  volume,  mi  si  souo  affacciale  alla  memoria  le  seguenti  voci  che  irovcranoo 


Ho  espoeto  in  quale  modo  io  mi  sia  governato  nel  condurre  questo 
lavoro;  mi  si  conceda  ora  che  io  chiuda  il  mio  dire  con  parole  che  ri- 
ticheramio  la  taccia  di  prosontuoee  eficnsatrici  della  mia  dapochezza, 
machetrov^anno  fìcile  perdono  in  chi  abbia  tócca  pur  solo  d*nn  dito 
questa  benedetta  croce  della  LessigraBa.  Dizionario  cosi  perfetto  da 
accontentar  pienamente  gli  studiosi  non  ne  sarà  forse  mai  alcuno. 
Dì  ciò  molte  sono  le  ragioni;  ne  addurrò  solo  alcune  delle  principaiL — 
D  Dizionario  é  opera  d'intelletto,  e  d* intelletto  tanto  più  maturo  ed 
esperto  (pianto  meglio  composto.  Maturità  d^  intelletto  e  forza  di  me- 
noria,  intelletto  addottrinato  dall*  esperienza  e  operosità ,  rade  volte 
sogliono  trovarsi  congiunti  in  nn  solo  individuo  ;  ed  è  perciò  che  fra 
mille  Azionar}  dieci  a  mala  pena  sono  degni  veramente  di  lode , 
poche  in  mille   appena  dieci  lasciano  conoscere  che   i  loro  autori 


^o  oelP Appendice  finale  insieme  con  Tarìe  locazioni  italiane  aggiugnibili  alle 
^registrate  nel  libro.  Queste  Appendici,  che  ho  impresse  in  caratteri  minuti 
a  maggiore  economia  «  compiuta  la  stampa  dcir  opera  sì  faranno  scomparire  nel 
^fpne  i  quattro  volumi ,  e  saranno  lieve  perdita  di  tre  fogli  tutt"*  al  più  9 
'''impensata  dal  profitto  che  se  ne  potrà  cavare  pendente  la  stampa  dell^  intiero 
''ocabolario. 


^c^ètta.  PioggeOa,  Pioggerella, 

»  ÀU  ag.  Bialzo(*fiOT.). 

ù  inda  ag.  Fa   andà-sù  a  T  asta.  Far 

«Jtdare  in  paradiso.  Mandare  a  prezzi 

stnwagiuiti{Pr,  fior.  IV,  1 ,  62). 
ti  Aon  ag,  Tott  ì  ann  en   passa  vnn. 

Opi  anno  vuol  dir  ifiio(Pros.   fior, 

Wi  n,  io5). 
Articol.  Derrate. 
Artìcol.  In  ivr&ofMagliab.  in  Pros.fier, 

1^9X9  113).  Articol  somtt  Tè  el  so. 

/ff  veiio  sonetti  è  il  suo  forte. 
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possedessero  in  buon  dato  tutte  tre  queUe  doti  il  <:ai  concorso  e  in- 
dispensabile air  uopo;  come  è  perciò  che  parecchi  non  sanno  ancora 
tòrsi  giù  di  speranza  d^un   buon    dizionario   per  opera  d'un^Àccade* 
mia  che  vivida   gli   consacri  e  il   senno   dei   molti   onde  ha  tesoro 
sempre  crescente  d^età  in  età,  e  Inoperosità  dei  molti  che  d^età  in  età 
può  obbligare  ad  arricchirci  di  quel  senno.  —  Il  Dizionario  è  dipintura 
del  popolo  che  parla  il  linguaggio  onde  ei  tratta;  questo  popolo  muta 
fiiccia  come  la  muta  Tuomo  nelle  sue  varie  età,  senza  però  mai  perdere 
quelle  maggiori  lineature  le  quali  in  ogni  fase  della  vita  distinguono 
non  per  tanto  Tun  uomo  dair  altro.  Ora  il  Dizionario  non  può  tutte 
ritrarre  quelle  fasi  e  quel  mutar  di  facce,  e  perciò  riesce  oggi  discreto, 
domani  cattivo  ritratto  di  quel  popolo;  o  se  pure  si  studia  di  ritrarle, 
ne  fa  quadro  imperfetto,  discolore,  confuso.  —  Bastagio  è  non  di- 
zionarista è  da  dirsi  chi  o  registra  le  voci  non  definite,  ole  riporta 
definite  cosi  come  le  trova  da  altri,  senza  esaminai*e  se  bene  o  no. 
n  ben  definire  è  scoglio  a  cui  rompono,  per  fiacchezza  di  mente  co- 
mune a  tutti  in  certi  soggetti,  anche  i  più  dotti  scrittori;  e  a  questo 
scoglio  non  è  dizionarista  che  non  rompa  delle  sei  volte  Tuna  per 
Fimpossibilità  di  tutta  adocchiare  ad  ogni  nuovo  istante  una  nuova  va- 
stissima piaggia  onde  riconoscere  se  quel  luogo  ond^ei  parla  al  momento 
sia  da  lui  dipingo  per  modo  che  non  si  possa  mai  confondere  con  ve- 
run  altro  dei  mille  che  gli  si  possono  in  quella  simigliare.  —  U  Di- 
zionario può  fino  a  un  dato   limite   presentar  le  dizioni  nei  diversi 
aspetti  ne^ quali  è  facile  antivederle  desiderate  dai  lettori;  ma  non  le 
può  mai  presentare  in  così  tanti  quanti  ne  occorrerebbero  per  anti- 
venire i  troppo  varj  modi  secondo  i  quali  le  varie  menti  umane  pos- 
sono considerare  e  afferrare  le  idee  e  i  loro  rappresentativi*  —  D  ^^' 
zionario  è  mero   indicatore  e  spiegator   delle  voci  per  mezzo  d'al- 
tre voci  :  ora  buona  parte  degli  oggetti  che  per  quelle  s' intendono 
rappresentare  sono  tali  che  non  si  possono  così  apertamente  mettere 
in  iscritto  come  si  possono  vedere  colFocchio  (20),  ed  è  perciò  che 
oggidì  si  va  ravvivando  Fuso  d'ajutare  la  lingua  tipica  colla  grafica» 
^ggi^g^cndo  i  disegni  alle  voci  rappresentative  degli  oggetti.  Oltrac- 
ciò anche  le  voci  astratte  sono  scange  maravigliosamente  secondo  che 
elle  vengono  ajutate  dal  fiato  che  le  spigne ,  dalla  bocca  che  ve  le 
dice  ora  spiattellate  ora  sbiadate  ora  morte,  dalle  braccia  che  o  k 
vorrebbero  addurre  sino  a  voi  o  le  vorrebbero  a  mezza    via   ratte- 
nere,  dal  viso  che  le  accompagna,  e  fin  dai  capelli   e    dagli  omeri 


(ao)  Così  diceva  ben  a  ragione  il  Crescenzi  nella  sua  Agricoltura  (HU  '^) 
parlando  dei  freni  che  trovava  difficile  di  potere  specificare  per  modo  da  n^»» 
lasciare  ambiguità  alcuna  nei  lettori. 
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che  lor  fanno  corteggio.  Ora ,  tutta  questa  codazzeHa ,   tutta   questa 
masica  del  linguaggio  non  è  dizionarista  che  la  possa  trasfondere  nel 
suo  lavoro ,  che  appena  appena  ai  sommi  scrittori  è  dato  di  gettarne 
alcim*  ombra  nelle  opere  loro.  Le  voci  che  con  quella  musica  e  con 
({nel  codazzo    riescono  oggi  argentine,  domani  senza  quelli   tornano 
Knre  o  appannate  ;  e  questa   iridescenza  non  si  può  dal  dizionarista 
riloadere  neiropera  propria  se  vuole  non  tradire  il  suo  nome  e  lasciare 
aìcmi  posto  agli  altri  libri   nelle  biblioteche.  —  I  Dizionarj   furono 
detti  dannósi  o  utili  al  vero    sapere   secondo    che  se  ne  faccia   uso 
e^Jusivo  per  acquistarlo  o  ausiliario   per  ricordarlo;    ciò   con  tutta 
n«ione,  perchè  il  dizionarista,  notomizzando  ogni  idea,  ogni  corpo, 
0^01  arte,    ogni   scienza,  e  discomponendole  in   mille  parti,  e  ana- 
ìmsaioìe  fm  ne*  mininii  loro  elementi ,   disperge  in  mille  sedi  dis- 
parate quelle  parti  e  quegli  elementi.  E  cosi  come  nel  trinciare  non 
è  CSI  non  accada  di  cinciscliiare ,  cosi  come  nell*  analizzare  e  nel  di- 
spergere sempre  v^ha  del  perduto-,  così  anche  nel  mandare  in  tante 
nùnime  parti  i  complessi  varj  dello  scibile  umano  non  è  dizionarista 
il  (pale  possa  operare  a  capello  per  modo  da  concedere  altrui  di  ri- 
nmporre  que*complessi  con  quelle  parti  senza  alterazioni  e  mancanze* 
CLe  se    impresa    gravissima    fu    detto    esser    quella    del    descriver 
•atio  ali*  universo  esaminandolo  vie  via  tal    quale    ci    si   presenta  , 
impresa  oltre  ogni  forza  d^uomo  pare  a  me  quella  che  osa  il  dizio- 
^ta  del  descriverne  ogni  minimissima  parte  isolata,  circoscriven- 
A  ic  tatti  que*  punti  pe*  quali  si  rattacca  a  quel  complesso.  —  A  tutto 
^to g^aggiunga  per  ultimo  il  dizionarista  esser  uomo;  a  qualunque 
ymo  esser  impossibile  padroneggiare  tutte  le  cognizioni    umane   in 
^aisa  da  poterne  informare  altrui    in  brevissime  parole  con  quella 
(•mezza  che  pochi  riescono  a  darcene  con  moltissime  per  ciascheduna 
<tt  esse  cognizioni;   nessuno  essere  tal   signore   della  propria   penna 
^  potere  in  ogni  momento  sporre  con  essa  in  carta  certe  idee  come 
^  mente  ce  le  pone  chiarissime   dinanzi  ;   pochissimi   uomini  essere 
^entc  padroni  della  loro  memoria  in  ogni  tempo ,  che  al  nominar 
"?fi  d'un  vocabolo   in   una  lingua   si  trovino  pronto  il  corrispon- 
'cate  nelF altra,   come   che   trovato  un  mese  dopo  quel  corrispon- 
diate s' abbiano  immediate  la  ricordanza  di  quel  primo  ;    pochi   uo- 
mini trovarsi  cosi  imperturbati  nell*  intralcio  delle   cure   sociali   che 
i<ft5ano  con   mano  sempre  eguale  reggere   le  fila  infinite  di  quel- 
r ordinamento   che  è  principal   fregio  di  questa  specie  di  libri;  po- 
*aj  avere  tempo  Kbero  quanto  basti  per  potere  colla  continuità  del 
'^^oro  rendere  la  mente  alacre  afiFerratrice  d'ogni  utile  idea  e  d'ogni 
'^  espressione  e  vivida  ricordatrice  d'ogni  sinonimia  in  ogni  sede, 
•^'mc  anche  per  poter   ricorrere    prontamente    alle   fonti  opportune 
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intanto  che  sono  ancora  fresche  le  ide3  relative;  pochi  cosi- padroi 
dì  mezzi  quanti  ne  occorrerebbero  al  dizionarista,  più  che  ad  altr 
a  voler  rendere  non  sull'*altrui  fede,  ma  sulla  propria,  sicura  ragion 
del  suo  dire  ;  pochissimi  finalmente  quelli  che,  vantaggiati  di  taai 
prerogative,  vogliano,  come  diceva  il  Salvini,  di  maestri  di  botteg 
£irsi  fattori,  e  metter  amore  saldo  in  opera  ingloriosa  sempre,  e  spess 
tanto  m»io  lucrativa  quanto  più  sudata.  Tra  questi  pochi  io  non  vegj 
strada  a  noverarmi  se  pur  non  fosse  per  T  amore  che  io  porto  ali 
opere  di  questa  specie  -,  e ,  ciò  che  è  il  più ,  immerso  da  ven 
anni  nelle  cure  pratiche  deir  istruzione  elementare  (cure  nelle  qiui 
ogni  furto  di  tempo  e  diligenza  è  danno  sociale  ) ,  appena  pool 
dì  feriati  mi  è  dato  consagrar  di  proposito  ad  altro;  e  questi  di 
ricorrenti  a  interstiz)  come  e^sono,  male  si  prestano  a  qudla  rc^c 
larità  di  lavoro  che  in  questo  genere  di  scritture  é  condizìon  prin 
a  volere  che  riescano  ordinate  «  concatenate  «  d^on  getto»  Si  dooiii 
adunque  le  mancanze  >  che  pur  molte  saranno  anche  in  questo  Voca 
bolario,  come  alla  natura  sua«  cosi  anche  alla  pertinacia  colla  qual 
io  rho  condotto  a  tollerabile  forma  benché  sfavorito  da  più  circe 
stanze,  e  al  qualche  utile  che  saranno  per  ritrarne  stiano  contenti  gì 
studiosi  e  i  discreti  miei  compatriotti. 
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del  Teatro  comico  fiorentino  antico). 

Cecchi  Peli,  —  DÌ€an, —  Biv,  —  Sciam,  — 
Mart  Cerchi  Gio.  Maria.  Le  Pellegrine 
— -  Il  Diamante  —  I  Rivali  —  1  Scia- 
mili —  Il  Manello  (Pezzi  di  tali  com- 
medie inseriti  nel  libro  intit.  Dei  Pro^ 
veri)/  toscani» yiiìanoj  Silvestri,  i838). 

Cecchi  Prov,  Dichiarazione  de'Proverbj 
di  Gio.  Maria  Cecchi  inserita  nel  libro 
intitolato  :  Dei  Proverbj  toscani,  ecc. 
Milano,  Silvestri,  i838. 

Celi,  rit.  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  ecc. 
Miluno,  Bettoni,  i8ai  —  (Dell'Ore- 
liceria  cito  P  edizione  milanese  dei 
Classici  italiani). 

Ces.  Or,  Cesari  Antonio.  Vocabolario  della 
Crusca  ri^^tuuipato  in  Verona  nel  1806. 


0iamh,  Enc.  Dizionario  universale  delle 
arti  e  scienze  di  Efraimo  Chambers, 
traduzione  dalPinglesc.  Venezia,  1749. 

Cini  Des,  e  Sp»  Desiderio  e  Speranza  Fan- 
tastichi. Commedia  tropologica  di  De- 
siderio Cini.  Venezia,  Decombi  1607. 
(Miniera  di  modi  e  voci  pistoiesi). 

Col,  Op,  mil.  Collezione  delle  migliori 
opere  scritte  in  dialetto  milanese.  (In 
questi  dodici  volumi ,  da  me  pubbli- 
cati nel  1816  coi  tipi  del'Pirotta  iu 
Milano  ,  esistono  poesie  deU^Albano , 
del  Varese,  del  Lomazzo, del  Larghi, 
deirultolina,  delPlmbonati,  del  But- 
tinoni,  del  Simonetta,  del  Supeusi, 
del  Zanoja,  del  Zanella,  del  Ceva, 
del  Corto,  del  Giulini,  del  Bossi,  del 
Parini,  e  d** altri,  dalle  quali  pure  ho 
tratta  qualche  voce  per  questo  Vocab.) 

Camp,  Pellegr,  —  Lak,  Comparini  Lo- 
renzo (fiorentino).  Il  Pellegrino  e  il  La- 
dro Comedic.  Venezia,  Giolito,  iSS^. 

Cors,  Torracch.  Corsini  Bartolomeo.  U 
Torracchione  dcsolato,ccc.Leida,i  791. 

Coss.  Comp,  Cossa  Angelo.  Componimenti 

—  Milano,  Visaj,  i838    (Cito  la  pa- 
gina delle  commedie  milanesi). 

Cr,  Vocabolario  della  Crusca.  Napoli, 
pel  Porcelli,  1746- 

Or,  anon.  Vocabolario  della  Ci'usca; 
esemplare  della  terza  edizione  che  io 
posseggo ,  in  cui  sono  parecchie  giun- 
te e  note  marginali  d  un  anonimo  il 
quale,  per  la  natura  medesima  di  esie 
note  e  per  la  maniera  che  usa  così  nel 
definire  le  voci  che  trae  esclusivamente 
da  alcune  opere  del  Galileo,  del  Segue- 
ri,  del  Magalotti,  e  delPAUegri,  come 
nello  spi.'gare  occasionalmente  alcuni 
vocaboli  toscani  mancanti  nel  Dizio- 
nario, mi  pare  un  Toscano*  e  Accade- 
mico esso  pare  stato  deputato  a  spo- 
gliar quelle  opere  per  arricchirne  la 
qualsia  impressione  del  Vocabolario. 

Crud,  Op,  Crudeli  (dottor  Tommaso).  Ri- 
me e  prose.  Parigi,  Moliui,  r8oO. 

Dat,  Lep.  ~  LeU,  Lepidezze  di  spi»«ti 
bizzarri ,  e  curiosi  avvenimenti  u*^ 
scritti  da  Carlo  Roberto  Dati  (colle  note 
del  Moreni).  Milano,  Sonzogno,  *829 

—  Lettere.  Firenze,  Magheri,  J^aD. 
Davanz,  Ragn,  Davanzati  Bernardo.  Del 

modo  di  piantar  e  custodire  una  ra- 
gna ja  ecc.  Firenze  «  Tofani,  1790. 

Daz,  Mere.  Dati  e  Tasse  diverse  di  qu«w  1 
si  doverà  pagare  per  le  mercaulic  e 
robbc  sottoposte  al  pagamento  del  Da* 
tio  della  Mcrcantia  della  Città  di  MUa- 
no,  ecc.  Milano,  1786. 

Dict.  prov,  Dictionnaire  provcncal.  Mar- 
seille,  1785,  chez  Jean  Mossy. 

Diz,  art.  Dizionario  d'artiglieria  de"  ca- 
pitani Carbone  e  Arno.  Torino,  18^^' 


fts.  boi  Dizionario  della  lingua  italiana. 
Bologna  18199  fratelli  Masi  e  C. 

Dtu  mL  Diziotiario  militare  italiano  di 
G.  Grassi.  Torino,  3/ edizione,  i85!l. 

btz.  mtu*  Dizionario  della  Musica  del 
dottore  Pietro  Lichtcuthal.  Milano,  per 
AQtoBto  Fontana,  1836. 

Viz.  tup.  Vedi  fòc.  un. 

/k5.^«#».  Dizionario  parmigiano-italiano 
di  Ilario  Peschi  eri.  a.*  edizione.  Borgo 
san  Donnino  pel  Vecchi,  18 56-58. 

ùc  vav.  Dizionario  domestico  pavese- 
Italiano*  Pa^ia^  Bizzoni,  1829. 

M.MT.  Magri  Dom.*"  Notizia  de\ocaboli 
ecckiiastici.  Venezia,  Baglioni ,  1753. 

bc  far.  Dizionario  sardo -italiano  del 
si&  V'incenzo  Porru.  Cagliari,  atam- 
pena  arcivescovile ,  i852~54« 

bL  veti.  Dizionario  del  dialetto  vene- 
ziano di  Giuseppe  Boerio.  Venezia, 
f«r  Andrea  Santini,  1839. 

It^ZaC'^Com.  Surch.-^Libr.^^  Marni, 
IioDÌ(Anlonfraacesco,  fiorentino).  La 
Zocca.  Venezia,  Farri,  iSga  —  Rime 
dd  Burchiello  ccunenlate  dal  Doni. 
Tioq^,  Marcolint,  i555  (libro  che 
nfriia  resurrezione)  -^  La  Librarla. 
Vintpia,  Giolito  de' Ferrari,  i557  — 
I  tf^nni,  Venezia,  Bei*toni,  1609 
(VUa  Zucea^  a  p.  no,  il  Doni  si  di- 
dhara  quasi  che  libertino  in  fatto  di 
lfn$aa  ;  ma  reahnente  egli  non  è  tale 
cW  ben  dì  rado»  e  non  pare  di  ul- 
tim  aniorità  nel.  rispetto  di  essa). 

l^.Ghsi.  in/,  laL  Ducange,  Glossa- 
fiam  ad  scriplores  medile  et  infimae 
iaitnitatis,  Venetiis,  Gole  ti,  1756. 

^«rcf.  Eocy^clopédie  franca  ise.  Livoiir- 

^\  ^773  (lio  ^^^   ^o   anche  del- 
I  edizioni  di  Berna  e  di  Losanna). 
Jar^W.  p0p,  Eocydopédie  popola  ire  ou 
1^  icienoes ,  -  les  arta  et  Ics  inétiers 
*n  à  la  porlée  de  toutes  les  classcs. 
Piris,  Andol  éditeur. 
'ai.  f^ar.Son,  Fabio  Varese.  Sonetti  MSS. 
f^K'  Piw.  Ari,  Sceha  di  facetie,  molti, 
burle  et  bullboerie    del  Piovano  Ar- 
lotto et  altri ,  ecc.   Piacenza ,   Baza- 
ti",  1594.. 
f%,  Com,  —  JUm.  Fagiooli  (  G.  Batli- 
'^9  fiorentino^  Commedie.  Venezia , 
H  <ieremia,  1755—  La  Fagiuolaja 
^  lUme  facete.  Amsterdam ,  1759. 
Tffr.  Qri^^   Octavii   Ferrarii   Origines 

'•ngu»  italiese.  Patavii,  1776. 
^««tfci  U%,  Dei  Provcrbj  toscani.  Le- 
none di  Luigi  Fiacchi ,  ecc.  Milano  , 
Silvestri,  fg5S, 
'^^  Trin.  —  ìmc,  Firenzuola  —  La  Tri- 
nwia^  1  Lucidi.  Commedie.  Firenze, 
^mnh  i55q^  P4j|.  |e  altre  opero  di 
<|uesta  autore  mi  sono  servito  del- 
^^1- pisana  di  Capurro  del  1816. 
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Font.  Dis.  econ.  Fontana  (P.  G  licer  io)» 
Dizionario  universale  cconomico-rusti- 
co.  Milano,  per  TAgnelli.   1764. 

Fon;  Lex.  Forcelliui.  Lexicon  totius  la* 
tinilatis.  Padova,  1826  al  i854. 

Frane,  f^oc.  Franciosini.  Vocabulario  e- 
spannol-ilaliauo.  Venezia,Barczzi,  1 64  5. 

Fren.  Espres,  Frencia  (prete  Giuseppe). 
Espressioni  naturali  e  famigliari  cor- 
redate da  altre  metaforiche  o  figurate. 
Torino,  Reycends  e  Soffietti,  1792. 

Go^/.  l^oc*  Vocabolario  agronomico  ital." 
di  G.  B.  Gagliardo.  Napoli,  Trani,  1 8 1 5. 

Gali.  Pom.  IL  Pomona  Italiana  di  Gior- 
gio Gallesio.  Pisa ,  Capurro,  1817-39. 

Galliz.  Ist.  boi.  Istituzioni  botaniche  di 
G.  Gallìzioli.  Firenze,  Daddi,  i8ia. 

Gar.  BaL  —  Tob.  Garioui  (P.  F.  Alessan- 
dro). La  Batracomiomachia  d^  Omero 
parafrasata  in  ottave  milanesi.  Mila- 
no, pel  Molta,  1793  —  Il  Tobia, 
parafrasi  in  sesta  rima  milanese.  Mi- 
lano, Pirotta  e  Maspcro,  1808. 

Gel.  Er.  -  Spor.  Gelli  L'Errore.  -  La  Spor- 
ta. Commedie.  Firenze,  Giunti,  idoa. 

Gh.  Enc.  —  yoc.  Gherardini  (dottor  Gio- 
vanni). Enciclopedia  domestica,  ecc« 
traduzione  dal  francese.  Milano^  per 
P.  E.  Giusti,  i8a6  (Cito  la  voce)  — 
Voci  e  Maniere  di  dire  italiane  ad- 
ditate ai  futuri  vocabolaristi.  Milano, 
per  G.  B.  Bianchi,  i838  (Cito  la  voce). 

Gigli  Reg.  —  Don  Pil.  — -  SorelL  —  f^oc. 
caler.  Gigli  Girolamo.  Regole  per  la 
toscana  favella.  Roma,  de  Rossi,  1721 

—  Il  Don   Pilone,   Commedia  —  La 
Sorellina  di  Don  Pilone,   Commedia 

—  Vocabolario  cateriniano. 

Gior,  agr.  Giornale  agrario  toscano.  Fi- 
renze, Pezzati,  i827-8-<>-3o-i-2-3  =  c 

Giorn.  Georg.  Continuazione  degli  atti 
delibi,  e  R.  Accademia  ecouomiccv- 
agrariadei  Georgofili  di  Firenze.  Fir. 
Piatti,  i8i8-9-!i3-25-27-a8«ivi.  Pez- 
zati, i85o-i-a-5-4  »  ivi,  tipog.  Galile- 
jana,  1 855-56-37-58-39  (Di  questi  due 
giornali  cito  le  sole  scritture  di  To- 
scani, o  le  voci  asseverate  d'uso  tosca- 
no dagli  scrittori  che  non  sono  tali). 

Giul.  Mem.  Giulini  (conte  Gioreio). 
Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  go- 
verno ed  alla  descrizione  della  città 
e  della  campagna  di  Infilano  ne' secoli 
bassi.  Milano,  pel  Bianchi. 

Goz.  Op.  Opere  dà  conte  Gaspare  Gozzi. 
Cito  pagina  e  volume  dell'edizione 
veneziana  1812  del  Molinari. 

Grisel.  Diz.  Grisellini  Fr.  Dizion.  delle 
arti  e  mestieri.  Venezia,  Fenzo,  1768. 

Gros.  Fug-  —  Piog.  —  ^isc.  — Him.  Grossi 
(avv.  Tommaso).  La  Fuggitiva  —  Lsi 
Pioggia  d"oro  —  Gio.  Maria  Visconti 
—  Altre  IVime  milanesi  o  edite  o  mss. 
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Guadag,  Poes.  Raccolta  delle  Poesie  gio- 
cose del  dottor  Antonio  Guadagnoli 
d"* Arezzo.  Italia ,  x  855. 

Giutr,  Idrop,  La  Idropica  com.  del  cav. 
Batista  Gnarini.  Faenze 9  (^upti, 

Intr.  Giuc^fir.  —  /'e/7^|gr,,,Bargagli  Giro- 
Iftipo  senese;  (sotto  il  nome .  accad.^^di 
Materiale ^  Iritronatp).  >  pialpgo  dc^|giuo7 
chi  che  i^c^Ue  vegghj^  j^anesu^  si  .^s^po. 
Venezia,  i58i  —  La  Pellegrina,  Co- 
niedia.^iena.  Bonetti  9  j^SSg. 

Jòhii''^>iC'  Jjohijis^ip.  Dìctionaryqf  qnglish 
Isjngvage.  Lond4pn^  ?\7^^'  ji 

Lat  Èn\LsMi  ^Q^io.  Bat,ii(sta.,  L'Eneide  di 
,  yi,rgÌMo't,ray^^tita.\ene*ia,  Zatta»  1 796. 

Lànc,^  f^of^  crpn,  Saggi^  djL  Yocabolario 

I  cremon^^^,J\tSS.  ^Qx  VincenzfjXancetti 

giijntilmeui^  donatoifu  dal  ch.^  autore, 

iMst'Op.Coi'So  o^^gricolt^^r;^  pra(icfi,9  ecc. 

rsr^quustato.  iffilarj^t».  (^Ipsaici  ^ài,  1 80;^^ 
Lor.  Med»  Poes.  -Can^fr^^oefSJ^  dfel  ^^  X^r ." 
de'Medici.  Bergamo,  I|.a?^ee^ÌQ^i,^  765. 
-^Canzoni  a  ballo.  Fii;^;ci:(e,  l568, 
Mag.Cqns,  Meri'  —  fìaron  BM.,  ^r-  M^nc, 
•    ' —  f'al.  fiL  —  Conc,   Ale  fi,,  -r  ,fdm, 
M^aggi  (Carlo  Maria).  I^^ConsigH  di  Me-, 
neghino,  il  Baron  di  Qirb^^p^  iljyian- 
coniale^ . ^1  Falso^ilosofq ^  il  Coii^orsQ 
de'IMencgh^i^ej  tìime.  dlilano^  ^701. 
Magatr  Oper^^  Lei,  dUef.  -^  ^et,  ateis. 
'MagaJott^'^Dte')Lorenfio.,Qperette,Ya- 
rie.  Mi  1^0 ,  iijve^^^^^^^^  -  Lecere 

dd}?t|evoli.Jen^ia.^,^i^25,,7T;Lfìttcre 
famT^liarip^ecic.  Milano,, Silvestri,  1835.. 
"""    ''•'    -"•"    '^   Dh./iac.\:^^ 

,,„lie  jpiij^^eY'olHi  ep^c.  dii 
iftaria  MaiÌDi:|U«^(i^;a,  Zntta,  f  76». 
MarU  I^tL  II  prillo  lAio  delle  Lettere: 
di  Nlcol^  Macelli.  Fir^qnze,  i546iV- 

i^\ì?'!?o?Fi;;il\H*:^.  °«".  %  annoveralo 
fra  1  testi  di  Lj^gua.^gli  Accaq^mici 

.te»,P''^,^WP^^  *^^^:«»  P2';«"ant(> 
disse  a^pag.  g7s,;r?'  ^^»  S^.ega.di 
flucsto  suo  If  nró.'  Egli  però  fu  Uà»  i 
Tòiirtatori  j^elr^A^f^adémia  fiorentina 
che  rpLbe  a  coiifipio  più  yolte,  ed  usa^ 
lingua  piàM^di  buon  con|o.  Anqhe 
Ili  lettera  cn^eeli  scrisse  al  Firenzuola 
pérseg^ìtfiio  i' e  che  leggasi  neiropere 
di  quesf  ijjliimo'  a  p,  273  e  s^g,  del  tomo 
jTI,  ^rova  che  egli  era  4»  merito.  gi*au- 
de ,  "ma  tale  da  non  piacere  ai  più). 
Maritg,  v^/J?^.'Afartignonì.  Nuovo  Metodlo 

!)'er  la  lingua  SiaJiana.  Milano,  i743 
yuest  opera  ^noro  o  mostro  ,d>gno- 
rare  rAibcrlii^èlj  prometter^  JU  sua 
Tavola  sistematica^  e  questa  poco  fe- 
licemente \m\{ò,  il  pcciolo  Dizionario 
sistematico  stami),  in  Brescia  nei  i8co). 
Mcn,  Orig.  Menogio  Egidio.  Origini  della 
lingua  italiana.  Ginevra,  i6o5. 


Meri,  Coc.  Poesie  di  Merlin  Cocajo  t 
Teofìlo  Folengo.  Arasterdaiìi ,  1771. 

Mich,  Petri  Antonii  Micheli  Nova  pianta 
rum,  generai  Flpreifttiei  Paperini  9 1 739 

Miu,  Dizionario  della  .lingufl  italiana 
^a4oìV^9  tipo^  deUa* Minerva;  1 837-50 

Mitterp^iJSIf  Mittarpaol^er. .  £lemeuti  d'a 

g^ipqUiira,  Milwo^  *79Ì\ 

Monig.  QÌQVaiiMinidre^»  Moniglia.  Poesia 

.  d/ramm#tiche>Firen£e9Vanaelistt,  1 698 

Cito,  6«enei»  atti  e.  titolo  nei  «drammi 

Afonofi. Angeli. Monosiaii  FWis  italiesi 
lingule  Ubri  nov«|i>>  V^naiuB^  apnd  Joi 
GaerilimiVf  i6Q^ut(CilQ  la  pagìjia.  Ij 
Monosinì  isra  t^scaQo  ^  è  i  dettati  ch^ 
.  egU  regi^tria  X^ggonst  per.  ila  pivi  parl^ 
noi  comiqi,  iioc^entìpi  ancorché  i  aìzio^ 
narf  italiani  gli.  abbiand  1  dimenticati)* 

Moroz,  Cos.  copfr  Alorossi.  iFerdisandoi 
Qelle  caseide^GOQladioi.  <  .i  ^ 

Mosc,  Poesie^  m5S.Mmilaiìe9t»t  del  (.curate 
Mpsqa  e9Ìiit0nti^  ndl?Ambrosi«iia.  •     I 

Nef^Qcm.  Nelli  (dot.  Jacopo  An§^k»,  sano^ 
$«),|Opnunjedie.  Miiaxi^/AgmiUi,  1762^ 

Neri,  •  At^* .  <  f^etr^  VArt^ ,  y0tjraflia«  distinta 
ii^tJibrJ'^eite  del. R..P.. Antonio  Neri^ 
Fiarentinqé  ecc.  Venetzia»  Batti,  i665^ 

N^fsipiz,  Ne»  (ab'iLorensb).  OÀiiocjirià 
ortologico  praùooi /della  <liiigaa  italia^ 
na*,  Payia  ,<  J^iszoni  y .  iSoft. 

Nov*  auU.Jiofi*  Novelle  dii  alcunii  autori 
Ì29F«ntiyit.  Londrat,  BanckeryMi^go. 

NWf.^^tU,  fan*  JSoiytìjì^^f^  lautori  atauh 

Loodr^Bajackar,)  i;if^g&«r(fiitatttno 

.i9iP»g»  Ttr  HQiparò>sc^4»<dfeqifeiti  scritH 

tofif 40  spie  ypci-di  JiM^^nióonio e^foan-j 

. paniti , .  affatto ,  di  i  leorriflpamdenBa  sei 

r>dizìonaX{j.»  omettm^otAamiIre  £  sane- 

.'Sisfninon  uece»im}9AO0fa9^iSidetiieta 

per  .MÌifra^ts«ndi,  a  i  Iransesismiin- 

san^ati^m^og/io^^AT  «liéiVId^  «e, 

o  le  fra$i,di  inal^pnib^  catiMt^iaWAD  ìa 

tortq.  e  ^ìVR.y  oi  dottati  man  clie<boeiiì)' 

01,  Uc,  L^Uccelliera,,ciix.  di  I^iaUro.Oliiw. 
Milano»  tiìp.'MoAta  .di  M^  Garrat^a,  t858. 

OnoìJu  r^n^  QmpmaslicUiH'ironuinibn  del 
Felici.! Venezia '9  Bag&ìpttij  i7o3<<      I 

Or^.  Mon,  Scoria  .delle ,  moneU»  dèli»  Re- 
puJ^lÌ4;a.  .Fiorentinandata  ini  litce  da 
Ignazio  Orsini  AccaddinÀvo  Fioreutioo* 
Apatista,  eec.  Firenze,  Viviaui,  i7<>o* 

Pac,  Vita  e  avventure  di  Marco  Paci- 
ni„ecc.  Milano.,  Stella,  t83o-5n—  Si 
cita  pev,, caditi  ^  festÌR^». 

Pac,  Arit,.  —  i)ii».  tProp,,  ^umma  de  Ari- 

tbmetica  Geometria  Proporlioni  e  f^^ 

portionalitàfecc  YtwiM^^^fy^  r^ 
Dfìll^ ,  divina  propary^iana*. Venezia, 

per  Paganino  .dei  Paganini  *  l  SoQ  (Che 
qiieste  oper/Bc  siano  di 'fra  Luca  Pa- 
ciolo  ydai. Sorgo  San  .Sepolcro 9  o  che 
da  lui  siaxko  state  involate  al  pittore 
Pietro  della  Francejica.,pure  di  quel 


))orgo,  t  pubblicate  per  sne  come  dice 
iJ  Vasari  a  pag.  36o  e  565  delle  sue 
Viiedi^ttorì,  e  come  a  pag.  a5  della 
IHv,  Prop»  pare  che  questo  frate  con<- 
/essi  egU  stesso,  poco  tnonla  al  mìo 
scopo.  Esse  in  ognt  modo  sono  di  scrit- 
tore toscano,  e  riecbe  di  molte  Toct 
ddla  idenca  mancanti  nei  dixionarj). 

ì'iiu  PoeC  ^  f'iag.  Barb.  11  Poeta  dì 
Teatro,  romanso  poetico  di  Filippo 
Pnaati  da  Magello.  Milano  9  Silvesti-i, 
1^17  (Col  primo  numero  indico  il 
cait<vcolsecondc^la  sestina)  —  Viag- 
òki  Birberia.  Milano,  Stella,  1817. 

ffE^.  Op.  Opere  asrarie  del  sac.  Perdi- 
3ifldo  Paotetti.  FirenaCfCarnhiagi,!  789. 

ìestav.Sfec  Ftn*  Lo  Speccbio  di  vera 
^eara  di  fra  Jatopo  Passavanti. 
VfBcna,  Sortoli 9  i74>* 

i^^.  Sebastiano  Fauii.  Medi  di  dire 
ttKmi  ricereati  nella  loro  origine. 
Tflieoa,  per  Simone  Occhi,  1640. 

Petar.  Il  Pecorone  di  ser  Gio.  Fiorenti- 
00.  Milano^'Sthreslri ,  1 8  r  S  (Col  primo 
mna. indico  il  voi.,  Col  secondo  la  pag.). 

ìiiìu.  Poes,  Poesie  in  dialetto  milanese 
ài  CaHalfonso  Pellizzoni.  Milano^  i835. 

'<Tte.  San.  Rime  milanesi  del  conte 
i'nnc.  Pertusati.  Milano,  PiqDlt  a  «181^. 

^<i.  var,  mU.  Poesie  varie  milanesi , 
^Kcnioi,  commedie  di  anofùmì,  ecc. 

M./«^aii.^^/)£s.  Adriano  Politi  Sanese. 
iv^bgaDiiaiide^rinfronati  (La  cito  per 
^  e  scene^  IVditione  che  io  posseggo 
f  scaaiyagitaatitra'  e  manca  del  jpfimo 
M»  A;  nd  pare  del  i557^  e  aMina). 

^«rto  Km,  Carlo  Porta.  Rime  milanesi. 
^  Tedinone  mia  del  181 4  (tcmio 
U  dell»  Oolleiione  delle  migliori 
*¥cre  atritte  in  dialetto  milanese), 
^dU  di  Vinoemo  Ferrano ,  Sfilano , 
}ilai,  qnalln  delle  Poesie  inedite.  Ita- 
la ^  18)6  ve  per  ultimo  le  Poesie  non 
^  pobbliofte  die  ho  io. 

^^•A^r.Pvose fiorentine.  Venezia,  Re- 
aoDdini,  i7Si-4(ckto  parte,  voi.  e  pag.) 

''•^t.IiV.Prczw  mercaniili  di  Livorno. 

^.fiai.-6oii  La  Balia  -  La  Gostansa , 
^onaiedie  di  messer  Girolamo  Ratzi. 
Firenze,  Oranti ,  1 564-5. 

Uàm,  -.  O/f.  Re  (cav.  Filippo)  An- 
'^Hdeiragricoltura  del  regno  d^Italin. 
*W*iio,  pel  Silvestri  —  L'Ortolano 
dirozxato.  Milano,  pel  SUvestri,  181 1. 
^'^  Op.  Redi  dottor  Francesco.  Opere, 
^"poli,  Stasi,  1778. 
2^  >r.  Ricettario  fiorentino.* 
^  Op.  Romani  (ab.  Giovanni).  Opere. 
*J*no,  Silvestri^  1825-37. 


^'  IHz,  Ronconi  Ignazio  (fiorentino). 
"Ji^'agricoJlura,Vcnex.,Sansoni,i  77 1 . 
^  ^icL  Oictionnnire  comiquc,  saty- 
'"l^icritique,  burlesque,  libre  .et 
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proverbiai,  ecc.  par  Philibert  Joseph 
Le  Roux.  Amsterdam,  1750. 

Sa€t\  Bim,  Saccenti  (Gio.  Santi,  da  Ceir- 
reto).  Rime  piacevoli.  Roveredo,  17G1. 

Sans.  Pali.  La  VUla  di  Palladio  Rutilio 
Tauro  Emiliano  tradotta  per  Francesco 
Sanso  vino  (fiorentino).  Venezia,  i56o. 

iSar.  Alh.  Sartorelli.  Degli  alberi  indigeni 
ai  boschi  dell'^ltalia  superiore.  Milano» 
Baret,  1816. 

5Ì1Z17  Orn»  tose.  Sav)  (dottor  Gaetano). 
Ornitologia  toscana.  Pisa,  1827  al  i83r. 

Scap,  Op*  Opera  di  M.  Bartolomeo  Scappi, 
cuoco  secreto  di  Papa  Pio  Quinto.  Ve- 
nezia, Vecchi,  i6u5  (Dove  sia  Scap, 
Op,  fig,  intendasi  esbterc  la  voce  m 
calce  alle  figure  annesse  a  queiropera). 

Schrev.  Lex»  Schrevelii  Lexicon  gr«eco- 
lalinuro.  Patavii,  1^87. 

Som,  Men»  Somma  ruga.  Il  Sleneghino  criti- 
co. Almanacco  conti o.  dal  1773  al  1789. 

Spad.  Pros,  P.  Placido  Spaoafora.  Pro- 
sodia italiana.  Bologna,   1704. 

Stai,  Statuta  Mcdiolanensia)   i552. 

StaU  Par.  Statuti  dei  Paratici  (cioè  delle 
Ctipitudini  deirarti)  milanesi  esistenti 
nel  1^  Ambrosiana. 

Strat.  Dizionario  di  marina  di  S.  Stra- 
tico.  Milano,  Stamp.  Reale,  i8i5-f6. 

Toc,  Da^.  Ann.  —  Stor,  —  Vii,  Agr.  — 
Oiu^.  Perà.  Eloq.  —  Post.  Tacito  vol- 
garizzato da  Bernardo  Davanzali,  cioè 
Annali  —  Storie  —  Vita  d'Agricola  — 
Delle  Cause  della  perduta  eloquenza 
— -  Postille.  Venezia,  Storti,  i658. 

Tan.  Poes.  Tanzi(CarrAntonio).  Alcune 
poesie  milanesi  ec.Milano,Agnelli,  1 766. 

Tar.Jir.  Tariffa  delle  gabelle  per  Firenze. 
In  Firenze,  Cambìagi,  1781. 

Targ.  Ist.  —  Dii.  Tar^ioui  Tozzetti  (dot- 
tor Ottaviano).  Istituzioni  botanicbe. 
Firenze,  i8i5.  —  Dizionario  botanico 
italiano.  Firenze,  1809. 

Tifrg.  yiag.  Targioni  Tozzetti  (dottor 
Giovanni).  Relazione  d''alcimi  viaggi 
fatti  in  diverse  parti  della  Toscana. 
Firenze,  Stamp.  Imperiale,  1751. 

7*41^5.  Secch.  Tassoni  Alessandro.  La  Sec- 
chia rapita.  Modena,  Soliani,  1744* 

Jbm.  Sin.  Nuovo  Dizionario  dei  Sino- 
nimi della  lingua  italiana  di  N.  Tom- 
maseo. Firenze,  Pezzati»  i85o.^ 

7/1/1.  Ag.  L^Agricoltore  sperimentato  di 
Cosimo  Trinci  pistojese.  Venezia,  1785. 
(Non  ne  cito  che  le  pagg*  i  a  ^65  ^ 
stante  che  le  altre  sono  evidentemente 
d**  autori  diversi  non  toscani). 

fTms.  Dizionario  della  lingua  italiana  di 

.    Carlant.'Vanz6n.Livorno,i8a6al  1857. 

far.  Ere.  —  Suoc.  Varcbi  (mcs.  Benedet- 
to). L'Ercolano,  Dialogo.  Padova,  pel 
Comino ,  1 744*  —  ^^  Suocera.  Firenze, 
Sermartelli,  1669  (Cito  alti  e  scene). 


f^ar.  mi7.  Ignazio  Albani  (o,  jecondo 
altri  ^  Giuseppe  Milani).  Varon  mila- 
ncs  de  la  lengua  de  Milan  e  Prissian 
de  Milan  de  la  pamonzia  milanesa. 
Milano  9  Como  16069  e  Marcili  i^5o. 

Ftis,  Le  Vite  de'^pitì  eccellenti  architetti» 
pittori  e  scultori  italiani,  ecc.  di  Gior-» 
gio  Vasari.  Firenze,  Giunti,  iSfio. 

y^sp.  Leti.  Vita  e  Lettere  di  Amerigo 
Vespucci  raccolte  e  illustrate  dalPabate 
Angelo  Maria Bandini.  Firenze,  174^* 

yieri  Trai.  Trattato  di  m.  Francesco 
de"  Vieri  cognominato  il  Verino  Se- 
condo cittadino  fiorentino  nel  quale 
si  contengono  i  tre  primi  libri  delle 
metheorc  ecc.  Fiorenza  9- Marescotti, 
i582  (Libro  di  ottimo  conio  per  chi 
amascriver  bene  nelle  scienzenaturali). 

Fóc.  aret.  Vocabolario  di  alctme  voci 
aretine  fatto  per  ischerzo  da  Francesco 
Kedi  Aretino.  MSS.  —  (L'^illustre  Pro- 
fessore deiri.  R.  Unirersità  di  Pavia, 
D.  Vittorio  Aldini,  di  cui  la  Repubblica 
letteraria  apprezza  le  erudite  Lezioni 
d^archeologia  e  i  dotti  Compendj  di 

•  diplomatica  e  numismatica  stampati  dal 
Fusi  in  Pavia  nel  i838,  possiede,  come 
molte  monete  e  medaglie  antiche  le 
quali  ha  esposte  a  utile  pubblico  nel 
gabinetto  numismatico  delPUniver^tà 
ticinese,  cosi  molti  pregevoli  mano- 
scritti greci ,  latini  e  d^altri  idiomi  e 
italiani  del  buon  secolo.  Fra  questi 
ultimi  è  anche  il  Vocabolario  aretino 
del  Redi  del  quale  mi  fece  copia  il  dot- 
tissimo professore).  Cito  la  voce. 

yoc,  berg.  Vocabolario  bergamasco'  ita- 
liano latino  di  G.  B.  Angelini.  MSS.- 

Voc»  hoU  Bum,  Vocabolista  bolognese  di 
Ciò.  Antonio  Bumaldi  (detto  Ovidio 
Montalbani).  Bologna,  pel  Mohti,  1660. 

yoc,  boi,  Ferr*  Vocabolario  bolognese  di 
G.  Ferrari.  Bologna,  aUa  Volpe,  i855. 

yoc,  bresc  Vocabolario  bresciano  e  to- 
scano. Brescia,  pel  Pianta,   i65f). 

Voc,  bresc,  3fe(c'A.  Vocabolario  bresciano- 
italiano  di  Pietro  Melchiorri.  Brescia, 
Franzoni,  1817,  e  Appendice  i8ao. 

yoc,  cast.  Vocabolario  castigliano ,  ecc. 
Madrid,  Hierro,  1726. 

Voc,  ien\  Vocabolario  ferrarese-italiano 
dcir  ab.  Francesco  Nannini.  Ferrara, 
Rinaldi,  i8o5,  e  Appendice  i8i5. 

Voc,  mant.  Vocabolario  mantovano  di 
Franc.Chentbini.  Milano,  Bianchi,  1 827 

Voc,  rHarch.  Raccolta  di  voci  romane  e 
marchiane,  ec.  Osimo,  Quercetti,  1 768. 

Vo&,  nap.  Vocabolario  delle  parole  del 
dialetto  napoletano,  ecc.  Napoli ,  1 789. 
Sta  nei  tomi  '26  e  27  della  Collezione 
di  tutti  i  poemi  in  lingua  ua|>olctana. 


Vnc*piac,  Vocabolario  piaeentino-italiann 
di  Lorenzo  Foresti.  Piacenza,  fratelli 
del   Majno  i85d,  e  Appen'Jice  1808. 

Vock  piem»  Cap,  Dietionnaire  piénioatais 
francais  par  le  comte  Capello  de  Saa- 
franco.  Turin ,,  Bianco  4  1814. 

Voc.  pUm.  Pip.Vocabolario  piemonte8e(di 
Maurizio  Pipino)«Torino^t  Reale,i^85. 

Voc.  piem.  Fon,  Vocab.*.  piemontese  dei 
sac.  Michele  tonza^  Torino,  i85o-55. 

Voc.  piem.  Ztd.  Dizionario  piemontese 
italiano  latino  e  francese  del  prete  Ca- 
simiro  Zalli.  Carihagnola,  Barbié,  i85o. 

Voc.  reg.  Vocabolario  reggiano-italiano. 
Reggio.  Torreggiani  e  C.  i832. 

Voc.  sic.  Vocabolario  siciliano  delPab.  G. 
Pasqualino.Palermo,Stamp.ReaIf  9 1 786. 

Voc^  pen.  pad.  Vocabolario  veneziano  e 
padovano  (delPabate  Gaspare  Patriar- 
chi). Padova,  Conzatti,  1796. 

Voc.  ver..  Embrioni  di  Vocabolari  vero- 
nesi stamp.  a  Verona  del  i8j5  e  18:21. 

Voc,  un.  Vocabolario  universale  italiaoo 
compilato  a  cura  della  Società  tipograf. 
Tramater  e  e,  Napoli,  1829  **•  ^^'^0- 

Voi.  Stag.  Volonteri  Carlo.  I  Slagion. 
Milano,  Pirotta,'   1822. 

Zan.  Sch.  corri*  ^^  Gel.  Cr.  —  Bag,  van.-^ 
Cr,  rific.  — '  Ritr.figl.  Saggio  di  scherzi 
comici  del  Zannoni;  cioè  Le  Gelosie 
della  Crezia  —  La  Ragazza  vana  e 
civetta  —  La  ^Crezia  rìncivilita  —  Il 
Ritrovamento  del  figlio.  Firenze,  i8q5. 

Zanob.  Nuovo  Dizionario  portatile  della 
lingua •  italiana  compendiato  da  Gio. 
Zanobctti.  Livorno  9  1807-57. 

S=  Per  tutti  i  cosi  detti  testi  di  lingua 
non  ispecifìcati  per  esteso  qui  sopra 
e  citati  nel  mio  lavoro,  «e  ai  luoghi 
delle  citazioni  noité  indicata  redizionr, 
si  debbe  intendere  essersi  fatto  uso  di 
quella  milanese  de^Classici  iuliani. 

—  Pei  passi  estratti  dalle  Commedie 
del  Cecchi,  del  «Lasca,  delF Ambra, 
del  Saiviati,e  dalla  Tancia  del  Buonar^ 
rot?,  Clio  per  atti  e  scene  il  Teatro  co- 
mico fiorentino  pubblicato  in  Firenifl 
nel  1760,  senza  nome  di  stampatore* 

5=  Dove  è  detto  Jìime  o  Poema  d'un  au 
tor  pisano  sMntenda  dì  quel  poeta  obi 

Teune  sempre  la  desim  io  ••ercwio       , 
Solk  TJfe  ìgnorniwa  e  l'empio  tiii**       I 

sss  Dove  è  detto  Poema  d'un  autor  cor^ 
tonese  intendasi  di  qucHo  che  canl^ 

CH  uomini  di  luaU  iftcliateione  j 

Con  pMdiehe  ridotti  ^tl  pemimeato* 
=  Per   le   molte   altre   opere  citate^ 
ualora  non  sia  specificala  redizioneJ 
intenderà  o  rorigiuale  o  la  p»ì»  ^ 
nosciuta  comunemente. 


^ 


MH 


TAVOLA. 


DELLE   ALTRE   ABBREVIATURE, 


ih.  0  abiu.  o  abusi V.  abusivamente. 

ac  0  accr.  o  accresc.  accrescitivo. 

ifà.  addiettivo. 

'f  flottato  o  aggettivo, 

i.  3f.  o  Alt.  Mil.  Mio  Milanese, 

mU  antico  y  atUicamenle. 

US.  0  assol.  assolutamente, 

3T.  avverbio. 

itili.  at*vilitivo. 

« 

barfa.  barbarico. 

l.  H.  o  Bas.  Itfii.  ^a#5<7  JdUanese. 

l>r.  0  brjanz.  brianziiolo. 

not.  canto. 

(h.  chiaro. 

coni,  comunemente. 

cuinic  comicamente. 

Ceni.  0  coQtad.  contadinesco. 

Int.  dettato. 

dim.  diminutivo.  < 

(ili.  disusato. 

'iiL  0  diiìoD.  dizionario. 

es3^.  esageratamente. 

fKL  0  escUliB.  esclamazione. 

i-  0  fem.  femminino* 

fun.  famigliare  o  famigliarmente. 

H-  figifrato  o  figuratamente. 

(i- frase. 

tane,  o  fv.  francese. 

I  eq.  frequentativo. 

v'tr.  iTCT^o. 

ùi.  0  idioL  idiotismo. 

iog).  inglese^ 

it-  0  ilal.  italiano. 

^  Mine  linneano. 

l^t.  iaiino. 

01.  0  masc*  mascolino» 

man.  maniera. 

ai.  b.  mo<io  basso. 

OKt.  metaforicamente. 

inod.  moderno. 

or.  0  orìg.  originaria^  originaritunenie. 

P'  «•  a  p.  cs.  ;ier  esempio. 

l'*c-  Peggiorativo* 

pi  p^ra7c.  (mente. 

F  ov .  proverbio ,  proverbiale  >  proverbiai- 

Hoveoz.  provenzale. 


reg.  registrato. 

sost.  sostantivo. 

sch.  o  schcrz.  scfierzevole. 

seg.  seguènte. 

sen.  senso  9  sentimento. 

sìg.  o  si  gai  r.  significato. 

sing.  singolare. 

sp.  o  spag.  sp(ignaolo. 

stan.  stanza. 

superi,  superlativo. 

T.  Tetmine ,  e  cosi  T.  de'  For.,  T.  degli 
Stamp.,  Termine  de'Fomaj,  Termine 
degli  Stampatone  ecc. 

ted.  tedesco.  * 

V.  Kc^'. 

V.  foce. 

V.  ant.  i^oce  antica. 

V.  a.  del  Vai*,  mil.  i^oce  antica  del  Va- 
ron  milanese. 

V.  b.  cot'e  bassa,  ' 

V.  br.  o  V.  brianz.  voce  hriànzuola. 

V.  cont,  o  V.  contad.  voce  contculine^ca. 

V.  dell' A.  M.  wce  dell* Alto  Miìarfise. 

V.  dis«  voce  disusata.  \ 

verb.  verbo. 

vez.  vezzeggfhtivo. 

V.  g.  o  V.  gr.  foce  greca. 

V.  1.  o  V.  lat.  foce  latina. 

voc.  o  vocab.  vocabolario. 

volg.  volgare  e  volgarmente, 

volg.  it.  o  ital.  foce  i^'  u^o  comune  in  tutta 
Italia  per  quanto  si  rileva  non  dagli 
autori,  ma  dagli  avvisi,  dai  foglietti,  ecc. 

(*aret.  )  foce  dell'uso  aretino. 

(*lior.)  foce  dell' uso  fiorentino. 

(  ♦lucch.  )  foce  zie//'  m^o  lucchese. 

(*pist.)  foce  dell'uso  pistojese. 

{ *rom,  )  foce  ^//'  ttJO  romano. 

(•san.)  foce  deW uso  sanese. 

(  *losc.  )  foce  dell'uso  toscano  in  genere. 

?  voce  dubbia. 

....  won  yi£  Irotiata  /a  voce  italiana. 

Le  iniziali  majuscole  d'una  voce  Hpt^ute 
dopo  di  essa  e  seguite  dal  punto  indi" 
cano  ripetizione  della  stessa  voce.  Così 
in  Mandorla  gaietta,  M.  p remico  quel- 
TM.  s'ha  a  leggere  ripetendo  Mandorla. 


mi^ 


VOCABOLARIO 


MILANESE-tTALIANO. 


ABA 


A. 


Prima  lettera  dell'*  alfabeto.  Noi  la 
iFo^Guno  sempre  maschile  :  V  Italiano 
pve  dice  per  solito  Un. A  grande ^ 
tìiJmùmseoU;  ma  talvolta  fa  questa 
Tocedi  genere  femminile  dicendo  per 
ti.  la  A  è  la  prima  fra  le  cinque 
voeaU,  sottintendendovi  lettera  ^  e  per 
questo  appunto  non  osandola  cosi  che 
nel  solo  numero  del  meno. 
A  per  Eglino  dicono  i  conladini  :  p.  es. 
kvaaxì^ttì.  Mangiano  o  Essi  mangiana. 
L  EL  Questo  &  o  ha,  pronunziato  con 
certa  forza  e  strignendosi  nelle  spalle, 
vale  per  atto  di  sprezzo  o  d*  impa- 
zienza, e  corri^onde  al  fr.  Tarare; 
con  esso  mostriamo  beffarci  di  quello 
cbe  altri  dice,  o  non  prestarvi  cre- 
denza. Vale  ancora  per  T9o,  y.  Óif. 
Aàn  0  Abn.  Ah,    Interiezione  usata  da 
dii  giostra  rammemorarsi  di  qualche 
cosa.  Aan  si.  Ah  sì. 
Aio.  Eh.  Si  usa  per  interrogare. 
Aliàa.  AhaU.  Abbate. 

Manda  a  V  abaa  Fossaa Di- 
ciamo scherz.  per  Buttare  in  uu  fosso 
cani,  gatti,  e  simili  bestie. 

Respond.  i  iraa   come  ha  intonaa 
labaa.  y*  Fràa. 
AUa.roAfo/o.  Capo  e  magistrato  d^un^ar- 
^t(haika)  —  L'^abaa    di   oreves.  // 
coaso^o  ddV  arie  degli  orefici  —  Dalla 
noia  cbe  leggesi  alla  stanza  26.*  can- 
Ure  terzo   del  Malmantilc    pare  cbe 
anche  in  Toscana  si  us^se  Abate  per 
capo  o  consolo  di  un^arte  —  Anche 
a' bagni  di  Pisa  i  bagna j noli  creavano 
^m  capo  e  lo  cbiamavauo  ^6a/e(Edilto 
lojcano  15  giugno  i5(;7). 
Voi  I. 


ABE 

Abaaghlcc.  Oùericuzzo,  Cheriauzo.  Nome 
denotante  abbiezione  nelle  persone  di 
questa  classe.  I  Nap.  direbbero  uno 
Scolagarrafellc,  cioè,  come  noi  di- 
remmo, Scolaorsoeu, 

Abàcch.  T.  arit.   Abbaco. 

Abachin.  LibréUine.  s.  f.  pi.  Libretto  che 
insegna  i  primordj  deir  abbico* 

Abadln.  Abatuzzo.  Abatino, 

Abadón.  Abatone. 

Abandun ,  ecc,  V,  Bandón  »  Bandonà,  ecc, 

Abàss.  Abbasso  -—  Notisi  che  noi  pure  in 
vece  di  Abàss  diciamo  Abasso  (  in  via  ^ 
di  esclamazione  imperiosa  9  e  come  se 
ci  mettessimo  sul  gravo  col  parlare 
grammaticalmente)  9  ma  solo  nc^  teatri 
o  altrettali  luoghi  quando .  vogliamo 
che  si  cali  il  sipario,  o  che  altri  si 
cavi  il  cappello  o  si  segga  per  lasciarci 
libero  il  prospetto  9  o  vero  che  si 
taccia  chi  sta  altercando. 

Abastànza.  Abbastanza,  A  bastanza. 

Abàtt.  Abbattere. 

Abattiinént.  s.  m.  Abbattimento. 

Abattùu.  Abbattuto  —  Sentiss  abattnu. 
Sentirsi  accasciato^  affranto^  infiaO' 
clUto^  aggravato  delle  membra. 

Abdica.  Abdicare.  Fare  abdicazione  q 
rinunzia  àbdicaiiva, 

Abecée.  Abbiccì.  L'^alfabeto. 

Sa  ve  nanca  rabccée.  Non  sapere  V  ab- 
biccì. Essere  più  grosso  clic  l' acffua 
di?  maccheroni.  Essere  ignorantissimo. 

Àbel.  Abile. . 

Abelli  9  ecc,  V,  Belli ,.  ecc. 

Àbet.  Abito '^'^ox  però 'usiamo  la  voce 
Abii  solo  in  sig.  di  quella  veste  od 
assisa  oon  cappuccio  che  s^iudossauo 
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i  fratelli  delle  confraternite  del  San- 
tissimo o  simili.  In  altro  sig.  diciamo 
Vestii.  V. 

\^%^  scritt  in  r  abet. ....  Essere 
ascritto  a  una  confraternita. 

Abet  de  la  Madonna,  s.  m.  pi.  Scapolare» 
Abitino  di  devozione*  Si  chiamano  così 
due  pezz«;tti  di  panno  attaccati  a  due 
nastri  da  portar  appesi  al  collo  in 
onore  della  B.  Vergine  del  Carmipe. 
\ess  scritt  in  di  abet.  Aver  V abitino 
di  devozione, 

AbezedàrI.  Abbecedario,  Abbiccì;  e  bass. 
Abbiabbè,  Libricciuolo  col  quale  s*  in- 
segna r  alfabeto. 

Abezée.  Abbiccì,  L*  alfabeto. 

Abièzz.  Abéte f  e  antic.  Abe»%o.  Il  Pintis 
abies  dei  bot.  —  K,  anche  Pèscia. 

Abiglià.  Abbigliare, 

Abiglìàa.  Abbigliato, 

Abigliamént.  Abbigtiamenio, 

Abilitàa.  Abilità,  Per  ea*  £l  gk^ba  di  gran 
ebiHfàa.  Egli  ha  di  molte  abilità^  di 
molle  doti, 

Abilitàa,  Ardire,  Ardimento,  Temerità, 
Audacia,  Per  es.  £l  gb*  ha  aTuu  1*  ahi- 
litaa  de  negàmel.  Osò  negarmelo  <— 
F,  anche  Belitàa. 

Abinàss.  Adunarsi,  Unirsi,  Concertarsi, 
Accordarst, 

Abiss.  Abisso,  Predpitio,' 

Abitànt.  Abitante,  AbiMore  •—  Abitatrice, 

Aboccà.  K  Bocca. 

Aboccàa.  Ad,  di  Vin.  V. 

Aboè  idiotismo  per  Oboe.  K 

Abominai  ece,  V,  Bominà,  eoe, 

Abonà.  Bonificare,  Menar  buono  9  far 
buono,  cioè  mettere  in  eonto  i  danari 
pagati  o  il  credito  che  si  pretende. 

Abonàa.  s.  m.  Appaltato(ZBn.  Diz.).  Chi 
gode  deir  a^Tp9lto{abonamenty 

Abonamént.  Appalto,  Convenzione  di  pa- 
gare in  una  sola  volta  o  Pagamento 
cosi  fatto  d*  una  somma  per  godere  a 
tempo  fisso  di  cosa  soggetta  a  paga- 
menti periodici  — <  Abbonare  e  Abbo^ 
namento  nei  diz.  valgono  Approvare  » 
aver  per  buono  un  conto,  ecc. 

Abonàss.  Appaltarsi,  Parlandosi  di  teatri 
e  simili  vale  Pagare  una  data  som- 
ma una  volt«  affine  di  avervi  ingres- 
so libero  per  tutto  un  corso  di  recite 
a.  per  tutta  una  stagione  teatrale. 

Abondànza,  ecc.  K  Bondànza,  ecc. 
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Abondanzrds.  V,  Bondanziós. 

Abonóra.  Per  tempo.  La  mattina  a  buona 
ora  o  di  buon^  ora,    „ 

A  tutt'' abenorar  F,  Ahonorlssiina. 

Abonorissiuia.  Per  tempissimo (^occac, 
Giorn.  V,  nov.  3."  in  principio,  e  Sac- 
chetti II,   no).  Ad  assai  buon*  ora. 

Abonoròtta.  F,  Ora. 

Abordà,  ecc.  V,  Borda,  ecc. 

Aborri,  ecc,  V.  Borri,  ecc. 

Abòrt.  Aborto,  Sconciatura. 

Aborti.  Abortire  —  i'>eggiarB(*lior.)  si  osa 
parlando  delle  bestie. 

Abòzz.  r.  Sbòzz. 

Abrèj.  V.  Ebrèj. 

Abresgé  (in).  Compendiosamente,  Dal  fr. 
En  abregé, 

Abrevìadùra.  Abbreviaiura  «—  Titolo* 

Absénzi. .  .  .  •  Liquore  aaaenziato ,  cioè 
con  inf usovi  V  assenzio ,  erba  amaris- 
sima,  che  è  l'Artemisia  ponticahìm, 

Abùs.  A^aso^  e  ant.  Abusione  0  Misuso .  Mal 
uso  -^  On  gran  brutt  abos.  Abusacelo* 

Abusa.     ì  Abusare.    Abusarsi  f  e  antic. 

Abusàss.  )  anche  Sopmsare, 

Abuslv.  Abusipo. 

Abasivamént.  Abusivamente, 

Alta.  Acca.  Lettera  dell^  alAdieto  «<*  N<» 
vari  on^  aca.  Non  valer  uri  acca,  Y* 
Sgiaffa. 

Acadèmia.  V,  Cadèmia. 

Acàr.  y,  Car. 

Acasgió.  i^cagìu(Targ.  Ist.  in  Cassiipiam 
pomijerum).  Legno  bianco  dell' an«- 
cardio  occidentale  di  cui  si  fanno 
mobiglie.  Comunemente  però  chiama- 
no cosi  anche  il  legno  di  maogitni 
vecchio  e  perciò  assai  colorito.  Y» 
Mòghen  —  Altri  confondono  sotto  que- 
sto nome  qualche  altro  legno  di  color 
rosso  cupo. 

Accenta,  Access,  Accòrd,  Accasa, ««■ 
ecc,  V.  Acentà,  Acèss,  Acòrd,  Acùsa, 
ecc,  ecc. 

Acciùmm.  V.  Stranudà. 

Acént.  Accento  — •  Segnaccento, 

Acentà.  Accentare  {Oher,Sp.\  Accentuare, 

Acèss Quella  stracotta  che  dalii> 

via  comune  mette  alk  casa,  airsj"> 
al  podere,  ecc.  In  aiouni  luoghi  di 
Toscana  si  dice  il  CaUare(Tom.  Sin.$ 
p.  98) — VecAcess  intendiamo  anche 
Strada  privata  9  purché  non  sia  co- 
mune a  più  di  cinque  compossessori. 
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ktuà Poco  beila  Voce  ^ 

oàcui  ingegneri   e  legali   che  vale 
Ikn  ùct€$$Q*  M9Uere  a  un  luogo. 

AcessisU. ....  Il  minore  degl"^  impiegati 
orili  subalcemi  con  paga:  forse  cosi 
detto  dil  latino  Mcessor^qui  acctdiU 
laituto  agli  offizii. 

Aeessòn.  JecessoHo, 

Acetosa.  T.  degli  Acqnaoed.  Suzzàcchera , 
e  iQi.  Ossùiàcclèem  -^  V Acetosa  dei 
dò.  Tale  qiiell'  erba  ehe  fra  noi  chi»- 
nai i  Sànsera%  Vm 

lotti  jtofitfoiVf  e  rediipL  Xuxceiiare. 

Acettint.  Jceettamie»  Jccetiatare  -^Jece^ 
tot  ^'  urna  cambiale  dicono  i  nego- 
xanti  Colui  che  accetta  la  cambiale 
^pagarne  il  Talore  alta  fcadeitta. 

Accflidfo.  Àecaifatione, 

àokéu  Acciacco»,  Malsaaia.  Magagiui' 
Pad  di  acciacch.  Auer  de^  acdac" 
chi.  r.  Malingher. 

AdM».  MalmUacia.  r.  Malingher. 

Aa<L  Jddo. 

^ààiai.  AceuUnie. 

Per  actdent»  Per  accidente,  A  un 
hd  hùogmo.  A  caso.  Per  mfvtntura. 
EifaUualmenie» 

Acidéat  (on).  Un  demonio,  On  acident 
iToD  oiBiD.  Oh  demonio  d' uomo. 

Acidéat  Colpo.  jÉpophssia  —  Paràlisi. 

Addeotia.  Paraiiiico.  Aietto  da  paralisi. 

Acidentàa.  Apopledco,  Ailetlo  da  apo- 
stasia. 

lòdeaialitàa.   &^eniualitÀ,  Caso.   Acci- 

AddentabaénL  Casual/nenie.  Ei^entual-- 
"KRle. 

^^'  Àcddia  —  Omm  pien  d*"  addia. 

^fàdio90.  Aceidiaio. 
^U  T.  eed.  AccòlUo, 
^o«se  acónsc.  T.  a.  Pian  piano. 
^rd.  Accordo  e  ant.  Accordio.  Con- 

veniione,  accomodamento. 
Aadà  d'^acord.  Essere  d'accordo. 

^  d'accordo.    Andare    d^  accordo. 

(Concordare  -~  Essere  d^acoordissimo 

^^  ia  niperl.  nello  stile  famlg. 
Àadà  dWord  in  di  prezi  o  in  del 

prezi.  Essere  concordi  nel  prezzo. 
^*imor  e  acord.  jy accordo.  Di  coti- 

^'^'^'Ùmeordepolmenie.Ad  un  animo. 
^*.L^ Malore  nelle  gambe 

QQ  vallilo  soggette  le  vacche,  le  Uc- 

^^,  tee. 
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Acqua.  Acqua  ^  e  con  t.  a.  disiu.  Aigua, 
Acqua  coreuta  (  e  fra  i  Brian»,  co- 
riva).  Acqua  corrente.  Acqua  di  vena 
corrente.  Acqua  vu^a. 

Acqua  de  rapinna.  Torrente, 
Acqua  e  praa»  e  el  speziee  Tè  beli 
e  faa.  V.  Speziée. 
Acqua  grassa.  Acqua  crassa. 
Acqua  in  giaxz.  Diacciaiina*  Acqua 
gelata. 

Acqua  lava Modo  di  dire 

che  usiamo  per  iscusarci  dell^aTcre 

imbrattata  alcima  cosa. 

Acqua  moi*ta.  Acqua  morta.  Stagno, 

Acqua  morta,  fig.  Acqua  cheta.  Uomo 

cupo»  o  che,  benché  stia  cheto  e  noi 

dimostri  9  intenda  a  far  male*  QuesCac* 

que  chete  rovinano  i  ponti  (dice  fig.  il 

Fag.  ne*Cen.  cor.  dai  loro  fig.  IH,  13). 

Accpia   per   i  gonai.   fig.   Orpello. 

Orpellamento.  Orpellatura.  Inorpella'^ 

mento.   Jnorpellatura,    Invemicatura* 

Apparenta  di  bene,  colore. 

Acqua  pura.  Acqua  scluetta^  cioè 
non  acconcia. 

Acqua  salada.  Acqua  salsa. 
Acqua  spessa.  Acqua  torbida  ofanr 
gosa.   L^  acqua   lacustre   o  fiumatica 
ch^è  talvolta  torbida  per  Tagitamento 
che  sommuove  la  terra  del  fondo* 

Acqua  sporca.  Sciacquatura.  Broda 
—  In  altro  sig.  K.  a  pag.  6. 

Acqua  tevedinna.  Acqua  tiepidetta 
o  tepideilar  o  tiepidetta  anzi  cJte  no. 
Acqua  torbera  d'^onfium.^c^ifa  alba* 
Acqua  torbera  no  fa  specc  •  .  •  .  • 
Proverbio  il  quale  ci  avvisa  che  dove 
è  imperfezione  non  può  essere  biion 
modello,  ed  anche  non  essere  schiet- 
tezxa  in  chi  ha  cera,  parole  e  maniere 

misteriose» 

A  quell^  acqua  che  no  me  bagna  no 
ghe  badi.  Tanf  è  il  male  che  non  mi 
nuoce  quante  il  ben  che  non  mi  giova. 
Di  quel  die  non  nU  cale  non  ne  dico 
uè  ben  né  male.  Dicesi  di  cosa  per 
noi  indiilereote. 

Andk  conlr' acqua,  f^.  Anda. 

Andà  in  acqua.  Diglùacdare.  Dicesi 
di  ghiaccio  che  si  sciolga  in  acqua. 

Andà  per  acqua  i  ni  voi.  f*^.  Ni  voi. 

A  sti  or  fceura  de  Tacqua?  f.  Ora. 

Ave  o  Vess  cont  on  pè  a  moeuj  e 
roller  in  Tacqua.  Esser  tra  V  incudine 
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e  il  martello.  Pericolaro  per  ogni  verso.  | 
Be^  doma  acqua.  K.  Bev. 
Gagg  in  acqua.  J^.  Cagg. 
Campce  di  acqu.  K  Gainpée. 
Cava  r  acqua.  Attignere  acqua. 
Chi  é  staa  scottaa  de  F  acqua  col- 
da,  se  guarda   de   la  Treggia.  Chi  è 
scottato   una  volta  ^   V  altra  vi  soffia 
su.  Chi  dalla  serpe  è  punto  ha  paura 
delle  lucanole.  Al  tempo  delle  serpi 
le  lucertole  yan  paura. 

Corr  r  acqua  in  bocca.  Fènir  V ac- 
qua in  su  l'ugola,  p^enir  l'acqua  o 
t  acquolina  in  bocca.  La  gola  gli  fa 
come  un  saliscendo.  La  gola  gli  fa 
lappe  tappe.  Venir  voglia. 

Dà  l'acqua.  Dare  l'acqua{co8Ì  FAlb. 
bass.  in  Ondoyer).  Battezzare  un  bam- 
bino fuor  di  chiesa ,  dargli  V  acqua 
battesimale  senza  le  solennità  consue- 
te ;  il  che  si  fa ,  anche  da  persone  non 
ecclesiastiche  allorché  il  bambino  lasci 
temere  della  vita,  o  da  chi  ne  ha  il 
diritto  quando  per  altre  cagioni  se 
n'abbia  a  protrarre  a  lungo  il  bat- 
tesimo formale. 

Dà  r  acqua  ai  praa ,  a  Tortaja  9  ecc. 
Inacquare.  Adacquare.  Irrigare.  Dare 
acqua  ai  prati  9  all'  orto  9  ecc. 

El  giugarav  in  T  acqua.  Giocherebbe 
sui  pettini  da  lino.  Egli  ha  V  asso  nel 
ventriglio.  Dicesi  di  chi  é  appassio- 
natissimo  pel  giuoco. 

El  sangu  Tè  minga  acqua  {che  an- 
che dicesi  El  sangu  el  sporg).  Il  san- 
gue tira.  Dicesi  del  risvegliarsi  alcuna 
inclinazione  da  naturai  simpatia ,  so- 
miglianza o  congiunzione  di  sangue. 
Fa  acqua  in  b'arca.  Fara  acqua.  En- 
trar r  acqua  per  una  falla,  cioè  per 
qualche  apertura  9  in  barca. 

Fa  on  boeucc  in  P  acqua.  Fare  un 
buco   nell*  acqua.    Andare  yer  acqua 
col  vaglio,  e  bass.  Fare  una  vescia. 
Riuscir  male  nel  proprio  disegno. 
Fa  vede  in  che  pè  d^acqua  s'è.  F.  Pè. 
Fa  vegni  V  acqua  ai  dent.  Far  ve- 
nire l'acquolina  in  bocca. 
Gioeugh  d**  acqua.  F.  Gioeùgb. 
L'acqua   la  fa  marsci  i  fondament 
o  L'acqua  l'è  bonna  de  lavass  i  pce. 
L'acqua  rovina  e  rompe  i  ponti.  L'ac- 
qua fa  marci/'e  i  pali.  Così  dicono  i  be- 
vitori di  vin  pretto,  come  per  dannar 
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'   l' uso  di   annacquare-  il  vino ,  e  cosi 
i  beoni  per  ischernire  gli  estemj. 

Lassa  andà  l' acqua  dove  la  va  0 
per  el  so  canal  o  dove  la  voeur.  La- 
sciar andare  l'acqua  alla  china  0 
air  ingiù*  Lasciare  che  le  cose  cam- 
minino naturalmente  senza  pigliar- 
sene briga. 

Lassass  vegnl  l' acqua  adoss.  Ai- 
darsi  alVolio  santo.  Lasciarsi  sopraf- 
fare dalla  piena.  In  proposito  di  ciò 
fu  detto  che  È  mal  per  chi  lui  tempo 
e  tempo  aspetta ,  Che  mentre  piscia 
il  can,  la  lepre  sbietta. 

Lavora  soìV  ncqua.  Lavorai  sott'ac- 
qua o  di  nascosto.  Far  fuoco  nell'orcio* 
Adoperarsi  in  checchessia  di  nascosto. 
L'è  volt  i  acqu.  La  marina  è  tur- 
bata o  gonfiata.  Dicesi  fig.  di  chi  sia 
in  coUera. 

L' oeuli  el  sta  dessoravia  de  V  ac- 
qua. La  verità  sta  sempre  a  gall^' 

Mett  acqua,  fig.  Metter  bene  tra  al- 
cuni. Rappacificare  ^  contrario  di  Giur 
gnere  o  Metter  legno  al  fuoco. 
Mojà  in  P  acqua.  IVffare,  KMojà. 
Noi   ten   pCi  né    vin  né  acqua.  Ui 
camicia  non   gli  tocca  il  culo,  Non 
tocca  terra.  Non  può  star  ne' panni,  e 
valgono.  Egli  è  in  estrema  allegrez&i. 
Omm  che  bev   doma  acqua.  Bevi- 
lacqua. Astemio, 

Omm  che  va  sott'acqua.  Palombaro, 
Pcrdes  o  Nega  in  d'on  cugiaa  d'ac- 
qua. Affogarsi  in  un  bicchier  d'acqua 
o  ne*  mocci  o  alla  porticciuola,  Romr 
pere  il  collo  in  un  JU  di  paglia.  Aomr 
brare  o  Inciampare  ne^  ragnateli»  Inr 
ciampar   nelle   cialde  o  ne' cialdoni* 
Morir  di  fame  in  Alèopascio  o  ìnM 
forno  di  schiacciatine  o  in  una  nofi 
di  biscotto  o  in  una  madia  o  in  m 
forno  di  schiacciate  cotte. 

Pesta  l'acqua  in  del  mortee.  Baf 
tere  o  Pestare  o  Diguazzar  l'acqua  nA^ 
mortajo.  Fare  cosa  inutile. 

Pian  barbee  che  l'acqua  la  scotlaJ 
Pian  9  barbier,  che  il  ranno  è  caldé^ 
o  il  ranno  cuoce. 

Scappa  come  el  diavol  de  l'acqui 

santa.  Fuggire  come  il  diavolo  la  croci* 

Scriv  in  l'acqua.  Seminar  nelVarcna^ 

Sincer  come   l'acqua  del  Larober. 

y^  Làmber. 
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Sta  deisoravia  de  T  aofua.  Gallega 
pMre.  Skme  a  golia. 

Sta  laatan  come  el  dianzen  de  Tac- 
ijaz  santa.  ^.  M/ini  Scappa. 

Tira  racqiia  al  bò  molin.  A^  MoUn. 

Tra  fimra  Tacqoa  de  la  barca  o 
ài  foss.  Aggottare, 

Trass  a  Tacqua*  Scorrere  la  eaval- 
lu¥L  Darri  btum  tempo, 

\tgoì  a  r  acqua  ciara.  Federe  in 
fumfac^ua  si  peschi.  Céwat  la  volpe 
faori  delia  Imea, 

Venna  d'*acqua.  Rampollo,  Vena, 

Tcss  dò  gott  d^  acqua.  V,  Gótta. 

Tore  riva  a  T  acqua  ciara.   Voler 
vtieme  V  aequa  chiara, 
icqu.  Pioggia.    Acqua  piovana  o   di 
fiff^gÙL  Pùngami  SOS, 

Acqua  de  Tilan  che  la  passa  el  ga- 
Un.  Acquerugiola,  L'acqua  assuppa- 
viddani  dei  Siciliani. 

Ciel  rosa  9  o*  vent  o  acqua.  V,  Ciél. 

El  sol  sui  oliy,  r  acqua  ani  ciapp. 
r.  Olirà. 

GioTen  come  P  acqua.  V,  Gióven. 

r acqua  dopo  san  Bartolomee  Tè 
Wna  de  lava  i  pee.  V,  Bartolomee. 

La  prima  acqua  che  yen  V  è  quella 
die  bagna.  Ogni  acqua  (lo)  immolla.  Si 
dice  di  chi  è  in  istato  che  ogni  mi- 
niina  cosa  gli  dia  il  tracollo. 

Ia  prima  acqua  d'agost  la  porta 
tia  on  Mcch  de  pures  e  on  sacch  de 
Dosch.  V.  A^at. 

Quand  el  sd  el  se  yolta  indrec, 
U  mattina  V  acqua  ai  pee.  V.  Sé. 

Qoand  Y  acqua  la  fa  sona] ,  toma 
udrce,  mett  giò  i  strivaj.  V.  Sonàj. 

Slà-sù  r  acqua.  V.  Sta. 
^oa.  Acqua  in  mg,  di  Orina. 

Cara  r  acqua.  Cavar  V  orina, 

Dà  Tacqua  ai  olir  o  Tra  via  on  poo 
^icqua.  Far  acqua.  Orinare. 
^o^.  Acqua,  Limpidezza  nelle  gioje  — 
Sto  diamant  el  gh^ha  ona  beU^acqua. 
Qve^lo  diamante  ha  una  bell'acqua. 
Aopui.  Acqua.  Umore  del  corpo  dell'a- 
B<oia]e;  sudore;  sierosità;  ecc. 

Andà  in  acqua.  .....   Dìcesi  di 

^a  tenta  di  latte  che  per  aver  dato 
un  bollore  si  dissolve  in  acqua  sie- 
^^^9  e  simili.  Abbiamo  nei  diz.  An- 

^  in  broda  ;  forse  potrebbesi  per 

^'«^ia  dire  Andare  in  acqua. 
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Andà  o  Vess  tutt  in  d^on^acqua.  Tra' 
sudare.  Esser  tutto  molle  di  sudore. 
Stillarsi  dal  caldo, 

STcioppà  Tacqua Nelle  incinte 

prosaimissime  al  parto  dicesi  dello 
sgorgare  V  acque  delP  amnio,  che  è 
una  delle  tuniche  nelle  cui  acque 
nuota  il  feto.  Sgorgar  le  acque  dice 
Ruggieri  nel  Dia^  di  chirurgia.  Il  Yoc. 
di  Bologna  registra  VAcqua  deW  am* 
'nio  e  V  Addo  amnico, 

Vegnl  fceura  Tacque  d^ona  vessi- 
ghetta.  Scoppiare  una  bollicina  acquai 
juola,  , 

Vegnl  giò  Tacque  di  ceucc*  Uscir 
acqua  dagli  occlU  »  cioè  uscirne  V  u* 
mor  lagrimale. 

Vegni  Tacqua  ai  <eucc.  Imbombolare, 
Acqua.  Acqua  in  senso  di  acqua  artifi- 
ciata o  liquore  cavato  da  erbe»  fiorì , 
ecc.  per  infusione  «  distillazione  ,  ecc* 

Acqua  amara Cosi  chiamasi 

ogni  acqua  in  cui  siano  infuse  una  o 
più  erbe  amaricanti  9  che  si  dà  a  bere 
per  rimedio*  In  Toscana  usano  Acqua 
di  vette  cosi  detta  anlcmomasticanicnte, 
e  vale  Acqua  di  vettareUe^  cioè  di 
ramuscoli  d*  arancio. 

Acqua  caffettada  .  •  .  •  Acqua  con 
infusione  di  caffè. 

Acqtia  con  Tasèe.  Acqua  acetata. 
Bevanda  d^  acqua  mista  ad  aceto* 

Acqua  cont  el  mei.  Idromèle,  Acqua 
melata. 

Acqua  d^  acetosa.  V,  Acetósa- 
Acqua  d^agher  de  zeder.  V,  Àgher. 

Acqua  de  Cològn.  Acqua  di  Colonia, 

Acqua  de  fambròs.  Acqua  di  lamr 
poniiGìher,  Enc). 

Acqua  de  la  barba.  Banno,  Quel- 
la acqtia  calda  con  cui  s^  insapona  la 
barba  per  raderla. 

Acqua  de  la  reginna.  Acqua  della 
regiiia(Min.,  Voc  im.).  Spirito  di  vino 
stillato  con  ramerino  e 'fior  d"^  arancio. 

Acqua  de  limon.  lÀmonea, 

Acqua  de  malba.  Acqua  malvata? 

Acqua  de  marenn Acqua 

con  conserva  di  marasche. 

Acqua  de  milafloeur.  Acqua  di  mil" 
lefiori  (  Magai.  Od.). 

Acqua  de  ròs.  Acqua  rosa  o  rosata. 

Acqua  de  sparti.  K.  Acquafòrta. 

Acqua  dolza.  Acqua  acconcia. 


ACQ  (6 

Acqua  d'^OR*  OnakL  Bertndbi  di 
oxso  colto* 

Acqua  unperìaL  Acqua  imperiale 
(cosi  TAlb.  enc.  in  Jcqua),  Solozio- 
ne  di  cremortartaro  in  aequa  con 
sugo  di  limone  e  succherò. 

Acqua  matrìcaL  Aequ/^  di  nuUriómia 
(Rie*  fior.).  Acqua  Con  infusione  di 
matricale»  cioè  camamilla. 

Acqua  panada.  Acqua  pamUa^  cioè 
acqua  cotta  con  infusione  di  midoUa 
di  pane  abbrostito. 

Acqua  sporca  (sch.)  o  dolza.  Acqua 
acconcia»  Acqua  concia. 

Acqua  tengiuda.  Acqua  avvinata  ^ 
ed  anche  Pisciancio.  PisdaitUo*  Vino 
molto  adacquato  e  debole. 

Acqua  ▼ulnei'arìa.  Acqua  itineraria 
(cosi  l'Alb.  enc.  in  Acqua). 

Fa  fa  r  acqua  ai  cocumerg  ai  auc- 
chett,  ecc.  •  •  »  •  •  Insalare  le  sue* 
chette,  i  cetrìuoli  e  simili  afletlati  e 
crudi  f  e  lasciarli  per  alcun  tempo  in 
quiete  finché  abbiano  deposto  rumore 
acqueo  che  avevano  in  sé. 

Yess  battenaa  con  T  acqua  di  spi- 
nasc  o  di  bojooch  o  oont  el  succher. 
Esser  di  poco  saie*  Esser  baUestsoÉo  in 
domenicA  y  oìoè- in  tempo  die  non  si 
vende  sale,  e  dioesi  di  uno  sciocco. 

V«atl  on^acquaT  Fuoi  tu  un^aequa? 
(cioè  un** acqua  acconcia). 
Acqua!  o  Acqua  de  belegou!  o  Acqua 
pader!  o  Acqua  pader,   ch^el   con- 
vent  el  brusal  Catterai  Sp.  d*escla- 
maxione.  f*,  Nèspola. 
Acqua-ei4att. ...  «  li  lait  coupé  dei  Fr. 
Acquafòrta.  Acquaforte,  Acqua  forie,  AC' 
qua  da  partire,  e  chimic*  Acido  nitrico, 
Acquamorta.  V,  in  Acqua. 
Acqaarèsa.  OUo  essemiale  o  Eseen%a  di 

trementina. 
Acquarella.  T»   dei   Diseg.    Acquerella, 
AcquereUo  •—  L^  acquerello  molto  an- 
nacquato, e  perciò  scolorato,  dicesi 
AcqueréUetto, 

Dagh  d^acquarella.  Schisuare  o  Toc* 
cor  d*  acquerello. 
Acquarella.  Acquerellare^ 
Acftpiarelièa.  Acquerellato, 

Acquarellista Nelle  nostre  scuole 

braidensi  di  belle  arti  chiamano  cosi 
chi  sta  esdusivamenle  imparando  a 
toccare  d"  acquerello  i  disegni. 
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Acqaaneù.  F»  Acqaineù. 

Acquaròzz.  Pitidtaì  Flemma?  Nome  ge- 
nerico degli  umori  quasi  acquei  che 
imbarazxaao  lo  stomaco  e  le  prime 
vie  9  i  quali  inducono  in  noi  quel 
senso  di  tendenia  al  vomito  cbe  i 
medici  chiamano  FomituriMÌone  »  e  cbe 
rigettati  si  direbbero  forse  bene  Gèt" 
tito  di  flemma.  Gli  Acqubri  onde  parla 
il  Nelli  (Illf  173)  sono  per  avrentura 
il  nostro  AequarÒMM. 

Acquasanta-  Acqua  sanUu  Aequa  tee- 

Acquasanta  che  me  bagna  9 
Spiritusant  che  me  coroptgQa, 
Brutta  bestia  va  via  de  li  9 
Spiritusant  ven  chi  con  mi. 
È  una  delle  cantilene  che  altre  Tolle 
le  balie  e  le   fantesche  insegntyano 
dire  ai  ragazzi   qiundo   andavano  a 
lettor  oggidì  in  Milano  queste  nenie 
non  usano  quasi  più,  a  Cremona  però 
devono  esser  vive   pei  lagni  che  ne 
fa  PApporti.   A   ogni   modo  siffatte 
nenie  non   disgiovavano  forse  tanto 
quanto  crede  quel  dotto;  e  se  dege 
nerarono  in  idiotismi  9  è  da  avvertire 
che  anche  le  canzoni  mi^iorì  avran- 
no  sempre  ngual  sorte  in  bocca  del 
popolo  nato  fatto   per  voltar  vocìi 
canzoni I  cantilene  a  modo  suo* 
Robb  de  benedi  con  T  acquasanta. 

Cose  di  poco  momento  f  cbe 

non  rilevano  più  ch^  tanto  9  ^^  ^^ 
ne  far  conto ,  da  non  se  ne  prendere 
briga,  pensiero  o  accoramento. 

Acquasantln.  Pila.  Taso  di  marmo  9  pi^ 
tra  0  metallo ,  di  più  grandessc9  cb^ 
contiene  T  acqua  santa  nelle  chiese. 

Acquasantln.  Secc/aolino*  PileUa(''6or>y 
Vasetto  per  T  acqua  benedetta  che  si 
mette  da  capo  del  letto  nelle  case. 

Acquasela.  Acquacela, 

Acquavitée.  Acquarilajo*  Voee  non  re- 
gistrata dai  diz»,  ma  usata  dall'Alg*- 
rotti  nei  suoi  Viaggi  di  Russia  9  ove 
dice  :  E  quegli  erano  i  bei  tempi  M^ 
Bussia^  sostengono  gli  acquavitai  ài 

Jkutuca (voi.  VI,  pag.  lO^)- 

I  Fr.  hanno  BnuuU^inier  9  «  »  '^^^' 
Branàweinschenk, 

Accpiéri.  Acquasaone, 

Acqueta.  Acquetta*  Specie  di  veleno  cosi 
detto  dalla  sua  limpidezsa. 
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icquimia.  ....  Voce  die  «iiaao  per 
Teuo  o  per  leiio  cei  bambini  ;  per 
es.  BcT  OH  poo  d*  anpumie.  Sm  m  ; 
bevi  qauU  po'  iT  ae^mcMi} 

ic({uirceù  e  Acquaroeù.  Jequajo.  Scola-' 
iojo.  CoodoUo  nelle  case  per  cui  sì 
dà  Tento  alle  sciacquature  ed  altre 
acque  ìaiaMode  ohe  si  gcttaao  via,  e 
si  dice  comanementc  del  liioge  stesso 
or'é  la  pila  che  riceire  T  acqua  cut 
sivaoie  dar  esito  pel  condotto  -^VJo- 
ifmqmdo  o  Je^uatuolo  dei  dia.  vale 
Tcnditor  d*acqtta — y,  anche  Lavaiidìn. 
Canoa.  Bottino.  Pokio  mero. 

Acqnirteìi  JìL  di  Mèrla.  ^. 

io^  JcgmMto.  Sì  US»  aelle  frasi  Fa 
<m  itfKst  e  Mobba  de  bon  ocquist  e 
IMa  de  mal  acquiU,  F.  Aàhba. 

ianùia.  Jcrimomia,  Qualità  di  ciò 
ch'èicte,  acredine  t  mordacità. 

ictuiL  s.  n.  J  buon  conto.  P.  es.  fiamm  on 
«ant  Dammi  aicamt  somma  a  buon 

OMto. 

l^om.jkxuta. 
Vflsi  K  Cosà. 

^d«ipa^-  Adacépuhiìe. 
^^*»a.  Adamo, 

Ve»  de  la  costa  d*Adamm 

^^ser  de*  protetti,  de**  favoriti  \  in  qual- 
che modo  Essere  il  buono  e  il  beilo 
of presto  d'alcttm>. 

^^  Jdagio;  e  con  voce  aat.  usata 
<U  FrsGnitto&  d'^Arecxo  e  Francesco 
^  Barberino  w'Doc.  d^  Amore^Adasio. 

Aodà  adasi.   y,  Andà. 
A4na.  AdaUare. 
^tài.  AilaUato. 
Aittass.  Adattarsi. 

A'ifquàa.  s.  m.  Saluta  comune  (cosi  nelle 
^tere  di  negoxio  d'^Anuibal  Caro). 
^isuA,  MtenenMo.  Attegnensa,  Appar- 
''"^"SA.  Reazione  di  amitixia  o  di  pa- 
^^Qtela.  Ave  di  gran  aderenz.  Avermol- 
^  «Uoiense^  cioè  parentele,  amici  — 
^^^derenta  dei  dia.  ha  altri  significati. 
^^  Adesso. 

^^  come  adess.  m.  avv.  Ora  oome 
^0.  Per  es.  Pretendi  minga  de  ma- 
I  ^'^a  con  nagott;  ma  edeas  come 
^tt  pois  minga  dì  cosse  ghe  daroo. 
^<m  jntteado  (è  Ciapo  contadino  che 
^)  di  maritalla  a  ufo^  ma  ora 
^^9ta  non  posso  dire  tanto  né  quan- 
^ff>g.  Un  vero  amore  non  cura  in^ 
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lerasas  atto  I»  so.  8  Terso  fl  flue). 
L^ è  U  adess.  Lo  stemo  che  Ve  aj-' 
.  bella.  K.  Afbtf a. 

SI  adess  !  ironie,  e  come  per  negare 
con  certa  enfasi.  Appunto!  Perca.  SI 
adess,  la  plebaja  la  ghe  roeur  giast 
guarda  lee  a  sti  robbl  Jppunio^  ti  so 
dire  che  il  popolo  se  ne  cura  di  questo! 
Adlo.  Addio  e  A  Dio*  Modo  di  salutare. 
Adio  beli  tcmp.  K  Temp* 
Dà  on  caro  adio.  Mstterc  its  ab- 
handono* 
Adora.  Adorare. 

Adora.  JDarìore.  Indorare  «*  V  Adorare  dei 

dia.  Tale  Yenerare,  quasi  idolatrare. 

Adoràa.  Dorato.  Indorato  ^-VAdorato 

dei  dia.  vale  Yenerato,  eoe* 
Adòss.  Addosso.  In  sul  dosso. 

Andà  adoas  a  vun.  Scenda^  sopra 
uno.  Scagliarsi  addosso  a  uno.  Avven- 
tarsi sopra  ad  ideano. 

Dà  adoss  a  vun.  Dare  alle  gambe 
it  alcuno.  Perseguitarlo  9  attraversar- 
gli i  negotii,  ed  anche  Lacerare  la 
fama  d'^un  assente. 

Dagh  adoss  a  on  lavori •  • 

Lavorare  con  impegno;  sbrigare  un 
lavoro* 

Dà  adoss  a  vun.  Reprimere  uno. 
Rintusxarlo,  tenerlo  a  freno. 

Fessela  adoss.  Cacarsi  sotto,  Sconr 
catarsi;  e  baas.  Empiersi  i  calzoni. 
Ifangià  adoss.  K.  Mangia. 
Meti  adoss.  Addossare. 
.  Mettes  adoss.  Addossarsi.   Recarsi 
addosso.  Incaricarsi  di  checchessia. 

Mettes  adosa  on  vestii.  Vestire  un 
abito» 

Mettes  adoss  tutt  quel  che  se  gua- 
dagna o  tutt  i  so  dance 

Spendere  ogni  cosa  in  abbigUamenti. 
Adotta.  Adottare. 
Adottiv.  Adotti^. 

Adovàa.   V.  de^Panieraj  brìans.  Addo^ 
gato.  Allistato,  Dicesi  de^  lavori  fatti 
a  schegge  ingraticolate. 
Adquid.  K.  Quid. 
Adrée  (  e  Drée  )•  Addietro.  Dietro. 

Andà  adree  colle  frasi  dipendenti 
reggasi  in  Andà. 

Avegh  adree  ona  roba.  Avere  seco 
checchessia — Te  ghePet  adree?  Vhai 
teco?  e  cosi  cogli  altri  pronomi. 
€riàgh  adree.  V.  Cria. 
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Chi  adree.  Qui  presso.  Quinc^inàomo. 
Dormtgh  adree.  Dormire,  Operare 
trascuratamente.  Talora  anche  vale 
per  Non  ctavre.  Per  es.  Mi  bàj  hàj ,  e 
lu  el  ghe  dorma  adree.  Io  grido ,  ed 
egli  non  mi  abhada  nò  punto  né  poco* 
Fas8  vardà  adree.  Ikir  da  dire  o 
da  parlare  di  sé»  Dar  die  dire.  Dar 
che  dire  alla  brigata*  Far  dire  di  sé 
o  de^  fatti  suoi.  Far  dira  altrui  o  la 
gente.  Farsi  seorgere. 

Là  adree.  Colà  presso,  lÀ  oltre. 
Lì  adree.  Ivi  oltre» 
Li  adree.  Là.  AlV  incirca.  Circa.  In 
quel  tomo.  Li  adree  ai  duu   ann.  Di 
due  anni  o  in  qu£l  tomo.  Li  adree 
a  Inaurerà.  Là  rer  V aurora. 

Mori   adree.    Fare  il    cascamorto. 
Spasimar  per  alcuno;  hoL5,JBsseme  cotto, 
Ridegh    adree.   Won  darsene  pen- 
siero —  Ridersi  di  alcuno. 

Stagh  adree  a  tuo.  Sollecitare  o 
Stimolare  alcuno.  Essere  o  Stare  alle 
spalle  d'uno.  Serrare  il  panno  e  i  panni 
addosso  ad  alcuno.  Esser  alle  costole 
d^ alcuno.  Assediare  uno,  detto  fìg. 
vale  Esser  sempre  attorno  ad  alcuno 
per  conseguire  che  che  sia ,  imporlu- 
.  nure'^  Lusingare.  Allettare  con  false 
o  finte  o  dolci  parole  per  indurre  a 
checchessia. 

Tcgni  adree  a  vun^  Tener  dietro 
ad  uno,  vale  seguitarlo  camminan- 
do —  Codiare  alcuno.  Tener  dietro  ai 
passi  d'alcuno,  vale  Osservare  i  suoi 
andamenti  *^  Tegnl  adree  ai  nemìs. 
Ormare  i'  inimico,  seguirne  le  tracce. 
Tra  adree  la  robba.  Gittar  via.  Dare 
o  vendere  le  cose  per  manco  eh*  elle 
non  vagliono. 

Vegnl  minga  adree.  K  Vegni. 
yes8  adree  a  quai  cessa.  Lavorare. 
Andar  facendo    checchessia.    Essere 
nell^axione  del  fare  o  del  lavorare. 
Viv  adree.  K.  Viv. 
Adrèss.    Soprascritta.    Indirizzo,    Voce 
pretta  francese  denotante  intitolazio- 
ne d'una  lettera  o  simili. 
Adriènn.  Andricnne. 
Adrittùra.  Addirittura. 
Adsed èss.  Lo  stesso  die  Dessadèss.  F. 
Adulalór.  Adulatore. 
Adulatdra.  Adiilatrice. 
Adidazidn.  Adulazione» 
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Advént.  Avvento. 

Chi  se  sposa  in  advent  finna  t  la 
mort  s'^en  sent.  F.  Mòrt. 
Afabètt.  idiot.  per  Alfabèti.  F. 
AfòbtI.  Affabile. 
Afabilitàa.  Affubilità. 
Afaec.  j^ffatto. 

Afacc  afaccisc.  lA.  cont.  deli^A.  ÌL 
Affatto  affatto. 

Fa  afacc.  Far  del  resto.  Vale  ro- 
vinare affetto,  consumar  ogni  cosa. 

Yess  foeura  afacc.  Lo  stesso  die  ^ess 
foeura  de  la  graziti  de  Dio.  F.  Dio. 
Afaccisc.  F.  in  Afàcc. 
Afamàa.  Affamato. 
Afare.  Affare.  Negowio.  Faccenda.  Bisopa. 

Aure  de  poch.  Affare  di  poco  contOj 
di  poco  rilievo. 

Alare  adattaa  per  mi,  per  lu.  Temn 
da^  miei  ,  da'  suoi  ferri,  fig. ,  cioè  tale 
da  poterne  uscire  a  onore. 

AÌGire  balord  o  càttiv  o  infesciaa. 
Affaraccio.  Affare  o  Negozio  intri^atOj 
imbrogliato,  implicato,  complicaU). 

Ave  di  gran  afari..  Affogar  nelle 
faccende.  Aver  più  faccende  die  un 
mercato.  Aver  più  che  fare  che  a  «»i 
pajo  di  nozze.  Essere  in  faccende. 
Essere  tenuto  faccendoso.  Essere  affac- 
cendatissimo. 

Fa  ben  i  so  afari.  Auomodart  o 
Acconciare  il  fbmajo.  Assettare  o  Ac-l 
conciar  le  uova  nel  panieruizo  o  pf^r 
nieruzzolo  o  paneruzzo.ùg.  Accomo- 
dare benissimo  i  fatti  suoi. 

Fa  di  afari.  Far  faccende.  Far  dclU, 
faccende.  Spacciare  molu  mercanzia» 
molta  roba. 

L' afare  Tè  andaa  maa  in  sul  pù 
beli.  Appunto  ci  è  caduta  la  gragnuolA 
nel  fai-  della  ricolta  ^^.  lì  negozio 
si  è  guastato  in  sui  buono  della  coo- 
dusioue. 

L^  afare  el  va  ben.  Abbiamo  o  Te- 
niam  buono  in  mai?o  metaf.,  cioè  l  gu- 
fare è  in  buono  stato. 

V  afbre  Tè  minga  dcsperaa.  lldior 
voi  non  è  brutto  o  nero  com*  e^  si  dipi' 
gne»  Chi  vede  il  diavol  daddovero,  lo 
.  vede  con  men  coma  e  manco  nero. 

L-  è  afare  fenii.  È  affar  faUo.  E 
posta  ferma.  È  negozio  coìtcluso.  B 
pimio  accordato  ;  e  in  sig.  ««»-  ^  "/* 
fare  fritto.  Ella  è  spacciata. 
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L^è  r afare  d**  onderà;  On  afare  de 
tre  lir,  ecc.  Un  coso  d' un?  ora.    Un 
coso  dì  tre  lire  o  Qualche  tre  lire. 
Vegni  ben*  on  afàre.  y.  Yegni. 

Afarètto.  Jffaruccio.  Interessacelo .  Fac- 
cenduola.  Affare  poco  importante. 

Afiròn.  Grande  affare  9  cioè  d^importan- 
u  0  di  lucro  —  Affaraccio  è  pegg. 

Afrda.  Jff2  di  Dio,  Per  veriid,  Affededieci. 

AA-itàa.  Jffeiiaio. 

Afta.  Aveghen  mai  afin  o  affin.  K.  in  Fin. 

Ahiliiiiza.  Affitto.  Allogatone;  e  con  v. 
for.  Locazione.  Fra  noi  dicesi  de**  soli 
poderi  di  campagna. 

ifoiuL  Profondo. 

A  Coniòri.  /^.  Foniòri. 

Afrka.  Africa.  Affrica. 

Aaimal  de  T Africa,  fig.  Animalone. 
jbmudaccio. 

Afncanna.  Ad.  di  Ugn.  V. 

sSrmX.  Affronto.  Adontamcnto,  oltraggio. 

Agata.  Agata.  Pietra  preziosa  nota. 

kp-nì.  Agonie  -—  Amministratore. 

i^enzia.  Attoria  -—  Amministrazione. 

igevo]czz(Usà  di).  V.  Cortesia. 

Aggio.  T.  comm.  e  monet.  Pdcrescimento 
(Orsini  Mon.  p.  rvii);  con  voce  mo- 
lieroa  Aggio;  e  corrottamente  ^gio. 
Avegh  aggio.  Iticrescere{Orsìm  ivi). 

Agvìo(Dà).  Dare  agio.  Dar  campo. 

isgiÒQt.  Aggiunto, 

l^fiustadór.  f^.  Giitstadòr. 

Ag^resgià.  v.  a.  Affrettarci  e  ant.  Avac- 
dare. 

ighcr.  s.  m.  Agrifoglio.  Alloro  o  Lauro 
spinoso.  Pianta  non  rara  nelle  nostre 
coUine  che  è  Vllex  aguifoliwn  de* hot. 
lo  città  la  diciamo  com.  Làvor  che 
fpong;  ma  gF impiallacciatori,  i  tor- 
QJaj^ccc.  la  dicono  Agher;i  contadini 
ia  dicono  Bruscón  e  Làvor  sahadegh. 

A^her.  s.  m.  Lo  stesso  che  Acqua  d^agher 
^  leder,  y.  Agher  de  zeder. 

^gber.  ad.  Agro. 

Pù  agber  di  linton.  P'.  Linidn. 

Agher.  f^etrìno.  Aggiunto  di  mettillo  cru- 
<lo,  che  è  di  frattura  granulare. 

^gHer  bianch  o  de  montagna.  Acero 
fico  ojalso  o  bianco.  Testucchio  quer- 
cino.  Beiralbero  che  è  VAcer  pseudo^ 
platanas  de''bot. 

^'ó^er  de  leder.  Agro  di  cedro  —  Agro 
à  limone  acconcio  e  bollito  con  suc- 
cherò ,  ecc.  On  àgher  o  vero  On'acqua 
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d"*  agher  de  seder.  UrC  acqua  cedraia 
di  limone. 

In   agher  de  zeder.fig.  r^  Zéder. 

Aghi  (  i  ).  s.  m.  pi Nome  che 

si  dà  a  quella  rotella  d**  ottone  in 
cui  sono  le  varie  puntine  d**  oro  cor- 
rispondenti ai  varj  gradi  di  hontà  che 
hanno  ad  avere  le  monete.  Di  questi 
aghi^  detti  toucfieaux  dai  Francesi, 
si  servono  i  saggiatori  di  xecca  per 
saggiare  le  monete* 

Agitàa.  Agitato. 

Agitazión.  '  Agitazione, 

Agn.  Y.  cont.  Amù.  y,  Ann. 

Agnàa.  Agnato, 

Agnavùn.  v.  cont.  hr.  Ognuno* 

Agnèll.  Agnello.  V.  Bè. 

Ogni  agncU  gh**  ha  el  so  prajelL  V. 
in  Cavagnoeù. 

Agnellìn.  y,  Berìn. 

El  signor  cl^  creja  T  agnellin  cont 
el  so  pascolellin.  V,  in  Cavagnoeù. 

Agnésa.  Agnese.  Nome  proprio  —  Il  Lasca 
nella  Gelosia  scrive   sempre  Agnesa, 

A  sanO  Agnesa  corr  la  Inserta  per 
la  scesa.  .....  Vale  che  di  gennajo 

incomincia  talora  a  raddolcirsi  la  sta- 
gione. 

Agnus  o  Agnùss  o  cont.  Agnnssìn.  Bre^ 
ve.  Briei^e.  Piccolo  involto  con  entro 
reliquie  od  orazioni  che  portasi  al 
collo  per  divozione.  Francesi  e  Pro- 
venzali dicono  Agnus  in  questo  senso. 
Il  Coltellini ,  traducendo  il  Dizionario 
dei  ddti  religiosi  dal  francese,  usò 
Agnusdeiy  voce  che  leggesi  anche  nei 
Naso  di  Guadagn.  scst.  6  e  in  alcune 
Novelle  di  altri  scrittori  toscani. 

Agón.  Agone.  Pesce  noto  che  è  il  Cjrpri- 
nus  agone  di  Scopoli.  Se  non  erro ,  è 
detto  Stacchetta  appena  nato  »  Antesin 
novellino,  Agon  adulto. 

Cott  come  on  agon.  F".  Còtt. 
Fa  la  mort  di  agon.  K  Mòrt» 

Agonin.  Agoncino. 

Agdrd.  Copioso,  Buono.  Grosso.  Fantag- 
giato.  Avvantaggiato.  Esuberante*  Ag- 
giunto dimostrante  grande,  oltre  il 
mediocre ,  maggiore  deir  ordinario  , 
superiore  alla  giusta  misura.  Per  es.: 
Pes  agord.  Buon  peso.  Negozi  agord. 
Negazione.  Biu)n  negozio  —  È  da  no- 
tarsi che  i  diz.  hanno  il  sostantivo 
Jngordezza   e  T  aggettivo  Ingordo  in 
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significato  alquanto  alfine  riferìti  che 
siano  a  prezzi  9  pesi  9  misure  e  simili 
quando  sono  troppo  rigorosi  ed  ecce- 
dono il  giusto  e  "I  convenevole. 
Agóst.  Agosto  —  y»  anche  Faravdst. 
La  prima  acqua  d^agost  la  porta 
via  on  sacch  de  pures  e  on  sacch  de 

mosch E  vale   che  la  pioggia 

agostina  rinfresca  in  un  subito  V  aria. 

AgostÀnna.  F,  Ostànna. 

h^ozziu.  Aguzzino  e  ìòìoUAuziìno^Lauz- 
zino.  Noi  però  conosciamo  questi  no- 
mi 9  più  che  nei  sensi  positivi  di  guar- 
daciurma  o  guardaschiavi ,  in  quello 
traslato  di  chi  abbia  per  costume  il 
percuotere  malamente  chiunque  gli  è 
soggetto  —  Il  Zan.  Diz.  registra  queste 
voci  per  Uomo  crudele  9  tiranno. 

Agra  (  che  anche  dicesi  Majèstra  ) 

Il  siero  rappreso  che  avanza  alla  ri- 
cotta, e  che  posto  in  una  tinozza  si 
lascia  inacidire  e  si  serba  specialmente 
per  fare  i  così  detti  mascherponi. 

Agràflf.  Affibbiaglio.  Fermaglio,  Dal  fr. 
Agraffe. 

Agramàn.  Agnmani  al  pi.  ^Adimari  Sat.  II 
p.  Sj,  e  Tariffe  fiorentine).  Dicesi  di 
una  sp.  di  galloni  traforati  a  merletto 
che  usavano  già  le  donne  nelle  loro 
vesti  e  i  ricchi  in  sulle  tappezzerie. 

Agramàn.  Cortesia.  Piacere.  Dal  frane. 
Agrément, 

Agrav!la.  Aggravato, 

Agravàa  de  famiglia.  Grave  in  fa- 
miglia ,  cioè  che  ha  famiglia  numerosa. 

Agràvi.  Gabella,  Aggravio,  Gravamento, 
Imposta,  Noi  lo  usiamo  speciabncnte 
al  pi.  per  Imposte;  e  di  qui  il  dett. 

Vess  giò  di  agravi Essere 

sessagenario  (  e  perciò  esente  dal  te- 
statico )  9  ed  anche  Essere  uomo  or- 
mai inetto  a^  lavori  di  mano  9  invali- 
do 9  impotente,  da  nulla. 

Agrós.  Ad.  di  Latt.  F. 

Ahja.  F,  Aja. 

Aho.  F,  Aàn. 

Airdn.  Airóne '^  volg.  tose.  Sgarza  o  Ciuf- 

Jetto  :  e  con  voci  forse  meno  da  usarsi 

perché   idiotiche  o   equivoche  Aghi^ 

réne  e  Ariane.  Uccello  che  è  VArdea 

majorlÀn. 

Aj.  Aglio. 

Coo.   Cupo  s=  Fesa.   Spicchio  «=  Coa 
o  Sgaùsc.  Coda. 
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Goronna  d^  aj.  Besta  d' aglio. 
Fa  mangia  aj.  fig.  Far  mordere  0 
rodere  il  freno  o  le  mani  0  i  chiavi- 
stelli. Muovere  a  collera,  ad  ira. 

Mangia  aj«  ùg.  Rodere  o  Mordere  il 
freno  o  le  mani  o  1  chiavistelli.  Ruga- 
mare.  Stiacciare  come  un  piccliio.  Yale 
aver  graad^ira  e  non  poterla  sfogare. 
No  se  compra  on  coo  d*  aj  con  cent 
cuntee.  Un  sacco  di  pensieri  non  paga 
mai  un  quattrin  di  debiti.  Dicesi  per 
modo  di  consolaziose  a  chi  si  affligge, 
o  da  chi  non  vuol  prendersi  fastidio 
dei  debiti. 

On  cozcin  d^  aj.  Un  biglietto.  L^ aglio 
che  incomincia  appena  ad  essere  c^ 
pitato  e  spicchiuto. 

Tutt  i  coss  vegnen  a  taj ,  fìnna  i 
ong  de  perà  T  aj.  . , .  Vale  doversi  te- 
ner conto  d^  ogni  minima  cosa  perchè 
Ogniprunfa  siepe.  Ogni  acqua  immolla. 
Vatt  a  fa  impieni  el  cuu  d^aj.  Vc^ 
in  malora.  Fa  al  barone. 

Aj  de  loff.  Cipollaccio.  Cipolle  canine 
o  di  serpe  o  selvaiicheC^XX.  e  Targ.). 
F.  Ajceù. 

Aj  de  lóff  (altro).  Latte  di  gallina.  Pianta 
bulbosa,  comune  nei  campi  e  negli 
orti  9  che  fa  il  fiore  candido  interna- 
mente e  verde  al  di  fuori.  È  VOrni- 
tluìgahan  umbellalum  dei  bot. 

Aj  matt ....  VAllium  angidosum  dei  bot. 

Aj  scialò.  F.  Scialò. 

Aja.  Ahi.  Esclamazione  di  dolore  —  Noi 
pronunziamo  questa  voce  Aja  come 
se  fosse  scritta  Ahja. 

Ajàda.  Agliata.  Savore  infuso  vi  dentro 
deir  aglio  in  certa  quantità. 

Ajàda.  lìxg.  Cipollata.  Sciocca  stravagan- 
za. F.  anclie  Cialàda  —  Notisi  che  nei 
diz.  Fare  un'agliata  o  wia  grande 
agliata  valgono  fare  ,  una  cicalata  0 
gridata  lunga  o  nojosa. 

Ajbèlla.  Foce  usata  nella  frase  V  è  aj- 
bella  {c!te  anc/te  diciamo  V  è  II  adess 
o  L'è  li  bella).  £gli  è  buon  tempo, 
cioè  egli  è  un  pezzo  9  è  già  corso 
molto  tempo  —  Nel  Juras  in  questo 
significato  dicono  II  y  a  belU  larette, 

Ajdùcca..'^iV/f<cii(Gher.  Sp.).  Pi-opriamcntc 
nome  di  una  popolazione  ungherese 
(Heiduken)^  passato  a  denotare  fra  noi 
una  specie  di  servitore  con  livrea 
simile  al  vestire  di  quella  gente.  >ella 
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forle  ircidacale  mìhneie  del  lecolo 
scorso  sì  videro  alcuni  soldati  pro- 
cedenti dalle  così  dette  città  degli 
Aiduchi  in  Ungheria  ^eidukenstàdie); 
e  da  essi  venne  la  moda  e  la  voce 
(rt  noi.  Oggidì  é  pressoché  ignota. 
Nelle  rime  del  Balestrieri  è  frequente; 
e  mi  si  dice  che  a^suoi  giorni  si  usasse 
vestire  afaiducca  anche  i  fanciulli, 
come  II  vediamo  taloi^  per  caprìccio 
abbigliare  anche  oggidì  all'austera, 
alla  polacca ,  ecc. 

Ajffiù.  Jgiietta.  L^ aglio  novellino,  non 
ancora  capitato  né  spicchiuto. 

ijflfà.  à&scari.  Cipolla  di  cane  o  di  serpe» 
GpoUaccio.  Gpolla  salvatica.  Erba  co- 
raose  nei  campi  e  detta  Byacinthus 
vmoms  o  Mascari  comosum  dai  hot. 

Ajvò.  Pancacciiiòlo.  Spadacciuòla,  Già- 
dialo,  Monacucce.  Erba  a  fiore  rosso- 
roseo,  comune  tra  le  biade.  È  il  G/<»- 
didus  communis  dei  hot. 

^pò.  Sp,  à?  uUvo,  y.  Oliva. 

Aj«ù  salvadegh.  V,  Aj  de  Idff. 

Ajón.  Jglio  serpentino  o  tamburino  o  ma' 
Schio,  Aglio  non  a  spicchi  e  d' un  solo 
bnlbo.  VAllium  victorialis  dei  hot. 

^irada.  Jjata.  Lo  stesso  che  Eriàda.  K 

Ajnjsa,  Caròla?  Trescone? Messeratiea? 
Mìo  tondoFSp.  di  ballo  sollevato,  oggi 
uscito  d'uso  in  città.  Non  sarehbe  im- 
possibile che  la  nostra  voce  traesse 
«iginc  dal  tedesco  Heu-Rose^  giacché 
il  ballo  era  ed  è  frequente  tra  i  foresi. 

AjulinL  AjtUante. 

Ajatanl  de  cusinna  ....  Voce  usata 
per  mettere  il  garzon  di  cucina  più  su 
^l  fattorino  e  più  giù  del  sottocuoco. 

^]^^9xi{i,Jjtitimiessa,  v.  scherz.(Fagiuoli, 
^  Traditor  fedele  I,  16). 

Ajèti.  Ajuto,  Soccorso. 

Ajutt  de  costa,  Ajuto  di  costa.  Bin" 
ca/:o(Fag.  Rim.  IV  pS).  Soccorso  di 
«ianaro  od  altro  straordinario  che  diasi 
*à  alcuno. 

^ì«lt  Ajuto.  Serviziale.  LavaUvo,  • 

^Ì«'«  I  e  Ajutt  san  Rocch  !  e  Ajutt  ajutt 
«bel  maa  Tè  brutti  Domine  aiutami! 
Domine  ajulacH  Specie  di  esclama- 
zione che  mette  chi  é  sorpreso  da 
spavento  o  da  pericolo. 

%t.  Vadane  che  vuole.  Altra  esclama- 
rne di  eh.  fiig. 
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Ala.  Ala;  6  al  pi.  Ale  o  Ali;  ant.  Ale  an- 
che al  sing.  — .  Poetic.  P^anni  —  L'Ala 
si  divide  in  Ala.  Ala  prop.  dettai»  Alet- 
to. Aletta*»  ^Xcvón  o  Zimidn  o  Scimidn 

0  Scimoslón.  Sommolo  -—  I  colti  fra 
noi  dicono  Ala;  il  volgo  dice  Ara  e 

1  Ar. 
Cascia  i  al.  Metter  Pale. 
Cocòl  et  visi  Tusell?  questa    Tè 

V  ala.  Oh  castra  questa.  To'*  questo  mof 
nichetto.  Modi  villani  co^  quali  si  nega 
altrui  checchessia. 

Fa  ala.  Far  ala^  lurgo^  spalliera* 

Sbassa  i  al.fìg.  Abbassare  il  eimic 
ro  o  la  cresta.  Deporre  T orgoglio, 
la  superbia. 

Sbatt  i  al.  Dibatter  le  ali. 

Slarga  i  al.  Spandere  o  Stendere  o 
Spiegar  le  ale;  e  iìg.  Uscir  di  pupillo  ^ 
fare  a  modo  suo ,  e  anche  fig.  Alzar 
le  coma  o  la  cresta  o  il  cimiero. 

Smoccia  o  Tojà  i  al.  Tarpare  le  ali; 
e  fig.  Tarpare  9  cioè  scemar  poterò 
ad  alcuno. 
Ala.  Ala(*%osc.  e  neìV Amore  e  Musica 
del  GuadagnoU  sestina  66)-^  con  VO' 
ce  dottrinale  Lobo.  Parte  del  fegato  e 
del  polmone  (cora^/7a)  nelle  bestie. 
Per  es.  Hoo  foa  coeus  tutt  dà  i  al  de 
sta  coradella  de  porscell,  e  hoo  las- 
sàa  indree  i  alettin.  Ho  cotte  ambe 
Pale  di  questo  polmone  di  majale,  e 
ho  lasciate  le  "alette  —  F.  Ròse  —  I* 
Sicil.  dicono  Pinna  di  Jegata  -^  In 
Toscana  sono  modi  volgari  Ci  ho  ri" 
messa  un'ala  di  fegato^  Mi  fece  spUf^ 
tare  w^  ala  di  polmone  per  significare 
Ho  avuta  gran  rabbia^  Mi  fece  sfiatare. 
Ala.  T.  de^Sell.  Coperta.  Nome  deUe  due 
falde  della  sella. 

Ala.  T.  d''Agr Cosi  chiamasi  ognuno 

di  qne^  piani  dolcemente  inclinati  nei 
quali  é  divido  un  prato  mareitojo. 
D^  ordinano  hanno  una  larghezza  di 
dieci  in  dodici  braccia  milanesi. 

Monta  i   al Dare    il   pendio 

necessario  ai  piani  rettangoli  d^uii 
prato  mareitojo  detti  a/  gctlando  col 
badile  la  terra  occorrente  dal  putflo 
de^fossateUi  di  scolo  verso  i.  fossati 
maggiori  del  piHito  stesso* 

Ala.  T.  d'Agr Nei  nostri  prati 

marcito)  e  nelle  risaje  è  anche  detto 
cosi  uno  de"  canaletti  di  scolo .  minori . 
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dai  suo  verso).  Pigliamosche.  Muzzn? 
Uccello  che  è  la  Muscicapa  rubecola 
degli   omit.  — •  Sotto  lo  stesso  nome 
d^Alina   o   Alètta  intendiamo    anche 
r  Aliuzza   maschio   di   color  bianco  , 
cioè  la  Muscicapa  alhicollis  di  Tem- 
minck  ;  e  la  Boccalepre  o  Grisettina  o 
Grisola^  cioè  la  Muscicapa  grisolaìAn. 
lualhicollis  è  comune  in  agosto  e  set- 
tembre nelle  nostre  pianure  \  la  gri- 
sola  in  estate  e  nel  primo  autunno, 
ma  va  a  svernare  altrove.  Sono  tutti 
uccelletti  che  si  cacciano  a  civetta. 
Alizzàri.  r*  Robbia. 
Allaihanée.  (  v.  a.  Grido  di  allegrezza  con 
Allaminée.  »  cui  altre  volte  i  ragazzi  e 
la  plebe  salutavano  le  spose  novelle 
&1  loro  uscire  dalla  chiesa ,  quasi  vo- 
lendo dire  air  imeneo,  air  imeneo.  Si 
vegga  su  questa  voce  il  Giul.,part.  II, 
p.  i5.   Dall'*  ant.  Allaminée  è  prove- 
nuto il  dettato  Sbragià  allaminée,  ov- 
vero Fa  la  minee.  V.  Minée  —  Oggidì 
Anche  nelle  campagne  deirAlto  Mil. 
alla  voce  Àllamanée  furono  sostituite 
quelle  dì  Bekis  Denis,  cioè  a  dire  Da- 
teci confetti. 
AUdn.  Alle  mani.  Animo.  Fia.  Su,  Dal  fr. 
Allons,  Voce   colla  quale  si  sollecita 
altrui  a  camminare  o  a  far  checches- 
sia, Il  Fag.  (nel  suo  Marito  alla  moda 
^  I5  8)  ha  Alò  per  animo,  via,  su;  e 
Mò  ha  pure   il  Cecchi  (  neir.i^ieio/o 
IV,  5  e  altrove).  Egli  è  desso;  slò-, 
la  serva  vi  accenna. 
Allóra.  Allora.  Da  noi  però  è  usato  an- 
che in  sig»  di    In   tal  caso.   Quando 
ella  fosse  stata  così ,  e  simili.  Per  es. 
S**  el  r  avess  savuu ,  allora  el  le  fava 
minga.  Quamlo  egli   t  avesse   saputo 
non  avrebbe /atto  ciò. 
Alluma.  T.  de^Tint.    Alluminare.   Dare 
r  allume  ai  panni  innanzi  tingerli  af- 
finchè ricevano  il  colore.  Qucst''azione 
dicesi  Alluminatura. 
Almanàcch  ^Almanacco,  Taccuino, Lunario. 
Almànca.  Almeno,  Almanco, 
Alògg.  Alloggio  "^Vcss  d'^alogg  in  d'oA 
Iceugh.  Alloggiare  in  alcun  luogo  — 
Noi  diciamo  anche  on  Alògg,  dì  Alògg 
per  denotare  uno  o  più  militari  allog- 
giati nelle  case  private*  Per  es.  Gh^avii 
di  alogg?  Avete  militari  in  alloggio*. 
Aloggii.  r.  Loggia. 
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Chi  tardi  ariva  el  malaim  le  alog' 
già.  F'.  Malànn. 
Alón.  F.  Allón. 
Alp.  Lo  stesso  che  Alpée.  F. 
Alpa  idiot.  per  Arpa.  K. 
Alpadór.   Alpigiano?   Così  chiamansi  i 
pastori  soliti  andare  ai  cosi  detti  alp. 
Alpée.  Alpe.  Montagna^  ma  fra  noi  de-* 
nota  singolarmente  quel  punto  di  un 
alto  monte  su  cui  sorge  un  fabbricato 
o  sia  una  cascina  dove  si. conducono 
neir  estate  i  pastori  colle  loro  mandre 
perchè  godan  dei  pascoli  ivi  esistenti, 
e  donde ,  dopo  aver  fabbricato  burri, 
caci,  ecc. »  scendono  suU^ avanzar  del- 
r  autunno  per  tornarsi  alla  pianura. 
Alt.  Alto,  Elevato  dal  piano.  Mi' i\.  Alto 
corrisponde  sovente*  il^  milanese  roti 
o  Avoli;  ma  pure  anche  il  volgo  usa 
Alt  nei  modi  seguenti: 

Alt  o  Alt  i  bocch  o  Alto  là.  Aito  U. 
Fermo  lì.  Piano.  Alto. 

Ave  di  alt  e  bass.  F.  Bass. 
Calza  alt.  Imporla  troppa  alto. 
Fa  alt  e  bass.  Far  alto  e  basso,  Po* 
ter  negoziare  e  conchiudere  a  suo 
senno  ;  e  per  lo  più  Fare  man  bassa. 
Operare  a  capriccio  »  dispoticamente 
—  Fig.  e  scherz.  El  fò  alt  e  basi  come 
el  voeur  lù.  Camminando  pare  eh' ci 
dica  Qua  è  mio  e  qua  vorrei{co»  nel 
Malmantile).  Ei  éioncola.  Dicesi  di  chi, 
zoppo  ,  va  per  via  arrancando  0  a 
quasi  dire  altalenando. 

Tratta  d'alt  in  bass.  MalmejuiTt. 
Bistrattare.  Soperchiare.  Aspreggiare. 
Stancheggiare.  Straniare.  Straneggiare. 
Quello  che  Seneca  (De  Fitti'  beala) 
disse  Ex  alto  cum  aUquo  agere. 

Vardà  d' alt  in  boss. Mira^^ 

altrui  con  i sprezzatura. 
Alt.  Ad.  di  Carnevàa    e   Pàsqua*  ^-ì  ^ 
vale  Che  dura  o  ricorre  più   ìd^oI- 
trato  fra  Panno.  Anche  i  Fr;  dicono 
Haui  in  questo*  significato. 
Alt.  Ad,  di  Tila,  SlùfFa,  Pann,  ecc.  /' 
Le  persone  educate  dicono  Alt',  i  vo 
gari  Avòlt  in  questo  significato. 
Altalènna,  T.  d'Ag.  Mazzacavallo.  U$oo 
bilicato  sopra  un  altro  che  si  abbassa 
ed  alza  per  attigner  acqua  da  pow* 
Altapàga.  T.  miL  .Caposaldo.  CapisolAo- 
Quello  che  s' aggiunge  al  soldato  be- 
nemerito sopra  la  sua  png^' 
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illìr.  Aitare;  •  poet.  Ara, 

Va  come  a  roball  in  su  T aitar,  f^, 

Kobau 

QoeD  eh^  é  so  se  va  a  tceoli  anch 

SQ  Taltar. Il  suo  va  rido- 

maod&to  a  chiunque. 
Oliibò  ei  par  on  aitar,  r.  Pari. 
iltarro.  Altarino.  Altaretto,  Tabernacolo, 
TahemacoleUo,  Noi  per  lo  più  inten- 
(iiano  per  Altarin  quegli  oltaretli  che 
i  fascinili  fanno  in  casa  o  per  le  vie. 
Sqoajà   i   allaritt.  ùf^.  Scoprire  gii 
ettari  o  un  embrice. 
^ìh.  Jltéa.   Pianta   che   è   V  Hibiscus 

palastrislÀa, 
Altèa.  Ualf^arosa.  Bosoni.  Altèa.  VAicea 

aIut.  étro  —  Tra  noi  i  volgari  dicono 
Oiter;  le  persone  educate  Alter. 

D'alter,  m.  avv.  Altro,  Nient  d''al- 
tir.  Ali//'  altro- 

iiier  e  Alterchc.  avv.  Di  certo.  Di  si- 
atro.  Indubitatamente»  Per  es.  a  eh 
mi  dice  GAe  vet?  io  rispondo  Alter; 
t  Tale  come  a  dire  Ci  vai  tu?  .  .  . 
£,  certamente.  K  anche  JVaUiralménl 
Alter  che  di  o  che  fa  o  sim,  .  •  • 
Tttif  altro  che.  Per  es.  Alter  che  sta 
su'  Tè  borlaa  giò  come  on  asen.  Non 
w  voler  sapere  ?  tutf  altro  I  f^  incappò 
Alme  un  merlo. 
Senz'alter,  f^.  Senza. 

Aiteràa.  Alterato. 

Aitcrass.  Alterarsi. 

Alferazión.  Alterazione, 

^"Crcìu  Altercazione, 

t'ierdic.  f^.  Àlter(avv.). 

*-i^na.  Arteria, 

^-  tirianu  Altrettanto. 

*-'fMa.  Altezza, 

« 

i.*ft2ia.  rc/o(coll''e  stretta).  Pezzo  di  tela 
<>  ilofià ,  in  larghezza  del  suo  essere  $ 
e  lunghezza  arbitraria,  che  cucito  con 
^tri  somiglianti  compone  lenzuola, 
testili,  paramenti  e  simili.  £  quello 
tue  in  Sicilia  dicesi  Farda,  I  Brianz. 
<^  voce  più  italiana  dicono  Ona  tila. 

là  on  vestii   de   quattr^altezz.  /^« 

Vwiii. 

-'«0-  avv.  Alto  —  Su  via.  Più  com.  Alto 
<^n€a,fenimmela.  Finiamola  una  volta. 

';-  a Sp.  di  stoffa. 

-•^  T.  dc'Calzol.  ^/5o(Zanob.  Diz.). 
Cttojo  che  mettesi  sulla  forma  per  fare 
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la  scarpa  più  agiata.  Corrisponde  al 
fr.  Mousse  ed  al  piem.  Jussa. 
Alza.  Alzare. 

Alza  ben  i  pee.  fig.  K  Pc. 
Alza  el  eoo.  r.  Cóo. 
Alza  i  cornL  fig.  Al%are  le  coma. 
Alzare  o  Rizzare  la  cresta.  Levare  il 
capo  o  in  capo.  Venire  in  superbia. 
Alza  su.  Sollalzare,  Sollevare, 
Alza.  met.  Aizzare,  Istigare, 
Alza.  met.  Alzare  il  gombito.   Caricare 
r  orza  al  fiasco.  Bere  molto, 

Alzid.  s.  m.  pi.  T.  de^  Sarti 

Quelle  specie  di  biette  di  panno  che 
si   mettono   nei   calzoni   fra  le  pai*ti 
dette  chiappe  e  la  serra( /ò/ze/la  ). 
Alzàda.  Alzata,  Alzamento,  Alzatura,  Ele- 
vazione^ Elevamento.  Innalzamento* 

Dà    r  alzada.  met.   Cavare  un   cai-  , 
cetto.   Cercar  di  trarre  di  bocca   un 
segreto,  cercar  di  risapere  checches* 
sia  da  alcuno. 

Dà  r  alzada  a  on  uss.  Mettere  a  leva 
un  uscio.  Diccsi  del  far  uscire  di  gan- 
gheri le  imposte  di  una  porta. 
Alzàda.  Pianta  (così  TAlb.  enc.  jn  Scalino), 
Negli   scalini  (  ÒAfe/ )   è  quella    parte 
che  ne  forma  T  altezza  o  la  fronte  e 
che  sta  sotto  alla  pedata  (^e^ion/ia). 
Alzàda  de  scala.  V.  Pedànna. 
Alzada    d^iugcgn.  Trovato.  Invenzione* 
Astuziom 

Alzamàntes Congegno ,  che  sta  a 

destra  della  tastiera  di  un  organo, 
il  quale  tirato  a  sé  da  chi  s^  accinge 
a  sonarlo  avvisa  il  tiramantici  ch^  egli 
abbia  a  dar  dentro  in  essi  e  mandar 
r  aria  alle  canne.  1  diz.  hanno  accol- 
to Tiramantici  ;  non  potrebbe  in  essi 
tenergli  compagnia  Aluunantici? 
Alzapè.  Saliscendo.  Nòttola. 

Cagnoeu.  Monachetto  &»  Cambretta. 

Staffa  is  Paletta  o  Manetta.  Linguetta, 

Alzapè.  Scalella  ?  Specie  di  lacciuolo  ad 

uso  di  prendere  uccelli. 
Alzapè  per  Zappèll  o  Tornèll.  V, 
Alzétta.  s.  f.  Sessitura.  V.  Sambrùcca. 

Alz<>n.  T.  de'Calzet Parte  del 

telajo  da  iar  calze ,  ed  è  quel   ferro 
che  sostiene  di  peso  tutta  la  gabbia. 
Ama.  Amare. 

Chi  ama  Dio ,  ama  i  soeu  Sant.  C/ti 
ama  me  9  ama  il  mio  cane  Chi  ama 
noi,  ama  le  cose  uostrc*  e  iic  hu  cura. 
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Cbi  sprezza  ama.  V,  Sprezza. 
Amalàa.  Ammalato,  Malato, 

Andà  giò  ainalaa.  Cader  ammalato. 

La  s' è  amalada.  È  sopra  parto.  Eu- 
femismo de*  nostri  conladini  ai  quali 
parrebbe  immodestia  il  dire  V  è  an- 
,       dada  in  leti  a  parturì, 

Quand  stranuda  Tamalàa  cascell  via 
de  r  ospedàa  ....  Modo  di  dire  che 
denota  buon  augurio  nello  sternutire, 

Ran  ran ,  V  amalàa  porla  el  san  .  . . 
Suol  dirsi  quando  alcuno  è  obbligato 
a  so^orrere  chi  è  meno  malato  di  sé. 

Oh  hin  amalàa.  Gii  han  fritto*   , 

m  JSz  »e  scbÌTett  al  pu  <le  vets  fis'cùa ,  —  •  In 
quanto  al  fast  onor  oh  hin  amalaa.  (Art.poeC.33). 

Trass  amalaa  .  .  i  Fingersi  malato. 
Amalastant.  A  mala  pena.  Appena. 
Amar.  Amaro.  Amar  come  el  tosscgh.  Più 
'  amaro  die  non  è  il  fiele,  Amttnssimo. 
Amareggia.  Amareggiare,  Attossicare, 

Amarètt Confetto  rotondo  e  un 

pò*  spugnoso,  fatto  di  mandorle  amare 
o  di  semi  di  pesca  tritati  t  impastati 
con  zucchero  e  chiara  d^uovo  e  bi- 
scottati nel  forno.  Alle  mandorle  o  ai 
semi  già  detti  alcuni  sostituiscono  le 
avellane  trite  ^  e  in  allora  questo  con- 
fetto, non  amarognolo  ma  dolce»  è  chia- 
mato Spumino  dai  Fiorentini  e  da  altri. 

Amarètt.  Amarógnolo.  Amaruccio.  Amar 

Amarézza.  Amarezza.  (retto. 

Am&ss.  Ammasso,  Ammassamento;  e  se- 
condo i  casi  Mucchio.  Fascio,  Fastel- 
lo. Affastellamento. 

Amati  sta.  Amatista.  Gioja  nota. 

Amatór  {che  i  cont.  hr,  dicono  Amatós). 
Dilettante.  El  Cccch  T  è  amator  de 
eaccia.  //  Cecco  è  appassionato  per  la 
caccia^  si  diletta  o  è  dilettante  di  caccia, 

Am])àa.  Inclinato.  Obhliquo.  Bieco.  Sghem- 
bo. Pendente.  Piegato. 

Ambi.  T.  di  G.  di  Lotto.  Ambo. 

Ambictt.  Dim.  di  Ambi,  f* 

Ambìzidn.  Ambizione. 

Amblzionètta.  Ambizioncella. 

Ambizius.  Ambizioso. 

Ambiziosètt.  Ambiziosetto* 

Ambiziosón.  Ambiziosaccio, 

Ambra.  Ambra. 

Ambràa(I  musegh  de  V).  V.  Mùsegh. 

Ambroeùs.  Ambrogio.  \omc  proprio. 
Bev  in  la  lazza  de  sant" Ambroeùs. 
fig.  p".  Tazza. 
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Omm  de  qui  j  de  sant^Ambroens  o  de 
qui)  del  temp  de  sant" Ambroeùs  (clu 
anche  dicesi  Bon  Ambrosiàn  o  Ambro- 
siamSa  ).  Zazzerone.  Uomo  alla  buono 
o  casalingo.  Uno  del  popol  grasso  i 
leale  di  santo  Ambrosio  disse  M.  Paole 
Giovio  in  una  sua  lettera  posta  { 
pag.  48  della  Raccolta  dell'* Atanagù 

Ambrosiàn.  Ambrosiano.. 

De  bo!i  Ambrosiàn.  Ambrosiana- 
mente disse  M.  Paolo  Giovio  in  udì 
sua  lettera  registrata  a  pag.  58  dell; 
Raccolta  di  lettere  dell^Atanagi.  (  V 
anche  Ambroeùs).  Da  buon  pastricciano 

AnibrosianMi.  F»  Ambroeùs. 

Amed.  Amido, 

Donetta  de  Tamed.  V.  Donètta. 

Àmed.  Salda.  Acqua  in  cui  sia  stato  dis- 
fatto amido,  e  serve  a  tener  distesi  ( 
incartati  i  pannilini  fini,  le  trine,  ecc 
Dà  Tamcd.  Insaldare,  Saldare.  Dot 
la  salda. 

Àmeda.  Zia.  La  voce  Ameda^  prove 
gnente  dal  lat.  Amita^  è  ora  quasi  clu 
morta  in  città:  in  campagna  perù,  < 

_  j  «    I 

spec.  m  Brianza,  è  tuttora  viva;  ivi 
dicono  anche  Amedìn,  e  com.  Medina'-^ 
In  Milano  il  volgo  suol  dire  Me  amcdì 
e  Me  ameda  la  guercia  per  accennali 
o  chiamare  a  sé  copertamente  alcuno 
Nel  caso  di  accennare  un  tale  dii  eb 
besi  il  al.  Queir  amico.  F*  Scirésa. 
Amcdà.  K.  Inamedà. 
Amedin.  /^.  Ameda. 
Amen.  Amen.  Noi  usiamo   questa  Yoci 
in  particolar  senso  remissivo  9  p.  ci 
L^  hoo  minga  podada  spontà  . . .  amen 
Non  la  potei  vincere  o  sgarare;  p<^ 
Àmern.  p^.  Àmola.  {zienza 

Amiànt.  Amianto. 
Amicizia.  P'.  Mcsslzia. 
Amigh  per  Amis  è  usato  da  noi  soltanU 
per  amor  di  ritmo  nel  seg.  dettato  : 
A   r  amigh   pcregh  el  figh,  al  ne 
mis  perogh  el  persegh.  y,  Figh. 
Amis.  Amico. 

Amis  come  can  e  galt.  F'.  Can. 

Amis  de  capell.  Amico  da  stemuti 

Talora  anche  Amico  sospetto  9  incerto 

Amis  del  Leila.  Jmico  da  bonaccia 

cioè  Amico   di  nessun    conto  ad  iin^ 

necessità;  conoscente,  non  amico. 

A  sto  mond  ghc  vocùr  di  bon  mnts 
CAt  non  ha  amici  non  fa  granfiyrUuM 
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De  amìs  glie  n^è  pocch.  CAc  vaole 

amia  assai  ^  ne  provi  pochi  ^  e  vale  che 

alla  prova  pochi  riescono  Teri  amici. 

Fast  ainis    de  Tun.  Amicarti  uno, 

GoadoffULT  uno, 

I  aims  se  conosses  in  d^  on  besogn. 
Cahamlà  scopre  amistà, 
famis  sctresa.  V.  Scirésa. 
rè  me)  on  amìs  che  des  pareot. . . . 
Dclt.  che  dimostra  quanto  reiezione 
preTalga  al  caso. 

Se  Torii  resa  bozzaraa  andee  di 
amis  a  comprìi  ....  Oett.  in  cui  la 
TOGC  antis  è  presa  nel  senso  generico, 
non  nel  genuino. 

Servi  d**  amis  o  Di  ona  robba  d' a- 
n».  Servire  o  Dar  checchessia   dal- 
tmko. 
Ve5s  amis  de  Tun.  Dirsi  con  uno. 
.4/msa.  Amica, 

imtsciaù.  ^mo;  e  per  idiotismo  homo, 
^m»m.  Jmicone{*6oT,),  Jmico  intrinse- 
co, intimo,  Fratel  gitirato,  Amicissimo, 
Anisònna.  Amica  grande^  intima^  ecc* 

Amist.  T.  de'  Pellicc Pelliccia 

^i  colore  traente  a  quello  del  noce  * 
Il  ({iiale  si  cava  da  queir  animaletto 
the  i  naturalisti  hanno  fatto  ora  to- 
po, ora  ghiro,  ora  marmotta,  e  che 
oggidì,  se  altro  non  accade,  8*è  fermo 
)  questa  specie  col  nome  di  Marmotta 
ciicttas  tolto  ai  Boemi ,  che  lo  dicono 
Sikncek  dal  suo  stridere,  o  ai  Stras* 
^r«he$i  che  lo  chiamano  Cricet;  e 
ti  nostro  popolo  imitò  la  parte  sua  i 
niagglori  con  più  innocenza  voltando 
ifl  Amist  queir  Hamster  che  presso  i 
Tedeschi  è  il  nome  comune  di  tale 
Wslinola, 
^»  . . . ,  Voce  imitante  Tatione  di  chi 
addenta  o  inghiotte  checchessia.  A^ 
'"^he  Gnamm. 
Wa  e  ant.  Amerà.  Ampolla,  Dal  lat. 

Bamula, 
Mirnt.  Ammolliente,  Emolliente, 
A^iolin.  Ampolle,  Ampolline.    Si   prcn- 
™no  com.  per  qne'  due  vasetti  da  in- 
^ot>  in  cui  tiensi  Polio  e  Faceto  da 
condire  insalate  e  simili ,  e  che  i  Fr. 
diiiinguono  in  F'inaigrier  ed  Huilier, 
^''  anche  Portamolìn. 
^'♦r.  Amore,  (Il  nostro  volgo  lo  vuol 
fraina  dicendo  L'Amor  Ve  orba  o 
^  è  cecca.) 
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Amor  de  fradell,  amor  de  cortei!, 
r.  Fradèll. 
Amor  de  gatt  o  de  pajsan.  f^,  Gatt. 
Andà  in  amor.  Entrar  in  amore{SaY] 
Omit.   li,   900).  Andar  in  amore  o 
in  caldo,  f^enire  in  caldo.  Si  dice  delle 
bestie  in  generale.  Parlandosi  di  pe- 
sci direbbesi  Andare  in  fregola.  Par- 
lando di   piante   direbbesi  Essere  in 
siiechio  o  in  stigo.  In  modo  esagera- 
tivo dicesi  Aver  uzzolo  o  la/bja. 

Ave  amor.  Tendere.  In^inare,  In- 
chinare, Per  cs.  El  gh^  ha  amor  doma 
a  andà  soldaa.  Inclina  alle  armi.  Il 
volgo  usa  questo  modo  anche  par- 
lando di  cose  materiali:  per  es.  Sta 
pianta  Pha  amor  a  vegni  in  fosura. 
Questo  albero  inclina  a  uscir  di  riga. 

Bocca  che  fa  T  amor  cont  i  orecc. 
f^.  Bocca. 

Canzònet  q  fét  P  amor  ?  •  .  • .  Suole 
dirsi  da  noi  a  chi  farnetichi  operando 
o  parlando ,  o  a  chi  narri  cose  poco 
degne  di  fede,  o  a  chi  operi  troppo 
a  rilento,  fféì  primo  dei  casi  suddetti 
potria  tradursi  per  C/ie  armeggi  tu? 
Che  vai  tu  abbacando  ?  :  nel  secondo 
per  Motteggi  tu  ?  :  nel  terzo  Guarda  di 
non  ti  scagliare  o  vero  C/<e  musi  tu  ? 

De  amor  e  acord.  f,  Acòrd. 

De  boa  amor*  Di  buon  grado*  Di 
biuyna  voglia, 

El  Dio  d"*  amor.  K  Dio. 

Fa  P  amor.  Far  ali*  amore.  Amo- 
reggiare. Far  r amore  o  da  innamorato. 

Fa  Pamor  a.  ona  rohba.  Uccellare 
ad  alcima  cosa  ,  bramarla  avidamente. 

Fa  Pamor  cont  i  oeucc.  Fare  agli  occhi. 

La  Dea  d^amor.  y.  Dea. 

L'  amor  ci  bolla  in  la  lunun  a  la 
reson.  Affezione  acceca  ragione. 

L^amor  el  ven  de  Pamor.  Amore 
chiama  amore.  Chi  vuole  servigi  ne 
faccia,  chi  vuol  cortesie  sia  cortese, 
chi  larghezza  sia  liberale.  Il  Si  vis 
amari  ama  di  Seneca  in  atto. 

L^amor  la  fa  (a  del  tutl.  Amor  non 
sente  fatica  —  GV  innamorati  trovano 
cose  dell'altro  mondo{FBg,  L'Astuto 
balordo  Ili,  i4)« 

L'^amor,  la  famm  e  la  toss  hin 
tre  coss  che  se  fa  cognoss.  Amor  né 
tosse  non  si  può  celare.  Il  fuoco  » 
r  amore  e  la  tosse  presto  si  conosce. 
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L**  amor  la  passa  el  guant.  V  amore 
passa  il  guanto.  Fra  veri  amici  le 
apparenze  sono  un  di  più. 

L'^  amor  V  è  cecca  o  orba.  Affezione 
acceca  ragione.  Jmore  è  cieco. 

No  gVè  sabet  senza  sol*  no  gh^è 
donna  senza  amor  9  no  gVò  praa 
senz^  erba  9  e  no  gh^  è   camisa   senza 

merda Dett.  di  eh.  intelligenza 

che  si  sente  anche  in  bocca  dei  Luc- 
chesi i  quali  v^  aggiungono  altresì 
^on  V*  è  monaca  senza  baffi  9  e  non 
f/é  gatto  che  non  isgraffi. 

O  per  amor  o  per  forza  t^ee  de  fall, 
A  questo  fiasco  bisogna  bere ,  o  affo» 
gare. 

Oh  per  amor!  ed  an/clie  Oh  per 
umor  del  ciel!  Oh  vatti  con  Dio! 
Esclamazione  di  maraviglia. 

Per  amor.  Per  amore.  Per  rispetto. 
A  motivo.  A  o  Per  cagione.  A  causa  di, 
ed  anche  Colpa  il ,  come  Per  amor 
del  cativ  temp.  Colpa  il  mal  tempo. 

Per  amor  di  cinqu  piagh.  P^.  Piaga. 

Perd  Tamor  a  ona  robba.  Caderci 
delVamore  o  di  stima  o  di  grazia  c/tec^ 
chessia,  Fènirci  in  dispregio  chec^ 
chessicu 

Personna  senz^amor.Dùnmomtovche 
non  conosce   amore  né   benivolenza, 

Quell  che  d^  amor  no  yen  balla  no 
se  pò  ben.  F.  Balla. 

Toeuss  d^'amor  ....  Sposarsi  per 
innamoramento  senza  più. 

Yess  o  No  yess  corispost  in  amor. 
Essere  o  Non  essere,  riamato. 
Amor,  .....  Fra   noi  si  aggiunge  tal- 
volta al  nome   proprio  di  un   tale  a 
cui  si  volga  il  discorso  9  per  denotare 
benevolenza ,    amicizia  *    famigliarità 
che  scabbia  con  esso  9  ma  le  più  volte 
per  ironia;  cosi  per  es.  si  dirà:  No 
el  me.  Cecchin  d*  amor;  Si  el  me  Gio^ 
vann  d^amor;  e  vale  come  a  dire  No 
mio  bel  Cecchino;  «SI  mio  caro  Gio^ 
vanni;  Sì  mio  belV  amica. 
Amoredéi.  F.  Gratis. 
Amoròtt.  Calenzuolo.  Ferdone.  Ferdello. 
Uccello  poto 9  detto  dottrin,  doride; 
la  Loxia  chlorisLva. 
Amoptizazión*  Ammortizzazione. 
AiPpj.  A/a,  Noja,  Fastidio 9  inquietudine 
provcgnenle  da  gravezza  d^  aria  9  o 
ù»  soverchio  caldo  che  impedisce  la 
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respirazione.  Forse  corrotto  dalPilal. 
Fampa. 

Ampi  de  vòmit.  Conato  di  vomito.  Sfoni 
inutili  del  vomito (Pusiai  Voc.  med.). 

Amplamént.  Apertamente,  SdiiettamentCy 
e  per  maggior  enfasi  A  lettere  di 
scatola  9  /ìiori  di  metafora.  Per  es. 
Ohe  rhoo  ditt  amplamént.  Glid'ho 
detto  apertissimamente.  V Ampiamente 
dei  diz.  vale  per  largamente. 

An.  F.  Aàn. 

An  sincope  di  Anca  o  Anch.  K 

Anàda9  ecc.  F,  Annàda9  ecc. 

Anàlisi.  Analisi.  Voce  usata  fra  noi  solo 
nei  modi  seguenti: 

Fa  r  analisi.  T.  delle  scuole.  Fare 
l'analisi  grammaUcale. 

In  ultima  analisi.  Da  ultimo.  All'ai-' 
timo.  All'  idtimo  degli  ultimi. 

Analizza.  Analizzare. 

Ananàss.  Ananasso,  Ananas.  Il  frutto 
della  Bromelia  ananaslÀn, 

Anbén.  F.  Ancabén. 

Anc  (  o  Ancia  ).  T.  mus.  Linguella,  lin- 
guetta. Lingua»  Quella  cannuccia  0 
sampognetta  con  cui  si  dà  fiato  ad 
alcuni  strun^enti  musicali.  I  Fr.  pure 
dicono  Anche, 

Anca.  Anche.  Ancora,  Ancorché. 

Ancabén  (e  Anbén),  Ancorcìiè.  Sehhene. 
Quantunque. 

Ancamò,  Ancora.  F.  Anmò. 

Ancasi  o  Anca  sì»  Oltracciò»  Inoltre* 
Per  es.  Luis  Boss  Pera  bon  pìttor, 
bon  scrittor9  e  bon  poetta  anca  sì. 
Luigi  Bossi  era  buon  pittore^  egregio 
scrittore  9  e  oltracciò  buon  poeta. 

Anch.  Anclie, 

Anch  quant.  Ancorché,  Sebbene. 

Anchén.  Tela  anchina. 

Auchétta.  Co5oia( Sa vj  Omit.).  Parlando 
di  polli  e  uccelli  vale  quella  prima 
porzione  delle  loro  estremità  che  s'ai^- 
ticola  col  tronco  in  alto  9  e  colla  tibia 
o  g9XVLbvi{g(Hvn)  abbasso.  On^anchet- 
ta  d^  aneda.  Una  coscia  di  anatro-  "^ 
VAnca  dei  diz.  9  se  non  è  male  spie- 
gata 9  non  pare  ben  riferibile  agli  uc- 
celli; la  Lacca  e  la  Lacchetta  si  rife- 
riscono ai  soli  quadrupedi.  On''an^ 
chetta  de  porscell,  Una  lacca  di  poivo. 

Ancia,  F,  Anc. 

Ancònna,  Tabernacolo ^  Custodia  di  le* 
gaO|  dentro  a  cui  sia  rinchiusa  qualche 
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i2tn  imigìne;  ed  anche  Nicchia  da 
statue  aacre^  o  Cappelletta  aperta 
belle  vie  pabbiiche  ove  siano  imagi- 
DI  sacre.  Fol-se  dal  prov»  Ancona  o 
dal  Celtico  Ancona  per  sinuoaità. 
Àncòam  (V.  del  Varon  mil.  )k  Ancona» 
Tavola  o  Tela  su  cui  aia  dipinta 
qvalriie  imagine. 
incoQuélta  dicesi  da  alcuni  per  Scap- 

paràlt.  n 
Aocora.  Ancora,  Le  sue  parti  sono  Ci" 
oda  o  Ghirlanda ,  Fttsto  o  Asta  9  Boa- 
u,  Occhio  9  Marre  i  Fatte. 
iocóva.  Arcòa,  y.  Arcò  va. 
Ami ...  In  campagna,  e  spec.  in  Brianza, 
diiamano  con  tal  voce    ogni  lista  di 
vangata,    di  zappata,  di  lavoro  che 
due  o  più   contadini    facciano  o  ab- 
bùoe  fatta  da.  un  Capo  all'  altro  d**  un 
rampo;  e  sogliono  dire  Incceu   emm 
faa  on  and,  dna  and,  ecc. — VAndan- 
Rtf  de  Jhn  (/^.)  è  afEne  a  questo  And 
che  altri  pronunziano  Ant,  e  tutti  al 
dim.  Anièll.  Cosi  pronunziato  avreb- 
be  qualche  aflinità  col  lat.  Anies, 

Pientà  li  Tand  e   el  camp,  f^,  in 
Fosèlia. 
inda.  sost.  m.  Andare»  Andamento,  An* 
dakira'-^  Marcia  —  Passo,  lì  lat.  In- 
cessus» 

Fi  gh*ha  on   cattiv  andà.  Egii  ha 
usa  estiva  andatura, 
Aadà*  Andare  9  e  anche  Ire-  Gire, 
A  loDgh  andli»  A  lungo  andare, 
Andà  a  foarilott.  bendare  in  tregènr 
da.  r,  BarUòtt. 
Andà  a  Biasaonn.  fig.  V*  Biassònn. 
Andà  a  cà  del  diavol  colzaa  e  vestii. 
Andare  a  sua  posta  a  casa  il  diat^olo 
in  pianellini  e  in  peduli  a  calie  solate, 
r.i'Alb.  en.  in  Pia/ie//ÌAa negli  esempi. 
Andà  a  caga.  Andare  al  cesso  o  a 
Ma,  Andare, 

Andà  a  corp.  v.  cont.  e  br.  Andare 
td  morto.  Assistere  ad  un  funerale. 

Andà  a  farsi  minere  o  a  fass  benedì. 
Andare  alla  banda  o  in  rovina  o  alla 
malora  o  in  perdizione,  V,  anche 
Boizarà. 

Andà  a  fraa  (e  così  Andà  a  pret,  a 
mouega,  a  soldaa,  ecc).  Andar  frate* 
Parsi  frate  9  ecc.  ^ 

Andà  a  graitasccuj.  y,  Grattasoeùj. 
Andà  a  onxa  a  onza.  V,  Onza* 


\ 
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Andà  a  pollee.  Appollajare,  AppoU 
lajarsi,  V  andare  che  fanno  i  polli  a 
dormire»  e  si  dice  anche  traslativa- 
mente degli  uomini  —  In  campagna 
dicono  più  volentieri  Andà  a  masón, 

Andà  a  Roma  senza  vede  el  papa, 
r.  Papa. 

Andà  a  scondcs.  Andare  a  riporsi, 
y,  Scónd. 

Andà  a  sloffen.  Andar  a  domare; 
e  sch.  a  poUajo  9  o  a  far  conto  col 
capezzale  9  o  a  trovar  domani  9  o  a 
cercar  di  domattina.  Il  nostro  Sloffen 
pare  corrotto  dallo  Schlafen  de^  Ted. 

Andà  a  spass.  Andare  a  passeggio  9 
a  sollazzo ,  a  spasso  ,  a  diporto.  Di- 
portarsi. 

Andà  a  stru6Ón%  y,  Strnsdn. 

Andà  a  tavola  a  son  de  campanin. 
Andare  a  tavola  appareccJtiata.  Yale 
non  aver  briga  di  pensare  al  proprio 
nodrimento. 

Andà  a  toeù  vun.  Andare  a  levare 
uno  9  e  talora  Andare  per  alcuno» 

Andà  a  travers»  V,  Travèrs. 

Andà  adasi Progredire 

lentamente  il  mosto  nel  riuscire  vino  9 
il  latte  nel  diventare  cacio  »  e  simili. 

Andà  adrée.  ^guifv.  Seguitare,  An^ 
dare  dietro.  Per  es.  Vègnem  adréQ. 
Seguimi,  yieni  meco»  yienuni  dietro, 

Andà  adrée.  Imitare»  Andar  dietro. 
Seguire  gli  altrui  modi.P.es.  Elva  adrée 
a  tutt  i  balòss.  Imita  ogni  malvagio, 

Andà  adrée.  Andar  dietro,  Conti^ 
nuare.  Insistere.  Per  es.  El  va  adree 
a  rid.  Continua  a  ridere,  ya  ridendo. 

Andà  adrée.  Corteggiare,  Accompa- 
gnare. Andà  adrée  ai  mort.  Accom- 
pagnare alla  fossa  i  morti.  Andare 

al  morto. 

Andà  adrée  a  canta,  a  scriv,  a  legg, 
ecc.  Andare  cantando ,  scrivendo  9  leg" 
gendo9  ecc. 

Andà  adrée   col  pianorin.  y,  Pia- 

norin. 

Andà  al  cagaratt.  V,  Cagaràtt. 

Andà  al  de  là.  Trascendere,  Ecce- 
dere. 

Andà  al  de  solt.  Andare  a  capo  rotto 
o  col  capo  rotto.  Andar  perdente.  An- 
dare al  di  sotto  o  a  di  sotto,  y.  Sòlt* 

Andà  al  nas.  y-  Nas. 

Andà  a  la  villa,  f.  Villa. 
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Anda'  a  rise.  Arrischiare.  Hisieare. 
Correr  rischio  di  .... 
Andà  a  toeù.  y,  in  Tosa, 
Andà  altorna.  Andare  in  volta» 
Andà  altorna  el  eoo.  Avere  il  girar- 
cape 

Andà  attorna  i  oeucc  o  la  vista.  Ab- 
bagliare, 

Andà  a  tu tt'*  andà.  Andare  a  spron 
battuti. 

Andà  a  tutf  andà.  Bollire  a  rìcorsojo, 
Andà  a  tutf  andà.  Avviarsi  per  le 
poste{sL  morire). 

Andà  if^tutt^  andà.  Andare  a  ntotoli. 
Esser  per  le /ratte»  Avviarsi  a  rovina  9 
a  fattimenta;  andare  in  perdizione. 

Andà  cb^  el  diavol  el  le  porta.  An- 
dare a  briglia  sciolta  ^  a  dirotta  j  a 
spron  battuti.  Andare  via  di  vela,  lì 
Sacchetti  (li.  4)  ^^  N'andò  come  se 
fnille  paja  di  diavoli  V avessero  portato, 
Andà  consc  o  Aconsc,  Andar  lento  9 
a  rilente  j  adagio, 

Andà  cont  i  pitt  a  Taria.  F'.  Pìtt. 
Andà  contr"* acqua.  Andare  eontr'  ac- 
qua. Si  usa  al  pos.  e  al  fig.  cosi  da 
noi  come  in  ital.  Nel  senso  positivo 
però  talora  può  tradursi  per  MUnon* 
tare  il  fiume  ^  il  canale^  ecc. 

Andà  contra  vun.  T.leg.  ^.  Gontra* 
Andà  de  Dio.  V,  Dio, 
Andà  de  gamba.  F',  Gamba. 
Andà  de  gnugn.  F,  Gnùgn. 
Andà  de  mezz.  f,  Mèzs. 
Andà  de  picciura.  Andare  o  Stare 
dipinto^   Qi'.ella   scarpa  la  ve   va   de 
picciura.  Quella  scarpa  vi  sta  dipinta^ 
^  cioè  vi  calxa  acconciamente. 

Andà  de  so  pè.  Correre  p&  suoi 
piedi.  Correre  —  K  anche  in  Pè. 

Andà  de  là  de  tuttM  montagn.  F', 
Uontàgna. 

Andà   del   corp.   Fare  i  suoi  agi, 
Andare  del  corpo.  Cacare,  Andare, 
Andà  del  maa  o  de  maa.  V.  Màa. 
Andà  dent.  Entrare*  Andar  dentro* 
V,  anche  Dénter. 

Andà  dessoravia.  Riboccare*  Tra- 
boccare, Fersarsi;  comic.  Ridere;  latin. 
Esondare, 

Andà  drizz.  Andare  a  diritto  9  al  di- 
ritto ^  a  dirittura  9  afilato, 

Andà  drizz  o  dritt  in  del  scriv. 
Regger  la  linea. 
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Andà  ariti  in  del  tajà*  Taglùav 
per  filo  o  di  filo  t  o  filo  filo» 

Andà  fomra.  Andare  di  fuora  0  H 
fuori  o  fuori.  Andare  in  campagna. 

Andà  fioeura.  T.  di  Giuoco.  V,  Foeùra. 

Andà  &eura.  Fersare  —  Andà  foeuia 
a  pissarotula  o  come  ona  fonUnna. 
Versare  come  lui  paniere. 

Andà  foBura  de  cà.  Andar  fuora  0 
fuori 9  cioè  uscire  di  casa  -^  fìg.  Uscir 
di  tema  o  di  proposito.  Perdere  il  lUo 
del  ragionamento  »  o  non  rispondere 
a  proposito  — •  In  sign.  con^isposdeuie 
a  Andà  foeura  de  la  grazia  di  Dio.  V» 
in  Dio. 

Andà  foeura  de  sit.  Spostarsi, 

Andà  fo&ura  de  la  grazia  di  Dio. 
F.  Dio. 

Andà  fceora  del  birlo.  Lo  stesso  che 
Andà  foeura  de  la  grazia  di  Dio.  A^.Dio. 

Andà  foeura  ^ossean  danee.  Spendere 
assai ,  BT  è  andaa  foeura  on  scud  iu 
libcr.  Ho  speso  uno  scudo  in  librì,^ 

Andà  foeura  t  acqu.  Straripare- 

Andà  foeura  i  dent.  Cadere  i  denti. 

Andàgh  lontan.  Scostarsi  9  e  iig*  St- 
rare, Non  apporsi, 

Andàgh  vcsin.  Accostarsi.  Avvici- 
narsi 9  e  pari,  d*  indovinare  checches- 
sia Quasi  che  apporsi, 

Andà  giò.  Scadere»  Decadere, 

Andà  giò.  Smontare.  Diccsi  dei  co- 
lori che  perdono  bellezza  e  vivacità 
—  In  generale  poi  Andà  gib  ya*« 
Perdersi,  Struggersi,  Consumarsi,  e 
si  traduce  spesso  colle  particelle  di- 
struttive dis  o  f  e  coi  verbi  rispeinvi. 
Per  es.  Gh'^è  andaa  giò  el  color.  Si 
è  scolorato ,  si  è  sUnto  —  Gh'  è  andaa 
giò  r  indoradnra.  ria  perduta  la  do- 
ratura ( il  s" est  dédoré  dei  Fra») - 
Ghe  va  giò  el  pel.  Perde  il  pe^o.  Si 
dipela  —  Gh'  è  andaa  giò  i  cavij.  Ba 
perduto  i  capelli --Te  va  giò  i  colwn. 
TI  cascano  le  brache  —  Gh'  è  wdaa 
giò  la  colcina.  y  è  scalcinato.  Si  à 
scrostato, 

Andà  giò  amalaa.  Cader  ammalato. 

Andà  giò  col  so,  fig.  F",  5^. 

Andà  giò  de  corda.  F.  Còrda. 
Andà  giò  de  strada.  Uscire  di  strada 
maestra,  e  l^lora  Darla  pei  campii 

Andà  giò  d' ona  atrada.  Andare  per 
una  tale  strada. 
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Aodà  gìò  de  post.  Uscir  di  carica. 

Aadà  gìó  (del  sd).  Tramontare.  De- 

dinare.  Andar  sotto.  Abbassare.  Col- 

carsL  Cmlmrt. 

Andà  giò  el  balón.  Sbotìxolare. 

Aodà  pò  el  cuu.  Sfondarsi,  F.  Cùu. 

Audi  giò  la  Tos.  Jffiocare.  Affio- 

dure.  Pltrder  la  voce  per  raucedine. 

iodà  giò  per  i  fbpp  de  YairAm- 
braosa.  Lo  stesso  che  Andà  giò  per 
h  inelga.   y.  Mélga. 

Aodà  giò  per  i  scal.  Stendere  le  scale. 

Andà  in Andare  in  ...  » 

p«r  Sciogliersi  9  Tramutarsi  ^  Cornar- 
lirH,  Finire  in  . . .  .  come  nelle  frasi 
Àadà  in  scenderà ,  in  acqua  9  ecc. 
Andà  tntt  in  d'*on  inguent,  in  d*on 
sudor,  ecc.  Fm  Sréndera,  Acqua»  ecc. 

Andà  in  amor.  F.  Amor. 

Aadà  inanz. Innoltrarsi.  Andar  olire. 

Aadà  inanz.  Precedere.  Andare  in- 
naasi  o  avanti;  e  fig.  Crescere  in  grado. 
Venire  in,  grado. 

Aodà  inani.  Proseguire. 

Aadà  in  bestia.  Lo  stesso  che  Andà 
((jpura  de  la  grazia  di  Dio.  F,  Dio. 

Andà  in  bissa.  Andare  a  spinapesce. 

Andà  in  canònega.  y.  Canònega. 

.inda  in  crist.  Lo  stesso  che  Andà 
(san  della  grazia  di  Dio.  V.  Dio. 

Aadà  in  di  vott ,  in  di  noeuv  9  in 

<ii  dcs  ann  ,  ecc.  .  • Entrare 

aegli  otto,  nove 9  dieci  »  ecc*  anni, 
cioè  incominciar  per  uno  V  ottavo  , 
il  nono  9  il  decimo  anno  d*  età.  Un 
poel»  pisano  disse 

•  Entrata  già  imI  nono  aefe  «11*  «nt  •. 

Andà  in  d'^on  sit  dove  pò  andà 
nissan  per  nnn.  Andare  dove  né  papa 
A«  imperadore  può  mandare  ambasda- 
^re.  Andare  al  cesso. 

Aodà  in  dna.  F.  Duu. 

Andà  in  furia.  F".  Furia. 

Aodà  in  malora.  Andare  in  malora, 
binarsi.  Consnroare  tutto  il  suo. 

Andà  in  nagott.#^.  Nagòtt. 

Andà  in  polrer  de  boccaa.  F,  Boccàa. 

Andà  in  strusa.  Andare  a  zowuj. 
^randolare*  V.  Strusa. 

Aadà  in  su  Fassa.  F,  Assa. 

Anda  indrée.  Jndieireggiare.  Andare 
o^iàietro  o  a  retro. 

Aodà  indrée.  fig.  Decadere»  Scapi» 
^  in  checchessia»  Per  es.  L'èandaa 
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indrée  come  in  di  studi.  Ifon  elte  prò» 
fittare^  ha  perdtUo  negli  studi. 

Andà  ingiò.  Andare  in  gùì,  alla 
china,  all' ingiù.  Le  genti  delFAlto 
Milanese  dicono  Anda  ingiò  assol.  per 
Andare  a  Milano ,  e  cosi  Andà  in  su 
per  ritornare  a^  loro  paesi. 

Andà  insèmma.  Andare  insieme  9  di 
consenta  9  di  compagnia  ^  a  compagnia  , 
a  una 9  ad  una,  di  brigata. 

Andà  insemma.  Cagliarsi.  Dicesi  del 
latte»  destinato  a  bevanda  o  a  cibo 
non  caseoso»  allorché  per  troppo  bol- 
lire o  per  altro  motivo  si  viene  rag* 
grumando. 

Andà  insemma  i  onz»  i  paroU»  i 
fil Non  reggere  gli  occhi  a  ri- 
conoscere distintamente  i  segni  delle 
once  nelle  stadere,  le  lettere  nello 
stampatovi  fili  in  una  tela,  e  simili. 

Andà  insemma  la  vista.  Abbagliare. 
Avere  P  occhibagliolo» 

Andà  là.  Progredire  9  e  alle  volle 
CampacclUare. 

Andà  là.  Esser  passtdfile  o  compor- 
tevole 0  mediocre  o  discreto. 

Andà  là  come  on  fass  de  squell. 
F»  Squèlla. 

Andà  lirón  liràn.  Andare  giò  giò. 
Andar  pian  piano  e  a  passo  lento. 

Andà  lù  de  per  lù.  Andare  a  sua 
posta, da  sé,  da  per  5^» cioè  cammi-^ 
nare  senz'^ajutp  d*  altri.  F.  anche  Là. 

Andann  foeura  coni  on  scud,  con 
pocch  (  e  simili  ).  Non  ispendere  pia 
che  uno  scudo  in  cheecliessia.  Fenir  a 
capo  di  checchessia  con  pochi  quattrini. 

Andà  marabbiand.  F.  Marabbiànd. 

Andà  per  aliam  via.  F*  Via* 

Andà  per  consonzion*  F,  Conson- 
zión. 

Andà  per  cunt  de  vim.  Andare  a 
conto  di  chicchessia. 

Andà  per  i  vott|  noeuv,  des  ann, 
ecc.  Per  es.  El  va  per  i  vint  ann  de 
che  gh"*  è  pù  el  Picgno  d"*  Italia.  Fa 
pe^  venti  anni  da  che  cessò  il  Regno 
d'Italia.  Siamo  neW  anno  ventesimo  da 
che  cadde  il  Jlegno  d'Italia. 

Andà  per  la  strada  del  carr.  F.  Carr. 

Andà  per  ona  robba.  fr.  cont.  An- 
dare per  cheecliessia,  cioè  andare  a 
pigliare  checchessia.  Per  es.  Andà 
per  fonsg,  Andà  per  pattusc,  e  simili. 
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Andare  per  f unghia  per  istrame^  ecc., 
o  anche  Andare  a  cogliere  fun^lù, 
a  raccogliere  strame.,  ecc. 

Andà  sora  T  esemplar  con  rincio- 

sler Segnare  colla  penna  tinta 

neir  inchiostro  le  lettere  abbozzate 
dal  maestro  colla  matita^  metodo  ma- 
teriale riprovato  dai  buoni  maestri  di 
scrittura. 

Andà  su.  Montare*  Salire,  V.  Su. 

Andà  su.  Hincarare*  Ritoccare. 

Andà  su.  Venire  in  fiore ^  in  istato, 

Andà  su  per  i  scaì.  Salire  le  scale. 

Andà  su  sossenn.  Fare  gran  debito. 

Andà  su.  T.  di  Giuoco.  V,  Su. 

Anda  su.  Andare  in  prigione.  Andar 
tffi  (  Quest"*  ultima  frase  leggesi  nella 
Nov.  145.*  di  Franco  Sacchetti). 

Audà  su  bella.  Andare  di  rondone. 

Andà  su  i  interess.  Correre  i  frutti, 
il  censo  9  gì*  interessi. 

Andà  su  per  sii.  V*  Su. 

Andà  SÒL  tropp.  Eccedere  nélV  offe- 
rire alV  asta, 

Andà  su  la  predega,  la  spiegazion 
del  vangeli,  e  simili  ....  :  Si  dice 
del  montare  in  pulpito  il  predicatore. 

Andà  sul  cinqu  e  desdott.  F'.Desdòtt. 

Andà  sul  so  drtzz.  F'  Drizz. 

Àndà  tropp  inanz.  Andare  o  En- 
trar troppo  innanzi.  Eccedere,  Uscir 
de*  termini. 

Andà  tutta  in  cavi'ioeù*  K  Cavrioeù. 

Andà  tutt  in  d'^on  sudor.  y.  Sudur. 

Andà  via.  Partirsi,  Andare  pm. 

Andà  via  a  la  franzesa.  F',  Franzés. 

Andà  via  cont  el  eoo  o  col  eoo. 
Vacillare.  Farneticare ,  e  ant.  Fagel- 
lare.  In  senso  più  moderato  Andare 
o  Stare  sopra  fantasia.  Essere  sopra 
pensiero.  Vagar  colla  mente;  e  nello 
stesso  sign.  ma  comicamente  As^ere  gli 
occhi  a*  nugoli.  Porre  una  vigna.  Per 
cs.  In  del  scriv  me  va  via  el  eoo. 
Mentre  scrivo  mi  si  sparge  la  mente, 

Andà  via  impalaa  o  insteccaa.  Cam- 
minare impettito, 

Andà  via.  T.  di  Giuoco.  V»  Via. 

Andà  yisi.  Andarne.  Andarsene.  Sva- 
nire. 11  cancellarsi  delle  macchie.  Per 
es.  Fa  andà  via  i  macc.  Cavar  le 
macclde.  Sta  maggia  chi  la  va  minga 
via  se  no  se  strascia  la  robba.  Questa 
macchia  non  ne  va  se  non  col  p&ao* 
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Andagh  del  so  (e  co^Mei me, del 
tò^  ecc)»  Andarne  il  suo,  il  mio,  il  iuo^ 
ecc*;  cioè  risicar  T  avere  o  T  onore. 

Andémm  inanz  che  vemmindomnir 
V'  Dòmm. 

A  tutt**  andà.  A  tutto  andare.  Al  più* 
A  fare  assai  Qilsigsì,  Esp*)* 

Come  vaia?  Come  va  la  salute?  Co- 
me state  di  salute? 

Con  r  andà  del  temp«  In  processo 
di  tempo.  Col  tratto  di  tempo. 

Dervii  foeura,  lasséla  andà.  F.  DerrL 

Dove  ghc  n'  è  gh^  en  va.  Chi  è  in 
tenuta.  Dio  V ajuta. 

E  che  la  vaga  \  E  facciam  beila 
festa!  Esclamazione  colla  quale  si  al- 
lude a  chi  profonde  9  e  specialmente 
in  conviti,  feste,  bagordi,  ecc. — 
dii  non  è  in  forno  è  in  sulla  pala 
verrebbe  in  acconcio  a  chi  volesse 
dire  un  E  che  la  vaga  a  persona  che 
fosse  in  sul  rovinare  e  in  sul  fallire. 

E  va  che  te  va.  E  vai  e  vai» 

Fa  andà.  Cuocere.  Cucinare,  Per  es. 
Fa  andà  a  less.  Lessare.  Fa  andà  a 
rost.  Arrostire.  Cuocere  arrosto» 

Fa  andà.  Fermare  le  carni.  Rifare 
le  carni.  Per  noi  questo  Fa  andà 
dicesi  delle  carni  da  arrostire ,  che 
per  quelle  da  lessare  diciamo  Fa^h 
tra  on  huj.  V,  Bùj. 

Fa  andà  on  negozi.  Accudire  a  wì 
negozio.  Amministrare  un  negozio.  W 
andare  una  bottega. 

Falla  andà  e  Falla  andà  a  la  ricca 
Tenere  gran  vita.  Trattarsi  alla  gran- 
de; e    in   senso   peggiore  Sbraciare* 
Sifraciare  a  uscita.  Scialacquare. 

Lassa  andà.  Lasciar  andare.  Tras^ 
andare.  Trascurare.  Negligere.  Far  k 
viste  di  non  vedere. 

Lassa    andà.    Spetezzare.  V.  anche 

Lassa  corr  in  Górr. 

Lassa  andà  on  sgiafibn  o  simili.  L^ 
Sfilar  andare  un  ceffone,  un  colpo^  ecc< 

Lassass  andane  Lassass  andà  gi<^ 
Trasandarsi.  Trascurarsi  negli  abiti  ^ 
nel  vestire. 

Lassass  andà   del   mangia.  Perdere 

il  cibo.  Cibarsi  poco. 

Ve  andàa.  È  morto;  per  eufemisroo 
Ne  andò.  S'addormentò;  e  comica' 
.  dò  a  fat^  i  fatti  suoi.  Andò  di  là  a 
fra  ifue*pik  o  a  babborivéggoU* 
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Mangia  bev  e  caga  9  e  lassa  che  U 
Taga.  y*  Lassa. 

No  anda  né  inanz  ne  indree.  fig. 
/'.  lodréc. 

Savé  fi  a  andagh  adree  a  vun.  Saper 
éoidana  verso  ad  alcuno.  Il  suo  opposto 
dicesi  Andare  a  contrappelo,  a  ritroso. 

Se  la  Ta  la  Ta  «  se  no  la  va ,  pa- 
zieoza.  ^ella  coglie  coglie ,  se  no  a 
foùre^  o  vero  se  non  coglie,  non 
m  importa,  me  la  rùiò  —  Il  Sacchetti 
Bella  sua  Novella  74-*  verso  il  fine 
dice  in  questo  significato.  **  Il  mondo 
e  venuto  a  tanto.  • . .  che  molti  dicono  : 
lo  non  posso  altro  che  acquistare  ;  se 
noa  se  n^  at^x^de  io  me  la  abbo ,  e  se 
se  vlavs^ede,  me  la  gabbo. 

Se  la  va  a  ciaccer,  Fba  reson  lù. 
A  ddacckiere  egli  è  quel  desso  che  ha 
ragione  —  Se  la  va  a  pugn,  el  foo 
sia.  A  pugni  egli  la  perde  meco. 

Scraper  insci  no  Tandarà.  Sempre 
nonistÀ  il  mal  doi/*  ei  si  posa. 

Su  queir  andà.  J  quella  foggia.  Di 
^^  andare.  Su  quella  taglia. 

Va  on  poo  a  caga.  Escimi  d'alton" 
no,  tranne  via.  Vattene.  Vci  via,  co*, 
ffxciolone  che  sei. 

Va  on  poo  Tia,  e  per  lo  più  Oh 

^a  on  poo  via.    Oh  vacci  scalzo  !  Oh 

non  può  essere  !  • 

Andà  (che  i  cont~   dicono  per  lo  pia 

Andà  in  vacuità,  e  noi  Andà  attorna). 

Oanminare.  andare   in   volta.  Dicesi 

de^  bambini   che    cominciano  a  cam- 

lainacchiare.    Per   es.  Quell  bagaj  el 

comenza  a  andà  attorna.  Quel  bambino 

''Onpetla  o  incomincia  a  camminare, 

«  andare  in  volta. 

Aftdà.  Convenire.  Bisognare,  yoler  esse- 

"c.  Per  es,  Andarav  che    mi   T  avess 

^W.  Se  io  V  avessi  detto ,  pur  pure. 

L' andarav  faa.  dorrebbe  esser  fatto. 

Iflda.  Compensare.  Andare  (  Botc*  nella 

nov,  della  Bclcoiore  ).  Per   es.  Vaga 

\Tin  per  V  olter.  V  uno  compensi  V  al- 

^-  Stia  P  uno  per  V  altro.  Vada  V  uno 

1>er  V  altro. 

Indi.  Festire.  La  va  in  ton.  ^este  alla 

moda,  « 

Andà.  Appartenere.  Spettare.    Esser  di 

dovere.  Per  es.  La  ghe  va  propri.  Gli 

iptUa.  Gli  è  dovuta, 
Aadà.  rolcrci. 
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Ghe  va  tant?  Ci  vuol  tanto? 
Andà.  Costare. 

Cosse  ghe  va?  Quanto  costa? 
El  par  che  gh'  en  vaga  a  lu  . 
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Pare  che  a]>bia  ragion  da  vendere. 

Andà.  Correre.  Dicesi,  parlando  di  de- 
nari o  monete,  dell"  esser  ricevute  o 
spenderecce.  £1  tal  danee  el  va  o  noi 
va.  La  tal  moneta  corre  o  non  corre, 

Andà.  Andare  per  passare,  succedere. 
Per  cs.  La  va  insci,   f^a  così. 

Andà  on  orolog,  on  raolin,  ecc.  Andare. 

Andà  on  negozi.  Andare.  Dire.  Per  es. 
Sto  negozi  el  va  a  cunt  di  creditor. 
Questa  ragione  dice  nei  creditori.  I 
creditori  fanno  andare  questa  bottega, 

Andà  si  usa  in  moltissime  altre  frasi; 
si  i^egga  sotto  ai  sustantivi  o  ai  verbi 
conquidi  è  in  quelle  frasi  accoppiato. 

Andàa.  Andato. 

Andàa.  met.  Perduto.  Bovinaio.  Andato» 

Audàda.  Dirittura. 

Andadóra.  Andito.  Corridoja  ^  Androne. 

Andadorétta.  Anditino. 

Andadùra.  Andatura.  Il  modo  dcll^andare* 

Andamént.  Andamento.  Corso, 

Andànna.  Pedata. 

Andànna  per  Andadùra.  y. 

Andànna.  met.  Andamenti.  Andatunt. 
Condotta,  modo  di  procedere,  azioni. 

Andànna  (Fen  in).  F.  Fen.  Dal  fr.Andain. 

Andànt.  T.  di  Musica,  sost.  m.  Andante. 

Andànt.  ad.  Andante.  Facile. 

Andànt.  ad.  Mediocre.  Mezzano.  Per  es. 
Pass  andànt.  Passo  mediocre,  cioè  né 
aflrettato  né  tardo.  Robba  andanta. 
Boba  grossolana. 

Andàssen.  Andarsi.  Partirsi,  Andare  via. 
Andarsene.  Andar  con  Dio.  Farsi  con 
Dio  ;  e  com.  Pigliar  l'ambio.  Ambulare. 

Andegh.  Andito. 

Andeghée.  Zazzerone,  Il  Guadag.  Poes. 
II.  184  dice  in  questo  sig.  Medaglione. 
Chi  va  air  antica  —  Fa  Tandeghée. 
Anticheggiare. 

Andegh  ée  per  Éndes.  F. 

Andeghéra.  Anticaglia. 

Andeghétt.  Anditino, 

Andèmm.  Andiamo.  Voce  del  verbo  An- 
dare usata  a  mo^  d^  interjezione  per 
Su  via.  Alto.  O  via,  ed  anche  come 
voce  di  rimprovero  che  impone  o 
silenzio  o  moderazione.  Andèmm  e 
Audènun  nén.  Finiamla,  Sta  forte  — 
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Se  in  luogo  di  Andèmm  dicesi  e  scri- 
vesi   Andémm^   vale   per   Andatemi; 
p.  68.  Andémm  fteura  di  pee.  Toglie- 
iemii^i  d*  innanzi.  Uscitemi  d' attorno, 
André ja.  Andrea.  Nome  proprio. 

Andrej  a  slce  su  la  preja.  F.  Prèja. 
A  sanf  Andrej  a  monta  el  fregg  in 
cardeja.  /^.  Frègg. 
Andrié.  Andriè*  Andrienne»  Veste    don- 
nesca disusata  da  assai  tempo. 
Aneda.  Anitra,  Anatra, 

Aneda  faraóna.  Anatra  casarca  ? 

Aneda  foppana.   Anatra  domestica. 

Cosi  detta  fra  noi  dallo  starsi  ne^  cavi 

kf^PP  )  presso  le  case  ov'  è  comune. 

Aneda   salvadega.    Germano  rade, 

\JAnas  boschas  degli   ornit. 

Aneda  stelòna.  Anatra  alleUajuola, 
Sotto  questa  specie  corrono  anche  i 
var j  Garganej ,  VArzadegh  ,  il  Moretta 
il  Moretton^  il  Cazzarono  il  Coross,  il 
Còli  longhj  il  Lagan  o  Germanott^  ecc. 
F",  queste  varie  voci  ai  loro  luoghi. 
Aneda.  ger.  Naneròttolo,  F,  Sciabalón. 
Anedàscia.  Anitraccia. 
Anediu.  Anatrella.  Anitrino,  Anitrella, 
Auedòii,^natrotto,Anitroccolo,Anitraccio, 
Anedòtt.  ger.  Naneròttolo,  F,  Sciabalón. 
Ancdòtt.  schcrz.  Anèddoto, 
Aneli.  Anello, 

Aneli  a  grana.  Anello  granellato? 
Aneli  a  la  russa. .  . .  Anello  di  moda 
recente  che  si  diversifica  dai  comuni 
per  la  molta   larghezza  e  convessità 
della  lastrina  circolare  ond'é  fatto. 

Aneli  de  spos.  Anello  matrimoniale 
0  sponsalizio.  Fede? 

Aneli  faccettaa.  Anello  affaccettato. 
Dà  rancll.  Dare  l'anello.  Sposare. 

Giugà  ai  sett  ane) Fare  a 

sfilare  da  sette  anelli  di  ferro  intrec- 
ciati  fra  loro  una  verghetta  di  ferro 
che  è  inviluppata  nei  medesimi. 
Aneli.    Campanella.    Cerchio    a    foggia 
d**  anello  che  s^  appicca  alF  uscio  per 
picchiare.  K  anche  Battiroeù. 
Aneli.   Campanella,   Quel  cerchietto   di 
iil  di  ferro  ch^  è  attaccato  alle  tende  9 
portiere  9  ecc.  per  farle  scorrere. 
Aneli   avert  o  de  fa  passa.  Campanella 

aperta{*iosc,  9  Diz.  artig.). 
Aneli.  Cattivello.  Gniccia,  Quella  specie 
d^anellone   a   cui  é  raccomandato  il 
battaglio  nella  campana. 
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Aneli  •  .  •  .  Quella  parte  d^tm  torcliio 
di  zecca  la  quale  conforma  il  cordone 
(contomo)  della  moneta  che  si  sU 
coniando. 

Anélla.  s.  f. Sp.  dì  dolce,  per 

lo  più  con  rosolio  9  che  ha  figura  di 
campanella  o  sia  di  cerchiello  bislungo. 

Anélla.  s.  f.  T.  dcgrimbiancatoH 

Cerchiatura  di  funicina  rinforzata  clie 
serve  a  tenere  annodato  alla  pertica 
il  pennellone  (ptfnè//  de  hianch). 
Anelléra.  T.  d'Oref.  Misura  degli  anelli 
(*tosc.)  Cerchiello  d' argento ,  ottone 
o  rame  9  al  quale  sono  raccomandati 
parecchi    cerchielletti    mobili   dello 
stesso  metallo  9  di  grandezze  diverse 
numerate  per  gradazione  9  ed  un  pa- 
rallelepipedo chiamato  Tessera  indi- 
cante la  scala  delle  varie  estensioni 
di    metallo    necessarie    per    formare 
anelli  corrispondenti  in  grandezza  ai 
cerchielletti  sopraccennati.  Gli  orefici 
se  ne   servono  per  prendere  la  mi- 
sura delle  dita  di  chi  commette  loro 
alcun  anello. 
Anellin.  Anelletto.  Anellino. 
Anellin  de  tenda.  Campanellina? 
Anellitt.   s.  m.  pi.   Magliette,  Quelle  a 
cui  si  attacca  la  cigna  di  un  fucile. 
Anellón.  Campanella.  Orecchino  d'oro  0 
anche  d'^argento,  pendente  nel  grande. 
ì/ Incuiris  latina. 
Anelldn.  Anellone  di  ferro  ,  bronzo ,  ecc. 

Campanellone(Tairg,  Viag.). 
Anellón  per  Asón  di  campann.  F. 
Anellonón Grandissimo  orec- 
chino. F,  Anellón. 
Anema  o  Anima.  Anima, 

A  Tauema.  Fino  all'anima.  Grandis- 
simamente 9  estremamente.  Vorè  ben 
a  Fanema.  Foler  bene  fino  all'anima. 
Rincress  a  V  anema.  Dispiacere  i»J^^ 
al  ciioì^.  Dolersi  fino  all'  anima, 
Anda  a  T  anima.  Toccar  il  citare. 
Anem  de  caiHon  o  che  no  gh'han 
né  legg  né  fed.  Gente  di  scarriera* 
Uomini  presti  a  mal  fare  —  In  altro 
senso  Anema  de  carton  si  dice  a  Vtv^ 
sona  crudele  9  dura  9  rozza  9  feroce. 
Anima  di  /t'ccto  (*lucch.).  Anima  di 
sambuco {PviTì,  Vi.  io). 

Anem  del  purgatori.  Anime  purgan- 
ti —  Pari  on*  anema  del  purgatori  .  •  •  • 
Dicesi  di  una  donna  che  per  dolore  • 
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raUna*  disp«razioo«  aia  fcapigUata 
e  fciamaniiaU  — •  Pareo  i  anem  del 

purgatori Cosi  diconsl  le  im- 

iMiocaCiire  a  strati  irregolari  9  mal- 
coDfliMi»  macciuosiy  e  cosi  ancbe  le 
dipiniure  cattive^  e  cosi  le  persone 
cui  po'  timore  o  disperazione  siansi 
rizzali  i  capelli,  in  capo. 

Anema  d'idra.  Ben  mio*  Cuor  mio  — 
Dfcesi  ancbe  in  senso  di  Persona  di 
ottÌBu  natura.  Perla,  Coppa  d^  oro, 

Anema  negra  o  persa,  f^,  Négher. 

Avegli  de  V  anima.  Aver  petto, 

ATegh  seti  anem  e  ranimin.  y. 
AaìoùDì 

CantA  coni  anima.  Cantare  con  ani- 
■s^Oiz.  ipus^  o  con  espressione. 

Dà  Tanema  a  Dio*  Render  V anima  ^ 
oot  morire* 

Dà  Fanema  al  diavol.  Dar  V anima  al 
nmico  o  al  diavolo^  cioè  disperarsi. 

Dà  Fanema  e  el  corp  per  von. 
Dar  la  vita  per  alcuno* 

Dio  glie  daga  del  ben  a  Fanema  soa. 
Dio  ^\ì  faccia,  pace  alV  anima  ove  egli 

è.  Dimi  nominando  qualcbe  defunto. 
Don  CMp  e  on^  anema  sola.  Essere 

Jut  ammt  in  un  nocciolo.  Esser  ani- 
ma e  tarpo  d  uno.   Si  dice   di  due 

uAr'mMBL  amici. 

Kaogiass  Tanema.  Arrapinarsi,  Stri- 
kiahi,  godersi  il  cuore.  Scoppiar  di 
Tahhie* 

Me  pader  bon^anema;  Jfio  padre 
di  huona  memoria^  cioè  defunto. 

ileuegb  de  F  anima.  Operare  con 
forza. 

So  se  sent  on*  anema.  ì^  è  un  la- 
ure ,  un  silenzio  profondo.  Non  si 
scale  un  zitto  ^*  No  è  restaa  in  cà 
od' anema.  Non  è  rimasto  in  casa  né 
cane  né  gatto  ««-  No  passa  on*^  anema. 
NoH  passa  anima  viva  9  nessuno. 

Omm  cbe  gb"*  ba  de  Fanema.  Uomo' 
die  ha  coraggio ,  cuore  in  petto  9  ecc. 

Pensa  a  Fanema.  Acconciarsi  del- 
t  Ottima,  Prepararsi  alla  morte. 

Senz^  anema.  Inanimato» 

Sona  cont  anima.  Sonare  con  anima 
(Dii.  mus.)  o  con  espressione. 

Sona  sena**  anima.  Sonar  ciondolone. 

Toma  F  anema  in  corp.  Tornar 
^ottima  in  corpo  ;  e  bass.  Pisciare  la 
paura,  BipigUare  il  coraggio  smarrito. 

Fol  I, 
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Tra  su  Fanema.  Becera  t  anima  0 
il  cuore.  Avere  vomito  gagliardo. 

Ànema*  Midollo,  Midolla,  Il  centro  del 
legno. 

Ànema Disco  sottile  di  legno  cbe 

si  mette  a  galleggiare  in  quel  seccbio- 
ne  pieno  di  latte  cbe  si  carreggia  o 
traspoi*ta  da  luogo  a  luogo ,  a  oggetto 
cbe  il  latte  stesso  diguazzi  meno  che 
sia  possibile  e  non  versi.  I  nostri  lat- 
tivendoii  lo  chiamano  comunemente 
Assa}  e  ne  hanno  anche  di  piccioli 
che  mettono  per  ugual  fine  ne*  sec- 
chiolini  entro  acquali  portano*  il  latte 
alle  case,  e  a  questi  danno  il  parti- 
colar  nome  di  Tobbièll,  Per  rispetto 
allo  scopo  va  compagno  al  Pajasìk 
delle  brente,  f^ 

Inema  de  botton.  Fondello.  Anima, 

Ànema  de  la  cassetta  de  scoldass  i  pee. 
Padellina{cosl  FAlb.  enc.  in  Cassetta), 

Àncma  di  cann  d^orghen.  F.  Animètta. 

Ànema  di  ferr  de  soppressa.  Anima, 

Anemin  o  Anemìnna.  Animella,  Animuc» 
eia,  y.  Animìn. 

Ànes.  Anice,  Anicio,  Anace, 

Ancsitt.  Anici  in  camicia.  Anici  imbra^ 
tati.  Gli  anici  coperti  di  zucchero  o 
confetti  —  Pizzicata  d  anici, 

Anèss  e  conèss.  Annessi  e  connessi. 

Anfibi.  Anfibio. 

Anfitejàter.  Anfiteatro. 

Angalétt.  T.  de' Falegnami.  Augnatura, 
Ugnatura,  Aunghiatura*  Intaccatura  a 
ugnatura  —  Dicesi  Augnare  o  Ta- 
gliare a  quartabuono  il  tagliare  Fe- 
stremità  di  due  pezzi  di  legname  a  < 
piano  inclinato  9  a  schisa  9  in  tralice  » 
per  modo  che ,  congiunti  9  facciano 
un  angolo  retto»  una  squadra.  La 
nostra  voce  Angalétt  sembra  corrotta 
dal  francese  Onglet  di  pari  significato 
o  dall'  italiano  AngoìettQ,  0  fors"  ancbe 
da  Angol  retto. 

Angaria.  Angherìa. 

Angaria.  Angheriare,  Angariare, 

Angardn Specie  d'ebano  rosso 

cupo,  nolo  agFiularsiatori.  Credo  che 
sia  detto  Sandalo  rosso  dai  Toscani 
per  confusione  col  .vero  sandalo  rosso 
(legno  del  Pterocarpus  santalinuslAn)^ 
che  è  però  di  un  rosso  meno  cupo. 
Mi  si  assicura  cbe  a  Marsiglia  sia 
dello  Noison.      ^ 
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Se  in  luogo  di  Andèmm  dicesi  e  scrl- 
vesi   Andémm^   vale   per   Andatemi; 
p.  es.  Andémm  fteura  di  pce.  Toglie- 
temivi  d*  innanzi.  Uscitemi  d' attorno . 
Andrèja.  Andrea,  Nome  pròprio. 

Audreja  slee  su  la'preja.  ^1  Prèja. 
A  sant'Andrej»  monta  el  fregg  in 
cardeja.  /^.  Frègg. 
Andrié.  Andriè,  Andrienne.  Veste    don- 
•    nesca  disusata  da  assai  tempo. 
Aneda.  Anitra.  Anatra, 

Aneda  faraóna.  Anatra  casarca? 

Aneda  foppana.   Anatra  domestica» 

Cosi  detta  fra  noi  dallo  starsi  ne'  cavi 

{^fopp  )  presso  le  case  ov'  è  comune. 

Aneda    salvadega.    Germano  reale* 

VAnas  boschas  degli  ornit. 

Aneda  stelòna.  Anatra  allettajuola. 
Sotto  questa  specie  corrono  anche  i 
var j  Garganej ,  VArzadegh  ,  il  Moretta 
il  Moretton,  il  Cazzuron^  il  Coross^  il 
Coli  longh^  il  Lagan  o  Germanott,  ecc. 
^.  ({ueste  varie  voci  ai  loro  luoghi. 
Aneda.  ger.  Naneròttolo.  V,  Sciabalón. 
Anedàscia.  Anitraccia, 
Ancdìu.  Anatrella.  Anitrino.  Anitrella. 
Aneàòiì,Anatrotto,Anitroccolo,Anitraccio, 
Anedòlt.  ger.  Naneì-òttolo.  y,  Sciabalón. 
Anedòtt.  scherz.  Anèddoto» 
Aneli.  Anello, 

Aneli  a  grana.  Anello  granellato? 
Aneli  a  La  russa. .  . .  Anello  di  moda 
recento  che  si  diversifica  dai  comuni 
per  la  molta  larghezza  e  convessità 
della  lastrina  circolare  ond'  è  fatto. 

Aneli  de  spos.  Anello  matrimoniale 
0  sponsalizio.  Fede? 

Aneli  faccettaa.  Anello  affaccettato. 
Dà  Tanell.  Daì'e  Inanello,  Sposare. 

Giugù  ai  sett  anc] Fare  a 

sfilare  da  sette  anelli  di  ferro  intrec- 
ciati  fra  loro  una  ver  ghetta  di  ferro 
che  è  inviluppata  nei  medesimi. 
Aneli.    Campanella.    Cerchio    a    foggia 
d^ anello  che  s'appicca  all'uscio  per 
picchiare.  K  anche  Battiroeù. 
Aneli.   Campanella,   Quel  cerchietto   di 
fil  di  ferro  eh'  è  attaccato  alle  tende  9 
portiere  5  ecc.  per  farle  scorrere. 
Aneli   avert  o  de  fa  passa.  Campanella 

aperta{*iosc,  9  Diz.  artig.). 
Aneli.  Cattivello,  Gruccia,  Quella  specie 
d^anellone  a   cui  è  raccomandato  il 
battaglio  nella  campana. 
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i^nèn  ....  Quella  parte  d' un  lordile 

'  di  zecca  la  quale  conforma  il  cordona 
(contorno)  della  moneta  che  si  sti 
coniando. 

AnèHa.  s,  f, Sp.  di  dolce,  pe 

lo  più  con  rosolio»  che  ha  figura  d 
campanella  o  sia  di  cerchiello  hislungc 

Anèlla.  s.f.  T.  dcgl' Imbiancatori 

Cerchiatura  di  funicina  rinforzata  eli 
serve  a  tenere  annodato  alla  penici 
il  pennellonc  (pene//  de  bianch), 

Anelléra.  T.  d'Oref.  Misura  degli  aneli 
(^tosc.)  Cerchiello  d' argento ,  oUom 
o  rame,  al  quale  sono  raccomandai 
parecchi  cerchielletli  mobili  delli 
stesso  metallo,  di  grandezze  divertì 
numerate  per  gradazione,  ed  un  p^ 
rallelepipedo  chiamato  Tessera  indi 
canto  la  scala  delle  varie  eslensiori 
di  metallo  necessarie  per  formarl 
anelli  corrispondenti  in  grandezza  jì 
cerchielletti  sopraccennati.  Gli  orefifl 
se  ne  servono  per  prendere  la  m 
sura  delle  dita  di  chi  coramelle  lort 
alcun  anello. 

Anellin.  Anelletto.  Anellino, 

Anellin  de  tenda.  CampanelUna? 

Anellitt.  s.  m.  pi.  Magliette,  Quelle  | 
cui  si  attacca  la  cigna  di  un  fucile. 

Anellón.  Campanella,  Orecchino  d'oro  < 
anche  d'argento,  pendente  nel  grande 
V  Inauris  latina. 

Ahelldn.  Anellone  di  ferro  ,  bronzo ,  ccc 
CampanelloneiJdJ'g,  Viag.). 

Anellón  per  Asón  di  campann.  ^. 

Anellonón Grandissimo  orcc 

chino,  y,  Anellón. 

Anema  o  Anima.  Anima, 

A  l'anema.  Fino  alVanima,  Grandisj 
simamente ,  estremamente.  Vorè  bcii 
a  l'anema.  f^oler  bene  fino  all' amma\ 
Rincress  a  V  anema.  Dispiacere  J>P^ 
al  cuore.  Dolersi  fino  alV  anima, 
Andà  a  r  anima.  Toccar  il  cuore- 
Anem  de   carton  o  che  no  gì»  «^n 
né  legg  né   fed.   Gente  di  ^^^'"'"^'^^ 
Uomini  presti  a  mal  fare  —  In  ^  ^ 
senso  Anema  de  carton  si  d»ce  a 
sona   crudele,  dura,  rozza,  ^'^^^  ' 
Anima   di   leccio  (*lucch.).  Anima  d^ 
sambuco  {Pan,  Vi.  io). 

Anem  del  purgatori.  Anime  ptirg^ 
ti  —  Pari  on'  anema  del  purgatori  •  •  •  - 
Dicesi  di  una  donna  cbc  per  dolore . 
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rablna,  disperazioM  aia  fcapigUata 
e  jciamannaU  —  Paren  t  anem  del 

purgatori Cosi  dìconai  le  im- 

biancatare  a  strati  irregolari»  mal- 
coonguif  macdtiosii  e  cosi  anche  le 
dipinture  cattive;  e  cosi  le  peraone 
cui  per  tiiDore  o  dispersione  siansi 
rizzati  i  capelli,  in  capo. 

Anema  d'aera*  Ben  mio.  Cuor  mio  — 
Dicesi  anche  in  senso  di  Persona  di 
ottima  natura.  Perla,  Coppa  d^  oro, 

Aneina  negra  o  ]^t$sl.  V,  Négher» 

Avegb  de  P  anima.  As^r  peUo, 

Avegh  seti  anem  e  Taniinin.  f^. 
Aaioiia» 

Canta  cont  anima.  Cantare  con  ani- 
ih(Dìx.  mus.)  o  con  espressione» 

D4  Tanema  a  Dio.  Render  Vanima^ 
ooe  morire. 

Dà  fanema  al  diavol.  Dar  V anima  al 
nimico  o  al  diavolo ^  cioè  disperarsi. 

Dà  Tanema  e  el  corp  per  vun. 
Dar  la  vita  per  alcuno» 

Dio  ghe  daga  del  hen  a  Tanema  soa. 
Dio  gli /accia  pace  ali*  anima  ove  egli 
è,  Dieesi  nominando  qualche  defunto- 

Duu  corp  e  on**  anema  sola.  Essere 
due  anime  in  un  nocciolo.  Esser  oni- 
ma  e  corpo  if  uno.  Si  dice  di  due 
intrinseci  amici. 

Mangiass  Tanema.  Arrapinarsi.  Stri- 
telarsi.  Hodersi  il  aurore*  Scoppiar  di 
Tubbiam 

He  pader  hon^anema^  Mio  padre 
di  buona  memoria  ^  cioè  defunto. 

Mellegh  de  T  anima.  Operare  con 
fona, 

No  se  seni  on^  anema.  f^  è  un  ta- 
cere,  un  silenzio  profondo.  Non  si 
unle  un  ziUo  —  No  è  restaa  in  cà 
on^  anema.  Jfon  è  rimasto  in  casa  né 
cane  né  gallo  — *  No  passa  on"*  anema. 
Kon  passa  anima  viva  »  nessuno. 

Oomi  che  gh^  ha  de  Tanema.  Uomo' 
dtt  ha  coraggio  9  cuore  in  petto  9  ecc. 

Pensa  a  T anema.  Acconciarsi  del- 
t  anima.  Prepararsi  alla  morte. 

Senz^  anema.  Inanimato, 

Sona  coni  anima.  Sonare  con  anima 
(Dii.miis.)  o  con  espressione. 

Sona  lenz**  anima.  Sonar  ciondolone. 

Toma  r  anema  in  corp.  Tornar 
tuUma  in  corpo  ;  e  hass.  Pisciare  la 
P^fim.  Ripigliare  il  coraggio  smarrito. 

Voi  I. 
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Tra  s&  r  anema.  Becere  tanimn  o 
(7  cuore.  Avere  vomito  gagliardo. 

Anema*  Midollo.  Midolla.  Il  centro  del 
legno* 

Anema Disco  sottile  di  legno  che 

si  mette  a  galleggiare  in  quel  secchio- 
ne pieno  di  latte  che  si  carreggia  o 
trasporta  da  luogo  a  luogo  «  a  oggetto 
che  il  latte  stesso  diguazzi  meno  che 
sia  possibil<^  e  non  versi,  I  nostri  lat- 
tivendoli  lo  chiamano  comunemente 
Assa;  e  ne  hanno  anche  di  piccioli 
che  mettono  per  ugual  fine  ne*  sec- 
chiolini  entro  acquali  portano*  il  latte 
alle  case»  e  a  questi  danno  il  parti- 
colar  nome  di  Tobbièll.  Per  rispetto 
allo  scopo  va  compagno  al  Pajasik 
delle  brente»  y. 

Inema  de  botton.  Fondello.  Anima. 

Anema  de  la  cassetta  de  scoldass  i  pee. 
Padellina{c9sl  TAlb.  enc.  in  Cassetta). 

Anema  di  cann  d^orghen.  f^.  Animètta. 

Anema  di  ferr  de  soppressa.  Anima, 

Anemin  o  Aneminna.  Animella,  Animuc» 
eia,  y.  Animìn. 

Ànes.  Anice,  Anicio,  Anace. 

AnesUt.  Anici  in  ceunicia.  Anici  imbrai" 
tati.  Gli  anici  copei*ti  di  tucchero  o 
confetti  —  Pizzicala  donici. 

Anèss  e  conèss.  Annessi  e  connessi. 

Anfibi.  Anfibio, 

Anfitejàter.  Anfiteatro. 

Angalétt.  T.  de'' Falegnami.  Augnatura, 
Ugnatura.  Aungliiatura-  Intaccatura  a 
ugnatura  —  Dicesi  Augnare  o  Ta- 
gliare a  quartabuono  il  tagliare  l'e- 
stremità di  due  pezzi  di  legname  a  - 
piano  inclinato  9  a  schisa  9  in  tralice  » 
per  modo  che  9  congiunti  »  facciano 
un  angolo  retto,  una  squadra.  La 
nostra  voce  Angaletl  sembra  corrotta 
dal  francese  Onglet  di  pari  significato 
o  dall'*  italiano  AngoìettQ^  0  fors*  anche 
da  Angol  retto. 

Angaria.  Angherìa. 

Angaria.  Angheriare,  Angariare, 

Angardn Specie  d**  ebano  rosso 

cupo,  noto  agriularsiatori.  Credo  che 
sia  detto  Sandalo  rosso  dai  Toscani 
per  confusione  col  .vero  sandalo  rosso 
(legno  del  Pterocarpus  santalinushia.)^ 
che  è  però  di  un  rosso  meno  cupo. 
Mi  si  assicura  che  a  Marsiglia  sia 
detto  Noison.      ^ 
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Anger.  Angelo.  V,  ÀngioL 
Angerln.  Angiolino,  Angioletto, 

Andà  in  angenn  .  .  .  Dicesi  deir  an- 
dare  uomini  e  donne  a   processione 
cantando  il  Pange  lingua  e  precedendo 
il  clero  nella  festa  del  Gorpusdomioi. 
Angeròtt.  Bambocciotlo,  Bamboccio  gros- 
sotto  e  fresco.   Il   nostro  Angeròtt  sì 
estende  anche  a  denotare  ogni  bella 
creatura  bojiciona^  paffuta* 
Angeròtt  èli.  Bambòcciolo* 
Anglnna.  Angina. 
Àngiol.  Angelo* 

Andà  d^  angiol.  Andar  a  capello  9 
appuntino j  a  pennello^  a  corda ^  a 
dramma  »  cioè  nò  più  né  meno. 

Andà  d^  angiol.  Andar  di  rondone. 
Andar  bene  9  a  seconda. 

Angiol  sgrafTìgnon.  y,  SgrafTìgnón. 
Canta  d^ angiol 9  Balla  d^ angiol»  ecc. 
Cantare  come  un  angelo  ^  ecc. 

Lavora  d^  angiol.  Lavorare  con  tutta 
squisitezza, 

Pan  d^angiol.  y,  Pan. 
Pissa  d^  angiol.  r.  Pissa. 
PittunH  d' angiol.  Dipingere  col  fia- 
to —  L' è  diseguaa  d** angiol.  E  un  di- 
segno finito  col  fiato, 

Vestii^d'angiol.  Cestito  ad  angelo.  Di- 
cesi  di  fanciullo  vestito  a  quella  foggia 
che  si  sogliono  dipingere  gli  angioli 
custodi;  ciò  che  si  fa  in  occasione  di 
processioni,  mortorj  di  fanciulli  ni,  ecc. 
—  E  fig,  in  modo  basso  per  Ciócch.  y, 
Angiolin.  Angioletto,  Angiolino,  Angeletto, 
Angeluccio  ;   e    parlandosi    di    donna 
Angelctta,  Angioletta,  Angiolellà, 
Angiolin  . . .  Sp.  di  tura  usata  nelle  risaje 
e  ne'  prati  marcitoj.  V,  sotto  Incàster. 
Angiolitt.  y.  V\ìy\ow\ii{sdmare), 
Angioloeù*  Lo  stesso  che  Angiolin.  V, 
Angiolòtt.  Bambocciotto,  V,  Angeròtt. 
Angonfa.  Agonia, 

Sona  r  angonia.  Sonare  a  agonia, 
'Wess  in  angouia.  Agonizzare,  Essere 
in  agonia  di  morte, 
Angonla  de  la  fera,  y.  Fera. 
Angùria,  f,  lugiiria. 
Angustiàss.  Angustiarsi, 
Ànira.  Animo, 
Anima.  F,  Anema. 
Anima!  esclam.  Capperi!  Cospetto! 
Anima,  Animare,  Inanimire, 
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Aniniàa.  Animato,  4 
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Animai.  Animale  ^-«  Bestia* 

Animai  de  PAfrica.  y.  Africa. 
Animai  del  presèpi,  y.  Presèpi. 

Animai  per  Porscè\\{majale),  F. 

Animalàsc  e  Animalón.  Animaètnc. 

Animètta.  Pala,  Ammetta,  Quadrello  d 
biancheria  finissima  insaldata  di  ch< 
si  copre  il  calice  nel  celebi*ar  mess; 
dair  offertorio  alla  comunione. 

Animètta.  Lunetta,  Il  reggiostia  di  ui 
ostensorio. 

Animètta.  T.  de' Fabbricat.  di  organi 
Anima(ì)iz,  mus.).  Quel  pezzuole  dcn 
iellato  inferiormente  che  nell'  inleriK 
della  canna  d^ua  organo  viene  con 
trapposto  alla  parte  inferiore  deli 
bocca  di  essa  e  dà  forma  al  suono. 

Animin  e  Animìnna.  Ammetta.  Anim^cda 
Avegh  sett  anim  e  Panimin  (ck 
contadini  dell* Alto  Mil,  dicono  Avegf 
sclt  vitt  e  poeù  el  vittin).  Aver  le  sett 
curaielle(Lcggesi  ncirAllcgria  p.  iq6) 
Di  cesi  di  chi  non  muore  si  facilmente 
e  le  più  volte  si  suol  dire  delle  donne 

Ànimo.  Su  via,  y,  Andèmm. 

Anin  ariin.  Ani  ani.  Voce  con  cui  si 
chiamano  a  sé  le  anitre. 

Anmi.  Aneli*  io.  Io  pure, 

Anmò  o  Ancamò.  Ancora,  Anche.  !'<?• 
es.  Dammen  anmò.  Dammene  ancora 
Dammene  deW  altro  —  In  senso  dj 
Tuttora,  Tuttavia,  Per  es.  Vanii  mmy 
on  sold  de  ti.  Fo  tuttavia  creditore  dUu 
soldo  da  te.  Per  on  sold  sont  anni^ 
quell  o  mi.  Per  un  soldo  son  tittlon 
lo  stesso  (  e  per  questo  modo  di  nir< 
vedi  la  voce  Quell)  —  In  senso  à 
Pur  pure,  yia  là.  Passi  e  simili,  l'^*' 
es.  Se  Pavess  ditt  insci,  vorev  aum< 
scusali.  Se  avesse  detto  a  questo  mo 
do ,  vorrei  pur  pure  scusarlo» 

Ann.  Anno,  e  ant.  Annéa. 

Ann  de  la  discrezion.  y.  Discrezión 
Ave  di  ann  calcaa.   Lo  slesso  eh 
Ave  i  so  annitt.  y.  Annètt. 
Ave    i   ann   de   la  bajla ,  e  pcf" 

scalin  dd  Domm Si  usn  aìri 

a  coloro  che  vogliono  farsi  più  S'<> 
vani  cV  e*  non  sono. 

Ave  i  ann  de  Noè.  Aver  piti  anni  di 
Noè  (Monos.).  Esser  assai  vecchio. 

Ave  minga  di  ann  per  nagotl.  •'V^' 
esserci  vissuto  invano  {Boccac.  Oiorii 
6  proemio).  Cosi  suol  dire  clii  >'F 
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persuadére  altrui  intorno  a  checche»» 
fia  in  foruL  della  propria  esperienza. 

Chi  fa  a  so  moeud  scampa  des  ann 
de  pù.  f^  Moeùd* 

Dà  el  bon  capp  d^ann  o  el  hon 
preacìpi  d^ann.  Vare  il  buon  capo 
d'amo  o  il  capo  d' anno* 

£i  sarà  la  bontaa  de  quindes  ann. 
V,  fiontèa. 

Fano  e  no  fann  Pè  on  tant  Tann. 

Cosi  sogliono  rispondere  i 

poltroni  a  chi  li  rimproveri  del  loro 
poco  laYorare. 

GÌDga  i  ann«  K.  Giugà. 

I  ann  van  come.  van.  •  •  •  •  .  •  Le 
amate  corron   triste. 

In  d'*on  ann  en  pò  insci  nass  di 
foiìfg  (che  i  conL  br»  dicono  In  d^on 

am  se  ne  pò  volta  di  fceuj  ) 

Bisogna  dar  tempo,  al  tempo ^^  tempo 
viene  chi  può  aspettarlo  ;  col  tempo 
e  colla  paglia  maturano  hi  nespole. 
Tolte  frasi  aflbii  al  nostro  volgare , 
ma  non  a  capeUo  //  tempo  adduce 
noviiày  II  tempo,  dà  luogo  a  mille 
nataùoni  come  vale  il  nostro  dettato. 

Uann  che  ven.  V  anno  futuro  o 
^ffniuro,  L*  anno  che  v«eice(Caro  Let. 
ncg.  II,  i44). 

L^ann  dd  duu^  el  mes  del. mai. 
Alle  colende  greche*  A  revedess  Tann 
<iel  dnu ,  el  me»  del  mai.  A  rivedtnci 
olle  colende  greche. 

Tann  de  quest  ami.  . .  t  •  MelTanno 
corrente  9  nelTanno  in  eul  siamo. 

L*è  anni  annorum  che  no  v'hoo 
viit  o  parlaa  o  simili.  Son  anni  DO" 
nùai  che  non  vi  ho  parlaUf  9  visto  f  ecc. 

Ogni  ann  en  passa  vun«  Ogni  di 
ne  va  un  dì. 

Co  ann  con  Tolter.  Un  anno  per 
Coltro,  Di  rimbuono, 

On  ann  V  è  longh  e  T  è  curt 

Modo  di  dire  col  quale  consoliamo 
noi  medesimi  od  altrui  «  parlando  di 
cosa  che  abbia  a  durar  V  anno  e  che 
si  reputi  o  sia  dannosa.  E  di  fatto  la 
fiorata  del  tempo  ci' sembra  maggiore 
0  minore  secondo  il  più  o  meno  ac* 
forarsi  che  un  faccia  in  tali  casi.  Il 
n'istro  volgare  finisce  quindi  nel  con- 
cetto che  il  tempo  Fugaco  ai  lieti  è 
^'^  gli  afflitti, eterno. 

l*onà  ben  i  so  ann.  f^«  Ì*orià« 
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Scampa  i  ann  de  Noè.  K  Noè. 
Anna.  Anna.  Nome  proprio. 

La  dotta  de  sant'^Anna • 

Cosi  dicesi   tra  noi  il  piovere    entro 
i  nove  di  susseguenti  a  quello  in  cui 
si  celebra  la  festa  di  sant^Anna. 
Peritt  de  sant^Anna.  F.  Perin. 
Persegh  de  sani'' Anna.  V.  Pèrsegh. 
Uga  sant*Anna.  F.  Uga. 
Annàda*  Annata.  On'annada  de  soldo.  Lo 
stipendio  d*un  anno*  V.  Mezz^annada. 
Annavojànd    (c/te  ancìie  dicesi  Innavo- 
jànd  o  Inagojànt   o   Inagojan temente 
l'oci  morte  in  città  9  ma  tuttora  vive 
nel  contado).  Disavvedutamente.  InvO' 
lontarìamente  -*  Alla  cieca*  A  tastone* 
Annètt.  Annuccio. 

£l  gh**  ha  i  so   annitt   (  che  anche 
diciamo  El  gh**  ha  di  ann  calcaa).  Ha 
qualche  annuccio*  E*  non  è  come  V  no- 
vo  fresco  né  d*  oggi  né  di  jeri*  Si 
dice  di  chi  é  uomo  d^età. 
Anni  annòrum»  F.  Ann. 
Anniversàri,  s.  m.  Anniversario,  Annuale* 
Anodin.  F.  Liquor. 

Ansa  (Dà).  Dar  campo  ed  anche  Dar  ar- 
dire 9  rigoglio  f  baldanza  »  ovvero  Dar 
appicco  o  occasione  di  far  checchessia* 
Ansietàa.  Bramosia* 
Ansiós.  Bramoso*  Desideroso» 
Ansiós.  JYepidante.  Ansio* 
ÈLDiper  And.  K  And  e  AntèlL 
Anta.  Imposta.  Intelajatura  »  per  lo  più 
di  legname,  che  bilicata  o  inganghe^ 
rata  .serve  a  chiudere  usci  o  finestre* 
Anta  scura.  F*  Scur. 
Ant  religaa  ....    Cosi  chiamansi 
certe  imposte  addoppiate. 

Ant  snodàa*  ...  I  Venez.  le  chia- 
mano Imposte  a  libro* 

Dk  ai  ant  o  Dà  Tanta,  ùg.  Tirar  le 
calze.  Morire.  F.  Cagaràtl. 
Anta*  Sportello,  L^  imposta  di  un  armadio. 
Ant  di  orghen.  Sportelli*  Portelli* 
Ale.  Alie* 
Anta(riivà  a  T).   Invecchiare  9   e  pro- 
priamente Toccare  i  quaranta  anni* 

u U  ftanu 

»  A  fa  pari  «U  Teu  nvada  a  V  anta  | 
»  La  je  porta  ìnsci  ben  tnoo  qoaranianf 
9  Che  no  gh*cn  ca«ca  on  niarcadett  de  Ttin*  9 

(Bai.  Son.) 

Antàna.      )  T.  di.  Cac  Bagna.  Sorta  di 
AntanòUa*  )  rete  da  uccellare* 
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fabbricfl»  di  varj  colorì,  come  biaachi, 
neri ,  ecc.  >  é  specialmente 

Apis  carbonzÌD.  Matita  nera.  Spe^ 
eie  di  grafite  ;  minerale. 

Apis  piorobin.  Matita  piombina^ 
di  composizione. 

Apis  ross.  Sanguigna,  Matita  ros" 
sa'^  minerale. 

Apis  de   legnamee.  .  .  .  Specie   di 
matita   con  entro  la  piombaggine  »  e 
assai  più  grossa  dei  lapis  comuni. 
Canna  d'apis.  Matitaiojo.  Toccalapis. 
Aplicà.  Aspirare^  e  col  Fag.  nell'^^maRte 
esperim.  IH,  i3  Applicare  -^  Talora 
ancbe  Esibire»  ^Profferire. 
Aplicàss.  Applicarsi  a  checchessia, 
Aplicazidn.  Applicazione.  Applicatetza. 
Apògg( Cadrega  dì).  Sedia  a  hracciuo- 

li.  V.  Poltrònna. 
Apòline(  Mangia  inj.  Stare    in  Apolline 
o  in  Apollo.  Mangiar  lautamente  e  di 
buon  gusto. 
Apónt.  Appunto.   Per   V  appunto.  A  ca- 

•  pollo.  Di  "certo*  ^Come  di  pepe.  Giusto. 
Oh  apont!  Sul  proposito,  A  tal  pro- 
posito. Ora  che  mi  risovviene.  Oh  non 
me  ne  ricordava.  Per  r  appunto. 

Apontamént.  Appuntamento.  V.  Rande vó. 
Apontamént.    Asseghamento,    Onorario. 
■  Paga,  Salario. 

Apds.    Dietro,    Dopo.  Quasi    dal    Post 

de^  Latini.  Per  es.  Apos  a  Tuss.  Dietro 

»  Pasclo.  Dopo  P  uscio  —  Nella  Valle  di 

'  Koyagnate  e  in  .qualche  altra   parte 

della  Brianza  pronunciano  Apceùs, 

Vq'  minga  ciiì  apos  a  T  uss.  E*  non 

•  è  la  via  dell'orlo, 
Apòsit.  Opportuno.  Acconcio, 

Aposi tamént.  Apposta,  A  posta,.  Apposta- 

tamenle,.y.  Pòsta. 
Apòsia.  y.  Pòsta. 
A^^òstol.  Apostolo,  Appostolo. 
Apreofiión.  Apprensione.  Apprendimento, 

•  '  Quasi  timore.  Metl  in  aprension.  Dare 

apprensione.  Mettere  in  oftprensione. 
Mettes  in  aprension.  Stare  in  appren- 
sione. Apprendere.  Sospettane,'. 

Afirèit.'  Car.toae,  Lustro  cbe  si  dà  ai 
cappelli ,  alle  tele ,  ai  pannilaniy  «ce.  9 

'•'Cosi  detto.  £ra  noi  dal  francese  Apprét. 
•Dà.  TapreU.  Date  il  cartùne.  Min- 


•  •  t, 


cariare. 


t.ù  '.Sfenza  iiprett. .  iSèitsa  cariane..  Senza 
t.càila,  Vigenza-  ivmma,'  Oli  ultimi  due 
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si  usano  più  particoUrmente  parlan- 
do di  cappelli  e  di  tele. 
Apretlà.  Jìincartare.  V,  Aprett(Oà  X), 
Aprii.  Aprile. 

Aprii  dolce  dormir.  ....  Dett.  di 
chiaro  sig.  e  d^^ antica  data.  Di  f^tto 
anche  in  un  taccuino  volante  stampalo 
in  Milano  per  Tanno  i533  da  magi- 
stro  Vincenzio  da  Meda  che  stava  per 
mezzo  il  campanti  de  san  Setro  (Sa- 
tiro )  leggesi  solto  il  m&ie  del  Tauro: 

a  Io  son  aprile  del  dolce .  dormire 

w  Fra  fronde  e  fiori  e  belli  vcelli 
aldire  (cioè  udire).  ì» 

Aprii  gnanch  on  fil,  Magg  adag, 
Giugn  poeu  fa  quell  che  te  vqeu.Qiwik/o 
il  giuggiolo  si  veste  e  tu  ti  spoglia, 
e  quando  e*  si  spoglia  e  tu  ti  vesti  — 
Anche  i  Provenz.  dicono  En  Abrìceu 
ti  delouges  pas  d'un  ficeu^  che  vale 
In  aprile  non  ti  spogliar  d'un  filo. 

Aprii  n'*ha  trenta,  e  se  piovess 
.  trentun,  farav  dagn  a  nissun.  Aprile 
una  cocciola  per  die:  Aprii  piovoso  ^ 
maggio  ventoso ,  anno  frvttoso{)ioitQs) 
Prov.  d€;notante  che  d"*  aprile  T  acqua 
è  sempre  giovevole  alla  campagna. 
Abrìceu  a  trento;  spiando  plasuria  trenio 
et  un ,  /arie  maul  en  degun  dicono 
anche  i  Provenzali. 
Aprceùf  o  Aprceùv.  v.  cont.  Appresso. 

Aproeuv   a  pocch.  Presso  a  poco- 
A  un  dipresso. (  propemedo  )  —  ^^^^^ 
.  però  che  il  .nostro  Aprcewfv  comuae 
anehe  ai  contadini  bresciani ,  berga- 
maschi ,  genovesi ,  cremonesi ,  ecc.  > 
non   h^  mai  A  significato  di  i>«>^« 
{post)  che  parmi  abbia  nel  verso  gS- 
del  canto  la.'  dell'Inferno  di  Pan^c, 
il  modo  avverbiale  A  pruovo  {i^tv  ap- 
presso ^apud)  che  la  Crusca  di  prima 
edizione  registrò  per  rispetto  al  gra 
poeta.  Quel  verso  potrebbe  si  essere 
tradotto  dai  nostri  contadini  per  x/f" 
vii/*  di  vceuAt  che  podem  ruigh  adree, 
ma  non  Denn  vun  di  ìhxusI  che  pQ^ 
nagh  aprceuv,  poiché  non  a'iiancw 
Nesso  ma  dietro  lui  è  cosa  naim' 
che  s^  avessero  ad  avviare  Vtrgw 
Dante  se  avevano  a  camminare  pe* 
sicura.  Ora  VA  pruovo  di  Dante  par- 
mi  si  U-aduzione  lombarda  <*f^*'*ll* /J^ 
:no  Apprèsso 9  ma. nel  spJo  s»g" 
irolato  di/>ce<m>\/iktt,  P^  <^"**  * 
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nel  pn>vnizale  Jpmb ,  non  in  quello 
del  latino  Prope  da  cui  reramente 
pare  ereditato  il  nostro  contadinesco 
Jjìnrnv  che  in  alcune  parti ,  come 
nel  Biufese,  è  detto  Da  prattgo  con 
anche  maggiore  affinità  c'olì'* j4  pruovo 
di  Dante. 

AproTa.  Approvare. 

Aqm,  Aquarèlla ,  Aqulst ,  ecc.  V.  Acqua, 
Acquarella,  Acrpiìst,  ecc. 

Aqniia.  Aquila.  Uccello  noto. 

Casleil,  aquila  e  leon  hin  arma  per 

tQtt  i  canton Dett.  che  &\  usa 

per  indicare    come   siano   comuni   a 
moh issimi    gli    stemmi    gentilizj    nei 
^lali  entrano  tali  figure. 
Fasttu  de  T  aquila.  V.  Fasoeù. 

Tè  minga    on* aquila,  met. 

Cioè  non  ha  grandissimo  ingegno,  è 
<ii  mediocre  ingegno. 

Sgapì  o  Vosà  come  on*  aquila.  Gri- 
iart  a  testa.  Anche  i  Francesi  dicono 
frier  camme  un  aigle. 

Aqoilm.  Ad.  di  Nas.  K 

Ara  (e  am.  al  pi.  i  Ar)  per  Ala.  r. 

Ara  per  Aria.  f^. 

ira.  T,  d'Agricoli.  Arare.  Lavorare  il 
terreno  coli'  aratro  —  V  arare  prende 
\ìt\  nomi  secondo  i  modi  e  i  tempi 
in  cui  si  fa,  cioè  a  dire  :  L' arare  per 
la  prima  volta  dicesi  Fendere,  Rompe- 
^'  Dissodare.  L*  arare  per  la  seconda 
volta  IÌiscuolere(Laaivì).  L**  arare  per 
h  iena  volu  Terzare.  Rifendere.  L'a- 
tre per  la  quarta  volta  Inqitartare. 
L'arare  incrociando  i  solchi  già  fatti 
Intraversare.  Il  passar  T  aratro  sulle 
coste  o  sui  lati  della  porca  dove  fu 
U  semente  l' anno  prima  Costeggiare 
^  Arare  in  costa.  Il  tornare  ad  arare 
*  arato  Riarare.  V  arare  col  coltro 
Coltrare. 

^fàa-  Aralo. 

Aria,  .^rólro ^  idiot.  e  coni.  Aratolo  \  e  ant. 
Arato.  Strumento  col  quale  si  ara  la 
^ra.  L'aratro  nostrale  è  più  com. 
ad  im^ orecchia  sola,  e  diccsi  da  noi 
^ilòria.  Vedi  sotto  questa  voce  i  no- 
"^»  delle  parti  ond'è  composto. 

*^*  ^lira Voci  usate  dai  ra- 
gazzi in  alcuni  loro  giuochi  come 
^^t-.  Per  cs.  nel  giuoco  di  capo  a 
^^condere  qualora  siano  in  due  soli 
«citano  questa  cantilena: 
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Ara  belara 

De  9es  e  cornara 

De  r  or  e  del  fin 

Del  comarin  (o  dei  cont  Marin) 

Strapazza  hordocch  , 

Deut  e  foeura  trii  pitòcch, 

Trii  pessitt  e  ona  mazzoeura; 

Quest'é  dent,  e  quest'é  fceura; 
e  alternando  un  verso  per  ragazzo, 
additano,  nel  dire  l'ultimo,  quale  dei 
due  debba  andare  a  nascondersi  e 
quale  ricercaroe.  Se  sono  in  più  di 
due  sostituiscono  all'ara  belara  que- 
st' altra  cantilena: 

Pan  vun,  pan  dun, 

Pan  trii,  pan  quatter, 

Pan  cinqu,  pan  ses^ 

Pan  sott,  pan  vott, 

Panigada  e  pancott. 
Mi  si  assicura  che  i  ragazzi  lucchesi 
nella  medesima  circostanza  dicano  a 
questo  modo: 

Pan  uno ,  pan  due  » 

Pan  tre  9  pan  quattro  f 

Pan  cinque  j  pan  sei  9 

Pan  sette  9  pan  otto  9 

Casca  in  terra  ^  e  fa  un,  botto 

Come  un  bel  salsicciotto  ; 

Cenci  cenci  rattoppati 

Comperati  in  stracceria  f 

Comperati  in  pelleria^ 

Comperati  in  beccìteria ,  . 

Salta  fuori  o  ladro  o  spia. 
La  nostra  Ara  belara  de  ses  e  cornar 
ra  (enimmatica  per  tutti  noi,  e  forse 
anche  pel  nostro  Porta  che  perciò 
egregiamente  la  sostituì  al  dantesco 
Pape  satan  Pape  salan  aleppe  )  trovò 
un  illustratore  nel  eh.  Defendente  Sac- 
chi il  quale  ne  fece  una  briosa  N<h- 
velia  per  un  almanacco  del  i83a  »  da 
cui  il  sig.  Gio.  Ventura  trasse  sog- 
getto d'un  Dramma  che  intitolò  Ara 
ecc*9  o  sia  il  Rain^edimento  del  conte 
Tommaso  Marino.  Milano ,  presso  Car- 
lo Vermiglio*  i833. 

Arabolàn*  v.  br Sp.  d'  uccello  ? 

Aragosta ti^/wto.  Astaco,  Locusta  di  mare. 
Quel  gambero  di  mare  grandissimo 
che  è  detto  Cancer  astacus  da^sist. 
Aràlda.  Erba  nalda  o  aralda{T Arg.  Ist.). 
£rba  detta  Digitalis  purpitrea  da'  bot. 
Aràs.  Colmo,  traboccante*  Anchci  gli 
Spag.  dicono  in  questo  setMArrasado 
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*^  Parlandoci  di  misure  d  f^o ,  cioè 
a  misura  rasa,  spianata»  pareggiata. 
Aras  aras  o  Pien  aras.  Pinzo,  Pieno 
e  pinzo ,  e  col  Fag.  nd  ConU  di  Bur 
cotondo  Hit  i5  Pieno  pinta»  Àrcipic 

nissimo. 

Aratòri.  LavoraUo.  Lavorativo,  Lavorar 
tojo.  Aggiunto  di  terreno,  campo, 
podere  che  si  usi  lavorare  coU''aratro. 

Arbarèlla.  Alberello?  Specie  di  vaso  di 
vetro  ritondo  e  di  più  grandezze  ad 
uso  di  tenerci  dolci»  frutta  in  con- 
serva e  simili. 

Arbaroeùla.  Ciriegiuolo*  Ciregiuolo,  La 
pianta  cosi  detta  Prunus  aviwn  dai 
hot.  di  cui  la  specie  diu*aciua  dicesi 
Ciliegia  duracina  o  morajola.  In  qual- 
che parte  dell'^Alto  Mil.  la  dicono 
anche  Galbìnna  (nome  che  altri  ser- 
vano pel  frutto  di  essa)»  e  la  pon* 
gono  tra  i  filari  delle  viti  a  sostegno. 

Arbaròtt.  T.  Beolin. 

Arbèj.  Così  dicono  neWJlto  Milanese  e 
sul  Nerbano  i  Piselli.  K.  Erbidn, 

Arbicòcch.  Albicocco.  Albercocco,  ArmeU 
lino.  Albero  che  produce  le  albicocche. 
£  il  Prunus  armeniacaLìnn, 

Krhìcòccìi,  Albicocca,Bacocca.Albercocca, 
Moniaca,  Armeniaca,  Frutto  dell'*  albi- 

Arbij.  ^.  Erbión.  (cocco. 

Arbiceù.  f^.  Albioeù. 

Arbión.  r.  Erbión —/n  sig,  di  Tàccola.  K 

Arbitràri.  Di  arbitrio.  Di  capriccio, 

Arbitràss.  Agire  ad  arbitrio.  Torsi  licenza. 

Arbitri.  Arbitrio,  Capriccio, 
Pan  d*  arbitri.  V,  Pan. 
Toeuss  di  arbitri.  Operare  a  capric- 
cio ^  di  sua  volontà^  ad  arbitrio f  e 
sch.  di  propria  cortesia, 

Arboràri.  K  Erbora  ri. 

Arboree  (o  Alborée) Sp.  di  rete 

che  si  adopera  nella  pesca  di  quel 
ciprino  che  chiamiamo  Arborèlla»  K 

Arborei] a  (c/ie  anche  dicesi  Alborèlla  o 
Alborinna  o  Àlbora).  Pesce  argentino, 
VAble  o  Abiette  de**  Francesi.  Il  Cy- 
prinus  albor  dello  Scopoli.  Pesciolino 
che»  cotto,  ha  delF  amarognolo. 

Arborinn  per  Eiborinn.  K. 

Arbor  imperiai ( Giugà  a) Specie 

di  giuoco»  oggidì  poco  usato,  che 
si  fa  colle  carte  da  picchetto.  I  Fr. 
chiamano  questo  giuoco  Vlmpénale^ 
€  n«  distinguono  più  specie»  come 
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JmpériaU  tournée  9  Impanale  tgue  Voi 
Jait  tomber,  ecc. 

Arbosèll.  v.  cont.  br.  Alberetto,  Àrbo 
scello,  Arbucello,  Arbuscella.  Arhuscó 
Arbàscula,  Arhiisculo  —  I  conladù 
brianzuoli  usano  anche  Arbosèll  pei 
Castagnuolo,  y,  Elbor. 

Arbusèll.  Albero  della  barca.  È  voce  d< 
nostri  laghi,   e  special,  del  larìens^ 

Arca.  Arca, 

Pari  Tarca  de  Noè Si  dici 

per  ischerzo  di  quella  casa  i  cui  pa 
droni  amino  vedersi  intomo  quantiii 
d* uccelli,  cani»  gatti,  ecc.  I  Fr.  di 
cono  Cest  V arche  de  Noè^ il  y  atout 
sorte  de  bétes  di  quella  casa  dove  a) 
loggino  parecchi  pigionali;  e  aiich| 
tra  noi  si  sente  usare  da  taluni  ii 
questo  senso  il  dettato  medesimo. 

Vess  r  arca  di  mincion.  Essere  l'or 
dgraneilone^l'arcicotale^  un  arci^oc 

ciolone»  y.  Badée. 

^ss  on'^arca  de  virtù»  de  sapiea 
za,  ecc.  Essere  un'arca  di  scienza 
(Fag.  L'ast.  bai.  HI»  la  ;  Ouad,  ne] 
TfasOi  sest.  16).  Essere  sapientissimi^ 
o  scienùatissimo.  Essere  grandissima 
savio  in  molte  scienze.  Essere  virii0^ 
gissimo,  I 

Arca.  Arca  sepolcrale  #  p.  es,  Varca  ài 
san  Peder  marter  in  aant' Euslorg^ 
Varca  di  san  Pietro  martire  Mlk 
chiesa  di  santo  Eustorgio. 

Arcàda.  Arcale,  Arco*  F,  Arch. 

Arcàda.  Arcovàta,  Serie  di  più  archi.! 

Arcadi,  adasso,  Momore.  Si  usa  ancW 
in  senso  di  Spuèll,  V, 

Arcàngiol.  Arcangelo, 

Arcano,  sost.  m.  Segreto,  Arcano. 

Arcàri.  Là  stesso  che  Arcadi,  f^- 

Arch.  Arco,  Arcale,  V,  Arcàda  —  l'al- 
tezza massima  di  esso  dicesi  Td%o%i^ 
o  Sfogo  \  la  curvità  Sesto  y  la  curvila 
interna  ne'  ponti  Imbotte» 

Arch  intregh.  Arco  di  tuUo  sesto  0 
intero  o  di  meno  tondo  o  di  pu^^ 
fermo.  Quello  che  ha  per  coi-da  jV 
diametro  del  cerchio  intiero;  arco  di 
mezzo  cerchio. 

Arch  acùu.  Arco  acuto  0  composi^ 
o  in  quarto  acuto.  Quello  risultante  da 
due  archi  scemi  che  nel  congiungers» 
intersecandosi   fanno  un  arco  ft^ 
sommità. 
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Afch  zopp.  Arco  scemo.  Quello  che 
ha  una  eorda  minore  d^un  diametro 
del  cerdiio;  quello  die  è  meao  di 
mezio  cerchio. 

Jrco  a  mUureu  Quello  che 

li  ià  neflo  atrcnhare  un  muro  aper^ 
tosi  e  che  ivi  rimane  nascosto. 

Jrco  offbgaifK 

iitb.  Jrco,  Arca  trionfale^  V  Arch  del 

Sempion.  L'Arco  del  Sempione. 
iith  di  ù\,Arca  o  Arconceile  delle  ciglia, 
irchétt.  Cassetta»  Arcuccio.  Quel  soUalxo 
dì  Timini  che  si  mette  nella  cuna  ai 
bambini  per  difenderli.  Nelle  culle  di 
ferro  è  detto  più  com.  BoffèU  o  Bof- 
ftttitu  F. 
Arciìètt.  Saéjifpoio.  Arco  da  pallottole. 
Ardiètt  Arco,  Archetto  ;  e  poet.  Plettro. 
tacchetta  ài  legno  sodo  ma   elastico 
da' coi  due  capi  è  teso  un  fascette  di 
circa  cento  crini  di  cavallo  ,  col  (|uale 
si  saona  la  viola,  il  violino,  il  bas- 
setto ed  altri  strumenti  da   arco. 

Sedul.  Setole  »  Becch.  Nasello.  &» 
hnpugnadura.  Bietta. 
IrdklU  T.  d'Agric.  Mergo.  Cosi  ckia- 
aasiquel  tralcio  di  vite  che,  a  modo 
d'arco,  mezzo  si  lancia  sotto,  e  mezzo 
wpra  terra  —  Propaggine. 
Irchèlt  Archetto.  Cosi  chiamano  gli  arte- 
fici aaa  spranghetl  a  di  ferro  o  d^ac* 
ciajo  0  d^osso  di  balena  immanicata, 
alla  cui  estremità  è  fermata  una  corda 
di  minogia    oon   cui  si  fa   girare  la 
ttetta  del  trapano. 
^chètL  Archetto.  L^arco  del  così  dello 
Violino  degli  Scultore.  K.  Viorlìi. 

Urna.  Sprangiictta^lame  (fr.)  a  Ma- 
negb.  Mamco^poig^éeiSr.)  «»  Vit.  Fite 
-  Mascarizz.  Corda-  o  Maschereccio* 
Ithélt  (e  pia  comunemente  <d  pL  Ar- 
chiti). Archetto.  Bacchetta  o  Bastone 
piegato  a  modo  d'^arco,  nel  quale  da 
Uiia  parte  si  ferma  una  verga   nella 
cui  fetfora  si  pone  T  esca  per  pigliar 
iicceQi  —  È    una   specie   d*  archetto 
>Ache  quel  lacciuolo  che  più  parti- 
cularmcnte   chiamiamo   Spiiingón.  F. 
Heti  OÌ5  X  architt.  Tendere  gli  ar- 
chetti a^U  uccellini. 
irdùbuaà.  Arclubugiare.  Giustiziare  ar- 

cKibugiando. 
Arckitcìt.  Architetto,  Architettore. 
Architettura.  ArchUettùi^. 
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Architr&v.  Architnwe. 

Architravàda.  Ad-  di  Cornis.  F. 

Architt.  s.  ro.  pi.  T.  de"* Carrozz.  ^rc/ii . 
Quei  pezzi  di  legno  che  sono  posti  per 
la  lunghezza  del  cielo  delle  carrozza. 

Archivi.  Arcliivio» 

Mett  in  archivi.  Archiviare. 

Archiviètt.  Dim.  <r  Archi  vi*  F. 

Archivista.  Archivista. 

Ai'cidiàcon.  Arciiliàcono. 

Arcidùcca.  Arciduca. 

Arciduchéssa.  Arciduchessa, 

Arciduchcssinna La  figlia  dell*  ar- 
ciduca fin  che  è  ragazza;  e  così 

Arciduch^i 11  figlio  dell'*  aixiduoi. 

Arciprét.  Arciprete. 

ArcivèscoV.  Arcivescopo. 

Arclvescovàa.  Arcivescovado.    . 

Arcobalènno.  Arcobaleno.  Inde,  Arco. 
Arco  celeste. 

Arcoi.  s.  m.  pL  Lo  stesso  che  Fàlcor.  F. 

Arcón.  T.  de'  Fomaj.  A/xui.  Quella  spocio 
di  gran  madia  in  cui  tiensi  il  pane 
cotto  o  la  farina.  F.  Marnón. 

Arcòva.  Arcòa.  Alcòva.  Alcòve^  e  taloite 
^nche  Camereilaì 

Ardént.  Ardente.  Feemente.  Fiolento.  Pie- 

.  ramente  commosso. 

Ardént.  Focoso.  Impetuoso.  Aidente,  Ine- 
paziente  dicesi  del  cavallo. 

Ardentèll.  Ardentello.  Ardenteito, 

Ardenza.  Ardenia.  Ardore.  Feemen%a.  Fa 
mett  in  ardenza..  Levar  in  arden%é$. 
Mettes  in  ardenza.  Levarsi  in  ardenza. 

Ardimént.  Ardire.  Ardimento. 

Trema  d''ardimcnt.  F.  Trema. 

Ardimcntós.  Ardito.  Audace.  Temerario; 
e  talora  anche  Ardimentoso. 

Ardión.  Ardiglione.  Quel  ferruzzo  appun- 
tato che  è  nelle  fibbie  peir  serrarle. 
In  ardion.  In  assetto,  in  arnese.  In 
ordine.  In  appunto.  A  concio.  In  concio^ 
Mettes  in  ardion.  Mettersi  in  assetto^ 
in  appunto  y  in  arnese  <f  in  ordine.  • 

Aréd.  Foce  {afine  di  sig»  all'aostana 
Curare ,  ed  anche  se  vuoisi  alla  Keda 
ital.)  la  quale  è  usata  fra  noi  soltanto 
nelle  seguenti  frasi  : 

Ave  o  Fa  pocch  ared.  Rendere  poco. 

Ave  o  Fa  ared  o  sossenn  ared.\/7e/i- 

dere  mollo.  Torna9'e  copioso  ,  abbon-- 

dante.  La  me  fa  ared.  Mi  profitta. 

A\è  manch  aredi  Render  mtno.  Frut-^ 

tur  meno. 
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Arèlla>  Graticcio,  Cantùccio.  Dicesi  da 
alcuni  fra   noi   alle   tavole  da  bachi 

.    più  com.  chiamate  Toi^ol  per  i  cavalér. 

Arènna  (e  pia  com,  fra  gV  idioti  la  Ren- 
na). Aréna.  Anfiteatro.  Questa  voce  en- 
tra anche  a  comporre  il  nome  d**  una 
contrada  della  nostra  città,  cioè  Vìa- 
renna  9  così  detta  perchè  antichissima- 
mente  ivi  era  un'arena. 

Arént  (e  coni,  Aproeùv).  Rasente,  Presso. 
Appressp.  Da  presso,  falcino.  Da  vicino; 
e  con  V.  a.  dis.  A  randa,  A  randa  a 
randa.  Pare  sincopato  da  Aderente, 

Àres.  V.  cont.  Larice,  V,  Làres.      ^ 

Àrèat.  Arreco,  Presura,  Cattura, 

Arestà.  Arrestare,  Staggire,  Catturare. 

Arestàa.  Arrestato.  Staggito.  Catturato. 

Arètigh.  Idiotismo  per  £rètegh.  /^. 

AreU*àa.  s.  'm.  pi;  Arretrati,  Frutti  de- 
corsi e  non  pagati;  i  lìeliqua  latini. 

Ai'etràa ( Vess  in).  .  .  •.  Avere  di  molti 
conti,  di  molli  la^-ori  o  di  molte  scrit- 
ture che  aspettano  spedinone  ;  averle, 
per  così  dire,  buttate  dietro  le  spalle. 

.Argàn  o  Argànt.  Lume  argan(*iìor,).  Spe- 
cie di  lume  cosi  detto ,  io  credo ,  dal 
nome  del  suo  inventore. 

Arganìn  o  Argantìn.  Dim,  d'Krgkn,  V, 

Àrgeil.  V,  Àrgin. 

Argenìn Il  ciglione  delle  porche 

nelle  risaje ,  e  la  ripa  de^  fossatelli  dei 

.    prati  marci toj. 

Argént.  Argento, 

Argent  brusàa.  Calia.     , 
Argent  matt.  Argento  falso, 
Argent  negher.  F".  Négher. 
Argent  plaché.  K.  Plaché.  {ciò. 

Argent  tilaa.  Canutiglia,  Argento  rie- 

Argént.  Moneta  bianca.  Dicesi  della  mo- 
neta d^  argento ,  a  distinzione  di  quel- 
la di  rame  o  d'  oro. 

Argentérì.  Argento,  Argenterìa,  Gli  argenti. 

Argentin.  sost.  m Specie  d"*  arenaria 

{molerà)  di  colore  turchiniccio.  Predo- 
mina in  essa  il  calcano  e  n^  è  base  il 
quarzo;  scarse  sono  le  parti  micacee  e 
sabbiose.  È  diversa  dairarenaria  comu- 
ne {molerà  o  comettón  ross):  serve  co- 
me quella  per  modanature  di  fabbriche; 
ma  in  parte  è  anche  lavorata  in  coti 
da  affilare  i  ferri,  le  quali  riescono  di 
buona  tempra  e  molto  ricercale:  se  ne 
fanno  j.are  canapè  da  giardino,  cippi, 
capitelli,  ecc.  Molta  se  ne  trova  spe- 
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cialmente  nelle  cave  dì  Vigano  ove 
^detta  anche  Sass  argentin  e  Cornetta 
bianch  —  La  Pietra  serena  dei  ToscaG 
è  affine  a  questa  nostra  arenaria  eh 
è  una  vera  Pietra  cerulea  plumbea 
plumbaria . —  y.  imche  Molerà. 

Argentin.  sost.  m,.  T.  de'Coronaj.  Aii 
taleone,  FiJo.  Quello  in  cui  s*  ioHlau 
le  avemmarie,  i  paternostri,  ecc.  < 
una  corona.  Alcuni  fra  noi  lo  chis 
mano  anche  Fil  de  Bologna, 

Argentin.  ad.  Argentino.  Arzentino  - 
Vos  argentinna.  $on  argentin.  Foi 
argeniinué  Suono  argentino  —  Colo 
argentin.  Colore  argentino. 

Argentviv.  Argento  vivo.  Mercurio. 

Avegh  r  argentviv  i|doss.  iìg.  Avi 

l'argento  vivo  addosso y  e  pari,  di  hi 

ciulli   anche  Essere-  un  nabisso^u 

frugolo ,  cioè  noQ  istare  mai  ferm< 

.  Il  Morelli  nel  suo  Gentiluomo  istruii 

usò  Essere  mercuriale  in  questo  sig. 

e  TAlb.  enc.  notò  la   frase;  ma  css 

mi  sembra  poco  felice. 

Àrghen.  Argano.  Ve  ne  sono  d'orizzoij 
teli  e  di  verticali  ;  quello  della  pH 
specie  mi  si  assicura  detto  volg.  H 
Toscana,  e  speb,  a  Lucca,  Omo  morii 
Voregh  i  argin  per  fò  quajcossa.lijj 
dolerci  gli  argani  a  far  checchessia^ 
<Fag.  Mar.  alla  moda  li,  i).  f^  ^^^ 
chessia  tirato  coli' argano  o  a  ferii 
d' argani. 

Arghenón Grand*  argano. 

Àrgin  (idiotismo).  Argano.  V.  Àrghen. 

Àrgin.  T.  de'  Pastaj.  Arganello.  Cilindri 
col  quale  il  pastajo,  girandolo,  stri 
gue  le  paste"  nelle  loro  forme.        , 

Àrgin.  Argine  —  Per  Argenin.  T- 

Argina Assettara  le  ripe  de"  ^ 

satelli  d' un  prato  «vircilojo  in  niodj 
che  r  acqua  possa  traboccar  pan  c-o| 
me  velo  a  inacquare  ogui  parie  dt 
prato  stesso  —  In  geri.  Arginare. 

Arginadura LiveUazione  àtioi^ 

sateUi  adacquatori  de^  piali  marciiol 

—  In  gen.  Arginatura. 
Avgomént,  Argomento, 

Arguì.  Arguire.  Argomentare,  tnfenrc.  \ 
Ari.  Aria,    y.   Ària.    Questa   voce  coii 
tronca  é  da  noi  conipenetrata  in  "^J' 
sola  voce  avverbiale ,  cioè  in  Aior^* 

—  I  Brianzuoli  T  usano  nelle  frasi 
Coeur  contcnt  e  strasc  a  1  ari./  .^" 
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Perd  Fan.  Perdere  V orizzonte.  P.  es. 
El  gatt  Pha  pers  Tari  e  el  se  Ted  pù. 
//  pitto  s'è  suiato  e  non  si  rivede  più. 

Vess  giò  d^ari.  Aver  perduto  l'oriti 

Aria.  J/fc- 

Aria  colada.  Aria  colata. 

AHa  d^acquaL  Veniipiovolo  (se  però 
è  bfn  interpretato  dai  diz.). 

Aria  de  beli  o  de  beli  temp.  JHa 
di  bel  tempo. 

Aria  de  brutt.  Aria  da  mal  tempo. 

Aria  del  paes.  Aria  nativa^ 

Aria  de  fìlidura  aria  de  sepoltura. 
Jbia  difatestra  colpo  di  balestra.  Così 
nelI^Alb.  enc;  ma  con  più  rigore  di 
conispondenza  Aria  eli  fissura  aria 
a  sepoltura{^*\ucch,).  Dett.  di  eh.  sig. 

Aria  dolza.  Aere  aprico ,  temperato. 

Aria  fina.  Aria  sottile,  elastica,  pura. 

Aria  grossa.  Aria  grossa. 

Aria  remondinna.  Aria  secca  m  che 
rioetta  il  corpo  da*  mali  umori. 

Aria  superba,  ariana.  Aria  sanissima. 

A  inezz^aria.  Pelle  pelle,   m.  avv. 

,    Tale  poco   addentro  e  in  superficie, 

j    Usciam  queste  cose  corporali  che  ba- 

1    sta  sol  toccarle  pelle  pelle  »  I  dizio- 

'    iiarj  registrano  #«  A  me%%'  aria ,  modo 

»  avrerhiale  per  esprimere  il  mezzo 

"  deOa  maggiore   e  minor   altezza, 

^  non  troppo  alto,  né  troppo  basso.  >/ 

A  mezz^  aria.  Brillo.  Alio  dal  vino, 
CoUiccio.  V.  Alégher. 

Andà  a  ciappà  on  poo  diaria.  Art- 
^  «  pigliar  aria. 

Andk  coi  pitt  a  Pari  o  a  Tana.  Andare 
I  0  Cascare  o  Cadere  a  gambe  alzate  o 
levate .  Tornare.  Mazzaculare.  Tombo-- 
.    '<ve.  Capitombolare.  Mazzictdare. 

Aodà  coi  piti  a  Tari  o  a  Parìa. 
owt  Andar  a  patrasso  o  a  babbo" 
^t^oli.  Lo  stesso  che  Andà  al  ca-* 
gvàtt.  r. 

AndA  in  arìa  el  balon.  Andar  per 

^aria  il  pallon  volante. 
Avegh  sempcr  el  venter  per  aria. 

^rt  incinta  frequentemente. 
,       Kesogna  semper   avegh  la  vos   in 
:     »i».  ^.  YÒ5. 

Brusà  per  aria  o  Porta  via  per  aria 

^  f«bba.  Baccorre  per  aria  la  roba 

9*%-  ntìÌL^ Amante  esper.  Ili,  5).  Anr 

^via  a  ruba  checchessia. 
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Cala  i  arì.  Cagliare.  Aver  paura  del- 
•  r  avversario. 

Cassa  d'^aria.  F".  Cissa* 

Caste  j  in  aria  (Fa  di).  Favellare  in 
aria.  Fondarsi  in  aria.  Far  castelli 
in  aria. 

Che  aria  tira?  Dove  il  trovi?  Si  suol 
dire  Gg.  per  chiedere  di  qual  umore 
sia  una  persona  in  quel  dato  plinto 
di  che  si  domanda. 

Ciappà  on  poo  d*  aria.  Pigliar  aria 
od  asolo»  Asolare. 

Color  d**  ari.  Color  aerino  o  a/erino, 

Dk  arìa  a  ona  stanza.  Dare  un  poco 
d'aria  ad  una  stanza. 

¥k  aria.  Far  vento  col  ventaglio. 

Fa  andà  in  aria  el  balon.  Mandare 
in  aria  il  pallon  volante. 

Giugà  a  trk  in  aria.  Giocar  a  santi  e 
cappelletto  9  o  a  palle  e  santi.  V.  Cxhs. 

Indolziss  Faria.  Raddolcirsi  l'aria. 

Mett  a  Paria  i  pagn  o  Fa  ciappà  aria 
ai  pagn.  Mettere  in  beli*  aria  i  panni. 

Mett  in  d'^on  sit  de  no  vede  pù  arìa. 
Mandare  alle  bujose.  V.  in  Presóu. 

Mett  per  aria  di  robb.  Mettere  in 
mezzo  o  Mettere  in  campo  checcltessia. 

Muda  arìa.  Cambiar  aria.  Statare. 

No  savell  nanch  V  arìa.  K.  Savè. 

Parla  per  aria.  Aprir  la  bocca  e 
soffiare^  cioè  parlare  senza  fonda- 
mento, il  che  anche  direbbesi  Tirare 
in  arcata  o  Favellare  in  aria. 

Pientà  li  per  aria.  F.  Pientà. 

Porla  via  per  aria  la  robba.  RaC' 
corre  per  aria  la  roba. 

Robba  che  fa  scuri  Parìa  o  che 
bissa  Paria.  Cb^a  che /ina  l'aria,  cioè 
pessima  9  obbrobriosissima. 

S'cioppettà  Paria.  Fare  scoppio  o 
sbracio  o  scialo  o  sjarzo  o  sfoggi. 

Slargass  Paria.  Incominciare  a  riscal" 
darsi  l'aria.  Raddolcirsi  V  aria.  Quand 
cominciarà  a  slargass  Paria.  Per  il 
tempo  dolce.  All'entrata  di  primavera. 
Quel  che  i  Lat.  dicevano  Fere  ineunte. 

Sta  buttaa  giò  cont  el  yenter  per 
aria.  Giacere  colla  pancia  all'  aria. 

Tira  aria  cattiva Esser  mal 

andare  in  alcun  luogo;  corrervisi  pe- 
ricolo di  male.  Un  poeta  pbano  disse 

*  Ah  qui  corpo  di  Bacco  è  cattÌT*sria, 
«*  Una  foga  mi  sembra  Bcc«»Mria.  »  e  alirewe 
«  Andiamo  vi»  che  qui  non  yi  buon'  aria.  » 
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Tira  aria  calda Diccsi  del- 

V  esser  pencolo  di  colpi  d*  arme  da 
fuoco  in  alcun  luogo. 

Tira  nanca  on  freguj  d'aria  o  on  boff 
diaria. iVo/t  tirar  aria.  Non  soffiar  aria. 

Tra  in  aria  el  cuu.  r.  Cuu. 

Vede  in  aria.  Federe  in  o  per  Varia» 
Veder  vicino  T  effetto  di  checchessia. 

Vede  r  aria.  Veder  la  luce, 

\eBs  in  ari.  Essere  in  campo  ^  o  in 
mezzo. 

A  tntt  i  fiasch  gK'è  don  Basili  in  ari, 
Refoginm  paccatonnn  di  impresari. 

Vessegh  di  guai  in  aria.fig.  Esser 
turbato  il  cielo.  Esser  turbata  o  torbida 
o  gonfiata  la  marina, 

Vessegh  di  novitàa  per  aria.  fig.  Es- 
serci novità  in  corso, 

Vessegh  in  aria  o  per  aria  on  ne- 
gozi o  simili»  Bollire  in  pentola  un 
negozio  o  simili.  Vale  trattarsi  un  ne- 
gozio, esserne  segreta  negoziazione. 

Viv  d**  aria  o  de  pan  e  spua.  Vivere 
di  limatura.  StiracclUar  le  milze. 
Aria!  Sgombra!  Esclamazione  coUa  quale 
ordiniamo  altrui  che  ci  esca  d^attorno. 
Ària.  met.  Albagia,  Superbia,  Bòria,  Fa- 
sto, Spòcchia,  Soffionerìa.  Altura,  Fava, 
Fummo,  Muffa,  Vanagloria,  Baccale- 
rìa,  duella. 

Ave  de  Taria.  Stare  in  sul  mille. 
Aver  gran  Java,  Aver  della  chiella^ 
cioè  aver  albagia,  boria,  fasto. 

Bassa  o  Mett  giò  i  ari.  Cliinar  le  coma, 

Dass  de  V ^vià.  Imporla  tropp*  alto. 

Fa  dà  giò  o  Fa  cala  o  Fa  balcà  i  ari. 
Cavare  il  ruzzo  del  capo.  Cavare  il  ruz- 
zo. Shaldanùre.  Far  chinare  le  coma. 
Far  abbassare  il  cimiero  o  la  cresta. 
Vale  fare  star  a  segno  e  in  cervello. 

Vess  sui  arì.  Imbaldanzire.  Imbeddi- 
re  —  Esser  baldo  o  in  ruzzo. 
Aria.  T.  mus«  Aria, 

Aria  de  bauli ....  Aria  prediletta 
da  un  cantante  eh' e^  vorrebbe  intro- 
dotta in  ogni  spartito  ancorché  im- 
pertinente ^  r  Oria  per  cosi  dire  inter- 
calare di  un  cantante.  Il  Diz.  di  mu- 
gica la  chiama  Aria  di  baule  —  V. 
anche  Quaresimàl. 

Aria  de  bravura.  Aria  di  bravura. 
Quella  per  la  quale  il  cantante  può 
dare  saggio  brillante  della  voce  e  del- 
Tarte  che  possiede. 
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Aria  de  la  pissa  .....  Aria  a  in- 
differente  o  spiacevole,  al  canUni 
della  quale  molti  fra  gli  spettatori  si 
riservano  a  uscir  di  teatro  per  fare 
acqua.  Il  Diz.  mus.  le  chiama  Arie 
del  sorbetto  o  Arie  delle  secow^i  patii 
—  Dicesi  anclie  di  quell'*  aria ,  onde 
incomincia  il  seeondo  atto  d^un  me- 
lodramma ,  che  è  cantata  da  uoa  se- 
conda parte  intanto  clie  gli  uditori 
sono  tuttora  fuori  del  teatro  per  IV 
gio  avutone  nell'  intervallo  fra  atto 
ed  atto,  e  ibrse  fuop  per  loro  biso- 
gni corporali. 

Aria  obligada.  Aria  obbligata.  Queliti 
in  cui  il  cantante  è  obbligato  a  se- 
guire il  suono. 

Ariàa  per  Riàa.  /'"• 

Ariàn.  Arriano.  V,  Beslennnà» 

Ariànnsi  dicono, alcuni  per  Riànna.  V. 

Ariàscia.  A  riaccia.  Aria  cattiva,  matsamt^ 
e  secondo  i  casi  Aria  grossa  9  crassa  ^ 
umida  y  infetta,  corrotta,  ecc. 

Ariàscia.  Aria  da  mal  tempo. 

Arietta. ^i#m.  Auretta.  Zefiro,  Favonio-- 
Gh'  è  sii  on^  arietta  fresca  fresca.  Bro 

Ariétta.  T.  mus.  Arietta.  Dim.  d'Aria. 
Ariettinna.  Zejiretto.  , 

Ariettinna.  T.  mus.  ArietUna, 
Ariézza.  Lo  stesso  che   Aria  nel  senso 
metaforico.  V, 

u  Merda  ai  vost  ariezz, 
'/  Marcanaggia  pajasc  de  foreste*, 
'/  Fénela  sta  reginna  di  fioezzi 
»>  Andénn  foeura  di  pee.  v 

(Porta  Rime.) 

Arión.  T.  mus.  Arione,  Aria  accompagoat^ 

da  piena  orchestra  e  di  grande  effetto. 

Ariós.^nojo.  Stanza  Rvìosai.Stanza  ariosa, 

Ariós.  Fummoso.  Vanaglorioso,  Superbo» 

Borioso,  Fastoso, 
Arids.  ^n'ojo  (Grazzini   nella    Gelosìa)- 

Scialoso, 
Aristocràtegh.  Aristocràtico. 
krìsXòieì.yéristòtile,  Nome  di  filosofo  notis. 
El  dis  Aristòtel:   se   te  poeù  «>^ 
del  ben,  tòttel.  Sciocco  è  chi  non  dà 
al  palion  clte  balza  (V,  il  testo  del- 
TAtlcgri  in  Pallone).  Fortuna  dà  e 
toglie.  Bisogna  córre  la  rosa  per  tempo- 
E  vale  per  modo  consiglialivo  a  noa 
-  si  lasciar  scappare  di  mano  le  occa- 
sioni di  buona  sorte. 
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Arìtfflétega.  ArimméHca*  ArUméUea, 
Arivi,  y*  Riva. 

Chi  tird  arÌTa  d  malann  le  allog- 
gia. K  Malàna. 
Arizzón.  lìicciaja.    Certa    acconéiatura 
de'capegli»  cosi  detta  kiwst  dal  Tolg. 
tiériuon  dei  Francesi. 
ArU  0  Ara.  T.  de*MaDÌsc.   Trovaglio. 
Ordigno  in  cui  mettonsi  le  bestie  fa- 
stidiose e  intrattabili  per  medicarle 
0  ferrarle, 
irlccchio  e  Arlecchin  batòccio.  Arìec- 
ehino.  Zanni,  Trappolino.  MèMiettino. 
TruffiakUnOéfiome  d^ona  maschera  no- 
tissiina. 

Pari  on  arìecchin.  Essere  una  figura 
ia  ambali.  Essere  ridicolo. 
Tappée  a  rarlecchìnna.  V»  Tappée. 
Vestii  d^  arleccliin.  fig.  .  .  .  Abito 
ndicolo  o  per  varietà  eccessiva  di  co- 
lorì o  per  troppi   fronzoli  o  per  es- 
sere disadatto  o  male  indossato. 
irlecchÌD.  Mascherina.  Ariecchino{*fiorm). 
Gùtrdino(^rom.\  Spezie   di   sorbetto 
ehe  trae  il  nome  dalla  varietà  de*  co- 
iori  cbe  vi  si  veggono  per  essere  com- 
posto di  due  o  più  gelati  diversi. 
IrleccliiBàda.  Scalala.  Lazzo.  Gesto  da 
ariecckino.  (  frivola. 

Irlecchjnàda,  Zannata.  Cosa  da  zanni, 

Ailecchinàda Mascherata  di  ar^ 

lecchini. 
AHecchinna.  Jd.  di  Erba.  y. 
AHìa.  Vbbka.  Opinione  superstiziosa.  Sur- 
j>cniizione.  Follìa.  Forae  da  Arioloiy. 
or.  lat.  Hariolus)  che  vale  Indovino; 
e  ognuno  sa  come  chi  fa  professione 
d*  indovino  non  può  lasciare  d^  esser 
spacciatore   di   follie  e  superstizioni. 
Ave  doma  di  arlij.  Essere  ubbioso. 
^a.  Arme,  Armoj  e  al  pi.  Arme  e  Armi. 
A  1^  arma   a  V  arma.   AlV  arme.   Il 
|rìdo  che  si  fa  per  dare  air  arme. 
Anna  bianca.  Arma  bianca. 
Anna  de  foeugh.  Arma  da  fuoco. 
Anna  de  taj.  Arma  da  taglio  e  Ar- 
Ma  da  punta* 

Bassa  i  arma.  Porre  giù   l'arme. 
Anendersi. 

Per  onor  di  arma.  Per  onor  di  lettera. 
Per  apparenza ,  per  riguardi  sociali. 

Piazza  d^arma Noi  diciamo 

cosi  al  Campo  da  esercizj  militari  — 
^\nua  d' arme  nei  diz.  vale  Castello. 
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Port  d*  arma  (  el  )....- .  La  polizza 
che  dà  licenza  di  portare  le  armi. 

Renonzià  i  arma  a  san  Giorg.  JUnun- 
ziar  l'armi  a  Giove  (  Lippi  nel  llalm. 
st.  54*  cant.  i). 

Arma.  Stemma.  Anna. 

Castell,  aquila  e  leon  l*é  arma  per 
ttttt^i  canton.  f^.  Aquila. 

Fa  arma  visconta.  Andare  a  spina-- 
pesce 9 a  ondala  croscio 9  barcolloni 9 
barcollone.  Barcollare.  Tracollare.  Ba- 
lenare. Ondeggiare.  Traballare.  Ten^ 
tennare  —  Gaspare  Gozzi  disse  Cam" 
minare  come  si  dipingono  le  saette. 
— *  Lo  stemma  gentilizio  dei  nostri 
Visconti,  cioè  la  biscia  a  zigzag  col 
fanciullo  ignudo,  ha  dato  luogo  al 
dettato  milanese. 

Arma  {che  anche  dicesi  Armella  o  Ar- 
metta  e  al  plur.  i  Armi  o  i  Armei). 
Seme.  Granello,  Nell^Alto  Milanese  § 
e  spec.  in  Brianza ,  si  dicono  Armi  ì 
semi  teneri  delle  cucurbitacee,  i  quali 
nel  Basso  Milanese  diconsi  Gandolliti 
(de  zucca,  de  cocumer,  de  melon^ 
d*  inguria  ),  a  diiferenza  degli  ossi  o 
nuclei  delle  frutta  che  in  tutto  il 
Milanese,  e  quindi  anche  in  Brianza, 
diconsi  Gandólh  V.  Qualcuno,  per 
quanto  ne  fui  assicurato,  fa  dislin- 
sione  fra  Armèll  e  Armètt,  assegnando 
il  primo  nome  ai  semi  di  popone, 
cetriuolo,  ecc.^  e  riservando  il  se- 
condo ai  semi  di  zucca  esclusivamente. 

Arma.  Armare, 

Arma  bulia.  y.  Bùlia. 
Armass  de  santa  pazienza.  Armarsi 
di  sofferenza  o  di  pazienta» 

Armàa.  Armalo. 

Ves8  arraaa  come  on  otti  o  come 
on  sbirr  o  come  on  lader  o  come  on 
san  Giorg.  Esser  armato  di  tutto  punto, 
e  sch.  Aver  tutta  Brescia  addosso. 

Armàa.  Ad.  eli  Trav.  y. 

Armàda.  sost.  f.  Esèrcito. 

Armàda.  Ad.  di  Cadréga.  y. 

Armàda  (A  man  ).  Armata  mano, 

Armadura.  Ponte.  Bertesca.  Palco  su  cui 
stanno  i  muratori  a  murare  e  i  pit- 
tori a  dipingere.  Se  é  volante,  diccsi 
Grillo  —  y.  anclte  Póut. 

Armadura.  Armatura.  Armato.  Fortezza 
d** un  lavoro;  sostegno  di  manufalture. 
Mett  r  arm^ui^a.  Armare. 
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Taù  yìa  Tarinadura.  Disarmare» 
Armadùra.  Armatura,  Armadura.  Centi- 
natura, 
Àrmadùra.  Cavallatura.  V.  Cavriàda. 
Arniadùra  di  ret.  Armadura. 
Armafodrìtt  .Ermafrodito, Maschifemmina 
Armandola.  Màndorlo.  Albero  che  pro- 
duce le  mandorle;  VAm^gdalus  com^ 
munis  dei  bot. 
Armandola.  Màndorla,  Mandola.  Frutto 
del  mandorlo.  Ne  sono  di  dolci  e  di 
amare;  e  di  più   specie 9  cioè  Mtm- 
dorle  di  santa  Caterina  o  della  Cate- 
rina o  della   Catéra,  M.  gallette^  M, 
grosse  nostrali^  M,  maggiori  di  tutte ^ 
e  M,  premici  o  stiacciamani. 

Armandol  a  la  perlinna.  Mandorle 
arrostite  ?  Mandole  confrttate(*ùor.). 
Mandorle  tostate  (dice  poco  ital.  TAlb. 
bass.  in  Praline).  Mandorla  fatta  ab- 
brostire  nello  zucchero. 

Armandola  armellinna  o  d^armelin. 
Mandorla  piccola  amara, 
Armandolétta.  Mandòla,  Sp.  di  liuto  con 
sedici  minuge  binate  9  più  panciuto 
del  mandolino,  y,  Armandolìn. 
Armandolétta.  T.  de^  Fast.  Semolino. 
Semoletta.  Ghìanderino.  Sorta  di  pasta 
ridotta  in  granellini  piccolissimi,  che 
cotta  si  mangia  in  minestra. 

Armandolétta   bianca Il  se- 
molino di  pasta  schietta.  • 
Armandolétta  gialda  ...  Il  semolino 
di  pasta  zafferanata  o  di  pasta  d^iioya. 
Armandolétta  (a).  A  màndorla.  Dicesi  di 

lavori ,  ricami ,  ecc.  ammandorlati. 
Armandolìn.  Mandolino,  Sp.  di  mandòla 
che  tra  noi   ha   sei    corde  e  suonasi 
con  pennuzza  o  taccone. 

Rceusat  Fiore,  Rosa  i»  Captasi.  Cor- 
diera, Ciglietto,  Capotasto  <=>  Tastadura. 
Tastiera  »»  Scagnell.  Ponticello  «a  Ca- 
dènn.  Anima. 
Armarla.  Armerìa.  Arsenale, 
Armelìn.  Armellina,  ed  anche  Armellino 
o  Ermellino,  Pelliccia  preziosa  che  si 
trae  dcd  quadrupede  d^ ugual  nome, 
cioè  dalla  Mustela  hermineaìAn,   Col 
nome  solo  d*  Armelìn  i  nostri  pellic- 
cia] intendono  la  pelliccia  d^ermellino 
bianco,  e  con  quello  di  Armelìn  ckines 
la  listata  di  nero  detta  di  Boronsky. 
Armelìn.  y.  Armandola. 
Armèll.  y.  Arma  (seme ,  granello). 


38) 


ARN 


Armèlt.  y.  Arma  {seme),  (liiioJ 

Armètta.  Annetta,  Piccolo  stemma  gentil 

Armètta.  Nome  che  alcuni  danno  a  quella 
moneta  francese  che  è  detta  più  co- 
munemente Luis.  y. 

Armi.  y.  Arma  {seme). 

Armiroeù.  Armajuolo,  Fabbricatore  0  yen* 
ditore  di  armi.  Oggi  noi  diciamo  comj 
AìTniroeii  ;  in  passato  dicevasi  Armorée, 
e  né  fede  il  nome  volgare  odierno 
di  quella  contrada  che  pure  è  scritto 
degli  Armorari,  e  nella  quale  erano  in 
antico  gli  armajuoli  propriam.  detti. 
Il  Diz.  d^artig.  suddistingue  Tarmai 
juolo  in  varie  classi  secondo  le  varie 
operazioni  che  per  la  fabbricazione 
o  riparazione  delle  armi  vengono  i)f- 
fidate  a  particolari  artefici  nelle  fab^ 
bri  che  d^  armi  grandiose.  Ed  oltre  al 
Brunitore^  al  Gettatore^,  al* Bassettatore^ 
al  Trapanatore,  al  TomiajOj  artefici 
di  notoria  denominazione  e  incunv^ 
benza  generica,  annovera  V Arrota^ 
canne  (cioè  colui  che  sgrossa  e  as- 
sottiglia alla  ruota  le  canne),  il  ^^- 
chettiere  (che  fa  le  bacchette),  il  Ba- 
jonettiere  (che  fa  le  ba jonette) ,  il  ^^*- 
rizzatore  (ehe  dirizza  le  canne),  il 
Fabbro  degli  acciarini,  quello  delle 
canne,  quello  dei  frmimenii,  V Incas- 
satore (  che  fa  le  incassature  per 
Tarmi  da  fuoco,  e  le  monta  in  esse), 
-  il  Limator  degli  acciarini,  lo  SptidajOy 
e  il  yitatore  (che  fa  le  viti  ajle  canne). 

Armistizi.  Armistizio, 

Armònega.  Armonica(Viz,nkus,), 
^  Armònega  a  màntes Strumen- 
tino da  fiato,  per  lo  più  da  fanciull»? 
fatto  a  forma  di  soffietto ,  che  mosso 
come  quello  manda  un  suono  pasto- 
rale alquanto  melanconico. 

Armònega  sempia  . . .  Strumenimo 

da  fanciulli,   diverso   nella  forma  e 

simile  nel  suono  al  suddetto,  il  q"*"^^^ 

si  suona  a  bocca  come  la  ribeba  («»"• 

fòrgna). 

Armonia.  Armonìa  —  Più  comunemente 
noi  usiamo  Armonia  per  Concordia: 
per  es.  Andà  de  bonna  armonia.  ^- 
sere  a  un  animo.  Essere  concordi- 

Armorée.  y.  Armirceù. 

Arnés.  Arnese. 

Ave  sempcr  i  sopii  amcs  a  l' o»"**^"- 
Aver  sempre  ago  e  filo. 
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Amica.  Amica.  'V Amica  montana  L.  detta 
anche  da  alcuni  Tabaech  de  montagna, 
Arpa.  Arpa,  Arpe^  e  al  pi.  Arpi,  Stru- 
menlo  musicale  nolo  di  più  specie,  co- 
mt;  Arpe  scempia^  A,  doppia^  A,  d'Eolo^ 
Arpanetìa^  Arpinella^  Arpone ,  ecc. 
Colora.  Co/onnon  Bordion  di  pedal. 
t'ergucce  de* pedali  ^  Corp,  Corpo  ^ 
Tavola  amKMiega.  ^/fii7ici/a?tBSordin- 
sa.  Sordina  »  Méscla.  Arco  *=»  Birceù. 
Pironi r^Zappeii  o  Zoccolili.  Semituoni 
»  Captasi.  Capotasti  »  BoUonitt.  Bot- 
toncini CB  Mecaaisuio «>  Mastèll. 

}kJe?{Cuvette  fr.)  «  Pedàl  o  Pedalcr. 
Pedali  »  Pé  o  PesciU.  Peducci  ? 

irpegà.  Erpicare.  Spianare  coll^erpice. 

irjH^gg.  Arpeggio. 

Arpeggia.  Arpeggiare. 

Arpia,  ùg.  y.  Avarón. 

Aipìiu  y,  Ghitàra  a  ai^pin. 

Ars.  Voce  usata  nelle  seg.  frasi: 

Ars  de  la  s^t.  Assetato.  Assetatissi- 
no.  Assetilo.  Che  pale  T  arsione  o 
l'asciugaggine  della  sete. 

A>c  la  bocca  arsa,  As^er  P  asciugag- 
fine  in  bocca.  Aver  la  bocca  asciutta 
come  una  pomice. 

L'ars  el  cria  adree  al  brusaa.  Lo 
sbandito  corre  dietro  al  condannalo, 
la  padella  dice  al  pajuolo:  Fatti  in 
là',  che  tu  mi  tigni.  Dicasi  ad  una  che 
riprenda  alti-i  d*^  alcun  vizio  del  quale 
&i^  macchiato  egli  stesso. 

Arsciooàa,  T.  de^  Barcaiuoli  verbanensi. 
C^rchj  del  copertino  della  barca  (cosi 
TAlb.  enc.  e  lo  Strat.  in  Copertino), 
f'  anche  Scórse  e  ScerscèlL 

ArsenàL  Arsenale. 

Avegh  adoss  Tarsenal  o  Tarsenal 
àe  Venexia  ....  Avere  uu  monte  di 
roba  iodosso)  e  dicesi  di  vesti  »  ori 
e  simili  che  abbia  intorno  una  donna , 
le  quali  cose  diano  nel  troppo. 

Arsèncgh.  Arsènico, 

Arsgiao.  Danaro.  Corr.  dair^rgeni  dei 
Francesi.  Diciamo  pure  corrottamente 
^^l  frane.  Arsgian  fa  tò.  //  danaro 
t  il  nervo  tPogni  faccenda. 

ArK>n(con  s  dura).  T.  de^Cappel.  Arco. 
Queil"  ordigno  con  cui  si  accordella 
0  sìa  sfioccasi  il  pelo  da  far  cappelli. 
^o&  simiglia  male  a  un  archetto  da 
violino.  La  sua  corda  «i  di<;c  Canterei- 
^<i.  Dal  fr,  Ar^on  «  Ar^onner^  Ar^onneur. 
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Arsone.  T*  de*  Cappdl.  Battere  alt  arco. 

Arsura.  Arsura,  Ardura, 

Artefòa.  Artefatto. 

Artcsàn.  Artiere.  Artigiano.  Arlegiano. 
Artefice,  No  gh"*  é  che  artesàn.  Non  v'è 
che  gente  arderà,  Hin  luti  tosann  d'^ar- 
tesan.  «So/io  tutte  fanciulle  artigiane. 

Artética.  Ad,  di  Gótta,  y, 

Articiòcch.  Carciofo.  Carciòfano,  Boccia 
edule  del  Cynara  scoljrmus  Lin.  Anche 
i  Francesi  dicono  Artichaut^  e  i  Tede- 
schi Artischocke  —  La  pianta  del  car- 
ciofo ricoricata  dicesi  Gobbo  — -  L^Ai^io- 
sto,  forse  pel  solo  bisogno  di  rima 
sdrucciola ,  usò  anche  Carciòfola^  to- 
ce  comune  nella  Bassa  Italia. 

Articiòcch  de  scimma.  Carciofo  vetr 
tajuolo,  Pedone(* rom.). 

Articiòcch  fiordo.  Carciofo  mador- 
nale? È  il  carciofo  nostrale  decuma- 
no, di  foglie  più  consistenti,  di  calice 
pili  grosso  e  di  picciuolo  più  edule. 

Articiòcch.  flg.  Sabbione,  y,  Badée. 

Articiocchéi'a.  Carciofaja,  Carciofoleto, 
Luogo  piantato  di  carciofi. 

Articiocchin.  Carciofìno,  Dim.  di  Carciofo. 

Articioccòn.  Accresc,  di  Articiòcch.  K. 

Artlcol.  Articolo. 

Artlcol Nelle  gazzette  e  ne^  fogli 

letterari  si  chiama  cosi  ogni  scrittura, 
breve  o  lunga  che  sia^  la  quale  tratti 
di  ima  sola  materia.  *  v 

Ai*licol  si  usa  anc/ie  da  noi  in  questi 
motti:  Articol  soniti  Tè  el  so;  Arti- 
col  scriv  stemm  maa;  Articol  fianch 
stemin  ben.  In  quanto  a  sonetti  è  nella 
sua  beva  ;  Per  rispetto  allo  scrivere  ei 
vale  poco;  A  fianchi  sta  bene» 

Articolètt Scritturetta  breve  di 

gazzetta  o  di  foglio  letterario. 

Artìcolón.  .  .  .  Lunga»  e  talvolta  anche 
o  pedantesca  o  magistrale  scrittura, 
di  gazzetta  o  di  foglio  letterario. 

Artifiziàl.  Ad.  di  Fceùgh.  y. 

Artigliarla.  Artiglierìa, 

Artista.  Artista.  Olà  esercita  le  arti  del 
disegno.  Cosi  noi  esclusivamente;  tal- 
volta lo  estendiamo  anche  a"*  coreo- 
grafi 9  maestri  di  musica  e  virtuosi. 

Artista  per  Artesàn.  y, 

Ar.ùsc.  y.  Buse. 

Arvi.  y^  Dervi. 

Arzàdegh'.  Arzàgola,  Arzàvola.  Anatra 
marzaiuola.   Uccello  di  color  bianco 
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mìsdiio  eh*  è  della  famiglia  di  quelle 
anatre  che  noi  chiamiamo  Garganèj  ^ 
ed  è  VJnas  crecca  degli  ornitologi» 

knkVLn.  Nicchione.  Nella  cupola  interna 
di  varie  chiese  le  figure  dei  quattro 
evangelisti  sporgono  spesso  fuor  di 
quattro  nicchioni  (arzéll). 

Arzèllà.  Guscio,  Nicchio.  Conca.  Conchi- 
glia 9  e  dotlrin.  Valva,  Quella  cortec^ 
eia  calcarea  in  cui  vivono  e  dimorano 
abitualmente  que""  vermi  che  chiaman- 
si  Testacei  appunto  da  questa  loro 
specie  di  casa  che  i  Latini  dicevano 
Testa  —  Noi  chiamiamo  specialmente 
Arzella  ognuno  dei  due  gusci  ne^  quali 
si  divide  il  nicchio  dei  testacei  bivalvi^ 
ma  per  estensione  intendiamo  sotto 
quel  nome  anche  ogni  altra  specie  di 
nicchio  9  e  vedendo  per  es.  sur  un 
camminetto  lepadi,  telline 9  turbini, 
echini,  murici  ivi  posti  a  galanteria 
diremmo  Oh  quanti  bei  aneli  !  Solo 
dei  gusci  delle  chiocciole  e  delle  ostri- 
che (unici  testacei  ben  noti  a  noi  come 
mangerecci)  non  diremmo  Arzèll^  ma 
Guss  —  I  nostri  fanciulli  chiamano 
anche  specialmente  Arzella  la  Tellina 
cornea  e  il  cosiddetto  Nicchio  dei  pit- 
I  tori,  ma  non  mai  VArsella  dei  diz. 
ita],  che  è  la  Cliama  lofvis  d'^AldrO'- 
vandi  detta  anche  Jàttola, 

Arzella Pastiglia  medicinale  cosi 

detta  dalla  sua  l'orma  che  si  assomi- 
glia a  quella  d^'un  nicchiolino. 

Arzellinna.  Niccliiolino,  Dicesi  di  qnelli 
che  si  legano  in  anella  ;  e  fra  noi  an- 
che di  certi  dolci  foggiati  a  nicchio. 

Arzellònua.  Nicchione» 

Arzij.  V.  br.  Muglierino,  Mi  è  sembrato 
il  fiore  del  Lilium  convallium  de^  bot. 

Arziprét.  Arciprete, 

Fa  Tarzipret.  fìg.  Far  lo  gnorri, 
V,  Indiàn. 

ArzirocM.  T.  dc^  Forn.  Ardenti,  Pez^zuoli 
di  legno  accesi  alia  bocca  del  forno 
per  servir  di  lume  all'interiore.  Molti 
dicono  anche  Lusiroeà  -^  il  FaccJtìaro 
delle  ferriere  è  in  qualche  modo  un'idi- 
tra  specie  di  Arziropà, 

As.  T,  de*¥err,  Anelli,Qaeì  ferri  nei  quali 
entra  il  bastone  d'^un  chiavistello. 

Asa.  Coffpio,   Annodamento    che    tirato 
dairun  de'^capi  si  scioglie. 
Fa  gropp  e  asa.  V,  Grópp. 
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Asa.  Bandella,  Lastra  di  ferro,  inchìtidata 
o  invitata  nelle  imposte  degli  bscì  e 
delle  finestre  ,  la  quale  finisce  in  un 
anello  che,  impernato  mobile  siil  gan- 
ghero, dà  modo  ali^  uscio  di  sosieu' 
tarsi  e  girare. 

As  o  Asett  e  raropin.  fig.  lo  st£sso 
che  Sciampa  de  gajnna.  V,  Sciàmpa. 
Mett  as  e  rampin.  fìg*  Menare  il  con 
per  l'aja.  Mettere  in  musica.  Porre  diffi- 
coltà 0  impedimenti^  mandare  in  lungo. 

Asa.  Laccetto(*(ioT,).  Maglietta,  Ganza 
(*lucch.).  Quel  nastro  che  mettesi  alla 
sinistra  davanti  del  cappello  a  tie 
pizzi,  entro  cui  si  poneìa  coccarda.! 

Asa  per  Anténna.  K.  in  Véli. 

Asàa.  Ad,  di  Grópp.  K. 

Asca.  Set^za  contare Oltre.  GituUa,\ 

Di  più.  Per  es.  El  gh*  ha  milla  lir  asc^ 
i  provecc.  Ha  mille  lire  e  i  provecci 
giunta.  Senza  dir  dtfprovecci  Im  mille 
lire.  Ha  mille  lire  e  oUtruxià  0  per 
di  più  i  provecci  —  Dal  latino  Jbsimt^ 
dice ,  non  senza  apparenza  di  ragio-j 
ne,  il  Var.  miU 

Ascadlsc.  Pigro.  Poltrone. 

Ascàss.  Avventurarsi.  Osarsi.  Ardirsi.  Ar- 
rischiarsi, V,  Volzà» 

Ascendént.  Voce  usata  nt^  frase 
Ave  on  gran  ascendént  sora  vun. 
Aver  ascendenìt  sopra  uno ,  cioè  j»»- 
tere  molto  sul  di  lui  animo,  domi- 
narne la  volontà,  avere  superiorità 
sul  di  lui  spirito.  Comic.  Avere  dato 
la  zampa  della  botta  ad  alcuno. 

Fa   on   gran   ascendént.  Venire}^ 
istato.  Crescere  di  posto,  di  dignità. 

Ascendònica.  T.  di  St.  Jscendbnica.  Ca- 
rattere da  stampa  che  sta  di  nieiw 
fra  il  Testo  e  la  Palestina.  I  ^r,  wj 
chiamano  Petit-Parangon. 

Ascètta.  Matassina. 

Àscia,  Matassa,    Certa  quantità  di  filo» 
seta,  lana,  e  simUi  che  si  avvolge  *i«i- 
Faspo  o  sid  guindolo  per  dipauarli  -- 
Accia,  secondo  i  dizionari ,  sigudK» 
soltanto  Tèrmine  coUettivo  dei  W'«i^ 
o  de'tigU  da  fdarsi,  cioè  lino,  s^F 
pa,  ecc.,  a   quel   modo  che  dvt^l 
comprende    fagiuoli,    fave,   ecc 
Il  capo    delia   matassa   oode   s  iwc^j; 
mincia  a  dipanarla,  e] che  le  s^rv 
Icganie ,  dicesi  Bandolo.  K.  «»cAc  ' 
Strìgòtz. 
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iMÌa  ingarlMadsuinet.  Matassa  scont- 
ffi^iaUi  o  imbrogliata.  Matassata,  f7- 
lappo. 

Cattagh  Fascia.  Jtinvergare  la  ma-- 
Ì4SUL  Trovare  ^inchiodatura  o  la  stiva 
0  il  fio»  Trovar  il  bandolo  della  nuk- 
lassa,  TroTar  la  ria,  il  modo,  il  verso 
m  checchessia  d'*  intrigato  ;  trovar  il 
foodamento  di  una  cosa. 

Compi  fascia,  fig.  Dar  compimento 
a  checchessìa  ^  ed  anche   Colmare  il 

SOCCO' 

Fa  el  bander  in  V  ascia,  fig.  Con-' 
éwdert^  ed  anche  Jtinvergar  la  ma- 
tassa. Ravviare  il  bandolo, 

Fà-sà  in  ascia.  Ammatassare,  Ridurre 
in  matajisa. 

In  eoo  de  Pascià  o  In  fin  de  Tascia. 
mct  JUafin  del  JaSio*  Jl  levar  delle 
kade, 

bgarblass  V  ascia.  Arruffarsi  la  ma' 
tassa. 

Vess  in  eoo  de  T  ascia,  met.  Essere 
al  far  del  gT'H'P^'  ^^^  ^^^  callaja^ 
À  tenninc  «  alla  fine  di  qualche  cosa. 
AsdoEÙ.  Matassina»  Màtassetia» 
A^rìn.  Dim,  di  Ascioeù.  ^. 
iscoltàat. ....  Co&i  chiamansi  oggidì  gli 
alimni  giudiziarj    addetti  ai  tribunali 
di  prima  istanza  e  d^  appello. 
tò.  Jceto^  e  antic.  Pìnàgro. 

Àsee  de  so  pè.  Jceto  radicale* 

hee  di  quatter  lader.  Jceto  dei 
(ptatiro  ladrUGher.  Enc).  Sp.  di  aceto 
medicato. 

Asee  rabbiaa.  Jceto  che  arrabbia  ^ 
nordace,  acre  9  piccante  f  possente» 

Asee  romategh.  Jceto  medicato  «— 
^celo  roia<o(Fag.  Jmor  non  opera  a 
caso  II,  a4). 

Amolin  de  V  asee.  L' ampollina  dal" 
faceto.  Il  Pmaigrier  de* Francesi. 

Andà  in  asee  o  Giappà  de  Tasee  o 
I>eventà  come  Tasee.  Jcetire.  Inace* 
^,  Inforusre.  Jnagrare. 

l)olz  come  r  uga  in  T  asee.  V.  Uga. 

£  pceù  dopo  gh*han  miss^sù  la  saa , 
l'alee  e  Poli  d**  oliva  »  e  la  panzanega 
}*è  bella  e  ienida.  y.  Panzanega, 

Fa  sta  in  Y  asee.  K  Sia. 

1a  mader  o  mamma  de  V  asee.  La 
^rt  deli*  aceto, 

Mftt  giè  in  Tasec.  InaeetarC'  Con- 
fort, 

yoi,  i. 
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Hett  i  penser  sul  bari  de*  V  asee. 
Jttaccare  i  pensieri  alla  campanella 
dell*  uscio.  Non  darsi  pensiero  «  non 
curarsi  di  cosa  al  mondo. 

Mett  sul  bari  de  T  asee.  fig."^€^ 
dormentare  checchessia  ^  cioè  non  ne 
parlare  altro;  ed  aoche  Far  il  pianto  a 
checchessia.  Dar  una  cosa  per  perduta. 

Negoziant  d^asec.  >^cetoro  ?  (*losc.) 
Chi  traffica  d'^aceto.ll  rinaigrier  delFr. 

Rend  asee  per  vin.  Rendere  pan  per 
focaccia.  Ricambiare, 

Vassell  che  ha  ciappaa  Tasee.  BoUe 
acetata^  che  ha  preso  odore  diacelo. 
Asen.  Jsino,  Somaro,  Somiere,  Ciuco. 
Bricco,  Miccio.  Giumento;  e  scherz. 
^usignuolo  d*Jrcadia  o  Ghinea  di  Ba^ 
laam,  V Equus  asinusLìn,  —  Lassino 
salvatico  dicesi  Onagro  —  Jsino  emis^ 
sarto  dicesi  T  asino  da  razza  —  Asi^ 
najo  è  il  condottiere  degli  asini. 

A  /regà  «  asen  se  deventa  muj.  K. 
Muli. 

Andà  a  fass  dà  r  asen.  m.  cont.  y. 
sotto  in  Ligà  Tasen. 

Ranch  de  Tasen.  y,  Riàsim. 

Cascià-sù  vun  come  on  asen.  y»  in 
Cascia. 

Cerca  Tascn  e  vessegh  a  cavali,  fig. 
....  Cercare  ciò  che  si  ha  in  mano  o 
addosso.  Anche  i  Ff*  dicono  diercìter 
son  dne  et  y  étre  dessus(fi.oux  Dici.). 

Chi  baratta  el  momee  baratta  Tasen. 
y.  Mornée. 

Cont  i  asen  ghe  vceur  el  baston.  ùg. 
Jsin  duro ,  baston  duro ,  cioè  a  sga- 
rare  un  ostinato  ne  vuol  essere  un 
altro  ;  ed  anche  V asino  non  va  se  non 
col  bastone^  e  dicesi  di  dii  non  si  muo> 
\e  a  operare  se  non  è  spinto  a  forza. 

Dà  àP  intend  che  i  asen  volen.  Dare 
ad  intendere  die  gli  asini  volino  o  che 
il  male  sia  sano  ^  cioè  far  credere' 
cose  impossibili. 

Dà  la  spezia  in  bocca  ai  asen.  fig. 
Confettar  uno  stronsolo,  Gittar  le  mar- 
glierite  o  la  treggea  ai  porci. 

Fa  come  quell  ch''è  borlaa  giù  de 
r  asen  9  eh*  el  diseva  ch^  el  voreva 
desmontà.  F',  Desmontà. 

Fa  Tasen.  fig.  Jsineggiare^  e  anche 
Poltroneggiare, 

Ghe  n^è  insci  di  asen  che  se  so- 
mcjf.  •  ...  Si  suol  dire  a  chi  per 
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somiglianze  di  nomi  o  di  figure  si 
ostina  in  equivoci  di  persone  o  cose. 
Equivale  al  fr*  Il  y  a  plusieurs  dnes 
à  la  foire  qui  s'appellent  Martin, 

Giiigà  a  cascia  T  asen.  V.  Giugà  ai 
bocc  a  fomera  in  Bòggia. 

Incoeù  se  scanna  o  se  mazza  l'asen.*.. 
Suol  dirsi  in  ischerzo  per  accennare 
che  nel  giorno  in  discorso  ricorre 
la  sagra  parrocchiale,  la  festa  patro- 
nale d^una  parrocchia. 

In  mancanza  de  cavaj  se  fa  trotta 
di  asen.  fig.  A  tempo  di  carestia  pan 
feccioso,  A  tempo  di  guerra  ogni  caval- 
lo fui  soldo,  e  vale  che  nella  scarsità 
bisogna  torre  quel  che  si  può  avere. 
L^  è  mej  òn  asen  viv  che  on  dottor 
mort Dettato  di  filosofìa  pol- 
tronesca al  quale  corrisponde  nel  più 
dei  casi   il  dett.  frane  Chien   en  vie 
vaut  mieux  que  lion  mort, 
Lengua  de  asen.  y.  Ldngua. 
Ligà  r  asen  .....  In  campagna ,  e 
6pec.  in  Brianza  »  chi  tra  vicini  finisce 
prima  un  lavoro,  va  a  ligà  V asen  a 
chi  v'^è  ancora  dietro,  e  Io  fa  raunando 
un  mucchio  di  stoppia  o  di  grano  o 
di.legne,  e  mettendovi  alcun  bastone 
in  mczio,,  secondo  che  il  lavoro  arre- 
trato del   vicino    era  di  mietere,   le- 
gnare ecc.^'e  di  chi  \ì^  da  patire  Io 
scherzo  dicesi   che  se  non  aifretta  il 
lavoro  El  va  a  Jass  dà  V  asen, 

Ligà  r  asen  dove  vcenr  el  padrbn. 
fjg.  Legar  V asino  dóve  vuole  il  padro- 
ne' Accomodarsi  jsenza  più  a  quanto  ci 
viene    ordinato,   obbedire  ciecamen- 
te —  Talvolta  per  beffa  si  dice  Ligà 
el  padron  dove  vosur  V  asen ,    il    che 
disse    anche    il   balli    nelPEn.    trav. 
4t  Ma  poi  per  obbedir  dicono  ancora 
n  Che  si  leghi  il  padron  dove  vuol  V  asino. 
No  se  pò  prctend  confctt  {p  benis) 
d'^ou  asen  che    faga  spos.   Chi   asino 
nasce ,  asino  muore  o  è  sempre  asino. 
Come  asino  sape^  così  minuzza  rape» 
La  botte   non  può   dare   se  non  del 
vino  eh'  ella  ha,  Prov.  di  chiaro  sig. 
Ogniduu    cascia  el  so  asen.  fìg. .  . . 
Ognuno    dal    catito    suo    procura    di 
vantaggiarsi.  A   un  di   presso   il  fr. 
Cluicun  vcut  avoir  san  compie, 

Omm ,  asen  e  porch  se  pesen  dopo 
«ort Prov.  col  quale  1  conta- 
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dini  npetono  alla  grossa  la  nota  sen- 
tenza che  fino  alla  morte  non  si  può 
recare  perfetto  giudizio  dell'uomo. 
Ongia  d''asen.  F,  Óngia. 
Quand  el  patron  el  voeur  bcv,  lif- 
fola  Tasen.  fìg.  Dà  bere  al  prete  die  il 
chierico  ha  sete.  Dicesi  quando  alcuno 
chiede  per  altrui  quello  che  e'' vor- 
rebbe per  sé. 

Quand  ghe  n'è  pù,  creppa  Tasca 
e  quell  che  è  su.  fìg.  Chi  ultimo  turiva 
trova  il  diavol  nel  catino.  Di  rapa 
sangue  non  si  può  cavare. 

Sentenza  d'^ascn  no  va  in  ciel.  Ra- 
glio di  asino'  non  arrivò  mai  in  cielo. 
Te  crcdet  che  gh"*  abbia  Tasen  che 
caga  zecchin?  y,  Zecchin. 
Asen.  fìg.  Asino,  Somaro»  Dicesi  di  per- 
sona iguorante,  o  zotica  e  scortese. 
Asen  de  natura  che    no   couoss  la 
soa  scrittura  r.  Scrittura. 

Asen  drizz  in  pee  o  Asen  grand  e 
gross.  Pezzo  d' asino,  Asinone.  A  mi- 
naccio. Buaccio,  Castronaccio,  l^no- 
rantaccio,  e  per  iron.  Pezzo  d'uomo, 
Asen  fotluu  o  porch  o  senza  crean- 
za o  calzaa  e  vestii.  Asinaccio,  Tale 
che  pare  nato  nella  Falierona, 

Car  el  me  asen.  Zucca  mia  da  sale. 
Zucca  al  vento.  Dicesi  a  persona  vana 
e  senza  abilità. 

Pezza  d' asen.  Pezzo  d*  asino,  Asi- 
naccio, Asinone,  Tocco  d*  asinaccio. 
Te  see  on  beir  asen.  Sei  una  zucca 
da  sale,  una  zucca  al  vento. 
Asen.  v.  cont.  Asino? (Ziìtioh.  Diz.).  Pa^o 
lungo  4  metri  circa,  a  un  terzo  del  qua- 
le è  confìccato  un  cavicchio(y«crrtm«j. 
Fatta  una  massa  di  paglia,  il  contadlDO 
ficca  in  essa  questo, palo,   solleva  ia 
aria  ogni  cosa,  e  trasporta  essa  paglia 
verticalmente   come    sur  un  forcone, 
appoggiandone  il  peso  alla  spalla,  che 
ivi  è  raltenulo  dal  cavicchio  —  Tal- 
volta il  palo  colla  carica  della  paglia 
che  attraversa  è  portato  pei  due  capi 
da  due  conladini,  ed  anche  a  quesU 
foggia  è  detto  Asen. 
Aserón.  Aceto  'possente. 
Asètt.   T.  deTabb.  s.  m.  pi.  Piegateìli, 
Ferretti   che    abbraceiano  e  tengono 
in  guida  la  stanghetta  della  serratura 
per  modo  che  possa  scorrere  libera- 
mente nei  chiudere  «  nell'' aprire. 
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ifètta.  Cappietio, 

Isètla.  Femminella.    Maglietta    in    cui 
entra  il  gAnghere\\o{rampineU)  posto 
ai  restiti  per  affibbiarli. 
Asett  e  rampin.  K.  Asa  e  Scìàmpa. 

Ascréc.  Fabbricator  d' aceto  ^  yendUor 
à  aceto.  I  Francesi  hanno  in  una  pa- 
rola sola  Finaigrier^  cioè  il  volgare 
toscano  Jceiaro.  1  Tedeschi  Essig- 
Uuer-  fabbricatore  —  ed  Essighandler 
-venditore  diacelo. 

ÀsfAr.  K  ZafTranón. 

iiiVis  e  Asjòtt.  V.  cont.  Agiato*  V,  Còmod* 

A>ina.  Asma,  Asima.  Ambàscia, 

.lunàtegh.  Asmàtico, 

Liì3.  Aàna,  Miccia.  Somara,  duca. 

^lààà.  Asinaggine.  Azione  asinesca.  Trat- 
to asinesco. 

Adada  ....  Fascio  di  paglia  o  strame 
portato  su  quel  palo  che  i  contadini 
deO'Alto  Milanese  chiamano  Àsen.  y, 

Amaria.  Asinerìa.  Asinità. 

Aioarceù  (  voce  antica  che  leggesi  nelle 
Destre  Gride  del   1G60).  Asina jo. 

isnìn.  Asinelio,  Asinetto.  Asinino.  Ciu- 
chino.  Somareilo.  Bricchetto. 

L'è  onatrottada  d'*asnin.  jnct.  Trotto 
d'asino  poco  dura. 

isnm.  zA.  Asinino  9  e  per  iscb.  Somarìno, 
Toss  asninna.  Tosse  coccolina.  Tosse 
cavallina(*ùoT.).   y,  Tóss. 

Asninna.  Asinella. 

Aiaùo.  pos.  e  fig.  Asinóne.  Asinaccio. 
AiQon  porch  del  Monferraa  {disse 
fO"  esagerazione  il  Porta).  Asino  della 
Marca.  Somaraccio.  Asino  colle  costole 
a  tjuaitro  larghezze  disse  il  Fag.  nel 
Sordo  fatto  sentir  per  forza  II,  3. 

A^oonón.  Acc.  di  Asndn.  He  degli  asini? 

Amo.  Bandellaccia.  V,  Asa  {bandella). 

^"^^  s.  m.  pi.  T.  di  Stamp.  Ganotze 
dtl  timpano  o  del  torchio  {così  TAlb. 
J'«i.  in  Couplets  e  Cltamières  ). 

^^'^'  s.  m.  pi.  Trecce,  Manichi.  Quelle 
p^rti  delia  campaua  che  s^  incassano 
Del  mozzo  per  tenerla  sospesa. 

Aspa.  Haspo.  Aspo.  Strumento    notissi- 
^  per  uso  di  annaspare,  y.  Bicòcca. 
Pè.  Toppo  s=  Pienlànn.  Kitti  »  Tra- 
Ters.  Ferghe  tB  Cornucc»  Bracciuoli, 
V  de  filanda.  Tavella. 

^»da Quantità  di  seta  o  simile 

posta  sul  naspo  a  dipanare^e  composta 
^  <{uaitro  iii9tasse(a^c)  o  quattro  ma- 
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tassine ^/zcrò).  Forse  èd^'óìrsìA^ata 
o  Scagno  coll^Alb.  cnc,  ma  con  qualche 
diversità    nel  numero  delle  matasse. 

Aspàrt.  avv.  Asparte.  In  disparte.  Ap- 
partatamente. A  parte. 

Aspèrges.  Aspersorio.  Spruzzetto,  Stru- 
mento ad  uso  di  sparger  T  acqua  be- 
nedetta. Anche  i  Provenzali  dicono 
in  questo  senso  Asperges,  Il  volgo  fio- 
rentino 9  e  con  esso  il  Fag,  Rim.  VI, 
789  dice  Asperge. 

AspèrL  Esperto.  Sagace,  Svegliato. 

Aspètt.  Aspetto. 

A  prim  aspett.  Nel  primo  aspetto. 

Aspètt  (Quart  d"*).  T.  mus.  Pausa,  Posa, 
Respiro.  Dicesi  di  quel  segno  musicale 
che  fa  arrestare  il  suono.  Ve  ne  sono 
di  più  specie:  consistono  però  sem- 
pre in  una  linea  o  in  una  linea  ed 
un  sette  segnati  variamente  secondo 
le  vai'ie  pause. 

Aspetta.  Dim,  d*\s^z.  V, 

Aspira.  Aspirare.  Agognare.  Ambire,  Ab^ 
boccare.  Per  es.  Ohe  aspiri  minga. 
ab  non  ambisco.  Non  agogno  a  ciò. 

Aspirànt.  Aspirante, 

Asquàs.  Quasi, 

Ass.  T.  di  Giuoc.  Asso. 

1  duu  ass  meaneu  a  spass 

Dicesi  nel  giuoco  di  primiera  per  di- 
mostrare pericolosa  la  combinazione 
di  due  carte  di  quella  specie. 

Sbris  (o  Sutt  o  Succ  o  Secch)  co- 
me Tass  de  picch.  Povero  in  canna. 
Tritone.  Uomo  sommamente   povero. 

Ass  (  r  )  de  ferr.  Ascia.  Accia.  Azza. 

Assa.  Asse    e  al  pi.    le  Assi.  Tavola  — 
F",  anche  in  Trav. 
Ass  de  mercanzia  ......  Diconsi 

quelle  grosse  dalla  mezz^  oncia  fino 
ai  tre  quarti  d^  oncia  del  braccio  mi- 
lanese 9  cioè  da'*  25  a' 37  centimetri. 

Ass  de  mezza  mercanzia  . .  .  Quelle 
grosse  meno  di  mezz'concia  e  più  d^un 
quarto,  cioè  da^  i5  a' 24  centimetri. 
Ass  de  imballador.  Scandorle{*snn.9 
Morozzi  Delle  case  de**  contadini  ). 
Quelle  dal  quarto  d'oncia  addietro, 
cioè  grosse  meno  di  la  centimetri. 

Ass  de  solec.  Panconcelli.  Assi  sot- 
tili assai  colle  quali  cuopronsi  le 
impalcature* 

Ass  de  stagn.  Assi  di  faggio  sode 
o  sane  o  intatte. 
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Ass  de  sterla.  Jssi  di  fa^o  o  di 

castagno  fesse  o  screpolate  o  cfie  d^mio 

indizio  d'avere  a  riuscir  tali /ra  breve, 

Andà  in  su  Passa,  fig.  Morire,  K. 

Gagaràtt  e  Collètta. 

A  àssa  brutta.  Exabrupto, 
Casée  de  Tassa,  y,  Casée. 
Chi  no  resega  no  fa  ass  o  Chi  no 
resega  no  rosega.  fig.  Chi  non  ^  arri- 
schia non  acquista. 

Fa  a  assa  brutta.  Far  sui  due  piedi. 
Pianta   d*ass  o   bonna   de  Ùl  ass. 
Albero  segaticelo, 

Veghi  a  assa  binitta.  Venire  a  mezza 
lama.  Pigliar  di  filo.  Strignere  fra 
V  uscio  e  il  muro* 

y^%%  a  r  assa.  Essere  al  verde  o  alla 
macina  o  infondo,  ^ser e  ali*  estremo 
o  al  fine  di  checchessia. 

Vess  in  su  T  assa.  fig.  Esser  sulla 

.  bara  9  cioè  morto. 

Assa  de  coccer.  Pedana,  Quella  parte 
della  serpe  di  una  carrozza  su  cui 
i  cocchieri  posano  i  piedi.   ' 

Assa  de  la  carna.  Tagliere,  Legno  piano 
su  cui  si  taglia  la  carne. 

Assa  de  la  còmoda  ......  H  sederino 

della  sedia  per  uso  d*  andare  del  corpo. 

Assa  del  camer. ...  Il  sederino  «  o  fisso 
o  mobile  »  dei  cessi. 

Assa  (e  com,  i  Ass)  del  ciccolatt 

Asse  di  legno  »  rigirata  da  un  sottilis- 
simo orletto  pure  di  legno  alto  dai 
tre  ai  quattro  centimetri ,  sulla  quale 
si  mettono  le  pallottole  di  pasta  da 
cioccolatte  calda  che,  seguitandosi  a 
dibatter  V  asse ,  si  distendono  in  bo- 
gli.  D' ordinario  ognuna  di  queste 
assi  è  capace  d*una  quarantina  di 
bogH  che  distesi  si  fauno  scivolare 
su  altre  tavole  a  freddare  operando 
si  che  escano  per  quello  dei  lati  in 
cui  r  orletto  è  mobile. 

Assa  de  la  colla Quella  sidla 

quale  i  falegnami  impastano  con  ac- 
qua e  calce  viva  il  cacio  sciocco  per 
farne  mastice. 

Assa  del  lett ....  Ognuna  di  quelle  assi 
che  costituiscono  il  fondo  dcUa  lettiera. 

Afisa  del  pan.  Jsse.  Quella  ove  si  mette 
il  pane  a  lievitare. 

Assa  de  soppressa  i  vestii  de  donna  .... 
Quella  tavola  che  le  stiratrici  intro- 
mettono  negli    abiti   da   donna    per 
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poterli  comodamente  stirare  senza  che 
8*  increspino. 

Assa  de  stua ,  e  com.  al  pi,  Ass  de  stotr 

Quelle  assi  sulle  quali  i  ciaot- 

bellaj  distendono  i  dolci. 

Assa  del  telar U  aedere  su  cui 

si  posa  il  tessitore  quando  sta  lavo- 
rando al  telajo. 

Assa  di  formaggitt ......  Quel  taglie* 

rìno  su  cui  si  posano  i  cascini  (^(mc- 
cirofu)  entro  a'  quali  sta  il  latte  qua- 
gliato che  ivi  s* insala  per  conformarsi 
in  caciuole(ybmtaggf<0  •  ^  ponsi  in- 
clinato per  dare  modo  al  siero  d"*  uscir 
dai  cascini  e  scolare»  È  affine  al  &- 
ladSr,  r. 

Vardà  su  Passa  di  formaggitt.  fig. 
y,  Pormaggin. 

Assa  di  pagn  o  de  lava  i  pagù.  Fassojo, 
Tavoletta  de*  panni  da  lavare. 

Assa  di  piatt.  Stoviglia) aK^ fior,).  Quel- 
Tasse  con  varie  incanalature  sulla 
quale  mettonsi  le  stoviglie  o  i  piatti 
a  colare  e  asciugarsi.  Il  Ùressoirdti 
Francesi  e  la  Vascelléa  de*  Genovesi 

Assa  di  ségg  del  latr.  V,  Ànima» 

Assa  per  tajà  foeura *"•  Quwl» 

specie  di  tagliere  sul  quale  il  calzo* 
lajo  riUglia  le  pelli  onde  fa  i  toma) 
delle  scarpe,  ecc. 

Assàa  (che  anche  dicesi  la  Sàa.)  Sala*  Jsse. 
Quel  legno  ch'entra  ne' mozzi  delle 
ruote  di  carri,  carrozze  o  simili)  in- 
torno alla  estremità  del  quale  esse 
girano.  Nella  Sala  si  osservano ,  se- 
condo il  Diz.  art.,  il  Corposi  Jkntiy 
ì  Fusi ,  le  Spallette, 

Assàda.  Jssito,  Tavolatati  Tramezzo  d'assi 
commesse  insieme,  fatto  in  vece  di 
parete  o  chiusura. 

Assafetida,  jéssa  fetida,  Assia  feiiàa  e 
idiot.  Zaffética  o  Zalf ètica.  Gomma  che 
si  trae  dalla  Ferula  assa  fatldaU^- 

Assàgg  (Pezzètt  d').  r,  PezztJtt. 

Assaggiadór.  T.  di  Zecca.  Saggiatore. 
Quello  tra  i  zecchieri  che  ha  per  uf- 
ficio di  saggiare  le  monete  e  le  pasl«i 
d'oro  o  d'argento  per  riconoscerne 
la  bontà.  I  diz.  accennano  che  par- 
landosi di  chi  saggia  le  monete  si  us*j 
meglio  dire  Saggiatore  che  non  Jf 
saggiatore;  e  noi  Blilanesi,  a'quali  no»; 
basu  l'animo  di  dire  Assaggia,  ^ 
che   siamo   costretti   dall'uso  a  air* 
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&g^«  siamo  poi  astretti  dall*iuo 
medesimo  a  dire  Jssaggiador  piuttosto 
che  Saggisdór» 

kssilu  K  Aasaltamént. 

issala.  Jssdire?  Jggredire.  Assaltare* 

iisahàa.  AsstdUo, 

Omm  assaltaa  Y  è  meftx  mori  .  •  •  • 
CAtre  che  al  senso  positivo  questo  det- 
Uto  si  usa  per  indicare  che  1*  uomo 
colto  alla  sproTYÌsta  è  posto  ageTol* 
mente  in  imbarazzo  e  superato. 

iisaltamént.  JssaUo»  Jssalimenio,  Assai-- 
tomento.  Aggressione?  AssassinamentOé 
Assasànio.  Assassinatura.  Attentato 
ili  5p<^Iiare  altrui  alla  strada. 

Assàscia.  Assaccia, 

Aflassìn.  Assassino  — -  Scherano, 

issèe.  Assai.  Molto»  Dbnolto. 

Aisée.  Mastama,  A  bastanza»  Assaim 
Gbe  n^hoo  assee.  N'ho  abbastanza. 
Ift  ho  assai.  Dal  frane.  Assez, 

Dagben  a  Tuu  tant  che  sia  assee. 
r.  Tant. 

issègn.  Assegnamento* 

Assegnila.  Jssignato(Ub}}Mas.ìnAssignaÌ}, 
Polizza  di  debito  dello  Stato  pagabile 
con  beni  nazionali. 

^aénsia.  F.  Sénsia. 

assentì.  Accertare.  Dar  per  certo.  Assi* 
amut.  Spacciare.  Assei^erare. 

^sseotàa.  Assetterato.  Assicurato^  ecc* 
Dà  per  assentaa.  Dar  per  certo. 

Assentadamént.  Accertatamente.  Per  eer^ 
lo*  Sicuramente.  Al  sicuro.  Di  sicuro. 

*«€s*ór.  Assessore. 

Assètt.  8.  f.  pi Due  corti  regoletti 

di  legno  che  posti  fra  dita  e  dita 
della  destra  e  dibattuti  Fun  contro 
r  altro  per  moto  della  destra  stessa  , 
mandano  quasi  quél  suono  che  altri 
cavano  dalle  nacchere  o  castagnuole. 

^sètta.  Assicina.  Assicella.  Asserella. 
Awrdìo. 

^tin.  s.  m.  e  Assettlnna.  s.  f.  Asserello. 

^ttinoeu.  s.  m. .  • . .  Dim.  di  Assettin.  K 

^^T.  Assiduo.  DiligenU. 

Assijt.  Assistere. 

^istént.  AssisUnie  —  Assistcnt  de  fi- 

^da.  r.  Filanda. 
^sténU.  B.  f.  AssisUntc^ 
Assistenza,  Assistenza. 
l»ociàa.  Associato, 
^^si.  Associarsi. 
^ciazkin.  Associazione. 
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Assòlt.  Assolto.  Assoluto. 

Assolutissimamént.  Hisolutamente.  Asso'' 
luto.  Asst^utamente», 

Assoluziòn.  Assoluzione.  Proscioglimento 
da*  peccati. 

Assòlv.  Assolvere.PrtfScioglter  dai  peccati- 

Assón.  Pancone.  Fra  noi  VAssón  è  pro- 
priamente quella  tavola  che  è  grossa 
da  un*  oncia  ai  cinque  quai*ti  d^onciat 
cioè  dai  So  ai  6^1  millimetri. 

Assón  .....  Rotella  di  legno  pesante  t 
grande  quanto  una  forma  di  cacio 
lodigianof  cioè  larga  circa  settanta- 
cinque centimetri  ed  alta  circa  dieci» 
che  si  sovrappone  alla  forma  stessa 
per  gravarla  quando  è  posta  ad  as- 
sodarsi sul  cosi  detto  Spersór.  Alctmi 
la  chiamano  Tondèll*  V. 

Assónt.  Assunto.  Incarico.  Jncumbenza. 

Assortidór  de  seda.  Assortitore?  Colui 
che  separa  le  diverse  specie  di  sete 
per  lame  gli  assortimenti.  1  diz.  re- 
gistrano Assortitore  per  chi  fa  lo  stesso 
ufficio  in  fatto  di  coralli. 

Assortii.  Assortito. 

Assortii.  Fornito.  Prot^veduto. 

Assortimént.  Assortimento.  Fornimento. 

Assossènn.  Assai.  MoltOé  Dimolto  ;  e  sch. 
DimoUone.  V.  anche  Sossènu. 

Assuefla»  ecc.  K.  Suefia,  ^cc. 

Asta.  Asta?  I  calligrafi  intendono  per 
questa  voce  ogni  linea  del  carattere 
o  media  o  dbcendente  o  ascendente» 
la  quale  sia  larga  quanto  il  cosi  detto 
pie  di  penna  ^  i  diz.  intendono  per 
aste  solo  quelle  linee  dei  caratteri  che 
escono  per  di  sopra  della  riga.  K.  Pen* 
dént  —  Ve&s  ai  ast  .  .  .  .  Dicesi  di 
chi  incomincia  appena  a  imparare  a 
scrivere  segnando  le  prime  aste. 

Astó.  Stilo.  Fusto.  Dicesi  del  fusto  di 
bilancia,  stadera  o  simili. 

Asta.  Tacca.  Per  es.  Ona  beli*  asU  d^omm 
o  de  donna.  Una  bella  tacca  d*  uomo 
o  di  donna.  Una  bella  taglia  di  uo- 
mo. Un  bel  taglio  d*  uomo  4 

Asta.  Incanto.  V.  Trómba  nel  q.'  sig. 

Asta.   T.  de'  Panier ...  Ognuna  di 

quelle  gretoline  che  in  linea  diagonale 
o  spirale  si  vanno  incrociando  fra  i 
cosi  detti  corf  e  il  cosi  detto  pientaa 
d*  un  paniere.  Le  aste  determinano  la 
quantità  dei  corsia  perchè  finita  ogni 
asta  ricomincia  un  nuovo  corso. 
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Asta  per  istón.  V. 

Asta  de  fontanili^  y»  Fontanln. 

Asta  del  petidol.  T.  degli  Orol.  V'erga 
del  pendolo? 

Asta  del  temp.  T.  d^Orol.  Asta  del  tempo, 

Astegniss.  Astenersi^ 

Astegnùu.  Astenuto. 

Asterìscb.  Asterisco. 

Asti.  Astio.  Aschio.  Livore.  Per  es.  Picn 
d^astì.  Astioso.  Aschioso.  Ave  de  Tasti 
con  vun.  Astiare.  Adastiare  alcuno. 

Astinna  ....  Ognuno  di  que"*  bracciuoli 
d^una  cBSSA  {incassadura)  da  occhiali 
che  molleggiando  assicurano  gli  oc- 
chiali stessi  alle  tempie  di  chi  li  porta. 

Astón(sul  Vcrbano).  Pennone  della  vela. 

Astón  {die  anche  dicesi  Asta) 

Gelso  di  tre  anni  cresciuto  a  diametro 
di  circa  mezzo  decimetro  9  quale  si 
suol  levare  dai  vivaj  e  trapiantare 
colà  dove  ha  da  vivere. 

Àstoràa.  v.  a.  Tranato.  Sviato. 

»  Al  ghe  Ja  d»  taot  larga, 

«   Che  eJ  gioven  astoraa 

»  Voreva  andà  soIcUa.»   (Magg.Cons.Men.). 

Astracan.  T.  de'Pellic Pelle 

agnellina  d^ Astracan ,  detta  anche  dai 

Francesi  Astracan, 

Àstracàn  ondaa  .....  La  pelle  sud- 
detta nera. 

Àstracàn  ordinari  ....  Pelle  agnel- 
lina nera  tinta  Kalrautzkv. 

Àstracàn  rizz  ....  Pelle  agnellina 
d'Ucrania  nera  riccia. 

Àstracàn  zencrin  ....  Pelle  agnel- 
lina di  Crimea  bigia. 
Astràtt.  Astratto. 
Astrazi ón.  Asti^azion  di  mente. 

Pati  Tastrazion.  Patir  d' astrattas- 
^  gine  o  sbadataggine.  ^ 

Àstregh  o  Àstrich.  r.  Làslrcgh. 
Astùzia.   Astuzia;   il    trovato   di    chi    è 
astuto  :   in   senso   di   Astutezza  o  sia 
facoltà   di  trovare   astuzie    non  e  in 
uso  fra  noi. 
A  lem.  Attimo. 

Su  r  àtem.  Subitamente.  In  un  àttimo. 
Atergà,  Atént,  Aténzion,  Atìv,  ecc.  V. 

Atterga,  Attént,  ecc. 
Att.  AUo. 

Ai  att.  Lectum.  Agli  ordini.  Formola 
o  soscrizione  legale  de' rescritti,  che 
vale:  Non  se  ne  faccia  altro. 
AU  d«  fed.  AUo  di  fede. 
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Boeugnft  (k  on  att  de  fed.  K  Fed. 

Fa  i  att  a  vua.  Procedere  giudicia- 
riamente  contro  alcuno. 

Retegni  come  on  att  d$  fed.  .  .  . 
Credere  per  certo,  fermamenle.  // 
croit  tant  ce  qi^  on  lui  dit  comme  un 
article  de  foi  dicono  i  Francesi. 
Attaccatricc.  Ad.  m.  e  f.  Appiccaticcio. 
Contagioso.  Attaccaticcio.  Questo  idio- 
tismo è  comunissimo  a' nostri  giorni, 
e  fu  consacrato  da  un  nostro  egregio 
poeta  in  que' versi: 

M  Ch*e1  sào  de  Pappa  e  Nice  e  Duralice 
»  Che  cpiest  V  è  pf opri  on  mal  atUccatrice.  » 

Moltissimi  sogliono  anche  fra  noi  strop- 
piare stranamente  certe  voci,  altie  aU 
lungare,  altre  frangiare.  Per  es.  fra 
mille  dei  nostri  anche  non  affatto  idioti 
i  quali  vogliano  dirvi  d^  aver  sofferto 
un^EnccJalitideo  un  Angina ^  certo  più 
di  novecento  vi  dicono  Gh*hoo  avun 
ona  Cefaliiica  a  la  testa  ^  o  on' Andina 
in  gola,  stroppiando  e  al  tempo  siesso 
favellando  coUo  strascico  benché  per 
altro  modo  dal  comune;  e  forse  la  col- 
pa non  è  tutta  loro,  come  non  e  sem- 
pre tutta  di  chi  grechcggia  a  dirotta. 
Di  strascicature  siffatte  molte  altre  ne 
abbiamo  anche  per  cose  notissime) 
p.  es.  /  làvor  de  la  bocca  9  I  -V  ^ 
o?MCC,  e  simili,  che  le  piii  volte  di- 
ciamo cosi  e  non  semplicemente  /  /«" 
por,  i  zij  come  pur  si  dovrebbe,  non 
usando  noi  queste  voci  in  altri  sensi 
traslati  come  le  adopera  T  italiano. 

Attàcch.  av.  Accanto.  Allato.  Presso,  fi- 
vino.  Accosto.  i^^^f; 
Attacch  attacch.  Allato  allato.  ^  *«»j 
Sta  attacch.  fig.  Stare  ai  fiancU. 
Tener  ricordata  altrui  alcuna  cosa. 

Attàcch.  5.  m.  Amoretto.  Amoruccio'     I 

Attempàa  e  deriv.  r.  Tcmpàa,  ecc. 

Attént.  Attento  —  Stà^  attcut  (iu  ni.  i^\ 
per.).  Bada.  Statti  avvertente. 

Attenzión.  Attenzione.  .  1 

Attenzión.  Finezza.  Officio.  Officiosilà^^ 
Cortesia.  Biguardo.  Piacere  —Anche 
i  Frane,  dicono  Avoir  des  attentionS 
pour  qitelqu'un ,  nello  siesso  scuso  m 
cui  noi  diremmo  Usa  di  attenzión  a  »' 

Atterga Attergare   una  decisione 

ad  un  ricorso. 

Attergàa.  s.  m. . , . .  La  decisione  scrii  • 

da  tergo  ad  un  ricorso- 
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Atlestà.  AUestare. 

Ittestàa.  f.  m.  Jtiestazione. 

AttÌT.  MHvo. 

Attiva.  Attuare.  Porre  in  aito.  Mandare 

ad  effetto. 
Attivitàa.  Attività.  SpeditezuL.  Prontezza, 

ViTacita  neir  operare. 
Attivitàa.  s.  f.  Debito  attivo.  Credito.  VzX- 
tJTitaa  ré  cent 9  e  la  passivifaa   hin 
milla.  Ha  credito  cento  e  debito  mille, 
Attiritàa.  T.  degli  ufizj.  Azione. 

Mett  in  atiivìtaa.  Mettere  in  auone  9 
in  lavoro ,  in  opera.  Adoperare»  TdL*- 
lora  è  Mandare  ad  effetto. 

Te5s  foe.ira  iTaUiTitaa.  Non  essere 
più  adoperato, 
ittór.  Attore. 

AUórna.  Attorno.  Intorno. 
Andà  attoma.  K.  in  Àndsu 
Attorna  al  torna.  Tutt  ali*  in  giro. 
Manda  alterna.  Mandare  attorno  9  in 
prò.  or  qua  or  là. 
Fass  porta  attorna.  fig.  K.  Porta. 
Allrassàa.  Arretrato. 
iJtrìz.  Attrice. 

Auge(Vcss  in).  Essere  in  auge{¥ag.  Conte 
I     à  Bue.  1,  a).  Essere  nelVauge  suo,  cioè 
al  colmo  delia  felicità ,  degli  onori,  ec. 
A'Jich.  Aulico. 
Anna.  Atala. 

Auròra.  Aurora  — •  L"*  aurora   T  indora  « 
l'aurora,  ha  Poro   in  bocca.   Dicesi 
per  denotare  il  vantaggio  che  si  ri- 
trae dall'*  alzarsi  per  tempo  di   letto. 
AulàuL  0  bere  o  affogare.  V.  Fenèstra. 
Autàiii;  o  on  2ÌQbI^  o  oa  flaut.  Uscian- 
nt  una  voltit  ;  o  Cesare ,  o  Niccolò. 
^utorilàa.  Autorità  —  Usato  com.  al  pi. 

«licesi  per  Persone  in  carica. 
ioloriiià.  Autorizzare. 
Ajloiiizàa.  Autorizzato. 
Auiorizzazión.  Autorizzazione  {hlb.  bass. 

e  Voc.  un.). 
^-»orón.  Autorone  (  Guadag.  Poes.  1,6). 

^fUlore  di  gran  vaglia. 
^^tàa.  Autunno.  Temp  d' autun.  Tempo 
auiunnale. 

Awunin.  T.  teatr Cosi  chiamasi 

<w  noi  «piella  stagione  teatrale  che 
corre  dal  finir  iV  ottobre  al  dicembre 
"inollraio.  In  riguardo  a  tempo  que- 
^  nostro  Atttunin  corrisponde  alla 
^raima  de**  pescatori  chioggiotti  e  alla 
'«nùma  de' contadini  betlunesi  che 
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vaie  Infra  hjremem^  cioè  all^antunno 
innoltratOf  all'*  entrar  del  novembre. 
Ava.  r.  Avi. 

kyèiW.  Avallo.  Sp.  di  malleveria  cambiaria. 
Avàll.  r.  Vali. 
Avana.  Tabacco  é^ Avana. 
Avania.  Avarùa.  Angherìa. 
Avantàcc.  T.  di  Stamp.  Vantaggio.  Quel- 
Tasse  che  ha  una  piccola  sponda  da 
capo  e  dai  due   lati,  sopra   la  quale 
il  compositore   assetta  le  linee  dopo 
che  le  ha  composte.  L^  assicella  incana- 
lata nel  vantaggio  si  chiama  Balestra 
cosi  in  milanese  come  in  toscano. 
Avàntàcc(Vesseghen  d^).  Lo  stesso  che 

Vesseghcn  d'avanz.  V.  in  Avànz. 
Avanti.  Avanti.  Innanzi.  Avante.  Nanti. 
Noi  però  T  usiamo  in  questi  soli  modi: 
Avanti!  Entri.  V Herein  dei  Tede- 
schi detto  a  persona  che  sentiamo 
bussarci  air  uscio ,  per  accennarle  fa- 
coltà di  entrare. 

Avanti!  Trana;  cioè  sbrigati,  cam- 
mina, va  innanzi^  il  Perge  dei  Latini. 
Avànz.  Avanzo. 

Avanz  de  Troja.  Carogna  fìg. 
Fa   r  avanz    de   Carlin   matt   o  di 
alchimista.  K.  Alchimista. 

I  avanzi  di  Troja.  sch.  Rosomi. 
Jìilievi.  Gli  avanzi  della  mensa. 

Vesseghen  d**  avanz  o  d^  avantàcc. 
Esservene  d*  avanzo  o  di  vantaggio  o 
da  vantaggio.  Esservene  oltre  il  biso- 
gno o  il  dovere. 
kykr.  Avaro.  V.  anclie  Esds  e  Tegnón  Bg. 
Deventà  avar.  Gettarsi  all'  avaro. 
Inavarire. 

Fa  r  avar.  Avarizzare. 
Puttost  avar.  Avaretto. 
Yess  avar  minga  mal.  Esser  avaro 
la  patte  sua. 
Araràsc.  Avaraccio,  Avarone. 
Avarizia.  Avarizia.  V,  Tegnaria. 

Creppa  Tavarizia ,  e  s'cioppa  la  lus- 
suria. E  muoja  t  avarizia!  {Fag.  Ingan, 
lod.  Ili,  i5).  Talora  voi  lo  dite  a  chi 
volendo  mostrare  di  darvi  molto ,  vi 
dà  poco  ;  e  talora  lo  dice  quel  mede- 
simo che  dall'avaro  si  trae  improv- 
viso al  liberale. 

Dass  a  P  avarizia.  Gettarsi  aUfavaffO. 
Inavarire. 
Avarón.  Avarone.  V.  Tegnón  fi g. 
Avaronón.  Jvaronaccio. 
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A?e<  Af^*  Avemmarìa» 

On  pater  e  on  avo  tegond  el  to- 
let.  Eccoci  alla  canzon  dell'  uccellino. 
E'  non  sa  fare  il  latino  che  per  gli 
attivi.  Dicesi  di  chi  noa  sa  Tarlare 
il  suo  parlare  f  di  chi  vi  ripete  sem- 
pre quel  medesimo. 
Ave.  Avere. 

Avegh  del  matt,  del  ciallf  ecc.  Piz^ 
sicar  di  pazzo  f  di  sciocco  ^  ecc>Aver 
del  moccicone  {T^ncìsi  Y»  5.). 

Aveghela  o  ATcUa-sù  con  vun.  Averla 
con  unOm  Avere  il  baco  con  uno-  Aver 
torio  con  uno.  Esser  adirato,'  aver 
rabbia»  aver  ira  con  qualcuno. 

Avegh  on  poo  del  tsA.  Averi' aria  d'iin 
tale.  Arieggiare  un  tale,  somigliargli. 

Avegh   queicòss.   Possedere.  Avere 
facoltà  9  rendite  9  patrimonio.  Essere 
in  tenuta;  e  parlandosi  di  beni  stabili 
Aver  al  sole. 

Chi  ghe  n^ha  ne  god»  e  chi  no 
ghe  n^ha  se  gratta.  K  Gratta. 

Chi  n*ha  avuu  n^ha  avuu.  Citi  ha 
tenga,  e  cid  n'è  ilo  peggio^  suo  danno. 
Chi  s'ha  scabbia.  E  vagliono  la  cosa 
è  fatta;  stia  come  ella  si  trovr.  I  Nap, 
e  i  Sic.  dicono  in  questo  senso  Ac^ 
qua  passata  non  macina  molino. 

QììL  hoo  d*  ave  del  tal  on  scud.  Ho 
ad  Uifere  dal  tale  uno  scudo.  Ko  ere- 
ditore  d'uno  scudo  dal  tale. 

Quell  che  no  poss  ave  va  che  tei 
doni.  Farsi  onore  del  sol  di  luglio? 
Il  Nondum  matura  est ,  nolo  acerbam 
sumere  che  diceva  dell^  uva  la  Volpe' 
della  favola* 

Vorii  avella  o  no  !  Fòlete  aver  pa-- 
zienza?  Che  fretta  avete?   Piano  cfte 
non  si  levi  polvere! 
Ave.  Avere  in  sig.  di  Sentire  9  provar 
dolore»  pena»  ecc.^  p.  es«  Cosse  ghVet 
che  te  fee  quij  smorfi.'  Ora  cite  hai  9 
cfte  fai  cotal  viso? 
Avegni(Per  T),  Per  l'avvenire* 
AvélK  F.  Navèll. 
Avemaria.  Ave  Maria,  Avemmaria.  Prece, 

In  d''on^avemaria<  In  men  d' un'iu^e. 
ATeroarìa.  Avemmarìa.  Ognuna  di  quelle 
pallottoline  da  corona  delle  quali  ne 
corrono  dieci  fra  pater  e  pater. 

Avemaria  inAlzada.  fìg.  Ipocritino. 
Quietino.  Mozzina  —  e  anche  Fiso  di 
^(e^co^  Mummia^ 
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Aventór.  F.  Pòsta. 

Avèrt.  Aperto.  Schiuso. 

A  braso  avert.  A  braccia  aperte» 
A  cceur  avert»  Con  cuore  aperto. 

Avèrt.  Svegliato.  Sagace  —  Sturato  (l^ 
sca  nov.  3.*).  Di  fino  intendimeDlo« 

Àvèrt.  Aperto.  Acceso.  Per  es.  Partida 
averta.  Partita  aperta.  Conto  acceso. 

Avèrt,  Allentato.  Crepato.  Ernioso. 

Avèrt.  Scoperto.  Sit  avert.  Luogo  aperto. 

Avèrt.  Sbocciato.  Fior  avert.  Fiore  shoo- 

AvèrU.  Ad.  di  Céra.  F.  (ciato. 

Avéna.  Ad.>  di  Fórma  (formaggia).  T. 

Avèrta,  s.  f.  Aprimento.  Per  es.  A  l'avcrU 
de  la  bottia.  All'  aprirsi  Mia  bottega. 
ATaverU  del  àmMC  aprir  delle  poris. 

Avèrta  (A  V  ).  m.  avv.  AlV  aperto. 

Averti.  Avvertire.  Ammonire. 

Avertìi.  Avvertito^  Ammonito. 

Àves.  s.  m Quel  punto  pm  0 

men  braccia  sotterra  ove  trovi  acqua 
che  rampolla  dalla  ghiaja.  La  mede 
sima  voce  nel  numero  del  più  (/  w«| 
indica  per  estensione  il  letto  0  Ugello 
delle  acque  sotterranee  della  pianuri 
milanese.  I  Briaazuoli  chiamano  fiàvti 
tutte  quelle  scaturigini  che  dalla  vetta 
o  dal  dorso  dei  colli  scendono  in  val- 
le. Ora  quel  Nàves  (  probobilmcnle 
discendenza  del  greco  poet.  va**  scaUir 
rio  9  Jluo)  mi  pare  che  ci  avvisi  ^Avei 
essere  la  vera  Fena  naturale  dell'  ac- 
qua o  Feru^  delt  acqua  nativa  9  con» 
la  chiama  il  Capra  neUa  sua  Architet- 
tura famigliare  nel  Itb.  11^  cap.  ix.- 
Acquitrino  9  Polla  9  Alveo  furono  usat 
da  varj  per  Aves;  e  d!" Alveo  parve  1 
taluni  di  riconoscer  buona  autorità  ne 
Diz.  econ«  del  Fontana  e  anche  più  ^ 
quel  passo  della  Notte  ove  Parini  diss 

• Al  per  di  aecch] 

•   Che  9C«nd«fM>  e  ritornino  pUngtoti 
9  Dal  cupo  bItco  delP  onda *  ! 

ma  di  quelle  tre  voci  Xe  prime  due  n 
pajono  infelici»  e  T ultima  non  co: 
specifica  da  ben  soccorrere  in  tutte  1 
frasi  che  riporterò  più  sotto.  Forse  1 
voce  Sorgiva  (registrata  dall'Alb.  en 
e  dalla  Min.)  è  la  più  corrispondente  : 
nostro  Aves  9  benché  in  quc'^diziona 
esposta  con  una  spiegazione  alquani 
diversa  dal  valore  che  la  voce  stes 
importa  nei  testi  ivi  addotti.  Ma  se  frai 
cameute  direi  Sorgiva  VAves  dei  poEi 
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non  cosi  liberamente  chiamerei  Soì^ 
pve  gii  Jtfcs  in  generale  della  nostra 
pianura  milanese  —  Il  cav.  Manelti 
neUa  sua  Relazione  sui  possi  artesiani 
parla  ^ Acque  di  sorgente  ^  di  ScatU' 
ri^i  e  di  Strati  acquiferi ,   tutti ,  e 
^ecìalmente  gli  ultimi,  siniilissimi  al 
nostro  Ai^es  ^  ma  non  riporta  alcuna 
foce  popolare  toscana  che  gli  corri- 
sponda. Mi  si  assevera  che  in  Toscana 
si  dica  volgarmente  Arrivare  ali* acqua 
qqcUo  che  noi  diciamo  Bivà  a  l'aves,  e 
me  lo  fa  credere  un  passo  del  Machia- 
Telli  che  riporterò  più  sotto  in  Trova 
laves:  ma  ancorché  alcuni  incomincino 
ora  a  chiamare  Prim^  Segond^  Terz^ 
QuartAves  i  varj  strati  acquiferi  che  si 
ritrovano  interposti  a  diverse  distanze 
fra  strati  terrei,  calcarei,  argillosi,  ecc. 
(iiuntunque    non    siano    rampollanti 
<laJla  ghiaja,  pure  la  nozion  comune, 
generale  óxìì''Aves  compenetra  in  que- 
sta voce  «non  l'acqua  sola,  ma  l'acqua 
nùsta  alla   ghiaja   o  al   sabbione  ^  e 
perciò  Riva  a  l'aveSj  frase  importante 
ìòea  composta  «  non  è  tradotta  a  ca- 
pello con   Arriifare   alV  acqua   frase 
che  importa  idea  semplice.  Per  ultimo 
è  da  avvertire  che  siccome  noi,  tro- 
vato VAvcs  e  prosciugatolo,  ivi  get- 
tiamo le    fondamenta   «degli    edifizj, 
cosi  parrebbe  che  il  Pancone  toscano 
si  potria  da  uno  scrittore   far  equi- 
Talere  in  potenza   relativa,  ma  non 
iD  natura,  al  nostro  Aves;  giacché  in 
Toscana  quando   trovi    quella    terra 
alliccia  e  saponacea  che  dicono  Pan- 
coite ^  tu  posi    con   sicurezza  le  fon- 
wenta  d^un  edificio^  mentre  in  Mi- 
lano le  posi   alTAves   da    prima   ra- 
sciugato; in  Brianza  quando  giugni  al 
^fppt  cioè  al  sasso,  al  macigno;  in 
Romagna  quando  giugni  al  rergine, 
c^oe,  cred"io,  alla  terra  non  mai  toc- 
^-— Éun  risconti'o  singolare  quello 
dei  mulini  dell^^ixe^a  e  àdVAvesella 
>a  Bologna,  per  amor  dei  quali  forse 
>1  Ferr.  si  calò  a  dire  con  poc^  for- 
Juna  che  la  voce  Js^s  proviene  dal 
Ialino  Ahyssus. 

Alzata  i  aves Crescere^,  al- 

**"«  le  acque  sotterranee* 

1  aves  hin  alt  o  bin  bass ...  Il  livello 
^t^Vaequefiotterranee  é  alto  o  è  ba<so. 
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I  aves  hin  alt.  metaf.  JETg/i  ha  gran 
Jwa,  Egli  ha  della  chiella^  cioè  alba- 
gìa, orgoglio. 

Moeuves  i  naves  ....  Il  mandar 
acqua  delle  scaturigini  per  innanzi 
esauste. 

Sbassass  i  a\'cs Calare ,  sce- 
marsi, abbassarsi  le  acque  sotterranee. 
I  *         Siigass  i  naves Mancare  af- 
fatto, seccarsi  le  scaturigini. 

Trova  Taves.  Trovar  l'acqua?  Il 
Machiavelli  neir^^We  della  guerra  (  li- 
bro VII ,  pag.  a^p)  dice  :  <t  II  rimedio 
(alle  cave, -cioè    alle   mine,  facili  a 
farsi  dove  le  fortezze  siano   poste  in 
luoghi  rialti)  è  edificare  in  piano  ^  e 
fare  il  fosso  che  cinge    la   tua  città 
tanto   profondo ,  che   il    nemico    non 
possa  cavare  più  basso  di  quello ,  che 
non  trovi  T acqua,  la  quale   è   sola- 
mente nimica  di  queste  cave-,  » 
Avi  e  Ava.  Ape,  Pecchia;  e  cent.  Làp- 
pia,  VApis  mellifica  Lin.  •—  In  città 
parmi    che  si  dica  Avi   cosi  al   sing. 
come  al  pi.;  in  campagna,  e  sp.  nel- 
TAlto  Mil. ,  dicono  Ava  al  sing.  e  Avi 
al  pi.  —  Alcuni  Lariensi  dicono  Avicc. 
Avi  salvadegh  (o  Mattarón  o  Mat- 
tali e  al  pi,  Mattèj).  Fuco,  VApisfucus 
degli  entom.  Alcuni  con  voci  ambigue 
diconlo  Bordone  o  Falso  bordone, 
Avon,  y,  la  voce. 
Bisoeii.  y,  la  voce. 
Camola  di  avi.  y.  Càmola. 
Carsenza.  y,  la  voce, 
No  è  semper   san    ruga  in  di   avi. 
Prov,  pressoché  equivalente   al V  altro 
No    è   ben   resegà  i  coi*na   ai   boeu. 
y.  Bau. 
Avicc  per  Bisoeù.  y,;  per  Ava.  /'.  Avi. 
Avid.  Avido, 
Avidi  tàa.  Avidità, 

Avigg  (o  Avicc).  y.  Avi  e  Bisoeù. 
A  villi.  Avvilito,  Sbigottito,  Caduto  o  Per- 
duto d'animo. 
Avilimént.  Avvilimento,  Abbiettezza,  Ab- 

biezione, 
Aviliss.    Avvilirsi.    Sbigottirsi,    Perdersi 
d'animo.   Cader  d'animo^    ed    esa§. 
Allibire.  (Costernarsi, 
Avis,  Avyiso,  BagguugUQ} 

Sta  su  r  avis^  f^'^^  s^lP  avviso  o 
$id}' intesa.  Stare  avvfiptijio  o  avvisato, 
Avisadór*  T*  4eatn  Avvisatore, 

#  •    «      •  •      • 
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Avocati.  Jifvocato, 

Avocati  di  caus  pers  o  del  Iella. 
Dottor  de' miei  stilali.  Dottor  da  mdta, 
Dottorello.Dottoretto.DottoruccioSchic- 
cheratore.  Stazionai ibri,  Salamislro. 
Scioperalibraj,  FrugascanncUi,  Presunr 
tuosello.  Saputello,  Saccentino,  Setolo, 
Jmpiastrascartabelli,  Schiccheracarte . 
Letteraiuzzo.  Saccente,  Saccentuzzo.  Ser 
Appuntino.  Sacciutello, 

Fa  Tavocatt.  A\wocare;  e  iig.  lo 
stesso  che  Avocattà.  y. 

Avocattà.  Salamistrare,  Fare  il  saccente  o 
il  ser  saccente.  Farse  dall'  il.  Av\H)care, 

Avocattin.  Dim,  e  vez,  di  Avocati.  V, 

Avocattòn.  Acer,  semplice  e  pili  spesso 
anche  encomiastico  di  Avocati,  f^. 

Avocatùra.  Avocazione ,  e  con  v.  a.  Av" 
vocìierìa  e  A\^ocaria.  1!*  esercizio  di 
patrocinare  le  cause  altrui. 

Avoli.  Avòrio  —  /^.  oìicJie  (Eùria. 

Avòlt.  Alto  —  V,  anclie  Alt. 

Avón.  Pecchione  9  e  con  voce  ambìgua 
anche  Fespone,  VApis  violacea  degli^ 
entomologi. 

Avóst*  V,  conU  per  Agóst.  f, 

Avril.  V,  cont  per  Aprii.  V, 

Avùu.  Avuto,  —  F,  tinche  Biùu. 

Chi  n*  ha  avuu  n*  ha  avuu,  r,  in  Ave. 

Azacà.  y.  a.  Attaccare, 

Azocà.  Azzeccare, 

Azàrd,  ecc,  y,  Azzàrd,  ecc. 

Azèrb.  Acerbo  —  Aspro  o  Crudo  dicesi 
del  sapore  delle  frutta  acerbe^  ^gro 
di  quello  delle  non  maturissinie  ;  Aj'ro 
di  quello  delle  aspre  come  le  pere 
cotogne;  Agresto  o  Forte  di  quello 
degli  agrumi  ;  Brusco  di  quello  non 
dispiacevole  al  gusto  di  certe  frutte; 
Acido  dì  quello  delle  fruite  mezze; 
Acre  di  quello  corrodente  di  esse  frutte 
mezze;  Austero  di  quello  delle  frutte 
mcn  dolci. 

Azerh.  Ad,  di  Vin,  Immatiwo,  Quello 
che  i  Francesi  dicono  Fcrt, 

Azcrbin,  Arerbcttò. 

Azienda.  Azienda.  Zienda.  Negozio,' 

Azion,  Azione,  Alto. 

'     Dà  cuiit  di  so  àziàn Non 

rimanere  con  debUlV  ii^>n  oltrcpjtssare 
la  propria  facoUà'  nello  spendere , 
soddisfaJire'ai  pfÓJ)rj 'impegni  ;  fion  ar- 
jicchiro  ma'  tìòn  impoverire;  ^ttCrsi 
lerro  terrò ,  ima  onorato  e  $enz«  debiti. 
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Azi6n.  Tiro,  Tratto.  Trista  ó  Mala  azio- 
ne. Mal  tratto.  Per  es.  El  m*ha  faa 
on  aziòn ,  o  pure  El  m^ha  faa  ona  graa 
azion.  Mi  fece  un  tiro,  im  mal  tratto. 

Aziòn .  T.  commerc.  Foce.  Messa,  e  con 
Tocàb.  moderno  Azione,  Quella  somma 
che  contribuisce  ogni  azionista  per 
un'impresa  sociale  —  Dicesi  Azión 
anche  il  biglietto  di  credito  per  tale 
somma. 

Aziòn  (  in  ) Con    questa  voce 

gP  idioti  e  i  contadini  denotano  il 
soprapparto.  Forse  essi  vogliono  di- 
re in  nassiòn^  cioè  in  nascimento, 
come  altri  lo  dicono  della  semente 
de*  bachi  da  seta  allorché  si  sta  svi- 
luppando —  La  vacca  Tè  in  azion. 
La  vacca  è  sopra  parto.  La  vacca  sta 
partorendo. 

Azionista.  T.  commerc.  Azionista.  Azio- 
nario. Associato.  Chi  ha  voce  in  una 
impresa  insieme  con  parecchi  altri. 

Azùr.  Azzurro  —  Parlandosi  di  quella 
vernice  azzurra  che  si  dà  ai  vasi  di 
terra  direbbesi  Invetriatura  o  In^r- 
nicatura^  e  Dà  su  Tazur  Invetriare 
o  Invetrare  o  Invemicare. 

Azzàa.  )  Acciajo.   Il   Diz.  art.   distingue 

Azzàl.  (  r acciajo  in  Acciajo  naturateti 
di  ftu:ina  o  di  Germiutia,  Acciajo  di 
cementazione  o  Acciajo  fuso,  e  Acciajo 
di  Damasco, 

Azzai  de  cassetta.  Acciajo  sodo? 
Quello  di  cui  si  fa  uso  per  inacciajare 
il  ferro. 

A  zzai  de  maririorin.  Acciajo 

Acciajo  più  sottile  di  quello  dello  de 
ponta,  '   • 

Azzai  de  ponta.  Acciajo  in  ver^a^ 
(Tar.  tose.  ).  Qudlo  in  bastoncini  oi- 

'  t  angola  ri   onde  si  fanno  scalpelli  da 
tagliapietre,  ecc.         ' 

Azzai  de  seghezz.  Acciajo  piano? 
Azzai  in  borella.  Acciajo  sodo?  Ac- 
ciajo in  pezzi  grossi  quanto  la  coscia 
d''un  uomo,  di  cui  si  fa  uso  pei  cion- 
coni  da   distendino  (i  bocch  di  fftaj)' 
Tabù  gìò  de  l'azzàa.  Dato  nelle  m- 

'  chie.  La   fVase   nostrale  è  brianzuola 
e  vivace,  paragonandosi  chi  dà  nelle 

''vetJchie  a  un  coltello  o  simile  che 
per  lungo  uso  e  ar rollo  abbia  perdu- 
to la  parto  inocciajata  della  lama  e 
einsi  stremato  al  solo  ferro. 
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izzali.  Inacdajare,  Binacciajare,  Dare 
al  ferro  la  tempra  dell^  acciajo  per 
reuderlo  più  forte  »  più  tagliente  ^  eect 

AxzaJàa.  Jnaccia/aiOt  Anche  Acciajato  in 
f{m9lo  $ign»  si  ode  tuttodì  in  Toscana, 
quantunque  ì  dizi  noi  registrino  in 
certo  modo  chi;  come  termine  medico 
corrispondente  al  dottrinale  ctdibeato* 

Àzzaiin.  Piastra,  Lastra  che  porta  il  cane 
e  lo  scodellino  a  Canto  al  focone  della 
canna  delle  armi  da  fuoco^  sul  quale 
scodellino  si  pone  la  poUere  d^ine» 
scaturu  — ^  Il  Gr.  Diz<  uiiL  e  il  Diz. 
aJl«  vogliono  che  Vjzzalin  sì  chiami 
Acciarino^  e  che  Piastra  sia  Toc^  im^ 
propria,  l,"* Acciarino  dei  diz.  però 
Tale  quella  foglia  d' acdajo  che  stava 
sulla  tavola  della  martellina  degli  ar^ 
cbibugi  antichi # 

Cartella.  Cartella  ^  Bassinett  e  an* 
the  ambiguamente  Fogon*  Scodellino  » 
Qoart  o  Coverc»  Fucile^  Martellifta  >= 
Molla  del  quart.  èlolla  della  martel- 
lina^ Cam.  Cif/ti;  »  Stanghetta.  Scatto 
^  Molla  de  la  stanghetta.  Molla  dello 
scatto  s  Passarin  o  Scrocchin,  GrUlet^ 
to,  SottoscaOo  «M  Giceugh  o  Nos.  Noce  *» 
Braga  o  Staffa  de  la  nos.  Castello  della 
noce  »  Vit.  yiU  (  reggansi  Cartèlla , 
FogÓQ,  Quàrt,  Càn,  Stanghétta,  Pas- 
sarln,  Nós  per, le  loro  parti), 

Azzalki  a  capsùU  ....  Piastra  in 
cui  il  cane ,  fatto  per  così  dire  a  hoc- 
ciuolo,  porta  in  sé  il  polverino,  e 
scoccando  lo  manda  acceso  nel  baci- 
netto, e  dà  fuoco  al  fucile.  Col  Manual 
àtU'JriiJiciere  di  Quaglia  si  avrebbe 
a  dire  Piastra  a  cappellotto ^  e  secon- 
do altri  Piastra  a  cane  percotente, 

Azzalìn  hrcssan Piastra  in 

coi  il  moUone  è  collocato  interna- 
mente, ed  in  cui  il  cane,  quando  è 
anoato  affatto  o  come  diciamo  noi 
a  tutta  monta,  ha  minore  facilità  di 
«cattare  inavvertito  perchè  rattenuto 
ia  due  tacche. 

Azzalìn  roman  ....  Piastra  in  cui 
vedesi  il.  mollone  al  di  fuori ,  ed  in 
cui  il  cane  é  più  geloso  e  scattativo 
^Wrcbè  è  al  tutto  punto. 
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Aualin  hressan*  fig*  *  .  •  Fra  molti 
vale  a  un  di  presso  come  S'ciopp  fig« 
Azza] in.  Accia] uolok  Focile»  Battifuoco, 
Facile*  Acciarino*  Ordigno  d^  acciaje 
con  cui  si  batte  la  pietj'a  foca j a  peC 
trarne  faville  di  fuoco  che  accendano 


r 
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Batt  Tazzalin^fig*  Batter  V  acciaiino 
(^  tose).  Arruffar  le  matasse.  Andar 
di  portante*  Portare  i  polli»  Pettinarsi 
air insÌL.  Farcii  lenone. 

Batt  r  azzai  in*  Battere  il  fuoco,  Hl:^ 
cesi  del  percuotere  la  pietra  focaja 
pel  fuoco,  sebbene  non  sì  batta  il 
fuoco  ma  la  pietra;  e  cosi  fra  noi 
dicesi  Batt  fazzaUny  quantunque  non 
il  focile,  ma  la  pietra  con  esso  si  batta  « 
^Azzalln.  Acciarino»  Acciajuolo,  Acciaino, 
Cilindro  di  ferro  co^  un  pp"^  di  capoc 
chia  di  cui  servonsi  ì  pizzicagnoli ,  i 
becca j,  i  calzolaj,  eoe.  per  affilare  i  coir 
tellik  I  conciatori  di  pelle  hanno  essi  pu- 
re per  questo  uso  il  loro  Azzalin  ingles* 

Az7,alin*  T.  de^  Fabbrifcrr..  Picgatello,  Ac" 
dorino.  Xorne  generico  di  que*  pezzi 
di  ferro  ripiegato  che  si  conficcano 
ne** lavori  per  legatura,  sostegno  o 
guida.  Cosi  chiaraansi  Azzalitt  quei 
PicgatcUi  che  mettonsi  a  sostegno  o 
guida  in  varie  pai'ti  dei  carri;  Azza-* 
litt  quei  due  ferri  ripiegati  che  vegr 
guusi  infissi  nella  cassa  del  tritatolo 
(triapaja)  per  tenere  in  riga  il  fai' 
cione,  ecc.  Se  Tacciarino  ha  due  ri;- 
iolte  dicesi  con  parlicolar  nome  Esse, 

Azzalin  e  com.  al  pL  Azzalilt  ...... 

Specie  di  perline  d' accia jo,  d"^  ottone 
o  simili  che  s*  intcrseriscono  nelle 
maglie  dei  borscUiui  fatti  ad  ago  per 
dar  loro  più  vaghezza. 

Azzàrd.  RisclUo,  Risico,  Zara;  e  con  vo- 
ce mod.  Azzardo, 

Azzarda.  Arrischiare.  Cimentare;  e  con 
voce  mod.  Azzardare, 

Azzardàss.  Arrischiare. 

Azzardòs.  Zaroso.  Pericoloso, 

Azzardós.  Arrischiato  ;  e  in  senso  più 
esagerato  Avifentato,  Inconsiderato  * 
Precipitoso, 

Azzidént.  ì',  Acidént. 
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'abào.  Bau  bau.  Verso  che   si   fa    ai 
bambini  per  intimorirli. 

Brutto   babao.  Figura  '  da  cimbalL 
Mascheron  da  fogna.  Ceffautlo.    Cef- 
fautte.  Bertuccione»  Demordo:  Viso  con- 
traffatto. Dal  greco  BaJSaiaf ,  dice  il 
Varon  de  MHan, 
Babào.  Bazza,  Sorte,  Fortuna, 
Babbi.  Muso  ;  e  con  v.  a.  e   della  sola 
poesia  Labbia, 

Bell  babbi.  Fiso  ghiotto.  Bel  visino 
•—  Talora  si  usa  iron.  per  Figura  da 
cìmbali.  Bertuccione,  V,  Babào(Brutto). 
,  Ohe  voeur  olter  babbi.  Ci  vuol  altra 

barba  che  la  iua{*ìosC'), 
Babbi  ant,  usatasi  per  Babbo  come  da 
Andà  al  babbi.  Andar  a  babboriveg- 
goti,  V,  Andà  al  cagaratt  in  Cagaràtt. 
Babbi  per  Pàbbi(ro5;io).  V,  Sciàlt. 
Babbi.  Minchione,  Sabbione.  P",  Badée. 
babilònia,    s.    f.    Babilonia,  Confusione, 
Tumulto^  e  parlandosi    di   cicaleccio 
confitto  si  direbbe   Passerajo,  Chiuc- 
chiurlajà,  Moscajo,  Fissi  pissi. 
Baboin.  Babbuino,  La  Simia  sphynx  Lin. 
Baboin  e  Faccia    o    Figura   de   haboin. 

Bertuccione,  V,  Babào(Brulto). 
Babuàs.  Bàbbèo*  Babbuasso,  V,  Badée. 
Baccalà.  Baccalà.  Baccalare,  Pesce  tasto- 
ne. Il  Gadtis  morhuoLìti,  ' 
Baccalà.  Merluzzo.  Nasello,  Baccalà  pm 
piccino  detto  Gadus  merlucius  da  Lin. 
Savè  de  baccalà*  Puzzar  di  baccalà, 
Barcàn.  Baccano  —  Se    è    per  allegria 
dicesi  anche  Gazzarra  o  Gazziirro, 

Fa    baccan    o    tà    del    baccan.  Lo 
stesso  che  Baccanà.  J", 
Baccanà.  Sbaccaneggiare .  Far  baccano  o 

baccanalia  o  baccanerìa. 
Baccanéri.  Baccanerìa.  Baccano, 
Bacch.  Bacco  —  Pari  Bacch  a  cavali  del 

vassell.  A'.  Vasst'll. 
Bacchètt.  Marza.  Sòrcolo. 
Bacchètt.  s.  m.  sing.  Fuscello,  Bamuscel- 
lo,  Fnisco,  Frùscolo. 
Maa  del  bacchètt.  K.  Mit«i. 
Bacchètt.  Spoletto, 

Bacchètt.  s.  m.  pi.  T.  de' Panierai.  Stec- 
che,  Vincigli,  Vimini  rotondi,  intieri 
o  dimezzati,  che  servono  per  fare 
ceste ,  cestoni ,  ecc.  Sono  diversi  dai    | 


Tapp  o  Férot  o  Fèrolòtt,  cioè  dalle 
schegge  piatte  che  si  traggono  dalle 
mazze  più  grosse  de*  castagnuoli ,  ad- 
le  betule,  degli  ontani,  ecc. 
Bacchètt  de  la  bicocca.   Còstol^.  Coste. 
Bacchètt  del  pian  del  toro.  T.  di  Stamp. 
Lastrine  del  dado  del  pirrone  (cosi 
PAlb.  enc.  in  Dado), 
Bacchètt  del  telar  o  de  la  tila  o  di  eoo. 
T.   dei   Tessit.    Compastoj»    Canne  o 
regoli  che  s' interpongono  fra  ordito 
e  trama  per  tenerli  sollevati  e  dare 
il  passo  alla  spuoi  a. 
Bacchètt    di   lise  (dette  anche  da  aiui 
Basgcrìtt  o  Lisciaroeù).  T.  dei  Tessit. 
Licciaròli.  Lunghi  regoli  di  legno  che 
reggono  le  licciate. 
Bacchetta.  BaccJieUa.  Verga,  Scurìscio. 
Scudìscio, 

Comanda  a  bacchetta.  V»  Comanda. 
Fa  passa  per  i  bacchètt.  T.  mll.  Bac- 
chettare, Punire  un  soldato  faccudolo 
andare  tra  due  file  di  commilitoni  che 
lo  battono  colle  bacchette. 

Passa  per  i  bacchètt.  T*  mil.  Essere 
bacchettato.  Passare  per  le  bacchette? 
Bacchétta.    Grétola,   Ognuno   de' vimini 
d'una  gabbia  da  uccelli  o  d'una  rocca. 
Bacchétta.  Carnato.  VeUa,  Quella  verga, 
per  lo  più  di  còrniòlo,  con  cui  i  ma- 
terassa] battono  la  lana  sul  giraticelo. 
Bacchetta.   Carnato.   Cosi    dicesi   quella 

verga  con  cui  si  battono  i  panni. 
Bacchétta.    T.  di   Fin.   Staza?  Stagliai 
Asta  sottile  e  tonda  di  ferro  che  usano 
i   gabellieri   per   misurare  i  liquidi» 
riconoscendo  per  essa  T altezza,  la  "W" 
ghczza  e  la  circonferenza  delle  botti. 
Bacchétta.    Bacchetta,    Verga    tonda  di 
acciajo,  legno  od  osso  di  balena  che 
serve  a  calcare  la  carica  nelle  canne 
delle  armi  da  fuoco  portatili»  ed  an- 
che a  ripulire  le  caune  stesse.  Le  sue 
parti  (secondo  il  Gr.  e  il  Diz.  art.) 
sono   Capocchia  ó   BaÈtiptUle,  Collo  t 
Jstay  e  Punta  ^  o  terminata  in  O»^' 
stracci  9  o  vitata  per  innestarvi  il  ca- 
vastracci  medesimo^ 
Bacchétta.  Bacchetia{hìh,  enc.  in  Arma- 
re). Nome  di  ciascuno   di  que' rego- 
letti di  ferro  coi  quali  si  sprangano 
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le  ÌDretrìité  in  ognuno  <li  qae'' luoghi 
ore  sono  le  lanìnette  di  piombo  nelle 
quali  furono  incassati  i  vetri. 
turchétta  de  Tesch.  Panióne.  Vergone. 
Verga  inveschiata  con  cui  si  pigliano 
gli  uccelli*  uccellando  colla  civetta. 

I  Bicckétta  del  morìnell.  T.   di   Stamp. 

I  ?tmo  del  torchio  { Chamb.  £nc.)*  Ver- 
ga di  ferro  che  è  F anima  del  rullo 
de*  torchi  da  stampa ,  detta  dai  Frane. 
Broche  du  rouleau  de  la  presse. 

kchètta  del  temp.  T<  degli  Oriuol. 
Aila  del  tempo.  Fusto  con  due  palette 

;   e  due  punte ,  una  delle  quali  entra  in 

I   OS  foro  fatto  nella  potenza ,  e  P  altra 

io  qneUo  del  bracciuolo  deirorologio. 
kccbètla  del    va-e->ven    di    molin   de 

teda  ; Cilindretto  che  regge 

il  moto  del  v;dico  da  seta. 

kccbeltà.  Scwrisciare,  Scudisciare,  Nei 

I  ^vLBacchelUtre  è  soltanto  term.  milit. 

Ixcbetti  T.  di  Fin.  Stazare? 

lacchettàda.  BaccheUata. 

Iicchetuidùra.  T.  di  Fin.  Stautùtra. 

hccbeitée.  AaccAeltxme?  (Minucci  Nota 
alMalm.  U,  i).  Uomo  armato  di  verga 
che  si  va  aggirando  pei  contomi  della 
chiesa  nell^ora  c:he  vi  s^insegna  la 
«iottrìna  cristiana,  per  impedire  ai 
ianciulli  od  altri  di  fare  chiasso  9  e  per 
>TTÌarli  alla  dottrina  stessa;  talora, 
fra' borghigiani  e  i  contadini  ha  pure 
r incarico  di  fare  da  Svegliarino  con 
cki  dorme  iu  chiesa.  ^.  Bacchetterà. 

Buchettée.  Bamarro.  Secolare  che  fa  da 
rrgolaiore  delle  processioni.  Il  Sac-' 
ihittéri  dei  Siciliani. 

Kircbettéra Nelle    chiese   di 

I  ranipagna  è  detta  cosi  quella  donna 
cbe  ha  incarico  di  risvegliare  le  com- 
pagne qualora  sonnecchino,  o  acquie- 
iv  le  ragasae  se  fanno  chiasso  toccan- 

I    <iole  più  o  men  forte  con  uno  scuriscio. 

iWheitin.  Fruscolino.  Fuscellino.  Ftt- 

;    fcdbazo.  Bruciàglia. 

^ceheumna.  Bacchettimi*    Bacchettino* 
BacchetUasa.  Fermila.  FergheUa. 
^cchctlinna   de  vesch.  Paniuzza.  Par- 

^^^ttón.  Hazza. 

l*cthettdn  del  vesch.  Fergello.  Mazza 
lAUcctta  nella  quale  si  ficcano  le  pa- 
'"^u(«  bacchetlmn)  per  uccellare  a 

cjveua. 
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Baccheltun  per  Beat.  /"*. 
B^cchettònua.  Mazza,. 
Bacchettònna  per  Beata,  r. 
Bacco  baccon(Per  bio).  r.  in  Bìo. 
Baciàccia.  F.  Cónca^aofuajo), 
Baciàccol .  s.  in.pl.  Bozzacchioni.  Bariglioni 

cascanti.  Si  dice   scherz.  per   Poppe 

di  donna  flosce,  vizze,  ca^scanti. 
Baciàccol.  s.  m.  sing.  Baggéo,  F.  Badée. 
Baciaccolà*  Tattamellare.  F.  Bajafia. 
Baciòcca.  Gttnza.  F»  Morósa. 
Bacioccà.  Sciaguattare. 
Bacioccà.  Tentennare. 
Baciòcch.  Bambòccio, 

La   mia  cara  baciòcch.  Cuor  mio. 

Speranza  mia, 
Baciòcch  e  Bon  baciòcch.  Bonaccio.  Buon 

pastricciano  —  Per  Ciàll,  F. 
Baciocchin.  Bamboccìno. 
Baciocchiu.  Speranzina^  e  col  Machiavelli 

nella  Mandragora  V,  2   Naccherino. 

Dicesi  per  vezzo  a  un  bamboccìno. 
Baciocchin  de  fraa.  Aristolochia.  Aristo- 

logia  clematite.  Stralloggi  volg.  di  Tar. 

Tozz.  Sorta  di  pianta  che  è  V Aristo- 
lochia clemaiitesLiii. 
Baciocchinna  e  Bacioccoeù.   Speranzina. 

Voci  vezzeggiative. 

«  iUlbortu  iperpiiza  d'ora, 

«  Car  amor,  Zittii  ImcìoccccÙ.  *•      (Porta  Rinaie.) 

Bacioccón.  Bamboccione. 

Bacioccòtt.  Bambocciotto.  Bamboccione. 

Bàcol  o  Bàcquel  {che  anche  a  maggior 
forza  d*  espressione  diciamo  Bacol  de 
Saregn.)  Baggiano.  Baccellone,  Baccel 
da  vedove.  F.  Badée. 

Bàcol.  Membro  \  con  voce  dollr.  Pene\  e 
con  voce  scherz.  o  pedani.  Mentala. 

Bocolaria.  Baggianata,  Scempiaggine. 

Bàcquel.  F.  Bàcol. 

Bàcqucla.  Baggéa, 

Bacùcca.  F,  Vèggia. 

Baciòcch  per  Mótf.  F» 

Bada.  Socchiudere.  Babbattere.  Parlandosi 
di  usci  o  finestre  vale  semichiuderne 
le  imposte  in  modo  che  rimanga  per 
esse  alcun  po^  d"  apertura ,  sempre 
però  minore  di  mezzo  il  vano.  I  con- 
tadini dicono  Fess  in  bada  o  in  ba- 
dirceuia  o  in  polliroeula  parlandosi' 
d^usci.  Pare  che  questa  voce  venga 
da  Bada^  Badare^  Badiglio,  giacché  il 
cosi  rabbattere  le  imposte  si  fa  le  più 
volte  dai  foresi  per  la  loro  naturale 


BAD  ( 

curiosità  di  abbadaro  senz*  essere  ve- 
duti ad  altrui.  È  singolare  che  i  Pro- 

•  venzali  dicendo  Badier  o  Badiero  in- 
tendono spalancato:  cosi  presso  di  loro 
Pouerto  badiero  vale  Porta  spalancata. 

Bàda(Vess  in).  Essere  socchiuse,  V.  tuir 
che  Busiroeùla. 

Badàa.  Socchiuso,  y,  anche  Busiroeùla. 

Badalùcch  e  Badaloccbéri  .17accd/io  .C/uAf^ 
so.  Bordello,  Gargagliata,  Pispillòria, 
liomore  —  Dai'  diz.  Badalucco  è  re- 
gistrato soltanto  nei  significati  di  sca- 
ramuccia o  divertimento. 

Badàn.  Bambòcciolo.  Bon  badan.  Buon  fi" 
gliolaccio.  Bonaccia, Buon  pastricciano, 

Badàn.  Campanone,  Battaglione?  £l  ba- 
dan de  Monscia.  //  campanone  della 
Cattedrale  di  Monza, 

Badée.  Baggéo,  Babbeo,  Babbione,  Bab^ 
baléo,  Bretto.  Igfiocco,  Babbuasso,  Bab^ 
buccio.  Babbano,  Babbaccione,  Buac- 
cio, BaCcel laccio.  Baccellone.  Baccel 
da  vedove.  Bacchinone.  Baccellone  da 
sgranar  con  un* accetta,  Bachiocco,  Ba- 
ciocco.  Badalone.  Baggiano.  Baggia- 
naccio.  Balògio.  Balocco,  Baloccone. 
Barbacheppo,  Barbagianni,  Barlàcchio, 
Baséo,  Fagiuolo,  Navone,  Pascibiéto- 
la.  Pascigreppi,  Pisellone,  Pisellaccio. 
Sermestola  o  Set  Mestola,  Cenato.  Co- 
gliluva  o  Cogliluvio,  Fantoccino,  Nuo^ 
vo  granchio.  Nuovo  pesce.  Nuovo  o 
dolce  grappolo  o  grappola.  Béscio. 
Fantoccio,  Gocciolone.  Bietolone,  Gna- 
ione.  Marmocchio.  Ghiandone,  Galeone, 
Moccicone,  Moccolone,  Lavaceci,  Lasa- 
gnone.  Ignatone,  teccapestelli.  Pacchia- 
no. Pappacchione.  Palamidone.  Zugo. 
Nibbiaccio,  Uccellacelo,  Mazzamarro- 
ne.  Mangiamarroni.  Merlotto.  Mellone' 
Mestola,  Tulipano,  arfasatto,  Cliiurlo, 
Ceppo,  Ciocco,  Decimo,  Tempione.  Uc- 
cellone.  Uccello,  Zoccolo,  Zufolo.  Cor- 
bellone, Bomberò.  Brachierajo,  Pappa- 
lardo, Pappalasagne.  Scempione,  Moc- 
cione.  Pioppo.  Tambellone,  Pollebbro. 
BigJtellone,  Scipito,  Scimunito. 
Badée.  s.  m.  pi.  (gergo).  Granelli, 

Sgonfia  ì  badee  o  i  menus.f^.Menùs. 
Badièasa  (e   più  com,  Mader  badessa). 

'  Abbadessa,  Badessa, 

Pari  ona  mader  badessa.  Star  gonfia 
pari  pari  o  Starsi  hadiale  parlandosi 
di  donne  ;  e  scherz»  Ess$r  una  basoffia. 
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Badia.  Arte,  Opera,  Magistrato  che  gli 
tempo  matricolava  gli  artisti  e  rende- 
va loro  ragione^  ed  anche  il  Luogo 
ove  si  adunava  tale  magistrato. 

Passa  badia.  Matricolarsi^  cioè  su- 
bire gli  esami  per  ottenere  il  diritto 
di  esercitare  un**  arte.  Ella  è  matri- 
colata giojelliera,  Bemi  Rime. 

Badiàl.  Badiale.  Stupendo. 

Vess  badial  e  loffi.  F*  LófE. 

Badila.  Lo  stesso  die  Bajra.  F, 
Balòss  de  badila,  F,  Balòss. 

Badildn.  Foce  usata  nella  frase  Godcv 
sela  a  badilon.  Dttrsi  tempone,  F.  fi 
goghètta  in  Goghètta. 

Badln Nel  Basso  Milanese  cliia 

mano  per  tal  nome  que^contadin 
delFAlto  Milanese  che  in  alcune  si.i^ 
gioui  scendono  ad  ajutare  nei  iavor 
agrarj  della  pianura. 

Badinà.  Scherzare.  Celiare,  MotUggùire 
Pituevoleggiare, Voce  prett  a  ivSaàntr 

M  Ma  )*è  b«n  ch*«l  le  tc»ojar 
»  Cont  Umxuì.  nwi,,  tnu»rbiancL, 
»  Riflknd  •  badinMid  ...»        (  Brand.  Spa* 

Badinna,  Foce  usata  nelìe  frasi  »% 
Ave  scuccaa  badinna.  B  h  ska» 
che  Ave  sonaa  el  zucchell.  F^  Zucchèll 
Badinna  e  badò,  berta  e  gragnolò 
Ciccheri  ciaccheri.  Modi  di  dire  cbe  s 
usano  per  esprimere  non  essere  eoo 
chiusioike  in  quello  a  che^si  riferiscono 

Badinna.  Piuma,  FeUartlla,  Per  es.  O1 
capell  cont  i  badinn.^  Cappel  dcnuesci 
colle  vettarelle. 

Badiraàla(Ve»s  in).  Essere  soccìdusO\ 
V.  Bada  e  Busiroeùla.  \ 

BafF.  Voce   usata  nella  frase  ko  di  « 

biif  ne  baff.  Non  far  né  motto  ne  iotto, 

'né  uU  né  tutù  Vale  sur  cheto  c\\M 

Baffi.  Lo  stesso  die  Barbls.  F*  —  Coul 
baffi,  fig.  Squisito,  Esimio.  EcceUenU 

Baffi,  met.  Barbassòro^  Caporione. 

Baffiètt.  Basettino, 

Baffiòn.  Acc,  di  Baffi.  V,  in  Piascrófl. 

Baffidn.  Basettone.  Chi  ha  gran  baselU 

Bagà.  Shtwizzare.  V*  Sbagascià. 

Bagàgg.  Bagàglio  ;.  e  al  pi.  Bagà^i-  B^ 
guglie.  Bagàglia  —  Il  suo  iJùnùù'  \ 
Bagagliòle  —  Una  brigata  di  bcsti 
da  soma  cavicho  di  bagaglio  è  detti 
Salmeiia  —  Que'^che  portano  0  c«ii 
ducono  ie  bagaglio  militari  sono  cM 
mati  BagaglionÌ9  Saccardi%  GaUH>r 
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Fa  bagacc.  FarfagoUc.  Far  le  balle. 

Prepararsi  a  partire.  Il  Plier  bagage 

df'  Francesi. 
B;igaggèlla  chiamano  in  varie  parti  del- 

t.iìto  ìiilanese  la  Rana    arborea,  r, 

Kanna  de  s^n  Péder. 
?jga«^éri.  Bagagliume. 
hpìy  Fanciullo,    Ragazzo.   Babàcchio. 

Marmòcchio;  plebejam.  Gtio.  Ciitolo; 

f  tnlFantinO'  Fantello.  Fante.  Fancello. 
Baj^ja.  Fanciulla^  Ragazza^  e  pleb.  Citta. 

GOoìa  —  Bagaja  nei  dit.  vale  Ossian 

tanta  sorta  di  frutice  spinoso. 
Ei'ajàda.  Bagazzata.  Bambinaggine.  Pue- 

nlitÀFanciuIlaggine.  Fanduilezza.Ean" 

àtdlerìa.  Fantocciata.  Fantilità.  Fan- 

tocctrìa.  Fa  di  bagajad  o  Fa  el  bagaj. 

FùnciuUeggiare.  Bambineggiare. 
hzi\a  0  Bagain.  Fanciìdlino.  Bagazzetto. 

flii^azzino.   Bagazzuccio.    Bagazzuolo. 

Ubacckino.  Babacchiuolo.    Gttolelio. 

dittino.  Fantolino, 
£»:aÌDna.  Fanciullina,  Bagazzina, 
fjrajupù.  Fanciullino.  V.  Bagaja. 
f<.^jdn.  Bamboccione.  Bambolone.  Fan- 

ioccione  ? 
fi;5J'>U.  BamboccioUo. 
hzmiì  e  Bagarinétt.  Dim.  di  Bàgber.  V, 
f  nscià.  bevazzare.  V.  Sbagascià. 
£)(i«$a.  Bagascia, 
^:»svin.  Bagascione. 
^s^tèlla.  Bagattelia.  Inezia.  Chiàppola. 

Ciòffole,  Chiappolerìa.  Frascheria,  Cosa 

frivola,  di  poco  pregio  —  Beccatella. 

Costllina  —  Ciainméngola  —  Balocco. 
EI  sarà  la  bagatella  de  vint   ann 

che  ghe  lavori   adree.  K.  in  Bontàa. 
i^ì!  ona  bagatella!   Eh!  la  non  è 

cou  da  pigliare  a  gabbo. 
f  palèlla.  T.  di  Sìam]^.  Bottello.  Lavoro 

ii'i'^uto.  I  bottelli  sono  quei  lavori  di 

^ttimana  cbe  si  fanno  in  gran  nume- 
ro, come  avvisi,  cedole,  sonetti,  ecc. 
**?itl.  Ciabattino.  Ciabattajo. 
k'ati.  T.  di  Giuoco   di    Tar.  Papuno  ? 

n  primo  de**  taroccbi.  Alberto  Loll io 

ne*  suoi  versi  sul  Tarocco  lo  cbiama 

a  BagaOdla. 
Scarta  bagatt.  fig.  Votare  il   sacco. 

Wrc  tulio  ciò  clic  un  sa  d**  altri. 

Scarta  bagatt.  fig.  Dar  sulla  voce. 
l^firla  a  mosca  cieea.  Abbassar  visiera 
(Macbiav.Op.  IX,  1 56).  Sciogliere  Gior- 
*^o(F9g.  Rime  III,  i33).  Dire  il  fatto 
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suo  con  franchezza,  ed  anche  Ram- 
pognare uno  senz"*  alcun  riguardo. 

Scarta  bagatt.  fìg.  Cavar  fuori  il 
limbello.  Sciorre  i  bracchi,  Sciorre  la 
bocca  al  sacco.  Dare  fuoco  alla  bont' 
barda.  Cominciare  a  dir  male  di  alcuno. 
Squajà  bagatt*  fìg.  Scoprire  gli  al- 
tari. V.  Altarin. 

Bàgher Specie  di  carrozzetta  di 

cui  V,  in  Lègn  —  Il  Bàghero  dei  diz. 
è  una  specie  di  moneta. 

Baghètt  o  Manteghctt Questa 

voce,  che  è  il  dim.  della  voce  ber- 
gamasca///iga  (otre,  oiro)j  è  usata  sul 
lago  di  Como  per  indicare  quegli 
otricelli  od  otri  di  pelle  di  cane  o 
di  capretto  enfiati  che  i  pescatori 
mettono  ai  capi  di  certe  reti  perchè 
servano  a  tenerle  galleggianti. 

Bagiàn.  Baggiano.  Bagge'o.  V.  Badée. 
Ou  boli  bagiàn.  Semplicione. 

Bagianàda.  Baggianata.  Bessàggine.  Bes- 
sezza.  Scioccherìa, 

Bagianón.  Baggianaccio,  Babbaccione. 

Bagn.  Bagno  —  Cosi  chi  va  a  bagnarsi, 
come  chi  serve  coloro  che  si  bagnano 
chiamasi  indistintamente  Bagnatore  e 
Bagnajuolo  ,*  e  Bagnatrice  la  donna  — 
Il  bagnarsi  e  la  stagione  da  ciò  diconsi 
Bagìhatura  —  La  stanza  che  precede 
quella  del  bagno  a  uso  delle  persone 
di 'servizio  dicesi  Antibagno  —  Quella 
destinata  a  posarvi  i  panni  de"*  ba- 
gnai ori  Spogliatoio  —  Le  cose  perti- 
nenti a"  bagni  diconsi  balnearie. 

Bagn  a  vapor.  Bagno  da  sudare  o 
vaporoso.  Stufa.  Il  Sudatorium  dei  La- 
tini —  Stufajòlo^  Stufarsi^  Stufatura^ 
Stufa  secca  9  Stufa  umida  sono  voci 
inerenti  a  questa  specie  di  bagno. 

Fa  on  bagn  de  vin  cold  a  ona 
man  o  simili.  Fare  un  bagnuolo  lU 
vin  caldo  a  una  mano  ^-  Farsi  un 
bagnuolo  —  Dare  un  bagnuolo. 
Pari  in  d'on  bagn  a  vapor,  r^.  Vapor. 
Toeù  on  bagn ,  des  bagn ,  ecc.  Pren-* 
dere  un  bagno ,  dieci  bagni.  Pigliare 
una  bagnatura^  ecc. 

Bagn.  T.  de^Tint.  Bagno,  Liquore  im- 
pregnato d** allume,  orina  e  sostanza 
colorante  che  é  nella  caldaja  o  nel 
vagello  per  ammollarvi  i  panni  che 
si  vogliono  tingere. 

Bagn  campusc.  Tinta  di  campeggio. 
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Bagli  trust.  Bagno  stracco  o  usato. 
Broda,  Quello  in  cui  9  per  avervi  già 
tinto,  restan  poche  sostanze  coloranti. 
Bagn  guaa.  Tìnta  di  guado. 
Bagn  Oriana.  Tinta  ariana. 
Bagn  pastella.  J'inta  scarlatta, 
Bagn  foza.  Tinta  di  rabbia. 
Bagn  scoeudfn.  Tinta  di  scotano. 
Bagn  vascell.  Tinta  turchina. 
Dà  Tultem  bagn.  Dare  l*  ulUnu)  ba- 
gno. Dare  V  ultima  mano.  Vale  colorire. 
Bagn.    Bagnetto.  Bagno.   Tinozza,  e  in 
istile  nobile  Lavacro,  Vasca  di  legno  9 
di  metallo  o  di   marmo   nella   quale 
un  si  bagna,  in  cui  si  sta  a  prendere 
un  bagno.  La  Baignoire  de'  Fr.  —  Ha 
gradi  o  sedili  per  adagi  arrisi. 
B&gna.  Intinto.  V.  Moeùja. 
Bagna.  Bagnare  ;  e  con  voce  più  inten- 
siva Imbagnare, 

Bagna   dò,   tre    camis    del    sudor. 
Sudare  due  9  tre  camice. 
Bagna  el  becch.  f.  Bècch. 
Bagna  el  nas.  F'.  Nas. 
Bagna  el  rost.  Pillottare. 

Bagna  i  pago Aspergere, 

cospergere  d^  acqua  le  biancherie  , 
spruzzare  Tacqua  sur  esse  per  disporle 
alla  stiratura. 

Bagna  i  tinn,  i  vassej,  ec.  V.  Tndaquà. 
Bagna  la  bocca.  Bagnarsi  la  bocca. 
Bev  on  gott  tant  per  bagna  la  bocca. 
Bere  un  sorso  per  bagnarsi  la  bocca. 
Bagna  la  bugada.  Dimojare, 
Bagnala  colcinua.//z/nV^ne  la  calcina. 
Bagna  la  penna.  Intingere  la  penna. 
Bagna  la  suppa.  Inzuppare.  Ammol- 
lare il  paue  col  brodo. 
Bagnàa.  Bagnalo. 

Bagnàa  come  on  poresin  {p  con  fr. 
br.  come  on  lavarin).  K.  Poresin, 
Bagnàda.  Bagnamento. 
Bagnadlnna.  Leggier  bagnamento. 
Bagnaroeù.  Bagnajuolo.  F,  in  Bagn. 
Bagnàss.  Bagnarsi, 
BagnlfTa.  Intinto.  V,  Mceiìja. 
Bagnmaria.  Bagnomarìa. 

Tira  dent  a  bagnmaria.  met 

Indurre  altri  a  checchessia  un  po'  per 
volta  e  si  destramente  ch'egli  faccia 
il  voler  tuo  senza  pur  avvedersene 
se  non  in  sulla  conclusione.  In  certi 
casi  potrebbe  tradursi  per  Carruco- 
ìart  uno }  in  altri  per  Trarre  il  JUo 
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della  camicia  a  uno^  e  talora  anche 
per  Di  cheto  —  I  Brianz.  {clic  dicono 
A  bajmaria)  l'usano  anche  in  senso 
attivo  Fa  a  bajmaria ^  cioè  Far  chec- 
chessia destramente  o  lentamente. 

Bagnò Quel   manovale  che 

attende  esclusivamente  alla  cola  [al 

òngna^ù)  della  calcina. 

Bagnoeij.  T.  de'Mur.  Cola.  Quella  spezie 

di  bagno  ove  si  fa  la  calcina.  ' 

Bamadinna.  Grattugia  ^  Canalin.  Ca- 

Bagnoeù  per  Bagnd.  F",  {naìeiio. 

Bagnuscià Frequentativo  di  Bagnk 

coniato  sulla  foggia  di  Basottd  ed  alai 
simili.  In  qualche  caso  si  potrebbe  vol- 
tare nella  frase  Far  lagums  o  giuizu): 
Bàgol.  Pecorina.  Sterco  pecorino. 
Bagola.  Scacazzare. 
Btigolà,  Batter  la  borra,  BubbolarcTremii 
dal  freddo  o  dalla  paura.  F.  Barbelli 

Bàgola(Fà  la  ) Verso  il  Lod^ 

giano  vale  il  granire  del  lino. 
Bagòn.  Lo  stesso  che  Sbagasción.  f^*  — 
Dal  Bacchus  de' Latini  dice,  non  senu 
apparenza  di  ragione ,  il  Far,  mif. 
Bagórdi  (  l' usiamo  solo  al  pL)*  Crapula. 

Bagordo  -  Fa  bagordi.  Bagordare. 
Bagòttera.  Cocciuòla.  Enfiatura  cagionata 
da  morsicatura  di  zanzare  o  simih'. 
Bah.   Pah!   Interjezione'  di   maravigli» 

mista  d'ironia  e  dileggio. 
Bai.  Badile  —  Il  Badile  {àaì)  è  stretto  e 
appuntato ,  ma  con  punta  ottusa.  Lai 
Pala(6a/rr{)  è  larga  ed  ha  il  lato  foi 
diente  riquadrato. 

Baloss  de  bai.  Palajuolo.  Spalatore 

Bai  de  praa Specie  particolare 

di  badile  che  ha  la  pala  assai  larga. 
Bai  per  celia  dicesi  doli  a  forma  la  Mitra 
Bai.  met.  Forca.  Capestro,  Morbetto. 
Baira,  ecc,  F,  Bajra,  ecc. 
Bàit.  F,  Casànza. 
Bàita.  Carbonaja*  F,  Carbonéra. 
Bàita.  Giaciglio.  Gincitojo,  Casella.  W 
panna  da  montanari  9  e  spccialmenl^^ 
da  carbonari .  montanini. 
Bàita.  Sin,  di  Carbonin.  F', 
Bàita.  Casotto?  Specie  di  capanno  chei 
cacciatori  si  fabbjricano    ne'  paduU  0 
ne'  laghi  per  istarvi  nascosti  ad  aspel^ 
tare  i  germani  e  simili  uccelli  acqua* 
tici.  Il  Savj  (Ornil.  Ili,  11 5)  descrive 
la  nostra  Baita  sotto  il  nome  di  Ca- 
sotto  9  e  più  innanti  nello  stesso  luogo 
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tecemii  mcbe  la  Botte  sfondala  da 
capo  die  interrala  nel  padule  serve 
il  medesima  scopo. 
B4J.  Bajo,  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo o  mulo  ;  e ,  secondo  che  questo 
colore  cannellino  languido  ha  diflTe- 
renxe,  dicesi  Bajo  chiaro  9  scuro ,  ca- 
stagno ,  focato  4  lavato  9  brociato  9  do- 
rato, acceso,  maltinto. 
Bàja,  Biiria.  Baja* 

Di  de  baja.    Dir  da  beffe  (  Varchi 
FjtoI.  I9  9). 

Fi  de  baja.  Far  da  boria ,  da  seher- 

'jo.  Celiare, 

Giugà  de  baja  o  a  nient.  K.  Giiig^. 

Henna  baj.  Seisenare»  Piifertire.  Fot 

/vr  dìpertìmento^  per  ispagsatempo, 

B»jà.  Mafare,  Latrare.  (min. 

Bajà  sott  a  la  cappa  del  camin»  f^.  Ca- 

Se  no  baja  Ton  baja  Tolter.  .  .  . 

$t  saol  dire  quando  abbiamo  facoltà 

dì  valerci  di  più  partiti  in  alcuna  cosa. 

Saji  fij.  Gridare.    Sgridare,  Schiamasr 

'MTt,  Braatoiare. 
kjsda.  Gridata.  Babbuffo.  Canata,  Bin- 
ttmata.  Bmceffo*  V,  Felipp. 
Bajad  de  lira.  Babbafi  deW  otiaaia, 

kiadmoa Leggier  rabbuffo. 

Bajailà.  Anfatuure,  Jn/aaeggiare,  Ciara-- 
mUart,  Taitamellare,  Cicalare.  Con- 
viene dire  che  Bajaffa  e  Bajaffón  sia- 
DO  di  recchia  data  9  giacché  il  Varchi 
riprova  come  poco  belle  le  voci  Sba^ 
jnffatore^  Sbajaffare  e  Sbajnffoni^  in 
lenso  di  cicalatore  9  cicalare  9  cicaloni  9 
che  nsavansi   a   que^  tempi  9  se   non 
il  Firenze  9   in  Toscana   o   in  Italia 
(Ercol.  I9  146  )w 
^jiflàda.  Jffolfaia,  OrsaSa, 
^dTtt,!  Ciaramella,  Anfanaiore.  Cldac- 
^iS6ll^   chierone. 
^affón  (che  ancìie  direbbesi  Bajón). 

Ondatorr,  Sckiantatuatare» 
^jai&nna.  C/daccIderatrice» 
^iHta.  BajtUa.  Sorta  di  pannina  leg- 
giere con  pelo  accotonato. 
lajetiÓD.^ayatfofi^.  Specie  di  sottigliume 

dì  lana. 

I^jla.  BàUa^  con  voci  di  stile  più  soi- 

I    Ioato  Nutrice.  Laiùdrice,  Allevatrice  ; 

e  con  V.  a.  Baila  —  Fra  noi  Bajla  è 

*iMae  reciproco:  le  contadine   chia* 

i"<no  cosi  la  madre  del  bambino  che 

o«  alUttuio,  come  questa  chiama 

^0/.  /. 
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Bafia  quellA  donna  die  dà  il  latte  al 
sua  figliolino. 

Ave  i  ann  de  la  bajla  e  paeù  i  sca- 
lin  del  Domm.  y.  Ann. 

Dà  a  bajla  o  Dà  via  a  bajla  o  Mett 
via  a  bajla.  Dare  a  balia.  Dare  ad 
allattare  i  figliuoli  ad  altrui  fuorché 
alla  madre. 

Dà  a  bajla  o  Dà  via  a  bajla  o  Mett 
via  a  bajla.  met  Porre  o  Mettere  o 
Tenere  a  piuolo.  Tenere  a  loggia  o 
a  disagio.  Vale  far  aspettare  uno  pia 
del  dovere. 

Toei\  ona  bajla.  Prendere  o  Tbrre 
una  balia, 

Vess  ria  a  bajla.  Essere  a  balia. 

Bajlétta.  Dim,  e  veszeg.  di  Ràjla.  y, 

BajlL  Nutrire,  Allattare ',  e  con  voci  ant. 
Balire,  Bolire, 

Bajlid&ra.  Baliàtico,  Prezzo  che  si  dù 
per  allattare  un  bambino. 

Bajlòtt.  Bàlio.  Marito  della  balia. 

Bajlòtt Cosi  chiamasi  dal  balio 

il  padre  di  quel  fanciullo  che  viene 
allattato  dalla  balia  sua  moglie. 

Bajlòtta.  Baliona.  Balia  fresca  e  grassa. 

Bajlottéll.    1  Allievoiyàg.  For.  Rag,  1 ,  12 

Bajloltin      >  e  Alb.  Bass.  in  IfoutTisson). 

Bajlottlnna  ^  Così  chiamansi  dal  balio  e 
dalla  balia  il  fanciullo  o  la  fanciulla 
dati  loro  a  balia.  Si  potrebbero  anche 
voltare  9  ma  solo  nello  stile  sostenuto, 
in  Alunno  9  Alunna. 

Bajòn.  f^.  Bajaffón. 

Bajonètt.  T.  dell'arti.  Gangheri.  Due  ferri 
infilati  in  un  ago  pure  di  ferro  per 
potersi  piegare.  Corrispondono  alle 
Fiches  rampantes  dell^EnctcI. 

Bajonètta.  Bajonetta,  Arme  le  cui  porti , 
secondo  il  Diz*  artig.9  sono 

il  Braccio fr.  Branche  cotulee 


la  Ghiera. 

Bague 
o  Firole 


la  Lama. 
Latiie 


le  Orccchielle      Rosetles 
il  Gambetto  Arrétoir 

la  Vite  fis 

il  Dorso  Dos 

i  Filetti  0  le  Coste  Aréies 


la  Punta 
gli  Sgusci 

f  il  Cordoncino 
il  Manico,  j  il  Piuolo 
Domile    j  il  Ponticello 
lo  Spacco 


Pointe 
GoutlièreS 

Bourrelet 
Éiouteau 
Pontet 
Fenic. 
8 
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:Bàtt  ì  bajoneU  o  Ave  i  bojonctt  ai 
fiauch*    met.    Essere   scannato   dalla 
.  famC'.  V,  Sére. 

Mett  baionetta  in  canna.  Armare  la 
bajonetta, 
Bajonettàda.  Bajonetiata{2^nohJ)ìi,).  Col- 
po a  ferita  di  bajonetta. 
Bajra  o  Baìra  o  Baj-ra.  Pala,  Pala  bre- 
sciana. Pala  di  ferro,  V,  Bai. 
Bajràda.  Palata,  Quanto   cape  sur  una 
pala  D  sur  un  badile. 

Bajràda Colpo  di  badile.  Per 

analogia  s'avrebbe  a  poter  dire  Pa- 
lata^ ma  nei  diz.  !ital.  non  si  trova. 

Bajvèssa Sp.  di  badile  di  pala 

larga  assai  e  'riquadrata. 
Bajrèlta  .....  Specie  di  badile  assai 
più   picciolo  della   pala(òa/m)  e  del 
badile  (^oi),    del  quale  si   servono    i 
nostri  ortolani  pei  loro  lavori  d^orto. 
Bajrón.    Cucchiaja*    Specie   di    pala   di 
ferro  ricurva ,  con  orlo  a  cassetta  da 
tre  iati,  e  inastata  in  un  manico  di 
legno   un   po' elastico  e  lungo    oltre 
sci  metri ,  di  cui  si  fa  uso  per  cannare 
sabbia  nelle  cave  nostrali  di  sabbia* 
.ne,  e  ne' fiumi',  e  anche   per    cavar 
fango,  ecc.  È  detta  Draglie  dai  Fran- 
cesi e  Antenèla  dai  Veneziani. 
Bajrdn Cosi  dicesi  quel  mano- 
vale che  scava  sabbia  colla  cucchiaja 
icont  el  bajrón). 
Baia.  V,  Balla. 
Balabiòtt(i>wc«o).  V.  Pizzocù. 
Balabiòtt({icce//o).  ^.  Lorócch. 
Balabiòtt.  Baccellone.  Baggeo.  V,  Badée. 
Balabiótt.  Tritone.  Biotto.  Mese/Uno.  Pe- 

lapiedi. 
Balàn.  y.  Balin. 

Balàndra.  Mancaior  di  parola.  Fedifra- 
go —  Per  Balandràn.  y,  Badée. 

Vess  ona  bakindral  Portar  la  fede  in 
grembo.  Esser  faéile  a  mancar  di  parola. 
Balandràn.  Palandrano,  Palandrana.  Gab- 
bano, I  Provenz.  lo  scrivono  come  noi. 
Balandràn.  fig.  Scioccone,   V,  Badée. 
Balandrànna.  Sciocca.  Scimunita, 
Balànz.  s.  f.  pi.    )  Le  bilance, 
Balànza.  s.  f.  sing.  j  Bilancia;  poet.  Lance. 
Parlando  di  bilance  gelose,  cioè  esat- 
tissime, quello  che  in  lìngua  semifran- 
cese noi  diciamo  Essère  sensìbile  ec,  il 
Magai.  Lett.  scient.  11,  i37  dice  Tirare 
a  un  quarantottesimo{o  sììnWe)  di  grano. 
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Asta.  iS/i7<v.  Fu^  »  Gfodes  o  PoUez. 
'Bilico.  Bilancio.  A)go,  Ungtia^e.  dottri- 
nalmente Raggio  pesatore  «  Forcella 
del  giudes.  TViiii/ui  m  Squfell  o  SqueU 
•  lolt*  Coppe,  Gusci i=^Segn.  Tacche. 

Mett  in  balonza.  Porne  in  bUarnia, 
Bilanciare  pos.  e  Hg. 

Sta  in  balanza.  Stare  in  bilancio;  e 

fig.  Stare  sidla  gruccia-^  in  ponte ^  fra 

le  due  acque  9  in  forse  ^  in  pendetUcy 

'  in  tra  due ,  tra  '^  sì  e  il  no ,  cioè  col^ 

ranimo  sospeso ,  irresoluto,  perplesso^ 

Tegnl  in  baUnia..7'e/iere  in  ponte^ 

0  in  sidla  corda  o  sulla  gruccia ,  cioè 
coli'  animo  sospeso. 

Balànza.  Bilancia.  Rete  quadra  da  pcsrs 
-^Sfèrzina.^cesi  la  corda  che  la  regge 

Balànza.  T.de'.Carroz.  Bilancia.  VtiM 
di  legname  fermato  sopra  il  limon<^ 

.  delle  carrozze ,  sostenuto  da  due  puR- 
itoncini  di  ferix)-,  «cui  sono  ranco 
mandati  i  bilancini  ai  quali  si  allac- 
cano  le  tirelle.  .  | 

Balanzin.  Bilancino,  BUancetta.  Bilancinaì 

1  bilancini  de'  saggiatori  diconsi  proj 
priamente  Saggio , .  Sagginolo ,  Saggiai 
tare,  Bilancetie  da  saggi;  quelli  degi 
aggiustatori  {guij  che  mett  de  jtes  \ 
tondin  )  diconsi  Bilancetie  da  ag^«| 
statore  e  dai  Fr.  AjustoirS;  quelli  co] 
muni  che  diciamo  Balanzin  de  l'or^ 
Somèll,  Bilancini  e  dai  Fr.  TrébuM 

Balanzin  eìroneamente  per  Cassdn  à\ 
cupol.  /^. 

Balanzin Così   chiamasi  quQ 

congegno  di  due  cassoncini  con  entrj 
rena,  calce,  pietre  da  murare,  ecc., 
quali  per  forza  di  funi  si  fanno  salire 
scendere  alternativamente'  a  mo^  de 
secchie  in  quelle  parli  d'ima  fàbbriq 
ove  i  muratori  stanno  lavorando. 

Balanzin.  T.  de'Carr.  Bilancine,  Ognud 
di  quelle  traverse  tonde  alle^quali  soni 
attaccate  le  tirelle  delle  carrotzc. 

Yess  vun  a  stanga  e  Toltr'a  bahi^ 
zin.  ^g.  Essere  ambedue  macchiaU  d 
una  pece  o  d*  una  stessa  pece,  Ci(^ 
aver  due  persone  i  medesimi  difct^ 

Balanzinée.  Bilanciajo.  Staderajo, 

Balanzón.  Staderùne, 

Balanzdn  (Dottor).  F,  Dottor. 

Balaùster.  Balaustro,  Specie  di  colonnct 
ta  che   unita  a  molte  alUPc  sur  uni 
•  stesso  ordine  ,  forma  il  balaustrato 
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lalaòjter.  i.  m*  pi.  (  gergo).  Masserizie. 

Romp  ì  baladster.  K.  Rómp. 
RaUostn.  Baìémstraio,  Ordine,  fila   di 

baJaiutri* 
Raib.  Barbio,  Peaee   ooto   che  è  ii  Cy-'- 

ftiMus  barbio  degP  iuìologi. 
Bakrà.  Cabaare.  Desistere,  Cessare.  La 
Boslni  Yooe  Balcà  pM*e  che  abbia  qual- 
che foodasnenlo  nel  greco  a^aniià^ 
^<]iiie(aiiiettte)  ;  anehe  i  Sicilìaai  mano 
m  questo  senio  Abbarcàri  t  i  Sardi 
Abbstài. 

Baici  r  acqua.   Resiar  di  piovere. 
Spiovere^  e  talora  anche  Spruzzolare, 
^Ml  Pari.  Cabnarsi  il  venia. 
hèàmoB,  Ad.  di  Terra.  ^. 
ydòna.  BaJdòriiu 
Uànccìnn,  BaldaccJùno. 
Mduccbìnèlt ....  Pieciol  baldacchino. 
^docchìnòn  ....  Gran  baldAcchìao. 
F'jJduvìana.  Coperchieila, 
ùlée  (che  anche  dicesi  Balata  o  Panr 
UDcghée).  Càrotajo,  Carotiere.  Paro" 
bolano,  SbaUome.  Bubbolane.  Favolajo, 
Favolane,  Cronicaecia,Scaricamiracoli' 
Pvargo. 
Balenila.  Balena,  Cetaceo  nolo  —  Il  ma- 
schio fu  detto  Baleno  ;  il  parto  gio- 
.    ^ane  BalenoUa, 

Al  de  balènna.  Barbe  di  balena 
(AJb.  bass.  in  Foiton).  Barbigiioni 
(Blomenbach  versione  Malacarne). 

Bacdbelt  de  balenna(per  i  ombrell). 
Asticcittole  d^  ossa  di  balena, 
Ferr  de  balenna.  P'.  Férr. 
Osa  de  balenna^  Ossa  di  balena. 
Stecca  de  balenna  (de  petlurinn). 
^ca  di  ossa  di  balena  per  busti. 

Vc5s  in  cà  balenna.   Essere  cotto, 
Ma'  pigliaiq  V  orso   o   la  bertuqfia, 
f'-  Ciòcca.  Forse  il  nostro  dettato  ha 
ori«me  dall'*  ita!.  Arcobaleno. 
^«ra.  Ftm.  di  Balée.  T. 
^•>r)tra.  Ti  di  Slamp.  Balestra,  V  assi- 
cella incanita   nel  vantaggio.*  f^,  in 
Avaatàcc. 
'^«strerà.  Feritoja,>  Archibugiera, 
fciltttréra.  T.  d'Arcbil .  Balestriera  ?  Sorla 
^  finestruccia. 
.   Wttu.  Girella. 
^^U  di  cavij.   Ceretta  {*ùor,  Zanob. 
^^Z')-  Cera  da  capegli. 
^    elètta  di  scarp.  Ceretta(*(ior.   Zanob. 
I      ^i)'  Cera  da  scarpe. 
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Balin  o  Balio  de  *s*eiopp  e  al  pi,  Balitt. 
Pallino^  e  al  pi.  Pallini* 

Balla  (r/ie  anche  dicesi  Casìn).  T.  di 
Giuoco  di  BigL  Grillo.  Leeco^  e  in  Fi- 
renze volg.  Pallino, 

Bal}n(cAis  anche  dicesi  Boggln)«  T.  del 
Giuoco  delle  PaUot.  Grillo,  Lecco, 

Andà  a  balbi.  <  •'.  .  Cercar  d^av- 
Ticinarsi  al  grillo;  e  figur.  Perdersi, 
Andare  in. fumo.  Andare  smarrito. 

Ave  balin  in   man.  metaf.  Avere 

la  palla  in  mano.  Essere  in  grado  di 

far  correre  il  giuoco  colla  sua  mestola. 

Aver  la  mestola  in  mano.  Avere  in 

sua  podeilà  «hecchesaia. 

Ciappà  o  Tacca  balin.  fig.  Méttere 
il  becco  o  la- lingua  in  motte.  Attaccare 
un  mercato.  Appiccar  ragionamenio, 
r.  Tacca  balla  in  Balla. 

Balin  per  Tonibon  de  galett.  f^. 

Balin.  Balletta  {di  merci).  ftV  diaionarj 
BaUhào  n*  è  V  invoglio. 

Balin.  Canile.  Cattivo  letto., Fna  noi  è 
più  propriamente  quello  de"*  prigioni  ; 
e  benché  il  dizionario  non  accenni 
Canile  in  questo . preciso  senso»  esso 
leggesi  però  nella  Novella  antica  del 
Grasso  '  legnajuola  ;  Il  Grassa  (  pri- 
gione nelle  Slinche)  cenò  con  loro 
(altri  prigioni  giunti  nelle  Stincbe)» 
e  cenato  eh'  egli  ebbono  9  uno  di  loro 
gli  prestò  una  prodicella  di  un  sua 
canile,  dicendo  ^  ecc.  —  Potrebbe  an- 
che dirsi  Paglione  9  Saccone  9  Lettuc^ 
ciò.  Trapunto  a  tenor  delle  grada- 
zioni del  meglio  o  del  peggio  —  Il 
Saccenti  usò  Poltriccio  in  questi  versi  j 

m  II  caaMrier  1»  mitam  con  cremu 

*  Sa  sopr*  certi  palchi  poWerosi 

*  DoT«  gli  nuntm  piò  cl'tin  buon  poltrùeio 
n  Che  Tiva  il  ciel  tì  domairebbc  un  miccio.» 

Balin  balàn.  dccìieri  ciacclieij. 

Balista,  r.  Balée. 

Ball.  Ballo-  Danza  —  I  balli  sono  o 
piani  o  sollevati.  Fra  i  primi  conlansi 
ìiiMinuetto^  la  Contraddanza ^  ecc.;  fra 
i  secondi  il  Brando  9  la  Gagliarda  »  la 
Corrente ,  il  Trescone ,  ecc.  —  Aretine , 
Caròle,  Messeratici,  Boegarze  sono  al- 
tre specie  di  balli  —  yedi  anche  Ale- 
mànda,  Airòsa,  Contradànza,  Gigot- 
tasù,  Valz,  Corèuta,  Minuè,  Insala- 
tinna,  Cadènna,  Monfrinna,  Forlàna^ 
Gavòtt ,  la  Russa  —  K  pu^  Pass. 
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'  Ball  dfd  basili  a  fraozes.  V,  Basìn. 
Ball  de  Fughetta.  P\  Ughètta. 
Dà  el   ball  del  pienton.  ^^.  Dare 
ac^a  di  piantaggine.  Piantare    uno, 
abbandonarlo. 

'•Fa  el  ball  del  rèlorna.  r*.  Retórna. 
Pesta   de   ball.   Ballo,  fregila,  ^é- 
gtione^  Andà  a  la  festa  de  ball.  Andare 
al  indio*  Andara  al  veglione. 

Mett  in  ball.  *  fig.  Fifltr  entrare  in 
bailo  o  in  danza*  Far  eutrare  in  un 
maneggio ,  in  un'  impresa. 

Parrìs  e  Vienna  che  van  al  ball  in- 
semroa.  F*.  Paris*. 

Piente  in  bail:  f^.  Pienlà. 
Quand  s'è  in  ball  besognn  balla. 
Chi  è  in  IbaUo  ha  da  ballare.  Chi  si 
trova  ÌB  alcun  impegno  debbe  insi- 
stervi finché  *ne  esca  a  onore. 
Ball.  Ballo,  Ballo  figurato.  Azione  panto^ 
minoica  con  musica  e  danza. 

Ball  bufi*.  Ballo  buffóipia,  mas.). 
Ball    de    mczz   «aratter.    Ballo   di 
mezzo  caraltereifiiz,  mus.). 

Ball  grand,  r .  * .  Gi*an  balio  figura- 
to, così  detto  dair  essere  diviso  in  più 
parti,  e  a  distinsiono  dal  Balletto. 
Ball  seri.  Ballo  serio{J>\z,  mus.). 
Boll.  Ballo,  Veglione.  Veglia. 

Ball   masché.   Ballo   con  maschere. 
Dal  fr.  Bai  masqué, 
Ball.  s.  m.  pi.  (gergo).  Granelli. 

Andà  foeura  di  baU.  Uscir  dattorno. 
Ave  gnanch  per  i  ball,  f^,  in  Cojón. 
Scior  di  mee  ball.  Signor  di  maggio. 
Secca  o  Romp  i  ball.  K.  Kómp. 
Balla.  Palla. 

Chi  no  ghV  terra  de  (a  ball.  T.  Tèrra. 
Balla.  Palla  da  giocare. 

Balla  de  coeur.  Pallalesina, 
Ciappà  la  balla  al  vol.fìg.  Intendere 
le  cose  f>er  aria  —  ed  anche  Cogliere 
la  palla  al  balzo. 

Dagh  a  la  balla.  Dare  alla  palla. 
Giugà  a  la  balla.  Giocare  o  Fare 
alla  palla.  Specie  di  giuoco  notissi- 
mo. Nei  diz.  si  hanno  moltissime  di- 
zioni ad  esso  relative,  come  Andare- 
alla  palla  ^  Battere  la  palla  9  Giocare 
dal  mio  e  dal  tuo  9  Mandare,  Palla  e 
caccia.  Palla  a  corda  o  Pallaccorda, 
Pallajo,  Palleggiare,  Pallata ^  Pallare, 
Palleggio,  PalloUolajo,  Chi  giuoca  di 
piede  paga   di   borsa ,    Rimbeccare , 
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Bimetier  la  palla.  Rompere  il  tempo ^ 
Romper  la  palla.   Trinciar  la  palla  ^ 
Data  o  Rimando,  Roveuione ,  Rimessa, 
ecc.  di  cui  noi  non  abbiamo  quasi  no- 
tizia nel  nostro  diaktto.  In  opposilo 
poi  i  dizionari  non  hanno  voci  cor- 
rispondenti alle  nostre  Campis  e  Oim- 
panìn  che  vagliono  «piasfdo  rolU  rac- 
^  cheita  od  altro  sì  dà  alla  palla  in  modo 
•  che*  si  sollevi  sempre  dinAtarad  uu'ai- 
tesza  grandisaiinn ,  0  a  piombo  rica- 
da  quindi  al  posto   slesso  donde  fu 
-  mandata  in  alto. 

Vess   de   balla.  Aver  temperata  la 
cetera  con  imo.  Essersi  indettati.  Es- 
ser di  ballata.  Vale  essere,  d' accordo. 
Il  Fagiuoli  nel  suo  Manto  ùllamodA^ 
att.  Ili,  se.  3  ha  itt  questo «enso:  E 
costoro  che  son  di  hallo. 
Balla  de  bàrber.  Peretta. 
Balla  de  butér.  Pane  di>  butirre. 
Bella  de  canon,  de  pisiolla»  de  s'ciopp. 
Palla,, e  Pallotta  (col  Caro  Lelt,  fain. 
in ,  2a8  ).  Il  Dia.  dWt.  ehiama  Ptdk^ 
i  projetti  sferici  di  ferro  fuso  che  st| 
scagliano  dalle  artiglierie;  e  PaUottoìe 
quelli  di  piombo  co'  quali  si  caricano 
le  armi  da  fuoco  portatili  :  distingue 
le  prime  in  falle  da  i,daS,dai6jd(t 
q4,  <20  3a«  ecc.,  cioè  da  libbie4  «^^-^ 
e  in  Patte  a  due  teste.  Palle  da  fuoco  i 
Palle  fasciate,  soffoganti,  inceUnaU^ 
incendiarie,  luminose,  ìtèessaggere^  nt^ 
mate,  roventi,  scioUe,  vuote,  e  le  sej 
conde  in  Pallottole  daS,da  ao,  eccj 
cioè  tali   che  ne   abbisognano  otto^ 
venti,  ecc.  per  fare  un  chilograoJH 
Fa  doma  ball  de  a'ciopp.  iig*  f^\ 
sole  caccole.  Essere  stitico. 

No   avegh  pù  né  polvcr  né  balli 

F.  Pólver. 

Balla  o  Aòtol  de  cartapegor.  •  *  *  '  " 

Ruotolo  di  pergamene  gregge»  I  ff^^i 

cesi  dicono  Une  botte  de  parchtmUu 

Balla  de  baUottaaion.  PalhUola.  BdioU^ 

Balla Nome  d' ognuna  ài  qucHti 

mele  che  sono  a  ciascuno  de'  due  capi 
della  stanga  del  torchio  da  coniare 
monete. 
Balla.  Balla.  Involto  di  merci  —  BaU  dil 
lana.  Balle  di  lana.  Il  canoracao  »n 
cui  per  solito  sono  involte  si 
Ballino  —  Robba  fad^-sù  in  t»^"'  *^' 
ba  abballinata. 
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yij Luogo  dove  si  vende  il  bur* 

ro  ;  il  mercato  de*  burraj  —  A  oda  in 
BilUa.. . .  Andare. al  mercato  del  burro. 
rJJa.  /i^.  Lo  stesso  che  Ciòcca.  /^. 
Katla.  T.  d^Or^  CaTaoro,.ec..  • .  Quella  p«l- 
IoU<»UdWoo  d^argento  ec.  che  fi  rica- 
Ta  dalle  calìe  o  dagli  ari  di  coraice  ma- 
ciaati e  depurati  per  for^a di  mercuiio. 

Fa  ÌM  bulla.  ....  A^er  conipiuta 
b  matfinaiionc  delle  calìe t  ecc*  e  ve- 
oJroe  al  ricavo. 
Ma,  T.  di  Bigi.  Palla.  K  anche  Bìglia. 

Ciappà  la  balla.  Cogliere, 

MeUes  eoa  la  balla.  JchiUarsi,  Dar 
t  adulto, 

Vess  in  balla.  ;  •  .  v  Aver  la  pro- 
pria palla  parallela,  con  quella  del- 
l' avversario. 

^t%s  in  balla.  Essere  in  palla  (così 
per  analogia  col  dell.  iig.  che  la  Crusca 
rpgistra  senza  parlare  del  positivo  del 
giuoco  della  palla  da  cui  debb^  essere 
Baio).  \on  fallir  colpo ,  cogliere  .  ad 
ogni  colpo,  essere  in  buona  disposi- 
liooe  per  giocare  al  bigliardo  (<^ì 
dclusÌTamente  fra  noi). 

Ma.  T.  de'^Ramieri Nome  del 

complesso  di  quelle  ciotole  gregge  di 
nnie  che  vendono  dal  maglio  accar- 
tocciate Tuna  sull"  altra  a  rooMi  ci- 
polle«  che  poscia  si  .svolgono  per  la- 
vorarne utensili  di  varie  grandezze. 
yia.  T.  delle  Cave  d'^arenaria  di  Vigano. 

arnione?  Lo  stesso  che  Bòggia.  f^. 
^^*  fig.  Pamaana,  Carola.  Per  esdge- 
raiioDe  diconsi  anche  Ball  romann , 
^1  de  la  baJ9  Ball  de  di  sott  a  la 
cappa  del  camin.  Frottole  da  dite  a 
^^^a.  Carote  tanto  fatU. 

Bassee  el  cooylassee  passa  sU|  bal- 
h*  Jmmanna  eh*  io  lego*  Detto  ironico 
per  chi  s"*  affolla  a  contar  qualche 
Snm  meraviglia  con  iperboli  grandi. 

Cascia  ball.  Far  le  paroline  o  le 
p^roloue.  Amoreggiare. 

I>à  d''ÌDlend  di  ball  o  Pettà  o  Cascia 
^il*  Piantare  o  Ficcare  o  Cacciare  ca^ 
f^  9  bozie  ,  panzane ,  baggiane.  Ca- 
rotare, Sballare,  Imbubbolare.  Dar 
P^fvline  0  pasto.  Lanciare, 

^  la  balla.  Sojare.  Dar  la  soja. 

^  halli  Le  zyeclie  marine! 

In  ieinp  de  guerra  ball  come  terra. 
y-  Tèrra. 
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Tacca  balla.  Attaccar  V  arpione,  In^ 
t^antortu'si. 

Tacca  balla  o  Ciappà  balin.  Tenere 
'il camp€inello  (Cr.  in  i^ampauello  §  viti)* 
staccar  t  anipolleÌia{*ìosc.),  Entra i^e 
in  un  ragionamento  e  -non  lo  finir 
mai;  ed  anche  Cavar  Jìwri  il  limbello. 
Appiccar  ragionamento.  Mettere  il  bec- 
co ola  lingua  in  molle.  Dar  fuoco  alla 
bombarda.  Rompere  lo  scilinguagnolo. 
^  Tacc^  ona  -balla,  r.  Tacca. 

Vcnd  di  ball.  Ficcar  carote. 

Balla I  lavoratori  del  cacio 

lodigiano  chiamano  cosi  quel  po"^  di 
caglio  appallottolato  che  tengono  in 
serbo  (  »  quel  modo  che  si  fa  del 
lievito  pel  pane)  come  norma  della 
dose  da  impiegarsene  ogni  volta  che 
ne  fabbricano  una  forma,  però  coi 
dovuti  riguardi  di  svario  che  la  quan- 
tità e  la  condiziou  del  latte  viene  di 
volta  in  volta  esigendo. 

Perd  la  balla  in  ^crgo Dicesi 

di  quel  burrajo(6'ajce)  che  smarrisce 
it  buon  ordine  del  fare  il  cacio. 
Balla.  Ballare.  Danzare,  Carolare  —  /^. 
Pass  —  Cessar  dal  ballo  fu  detto  dal 
Lippi  per  ischcrzo  Sballare, 

Balia  beli Si  dice  per  ischerzo 

di  una  danzatrice  che  balli  poco  bene, 
ma  sia  applaudita  pei'  la  sua  avvenenza. 

Balla  la  veggia.  P\  Vèggia. 

Balla  la  vista.  Abbagliare,  Diresi  del 
non  reggere  la  vista  al  vedere  distinta- 
mente le  cose  in  leggende»  o  far  altro. 

Balla  su  la  corda.  Ballar  sulla  fune, 

Ghe  pò  balla   dcnt  i  ratt.  F.  Kàtl. 

Quaud    che    d^  amor  no  ven  balla 

no  se   pò  ben Dicesi   per 

denotare  che  nelle  cose  fatte  disamo- 
ratamente lo  stentalo  dà  in  fuora; 
chi  non  fa  una  cosa  di  buona  gana 
non  può  mai  bastantemente  velare  il 
suo  malumore  \  le  cose  fatte  contrav- 
voglia  non  hanno  mai  bella  cera. 
Quello  che  Seneca  (de  Tranqml,  VI 
in  fine  )  disse  Male  respondent  coacta 
ingenia  —  Reluctante  natura  irritas 
labor  est. 

Via  la  gatta  balla  i  ratt.  F-  Aatt. 

Balla.  Essere  in  campo ^   in   mezzo,  in 

ballo.  Dicesi  di  persona,  arnese,  robii, 

argomento   che   sia   sempre    tiralo  a 

cosi  dire  per  i  piedi.  Per  es.  Giù  chi 
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baHa  V  è  lu.  Eccolo  in  iscena,  Bgli  è 
in  balio.  Eh  lo  sapete  pare!  egli  è 
quel  che  dà  le  mosse  ai  tremuotì. 

Balla.   Dindolare,   Tentennare.   Ballare^ 

Scrollare.  Dicesi  di  tavola,  scranna,  ec. 

che  crolli ,  e  di  ogni  cosa  che  non  istia 

forte  o  non  combaci  dove  dovrebbe. 

Balla  dent  in  di  scarp.  Guazzare, 

Balla  dent  in  d^on  vestii.  Disaccolare. 

Balla  i  dent.  Crollare  i  denti. 

Balla.  T.  dei  Giuoc.  di  calabrache,  della 

balocca ,  di  treselte  scoperto  ecc 

Dicesi  del  pericolare  alcuna  carta. 

Ballàbil.  Ballabile, 

Ballabontémp.  Perdigiorno,  Perdigior- 
nata.  Scioperato.    Ozioso,  Crocchione. 

Ballaràn.  y,  Oraziun. 

BaUarln.  Ballerino,  Danzatore,  Ballatore, 

Ballarln.  met.  Girandolino,  FrascheUuola. 

Ballarin  de  corda.  Ballerino  da  corda. 
Funàmbolo,  Andatore  sul  canapo,  Gio~ 
colatore  sul  canapo. 

Ballarlnètta.  Dim.  e  vezz,  di  Ballarlnna.  K. 

Ballarinna.  Ballatrice.  Ballerina,  Danza- 

Ballarlnna  per  Bovarlnna.  p^.  {trice, 

Ballàscia.  Carotacela.  Favolacela^ 

Ballascià.  Arciballare.  Ballare  a  stracca. 
Ballonzolare.  Ballonzare.  I  hoo  trovaa 
che  bollascìaven.  Li  trovai  in  ballerìa. 

Ballavo.  V.  brianz.  Ballato jo.  ' 

Balle!  Zucche  fritte!  Esclamazione  che 
dimostra  non  si  dover  prestare  *  fede 
o  aver  riguardo  a  ciò  che  altri  dica. 

Ballètt.  Balletto. 

Ballètt.  T.  di  Teat.  Balletto (Diz.  mns.). 
Breve  azione  pantomimica  con  musica 
e  danza  di  genere  semplice ,  pastorale 
o  comico.  Tra  noi  è  T  ultimo  degli 
spettacoli  teatrali  che  si  avvicendano 
in  una  medesima  sera. 

Balletta.  Palletta.  Pallina. 

Balletta Ciascuna  di  quelle  pallot- 
toline numerate,  colle  quali  si  giuoca 
al  lottino, alla  rollina,  al  biribisso,  ecc. 
che  i  Frauccsi  chiamano  Olive. 

BallettÌD.  Ballettuccio, 

Ballettinna.  Pallòttola.  Pallottolina. 

Ballhi,  Ballon,  ecc.  F.  Balin,  Balón  ,  ecc. 

Ballceùra  per  Ballarmnn.  V. 

Baloàr.  T.  de'^Cappel.  Passacordone,  È 
corrotto  dalVAvaloir  dei  Francesi. 

Baloàrd Specie  di  caffettiera. 

Balocca.  A  sei  toccìii?  Sorta  di  giuoco 
che  si  fa  colle  minchiale  o  sia  *  coi  ta- 
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rocchi  in  due,  in  tre,  in  quattro  ed 
anche  in  sei. 

Balòech.  Balordo,  Baiotèo,  Sciocco,  V. 
Badée. 

Bidòcch  ....  Arenaria  fragile  che  s^  in- 
contra nei  massi  di  i{aella  pietra  che 
si  traggono  dalle  care  di  Vigano,  e 
talora  ti  è  commista  oc^  così  detta 
Marsciurtu  I  pezzi  da  lavorarsi  vo- 
gliono essere  ripurgati  da  questi  ha- 
tòcchi  e  chi  ordina  allo  scarpellino 
di  ciò  fare  suole  dirgli  TcA-sù  qutH 
balòcch;  e  vale  Togli  vì&v  scarpella  via 
quella  magagna  d**  arenaria  da  quel 
masso. 

Balòcch(a).  A  bizzeffe.  A  fusone.  A  ri- 
fuso,  A  cafisso,  A  biseia*  A  mìcca.  A 
baccìùo,  V,  in  Cavali. 
Ave  robba  a  balòcdi.  F.  Ròbba. 

Baloccòn.  Balordaccio, 

Baloeùs.  v.  cont.  dell* Alio  Milanese.  Shc- 
a  ciole,  BailòtU  F.  Gastègn  a  less. 
I  Balón.  Pallone,  Palla  grande  di  cuojo 
di  vario  diametro ,  d*  ordinario  però 
"fton  maggiore  di  4^  centimetri,  che 
gonfiaU  si  manda  in  aria  per  giuoco. 
Giugà  al  balori.  Fnre  al  pallone. 
Giocare  colla  palla  suddetta  —  Quelli 
cui  uffizio  è  di  gonfiata  questi  pal- 
loni chiaraansi  Pallaj,  Lo  slrumcnlo 
con  cui  si  gonfia -il  pallone  vien  dello 
Gonfiatojo  o  Schizzùtojo,  Quella  mai 
nica  di  legno  dentata,  della  quató 
s^arma  il  braccio  per  giocare,  si  chw- 
•n^a  Bracciale  —  Batùfre  il  p^^^ 
diccsi  del  primo  che  gli  dà  —  Cacm 
dicesi  quel  luogo  dote  finisce  il  pri- 
mo balzo  del  ballone  —  Dar  di  posta, 
vale  dare  al  pallone  prima  eh"  e  toc- 
chi terra  —  Fallo  dicesi  il  non  cac- 
ciare oltre  la  linea  mediana  il  ^' 
Ione  o  il  ^cacciarlo  fuor  delle  linee 
laterali  del  giuoco ,  e  simili  —  Ogo» 
fallo  è  mezza  caccia  per  V  avversa- 
rio —  Colui  che  manda  il  pallone  a 
chi  primo  dee  batterlo  diccsi  M^' 
datore  {Aìh.  enc  in  PaUotiolajo) - 
Chi  segna  le  cacce  è  detto  Segncdo- 
re  —  Fada  è  V  invito  «»  Oltre  queste 
voci,  tutte  registrate  dai  dinonarj»  «• 
trovano  iu  alcuni  trattatisti  di  questo 
giuoco  le  voci  seguenti  che  non  p»)^* 
no  affatto  da  disprezzare,  c^oèiBat^ 
tore  che  e  quel  primo  che  balle  il  p  " 
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ione  fflonagli  contro  dal  Maodalore; 
Posiùre  che  è  tp^iko  chq  daU^angolo 
.       parallelo  al  Battitore  sta  per  dar   di 
t      posta  al  pallone  rimandato  dalla  squaì- 
I      àt^  avversaria-;  Mezzo  che  è  ciascuno 
di  qiir**  giocatori    che    stanno    verso 
la  lÌBca  mediana  del  giuoco   per  ri- 
battere il  pallone.;   Un  di  sopra  che 
é  il  battere  il  pallone    oltre  la  linea 
ifliainaie  delle   squaxlre;  Dama  che 
è  rultiina  partita  del  giuoco, 
bldn-  T.  di  Zecch.   Oref.   ecc.  Storta, 
Eaióo.  PaUon  ifoUmte^  e  con  voce  dot* 
trinale  Jreòstalo. 

Alida  in  aria  el  halon.  Andare  per 
tana  il  pallon  volante. 

Manda  in  aria   eL  halon.  Mandare 
per  ìaria  il  pallon  volante. 

Vess  andaa  in  del  halon  de  Mon- 
curch.  fig,  P',  Moncùech. 
Bal'm.  Lanternone{*lìoT,  rom.).  Pallon- 
cino di  carta  con  entro  candela  o 
moccolo  acceso  di  cui  si  fa  uso  nelle 
luminane,  il  Voc  bresc.  ha  esso  pure 
lanternone*  In  Firenze ,  ndl'  ottavo 
giorno  dì  settembre  d'^ogni  anno 9  la 
plebe  usa  vagare  per  città  con  questi 
hotemoni  in  cima  aU^  aste,  e  li  chia- 
na liijigolàae. 
Uón.  Sottura,  Bnùa.  Jllentatura.  Cre- 
potiit^. 

Andà  giò  el  balon.  Sbonzolare. 
Che  te  vegna  o  Che  te  possa  vegnl 
el  balon.  Cfte  ti  venga  la  rabbia  o  la 
cantina.  Che  tristo  o  doUiUe  ti  faccia 
Iddio. 

El  va  ch^el  par  ch''el  gh"  abbia  el 
lalon.  ^  ;7are  una  piedica,  cioè  cam- 
mina largo  come  i  crepati. 
J^alonin.  Palloncino  da  giocare. 

^ooin. Dim.  di  Balón  in  senso 

<li  Lanternone. 
Monista.  Aeronàuta.  Colui   che   regola 
un  areostato  e  va  in  aria  nella  navi- 
cella pendente  dal  medesimo. 
Balonlsla-  sch.  Allentato.  Crepato.  Ernioso. 
Monista  per  Balée.  r. 
l^<ird.  s.  m.  Balordo.  Sbadato.  V.  Badce. 
Salórd.  ad.  Balordo.  Sbalordito. 
Pader  sont  halord.  F.  Pàder. 
Tra  balord.Fane;  o  Dare  per  balordo. 
felordìnna.  gergo.  Ora. 
J^lor^ia.  Balordaggine  —  Di  questa  de- 
swcnia  in  wm,  uoo  molto  tramutata  » 
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irovansi  parecchi  esempi  fra  i  Pro- 
venzali, come  Balourdiso^  Nettisi^  Te- 
stardisi  9  ecc.  che  noi  pure  diciamo 
Balordisia^  Nettisia^  Testardisia^  ecc. 
Anclie  presso  i  Francesi  v^hanno  esem- 
pi della  stessa  desinenza  in  ise. 

Balordón.  Capogiro.  Giracapo.  Capogirlo, 
Ferfigine.  Scotomìa.  Le  prime  due 
voci  sono  di  tutti  ;  la  terza  del  popo- 
lo ;  la  quarta  dei  più  colti  ;  la  quinta 
dottrinale)  e  importa  vertigine  tene- 
brosa. 

Balordón.  Idàtide.  rertìgine.  Specie  di 
malattia  nelle  pecore. 

Balordón.  Pazzia  stupida  ?  Specie  di  ma- 
lattia nel  cavallo. 

Balordón.  Spranghetta.  V,  Sfrisón. 

Balòres.  Voce  che  si  sente  in  quelle  parti 
delVAlto  Milanese  che  sono  vicine  al 
Bergamasco  come  rappresentativa  di 
quelV  insetto  che  gli  entomologi  chia- 
mano Melolontha  vitis.  Vedi  Carùgola. 

Balòres.  In  qualche  altra  parte  dell'Alto 
Milanese  chiamasi  così  lo  Scarabeo 
stridulo  dei  naturalisti.  Vedi  Garzèlla 
e  Vacchétta. 

Balóss.  Barone.  Furfhnte  —  Paltoniere. 

Balòss Cosi  chiamansi  per  anto- 
nomasia nel  Basso  Milanese  que^  va- 
gabondi che  si  presentano  sul  far  della 
notte  alle  cascine  chiedendo  alloggio 
e  vitto,  certi  d^ ottenerlo  pel  timore 
che  incutono  facilmente  a' cascina]  abi- 
tanti in  luoghi  pericolosi  perchè  isolati 

Balòss.  s.  m.  pi.  Ossa.  Ossi. 

Balòss.  T.  di  Cucina.  K  Balossitt. 

Balossiida.  Baronata. 

Balossadèlla.  Tiro  da  bricconcello. 

Balossàja.  Canaglia.  Ciurmaglia.  Furfan- 
/eHa(vedi  il  primo  testo  addotto  dai 
diz.  in  questa  voce). 

Balòss  de  badila  o  de  bajra  o  de  bai. 
Spalatore.  Palajuolo.  Cosi  chiamasi  in 
generale  chi  fa  lavoro  colla  pala(&ayra); 
fra  lioi  si  dà  tal  nome  anche  più  par- 
ticolarmente a  chi  lavora  con  essa 
pala  intomo  aUe  strade  o  nel  cavare 
fosse  da  fondamenta. 

Balossètt.  Furfantello  —  Baroncio* 

Balossètta.  Furfantella. 

Balossitt.  Ossetti.  Ossicini.  Osserelli, 

Balossitt.  T.  di  Cucina.  Costereccio?  Vi- 
vanda composta  di  ossicini  di  porco, 
di  vitello  9  ecc.  Dicesi  anche  Balòss. 
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Balossón.  Furfaniaccio»  Furfantone,  .Zi- 
baldone. RibaldavcìO^  e  col  Tolg.  tose, 
d'^im  poeta  pisano  Tocco  di  briccone» 
Balossòniia.  Furfantarla  ? 
Balòtt.   BaUone\^*{osc.  e  Tqm.  Sin.  34). 
Balla  dì  lana,  di  cenci  o  altra  mer- 
canzia   abballata  in  un  canovaccio  o 
simile  in  forma  quasi  rotonda.  Sta  di 
mezzo  fra  la  Balla  e  la  Balletta. 
Balòtta.  f^oce  usata  nelle  frasi 

Vece  balotta.  freccino  barbogio  o  bon 

rullo  o  cucco.  Frannònnolo.  Barbóso» 

Veggia  balotta.  Vecchia   barbogia^ 

e  Barbògia  assol.  (tito. 

Balotta.  Ballottare,  Mandare  arroti,  a  par- 

Salotti .  fìg.  Fallare  uno.  Fare  alla  palla 

d^  uno»  Buttarlo   qua  e  là  a  guisa  di 

palla,  ir  Baloter  o  Turlupiner  de^  Fr. 

Balottàa.  BalloUato. 

Vess   balottàa.  dg.  Essere  vagliato 
o  pallaio.  V*  Balotta  fig. 
Balottazión.  Ballottazione,  ^rutinio.  Squit" 
tinto  fatto   colle   pallottole  colorate, 
o  noverate  o  denominate, 
feftlottóra.  Bòssolo,  Quello  in  cui  si  met- 
tono le  pallottole  da  scrutinio* 
dalottéra.  gerg.  Scròto. 
Balottln.  aggiratore.  Fantino.  Farabutto. 
Truffatore.  Imbroglione.  Gabbamondo. 
Barattiere.  Baro.    Trajbrello.  Trafftt- 
rello.  Sottile  ingannatore.  Bìndolo. 
Balottinàda.    Bindolerìa.    Abbitulolatura. 

Abbindolamento. 
toalsamin  {od  anche  Erba   balsaminna). 
Erba  di  san  Giovanni.  Perfrììxita.  Pila- 
irò.  Iperico,  fpe'ricon.  Pianta  arvcuse* 
BÀlsem.  Balsamo.  Balsimo. 

Balsem  de  la  Mecca.  Balsamo  della 
Mecca  o  vero  o  onentale  o  bianco.  Opo- 
balsamo. 

Balsem  del  Copàj .  Balsamo  di  Copahu. 
Dcvcntà  on  balsem.  Imhalsamire. 
Imhalsimire.  Noi  lo  diciamo  parlando 
di  vino  che  sì  Lisci  ìnvckcbiare  molto. 
Baltriimm  (e  Baltrainni  de  Gnsgian).  Zaz- 
zerone. Oiccsi  di  chi  va  vestilo  troppo 
air  adtica. 

Audà  là  de  Balfrnmm.  Andare  al- 
V  ariticaccia  ,•  e  fig.  Procedete  scioc-^ 
camente^  a  casaccio. 

El  gippon  de  Baltramm.  ì^.  GipprSn. 
BallràVcII.  r.  Berta\cll. 

Baltravellcra Edlfizio  da  pesca 

consisi etite  id  un  complesso  di  molli   ( 
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argìnettt  di  pietra,  talvoha  anche 
ordinati  a  varj  pitmi ,  i  quali  si  fer- 
mano attraverso  all'alveo  del  fiume 
dove  ne  è  *maggiore  la  correntia  per- 
chè v**  incappino  i  pesci  e  vi  riman- 
gano prigionieri. 
Bai  trésca.  BicoccYi.  Altana.  Loggia  aperta 
sul  tetto  di  una  casa  o  soprA  tm  edifizio. 
Baltrescà.  Lo  stesso  c/te  Sabettà.  y. 

Baltreschln.  Dim.  di  Baltrèsca.  Forse  non 
sarebbe  mal  detto  Altanetta. 
Ave  ei  SI)  sul  baltreschin.  F.  So. 

Baltreschln.  T.  di  Stamj^ Asse 

confitta  nelle  due  cosce  del  torchio  da 
stampa,  che  mette  in  mezzo  e  tiene 
equilibrata  la  bussola,  eh' è  quel  pezzo 
di  legno  riqitadrato  e  incavato  entro 
cui  scorre  il  fusto  della  vite  che  batte 
sul  dado  del  pirrone.  Questa  specie 
di  palchetto  (che  al  pari  della  bus- 
sola non  é  più  ammesso  nei  torcili 
di  moderna  fabbricazione)  viene  detta 
Tablette  dall'Enc.  e  Bruche  dagli  scrit- 
tori di  materie  tipografiche  tedeschi. 

Baltrescón  e  Baltrescònna Ampia 

altana. 

*Baltrescdn.  Ciancione.  Cicalone. 

Baltrescònna.  Cicalona, 

Baltròcca.  Zambracca.  Baldracca. 
Marz  fìoeu  d' ona  baltròcca.  K  Mari- 

Baltroccà.  Lo  stesso  die  Sabettà.  /^ 

Baltròcca. Fnr/rt  baldracca  o  la  baldacca. 
Meretricare, 

Baltroccaria.  Lo  stesso  che  Sabettàja.  T. 

Baluàrd.'  Baloardo.  Bastione. 

Balugàn.  Scioccone,  V.  Badéc. 
Ombrìa  baluganna.  Spettro. 

M  Me  compariTa  on*  ombria  baluganna, 
»  E  qneftU  in  fin  di  Fatt  Tevm  mia  mader.  > 

(BaLGer.). 

Balza.  Pasto ja.  Legaccio  che  ponsi  a'p'^ 
delle  bestie  per  impastojarle. 

Balza,  gergo.  Piazza. 

Balzamin  {che  anche  dicesi  Balzemin  a 
Barzemln  ).  Marzìmino.  Marzcnvno. 
Marzomìno.  Uva  canajuola?  Spezie 
di  vitigno. 

Balzanètta.  T.  de'  Snrt.  Pedana.  Rinforzo 
di  panno  più  ordinario  che  mcttesi 
intorno  intorno  da  piede  alle  sottane 
{vest)  degli  ecclesiastici. 

Balzanètta  ....  Sp.  di  nastro  di  filo 
ojilosello  di  cui  sì  fa  uso  special- 
mente per  fortezzare  gli  «bili. 
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hlzìnai.  Baiiatui.  Einforzo  di  telft  o 
bixidella  che  mettesi  da  pie  deile  aot- 
tace  e  simili. 
Balzrmio.  y.  Balzamhi. 
lalzétla.  Calza,  Qiiel  legaccio  che  met- 
tesi alle  gambe  de^  polli  vaganti  per 
ricanoscerli.  f.  anche  Colaétta. 
Baiiibaoà.  FroUolare.  Ficcar  carote» 
C^baiadór.  Lo  stesso  che  Balée.  F". 
BàntÙQJw.  Carota,  Farfallone,  y.  Balla. 
Eusittuón.  Carotiere.  Carotajo.  V.  Balée. 
Bamhin.  Bambino»  Bambolo.  FanciuUino. 
Benho.  Bamboccio.  Bambòcciolo. 

Bambin  del    ioff.  Bambino  da  Ra- 
Hjma.  Semplice  di  Vai  di  Strulla.  Per- 
sona che  Hn^e  V  innocente  e  il  jem- 
piice  ed  è  finto  e  furbo. 
Baobiniia.  Bambina. 

Cavij  a  la  bombinna  o  a  la  Ni  non 

Dicesi  de*  capagli  della  nuca 

lasciati  scorrere  per  le  spalle  secondo 
loro  naturale  crescenza,  e  di  quelli 
<ùUa  fronte  ravviati  e  raccolti  presso 
le  orecchie. 
Petten  a  la  barmbtnna.  F".  Pètten. 

Vestii  a  la  basibinna Sp. 

d'abito  donnesco  riquadrato  ne^ petti. 
lambò.  Bombii.   Mambà{*vo\Q^    tose,  .e 
Taf§.  Tox.  in  Bambusa  artindinacea  ). 
CsQQa  che  si  trae  dalla  Bambusa  già 
<i«tia  0  sia  dair^rwufe  bambos  di  altri 
l^t.,  della  quale  si  fanno  ma^ze  da 
«ppo^gio. 
^bòcc.  Boinboccio. 
famboiìv.  V.  cont.  per  Bomborìn.  F. 

^"iborìa Verghetta  di  bambù 

''He  si  tiene  in  mano  per   ispasso  in 
^ece  dì  maxxa  o  bastone. 
ha.  Mai.  Mai  più. 
•  Trj  no:  di  ehi  la  togoofMv»  ]MU.i*(TaB.RtiB.4 

^^^àstra Cosi  chiamasi  dai  dro- 
ghieri qiidllè  particolare  specie  dì  ce- 
ftti  iiiifiiilt  it  grossi  vimini ,  quadra- 
la i  e  di  IfHIsVMldeue,  nella  quale 
ri  nui  Urtili  jf^paitato  il  zucchero  di 
<<>iidKart|jli^JHU0'*ipagnuo}o  Bonasia. 

*«ic8.   "    '     -V  -"^     "^    -ani    dicono 
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nient  ol- 
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65  )  BAN 

Banca.  Banco.  Desco.  Botteghii^o  posticcio 
in  sui  muricciuoii  o  per  le  vie  —  Mett 
giò  banca.  Metter  banco.  Metter  desco. 

Banca.  Panca  da  chiesa. 

Schenàl.  Spalliera  i»>  Parapett.  Ap-- 
poggiatolo  ts'Brella.   Inginocchiatoja. 

Banca.  Pancacda.  Panca  alle  botteghe 
dove  si  adunano  gli  uomini  a  cicalare. 

Banca.  Banco.  Fa  di  afari  in  banca.  Ih- 
ner  banco.  Fare  il  banclùero.  La  Banca 

• 

de  Francia.  //  Banco  di  Francia.      i 

Biinca.  T.  di  G.  Banco.  Tegni  banca^  jCe- 
nere  il  banco  9  cioè  giocare  contro  lAitti. 

Banca  (de  vit).  F.  Bancàa  sig.  4.^^ 

Bancàa Quel  pancone  che. si  £k 

appoggiare  da  un  capo  alla  barca  e 
dair  altro  alla  sponda,  e  su  cui  vanno 
coloro  che  sbarcano  mercanzie  od 
altro  dai  navigli  in  terra.  È  la  Faian- 
ga  dei  SicilÌRni  — -  Quella  coppia  di 
travi  sulle  quali  in  simile  caso  si  vol- 
tolano botti,  balle,  ecc.  è  detta  Scalo, 

Bancào Travi  di  rovere  che 

nelle'  cave  di  pietra  si  sottopongono 
ai  massi  per  lavorarli,  smuoverli, 
aggirarli  V  e  souo  detti  Bancaròj  i  tra- 
vicelli minori  usati  al  medesimo  fine. 

Bancàa.  Trasto.  Tavola  nelle  barche  su 
cui  sedono  i  remiganti  a  vogare. 

Bancàa  o  fiancai Nelle   viti   a 

pergola  è  chiamata  cosi  ognuna  della 
traverse  componenti  la  pergola.' 

Bancàa  o  Banch  o  fiancai.  Ceppo.  Il  ta- 
volato del  tornio  detto  dai  Francesi 
Établi  du  tour  avec  ses  jumelles  (cosce). 

Bancàa  o  BancàL  Cassapanca. 

Bancaràos  (  Dà  el  ).  Mettere  a  panca  ; 
cioè  dare  un  determinato  numero  di 
mazzate  a  que^  soldati  che  si  vogliono 
punire  d^  alcun  mancamento.  La  no- 
stra voce  è  una  corruzione  del  tedesco 
Satit  iieraué( fuori  la  panca)  che  è 
il  detto  con  cui  s^  in  lima  tale  castigo. 

Bancarèll.  Dim.  di  Bancàa.  F. 

Bancaròtta.  Banco  fallilo.  Fallimento. 
La  nostra  voce  trae  origine  dal  frane. 
Bangiteroute ,  e  f u  usala  nel  Codice  dì 
commercio  del  cesi^ato  Regno  d**  Italia. 
Fa  bancarotta.  Fare  banco  fallito. 
Vend  a  bancarotta.  Abbacchiare. 
Fare  un  abbacchioi^ om.  Sin.  p.  564). 

Banch.  Banco. 

Caregà  in  banch.  F.  Caregà. 
Ferr  de  banch.  F'.  Fèrr. 


/ 
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Bandi  de  6i:oeti]a«  Panca. 

Pian.  Sedile  »»  Lettorin.  ScnUùjo  &» 

ScfaciMl.  Dossale*  (sim. 

Banch  de  Tasen  o  del  biaaiin.  y.  Bià- 

Banch  de  la  lode  o  de  Tonor.  y.  Lòde. 

Banch  del  tomo.  Ceppo,  P\  Bancaa  8Ìg.J>.** 

BancK  di  becchee.  Desco,  Tavola  su  cui 
si  taglia  la  carne  nei  macelli. 

Bandi  di  copp Quella  sp.  di  ca- 

'Valletto  su  cui  si  plasmano  gli  embrici. 

Banch  di  legnamee.  Pancone,  Quella 
panca  grossa  sulla  quale  i  legna j noli 
appoggiano  i  legnami  per  lavorarli. 
Le  sue  parti  sono:  Gioeugh  e  Correli, 

Banch  di  oreyes.    Tavole  Ilo»  Banchetto 

>  dove  lavorano  gli  orefici.  Ha  Brasc^ 

Pondabrasc^  Stocchi  Peli  e  Cassetlera, 

tanch  per  i  post.  T.  di  Cart 

Quella  tavola  su  cai  si  posano  le 
poste  air  uscire  dello  strettojo. 

Banchi In  via  esclamativa  è 

avviso  che  si  dà  dai  fattorini  della  bot- 
tega a  chi  tiene  il  banco  di  trovai<si 
al  suo  posto  per  riscuotere  i' danari 
dagli  avventori. 

Bancliér.  Banchiere,  Banchicro,  Chi  fa 
commercio  di  tratte  e  rimesse  di  da- 
naro, ecc* 

Banchér.  Banchiere.  Colui  che  tiene  il 
banco  9  cioè  che  giuoca  con  Irò  tutti. 

Banchér Ministro  che  tiene  il 

banco  nelle  botteghe. 

Banchètt.  Deschetto-  Panchelto(hu  il  Brac- 
ciolini Sch.  de' falsi  Dei  Vili,  55). 

Banchètt  e  al  pi,  Banchitt  ....  Antica- 
mente que' botteghini  ne^  quali  i  mer- 
canti d'oro  e  gli  orefici  cambiavano  le 
valute  o  negoziavano  d'*oro  in  pasta, 
^elle  gride  milan.  del  secolo  i5.*  è  vo- 
ce comune  e  denota  un  traffico  vietato. 

Banchètt  de  perucchee.  Telajo,  V,  Telar. 

Banchètt  de  sciavattin.  Bischetto,  Deschet- 
to. Tavolino  a  cui  lavorano  i  ciabattini. 

Banchetta.  Pancltetia. 

Banchetta.  Afuricciuolo,  Murello,  Sedile 
di  pietra  o  di  cotto  affisso  ai  muri  di- 
nanzi* alle  porte  delle  case. 

Banchetta.  Manganella.  Panca  ne' cori  di 
chiesa  fìssa  al  muro,che  s'alza  e  abbassa. 

Banchetta.  T.  di  Cart.  per  Scàgn.  K. 

Banchetta.  T.  agr.  .,.  .  .  Filarata  o  Corso 
di  pertiche  poste  orizzontalmente  per 
raffermare  tra  loro  le  vili  piantate  a 
filari  —  Vit  a  banchetta,  F.  Vii. 
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Bamliètta  per  C<Satra.  ^. 

Banrhettin.  Panoliéttino* 

Banchetthina.  Panchettina. 

Banchetlinna.  Asserella  de' piccioni. 

Banchettón.  T.  aixhit Lastrood 

Ctie  serve  di  soglia  fra  plinto  e  plinto 
negl'  intercolunnj. 

Banchfaliii.  Idoneo  j^ì/ì(d(oosI  il  BìmìooÌ 
nelle  Note  alle  Rime  del  Fag.  Vi ,  5ò)i 
Giugà  a  bancbCallii.  Fare  a  hanc^ 
fallito.  Istituito  un  capo  a  vicenda  i| 
quale  tiene  il  banca  ^  egli  mescola  l^ 
carte  ,  e  ne  fa  tanti  monti  quanti  son 
i  giocatori;  questi  pongono  sopra  qu 
monte  piace  loro  quanta  moneta  v 
gliono  <  il   che    dìoono  caricarli  )  hi 
sciando  un  monte  scarico  al  capo  ;  e 
fatto  9  questi  alza  il  suo  monte ,  a 
mostra  la  carta  che  toccava  la  lavo 
e  la  confronta  colla  consimile  carta  é^ 
tutti  gli  altri  niOQli»  e  di  quel  luonti 
che  r  ha  minore  o  simile  alia  proprii 
trae  a  sé  i  danari  «  a  ^ello  che  1  h 
superiore  compensa  la  posta;  e  co: 
continua  finché  non  viene  a  perde 
con  tutti  i  giocatori  9  nkì  quale  cai 
.<  diditara  il  Banco  /aiiiéo* 

Banchin Quei  hanchi  postica 

di  libri  usati,  de'quali  ae  ne  veggoa 
parecchi  in  varie  pm* ti  della  città -j 
In  Toscana  suol,  dirsi  Comperare  libi 
sili  maricciuoli  il  comperarli  su  i^ 
banchin  ,  perchè  d' ordinario  i  ve^ 
ditori  di  libri  usati  limettono  ia  m^ 
stra  sui  muretti  che  stanno  inuanj 
alle  porte  delle  case  o  alle  logg<4 
colà  detti  muricciuoli. 

Banchinàlt.  1 Colui  che  yeni 

Banchince.  S  libri  usati  sui  muricciuoli 

«  su'banchi  posticci,detto  forse  Bouquin^^ 
ste  o  Étaleur  o  Bouquinier  da'Fraacc^ 

Banchìuna  .....  Quel  travicello  ci 
s'inchioda  orizzontalmente  di  abeldj 
in  abetella(a/i(6/in)  onde  assodarle  f| 
loro  e  dare  sicurezza  ai  ponti  deli 
fabbnche.  Sotto  esio  travicello  a  mal 
giore  fermezza  incbiodausi  i  bcccatq 
o  ajiCÌa[onì{gattèj). 

Bancòn.  Bancone. 

Bancóu.  ...  I  fornaciaj  dnaraano  cD| 
qudle  larghissime  e  grossissime  asi 
sulle  quali  da  terra  salgono  alla  foruad 
per  introdurvi  i  materiali  da  cuocere 
Sono  una  specie  di  B€MCaa.  f* 
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Caregk  a  haaoda.  K.  Garcgà. 
hncdo  lie  la  flcorab.  Desco*  TaroU  nelle 
chiese  ore  seggono  i  capì  delie  con- 
fraternite de*laiideM. 
hncorìn  {dm  onefte  dicesi  Ranélk  ).  T. 

di  Cart Nome   proprio  di 

citseuno  di  qne^  piomacciuoli  che  reg- 
gono il  poBtoiie(  ^/ex  )   delio  siile 
{de  la  staffetta)  che   fa   muovere  i 
mazzi  nelle  piie(ùi  di  fòU). 
lioda.  Banda»  Suono. 

Bandi  «iiitar.  Banda  militare.  Goni- 
pa^ia  di  suonatori   che    saonando 
precede  i  reg^'menli  e  ne  fa  parte. 
Vess  in  la   l>anda.  fig.   Essere    al 
verde.  Esser  povero  i»  canna. 
hndi.  Ferro  stagnaio(Tnr.ùr.).f^,Tò]ki. 
hnda.  Fusciacca.   Cintura   per  lo  pia 
<li  seta  che  naano  le  donne  per   or- 
umento,  e  i  fanciulli  che  vestonai 
lO' manza   ingleae*  Prima    del   1796 
eri  tra  noi  dbtinlivo   degli    scolari  » 
t  m  ispecialità  di  quelli  che  frequen- 
taviDo  il  Ginnaaio  Arciml>oldi. 
i<nder.  Bindolo.  Comàndolo.  V,  Àscia. 
Fa  ei  bander  in  i^  ascia.  V.  Àscia. 
hnjéra.   Bandiera»    Insegna.    yessUlo. 
Stendardo.  Ha  ìn£\ìie{manchettes  frane-) 
dette  Ifofrpe  da  un  poeta  pisano. 

Andissen  coni  i  bander  in  del  sacch. 
%.  Andarsene  colle  trombe  nel  sacco. 
Bandera  strascìada  onor  del  ciipi- 
bui.  Bandiera  vecchia  Ja  onore  al 
(tpitano.  Goal  dice  chi  ha  le  robe  o 
gli  arnesi  proprj  assai  logori»  mutando 
io  vanto  k  scusa.  U  Fag.  nel  Conte 
^ìBucoiondo,  I,  i5,  disse:  Pia  la  ban" 
^era  è  vecchia  e  stracciata  f  pili  fa 
onore  al  capitano» 

Fa  bandera*  Far  bandiera,  Dieen 
<^1  forare  che  fanno  i  sarti.  Faire 
étendàH  dicono  anche  i  Francesi. 

Qttell  che  fa  i  bander.  Bandierajo. 
Utatrxf  di  far  bandiere. 

^onk  Tia  ia  bandera.  fig.  Bipor- 
^^  a  Guadagnare  la  pabna. 

Volta  bandera.  ^g.  Voltar  bandiera, 
^^  mantello.  Voltar, casacca.  Hi" 
voltar  frittata.  Cangiare  sentimento. 
^àìl  Bandito.  Sbandito.  Esiliato,  Pro- 
tendo  —  In  sig.  di  Proclamato  noi  lo 
Viamo  nel  solo  det.  Fa  cori  bandida. 
I^f^er  corte  bandita  o  corredo  bandito* 
Far  di  gran  conriti  9  di  gran  fcset. 
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Bandirttù  .....  Il  pese*  persico  (Per- 
ca ^/ZmwtfiVà  Lin.  )  novellioo,  nato  di 
fresco.  Forse  fu  chiamato  cosi  perchè 
altre  Tohe  n^era  bandita  o  sia  proi- 
bita la  pesca» 

BsLuàirt^àh. Banderuola,  Ventaruola.^o- 
sta  di  metallo  che  si  volta  a  tutti  i 
venti  e  che  è  posta  sulle  cime  de^ cam- 
panili ,  delie  torrette  da  cammino ,  ec 

Bandiroeùla.  Banderuola.  Quella  sp,  di 
fiaDuna  9  fatta  di  carta  e  inastata  a  una 
cannuccia»  che  i  fanciulli  riportano 
dalle  sagre»  ecc. 

Bandiroeùla.  fig.  Banderuola  da-  cam^ 
panile,  Giràndoln*  CarriicoUi.  Volan- 
dotino.  Farfalla,  Ceruti  che  vola  o 
fatto  a  otiitoli.  Dicesi  di  persona  vo** 
lubile»  leggiera»  incostante* 

Fa  la  bandirceula*  Volgersi  ad  ogni 
vento.  Voltar  casacca  ad  ogni  vento. 
Essere  nel  numero  delle  Girouettes 
francesi  tanto  celebrate  a** nostri  giorni* 

Bandista Ognuno  di  que'*  sona- 
tori che  compongono  la  banda. 

Bando.  Ì7e/uia?(veggansi  gli  es.  nei  dix.). 
Fascia  che  mettesi  per  lo  più  la  nott^ 
in  luogo  del  cufliotto  per  tener  asseta 
tati  i  capegli  della  fronte»  detta  Ban" 
deau  o  Serre-tite  dai  Francesi. 

Bandoléra(a).  Pendoloni.  Penzoloni.  Cion- 
doloni. 

Copt  i  brasc  gtò  a  bandolera.  Colle 
braccia  pendaloni  »  e  met.  Colle  mani 
alla  cintola.  À  man  giunte^  cioè  senza 
far  nulla.  » 

Bandone,  abbandonare,    * 

Bandon&a.  Abbandonato* 

Ban dònna.  Célia.  Burla,  Baja, 

Dà  la  bandonna.  Dar  dei  monnini. 
Celiare.  Far  celia.  Burlare.  Sdtenare. 

Bandòria.  Baldòria. 

Fa  bandòria.  Far  baldoria.  Vale 
s lare  allegramente ,  darsi  bel  tempo, 
ooDSuinare  il  suo  in  bagordi  e  allegrie. 

Banf^.  Ansare. 

Baofada.  AnsamentO' 

Banfadìnna Lieve  ansare. 

Baolà(del  frecc).  V>  Bagola. 

Bara  ....  Chiamasi  così  (forse  dalla 
forma  del.  suo  letto  lunga  e  stretta  ) 
una  specie  di  carrettone»  sorretto  da 
fortissime  sale  con  ruote  macchinose, 
6  tirato  da  più  cavalli  accodati  V  un 
r  altro  »   che   s^rve  .  per   trasportare 


BAR  ( 

quantità  grandissima  di  màrci*  La 
maggiori  carreggiano  fin  anco  ottanta 
quintali- 

Bèra  (Gìugà  a).  Fart  a  toccaferTo{*ioac» 
e  n<?llc  Rime  d^un  poeta  pisano).  Fare 
alla  barriera?  o  al  pome?  Giuoco  che 
si  fa  dai  fanciulli  sulle  piazze  o  in 
altri  luoghi  ampj  e  spianati.  Segnata 
una  linea  in  terra,  e  schieratisi  da 
una  parte  e  dair  altra  altrettanti  gio- 
catori, si  vanno  ad  assalire,  e  nel 
battersi  e  divincolarsi,  quello  de* gio- 
catori che  rimane  prigioniero  è  per- 
dente. Anche  i  Francesi  chiamano 
questo  giuoco  Barres.  L^Alb.  hass.  lo 
tradure  Barriera. 

Bara-a-lottón.  T.  de'  Calzet 

Congegno  di  due  regge  di  ferro  te- 
nute divise  da  due  forcelle  (ybrfcèf/) 
nel  quale  stanno  le  cosi  dette  onde 
del  telajo  da  far  calze. 

Bara-a-platmn.  T.  de*  Calzet 

Lastrone  che  va  da  un  capo  air  altro 
della  cosi  detta  gabbia  del  telajo  da 
far  caUe ,  e  sul  quale  posano  i  cosi 
detti  stagn  a  platinn. 

Baracàn.  Baracane.  Specie  di  stoffa  fatta 
di  pelo  di  capra. 

Baracanàa Aggiunto    di   stoffa 

lavorala  a  uso  del  baracane. 

Baracca.  Baracca,  (carsi. 

Pientà  i  haracch.  Baraccare.  Barac- 

Baracca   de  Romanin  o  Baracca  di 

magattej.  Castello  da  burattini.  Quella 

macchina  niovibile   in  cui  sta  il  bu- 

rattinajo  a  far  ballare  i  burattini. 

Baracca  de  Romanitt.  fìg.  Babilonia. 
Compagnia  di  gente  sconcorde. 

Baracca Diciamo   d*ogni  roba 

sconnessa,  scompaginata,  malassetta, 
che  pende  a  rovina.  Per  es.  Ona  ba- 
racca d*ona  cà.  Una  topinaja.  Una 
casaccia,  Ona  baracca  d*on  orologg. 
Un  orinolo  sconcertato  o  scassinato. 

Baracca.  Fedifrago-  V.  Balàndra. 

Baracca.  Bandàgio,  Fa  la  baracca.  Lo 
stesso  che  Baracca,  r. 

Baracca.  Trabacca.  Cosi  chiamano  il  co- 
perchio de'  barocci  {volantin) . 

Bai*àcea  (  ed  anche  Baràcch  ■) Il 

complesso  di  quelle  assi  che  talvolta 
si  /anno  rigirare  verticalmente  ai  lati 
e  alle  testate  d*  un  carro  per  farne  una 
specie  di  casta 'taM*eggiabile. 


«  ■    «     • 
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Baracca;  Andare  a  umxo.  Andar  gironi; 
ed  anche  Gozzo\figliare.  Darsi  tempone. 
Far  baccanella. 

Baraccàda.  Stravizzo.  Gottovi^ia.  Gotto- 
viglio.  Buontempo.  Bagordo. 

Baràcch  (de  carr.).  K  Baracca. 

Baracchée.  Compagnone.  Uomo  di  huon 
tempo  — '  Il  Baraccitiere  dei  dii.  vale 
quanto  Vivandiere. 

Ba racchetta.  Baraccuzta. 

Baracchìn Picciola  catzeruola  dt 

zuppe,  di  fondo  largo  e  bocca  angusta, 
in  cui  gli  osti  sogliono  allogare  le  po- 
sate intanto  che  le  vanno  ripuleDdo. 

Baracchlsta Chi  sta  nelle  ba- 
racche; e  perciò  il  Porta  chiamò  fio* 
•racchist  i  burattini. 

Baraccón.  Lo  stesso  che  Baracchée.  V, 

Baraccònna.  Donna  dm  huon  tempo. 

Baradur.  Barattiere.  Truffatore.  Giunttt- 
tore.  Baro.  Ingannatore.  F".  Balottia. 

Baramàn.   T.  de*  Calzet Que^» 

parte  del  telajo  da  far  calze  che  s* im- 
pugna dal  lavorante  per  far  avanzare 
e  retrocedere  la  cosi  detta  gabbia  e 
mandare  innanzi  il  lavoro.  È  la  Barre- 
à-poigne'e  dei  Francesi. 

Baraónda.  Impiccio.  Impaccio.  Intrip. 
Viluppo;  ed  anche  Follia.  Capricào. 
Frascherìa.  Dallo  spag.  Baraìumd^- 

»  E  pcea  parche  porta  tti  baraond 
*•    A  qaell*orm  d'attcnd 
m   Ai  negozi  tremend  de  Volur  mond.  • 

(Maggi  Fall.  Fi).) 

«  Che  in  qnell  certelT  de  tante  baraond 
I»   Mai  no  ghe  posa»  intra 
w  On.  minem  peniertn  dm  fiigg  de  ca.« 

(Id.  Inter.  )) 

Bararla.  Baratterìa.  Giunterìa. 
Baràtt.  Baratto.   Cambio.   Scambio.  Pf^ 
muta^  e  in  senso  avvìi.  Bazzarro. 

Baratt  e  barattce  so  pò   pù  toro! 
indree.  F.  ludrée. 
Baratta.  Concambiare.  Cambiare.  Jccm 
biare.  Permutare.  Barattare. 

A  baratta  el  moi*Qee  se  baratta  Pa 
aen.  F.  Momée. 

Andà  a  Monscia  a  fass   barattai  /' 
Mónscia* 

Baratta  ben.  Barattar  bene^  e  prol 
verb.  Barattar  galla  a  muscliio. 
Baratta  i  fioeu  in  la  canna.  F»  Cùno^ 
Baratta  i  pastizz  in  tanta  poli>  ^ 
i      Pélt. 
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Baratta  i  ^mroU.Enirani  in  parole. 
Baratta  i  scad   ft  tre  lira  Tun.  f^. 
Lira. 

Baratta  maa.  Bcraitar  male  9  e  pro- 
Tcrb.  Barattar  muachio  a  galla, 

Vtsae^  nanca  on  cao  de  baratta 
oaa  panila.  Non  esserci  persona  colla 
faale  dire  verbo. 
Baratta.  F.  Cambia  (danee)* 
Ednrtamestée.  SeopamestUri. 
Barauózi.  Bazzarro,   Diccsi  dolina  per- 
muta imbrogliala ,  in  cui  alcuao  deb* 
ba  averne  la  peggio;  si   usa  anche 
per  espriflfiere  in  senso   avvilitivo  la 
irequenza  de*  baratti- 
Bararàj.  s.  m.  pi.  MasserUsuole,  Miscée. 
Stiucature.  Ciabalterie.   Goserelle  di 
poco  pregio. 
Barevàj.  s.  m.  pi.  (gergo).  Masserizie, 
Secrà  i  baravaj.  Lo  stesso  che  Bomp 
la  gloria  o  la  scuffia  o  simili,  V,  Rómp. 
BarbperBàlb.  r, 

larba.  Barba  —  La  barSi  rada  molto  si 
àìct  Barba  spio%Hiia;  la  lunga  e  larga 
assai  Barba  a  spàzzola;  la  lunga, 
ibita  e  rabbuffata  Barba  tT Oloferne; 
la  bipartita  cofne  piugesi  ne^  profeti 
Fcrfecchìna;  T incolta»  intrigata*  su- 
djria  Barba  piattolosa;  la  poca  e  corta 
Boiifetia  ;  la  poca  e  corta  arricciata  in 
X  stessa  BoHfeUa  a  cavolo  ;  la  barba 
<Ìi  prima  lanu](ine  o  poco  forte  Barba 
folk.  Chi  ha  la  barba  dicesi  Bar- 
^;  chi  non  Tha  per  anco  dicesi 
Imberbe;  chi  V  ha  rasa  Sbarbato;  chi 
l'ba  piccina,  rada,  spelazzata  Barbu- 
cìno;  chi  T  ha  fitta  e  forte  Barbuto 
e  Barbone.  I  superstiziosi  dicono  che 
l^oca  barba  e  mes  colore  sotto  il  del 
"on  è  il  peggiore,  A  chi  va  ia  là  .con 
gii  aoni  si  usa  dire 

Mie  barbe  che  vengon  fiorite 
Non  più  gonne ^  ma  sugo  di  vite, 
Accfua  de  la  barba-  F»  Acqua. 
Barba  ben  insayonada  Tè   mena 

&da Barbe  bien   étuvée  est 

fHÌemi  rasée  dicono  i  Francesi  —  In 
*^°M  figurato.  F,  Inaavonà. 

Ciappà  vun  per  la  barba*  Prendere 
V^  la  barba  (  Bocrac.  Nov.  ) 

Desia   o  Fa  la    barba*  Badere   la 
^ròa.  Far  la  barba ^  e  ass.  Badere, 

Falla  in  barba   o  Faghela  sta  in 
^Iml  Barbarla,  Accoccarla  ad  uno. 
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Faiìa  di  quarta.  Farla  in  barba  o  aUss 
barba ^  cioè  in  onta,o  in  ischemo  o 
a  mal  grado  d**  alcuno. 

Insavonà  vun  ben  ben  per  fagh  la 
barba.  F,  Insavonà. 

La  gV  ha  tanto  de  barba.  Sapevamr' 
celo ,  disson  gue*  da  Capra ja.  Tu  non 
avrai  le  calze,  £  notizia  vecchia. 

No  gh**  è  barba  d^  omm  che  ghe  le 
possa  fa.  £^li  è  putta  scodata.  E*  non 
gii  crocclUa  il  ferro,  F,  Fiòla. 

Pezza  de  la  barba.  Bavaglino. 

Servi  de  barba  vun.  Badere  il  tale. 

Servi  de  barba  e  perucca.  flg.  Lo 
stesso  die  Conscia  per  i  fest.  F»  Fèsta. 
.  Servi  de  barba  e  perucca.  fig.  Ser- 
vire di  coppa  e  di  coltello ,  cioè  punr 
tualmente,  a  dovere  in  ogni  cosa. 

Servitor  de  barba  e  petten  .... 
Cameriere  che  abbia  incumbenza  di 
radere  e  pettinare  il  padrone. 

Sia  in  barba  de  gali.  F.  Gàtt. 

Tegni  el  basci  a  la  barba.  F»  Bascl. 

Toeù  via  la  barba.  Badere, 

Vess  in  barba.  Riboccare.  Nel  Basso 
Milanese  vale  lo  stesso  che  Fess  pien 
ards  parlandosi  di  vasi  di  liquidi. 

Barba I   IcgnajuoU  dei  colli 

briantini  danno  questo  nome  a  quella 
smussatura,  o  augnatura  che  sia,  la 
quale  fanno  a  mensole,  tfavi  o  travi- 
celli da  cavallalure,  ecc. 
Barba  (voce  del  volgo  e  del  contado)» 
Zio ,  e  ant.  anche  Barba  e  Barbano. 

Eia  robba  del  barba?  de  è  roba  di 
rubello?  Si  dice  quando  uno  strapazza 
qualche  cosa,  e  mandala  a  male  — 
Hobba  del  barba  diciamo  anche  ciò 
che  a  noi  non  costa  nulla ,  e  si  spreca 
senza  riguardo. 

Trova  ci  barba.  Lo  stesso  che  Trova 
el  filUvoI.  F.  FiLtàvol. 
Barba,  «net.  Oste. 

Barbabicch  (  che  in  varie  parti  del  Mila- 
nese dicesi  ancìie  Erbabicch  e  Basa- 
bicch  ).  Barba  di  prete.  Barba  di  bec- 
co. Scornabecco.  Sassèfrica.  Tragopò- 
gono.  .Sorla  d^erba  nota,  cioè  il  Ira" 
gopogon  pratense  dei  botanici« 
Barbabòvis.  scherz.  io  stesso  die  Bovis 

in  ambi  i  sig.  F» 
Barbacàn.   Barbacane,   Sp.  di  con  tram- 
muro  a  scarpa  che  si  fa  negli  edifizj 
a  sostegno  della  fabbrica* 
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Borbacosàceh.  Cappa  di  f ratei  Ad.  di 
Colore  che  trae  al  castagmoo  scuro, 
al  lionato  scuro  9  al  tanè.  È  voce  pro- 
pria dei  mercanti  di  stoffe. 

Barbagiàcom.  )   Barbagianni,   BarÒalaC" 

Ba  rbagl àn -      (  chio .  Baggiano .  P\  Badée. 

Barbagiòve  .  •  •  .  •  Dal  sommo  Gìotc 
il  nostro  popolo  ha  tratto  i  dett.  Se 
Barbagiòve  no  me  jutta.  Se  Iddio  non 
m'ajuta;  No  gh^è  Barbagiòve  che  tegna. 
Da  volere  a  no  debb*  essere  così;  ecc. 

Barba] .  Lo  stesso  che  Busca] .  ^. 

Barbajàda.  T-  degli    Acc{uac 

Sorta  di  bevanda  ch^è  un  misto  di 
fior  di  latte  e  cioccolata.  In  Toscana 
la  chiamano  Bavarese  con  nome  equi- 
voco per  noi.  f^.  Bava  résa. 

Barbaritàa.  Barbàrie,  Ferità.  Crudeltà, 

Barbar dssa.  Pettirosso.  Uccello  noto.  /^. 
anche  Piccèlt. 

Barbàscia»  Barbaccia,  Fra  noi  peiS^  la 
voce  Barbàscia  è  usata  le  pii^  volte 
in  senso  meno  cattivo  che  non  im- 
porti la  Barbaccia  dei  diz.  Le  donne 
e  i  ragazzi,  a' quali  accada  d^ essere 
accarezzati  col  viso  da  alcun  barbuto, 
sogliono  rimproverargli  la  barbascia 
ancorché  sia  ben  regolata  e  colta  e 
odorata;  e  snella  pugne,  tanto  più. 

Barbée.  Barbiere  ;  e  con  voce  pedant.  e 

scherz.  Barbitonsore  —  E  perchè  una 

volta  i  barbieri  solevano  esercitare  le 

funzioni  di   cavar  sangue,  applicare 

coppette,  clisteri,   ecc.,  cosi  Barbée 

intendesi  anche  talora  per  Flebbtomo, 

Bottega  del  barì>ee.  Barbierìa. 

Pian  barbee  che  T  acqua  la  scotta. 

•      y.  Acqua. 

Boba  el  lesign  al  barbee.  /^.  Boba. 
Secrett  che  fa  per  el  barbee.   r. 
Secréti. 

Bàrbel.  Farfalla. 

Fa  el  barbel.  Sfarfallare.     • 

Bàrbel.  Punteruolo.  Tonchio.  {F.  Alb. 
enc.  in  Intonchiare).  Insetto  noto  che 
è  il  Curcutio  granariusLm, 

Barbelà.  Barberare,  Dicesi  del  girlo  (birìo) 
quando  gira  ineguale  e  va  a  salti  e 
non  unito. 

Barbèlla.  Bargìglio.  Bargiglione.  Quella 
carne  rossa  che  pende  sotto  il  becco 
ai  galli. 

BarbeDa  di  eaver.  Tettola.  F-  Ptti- 
dellln. 
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Balzella t  Faeciuola.  Diecsi  di  qae'^due 
pez'i^tti  di  tela  che  pendono  dal  rol- 
lare a  cui  sono  attaccati.  QucUi  dei 
collari  quadrilunghi  direbberst  popo- 
larmente le  Braeiuole, 

BarbcUà.  Àbbrividare,  Abbrezaare,  Batter 
la  borra  o  la  diana  o  le  goszette*  Bubbo- 
lare. Batter  marina  ;  e  ani.  Dringolare. 

^nrhelìaméQUBrìvidoXJapriceio  ài  freddo, 
Barbellamenl  di  oeucc  OcchibàgUolo. 

Barbellàtt.  Bargigliuto, 

Barbellàtta.  Matrona  —  Spertissima, 

Barbellàtto.  fìg.  Barbassoro.  Baccalare ,  e 
scherz.  un  Barba  a  spauiola -^  XAc 
anche  per  Spertissimo  in  checchessii. 

Bàrbep*  Bàrbero*  Bàrbari,  Cavallo  clie 
corre  il  palio,  f.  Córsa* 

Barbèra.  Barbiera, 

Barberln  alcuni  chiamano  la  Sprélia.  F. 

Barbétt.  Barboni,  Sp.  di  malattia  delli 
bocca  nel  cavallo.  (buiia. 

Barbétta,  s.  f.  JSarbuccia.  Barbetta.  Bar- 

Barbétta,  s.  f*  Radicchio  bianco  (cmx  il 
Targ.  Toz»  nel  Diz.  bot«).  Sp.  d"" insalata 
invernale  che  Tortolano  ottiene  dalle 
radiche  della  cicoria  dalle  quali  ta- 
gliatone tutto  il  verde^  legate  in  mezzo 
e  sepolte  nelP  arena  in  cantina ,  me* 
diante  il  tepido  del  sotterraneo  sbuc- 
ciano certe  barbe  bianco-^iallirce  e 
delicate ,  lunghe  quasi  un  palmo.  Fra 
noi  chiamasi  anche  Biobib  dal  grido 
con  cui  la  vanno  annunziando  per  U 
città  i  venditori  —  I  Fr.  la  cldainaDO 
Barbe  de  capucin* 

Barbétta,  v.  cont.  Guaùme*  L'erba  che 
rinasce  dopo  la  prima  segatura,  così 
detta  finché  ella  si  conserva  tenerina. 

Barbétta,  s.  m.  f\^.  Owteco, 

Barbétta,  s.  m.  fig.  Confortatore,  Queirec- 
clesiastico  che  suole  accompagnare  al 
patibolo  i  condannati  alla  morte  e 
venirli  confortando.  11  Barbadhino 
dei  Portoghesi  —  Il  F»giuoli(lli»ne 
IV  9  35 1)  usa  Barbetta  in  significato 
di  Cappuccino  se  pur  non  isbaglioie 
noi  dicemmo  Barbétta  i  Coafortatori 
appunto  perchè  per  solito  i  CappiK>* 
Cini)  allorché  ìq  loro  corporaiioni 
esistevano  in  Milano,  eraso  trascelti 
per  tale  ufficio. 

Barbettinna.  BarbeUino*  Barbaccia. 

Barbin.  sost.  Can  barbone  o  barbine.  U 
Carne  aquaii€us  dei  aist. 
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Sarhìaoa.  Captm  ^cin&oiui(*tosc.). 

SjrbiaèlJ.  Baròoncùio{*if»c,y  Picciolo 
cao  harLooe* 

Fi^rbioóo  .  .  *  •  •  Can  harhoae  de*  più 
grossi  e  dt  pelo  più  follo. 

r^rbirà  (v,  a.  usata  dal  Maggi  ).  Sbarbare. 

UHm,  Bafio,  Ba$eUa,  Mustacchio.  For- 
liguerra  nel  i\icciardetlo  e  Parlai  nel 
Diicorio  sulle  Caricature  (111  9  lò)  usa^ 
rono  anche  Barbigi»  Un  poeta  pisano 
i^ìs$e  pure  /o  jvi«  là  rido  sotto  i  barbigi. 
Alza  o  Tirà'-sù  i  barbis,  fig.  Mzare 
la  cresta  —  Talora  JUacciarsela  vie 
XL  Affibbiarsi  o  allacciarsi  alta  la 
pomea ,  cioè  presumere  più  del  do- 
lere  —  Talora  Stare  in  sul  tirato.  Jmr- 
porla  troppo  altA^  cioè  chiedere  trop- 
po alto  prezzo  della  propria  merce. 
Oh'  è  de  onciscià  i  horbis.  Lo  stesso 
<ht  OC  è  de  (a  grass  i  verz.  V.  Vérz* 
)IeU  o  Mostra  i  bai*bis  (die  ancìie 
iìicesi  Mostra  el  zuflf).  fig.  Mostrare  il 
idso  o  i  dtnti.  Fare  faccia  o  testa. 

tur  bis.  T.  d<!ll^Alto  Milanese.  Fungo  ca-- 
.^/a^fli<o/o(Vitladini).  Io  non  Tlio  re- 
<iurn^  ma  Aunim  assicurato  per  autun- 
nalr^  non  frequente 9  frastagliato,  di 
colar  soricigno,  di  gran  peso,  e  vege- 
tale a  preferenza  presso  i  castagni. 

l^rbìi  (cìie  anclie  diciamo  Còrni  }•  Jn^ 

ienne  degP  insetti*  [beri. 

Barbìs  di  gamber-  Jntenne  de"*  gam- 

hvìììs  de  la  scoa.  Clùoma.  Quella  parte 
<ii  uaa  granata  colla  quale  iminedia- 
Umenle  si  scopa  ;  e  più  precisamente 
le  vette  ddla  chioma. 

Birlils  dtl  forment.  T«contt  Ariste  0  Reste 
Migrano.  /'.  Forménl. 

fcrbis  di  r(eus(YOce  propria  dei  Fab- 
brlcalori  di  fiori  finlif.  Cirri  delle  rose. 

Cjrbisìo.  BaseUiuo. 

'^^^'^\n Uomo  che  ha  basettini. 

^'•bism(cAc<u?cAe  dicesi  Fonsg  barbis  o 
barbili). iticcùine.  È  fungo  mangereccio 
detto  Hjrdnum  ertnaceus  da  BuUiart. 

^t^^i^'in Bafitone,  gran  baifio. 

^arbUón.  Basettont.  Uomo  che  porta 
barelle  graridi  e  folte. 

Miis<'mna Donna  che  ha  baffi; 

<  1^.  Matròna  e  Donna  spertissima. 
farbaùra.  Foce  usata  nella  frase  Andà 
w  Barbceura  ....  Credo  che  valga 
V«»ulo  Andare  in  treg^da.  f^.  Slriòzz. 
^i»ji-  Barbugliar^. 
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Barbóo*  Barbone.  Barbuto. 

Barbottà.  Borbottare*  Bronfiare,  Sironfiu" 
re.  Bfvntolare.  Bufonchiare.  Bofon^ 
chiare*  Fiottare.  Bollire, 

Barbottà  i  busecch.  Gorgogliare  il 
corpo*  Bruire.  Cigolare.  Borbottare» 
Sboglientare.  Quel  romoreggiare  che 
fanno  gì*  intestini  per  flatuosità  o  de- 
pravata triturazione  de*  cibi,  il  quale 
al  sost.  direbbesi  Bo/botùo,  Gorgóglio. 
RugghiametUo. 

$*el  barbottà,  e  ti  lassa  ch^el  bar- 
botta  e  mangia.  Lascia  brontolare  e 
mangia,  Boccon  rimproverato  non  af- 
fogo  mai  nessuno. 

Barbottàda.  Borbottamento»  Borbottìo, 
Brontolìo. 

Barbottadìona.  • ,  •  Lieve  borbottamento. 

Barbottafasonì.  sost.  sch.  Brontolone. 

BarboUm(RÌ5  in).  K  Bis, 

BarboUón .  Lamen  tone(*  tose) .  Brontolone. 
Borbottone.  Borbotlatore,  Querulo,  Fiot- 
tone; e  in  sign.  più  rimesso  Bofon- 
chino, Bufonchino,  Bufonchiello. 

Barbottònna.  Borbottona;  e  in  sensa  più 
rimesso  Bufoncìùella. 

Barbòzz.  s.  m.  sing»  Mento  — - 1  dizionarj 
hanno  Barbozta  per  quella  parte  ddla 
testa  del  cavallo  dov''è  il  barbazzale, 
e  per  quella'  parie  della  celata  che 
para  le  gote  e  il  mento. 

Fa  duu  barboiz»  Jvere  la  soggio' 
gaja  o  un  p&  di  soggiogo* 

On  pugn  sott  al  barbozz.  Somma- 
molo.  Sergot^one.  Sorgozsone, 

Tegnl  el  bascl  solt  al  barbozz*  fig. 
Tener  il  btwile  alla  barba, 

Barbòzz.  s.  m»  pi.  per  Ganass  del  can 
de  Tazzalin  de  s^ciopp.  f^«  Ganàss. 

Barbozzàa  o  Barbozzàl.  Barbazsàle.  Ga» 
tenella  che  va  attaccata  airocchio  dritto 
del  morso  della  bnglia ,  e  si  congiu- 
gne coi  rampino  ch^è  alT  occhio  numco, 
dietro  alla  barbozza  del  cavallo. 

Barbozzln.  Dim-  di  Barbòzz.  F, 

Barca,  Barca. 

Coverta.  Copertina  tm  Arscionaa  o 
Scersc.  Ccrchj  «»  Sterno.  Fondo  •« 
Sgorbi*  Coste.  Costole  ^  Ovoimmcc  (e 
nei  barcon  Pala).  Timone*  Governale  t^ 
Arbusell.  Albero  ^  Trimion.  Scalmiere 
ss  Poppa.  Poppa  tm  Poncia  o  Poilcin. 
Prora.  Prua,  Becchetto  «-Casaott  o  Cas- 
ali. Coi'crfdfM^MagaoculA  del  guamacc 
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Manovella  ^Ttnàai  o  Veli,  f^ela*»  Mu- 
son{nelle  gondol.).  /?o5Cro ?  »  Bancaa. 

'    Trasto  »  Acquaroeii 

Andà   dcnt  in   barca.,  Montare   in 
barca, 

Avcghen  di  barch  o  Vesseghcn  di 
harch.  Averne  a  barella^  a  bigonce  %  a 
'  josa ,  a  bade ,  a  sacca  9  in  chiocca  » 
a  isonne  ,  a  bizzeffe  9  a  biscia  »  a  /ur- 
sone i  e  ant.  a  cajisso,  cioè  in  ab- 
bondanza ,  a  profusione- 
Barca  a  vapor  (che  anche  dicesi  ass. 
Vapor).  Barca  a  vapore(\'6ìg,  ital.). 

Giugà  a  la  harcu.  È  lo  stesso  che 
Giugà  al  selt  in  barchelt.  r.  Barchéll. 
^utlà  la  barca.  Vìq.  Fare  spalla.  Far 
peduccio.  Dare  braccio,  Jjtitare.  Sov- 
venire, Talvolta  vale  Secondare.  Piag- 
giare, Andare  alla  seconda  o  a'  versi. 

La  barca  de  Padova Da 

quella  barcata  di  enti  d^ogni  natura 
e  qualità  cbe  Padova  e  Venezia  si 
sogliono  ogni  di  ricambiare  colle  cor- 
riere giornali  è  venuto  V  uso  di  as- 
somigliare ogni  babilonia  di  genti  e 
di  cose  che  muovasi  da  luogo  a  luogo 
a  quella  barcata,  S^hd  a  fare  bacca- 
nella  fuor  di  portai  nessuno  ha  da  ri- 
manere a  casa  in  città  ;  uomini  9  don- 
ne, vecchi  9  ragazzi  9  bambini  coi  loro 
balocchi,  canini,  ecc.  s''a^«viano  alla 
baccanella,  vUoi  brulicame  pedestre 
o  vuoi  incarrozzati  a  viluppo;  ecco 
la  barca  de  Padova  che  la  va. 

Pari  ona  barca.  Essere  tanto /atto. 
Parere  una  badìa.  Dicesi  di  cosa  che 
eccede  la  convenevole  misura  secon- 
do la  propria  condizione.  Lu  gVha  su 
on  capali  ch^el  par  ona  barca.  Ha  un 
cappellone  tanto  /atto{Cecchi  Dote). 
Passa  minga  per  la  barca  di  miucion. 
Non  si  lasciar  levare  in  barca,  ecc. 

Passa  per  la  barca  di  mincion.  La- 
sciarsi levare  in  barca.  Cavalcar  la  ca- 
pra. Lasciarsi /errare  comunque  siasi 
o  sema  trar  calci.  Lasciarsi  cacar  sul 
naso  o  pisciare  addossò  o  menar  pel 
naso.  Lasciarsi  córre  la  berretta, 

Savè  mena  la  barca,  lag.  Saper  con- 
durre bene  la  sua  barca.  Saper  bar- 
cheggiare o  destreggiare.  Sapere  ma- 
neggiarsi con  destrezza. 

Savènn  di  bardi.  Poter  leggere  in 
cattedra  di  checchessia.  Aver  toccato 
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il  /ondo  ^  ufC  atte  9  eec«  As>emis  pe- 
scaio a /ondo.  Aver  l'arco  lungo, 

Tegnl  drizza  la  barca.  Mantenere 
la  barca,  leggerla.  Tenerla  diriUa. 

«  Tegnl  drizza  la  barca«  fig.  Afonie- 
nere  o  lÌBnere  la  barca  diritta.  OoveN 
nar  bene,  itvere  buona  regola,  buon 
governo  nelle  cose  di  fumiglia9di  ne- 
gozio, di  Stata— -  Vale  aoche  l^iveit 
assegnato  9  reggersi  con  economia. 

Vegnt  foeura  de  barca.  Scendere 
della  barca, 

Vess  la  barca  di  mincion.  Essat 
r  arcicotale.  Esser  uomo  da  condursi 
a  veder  a  pescare  colla  gatta.  Esser 
corrivo  o  corribo. 

\ess  minga  la   barca  di  biìdciod. 
Non   essere    il   Saracino   di  piana  f 
Non  esser  uomo  da  esser /atto  fare. 
Barca  ....  Specie  di  carrozzone  assu 
lungo,  imitante  nella  forma  della  cassa 
(scòcca)  un  barcone,  che  tutto  dipinto* 
inghirlandato  9  ecc.  serve  per  masche- 
rate in  tempo  di  carnevale. 
Barcàda.  Barcata,  Navicellata. 
Barcàda  . . .  Tutte  le  maschere  ehe  stanno 
nella  cosi  detta  barca  da  mascherale. 
Barcoiiònna.  Pistoiese?  Specie  di  coltello 
o  bajonetta  che  s*  inasta  si|i  fucili  da 
cacciatore. 
Bàrch.  Tettoja,  Sp.  di  stalla  aperta  sui 
monti  ;  in  qualche  modo  il  CJudti  àf 
gli  Svizzeri. 

Bàrch Tettoja  aperta  verso 

nord  dove  nelle  nostre  pianure  stal- 
lano le  bestie  .bovine  nell^  estate  e  in 
parte  delP  autunno. 
Barcheggia  e  Barcheggiai  la.  Barcheg^tire. 
Destreggiare,  Reggersi  con  desircua 
in  checchessia. 

Sivella  barcheggia  {che  anche  diced 
Savè  de  barca'  menandi).  Saper  bar- 
cheggiare. Saper  di  barca  menare. 
Barchètt.   Barchette,   Barchetta.  Per  le 
parti  r.  Barca* 

Andà  al  barchètt.  lìg.  Lo  stésso  eh 
Andà  al  cagaralt.  y.  Cagaràtl. 

Andà  a  Vigevcn  in  barchètt.  ^'• 
Vigéven. 

Giugà  al  seti  in  barchelt  (clte  an- 
che dicesi  Giugà  a  ki  barca  )..••• 
Spècie  di  giuoco ,  in  parte  sifnile  J» 
quello  deiroca  V,^  nel  quale  chi  coi 
dadi  fa  il  numero  sette»  vince  io  po&l^* 
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Pari  el  barchett  de  ^SiAor^..  Essere 
una  basoffia  f  Dicesi  di  una  douaaccia 
molto  grassa,  d'Anna  fantocciona  badia- 
Barchetta.  Barchetta.  (le. 
Faa  a  barrhetla.  Ellìttico.     . 
Giu«i  a  la  barchetta.  E  lo  stesso  che 
Ciugàalsett  in  barcbett.  K.  Barchètt. 

SarcbèUa  . . .  Sp.  di  carrozza,  r,  in  Lègn. 

fisrcheflin.  Barchettìno. 

Barchettìnna.  BarcheUina. 

iiircfacttda S{>.  di  carrozza.  K. 

in  Lègn. 

Earrbiroeù.  Barcnjuolo.  Barcarolo,  Na- 
ìiceUajo  —  Colui  che  tira  la  barca 
coiralzaja  dicesi  Bardotto. 

Tètra  barchiroca  e  marinar. fig.  La 
i.  tra  barca f itolo  e  marinaro^  tra  corsa- 
le e  corsale 9  tra  '/  rotto  e  lo  stracciato. 

Uttóo.  Barcone.  Questa  Toce  accresci- 
tiva generica  ha  per  noi  un  valore 
speciale,  e  denota  quelle  gi*aadi  bar- 
che senza  coverta  che  hanno  pala^ 
ioTece  di  guamacc^  e  che  dai  laghi 
Tengono  pei  canali  inciltà  cariche  di 
combustibili,  no ateriali  da  fabbrica,  ecc. 
Con  voce  ambigua  questi  Barcon  sono 
anche  detti  Borcèj  o  Brocce j  sui  laghi. 

brdà.  Bardamenùire^ 

Maa.  Bardamentato. 

!i)rdadàni.  Bardamento,  Bardatura. 

^rdagna,  ec.  Lo  stesso  che  Bardassa,  er.  f. 

Wdanón.  Farfaraccio.  Farferitgine.  Far* 
firù^o^  e  con  nomi  dottrinali  Petasité 
'y  Tossilaggine  maggiore  (  Targ.  Diz. 
I)ot.).  Sorta  d'^erba  arvcnse  che  è.  la 
Tussilago  petasites  de^  botanici. 

bardassa  (che  anche  dicesi  Bardàgna).  Bn- 
pKzaccio  -—  Nei  diz.  Bardassa  signi- 
li^a  ragazzo  di  mal  a&re ,  e  propria- 
ivate  il  Bardache  de** Francesi.' 
^rdàssa.Afani<o/o.  Gognolino,  Forchetta. 
h\^o\\A  si  usa   anche  in  senso  vez- 
U|^giaiivo,  come  p.  e.:  Che  car  bar- 
«Ussa.  aie  caro  bimbo. 
<»Maisàda.   BagatAata.  Fanciutlexza^  11 
Ceccki   ne^  Dissimili    usa  Giovanezza 
<}ttaii  nello  stesso  senso ,  ove  fti  dire 

*  Filippo  u  E  lo  lasceresti  -per  V  ne- 
»  iTffinc  far  qualche   giovauezs»  lor 

*  i/m  f  età  gnene  comporta.  « 
^•T'iasiarìa  e  Bardassarla  ìncnudra.  i?n- 

^nzaaglia.  Bagazzame.  FanciulliSja. 
'»*f  la$M)n.  jiccr.  di  Bardassa.  F'. 
^-fil^I«cà.  ÌA>  stesso  che  Dottora.  /'. 


)  BAR 

Bardèledi.  Ciarliero,  Pettegolo.  \ 

m  £  chi  b»  aisi  ditt  c1i«  tucc  i  aoster  lUiw 
»  Si«o  une  kvdelech  e  tncc  tappoon  ?  ■• 

(Unnd.  Sp.  Log')* 
Bardòcch (Passa  per).    Frase  usata  dal 
Var.  mil.,  alla  quale  forse  corrispon- 
de il  Passar  per  bardotto  dei  diz.  itfiì. 

Barée Condoli  iere   di   quella 

specie  di  carrettone  che  ha  il  parti- 
colar  nome  di  bara.  V. 
Barèlla.  Barella.  Arnese  composto  di 
due  stanghe  formanti  quattro  manichi, 
e  di  tre  o  quattro-  staggi  o  traverse  in- 
chiodatevi sapra  formanti. un  piano , 
sul  quale  pongonsi  i  materiali  o  le  robe 
che  si  vogliono  trasportare  da  luogo  a 
luogo.  Questo  arnese,  portato  a  braccia 
da  due. persone,  è  detto  anche  Scivéra 
nel  nostro  contado  —  Il  portare  cuu 
barella  dicesi ^A/*eZ/are;  luia  piccola  ba- 
rella Barelletta;  una  grande  Barellofte, 

Barèsg StoiTa  di  lana ,  o  di  lana  e 

seta,  od  anche  di.  cotone ,  poco  dissi- 
mile dal  crcspone.  Nel  Giornal  con»- 
merciale  di  Firenze  è  scritto  Barrege 
per  quanto  assevera  il  eh.  Pcscbieri 
nella  sua  Appendice  al  Voc.  parm. 
Barètta.  Berretta. 

Baretta  a  la  spagncculn.   Montiera, 
Barella  a  guss  d''oeuT.  Berretta  ar- 
fVifesciata  ì 

Barella  del  pece  o  col  pece.  Berrei-» 

ta  a  lucignoletti^  Quella  berretta  a  pid 

colori  che  suol  esseie  delizia  de'^con-^ 

ladini.  {trota  ? 

Barella  a  la  marinara,  berretta  Jet" 

Barclta  de  indorador  a  fosugh.  Baffo. 

Barella  de  viaggi  l^ppajico,     •      - 

Giugà  a  forcsctla  barella.  JS^/^^ffej- 

so  che  GiugB  a  foresetla.  V.  Forese ttai 

Barèlla.    Digrumale,   Favo  ^  e  con  voce 

dottrinale  Bìimine.    I  nostri  beecm)  e 

il  volgo  chiamano  Barètta ,  dalla  Mia 

forma',  questo  priitib'  stomaco   degli 

'  animali   rumintfnti,  che  è' quello   il 

quale  dopo  avere  alquanto  ritenuto  il 

cibo  leggermente  masticato,  lo  rimanda 

alla  bocca  per  essere  rimasi  icato. 

Barèlla.  Dim.  di  Bara(<;arrelfo/M*)  K' 

Baretlàda Quanto  cape  in  una 

berretta^  4iria  berretta -di  checchessia. 
Barettàda  ......  Colpo  dato  con  una 

berretta. 
Barcllàda.  Sberrettata,  lì  far  di  berrettai 

10 
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Barètla-è-'CappèU  ....*«  duamuiinD 
così  colui  che  sotto  al  cappello  porta 
anche  una  berretta  della  quale  lascia 
cadere  il  lucignolo  e  il  sommolo  per 
'  dì  sotto  al  cappello  stesso.  Il  Figttro 
e  il  Ballri/andungo  de**  Viaggi  del  Ba- 
relli sono  un  Baretta-e-cappelL  Fra 
noi  questo  nome  ha  valore  assai  pros- 
simo a  quelli  di  Buio ,  Bravo ,  Faci-' 
noroso ,  perx:bè  i  nostri  uomini  siffatti 
usano  portare  la  berretta  e  il  cappello 

.    a  tale   modo.  Talora   si  traduirebbe 
per  BarigeUo(fiecchi  Dote  III,  5). 

Barettàscia.  Berretiaccia» 

Bareuln.  Berrettino, 

Bai'ettin  de  pret.  Berretta  a  spicchi 
o  a  croce. 

Fa  OD  baretlin.  fig Dare  in 

testa  ad  alcuno  con  checchessia  di 
sofrgetto  a  rompersi  ueir attrito.  P.  es. 
Gh^  heo  tolt  la  |;hìtara  e  gh^  hoo  faa 
on  barettin.  Presagli  la  chitarra^  gliene 
diedi  in  testa.  Nel  Maini.  XI ,  38  leg- 
gesi  in  questo  sig*  Con  uno  sbaraglino 
far  una  casa  in  testa  a  un  tale. 

Bareilinée.    CoUettajo,    Chi    fabbrica    o 
vende  colletti  da  preti  e  simili. 

Barettinéra La  moglie  o  la  figlia 

del  eollettajo,  o  la  boltegaja  che  vende 
colletti,  ecc. 

Barcllinna*  Berrettina,  Berrettuccia. 

Boretthino.  Ad,  di  Ganàjq,  Prèja,  Zàcca.  f^. 

Bareiliilteù,  BerreW^ciuòla* 

Boretlun.  Berrettone. 

Baretton  de  viagg.  Pappafico, 

BareìiiimécJ^eiTetta/o, 

Bar^M.  ^.  C^pi^igerld). 

Bargniff.  Kiii^aaciff,  Uomo  accorto  e  mar 
lieioso. 

Bfuignjir,  JJfefnome^  V.  Barllcch. 

A  ca  de  bargnijF  f^  de  bvrljccb.  4 
C0sa  Makdetia  o  del  dia^^o.  Al  mal 
manda. 

Brutto  hargniff.  Bigutta  wo.  yìAaccio, 

B^rguifia  o  B«gniir4.  intinto.  r.^Mmùja. 

Bargniifìn.  Visuceio  contraffatto. 

Bargniifón*  Ceffautio,  f^isaccio.  In  titfte 
queste  voci  Bargniff^  ecc.  ses4onsi  -gli 
autichi  vocaboli  toscani  Niffn^  Niffo% 
Niffolo  %  Nifo  per  grifo,  muso,  ecc. 

B9rU  Barile,  Ha  doglie  ^  Jondi  e  eerchj. 
Meit  i  ^enser  sul  bari  de  Tasec. 
F.  Asée. 
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BarìcoccfaèUa.  Gherminella,  Frode,  ìngan- 

Barila.  £g.  Stizza.  (no. 

Bak*ilélt.  BarUttó? 

Borilètt.  T.  degli    Strum Qu^ 

pezto  della  cihiui4na(t'/a/v>ie«)  che 
tiene  dietro  immediatamente  al  bec- 
cuccio e  che  serve  a  innalzare  o  ab- 
bassare il  tuono  fondtmientale  dello 
strumento.  È  chiamato  a  questo  modo 
per  la  sua  figura  di  bariettino,  ed 
è  il  cosiddetlQ  Corps  du  ,mHieu  supe- 
riore dei  Francesi.  Neppure  nel  Oiz. 
di  mus.  é  dato  alcuo  nome  specialt 
a  questa  parte  della  chiarina. 

Barilòlt.  Barlblto. 

Bar  ilòti.  Stregherìa.  Luogo  dove  si  dice 
per  celia  andare  a  convegno  le  streghe 
Fa  barilott  o  Àndà  in  barilo  ti.  ^i 
dare  in  tregenda    o   in   stregfieria. 
Berni  in  un  suo  sonetto  dice  in  qnd 
sto  senso  Andare   in   istriazzo^  irzii 

•     non  registrata  dai  diz.  ital. 

Barioeù.  V.  Bnrriojù.  j 

Bariseli.  Bargello.  Jl  capo  de^  birri. 

Barisellìn.  BargelUno.  Bargelluzzo. 

Barlufùs  (^te  aìtdie  iUcevansi  ani.  Bei 
nafìis).  s.  m.  pi.  TYesc/te.  Ciarpe.  Mai 
serizzuola.  Sferra,  Miscea.  Ciscranm 
Ciabatta,  Arnesi,  e  per  lo  più  \iii 
vecchi,  stracci,  bazzecole,  lina  qua^ 
tità  di  barlafus  si  direbbe  Ciarpani 

Bar]afùs«  s.  m.  sing.  Uomo  a  £asaccio\ 

BarlaGits.  s,  in.  pi.  (gergo).  Masserizie. 

Barlassinna.  Nome  di  paese  lontano  e 
noi  dodici   miglia   al   nord^  quasi 
metà  via  fra  Milano  e  Como. 

Corr  la  posta  de  Burlassi nna.  schei 
......  Correre  la  posta  degli  asin 

andare  suir  asiuelio.  Il  dettato  ha  ol 
gine  dal  ritrovrirsi  in  sulla  via 
Barlassina  frequenti  asioeUi  sui  qui 
o  per  bizzarria  o  per  istanrbez 
montauo  i  viandauli  pagando  qualcl 
monetuccia  a  chi  ve  li  tiene  per  far 

.'  quel  pvi^di  guadagno. 

Botlor  de  Barlassìona.  Dottor  de*ni 
stivali.  Scherzo  ailusivo  agli  asinel 
tra"  quali  vogliasi  annoverare  ale 
lacireato* 

Barlèfii.  f^iso,  Mèstaecio,  Muso,  I  Tosi 
ni  dicono  Sbarleffe  ,  Sberleffo  e  Sbi 
leffe  in  senso  di  sfregio  sul  viso^ 
di  certo  atto  e  ges4o  che  si  fa  [ 
iseh^miro  altrui. 
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brlkcH.  Demomo.  Diauoìm*  FarfamUo. 
Il  Gisli  nel  Be  Teodora  disse 
«Qual  B^icchf  qaà  Asmodeo 
M  jfi  tt  dir  che  dia  voi  è  m. 

Birlirch  b«riòcch I  dii.  itai.  baano 

u  Berlich  berioch  »»  voci  di  niuo  sigai'- 
£ctlo  che  scusano  accoppiate  col  ver- 
bo fare»  e  valgono  scambiar  le  carte* 
Presso  noi  però  significano  più  comu- 
seiDCDte  voci  finle  adattate  per  cbia- 
mar  i  demoof*  coroe  in  quel  verso 

•  Pw{  cìm  i  «Uion  «QÌ  so  iMrlicck  barlocch.  * 

(6al.C«r.). 

BarllS  e  Bratto  Barllfii.  Maschero^  da 
fopa,  Babòuino^  F.  in  Babào. 

Barlócrh.  F.  Barlicch. 

[•arisù^gia.  V,  Sbarloeùggia. 

Borloggià ,  ecc.  V,  Sbarloggià  ,  tee. 

ttfioggión,  ecCf  V.  Sbarloggiòn,  ecc. 

Bariùmm.  V,  Bcrlùmsn. 

Barlùsch.  ìjosco.  Dal  Greco  Bax'<9{  dice 
il  Var,  mil.  assai  infelicemente. 

BarluiénL  Lucente.  Splendente*  Misplen^ 
ioiu.  Ddwdanie^  Lucciante.  Mivaute, 
Umpeggiantt. 

briosi.  Luccicai,  lucere.  Rilucere.  Splenn 
àtn.  Bispkndere^  Lampare.  JLampeg" 
pire. 

bmaU.  T.  coBt.  Barnaba.  None  pro- 
prio d^ueoHi. 

A  san  Baroabà  segra  e  mej  in  terra 
T).  .  .  .  E  vale  cbe  a  mezzo  il  giugno 
<i  ordinario  si  mjelc«io  segale  e  migli. 

Bimàic.  K.  Beroàzz. 

^nusciàda.  r.  Beroaztàda. 

bmés.  Oottp.  Brillo.  f\  Cióccb. 

broccàda Nelle  belle  arti  «  ^  in 

^nanlo  ha  relazione  con  e%i%  vale 
aggetto  che  indica  depravazione  di 
|Qsto,  l»uarria  eccessi  va,  fantasia  sre- 
Soiita,  invenzione  tracotante 9  scosta- 
nenio  da  ogni  regola  oonsentita  dal 
Wn  gusto  cornane. 

bròcch.  Barbeco  (Mtltz.).  ErcessiTamente 
aditolo,  bizzarro  in  grado  superla- 
tivo dice  lo  stesso  Milizia. 

^^ehismo. Lo  stato   delle 

cose  barocche  ,*  il  gusto  barocco  ;  la 
tendenu  al  bairocce. 
•^''eoin.  Di  là  da  barocco. 
^^  Bande.  Foggia  antica  coasistepte 
iQ  Qn'awoltatura  fatte  insieme  del' 
Wrenità  delle  calze  e  de*  calzoni, 
**to  0  sopra  il  ginoGcbio.  Fora'  an-  M 
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cbe  eaMO  de  dirsi  GambuU^  o-  vero  col 
Veiebi  Cosciali  soppannatL 

Omm  di  barolè.  fig.  Zazzerone.  Uo* 
mo  cbe  va  alP  antica. 

Secca  i  bar<dè.  Lo  stesso  cha  Scocà 
o  Bomp  i  bay.  F.  Bórop. 

Baròmetro.  Baròmetro. 

Baroinètta«  Merciadro.  Merciajuolo. 

Barón.  Barone. 

Boronàda.  Baronata,  Bricconeria. 

Baronàja.  Baronìa.  Quantità,  di  monelli  9 
furfanti  o  baroni. 

BeroAin.  Baronetto,  Dim*  di  Barone,  gYs* 
do  di  nobiltà. 

Baronlnea. ....  La  moglie  del  baronetto. 

Baronscèil.  Gognolino*  Forcieita. 

Baronscellìn*  DiMn-  di  BaronscèU.  F, 

Baròzaa.  Biroccio?  Carro  non  tanto  gran- 
de con  due  ruote  sole  9  tiralo  da 
buoi.  La  voce  Baro:i%a  è  comune  a 
tutto  r  Alto  MiL ,  il  Varcano ,  ecc. 
Le  sue  parti  $ono: 

Lece.  Letto  *»  Timon.  Forca  «■  Piu- 

mascioeù.  Traverse  ^  Scalin.  Cosce.  Ri" 

doli  »  PassoQ.  Salata  Roeud.  Rui)te.  F» 

Roeuda  »  Corlètt.  Gwro. 

V  omm  de  la  ba rozza.  BarqcciajO?\ 

Barozzàda  •  .  •  .  .  Quanto  cape  in  una   . 
eoa!  delta  baro%za. 

Barozzètta«  Dim.  di  Baròzza*  F- 

Barozzin.  Biroccino  ? 

Barozzin.  Baroeciajo  ?  ì\  conduttore  del-- 
la  cosi  detta  barozza.   - 

Barozzinna.  I>4es.  d,i  Baròzza.  f^. 

Barriceù.  v.  a.  Berrettino.  Foggetta^  e  ^ 
con  voce  antica  e  disusata  Bt^riuoJa^^ 
Le  voci  milanesi  antiche  s' avvicinaop 
assai  alle  toscane  antiche,  come  ve- 
diamo in  questa  voce  barrioBu^  bar- 
ri uola,  e  in  bajlì^  balire;  barha^  barba* 
per  zio;  bega^  bega  per  briga,  im- 
piccio ;  boffetton^  buffettone  per  guao* 
ciata  ;  ^/2mci7l ,  fancelli  per  fanciulli; 
fo'usgia ,  foggetta  per  cércine  ,  ed 
altre  molle. 

Bartabèll  o  BartavèU.  F,  BeVUvèll. 

Bartavèlla.  Bertovello?  CestelW  Reticina 
di  forma  quadra,  <?  anche  pili  spesso 
triangolare,  montpta  sur  un  te\(\}0 
adattato  che  i  Fr.  cbiamano  Rajfe^  e 
di  cui  si  fa  grand'  uso  fr?  noi  ppr  la 
caccia  dei  passeri.  È  portai  en^a* 
neggiata  da  un  solo  cacci^tQref  incanto 
cbe  altri  sp»ve.^mM>  e  fuigaQp  iitno 
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dì  csja^rete  gli  uccelli  adrlormen'tati 
nelle  siepi  9  n^Uc  macchie  o  in  sugli 

■   alberi. 

Bartegojà.  v.  a.  Lo  stesso  che  Tapellà.  F, 

Barilaia.  Baggeo,  V.  Badée. 

Bartolamcc.  Bartolomeo.   Nome  proprio 
d^  uomo. 

Ihanz  indree  Bartolamee.  • . .  Modo 

di  dire  per  denotare  uno  scioperarsi 

in  continue  andate  e  tornate  inutili  e 

superflue,  ed  anche  il  dire  ora   una 

'  cosa  e  poi  ridirsene ,  o  il  fare  e  dis- 

*  fare  ^  è  quel  che  il  Caro  nelP Apologia 
(p.  49)  dice  O  venga  la  con-iggitiola 

'  che  faremo  un  bel  dentro  e  fuori  — 
Vess  semper  inanz  indree  Bartolamee. 
Essere  un  continuo  andirivieni, 
V  acqua  dopo    san   Bartolamee  1^  è 

bonna  de  lava  i  pee Dett. 

agrario  di  piana  intelligenza. 
Bartolàscia.  /^.  in  Féver. 
BarùfTa.  Baruffa,  Zuffa, 

Tacca  baruffa.  Far  baruffa.  Mettersi 
'  in  un  baruffo.  Acciuffarsi, 
Baruffa.  Abbaruffarsi,  Accapigliarsi,  Az- 
zuffarsi, Far  baruffa,  Accapellarsi, 
Barzegà  {che  anche  dicesi  Barzigà).  Baz- 

*  zicare.  Capitare  alle  Yolte  o  anche 
sovente  in  alcun  luogo.  Per  es.  £l  ne 
barzéga  de  spess  per  cà.  Ci  bazzica 
sovente  per  casa, 

Barzelètta.  Barzelletta,  Motto, 

Dì  SII  di  barzclètt.  Motteggiare, 
Pien  de  barzclètt.  Moiieggevole,  Mot- 
teggìoso.  Faceto,  Scherzevole,   Sollaz" 

•  zeOole,  Tutto  facezie, 

3arzelettà.   Barzellettare,  Buffare,  Mot^ 
't^ggr'Virtf .  Tratteggiare,  Frottolare*  Ber- 
'  golinare.  Dire  delle  barzellette, 
Barzigà.  Bazzicare >  V,  Barzegà.     * 
Bà8a(Dà  la).  V,  Bnssa(Dà  de). 
Basa  per  hksgÌR{manipolo),  r. 
Basa.  Baciare, 

Basa  la  man.  r.  Man. 

Basa  la  stola,  flg.  Baciare  il  manipolo, 

Bàsemd.  To'  castrami  questa, 

£1  dovarav  basa  la   terra    dove   el 

mett  i  pce Dicesi  parlando 

'  .di  persona'  che  abbia    grandi   obbli- 
**  gazroni  con  un'  altra ,  ed  equivale  al 
frane.  Il  devrait   baiser  tous  Ics  pas 
par  Oli  il  rìiaiVhe{\\oMxTiìCÌ,), 

ftt  mài  vist?  b^sa  quist.   r,  Qulst. 

•  '  Podé  basa  ci  did.  r,  Did. 
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Basa.  T.  dell'arti. 'Combitoarv.  Ditesi 
dell'  esser  ben  congiimit  legno  con 
legno,  pietra  con  pi^tt^^  ecc.  —  Oa- 
spaile  Gozzi  parlando  di  usci  scrìsse 
Affrontarsi  \n  questo  senso. 

Basàa.  Ad,  di  Pan.  r,    •> 

Basabicch.  Lo  stesso  che  Barbabìcch.  V, 

Basai ìsch.  Basilisco,  BasiHsehio, 

Basa  mah.  Baciamano  • 

Basamùr.  Stmiinjizza,  V,  Beat. 

Basàss  e  Basass-sù.  Baciarsi, 

Basàss.  Fondarsi:  Aver  per  base^  Per  es. 

Mi  me  basava  su  quella  eh'  el  fuss  lu. 

Io  mi  fondava'  in  su  questo  eh'  ei  fos- 

se  quel  desso.  Io  aveva  per  base  ^  per 

fondamento  che  foss'^egU  per  appunto, 

Basci.  Bacino,  Bacile, 

Tegnì  el  basci  a  la  barba.  Fan  Tegnl. 

Basciamèll Sp4  di   salsa  latta 

con  farina,  uova,  prezzemolo  ecc. 
Dal  frane.  Béchamel. 

Bascira.  Z^.  Bazzila. 

Basegà  {ed  anche  fiasegà  in  del  manegh). 

-  Oscillare,  Essere  dubbioso. 

El  baséga,  ma  el  sia  in  pee.  Qtui 
che  ciondola  non  catte. 

Basèll.  Gradino,  Grado.  Scalino,  Scagìio^ 
ne.  Dal  greco  Baffi; ,  dice  il  Far.  mil^ 
e  forse  meglio  dal  greco  Barvw  (ascea' 
do  )  —  Le  sue  parti  sono  t 

Pedanna  o  Pian.  Pedata  »»  Alzada 
Alzata. 

Andà  in-sù  on  basell.  fìg 

Dare  un  passo  innanzi^  Essere  prò 
mosso  d*un  grado. 

Fa  cuntà  i  basi] Chi  muor 

in  miseria  suol  esser  dalle  sofiiUe  | 
da' piani  più  alti  della  casa,  ove  abì 
tano  siffatti  poveri,  recalo  a  terreni 
involto  in  on  lenzuolo,  onde  poi  ti 

'  sere  collocato  nel  calaletlo  comuue  di 
ivi  sta  ad  aspetlarlò.  Nello  scender  1 
scale  si  suppone  che  i  becchini  co 
poco  riguardo  lascino  che  al  cadavei 
penzoli  il  capo,  e  che  questo  dia  s 
varj  gradini.  Da  quest'uso,  che  è  \et 
in  pieno  j  ma  che  .giova  credere  f^li 
nell'  ullima  sua  parie ,  il  nostra  p 
polo  ha  tratto  il  dettato  Gl^hanfi 
cuntà  I  basij  quando  vuol  asserii 
d'  alcuno  che  mori  povero,  e  per  j 

*  più  galantuomo. 

Fa  el  prim  basdl.  met.  Fare  il  prin 
passo.^ Rompere  il  gttado  o  il  gldacci 
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Falla  d  priin  basell  (JIg.  che  anche 
àcesi  Falla  el  prim  botlon).  Dar  male 
i  primi  patii*  Vale  sbagliare  alla  pri- 
ma, fallare  il  primo  passo,  e  eorrispon- 
de  al  fraocese  Avoir  mal  tngrené. 
Sabbia  de  baselL  y.  Sàbbia. 

53$eUb.  ScagUoncino, 

£aseilÌD.  T.  de^Car.  Predellino  (cosi  l'Alb. 
enr.  in  ContrappredelUno ^  ia  Paletta^ 
mMonlare,  in  Montala  ^  ecc.). 

Basellin  a  duu  o  irii  pass  o  passad 
0slair.  Predellino  a  due  o  ire  montale 
0  battenti  o  palette. 

hstììéa.  Scaglione. 

Buèi.  Sasino,  Stofia  di  filo  di  cotone» 
talora  misla  aache  con  filo  canapiao, 
che  ha  qualche  simiglianza,  col  fra- 
stagno,  ma  n'è  più  fina  e  più  forte 
di  molto.  I  Fr.  la  chiamano  Basin  e 
anche  Bombasin, 

%cr.  r.  Bàsgier. 

^gia Rotellina   dì    minuge 

d^  agnello  o  simili  preparate  per  in- 
saccani  salsicce  ,  salami ,  ecc. 

hs^,  MaxMO.  Quel  covone  che  si  fa  della 
canapa  e  del  lino  quando  si  segano. 

Bugia.  Manna  ?  Manipolo  ?  Gargiuolo  ? 
t  neW  Urbinate  Mannella.  Il  manipolo 
di  iioo  già  scotolalo  e  amniannito  per 
laiendiia.  Dò  basg  de  lin.  Due  man- 
ciù di  lino  »  Verso  il  Pavese  dicono 
^soy  e  riferiscono  la  voce  anche  alle 
cipolline,  air  insalata,  ecc. 

£asgia  mi  si  assicura  dicasi  in  alcuni 
Iwffhi  per  Ròse  (penzolo  d*  uva  ).  F. 

^i5gian.  Baggiano.  V.  Badée. 

^iànna.  Fava  vernina.  Legume  notis- 
simo. Dal  lat.  Bajana,  Gli  Aretini  chia- 
siano  fagiane  le  fave  fresche  sgusciate. 

I^«?iànna Sp.  di  pelle  di  cui  la 

p'ande  direbbesi  Bazzana^  la  piccola 
BasseUa  o  jPe//e  agnellina. 

^gianaùra.  Fava  minuta.  La  Viciafaba 
"t^tor  dei  botanici. 

^giaràda Propriamente    colpo 

dato  col  cosi  detto  Bàsgier.  V, ,  e  per 
eslensionc  Bastonata.  Legnata. 

"sgiaràda ....  Quanta  roba  o  acqua 
^  altro  liquore  si  porta  in  una  volta 
nelle  torbe  o  nei  secchj  appesi  al  cosi 
dello  Bhsgtr,  V. 

^«giaradèlla.  ì)im.  di  Basgiarada  nel  se- 
tondo  sig,  specialmente,  k". 
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Bàsgier  o  Bàsgiar  o  Bàzzol.  A7ì(Vo(*luech.). 
Sp.  di  bastone  lungo  poco  più  di  un 
metro  e  un  quarto,  più  o  meno  arcuato 
a  piacere,  il  quale  nelle  due  testate 
ha  una  tacca  che  serve  a  rattenere  i 
secchj  o  le  corbe  che  vi  si  appen- 
dono per  portarli  bilicati  (e  pieni 
d"*  acqua ,  d^  uva ,  di  panni ,  ecc.)  in 
sulle  spalle  Tuno  per  davanti  e  Taltro 
dietro  al  portatore.  I  Fr.  lo  chiamano 
Palanche,  i  Piemontesi  Subrì^  i  Ve- 
neziani Bigòlo.  L''Alb.  bass.  lo  traduce 
Spranga^  e  il  Voc.  pad.  Arconcello; 
ainbidue  poco  felicemente,  se  non  erro. 
Dal  Bajulum  dei  Latini  dice  il  Far.  mil. 
\ess  già  de  basgier.  fig^  AhlnO' 
sciare.  V.  in  Còrda. 

Bàsgier.  Baggiano.  Baggeo,  V,  Badée. 

Basgi(KiL  Bacino.  Bacinella. 

On  basgioeu  o  On  carr  d**  obbliga- 
zion.  F'.  Càrr. 

Basgioeu.  Stuolo.  Drappello.  Torma,  Trup^ 
pa.  Frotta. 
■  La  ve  farà  on  baliosa  d«  fancitt  «•  (Cor.  Tob.)* 

Basgiòtt.  Bazzòtto.  Sommoscio.  Umidotto. 
Basii  egh.  Basìlico.  Ozzimo.  Bassi  lieo.  Er- 
ba nota  che  è  VOcjrmum  basilicumìAn, 
Basln.  Bacio.  Baciare;  e  con  voci  anti- 
che o  idiotiche  Bagio  e  Paggino. 

A  basin.  T.  di  G Nel  giuoco 

delle  bocce  vale  Accosto  accosto^  e 
dicesi  di  due  o  più  pallottole  che  si 
-  combacino  aflPatto  affatto. 

Basin  de  Giuda  ....  Bacio  o  carezza 
che  ti  fa  chi  vuole  tradirti.  Anche 
i  Francesi  dicono  Un  haiser  dfi  Judas. 

Basin  de  mort Talora  ci  ac- 
cade di  trovarci  in  alcuna  parte  del 
corpo  una  specie  di  succio  che  prima 
turchiniccio  va  poscia  ingiallendo  hno 
a  che  scompare  affatto,  e  ce  lo  tro- 
viamo senza  saperne  la  causa  o  aver- 
vi data  occasione.  Questo  rislagnuzzo 
di  sangue,  che  cagionato  da  una  per- 
cossa sentita  diciamo  Boll,  trovato  cosi 
per  percosse  inavvertite  o  per  chec- 
chessia altro  é  quello  che  noi  diciamo 
Basin  de  mort,  per  le  solite  ubbie 
delle  visite  de^  morti  ai  vivi  che  ne  la- 
sciano loro  memoria  in  siffatti  lividi. 

Basin  s^ciasser  o  de  massera.  Ba- 
ciozzo.  Bacio  che  fa  scoppio.  Bacio 
sodo  ed  appiccante. 

Ball  del  basin.  Ballo  della  pezutda? 
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Fa  on  basÌQ  a  la  franzesa.  Baciare 
alla  franciosa  o  alla  francese ,   cioè 
prendendo  gentilmente  colle  dita  ambe 
le  gote  di  alcuno  e  appiccandogli  cosi 
un  pajo  di  baciozzi.  1  Francesi  dico- 
no Baiser  d   la  rincelìe.   È   il   solito 
complimento  che  molti  vi  fanno  fare 
da' loro  bambinelli  con  un  monte  di 
smancerie  e  di  deliziari  bamboccevoli 
per  giunta. 

Fass   on  basin   de    fogn.    Baciarsi 
alla  sfuggita. 

Fa  on  basin  su   la   bocca.  Baciare, 
in  bocca. 

Mangia  vun  in  di  basilt.  Appiccare  o 
Dare  o  Imprimere  mille  baci  ;  ed  an- 
che nello  stil  famigliare  Afa/rgiar  uno 
da'baci  col  Zan.  Jìitr,Jig,  I,  3. 
Tira  i  basitt  lontan  cent  mia.  f^.  Mia. 
Basin  ....  Dicesi    di   quell'ammacca- 
tura che  resta  in  un  pane  in  quella 
parte  che  ne  ha  toccato  un  altro,  o 
il  forno.  1  Francesi  hanno  Baisure  in 
questo  senso. 
Basinoeù.  Baciuzzo,  Baciitcchio, 
Basindn.  Baciozzo.  Bacio  che  fa  scoppio, 
Basìnòtt.  Baciozzo* 

B&sla.   Catino,   Ciòtola,  Vaso  grande  e 
spaso  cosi  di  terra  cotta  come  di  le- 
gno. I  contadini  brianzuoli  però  in- 
tendono solo  di  terra  cotta. 
Baslétla.  Tafferia,  Sorla  di  vaso  di  legno 
spaso  e  con  orlo  naturale  9  sul  quale 
si  mondano  i  legumi ,  il  riso ,  ecc.  che 
s' hanno  a  cuocere  poi  in  zuppa,  ecc. 
Verso  il  Novarese  è  detto  Sta/'anìa, 
Satamm  de  basletta.  .....  Ogni 

rifiuto  di  salame  o  di  carne  porcina 
esposto  in  vendita  nelle  botteghe  dei 
pÌ£zir^gnoli  ammonticchiato  alla  rin- 
fusa sopra  una  tafferia.  I  compratori 
dicono  anche  assolutamente  Scià  duu 
éold  de  basletta  per  richiedere  tanto  di 
que"*  rifiuti  quanti  valgano  due  soldi, 
laslèlta.  Bazza,  Mento  allungalo  e  un 
po'  arriccialo.  La  maschera  del  Panta- 
lon  veneziano  ha  la  bazza  esagerala. 
Basletta.  ger Tra  noi  chi  la- 
vora e  anche  chi  traffica  di  cacio 
chiamano  cosi  la  forma  di  cacio  lo- 
digiano  spiattellata,  cioè  assai  larga 
•  poco  alta,  per  allusione  alla  taffe- 
ria (che  diciamo  basletta)  la  quale  è 
così  fatta.' 
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Baslettàda  ....  Quanto  cape  sur  uok 
basletta^  cioè  siu*  una  tafferia. 

Baslettin  ....  Ragazzo  che  ha  la  bazu. 

Baslettinna  .....  Pìccola  bazza. 

Baslettoeù Piccola  bazza. 

Basletloeùra Piccola  bazza. 

Baslettdn  ....  Uomo  che  ha  gran  bazza. 

Baslettònna  . . .  .Donna  che  ha  graa  bazza. 

Baslin  0  Baslina.  v.  cont.  Bim.  di  Basii 
in  sig.  di  Vaso  ^aso  di  terra  cotta. 

Basloeù.  Ciotolino,  Gotolina,  Ciotoletta. 

Baslòtt.  Conca»  Catino.  Vaso  di  legno  0 
di  terra  cotta  per  servizio  di  cucina, 
ad  uso  di  lavare  le  stoviglie,  ecc. 
De*  grossi  salci  si  fanno  assai  calioi. 
La  nostra  voce  è  corrotta  dal  l^as 
lutewn  àe*  Latini ,  dice  il  Var,  mii 

Baslòtt.  Ciòtola,  Ciotola  da  danaro.  Quel- 
la coppa  di  legno  in  cui  i  banchieri 
e  i  mercanti  tengono  i  danari. 

Baslòtt  e  Baslòtt  èli  dicono  i  Briantuoli 
alle 'castagne  fallite  che  i  nostri  fa»- 
ciidli  di  città  chiamano  Cazzùu.  f^. 

Baslottée.  Voce  delPAlto  Milanese.  CaU- 
najo.  Fabbricatore  di  ciotole,  conche, 
éatini,  mestole,  secchj,  zangole,  ecc. 
In  città  questi  arnesi  sono  fatti  e  vea* 
duti  dai  cosi  detti  Fuserócch,  y. 

Baslottèll.  CatineUo,  Dell'edere  arboree 
grosse  fannosi  ottimi  calinclti. 

Baslottèll.  Ciotolino.  Ciotolina.  CiololetU. 
Dim.  di  Ciotola  ;  coppettinp  o  scodel- 
lino d^  un  pezzo  per  diversi  usi,  si- 
mile a  quello  che  i  marinaj  chiame- 
rebbero Gavetta.  Ed  anche  Parte  di 
alcun  lavoro  in  forma  di  ciotola;  co- 
sicché quel  vano  circolare  che  sporge 
fuori  del  parapetto  del  carr uccio  da 
bambini  (toma  o  sere  del  strencirint) 
che  vien  detto  Baslottin  o  Baslottèll  dil 
strencirosu ,  sarebbe  da  tradursi  il  Cio- 
tolino del  corruccio  ;  e  cosi  pure  qoella 
pissidetta-  che  sta  in  cima  di  quasi 
tutti  i  nostri  arcolaj  (  da  noi  chiamala 
Baslottèll  de  la  bicocca)  sì  potrebbe 
con  pi'oprio  nome  chiamare  Ùotoliso 
o  Ciotoletta  deWarcolajo, 
Basor^nà.  y.  Basottà. 
Bnsorgnón.  Baciatorc. 
Basottà.  Baciucchiare^  Bacittécare,  Bare 
piccoli  e  frequenti  baci.  Il  fr.BaisoUsr. 
Bàss  —  No  savenn  né   in  boss  né  in 

bass.  y.  Savè. 
Bàss.  sost.  m.  T.  music.  Bms90> 
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bit  Mst.  ffl.  Lo  stesso  chg  Bus^ora.  K. 

Ooman  de  bass.  Domani  a  ota  bassa, 
Uss.  ad.  Basso. 

Ave  di  alt  e  bass.  fig.  Essere  ha- 
lestmto  dalla  fortuna.  Incontrare  casi 
diversi  di  forUuia*  Andar  soggetto  alle 
ingiurie  e  alle  percosse  della  fortuna* 

Coo  bass;  y.  Còo. 

De  bass.  Da  basso.  A  basso. 

Donni  a  bass  de  coo.  Tenere  il  capo 
w  ^nciai  basso., 

Fa  alt  e  bass  come  se  vttur.  y.  Alt» 

Fa  pari  bass  o  Fa  resta  bass.  fig. 
laccare.  Avuilire.  Svilire. 

GeDt  bassa  o  Bassa  gent.  Bassa 
foilf ,  Gente  di  bassa  mano  t  di  vile  na^ 
sone^  di  basso  affare  9  di  basso  stalo. 

Messa  bassa,  y.  Messa. 

Òr  bass.  Oro  basso  o  di  bassa  lega. 

Paesi  bassi,  scherz.  Parti  da  basso. 
Dtntano.  Pretèrito;  ed  anche  Angui- 
najgtia.  In  quest^  ultimo  senso  sono 
affini  alle  Basses  marches  dei  Francesi. 

Prezzi  bass.  Prezzo  basso ,  poco^  ìhIc, 

Besti  bass.  Hiuseire  basso;  e  fig. 
KesUire  scaciaio  ^  smaccato  9  svergo- 
putio.  Bimanere  al  di  sotto. 

TegDÌ  bass  vun.  fig.  Tener  uno  corto^ 
cheto  ^  a  segno  9  in  soggezione.  Non 
lasàare  che  ano  stenda  o  allarglii 
^oU.  Tener  tarpate  tali  ad  alcuno. 

Tratta  d^  alt  in  bass.  y.  Alt. 

Vardà  d^  alt  in  baas.  F.  Alt.  e  agg. 
Quello  che  i  Fr.  dicono  JBegardér  par 
iesaa  tépaule  o  de  hattt  cn  bas. 

Vess  bass  de  tacch.  y,  Tàccb. 

Vess  bass  de  vista.  F.  Vista. 

Vcss  bass  el  TasstU.  Ai^er  ilei  basso, 
Uurt  al  basso,  Dicest  del  vino  o  si- 
mile quando  sta  per  finire  nella  bolle. 

Vess  vegnuu  al  bass.  Avere  consur 

"uto  /*  asta  e  il  torchio.  Essere  ridotto 

^  hauo;  e  parlandosi  d'^un   sifTatto 

uomo  si  ^ice  anche  Itf  ac(fue  son  basse, 

^»-  Ad,  di  Pànn,  Tila  ,  eéc,  T. 

^^'  Mi  di  Carnevàa  e  di   Pàsqua  ;  e 

v^e  che  durano  o   ricorrono   poco 

ioooliraii  nell"  anno. 
^a.  Fondura,   Sassaia.  Noi  diciamo 

^  Bassa  assolutamente  per   tutta  la 

parte  piana  dello  Stato  ;  il  Basso  M i- 

l^esci  il  Pavese,  il  Lodigiano  sono 

impresi  sotto  un  tal  nome. 
Vun  de  la  bassa.  Pianigiano, 
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Bissa  (Dà  de).  Scavalcare.  Cavaìlare,  Dtb- 
re  il  gambetto.  Quasi  simile  all'* altro: 
Tra  de  scagn.  y,  in  Scàgn. 

■  AppAUDft  M    introtda»   od»  u*ajtta,  cbe  irca 
ona  refoniw  «C  dAgti  de  baua.  »  (Bai.  Bim.). 

Dagh  de  bassa  a  vun  (che  altri 
disse  Dà  la  basa  a  vun).  Porre  a  so* 
dere  uno,  Le^ar  uno  di  posto. 

Bassa.  Bascià, 

Bassa,  met .  Prepotente  t 

despotOf  cbe  esige  obbedienza  cieca f 
che  non  vuol  sentire  ragioni. 

Bassa.  Abbassare,  Chinare. 

Bassa  el  coo.  Chinare  il  capo. 
Bassa  el  coo.  fig.  y*  Cóo. 

Bassàa.  Participio  di  Bassa,  y,  Ghe  $*  è 
bassaa  el  cer\  eli.  Ha  perduto  il  lame 
dell'  intelletto, 

Bassacàssa.  Cassettino  delie  lettere  basse. 
Quella  parte  della  cassa  da  stampa 
che  contiene  le  lettere  minuscole. 

Bossàss.  Scendere  a  .  .  ,  ,  Degnarsi  di 

Per  es.  £l  s^é  bassaa  a  an- 

dagh.  Si  degnò    andarvi,  £l  cred  de 
bassass.  Crede  avvilirsi. 

Bassàss-giò.  Chinarsi, 

Bassètt  (Sto),  frase  coni.  Ferso  sera.  Sol 
far  della  sera.  Intorno  a  vespro, 

Bassétta.  Bassetto, 

Gìugà  a  la  bassétta.  Fare  a  chia- 
mare e  altare.  Fare  alla  bassétta,  V. 
Faraón. 

L*  è  on  gioeugh  de  bassétta.  fig. 
È  un  fingo  di  riscìùo.  È  cosa  forlur* 
ncvole ,  pericolosa  9  rischiosa»  d^ esito 
assai  Incerto. 

Bassignàna  (Cà).   y,  in  Cà. 

Bassinèlt.  F.  Fogón. 

Bassìoétt.  T.  d^Arm.  Scodellino.  Parte 
della  piastra  o  sia  deir  acciarino  di 
un^  arme  da  fuoco  ove  mettesi  il  poi* 
verino  e  che  si  copre  colla  marlelltoa. 
Dal  fr.  Bassinet,  Il  Diz.  artig.  lo  chi»* 
ma  anche  Scudetto  ^  e  dico  che  è  com- 
posto di  Bacinetto  (  la  parte  incavata 
ove  si  mette  la  polvere),  ^rac/u;/to 9 
Brachetta  con  foro  per  la  vite  della 
martellina  9  e  Spondella  deKe  in  fr. 
Fraisure  »  Queue ,  Bride  e  Garde-feu, 

Bassiroeù I  colligiani    deirAlto 

Milanese»  e  specialmente  della  Brian* 
za»  danno  questo  nome  a  que^loro 
compatriotti  che  in  certe  stagioni 
delPanno  abbandonano  il  paese  per 
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recarsi  nella  nostra  pianura  {a  la 
bussa)  a  buscar  guadagno  nei  lavori 
agrarj  acquali  non  bastano  i  pianigiani. 
Bass*óra.  Bassa  ora.  Ora  bassa»  Di  basso. 
Voce  contnd.  per  denotare  sul  tardi, 

-  8uir  imbrunire. 

Bass^oràda.  v.  cont.  Fèsperata.  Tutto  il 
di  basÀo;  tutta  Fora  bassa  quanl^ella 
dura. 
Bassrilév.  Basso  rilievo  t 
Bàst.  Basto.  Arnese  cbe  a  guisa  di  sella 
s^  impone   alle   bestie  da  soma. 

Fust  o  Scenten.  Fusto  »«  Arch  o  Ar- 
són  o  Urcion  o  Asseti.  Arcioni  »=«  Peli 
o  Quattadura.  Cojame  «=  Guarnizion. 
Guarnizioni  «=*  Copp.  Arco  ?  sa  Sedée. 
Sedere?  «=  Ferradura.  Ferri. 

Avegh  pocca  paja  in  bast.  fìg.  Es- 
sere  sburrato^  cioè  snervato,  debole. 
Gnggia  de  bast.  P*".  Gùggia. 
Lassass  andà  el  bast  sott  a  la  pan- 
scia.fìg.  OiL'nr5i50/to.  Perdersi  d^animo. 
Mangiass  la   paja    fceura    del   basi. 
Mangiarsi  '  P  erba   e   la- paglia    sotto 
(  Alb.  enc.   in   Erba  ).    Consumare    il 
patrimonio  o  il  guadagnato  senza  più 
'  oltre   industriarsi;    il    che  è  sempre 
male  per  chi  non  è  ricco  molto  o  di 
quattrini  o  di  apatia. 
Mett  el  bast.  Imbastare. 
Porta  ci  bast.  fig.  F.  in  Bastiona. 
Toeù  giò  el  bast.  Sbastare. 

Bast.  met Livrea,  divisa,  assisa. 

Basta.  Bastare.  Essere   assai.    Essere  a 
bastanza.  Esser  sufficiente. 

Basta  basta.  Ba^ta ,  ed  anche  Basta 
basta. 
Bastàrd.  Bastardo.  Spurio.  Illegittimo  —  E 
met.  Bastardo.  Degènere.  Tralignante» 
Bastàrd.  Ad.  di  Remolàzz.  F. 
Bastardàa.  Bastardato.  Traiìgnato.  Imba- 
stardito. Dischiattato.  Imbastardito. 
Bastardàss.  Tndignare.  Dischiattare.  Im- 
bastardire- Degenerare. 
Bastardèll.  Ad.  di  Remolàzz.  F. 

Bastardèlla.    T.  de'Carr Sorta 

di  carrozza  la  quale ,  se  non  erro ,  è 
quella  che   i  Fr.  chiamano  Dormeuse 

—  Nei   diz.    Bastardella   trovasi   col 
solo  sign.  seguente 

Baslardèlln.  T.  di  Cucina.  Bastarda.  Ba- 
stardella. Vaso  di  rame  stagnalo  chiuso 
per  cuocervi   entro  carne,  per  pur- 

'  gare  zuccheri,  ecc. 


Bastardèlla.  .  .  .  Sp.  d^asse  di  piopj 
Bastarddn.  Bastardaccio,   Pegg.   dì  1 
stardo. 

Bastardón Ramo  di  vile  che 

le  gemme  piatte. 
Bastardòtt. . .  .  Sp.  di  travicello.  F.  Tri 
Baslce.  Bastajo,  Bastìere-  Chi  fa  i  bau 
Bastévol.  V.  deirAlto  Milanese.  Dures^o 
Bastevole.  Bastabile.   Dicesi  di  rob 
specialmente  mangiativa,   che  sia 
durata  e  casereccia. 
Basti.  Bastare.   Fare.    Serbarsi.   Parla 
dosi  di  carni,   frutta  o  simili,  vt 
Conservarsi,  mantenersi,  durar  lu 
gamenle. 
Basti.  T.  d^Agric.  Far  piede,  Diccsi  del 

piante  quando  ingrossano. 

Bastìn  dicono  t  cont.  br.  per  Bastiona,  j 

Ave  di  piagh  sott  albastin.  F.  Plàg 

Bastinna.  BasUna*   Spezie  di  basto  lej 

giere   senza    arcioni ,  senza   cojame 

senza  ferri. 

Porta  la  bastinna  o  el  bast.  fig*  •  •• 
Portare  il  peso ,  il  carico  di  checche 
sia.  Quasi  il  Porter  Vendosse  dei  Fi 
Bastinna.  Bardella.  Sp.  di  sella  quaj 
spianata  di  cui  usano  i  mulattierìi 
contadini ,  ecc. 

Bastinna Cosi  chiamasi  in  varit 

parti  del   Milanese  quella  spezie  à 

giaco   da   torcolafori  e  brentatori  à 

vino   che   le   genti    montanine  e  à 

Brianza  chiamano  Zacch..F, 

Bastión.  Bastione.  Da  noi  però  la  voc< 

Bastion  indica  ciò  che  toscanamenK 

direbbesi  Le  mura.  P.  es.  Ho  faa  A  gì] 

de  lutt  i  bastion.  Ho  percorso  tulle  h 

mura.  1  bastion   de   Milan  e  quij  àt 

Lucca  se  somèjen.  Le  mura  di  Iucca 

sono  quasi   simili  a  quelle  di  Miìo^ 

—  I  nostri  Bastion  si  dividono  in  Ba^ 

stion.  Cortina^  e  Valelta.  Baloarda* 

Bastón.  Bardellone.  Basto  grande.        | 

Bastòn.  Bastone.  Mazza.  , 

Andà    cont    el    baston.    Andare  ^ 

mazza  9  cioè  appoggiato  alla  maxia.j 

Bastón  de    cadrcga.   Cat^iglìifoii  d^ 

seggiole{*Xosc.  Tom.  Sin.). 

Baston  de  cassia.  Bocciuolo  dicassut* 
Baston    de    ciccolatt.    Bastoncello -^ 
Bastoncino?  Pezzuolo?  Panetto?  BoleH(^ 
Baston  de  coUimna.  F.  Collàfloa- 
Baston  de  pajee,  F.  Pajéo. 
Baslon  de  la  eros.  Asta  della  croce. 
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Baston  de  la  polenta  chiamasi  da 
rarj  coniadiM  dell' Alio  Mii.  quella  che 
noi  diciamo  Canclla  f^.,  con  questa  di^ 
versiti  però  che  dove  la  Canella  è  un 
vero  cilimlro  liscio^  il  Baston  è  un  vero 
randeHeUo  ricurvo  nella  testata  di  fon- 

Basloo  del  balducchin.  Aste»       (do, 

Bislon  de  V  ombrella.  Bastone  (cosi 
rilh.  eoe.  in  Omùrello), 

Baston  de  pa»tor.  f^imeastro.  Pedo» 
BasUm  di  pastore, 

BaslOQ  de  lirotl.  MaddaUonc?  MoC' 
chio  dà  cerotto  ? 

Baslon  di  orbict.  Batocchio,  Batac- 
chio, Baston  da  ciechi. 

Bulon  di  soldaa.  Giannetta. 

Baslon  di  tenJ  ....  Ai  palchetti 
{genèff)  de^ nostri  padri,  ch^  erano 
pesanti  e  incomodi,  si  sono  sostituiti 
certi  bastoni  a  capo  de*  quali  inastansi 
frecce  0  mele  o  altrettali  ornamenti 
doratile  in  questi  bastoni  si  ficcano 
f ielle  ballettine  che  fanno  officio  di 
attenere  i  drappelloni  che  soprador- 
naao  le  cortine  d'ausa  finestra,  ecc. 

Baston  tntt  a  gropp.  Bastone  no4o' 
io, noderoso^  ronclùoso^  nocchieruto^ 
e  anche  pannocchUito,  Màzzero. 

Cont  i  asea  ghe  voeur  el  baston. 
''.  Asen.  (Légo* 

Fa  corr  on  legn  per  on  baston.  y, 

losffgnà  cont    el   haston.  fig.  Inse- 
«fort  a  rodere  i  ceci.  Mostrare  V  cr- 
uore col  castigo. 
^tón.  T.  di  Giuoco.  Bastoni, 

Fa  corr  el  re  de  baston.  tìg.  Cascare 
a  bastoni  (  Fag.  Cicisbeo  sconsolato  III9 
^).  Far  passare  sotto  un  ponte  di  legno 
(Fag.  Un  vero  amore  non  cura  interes- 
se HI  ^5),  Dar  Basso  di  bastoni{¥^^. 
il*,  pun.  111,  16).  Sonare  a  catasta. 
Mandare  a  Legnaja,  l'ar  trionfare  ba- 
rrii Bastonare. 
^^Mi,  T.  de^'Confett Can- 
cellini confetti  a  foggia  di  bastoncini 

con  entro  rosolio  o  rhum. 
tastón.  T.  de'  Ciambcll Sp.  di 

paoeilo  dolce  fatto  a  bastoncello. 
^5^^>n.  T.  dc'Torn.  Appoggiato jo?  Le- 
gno Kingo  sul  quale  i  torni  a  j  s' appog- 

g»ano  nel  tempo  che  torniscono. 
^*ión.  T.  de'  Faleg.    Bastone»   Sp.  di 

pialla  colla  quale  si  fa  il  guscio. 
Meii  baslon.  T.  Mèiz. 

you  I. 


)  BAS 

Baston  de  la  festa.  Mastro  di  sala  — 
Masc/tera  del  teatro(*  fior.).  Nelle  ve- 
glie de"  privati  è  regolatore  dei  balli 
quel  primo,  come  n''è  il  secondo  nei 
veglioni  pubblici.  Come  poi  V  uomo 
allegro  per  eccellenza ,  V  eccitatore 
air  allegria  siasi  tramutato  da  noi  in 
un  Bastone  è  cosa  singolare ,  ma  non 
difficile  a  intendersi.  O  egli  fu  detto 
così  perchè  mentre  tutti  sono  in  ballo, 
egli  solo  sta  fermo  come  perno  dei 
balli  medesimi ,  o  fu  cosi  chiamato  per 
quella  figura  d' imperiosità  che  V  un 
uomo  volle  mostrare  air  altro  nel  ba- 
stone di  qualsivoglia  forma  o  figilra. 

Bastona  e  Bastonà-sù.  Bastonare.  Abba- 
stonare.  Sonar  colpi  col  bastone. 
La  prima  se  perdònna,  la  segonda 

se  bastònna Modo   di   diro 

col  quale  ci  mostriamo  scusatori  di 
una  prima  colpa ,  e  negatori  di  per- 
dono a  una  seconda.  Allorché  noi 
usiamo  questo  modo  di  dire  a  rim- 
provero di  seconde  nozze  mal  fortu- 
nate si  potrebbe  sostituirgli  il  dett, 
iuK  Chi  ha  o  toglie  una  moglie  me- 
rita una  corona  di  pazienza^  chi  duCf 
una  di  pazzia, 

Baston àa.  Bastonato, 

El  par  che  m'abbien  baslonaa.  Po/o 
bastonalo.  Sono  abbacchiato.  Dicesi  da 
chi  si  sente  spossato  o  abbattuto  dopo 
una  febbre  o  altro  male  qualunque, 
Vess  becch  e  bastonaa.  Aver  avuto 
mazze  eccetera{FBg,  Av,  pan.  III  ,  i5). 

Bastonàda.  Bastonata^  Bacchiata,  Batac- 
chiata. Bandellata. 

Dà  via  bastonad  de  orb  o  de  lira. 
Dare  mazzate  o  bastonate  sudice^  vec- 
chie^ strane^  di  cieco,  da  ciechi.  Tom- 
barare.  Zombare,  Maculare,  Dare  co- 
me in  terra.  Spianar  le  costure^  Sonare 
a  martello.  Sonar  le  campane  a  dop- 
pio. Percuotere  a  mal  modo  col  ba- 
stone, f^,  anclte  Lira. 

Paga  de  bastonad.  Dar  bastoni  in 
vece  di  danari.  Saldarsi  i  conti  dal 
solito  maestro  di  casa. 

Vess  duu  orb  che  fa  ai  bastonad« 

r,  Duu. 

Bastonadlnna.  Bastonatina.  Qualche  poe- 
ta tose.  mod.  usa  anche  Bastonatella, 

Bastonàggia.  Pastinaca  ^  e  con  voce  ant. 
Sàucia  «-  Da  alcuni  usasi  anche  per 
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Carota.  Z'^.  Gnlff — Ed  anche  per  Pa- 
stinaca o  Carota  sahatica  o  Capobian- 
co,  cioè  pel  Daucus  cttrota  syhestris 
de^bot.  che  i  contadini  brianzuolt  chia- 
mano  lìonzon  o  Badisetta,  e  di    cui 
mangiano  la  radice   cotta   col  burro 
o  in  insalata. 
Baston àss.  Bastonarsi,  Fare  alle  bastonate, 
Bastonln.  Bastoncino,  Bastoncello, 
Bastonìn.  T.  de^ Faleg.  Bastoncino?  Sp. 

di  pialla. 
Bastonìn.  Bastoncello?  Specie  di  dolce. 
Bastonscèll.  Bastoncello,  Bastoncino* 

BastonscellÌD Picciolo  bastoncino. 

Bastròzz.    Baratto,   Barazzo,    Permuta, 
cambio  di  cosa  con  cosa^  però  sem- 
pre in  senso  avvilitivo. 
Bastrozzà.  Barattare,  Barazzare. 
Bastrozzó.  Barattiere,  BaratUero. 
Bastùrlo  e  Basturlòtt.  v.  e.  br.  Scempione, 

V,  Badée. 
Batàcc  9  ecc,  V,  Batkàgg  t  ecc, 

Batàr Sp.  di  carrozza  che  nel  Voc. 

parm.  è  tradotta  Carrozza  bastarda? 

Batàrd.  s.  f.  T.  de'  Callig Sp.  di 

carattere  cosi  detto  dal  fr.  Bdtarde, 
È  quasi  quel  medesimo  che  noi  chia- 
miamo Posato  o  Formato, 
Batarèll.  Randello,  Bastoncino,  Baston'^ 
cello.  Da  Bat  e  Batuo  dice  il  rar.  mil, 
Bataria,   BatèUa,  ecc,  V,  Battarla,  Bat- 

tèlla,  ecc, 
Batiròn.  V,  Battirun. 
Batista.    Batista.    Nome    proprio    usato 
nelle  frasi  seguenti: 

Ave  del  Batista  e  talvolta  anche  Ave 
pussee   del   Giovann  che  del  Batista 
Aver  del  baggeo.  Esser  dolce  di  sale. 
Ave  la  vista  che  fa  batista.  F",  Vista. 
Batizza.  Agg.  di  Tila  usato  anche  a  mo- 
do di  sostantivo.  Batista,  Battista, 
Batizzàa.  Battistato{*  fior.).  Agg.  di  Tela 

ridotta  a  foggia  di  tela  batista. 
Batòsta.  Carpicelo.  E  ùg.  Rovescio,   Si- 
nistro —  La  Batosta  dei  diz.  vale  con- 
tesa di  parole. 
Batostèlla    i .  .  . .  Leggier  sinistro,  lieve 
Batostinna  )     disgrazia,  sciagurelta. 
Bàtt.  Battere,  Dare  percosse,  colpi,  pie-  I 
chiate. 

A  batt  i  pagn  compar  la  stria.  F,  Strìa. 
Andà  a  batt  el  pess.  F,  Pèss. 
Batt  a  la  larga  o  Battela  a  la  larga. 
Tenere  il  largo.  Farsi  dalla  lunga. 
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Batt  a  la  porta,  lig.  Essere  la  cm 
dela  al  verde.  Trovarsi  in  checche 
sia  agli  estremi. 

Batt  a  mar  teli.  T.  d^Argent.  BaUt\ 
a  mazzetta. 

Batt  a  passòn  ....  Nelle  rìsaje 
chiama  cosi  il  trebbiare  il  riso  aitai 
cando  i  cavalli  che  hanno  a  trebbiar] 
ad  un  perno  fitto  nel  centro  dell*  a 
sulla  quale  è  disteso  per  mezzo  i 
funi  che  si  allungano  e  si  scorciai] 
a  tenor  del  bisogno. 

Batt  cassa  ....  Cosi  dicono  g 
operaj  quando  ricorrono,  prima  d( 
tempo  in  cui  v^  hanno  diritto,  al  pn 
prietario  della  bottega  per  avere  lu 
qualche  anticipazione  sulla  loro  paga 
ciò  che  i  Francesi  dicono  Demandi 
sa  banque. 

Batt  de  li.  Battere  in  o  tra  cltecchessù 
Esser  vicinissimo,  esservi  differciu 
insensibile.  La  batt  de  il.  Ella  batt 
Batt  el  gran  su  Tera.  F.  Era. 
Batt  el  lin.  Amagliare.  Percuoter 
il  lino  col  maglio  prima  di  scotolari 
per  diromperlo. 

Batt  el  nemis.  Batter  V  inimico. 
Batt  el  pajoeù.  Battere  il  viglimi 
o  il  pagliuolo  —  Il  ribattere  la  paglù 
già  battuta  mentre  che  viene  ripresi 
scompigliatamente   colla   forca  dices 
Fare  la  òatterella  (*  ùor.}.  V.  Rehàlt 
Batt  el  pois ,  el  coeur ,  ecc.  Batter 
il  polso  9  il  cuore  ^  ecc. 
Batt  el  sass.  F,  Sàss. 
Batt   el  so.   Sferzare  o  Battere  i 
sole  in  un  luogo. 

Batt  el  tambor.  Batter  la  cassa. 
Batt  o  Batt-foeura  i  pagn.  F.  l'ago 
Batt-foeura.   Battere  ;  per   es.  Batti 
fceura  el  ferr,  el  ramm,  ecc.  Batteri 
o  Martellare  il  ferro,  il  rame,  ecc 
per  ispianarli,  assottigliarli,  laTorarii 
Batt  i  botton  a  la  turca.  K  Boltón 
Batt  i  brocchett.  F,  Brocchètta. 
Batt  i  castegnoeur.  F.  Castegnoeùra. 
Batt   i   man.  Battere  o  Picc/ùar  U 
mani.  Applaudire. 

Batt  i  matarazz  o  la  lana.  Diveltare, 
Batt  i  or.  Battere  le  ore.   Scoccnrt 
le  ore.  Suonar  le  ore, 

Batt  in  di  fianch.  F.  Fiànch. 
Batt   la   catlòlcga.   F.  Cattòlega  « 
Bàlteghela. 
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Batt  la  lanna.  V.  LùniiA. 
fiati  la  pattoja.  V.  Pattdja. 
Batt  la  retlrada.  £g.  V,  Reliràda. 
Batt  la  strada.   Butlere  la  strada  o 
il  cammino.  Scorrerli. 
Batt  Tazftalin.  r.  AzzUin. 
Batt  sodo,  K  Sòdo. 
Chi  no  po^batt  el  cavali  hatt  la 
sella,  r.  Cavali. 
La  batt  de  lì.  Ella  batte.  F.  dietro. 
fiati.  Insistere,  Segaità  a  batt.  Insistere, 
Dorare.  Perseverare,  Non  si  ristar  di 
fare^  dire,  ecc.  Pitoccare  alcuno.  Ser- 
rare il  basto  addosso  a  uno,  £  batt 
che  te  bau.  Tocca  e  ritocca. 

A  forza   de   ball  se  otten.  Lo  int- 

pronto  vince  l'avaro. 

ììil  Battere  (Faig.^  Gr.  Dlz.  mi].,  Diz.  ari.). 

Percuotere  colle  artiglierie  le  mura 

dei  forti  per  mandarle  in  rovina  »  farvi 

entro  breccia  »  ecc.  -^  Battere  a  dirit- 

iBTHy  a  piombo^  di  riflesso,  di  carne- 

rata,  di  costiera  ,  di  ficco  ,  di  fronte  ^ 

iinfilaia,  di  rimbalio^  di  schiancio  ; 

ià  breccia ,  in  croce ,  in  rovina ,  ecc. 

tutte  Tane  maniere  di  battere  delle 

<Ittali  veggasi  il  Diz.  art. 

Bau  el  caatell.  BatUre  la  fortezza. 

Bali.  Abbattere,  Sincere.  Sconfiggere.  «Si*- 

pcrare.  Si  usa  parlando  di  giuoco» 

di  battaglia,  di  contesa,  ecc. 

Èiit.  T.  de**  Cappel.  Accordellare.   Cor- 

aliare.  Battere   alt  arco  o  a  corda. 

Battere  e  sfioccare  il  pelo  da  far  cap- 

ptUi,  Q  che  fassi  coli**  arco  (arjc^n). 

^(t  T.  di  Stamp Il  tignere 

che  tk  uno  dei  due  lavoranti  al  tor- 
chio le  forme  di  stampa  coi  mazzi 
pregni  d^  inchiostro  onde  distribuirlo 
pari  pari  sulle  lettere.  Non  sarebbe 
forse  mal  detto  Inchiostrare  la  forma. 
I  Francesi  hanno  Toucher.  In  Toscana 
i  più  diceano  pure  Battere  e  Battitore. 
Oggidì  quasi  tutti  usano  in  luogo  dei 
o»ui  i  cilindri  o  rulli  di  melassa; 
e  perciò  alla  voce  Batt  è  quasi  che 
istituita  quella  di  Boia.  V, 
^Ita.  5.  f.  Coreggiato.  V,  Vérga. 
^^'  Y.  coBt.  br.  BatUare  le  biade. 

^ittàda.  V.  e Colpo  di  coreggiato. 

^Itagg.  Y.  br.  Mazza   sorda.  La  spiga 

«^Ua  ubi  palustre.  T.  Gosée. 
^%.  Battaglio,  BatocclUo.  Il  suo  bat- 
tcatc  dicesi  Pera  o  Malerozza. 
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Batt&gg.  Batacchio?  Bacchio?  Grosso  e 
corto  bastone  che  mettesi  al  collo  delle 
bestie  bovine  viziate  perchè  levan- 
dosi in  ardenza  sbatacchiate  da  quello 
s^acchetino. 
Battàgg.  met.  Babhione,  V,  Badée. 

^^^SgÀà.  Scampanare, 

Battiija.  Battaglia,  Mischia  —  Anche  noi 

diciamo  Battaglia  nella  frase  W^sz  el 

so  cavali  de  battaglia.  F.  in  Cavali. 

FA  battaja.  Battagliare,  Combattere, 

Far  battaglia  o  mischia  o  battagliata. 

Battajón.  Battaglione. 

A  battajón.  fig.  Afusone,  In  c/Uocea* 
Si  dice  per  denotare  gran  quantità 
parlandosi  di  esseri  animati. 

Battarèll.  Bandello.  V.  Boridòr  (de  rocol). 

Battana.  Batteria,  Due  o  pia  pezzi  d^ar- 
tiglierìa  riuniti  sotto  un  comandante. 
Vi  sono  Batterie  di  cannoni,  d'obizzi, 
di  mortaj,  di  bombe,  di  petrierì.  Bat- 
terie a  o  in  barba  o  barbetta ,  a  can- 
noniere, a  cavaliere,  a  ridosso,  a  sca- 
glioni. Batterie  d* assedio,  da  breccia, 
da  campagna,  di  battaglia,  di  costa ^ 
d*  infilata,  di  montagna,  di  piazza,  di 
posizione ,  di  rimbalzo  ,  di  briccola  ,  e 
Batterie  galleggianti ,  interrate ,  piane  , 
volanti ,  ec. ,  di  cui  veggasi  il,  Uiz.  artig. 

Muda  battarìa.  fig Cangiar 

modi  o  parole  per  ottenere  quello  che 
non  ci  riuscì  colle  parole  o  coi  mezzi 
usati  prima.  Il  fr.  Changer  de  batterie. 

Pettà  lì  tutta  la  battarìa.  fig 

Schierare  attrezzi  o  utensili,  o  Mettere 
in  mostra  quantità  di  robe,  merci^  ecc. 

Battarìa.  Batteria,  Il  luogo  in  cui  sono 
disposte  le  artiglierie  in  atto  di  battere- 

Battarìa.  T.  de^Foch.  Gazzarra. 

Battarìa.  T.  degli  Orolog.  Soneria. 

Battarìa  de  cusinna.  Stoviglie.  Stovigli. 
Attrezzi  di  cucina.  Quei  che  i  Latini 
dicevano  yasa  coquinaria.  Anche  i  Fr. 
dicono  Batterie  de  cuisine.  Stoviglie  sì 
possono  dire  anche  i  vasi  non  di  terra* 

Bàttaro. ...  In  Busto  chiamano  così  quella 
tavola  su  cui  slloccano  la  bambagia. 

Bàttcghela  {che  anche  dicesi  Batt  la  catto- 
Icga).  Pregare  d* amore.  La  nostra  frase 
è  triviale;  Titaliana  sostenuta  e  nobile. 

Baitela.  Essere  su  per  gli  usci  a  accanare, 
(Fag.  Gen.  cor.  I,  la).  F.  anche  in 
Cattòlega  —  Frecciare.  Kichiederc  uno 
di  danaro  iu  prestito. 
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Battèlla.  Battello.  Sul  lago  di  Como  è 
detta  cosi  una  spr  di  barca  lunga, 
stretta  e  senza  cerchj,  della  quale 
fanno  uso  soltanto  per  viaggi  lesti  e 
per  le  cosi  dette  regatte. 

Battclinàir.  s,m..,.  Formaggio  vaccino 
pochissimo  insalato,  che  trae  il  nome 
dalPalpe  di  Betalmat  nella  Val  Forraazza 
in  Isvizzera,  dove  si  fabbrica.  Ad  imi- 
tazione di  questo  Battelmatt  sono  fatti 
anche  ì  caci  dolci  delia  Valtellina. 

Batténda.  v.  cont.  e  spec.  br.  Battitura^ 
L^ epoca,  il  tempo  in  cui  si  battono 
le  biade  —  A  la  batténda.  Sotto  la 
vetta.  Mia  battitura.  Per  la  battitura. 

Battént  per  Baltùda.  V. 

Battént.  F.  Ónza  d^  acqua. 

Bàtter.  Voce  usata  nella  frase  In  d^on 

batter  d""  oeucc.  In  un  batter  d' ocdiio. 

Jn  un   subito.  In   un  attimo.   In   un 

bacchio   baleno.   In   un  succio.  Detto 

fatto.  A  un  punto  preso.  Mantenente. 

Bàttes.  Battersi.  Duellare. 

Batlésem.  Battesimo  e  poet.  Battesmo» 
Fa  on  battesem.  Dare  il  battesimo. 
L'^è  vera  come  Ve  vera  che  gVhoo 
el  battesem  adoss.  V.  Véra. 

Tegni  a  battesem.  Tenere  a  battesi-* 
mo.  Levare  dal  sagro  fonte. 

Bàttesscla.  Battersela.  Córsela.  Irsene. 
Battere  il  taccone  o  la  calcosa.  Pa]> 
tirsi  in  fretta. 

Battezza.  Battezzare  -*-  F.  anche  Acqua. 
Battezza  el  vin Vale  inac- 
quarlo. Il  Pananti  usò  in  questo  si- 
gnificato Pino  battezzato  9  e  un  poeta 
pisano  disse  degli  osti  che  sono  il 
vino  a  battezzare  usati.  Anche  Mon- 
taigne ne''suoi  Viaggi  (tom.  1,  p.  52), 
usa  Baptiser  in  questo  senso. 

Battezza  i  campenn Bene- 
dire le  campane ,  cioè  consagrarle  al 
culto  divino  colle  cerimonie  e  pre- 
ghiere d^uso. 

Battezza  per  mincion.  Canonizzare 
per  scimunito. 

Battezza  sott  a  condizion 

Battezzare  esprimendo  che  'si  dh  il 
battesimo  a  condizione  che  non  sia 
già  stato  conferito. 

Battezza  vun.  scherz.  Battezzare,  Far  ca- 
valiere bagnato»  Bagnare  alcuno,  but- 
targli acqua  addosso,  e  specialmente 
in  capo. 
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Battezzàa.  Battezzato. 

6on  battezza»,  distianone.  Bonaccio, 
Cest  un  bon  baptisé  dicono  i  Fr. 

Vess  battezzàa  con  T  acqua  di  spi- 
nasc  o  di  bojocch.  V.  Acqua. 

Battibùj.  Tafferuglio.  Tafferugia.  Bolli- 
bolli.  Baglio. 

Batlicópp.  ger.  Piccione.  V.  Puvión. 

Battiddr.  T.  di  St Così  dicesi, 

a  distinzione  di  quello  che  tira  la 
mazza ,  queiP  altro  lavorante  al  tor- 
chio, la  cui  incumbenza  è  d^  inchio- 
strare la  forma,  e  che  i  Tedeschi 
chiamano  Comut.  Il  Voc.  ven.,  forse 
appoggiato  air  uso  fiorentino ,  lo  dice 
Battitore.  V.  Bàtt. 

Battidór.  T.  di  Fin.  Stradiere.  Colui  che 
ferma  le  robe  per  le  quali  dee  pagarsi 
la  gabella. 

Battidór  de  balón.  Datore.  Colui  che 
manda  il  pallone  agli  avversarj. 

Baltifoeùj Forse  ant.  i  battista- 

gno  in  foglie,  e  per  estens.  Battiloro, 

Battilòr.  Battiloro. 

Battimàn Plauso  fatto  battendo 

palma  a  palma. 

Battio.  T.  di  Caccia.  È  lo  stesso  che 
Case  In.  V. 

Battirceù.  Battitore.  Campanella.  MarUÌÌo. 
Ferro,  foggiato  in  diversi  modi,  cho 
serve  per  bussare  alla  porta.  I 

Ogni  porta  gh^  ha  el  so  batlirceu^ 
lììg.  Ogni  casa  ha  cesso  e  fogna.  Ogniin^ 
ha  il  suo  impiccato  all'uscio.  Noa  é 
famiglia  senza  guaj  o  senza  tristi. 

Battirceù.  T.  di  St.  Battitoja.  Alcuni  lo 
dicono  anche  Sbattitoja.  Legno  qua- 
dro e  spianato  con  cui  si  pareggia 
la  forma  prima  di  stampare. 

Dà-sù  el  batti  Poe  u  su  ona  forma. 
Pareggiare  una  forma  colla  baUitOja\ 

Batliroeù  (0  Battircsùl).  Magliuolo?  Sp.di 
mazzuolo  di  legno  cui  quale  si  diroin- 
pono  il  lino,  la  canapa  e  simili.  È  piìi 
piccolo  del  maglio  {de  la  mazza.  /') 

Batliroeù.  T.  dUgric Cosi  tbia- 

masi  quel  bastone  che  in  cima  ha  uti 
pezzo  di  tavola  9  e  con  cui  si  spiau^ 
la  terra  artatamente  sovrapposta  i 
qualche  terreno. 

Baltiroeù Battitoja  di  legno  coils 

quale  i  pizzicagnoli  o  lardajuoli  che  si 
dicano  pestano  le  costole  delle  schiene 
(  mezzenn  )  di  lardo  per  ispianarie  e 
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renderle  più  appariscenti  per  quando 
le  sono  schierale  a  mostra  nelle  loro 
botteghe. 
BaUireù.  Pestone.  Cosi  chiamasi' quel  ba- 
stone con  cui  si  dibalte  il  Kttte  nella 
vsaioì^penaggia)  per  fare  il  burro. 

Baltirvù  per  Tirànt  de  resega.  ^. 

l'jttiroeó.  SUlla(*ìosc.  Dix.  arlig.).  Ruota 
dentata  di  legno  commessa  ali*  asse 
del  borattello  d^  un  frullone  la  quale 
nel  farlo  aggirare  romoreggia. 

Baltiroeùl.  y,  Battir€eù(m/rg/iifo/o). 

B^ttirttùla,  che  anche  dicesi  Spiai  tola. 
T.  di  Cuc.  .  .  .  Specie  di  paletta  di 
ferro,  massiccia  e  pesanle,  colla  quale 
si  spiana,  assottiglia  e  infrollisce  quella 
eame  di  cui  si  voglion  fare  polpette. 

BiUiiwùIa.  T.  de'  Tint Sp.  di 

battitojd  di  legno  colla  quale  i  tintori 
battono  le  robe  tinte  per  lavarle  o 
qaeUe  da  tignere  per  predisporlo  alla 
tintura,  facendone  uscire  la  polvere 

,   e  il  sudiciume. 

S3Uirón(d^acqua).  Bovesdo,  Jcquazzone. 
Pioggia  grande. 

Bitiistócch Nome  di  uno  sciocco 

vissuto  attempi  andati  che  si  trasporta 
a  denotare  un  ignorante  qualunque. 
Ptucibietoia.  Babbeo,  y,  Badée. 

Bauistràa.  Battistrada. 

^^ó Sp.  di  mazzeranga  da  orti. 

^itò  ....  In  Busto  è  il  nome  che  si 
<Ìà  all' accotonatore  della  bambagia. 
ivi  con  cgnal  nome  chiamano  quello 
che  noi  diciamo   Batfìn  o  Cascìn,  p", 

attóre.  Battaglio.  Batocchio. 

^'lt»)a  dicono  alcuni  per  Vérga,  V. 

fetlùda.  T.  dell"*arti.  BntUnte.  Quella  par- 
te dell*  imposta  che  batte  nello  stipite, 
<^ome  anche  Quella  parte  dello  stipite  o 
^<^lla  soglia  che  è  battuta  dalF  imposta. 

attìnia.  T.  del  G.  della  Palla.  Mandata. 

^"Wa.  Ad.  di  SlrMa.  y. 

KHtttdiona.  BatUdelld.   Dim.  di  Battuta. 

^to.  Battuto. 

Battutt  del  so.  Soleggiato.  Assolato. 
Violinato, 
Tcgnl  hatluu.  Insistere.  Incallire. 

^oièll.  Bim.  di  Baùli.  K.  —  Talora  vale 
!>««•  Sdpetto  o  Cofanetto  da  gioje. 

^'"'eiiiu.  Dim.  di  Baulèlt.  V. 

^11.  Baide.  Forziere  o  cofano»  spesso 
'«Tato,  che  serve  per  trasportar  le 
i^H>e  deNiaggiatòri  sulle  carrozze. 
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Manett.  il/anig^/iesLaster.  Cantonate 
=  fietegn.  Fermi, 

Andà  in  d'^on  bauli  e  torna  in  d'Iona 
cassa  o  in  d**  ona  valis.  fig.  F.  Valìs* 

Baùli,  gergo.  Tafanario.  V.  Cùu. 

Bauscént.  Scombavato.  Imbaifato.  Bavoso. 

Baùsriu.  Bava.  Noi  però  chiamiamo  Baii" 
scia  la  sola  bava  umana  la  quale  no« 
miniamo  Bava  unicamente  allorché  si 
riferisce  a  sintomo  di  slizza  e  di  rab- 
bia ;  quella  delle  bestie  e  ogni  altra  è 
detta  anche  da  noi  Bava  come  in  ita- 
liano. Lo  stesso  s^ intenda  per  le  voci 
di  rispettiva  derivazione. 

Bauscià.  Imbavare.  Scombavare. 

Bauscìnna  (  e  cont.  Bausciòlt  o  Bavaroenla). 
Bavaglino.. Bavàglio.  V,  Onestlnna. 

Melt  la  bauscinna.   Imbavagliare  « 
Toeù-via  la  bauscinna.  Sbavagliare. 

Bausción.  Bavoso. 

Bausciònna.  Bavosa. 

Bausciòlt  dicono  in  varj  luoghi  del  nostro 
contado  per  quello  che  in  città  si  dice 
Bauscinna  e  Onestìnna.  ^ 

Baiata.  Bautta.  Sp.  di  roccetto  di  seta 
nera  e  con  trine  a  uso. di  maschera. 

Bava.  Bava.  Sbavatura- F.  anche  Baùscia. 
Bava  de  la  seda.  Bava  o  Shavatum 
de*  bozzoli  ? 

Bava  del  fìl  de  la  lana.  Bordiglione? 
Bava  del  lin.  Bava  del  lino? 
Bava  di  gitt.  Carico.  Bocca.  Bocca- 
glia.  Sbavatura. 

Bava  di  metaj.  Bava.  Bavetta? 
Vegni  la  bava  a  la  bocca.  Fare  la 
bava.  Soffiare  O  Sbuffare  come  un  toro. 
fremere  di  cruccio,  essere  invelenito. 

Bàvara  (che  anche  dicesi  Bavarésa).  Scudo 
di  Germania.  Specie  di  moneta  nota;  e 
in  particolare  dicesi  di  quegli  scudi 
di  convenzione  che  hanno  improntalo 
lo  stemma  del  regno  di  Baviera. 

Bavarés.  s.  f.  pi.  T.  de'Sarl.  Mostreggiature. 

Bavarésa.  T.  d'Acquarcd Sorta 

di  bevanda  eh'' è  fior  di  latte  con  giu- 
lebbe per  lo  più  riscaldato.  Anche  i 
Francesi  dicono  Une  bavaroise  au  lail; 
e  Grand  d'Aussy  (neih  Histoire  de  la 
vie  privée  de  Francois  i/,  tom.  Ili, 
p.  ii8)  dice  che  fu  cosi  nominala 
perchè  i  Principi  Reali  di  Baviera, 
trovatisi  a  Parigi  ne^  primi  anni  del 
secolo  i8.%  desiderarono  ima  bevan- 
da così  latta.  In  Toscana  chiamano 
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Bavarese  quella  che  noi  diciamo  Bar- 
hajàda.  V» 

Bavarésa.  V*  Bàvara. 

Bavarin Bavero  picciolo. 

BaTarinètt Picciolisslino  bavero. 

Bayaroeùla.  Bavaglio.  V,  Bausclnna. 

Bavarón  ....  Gran  bavero. 

Bavèlla.  Bavella.  Borra  di  seta, 

Bàver.  Bàvero,  Collare  di  mantello,  abi- 
to, ecc.  che  scenda  più  o  meno  sul 
petto  e  sulle  schiene. 

Bavds.  j4d,  di  Lin,  ec. . .  Malfilato,  peloso. 

Bavósa,  gergo.  Séta. 

Bazàr,  s.  m Voce  orientale,  s^ 

gniiicante  mercato,  fattasi  volgare  tra 
noi  da  che  i  nobili  Luigi,  Vitaliano, 
Pietix)  e  Gio.  Batt.  Decristoforis  con 
generoso  ardimento  e  più  che  priva- 
ta splendidezza  abbellirono  Milano  di 
quella  vaghissima  Galleria  c}ie  porta 
il  loro  nome.  È  una  nuova  specie  di 
Via  coperta  a  vetriate  che  diresti 
Merceria  se  non  fosse  la  magnificenza 
d^ogni  sua  parte  che  ti  fa  scrupolo  di 
così  specificarla ,  e  t^  obbliga  senz^av- 
vedertene  a  dirla  Galleria^  nome  che 
va  assumendo  anche  tra^l  volgo. 

Bazza.  Bazza,  Buona  detta.  Buona  sorte, 
Avegh  ona  gran   bazza.  Avere  tre 
pani  per  coppia, 

God  la  bazza.  Godere  buon  tempo. 
Lavorare  poco  o  nulla  — •  Godere  il 
papato.  Stare  in  barba  di  micio  o  di 
gatta.  Stare  a  o  in  panciolle  o  a  pie 
pari.  Star  paffuto.  Stare  con  tutti  i 
suoi  agi  e  in  delizie. 

Gh'^é  minga  sta  bazza.  Non  v*è  sfoggi, 

Bàzzega.  Bàzzica,  Giuoco  notissimo. 

Comod.  Matta  <»  Gelee.  Giulè  <»  Ge- 
leron.  Giuleone^  Tre  coss.  Cricca ,  e  in 
volg.  fior.  Bazzicotio  o  Bazzicone  = 
L^  aver  in  mano  sette  carte  andanti 
dairuno  al  sette  è  detto  in  volg.  fior. 
Jver  pantraccolone. 

Bazzega  gelerada.  Bazzica  gigliata, 
(*fior.).  Bazzica  con  giulè. 

Bàzzega  !  .  .  .  •  Interiezione  colla  quale 
ci  rivolgiamo  a  chi  d^  improvviso  esce 
fuora  con  qualche  rutto,  come  per 
rimproverarlo  copertamente  della  sua 
inciviltà. 

Bazzcghìn ....  Dim,  e  vczz,  di  Bàzzega.  y. 

Bazzila.  Bacile,  Guantiera.  Bacino. 

BazzilùUa.  Bacinella?  Dim.  di  Bacino. 
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Bazdlln.  Bacinella?  Dim.  di  Bacino. 

Bazzilón.  Tegghia,  Arnese  di  rame  ( 
supei*ficie  convessa,  sostenuto  da  piec 
di  ferro,  sopra  di  cui,  postovi  sotto 
fuoco,  si  distendono  i  collari  e  siinii 

Bazzòffi.  Grasso  bmcato,  Basoffione, 

Bazzòffia.  Basoffia,  Basina.  Minestra  gra 
solana* 

Bàzzol  in  gualcite  parte  del  contado  pi 
Bàsgier.  F. 

Andà  giò  di  bazzol.Xo  stesso  cìie  ki 
dà  foeura  de  la  grazia  de  Dio.  T.  Di 

Bazzolón.  Minestrajo?  Cosi  chiamasi  n\ 
Basso  Milanese  quel  contadiao  eli 
prepara  anche  il  mangiare  pei  con 
pagni.  In  certo  modo  equivale  i 
Ranciere  de^  soldati.  Forse  dal  Ialiti 
Bajulo,  perchè  d^  ordinario  egli  stes* 
^ori9L{bajulat)  il  cibo  ai  compogni.! 

BazzQtt.  Bazzotto.  Fra  duro  e  ienen] 
fra  solido  e  liquido. 

Be.  Bi.  La  seconda  lettera  delF  alfabeti 

Bè  (che  anclie  dicesi  Bcbèe).  jignell 
Pècora,  e  con  v.  a.  Bèrbice,  Noi  dici 
mo  Bè  parlando  delPOpi^Lin.,  e  di 
ciamo  Agnell  met.,  e  quindi  Mansot 
come  on  agnell  chi  non  ha  fiele,  d 
è  di  natura  dolcissima. 

Andà  adree  o  Vegni  adree  con^ 
on  bè.  f^enir  dietro  come  un  cagne 
/ino (Tancia  IV,  i)  o  come  un  canin 
(Fag.  Mar,  alla  moda  II,  a).  Seguii 
altrui  pianamente,  non  ricalcitrare. 
Fa  on  bè.  met.  Mettere  a  leg^n 
Mandar  id  zio  (l  Fior,  chiamano  scli 
Zio  Tuffiziale  del  presto).  Impegnare 
mettere  in  pegno  checchessia;  qu« 
che  i  Venez.  direbbero  Faron  moscon 

Bè  bè.  //  bebU(Uenz,  Rime).  Voce  imi 
tante  il  belato  delle  pecore. 

Beat.  ».  m.  Bigotto,  Bacchettone,  Collolor 
to.  Santinfifza,  Baciapile.  Baciapolvert 
Graffiasanti,  Stropiccione.  Picdtiapem 
Torcicollo,  Ipocrito,  Coronciajo.  Schio 
dacristi,  Pinzochero.  Beghino.  Papp^ 
lardo.  Bizzoco.  Gabbadeo,  Gabbaddeo 
GabbasanU.  Bighino.  Bighiottù.  I  Tose 
dicono  anche  volg. .  Dan  Pilone  e  Do* 
Pilogio.  Il  falso  devoto  che  i  Frances 
pure  dicono  Beat,  lì  FagiuoH(to* 
IV,  35 1  )  usa  anche  Bealo  in  pari  sig 

Beau.  s.  f.  Bacchettona,  Santessa.  Spi- 
golistra,  Bizzoca.  Bizzocca.  Ifcghin^ 
Pinzocìtera,    Pizzoc/iera.    Bizzockra. 
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Grajìasnnd,  Bietta.  In  questo  senso 
i  Francesi  dicono  une  Beate  ^  e  gli 
Spagnuoli  ima  Beata, 
kalà  {td  anche  BeatozzÀ  e  Beatoccà). 
^emostrare,  Scoronciare,   Grattare 
i  piedi  alle  dipinture.  Aver  dato  in 
haccheUone  o  in  baccfiettona{*  tose.)* 
katèll  e  Beatìn.  Beghinello.  IpocriUno* 
I^tlnna.  Be^nella,  Ipocritina, 
l^lo.  ad.  Bealo. 

Beata  la  faccia,  f^.  Fàccia. 
Beato  chi  te  Ted.  TU  sii  il  ben  troiaio» 
Beato  chi  gfae  u'  ha.  Chi  è  in  tenuta 
Dio  tajuta. 

Viltà  beata.  Pila  sbracata  o  conso- 
lata, cioè  senza  brighe ,  senza  pensieri. 
Bealo  porch.  K  Pòrch. 
Eestòcca.  Beghina,  V,  Beata. 
]i«atorcà.  Lo  stesso  che  Beata.  K 
Bialòccb.  Beghino,  F.  Beat. 
\n\^n.  Pinsocherone.  Stropicciane. 
hììfmnx  Pinzocherona,  Bacchettona. 
Beatoztà.  Lo  stesso  che  Beata.  K 
KM.  T.  infantile.  Nìnnolo,  V,  Belée. 
£-<ca.  Bàtolo.  Sp.  di  mantelKno  per  lo 
più  nero,  e  talora  anche  pagonazzo» 
foderato  di  yerd«9  che  portano  sulle 
spalle  e  sopra   la  cotta   i   piovani  o 
mrali.  In  Roma    è  detto  Cornetto  — 
h  Becca  dei  dix.  vale  una  certa  spe- 
cie di  bandoliera. 
^.  Beccare;  e  met.  Ciuffare.  Beccare, 
i^^oca,  fig.  Dar  sii  di  becco  a  checches- 
-'M{Cai-o  Apol.  1  ^4)  9  cioè  censurare. 
^*^.  Sbezzicato.  Beccato. 

Beccaa  di  varoeul.  F'.  Carpògn. 
accada.  Beccata,   Imbeccata.   Colpo  di 

f'ecco. 
^ctdìnna.  Beccatina.  Beccatella. 
^^<^óra.  Beccaiojo, 
^dùra.  Beccata. 

^^i^h.  Beccafico,  Uccello  noto  che  è 
la  Motacilla  ficedula  degli   ornit.  — 
•Noi  pcr6  sotto  questo  nome   confon- 
diamo uccelli  che  appartengono  anche 
»  tatt'  altre  famiglie. 
'^^gbin  ....  Picciol  beccafico. 
^«carìa.  Macello.  Beccherìa. 
De  beccaria.  Macellesco, 
No  vanza  mai  cama  in  beccaria.  fig. 
^.  Vania. 
^*^.  fig.  Beccherìa.  Macello,  Strage. 
^à  beccaria.  fig.   Far  carne,   Am- 
^vitt,  far  uccbione. 
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Beccarla.  Scannato jo.  Jfnmazzatojo,  Quel 
luogo  dove  i  becca)  9  i  pizzicagnoli  e 
simili    ammazzano  buoi,  porci,    ecc. 
Nel    parlar    comune    noi    chiamiamo 
Beccarìa  e  la    bottega  ove   si   vende 
la  carne  macellala  e  la  stanza  ove  si 
macella;  ma  i  bottega]  di  siifafta  specie 
fanno  distinzione  tra  luogo  e  luogo  , 
e  chiamano  Bottega  la  prima  ^  e  BeC" 
carìa  là  seconda.  Alcuni  becca]  hanno 
la  beccaria  attigua  alla  bottega,  altri 
no;  e  que' pizzicagnoli  che  non  hanno 
beccaria  sogliono  fare  pochi  guadagni. 
A  la  beccaria  ghe  va  pussee  vede] 
che  manz.  Piit  capretti  ed  agnelli  vanno 
in  beccaria  che  pecore  e  becchi  (cosi 
il  Buoni   ne^Prov.  II,  ag).  E    suole 
dirsi  a  consolazione  di  chi  dubita  del 
viver  suo  per  essere  attempato ,  e  a 
rabbia  contro  chi  per  essere  giovine 
si  pensa  di  non   aver  mai  a  morire. 
L'^Alb.  enc.  avvisa  come   in  Toscana 
usano  dire  che  TP  è  ito  prima  V  agnel 
che  la  pecora  quando  il  figlio  muore 
prima  de"*  genitori. 

Beccar  lascia.  Macellaccio. 

Beccàsc.  Beccaccia,  Gran  becco  d^uccello. 

Beccàzza  e  Beccazzinna.  V^,  Galinàzza  e 
Sgnèppa,  ecc. 

Bècch.  Becca.  Il  rostro  degli  uccelli. 
Fa  el  becch  a  Tocca,  fig.  Far  il  becco 
all'oca.  Dar  compimento  a  checchessia. 
Mojà  o  Bagna  el  becch.  fig.  Immollare 
il  becco.  Tenere  o  Mettere  o  Porre  il 
becco  in  molle.  Diconsi  scherz.  per 
Bere  vino,  specialmente  alla  taverna. 

Bècch.  met.  Becco.  Bozzo.  Quegli  cui 
la  moglie  fa  fallo.  Un  poeta  pisano  usa 
spessissime  volte  Pècora  in  questo  sig. 
Becch  contenl.  Becca  agevole^  scià- 
vera^  indiano^  zucca 9  carnuto.  Dicesi 
di  ogni  sciaurato  il  quale  per  danaro 
conceda  che  la  moglie  gli  faccia  fallo. 
Becch  e  bastonaa.  y.  Bastonàa. 

Bècch.  Nasello  (cosi  TAib.  enc.  in  Arco). 
La  punta  dell^arco  da  sonare  il  vio- 
lino. Il  Diz.  di  raus.  la  dice  Naso. 

Bècch  de  la  molla  del  cadenazzceu  d'Iona 
saradura.  Becca. 

Bècch  de  sciguètta.  Becco  di  civetta.  Lab- 
bra dicesi  dai  Legna] uoli  il  canto  dei 
tavolini  smentato  a  becco  di  civetta; 
e  cosi  anche  la  Pialla  colla  quale  si 
leva  il  canto  vivo  medesimo. 
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Becche  e.  Beccajo,  Macellajo.  Macellaro, 
Colui  che  macella  gli  animali  bovini 
per  uso  di  mangiare. 

Becchée.  met.  Beccajo»  Vago  di  sangue, 
che  fa  macello  d^  uomini. 

Beccherà.  Beccaja.  La  moglie  del  heccajo. 

Becche  fin  na Giovine  beccaja. 

Becchignceù.  Beccuccio  ? 

Becchìn.  Beccuccio*  Dim.  di  Becco. 

Becchin.J?eccii^cio.  Canaletto  adunco  on- 
d'^esce  Tacqua  de'^vasi  da  stillare  o  siin. 

Becchin.  Becchino.  P\  Sotterro. 

Bccch-in-crós.  Crociera.  Crociere,  Sorta 
d'uccello  che  corrisponde  al  Bec-croLsé 
dei  Fr.,  ed  alla  Loxia  curviroslra  Lin. 
È  forse  anche  il  Becco  di  forbice  che 
TAlb.  enc,  in  Becco  ha  notato  con  f^.  Ri- 
gopsalia,  voce  che  lasciò  di  registrare. 

Beccofulrist.  Becco  coli*  effe.  Gran  mo- 
nello. Cavezza.  Forca, 

Beccón.  Beccone,  Acc.  di  Becco  in  tutti  i 

Bedòja.  V,  Bidòja.  (suoi  sig. 

Bèggia.  s.  f.  T.  de'  Velraj  ....  Sp.  di 
coltello  d^osso  col  quale  si  pareggiano 
i  piombi  che  incatenano  i  vetri  delle 
vetriate.  Farmi  che  sia  il  Lustroir  dei 
Fr.,  e  forse  non  sarebbe  impropria- 
mente detto  liscino, 

Beghinaria.  Bacc/ietionerìa,  Baccheltoni- 
smo.  Santocchierìa. 

Beghinna.  f^.  Beata. 

Beh  !  Poh  !  Interiezione  esprimente  nau- 
sea, disgusto,  disprezzo. 

Bej-dónn.  Belle  donne,  Begliòmini  bian- 
chi (T^vg.  Diz.  hot.).   Pianta    e    fiore 
noto   che   è  la   Impaiiens  balsamina 
fiore  albo  dtf' botanici. 

Bej-òmen.  Begliòmini,  Begli  uomini(Twg, 
id.).  Fiore  del  balsamino  o  sia  della 
Jmpaliens  balsamina  de'bot.  Ve  ne  sono 
di  rossi,  porporini,  screziati,  doppj,  ec. 

Belalrarij .  Chiappolerìe,  Balocchi, F.  Bel  ée . 

Belée.  Nìnnolo.  Balocco,  Ciancia,  Don- 
dolo. Crepunde,  Il  latino  belluria^  da 
cui  il  Fer.  vorrebbe  derivato  il  belee 
milanese,  significava  confetti,  pasticci 
e  simili  o  anche  vini  dolci.  Il  f^ar. 
mil,  poi  trae  Belée  da  ^>}Xo;  (  astro  ) , 
facendo  diventar  gli  astri  tanti  belee  !! 
Belee  de  stagn.  Stagnini{così  il 
Caro  ncU'Apol.  a  pag.  5a). 
Belegòtt  (e  coni,  Bescomìcc).  Anseri,  f^ec- 
cfUoni.  Castagne  bislessate  col  guscio 
e  mezze  secche.  Il  Fontana,  alla  parola 
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Vecchioni  del  suo  Diz.  ec.  rust. ,  dice 
che  sono  chiamate  Belegòtt  perchè  fra 
noi  i  venditori  le  gridano  così ,  quasi 
volessero  dire  «marroni  begli  e  cotù. 
Acqua  de  belegòtt.  f^.  Acqua. 

Beleràtt Venditore  di  balocchi 

o  ninnoli  pei  fanciulli. 

Belerin.  Ciancetta,  Ciancerella,  Cianct- 
rulla.  Gancolina.  Bazzècola, 

Belerinèll.  Ninnoletto. 

Beliètt.  Biglietto,  Figlietto*  Letterine. 

Beliètt.  Polizza,  Cedola  —  Beliett  de  riìT). 
Beneficiata,  Beliett  d'ingress  al  tcatcr. 
f^.  BoUcttìn. 

Beliettìn.  f^igliettino, 

Beliettin.  Politzino.  Bollettino, 

Belin.  v.  a.  Bambino* 

Belitàa  (Gros.  Visc).  Abilità. 

Bclitàa.  Temerità.  Ardire,  ImpnuUnza. 
Per  cs.  L' ha  avuu  la  belitaa  de  (liith 
mel  in  faccia.  Fu  temerario  a  se^no 
di  dirmelo  sul  viso. 

Belittràn  o  Belitlrón.  Baggeo,  Sabbione. 
V,  Badée.  I  Fr.  hanno  in  questo  senso 
Belitre.  Dal  lat.  Balatrones  dice  il  VoJ"' 

Bèli.  ad.  Bello.  Aggettivo  che  si  usa  anck 
da  noi  a  quel  modo  che  il  FagiuoÌi(f^i^^ 
IV,  206  e  207)  dice  usarsi  in  Toscana'' 

m  L'  epiteto  di  Bello  è  spesso  unito 
»   A  Olia  cota  tio«ft  buona  e  di  rì£oto: 

»   E  di  taluno  dire  io  ho  lentho, 

p   Poh  !  colai  egli  è  pure  il  bel  miocliiooi. 
w   II  belio  sciocco,  il  bello  scimooito. 

m    Sicché  quel  Bello    .   .   •   .  • 

»    ....al  bene  o  al  mal  ch'ei  venga  >gg>un<<^ 
*>   O  mette  iu  stima  o  meUe  ia  dcn3loue-  > 

E  perciò  il  Porta  fece  dire  : 

»  Che  beli  cojod! «ont minga on seolJaMl' 

A  la  bella  me].  Alla  meglio,  Jlcno  in»i 
le  che  un  possa^  come  meglio  un  posja^ 

Andà-sù  bella.  Andar  di  rondone 
La  te  va-5ù  bella  eh?  La  ti  va  à 
rondone  eh? 

Andà  via  sul  pù  beli.  Partirsi  ùj 
sul  far  del  nodo  al  filo^  cioè  nel  mej 
glio  della  cosa. 

Avegh   el   so  beli 
fare  più  che  a  un  pajo 
molto  da  fare. 

Balla  beli.  K  Balla. 

Bej  donn  e  Bej  omen.  y.  Bej-dói 
e  Bcj-òmen. 

r  U  in  fassoeara,  brutt  in  cantt 
soeura.  F.  Fassoeìira. 


I 
de  fa.  A^^er  m 
io  di  nozze.  Av^ 
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Bella  enne  el  sol  o  come  ona  stella. 

Un  ocehtB  di  sole.  Una  beltà*  Una 

Vaiertn  Una  beltà  che  rapisce» 

Calè  in  sul  pù  belL  Cadere  il  pre- 
sente in  Sttir  uscio.  Cader  la  grandine 
sal/arc  la  ricolta^  Precipitare  o  sviare 
00  affare  appuato  in  sulla  fìoe. 

Gmlà  beli.  r.  Canta. 

Chi  2)ella  voeur  pari  gran  dolor 
IxeagDa  soffri.  P".  Dolor. 

Cossa  gh'ét  de  beli  li?  di  benis? 
Cke  Imi  tu  costì?  confetti?  Gb'*hoo  di 
bej  iìeDÌs,o  Sì,  di  bej  beois!  hin  sassitt. 
Olì  io  ho  i  confetti  belli!  sono  pietnizze, 

Cossa  gh'è  de  beli?  Che  &  è  di 
tmovo?  Che  novità  abbiamo? 

Cossa  gh^é  de  beli  9  che  vedi  a 
CArr  tutta  la^gent?  Che  e*  è  di  bello  ^ 
ckio  vedo  tanto  popolo  ?  (*iosc.y 

Desrorr  a  eoo  pù  beli,  r,  Cóo. 

De?eDta  beiì.  Abbellire,  Jbbellare, 
Rimbellire,  Usati  neutralmente. 

l>tiui  de  bej.  ironie.  Dir  di  belle 
cose{Ciro  Àpol.  p.  |54). 

DoYe  sii  inviaa  de  beli  ?  o  Dove 
andee  de  beli?  Dove  sete  voi  inviato? 
(Uic»  Sibilla  III,  6). 

£1  beli  di  de  Natal ,  e  sindU.  A  Na- 
iok  per  appunto.  In  sul  beli  mezxdi. 
Ih  bel  mezzo  giorno. 

£1  lieU  trii.  //  beUo,  Il  destro.  Vale 
il  congiuntura  ,  T  occasione. 

£1  se  cred  beli.  È  un  bel  cesto.  Sì 
<iice  per  beffa  a  chi  si  reputa  un  Adone. 

Fa  beli.  Abbellare,  Abbellire,  Bob- 
iellire,  Bimbeliire.  Imbellire. 

Fa  bella  letUra.  F.  Lèttera. 

Fa  beli  lu  a  parla.  J^li  può  parlare 
a  sicurtà  perchè  ec.(CaTalca  Spec.  Croc. 
i^ke  così  Fa  beli  lu  a  di ,  a  fa  »ec.  £gli 
P^  dire t  fare,  ec.  a  sicurtà  perchè. . . 

Fa  beli  vadè.  £sser  appariscente. 
Far  bella  mostra  q  bella  vista. 

Fa  de  beli.  F.  piti  sotto  Tegnl  beli. 

Fa  de  beli  a  vuna.  Vagheggiare. 
Amoreggiare,  Corteggiare. 

Fa  el  beli.  Fare  il  bello  9  il  vezzoso , 
i'  galante.  Fagheggiare.  Brandirsi. 
Pavoneggiarsi. 

Fa  la  bdla  con  tucc.  Essere  una  ci-- 
^fh  un'accattamori^la  pila  ileW  acqua , 

Falla  belb.  Farla  di  quarta.  Per  es. 
^  ghe  ria  fada  beUa.  Gliela  fece  di 

yuorta,  cioè  gU  lece  cosa  da  scoitaj'gli. 
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Fann  de  bej  o  Pana  vuna  bella. 
Fame  di  quelle  coli*  ulivo.  Fame  di 
marclUane  o  solenni  o  sonore, 

Fass  beli.  Farsi  onore*  El  voeur  fass 
beli  de  quell  che  no  ghe  partocca.  Fuol 
farsi  onore  di  cosa  che  non  gli  per  tiene, 

Fass  bella.  Jzzimarsi,  Rinfronzirsi. 
Allindirsi,  Rassettarsi,  Farsi  bella.  Li- 
sciarsi. Strebbiarsi. 

I  bej  gh*  han  la  dotta  con  lor.  Clii 
è  bella  non  è  del  tutto  poverella{Fsig, 
Av,  pan.  II,  10). 

La  sarav  bella  1  Di  certo!  Ci  s* in- 
lenAeì  Ben  s'intende!  Gli  è  dovere! 
Non  V* ha  dubbio!  Debb* essere  così. 

L^  è  bella  del  me  Togn  quand  eh*  el 
se  insogna.  F.  lusognàss. 

L'è  beli  e  faa.  L'è  beli  e  ditt.  Tienlo 
fatto.  Sia  per  già  detto.  Detto  fatto. 

Ve  el  so  beli .  ., .  .  Gli  è  quel  che 
ci  volea;  questo  per  appunto  ci  volea. 

L'^c  li  bella.  Lo  stesso  elèe  Ve  aj- 
bella.  r.  Ajbèlla. 

L"*  ha  beli  dill  o  fall  0  sim. ,  e  el  va  a 
dill  0  a  fall  no.  Avea  pure  il  destro  o 
campo  o  modo  a  dirlo  9  o  farlo ,  ec,  e 
noi  disse^  ec.  Potea  pur  farlo  e  noi  fece. 

No  è  beli  Fiorenza,  ma  è  beli  Pia- 
senza,  fig.  Non  è  bel  quel  eh* è  bello , 
ma  quel  die  piace. 

Oh  bella!  O  questa  sì  eh" è  bella 
(Caro  Apol.  p.  217).  Buon  per  mia  fé. 

Oh  che  bella  bolgira  !  F,  Bólgira. 

Passa  de  beli.  Lo  stesso  che  Andana 
fceura  per  la  bella.  F,  Bèlla (5.*  sig.). 

Perchè  te  see  beli.  Hai  tu  l'osso  nel 
bellico  ?  Ribobolo  che  si  usa  befi^indo 
altrui,  nel  ricusar  di  accordare  una 
domanda ,  dando  ad  intendere  a  quel 
tale  ch''egli  non  merita  la  cosa  chiesta* 

Perd  di  so  beli.  Sfiorire  {neuì.)^ 

Pientà  in  sul  pù  beli.  Partirsi  in 
sul  far  del  nodo  al  filo. 

Questa  eh'* è  bella!  Curiosa  davvero! 
Buon  per  mia  fé!  F.  sopra  Oh  bella. 

Se  r  è  mai  beli  !  F,  in  Se. 

Tegni  beli  {che  anclie  dicesi  Fa  bel- 
lin  heiììn).  Accarezzare,  Confettare  uno. 
Lisciare.  Piaggiare,  Andare  alle  belle 
o  ai  versi.  Ahbellai^,  Andar  colle  belle. 
Fare  il  bello  bellino.  Far  billi  billi. 
Compiacere  uno  per  proprio  interesse 
o  per  gio^  amento  che  se  ne  speri. 

Tira  beli.  Rabbellire. 
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Tìragk  beli.  Jpprossimarsi,  Andar 
presso  —  Quasi  che  apparsi  — Aspirare, 
Vegnl  via  beli.  Andar  colle  belle, 
Voress  fò   beli.  Voler  Jlarsi  onore 
di  checchessia. 
Bèli.  s.  m.  per  Bèllo.  V. 
Bèlla.  8.  f.  Ganza,  Amante.  Manza,  Brac 

ciata{J{jO\\  de  Med.). 
Bèlla.  5.  f.  Imposto,   Compito,  Quel  do- 
vere cbe  gli  scolari  portano  al  maestro 
scritto  al  pulito. 

Fa  in  bella  .  .  .Scrivere  al  pulito. 
Bèlla.  5.  f.  Dama?{\osc),  Fa   la   bella. 
Far  la  dama?  cioè  a  dire  fare  T ùlti- 
ma partita  in  un  giuoco. 

Andann  foeura  per  la  bella.  Passar 

per  bardotto.  Passarsela   liscia.  Non 

patir  danno  9  scapito  o  spesa. 

Mena  per  la  bella.  V,  Mena. 

Bellbèll  e  Ibellbèll.  Bel  bello.  Pian  piano. 

BelUbellin;   e   iterativamente  Bellbellin 

Bellbellin.  Pian  pianino. 
Bellètt.  Belletto, 
Bellézza.  Bellezza.  Beltà. 

Bev  i  bellezz  de  vun.. . .  .  Bere  Pab- 
bevera liccio  altrui,  cioè  quel  centellino 
che  altri  lascia  nel  proprio  bicchiere. 
Ona  gran  bellezza.  Una  beltà  che 
rapisce^  die  innamora.  Un  occhio  di 
sole.  Una  Venere. 
Bellézza.  Quantità.  Infinità.  Anche  i  diz. 
registrano  la  frase  Fare  del  ben  bel- 
lezza per  fare  assai. 

Bellezzinna Dim.  di  Bellezza  in 

sig.  di  Beltà,  di  Donna  bella,  a  cui  i 
dizlon.ital.  non  hanno  corrispondente. 
Bellin.  Belloccio.  Fa  bellin  bcllin.  Fare 
il  bello  bellino(*iosc.  9  Fagiuoli  nel 
TYaditor  fedele  j  se.  5).  r.  in  Bèli. 

«  Qttanc  che  Te  fan  «ul  volt  bellin  belUn , 
»  Hin  i  pa  traditor  appo»  ai  •pall.w(Bal.Rini.). 

Bèllo.  //  Gii^to(Cecchi  Assiuolo  IV,  io). 
Ganzo,  Amante.  Drudo,  Vagheggino. 

Bellceù.  Bellina. 

Bcllora.  Dònnola.  Mastella.  Animaletto 
noto,  chiamato  Belette  anche  da^Fr.  e 
parmi  Bèllora  dai  Lucchesi.  È  la  Mu- 
stela vulgaris  Lin. 

Bcir  umor.  Bellumore.  Bell'umore.  Di  cesi 
d'  uomo  o  fantastico  o  che  voglia  far 
r ardito  e  sopraffare,  o  ricalcitrare. 
Per  es.  Con  mi  gh'  é  minga  de  fa  el 
bcir  umor.  Anderai  un  pò*  a  rilente 
nel  fare  il  heW  umore  con  me. 
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Beltràmm.  V,  Baltràmm. 

Bcmòll.  Bimmolle.  Accidente  musicale. 

Ben.  s.  ni.  Bene-- Benone.  Benaccione  ac( 

In  tuttcoss  gh*  è  el  so  ben  e  ci  $ 
maa.  V,  Màa. 

No  savè  che  ben  la.  Non  saper 
che  si  risolvere.  Non  sapere  a  quai 
partito   appigliarsi.  Stare  in  fra  diu 

Tutt  coss  a  fin  de  ben.  A  fine  i 

meglio  ogni  co5a(Cecchi  Assiuolo  V,'i 

Ben.  s.  m.  Bene,  Amato.  Car  el  me  bei 

Mio  caro.  Ben  mio.  Cuor  mio.  Amorm 

Ben.  s.  m.  Bene.  Amore.  Affezione. 

Se  voeurem  pur  anch  ben  nun.  / 
in  Trova. 

Vorè  ben  a  vun.  Voler  bene  ad  ah 
no  —  E  iron.  Volere  altrui  quel  bene  d 
vuole  il  cane  alle  cipolle^  Essere  amU 
ad  alcuno  come  il  cane  elei  bastone 

Vorè  on  ben  a  Tanema  o  on  he 
matt  o  on  ben  de  no  dì.  Voler  ben 
fino  ali* anima  —  Mi  vuoi  tu  bene?.- 
Cento  jocca  e  tutte  senza  fiontlo{?ti 
Av,  pun,  1,5). 
Ben.  s.  m.  Devozione.  Prece.  Suffragio 
e  in  volgare  toscano  Bene. 

Di  del  ben  per  i  mort.  Recitare  \ 
ben  pei  moiii^  disse  un  poeta  pÌ5aD^ 

Fa  del  ben.  Far  del  bene,  cioè  U 
devozione  in  chiesa(Fag.  Cav.poT'U  i 

Fagh  di  del  ben  ....  Par  sM 
gare  alcun  defunto. 

Fa  el  so  ben.  Far  le  sue  devoziom 

Lassa  che  ne  disen  del  ben.  LasciA 

per  l*  anima (Nov,  2Lnì,).  (cm 

Ben.  s.  m.  Bene.  Utile,  Giovamento.  Bene} 

A    fk   ben  a  comun    se   fa  ben 
nissun.  V.  Comim.'  ' 

A  fa  ben  a  vilan  se  troeuva  cag^ 
in  man.  V.  Vilàn.  ! 

Besogna  [k  del  ben  perchè  T  è  hep 
minga  per  speccià  ben.  Bisogna  f4^ 
i  benefizj  per  farli ,  e  non  per  cawvà 
frutto  (Varchi  traducendo  il  Non  fri 
cttun  beneficiorum  sequi ,  sed  ipsa  1 
Seneca  De  benef.  I,  i  in  iioe).      1 

El  dis  Arislòtel  :  se  te  poeu  ave  a 
ben,  tòLtel.  V,  Aristòlel.  ' 

Fa  a  fin  de  ben.  Fare  per  bem 
Fare  con  buon  fine  o  a  fine  di  megim 

Fa  ben  al  stomegh,  ai  oeucct  I 
simili.  Far  buono  allo  stomaco^  tt§ 
occhi,  ecc.  Essere  benf^nente,  pi*o« 
tevole  allo  stomaco ,  agli  occhi ,  eM 
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Fa  mingi  ben  lor»  e  vorè  minga 
bisà  fa  Iien  ai  alter.  Fart  come  il  can 
deli'oriolaiio  che  non  mangia  la  lai" 
btf^a  e  non  la  lascia  mangiare  alimi. 

La  grassa  Tha  mai  ben  fin  cbe  la 
magra  no  ia  ren«  K.  Grassa. 

Lassa  mioga  are  ben.  Ifon  lasciar 
ha  afere.  Crucciare*  Nojare.  Perse- 
ptHare*  Infastidire* 

Podé  fi  oient  de  ben Non 

poter  fare  cosa  che  vaglia. 

Vessegk  nunga  de  fa  ben.  Non  es" 
sert  terreno  da  porci  vigna  —  Non 
i   euere  tale  da  fame  capitale. 
'leu.  s.  m.  Jtoba.  Quantità  di  averi. 

Aregh  del  ben  di  Dio.  Jvere  macca  9 
(Ahottdansa^  copia  9  magona. 
In.avT.  Bene,  Appunto,  Jcconciamen- 
te,  A  maraviglia. 

A  uidà  ben  ben.  Jl  dir  buono  buono 
|Fag.  Ifon  bisog,  in  am.  cor.  I»  io). 

A  là  nient  se  sta  ben.  La  poca 
foiìca  è  sana. 

Andà  ben.  Andare  di  rondone.  V.  Dio. 

Ben  ben.  Bemàè.  Bene  bene. 

Beo  faa.  Benfatio.  ^.  Fàa. 

Ben  on  corno,  y.  Còrno. 

Ch^d  staga  ben  finn  a  a  raezzdl, 
filma  a  ila  sira.  Frase  cont.  br.  .  .  . 
A  rivederci  a  mezzodì^  A  rivederci 
stanotte.  È  come  dire  Addio  fino  a 
nifizodìy  cioè  Dio  vi  salvi  e  faccia 
che  io  vi  rivegga  sano  a  mezzodì. 

Chi  sta  ben  no  se  moBuva.  V.  Moeùves. 

Fa  beli  fass  vorè  ben  con  quell  di 
C'iier.  DtUa  pelle  altrui  si  fanno  le 

Qaand  o  Quell  cbe  d^  amor  no  ven 
^Uà  no  se  pò  ben.  y.  Balla. 

^  Torii  insci  ben  con  ben ,  se  de 
^  amen.  Se  vi  piace  cost^  così  sia; 
"i  u  nOf  non  se  ne  faccia  altro. 

^  ben  a  la  cera  9  O  simili.  Adat- 
tarsi. Tornar  bene. 

SU  minga  ben*  Disdire*  Sconvenirsi» 
.Toa  iifm.  Ideile.  (buono. 

Voregh  quel  che  sta  ben.  dolerci  del 

tn.  Ebbene.  E  be\  Per  es.  Ghe   n'  è 

cìnquanu?    ben    deghen    cinquanta 

'    P^>  Sono  in  cinquanta  ?  ebbene  dar 

^ite  loro  cinquanta  paja. 

^^n.  Astai.  Holto. 

^W'  Toc*  usata  nella  frase  Bene  qui- 

^-  r.  Quidem. 
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Benedètt.  s.  m.  Benedetto.  Home  di  pers. 

Seguita  la  regola  de  san  Benedètt, 
cont  i  colzon  e  la  socca  in  su  del 
lett  ....  Frase  che  sembra  indicar 
rilassatezza  eccessiva  nei  regolari ,  ma 
che  in  realtà  s^usa  per  beffarsi  coper* 
tamente  delle  persone  che  affettano 
castità,  o  per  negar  fede  a  chi  dice 
di  volersi  monacare  o  serbar  celibe. 
Benedètt.  ad.  Benedetto. 

IJ*  è  on  benedètt  omm  .  .  .  Modo  di 
dire  col  quale  indichiamo  onestamente 
la  ritrosia  o  la  fantasticheria  altrui. 
Benedl.  Benedire.  Benedicere —  Crociare 
è  benedir  colla  croce.  Trinciar  benedi- 
zioni è  benedir  largamente.  Ribenedire 
o  SOprabbenedire  è  tornar  a  benedire. 

Andà  a  fass  benedi.  fig.  Andare  alla 
banda  o  in  rovina  o  in  chiasso. 

Benedl  cont  el  manegh  del  scovin 
o  con  la  scova.  ^  Scovin  e  Scóva. 

Dann  o  Tceunn-sù  de  benedi  on 
vescov.  F".  Vèscov. 

Fass  bcncdl  cont  el  manegh  de  la 
eros.  y.  Grós.  {buon'ora. 

Manda  a  fass   benedi.   Mandare  in 

Robb  de  benedi  con  T  acquasanta. 
y.  Acquasanta  ed  anche  Peccàa. 

Va,  ch^el  Signor  te  benediga.  .  . 
Modo  d^ accomiatare  altrui,  usato  le 
più  volte  allorché  siamo  in  procinto 
di  dare  in  impazienza. 

Vatt  a  fa  benedi.  E  vattene  2à(*fior., 
Carena  Osserv.  37). 
Benedizión .  Benedizione . 

A  camp  tempestaa  no  var  benedi- 
zión. y.  Camp. 

Dagh  la  benedizión  o  la  soa  santa 
benedizión  o  la  benedizión  papaia* 
Dare  la  benedica.  Rinunziare  affatto 
a  checchessia  ,  o  dare  checchessia  per 
perduto;  ed  anche  Lavarsi  le  mani 
di  checchessia;  ed  anche  Far  finito 
checchessia.  Farla  finita  \  ed  anche 
Dare  una  assolve  assolvendo  generale 
(Cecchi  Servig.  IV,  10). 
Benefizi.  Benefizio.  Beneficio. 
Benefai.  T.  eccles.  Benefizio — Prebenda, 

Benefizi   sempliz.  metaf. 

Impiego  di  mero  lucro  e  di  nessun 
incomodo  e  occupazione  pochissima 
o  nessuna.  La  metafora  è  tolta  da 
que^  benefìzi  ecclesiastici  che  T  isti- 
tutore non  gravò  d^  alcun  obbligo. 
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Benefìziàda.  ^.  f t  cantanti 

ed  altre  genti  dì  teatro  cfiìamano  cosi 
quella  sera  in  cui  tutto  il  danaro  che 
si  ritrae  dai  concorrenti  alio  spetta- 
colo rimane  di  loro  assoluta  proprietà. 

Benfaa.  benfatto. 

Beni.  s.  m.  pi.   Averi,  Poderi.   Tenute. 
Possessioni. 

Beniamìn.  Cucco.  V.  Caroeù. 

Bcnìs.  Confetto, 

Benis  de  gcss.  Corìanàro  »  con  dent 
i  anes  o  i  anesitt.  Anacino  >=  con  dcnt 
la  cannella.  Cannellino. 
Benis  de  spos.  V.  in  Spós. 
Pretend  i  benis  d"*  on  asen  che  faga 
spos.  y.  Asen. 
Vestii  de  be^iis,  e  così  Scsrp  de 

benis 9  Fazzolett  de  benis,  ecc 

Co5Ì  diconsi  quegli  abiti  o  quelle  robe 
che,  data  lo  fidanza  delle  nozze,  sMn- 
dossano  dalla  fidanzata  ne^dì  solenni 
antecedenti  a  quello  delle  nozze  mede- 
sime, nel  quale  dappoi  ne  indossa  altri 
che  diconsi  de  spos,  cioè  abiti  nuziaìi. 

Bcnls.  Fiori  (cosi  il  Melchiorri  nel  suo 
Diz.  bresc*  ita!,  in  Colombine^  senza 
però  che  ne  citi  la  fonte).  Qnelle  gra- 
nella del  grano  turco  le  quali  messe 
nel  fuoco  scoppiano  e  mandano  fuora 
per  la  crepatura  la  farina  bianchiccia. 

Benisitt.  Confettuzzi.  TYeggéa. 

Benissem.  Benissimo, 

On  poo  per  la  gesa  e  on  poo  per 
el  santissem  se  tira  là  benissem.  F, 
Gésa. 

Benissem.  Sene  sta.  Bene.  S^hene,  Così 
sia.  Ho  inteso.  Nodo  d'approvare  il 
détto  altrui. 

IBènna  {che   ancìie  dicono   Brénna),  v. 

cont La   rastrelliera   della 

greppia,  ai  cancelli  della  quale  si  rac- 
comanda il  fieno  che  le  bestie  ne  van- 
no via  via  strappando  per  cibarsene. 

"BennUt.  v.  ca/if.  per 'Rido j.   f^. 

'Benón.  av.  Benone.  Arcibene,  Benissimo. 

Benonón.  Arcibenissimo. 

Benpientàa.  r.  Pientàa. 

'Benservli.  Benservito,  Licenza  che  si  dà 
dltrui  per  iscrittura ,  con  attestazione 
del  buon  servigio  ricevuto. 

'Bcntivòglio(La  cà  dèi).  V.  Cà. 

Benvorè.  Valer  bene.  Amare. 

Béola  o  Bièlla.  Bètida.  Betulla.  Pianta 
nota  di  più  specie.  In  generale  però 
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coi  nomi  semplici  qui  detti  intendesl 
parlare  della  Beiida  alònlÀn, 
Béola.   Selce  di  JMo/a  (paese  posto  mi 

Verbano).  Pietra  nota. 
Bcolètta.  Marmetta  di  selce  di  Béola, 
Beolìn  (  che  anche  dicesi   Beolòlt  0  Al- 
bai*èltt  0  Arbarùtt  o  Farìnèli)  .... 
Nomi  che  si  danno  rieirAlto  Milanese 
a  varie  specie  di  betutta,  come  alia 
ovaia,  alla  pdosa,  ailla  nana^  ecc. 
Beolìtt.  K  Pónsg. 
Beolòtt.  Lo  stesso  che  Beoliti.  F. 
Bèp   bèp  ....  Voci  imitanti  il  guaito 

de*  cagnolini. 
Bequàder.  Biqttadro,  Bisquadro.  Acciden- 
te musicale  notissimo. 
Ber  a.  v.  'Conl.  Pecora,  Agndla. 
Bei*à  {colV  e  aperta  come  in  Bc).  v.  cont 
Belare.  El  bè  el  bèra.  La  pecora  bela 
Bergamasca  (la).  Est.  Levante.  Cosi  cbia 
masi  sul  la(go  dì  Como  e  in  Briam: 
il  vento  di  mattina.  V,  Vént. 
Bergamin  ....  Nome  di  que**  proprie 
tarj  di  mandre  numerose  di  vacche 
quali,  dalla  provincia  di  Bergamo  sp« 
cialmente,  ed   anche  da  altre  pan 
submontiine  attigue  al  Milanese  calaii 
nel  Basso  Milanese,  nel  Pavese,  w 
Lodigiano  a  svernare  ie  loro  vacch 
coirerbe  sempre  vivide  de^prali  nw 
citoj.  I 

Bergamin Quel  famiglio  che  « 

cndisce  alla  Titondra  detta  bergnminm 
Bergaminna.  Màndra.  Mandria.  Gre^f 
Gregna.  Armento.  Mandra  numeros 
di  vacche  cosi  in  genere,  come  nel! 
spec.  sig.  di  Bergamin.  V. 
Bergamètt.  Ad.  di  Per.  V. 
Bergamòtt.  BergamoUo.  Sorta  di  lumi 
{lima)  fra  i  varj  limoni  odoroslssìm 
Bergellàna.  V.  Uga. 
Bèi-gna.  v.  cortt.  dell' Alto  Milanese.  A'<* 

chio  o  Bernoccolo  né' castagni. 
Bèrgna.  met.  Capaccio. 
Bergndtt.T.cont.  dell'A.  M.  Cappellacci 
•Bèrgom.  Bergamo.  Nome  di  città  che  y^ 
tiamo  in Blrgom  in  alcanodci  det. se 
6econdom  Birgoni.  A  punii  di  '«* 
A  volte  di  cervello.  Secondo  die 
va  per  la  fantasia,  secondo  che  1 
tt>cca  il  capriccio. 

Vcss  de  Bergom.fig.  Essere  Bari 

hmeo  da  Bergamo.  i^^ 

Vun  a  Bergom  e  V  oHr'  a  Ctunni'  l 
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kficdim.  Monello*  R«§uso  birbone, 
discolo.  Bericckbi  de  fMasn*  V,  Rabòlt. 

BeiioehÌB  (per  vezzo).  FurbeUtUo^  USO' 
nello.  Molto  mofietìo*  V.  Scapùsc  metaf. 

fencchinàda.  MoneUùrìan  Azàone  da  mo- 
nello —  TalToha  anche  è  da  noi  usato 
in  ùg.  di  Mariolerìa,  KHuiUerìa,  Barai- 
ima,  IVufferìa» 

BeriednnadèJla.  Sboceatara,  CùmneMia, 
Pttssìaoia  pO¥tmile> 

Bencciiiiiàfa.  Càviaa^a*  Geniaglia» 

SenochìsBa  (solo  per  veaio).  FurbeUella* 

krtcchiséb.  Birbone»  Furfante, 

Berìn  (e  conL  Beacin) .  Agnellino*  Pecorino. 

Berioà. Tagliare  il  fieno  e  am- 
montarlo coUa  falce  fienaia  ndl^atto 
■edesiaio  dd  taglio  Jaccndone  non 
già  tante  maragiraole^,  ma  tutto  un' 
macchio  dì  filo  e  a  di  lungo.  È  vooo 
Mlenne  tra  i  noUrì  contadini  piani- 
filai  aUondiè  ìumno  fretta  di  lavoro. 

Beriaée.  jlgneliajo{*£QT,),  Venditor  di 
evae  d'agnelli. 

Mona.  Pecorina.  JgnelieUa. 

Imtt  o  Uxàn  ohiamansi  dai  Janciutii 
di  qualche  porle  delia  Brianza  gli 
amenti  del  noooiuolo,  del  noce,  ecc. 

B«rla.  r.  Ckj^ìti  (gerla). 

Beiiénga.  )  Berlinga-  Moneta  d'argento, 

Maga.  \  d"*  orìgine  foreaftiera  e  pro- 
babilmente venettana,  mtrodoMasi  co- 
me tale  nella  nostra  città  verso  i  primi 
anni  del  secolo  dechnoseato,  come  si 
può  r^evave  da  una  Grida  milanese 
<lel  14  giugno  t5o8,  che  la  fa  equi- 
valente a  soldi  nostrali  d'  allora  onat- 
tordici  e  meiao.  In  seguito,  coniata 
*iH:he  fra  nei ,  passò  a  rappresentare 
h  lira  ài  venti  soldi,  e  se  ne  vede 
menzione  ne' pubblici  bandi  fin  yerso 
la  metà  del  secolo  dedmosettimo  e 
**^  più.  Ne  erano  di  dne  specie  : 
1  una  collo  stemma  del  ducato  ,  l'altra 
coir  effigie  d'un  sant'Ambrogio  a  ca- 
vallo. La  Beiiìnga  era  propria  anche 
Me  cecche  di  Mantova  e  del  Man- 
**^rralo;  e  di  essa  rimase  nn'uUima 
memoria  sino  alla  metà  dd  secolo 
^'^^^^  ppesso  t  Hresòiam  nel  loro  Ber- 
«ftgòf,  moneta  già  reale  e  poscia  di- 
v<^uta  ideale  e  sinonnna  di  lira.  Una 
V^  nilaiiese  del  xfies  la  dice  Bar- 
^"go-  Fone  tra  la  famiglia,  del  Ber- 
%4oc»  e  le  Berìingke  è  pia  affinità 
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che  non  fra  essa  e  il  f^ane  linguare 
fliuratoriano. 
Beriingàtter.  ì  Farfallini.  Dlnderli.  Dinr 
Berlinghiti.  (  derlini.  Cincigii.  Fróntoli» 
Gmnoiafruscole.  Ciamme'ngole.  Brìcioli. 
Ornamenti  vani  e  leggieri  detti  forse 
tieHimgbiU  perchè  Trappole  di  beriin- 
ghe  o  di  ^uaUrim,  Negli  abiti  ddle 
donne  i  BerlinglùU  sono  que'  frastagli 
di  ornati ,  quelle  gaemizioni  frasta- 
gliate che  i  Fr.  chiamano  Préiiniailies 
**  Tra  noi  il  volgo  se  vede  una  donna 
.  tutta  fronzoli  e  cirimonie  suole  appic- 
carle il  titolo  di  Sura  Cecca  di  Ber- 
iJBtghkt,  e  aggiugnere  anche 

Jm  9vm  tC«oM  di  berlingliitty 
L«  afttllDa  k  fa  i  gattitt  , 
La  podÌMMa  Ja  gbe  dà  de  tetta  , 
lia  reTerini  snra  Cecca. 

Chi  bramasse  maggiori  nottue  di  co- 
tali  Cecche  legga  la  P«> velia  che  ne 
ha  acntle  il  cb.  Defendente  Sacchi 
nelle  Appendici  della  Gazzetta  di  Mi- 
latt&de^gicuiii  a  e  3  maggio  1 834*  Nello 
Scherno  degiii)eì(VllI,56)leggesi£«r- 
Unghino  per  diiaccherìo  dopo  mensa» 

Berlbma.  Berlina* 

Giugà  a  la  berlanna.  Fare  aUa  berli" 
/w(*fior.  lucch.).  Specie  di  giuoco  usa- 
tissimo farsi  nelle  veglie.  Messo  uno 
dei  giocatori  in  un  angolo  della  stanca 
designato  per  luogo  di  berlina  9  un 
altro  va  a  chiedere  in  segreto  a  cia- 
scuno de'compagni  di  gnioco  per  quale 
motivo  credano  essi  che  il  tale  sia  alla 
berlina;  indi 9  raccolto  ch'egli  ka  il 
sentire  di  tutti  9  va  a  dirlo  ad  alta  voce 
ai  primo  ch'é  tnbedina,  senza  però 
nominare  persona;  quegfi,  uditi  i  no- 
tivi addotti  da"  compagni  9  ordina  che 
ai  metta  alta  berlina  in  luogo  suo 
quel  tale  che  ha  messo  in  mezao  il 
motivo  che  più  gli  scottò;  il  racco*- 
glitore  de'  paperi  nomina  allora  colui 
che  addusse  il  motivo  in  quistione9  e 
questi  è  obbligato  a  sottentrace  all'  al- 
tro nella  berlina;  e  cosi  ricomincia 
il  giuoco  9  il  quale  si  continua  a  pia- 
cimento. 

Mett  in  berlinna  vun.  Mettere  alla 
berlina;  e  fig.  Battere  la  cassa  ad- 
dosso a  uno  9  cioè  sparlarne. 

Berlinna  ....  Sp.  di  carrozza  a  quattro 
ruote  che  ba  la  cassa  raccomandata 
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a  due  cignoni  assai  forti  di  euojo  e 
tesi  per  modo  da  levare  ogni  inco- 
modo di  scosse  a  chi  v^é  dentro.  Dal 
fr.  Berline. 

Berlòcca(BBtt  la).  . .  .  Batter  la  cassa  per 
chiamare  i  soldati  al  rancio. 

Berlùmm.  Barlume  —  Avèghen  on  ber- 
ìwmm. Averne  una  tintura.  Avere  super- 
ficiale notizia  o  perizia  di  checchessia. 

Bemafùs.  F"»  Barlafùs. 

Bernàrda.  Voce  di  gergo  che  vale  rfotte. 

Bernardón.  Baggèo,  V.  Badée. 

Miser  Bernardón Dicesi 

di  chi  sia  pien  di  mali,  d^un  pove- 
raccio tutto  magagne,  d^una  Bozza 
deW Apocalisse  direbbe  il  volgo  tose. 

Bernardón.  Cfltorxo(Gagl.  Voc.agr.).  Mes- 
sa di  vite  più  vigorosa  la  quale ,  ben 
cresciuta  sul  tronco  deir  anno  prima , 
è  allontanata  dal  filare  e  tesa  da  un 
gabbinolo  9IV  altro ,  o  raccomandata 
pe^suoi  varj  rami  a  pali  forti  e  rami- 
ficati a  foggia  d' alberi.  Questa  messa 
così  disposta ,  se  non  riesce  troppo 
aduggiata,  frutta  di  molta  uva. 

Bernàzz  o  Bamàsc.  Paletta.  Pala  da  fuoco. 
Ferro  noto  che  s^  adopera  nel  focolare. 
Dal  lat.  Prunatium  dice  il  f^ar.  mil.; 
ma  forse  meglio  dallo  svizzero  Ber- 
nase  o  Bemaase. 

Bernazzàda  o  Barnasciàda ....  Quella 
quantità  di  checchessia  che  si  prende 
in  una  volta  colla  paletta  da  fuoco. 

Bernazzin.  Palettina, 

Bemazzìn  de  cimtéra.^.  in  Cuntéra  e  Pala. 

Bernazzin  per  Spazzalìmàja.  /^. 

Bernazzón Gran  pala  di  ferro, 

con  risalti  alti  un  quarto  di  metro  da 
tre  lati ,  di  cui  il  fornaciajo  si  serve 
per  estrarre  le  brage  dalla  bocca  della 
fornace  e  buttarle  a  freddare  nella 
sciuga  (/oppa  ). 

Beròtt.  Agnel lotto. 

Beròtt.  r.  Ghin danna  ed  Èlza. 

Berottèll.  Agnelletto. 

Bersàj.  Bersaglio.  BerzagUo.  Luogo  dove 
si  va  a  colpire  a  segno  colle  armi 
da  fuoco  per  esercitarsi  al  tiro. 

Bersò.  Pèrgola.  Pàrgolo.  Pergolato,  Dal 
fr.  Berceau.  Che  Pergola  si  possa  dire 
non  che  d"" ingraticolato  di  viti,  d^ogni 
sorta  di  fiori  o  piante  a  quel  modo 
fbggiati,  oltre  all^  uso  com.  di  questa 
parola  tra  i  Fiorenlini  in  tale  senso , 
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ce  ne  convince  V  esempio  portato  àà* 
r Alberti  enc.alla  voce  Pergoletla.  V,^ 
L'^Inferr.  App.  descrive  i\  bersò  quandi 
dice  :  **  Aveva  oltr"*  a  ciò  in  queste 
t»  giardino  per  di  molte  parti  viali 
»»  diritti  e  belli  coperti  da  graticolala 
»9  volti  a. botte 9  sopra  i  quali  canimi* 
»  navano  diverse  piante  di  verzurj 
>>  e  di  viti.  99  V*  Alb.  enc.  in  GraJii\ 
colato  e  Cupola  — -  Il  Soderini  lascù 
credere  che  possa  dirsi  anche  Bosia\ 
e  a^  nostri  giorni  pare  che  alcuni  Trv 
scani  dicano  volg.  Cerchiata^  che  c^ 
lo  fanno  presumere  la  eh.  Milesi  Mo^ 
jon  nel  suo  Vocabolarietto  dajanciidl 
annesso  allapperà  dell' Edgeworth,  < 
il  Gagliardo  nel  Vocab.   agronomico 

Bersorin.  Dim.  di  Bersò,  y* 

Bèrta.  Cecca.  Taccola.  Putta»  MtdàccWuù 
Gàzzera.  Uccello  noto  che  è  il  Corvui 
moneduUiLin.  Dalla  loquacità  diquestd 
uccello  siam  passati  a  dire  Berta  a  ud 
linguacciuto ,  e  Berta  la  ciarla ,  ed 
anche  la  lingua  stessa  che  dà  in  ciarle^ 
Mett  la  berta  in  seti»  fig.  Ammutolire^ 
Fa  mett  la  berU  in  sea.  fig.  Chitt\ 
der  la  bocca.  Far  tacere  e  convincere^ 

Bèrta,  yescìona.  Svesciairice,^  Vescia ja\ 
Donna  che  ridice  tutto  quello  ch^ 
sente  dire.  Presso  noi  dicesi  medesi^ 
mamente  Berta  ancbe  ad  un  uomo  di 
tal  carattere.  In  questo  significato  pr« 
usata  la  voce  Ghìandajone  dal  Buo- 
narroti nella  Fiera  (IV,  4*  vers.  2). 

Bèrta.  Giarda.  Natia.  Beffa.  Fa  la  berta. 
Fare  la  giarda  o  la  beffa. 

Bèrta.  Bertuccia.  V.  Scimbia. 

Bèrta,  gcrg.  Tasca.  Sacca.  Saccoccia. 
Mett  in  berta.  Intascare.  | 

Bèrta.  Berta.  Nome  proprio.  ! 

L''è  minga  pù  el  temp  che  Berta 
filava.  Non  è  pia  il  tempo  che  Berta 
filava.  Non  è  piti  il  tempo  di  Barto- 
lomeo da  Bergamo.  È  finita  la  vigntah 
o  la  cuccagna.  Altri  tempi  altre  cure. 
E  vale  che  i  tempi  sono  mutati. 

Berta.  Sbertare.  Svertare.  Svesciare.  Ridire 
quanto  un  sente  dire. 

Berlagnin.  Bacculà.  Baccalare.  Merliazo- 
y.  Merlùzz. 

Bertavèll  (o  Baltravèll  o  Bartabèll  0  Bar- 
tavèll).  Bertovello.  Cestella  e  corrof. 
Bertabello.  Sp.  di  rete  armata  su  q««^" 
I       tro  cerchi  di  legno,  fatta  a  imbuto  e 
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col  ritrofo(2a  borsetta)  per  cui  en- 
trato il  pesce  non  può  piiì   ascime. 
r.  anche  BahraveMéra  e  Bartayèlla. 
Bertegojà.  Lo  stesso  che  Bettegà.  K 
fiertegóra.  v.  a.  Limbello,  Lingua. 

•  Tooe  dan  «à  a  U  pc9g  —  »  Mennen  U 
bartcgoni  a  eoo  pa  beli.»  (Mag.  Fai.  Fi!.)* 

Berthina.  Jd.  di  Vacca.  F", 
Eertceu(Goii5olà).  Alzare  il  fianco.  Man- 
pare.  Pacchiare. 

«  BespcQ  che  tag^  haa  eoiuolaa  bertoa 
■  £  luktaa  «I  igroffoU....  »  (Mag.  Fai.  FJL). 

B^rtola.  T.  di  Giuoc.  Cartaccia,  Nome 
èÀ  ciascuna  di  quelle  carte  che  non 
Clono  giuoco.  Nelle  carte  da  tressette 
p.  es.  le  carte  segnate  coll^otto,  col 
nove,  col  dieci  sono  cartacce  (bèrtol), 

Eertóla.  Baggéo.  V,  Badée. 

Eertón.  Voce  cite  sul  lago  di  Montorfano 
è  ùnonima  di  Pesspèrsegh.  V, 

Mona.  Zucconare,  Il  Giul.  lascia  luogo 
a  rredcre  che  questa  voce  provenga 
^Bretonare,  cioè  dall^uso  introdot- 
tosi in  Italia  di  radere  la  barha  ad 
(tniuiione  de'*  Bretoni ,  di  cui  il  papa 
Orfgorio  XI  mandò  in  Italia  un  eser- 
cito. Forse  9  dice  Pesimio  Felice  Bei- 
lotti  in  alcune  sue  postille  al  mio  diz. 
Seotiimente  comunicatemi ,  Bertonà 
proviene  dal  Bertone  itiil.  in  senso  di 
cavallo  colle  orecchie  tagliate. 

^rtoDàa.  Zucconato,  Tagliato,  Bertone, 
Dicesi  di  chi  ha  tagliati  sino  al  vivo 
tutti  i  capelli. 

E^rtonadùra.  Zucconatura,  Zucconamene 
to'  11  zucconare. 

^sàsc.  s.  m.  Cencio,  Straccio, 

^«sàsc.  s.  m.  Dappoco^  ed  anche  Cattivo, 

'^«àsc.  s.  m.  di  gergo.  Pene.  Mentala, 

^^sasc.  add.  Logoro.  Cencioso,    . 

^<$«cént.  r.  Sbesascént. 

^«•sascètt.  r,  Besascm. 

biascia.  Donnaccia,  Donna  di  nessun 
conto,  ed  anche  Donna  di  inai  affare. 

^asciàda.  Corbellerìa,  Scempiata, 

^«asciarla.  Chiappolerìa. 

^sascttt  (che  anche  dicesi  Besascètt  e 
l^««scioeù).  s.  m.  Cencetto,  Cencerello, 

^^ioeà.  K  Besascln. 
^sasciÓD.  Malbigatto.  Bindolo,  Malifagio. 
^asciònna.  Donnaccia,  Donna  cattiva, 
oblili.  Bisbiglio,  Mormorio, 
^AUli.  Frùgolo,  Frugolino,  Fanciullo 
^  aon  Ì5là  mai  fermo. 
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^esc9nìk,Biscantare,Biscanterellare,  Canr 
tacchiare. 

6escantàda(Dagh  ona).  Fare  un  biscanto 
o  un  biscanterello.  Discantare. 

Beschlzi.  Capriccio. 

Beschiziàss.  Pigliare  o  Montare  o  Saltare  il 
grillo.  Entrare  in  valigia.  Inciprignire. 
Scorrubbiarsi.  Imbuzzire.  Intronfiare. 

Beschiziós.  Piccoso.  Schizzinoso.  Scorrulh- 
bioso.  Tenero,  Permaloso,  Fastidioso, 
Capriccioso,  Facile  a  entrar  in  valigia, 

Bescin.  v.  cont.  F.  Bcrin. 

Bescoeùcc  in  alcune  parti  del  contado 
per  Belegòtt.  y, 

Bescòtt.  T.  de^Cast.  Quasi  lo  stesso  che 
Belegòtt.  V.9  con  questa  diversità  c/te 
i  Bescòtt  non  sono  mai  vizzi  come 
talora  diventano  i  Belegòtt. 

Bescòtt  e  Bescottìn.  T.  de^  Ciamboli,  fii- 
scotti.  Biscottini,  Di  questi  dolci  si 
hanno  fra  noi  le  specie  seguenti: 

Bescòtt  ....  Sono   quadrilunghi, 
larghi,  alti,  e  di  sola  pasta  con  uova. 
Bescottin  fin  o  d'amalàa  o  de  No- 
vara  Sono  sottili,   bislunghi, 

ovali ,  e  di  sola  pasta  con  uova. 

Bescottin  d^ànes Si  fanno 

a  pani  così  come  il  marzapane  e  la 
pastaspagna;  e  dai  pani  si  ritagliano 
questi  biscottini  che  rassomigliano 
tanti  listelli  quadri  e  non  più  grossi 
e  larghi  che  un  dito.  Sono  di  pasta 
con  uova  ed  ànaci. 

Bescòtt  secch.  Biscottin  biscottato  ? 

Bescòtt  (Pan).  Pane  biscoUo,  V.  Pan. 

Bescòtta.  Ad,  di  Carta.  V, 

Bescottà.  Biscottare, 

Bescottàa.  Biscottato, 

Bescottaria Nome  4;ollettivo  dei 

dolci  appartenenti  alla  famiglia  dei 
biscottini. 

Bescottin.  Biscottino.  V.  Bescòtt. 

Bescottin  de  Carsenzàgh I 

ciottoli  mal  pari  negli  acciottolati  sono 
cosi  detti  per  ischerzo  da  chi  li  trova 
incomodi  camminandovi  sopra  a  pie* 
o  in  carrozza. 

Dama  del  bescottin Tra  le 

opere  di  pietà  a  cui  si  danno  molte 
nobili  patrizie  della  nostra  città  è 
quella  di  visitare  gì'  infermi  nello 
Spedai  maggiore  per  esortarli  alla 
tolleranza,  confortarli,  soccorreni.  E 
dair  arrecare  che   fanno  loro  in  tale 
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occasione  alcnn  bÌACottino  per  ajtttarli 
a  passar  la  nausea  de^  medicinali,  il 
Tolg^  Ycnne  a  denominarle  con  sif- 
fatto appellativo. 

Mantegni  a  freguj  de  bescottm.  V, 
Fregùja* 

Bescottin  con  rosoli.  T.  de^ConfclU  .  .  - 

^  Sp.  di  bbcottino  regalato  di  rhum  o  «im. 

Bescottin.  met.  ...  Per  es,  Rispctt  a  lu, 
lee  Tè  on  bescottin.  A  petto  a  lui  essa 
è  uno  zttcckero{  Pag.  Fon.  Bag.  1 ,  4*  ) 
—  El  provare  che  pocch  bescottin. 
Proverà  qual  suzzacchera!  r.  Nèspola.  ' 

Bescottinaria Nome  collettivo 

sinonimo  di  Bescotlarìa.  K. 

Besèj.  Frizzo  —  Pugniticcio, 

Cascia  foeura  el  besej.  Mostrare  i 
denti.  Farsi  t^ivo.  BisentirsL 

On  besej  d'Iona  donna ,  d^on  fioeu , 
d^on  omm.  Una  donna  stizzosa  o  ri- 
spondiera  ;  un  fignolo  (  V.  Pésta  )\  un 
uomo  stizzoso  o  rispondiero. 

Besèj.  Cocciuola.  Enfiatura  cagionata  da 
puntura  di  zenzare  o  simili  insetti. 

Besejént.FrÌ2san/e.  Monticante.  Pungente. 

Besej ón.  Jcc,  di  Besèj.  F'. 

Bes'ià.  Pugnere.  Appinzare.  Mosche,  tafani 
e  simili  insetti  besìenf  cioè  pungono 
col  rostro  o  colla  proboscide. 

Bes'ià.  Frizzare»  Mordicare.  Pugnere.  Ef- 
fetto delle  cose  di  sapor  frìzzante.  Il 
vino  generoso  el  besìaf  cioè  frizza. 

Besiàa.  Punto. 

Besì'adùra.  Enfiatura.  Cocciuola. 

Besijént.  F'.  Besejént. 

Besìnfi.  Enfiato,  Gonfio.  Enfio. 

Bcsì'òs.  F.  Besejént.  Carlo  Porta  disse 
anche  (Eucc  besios.  F.  (Eùcc. 

Besògn.  Bisogno.  V.  BIsògn. 

Besognà.  Bisognare.  F.  Bisogna. 

Besónc.  Bisunto  —  One  e  besonc.  Unto 
e  bisunto.  Bisuntissimo. 

Besoncìaria.  Untume. 

Besorà  ....  Cosi  dicesi  nelPAlto  Mi- 
lanese quello  che  noi  in  città  diciamo 
Slorà.  £1  besòra.  Olezza  soavemente. 
Pare  tratto  dal  latino  Bis  olet. 

Bestènuna.  Bestemmia  —  Delle  bestemmie 
è  proverbio  ch'ielle  fiunno  come  le 
processioni^  che  ritornano  là  donde 
elle  escono  9  cioè  ridondano  in  danno 
di  chi  le  pronunzia. 

Bcstemmà.  Bestemmiare;  con  voce  idiot. 
Biaslemmarc;  e  comic.  Dire  o  Coniai^ 
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V  orazione  della  scimià  o  della  ber 

tuccia.  Tirar  giù.  Attaccarla  a  Dio  1 

ai  Sand.  Attaccarla  al  del  del  fornt 
Bestemmà  come  on  can  o  come  o| 

Ariàn.  Bestemmiar  da  Ihrco  disse  1^ 

poeta  pisano. 
Bestemmi,  fig.  .  .  .  '  .   Chieder  prez2 

troppo  alto  della  propria  mercanii] 
Bestenunàda.  Bestemmiamento, 
Bestemmadór.  Bestemmiatore  9  e  si  peg) 

Bestemmiatoraccio. 
Bestemmadóra.  Bestemmiatrice. 
Bèatia.  Bestia  — >  /  mee  bcsti  per  aoton^ 

masia  rappresentano  i  casnUli  al  co^ 

chiere,  i  buoi  sX  barocciajo,  le  vaccl\ 

al  mandriano ,  i  porci  al  porcajo,  ei^ 
Andà  in   bestia.  Entrare  0  Saliai 

o  Andare  in  bestia  ,  cioè  in  gran  coUetj 
Bestia  d'^ongia  spartida.  Animale  h\ 

sulco  o  fissipede  o  dal  pie  fesso. 
Bestia  de  latt.  Lattonzo,  Latlónioli 
Besti  de  nodrunun.  F.  Nodrùran^ 
Bestia  de  s^a.  Bestia  somaja. 
Bestia  morta  a  so  lece.  Bestia  mi 

ticina^  cioè  naorU  di  morte  naturalj 
Conoss  r  umor  de  la  bestia.  F.  Umój 
Falla  de  bestia.  Bestialeggiare.  Fi 

checchessia  hestialmenàe.' 

Giugà  a  Pomm  e  la  donna  e 

bestia.  F'.  in  Òmm. 
Béstia  0  Bestia  bolgiroona  o  Gran  bestij 

Bestia.  Bestiaccia.    Bestia   incanii 

Detto  per  ingiuria  alle  persone. 
Bestiài.  Bestiale.  Ferino.  Feroce  —  ^ 

stievole*  J 

Bestialitàa.  Bestialità.  Qualità  di  beslii 
Bestialitàa.  Sproposito  da  cavallo. 
Bestiàmm.  Bestiame.  Dividesi  in  %M 

e  minuto,  cioè  in  buoi,  vacche, ec^ 

e  in  capre,  pecore»  ecc.  H  besUw» 

porcino  dicesi  contad.  Binie% 
Bestiàscia.  Bestiaocia. 
Besticeù.  Bestiuòlo.  BesUòlo. 
Bestioeùrrf.  Bestiuola.Besticciuola^ 
Bestiolin.  s.  m.  Bestiolino. 
Bestiolìnna.  BesUolina.  Bestioluccia* 
Bcstión.  BesUone.  Bestiaccio.Animala^^^ 
Bestiònna.  Bestiaccia? 
Bestionón.  s.  ih.  BestionacciO' 
Bestirà-  Bitirare.  Tira  e  bestira,  r.  m  Jir. 
Bestirà.  Foce  contadìnescacorrisponden 

alla  frase  milanese  Mena  dent.^.^1^»* 
Bcatiràss.  Protèndersi.  F.  Deslirò. 
Bestùrlo.  Lo  stesso  cl^  Bastarlo.  *"• 
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$èn»- SUsaòetta. 

Capì  Betta  per  Bceua.  F'.  Boeùs. 

Betléga.  t.  sosU  a.  Btdbo»  V,  Beltegój. 

felirgi  Balbettare,  Scilinguare  >  l'aria- 
^lùut.  Trogliare.  Balòezuire»  Balbu^ 
iore.  Balòuzùre,  BalboUre,  Balbutire. 
Barbugliare.  Balòiusare»  Linguettare. 
Ciancicare,  Cincischiare.  Parlare  in  go- 
la. Dal  greco  Bìirroi,  dice  il  far.  mil. 

Bdtejàda.  Tartagliata. 

Bcite^j.  Balbettatore.  Balbo.  Balbettante. 
Tarta^ione.  Balbuziente*  Borbigi.  Bi- 

Bette^>|a.  Balbettairice»  {sciala, 

fidiegojà.  /^.  Betlegà* 

Bettegojàda.  Tartagliata, 

B«tte^QQ.  Balbettatore.  K.  BcUegój. 

Miegòona.  Balbettatrice, 

Béttola  {e  anche  Boeùcc).  Béttola,  Ta- 
verna. Ai  des  or  besogna  lassa  la 
bettola.  i#//e  dieci  h  fona  stavemare. 

trtiolà.  Frequentar  le  taverne.  Esser  ta- 

kttoUdór.  F.  Bettolkiàlt.         (vemajo. 

Eettolìik  Botola,  Taverna, 

£ettolinàlt  e  Beltoladór.  Bettolante.  Bet- 
ioiiere.  Taverniere.  Tavemajo,  Che 
ama  dì  frequentare  le  taverne, 

Bcltolinèlt.  BeUoletta. 

Bdiòna.  Lo  stesso  che  Bctiòncga.  F» 

Beliòoega.  BeUònica,  Brettòntca.  Erba 
àke  è  la  Betonica  qfficinalisLìn, 

Vcis  cogoossini  come  1«  bcttoncga. 
Eiser  piit  conosciuto  die  la  mala  erba. 

^^'  Severe.  Bere  — ^  Il  bere  poco  alla 
>olta  dicesi  Bere  a  scosse^  il  bere 
pochin  pochino  alla  Tolta  Zinùnare^ 
Ztttiinnare^  Centellare^  Sorsare^  Bere 
«  tarsi ,  a  zimini ,  a  centelli ,  a  oen- 
tiUini;  il  bere  a  sorsi  assaporando 
vivamente  il  vino  e  Farei  lo  scop- 
pietio  con  le  labbia;  il  bere  a  boc- 
cale alzato  Bere  a  garganella  o  per 
convento  o  abboccare  la  zinna  del  fia- 
^f^o;  ti  bcvere  sino  al  fondo  Sbevere; 
il  tornar  a  bere  lìibere  9  Bicioncare , 
^«^  col  colpettino;  il  bere  olire  il 
bisogno  Cioncare  9  Trincare  ,  Tracan- 
^**^9  Bombettare^  Bombare^  Sbombet- 
^*"*i  e  comic.  Far  la  zol/a  per  bim- 
^oHc  0  Armarsi;  il  bere  vino  la  mat- 
tina per  tempo  dicesi  comicamente 
Incantar  la  nebbia.  Ciò  oh'  è  grade- 
vole a  bere  dicesi  Bevareecio.  Il  bere 

• 

w»  compagnia  é  Fare  una  combibbia , 
«  nobilmente  un  simposio. 

yoì.  /. 
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Ande  a  Lev  on  gott  insemina,  jén- 
dar  a  fare  una  combibbia, 

Bev  a  bocchéll.  T.  Bocchèll. 

Bey  adree.  Bere  jo/ira  (Redi  Let- 
tere e  Consulti  passim).  Per  es.  Se 
toeu  el  purgant  e  se  ghe  bev  adrte  i 
broeud.  Si  prende  la  purga  e  le  si  be- 
avano sopra  i  brodi.  È  quello  che  i 
Latini  dicevano  Superbibere. 

Bev  a  on  tant  al  flua.  Bere  a  tirate. 
Bere  per  convento?  Kelle  annate  di 
vendemmia  abbondante  usava  tra  noi 
vendersi  il  vino  (portato  a  spacciare  in 
città  imbarcato  sulle  acqtie  de^  canali 
navigli)  a  un  soldo  o  a  un  roeszo 
soldo  la  tirata.  Chi  cosi  beveva  solea 
bere  a  boccale  alzato  per  ingollarne 
il  più  possibile  senza  ripigliate  fiato. 
Questa  usanza,  morta  fra  noi  dopo 
che  r  aumento  della  popolazione  e 
del  commercio  ha  fatto  rincarare  i 
vini,  esisteva  forse  anche  in  Toscana 
allorché  vi  s^  introdusse  la  frase  del 
Bere  per  convento  che  io  propendo  a 
credere  equivalente  a  Bere  per  prez- 
zo convenuto  alla  tirata^  e  non  male 
assorellata  dai  dizionarj  colT  espres- 
sione Bere  a  garganella  ^  cioè  a  boc- 
cale alzato  o  a  tire^rigot  come  di- 
cono i  Francesi  ;  perchè  solo  a  questo 
modo  si  può  avere  sicurezza  della 
esecuzione  del  convenuto;  ciò  che 
togliendo  a  questa  espressione  il  mar- 
chio di  furfantina  appiccatole  da  quel- 
la grande  fantasìa  del  Monti  la  rido- 
nerebbe onesta  alla  lingua  illustre 
della  nazione  come  glicP  aveva  appro- 
vata quel  grande  intelletto  del  Redi-* 
Uno  scrittore  pisano  dipinge  a  mara- 
viglia questo  bere  a  garganella  o 
senza  rifiatare  nelle  ottave  56.^  e  Sj/ 
del  canto  IV  d^un  suo  poema. 

Bev  come  on  Turch.  r,  Tùrch. 

Bev  cont  el  palmo  de  la  man.  Bere 
colle  giumelle. 

Bev  dent  in  d'on  biccer,  ecc.  Be- 
re in  un  bicchiere  9  ecc. 

Bev  doma  acqua.  iVon  bere  che  acqua. 
Essere  astemio^  e  comicamente  col 
volg.  tose.  Bere  a  sciacquabutlelle, 

Bev-giò.  Tracannare.  Imbottare,  Ber 
grosso  o  a  cannella  o  a  chius"*  occhi. 

Bev  i  bellezz  de  vun.  Bere  lo  abbe- 
veraticcio  altrui,  r.  Bellézza. 

i3 
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Ber  in  bìanch.  Stare  a  beverone? 
Il  dare  alle  vacche  acqua  tiepida 
con  entro  crusca  o  farina  di  segale 
o  di  Hnseme,  onde  riaverle  se  mala- 
ticce,  o  farle  più  produttive  di  latte 
se  sane 9  è  quello  che  dicesi  Fai  bev  in 
hianch.  Il  che  si  usa  anche  coi  cavalli, 
co^buoi,  ecc.  specialm.  per  rimedio. 
Bev  in  la  tazza  de  *  sant^Ambroeus. 
V,  Tizia. 

Bev-sù.  Sorbire,  Per  cs,  Bev-sù  i 
oeuv.  Bere  uova.  Sorbir  le  uova. 

Chi  pù  bev  manch  bev.  Chi  più  beve 
meno  beve  (così  il  Gundag.  nelle  sue 
Poesie  II,  164  )•  Poco  vive  chi  molto 
sparecchia.  Verità  poco  osservata  la 
quale  è  passata  in  proverbio  per  esor- 
tare a  temperanza  in  ogni  materia. 

Dà  de  bev.  Dare  bere»  Dar  da  bere. 
Dare  a  bere. 

Dà  de  bev  ai  besti.  Abbeverare 
le  bestie. 

Dà  de  bev  ai  fior,  a  Tinsalatta  e 
simili  scherz.  Abbeverare?  Annaffiare 
i  fiori,  Ferbe  da  insalata,  ecc. 

£l  bevarav  anca  el  Navigli.  Farebbe 
a  bere  coi  nugoli, 

£1  rha  bevuda-sù.  Vha  gabellata; 
cioè  rha  creduta. 

Fa  a  chi  pù  bev.  Gareggiare  a  citi 
più  imbotta  o  tracanna. 

Fa  bev  o  Fa  bev-sù  quejcossa  a  vun. 
Dare  bere  o  Dare  a  bere  checchessia 
ad  uno,  cioè  fargli  credere  ciò  che 
non  è,  dargli  ad  intendere  il  falso. 

Fa  bon  bev.  V.  cont.  Dar  buon  bere. 
Quello  che  noi  in  città  diciamo  Fa 
somejà  bon  el  vin.  y.  Somejà. 

I  pàver  mennen  a  bev  i  occh.  /^. 
Òcca. 

La  bevi  minga  su  vò.  Oh  non  la 
beo.  Non  ci  sto.  Non  la  calzo >  Non 
la  gabello.  Non  V  infiasco.  Questo  pie 
non  mi  va  da  questa  gamba.  Cioè  non 
credo  ciò  che  tu  vorresti  darmi  a 
credere. 

Lassass  mena  a  bev.  fìg.  Lasciarsi 
infinocchiare, 

*   Mangia,  bev  e  caga,  e   lassa  che 
la  vaga.  F'.  Lassa. 

Mena  a  bev  vun.  fìg.  Infinocchiare, 
Ingarabullare, 

.  N''occorr  zififolà  s' el  cavali  noi  voeur 
bev.  r.  ZiOblà. 
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Pù  che  bev  e  mangia  no  le  pò  (a. 
F'>  Mangia. 

Tocuj  per  bev.  Eccovi  per  bevera^ 
gio.  Anche  i  Fr.  dicono  Pour  boin, 
Vin  che  se  lassa  bev.  V.  Vìn. 
Vojà-giò  de  bev.  Méscere, 
Bevascià*  Sbevtuzare, 
Bevasción.  Beone.  Trincone. 
Bévera.  s.  f.  (v.  brianz.).  Beveratojo.  Ah- 
beveratojo  —  In  Brianza  dicesi  Bévera 
per  eccellenza  quel  fiumicello  formalo 
dagli  scoli  dei  monti  di  Nara  che  cor- 
re tortuosamente  da  est  a  ouest  e  si 
getta  nel  Lambro  poco  lungi  da  Bren- 
no.  Da  esso  ha  nome  la  Madonna  d'im- 
bevera  (cioè  Madonna  in  Bevera),  san- 
tuario di  poca  appariscenza,  ma  assai 
frequentato  dai  Brianzuoli  ne^gioroi 
sagri  a  M.  V.  SS.,  e  TS  di  settembre 
anche  da  molte  persone  del  bel  moa- 
do  delle  città  di  Milano,  di  Bergamo 
e  di  Como,  le  quali  v^accorrono  per 
quella   specie   di    festa  di  cui  il  eh. 
Ces.  Cantù  ha  diffusa  la  celebrità  colia 
sua  Madonna  d*Imbevera.  È  da  notarsi 
però  che  ne^coUi  e  me^monli  briantei 
dalla  Bévera  antoaomastica  già  detta 
passarono  a  denominare  Bévera  e  Bc- 
verètta  varj  altri  rivi  e  torrenti  pui^ 
che  poveri  d^ acque,  a  tal  che  quel 
nome   specifico   è   quasi   passato  £ia 
'    quelle  genti  in  generico. 
Beveràgg.  Beveraggio,  Mancia  per  bere. 
Beverètta.  F,  Bévera. 
Beverun.  Beverone.  Intriso  d'acqua  e  fari- 
na che  si  dà  a'^cavalli  e  a^buoi  affaticati 
o  malaticci.  F.  Bev  in  bianoh  sotto  Btv. 

Bevcrón liliscuglio  di  paglie  di 

grano  e  di  foglie  di  granoturco  sec- 
che ,  trite  e  intrise  in  acqua  calda  e 
crusca,  che  serve  di  cibo  invernale 
alle  bestie  bovine.  Egual  nome  si  dà 
alle  stiacciate  o  panicce  di  sansa  di 
lino  o  ravettone  polverizzate,  impa' 
state  e  servite  alle  bestie  in  pari 
modo.  £  nella  prima  e  nella  seconda 
specie  di  beveron  s"* introducono  anche 
scorze  di  zucche,  foglie  di  cavoli  1 
d^nsalate,  o  altri  rifiuti  di  verdure^ 
e  ambedue  s'intridono  talora  nella 
lavatura  de**  piatti  la  quale  come  più 
è  crassa  cosi  più  peggiora  la  condi- 
zione saporosa  del  latte  che  dà  pò* 
che  ore  dopo  quella  vacca  che  se  ne 
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ciba  —  La  Pagliaia  4ei  die.  non  cor- 
n5ponde  pienamente  a  questo  nostro 
Beveron;  meglio  sì  tradurrebbe,  se 
noo  erro,  colla  voce  Mescolo^  che 
sappongo  fiorentina  e  che  è  usata  dal 
GaI]izioii(lstit.  bot.  Ili,  aSy)  in  senso 
affine  di  molto  ;  o  forse  ancora  meglio 
si  volterebbe  ìa  Pastone^  voce  eh* egli 
stesso  usa  in  tale  significato  nel  me- 
derimo  luogo  jioche  righe  più  sotto. 

^<rón Vetrai  e  vasai   danno 

^esto  nome  a  quell*  antenitorìo  o 
sia  a  quell'^orciolino  di  vetro  con  bec- 
cuccio, del  quale  si  fa  uso  per  dare 
a  bere  a  quegP  infermi  che  non  pos- 
sono bere  da  sé,  e  ciò  per  via  di 
quel  beccuccio  che  s"*  introduce  loro 
Della  bocca.- Forse  è  da  dirsi  coi  diz. 
Beccuccio,  e  forse  ^es^uto ( ambedue 
in  sig.  di  vasi  ). 

B<*ridór.  Beone.  Gran  bevitore. 

Bevidóra.  Beona. 

Bnldorón.  Beonaccio.  Trincone.  Beviior 
solenne.  Pecchione.  Trinca.  Cioncatore. 
Trincatore.  Cinciglione. 

^idorònna.  Beona  solenne. 

feTÌropò.  Jhbeveralojo.  Beveratojo.  Va- 
sello che  si  tiene  pieno  d"*  acqua  agli 
uccellini  nelle  gabbie,  e  ai  polli  nei 
truogoli,  affinehé  vi  si  possano  abbe- 
Terare. 

^^^rolin Picciolo  beveratojo. 

Invola  dicono  alcuni  per  Béola.  F. 

Beìùda.  Bevuta  —  Bevimento^  Bevizione^ 

finitura.  Bìbita  sono  pur  voci  aflini. 

I^agh  0  Fa  ona  be  vuda  inipiccada .  Fa- 

n  una  beveria  o  due  tirate  da  Tedesco. 

^radìnna.  Bevutina. 

^«a.  V.  cont  br.  per  Bèra.  Pècora. 

^".  s.  f.  V.  cont.  .  .  .  /  Quella  coda 
^^  capcgli  assai  lunga  e  fasciata  che 
^*1  secolo  scorso  era  di  gran  moda 
*ra' ragazzi  di  città  e  che  oggidì  è 
runasia  a  quelli  del  contado  i  quali 
spesso  chiamano  anche  Besza  la  Biba. 
^'  La  voce  probabilmente  ci  è  ve* 
loU  dal  Piemonte  ove  chiamano  Be- 
«eia  i*cavej  una  ciocca  di  capegli. 

^ìn-  V,  cont.  br.  per  Berìn.  K 

^i^n.  V.  cont.  Treccinola,  Quella  me- 
desima treccetta  di  capegli  che  altri 
^<»no  Bibìn.  r. 
^ttHt.  K  Beritl. 
^»-  lo  stesso  che  Bio.  K.  DÌBBa. 
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BiÌM;ea.  Atocea.Dihsù  la  hÌACCà.Imbiaeeare, 
Biada.  K.  Biava. 

Biàdegh.  Nipotino.  Figlio  del  proprio 
figlio.  Il  Ferrari  dice  che  la  nostra 
voce  possa  provenire  dal  lat.  feud. 
ex  avo,  aviaticus,  abbiatico. 
Biadétt.  Biadetto.  Sp.  di  color  azzurro. 
-Bianca.  T.  di  Stamp;  Bianca,  Cartabianca. 
Così  chiamasi  quella  parte  di  un  fo- 
glio da  stampa  che  si  tira  per  la 
prima ,  e  in  cui  per  ordinario  stanno 
le  pagine  3.*  e  3.%  e  chiamasi  cosi 
perchè  il  foglio  resta  bianco  nella 
parte  posteriore  finché  non  siasi  stam- 
pata anche  la  volta  —  I  Frane,  dicono 
Seconde,  Coté  de  deux  et  trois,  Deux 
et  trois.  Prime,  Papier  blanc,  e  i  Ted. 
Schondruck. 
Bianca  de  pes.  voce  di  gergo.  Nulla. 

Bianca  (La  sura).  in  gergo Neve. 

Bianca.  y#^.  di  Pàgina,Rlga,  ilrma.  Carta,  F*. 
Biancaria.  Biancherìa. 

Biancaria  de  tavola.  Biancheria  da 
tavola. 

'Biancaria  operada.  Biancìieria  tes^ 
suta  a  opera. 

Biancaria  solia.  Biancheria  liscia. 
Biancaria    de   Fiandra.   Biancheria 
damascata, 

Biancaria  che  ha  ciappaa  el  giald> 
Biancìieria  imporrala. 

Biancaria  a  uso  de  Fiandra.  Bianr 
cheria  tovagliata. 

Donna  che  lavora  in  biancaria.  y. 

Lavora. 

Blanch,  s.  m.  T.  d'^Oref.,  Arg.,  ecc.  Bianr 

chimento.  Composto   d^ acqua,  taso  e 

sale  a  uso  di  bianchire,  y.  Sbianca. 

Biànch.  s.  m Quel  vano  che  lasciasi 

.  in  un  rametto  per  incastrarvi  una  let- 
tera iniziale  d**  opera  o  di  capitolo 
d^opera.  Il  Passe-par4out  dei  Francesi. 
Biànch  de  guss  d^oeuv.  Bianco  di  guscio, 
Biànch  de  Tcbucc.  Albùggine, 
Biànch  de  Toeuv.  Albume. 
Biànch  de  l'ongia.  XiiiieUa(nellVomo). 

7Ìfe//o(nelle  bestie). 
Kànch(de  sbianca).  Bianco. 

Penell  de  biànch.  K  Penéll. 
Biànch  di  oss.  Tenerume. 
Biànch.  Bianco  —  Ciò  che  é  molto  bian- 
co dicesi  in  senso  avvilitivo  Bianeos&k 
e  in  buon  senso  Albo  o  Candido.  Ciò 
che  è  poco  bianco  dicest  Bianchetto. 
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BUaichiecio.  Biancuccio»  Albieeio.  Sol- 
tobianco.  Albino*  Albicante*  Alberante, 
Ciò  che  trae  al  bianco  Biancastro  o 
BiancoUno,  Fare  bianco  dicesì  Bian- 
care  o  Imbiancare,  L^  uom  troppo 
bianco  dicesi  un  Biancone  o  Bianca- 
strone.  Con  voci  poet.  e  ditir.  chi  ha 
braccia  candide  é  detto  persona  Bian^ 
chebraccia^  e  Biancovestito  chi  in- 
dossa abiti  bianchi. 

Bev  in  bianch.  f^.  Bév. 

Biaoch  come  on  liri  o  come  el 
lacc  o  come  la  ner  o  come  on  gius- 
aumin.  Candido,  Lattato,  Bianco  come 
un  panno  curato  o  come  la  neve  o 
come  il  latte, 

Bianch  de  latt.  Bianco  lattaio, 

Bianch  e  ross  come  el  lati  e  vin. 
Di  latte  e  sangue, 

CoBus  in  bianch.  Lessare^  e  parlan- 
dosi di  pesci ,  JYotare, 

De  pont  in  hinnch.  Per  appunto. 
Nel  punto  in  bianco.  Né  più  né  meno, 
nel  suo  vero  punto. 

Deventà  bianch  come  on  pann  lavaa. 
y,  in  Pànn. 

Fa  bianch.  Bianchire,  V.  Sbianca. 

Lessa  in  bianch.  Lasciare  in  bianco, 
cioè  Lasciar  lacune  nelle  scritture. 

Lassa  in  bianch.  fìg.  Lasciar  uno  in 
difetto  di  checchessia.  Per  es.  El  m^ave- 
va  promiss  de  damm  quel  liber,  e  poeù 
el  m^ha  lassaa  in  bianch.  Avea  pro^ 
messo  di  prestarmi  quel  libro  »  ma  poi 
me  ne  lasciò  in  difetto. 

Lassa  in  bianch Frase 

propria  del  foro  criminale  e  diliuon 
governo  (;7o/izia),  e  vale  Dimettere 
alcun  processato  a  processo  aperto 
per  mancanza  di  prove  suflicienli  ;  a 
condanmirlo  a  tempo  indefinito  in  via 
di  btton  governo  a  precetto  o  deten- 
zione per  mancanza  di  prove  squisite. 

Lavorant  in  bianch.  y,  Lavorjint. 

Mett  del  bianch  in  d^ona   pagina. 

T.  dì  Stamp Spazieggiare  una 

pagina,  allargarne  le  fighe. 

Afett  el  negher  sul  bianch.  fig.  F. 
Kcghcr. 

Oe»\v  cot4  in  bianch.  V.  iEA\, 

TirÀ-  al  bÌMich.  Albeggiare^  Biatff 
oheggittre,  thmdere  al  bianco. 

Vere  pro^*^  ch'el  Begher  ci  sia 
bianche,  y.  Kégher. 


Blanch.  Ad.  d'ArgvnXy  Òr,  e  sinùU.T, 

di   Zecca  e  Oreiìc Vale  già 

bianchito»  ripulito  dair imbratto  della 
fusione. 

Blanch.  Ad,  di  Fior,  Pan,  Pés,  ecc.  F. 

Bianchéra(r{e^/ii  da  altri  Albera).  Treb- 
biana.  Sorta  d^  uva  che  forse  è  Vài- 
biglio  deirAlberti. 

Bianch-e-róss.  sost.  m.  lYombetUere,  Bai' 
ditore.  La  bandiera  municipale  mila- 
nese è  di  due  colori,  bianca  e  rossa; 
le  assise  de"  banditori  muniripali  imi- 
tano  la  bandiera,  e  di  qui  tal  loro 
nome  fra  il  nostro  popolo* 

Bianchètt..  Gesso  da  sarti, 

Bianchétla.  Camiciuola,  Forsetlioo  di 
pannolino,  bambagino  o  lane  che  $i 
porta  sotto  gli  altri  abili  per  difen- 
dersi dal  freddo.  Alcuni  T  usano  di 
panoolano  rosso,  e  in  allora  lo  chia- 
mano ìsiBqssetta,  Per  gli  uomini  ègiub* 
boncello;  per  le  donne  vesticciuoia. 

Bianchettin.  s.  m.  Dim,  di  Bianchétla.  T. 

Biancònna.  Ad,  ^'Ùga.  K 

Biancùmm.  gcr.  Argento. 

Bìancùsc.  Biancore.  Biancume. 

Biassà.  biasciare,  L^  iniziativa  del  ma* 
sticare,  o  il  masticare  stentato. 

Andà  adree  a  biassà.  Biascicare.  Àn- 
'dar  biascicando. 

Biassà  i  pareli.  Biasciare  le  parvlCf 
doé  profierirle  stentatamente. 

Biassà  pater.  Digrumare  patemostti 
(cosi  TAlb.  enc.  in  Coroncione),  Spar 
temostrare^  e  per  estensione  ^iflicia/* 
avemmarie. 

Biassà  la  bria.  y,  Brìa. 
E  biassà   che    te   biassà.  Biascia  e 
biascia,  E  via  va  biascicando, 

Foresetla  che  biassà.  Forbice  che 
trincia  j  cioè  che  non  taglia  netto. 

Biassà.  Boccheggiare,  Mangiucchiare. 

Biassàa.  Biasciaio  —  Hg.  Trinciala, 

Biassàda.  Biasciamento, 

Biassadioaa  ....  Un  po'di  biasciamcnlo. 

Biassagazzètt.  s.  m Un  che  biascia 

gazzette,  a  quel  modo  che  dicesi 
biasciar  musica,  avemmarie 9  ^^"* 
cioè  uno  che  legge  e  rilrgge  coaii* 
nuflmentc  i  foglietti  pubblici. 

Biassapafèr.  a.  m,  Labbreggia  patemottn 

(  Ruspoli  ).  r.  anche  in  Biassà. 
Biassarosàri.  Coronciajo.  La  nostra  è  un» 
bella  voce  coniata  dal  Porta  nelle  sJ« 
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Ttnìne  in  morie  dei  cùimgiier  di  stmto 
tavelier  Stanisiao  Bovara*  Chi  biascia 
rofan'ydii  recita  del  continuo  corone. 

Biassòan.  Kome  proprio  di  paese  die 
s'usa  mila  tegttente  frase:  Andà  a 
ÌÌMS5onn{che  anche  diciamo  Fk  dent 
la  tomaia  9  o  Mangia  sera  )  Appiccar 
dk  matti.  Far  agresto,  Jpprovecciursi. 
fan  ima  vindemmia  anticipata.  Dicesi 
diqaell^tvanxo  illecito  che  fa  taluno 
nei  (are  i  fatti  altrui 9  o  quando  man- 
dato a  comprar  roba,  dice  di  avere 
speso  più  di  quello  che  non  ha  realm.* 

Biàia.  Biada.  fVna.  Avena.  Cereale  noto  9 
cioè  V Avena  sativaìAn,,  il  cui  grano 
si  di  a  mangiare  alle  bestie  da  soma* 
Kui  intendiamo  per  Biava  la  sola  Vena 
oin  erba  o  in  grano,  e  non  cstendia* 
mo  la  voce,  come  i  diz.  ital.,  a  ogni 
ipede  di  cereali  —  Il  cairpo  semi* 
oato  a  biada  dicesi  imbiadato* 

BJaTa  seguenta  ....  Biada  di  bel* 
r  aspetto, 
la  mcnestra  Ve  la  biava  de  Tomm 

Dettato  che   avvisa  cibo 

utilissimo  air  uomo  la  tuppa:  è  un 
tacito  confronto  delPuomo  colla  bestia 
da  soma-,  a  questa  iìeno  e  biada,  al- 
l'uomo pane  e  xuppa ,  che  noi  dicia- 
mo minestra  ogni  volta  che  non  è 
paoe  in  brodo,  ma  riso  e  legumi 
colti  nel  brodo. 

Biava  salvàdega.  Palèo,  Erba  graminacea 
(He  Targ.  Toz.  chiama  anche  Fora» 
socco  peloso,  £  il  Bromus  moiiis  de^bot. 

^^a  saltàdf ga  per  Èrba  gazza,  y, 

t  "aroeù.  Biadajuolo. 

fcii>a  (oBèzza).  v.  cout QucU' in- 
trecciatura de^capegli  deretani  che 
si  direbbe  Coda  se  fosse  fasciata  con 
nastro,  e  che  invece  è  legata  nelle 
loie  estremità  con  una  semplice  fn- 
«icella,  e  le  piìì  volte  ha  il  corredo 
•Jfi  cosi  detti  bibitt,  V.  Bibìn. 

^«^»  V.  e Queir  acconciatura  di 

spegli  nelle  ragazzine  che  si  direbbe 
^^  se  fosse  più  ricca  di  capegii  ; 
«d  anche  Ciasenna  di  quelle  treccto- 
W  che  dal  capo  della  trecciuola  o 
^c  la  treccia  si  bipartono  e  vengono 
^)e  tempie  ;  le  quali  diconsi  Comiit 
^  siano  povere  affatto  di  capegii. 

W>ila.  Bevanda.  Ciò  che  si  bee,  e  spe- 
ntamente parlandosi  di  bevande  sa- 
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lutifere  *-  La  Bibita  dei   diz.  vale 
Bevuta,  bevimento. 
Biblioteclirt.  Bibliotecario  —  Gli  dnimali 
parlanti  del  Casti  hanno  resa  comune 
questa   voce,   e  nel    nostro   dialetto 
e  ne^  volgari  di  quasi  tutta  Italia,  nel 
significato  metaforico  di  Topo, 
Bibliotècca.  Bibliotèca.  Libreria  pubblica. 
Bice  (che   ancl*e  scrivasi  Bìgg).  Ceppo. 
Pedale.  Il  tronro  delPalbero  dalla  ra- 
dice alla  forcalura,  che  i  Brianz.  di- 
cono J'cpur^  e  i  Vcrbanensi  Bòra. 
Biccér.  Biccìàere^  e  in  gergo  Bòssolo  — 
Chi  fa  bicchieri  dicesi  Bicchierajo  — 
1   bicchieri   di   forma    imitante    altri 
arnesi  sono  detti  Bicchieri  a  foggia^ 
tali  sono  i  Malinelli^  gli  Spilli^  i  Bor* 
bottoni^  i  Buffbnciniy  i  Zampilietti^  ecc. 

Bocca.  i?occa^  Cuu.  Fondo  t^  Orlo. 
Labbro*=^PanscÌ9i,  Mascel  le  {hino  Rime). 

Bicccr  a  caliz.^iccAie/t?  aferrajuolo. 
Calice  (V.  Alb.  enc.  in  Calice). 

Biccer  col  labro  d'^or.  Bicchiere 
messo  a  oro. 

Biccer  cont  el  collarin  o  senza  el 
colla rin.  §^.  Collarin. 

Biccer  de   caccia Sp.  di 

piccolissima  navicella  (atta  di  cuojo 
che  i  cacciatori  si  tengono  in  tasca 
ripiegata,  e  di  cui  si  servono,  aperta 
che  r abbiano,  per  cavare  da  una 
fonte  o  da  un  rivolo  V  acqua  da  dis- 
setarsi, fe  la  Tasse  pliante  de  cuir  dei 
Francesi ,  la  Bolsa  turca  degli  Spag. , 
e  fors'  anclie  il  Bicchier  di  cuojo  del 
Bino(nelle  Rime  del  Berni  11,  aa^)* 
^  Biccer  de  cristall  molaa.  Bicchiere 
martellato?  Bicchiere  di  cristallo  ar- 
rotato. 

Biccer  de  tavola  .....  Bicchiere 
di  mezzana  grandezza  come  usa  alle 
mense  ben  costumato. 

Biccer  de  veder.  Bicchiere  di  vetro» 
(Bino  Rime). 

Biccer  de  vin  forestec  ....  Bic- 
chiere la  metà  grande  che  non  siano 
gli  usuali  da  tavola:  tiene  il  mezzo 
fra  questi  e  i  bicchierini  da  rosolio. 

Biccer  lovoraa.  Bicchier  lavorato 
(Bino  Rime).  Di  siffatti  bicchieri  altri 
diconsi  lavorati  a  costole 9  altri  a  can-^ 
toni  9  altri  a  liste  9  altri  a  reti  o  reti- 
celie^  altri  a  nodi  9  ed  altri  dipinti  9 
profilati,  ecc. 
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Blccer  panaa.  Bicchieri  diaceiaU{ìlA' 
gal.  Leti,  scient.  II,  171).  Quelli  che 
ad  arte  sono  appannati  e  scabri  quasi 
a  similitudine  di  ghiaccio. 

Bicccr  pien  a  ras  o  senza  collai*in. 
Bicchier  pieno. 

Biccer  sóli Bicchiere   non 

lavorato. 

Cuu  de  biccer.  fig.  Pietra  di  f^etralla. 
Così  dicesi  per  ischerzo  una  gemma  di 
vetro,  e  in  generale  ogni  gemma  falsa. 
'<  S^avvide  che  colui  che  fece  V  anello 
n  guastò  un  candcllieri,  e  che  la  prie- 
»  ta  era  stata  trovata  nelle  montagne 
u  di  Fetralla  »  dice  il  Firenzuola  nella 
nov.  8.*  Da  un  poeta  pisano  siffatte 
gemme  sono  dette  Gemme  o  Diamanti 
di  Murano ,  per  allusione  alle  fabbri- 
che di  conterìa  che  sono  in  quel  paese. 
El  biccer  de  la  staffa.  K  Staffa. 

Biccer.  Bicchiero.  Quanto  liquore  cape 
in  un  bicchiero. 

Biccerin.  Biccliierino.  Bicchiereito.  Sic- 
chieruolo.  Diro,  di  Bicchiere.  Per  es. 
Biccerin  de  rosoli.  Bicchierino  da  roso- 
lio -—  Talvolta  è  semplicemente  vez- 
zeg.  Per  es.  Béven  on  biccerin.  Be' 
vine  un  solo  bicchiere.  Bevine  solo  un 
bicchierino. 

Biccerón.  Bicchierone.  Bellicone.  Tonfano. 
Calicione  alla  tedesca. 

Bicceròtt.  Bicchierotio.  Acc.  di  Bicchiere. 

BiccioUn.  Bozzolào.  Bracciatello.  Brac- 
ciatella. Ciambelletta.  Sorta  di  pasta 
dolce.  In  Vercelli  si  fanno  de^  biscot- 
tini i  quali  diconsi  Biciolàn  :  forse  la 
voce  nostrale  è  venuta  di  là. 

Bicciolàn.  Fuseràgnolo.  Uom  lungo  e 
magro  —  In  sig.  di  Badée.  F. 

Bicciolàn.  gergo Il  dito  indice 

della  mano. 

Bicciolànna.  Jd.  J'Ùga.  K 

Bicòcca.  Arcolaj^,  Bìndolo.  Guìndolo. 
Strumento  noto  —  Su  la  bicocca  se 
fa-giò  el  reff  ^  cont  Taspa  el  se  fa-sù. 
Coli*  arcolajo  si  dipana  ;  col  naspo 
s* ammatassa.  S'adopera  P arcolajo  per 
aggomitolare  o  incannare  il  Jilo  am- 
matassato ;  s*  adopera  il  naspo  per 
mettere  il  Jilo  in  matasse  —  Ne^  diz. 
Bicòcca  significa  un  forte,  una  terra, 
un  luogo  di  poca  importanza. 

Pè.   Toppo.  Base.  «»  Ferr.   Fuso  ■■ 
Bacchelt.  Costole  -  Travers.  Crociere, 
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staggi  I»  Biroeù.  Naso  »  Baslottell.(3u^ 

s  toletta.  Ciotolino. 

Bicocca  de  sarà-sù.  Arcolajo  che  si 
ripiega.  Quello  che  non  ha  crociere, 
ma  sibbene  sole  costole  congiunte 
fra  loro  per  le  estremità ,  le  quali  si 
allargano  e  si  ripiegano  a  piacere. 

Mett  r  ascia  su  la  bicocca.  Agguin- 
dolare.  Accomodare  la  matassa  sul 
guindolo  o  sia  sull*  arcolajo. 

Streng  e  slarga  i  coss  come  se  fa 
cont  i  bicocch.  Come  i  mantidi  una 
volta  sì  e  una  volta  no.  Dicesi  di  chi 
è  instabile  e  or  vuole  or  disvuole, 
ora  dice  ora  disdice  una  cosa. 

Bicocca.  Barcollare.  Scrollare.  Tenten- 
nare —  Dal  gr.  M<Koxèo  dice  il  Var. 
mil.  del  1606;  dal  gr.  Bixoxèo  quello 
del  lySo;  in  ambi  i  secoli  però  con 
induzione  strana  e  con  grecità  tratta 
non  so  donde. 

Bicocca,  ger.  Arcolajarsi.  Balenarti  V, 
Fa  arma  visconta  in  Arma. 

Bicoccàda.  Barcollamento.  Dagh  ona  bi- 
coccada.  Barcollare.  Dagh  bicoccad 
de  lira.  Andare  barcollon  barcoUone. 

Bicocchin.  Dim.  di  Bicòcca.  K 

Blcocchm(Fà).  Girare  in  tondo{' fior). 
Far  bindolo(*lucch.).  Certo  giuoco 
che  si  fa  prendendosi  in  due  per  le 
mani  e  girando  al  tondo  precipitosa- 
mente. Forse  non  sarebbe  detto  male 
anche  Far  mulinello  o  Arcolajarsi 

Bicòrnia.  Bicòrnia.  Specie  d'ancudine 
a  due  corna  lunghe  e  non  tanto  gros- 
se, Tuno  conico,  l'altro  piramidale? 
di  cui  servonsi  gli  artefici  per  lavo- 
rar di  tondo  que'  metalli  affocati  rbe 
male  potrebbero  attondare  sulle  corna 
tozze  delle  ancudini  ordinarie.  Tal- 
volta la  Bicòrnia  è  anche  parte  di 
queste  ultime  ancudini. 

Bidàn.  Badile.  Scarpello  augnato  0  ^ 
scarpa.  Alcuni  dicono  anche  viziata- 
mente Pedano  trattivi  dal  francese 
Bec  d'dne  che  noi  voltammo  in  Bi- 
don.  Scalpello  parallelepipedo  a  due 
sbiechi  di  cui  gli  artefici  fanno  uso 
per  avviare  i  cavi  da  calettatura,  ere. 
Ne  ha  di  più  specie  e  grossezze,  come 
Bidan   de   trii  o  de  quattcr  poni. 

Badile  grosso  3  0  4  P«^*^* 

Bidàn  di  ba)onètt  de  uss.  Badile 
I      da  incassar  ferri. 


Hdf. 
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.  Mòbile  di  moden»  inven- 
zione,  che  consiste  in  un  Uvamane 
4  srafa,  con  entro  una  catinella  pure 
scaroifkavretlo  da  quattro  peducci  e 
aperduato.  Se  ne  servono  spec.  le 
doone  per  la  pulizia.  Dal  fì*.  Bidet. 
iidfil.  Bìdelio. 

BiiièUa Dopo    T  introduzione 

àeUe  scuole  elementari  femminili  è 
nata  frs  noi  questa  Toce  per  deno- 
tare la  servigialc  ài  quelle  scuole. 

a.  T.  cont,  e  spec.  brianz 

Specie  di  polenta  moUiccica  fatta  con 
brina  di  granoturco  cotta  neir  acqua  9 
insalata,  e  regalala  di  fagiuoli  9  foglie 
iii cavolo,  e  simili.  Nella  Vallassina  Dì 
ìabìdoja  Tale  dire  il  rosario,  forse  per- 
chè sogliono  dirlo  la  sera  intanto  che 
aspettano  si  cuoca  la  vera  bidoj'a, 
fl>dQÌa(Fà).  Far  baldòria. 

I^i'jfl Nome  di   que'yasi  di 

:  latla  bassotti,  assai  larghi,  tondi, 
I  ellittici  o  polìgonj ,  usati  per  conte- 
otre  dai  dodici  ai  venti  boccali  di  vi- 
co, aceto,  olio,  ecc.  per  nso  de*soldati. 
La  voce  francese,  anzi  parigina,  d^ori- 
pw  si  va  oggi  giorno  dimenticando. 
ÌKtla.  Bieta.  V.  Èrb. 

jfci^drna.  Barbabiètola.  Pianta  e  radice 
u>ta,  che  è  la  Beta  rubra  %ndgaris 
<ie'bot.  Il  Targ.  Tozz.  la  dice  anche 
.  ^wastroni  e  Barba  semplicemente. 
Noi  la  diciamo  Biedrava  forse  dal  fr. 
^fUerave'^  i  venditori  la  gridano  anche 
*^  pi.  Biedrà^  Biedrà  coti.  I  contadini 
i<iioti  deirAlto  Milanese  chiamano  Ca- 
f^la  la  nostra  Biednwa  e  Gniff  la 
CaròtoUt^  forse  perché  originariamente 
f^on  coDobbero  che  la  bietola  gialla. 
^  tpecie  ordinaria  è  la  già  detta: 
K  oc  conoscono  però  anche  le  seg. 
Siedrava  bianca.  Barbabietola  mo- 
^adella  o  bincaa(TMTg,  Toz,  Ist.).  La 
^  pallide  virens  major  del  Bauhin. 
Biedrava  bislonga.  Barbe  de*Cap- 
pwcini  {Targ.  Toz.  Istil.).  È  la  Beta 
nira  radice  rapa  .del  Bauhin. 

Biedrava  gialda.  Biètola  caròta.  Bié- 
fck  ^u  (Targ.  detto).  È  la  Beta  lu- 
'^««ui/or del  Bauhin  e  del  Tournefort. 
•ila.  Tegame.  Vaso  di  terra  piatto  con 
*^fvi  aho,  per  nso  di  cuocere  vivande. 
torse  dal  Biellese  donde  per  avven- 
'  '"'»  ci  vennero  la  prima  volta. 
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Mett  dent  in  la  biella.  Integamare. 

Bièlla  dicesi  anche  di'  quella  specie  di 
terra  di  cui  sono  composti  i  vasi  così 
delti  biéll  o  biellìtt,  ecc. 
**  A  part  gh^è  ona  panerà 
»9  Con  sora  ona  peli  cera 
ff  Tutta  de  piatt  de  biella.»/  (Bai.  Rim*). 

Bièlla  (  Franzés  de),  f^.  Franzés. 

BielUda.  Tegamata. 

Biellàscia Tegame  ampio  ma 

brutto;  tegamaccio. 

Biellàtt Fabbricatore  o  vendi- 

tor  di  tegami. 

Biellin.  Tegamino., 

Biellón  e  Biellònna  .....  Gran  tegame. 

BieUòtt.  ....  Tegame  più  fondo  che 
spaso. 

Biifstécch  (clte  ite//'Àrt.  Poet.  è   scritto 

Bistècch.) Filetto  di  manzo, 

tagliato  in  fettoline  sottili ,  messo  per 
qualche  istante  ad  arrostire  sulla  gra- 
tella, che  s^  imbandisce  quasi  verde- 
mezzo.  Dair  inglese  Beefsteaks  che 
suona  Bracittole  di  manzo.  Al  filetto 
alcuni  sostituiscono  fette  di  groppa  di 
culaccio  assottigliala  a  battitoja,  che 
inoliate,  insalate,  impepate  o  altri- 
mente  condire  arrostiscono  pure  sulla 
gratella. 

Biga.  Biga.  La  corsa  di  high.  La  corsa 
delle  bighe.  Col  moderno  Anfiteatro, 
sorto  in  questo  secolo  nella  nostra 
città,  il  dialetto  acquistò  anche  la 
voce  Biga. 

Bigàtt.  Lo  stesso  che  Cavalér.  P\ 

Bigattée Colui    che    accudisce 

di  professione  ai  bachi  da  seta.  Mol- 
tissimi Brianzuoli  emigrano  a  ogni 
aprile  e  vanno  per  tutta  Lombardia 
e  anche  altrove  a  fare  il  bigattée. 

Bigattéra  ....  Luogo  disposto  esclu- 
sivamente pel  lavoro  dei  bachi  da 
seta.  Sono  volgari  nelPAlta  Italia  i 
nomi  di  Bigattiere  e  Bigattiera. 

Bigattéra Donna  che  accudisce 

di  professione  ai  bachi  da  seta. 

Bigavó.  roce  bergamasca  usata  in  Brian- 
za  per  Cor  (ceneracciolo).  V. 

Bigg.  V.  Bice. 

Bighèsz Sp.  di  rete   quasi 

simile  affatto  al  Riazzceà.  V. 

Bigia  capellée.  V.  Mi  già  capelléc. 

Bigia.  Marinare.  Inforcare.  Fare  forche. 
Bigia  la  messa,  la  scoeida.  Marinare  la 
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messa  9  Inforcare  la  scuola.  Il  Cara 
neirApoI.  a  pag.  330  dice  Fuggire  la 
scuola.  II  Guadag.  (Fiime  I9  a4)  ha 
Salar  la  lezione. 

Bigia  in  senso  fig^y  cioè  di  sottrarsi  a 
checchessia.  Per  es.  Te  k  bìgedmiaga 
vè!  Tee  de  dimmel.  JVoit  Juggi  la 
scuola  u0'(Caro  Apol.  a  pag.  aao); 
m^  TAoi  a  dire. 

Bigiàda L^atto   del  fuggire 

scuola,  messa,  ecc; 

Bigiadinna  ...  11  fuggire  incuoia,  mes- 
sa, ecc.  in  senso  remissivo,  escusatorio. 

Bigiadór.  s.  m.  )  .  .  .  .  .   Chi  per.  ahi- 

Bigiadóra.  s.  f>  )  Indine  fugge  scuola, 
messa,  ecc^  od  anche  Chi  ba  per  abito 
di  promettersi  e  non  mantenersi. 

Biglia  o  Bìlia  e  al  pi.  i  Bili.  Pa//a(*tosc.). 
Biglia  {col  francesismo  de^giooaitorì  ). 
Quelle  palle  d^  avorio  colle  (juaii  si 
giuoca  al  bigliardo.   • 

Biglìàrd.  Bigliardo.  Quella  gran  tavola 
quadrilunga  cinta  di  sponde,  e  tutta 
foderata  di  panno  verde,  sulla  quale 
si  giuoca  colle  palle  d^avorio  scagliate 
a  mazsa  Tuna  contro'  l'altra.^ 
Sponda.Mattonella?^^i\sei.Biglia.Buca. 
Fa  bigliard.  j^/R&ig/iqfY^are  (così  i»el- 
TAlb.  bass.).  Dicesi  allorché  battuta 
colla  nostra  la  palla  dciravviersario 
accada  che  ambe  le  palle  corrano 
parallele  a  una  meta. 

Giugà  al  bigliard  {che  da,  alcuni 
vien  anche  dettò  Giugà  al  Irucch).  Gio- 
care al  bifjliardo  o  al  trucco  a  tavola.  I 
termini  di  questo  giuoco  sono  nel  no- 
stro dialetto  i  seguenti:  Busn^  Bricolla, 
Biglia^  Stecca 9  Strusa ^  Citrt,  Me^Zj 
Longh ,  Longhissem ,  Mettes ,  Mettuda , 
Imballa,  Jmbqlladtwa 9  Colla  o  Collega 
Mett,  Cascia,  Manda  e  f^ess  a  colla 9 
Fa  la  biglia.  Fa  partidon,  Perdes, 
Àndà-sù,  Perdita,  Jndà  in  busa.  Salta- 
foeura.  Scappa  la  stecca.  Salta,  Fess 
in  balla.  Fa  bigliard.  Fila,  Giugd*sott 
gamba  o  sott  man  o  manzin ,  Andà- 
giò ,  Batt ,  Battuda ,  Tocca ,  Fa  balin , 
Fall,  Colpfals,  Andà^sott,  Passa  el 
mezz,  Ciappà  on  guart  de  biglia  o 
mezza  biglia  ,  Batt  o  Ciappà  de  fac- 
cia o  in  faccia ,  Batt  o  Ciappà  de  cuu  , 
Giugà  de 'cuu,  Andà  a  rosi,  Zucclie- 
rin.  Ternari,  Repiccli,  Bedoppi,  Bi-- 
gliardce ,  de**  quali  si  leggono  le  spie-  - 
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gasiotu  ne*  luoghi  rispettivi.  Al  bi- 
gliardo si  giuoca  m  varj  modi,  cioè: 

A'  cmn.i,d  pallino  {*\ìOTi), , Questo 
giuofio  «si  fa  coH;  tre  pali  e^jina  delie 
quali  assai*  pi^  piecol^  ideile  altre  ch'è 
il  cosi  detto  casin  0iìkali^^^ckx  pri- 
mo fa  sedici  puDti  mediante  certe  de* 
.  terminate  leggiifescii  vinoitpre.I  ter- 
mini di,quA#p'.  gÌ0f>9O  isonckiri^.cosm  j 
e  Fài^asit^dc  guatter*^        r  I 

Ai  òmen.  Ai  birilli  {*  fior):  Questo 
giuoco  vèi« simile  al  prec^eden^,  colli 
soila.  circostanza  di  più  che  nel  mezzo 
del  bigliardo  si  mellg^pt^p^  niio 
cinque  ^osettini  di  legno,  d'avorio  0 
simile  (detù  birilli  a  FirMf^e.e  omen 
tra.  nQÌi)  iqMAJi  soopi .  prezzali  taaù 
punMyetOhi  piiina  atlerr^.coUa  palU 
deUlj^Yvei'saria,  talché  pj^i«M>  giungi, 
in  complesso  aX«r  ycutiqulUttro^  P^^d'h 
che  a  tanti  va  il  giaoQO„tquello  rie- 
sce vincitore.  Termini  dì  questo 'giao- 
co  sono  Fa  ì  onien  e  Fùfil9U.\ 

A  la  cerolìnno.  Mia  c^roUflmi'^orX 
Questo  giuoco  si  fa  con  cinque, palle <| 
due  delle  quali  bianche,  una  rossa. 
una  tui^ehina  o  vei^e^  ed  una  gialla  < 
e  tutte  queste  palle  sono  prezzate  i 
vaknre  «di*  taAÙ  punti  9  cosicohè  iligiuo- 
co  consiste  o^lt  inandarleiconiceru 
determinate  lèggi  nelle  buche  del  bi 
gltardo,  e  chi  priiMO\tl«i|le  ne  rnanà 
quante  arrivino  ai*  quai^anta  punii ,  % 
quali  d^ordinario  tb  la  partita,  quegl 
riesce  vincitore  — <-  Jouer  à  ia  ctiroU 
ne  dicono  anche  i  FrdncesL 

A  la  carmoibdla.  >jtfi/a  carankch 
('*'jGor.).  Questo  giuoGO.«tti  ia  ton  ir 
palle,  due  delle i quali  bianche)  e 
nna  rossa  ,  ed  ha  icpnasi  Ici  Si^iMise  l^^gl 
delP  altro  detto  >a  pallino.  Tennial 
questo  'gìueoo'  sono.  Sta  dfint  d£ 
staccheUa,  e  Fa  carambola  o  Ca 
bold'^  Anche  i  Francesi' dicono  Jotu 
à  la  carambolo.'    > 

A  h  «pòh  Allacorda(*Ìior.y  Qu^ 
stO'  giuood-  si  fa  4  da  aioiti  giocato 
insieme,  i  quali  tutta  poHi^no  un  n 
mero  progressivo  ,  e  tirano  la  loiI 
palla  un  dopo  T  altro  ^  e  continua^ 
cosi  iìn  tanto  che  avendo  tutti  pf^ 
duto  i  punti  convenuti  da  prim^ 
r  ultimo  rimane  vincitore  di  tutta  I 
posta*  Si  fa  anche  questo  stesso  giuo< 
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da  ptà  insieme  e  con  due  sole  palio  -^ 
Termine  di  questo  giuoco  è  J  moH  -^ 
incile  i  Frenoosi  dicono  Jauer  à  la 
jmìe  —  Fa  ona  pdl.  Fmr  una  corda 
ftior.),  cioè  fare  tuia  partita  al  giuoco 
con  detto  della  corda. 

^liardée Colui  che  sta  a  nò- 

tire  i  ponti  ne^  giuochi  Tenali  di  bi- 
g]ardo-*Dal  tr.  Billarder. 

fiigibrdée Chi  tiene  giuoco  di 

bigliardo. 

Bìpa.  Voce  ìuaUt  nella  finse  VeM  de 
cocch  e  de  bìgna.  Essere  flit  feeomeco, 
un  Umbnrimù^  cioè  doppio  9  finto. 

Kpié Specie  di  frittella  di 

P«aUi  tenera 9  condita  con  uovo,  zuc- 
dìero  e  borro,  e  molto  rigonfiata. 
lui  ir.  Beignei  di  pari  significato.  Tra 
ftitkUa  e  Bignè  corre  specialmente 
quejtt  diversità  che  dove  la  prima 
è  cotta  nell^olto,  il  secondo  è  cotto 
odio  ftmtto  o  nel  burro. 

Bignè  de  pomm.  ...  Le  frittelle 
suddette  regalate  con  qualche   fetta 

I   èì  mela. 

I  Bignè  de  pomm  de  terra.  ...  Le 
friitdle  suddette  nelle  quali  la  pasta 

!  t  di  patate  sfarinate- 
Bignè  de  ris  •  .  .  Le  friit^e  sud- 

1  ^te  con  pasta  di  riso. 

|lifooeùla  per  BrognoBÀla.  f^. 

|ii|piògna.  Bignònia  catalpa  ~^  Bignbnia 

I  d'Jmerica»  Piante  non  infrequenti  og* 
gidi  nei  nostri  giardini  9  e  sono  la  Bi- 
fl^onia  caialpa  e  la  B.  roeUeans  dei  bot. 

ligor^n  per  Bugnón.  K 

%oiio ,  ehe  pia  com*  occorre  nominare 
"i  pL  Bigolitl.  /7iaiH>/iiii(*fior.).  Bachi 
(*Mn.).  Nodetti(*ìacch.).  CUindrooli  di 
Ikuniiagìa  avvolta  sul  lU  di  fen-o  e  fer-  * 
nutavt  con  filo  di  cotone  aiTOtolatovi 
^pra?  grossi  un  mezzo  dito  migm^o, 
lauglii  il  doppio  e  alquanto  afiiisatiy 
iui  ({uali  si  avvolgono  i  eapegli  per 
fonnare  i  ricci.  1  Tedeschi  li  chiama- 
no HaarroUe{càmdri  da  eapegli),  i 
h.  hottletSj  e  i  Venez.  Bolo,  Gasparo 
^miÀ  nel  suo  Capitolo  in  lode  del 
^"ppè  U  chiamò  LucignoleUi,  e  disse 
^U  veneziana  Stoppinare  quello  che 
noi  diciamo  Fà-sà  i  bigolitt. 

^<jolò(U  Mereiajmlo.  Merciadro. 

^Stl.  i?ig/imo.  Bigotto,  r.  Beat. 
^S'^Ua.  SpigoUstra.  F.  Beala. 
Voi  I. 


Bigottlsma.  Bacchettonerìa,  Bacchettonì- 
smo.  Santocchieria,  U  Cesarotti  nel 
Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue  usò 
anche  Bigottismo, 

Bigottón.  PinMOceheróne, 

Bigottònna.  Pintoccheróna. 

Bij.  Piar,  di  Bèli.  Begli,  B^.  Bei.  Belli. 

Bila.  BiU. 

Btlós.  Bilioso  —  Adiroso,  Stittoso. 

Bilosù.  Billo?  Lo  stesso  che  Poresìn.  F.  — 
I  diz.  hanno  Billi  billi  voce  per  chia- 
mare i  pulcini,  ecc. 

Bilceù  biloeù.  F,  Bloeublceà* 

Bimestràl  in  forza  di  sost*  m 

Negli  ufiiz)  pubblici  è  queir  impi^ 
gato  che  si  assume  ad  afuto  per  un 
bimestre,  il  quale,  continuando  il  hi- 
sogno,  continua  nel  suo  incarico  don 
assegno  e  obblig.  reciproca  bimestre. 

Bina.  V.  a.  per  Sbignà.  /^.  Dal  gr.  Bm<» 
dice  il  Far,  mil,  colPord.  sua  grecità. 

^nh,  accoppiare.  ìie  dìz»  Binare  è  rife- 
rito  solo  alle  gemellìpare. 

Bina  la  seda.^d(e2o/i|pùi/v.  Accoppiare 
due  fili  di  seta ,  dipanandoli  uniti  sur 
un  solo  rocchetto,  onde  poterli  poi 
torcere. 

Biaadòra.  Àddoppiatojo.  Macchina  per 
addoppiare  la  seta.  F,  anche  Crós. 

Binàsch.  Binasco.  Nome  proprio  di  un 
villaggio  il  quale ,  per  essere  a  metà 
strada  fra  Milano  e  Pavia ,  diede  luo- 
go alla  frase  figurata 

Ves»  a  Binasch.  JEf^ere  a  mezLodi 
ima  cosa.  Essere  a  mezza  strada  o  m'k. 

Binda.  Benda.  Fascia  che  s^  avvolge  al 
capo,  che  copre  gli-  occhi,  o  simili. 

Binda.  Benda^  e  poet.  Sacra  benda.  Velo 
di  che  le  monache  si  coprono  il  capo: 

Binda.  Benda.  Striscia. 

Binda.  Fascia.  Lenza.  Fascia  lina.  Binda 
di  solass.  Fascinola. 

Binda.  Brandello.  Brano*  Strambello. 
^ndà  a  bind  o  a  bindon  o  tutt   a 
bind.  Essere  sbrandellato.  Strambella- 
re.  Sbrandellarsi. 

Binda,  fig.  Bìndolo.  Baro,  raggiratore. 

BindèlL  Nastro.  Bindella.  Fettuccia. 

Bindell  appenna  nassuu.  Stertino. 
Nastrino  che  è  della  massima  strettezza. 

Bindell  de  coton Nastro  di 

filo  di  cotone. 

Bindell  de  tìl  .  .  *  .  Nastro  di  filo. 
Biudell  de  firisell.  F.  Frisa. 
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Bindell  de  lana.  Nastro  di  stamCé 
(Buonarrotti  Tancia  lY^S). 

Bindell  de  reca  • . .  Nastro  di  rensa. 

Bindell   d^Olanda Nastro 

di  filo  d^  estrema  finezza. 

Bindell  franzé. . . .  Nastro  frangiato. 

Bindell  lustrlnaa  ......  Nastro 

imitante  il  lustrino. 

Bindell  operaa.  Nastro  a  opera. 

Bindell  rasaa  o  satèn Na- 
stro imìAnte  il  raso. 

Bindell   soli.  Nastro  pano  o  piano 
o  non  a  opera. 

Bindell stampaa  «  .«Nastro  indianato. 

Bindell   tafTtà  .....  Nastro   imi- 
fante  la  seta  ta£fettà. 

Bindell  velaa.  .....  Nastro  imi- 
tante il  Telo. 

Fa  bindell È  quell^  agitare 

circolarmente  alcun  tizzoncello  info- 
cato ,  il  quale  cosi  tramenato  dk  idea 
d'^un  nastro  fiammeggiante  più  o  men 
largo  secondo  che  è  maggiore  o  mi- 
nore la  parte  di  esso  tiz2fone  infocata. 
In  qualche  modo  esso  è  la  Cldole  dei 
friulani.  Pare  che  in  Toscana  non  si 
usi  frase  corrispondente  9  almeno  con 
generalità,  perchè  il  Bandini  (nel  suo 
Disc.  econ.  sulla  Mar.  di  Siena  p.  i4i 
ediz.  mil.  Econ.  ital.)  descrive  sì  il  no- 
stro* Fa  bindelli  ma  non  usa  voce  o 
-frase   corrispondente,    allorché   dice 
ti  Succede    delPoro  nel   commercio, 
«/•come  di  una  fiaccola  in  mano  d^un 
>«  fanciullo  che  pare   che   faccia  un 
tt  cerchio  continuato  di  fuoco  se  ven* 
»  ga  raggirata  con  velocità.  » 
Bindellàzz  ....  Nastro  lungo  e  largo. 
Bindellée.  Nastrajo.  Fettuccia/o, 
Bindelléra.  Nastraja(*ùoT.), 
Bindellìn.  Nastrino, 

Bindcllin  appcnna  nassuu.  SterUno, 

Bindellìn Sp.    di   diorite  o  sia 

di  marmo  allistato  a  più  colori  che  si 
trova  in  più  luoghi  dei  nostri  monti  1, 
e  spec.  neir  alveo  del  fiume  Varrone 
in  Valsassina  nella  provincia  di  Como. 
Bindellìnna.  Ad»  di  Èrba.  ^. 
Bindìn.  Bendella,   Benderelia.  Fascetta. 

Fasciuoietta, 
liindoléra  (a).  A  brandelli.  A  briani,  Jlim- 

brcncioioso, 
Bindun.  Bimbrénciolo,  Brandello*  Brano. 
Slrambello. 
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Bìo.  Foce  usata  per  onestà  in  luogo  dì 
Dio  nelle  esclamazioni  Giura  bìo,  Per 
bi'o.  Colepo  de  bi'o»  e  per  ntaggior  enfasi 
Corpo  de  b'io  bìóo.  V.  in  Dinua. 

Per  hto  bacco  b<iccon.  Perdio  hoc- 
chissimo{*tosc.  e   nelle  Rime  di  un 
-   poeta  pisano). 

Biòbiò.  Lo  stesso  che  Barbetta.  F* 
Biólca.  Bifolco.  Buhulca.  Jàgero.  Bubd- 

cata.  Còrba.  Misura  agraria* 
Biólch.  Bifolco,  y.  Bólcb. 
Biólla.  Betulla.   Bèttda.  Pianta  nota.  T. 

Béola. 
Bión  (Corpo  de  bto).  F,  in  Dìnna. 
Biónd.  Biondo  ;  e  poet.  Flai^.o  —  Bion- 
dezza è  la  qualità  di  ciò  che  è  biondo^ 
Bionda  è  la  lavanda  colla  quale  riin- 
biondansi  \  capegli. 

Biond  scur.  Biondo  carico. 
Derentà  biond.  Imbiondire. 
Fa  biond  i  cavij.  Jtìmbiondirsi  i  ca- 
pegli. 

Tra  al  biond:  Biondeggiare. 
De  là  de  biond.  Biondissimo. 
A  r ultimo  biondo  o  A  quell  biondo 
A  tutta  parigina(*tosc.  e  nelle  Rime  d 
un  poeta  pisano).  A  tutta  tisanta  (Fa« 
Ast.  bai.  II ,  11).  All'ultima  moda  0  ^(t 
lanteria.  Di  tutto  garbo  a  buon  gusto 
Bionda  {gergo).  Imbriacatura.  F,  Ciòcca. 
Biondtn.  Biondello.  Biondetto. 
Biondinètt.  Fez.  di  Biondin.  F. 
Biondón.    Biondaccio.    Accrescitivi 
Biondo   che   hanno  in  sé    alcun  eh 
di  spregiativo  ;  è  come  a  dire  Giorni 
smaccato, 

Biòtt Ne^contorni  di  Soma  mi 

dice  cosi  nominata  una  specie  d'a 
locco  dal  verso  biòt  biòt  eh**  esso  A 
^lòiX.Nudo,  Gnudo.  Ignudo,  Ne^'diz.  i?io(l 
vale  povero.  Dal  f^v.  poet.  B/oro;?  ^^ 
gnificantc  vita  ,  e  quindi  BioU  chi  h 
soltanto  la  vita:  così  il  Far,  nùl. 
Biott  biottisc.  F.  Biottìsc. 
Biott  come  V  è  nassuu  o  come  001 
rana.  Ignudo  nato.  Nudo  nodello. 
Biott  ma  grass  \Clie  stracciato  sia  | 
Grass,  biott  e\    mantello  e  gf^^ 
maldevott.  )    il  piattello. 

Vestii  de  biott.  «S?mig77fu£o(Diz.Bol. 
Mezzo  nudo  —  Stracciato.  Male  in  ai 
nese,  Diccsi  di  persona  che  non  abbi 
quasi  vestito. 
Biottìsc.  Foce  usata  nella  frase  seg. 
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BioCt  bìouìsc.  Nudo  nuddlo.  Ignudo 
nato,  Igmudissimo*  Del  tutto  ignudo. 
li  ìeà.  FingenutehL 

I  TcdS  bittCt  biottàic  ^«11  cut  lar  Dio  (Cupido). 

(Tami  Rime). 

I  BioUgn.  Ignudo  nato.  Del  tutto  ignudo, 
[  BiottÓD  .  .  .  *  •  Dicesl  in  gergo  à'^un 
!     Cappuccino. 

'•'  Bìn.  Birra,  Uquare  che  ^  ottiene  per 
fermentazione  da'^cereali  misti  coi  lup- 
poli. Cervogia  è  birra  di  vena ,  d^  or- 
lo, 0  grano  misto  con  appio,  menta 
0  altre  erbe  ;  Melichino  di  mele  \  St- 
aro di  pere. 
!      fiira  de  marz.  Birra  marzolina, 

Bira  doppia Quella  che 

$r Inglesi  chiamano   Strong-Beer  e  i 
Fr.  Bière  forte  o  Doublé  Bière, 

Bira  piccola .  Piccola  birra{Oh.  Enc.)* 
Quella  che  gF  Inglesi  chiamano  Small 
Beere  ì  Francesi  Petite-Bière,  cioè  in 
qualche  modo  l' acquerello  o  la  posca 
•  della  birra.  Il  Boerio  nel  suo  Diz.  yen. 
la  chiama  Birretta  senza  però  addume 
autorità. 

Bira  él Birra  dolce.  Birra 

I  i^Q  pochi  luppoli.  Dall'  inglese  Ale 
(che  si  pronuncia  e/)  di  pari  sigoiii- 
-  »to.  Questa    specialmente    direbbe 
Cervogia  il  Gh.  nell"  Enc. 
Kra  Pòrtér.  Birra  di  Porier(J[}iz,tec.), 
•ifàga.  Forse  nome  proprio  di  donna  ri- 
masto in  gra^uso  nel  nostro  dialetto 
come  antonomastico  di  pazzia  e  di  vo- 
^ilità  nelle  seguenti  frasi  o  simili: 
Oh  che  matta  biraga   d^on   olnm! 
Oh  guai  pazzo  a  bandiera! 

Oh  che  matta  biraga  d^on  temp  !  Oh 
incostanza  di  tempo! 
*»^ria  .  .  .  .  n  Luogo  dove  si  fabbrica 
«  birra ,  e  la  Bottega  ove  si  vende. 
^i-Birba.  Birbone.  Fantino.  Barattiere. 
Balt  la  birba.  Birbantare.  f^iver  di 
^uha.  Baronare.   Birboneggiare,  Pal- 
ione^giare.  Jndare   alla  busca  o  al- 
haatto  o  ali?  accattolica, 
^^  si  usa  talora  in  senso  quasi  vezzeg- 
^otivo.  Monello,  t^,  Birbonscéli  vezz. 
^'rliida.  A>6oiiflte.  K  Birbarìa.  Nelle  Ri- 
I    ^  d'un  poeta  pisano  leggesi  Birbata, 
t;^banlaria.  Birbonata, 
^^^»ia.  Birboneria.    Guidonerìa.   Pur- 
f^'^ria.Monelleria.kzion  da  birbante. 
^'^'^^Biiba,Biroccio.SoYi9i  àà  cBÌt9bO.    \ 
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Birbinèit.  Biroccino, 
hìrho.  K  Birbón. 

Birbón.  Birbone.  Furfante.  Briccone.  Ba- 
rone. Blrbon  solenne.  Briccon  solenne. 
Birbón.  Birbone,  Furbo. 
Birbònna.  Briccona, 
Birbonón.  Furfantone. 
Birbonònua.  Solenne  briccona, 
Birbonscéli.  Fusfantello.  In  senso  tristo 
Birbonscellìn.  Furbeltello.  *     (e  buono. 
Birbòtt.  birbone. 

Birée,  Birrajo,  Chi  fabb,  o  vende  birra, 
Biréra La  moglie  del  birrajo, 

o  la  donna  che  ha  fabbrica  o  vendi- 

torio  di  birra. 
Birgom.  r.  Bérgom. 
Biribàra.  Giuoco  dei  biribara  dove  chi  pia 

vede  manco  impara  (Salviati  Granchio 

V,  5),  e  mct.  Filuppo.  Imbroglio, 
Biribira.  Fraschetia,  Chiappolino,  Uomo 

di  poca  considerazione. 

«  A  daccian  dottor  tti  biribira.  ^  (Mmg.ìUac.). 

Birlblss.  Biribisso.  Il  tavoliere  del  giuo^ 
co  di  pari  nome. 

Figura  de  birìbiss.  met.  ^.  Figura. 

Giugà   al   biribiss.  Fare  o  Giocare 
al  biribisso.  Sp.  di   giuoco   di  sorte 
che  si  fa  sopra  un  gran  tavoliere  qua- 
drato che  ha  negli  angoli  quattro  ova- 
tini  dipinti   a   grottesche   e   in   giro 
trentadue  caselle  ognuna  delle  quali 
va  distinta  per  numeri  dall'  i  al  62. 
In  un  sacchetto  posto  in  capo  al  ta- 
voliere stanno  altrettante  pallottoline 
con  figure  e  numeri   corrispondenti. 
Dopo  che  i  giocatori  hanno  caricato 
d'una   o   più  monete   quelle   caselle 
che  loro  aggrada,   chi   tiene  il  biri- 
bisso, o  vogliam  dire  il  banchiere, 
fa  uscir  del  sacchetto  tante  pallotto- 
line quante  sono  le  poste;  per  quelle  • 
che  escono  corrispondenti  alle  caselle 
caricate   paga   Sa   volte   la   posta  al 
giocatore;  delle  poste  non  benefiziate 
tira  a  sé  il  danaro.  Lo  stesso  giuoco 
fassi  anche  per  altri  modi ,  còme  per 
esempio    con    70  caselle,   sei    delle 
quali  a  prò   sicuto  del  banchiere  4  e 
yo  pallottoline  di  sorte,  pagate   64 
volte  la  benefiziata,  o  vero   con  ac* 
cordarsi  al  banchiere  tre  sole  caselle  " 
di  prò  sicuro,  e  pagar  esso  posta  sem- 
plice ai  vincenti  ;  e  cosi  secondo  usi 
ed  accordi  •—*  F',  anche  Cavagnoeùla. 
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Biribissant  ....  Giooator  di  bìrìbisso. 
Nell^  Intermezzo  italiano  intitolato  // 
Pozzo  di  san  Fatrttio  (che  credo  del 
^sgfi^)  ^^SE^  BitibissùtUe.      "'  " 

«  £1  madonna,  «1  tftm  li  Bora  de  lù, 
w  Come  on  biribisiant  ch'abbia  perdtto.  « 

<Magg.  Inter.  Jl,  a65.) 

Birìcchin  9  tee,  V.  Bericchin ,  ecc. 

Biridoeù.  Farfalla,  FarfaiUno.  Girando^ 
lino»  V,  Giribira. 

Bìrìdoeùra.  Fem,  di  Biridoeù.  F»    4    •' 

Birla.  r,  Bìrlo. 

Birlà.  Botan  —  Trottolare  —  Girare, 
'    CaHa  de  birlà.  r.  Carta. 

Birlént.  r.  Imbirlént. 

6irlm(de  strenciroeù).  K  Zirlìn. 

Birltnghitt  per  Berlinghiti.  K. 

Birlo  (che  in  alcune  parti  dell'Alto  MÌL9 
come  a  Meraie,  dicesi  Calimón)<  Palèo, 
Stornello,  Fattore.  Quel  cosetto  conico 
di  legno  che  i  fanciulli  fanno  aggirare 
percolandolo  con  una  sferza.  Secondo 
FAlb.  basa,  (in  Toton  e  Pirouetu) 
avrebbe  anche  a  dirsi  Girello  o  Girlo , 
la  quale  ultima  voce  parmi  aver  sen- 
tito anch'aio  in  Toscana  allorché  vi 
fui  giovinetto  per  pochi  giorni. 

Andà  foeura  del  birlo.  Dar  ne^  lumi 
o  nelle' stoviglie.  V.  Dia. 

Ande  giò  dd   birlo.  fig.  Cascar  di 

cotto.  Scadere  di  grazia,  £l  m*  è  andaa 

giò  àA  blrio.  Mi  è  uscito  di  grazia. 

Oramai  V  ho  sul  libro  verde, 

Giugà  al  birlo  o  al  birla.  Fare  o 

.  Giocare  al  paleo  o  aljattore  o  aUo 
stornello;  e  secondo  le  varietà  che 
si  vedranno  più  sotto  Fare  alla  trot- 
tola o  al  trottolonCf  ecc. 

Birlo  {che  in  varie  partì,  dell* Alto  Mil. 

dicesi  Tirapòga) Specie 

dì  paleo  poligonio ,  fatto  d'^osso  o  di 
avorio  9  co"*  numeri  sulle  facce  e  con 
perno  su  cui  gira.  È  trastullo  daderesco. 

Birlo.  Tròttola.  Trottolone,  Cono  di  le- 
gno con  un  ferruzzo  in  cima ,  «  con 
alcune  strie  nel  corpo ,  che  i  fanciulli 
fanno  girare  per  trastullo  mediante 
una  cordicèlla  avvoltagli  intorno  in- 
torno in  quelle  strie. 

Birlo.  Trottolino(*\,ozc.).  Quel  paleo  che 
a  cosi  dire  s^improvvisa  introducendo 
ano  stecco  in  un  fondello  o  in  im 
bottone ,  e  facendolo  rotare  colle  dita 
sur  un  piano  qualunque. 


Blrio  chines.  ....  Paleo  che  aggirati 
su  d*  un  tavoliere  ovo  stwno  pei 
ritte  varj' birilli  figurali,  va  a  da 
dentro  in  essi  per  farli  cadere; e  se 
condo  usi  ed  <  accordi  Ùl  vincere  1 
perdere  i  giocatori  4:he  lo  fan  roteare 

Birlo.  Fusofuolo.  Fnsajolo.  ìtotella.  Pie 
col  cono  9  e  talora  anche  Cerchiello 
di  legao\  o  di  terra  9  che  Je  filatrici 
«torcitrici  mettono^  a  mo*^  di  -pendolo 
in  fondo  tal  ifuso  perchè  roii  con  mot 
facile9equabile9  e  senza  che  il  filo  scali 

Biròcc. I^iròccio.  Cesta?  Specie  di  can'ozx 
a  quattro  ruote  con  carrino,  sterzo 
cassa  a  due  soli  luoghi 9  la  quale  vie 
ne  guidata  da.  quello  che  vi  siede  den 
tro.  Era  molto  in  uso  anche  prioi 
dello  Sterzo  nel  secolo  passato, 
serviva*  tra  noi  pey  le  gite  di  can 
pagna  «peciabnente  ai  colli  di  Bnaai 
e  del  Varasino.  Oggidì  è  quasi  uscii 
d'auso  affatto  e  ha  ceduto  il  posto  ali 
Timonella  che  gli  somiglia  grandi 
mente  —  L^Alb.  enc.  fa  sinonimi  Bià 
e  Biroccio  e  li  vuole  scoperti.  Io  du 
bito  di  qualche  errore»  forse  la  Biti 
deve  corrispondere  al  nostro  BirbìnJ 

Biroccio.  Biroccino.  Picciolo  biroccio. 

Biroeù.  Bìschero.  Legnetto  che  si  lice 
ne'*burjii  del  manico  di  un  leuUx 
d*  una  chitarra  o  d^  altro  simile  istrf 
mento  9  per  attaccarvi  e  stngnere  é 
allentare  le  corde  a  quello  avvolte* 

Birceù.  met.  Leccatagiiere  {F^g.  Ast  ha 
II 9  15)9  cioè  Servitore  9  fante. 

Birceù.  T.  dell'arti.  ;ifi»(uio/o(*tosc.,  Di 
artig.).  Cainglia.  Perno.  Piuolo.  Pirbh 
Pirone?  Caviglietta  di  legno  che  seri 
per  congegnare  i  varj  pezzi  di  u 
lavoro.  Corrisponde  al  fr.  Chéville. 

Biroeù.  T.  de'Cah BuUelta  | 

legno   che   serve  per  congegnare 
solettatura  d'una  scarpa.  Il  Toc.  rc| 
non  so  con  quale  autorità  dà  per  nodi 
it.  corrispondente  a  questo  Stecca.^ 

Biroeù  v.  coni,  per  Legnoeù.  y. 

Biroeù  .....  Ognuno  di  quei  ms 
poluzzi  in  che  si  manda  un  mantj 
{basgia)    di  lino   per  cardarlo. 
di  questi,  cardati  che  siano  e  ini 
ciati  9  formano  un  lucignolo(e^)* 

Biroeù.  s.  m.  pi.  Pironi,  l  piuolini J 
ferro  sui  quali  si  avvolgono  le  col^ 
ne^ pianforti 9  nell'arpe 9  ecc. 
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Btf^  (o  Biròn  de  CiaTenna) .  •  . .  Spade 

di  birra  assai  possente. 
Birorìn.  Bischerùu)^  Bucherello»  Bische 

Fuccio*  BischerelUno. 
Birorìn.  Pemetto,  Caviglieiia, 
Bis.  Biràó.' Balusante. 

Aucc  bis.  Occhi  app^fmaiL  I  ma- 
ktkci,  le  incinte  di  fresco*,  le  pros- 
fliiiie  al  parft»  lianno  i  truce  hit» 

\tu  bis.  Aper  gli  «rcAi  ^tru  i  péli. 
Essere  ancora  tra^l  sonino.'' 

Sii.  net.  Incollerito,  TìntOm .  >  • 

Bisa  .  .  .  •  .  Imbiancatura  che  i  pittori 
teatrali  danno  alle  tele  già  dipinte 
per  sdipigaerle  e  servirsene  per  nuove 
dipiotare  -^  Dà  de  bisa.  Jmbitmeare. 

Bi»bòsa.  Guazzabuglio^  Impiastro*  Dalla 
^sa  de*  pittori  teatrali  detta  più  so- 
pra Tiene  forse  questa  nostra  Bisa" 
^sa^  voce  che  si  estende  a  'denotare 
come  ogni  lavoro  d^impiastratore  anzi- 
ché di  pittore,  così  anche  per  esten- 
flone  ogni  cosa  manchevole»  confusa, 
e  in  cui  non  siano  ben  congiunte  e 
temperate  unitii  e  varietà,  cardini  del 
bello  in  checchessia.  Quindi  abbiamo 
Oaa  blsabòsa  d'on  quader.  Un  dipinto 
'graziato,  Ona  bisahosa  d^on  disegn. 
Vn  diseffu)  sciocco^Oa^  bisahosa  d''ona 
Kriccinra.  Uno  scrittaccio.  Una  scrii- 
iuraccia»  Certi  bisabos  de  romwuz^Bo- 
ffonù  stravaganti  ed  alla  moda  che 
^v>n  se  ne  rintfien  capo  né  coda»  Ona 
bisabosa  d'^on  discors.  Una  tiritera  ^ 
^iffoUata,  Ona  bisahosa  d^'on  sonett. 
Vn  sonettuccio  sgraziatello  ,  e  simili, 
fors^anche  la  Bissabova  de'Venezia- 
^9  cb*  equivale  a  Turbine  ^  Scionata^ 
^foncj  cioè  confusion  di  venti,  diede 
orìgine  alla  nostra  Bisahosa» 

^bètegh.  Bisbetico,  Umorista,  jéroma- 
^.  Strapagante,  Fantastico.  Lunatico, 

^ibcàtt.  Bisbetico. 

*«:.  Cicciuto.  Biccio.  Crespo, 

Bisc.  Luàgnolato, 

^à.  Rodersi.  Marinare.  Dispettare.  Stiac- 
^^  come  un  picchio.  Arrovellarsi* 
Mere  il  freno,  knet  grand^  ira  e  non 
j»  potere  sfogare. 

^isràv  [che  anche  dicesi  Biscavèzz).  . .  . 
Allorcbè  il  negoziante  di  cacio  lodi- 
guno  ne  compera  da  chi  lo  fabbricò 
^^  iutiero  assortimento(o/ia  sòrt.  y.) 
<iudc  dibattere  dodici  libbre  grosse 
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dal  peso  totale  deirassortimento,  e  ciò 
•  in  compenso  della  roccia  che  riveste 
o^  forma,  la  quale  tolta  via  monte- 
rebbe a  non  meno  di  tanto»  Questo 
diffalco  è  quello  che  da  tali  negozianti 
chiamasi  Biscav  o  Biscavèzz, 

Biscavèzz.  f^.  Biscàv. 

Biscia.  Arricciare.  Incresparei  Inanellare, 
Dare  Ìl  riccio ,  far  prendere  il  rìccio 
ai  capegli  col  ferro  caldo. 

Biscioeù.  Biceiutello,  Bicciutino, 

Bisción Dicesi  di  persona  che 

da  natura  abbia  crespisstmi  i  cape- 
gli ,  un  ricciutone  se  mi  è  lecito  dirlo, 
une  Téte  moutonnée  direbbero  i  Fr. 

Bisciorìn.  Dim,,  di  Biscioeù.  y, 

Bisciorinètt.  Dim,  di  Bisciorìn.  V, 

Biscòcca  per  Scòcca  (a//^i/eiia)*  y, 

Biscol.  F.  Martelètt. 

Biscòtt.  y.  CòVi. 

Bisgidk  Giajello,  Giojotta,  Anello,  vezzo 
o  altro  lavoro  che  serve  di  ornamento. 
Le  voci  Bisgióf  Bisgiottarìa,  Bisgiotr 
Hér  sono  tolte  di  peso  dal  francese. 

Biagio,  met.  Gio/e/2o(Buonar.7<inciaIV,  i). 
Ogni  cosa  che  abl)ia  in  sé  pulizia,  a^ 
giustatezza  ,  bellezza ,  garbo  ,  galante- 
rìa ;  in  quel  medesimo  sig.  met*  che  ha 
la  voce  ^lyott  in  francese.  Per  es.  Quel- 
la bottega  Tè  on  bisgiò.  È  ima  galante 
bottega.  È  una  vaghezza  di  bottéga, 
Nett  come  on  bisgiò.  Ne  fio  di  specchio. 
Ve  disegnaa  come  on  bisgiò.  È  un 
disegno  finito  col  fiato.  Ve  lavoraa 
come  on  bisgiò.  È  lavorato  con  som" 
ma  finitezza,  £l  gh'^ha  on  bisgiò  d^on 
gabinctt  o  El  gh^ha  on  gabinettin  che 
Fé  on  bisgiò.  Ha  un  gabinetto  eh* è 
una  vanezza  o  un  giojello,  I  contrarj 
di  questa  voce  Bisgiò  sono  Bisahosa^ 
Miscmàsc,  Sciavattinàda^  ecc«  K. 

Bisgiò.  iron.  Malbigatto,  Mal  soggetto. 
Che  beli  bisgiò.  ir.  Buona  roba  dav- 
^rol  —  Bel  cesto  !  —  SI  in  verità  die 
la  gioja  è  voga  (tasca  Strega  li,  4)- 

Bisgiò.  T.  di  St.  BegoleUo.  Nome  di 
que^  legni  che  si  collocano  nel  telajo 
tra  le  facce  di  stampa  e  gli  estremi 
di  esso  per  tenerle  separate,  ben  as- 
settate e  strette.  Voce  corrotta,  per 
quanto  pare,  dal  Biseau  de"  Francesi. 

Bisgiorèll  (che  anche  ^'ce^i  Bisgiottéll  ). 
Giojellino?  Dicesi  di  persona  elegante, 
vaghetta?  galante  i  $  talvolta  per  iropia 
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del  suo  roTcscio.  Per  esempio  parlan- 
dosi d^  alcun  ragazzo  già  adulto  che 
pretenda  farsi  portare  in  braccio  di- 
remmo :  Che  caro  bisgiottell  de  tatù- 
su  in  braso!  Caro   quel  bambocciolo 
da  portare  a  braccia  l 
Bisgiottarìa.  Minuterìa,  Minutaglia,  Ore^ 
rie  se  d'oro.  Lavori  gentili  d'oreficeria. 
Il  Cellini  usò  anche  Bordellerìa, 
Bisgiottell.  K.  Bisgiorèll. 
Bisgiottiér.   Gioielliere,  Minuiiere.  Ore- 
fice che  fa  lavori  gentili,  come  sono 
anelli,  orecchini  e  simili  giojelli. 
Bislacca  (À  la).   ^  casaccio,  A  vanvera. 
Alla  babbalà*  Mia  sfatata.  Cioè   ne- 
gligentemente. 
Bislàcch.  Tangòccio?  Uomo  alla  carlona 
o  a  caso   o   a  casaccio,  I  diz.   regi- 
strano Bislacco  solo  in  sig.  di  Bisbe- 
tico, fantastico,  stravagante. 

Bislaccón Uomo  negligentissimo, 

che  non  bada  a  nulla,  che  opera  di 
là  da   casaccio.  I  diz.  registrano  Bi- 
slaccone  nel  solo  sig.  d' Uomo  somma- 
mente fantastico. 
Bislóngh.  Bislungo,  Oblungo.' 

Bislonghin Alquanto   bislungo; 

che  tende  all'oblungo. 
Bismòtt.  Bismuto. 

Bisnòno.  Bisnonno,  Bisà^o.  BisàiH)lo,  Proa- 
vo. Il  padre  del  nonno. 
Bisoeù.  Sciame',  Sciamo;  con  voce  meno 
usata  Esciame;  e  con  voce  latina 
appena  concessa  in  poesia  Esame, 
Quella  moltitudine  di  api  che  abita- 
no o  vivono  insieme.  In  alcuni  luoghi 
dell'Alto  Milanese  dicono  On  rose 
d^avi  •—  Il  ridursi  a  sciame,  il  fare 
sciame  di  cesi  Sciamare. 
Bisoeù.  Amia,  Alveare.  Alveo,  Alveario, 
Melario,  Covigìio;  con  voci  ant.  Co- 
piglio  e  Compiglio;  poet.  Camerella; 
se  fatta  di  tavole  Cassa  o  Cassetta  da 
pecchie;  se  di  vimini  intrecciati  ^ugno 
o  Bagnolo,  Cassa  in  cui  si  fa  in  modo 
che  le  api  fabbrichino  il  mele,  la  ce- 
171 ,  ecc.  In  alcuni  nostri  paesi  è  detta 
AVÌCC9  in  altri  Fassèll  o  Jl^assèlla, 
Bisògn  o  Besògn.  Bisogno,  Uopo,  Occor- 
renza. 

A  on  bisogn.  A  un  bisogno.  A  un 
bel  bisogno. 

Ave  el  so  bisogn.  Avere  l'occor- 
rente. Avere  la  totTtata  dì  casa. 
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Chi  ha  bisogn  cerca  o  se  shass; 
o  slonga  la  man.  Chi  Ka  bisogno  far 
renda^  Abbassati  e  acconciati. 
Fa  de  bisogn.  Occorrere.  Necessitan 
Fa  minga  bisogn.  Non  occorren 
Per  es.  Per  insci  fava  minga  bisogi 
ch'el  parlass.  Fin  (fuk  non  occorrevi 
eh'  e*  parlasse, 

Guaja  a  ave  de  bisogn.  Chi  pe 
man  d*'altri  s^  imbocca  tardi  si  salolk 
Vess  in  d'on  gran  bisogn.  Esser 
in  povertà ,  in  necessità ,  in  urgenza 
nelV  indigenza, 
Bisògn  e  com,  al  pi.  i  Bisògn.  Gli  agi  dt 
corpo.  Fa  1  so  bisogn'.  Fare  gli  uffii 
di  sotto  o  i  suoi  agi  o  il  mestier  tk 
corpo.ìieWo  spiegar  quest'ultima  fra^ 
l'Alb.  enc.  usa  Bisogno  naturale^  m 
noi  registra  poi  ad  alfabeto. 

Podè  nanca  fk  el  so  bisogn  del  grai 
lavora.  Aver  che  fare  fin  sopra  1  cà 
pelli.  Non  aver  tempo  di  rifiatare.  £i 
sere  occupatissimo  nel  lavoro. 
Bisogna.  Bisognare,  Abbisognare,  Far 
o  Esser  bisogno.  Fare  o  Essere  à 
bisogno  o  d*  uopo.  Venir  bisogno.  Di 
noi  Bisogna  si  usa  spesso  in  senj 
diversi  da  quello  che  importa  la  sui 
nozione  primitiva,  alcuni  de'qual 
si  traducono  anche  in  italiano  pei 
Bisognare  9  ed  altri  per  diversa  na 
niera  come  i  seguenti: 

Bisogna  eh' ci  ghe  vorcss  ben.  Èd^ 

credere  che  P  amasse.  È  da  supponi 

'  o  Conviene  supporre  o  credere  die  p 

volesse  bene.  È  da  dire  che  lo  amasse 

Bisogna  minga  fa  insci.  Non  si  dei 

fare  a  questo  modo. 

Bisogna  sta  savi.  Devi  star  quieto^ 
Hai  a  stare  quieto. 

Bisogna  vede.  Va  veduto. 
Bisognós.  s,  m.  di  gergo.  Pene. 
Bisón.  Bigione.  V.  Pannòs.  | 

«  Barba  longa,  on  bison  d9  soravia, 
»  Ma  »ott  contrn  sgenee  ben  a  la  t^»  " 

(Magi  Coni.  Mcn.   J'f.  1-^ 

Bisòrgna  dicono  nell'Alto  Milanese  per 
Pisòrgna.  Sonnolenza,  La  voce  è  an- 
cora viva   in   città  in  quella  specie 
di  rammanzo  che  si  grida  dietro 
ciabattini,  cioè 

Orgna,  bisot-gna, 

Sceula  d«  ccrton,  tornerà  de  palpet, 
I  Gnu»  scVavattin  per  roba  A»o^' 
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lliVgQlflci(Aiidà  in).  Jndare  a  onde.  K 

anche  Andà  in  bissa  sotto  Bissa. 
CÌ5s.  Pidocchio, 

Andà  a  biss.  Impidocdùart.   Impi- 
docciare. 
tiss.  Biscia,  Serpe, 

Frccc  come  on  biss.  y,  Frècc. 

Sangua  o  Corpo  d'on  biss.  Corpo 
M  diavolo.  Corpo  di  me.  Corpo  del 
mondo, 

Soltà-sù  pcsg  cbe  né  on  biss.  K. 
Soltà  e  Bissa, 
Biss  — Domenega  in  del  Biss  per  Dome- 
nega  in  Albis  disse  il  Maggi  (Rime 
Ti,  lao),  forse  per  bisticcio  col  nome 
à  tpuddie  tai/erna  de'  suoi  tempi  so- 
rella delt  odierna  ìntiL  del  Bissón. 

•  S«  U  Pasqua  Te  pari  on  baMmur , 

•  Soat  «D  »crocch  U  DomcDega  in  del  Bh$.  » 

^^ Interjezìone   iainìgliare  ai 

latranti,  colla  quale  domandano  sia 
rrplicalo  dagli  allori  o  daU^orchestra 
alcuna  parte  d'^un^azipne  scenica, 
d'una  sinfonia,  ecc,  È  il  latino  Bis^ 
u»to  come  a  sclamare  Da  capo!  Di 
niuH'ol  Vn"  altra  volta! 
^SS4.  Biscia. 

Andà  in  bissa  o  Andà  tutt  in  bissa. 
Andare  a  sciacquabarili,  Cioncolare, 
Oicesi  di  quegli  zoppi  che  vanno  a 
gambe  larghe,  e  pare  che  vogliano 
ron  un  piede  andare  in  un  luogo,  e 
coir  altro  in  un  altro,  e  dicesi  cosi 
perchè  fanno  lo  stesso  moto  colla 
persona  che  fa  uno  il  quale  sciacqui 
un  barile. 

Andà  in  bissa.  Andar  a  onde  o  a 
spinapesce  o  alla  banda.  Dicesi  di  chi 
p«r  ubbriachezza  od  altro  nel  cam- 
minare vada  in  qua  e  in  là  quasi 
s<^q>cggiando.  È  simile  alV  altro  Fa 
srma  visconta.  K.  Arma. 

Andà  in  bissa.  Andar  tortiglione. 
TorUcchiare,  Kndsire  serpeggiando  con 
idee  meno  positive  dei  due  registrati 
più  sopra. 

In  bissa.  A  serpicella  (V.  Dannare 
^ì  diz.);  e  per  estensione  A  zigzag. 
A  spinapesce ,  ed  anche  A  onde.  Il 
DinU)  orizzontsile  della  biscia  e  la  sua 
movenza  verticale  sono  da  noi  ado- 
p^ali  a  rappresentare  ogni  anda- 
">cnlo  serpeggiante  di  qualsivoglia 
«ti*.  Perciò  il  vero   suo   corrispon- 
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dente  sembra  A  serpicella;  però  an- 
che A  zigzag  può  corrispondergli  per 
estensione,  come  per  estensione  di- 
ciamo noi  pure  Bissa  Varia  che  equi- 
vale a  Fender  Varia  come  fa  la  saetta^ 
Guizzare  per  Paria  come  saetta ^  ab- 
benché  tale  guizzo  sia  le  più  volle 
a  zigzag  cioè  per  continua  diagona- 
li tà,  e  non  per  continua  aufraUuosità 
cioè  a  serpicella.  Quindi  Scriv  tutt 
in  bissa.  Scrivere  tortuosamente.  Ona 
pianlella  tuli'*  in  bissa.  Un  tortiglione 
di  pianticella,  Po  ver  diavoli  Tè  tutt' ona 
bissa.  Poveraccio!  è  tutto  torto.  Stra- 
da tutta  in  bissa.  Fia  tortuosissima; 
e  quindi  anche  gli  altri  modi  regi- 
strati qui  sopra,  nei  quali  il  milanese 
voltasi  neir  italiano  con  parole  di 
meno  geometrica  significanza. 

Mettes  la  bissa  in  sen.  ùg.  Allevarsi 
la  serpe  in  seno.  Pagare  il  boja  che 
cifrasti,. 

Ogni  bissa  gh^  ha  el  so  velen.  fig. 
Non  è  si  picciol  pelo  che  non  abbia 
la  sua  ombra. 

Quattri n  de  la  bissa.  F,  Quattrìn. 

Revoltass  come  ona  bissa.  Indra*- 
gare.  Indracare,  Inoelenirsi.  Far  fac- 
cia, rivoltarsi  ad  uno. 

SaltàfSÙ  come  ona  bissa.  Rispondere 
con  viso  indragonito.  Insorgere  con 
parole  insolentissime;  rispondere  al- 
imi arrogantissimamente. 

Sta  vceulta  la  bissa  Tba  morduu 
el  ciati atan.  V  uccellatore  è  rimasto 
preso  alla  ragna,  V  ingannatore  è 
rimasto  a  pie  dell*  ingannato.  A  questa 
volta  la  civetta  ha  impaniato.  Il  pulcino 
saltò  in  capo  alla  chioccia?  La  ber' 
taccia  ne  porta  V  acqua,  Quest^  idti- 
mo  dicesi  allorché  vediamo  altrì  por- 
tar via  il  guadagno  ingiustamente 
fatto  da  alcuno.  (bissa. 

\ess   tutt^ona  bissa,  y*  contro  In 
Bissa   mei.  Donna   indragoniia^   inserì 

pentita  9  indiavolata. 
Bissa  d**  acqua.  Biscia  acquaiola,  Vipera 
acquajuola ,  e  dottrin.  Natrice.  Sp.  di 
serpe  che  è  il  Coluber  natrix  hin. 
Bissa  de  fueugli.  T.  de'  Razzaj.  Serpe.  Sp. 
di  razzo  che  va  scrpendo  per  V  aria. 
Bissa  r  a  néra  dicono  in  alcune  parti  del- 
VAlto  Milanese  9  del  Varesino^  ecc.  la 
Bissa  d'^acqvia.  f^ 
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Bbs»  scndelléra.  Testitggine.  Tariaruga. 
TesUiggùte  scudaja;  «  coli  voci  ver- 
nacole toscane  Botta  scudaja  o  scu- 
dellaja  o  scodellaja.  Bizzùca,  Bizziiga, 
Cuechiara»  Cucciàra,  La  testuggine  eu- 
ropea o  comune  o  terrestre  o  d^  acqua 
dolce  9  detla  Testudo  orbiadaris  o  /u- 
tana  dai  slst.  9  la  sola  che  si  trovi 
da  noi  9  e  che  i  Veneziani  dicono  con 
particolar  nome  Gagiandraf  per  distin- 
guerla da  quella  roariuima  ch'esci  han- 
-*  no  e  dicono  come  noi  Tartaruga,  y. 
Scampa  o  Viv  dedree  di  biss  scu* 
deller.  Andar  in  là  cogli  anni.  Vivere 
vita  lunghissima»  invecchiar  molto. 
Bissa.  Attoscare,  Avvelenare.  Attossicare; 
ma  sempre  per  simili  ludine  come  nelle 
frasi  seguenli: 

BÌ5S&  coi  ceucc.  Spirare  torvità*  Guar- 
dar torvo;  cioè  atterrire  colio  sguardo. 
Robba  che  bissa  Taria.  f.  Ària  ed 
anc/ie  In  bissa  sotto  Bissa» 
Bissacàn.  F".  Pissacàn. 
Bissàcca.  Bisaccia.  Bisacca.  Le  bisacce. 
Quella    de*  frati   mendicanti   si  dice 
Sacca. 
Bissacchin.  Taschino* 
Bissaroeùsa  per  Corùzzola  o  Scercaria.  F", 
Bissètta.  Bisciolina.  Dim.  di  Biscia. 
Bissètta.  Anguilletta»  Ciecolina.  Il  Bisato 

dei  Veneziani. 
Bissètta.  iig.  Serpiceila?  Riga  qualunque 
stampata,  incisa,  ricamata,  disegnata, 
tratta  di  penna,  ecc.  fatta  tortiglione. 
Bissìn.  Dim.  di  Bìss  in  sig.  di  Pidocchio. 
Bissocù  (Goo).  Capo  a  cantoni.  V*  Cóo. 
Bissoeùra.  Bisciolina. 
Bissón.  Biscione.  Gran  biscia.  Fra  noi 
indica  anche  per  eccellenza  lo  stem- 
•    ma  ducale  de*  Visconti. 

Bissón Nome  di  varie   monete 

antiche  milanesi  fatte  battere  le  pri- 
me volte  da  Luchino  e  Giovanni  Vi- 
sconti ,  e  poscia  dai  duchi  susseguenti 
fin  verso  il  secolo  16.**  Furono  così 
dette  dallo  stemma  visconteo  che  ave- 
vano nel  rovescio,  e  in  ispecialità 
nelle  gride  monetarie  si  prendono 
per  le  lire  d^  argento  di  que"*  tempi. 
Bissón»  Acer,  di  Biss  in  sig.  di  Pidocchio. 
Bìssònna  .....  Barca  lunga,  stretta, 
buona  corridoja  e  da  regatta.  Voce 
e  barca  veneziana  che  imparammo 
a  conoscere  nel  1802  per  una  corsa 
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fatta  fui  Naviglio  della  Cascina  de'Pc 
mi  da  alcuni  dilettanti  veneziani. 

Bissòtta Specie  di  bossolo  iii  ci 

è  un  tubo  a  serptcella  (in  bissa  )  n( 
quale  si  getta  una  palla  numerai 
nelle  varie  sue  facce;  palla  chc,a[ 
girandosi  per  le  spire  di  quel  tuixj 
finisce  a  una  finestrella  che  è  da  pi< 
de,  ed  ivi  mostra  in  una  delle  su 
facce  il  numero  benefiziato. 

Giagà  a  la  bissòtta.  . .  .  Stare  a  U 
voliere  e  metter  posta  per  ottenere  al 
cuna  benefiziata  di  quelle  su  descritti 
Bister.  Bistro  (volg.  ital.  fra  disegnalo! 
e  dipintori).  Fuliggine  stemperata 
preparata  per  colorire  acqucrelland( 
Dal  fr.  Bistre.  Fosse  mai  il  Brunm 
delle  Tar.  daz.  tose,  poco  esattainent 
interpretato  dalPAlb.  enc? 

Bistoeùrla.  Lo  stesso  che  Storbalùnna.  f 
Biùmm  (che  anche  dicesi  Albiùmm).  Ai 
bumo.  La  parte  più  esteriore  e  meii* 
colorata  del  legno  degli  alberi  clv 
trovasi  immediatamente  sotto  la  cor 
teccia,  e  che  in  assi  facilmente  ut 
fracida  e  intarla. 

Biùu  e  Bùu.  V.  cont.  per  Aviiu.  Jt^uta 
L^ant.  ital*  Abbiuto  o  Abuio.  È  toc< 
viva  tra  i  contadini  deirAlto  Milanese 
e  specialmente  della  B riama.  Uoj 
volta  era  viva  anche  in  città 9  con» 
si  raccoglie  dal  Maggi  che  la  mctU 
spesso  in  bocca  del  suo  Meneghino; 
p.  es.  Al  vara  biuu  da  £i!(Fal.  &i»  II»  "4 

Bivacca  o  Vess  al  bivacch.  T.  mii.  Sat' 
nare.  Alloggiare  a  ciel  sereno. 

Bivàccb. .  •  Alloggiamento  a  ciel  sereno. 

Bizzàrr.  Fioraliso.  Il  fiore  del  Ciano  m^ 
nore^  cioè  del  Cyanus  segetumUn-i 
pianta  comunissima  fra^l  grano. 

Bizzàn*.  Scapigliate.  Scarmigliate.  Fan- 
ciullacce. Scompigli.  5trcg"Ac(Targ.  ist). 
Il  fior,  dciranigella.  Nigella  damascena 

Bizzarrin.  Bizzarretto.  (de'bot. 

Blandùra.  Piacevolezza.  Evidenlenientc 
dalla  BlandiUa  de'Lat.  Anche  i  Sicil- 
hanno  Blandùra  per  Lenitas  e  sIì»ì'^* 

Blanmansgé.  Bianco  mangiare.  Fann»  e 
zucchero  cotti  nel  latte. 

Bleù.  Turchino.  Azzurro.  Color  nolo. 
Blcù  sièl.  Celeste.  Cilestro.aUstruio. 

Blìcter  (c/ie  anche  dicesi  BlìUer).  Fanlino* 
Uomo  raggiratore  —  Talvolta  anche 
semplicemente    Banderuola-  Bcrgoo 
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fytsckiUa.  Chiappolino.  Uomo  toIu- 
biky  leggiero,  ecc.  —  Panni  nel  Di- 
scorso  sulle  caricature  disse  Hidurre 
opti  cosa  al  bliciri  per  Mandare  ogni 
cosa  in  i>alocchi ,  in  ciaxnmengole  9  in 
picciolene  —  Forse  la  voce  fu  da  noi 
tolta  al  fr.  Bélitre  o  al  lai.  Bliteus. 
Notisi  però  che  Siciliani ,  Ferraresi , 
PiVmont^9  ecc.  dicono  tutti  Biltri  o 
SUdar  o  Blitri  per  un  nulla  9  un  zero. 

Blitter.  r.  Blicter. 

filocci  Bloccare  —  Blocca  vun.  Cogliere  ^ 
Arreslare^  Fermare,  Affrontare  alcuno, 

Pi<'Kch.  Blocco, 

^<£Ù  bloeù.  V.  cont.  br.  Billi  hiJLli,  Verso 
per  chiamare  i  pulcini  e  le  galline. 

Blóoda.  Biondina?  Biondina?  Specie  di 
merletto  di  seta  fatto  a  ìombfAo(porion) 
rbe  si  lava  e  si  monta  egualmente 
come  i  merletti  ordinar]  di  refe*  Gih- 
sparo  Goui(  Opere  II,  1)  dice  che 
a' suoi  dì  si  nominava  Merletto  biondo, 

llc5  0  Blósc.  Lo  stesso  che  Biase.  F, 

timer  .  .  .  .  Sp.  di  moneta  svizzera 
di  coi  ne  vanno  settanta  per  fiorino. 
Ha  una  croce  da  una  parte  9  e  dall'*  al- 
tra lo  stemma  del  zecchiere.  Gli  Sviz- 
zeri la  dicono  BluSzger  come  leggesi 
nel  bellissimo  JdioUkon  di  Francesco 
Giuseppe  Stalder. 

^lùsc  (che  anche  dicesi  Bios  o  Blósc). . . . 
Sp.  di  spolverina  o  di  camiciotto  estivo 
^^%  proprio  una  volta  dei  soli  carret- 
lieri,  passò  nel  1828  agli  eleganti, 
igii  uomini  ioti  de  capsula  della  città, 
^  poi  fu  redato  dai  rffgazzetti  pei  quali 
è  assai  comodo.  È  un  vero  camiciotto, 
ncinto  a  mezzo  il  corpo  con  una  cin- 
tola, fatto  di  tele  cotonine  o  line  in- 
àìzjuAe  0  allistate  o  scaccheggiate  a 
Tarj  colori.  I  Francesi  e  i  Piemontesi 
io  chiamano  la  Blouse;  e  questi  ultimi 
u  ebbero  forse  il  tipo  dalla  Blande 
0  Souquenille  dei  loro  BrentatoA, 

^.  F.  Sbltiscia.  (cane. 

^'  M Voci  imiunti  V  ahbajai*  del 

^  *«^.  y.  anche  Boeù  —  Per  le  parti 
^d  bue  macellalo  Fedi  in  Màoz. 

Bò  de  mazza.  Bue  da  macello ,  cioè 
nodrito  espressamente  per  essere  poi 
inacellato.  r.nitc/ieNodrùmra  e  Grassa. 
^  d''or.  fig.  Asino  cotonato  o  col 
ptio  d'oro.  Ricco  scortese  o  ignorante, 
«  ^tmd'or  dei  Fraacesi  — •  Vale  an- 
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che   semplicemente   Bieco   sfondalo , 
Traricco  o  aia  il  Crossus  dei  Latini. 
Bò  varò. . .  .  Bue  nostrale,  indigeno. 
Caga  pussee  on  bò  che  cent  ron-> 
den.  F,  Róndena. 

L^  etaa  del  bò  o  del  be-o-bo. .... 
L^elà   sessagenaria.   Freddura    trattft 
dall*  ambiguità  che  di  prioMi   giunta 
può  nascere  in  chi  legga  scritta   Itf 
parola  bo  confondibile  col  numero  60. 
QEucc  de  bò.  V.  <Eùcc. 
Per  compagaia  vun  Tha  mangiaa 
on  bò«  Per  un  compagnp  s*  impiccò  un 
trateuno(fiaon9r,  Tancia  IV.,  i).  Modo 
col  quale  esortiamo  altrui  a  compia- 
cenza sociale.   Par  compagnie   on  se 
faU  pendre  dicono  anche  i  Francesi. 
Se  no  Tè  on  bò,  el  sarà  ona  vacca. 
K  Vacca. 
Specciabò  ch^erba  cressa.f^.Speccià. 
Vess  come  a  strappagh  on  pel  a  on 
bò.  Essere  come  cannar  un  pelo  al  bue. 
Essere  spesa  o  danno  di   poco  mo- 
mento a  confronto  dell*  altrui  potere. 

Bòa.  s.  m« Il  nome  di  questo 

serpe  (fida  coAi&iclorLin.)  è  passato 
fra  noi  a  indicare  quel  ruotolo  arte- 
fatto di  pelliccia,  lungo  due  o  tre 
metri,  di  cui  le  donne  si  ricingono 
a  più  doppj  il  collo  per  difesa  dal 
freddo  o  per  galanteria. 

Bòa  dicono  alcuni  nei  monti  ili  Nanfa 
per  Scighéra ,  Nébbia.  F. 

Bgàa.  Granchio  di  scorza  tenera^  cioè 
colto  in  tempo  che  sta  mutando  la  sca- 
glia. Forse  il  Molleca  del  Bergantini. 

Boàa  D  Boàra  o  Boarón.  Foci  che  scusano 

«  da' giocatori  nella  frase  £l  gh'ha  boa- 
ra ,  ecc.  £g/i  Ita  incinghiaia  la  mitla  o 
ha  pieno  il  fuso,  e  vale  ha  gran  giuoco. 

Boarèscia.  Armento  di  buoi, 

Boarinna,  Boaròtta^  Boàscia,  ecc,  F, 
Bovai'inna,  Bovaròtta,  Bo  véscia  9  ecc, 

Boàtt,  Boatta,  Boattón,  ecc,  F,  Bovàtt, 
Bovàtta,  B«)vattón,  ecc, 

Bobàa  e  Bobarin.  Bua.  Nomi  che  nel  par- 
lar bambinesco  equivalgono  a  malore. 
Da  BoXaT  dice  il  f^aron  mil,  ',  ma  forse  , 
meglio  che  da  BoXà  (  partus  dolores) , 
dal  fr.  e  prov.  Bobo  di  ugual^ign. 

Bòbba.  Bigutta{*Voc,  aret.).  Zuppa,  Mi" 
nestra.  Anche  i  Romani  dicono  Boòba 
nel  nostro  sig. ,  e  Napoletani  e  Are- 
tini in  quello  di  Poltiglia  medicinale. 

i5 
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Bobdt0om60*  Vóci  bàmbinescbeperAnv, 

Fa  bobd.  Bombare,  Bere. 

Sciscia  bob^*  K.  in  ScÌBcUi» 
Bòcc.  plur.  Hi  Bòggia.  r. 

Fortunna  de  bocc  K  Fortùnna. 

Giugà  ai  bocc.  f^.  in  Bòggia. 

Bòcc.  s.  f.  pi Le  capsule  del  litio 

6ono  dette  così  dai  nostri  contadini. 
9AccB.  Bocca  ->—  Cbi  muove  e  dimena 
la  bocca  dicesi  Boccheggiante;  cbi  ha 
bocca  dicesi  scb.  Boccata 9  e  pure  scb. 
diconsi  Boceheresche  le  cose  pertinen- 
ti alla  bocca,  e  Boccuto  ohi  ha  gran 
bocca  —  F**  anche  Làver,  Giél,  eòe. 

Bocca  a  la  bonna  o  Bonna  bocca. 
Abboccato*  Contento  a  ogni  cibo. 

Bocca  a  squelia  o  che  fa  zerimoni 
cont  i  oregg  o  granda  come  el  forno 
del  Prestin  di  Scansc.  y.  Bocca  ^fo- 
gonada  pia  sotto  ^  e  Boccàscia. 

Bocca  d^  inferno.  Lingua  serpentina 
(Ambra  Fitrto  III,  4)*  Dicesi  a  per- 
sona di  lingua  maledica  9  bestemmie- 
trice,  satirica  «  oscena^ 

Bocca  d'offell.  Bocchino  da  ciambel" 
/e(Fag.  Fot.  Rag.  1,9).  Chi  fa  il  di- 
licato  quando  poco  prima  era  grosso. 

Bocca  finna.  ....  Persona  di  pa* 
lato  assai  dilicato  ;  la  Petite  houefue  o 
YHomme  tfui  se  connait  en  hons  mor^ 
ceaux  dc^  Francesi. 

Bocca  fresca Comunemente 

intendesi  per  dilicato  nel  mangiare, 
di  palato  iìuo^  oltri  lo  dicono  anche 
in  sig.  di  Abboccato,  Diluzione,  Man-- 
gione.  die  piglia  il  pollo  senza  pestare. 

Bocca  sfogonada.  Bocca  svivagnata. 
Bocca  da  forno.   Bocca  da  mangiar 
Jichi  piattùli^  I  Fr.  dicono   Bouclie  o 
Gueule  fendae  jusques  aux  efreilles. 

À  bocca>  A  bocca.  Per  bocca  ^  e 
eoa  Yoce  dottr.  Oralmente. 

A  cavali  donaa  no  "se  ghe  guarda 
»  bocca.  K  CavàU, 

A  mezza  bocca.  Alla  trista.  Fred' 
damente.  Mollemente.  Ver  es.  El  m'ha 
«nvidaa  a  Senna  a  mezza  bocca.  M'in- 
vitò a  cena  così  alla  trista. 

A  mezza  bocca.  A  mezui  bocca.  Oo- 
pertamefUe.  Senza  lasciarsi  ben  inten^ 
dcre.  Per  es^  Nega ,  negaven  minga  ^ 
ma  el  diseven  a  mozza  bocca.  Non 
negavano  per  appunto;  ma  risponde- 
vano freddamente  9  o  vero  io  dioeano  1 


)  BOC 

a  mexMa  bocca.  Besogtia  parla  ciar 
minga  insci  a  messa   bocca.  Bisogn 
spiegarsi  bene  ^  non  rispondere  così 
mezza  lwoca(Fag«  Amor  non  opera 
caso.  Ili»  it). 

Andà  in  bocca  al  loiLfig.  Andai 
in  bocca  al  lupo  o  al  diavolo.  Andu 
in  perdizione,  ili  rovina,  in  mai 
di  nemico  o  di  cui  mandi  a  male. 

Ave  el  venter  o  la  pansoia  in  bo< 
ca.  y.  Pànscia. 

Av^gh  la  bocca  amara  o  cattivi 
^i^ens  amarezza  di  bocau  Sentirsi  ami 
rore  di  bocca  per  indigestione  0  mi 
lore  qufdunque. 

Avegh  la  bocca  piscininna  e  i  ps 
rolasc  grand.  A  un  di  presso  lo  stess 
die  Ve»s  ladin  de  bocca,  y^  Ladin. 

Avegh  semper  quella  parolli  i 
bocca,  y»  ParòUa. 

Chi  ha  lengua  in  bocca  va  finoa 
Komma.  y.  Ròmma. 

Chi  r  ha  in  bocca  Tha  appos  a  li 
coppa,  y.  Coppa. 

Colla  a  bocca,  y.  Còlla. 

Con  la  bocca  in  giò.  Bocconi. 

Cuntà  i  boccon  in  bocca,  y.  Boccun, 

Dà  la  spezia  in  bocca  ai  aseo.  f^ 
Àsen. 

Dal  farce  no  tocca ,  dal  spcziee  nd 
mett  in  bocca,  y.  Spesiée. 

Dervi  la  bocca  e  lassa  ehe  parla  h 
desgrazia.  y.  Desgràaia. 

Dervi  nanch  bocca. /Vbn  aprir  bocca 
ffonfiaìare.  Non  alitare*  Non  rifiatare, 
Non  far  verbo.  Non  dir  fate. 

El  parla  perchè  ci  gh'  ha  la  bocca. 
Bocitt  in  fallo.  Apre  la  bocca  e  soffia 
Parla  al  bacchio  9  a  casoy  a  casac^ 
dOf  a  fata  9  a  vanvera  ^  a  gangheri^ 
alla  burchia  ,  aila  cartona  9  natural- 
ménte. Dicesi  di  coloro  che  voglioaii 
intromettere  in  alcun  ragionamenlo 
o  ifegosio,  senza  saper  né  che  si  »^' 
CBDo  né  che  si  facciano,  e  itì  generato 
di  ohi  (avella  inconsideratamente. 

Fa  bocca  de  piang.  Far  greppo*]^ 
Far  la  bocca  brincia,  y.  C^ztùn. 

Fa  bocca  de  rid  o  Fa  bocchin.  Seggh^ 
gnare.  Sorridere.  Far  bocca  da  ridere.  \ 

Fa  la  bocca  finna  ai  oregg.  Far  boc- 
cfie  fino  agli  orecchi  (Ftag.  Ca*"-  P^'^^* 
\iì ,  16),  Mandarsi  la  bocca  agli  orec-  \ 
c/u(nosc.  e  Kima  d'uà  poeta p««''^^ 
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SpalaBcaiv  tanto  di  boom  per  ridoni 
(T altrui,  o  per  i^rburae  eoa  qual- 
che foB^Mwato. 

Fa  la  bocca  storta.  Fmr  bacca  bieca. 
Fiire  tcord  di  bocca  nel  cantare.  — 
haùmtig.  F.  sotto  Storta  la  bocca. 

Fàtaato  do  bocca  ....  Mostrare 
tooleotetia  del  danno  allmì^  o  di 
notine  dannose  per  altrui. 

Fos  de  bella  o  de, benna  boeca. 
Fani  onore  del  sol  di  luglio.  Vantarsi 
di  ciò  che  non  accadde  per  volontà 
od  opera  nostra;  Tentarsi  di  cbeo- 
cbessìa  ingiustameute. 

Gkmtagb  de  bocca.  Metter  di  bocca. 
Dire  in  favellando  più  cbe  non  é. 

la  boeca  oiusa  no  |^b"  entra  mosch. 
fig.  In  bocca  chiusa  non  eutiò  mud 
nasca.  Obi  uon  chiede  non  ottiene.  Jitri 
MR  può  essere  inteso  sen%a  parlare^ 

La  bocca  e  el  Ibgoraa  ciappen  qudl 
che  ibe  ven  daa.  y,  Fogoràa. 

Udin  de  bocca.  X^  bocca  larga,  K 
LadÌB. 

La  ■*  ha  ditt««ik  pur  ancb  de  quella 

iiOGca Ella  ne  disse  pur 

tinte;  da  'quella  bocca  se  ne  senti- 
rono di  marobiane. 

Lassa  la  bocca  benna.  Lasciare  a 
^oece  dolce  poa.  e  fig. 

Lassala  bocca  cattiva.  Lasciare amo' 
'tua  di  bocca*  Positivamente  dicesi 
(ii  bevande  o  cibi  cbe  non  diano  buon 
bere  o  mangiare;  e  al  figurato  Zo^ 
MAff  a  bocca  amarai  cioè  scontento, 
Moosolato. 

Lavass  la  bocca.  JB^piersi  la  bocca  di 
f^hsssia,  Cantarsi  di  checchessia, 

-  Ch'tl  «e  wmUT  lavi  U  bocca 

•  AmIi  de  ipiflU  cho  no  glie  tocca.» 

(JULlim.). 

lieti  a  la  bocca.  Abboccare? 

Mett  la  bocca.  Dar  di  becco  o  di 
^ooM.  Por  bocca  ad  una  cosa,  Het- 
lersi  a  parlar  di  cbeccbeasta,  parlar- 
ne,  ra^oname. 

Vettes  a  la  bocca  on  peston»  on 
biecer,  ecc.  Abboccare  un  fiasco^  un 
^ìkrt^  ecc. 

Ket'tass  la  bocca,  mei.  Appiccare  o 
"attaccar  le  vofjlie  all'arpione  o  al 
^odó.  Sputar  la  voglia, 

^0  »vè  cbe  di  Bocca  cosse  te  vceu. 
^v  lu  pam^mesM  o  Irv  pani  per   \ 
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coppia  o  uova  e  pipploni  o  Udle  di 
gallina*  Avere  quanto  pub  chieder  boeca. 

No  dervl  bocca.  ilTon  aprir  bocca. 
V.  dietro  Dervl  nancb  bocca. 
.  ParU  per  bocca  de  vun.  Dire  chet^ 
chessia  per  bocca  d'uno,  cioè  per 
averla  sentita  da  lui  ;  ed  anche  Par' 
lare  indettato;  p.  es*  Se  capiss  ch^el 
parla  per  bocca  de  Peder.  Nelle  sue 
parole  si  conosce  fmdetlatura  di  Pietro, 

Per  bocca  ....  Pari,  di  medicinali 
vale  che  sono  da  usarsi  internamente. 

Per  A  benna  la  boeca 

l>icesi  dello  sbocconcellare  checches- 
sia, e  specialmente  cose  dolcigne  e 
saporose  per  ingannare  la  fame.  Pour 
la  bonne  bouche  dicono  i  Francesi. 

Petti  on  oss  in  bocca.  V,  Òse* 

Popò  de  mettegh  d  didin  in  bocca 
o  de  dagh  el  tettirseu  in  bocca.  F. 
Popò. 

Regordass  minga  del  nas  a  la  bocca 

Avere  memoria  labilissima , 

debilissima 9  infedele  affatto;  uscir 
tosto  di  mente  ogni  cosa.  V,  Gàtt. 

Resta  a  bocca  succia,  fig.  Rimanere 
a  denti  secchi  o  asciuitL  Non  conse- 
guire ciò  che  ai  desiderava. 

Roba  la  parolla  fosura  de  bocca. 
Bomper  V  uovo  in  boccia.  Furare  o 
Bubare  le  mosse.  Fincere  del  tratto, 

Sbatt  la  bocca  in  del  mangili.  Masti'» 
care  strepitando (Ctts^  Galateo^  19). 

Scappa  de  bocca.  Uscir  di  bocca. 
Scappar  detto  inconsideratamente. 

Sour  come  in  bocca  al  lofi*.  K.  Lòff. 

Se  gh^è  on  bon  boccon,  èl  va  in 
bocca  al  loff,  o  anche  I  bon  boccou 
tocchen  de  spess  ai  pù  poltron.  Ai 
più  tristi  porci  vanno  le  migliori  pere, 
M  porci  cadono  le  mif^ori  pere  in 
bocca.  Dicesi  di  lucri,  avviamenti» 
impieghi,  premj  che  talora  danno 
alle  mani  di  chi  li  merfta  meno. 

Slarga  la  bocca,  fig.  Crociare»  ^rar 
citare  a  uscita.  Largheggiare  di  parole. 
Empiersi  la  bocca  di  checchessia,  Mil- 
lantare. 

Sta  con  la  bocca  averta.  Stare  a 
boeca  aperta. 

Stoppa  la  bocca  a  vun.  Dar  sulla 
bocca.  Far  tacere  uno ,  metter  uno  in 
sacco,  dirgli  cose  che  lo  facciano 
aittire. 
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Storta  la  bocca.  Far  la  bocca  mur 
eida(¥a^,  Gen.  cor.  I9  la). 

Tajass  el  nas  per  impiastrass  la 
bocca,  f^.  Nàs. 

Toeù-foeura  de  bocca.  Diboccare, 

Toeuss  el  pan  fceura  de  bocca..  .  . 
Levarsi  checchessia  dello  stretto  ne- 
cessario per  sovvenirne  altrui. 

Vedegh  minga  del  nas  a  la  bocca. 
Non  vedere  la  mifala  o  un  bufalo  nel- 
la neve.  Essere  dì  vista  cortissima  9 
aver  mala  vista;  e  fìg.  jÉvere  gli  occhi 
.  tra  i  peli.  Avere  'pochissima  perspi- 
cacia, non  esser  punto  pimto  anti- 
veggente. 

\es9  de  bonna  bocca.  Pigliar  il  pollo 

.  senza  pestare.  Avere  aguzzato  il  mulino. 

Esser  sano  e  mangiare  con  appetito. 

\es8  la  bocca  de  la  veritaa.  Essere 
la  bocca  della  verità{9/l9Lc}ì,Comedia  HI, 
4;  e  Op.  IX,  ^29).  Dicesi  di  chi  è  veritie- 
ro 9  ed  anche  per  ischerzo  o  per  ironia 
di  chi  non  ne  dice  una  di  vere ,  o  se 
dice  cosa  vera,  la  dice  a  contrattempo. 

Yeaa  largh  de  bocca  e  streng  de 
man.  Largheggiare  di  parole.  Il  Chre- 
stoiogum  esse  dei  Latini. 

Vess  on  ratt  in  bocca  al  gatt.  V.  Ràtt. 
Bócca  (per  similitudine).  Bocca;  per  es. 
Bocca  del  camin,  del  canon,  del 
forno,  del  sacch,  del  s'^ciopp,  ecc. 
Bocca  del  cammino^  del  cannone^ 
del  /omo,  del  sacco ,  del  fucile ^  ecc. 

Alt  i  bocch.  Fermo  U.  K  in  Alt. 
Bócca.  Abboccatoio^  Bocca.  Nelle  fornaci 
da  mattoni,   tegoli,  ecc.  è  il  nome 
di  ciascuna  di  quelle  volticelle   per 
le  quali  il  fornaciajo  introduce  il  fuoco 
sotto  la  cotta.  Le  fornaci   grandi   ne 
hanno  più  d^  una.  I  Francesi  le  chia- 
mano Gueules  o  Bouches. 
Bócca.  ......   Nelle  forme  di  cacio 

lodigiano  è  chiamato  cosi  quel  loro 
lato  più  convesso  che  è  T  ultimo  a 
formarsi  nella  caldaja;  lato  che  per 
tale  convessità,  posata  che  sia  in  piano 
la  forma,  riesce  il  superiore. 

Bócca.  T.  de'Fab.  d'org Quel 

vano  quadrilungo  che  v edesi  di  faccia 
tra  la  canna  e  il  piede  d^una  canna  di 
organo;  dal  quale  vano  esce  il  5^ouo. 
Bócca.  T.  idr.  Bocca.  Imboccatura.  Sbocco. 
Foce. 

Bocca  modellada,  f^,  Ónza  d^^acqua. 
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Bócca  de  dama.  Bocca  di  dama,  Specì 
di  dolce  notissimo. 

Bócca  de  la  pientanna  del  manegh  d^asp 
•  •  .  .  •  Incavo  che  è  in  un  dei  rit 
del  naspo  per  riceverne  il  manubri 

Bócca  del  stòmegh.  Forcella.  Arcidt' 
La  Bocca  dello  stomaco  registrata  d 
diz.  è  r  orifizio  dello  stomaco  pn 
priamente  detto.  Noi  in  vece  intendi 
mo  per  bocca  quella  regione  esterio 
del  petto  che  corrisponde  alla  cari 
lagine  ensiforme  ,  cioè  V  arcale. 

Bócca  de  sora  d^on  fornell 

Quella    dove   posano  i  vasi  entro 
quali  si  cucina  o  riscalda  checchessi 

Bocca.  Abboccare. 

Bocca  tusscoss.  Tirare  a  un  /ui.  E 
sere  avidissimo  9  tirare  a  ogni  così 
non  ne  lasciar  scappare  una. 

Boccèa.  Boccale.  Tra  noi  é  misura  d 
liquidi,  e  vaso  di  vetro  della  cap 
cita  d^una  novanzeesima  part«  del 
brenta,  corrispondente  in  peso  a  onj 
ventotto  milanesi  ed  equivalente  a  ot| 
coppi  di  soma  decimale.  È  meta  del 
pinta  e  diVidesi  in  due  meni  0  qua 
tro  zaine  —  Il  Boccale  dei  dizione 
è  quello  di  terra  colta  che  noi  chi 
miamo  propriamente  Boccarìnm.  i 
Chi  sa  fa  i  boccaa  je  sa  desia,  fi 
dà  fa  il  carro  lo  sa  iUs/are.  Chi  1 
dare  sa  torre. 

L^  è  on  boccaa   rott.  fig.  Lo  sten 

clte  L'è  on  carr  rott.  f^.  Càrr. 

Mort  on  fraa,  rott  on  boccaa.  f^.  Fra 

Toeù  el  vin  a  boccaa.  BerealParpii 

ne.  Imbottare .  qll'  arpione.  Comperai 

il  vino  a  minuto  di  giorno  in  giorni 

Vess   come  el  boccaa  di  povcni 

Essere  come  Vorciuolo  de'^poveri,  òt 

sporco  e  sboccato. 

Boccaa.  Urinale,  Orinale, 

Andà  in  polver  de  boccaa  0  And 
a  fa  ten*a  de  boccaa.  Andare  a  bd 

■    boriveggoli.  V.  Cagaràtt. 

Boccaa  per  Boccàmm.  F. 

Boccàda.  Boccata.  Quanto  cape  ia  uà 
volta  in  bocca. 

And:i  a  ciappà  ona  boccada  a  an^ 
Andare  a  prendere  un  pò*  d"  asolo, 

BoccagnòcchJ^o  s/e^ocA^Ioiìragnòccbi 
Faccia  de  boccagnocch.  Fiso  di  ^ 
gamc(Buona|*roti  Tancia  IV9  0'  ^'^ 
sfocaccialo  ts  senu  punto  d'aniiu>' 
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focale  e  Bocciirà.  Cùmeoìt.  Tlrineare. 
AombeUare.  V.  Sbagascià.  Parola  de- 
scritfiTa  che  vale  bere  molti  boccali. 
I  Francesi  da  Pinit  hanno  PinUr  nel 
nedesimo  senso. 

Bocolàsc.  Boccùìaccio  (Pag.  ^.  -pian*  UI» 
i5).  àccr.  e  pegg.  di  Boccale. 

Boccalètt.  Boecaletio.  Bocealino.  Noi  lo 
osiamo  come  vesteg.  di  Boecaa,  Per  es. 
Aoda  a  bevea  on  boccalett.  Andarne 
A  Un  un  meM*eiÌino  (Ambra  Cofano^ 
Ha  VI^  io).  Andare  a  bere  alquanto. 

loccàrom  o  Boceàa.  T.  de^Gitt.  di  caratt. 
Ceda.  Quella  porzioncella  di  piombo 
fu»  che  ha  empiuto  V  imbutino  della 
femu  da  gettar  caratteri  9  e  che  dopo 
aperta  la  Ibrma  si  spicca  dalla  let- 
ifra  alla  quale  è  accodato*  £  il  Jet 
dti  Francesi. 

Itoccara.  F.  Boccale. 

Botcarèda *  Bevuta ,  bevimento, 

bfTitioac,  trincamento«  cioncata. 

Coccarda.  Jd.  di  Fórma  (formaggia),  y, 

tuccarèssa Vaso  di  cui  fanno 

^so  le  donne   che  soffrono   inconti- 
nenza d'aerina. 

fiofcarinna.  Boeetdino*  Boecaletio»  Piccolo 
toccale. 

^arìnna.  Boccale.  Vaso  di  terra  cotta 
verniciata  9  di  majolica,  e  anche  di 
stagno  o  simile  »  che  tiensi  nelle  can- 
tine, ecc.  pe^  bere,  assaggiare  Tini,  ecc. 

Koccàscia.  Gi^  in  cui  entrerebbe  un  pane 
à  sedici  nnzohni  (  Fag. ,  Ing,  iod, 
ni,  4)<  Boccaccia.  Pegg.  di  Bocca; 
fra  noi  si  usa  specialmente  in  senso 
di  Bocca  ond'  escono  male  parole. 

^<j^  de  leòn.  Bocche  di  leone?  Notis- 
ano  fiore  deU*antii*rino  (dnifyrrinttm 
fM/KfLin.). 

^cHé.  Moizo  di  fiori.  Maizetto.  Mazzo- 
^.  Dal  fr.  Bouquet,  Si  trasporta  qual- 
che volta  anche  a  cose  diverse. 

^chèlL  Bocciuoio, 

^chèll.  Turàccioio^  e  parlandosi  di 
^amaj  anche  Pennaiuolo. 

Jìo<^fhéll  per  Bocchétta,  r, 

^chèll.  Abboccatura  (Magai.,  Diz.  boi., 
Voc.  OD.).  L'orlo  dei  vosi  da  bere 
^vìào  è  labiato  e  perciò  comodo  a 
prendersi  colle  labbra  per  bere;  il 
qtuilc  a'és  adunco  dicesi  Becco  o  Bec- 
f^cio,  e  se  piano  affatto  Bocca, 
^chell  de  bolteglia.  Bocca* 
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Bev  a  bocchell.  Bere  a  gargamello 
o  a  cannella.  Vale  bere  coll''otro  al- 
zato, tracannare  a  canna  aperta,  e 
come  si  dice  senza  rifiatare,  f^  Bév. 

Bocchell.  Palla,  Bocchetta,  Pioggia?  La 
parte  dell' annaffiato] o  tutta  Buche- 
rata ond^esce  T  acqua. 

Bocchell.  Luminello,  Lucciola  ?  Quel  ca- 
nalino insaldato  nel  corpo  della  lucer- 
na a  mano  {la  lumm)  verso  il  beccuc- 
cio, nel  quale  sta  lo  stoppino  disteso, 
uscendone  per  da  capo  quella  parte 
che  accesa  manda  luce. 

Bocchellin.  Bocciolino, 

Bocchétt  per  Bocche,  y. 

Bocchètt.  V,  ant.  per  Bocchétta  o  Bocca 
(sbocco  ^  foce).  Di  questa  voce  antica 
abbiamo  fede  in  quella  casa  che  an- 
che oggidì  nominiamo  Monestee  Boc- 
chetL  Ancorché  il  Giulini  (VII,  i3i) 
parlando  di  quella  casa,  già  monastero 
di  Dateo ,  che  poi  si  disse  di  Bocheto 
indi  di  Bocchetta^  non  abbia  voluto 
esporre  le  sue  congetture  su  tal  nuovo 
nome  di  Bocchetta  ^  pure  la  piscina 
che  avea  da  fronte  ne  indica  abba- 
stanza 1*  orìgine  e  assicura  il  signifi- 
cato della  voce. 

Bocchétta.  T.  di  Pese.  Bertovello,  Spezie 
di  rete,  y,  BertavèlK 

Bocchétta .1  carbonaj   danno 

questo'  nome  alP anima  per  cosi  dire 
della  carbonaja,  cioè  al  congegno  di 
quei  tre  pali  che  piantano  in  inezzo 
alle  legno  da  carbonizzare  onde  vi 
formino  un  po'  di  vano,  entro  al  quale 
introducono  il  fuoco  che  ha  ad  info* 
care  tutta  la  carbonaja. 

Bocchétta.  Bocchino,  Fascia  di  metallo 

che  strigne   l'estremità   delle   canne 

nelle  casse  de' fucili,  delle  pistole,  ecc. 

Mira.  Mira  «»  Canalin.  Imbuto  dèlia 

bacchetta .  Sbacchettatura  ? 

Bocchétta.  T.  de*  Fabr.   d' org 

Quella  cassuccia  innestata  nel  porta- 
vento  d'un  organo,  per  la  quale  il 
fiato  passa  alle  canne. 

Bocchétta  (che  anche  dicesi  BocchéQ). 
CAiii^fto(  secondo  il  Voc.  piac.  che 
però  non  adduce  autorità).  Pertugio 
che  si  fa  ad  ogni  chiusa  delle  fosse  dei 
prati  jnarcitoj  o  ne'  rialzi  delle  ri  sa  j  e 
a  fine  di- porgere  modo  all'acqua  di 
venirsi  dilatan4o  misuratamente. 
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Bocchétta.  T.  dei  Faleg Tas- 
sello che  s^annesta  presso  al  vano  di 
una  pialla  ogni  volta  che  non  le  si 
vuol  rimettere  T  intiero  suolo. 

Bocchétta.  T.  dei  Fahbrofer •  . 

Lastrina  fermata  nello  stipite  d^una 
porta  Q  d^un  armadio  »  e  simile»  o  nella 
cornice  de^cassettoni*  nel  cui  pertiir 
gio  entra  il  catenaccio  della  toppa 
per  chiuderne  il  serrarne. 

Bocchétta Ne*  forni  da  pane   é 

quella  finestrucola  con  serrame  di  ferro 
dalla  quale  il  fomajo»  sena^  aprire  il 
chiusino,  spia  se  il  pane  cuoce;  nelle 
stufe  é  il  chiusino. 
Bocchétta.  Bocchetta,  Bocchino.  Scudetto. 
Piastrina,  per  lo  più  d"* ottone  ed  an- 
che di  bronzo  od  altro  metallo,  la 
quale  si  conficca  a  fortezza  ed  ornato 
sul  foro  delle  serrature  dei  cassettoni, 
degli  armadj,  delle  credenze,  ecc.  É 
traforata  secondo  la  figura  della  canna 
e  degP ingegni  della  chiave  alla  quale 
deve  dare  il  passo.  Delle  Boccltette  ne 
sono  di  più  qualità,  come  Boccliette 
conlomite^  a  mandorla  ,  a  mostacciuo- 
io  9  a  oliva f  a  rosa  9  traforate  ,  ecc. 
Bocchettón.  T.  dUrchib.  Bocchetta.  Cer- 
chietto col  quale  talora  si  ricigne 
per  ornamento  la  bocca  di  una  canna 
d*arme  da  fuoco- 
Bocchin.  Bocchino.  Boccuccia.  ' 

Bocchin  de  giulepp  (per  vezzi).  Boc- 
ca di  micie.  Bocca  d'oro. 

Bocchin  de  pippa.  Bocchino  da  pipa 
(*fior.,  Guadagn.  Poes.  II,  187). 

Bocchin  de  popola  o  de  pigotta  o  de 
monega.  fig.  Bocca  da  sciorre  aghetti. 

Bocchin  d'^offell.  Boccìùno  da  ciam- 
belle (Fag.  Forz.  della  rag,  I,  9). 

Fa  bocchin  de  rid.  Fare   wi  riso^ 
lino  o  un  ghignetto.  Sorridere. 
Bocchin.  T.  di  Strum.  Bocchina.  Boccìietta. 
Cannuccia  di  metallo  che   s"*  applica 
in  capo   ai  ritoHì  (fio/ence^  fr.  )   dei 
corni  I  delle  trombe,  ecc.  per  intonarli. 
11  frane.  Bacai  —  Dicesi  anche  della 
Bocchetta  da  chiarine  ,  oboe ,  ecc. 
Bocchiroeùla  .......  PustoletU  che 

talvolta  viene  altrui  sulla  bocca,  e 
precisamente  negli  angoli  delle  lub- 
bra,  che  i  Provenzali  volgarmente 
dicono  Bouchero  e  i  Tedaschi  Mitnd- 
/aule,  la  Toscam  palami  aver  sentito 
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dire  BooOMed  queste  pnstolètte,  mi 
noa  mi  sovvien  bene  se  a  Fireose,  a 
Pisa ,  a  Lucca  o  a  Livorno,  paesi  ap- 
pena  veduti  di  volo  in  mia  gioventù 

Boccoeù.  Boccuccia.  Boedùno, 

BdccoL  T.  de'F^b.  d^org. Sp» 

eie  di  boccinolo  da  canne  d"*  organi. 

Bòccola.  Campanella,  Sorta  d^omameot^ 

che  pongonsi  nelle  orecchie  le  donne 

Boccola  mezaanella.  CampmulloUa 

Bòccola.  Ad,  di  Tenàja.  y. 

Boccollnna.  Campanellina, 

Boccolònna.  CampÉmeUona, 

Boccdn-  Boccone,  A  boccon.  A  bocconi 
Boccon  che   farà   minga  prò.  Ms\ 
boccone  è  tfuel  che  i^ffoga, 

Boccon  de  pìtocch  o  de  pò  ver  omo 
o  de  pret  o  de  dama  o  prelibato 
Boccon  ghiotto  9  scelto  ^  squisito.  Buot 
boccone.  Vivanda  regalata..Canum§iàn 
appetitoso,  Boecohe  da  non  rifiutare 
GlùoUornìa»  Boccon  da  ghiotti  {ì(ii\ 
chiav.  Op.  V,  341).  ! 

/  I 

Boccon  in  pee  o  a  la  forscélt*  Dese^ 
molle.  Un  po'  di  desco  moUei^^M^p 

tut.   Ili,    II). 

Boccon  per  boccon.  A  boccone  i 
boccone.  A  pezzo  a  pezzo. 

Chi  gV  ha  di  fieeu ,  tutt  i  bocco^ 
hin  minga  soeu*  f^,  Fioeù. 

Cuntà  i  boccon  in  bocca  .  .  •  •  | 
Cioè  far  fare  vita  stretta  a  uno*  Per  es 
El  me  cunta  i  boccon  in  bocca.  H^ 
fa  piatire  il  pane^  ed  anche  Mi  fim/ 
provera  i  bocconi  ^^Onme  compie  /« 
moreeaux  dicono  i  Francesi. 

Dà  ona  legnada  e  on  boccon  <1< 
pan.  fig.  Dare  il  pan  colla  balestra» 

El  boccon  de  la  vergogna  .  •  •  « 
Quell^  ultimo  boccone  che  resta  su 
piattello,  e  che  certuni  non  vogltoM 
mangiare  per  non  essere  tenuti  leccoo 
e  ingojatori  d^ogni  cosa.  I  Fr.  lo  dico 
no  Morceau  iionteux  come  noi  ;  i  ^^ 
mani  e  i  Marchigiani  lo  chiamano  coi 
maggior  veritàfioccone  della  cerimomS' 

I  bon  '  boccon  piasen  a  tucc.  fig 
Og^i  uccel  conosce  il  grano.  Il  buono 
é  conosciuto  da  ognuno. 

I  bon  boccon  tocchen  de  spess  ai 
pù  poltron.  Ai  porci  cadono  le  migH^'^ 
pere  in  bocca.  Ai  più  tristi  porci  ^^ 
le  migliori  pere,  £  vale  che  il  preiaio 
talora  tocca  a  chi  manco  mcrìu. 
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rè  fobif  boccon  per  lì.  fig.  IV<ym 
i  boccone  én  ie* 

Lerat  a  boccon.  TVmId  su  a  im- 
bigcùtelU.  Dicesi  degli  uccelli  nidiaci 
c6e  si  crcfcono  in  casa ,  e  fig.  ii  usa 
parlando  di  Chiunque  venga  nodrito 
come  snoi  dirsi  con  latte  di  galUna;  e 
più  comunemente  in  cattivo  ligu.  di 
ìhla  scheggia  che  ritragga  da  mal 
ceppo,  df  Figliuolo  addottrinato  ai 
nule  da*  genitori. 

Mangia  in  d"*  on  boccon.  jMocuh 
nere.  Far  di  cheocheasia  un  boccone. 
Tajà  giò  0  Tr&  a  boccon.  Jbhoeoo' 
un.  JppezzarB, 

Tceu  el  boccon  foeura  de  bocca,  fig. 
Tmt  ti  boccone  /aor  delia  bócca  o 
e»  del  piati»  o  giù  della  forch&tta  — 
'Avr  la,  ganU^ata  o  Essere  gittata  giù 
a  sella  vale  essere  abbandonato  dalla 
propria  dama  per  alcun  altro. 
I  Tossagà  quell  pocch  boccon»  Bim' 
I  pn>ventft  i  bocconi^  Nojare  altrui 
nell'ora  del  mangiare. 

Vanta  i  boccon' cattiv  in  ultera  •  .  » 
lìdmi  a  mal  partito  9  oondnrai  a  pa- 
bmenli  o  a  miseria  nell^estrcmo  della 
Tìta.  Il  BarcbieUo(Son.  *i!28)  ditte: 

«  Id  tn  v«oeki«eta  ptOT«ni  il  iMxea« 
•  Cm  poca  pBgIki,  e  qnalla  fr  bea  trita  • 

^a.  Brano.  Brandello,  Fhuto*  Pesr 


Tra  a  pezs  e  boccon.  Mandale  in 
^'rtmi  0  in  brandelli,  ^randellare. 

^^m.  T.  di  Spez.,  Med.  Bocconcino. 
^occoncdlo.  Morsdletto*  Pillola. 

'^ciJn Quelli  che  i  Frane. 

•ikoQo  Goppes,  e  sono   paste   avve- 
lenate per  ammazzare  i  topi. 

■lecconi.  Sbocconcellare.  Bosecchiare. 
^tecchiare.  Denùcckiare.   Il    Lippt 

,   at^cenna  anche  Strameggiare. 

'^'^nà ,  Bocconàda  fig.  per  Mangia- 
n»,  ecc.  y. 

^nàda.  Boccata.  Mòrso.  La  prima 
^oce  significa  propriamente  quanto 
iieni  alla  Volta  in  bocca  ;  la  seconda 
^to  pane  o  simile  quanto  ne  spicchi 
<)>na  massa  condenti  in  una  sola  volta. 

^wonin.  Bocconcino.  BoceonceUo.  Mor- 
dilo -^  Boccon  iti    diciamo    anche 
^n  boccóni^  ì  Bocconi  squisiti. 

I^cooin  che  mett  petilt.  ùg.  Buona 
'oi^a.  Mia  roba. 
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Bocconinètt»  Morsélleito.  BoeconeéHino? 

Bocconòtt Cosi  ebiamansi  fra 

noi  certe  spe<!ie  di  tortelli  (rai^MMc) 
che  si  mangiano  fritti. 

Bodée.  BotMicchiuto.  Buzzone;  e  par- 
landosi di  donna  Una  buitona, 

Bodésg. La  furia  di  grassa 

cucina.  K.  anche  Boésg» 

Bodesgiè Afòlìarst  per  far 

grassa  cucina)  essei*e  tutfin  faccende 
per  far  df  mohe  e  piuttosto  grosse 
che  squisite  vivande. 

Bodesgión . . .  Chi  s*ailaceenda  in  aieina. 

fiodesgiónna  •  .  •  •  Donna  che  s^  affolta 
a  far  di  molta  e  molto  grassa  cucina. 

Bodln*  yoce  frane,  che  si  comincia  ad 
usare  da  molti  per  Busecchln.  y. 

Bodhi.  /W<it/tg»<Algarotti  Lettera  aU^ab. 
Gaspare  Patriarchi).  iWciio(Targ.  Toa* 
Ist.  in  Dioscorea  sativa  «  se  por  non  è 
errore  di  stampa).  Budino{^n.  Ving. 
IT 9  t^p)*  Vivanda  composta  di  riso, 
mollica  di  pane,  uva  passa ,  zucchero ' 
e  midolla  di  manzo,  ed  anche  d*  altre 
maniere.  DalFing.  Pudding. 

Bodrié.  Budriere.  Bodriere. 

Bodrié Qualità  di  corame  assai 

forte  cosi  detta  dal  farsene  budrieri. 

Bo-e^oeàra.  Eufemismo  per  Bolgirdn.  y* 

«  No  Ve  iloiftgiiOT  o  bee«tii  bo*»4iattja.  a 

Boésg  e  Bodésg.  Schiamazzo.  Chiasso, 
Strepito.  Tìanullo*  Da  Bo)|  dice  il  rat. 

Boésg  e  Bodésg.  Guazzabuglio. 

Boésg  t  Bodésg  e  der,  diconsi  anc^  per 
Paffuto,  Buzzone,  ecCm 

Boètta.  Cartoccio  da  tabacco.  Specie  di 
bossolo  posticcio  quadrato,  fatto  di 
una  sottilissima  foglia  di  piombo  ri- 
coperta esternamente  di  carta,  nel 
quale  si  vende  Ìl  tabacco  a  libbra, 
Piomb  de  boetta.  y.  Piómb. 

Boètta  .  •  .  Ognuna  di  quelle  due  bus*i 
solette  del  torchio  da  coniare  monete 
che  anche  i  Fr.  chiamano  Boites*  Ser<« 
vono  a  tenere  in  sé  i  conj.  L^inlb^ 
riore  tiene  per  solito  il  conio  dello 
stemma  ^  la  superiore  quello  della 
figura. 

Boètta.  T.  de^Tom.  y.  Bùssola. 

Boettazidn.  T.  delle  Fab.  di  Tab.  ,  .  • 

"  Tutto  il  lavoro  del  mettere  in  car- 
tocci (iMÓoefM)  il  tabacco. 

Boettìana.  Cartoccìno  da  tabacco, 

Boottón.  CarkKcionc  da  tabacco. 
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Bau.  Bue.  Bòve;  e  antic*  Bò  e  Bu.  Al  pi. 
Buoi  —  Il  bue  salvatico  dieesi  ^i> 
sonte  —  V.  ancfte  Bò. 

Alto  là  con  quij  bceu  magher.  Zuc- 
che marine.  Zucche  marinate.  Zucche 
fritte.  Zucche.  Modi  bassi  che  «"usano 
dire  quando  non  si  mena  buono  ad 
uno  il  suo  discorso  9  o  simili. 

Chi  prega  asen  devenla  boeu.  1^;  in 

MùlL 

Meli  el  carr   inanz    ai  boeu.  fig. 
Mettere  il  carro  innanzi  a'  buoi. 

No  è  ben  resegà  i  corna  ai  boeu. 
Non  convien  destare  o  ^vegliare  il  con 
che  dorme.  Non  cons^iene  stuzzicare  il 
formicajo  o  il  vespajo.  Non  iscfterzar 
con  r  orso  se  non  itogli  esser  morso. 
£P  non  è  bene  stuzzicare  i  calabroni. 
Scappaa  i  boeu  sarà  la  stalla,  fig.  Ser- 
rar la  stalla  perduti  i  buoi  o  quando 
son  persi  i  buoi.  Usare  guai-dia  e  ri- 
medio dopo  avuto  il  danno. 
Boeù.  iig.  Bue  (Fag.  Ciapo  tutore  1 ,  1 1 . 
/(  Fu  il  prìjno  e  T  ultimo   maestro  » 
tf  perchè  e'  lo   liqenzionno  per   non 
ft  aggravare  il  Comune;  sicchene  in 
I»  questo  paese  ora   noi .  sa  rem   buoi 
>f  per  rispiarmo  »).  Sciocco,  ignorante. 
Avegb  del  boBU  ch^el  consola.  Esser 
un  bue  di  panno.  Aver  del  bue*  Dar  nel 
Bceùcc.  ^iico.  .(^i^« 

BcBUCC  del  copin.  Collottola. 
Cadreghin  de  boeucc.  T.  Cadreghin* 

D6  sto  boeucc  Tee  de  passa 

Hai  a  passare  per  questa  gretola;  a 
questo  passo  devi  a  forza  ridurti;  qui 
devi  darmi  nelle  unghie;  ed  anche 
Tu  l'hai  a  cavalcare  questa  chinea 
(Salv.  Spina  II»  6),  cioè  devi  farlo. 
D'*on  boeucc  fò  on  soarpon  o  D^ona 
brossola  fa  on  bugnon.  f^.  Bròssola. 
Fa  boeucc.  Fare  colpo.  Vale  conse- 
guire quello  che  si  desidera  ;  riuscire 
in  checchessia. 

F&  boeucc  e  scarpon 

Mandare  a  male  a  dirotta;  mandare  a 
male  gli  affari;  non  ne  fare  unabeitc. 
Formagg  senza  boeucc  e    vin   che 
solta  ai  ceucc.  V.  Formàgg. 

Lassagh  el  boeucc  del  gatt.  fig.  Lor 
sciare  una  gretola. 

L^  è  pussee  grand  V  oeucc  ch^  el 
boeucc .  .  .  Dicesi  degli  avidi  a*"  quali 
pare  sempre  d'^aver  meno  il  bisogno. 
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Jvoir  plus  grands  yeux  que  grande 
pansé  dicono  i  Francesi. 

Podè  minga  la  boeucc.  Non  poten 

far  colpo.ìion  poter  riuscir  nell'in^tq 

Trovagh  ci  boeucc.  fig.  Trovare  k 

gretola 9  la  congiuntura^  il  modo^  i\ 

verso ,  la  via. 

Varda  che  te  foo  sett  boeaoc  ìd  del 
eoo  .  .  .Specie  di  minaccia  scliereevol 
che  si  fa  co* bimbi,  acquali  non  basi 
ancora  la  mente  di  capire  che  que^seUi 
buchi  se  gli  hanno  già  da  natura.  Ì 
manderò  scalzo  a  letto  dicono 
quasi  consimile  minaccia  in  Toscau 
Zifibl  de  sett  boeucc.  r.ZìIFol  e  Bade 

Boeucc.  s.  m.  T.  di  Zecca  .  .  .  .  Q 
fondo  in  cui  sta  il  torchio  da  coni 
le  monete  9  e  nel  quale  sta  sedut 
Toperajo  che  sottopone  al  torcliio 
piastrini  (tondin)  da  coniarsi.  Da'  Frai 
cesi  è  detto  la  Fosse. 

Boeucc.  Taverna.  Béttola.  Cànova. 

Boeucc   gergo   per  Oncia.   On  tant  \ 
boeucc.  Un  tanto  l'oncia. 

^(KììàeiuGiuoco  forse  sim.  al  Tàngben  J 

«  E'TOÌ  olter  crnsohw,  sguatteri  stiffer 
»  GioghM  *  Im  mora,  al  txBadui,  UmìmB. 
BOiÙggia.  Btwa.  (  Brand.  M».  Gami 

Boeùggia.  T.  de'Fab.  Sòffice.  Quel  ca^ 
none  o  dado  di  ferro  traforato  che 
mette  sotto  ad  un  pezzo  di  ferro  i^ 
focato  che  si  vuol  bucare.  , 

Boeù^a.  Bisogna.   È  d^  uopo.  Occorr 
Boeugna  fall.  Bisogna  farh. 

BobCis.  Ambrogio.  Nome  proprio. 
Capi  Betta  per  Boeus.  Frantemiet 
Intendere  a,  rovescio,   l  Lucchesi 
cono  volgar.  Prender  Betta  per  Nen\ 
Toffela  Boeus  (o  Ziffola  Boeus  c^ 
passa  ci  dord  come  dicono  i  Br,  ) 
zucche  marine.  Zuccfte  fritte. 

Boeùsiha.  Bòzzima, 

Cava  la  boeusma.  Sbozzinuire. 

BoeusmartBÙ.  v.  a.  Daz.  Mere.  Pen^^ 
da  imbozzimare?  ! 

Bóff.  Soffio.  Soffiamento.  Sqfiare-  l  ^ 

berti  enc.  registra  Buffo  pei"  *<>« 

no.n  continuato  e  fatto  ad  un  tra»^ 

In  d' on  boff.  In  un  seffio.  In  « 

succio.  In  un  atUmo, 

Sto  mond  r  è  on  boif.  /•  Mund. 

Bóff.  Piscialletto.  Capo  di  frate.  Coccol 
a  pappo  del  leontodon  taraxacml^t 

Bótf.  Cuffiòtto.  Sp.di  cuffia  oggidì  disusali 
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Bóf.  T.  del  G.  di  Duna.  Fatii  !  Vocaboli 
che  ti  OSMIO  a  mo'  di  caclamazione 
per  inlinare  ali*  avversano  la  perdila 
di  una  pedina  o  dama.  F',  BoSk, 

Bofi*  quella  pedinna!  yàtU  quella 
ptdina  {SàccheXii  Nov«v  i65). 

&iif(Oiugi  al).  Fare  al  soffio  (Lasca 
Atga,  U,  i).  Fare  a  ioffìnof 

ySuSofiare,  i  Provanzali  dicono  Bfè^ 
far  all^auone  di  aofilar  colla  bocca. 
!(otÌ5Ì  che  Buffare  ne*  dia.  dicesi  sol- 
tinto  del  soffiare  nel.  giuoco  dei  noc- 
cioli, del  fare  la  spia  e  dello  speteuare. 
Bofi^  coni  el  noumtes.  Manlacare. 
Boflk  in  la  lumm.  Spegnei-e  la  lucer' 
w,e  met.  Eeolare  il  fiato.  F,  Cagarìitt. 
Bofi  in  su  la  fava.  /^.  Fava. 
Bo(&  paroll  in  Toreggia*  K.  Greggia. 
Bofi  siù  did.  Far  pepe  o  pino,  F. 
PijiMeù. 
Bofla  via  on  alee  de  misca.  F.  Stée. 
El  pò  boCTanun   dedree.  JìineaiHmi 
il  fiuo.  Mi  dia    di  naso  in  cupola  o 
u^  oreeehi  o  in  tasca.  Detti  plebei 
usali  per  mostrare  ad  uno  la   poca 
((ima  che  altri  fa  dell'* autorità  sua, 
della  sua  bravura,  ecc. 
5o  boia.  Ffon  LÌltire» 

Ma.  Soffiare,  Andar  superbo  ,  tronfio , 
ptUoruta^  colla  tosta  alta  o  legata. 

Ma.  Zufolare,  Sqffiare  nella  vetriola, 
^or  la  tolfa  per  himmolle.  Voci  di 
sergo  denotami  il  bere. 

fiolTa.  Buffare,  Soffiare,  lo  gergo  vale 
Far  Is  spia. 

felli.  Polare.  Bequiare,  Bifiatare,  Per  es. 
Te  me  lasset  nanch  boQa.  Non  mi  lasci 
par  rifiatare,  Lassem  abnanca  bolla. 
l^ciami  posare,  V  è  vero  de  boliSi. 
^ormaiiempo  elèe  ci  posiamo  alifuanto, 

^'  Aìehimiare,  Soffiare, 

^'Ta.  V.  in  Fórma  (formaggia). 

^a.  T.  di  Ginoco.  &j^are(*fior.).  Di- 
^i  nel  giuoco  di  dama  Soffiare  una 
P^àia^  mia  dama  9  quando  si  por- 
^0  via  per  non  avere  T  avversario 
"UBgiato  con  quelle  le  pedine  o  dame 
che  per  ina  v  ver  lenza  o  appostatamene 
^  erano  soggette  ad  esser  mangiale. 
^ada.  Soffio.  Soffiamento.   Soffiatura, 

"^dinna.  Un  lieiK  soffio;  e  met.  per 
I^iudìmia.  F. 
^iWór.  Soffiatore  ^  e  fig.  Alchimista, 
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Bofialòra.  Plome  di  varj  paesi  del  nostro 
contado^  uno  d^ quali  entra  nel  del- 
tato:  Pari  el  barchett  de  Boflfalora. 
F.  aarcbétt. 

Boffanèlla  (che  altri  dicono  Zuccoria  sal- 
vadega).  Dente  di  leone.  Erba  che  e  i  1 
Leontodon  taraxacundÀn,  F,  Zenzdión. 

Bofiant.59^o/ie.  GonfianugoU,  KiSgonfidn. 

BofTanlón.  Pallonaccio.  F,  Sgonfión. 

BofiHt.  Soffietto,  Arnese  notissimo.  Forse 
dal  provenz.  Bauffet  —^  Quella  peata 
specie  di  soffietto  che  usano  in  cam* 
pagna,  cioè  una  canna  smessa  d^ar- 
.cbibugio,  forata  e  bidentata  da  piede 
dicesi  Soffione  o  Trombone  a  bocca  ; 
e  Sqffionetto  «e  non  tanto  lunga. 

Ciapp.  Anime.  Palchi^  t^  Peli.  Pe//e 
«■  Lenguetta.  Animella  »  Canna.  Can- 
netta, Canna, 

Fa  la  pari  del  bofiett.  fig.  Aizzare, 
Bin/bcolare,  Intizzare,  Metter  male, 

Boffètt.  mei.  La  bronzina.  Le  artiglierie  ; 
e  fra  noi  in  gen.  le  bocche  da  fuoco. 

Boffètt.  gergo.  Cocchiume,Deretano,  F,Cùu, 

Boffètt.  T.  de^Sart.  Culatta,  Pezxo  trian- 
golare eh*  è  nella  parte  più  alta  del 
didietro  de'' calzoni. 

Bofiett.  Mantice.  Soffietto,  Coperta  dere- 
tana de**  calessi  che  s'*alza  e  abbassa 
a  piacimento. 
Moli.  Lieiw  »  Crespin.  Basta, 

Boffètt.  T.  de'  Parruc Fiocco 

da   polvere   fatto  a  soffietto,  cioè  il 
cosi  detto  Poudrier  à  souffiei  dei  Fr. 

Boiiett  de  cnnna.  F,  in  Arcbètt. 

Boffètta.  F*  Mlcca. 

Boffettée.  Maniiciaro, 

Boffettìn.  Soffionetto,  Manticetto, 

Boffettin.  T.  de'Fab.   di   carrozze.  Sof- 
fietto? Sp.  di  secondo  mantice  che  s^ai- 
tacca  al  vero  mantice  (fro^</)   delle 
carrozze  per  parar  Pacqua  e  il  sole. 

Boffettin  de  cunna.  F,  in  Arcbètt. 

Boffettìnna.  F,  Micca. 

Boflcttón.  Manticione, 

Boffetlón.  V.  a.  BuffeUone.  Giumciata, 

Boffeltònn  (ganass).  Gole  da/altoì^(GuaL- 
dag.  Poes.  I,  26).  Gote  tonde,  rilevate. 

Boffiòtt.  s,  m.  Bofficione?  Chi  ha  le  ma- 
scelle assai  carnose  e  per  cosi  dire 
tronfie.  Il  Bacco  o  Malacticus  dei  La- 
tini; il  Buffulutu  o  Muffulutu  o  Ma- 
sciddutu  dei  Siciliani. 

Soggètta.  Boccetta»  Dita,  di  Boccia. 
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Boggettln.  Dim,  di  Boggètta.  F". 

Boggetlin  d^acqu  d^odon  Bottone. 
Vasetto  di  cristallo  da  porvi  essenze 
o  liquori  preziosi  in  picciola  quantità. 

Boggettìn.  T.  de^Confett Sp.  di 

confetto  foggiato  a  mo'^di  bottone  da 
liquori  preziosi  9  regalato  di  rosolio. 

Boggettdn.  Boccione. 

Bòggia  (in  genere).  Palla, 

Bòggia.  Palla*  Quella  da  pallamaglio. 

Bòggia.  Palla.  Pallottola.  Boccia. 

Giugà  ai  bocc.  Giocar  alle  pallottole 
(Vocab.  bres.  ).  Giocar  a  bocce  (Alb. 
enc).  Giocare  a  palle  secondo  il  Ba- 
retti  nella  Lettera  ventesimasesta  del 
suo  Viaggio  da  Londra  a  Genova  in 
fine.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  in  due» 
in  tre  o  in  più  persone  con  cinque 
o  con  sette  pallottole  o  sia  palle  di 
legno  9  fra  le  quali  una  più  piccola 
(detta  tra  noi  Balin  o  Boggin^  e  pro- 
babilmente Lecco  o  Grillo  in  toscano) 
a  cui  chi  più  s**  avvicina  colle  pro- 
prie pallottole  vince  il  giuoco,  avuto 
riguardo  a  chi  primo  vince  V  ultimo 
dè^  punti  convenuti.  Quel  giocatore 
che  abbia  due  delle  sue  pallottole 
più  vicine  al  grillo  di  quelle  dell^av- 
versario  vince  due  punti*  e  tal  com- 
binazione dicesi  fra  noi  Falla  de  dò^ 
mandandoue  una  sola  vicina  al  grillo, 
vince  un  punto  solo ,  e  dice  Falla 
de  vunna.  Termini  milanesi  di  questo 
giuoco  sono  pure  Bnisà^^ia  la  bòg- 
gia 9.  Boggià,  Andà-sà,  Boa  giceugh^ 
De  rigoron  ^  e  A  basin,  V.  Brusà ,  ecc* 
*—  Si  giuoca  in  partita ,  ed  anche 

A  foi*nera  (e  da  alcuni  A  cascia  Tasen) 
M  paga  roste(*ììxcch.).  Giuoco  affine 
alla  cosi  detta  Pél  del  bigliardo,  che 
si  fa  colle  pallottole  come  sopra,  e 
in  cui  ognuno  de^ giocatori,  che  pos- 
sono essere  in  qualunque  numero,  ha 
una  pallottola  sola,  e  tira  più  vicino 
che  può  al  grillo,  chiamando  dopo 
di  se  il  compagno,  e  V  ultimo  di  essi 
gridando  Fomera  (e  a  Lucca  Venga 
Voste)^  e  clii  non  dà  questo  avviso 
perde  un  tanto  a  seconda  di  quanto  si 
\  da  prima  convenuto  fra  i  giocatori. 
Guzz  come  ona  bòggia.  Capo  qua- 
dro. Tondo  di  pelo.  Mestola.  Oca.  De- 
stro come  una,  cassapanca.  lì  fr.  Fin 
camme  une  dague  deplombj  un  grosjin. 
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L^  amor  d  fa  deventJi  guzz  anci  i 
bocc.  ^mtfre  o^sotH^ia  r  ingegno.  Amor 
quand'entra  in  un  cetvello  insepw  sent- 
pre  qualcosa  di  2r«//o(Buon .  Tancia  1, 1  ). 
Loeugh  de  giugà  ai  bocc.  PaUoitO' 
2a/o(*fior.). 

Bòggia.  T.  geol.  Arnione. 

Bòggia.  Boccia,  Bottiglia. 

Bòggia  de  butér.  v.  a.  Daz.  Mere 

Forse  anticamente  anche  fra  noi  pi»- 
nigiaui  il  burro  non  s'*appanava  come 
oggidì,  ma  s'appallottolava  oomefaono 
tuttavia  i  montanari  cociore  burri ^  di 
qui  r  antica  Bòggia  in  luogo  del  Pan 
odierno  il  quale  però  paga  tuttora  la 
tassa  di  procedenza  alla  Balla. 

Bòggia  del  fus.  r.  Bòtta. 

Bòggia  de  la  colonna.  Éntasi.  Fentre. 

Boggià.  T.  di  Giuoc.  Trucciare,  Tivc- 
chiare.  Truccare. 

Boggià.  met.  Fare  ad  opporsi. 

Boggià  giust.fig.  Dar  dentro  in  chec- 
chessia (Fag.  Avaro  punito  I,  5). 

Boggià.  met.  Tentare.  Dar  un  colpettino 
Provanti,  A  bon  cunt  boggià.  //  ten- 
tar non  nuoce. 

Boggià ,  e  per  mag.  enfasi  Boggià  a  sii 
a  segn.  m.  br.  Bubbolare*  CaroUre. 
Bugiare.  Dar  bubbole  o  pastocchie  0 
Bozze,  Cacciare  o  Ficcar  carote. 

Boggiàda.Pa//o/to/aia($padaforaPra504 
Colpo  di  pallottola  (boggià). 

Bog^ìadìnn%,  Dim,  e  vezzeg,  di  Boggiàda.ri 

Boggiadór.  ......  Quel  giocator  di 

bocce  che  ha  molta  abilità  nel  trac 
ciare  le  pallottole. 

Boggiàtter.  Bacone. 

Boggin.  Buchetto,  Buchino,  BucoUno. 

Boggin  (o  Balin,  e  fra  i  contaiUni  del- 
l'Alto Milanese  Bolln).  T.  di  Giuoco,  l^ 
stesso  cìie  Balin.  K  Corrisponde  prcc»' 
samcQte  al  fr.  Cochonnet^  e  all^ing.MA. 
Tegnl  el  boggin  o  Ave  in  man  bof 
gin.  Lo  stesso  che  Ave  balin.  K.  Balìa* 

Bogginétt  e  Bogginceù.  Bucherello' 

Boggión.  Bucone. 

Boggiònna.  Bucacela,  I 

BoggiW.  s.  m.  pi.  Pozzette.  Quei  bucW 
o  avvallamenti  che  si  fanna  nelle  gote 
nel  ridere,  detti  Fossettes  dai  Frao- 
cesi  e  Bachengriihchen  dai  Tcdeicb». 

Boggìtt  (s.  m.  pi.).  V.  cont.  Galle  q  (W/tf-- 
zole  di  quercia. 

l%b.  Bove»  Buove*  Ceppi* 
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li^her.  Barone.  Briccone.  Dal  plebeo 
Talgvre  francese  Bougre. 
Bt'^erètt.  Hagazzaccio. 
h^trtiU,  Bagazzaccitt. 

h^dì»  gergo. L^onuolo. 

ìi}\i.Boja,  Carnefice,  Manigoldo,  Giusti- 
aere.  GiasUziero, 

Boja  malpmtegb.  fig Così 

dinamo  per  ischerzo  un  chirurgo  ìiih 
perito,  un  barbiere  cattiFO  raditore, 
e  qualunque  adoperatore  di  ferri  da 
taglio  il  quale,  non  sapendo  maneg- 
giarli a  dovere  9  intacchi  la  pelle. 

Fa  el  boja  scuriee.  Simile  alP  altro 
n  el  cavali  del  Ghtnella.  K  Cavali. 
Gioja  de  fk  brillanta  per  man  del 
boja.  K  in  Mao. 
La  miee  del  boja.  Bojessa, 
Vk  la  miee   del  boja  che  lava  i 

pagn.  fig Si  suol   dire   da 

Qoi  quando  piove   mentre  fa  il  sole. 

Mandè  al  ho\B,tìg,  Mandar  al  diavolo. 

Paga  el  boja  perchè  el  ne  frusta,  fig. 

Pacare  il  boja  che  ci  frusti.  Pettinar 

^gna.  Ugnere  il  cavieciule  cfie  ci  ha  a 

dinoccolare,  jtllevarsi  la  serpe  in  seno. 

Tocca  de  (k  riropiccaa,  el  boja  e 

^1  garzon  del   boja.  fi g.  Aver  a  fare 

Spodesta  di  Sinigaglia;   cioè   dover 

comandare  e  fare  poi  ogni  cosa  da  sé. 

Va  ai  boja.  Fa  al  boja ,  alle  forche  » 

aldievolo,  alla  malora  ^  al  bordello» 

^^  U\  fem.).  Bojessa. 

^'ja  (per  ingiuria).  Boja,  Forca, 

^^'  T.  dei  Taglialegne Quel 

ciocco  o  legno  grosso  che  si  posa 
traTcrsoni  per  terra  come  una  soglia, 
e  sul  quale  si  appoggia  ognuno  di 
l^e^  legni  o  tronconi  che  si  vogliono 
^^^we  0  spaccare. 
^^^  Ahhajare,  Latrare, 

^  che  boja  no  mord.  ^g,  V,  Càn* 
l'ass  bojà  adree  di  can.  Essere  ab- 
hajato  dtecani, 

^>p-  mei.  Aibajare,  Mormorare 
H^cz.PolUglia.Brodiglia.  Melma.Moia. 
Hcc2,  InUnto.  Intriso,  y,  Moeùja. 
^i^ca.  T.  de'  Murat.  Blnzaffo.  Il  primo 
o^to  di  malta  che  si  dà  ai  muri  per  ce- 
^cnlarae  bene  bene  Tammattonatura. 

'1^*^ Quel  miscuglio  di  calce  e 

""tton  pesto  inumiditi  con  cui  i  pa» 
^"'nentaj(«j/m)  appiastrano  i  mattona- 
^>  per  ragguagliarne  le  commessure. 


Bojaccada.  Intriso?  F.  anche  Boisàda. 

Bojacchée.  Lo  stesso  cìie  Bols.  F, 

Bojàda.  Abbajo,  Aòbajamento.  Latrato. 
Latramento.  Abbajatura. 

Bojadinna.  Leggiere  abbajo. 

Bojént.  F,  Sbrojént. 

Bojmént.  K  Bnjmént. 

Bojòcch  (  che  anche  dicesi  dai  contadini 
Bolgidn  o  Bolgiòtt).  Bapa  lunga  del 
MaltìÀlo  e  di  Targ.  Tot.  Specie'di  rapa 
fusiforme  che  è  la  Bapa  saUua  obloft» 
ga  o  foemina  o  il  Bapum  oblongius 
de'^bot.  Gl'Inglesi  la  dicono  Tbmeps 
o  Knolles,  Da  noi  però  assume  il  no- 
me di  Bojòcch  o  Bolgiòtt  soltanto  al- 
lora che  è  alata  cotta  sia  nell'acqua , 
sia  sotto  la  cenere  ,  sia  nel  forno* 

\esB  batteuaa  con  F  acqua  di  bo- 
jòcch. y,  in  Acqua. 

Bojòcch.  fig.  Lo  stesso  che  Borlòtt.  F. 

Boia.  Pasticciere,  Fendarrosti,  Barullo, 

Bois.  Ciabattino.  Chi  fa  le  cose  nude. 

Boislida.  Lo  stesso  che  Seiavattinàda.  F. 

Bòita Il  ventre  rigonfio  degli. 

uccelli  nidiaci. 

Bòita.  Seno?  u  Asca  i  xoi  da  mett  al 
>*  coli,  gh'*en  voreva  anch  per  la 
'/  boita  .  ,  ,  .  9f  (Bai.  Rim.) 

Bólch.  Bifolco,  Boaro.  Precisamente  quel 
contadino  a  cui  è  aAidata  la  cura  dei 
buoi  ne*  poderi  del  Basso  Mil.  Chi  ha 
molte  paja  di  buoi  suol  avere  anche 
un  primo  boaro  detto  CapÒolch^  un 
aecondo  detto  Sottcapp ,  ed  anche  un 
terzo   detto  Begaccé^  ed  un  quarto 

detto Tutti  gli  altri  boari  poi 

corrono  sotto  il  nome  generico  òìBólch. 

Bolcògna.  Bubulca?  Bifolca? 

Bolcognàda.  Btdf oleata.  Il  complesso  di 
più  bubulche  (froZcògn).  La  nostra  voce 
Bolcògna  deriva  da  Bólch(hi(o\co), 

Boldinélla.  P^,  Bondinèlla. 

Bolètta,Bolettin,ec.  ^':BollètU,Bollettm,ec. 

Bolgègn.  Lo  stesso  che  Bolgènna.  F. 

Bolgènna.  Morchiajo.  Sp.  d'ulivo. 

Bolgènna.  Coreggiuolo.  Altra  sp.  d'iilivo. 

Bolgétt.  StrafaUi.  Mezzi.  Dicesi  di  frutti 
quasi  presso  a  infracidare  per  ecces- 
siva maturità. 

Bolgétta.  Palla  di  neve.  Da  Boli  jaotus 
dice  il  Far.  mil. 

Fa  ai  bolgett  o  Tira  bolgett.  Fare 
alla  neve  »  Fà-sA  bolgett*  Appallotr 

•    toiar  la  neve. 
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Bolgetta.  Fare  Ma  neve, 

Bolgettàda.  Pallata  di  neve.  Il  Lasca  nella 
NoT.  p.  60  usa  assolutamente  Pallata* 

Bòlgia.  Bolgia.  Ferriera.  Bisaccia  di  pel- 
le da  tenci*TÌ  chiodi,  strumenti  di 
ferro,  ecc. 

Gh^  è  da  fò  tant  per  la  bolgia  che 
per  el  magnan.  F'.  Magnàn. 

Bòlgia.  Borsa. 

Bòlgia.  Fiore.  Oi*namento  nella  briglia, 

Bolgìn  e  Bolgión.  F.  Bolgiòtt  fig. 

Bolgiòn  e  Bolgiòtt  per  Bojòcch  {rapa),  F. 

Bolgiòtt.  fìg.  Gruzzolo.  Danaro  ammassa- 
to a  poco  a  poco  -^  Postema,  Borsa  o 
gruppo  di  danari  che  si  tenga  nascosto. 
Ave  i  bolgiòtt  o  i  balgion  o  i  ro- 
gnon  gross  fìg.  F,  in  Rognón. 

Fa  bolgiòtt  o  bolgtn  o  bolgion.  Rag" 
granellare.  Raggruzzolare.  Accumular 
danaro» 

Bòlgir.    Bordelletto.    Coseiio.    CoselUna, 
Oggetto  piccino. 

Bólgir.  Omiciàttolo,  F,  in  Omètt. 

Bolgira Voce   di  significazione 

assai  vaga ,  ma  però  tale  da  indicar 
sempre  n^agagna,  difetto,  vizio.  Di* 
cesi  anche  Bóltrega  o  Bàltriga  o  Bóz~ 
zera  ;  e  cosi  pure  è  de"*  molli  suoi  deri-/ 
vati ,  dicendosi  egualmente  Boltrigado 
e  Boztarado  per  Bolgirado  j  Boltrigà 
e  Bolgirà^  ecc.  per  Bozzarà  o  Boz- 
zirà ,  ecc.  ecc.  Tutta  questa  famiglia 
però  ci  ha  faceta  scurrile  e  quasi  che 
irreligiosa  profferita  che  sia  colle  due 
Z2,  e  le  persone  ben  costumate,  alle 
quali  il  dialetto  fa  pur  forza  di  usar- 
la, non  dicono  già  Bozzarón,  Boz- 
zarhnnaj  ecc.,  ma  più  tosto  Bolgirón, 
Bolgirònna,  ere.  —  I  Fiorentini  dicono 
anch^essi  volg.  Buggera^  Buggerare^ 
Buggerone,  e  talvolta  anche  in  gergo. 
Ave  nanca  per  la  bolgira.  Avere  in 
non  cale  o  a  non  calere  o  in  non 
calere.  Stimare  uno  come  il  terzo  pie- 
de. Non  curare  alcuno,  non  ne  far 
conto,  non  averne  tema. 

Avegh  olter  per  la  bolgira.  Non 
aver  pelo  che  pensi  a  eìtecchessia.  Ave- 
re altra  fantasia,  cioè  avere  il  capo 
a  cose  di  maggior  importanza,  avere 
tutt^  altro  per  il  capo. 

La  bolgira Esclamazione  di 

negazione  e  disapprovazione  ;  per  es. 
£1  dis  che  V  ingrassa  per  Taria 
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r  aria  la  bolgira  l  Dice  che  ingrassa 
per  cagipn  delV  aria. . . . ,  ma  tana 
di  w?ro/(  Gigli  D,  Pil,  1,2.)-  Ve 

sicur  su  la  mia  conscienza Eh 

conscienza  la  bolgira!  È  sicuro  in 
coscienza.  .  .  .  Eh  coscienza  m'ink 
(Fag.  Avaro  punito  III9  g  e  passim) 
-—  Ch'ubai  polizia?  Polizia  la  bolgira, 
ghe  voeur  di  soldi.  Ha  civiltà?  Eli  ci- 
viltà mi  piacque  :  voglion  essere  quai- 
lrtnf(Fag.  Gen.  corr,  l,  i).  Io  per  m 
lo  tenevo  tm,  fantoccio.  .  »  ,  Un  fan- 
taccio  ?  Mi  piacque  !  un  fantoccio  è 
chi  gli  crec^ (Salviati  Grandùo  I,a)— 
Comasch?  • . .  Comasch  la  bolgira.  uh 
mosco  ? ...  Comasco  appunto ,  cioè  noa 
tale(Monig.  Tac,  edJm,  III,  11  e  31). 

Mezza  bolgira.  «Sin.  di  Carognètta.  V, 
Bolgira.  Filuppo,  Imbroglio,  Guajo, 

Oh  la  bolgira  !  o  vero  Oh  che  bella 
bolgira  1  Oh  cocoja  l  Fedi  guajo  ! 

Ona  quej  bolgira  gh'^è  sott.  Gatta 
ci  cova.  Qualche  dia  voi  c*è  sotto,  qui 
v'*  è  mistero  o  inganno  ascoso,  r.  in 
Canlhina^ 

Vuj  on  poo  Bik  a  vede  dove  la  va 

a  fenl  sia  bolgira.  F&  vedere  che  via 

pigli  quésVacifua  (Machiav.  Ùp,  VII} 

371).  V&  vedere  a  che  debba  riusón 

il  giuoco ,  cioè  come  vada  a  terminare 

la  faccenda  della  quale  si  parla. 

Bolgira.  Cisunmengola.  Bazzicatura,  Ùnn' 

ciafruscola.  Bazzecola.  Cosa  da  nulla, 

Bolgira.  Anfanìa.  Pappolata»  PastOcchiatA 

Pippionata,  \ 

Bolgira.  Bubbola.  Fola.  Favola.  Bozsa 

Corbelleria.  Baja,  Inezia.  Frascheria^ 

Alter  chebolgir.  Altro  che  giuggiole 
cioè  sono  cose  grandi. 

Avegh  doma  di  bolgir  per  el  coo^ 
Avere  de"* farfallini  o  de'  grilli  o  deA 
farfalle.  Girandolare. 

Di  o  Guntàr-sù  di  bolgir.  Direfa^ 

faluche.  Canzonare.  \ 

Bolgira.   Erroraccio.  Marrone^  StrafA 

cione.  ScompiscUme,  Arrosto.  Scerj^ 

Ione»  Svarione  -—  Fescia, 

Ave  ona  bolgira  grossa  per 
Avere  un  cocomero  in  corpo. 

Che   bolgir  te   diset?   Che 
parli  te?(Salviati  Spina ^  U,  a)*    J 

Di  bolgir  de  cavali.  Dire  passerom 
farfalloni 9  cipollate^  cioè  cose  spfl 
posatale.  F,  in  Cavali» 
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Fi  hdpr  Mra  iiolgir.  ImbaUare 


sopra  la  feccia* 

Pà  ona  bolgira  o  di  bolgir.  Dare  im, 
frittura^  in  ciampaneUe^  in  ceci^  in 
cenci  0  in  budella.  Fare  una  eorbel^ 
leria^  una  castroneria  »  un  passerotto  , 
a  passo  ftdso^  una' minchioneria  -^ 
Boofaa  ona  gran  boigira.  Ho  folto  un 
^nàe  arrosto ,  una  gran  corbellerìa, 

V  è  minga  poca  bolgira.  Ifon  è  una 
kcàa  0  ujui  fronda  di  porrOf  Non  è 
laa  haja  o  una  favola. 

Ve  ona  bolgira  o  ona  bolgira  grossa 
questa,  È  cosa  malfatta  questa,  È  uno 
strafalcione  solenne^  uno  scerpellone^ 
mo  sproposito  madornale  ^  un  grosso 
«msto^  un  errore  da  pigliar  colle  molli» 

Questa  si  cbe  Tè  ona  bella  bolgira! 
Questa  chf  è  una  taccola  o  una  tresca! 
()mta  è  di  pe%%a  o  coi  manico  o 
Colt  ulivo  o  marchiana  !  Buon  per  Dio  ! 
Boon  per  mia  Je*:  cioè  questa  è  cosa 
strana,  stravagante,  curiosa. 
l>^gira.  Bissa,  StiMza,  Bizzarria,  Broncio. 
Mera,  Fierezza,  Foglia  matta  ^  ecc. 

Avegh  la  bolgira.  dver  le  lune  a  ro^ 
inscio,  d  cisnurroy  il  broncio^  rabbia^ 
mattana, 

CascìÀ-TÌa  la  bolgira.  Cacciar  le 
P^iUaT,  Passar  mattana, 

CoDt  d  Tin  se  cascia-via  la  bolgira. 
fino  spegne  collera  (Fag.  Jv,  pun»  11,  i). 

Fa  vegnl  la  bolgira.  Mettere  a  leoa 
'^omo.  Far  entrare  in  valigia* 

Vegnarav  la  bolgira  a  on  sant.  Sal- 
erebbe la  bile  a  un  marmo{¥Bg,  Avaro 
f^uuto  in  versi  ìli  9  io). 

Vegni  la  bolgira.  Montar  im  sulla 
bica.  Entrar  in  valigia  o  in  eoOera, 
untare  la  bizzarria  ad  uno.  Entrare 
w  hiisarria.  Fenire  o  Montare  o  Sai-' 
^  la  stizza  o  la  mosca  o  il  mosche^ 
nno  0  Im  muffa  o  la  senapa  o  la  mO". 
^^^"^  al  naso.  Pigliare  il  broncio» 
Mgira.  Giuntare,  Frappare.  Trappolare* 
■^giii-  Danneggiare.  Rovinare. 

Andà  tuttcoss  a  (ass  bo1gir&.  ^n- 
^  ogni  cosa  a  bioseio,  aW  ingiù  ^ 
<  caiafitscio ,  a  brodetto ,  ili  rovina  , 
*nw/er«,  per  lefratU^  a  bue^  al 

^^UOy  in  conquasso. 
^Igirass  lu  de  per  lu.  Cercare  di 

fvn  nMe  in  pruova  (  Machiav.  Op, 

^*  1^4  e  altrove).  Infilzarsi  da  sé. 
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Dove  set  staa  a  fati  boigtrà  fin  adess? 

Dove  ibsti  siaora?  Dovo 

sei  stato  fitto  sinora? 

Vatt  a  fa  bolgìrà.  Fatti  con  Dio!  Sì 

suol  dire  in  via  esclaanativa  allorcbè 

ci  scappa  di  mano  alcuna  cosa  cbe  cor* 

re  pericolo  di  rovinarsi  nella  caduta. 

Vatt  a  A  bolgira.  Fa  alle  forche  ^ 

in  malora  9  al  diavolo  ^  al  òoja, 

Bolgira.  Fai9.  Mestare.  Trescare.  Tr»- 

mestare.  Rovistare,  Rovigliare*  Per  es. 

Cosse  bolgiret  (  o  Cosse  te  bósseret  o 

bozzàret  o  botziret)*  Che  fai  tu?  Che 

mesti?  Che  armeggi?  Che  annaspi? 

Bolgiraa.  Frodato.  Bubbolalo,  Sbirbato. 

O  bolgiron  o  bolgiraa.  F.  Bolgirón. 

Resta  bolgiraa.  Rimanerci,  Rùnaner 

presot  gabbato f  ingannato  9  frodato. 

Se  vorii  yesz  bolgiraa ,  andee  di 

amis. .  .  •  Con  cui  guadagnerò  s*  io  noi 

fo  coW amico?  V inimico  non  mi  verrebbe 

mai  alla  bottega  dice  il  Burcb.  Son.  1 1 7. 

Bolgiraa.  Rovinato, 

Resta  tutt  bolgiraa.  Rimanere  ferit09 
rovinato  9  perduto  della  persona* 

Sia  bolgiraa  1  Gavòcciolo  a  , .  .  ,  ! 
Ti  dia  nel  naso  !  Esclamazione  d**  im- 
pazienza, d^ira,  di  sdegno. 
Bolgiriida.  Cica,  Acca,  Straccio.  Nulla, 
No  capì  ona  bolgirada.  Non  ne  in- 
tendere  straccio  o  bocciata  o  boccioata* 
No  indagben  ona   bolgivada.  Non 
cuntrsene.  Avere  in  non  calere, 

Savenn  ona  bolgirada*  Non  ne  st^ 
per  nulla  o  cica  o  straccio. 

Stimali  ona  bolgirada.  Stimare  uno 
come  il  terzo  piede  o  come  una  foglia 
di  porro. 
Bolgirada  (esclam.).  Corbezzoli!  Cospetto! 
Bolgiradàzzo  (o  Bolgironàzz).  Scaltritac- 
ciò,  Dirittaccio*  Furbaccio,  Furbo  in 
cremisi.  Bagnato  e  cimato, 
Bolgiràdo*   Scaltrito,  Mascagno.  Fkrbo. 
Bolgirattà.  Mestare,  Trescare.  TYamestare, 
Bolgirètt.  Cesello.  Bondellctto.  \}n  ogget- 
to piccino. 
Bolgirètt.  Omicciuoio,  Picdnaco.  Piccina' 
colo.  Piccin  piccino;  se  giovine  Serica 
ciclo }  se  ragazzo  Marmocchio.  F,  O- 
mètt,  Omettin,  Chignaù  e  simili. 
Bolgirétta.   Piccinàccola,  Piccinaca, ,  V. 

Triiquattrin. 
Bolgirón.  sost.  m.  Scaltritaccio  j  e  anche 
Lamaccia,  Lieta  spesa.  Calvezza»  Forca* 
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O  boIgiroA  o  bolgiraa.  A  questo  morir 
do  Insogna  acconciare  V  animo  all'  una 
delle  due:  a  ingannare  o  a  essere  in-- 
giwnaio(  Sai  viali  Granchio  I9  s)*  Det- 
tato d"* esperienza  mondana,  a  smen- 
tire il  quale  appena  riescono  coloro 
che  s^  ingegnano  di  essere  innocenti 
come  colombe  e  prudenti  come  ser- 
penti ;  al  che  non  riuscendo ,  la  scella 
è  decisa  dai  filosofi:  PaUeuis  poiius 
ipse  quam  fadas  scelus, 
Bolgirón.  agg.  Malaugurato*  Disgradato* 
Sciaurato,  Cattivo, 

A  la  bolgironna.  Malissimo,  Malis- 
simamente»  Pessimamente»  A  Òioscio. 
Air  ingiù.  Per  le  Jhatte,  Per  cs.  La  va 
a  la  bolgironna.  ya  malissimo. 

A  la  pù  bolgironna.  Jl  peggio  dei 
peggi.  V*  A  la  cà  di  can  in  Càn. 

Canaja  bolgii'onna.  Canàgliaccia.  Cor 
nagUa  berrettina. 

Ve  ona  robba  bolgironna.  Gli  è  cosa 
malaugurata» 

Ve  ona  villa  bolgironna.  È  una  w- 

ta  travagliata,  dura ,  penosa,  stentata. 

Ona  paura  bolgironna.  Una  sgan-' 

ffieratissima  paura.  Una  baltisoffiola 

delle  belle. 

Pucciana  bolgironna!  Poffarbacco! 
Kaua  bolgironna.  Razzaccia  sghenxi. 
Bolgironàzz.  K,  Bolgivadàzzo. 
Bolgironna»  s.  f.  Mondana.  Cantoniera. 
Bolgironna  1  )  Corbelli!  Conciterò!  Cap- 
Bolgiróssa!    (    pita!  Cappeii!  Zoccoli! 
Finoccìd!  Poffare   il  mondo!  Poffar- 
bacco!  Oh  vaiti  con  Dio!  Esclamazione. 
Bòli.  Bolo,  Bolarmeno,  Bolo  armeno.  Bo- 
larménico.  Sinòpia.  Senòpia.  Aidftica. 
Dà  de  boli.  Dar  di  boloarmeno.  Met- 
tere il  bolo  su  quegli  oggetti  che  si 
vogliono  dorare  o  inargentare  a  bolo. 
Bolin.  Bulino. 

Ave  la  faccia  lavorada  a  bolin.  Avere 
il  viso  a  saltero?  o  fatto  a  grottesche 
d'uovaaffrittellate.kyer  il  viso  a  ricamo. 
Bolin  dicono  i  contadim  dell'Alto  Mila- 
nese per  Boggln  o  Balin(/ecco).  K. 
Bolin.  ....  Ferro  col  quale  i  calzolaj 
abbelliscono  i  fori  fatti  dalle  bullette 
nelle  scarpe»  o  simili. 
Bolin ,  Bolina  per  BoUln ,  Bollinà.  K. 
Bolina.  Bulinare.  Lavorar  di  bulino. 
Boll.  Bemocchio.  Bernòccolo,  Pesca.  Cor^ 
no.  Cornetto,  Forse  dallo  spag.  Bollo. 
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Bdll.  Cozzo  (  secondo  un  poeta  pisani 
Cosso  (secondo  il  Rosini  e  TAlb.  enei 
Fitta.  F.  Gibolladùra. 

Boll.  Pane  o  Mattone  e  con  v.  h.  Bo^ 
(cosi  TAlh.  enc.  in  Cioccolata  ed 
Cioccolattiere).  Quadruccio  dì  cioo 
lata ,  che  noi  diciamo  anche  coni 
mente  Tw^lctta ,  del  peso  di  tre  0 
f  nostrali.  Varj  Toscani  parlando  fa 
gliarm.  lo  dicono  Libretto  o  Libirlil 

Boll.  Bùttero.  Il  segno  del  vajuolo. 

Bòli Una   ciotola,   un  butf 

vaso,  che  è  come  una  certa  misura d 
pimch,  cosi  detta  dalF  inglese  Bolt. 

Bólla.  Bolla. 

Bollori.  Bollano. 

Bollò.  Ammaccare.  Forse  dallo  sp.  BoUìù 

Bolla.  Marchiare,  Bollare. 

Bolla  la  robba.  T.  for.  Melien 
suggelli.  Sequestrare  i  mobili  ai  do 
bitori  bollando  le  casse ,  gli  usci ,  ccc 
Bolla  vun.  Marchiare.  Bollare.  Im 
prontare ,  e  scherz.  Fiorire  le  spalk 
Segnar  le  carni  ai  malfattori  con  mai^ 
eh  io  di  ferro  infocato* 

Bolina.  Bollato, 

Bollaa  di  varoeul.  Butterato. 

Bolletta.  T.  degli  Uffizj.  Pòlizza.  BuìleiUk 

Bollétta.  Brachetta.  7bi'/ig/m(*liicch.) 
Frittella?  Lerobq  di  camicia  ch'esca 
fuori  dalla  brachetta  de'calioni.  Qud 
lo  che  da  noi  diccsi  El  gleba  la  boUeiU 
il  Lucchese  direbbe  Ha  il  neccio  a 
culo  ;  traendo  il  dettato  figuralamentJ 
dal  neccio  eh'  è  una  focaccia  di  fannj 
di  castagne,  come  se  alcuno  sedutos 
su  alcuna  di  tali  focacce  fresche  se  h 
portasse  attorno  appiastrata  al  sedere 
ifostrà  la  bolletta,  o  vero  Ave  anm( 
la  bolletta  brutta  de  merda,  l^on  aveì 
ancora  rasciutti  gli  occìd.  f^.  Camiscen 

Bolletta.  Arsura.  Povertà  j  roancania  di 
danari.  Mi  soni  scraper  in  bolletu 
perfetta.  La  mia  è  una  continua  arsurt 
traditora  che  ogni  di  mi  rascius^  < 
mi  divora.  Non  ne  ho  uno.  frigS^ 
coli' acqua (Gi^ìì  Sor.  lU»  4)- 

La  bolletta  la   guzza  Viogegn-  ' 
in  Ingègn. 

Yess   in   bolletta  o  Corr  ona  gT«" 
bolletta.  Abbruciare  neuiT.  Esser  m- 

grò  di  danari  (Machiav.  Op'  l^9^9^r 
Essere  abbruciato.  Essere  arso-  Essere 
un  arso.   Vale   essere  senza  daoar . 


nel  Ricciarde||p(XI,  4^)  Stare  a  quair 
trini  siccome  WR  Cristo/ano  a  calzo~ 
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Si  potrebbe  anche  dìre^  come  leggesì 

fff,  se  non  isconrenisse  il  tirare  in 
isceoa  1  santi  per  cosi  fatto  genere 
di  comiche  facezie. 

Bolletta.  T.  de*  CacciaL  Sberciart  ?  Lo 
sballare  i  colpi  di  schioppo. 

i   BoUeltà.  T.  degli  Uffizj Spiccar 

polizze  9  spiccar  bollette. 

folle tiiri.  Ad,  di  Liher  che  si  usa  ann 
che  susiantivamenie  come  neW  italiano 
volg.  Biilleitario,  Libro  delle  polizie 
I     a  madre  e  figlia. 

Bollettàri  ...'..  Nelle  gride  milanesi 
del  secolo  17.*  Bollettario  è  detto  chi 
hi  il  diritto  di  spiccare  bullette  da- 
liarie ,  ecc.  Dopo  che  le  gabelle  ces- 
sarono d"*  essere  appaltate  dal  pub* 
blico  ai  J^riyati  o  convenute  co^feu- 
datarj ,  ecc. ,  anche  questa  voce  si 
spense  in  tale  significazione. 

lollettininu  > Gli  stampatori 

^Iettarla.  1  chiamano  cosi  i  lavori 
di  polizse  o  bullette. 

EoUettln.  BuUetlino,  PoUztetUu  Polizzino 
—  Le  gesta  militari  del  secolo  hanno 
resa  comune  anche  in  Italia  la  voce 
Bullettino  nel  significato  di  Novella^ 
Foglio  iPavifisoy  di  reUuione  di  tali 
gesù. 

boUettm.  Piastrello.  Bullettino»  Quel  pes- 
letto  di  pannolino  o  altro  che  intriso 
d^unguento  si  mette  sopra  le  piaghe. 

Bollcttinée  (che  nei  nostri  libretti  teatrali 

Ic^si  BolLettinaro  ) Quegli 

che  dispensa  i  biglietti  d^  ingresso 
alla  porta  d''un  teatro. 

loUettón Accrescitivo  di  Bol- 
letta (polizia).  Per  singoiar  contrad- 
dizione 9  nata  da  luanza  primitiva  al- 
teratasi di  poi ,  noi  chiamiamo  per  ee- 
celienxa  Bolletton  ili  varoeiU  la  Polizza 
che  fa  fede  come  un  fanciullo  abbia 
avuto  r  innesto  del  vajuolo ,  ancorché 
Ule  fede  (che  i  Tedeschi  dicono  Im- 
yfungsscfiein)  sia  un  polizzino  de*  più 
piccini  che  corrano  per  gli  uffizj. 

^>llm $]?ecie  di  tassa  di   cui 

trovasi  memoria  anche  nelle  gride 
milanesi  del  secolo  17.*  Lo  Scandiglio 
aniico  dei  ditioQarj  ha  molta  afiinità 
Cui  nostro  Boi  Un ,  ma  non  è  precisa* 
mcftie  quel  desso. 
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Bolline  .......  Sottoporre  al  dauo 

'    cosi  detto  Bollin  le  vendite. 

Bollinàtt L^  appaltatore  della 

gabelb  cosi  detta  BolBn.  V, 

Bologna.  Bologna. 

Fd  de  Bologna,  r.  FU. 
Or  de  Bologna  eh**  el  yen  ross  per 
la  vergogna.  K.  Òr. 
VeU  de  Bologna,  r.  VèU. 

Bologna  e  Bolognih-via*  Bastonare.  Ba*' 
zarrare.  Imbrogliare^  Attivo),  h  Ha 
fatto  ^appiastrare  questi  crepacciuoli 
perchè  io  so  che  cerca  d*  imbrogliarlo  m 
(il  podere),  cioè  di  darlo  via  (Cocchi 
La  Dole  III,  3)  <—  In  qualche  caso  vale 
Ficcare  9  Ficcare  ad  arte  una  cosa  per 
un'altra.  Bolognà-sù  ona  donna  a  vun 
per  miée.  Appiccare  una  donna  ad 
uno  per  moglie^ 

Bolognb.  Ad.  di  Ckn.  V. 

Bólp.  V.  coni.  dell'Alto  MiL  per  Vólp.  V* 

Bolpàtt  per  Golpàtt.  F. 

Bòls  o  Bólz.  Bolso.  Che  paté  difficoltà 
di  respiro,  e  diccsi  più  propriamente 
de^  cavalli  —  Bulsino  o  Bolsaggine  è 
il  nome  di  questo  male  —  Imbolsire , 
e  scherz.  Andare  a  Bolsena^  vale  Di- 
venir bolso.. 

Buls.fig.  Tlsicuccio,  Tussiente  con  sospetto 
di  etisia. 

Bdltrega  e  Bòltriga  per  Bòlgira.  F. 

Boltrigàdo,  Boltrigón  ,  ecc.  F.  Bdgiràdo, 
Bólgirón,  ecc. 

Bòlz.  Bolso.  F  Bóls. 

Bolzòn.  Staggio?  Staggia.  Nome  di  quei 
bastoni  che  nel  paretajo  servono  a 
sostener  le  reti  quando  scoccano» 

Bolzón.  Boncinello.  Nasello.  Parte  nota 
di  una  toppa  o  serratura.  Il  Bolzone 
dei  diz.  vale  per  certa  specie  di  frec- 
cia ed  anche  per  uno  stromento  mi- 
litare antico  da  romper  muraglie. 

£l  legnett  de  tegni  fermo  el  bohon. 
Fuscello  del  boncinello (Cecdiì  A$r 
siuolo  IV,  2). 

Fa  ciocca  el  bolzon.  Diguazzare  il 
boncinello(Cecc\ù.  Assiuolo  IV,  a). 

Fa  Hi  de  bolzon  a  vun.  Fr.  fig.  delr- 
TAlto  Mil.  Cavare  il  granchio  dalla 
buca  colla  man  d^ altri.  Cercar  d"  arri^ 
vare  al  suo  intento  colFaltrui  pericolo. 

Bolzón.  Piana  (Last.  Op.  II»  107).  Nelle 
viti  a  pergola  è  quel  palo  che  corre 
per  traverso  a  modo  di  filare.    . 
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Bdml  «Smg^iii/ (Cecchi  Assiuolo  IV,  7). 
Esdamasione  irrisoria  che  si  getta  in 
viso  ai  millantatori;  e  cosi  pure 

Bdm  bom  bóm.  Ukukuja  ukukuja, 
(^or.  Pan.  Poet.  Il  xxlv,  4^)*  Suoni, 
non  parole ,  che  si  mettono  per  bur- 
larsi delle  minacce  di  un  Rodomonte  o 
di  chi  fa  lo  smargiasso  in  qualunque 
maniera.  NeirAUx  enc.  trovasi  regi- 
strato Bum  come  interieiione  fami» 
gliare  usata  da  chi  approvi  per  beffe. 

Bdm  . .  •  •  •  Voce  imitante  lo  scoppio  di 
un*  arma  da  fuoco  o  il  suono  che  fa 
un  grave  cadendo  nell^  acqua  e  simili. 

Bómba.  F.  Bómbola. 

Bómba,  gergo Bottone. 

Bombanèdegh.  Bulimacòln.  Arresta  bue, 
Resta  boi^.  Intriga  barba.  Serpentina 
(Targ.  Istit.).  Bònaga,  Bonagra^  e 
con  voce  dottr.  Anbnide,  £  VOnonis  o 
Anonis  an^ensis  o  spinosa  dei  botanici. 

Bombarda  .  •  •  Scagliar  bombe  contro  un 
forte  o  una  terra.  1  dix.  hanno  i^omr 
bardare  per  atterrar  coirantiche  bom- 
barde ;  e  il  Diz.  art.  non  si  attentò  a 
registrar  Bombardare  nel  nuovo  senso 
che  si  può  dir  volgare  in  Italia. 

Bombardamént Il  fatto   dello 

scagliare  quantità  di  bómbe  contro 
un  forte  o  una  terra.  Bombardamento 
è  volgare  in  Italia  ,  ma  sin  qui  non 
registrato  dai  dizionarj. 

Bombardée.  Bombardiere.   Bombardiero. 

Bombàs.  Bambagia*  Bambagio.  £  il  co- 
tone lavorato  »-  Imbambagiato  vale 
Pieno  di  bambagia.  Imbambagellato 
vale  Morbido  come  bafnbagia.  Baston 
della  bambagia  dicesi  quello  col  quale 
gli  accotonatori  della  bambagia  la 
vengono  sfioccando. 

Bombas  filaa.  Bambagia,  Filato. 
Bombas  in  fiocch.  Bambagia  in  falde. 
Donni  in  del  bombas.  fig.  Tenere  il 
capo   o  Dormire  fra  due   guanciali. 
Yale  star  sul  sicuro ,  star  bene. 

Vess  in  del  bombas.  fig.  Stare  im- 
bambagiato o  soppannato  di  bambagia. 
Stare  neil*  oro  o  in  sul  grasso*  Essere 
ottetto  o  tenuto  nella  bambagia.  Avere 
ogni  consolatone  di  corpo.  Stare  in 
delitie  e  in  morbidezze. 

Bombàs  di  pobbi,  ecc.  Lanuggine.  Pe-^ 
Ikria.  Pappi  dei  semi  del  pioppo  e 
di  simili  piante. 


Bombasinna.  Bambagino.  Tda  hamb<t%aa. 

Bombasinna.  gergo,  p^.  .  .  La  carne, 
e  specialmente  qulB  vaccina. 

Bombasinna.  gergo.  Chiaro.  Il  vino. 

Bombasón.  Pastricciano.  Bonaccio. 

Bombd.  s.  m Carrozza  ch^era 

.  di  gran  moda  anni  sono  e  che  oggidì 
ha  dato  fra  le  vecchie.  Chiaroavasi 
cosi  dalla  forma  della  cassa  (scocca) 
cK  era  molto  arcuata  e  convessa  iu 
ogni  sua  parte.  Dal  fr.  Bombe. 

Bombe,  gergo.  Tafanario.  V.  Cùu. 

Bombe.  Ad.  di  Bottón,  Stri  vali,  «ce.  Conr 
oesso  ;  e  se  convesso  in  testa  Copoluto. 
Il  Voc.  parm.  registra  un  infelice  Bont' 
boto  tolto  non  so  donde. 

Bomberìn.  gergo.  Odetto» 

Bómbola.  Bomba.  Gran  palla  cava  di 
ferro  fuso  che  si  scaglia  col  morlajo  0 
col  cannone  da  bomba.  N6  sono  di  più 
specie,  vde  a  dire  (secondo  il  Dii. 
art.)  Bombe  cieche  o  da  inganno  9  da 
breccia  f  incendiarie  ^  f umifere  ^  soffo' 
canti  i  ecc.  Hanno  un  bocchino  che 
si  tura  colla  spoletta»  Lo  strepitar 
della  bomba  dicesi  Bombare. 

Bombolòtt.  Tonfacchiottoi  e  col  voig< 
tose.  JhmboloUo. 

Itombolòtta.  Tonfacìdotta.  TomboloUa, 
(*tosc.). 

Bonibón.  Dolce.  Chicca.  Confetto.  Con/d- 

tura.  Probabilmente  dal  frane  Bonbon» 

Insalatta  de  fraa ,  bombon  de  mo- 

negh  fan  semper  dori  el  stomegh.  f • 

Stòmegh. 

l  tropp  bombon   regncn  i  vermem 
o  fan  vegni  i  vermen.  /^.  Vènnen. 
Se  l'era  on  bombon  (o  on  pomm),! 

Pera  milaa  per  un Diccsi  ai 

colui  che  ci  fura  le  mosse  in  un  (i>' 
scorso ,  a  colui  col  quale  e**  incontri*^ 
mo  a  prendere  o  a  dire  al  tempo 
medesimo  la  medesima  cosa.  Nous  <vr 
rìons  fait  un  pape  dicono  i  Francesi. 

Bombon.  lig.  Una  vag/te%xa.  Un  giojeìlo. 
Missa  come  on  bombon.  7\dta  aUUlar 
ia.  ^bbigliata  vaghissimamentc. 

Bombon.  fig.  Uno  zuccìiero.  Rispelt  a  lù 
Ice  Tè  on  bombon.  Appresso  a  lui  essa 
è  uno  zucchero,  y*  Bescotlin  tìg> 

Bombonàtt.  t^.  coni,  dell' Alto  Milanese  per 

Bombonée.  /<. 
Bombonée.  Confoì<inajo.  Bericuocohjo* 
Confettiere,  Cofi/ettatore. 
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BQioi)oaérs.  •  • .  •  La  laogKe  dd  eonfor- 
tmajo»  o  dcmna  che  vende  conibnini. 

Bomboaéra.  Confettiera,  beatela  per  lo 
pia  falla  a  specchi  o  a  ef  ittaUi  «  nella 
<{iiale  ai  r^Kmgooo  i  eonfeui  o  i  d^lci. 
Dal  iìraBceae  Boitbùntnire, 

Booibomn-  Confettuuo* 

BanliOBÌn.  met.  ProfumàmQ,  Zerbino.  M- 
tìllaknai^  —  Parkiidosi  di  dioiuMi  At" 
tiUaùisaa.  TuUa  Imdwa» 

BoBbòona.  Jd.  di  CàrUu  F* 

Eonborin.  Belùco,  CmòOìcQw   Umò^Uco. 
Boa  del  KiaiborìB.  Gangame, 

IcndieriB.  T.  de*  MaeelL  ....  QnelU 
pute  d'ima  hcatìa  macellala  che  ne 
oiiapreode  e  circenda  il  heUleot . 
I  léa.  Bmmom  Vocé'che^  ligoificaBdD  ogni 
specie  di  perfezionct  ai  premie  in  ambi 
^  idiomi  in  molli  f  ensi  ^  come  a  dire  : 

£00.  Buono.  Conlrarìo  di  ìfaLvtt|po» 

A  sto  mond  patiaa  el  hon  per  al 

,    cattir.  In  qmuto  mondo  patisce   la 

fitna  il  putto  pel  peccatore  (Ceccht 

Dole  11,  5).  Un  fa  moke  a  cefi/o(Biirch. 

5dii.  3oa).  Andie  i  Francesi  dicono 

Le»  bons  pdiisseni  pour  lee  mauvais, 

V  innoeci^t  pdtit  souvemi  pour  le  cou- 

pablcy  U  bon  po^r  le  mmn*nii  (Roux 

Dict.).  Detlali  che^  olire  al  seaao  loro 

aalurale*  hanno  altreai  quello  di  mo- 

Urare  come  ai  giodidii  male  d'*alcuni 

per  essere  già  alali  ingannali  da  allri. 

Ben  come  el  pan  o  Bon   come   ci 

boa  pan»  M&gfione  che  il  pane.  Uno 

auchero»  Tutto  dolc€%ui,  Ihtto  bontà* 

Le  ttetsa  bontà. 

Ben  fa  boik  Con  V  eletto  sarà  detto 
(e  ti  pervertirai  col  pefvereo)  Cr»  in 
^averiire\  pari«  di  donne  è  lo  scril- 
turale  Buondì  moglie  fa  buon  marito. 
De  hon  -  e  bon.  Di  pace  e  d accordo 
(Cecehi  Assiuolo  V,  2).  Di  bel  patto 
lUsca  Pinsoe.  HI,  a).  Di  buon  accordo, 
Michevobuente.  A  buono  a  buono,  A 
ìfutm  concio, 

Passa  per  bcU  e  per  ben.  JEiaare  te- 
nuto a  buono  e  a  beilo  {ìtih.  CaL  V,  7). 
Essere  repolafo  innocenle  in  alcuna 
f<»cceiida;  ottener  fede  d^inlegrità,  di 
^pere,  ecc.  senxa  maritarla  in  fallo  — 
la  akcuni  caai  vale  anche  Uscirne  a  man 
faìvtt^  cioè  paasarla  impunemente. 
Poerh  de  boa.  r.  Pocch-^e-bóa. 

^  Buono.  Atto.  Idoneo.  AbUe.  Acconcio. 
Voi  L 
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9on  de  fit  come  se  aia.  Uomo  da 
bosfo  e  da  riviera.  Lieta  speso. 

Boa  de  meli  a  on  paaa  dove  passa 
nisaun*  f\  in  Pass. 

Bon  de  nagoUa»  Un  buono  a  mdla. 
Un  da  nulla.  Chiurlo.  Uom  da  succiole. 
Una  ^prra*  Un  dormi.  Un  dappoco. 
DisuUlaccio.  Pau  perduto.  Nou  buono 
da  por^  la  mano  alla  bocciifL  Pfon  atto 
a  oatfore  un  grillo  da  un  bu4^  o  4  rac- 
coaearu  ire  pallottole  in  un  bucino. 

V  è  el  aò  boa.  Simile  all'altro  V  è 
^uell  che  Dio  fece.  y.  in  Dio- 

V  è  giual  Torà  bonna.  Per  appunto 
b  Ifora  da  ciò.  In  buos^  ora  per  ap.' 
punto.  Lo  scrillurale  Hora  bonflf  cioè 
adattala,  opportuna.  . 

Ho  veaa  bon  de  (a  oUer  che  de 
mangia  e  bey.  Non  essere  da  niuna 
epsa  piti,  otHuUi  che  da  saper  mangiare 
o  bere.  Essere  uno  sparapane. 

V^sa  boa  de  fall.  JSsser  uomo  ca^ 

pace  di  farlo;  e  eem.  Esser  ecce  da 

far  ftàcUo  —  L*  è  boa  de  fi»  ^ptest  e 

oller.  £  cece  da  ftu*  questo  e  peggio 

"*-  f^,  anche  Domao. 

Yess  bon  de  fa  ruC  Esser  venuto 
al  mondo  sol  per  far  letame. 
B4ki.  Ag.  mere.  Buona  detta.  Buon  paga^ 
toro.  Ave  o  No  ave  per  bon  vun.  Apere 
o  Non  avere  f  or  buona  detta,  Repelare 
o  no  alcuno  buon  sodatore  o  pagatore. 
Bón  in  fraae  per  Serio,  Fero. Sodo*  Beale, 

Del  bon*  Di  buon  senno.  Di  vero. 

Di  de  bon  o  Parla  de  boa  o  del 
bon.  Favdtare  in  std  saldo  odi  sodo 
o  sul  sodo.  Dir  sul  sodo  o  di  vero. 

Fa  boa.  Fare  o  Menar  buono.  Cemr 
potare.  Dar  credito  idlrui  di  somme. 

¥k  BMOga  bon  quell  ch^  el  dis  vun. 
Kon  pdfcUare  o  Non  passare  a  uno 
ipsdlo  ditegli  dice. 

Gittgà  o  Fa  de  boa.  V.  in  Oiugà. 

Lavora  de  bon.  Fare  con  alcuno  a 
ferri  ^n/iii ( Machiav.  Op.  Vi,  116). 
Far  di  buono  o  di  bene  in  diritto. 

Afeltea  deul  del  bon  in  d'Iona  robba. 
Jéettersi  in  checchessia  colV  arco  del- 
tosso  o  tlella  schiena.  Far  daddovero 
o  daddoverìssimo  o  del  vero  senna^  o 
achera.  del  maladetto  senno. 

Sul  pù  bon.  In  sul  bel  del  conchiu" 
<iene( Ambra  Cqf.  11 ,4)*  ^^  buono.  In 
sul  buono. 

»7 
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Sul  pù' ben  rha  faa  Baschi.  F,  Fiàscb. 
Tegnì   bon.  Accordarsi    con    altri 
in  checchessia*  Assentire,  Appropare, 
Dar  mano  —  Vorè  iliinga  tegnl  boo. 
Disconvenire.  Quand  T  è  staa  proget- 
taa  el  Foro  Bonapart ,  gV>è  ataa  quìj 
che  ha  minga  voluu  tegnì  bon»  e  el 
Foro  Tè  restaa  in  dìsegn.  Del  pro- 
getto del  Foro  Bonaparte  vi  fu  chi  di- 
sconvenne,  e  il  Forò  si  rimase  disegno. 
Yess  al  bon.  Essere  al  punto. 
Voregh  del  beli  e  del  bon.  dolerci 
del  huono\  e  com.  Esserci  da  ugnere, 
cioè  Occorrere  molta   opera  o  spesa 
o  fatica  o  tempo  per  fare  checchessia. 
Bòn.  Buono*  Docile.  Tranquillo. 

Sia  bon  !  Sii  buono  o  savio.  Sta  buono. 
Bòn.  Buono.Grande.  Molto.  Avvantaggialo, 
yantaggiato.  Largo. 

À  dìghela  in  bon  milanes.  In  buon 
linguaggio  ella  è  coji(IVfagalotti  £et. 
scient.  XIX,  i,  55 j).  A  parlarvi  in 
laUno(ìiont^.  Ser.  nob.  Ili,  5).  Voglio 
dire  in  buon  linguaggio  che  ecC.(Mo- 
nig.  la  red.  IH,   io). 

A  faghela  a  bon  mercaa.  A  farla 
a  buon  mercato. 

Bon  gioBugb.  f^.  Bongloeùgh. 
Daghi  bonn.  Dar  Mie  buone,  cioè 
foni  busse  —  Deghi  bonn ,  tappellé- 
ghi  menuder.  r.  in  Tappellà. 

La  soa  '  bonna  ciav*  È  lo  stesso  die 
La  soa  brava  ciav.  /^.  in  Brava 

L^  è  on^ora  bonna.  È  una  buon'ora. 
E  un^  ora  e  più. 
Bón.  Buono.  Utile.  Fantaggioso. 

Te   gh^ee  de   bon    ch'eoi   te   ved 
minga.  Capitale  che  non  ti  vede.  Buon 
per  te  die  non  ti  vede. 
Bòn.  Buono.  Piacevole.  Giocondo,  ^ 

Con  certfi  gent  ghe  vcBiir  i  bonn. 
A  dura  incudine  martello  di  piume* 
Co^  cervelli  ostinati  voglion  essere  le 
buone  per  isgararli, 

Gont  i  bonn  se  otten  tutlcoss.  Alle 
piacevoli  parole  non  si  può  mancare. 
(Ambra  Cof anuria  IV,  5).  //  mele  si 
fa  leccare  perchè  è  dolce,  le  mescite 
si  prendono  col  mele.  Il  cane  s*  al- 
letta colle  carezze, 

Faghela  bonna  a  vun*  Menarbuono 
checdtessia  a  uno. 

Faghen  mai  vunna  bonna  o  vero  No 
faghen  vunna  de  bonn.  Non  gliene  1 


dare  mai  -  una  di  vinta.  Hon  gìUne 
•  risparmiare  una  maledetta.  Non  gliene 
passare  una. 

Paghi  bonn  a  vun.  Andare  ai  versi 
'    ad  unoi  Secondare.  Condiscendere, 

Faghi  ttttt  bonn.  Dargliele  UtUt 
vinte. 

Tegad  ben  vun.  Confetture  imo, 
Fargli  cortesie,  vexzi,  carene  pei 
averlo  benevolo. 

Toeù  coi  bonn.  Andar  colle  biiont> 
Far  buon  viso.  Far  vexzi. 

Torna  in  bonnà  con  vun.  Toman 
im  grazia  ad  alcuno.  Bipigliare  alcuno, 

Yess  in  buona  con  vun.  Essere  bcnt 
con  uno^  Essere  d*  accordo ,  in  pace, 

Vest   in   honn^.' Essere  in  buona^ 
di  buon  animo  9  di  buon  umore,  ùi 
buona  tempera  ^  e  perciò  disposto  i 
compiacere. 
•Bòn.  Biwno.  Prospero.  Favorevole. 

El  Signor  ne  le  manda  boana.  Dit 
ce  la  mandi  buona  (Cecchi  Dote  Ut  '^) 

No  aveghen  vunna  de  bonn.  Ava 
la  maledizione  addosso.  Andare  tutu 
a  rovescio,  aver   tutte  le  cose  clu 
vadano  n^ale. 
Bòn.  Buono.  Gustoso. 

Bon  bonent.  f^  Bonént. 

£1  bon  no  Té  faa  per  i  povci 
omen.  V  orzo  non  è  per  gli  ùsini. 

El  fà-bon.  y.  Fa. 

Savè  de  bon  che  consola.  Saper  à 
mille  odori.  Dicesi  di  cose  fragrautiss 
Bòn.  Buono.  Bonario.  Semplice.  Dolcione^ 
,  Andee  là  che  sii  pur  bon  o  ch( 
sii  ben  bon  o  che  sii  pur  anch  boDi 
Siete  pur  dolce  di  sale.  Siete  pur  buoM 
(Fag.  Cav.  par.  I ,  g).  Siete  dolce  />" 
die  lo  zucchero(jSionìg.  Ser.  nob.  nj{ 
5).  Siete  pure  il  dolce  intingolo  (^ 
nig.  la  Fed.  Ili ,  a8).  Vous  étes  *flj 
de  croire  à  qà  dicono  anche  i  Frane 

Bon  cojon  o  Bon  dò  yoi%ùx*SàQfc^ 
Dolce  di  sale.  Sdolcinato.  V*  Bad 

Bou,  va  ben^   ma   minga  boo 
voeult.  Qutsii  tanto  buoni  san  <^' 
poi  fdocc/ti(Ambra  Bernardi  l»  •> 
Bòn.  Buono.  Semplice.  Schietto. 
Andà  a  la  bonna  o  a  la  bonoa 
Dio,  Andare  alla  buona^  alla  carh 
alla  grossa  9  alt  apostolica ,  alif^  * 
lordai  ed    anche-  alla  naturale (^ 
Barloli).  Aiulare  sprciutto* 
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Omin  a  la  benna.  Geni  a  la  bonna. 
Uomo  alia  buona.  Genie  alla  buona  ^ 
cioè  scltietla,  senza  malizie»  e  aache 
piò  frequenleineate  senza  eiicheite  9 
alla  piana  9  ecc. 

Vestiss  a  la  bonna.  Jndare  sprez- 
iato  —  Il  yestir  sodo,  ma  più  su  che 
sprezzato)  dicesi  Andar»  alla  posiUva* 
BÓD.  ironie    Buono* 

Ave  a  che  la  coi  boo.  Non  aver  a 
mnnpar  i  cavoli  coi  ciechi. 

Boa  layd.  Buona-feUe{^  io^^  e  Guad. 
Bìme  I9  71  e  passim).  Lieta  spesa. 

V  è  giusl  el  ben»  Appunto  so  dirti 
d'egli  è  il  buono, 
Taccass  al  hon.  Appigliarsi  al  buono* 
S'IO  in  frase  per  Contento*  lieto. 

Fa  iepìì  de  bon.  Fare  che  alcuno  se  ne 

inga.  Operare  sì  che  altri  speri  bene  di 

(heahessia^  o  si  rallegri  di  cosa  in  fieri, 

Tegniss   de    bon.    Tenersene {Fag. 

Avaro  punito  lì,  i3). 

TegQiss  de  bon.  Sperare.  Fondarsi, 

Biiaier  Jatlo,  {solarsi. 

Tegniss  de  bon.  Ballegrarsi.  Conr 

^JD.  s.  m Ricevuta  di  viveri 

0  robe  sommioisirale*  Voce  fr.  Bon  9 
usata  socialmente  in  afCiri  militari. 

^-  T.  del  Giuoco  di  Pallamaglio 

Quel  segno  nell*  anello  da  pallamaglio 
che  fa  buona  la  giocata. 
Meltes  in  bda. .  .  .  .  .  .  Metter  la 

propria  palla  dal  buon  lato. 
B^'n.  a?.  Buono  ve'  ironie.  (Fag.  Gl'Ing. 

^«  I«  II).  Buon  per  Dio, 
Boaaiaéat.  Bonariamente,  Con  bonarietà. 
Mia  buona;  e  anticamente   Bonaere" 
nenie.  Senza  malizia.  Nei  diz.  Sonar 
"i^te  vale  da  senno. 
^ooariamént.  Alla  buona.  V,  Bonamént. 
^masc.  Bonacdo,  Buon  pastricciano  o 
pfuticcione  o  postaccio.  Bonario ,  e  con 
voce  di  conio  forastiero  e  poco  gar- 
bata Dibonaire, 

^'nàzia.  Bonaccia.  Ogni  bupna  fortuna. 
^^nbÒD  e  deriv,  y,  Bombón  e  derii^, 
J^^ncrbliàn.  Ad.  di  Vèr.  V. 
^ndànt.  Abbondante,  V.  Bondanziòs. 
Bondànl.  Fantaggiato.   ^uono.   Dò  lira 

i>ondaDl.  Due  libbre  buone. 
^ndàiua.  Abbondanza,  Copia. 

Bondanza  de  mcj.  K  in  Mèj. 
«•n'iània.  ironie.  Lieta  spesa,  Lamaccia, 
■Mtf/a  2€ppa,  Mala  giarda  —  Te.  set 
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ona .  gran  bondanza  ve.  Sei  pure  la 
lieta  spesa!  cioè  tu  sei  pur  tristo. 

fiondanziós.  Abbondante.  Abbondevole, 
Copioso,  Abbondoso, 

Bondiàna.  ,  .  ,  ,  »  l  macella)  cbiamano 
cosi  quel  budello  delle  bestie  bovine 
che  altri  dicono  Muletta? 

Bondinélla,  >  Bandinella,   I   pannajuoU 

Bondinna.  *  (  chiamano  cosi  la  tela  che 
invoglie  le  pezze  di  panno.  1  Dati 
daz.  mere,  la  dicono  Boldinellay  e  la 
nomìnamo  come  tela  di  Germania  di 
due  specie  »  greggia,  e  bianca, 

Bondinùra.  s.  f .  • .  .  .  Specie  di  salame 
noto  che  è  detto  Ossocelo  a  Venezia , 
ed  è  forse  la  Bónzora  dei  Lucchesi. 

Bondón.  Cocchiume,  Foro  della  botte  per 

cui  s^  imbotta.  Dal  francese  Bqndon  o 

dal  provenzale  Boundoun  di  pari  sig. 

BofTà  via  la  scuma  del  bondon.  Sof^ 

fiore  in  bocca  ad  una  ^o/le(Day.  Colt.). 

Tegni  a  man  de  la  spinna  e  lassa 

andà  del  bondon.  Lo  stesso  che  Tegnl 

a  man  i  guggiad  e  tràrvia  i  remissej. 

F".  in  Guggiàda. 

Bondón.  7Vt/7;io(Paol.  Op.  Il»  109).  Zafib 
che  tura  il  cocchiume  propriamente 
dettOi/  I  dizionari  però  cbiamano  Coc* 
chiame  anche  questo  tappo. 

Bondón.  Spina  Jecciaja,  F,  Borión. 

Bondón.  Zaffo,  Turacciolo  di  quel  foro 
delfini  donde  si  svina.  « 

Boudonéra.  T.  de^Bott.  Cocchiumatojo, 
Sgorbia  colla  quale  si  fa  il  cocchiume 
(bondon)  alle  botti. 

Bondussuria  o  Bondissurla.  Buon  di  a 
vossignoria. 

Bone.  Lo  stesso  che  Bonètt.  F, 

Bonént.  Foce  brianz,  usata  nella  frase 
Bon  bonent.  Trabuono.  Di  là  da  buono, 

Bonètt.  Berretto,  La  nostra  è  voce  tolta. 

di   peso   dal  frane.  Bonnet,  Gù'olamo 

Ruscelli  però  nel  suo  Capit.  sopra  lo 

sberrettare  ha:  «  Clie  bisogna  ogni  po' 

far  di  bonetto.  ## 

Bonètt.  T.  di  Cucina Vaso  di 

rame  stagnato,  imitante  alla  grossa 
im  berretto  ^  nel  quale  si  fanno  cuo- 
cere i  pasticci.  Dal  francese  BonneL 

Bonètt.  T.  de'  Confett Sp.  di  iitar- 

zapaue  così  detto  dalla  -figura  che 
assume  perchè  cotto  nel  v^o  chia- 
mato Bonètt.   F. 

Boneùr.  F.  Bouteùr* 
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Bongioeògb Esehmiosione  osata  ia 

parecÀi  giuoehì,'e  sempre  in  signifi- 
cato di  domandare  facoltà  di  scostarsi 
in  qualche  parte  dallo  stretto  rigore 
delle  leggi  proprie  di  ciascun  d'^essi 
giuochi.  Per  es.  nel  giuoco  delle  pai- 
lottole(^occ)  to  dovrei  trucciare  colla 
mia  pallottola  quella  dell'*  avversario 
senza  scostarmi  più  che  tanto  dalla* 
siviera  de*  giocatori  :  sclamo  Bon 
giceugh^  e 9  consentito  eh* e^ sta,  io  mi 
posso  djhmgiiro  a  piacere  dalla  schie- 
ra» e  trucciare  di  dove  meglio  mi 
torna.  Se  giochiamo  a  capo  a  trascon- 
dere  e  sdamo  Bon  giceughy  chiedo 
a*  compagni  del  giuoco  di  non  essere 
fatto  prigioniero  ancorché  acchiappato. 

Bongiìst.  Buongusto,  Buon  gusto  —  Vtss 
de  boDgast,  Ave  bongost.  Essere  di 
buon  gusto  ^  Avere  buon  gusto.  Saper 
scegliere  il  bello  e  il  bnoUo. 

Bonin.  Bonino^ 

Bònis  (Ave  de).  Lo  stesso  cìte  kfh  de  la 
bella  robetta.  K.  in  Robétta. 

Bònis  (Mangia  de).  Nodrirsi  lautameMe, 
Far  buona  cera.  Sguazzare. 

Bonmercàa.  Buon  mercato.  Buona  der* 
rata.  Buon  prezzo  -^  Vend  o  Dà  a 
bonmercàa.  Far  buona  derrata.  Dare 
per  non  molto  prezzo. 

El  bonmercàa  el  strascia  la  borsa. 
y,  in  Bórsa. 

Bònna  (In),  modo  avv.  In  buona.  In  buo- 
na tempera  —  D'*amore  e  d'accordo. 
S*el  catti  in  bonna  V  è  fada.  S^io  lo 
carpo  in  buona  è  cosa  Jatta  (  Cccchi 
Dote  1,  3). 

Bònna  che.  modo  avverb.  Fortuna.  Buon 
per  me.  Buon  per  te,  ecc.  Bonna  per  mi 
che  Tè  staa  quieti.  Fortuna  o  Buon  per 
me  che  e*  si  stette  cìieto.  V.  anche  in  Bon. 

Bonnamàn.  Mancia.  Paraguanto  "--Ben' 
andata  —  Stìtnna, 

Bonnaraesùra.  Buona  m/^Kra  (Moniglia 
Pod.  di  Cologn.  Ili,  a6).  Buona  der- 
rata} Arroto?  Vantaggio?  Giunta?  So- 
prammercato? Quel  dito  di  roba  oltre 
all^  ultimo  braccio  che  ì  panna juoli  'so- 
^Ubuo  dare  o  flrfj^er  di  dare  al  compra- 
(lire.  Dicesi  Éi'Càt  dai  Francesi,*  (Ste- 
Vaii  Epimetron  dfai  Latihi  e  dai' Greci. 

tonnànima.  Buonànima  {^\xcch^.  Usasi 
parlando  dei  defunti.  Me  zio  bonna- 
uima.  Mio  zio  buonanima. 
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Bonnasc<Sa  (Michelaogtol).  /!  PUtor  Gn^ 
nata(*Ror.  e  Pan.  Poet  I,  aa  e  12,  II 
a5  e  47)*  Pittar  da  chiocciole  0  da 
boccali  o  da  sgabelli  o  da  fantocci 
Pittorello.  Dipintoruxzo.  Fantocciajo. 
Cattivo  pittore. 

Bonn4%st*  Buone  fisto  -^  Dà  i  bonn-fesl. 
Augurar  buono  feste» 

Bonn-fèst.  Strenna,  Manda,  K.  Defèita. 

BofMBÙr.  Sorte.  VenSura*  Dal  fr«  Banheur. 
A  la  bonosur.    Pia  là.  Passi.  AUa 
buof^  OìYi,  San  Pier  la  benedicaé 

A  la  bonosor  de  Dio.  Alla  caHomu 
Alla  sóiamannata,  AlV apostolica.  Aìh 
grossa. 

Bonomìa.  Dabbenaggòm.  ÈonarietiL  Bo- 
narità.  Dal  francese  Bonhommie, 

Bon-dmm  o  Orait  bon-òmm.  ironie  Bo- 
nario. Sempliiee.  Dolcione.  V,  Badée. 

Bonorlv(cAe  anche  dtdamo  Tempora). 
Buon  levaiore ,  cioè  usato  a  levarsi 
per  tempo  la  mattina.  Così  spiega  eoa 
ogni  apparenza  di  ragione  il  Monti 
nella  Proposta  citando  <piel  passo  dei 
Bernardi  dell^Ambra  (atto  If  se.  i) 
ove  si  legge 

fin  da  gi«vÌMua  fid  wUccito 

n  Ed  «a  b«on  Itrslttr»  v 

I  Frane,  dicono  MaSinenx  —  Pare  ch« 
il  Tasso  in  que*  Versi  della  Gerusa- 
lemme (II,  3) 

«  Ed  Qom  ehe  iento  s  MM»  diporto  n<U 
»  S«  pan*  laauatìao  s  uua  Ktaa|*» 
abbia  in  qualche   modo   designato  il 
nostro  BonorU^  con  quel  MètbittMO. 
Bon-pro-fòzza.  Buon  prò.  Buon  prò  vi 
faccia.   Parola   colla  quale   s'augara 
bene  ad  altrui,  specialmente  allorcbè 
egli  sta  bevendo  o  mangiando.  Il  !>* 
tino  Bene  tibi  sii. 
Bonsciòr.  Monsignore,   Il  Balestrieri,  » 
indicare  Monsignor  della  Casa  1  disic: 

«  JSa  Iass4BC  quell  Bonidor 
»  Che  insenift  la  creanto,  « 

(Erand.  Ciog.  I^-^ 

Bontàa.  Bv/ità. 

Bontàa.  Mescolanza.  Minutine.  Quell'ci^ 
bucce  odorifere  di  cui  si  fa  insalolft  0 
che  si  mescolano  nelP insalata  minuta^ 

Bontàa  usasi  pure  in  questa  frase  :  El 
sarà  la  bontàa  de  qnindes  agn  0  àe 
volt  mes,  ecc.  Shrà  un  bordello  ^^ 
un  coso ,  o  liti'  negozio  j  o  la  pa^ertà  ih 
quindici  anni  o  d*otlo  mesit  *cc.»  ^ 
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^ktit  famiglinTMnte  quando  9i  vuol 
indicare  uno  spaaìo  di  tempo  grande 
0  in  fatto  0  in  relaiiene  alle  circo* 
stanze  nelle  quali  sì  tua.  Per  esempio 
San  la  povertà  di  tts  o  tfuattro  me» 
ckà  si  tiene  quei  mio  libro» 

BoDtàa  nelle  Zecche  per  Tìtol.  K. 

SonTÌtin.  BaoH  vi$fetàe(^ìosc.).Buon  cam- 


Mr.  Soldo ,  e  in  ger.  QMOtrkù,  Denari» 

K  anche  Bdro. 
Bòr  per  Borì.  K. 
Bór.  Fhderi,  Zàttere. 
Bór  (8.  m.  pi.)  nelle  barcbe.  V.  in  Tra^ètt. 
Bòra.  Pedale*  Toppo. 
Bófa.  Marame,  Sceglitìccio.  La   peggìor 

^ ,      _  parte  di  cliecchessia.  F\  Taròcch. 

ffopone.  Goditore*  Compagnone.  Buon  D  Bòra^  Jtovajo.  TramorUano.  TVomonUuìa, 

Borea, 
Bòra.  f».  coni.  deWA.  Ili.  per  Bòria,  r. 
Bòra.  Borra,  Stoppa  o  aimile  che  si  calca 

nelle  bocche  da  fuoco  per  premere 

la  carica. 
Boradór.  Bòzuu  La  prima  forma  non 

ripulita   né  condotta    a  perfezione» 


compagno* 

BcolaTQS.  9.  coni,  brians.  per  Bonèsc. 
r.  È  r  antico  italiano  Bontadioso  ri- 
misto,  come  altre  voci  antiche  ita- 
liane,  nelle  nostre- parti  montaninei 

BoDtcmp.  Buon  tempo. 

ATegh  el  bontemp  del  merlo.  Darei 
impone.  Stare  in  barba  di  micio  o  di 
pitia.  Far /cria,  Ouare.  Starsi  in  pa»» 
cioUe.  Stare  a  grattarsi  la  pancia. 

U  bontemp  el  le  mazza  o  el  le 
coppa.  Egli  affoga  nella  bonaccia^ 

Vess  Tomm  del  bon  lemp.  Essere 
haon  compagnone  o  godente.  Far  tem^ 
pone.  Darsi  tempone  o  buon  tempo. 
Spuuiare.  Stare  in  allegria  o  in  giò» 
^.  Pigliare  U  mondo  come  wne. 

Booiempise*  Buontempone. 

InitÓD.  Buon  li»oiio(Guad.  /Tùn.  I,  lot)* 
GeR<r/eisa(Sacchetti  ìV^m.  ai 4).  Moda. 
'<ioR  gusto  -—  De  bon  ton.  Galante,  Di 
xofis— Sdora  de  bon  ton.  Cortigiana. 

t^Kilo&ìsta.  K  Tottlsta. 

1^<^ Specie  di  botte  lunga ,  atta 

>  contenere  è  trasportare  il  Tino  sulle 
c*n^.  Te  ne  sono  di  rotonde  o  cilin- 
eriche  e  di  ovali  schiacciate.  La  più 
pvte  SODO  capaci  ài  otto  in  dieci 
yrtnk  di  vino.  I  Piemontesi  la  clna- 
mano  Botala  carerà ,  cioè  botte  da 
«n-eggiare- 

*«a*D.  w.  cont.  deWJ.  M.  per  Brotizìn 
<le«taderB.  K 

Ogni  stajera  gh^ba  d  aò  bonten. 
^'  in  Stadèra. 

^thx,  «.  m.  e  Bonzètta.  s.  f.  .  .  .  La 
^Azd  piccina  ,  la  quale  per  lo  più  suol 
O'ere  capace  di  cinque  brente  ^  vino» 
i^rì  on  bonzett.  Essere  un  tonfac- 
thhUo  o  un  tomboietto.  Essere  un  bu-- 
^  direbbero  gli  Aretini. 

^<«tt6n.  Acen  di  Bónza.  K 

^P  %.  Bè  bà.  Bau  bau {fiime  d*  un 
«atorc  pisano).  Voci^  imitanti  il  la- 
^pc  de^can  grossi. 


r abbozzo  d*nna  scrittura  o  simili—* 
Gli  stimatori  di  fondi  chiamano  5o- 
rador  de  campagna  la  bozza  delle 
stime  ndla  quale  scrivono  sui  luoghi 
le  loro  note. 

Boradór.  T.  di  St«  Bhxza.  Prova,  Foglio 
di  prova.  Quel  primo  foglio  che  si 
stampa  per  prova  e  che  serve  al 
correttore  per  le  correzioni  da  farsi* 
Anche  gli  Spagnooli  dicono  in  questo 
senso  Borrador. 

Borlgen.  f^.  Boràsgen. 

Boraglnna.  T.  de^Cac.  Fiaschetta.  Como 
da  polvere  -^  La  Borracina  dei  diz« 
vale  Musco. 

Boràina.  v.  coni,  per  Boràsgen.  F. 

Boràs.  Borràee.  Nitro  fossile  usato  dagli 
artefici  per  saldare  e  liquefare  pia 
fàcilmente  i  metalli. 

Boràsca.  Burrasca.  Procella.  Tkrbine. 

Borìisca.fig.  Plcchiata{Vi<m\g.  Ser.  nob. 
Ili,  5).  Fortuna.  Mala  fortuna.  Av- 
versa Jorttma.  In/òHumo.  Calamità, 
Disgrazia.  Procella.  Grave  malattia,  ec* 
Passa  ona  borasca  ....  Superare 
alcun  inforttmio)  passare  sfortuna; 
vincere  una  gl'are  malattia,  e  simili. 

Boraschètta.  Burraschella{Vtost  fior.). 

Boràsgen  (o  Boràgen  o  Boràina).  Borràg- 
gine. Borrana.  Borràee.  La  Borrago 
officinalislÀSi.^  erba  che  si  adopera 
per  abbellire  le  insalate  e  in  segno 
di  allegria. 

Borasìn.  Borraciere.  Scatoletta  in  cui  gli 
artefici  tengono  il  borrace  polveriz- 
zato pronto  per  le  saldature. 

Berceli.  Gtucio(Tavg.  Viag.  iqS).  Bur- 
chiello? Burcìdof  Barcltetto.  Barchetta. 
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Berceli»  Foce  usata  ambiguamente  sui  no- 
stri laghi  come  sinonima  di  Baixón.  F, 
Borcèlla  per  Borcèll.  K 
Borcellèt^   p  Battelietto  ?    Barchettinu  ? 
Borcellin.    >  BurchieUetto?  Sottile  nasfir 
Borcellceù.  j  Cellino  o  barchetUno, 
Bòrd.   Bordo.  Frangia,  lisla,   ricamo  o 
simile   di  che   si  fregiano  od  orlano 
le  vesti,  gli  arazzi f  eqc. 
Borda.   Avvicinare.  Affrontare  uit«  (Am- 
bra Cofan.  Il,  9)  semplicem.  Fermar 
uno  per  parlargli.  Dal  frane.  Aborder, 
Borda.  Orlare.  Gallonare.  Trinare  —  JFV- 

lèOare.  Dal  francese  Border. 
Bordàa.  Orlato.  Gallonato.  Trinato* 
Bordegà.  Imbrattare.  Lordare.  Sucidare, 
Sporcare.  Insozzare.  Bruttare,  Sozzare, 
Macchiare,  Insudiciare.  Contaminare, 
Insucidare.  Intridere.  ,  Imbrodolare, 
Insozzi  re,  Lerciare»  Imbruttare.  Im-^ 
pacchiucare. 

Bordegass  i  man  per  nagolt./^.  Man. 

Vorè  fa,  di  e  bordegà.  F.  in  Fa. 

Bordegàa.  Bruttato,  Imbrattato.  Sozzato, 

Bordegascént.    Lercio.    Sùdicio.    Sùcido. 

Brutto.  Sporco.  Lordo.  Sozzo.  Bruttato, 

Bórdegh  voce  ani.  per  Bordegascént.  F, 

Bordeghisxa.   Sudiciume,    Sozzuìn,    Lor^ 

dura.    Bruttura.    Lordezza.   Lordizia, 

Sporcizia.  Immondizia.,  Lordume, 

Bordeléri.  Bordello.   Chiasso.  Fracasso, 

Fracassìo,  Frastornìo.  Frastuono.  Fra" 

« 

stuolo.  Baccanàlia.  Busso.  Tramazzo. 

Trambusto,  B.accanerìa. 
Bordeléri.  Fucinata.  Barbaglio.   NuiH>lo, 

Gran  quantità  di  checchessia.  Bordeléri 

de  gent.  Un  brulicame.  Un  nuvolo  o 
.  Una  fucinata  o  Un  barbaglio  di  genti. 
.    Bordeléri  de  genia ja.  Bordaglia. 
Bordèll.  Rovina. 

Andà  a  bordell.  Andare  alla  banda, 

a  Scio,  per  la  mala  via,  in  rovina  — ~ 

Talora  anche  semplicemente  Andare 

a  monte.  Sconcludersi, 

Tira  a  bordell.  Condurre  alla  schiac- 
.    eia,  nelle  forbici,  nella  ragna,  nella 

rete,  ne*  lacci,  a  rovina;  In  senso  mo- 
.    dorato  Mettere  in  sul  fio ,  sul  curro , 

sulle  carrucole ,  in  ballo, 
Bordell  per  Bordeléri  (^imn^'ikì).  F, 
Bordellamént.  Lo  stesso  che  Bordeléri.  F. 
Bordeloeù.  Bordelletto,  Cosettino. 

«  On  €liiccli«rm,  ma  propi  on  bordel<ett  , 
9  Di  serTÌ  a  on  caaalin  per  btTijrfcu*  «Bai.  lUffl. 
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Bordesoà.  .  •  .  .  .  $p«  di  stoffa  di  tana 
e  seta.  Dal  fr.  Bord  de  soie. 

Bordiglion,  K.  Bordión* 

Bordìn.  Frangetta.  Filetto, 

Bordinètt.  Dim.  di  Bordm.  r. 

Bordinettin.  Dim,  di  Bordinètt.  V. 

Bordioeù  (che  anche  dicesi  Borddn).  Cia- 
ramella? Sciaramella?(^JLTei,\  La  larTi 
rossa  della  Cetonia  sticUcalÀa,  che  è 
un  bruco  molto  infesto  alla  radice 
dei  cereali,  e  specialmente  a  quella 
del  granoturco.  I  Modanesi  lo  chia- 
mano Cascamorto  e  1  Bearnesi  Aire. 

Bordión  {che  altri  dicono  Bordiglion). 
FU  di  ferro  grosso  —  Ne' dixioDarf 
Bordiglione  significa  soltanto  un  cerio 
difetto  di  filatura. 

Bordión  di  pedal  d'^on'arpa.  Fergucte 
de- pedali  delVarpa?  QucUc  verghctie 
di  ferro  che  dai  pedali  d'un' arpa 
passano  pel  voto  della  colonna  e  met- 
tono in  moto  il  meccanismo  armonico 
dello  strumento. 

Bordionìn Sottile  fil  di  ferro. 

Bòixio.  Voce  usata  nella  frase 

Scior  d'alto  bordo,  ignare  di  prima 
riga,  del  primo  rango,  d'alio  parodio. 

Bordòcch.  Piàttola,  e  con  voce  dottrinale 
Blatta.  La  Blatta  orientalisìÀn.  l^ 
setto  che  trae  al  grillo  domestico,  <u 
•  corpo  schiacciato,  comunissimo  nelle 
case  vecchie,  umide,  sudicie.  La  ootlc 
esce  a  torme  infinite ^  il  di  s'appiatta. 

Bordòcch*  Baco,  e  con  nome  dottrinale 
Ninfa  —  S&nininfa  —  Cnsàlide,  Nome 
pi*oprio  degr  insetti  nel  secondo  stal(^ 
di  loro  trasformazione.  Per  es.  1  >"" 
setto  cosi  detto  Baco  da  seta,  prùn 
è  Cavaler  (baco),  poi  Bordòcch  (bac 
rinchiuso ,  bacaccio  ? ,  crisalide),  e  d 
ultimo  Parpaj  (farfalla  del  baco 
seta  )  —  Notisi  però  che  non  conoj 
scendosi  bene  da  tutti  la  trifonn^ 
naturalità  degl' insetti,  spesso  nella 
lingua  comune  i  più  confondono  ^ 
idee ,  chiamando  bachi  o  bruchi  coj 
le  larve  come  le  ninfe,  e  appena  ij 
alcuni  casi  distinguendo  con  apposil<Ì 

.  nome  T  insetto  perfetto,  carne  ne' pa^ 
pilioni ,  negli  scarabei,  ecc.  che  noBu^ 
nano  farfalle ,  calabroni ,  ecc. 

Bordòcch.  gergo Prete. 

Bordòcch.  Battuto.  V.  Scuriée  —  D«^«"^ 
dente  Sacchi  neU«  sua  Norclia  Ani\ 
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belPJra  ecc.  dice  che  nel  t555  il 
conte  Tomiiuso  Manno  fu  chiamalo 
dai  Milanesi  Strapazza-bonibcch,  cioè 
conculcatore  della  getate  divota  rap- 
presentata da  questi  battuli  (bordbcch). 

Bordocchin.  Baeheròitolo. 

Bordoccun.  Pialtoione.  Acer*  di  Piattola 
{Blatta  orienialis  Lìn^). 

Bordoeù.  i?aco.  Befana,  Biiiorsa.  Fèrsiera, 
Tregenda.  Trentaveccfùa,  Aversiera. 
TrenUmcanna.  Fèrola.  Orco.  Breusse. 
lupo  mamiaro»  Ebreusse.        * 

Fa  bordoen.  Far  bacò  o  i^ar  baco 
baco,  t  un  certo  scherzo  che  ai  fa  coi 
Uoibini  coprendosi  il  volto  e  dicendo 
Baco  baco  o  Bau  bau^  e  fra  noi:  Bor- 
dante seli^  e  ciò  perchè  n* abbiano  un 
pò  di  pauriccia  da  burla. 

Bordsù.  Befana.  Versiera.  Orco.  Donna 
assai  brutta. 

Eordón.  9^oce  usata  nella  frase 

Tegoì  a  bordon.  Tener  il  sacco  ^  o 
manoy  o  di  mano;  e  col  volg.  toscano, 
che  leggesi  anche  in  un  poema  d*  un 
astore  pisano,  Beggere  il  venti, 

Bordón  per  Bordieeù.  F*. 

Bìrdòra.  Bprdo.   Frangia. 

lorèja Sp.  di  ballo  a  quattro. 

^rf]2.  Sciagura,  Malanno ,  ed  anche  in 
generale  Intrigo.  Imbroglio.  Viluppo. 
^''  Bólgìra  e  Boràsca. 

^rèfla.  HoUlla.  Padella.  Patella,  Tosso 
tondo  che  copre  la  giuntura  del  gi^ 
Docchio  — -  Dà  la  borella  in  di  gè* 
o«uec.  y.  Genoeùcc» 

Borèlla.  T.  di  Giuoco Pallottola 

che  8i  adopra  al  giuoco  de^  rulli  (d!t 
oh)  per  darvi  dentro  e  farli*  cadere. 

Creila  (Aliai  in).  F.  Azzàl. 

Wgh.  Borgo.  Sobborgo. 

^rgb^.  ......  1  militari  chiamano 

co&ì  chi  ilbn  è  militare  come  esAÌ^  e 
^cono  Vestiss  de  borghss  il  vestire 
abiti  non  militari. 
Borghuàn.  Aof^Aigóuio. Abitator  di  borgo 
^fghètl.  Borghetto.  Picciol  borgo. 
^^àga^  0  Borgognm.  r.  in  Ùga. 
^"iCoM.  Men.  46).  Abbonire. 
"®"'  T.  di  Cac.  Zefore.   Scovare.  Dar 
'Otto.  I  Fran.  quasi  nello  stesso  senso 
nanne  Boturer.  Negli  uccellari  {roccbl) 
«crebbe  Scacciare.  Il  Savj  (Ornit.  U, 
^75)  usa  Frullare. 
^i*'  Bòria.  Boriosità.  Sanità, 
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Boriàn  (Can).  F,  in  Cèn. 

Borlrx^h.  Bricco.  Asino.  Ciuco,  Bòzmu,  So- 
maro. Il  francese  Borrique.  Avverte 
Fesimio  Felice'  Bellotti  in  alcune  sue 
Postille  al  mio  diz.  gentilmente  comu- 
nicatemi che  anche  gli  Spagnnoli  di- 
cono Borrico,  e  che  queste  voci  prob. 
provennero  dalP  infimo  latino  Burir 
cìms  o  dal  Boue/xo{  dell* inlima  grecità. 

Boricch.  Stefano.  Otre,  Fentre,  Ave  pien 
el  boricch.  Aver  pieno  lo  Stefano. 

Borìda L^àtto   dello    scovare, 

del  dar  Sotto,  dello  scacciare,  del 
frollare.  F.  Bori. 

Can  do  bcnìda.  F.  in  Càn. 

Boridón.  Bugia.  Busbaccherìa,  Busberìa, 
Inganno  che  si  cerca  -di  fare  altrui 
con  bugiarde  e  finte  invenzioni  — 
Talora  in  senso  più  moderato  Carota. 
Fola.  Panzana.  Bugia.  Fandonia. 

Pientà  on  boridon.  Busbaccare.  Usar 
busbaccheria\  e  piò  moderatamente 
Piantare  una  carota  Dar  baggiane. 

Boridonlsta.  Parabolano.  Bu^o.  BusbaC" 
co.  Busbaccone.  Bucino. 

Boridór.  T.  di  Cacc.  Bamata.  Bandello? 
Nome  di  que"*  bastoncelli  corti  che  si 
usano  negli  uccellari  {rocùol  )  lancian- 
doli verso  gli  uccelli  di  passo  per 
farli  dare  nelle  reti. 

Boriggiorà Cosi  chiamasi  dai 

contadini  brianzuolt  la  siliqua  del 
ravizzone  {brassica  napus  Lin.)  ,  e  in 
generale  anche  ogni  altra  siliqua  glo- 
bosa come  quella,  ogni  pericarpio 
cassulare  globoso. 

Borln.  Capézzolo.  Tozzolo.  Téttola.  Capi' 
tello ,  e  dottr.  Papilla.  Fuor  del  solito 
parmi  che  saviamente  rifletta  il  Fer^ 
rari  derivando  la  nostra  voce  dal 
latino  Uberinum. 

Vess' senza  borin.  Avere  il  capetr 
xolo  cieco  9  cioè  occulto. 

Borinérì.  v.  deirAlto  Milanese.  Turbine. 
ITragàno.  Bufèra.  Procella.  Temperar 
laccio.  Lo  Spadafora  nella  sua  Pros. 
it.  registra  Sparino  e  Spurinata  in 
questo  medesimo  significato  — La  no- 
stra voce  trae  al  siciliano,  ed  ha  an- 
che molta  affinità  colla  Buriana  regi- 
strata dai  diz.  come  vento  assai  pro- 
celloso. 

Boriòn.  v.  cont.  brianz.  Spina  fecciaja. 
Tappo  de^  secchi  da  bucato. 
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Boria.  Boioìare.  Buziolare* 

Appenoft'  )x>rlaa-*giò  del  lece*  Àp^ 
pinoi  caduto  in  terra,  App^a  «lz«to, 
fli  primo  uscire  dei  lett9  la  mattina 
dopo  av^r  dormito.  Au  sotti  du  Ut 
dicono  aoeKe  i  Francesi. 

;Borlà  adossf  jind^ire.  Venire  o  D4»^ 
addouo  Md  uno*. Invertire  tutQ» 

Borili  ai  ^«il  a  vun  O  Boria  adpss. 
Cogliere fBaggiugnere^Sopmggiungere» 
Arringare  uno  butspfiUato  «  improvviso» 

Borlà-dent  o  denter.  Incappare. 

Borlà-deot  a  dì»  a  fi»  eccp  ìaspif^rsi 
andare  a  dire  ofare  eheechcssia»  $ou 
borlaa-^ent  a.dilU  Mi  scappo  detto. 

Borlà-foeùra  a  dì,  ecc.  Scappar  detto» 
Venir  detto»  Incappare  a  dire^  eco* 

Borià-giò*  Cadere.  Stramaziare,  db- 
biosciare  ;  e  bas.  Diir  del  culo  in  terra, 

Bo/li-giè.  Darsi  vinto.  Dar  nel  lac- 
cio* Par.  d'*iiiniimorati  cader  ad  amare. 

Borlà-giò  a  toech^  ^^care  a  brani. 
Jfon  se  ne  tener  brano  — -  Cascare  al- 
tìw  le  vestimenta .  di  dosso  •—  Hovir 
nare.  Diroccare* 

Boi'ià-giò  con  la  faccia  inane»  Ca^ 
der  boccone  o  supino  o  rovescione  o 
rovescioni  q  a  rovescio*  pare  del  ceffo 

in  terra* 

Borlà-gi6  cont  el  eoo  in  giò  o  a 
eoo  inaat.  Andar  giii  capolevato  o 
capoffolto  0  capodisotto  o  capopi^de 
Q  caporovescio.  Tornare,  Fare  un  tomo, 

Borlè-giò  coni  i  gainb  dedree  (pari, 
di  cavalli).  Accosciarsi. 

Borlà-giò  de  cavali.  Cadere  da  co- 
vallo*  Votare  la  sella* 

Borlà-giò  i^  pee.  V,  in  Pé. 

Borlà*via  asf*  o  Borlà-giò  o  Borlà- 
via  del  sqgn.  Cascar  di  sonno;  e  scherz. 
Legar  V asino.  Legar  la  giumenta  9  cioè 
addormentarsi*  V,  in  Sògu. 

El  gh^  è  borlaa^dent,  È  rimasto  alla 
stiaccia  o  al  calappio  o  nella  trappola. 
U  topo  à  cascato  meli'  orcio*  È  stato 
giunto  al  boccone. 

FA .  borlsH^oaura  vun.  Fare  uscire 
ìuuf.  Cavare  i  calcetti  a  uno*  Dare 
soito  ad  uno  per  modo  di  cavargli 
di  bocca  ciò  che  se  ne  vuol  sapere. 

LaMJi  boria  in  terra-  V.  in  Tèrra. 

Son  borlaa-giò  de  la  paura.  Mi  è 
cascato  il  cuore  o  la  curatelia  dalla 
paura* 


(  i36  )  BOTI 

Yess  pasvee  de  boria  che  de  corr 
Essere  un  tomboletto^  un  tonfacdùotlo 
Dicesi  anche  nel  significato  seguente 

Boria,  gerg.  Cascar  di  fame  o  della  fa^ 
nie*  Allampanare.  Sentir  suonare  h 
lunga.  Avere  la  picchierella.  \ 

Boviàa*  partic*  pass,  di  <  Boria.  V. 

Borland,  s.  m.  Pillorone(jBrg*  Ving.  X 
380).  Ciottohne,  Groeso  sasso  bislui^ 
go  o  ritondo  di  fiume.  I  minori  soni 
delii  Frómbole ,  Pillare  o  GhiajòUoì 
(Targ.  Viqg.VfiSif  U  307,11,590  e  pasl 

BpHànda.  Frittola,  Tantafera.  Vh\s\ 

libro  intitolato  Borlanda  impasticciata 

Oh  che  borlanda  impastiuada!  Fa 

viluppo!  Ve' pasticcio  !  Vedi  motosa 

arruffata  o  scompigliata! 

Ve  ona  borlanda  mai  pù  feold: 
L'è  una  lunga  mena,  una  tresca^  un 
trescata^  e  secondo  casi  anche  u 
tàccolo;  ed  anche  im'  intemerata  j  e 
anche  un  viluppo,  un  intrigo. 

Boriandoti,  T.  di  Fio.  Stradiere.  A  disilo 
ziooedei  gabellieri  BBSÌ(da%iee)  cÌm 
matti  eosì  que^  gabellieri  ambulane 
che  si  oppongouo  ai  frodi  sulle  sirad^ 
pubbliche.  Forse  dal  piem.  BerlanM 

Borlaùón*  Sagratina,  Picf/ùerella. 

Borierà  dicono  in  gualche  parte  del  co 
lodo  per  Penàggia.  Vn 

Berlin.  Còccola,  Bacea,  Orbacca,  Frutt(| 
deir  alloro,  del  ginepro  e  sioùli. 

Berlin.  Pallino. 

Berlin*  Otrlo* 

Borlin.  Tbmboletto  --*  Tomboletta. 

Borlinétt.  Din%*  di  Borlin.  V. 

Borlirnù In  alcune  delle  nosirc 

cascine  (brmali  {casone  è  un  congegna 
per  fare  il  burro.  In  due  ritti,  colj 
legati  con  una  traversa  da  capo,  yìm 
inastato  a  due  t|;ru  di  aUei^a  un  cuH 
no  in  eui  sono  infisse  dte  aste  àm^ 
quali  una  è  moza»,  e  T  altra  va  ^ 
metter  capo  in  una  MPgola  (/^'^^^ 
già)  che  è  iuterrata  sotto  al  piantalo. 
Due  manubri  inastati  nell'asu  mo«w« 
clic  viene  chiamata  sajetta ,  seryom^ 
a  smuovere  il  curro,  e  con  esso  an- 
che Tasta  lunga  la  quale  fa  digi»^' 
lare  H  fior  di  latte  nelU  «angola  !«»« 
a  tanto  che  sia  divenuto  burro. 

Bórla(Toeù  el).  Lo  stesso  che  Tffù-sa 
el  duu  de  copp.  K.  in  Dùu. 
Il  Borloeù.  La  slesso  cha  Triqi»tuiu.  ^' 
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Borlòj.  Cacherello.   Pillola   di  gallina. 
Così  ebiapiASt  in  gergo  l'uovo  sorbOe. 

BoHóQ  (in  genere).  Cilindro  ^-  Ruotalo, 
Botolo  —  Rullo, 

YìAS'Sà  in  d^on  borlon.  Raggruzzo^ 
ìarsi.  Rannicchiarsi, 
Xanegh  a  borlon.  F*  in  Màncga. 

BorIÓD.  T.  d^Agrìc.  ibi//o.  Pezio  di  legno 
toado,  lungo  due  metri  circa  e  della 
dimeosione  di  sci  decimetri  m  giro, 
f  talrolta  dentato,  cbe  strascinato  da 
caTalli  o  simili  giova  a  spianare  le 
zolle  d^an  campo.  T5ene  inastato  in 
>  un  telajo  di  legno  cbe  gli  serve  di 
urro.  Nelle  pianure  del  Lodi  giano 
Tiene  aucbe  detto  Rlgol.  Corrisponde 
si  Brisemolt&  o  Roideau  delP  Enciclo- 
pedia e  al  Cassemotte  delPAlb*  bass. 
Sf\  Voc.  agr.  ital.  del  sig.  Gagliardi 
è  detto  Ruzzo. 

2oH<')a.  Ridlo,  Dicesi  anche   uno   stru- 

1    mento  simile  al  su  descritto  con  cui 

I    si  rompono  le  capside  dei  legumi  per 

nvarae  i  semi.  Quando  è  scanalato, 

chiamasi   Tribolo  a  detta   del  signor 

Gagliardi  nel  suo  Yocab.  agr.  it. 

Wlón  (A),  modo  avv.  Rotolone,  Ruzr 
'Moni.  Rotolando. 

Eorión Sp.  di  cercine   fatto  di 

cuojo  imbottito ,  di  cenci ,  o  altro 
simile,  in  cui  s^  intromette  una  delie 
gamlie  di  quel  cavallo  che  pecchi  di 
tagliarsi  (  d'*  intajadura  ). 

KorlÓQ.  BuraUello.  Nel  frullone  (bttratton) 
è  un  corpo  pentagono  rivestito  d^  un 
Telo  per  coi  si  viene  cribrando  la 
farina. 

List,  j^ste  =■  Travers.  Costole  e*  Cros. 
Hazze  »=  Veli.  Stamigna. 

Mm Negli  abiti  donneschi 

é  una  specie  di  gonfi  etto  continuato 
che  rigira  da  piede  tutto  V  abito  e  lo 
^juta  a  staccar  meglio  dal  corpo . 

Mi'm,  Tombolo.  Cuscino  da  ricamare. 

M*'n Sp.  di  capezzale  cilin- 
drico da  letto  o  da  so(a^  se  ne  mette 
QQo  da  capo  e  uno  da  pie. 
■   ^^^"0 Grosso    cilindro  di 

■ 

pietra  fermato  in  una  specie  di  telajo 
con  manico ,  di  cui  si  fa  uso  per  ap- 
pianare i  pavimenti  marmati  (a  sca^ 
I      ;Wa)  o  a  mosaico. 

Wón.  V  m.  pi Specie  di  ci- 
lindri binali,  dentati  e  a  riscontro,  i 
rol.  I. 
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quali  servono  per  macinare  le  foglie 
da  tabacchi. 

Borlonà.  Rotolare.  Ruzzolale. 

Borione.  T.  d''Àgric.  ,,",..  Lavorare 
i  terreni  col  rvl\o(borlon), 

Borlonàda.  Un  ruotolo, 

Borlonln.  Glindrutdo.  RoioleUo. 

Borlorin.  Tomboletio.  V.  Tiiquattrin. 

Borlòtt  (  che  anche  diciamo  Bojòcch  ). 
Tonfacdiiotto.  Persona  piccola  e  grassa. 

Borlùsch.  gergo Lo  stradiere 

{borlandòa.  r.). 

Borni,  Bot'nidór,  ece.  V.  Imboml,  Imr 
bornidór,  ecc. 

Bornis.  Cinìgia.  Cenere  calda,  cenerà 
che  conserva  il  calore ,  o  che  ha  del 
fuoco,  il  Fontana  nel  suo  Diz.  econ. 
rust.  fa  derivare  la  nostra  voce  dal 
latino  Pninicttim  xh*  egli  asserisce  di 
pari  significato. 

Drovà  la  sciampa  del  gatt  per  tira 
foeura  i  castegn  de  la  bornis.  iìg.  Ca^^ 
vare  il  granchio  dalla  buca  colla  man 
d'altri.  Ottenere  il  pi*oprio  intento 
col  pericolo  altrui. 

Fa  i  omitt  in  la  bornis.  F.  Ométt. 
Perdes  per  la  bornis  o  in  la  poi-  , 
ver.  PC.  Pólver. 

Pocca  bornis  no  fa  leva  el  buj.  fig. 
Al  primo  colpo  o  per  un  colpo  non 
cade  0  non  va  in  terra  l'albero  o  la 
guercia.  Chi  vuol  conseguire  perseveri. 

Bòro  (  o  Bòr  o  Bòrr  ).  gergo 

Soldo.  Noi  gV  ha  on  boro.  Ifon  ha  un  " 
die  dica  due{¥ag.  Coni,  di  Bucot.  1,9). 

Boroeùl.  y.  cont.  delVA.  Mil.  per  Maron 
a  rost.  Bruciate. 

Borolàda.v.  dell'Alto  Mil Quantità 

di  bruciate  arrostite  in  una  volta. 

Borolètta.  v.  dell'Alto  Milanese.  Bruciar 
tella{*tosc.  e  Rime  d'un  poeta  pisano). 

Boromée Dicesi  d*  ogni  lanaggio 

ordinario ,  come  quasi  fatto  di  borra. 

Boromètta.  Lo  stesso  che  Baromètta.  f^. 

Borón.  T.  de'Calzett Specie  di 

cavicchio  di  fjsrro  che  in  grossezza 
pareggia  il  vano  della  campanella 
àelT  aliOn  e  delle  pendale  del  telajo 
da  far  calze. 

Bórr,  Bórra',  Borràs,  Borrasin,  Borro- 
mètta,  ecc.  ecc.  V.  Bòr,  Bòra,  Boràs, 
Borasin ,  Boromètta  ,  ecc.  ecc- 
Bórs(Avè).  Avere  scovato  o  levato  la  le- 
pre, y.  Bori 

iS 
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Bórsa»  Borsa. 

Andà  a  compra  con  dò  hors 

Dicesi  di  olii  afferma  d^  avere  speso 
ia  alcun  oggetto  meno  di  quel  che 
non  abbia  realmente.  È  frase  fami- 
gliare specialmente  fra  le  donne. 

Avegh  la  borsa  de  yun.  Maneggiar 
la  borsa  d'uno.  Poter  disporre  de^ da- 
nari di  untale* 

Avegh  la  borsa  fodrada  de  peli  de 
4taYol.  V'  in  Diàvol. 

Éonna  borsa  o  Borsa  grossa.  Buona 
Intrsa.  Borsa  sorda. 

Chi  fa  o  giuga  de  caprizzi  paga 
de  borsa.  F,  in  Caprìjizi. 

£l  bon  mercaa  el  strascia  la  borsa 
(che  anclke  dicesi  Ei  bon  mereaa  el 
Bianda  Toinm  a  Tospedaa).  Xc  buone 
derrate  i^uotan  la  borsa  t  cioè  il  poco 
prezzo  alletta  a  comperare ,  e  f a  sciu- 
pare i  quattrini  e  impoverire. 

Fa  doma  ona  borsa.  Far  borsa^^ac- 
chetti  Nov*  9t)«  Raccogliere  più  sorli  » 
più  capitali,  più  danari  in  unoi  far 
borsa  comune. 

Falli  con  la  borsa  in  del  goeubb  o 
in  la  s^cenna.  Fallir  col  sacco  q  col 
saccheUo{*iosc.  e  poema  d^on  aut.  pis.)« 
Giontagh  de  borsa Rimet- 
terci dì  capitale ,  lasciarvi  del  pelo. 
Vegnl  nagott  o  nient  in  borsa.  F. 
Nagòlt. 
Bórsa.  Borsa.  Cóglia,  e  dottr.  Scròto. 

Bórsa.   T.  di   Cac L^atto   di 

scovare,  di  levar  la  lepre,  di   dar 
sotto  al  selvaggiume. 
Bórsa.  T.  mere.  Borsa,  Piazza. 
Bórsa.  T*  eccl.  Borsa.   La  custodia  del 

corporale. 
B.órsa  dicono  alcuni  per  Pizzoeù  o  Mal- 

bccch  (ii^etfo).  y. 
Bórsa.  Paniaccio,  Paniàcciolo.  La  custo- 
dia delle  panie(£^'  baccheUon  de  vesch). 
Bórsa.  Borsa.  Specie  di  sacchetto  di  seta 
nera  a  più  fogge  in  cui  si  raccoglieva 
già  tempo  la  coda  dalle  persone  civili. 
Bórsa.  Sacca,  Nelle  reti  da  frasconaja, 
da  ragna ja  e  simili  sono  quelle  parti 
nelle  qtiali  vanno  a  intricarsi  gli  uc- 
celli, stando  in  e$5^  pendenti. 
FA  i  hors.  F€^r  le  sacche. 
Bórsa.   Sacchetta.    Taschetta.    Saccuccio 
raccomandato  a  una  pertica  per  uso 
di  raccogliere  elemosine  in  chiesa. 


38  )  90S 

Borsaria. .  * . .  Nome  collettivo  di  borse. 
Lavora  de  borsaria.  Lavorar  di  bone. 

Borsèlla.  T.  de^Gioel.  ed  Oref.  PinseUiu 
Molletta.  La  nostra  voce  Borsèlla  ha 
molto  della  lat.  FolseìUa  di  pari  sìgn. 

Borsétta.  Borsetta,  Borsello.  Borsiglio* 

Borsétta.  T.  de^Cpnfett Confetto 

imitante  un  borsiglio ,  e  regalato  le 
più  volte  di  rosolio  o  di  rhiun. 

Borsétta.  //  ritroso.  Nelle  reti  è  quel 
raddoppiamento  che  hanno  alla  bocca 
ridotto  a  entratui'a  strettissima ,  pel 
quale  eutrati,g)i  uccelli,  non  trovano 
più  la  via  di  tornare  addietro. 

Borsgioà.  CiUadino.  Borghese,  L^opposio 
di  Militare,  In  borsgioi.  Alta  borghese. 

Borsìn.  Borsellino,  Borsellina*  Borsetta. 
Borsiglio. 

Borsin.  Taschino.  Quello  che  sta  ne^  cal- 
zoni per  allog.irvi  Poriuoio. 

Borsinée.  Borsajo  — «  La  nostra  contrada 
detta  dei  Borsinée  trac  il  nome  più  rbc 
da^  borsa]  dalle  borse  che  i  prìgiooieri 
mandavano  fuor  delle  inferriate  delle 
carceri  ivi  anticamente  esistenti  per 
pregare  di  limosina  i  passeggien. 

Borsirceù.  Borsajuolo,  Tagliaborse.  La- 
dro di  calca  ;  e  soberz.  Toccapolsi. 

Borsón.  Borsotto  ?  Gran  borsa  %  e  Bg« 
Borsa  sorda.  Il  fungo  detto  italiaua- 
mente  Borsone  debbe  aver  tratto  il 
nome  da  Borsone  accresc,  di  Borsa, 
I  diz.  però  non  P  hanno  registralo. 

Borsòlt.  Zafferano  falso  o  bastardo  o 
salvatico.  Pianta  perenne  di  prato»  che 
è  il  Colchicwn  aUtumnale  dei  botanici. 

Bósa.  s.  f.  .  .  .  .  I  caciaj  chiamano  con 
questo  vocabolo  lodigiano  e  piacen- 
tino quelle  bollicine  che  gorgogliavo 
sul  latto  quando  e^  si  sta  riscaldando 
per  diventare  cacio  e  che  viene  agiu- 
to  fortemente ,  tanto  maggiori  quanto 
maggiore  è  il  grado  di  ebullizionei 
bollicine  dalle  quali  il  caciajo  trae 
regola  nel  suo  operare  allorché  5ta 
riducendo  il  latte  a  cacio  lodigiani' 
Bòsa  chiamano  alctmi  campagniioli  ^^^^ 

Pioltello  la  Botlarànna.  T, 
Bosàrd.  Bugiardo.  Mentitore.  Menzognere. 
Menzognero,  Menzouiere.  Menzoniero. 

^  Mendace.  MenUero,  Menzognatort. 
Ai  bosard  se  ghe  crcd  minga  nanca 
quand  disen  la  veritaa.  Al  menzogne 
ro  non  si  crede  quel  eh*  à  vtro. 
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Bosard  come  ona  strìa  o  come  oa 

Ift<ler  0  limili.  Bugimnió  carne  wi  gallo. 

K  Bosardón.  M^ntear  camme  un  ar- 

mcheur  de  dents  o  comme  un  épitrt 

àédicaUfirt^  o  comme  un  pttnégyrique 

Q  comme  an^pitaphe  dicono  i  Francesi. 

Chi  é  bosard  è  Jader,  y,  Lkder. 

V  è  ptissee  facìl  a  calta  on  bosard 

che  on  zopp.  f^,  Zòpp. 

Tra  bosard.    Smentire.   DimenUre, 

Sbugiardare,  Dare  una  menUia, 

Mrd.  Jdd.  di  Per.  K. 

BoMirk.  Bugiarda,  Mentitrice.    Menzo- 

pera.  Mendace. 

Bonnii.  Bugiardare. 

Bonrdaria.  Buf^a,  V.  anche  Bosia. 
C^rdàsc.  Bttgiardaccio, 

Bosardèll.  Bugiardeilo  {Gigh  Sor.  IV,  7). 
Bugianlim}  { M oDig.  Ser»  noè.  I »  si). 
Bu^arduola.  Maiùncero. 

Bosardèll.  gergo L'orologio.  Dal 

mio  falso  oriuolo  Poco  tempo  è  Mio 
fu  messo  a  piuoio  dice  il  Machiavello 
Della  SUA  Commedia  in  versi  IV,  3). 
Bottrdóa.  Bugiardaccio.  Bugiardone.  Fa^ 
voione.  Bugiardissimo.  Pia  bugiardo 
che  un  gallo.  Di  là  da  bugiardo. 
BoKà  i  cavalcr.  Mandar  alla  frasca  i  bur- 
chi da  seta.  Preparare  loro  la  frasca. 
Boscaraù.  V.  deU*À.  M.  Catasiajo?  Chi 
preade  in  appalto  le  tagliate  de'*bo- 
fchi,  o  Chi  traffica  delle  legne  che  se 
ne  traggono, 
loscaneù  per  Boschtrieù.  K 
Bóscb.  Bòsco,  y.  PiànU  e  Gabbana. 
Boscb  de  lader.  metaf.  Bosco.  Nido 
di  barattierì.  Per  es.  Semm  minga  in 
d'oQ  bosch  de  leder.  Oh  fossimo  noi 
(d  bosco f (Salv.  ^ina  V.  i> —  t/n  nido 
^iàdn  dècémùfra  noi  £1  bosch  de 
ia  Merlada. 
Bosch  de  tajà.  Bosco  ceduo. 
^9cb  pelaa  o  biotc.  Bosco  diserto. 
l'i  i  bosch.   Tagliare.  Tagliare  i 
^scki,  (  Legna, 

lettura  del  bosch   a   A   Wgna.  K 
Gronda  de  bosch.  r.  Grónda» 
^g  Ytitt  coot  oa  poo  de  scionsgia 

^  bosch.  r.  Fa  corr  el  re  de  baston 

ùiBatiÓQ. 

^«rpà  boaeh.  r.  in  Scarpa. 
^Sbeiu  de  bosch.  K  Ughétta. 
leseli  de  bosch.  Uccello  boscìterec" 
^^i  e  fig.  Ladro.  K.  in  UséU. 
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Bdscfa*  Bosco.  Frasca.  Gapannnccc  di 
ginestra  ,  scopa  od  altro  che  si  usa 
fare  pe*  bachi  da  seta.  £  diviso  tn 

Casell.  Casellini?  —  Scaìon.  liitti? 
*-  Scés  o  Scesìti.  5i>/m;<>ie(*tosc.). 

Andà  al  bosch  e  Andà-via.  bendare 
al  basco  o  alla  frasca^  e  anche  ass. 
Andare.  L^  avviarsi  de*  bachi  da  seta 
a  fare  il  bossolo  sulla  frasca» 

I  cavaler  lavareo  ben  o  tacchen 
ben  a  bosch.  /  bachi  ragnano  bene. 
I  bachi  hanno  ragnato  èe/ie(**tosc.). 

Boschètt.  Boschetto, 

Boschettln.  Boschettino, 

BoschL  Tbrtire.  Modi  bassi  e  di  gergo 
che  valgono  Cacare. 

Boschinétta.  Maeehiarella. 

Boschhma.  Macchia.  Macchione.  Fratta. 
Terreno  boscato  ad  arboscelli ,  o  bo- 
sco per  fresco  taglio  macchioso. 

Salvadegh  de  boschinna.  Selvaggia* 

me  macchiajuolo,  {ehiarsi. 

Scondes  in  la  bosdiinna.  Immath 

Boschircpù  e  Boscansù.  Macchiajuolo. 
Agg.  di  Persona,  Bestia  o  altro  che 
frequenti  le  macchie  (t  boschinn), 

Bosdn.  F".  Buscìn. 

Boscìòo.  Turàcciolo,  Zaffo.  Turaccio. 
Di  cesi  esclusivamente  di  quello  su- 
gherino.  Dal  fr.  Bouchon. 

BoscioDÀ.  Zaffare.  Turar  con  %affo{di 
sughero).  Dal  fr.  Bouehomner. 

Boscionln.  2^ttraccioletio{di  sughero). 

Boscón.  Frasconaja,  Uccellare.  Bistretto 
di  piante  selvatiche  con  cerio  ordine 
per  uso  di  pigliare  alla  pania  gli  ufc- 
oellt,  e  in  particolare  i  tordi. 

Bosée.  V.  a Cosa  bella  in  appa- 
renza ,  ma  di  poco  valore  ;  ed  anche 
Vestito  che  dà  nell*  occhio  per  colori 
troppo  taglienti.  F.  anche   Bosorgnà. 

Bosla  (che  anche  dicesi  BosardaHa).  Bur 
già.  Menwogna»  MentimentO'^  e  Con 
voce  pedantesca  Mendàcio. 

Catti  in  bosia.  Sbugiardare.  Con- 
vincere di  bugia. 

Di  bosii  a  la  ricca.  Dire  o  Comporr 
re  bugie  in  ciocca  o  scoccolate. 
DI  di  bosardarij.  Mentire.  Bugiare. 
E  daj  con  sti  bosi|.  Le  òug^-eono 
lo  scudo  dei  dappochi. 

Ghe  se  ved  la  bosia  in  faccia.  La 
bugìa  gli  corre  su  pel  naso.  Gli  si 
legge  la  menzogna  in  std  viso. 
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I  bosardarij  o  i  bosij  gh^  han  curt  i 

pee.  Bugìa  zoppa.  La  bugìa  ha  corta 

via.  Le  bugie  hanno   le  gambe  corte. 

Su  bosij  a  mooton.  Su  bugìe  colla 

pala{FAg,  Am,  non  vuol  aj^ar.  II,  4)* 

Bosia.  Ses'situra,  Basta.  RitreppioiLo  stesso 
che  Sambrùcca.  f^ 

Bosla.  Bugìa,  Arnese  a  uso  di  piattellìno 
con  boccinolo  per  adattarvi  una  can- 
dela, cbe  usano  specialmente  i  pre- 
lati nelle  sagre  funzioni  per  veder 
lume  in  leggendo. 

Bosìa Ognuno  di  que^  punti 

bianchi  i  quali  ci  si  veggono  talora 
in  soJrungbie,  e  che  i  Latini  dice^ 
vano  Nubeculig, 

Bosiàscia.  Buglone,  Acerete,  di  Bugia. 

Bosiétta.  Buginola,  Bugiùcola(PBc.  i). 

Bosin Mezzadro,  contadino 

delPAlto  Milanese.  Noi  diciamo  anche 
Sul  Bosin  per  indicare  In  su  quel  di 
Saronuo,  di  Varese,  ecc. 

Bosin.  Cosi  cbianiansi  fra  noi  quegli 
uomini  che  vanno  per  la  città  òan- 
tando  o  recitando  quelle  composizioni 
che  sono  dette  Bosinad,  V.  —  Anche 
ai  nostri  poeti  scrivendo  in  linguag- 
gio veihnacolo  è  piaciuto  di  assumere 
il  titolo  di  Bosin, 

£1  le  vedarav  anca  Bosin  orb.  V,  Òrb. 

Bosinàda Composizione  in  versi 

vernacoli  milanesi,  la  quale  per  lo 
più  viene  gridata  e  recitata  per  città 
dai  così  detti  Bosin,  È  grandissimo 
il  numero  di  queste  Bosinad;  neU^Am- 
brosiana  n"* esiste  una  decina  di  volu- 
metti e  più.  La  maggior  parte  sono 
scritte  male  ;  ma  non.  pertanto  %*  han- 
no il  pregio  cosi  di  diffondere  la 
buona  morale  tra'^1  popolo,  come  di 
far  vivo  ritratto  delle  mutazioni  che 
d^età  in  età  va  sopportando  il  dia- 
letto ,  e  di  conservare  memoria  delle 
costumanze  e  degli  aneddoti  del  paese. 
Carlo  Tanzi  nelle  sue  Rime  a  p.  86 
fa  grande  encomio  di  questa  specie  di 
compdnimenti,  e  ne  cita  come  primi 
scrittoli  Bernardo  Bainoldi,  Girolamo 
Modèrna  9  Scipione  Delfinoni,  Pietra- 
santa^  Domenico  Francolini ,  Paolo 
hfajnati,  Giuseppe  ^Abbiati  e  Gaspare 
Fumagalli 'lì  nostro  popolo  però  suol 
•hi amare  Bosinad  anche  ogni  altra 
scrittura  in  dialettQ  milanese  e  spc- 
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cialmente  ogni  poesia  vernacola;  n 
dai  bei  versi  del  Balestrieri  e  del  Tai 
zi,  dalle  inimitabili  poesie  del  Mag 
e  del  Porta,  e  da  quelle  bellissime  d 
Grossi  e  del  Raiberti  a  questa  spec 
di  vere  Bosinad  e*\i  corre  quella  d 
.  versila  che  ognun  vede. 

Bosì'un.  Bugiardone,  Bugiardaccio,ì\R 
gXone  dei  diz.  vale  gran  bugia. 

Bosiònna.  Bugiardaccia,  Mentitrice. 

Bosiós.  Bugiardo  agg. 

Bosorgnà.  Jci^ahattare  •—  A^  ciabatti, 
per  ischernire  le  loro  fatture,  rs$ 
volte  appiastricciate  con  semplice  a{ 
parenza  di  bontà  {]boséé)j  noi  dician 
anche  (in  luogo  dell^ esposto  solj 
Bisòrgna)^  Orgna  bosorgnà^  ecc. 

Boss,  f^oce  che  s'usa  nella J'rase 
Andà  o  Manda  a  parla  col  daci 
Boss.  F^,  in  Parla. 

Botcga.  F.  Bottéga. 

Bòtt.  Colpo, 

Bòtt  lì,  E  finisce  /2  (  MagaL  Let.  6 
sui  bucch.). 

Bolt  li.  Alto  là.  Fa  bott  li.  Far  alti 
In  d'on  bott.  A  un  colpo  —  H  ^ 
sini  ha  In  un  botto, 

V  è  on  beli  bott  a  yess.  Lo  stes^ 
clte  Fa  beli  ess.  F,  in  Bèli. 

Sta  a  bott.  Durare  Jléggere,MesisUr\ 
Bastare,  Per  es.  Chi  è  che  pò  sta 
bott  con  quell  so  fa?  C/«  può  durad 
a  quel  suo  fare?  —  Sto  cortell  c]\ 
el  sta  minga  a  bott.  Questo  colteli^ 
non  regge  —  Pò  dass  che  sto  puj  fi 
staga  a  bott;  nm  gh^  hoo  paura  de  ud 
Può  essere  che  questo  pollo  basti;  nu 
hammì  cera  di  no,  i 

Tutt  in  d'on  bott.  Di  botto.  Di  bum, 
In  un  colpo.  Ad  un  tratto.  Improvviso^ 
mente, 

Bòtt.  Folta,  Fiata, 

Ogni  tre  bott  i  dò.  Botto  botto,  lolò 
Ad  ogni  pie  sospinto.  Vale  spessissimo. 

Bòtt.  Istante,  Momento,  Tratto, 

Voo  on  bott  a  cà.  Fo  un  momento 
a  casa.  Fo  un  tratto  a  casa, 

Bòtt.  Straglio.  Taccio,  Fa  on  bott  Fare 
un  taccio ,  uno  straglio  ed  anche  «« 
impiastro.  Contrattare,  vendere  o  coin- 
perare  in  corpo,  a  un  colpo,  s^"  . 
ponderare  partitomente  il  valore 
varj  oggetti  formanti  soggoli**  "^  ^^ 
tratto. 
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Sd(1.  Tócco,  JUntocco.  Certo  suono  delle 

campane  —  Sona  a  bolt*  Rintoccare, 

f    £ò(t.  Scocco,  Il  batter   delle  ore  -—  Al 

{      boU  di  dò.  Allo  scocco  delle  due  ore. 

BóiL  Cottimo,  Lavoro  dato  o  pigliato  a 

fare  non  a  giornate,  ma  a  preizo 

I     fenno,  di  modo   che    chi   piglia   il 

lavoro,  il  pigli  tutto  sopra  di  sé,  e 

citi  Io  dà  sia   tenuto  a  rispondergli 

^I  cooTenuto  prezzo,  terminato  che 

sìj  il  lavoro. 

Compra  a  boti,  y,  in  Compra. 

Toeà  a  boti   o  Fa  lavora   a  bott. 

I    Fare  o  Pigiare  o  Dare    in  cottimo 

f   0  in  somma, 

M.  Coccio.  Cocciola  {Modi  di  dire  to- 
scani Paoli  *lucch.).  Nocciolo  o   noce 
che  si  adopra   da^  fanciulli   per  tirar 
Degli  altri  noccioli  quando  giuocano. 
l'Ai.  s.  f.  pi.  Busse,  Percosse,  Picchiate  ^ 
e  scherz.  Nespole,  Frutte  di  frate  Al- 
I  krip.  Noci.   Pesche;  e  al   diminut. 
'  i  secondo  il  Tom.  ne'  Sin.  )  Pacchine, 
•  bacchettine.  Picchiettini,  Picchiettolini, 
Cattà-sù  di  bott.  Toccar  delie  busse. 
Dà-via  di  bott.  Battere,  Mandare  i 
battuti  inanti  alla  croce  (Salv.  Granr 
cAio  II,  4).  y,  Stroggià. 

1  bott  despiasen  anca  ai  can.  // 
liocar  di  mani  dispiace  infino  ai  cani, 
1  bott  se  sta  minga  li  a  cuntaj.  / 
iolpi  non  si  daimo  a  patii. 

L'ha  tolt-sù  pussee  bott  che   noi 
gk'ha  cavi]  io  eoo.    V  ha  tocco  più. 
picchiate   che    non  ha  peli   addosso 
(cosi  a  Toc.  in  Piattellata), 
Ablarazz  di  bott.  V,  Mataràzz. 
Scorli-giò  i  bott.  Scuoter  le  busse. 
i    y-  in  Scorlh 

Toeù-sà  di  bott.  Toccarne* 
^jtla.  Botta. 

Botu  in  terra.  CimboUo.  Cimbbttolo, 
Tonfo  —  Stroscio  o  Sioscio  dicesi  il 
<^lpo  della  caduta;  Tonfare  il  romo- 
reggiare  di  essa. 

Ciappàvun  a  botta  salda.  Pigliar  uno 
^filo.  Stringere  fra  V  uscio  e  il  muro. 
l>à  la  botta  del  sogn.  Addormentare, 
^Wifnre. 

l>à  osa  botta  al  sere  e  l'altra  al 
nsscU.  r.  Vassèll. 

(>e  botta  salda.  Di  brocco.  Di  colpo, 
^^rowisamente.  TutV  a  un  tratto,  A 
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In   botta.  Di  botto.  Di  posta.  Di 
presente,  Issoffatto. 

Leva  la  botta.  Jtiparare  il  colpo. 
Resta  in  botta.  Restar  attonito. 
Sta  a  botta.  Tener  saldo   o  mano 
o  il  sacco. 

Sta  a  botta  de  martell.  Reggere  o 
Stare  o  simili  a  martello. 

Sta  sald  a  la  botta.  Tener  sodo  al 
macclùone. 

Bòtta.  Como,  Bernooeolo  fattosi  nel  capo 
in  cadendo. 

Botta«  Danno,  Scapito,  Perdita,  Toeù-sù 
ona  botta.  Toccare  imo  scapito.  Avere 
una  picchiata.  Restar  di  sotto  in  chec- 
chessia. 

Bòtta.  Botta,  Concettino.  Motto,  Arguzia- 
Zaffata,  Fiai^ata.  Bottone,  Cinghiata. 
Piccino  alla  mano.  Fardata.  Aculeo. 
La  Potale  de^  Francesi. 

Botta  e  risposta.  Botta  risposta, Botta, 
Motto.  MottutAO  di  rinumdo.  Rimesse, 

Bòtta.  Tìcchio,  Mania.  Smaniai  p.  es.  £l 
gh'^ha  la  botta  de  vorè  savè  tuttcoss. 
Egli  ha  il  ticchio  di  essere  onniscio. 

Bòtta,  y,  Bottinna. 

Bòtta.  Uzzo,  Il  ventre.  Tentasi,  la  gq^r 
fìezza  nel  mezzo  delle  botti.  La  Bouge 
o  yentre  de^  Francesi. 

Dà  de  la  botta  sossenn  al  vassell. 
Dare  uzzo.  Levare  a  uzzo, 

Vassell   con  sossenn   botta.    Botte 
uzzata,  * 

Bòtta.  V.  cont.  Uzzo.  Bottaccio?  L''entasi 
o  il  ventre  della  conocchia,  cioè 
quella  parte  di  essa  sulla  quale  si 
avvolge  il  lucignolo  (Velza)  della  ma- 
teria che  si  vuol  filare. 

Bòtta.  V.  cont.  Uzzo,  Bottaccio?  Il  ventre 
del  fuso,  la  parte  di  mezzo  ov'esso 
riesce  corpacciuto. 

Bòtta  {traslato  dalla  Botta  di  cui  so- 
pra). Tronfiezza.  Albagìa. 

Ciappà  de  la  botta.  Pigliar  gambone^ 
ardire^  baldanza^  orgoglio. 

Bòtta  (  Forma  de  ).  y.  Fórma  averta. 

Botta  e  Bottàgh  dent.  Abbacchiare.  Fare 
un  abbacchio(*iosc.<f  Tom.  Sin.  p.  564) • 
Stagliare,  v.  cont.  Fare  uno  staglio^ 
un  taccio.  P.  es.  Coss'  emm  de  bottagh 
dent?  In  monte  quanto  s'Ita  a  spen- 
dere? Questa  voce  Botta  viene  da  Boti 
(coccio  9  còccioló).  y.  Noi  diciamo  in 
città  Fa  on  bott. 
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8ott«ggm»  Trippa*  Ventre.  Propriamente 
quello  delle  bestie  bovine  che  ruci- 
nftU»  dicesi  da  noi  pitV  comunemente 
Busécca.  V.  —  Per  Potaggin.  K 

Bottài.  ^offa/e(*aret.).  Sp.  di  botte  lunga. 

Bottàn.  Otro.  Ventre,  V.  Bottàsc. 

Bottarànne.  Girino*  Ca&zuola,  Animaletto 
tondiccio  con  codetta  stiacciata,  di 
color  nerastro,  che  si  vede  natante 
nelle  acque  palustri,  il  quale  non  è 
altro  che  l'embrione  nato  dalPuovo 
della  rana,  involto  in  una  mncilag- 
gine  molamente  denominata  da^farma- 
ceuti  sperma  di  rane.  In  alcuni  paesi 
del  contado  è  detto  Bottrìsa  con  nome 
equivoco;  in  altri  Bòsa;  in  altri  Co- 
màzz  o  Cozzon;  e  neirA.  M.  Mazzacb. 

Bottàrda.  Bottàrica.  Lìtttarga,  e  mala- 
mente Bottarga  o  Buttagm,  Uova  di 
pesce  salate  e  seccate  al  sole  o  al  fumo. 

Bottlirda  -, Noi  intendiamo  per 

questo  nome  anche  gli  uovicini  fre- 
schi che  trovansi  in  varj  pesci,  e 
specialmente  neiraringa  femmina,  in- 
volti in  una  sottilissima  pellicola  che 
serve  loro  d^ovaja. 

Bottàsc.  Stefano.  Otro^  Ventre ,  e  scherz. 
Messer  Gherardo  ^eiitraya  (  Sacchetti 
NoV.  98).  La  pelle  di  questo  ventre 
è  detta  Gappa  dai  nostri  macellaj. 

Ave  pien  el  bottàsc  o  ei  bottan, 
A^^r  pieno  lo  Stefano  o  Potrò. 

Bottàsc.  Pancione.  I  nostri  ragazai  per 
deridere  quel  loro  compagno  che  sia 
panciuto,  gli  sogliono  dire:  Peder ^ 
Gamba  de  veder ^  Gamba  de  struse  f 
Peder  bottàsc. 

Bottàsc.  gergo.  Fiasco* 

Bottascéra.  Uva  mostaja.  V.'in  Ùga. 

Bottàscia.  Ad*  di  Ùga.  V* 

Bottasción.  Pancione,  Buzzone* 

Boltasciònna.  Buzzorta. 

Bottasciùu.  Bottacciuolo.  Panciuto. 

BòttiHveggia.  Soprapposta?  Una  delle 
mascalcìe  de^  cavalli. 

Bottéga.  Bottega  —  Bottega  a  vento  o 
posticcia  dieesi  quella  che  si  fa  di 
giorno  in  giorno  su  pei  canti  delle 
vie  o  in  sulle  piasEC. 

Ave  la  bottega  averta.  .  •  .  .  •  Si 
dice  in  ischerto  di  chi  ha  sbottonata 
la  toppa  de^  calzoni  (  la  patta). 

Bottéga  de  {col  nome  dell'artiere  in 
seguito).  Bottega  da  o  di.  Per  alcune 
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v^è  una  Toce  scrfa,  come  PeìUeceiiéf 
Libreria^  Fomo^  Càff^^  Qdzoieria^  Droj 
gheria^  ecc.  ;  per  altre  no,  come  B&t 
tega  da  rigattiere,  di  pescivendolo^  eco 

Bottega  inviada.  Bottega  avviata, 

Gioven  de  bottega.  Ministro,  Fd\ 
tore.  Fattorino. 

In  bottega  no  ghe  voeur  scaldabanchi 
La  bottega  non  vuole  alloggio ,  cìo< 
non  vuole  crocchioni,  non  vuole  gea 
te  che  vi  sì  fermi  a  ciarlare* 

Mett  a  bottega.  Acconciare  uno  i 
bottega. 

Mett  bottega.  Aprir  bottega. 

Patron  de  bottega.  Padron  di  boi 
tega.  Bottegajo. 

Sarà  bottega.  Lasciare  la  bottff 
o  il  negozio.  Chiudere  il  negozio;  1 
fig.  Farla  finita.  Non  ne  far  altro, 

Sarà-sù  la  bottega.  Chiudere  ìa  M 
tega;  e  schcrE*  ...•••  Rabbolw 
nare  In  toppa  (fMttii  di  colzon),      j 

Spazza  ona  bottega.  Schiavare  tau 
bottega  con  ^grimaldelli  e  con  lime  som 
Bottegàr»  Bottegajo. 
Bottegàra.  Bottegaja. 
Botteghin.  Botteghetta.  Bottegfàmi,  M 
leghino,  Bottcguceia. 

Fa  on  botteghin.  fig.  Far  bottega 
mercato  sopra  di  una  cosa.  Tram 
utilità  propria  contro  il  dovere. 
Boltèglia.  Bottìglia.  Boccia*  V  PestvO'j 

Cun.  Fondo  •-  Panscia.  Venire  « 
Coli.  Co//<y  *»Bocchell.  Bacciuolo,  Bocca 

Botteglia  bianca.  Bottiglia  di  v€tr( 
bianco. 

Botteglia  schiserà. Bottiglia 

eoa  ventre  pirifonne  compresso. 

Botteglia  sciatta. .  .  .  Sp.  di  botuglù 
tozza ,  o  sia  quadrata  o  sia  dlindnca 

Botteglia  scuTB.BoUiglia  éivetrow^ 

Destoppà  o  Deaboscionà  la  bolle- 
glia.  Sturare  la  bottiglia* 

Mett  in  botteglia.  V*  Imbolteglii. 

Trà-via  el  primm  gott  de  la  boUe* 
glia.  Sboccare  la  bottiglia. 

Verd  botteglia.  V.  Vérd  e  Color. 
Botlegliaria.  Cafì. 

Bottegliér.  Diacciadno,  Caffettiere,  Acf^ 
cedrata] o~  ti  Bottigliere  dei  di»,  suo- 
na Soprastante  ai  vini  della  mensa. 
Bottegliéra.  Caffettiera,  Così  credo  che 
si  possa  dire  la  moglie  dd  caffettiere. 
V.  in  Ziléra. 
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BotKgiierìmui.  Dim^  e  ven.  di  Botte- 

....        2  Boccetta. 
lolteglui.      ) 

Bottr^liùaoa.  BoUigiioit^? 

Bo<te|;óa.  Bottegone»   Bottega    grande» 

ifflpia. 
Bott^p.ifiigOAa. Bottega  dì  gran  traffico. 
lAtin Sp.  di  rete  da  pescar 

ghiozzi  (6òtt)  e  altri  simili  pesciolini, 

che  li  manda  in  acqua  con  sassi  e 
I   piombi. 

luiiU.  Bottega.  V,  anche  Bottéga. 
ìtìii^àiu  Bottega jo  coi  dii^  e  forse  meglio 

Bcuegaate  col  volg.  tose,  e  collo  Bime 

d'oo  autore  pisano. 
loltìcc  per  Bottàsc.  K. 
k%ètta.  Botiaccino»  BarieUino» 
'l«tti«gia.  Borraccia.   Fiascbetto  da  li- 

«jttori  per  viandanti. 
I&iiigpa.  Bottaccio,  Barietto,  VaseUetto 
,  pifD  di  vino  eh*  é  regal/a  de^condut- 
I  lori  Hd  vino  stesso. 
Guiggia.  Mozzo  della  vile?  Cosi  clùa* 

masi  il  pezzo  più  grosso  e  non  a  pani 

dWvite  da  torcolare  da  vino,  nel 

quale  sono  i  fori   per  riceirere  gli 

sttnghetti  che   fanno  leva  alla  forza 

premente. 
Tore  de  bottiggia.  V.  Tore. 
fctiiggiau.  V.  coni.  br.  Càpsula^  Il  guscio 

ÌQ  cui  stanno  i  ceci  »  ecc. 
^i^ÒM,  Pancione.  Trippone»  Buzzone. 

tomo  di  pancia  grossa. 
Boifmi  &icc/ieggìa/ìe«  Far  bottino^  Àò- 

^^mà  (che  anche  tUceH  BòtU).  Ghiosao. 

Jozo.  Pescinolo  di  poca  bontà  detto 

Coitas  gobio  dagP  iuìologi. 

^iana.  Frittura.  Pesce  minuto  da  frig- 
gersi. 

^ìnn».  M.  di  Sàres.  F. 
^^' Bottone.  Ne  sono  di /ilo  ^  di  pel 
di  capra ,  di  crine  ,  di  scia ,  di  bavella  9 
^oro^  d*argento  »  dorati  ,  ecc. 
^oDdin.  Fondello.  Anima  «-  Gam- 
"^^^  e  in  alcune  specie  Asetta.  PiC" 
«uob.  Gmbo. 

^«on  a  balla Sp.  di  bot- 
tone appOfetuto. 

Boiton  a  ]a  mara(Vooe  ant.  del 
^^'  I>af.  Mere).  Forse  Alemir.  F. 

8oiion  a  la  zemina  { Voce  ant.  del 
^»' I^.  Mere.). 
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BoUon  a  k  turca  (Vooe  ant.  del 
1>at.  Das.  Mere). 

Botlon  bombe.  Bottone  convesso  o 
copoluto. 

Bottott  con  stella Bottone 

stellato. 

Botton  cont  el  cavai] in. .  •  •  Bottone 
così  detto  dalla  figura  in  esso  impron- 
tata; e  in  su  questo  andare  sono  al« 
tre  fogge  moltissime  di  bottoni  se- 
condo figure  «  impronte  ecc.,  come 
Bottoni  a  cece^  a  giuggfola^  a  oliva  ecc. 

Botton  de  camisa.  Bottone  da  comi" 
duola  —  Kcl  contado  verso  il  Pavese 
mi  si  assicura  cbe  questa  medesima 
voce  rappresenti  (  come  certo  rap- 
presenta nd  Bresciano)  una  specie  di 
confetto  di  coriandolo  ;  dubito  non 
sia  forse  per  analogia  col  turbine  di 
egual  nome. 

Botton  de  recalcb(yoce  del  Dat. 
Dai.  Mere).  Botton  d" oricalco? 

Botton  del  Lapoif. Quella 

maschera  pulcinellesca  la  quale  chia- 
miamo con  parlicolar  nome  Lapóff 
ba  al  suo  giubberello  bottoni  grossi 
più  che  una  noce,  copoluti*  flosci  « 
pcnduli.  Il  nostro  Porta  li  cita  lagnan- 
dosi de"*  panetti  da  un  soldo  cosi  pic- 
cini cbe  non  agguagliano  in  grosr 
ftczza  colali  bottoni 

«  Gribbi  cribbi  eh«  pm  pimoin  ! 
9  Hio  pQ  graod  i  pwoll  d«  U  BMlta, 
»  Hjn  pò  groii  «  bottoo  del  Lapóff! 

(Brindet  i8i5)« 

Nella  Tanci4t  del  Buonarroti  (Inter- 
mezzo  d^  Segatori)  trovasi  Foppostos 

«  Iiod«to  il  cielo,  un  gionio 

»  Noi  fvcm  come  bulle  grandi  i  peni.  » 

Botton  fécceUM9i.BottoneaffaccetiaUi. 

Botton  fonduu.  Coppella  (Sacchetti 
Nov.  i3^.*). 

Batt  i  botton  a  la  turca.  Mostrare 
il  viso  o  i  denti*  Tirar  giti  la  buffa. 
eFaa  a  botton.  Bottonaio* 

Palla  d  primm  botton.  Lo  slesso  die 
Falla  el  primm  basell.  V.  in  Baséll. 

Slonga  i  botton  a  la  gipp**  Far 
cotenna.  Ingrassare. 

Smolla  i  botton  fig. . . .  Dovere  sdi- 
lacciarsi  per  avere  troppo  scorpacciate. 

Botton.  T.  de**  Fab.  d'^org Specie 

di  tappo  traforato  al  quale  è  annessa 
la  gussettot  che  si  sottopone  alle  canoe 
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da  organo  fra  esse  e  A  somiere,  per 
quelle  canne,  cioè,  che  debbono  ser- 
tire  agli  strumenti  di  linguella. 

Bottón Nelle  molle  da  fuoco  sono 

chiamate  cosi  quelle  due  specie  di  pal- 
lottole che  per  vaghezza  di  lavoro  ne 
interi-ompono  a  mezzo  le  due  gambe. 

Bottón  de  fior.  Bottone,  Boccia, 

Bottón  de  foeugh.  Bottone  ài  fuoco.  Stru- 
mento chirurgico  noto. 

Bottóu  d^or.  Spilìi  d'oro  o  Margherì-- 
fine»  Specie  di  ranuncolo  che  nasce 
lungo  le  fosse  delle  strade,  e  colli- 
vasi  anche  ne^  giardini ,  detto  dai  bo- 
tanici Rammctdus  hulbosus, 

Bottón  d^or Agg.   di   colore 

che  sta  fraM  rancio  e  il  giallo. 

Bottonà.  Abbottonare, 

Bottone,  fig.  Fare  il  collo •  Tenere  alti  o 
sia  cari  i  prezzi. 

Bottonàa.  fig.  Jbbottonato{P^n.  Viag.  I , 
64)'  Cupo  -—  Di  chi  risponda  si  ma  in 
guisa  da  non  voler  lasciar  conoscere 
quale  sia  il  suo  vero  sentimento  si  suol 
dire  ch^  ei  risponde  cìUusamente  *— 
Anche  i  Fr.  dicono  Homme  boutonné, 

Bottouadùra.  Bottonatura,  V,  Bottonéra. 

Bottonàtt.  Bottonaio, 

Bottón  atta.  Bottonaja, 

Bottonéra.  Bottonatura,  Abbottonatura, 
Affibbiatura,  AJ^bbìatojo, 

Bottonìn.  Bottoncello.  Bottoncino, 

Bottonìn.  Bottone,  Gli  artefici  chiamano 
cosi  quella  parte  decloro  lavori  che 
abbia  qualche  affinità  co^  bottoni  da 
affibbiare  o  per  figura  o  per  uso. 

Boi  toninoci.  Bottoncellino, 

Bottorùu.  Convesso.  Copoluto, 
<Eucc  bottorùu.  f^  in  (Eùcc. 

Bottrba.  Oiiotxo?  Ghiozzo?  Quel  pesce 
che  è  detto  Gadus  Iota  dagP ittiologi, 
Meunier  dai  Fr.,  e  Bottatrice  da  varj 
naturalisti  ital.  e  dallo  Spadafora  il 
quale  nella  sua  Prosodia  lo  registra 
pure  coi  nomi  di  Botrice  e  Bottatrigia, 
soggiugnendo  (e  cosi  dice  anche  TAlb. 
enc.)  che  a  Roma  è  detto  Marzone  o 
Capogrosso  e  a  Lucca  Carcobiso, 

Bottrìsa  dicono  alcuni  con  vocabolo  equi- 
voco la  Bottarànna.  F. 

Bottùmm.  T.  de'Mur.  Cocci,  Bottami^  e 
con  voce  di  stile  sostenuto  Buderi, 

Boàrio  (v.  a.  reg.  dal  f^aron  mil,  e  af- 
fatto fuori  d**  U6o).  Butinv,  F.  BuUér. 
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Bovarlnna  {che  anche  dicesi  Boarìnn; 
Fratlnna  e  per  confusione  Ballarìnn: 
Cutréttola,  Strisciàttola  ^  e  coirAl 
enc.  anche  Boarina.  Uccello  notissii 
che  è  la  Motacilla  alba  degli  ornitolo 
.  Bovarlnna  {altra  detta  anche  Ballarìnn; 
Cutréttola,  La  Motacilla  boanila  dei 
ornitologi. 

Bovaròtta.  Cutréttola  gialla.  Uecello  n( 
che  e  la  Motacilla  /lava  Liu. 

Bovàscia.  Bovina,  Buina.  Vaccina,  Me 
Sterco  di  bue. 

Bovasción.  Buaccio. 

Bov&tt.  Buaccio.  Bufolaceio.  Bttfoloi 
I>etto  per  improperio  a  uomo. 

Bovàtta.  Buessa,  Detto  per  impropci 
a  donna. 

Bovattèll.  Bovattello{*yoc,  arct.)./?u/i 
dòlo»  Dim.  di  Bue,  e  dicesi  propri 
mente  di  fanciullo  sciocco  e  dNng 
gno  ottuso,  che  anche  direbbesi  C 
stroncello, 

Bovattón.  Buaccio.  Al  pos.  e  al  fjg. 

^,    *       }   Boattiere.  Boaro, 
Boviroeu.  ) 

Bòz.  v.a.  Buacciòlo.Fa^ncìuì  di  poco  seno 

BÀzz.  Ad,  di  Ciòd  e  SUcchètta.   Toni 

y,  in  Ciòd.  ^ 

Bózza.  Storta,  Vaso  che  gli  orefici  ad( 

perano  per  purgare  le  calìe,  sfumarli 

amalgamarle.  * 
Bozza,  ecc,  per  Sbozza,  eec,  V, 
.Bozza.  Tentare,  Fare  ad  apporsi.  />^' 
\  un  colpettino.  Bozze  diconsi  i  sotlci 

fugi,  le  scappatojc,  il  dire  una  coi 

con  idea  che  stia  per  una'altra:  cosi 

Moniglia  nel  Pazzo  per  forza ^  lil,^ 

fa  dire  ad  Anselmo 

• Non  nuiDcar  mai 

w  Ai  mercanti  par  miai  gretole  e  botxe. 

che  ha  in  sé  qualche  ideuccia  p»ù  e» 
non  la  voce  bugìa ,  carota ,  com  cg' 
spiega. 

Bozzadìnna.  Bozza,  Colpettino. 

Bozzadór Chi  ha  per  abito  <i 

tentare,  di  fare  ad  apporsi(^^5ru) 

Bozzarà,  Bózzcra  e  deriv.  F.  Bolgirà,  ecc 

Bozzaréndena  !    Cappita!   Cancluta 
Bolgiróssa. 

Bràcch.  Bracco,  Can  bracco '^  ^  J^^^ 
mina  diccsi  Bracca;  T indagare  che  «^ 
il  bracco  dlcesi  Braccare  e  Bracch^^^^ 
giare  e  Bracc/teggio  ;  mohi  bracru 
insieme  diconsi  Braccherui^  e*»*  o 
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i  eaa  bracdii  è  detto  BrwxkUre  o 
Bmcchiero^^BmccheUo  e  Bracchetta 
sono  dimioudvi  «—  I  Bracchi  sono  di 
più  specie*  cioè  da  ferina^  da  let^a, 
da  acfia^  da  pania ^  da  sangue  ^  da 
pemié,  da  rìptUiia^  ecc* 
Biidìl.  BardigUo,  Specie  di  marmo. 
Inp,  T.  de^Lib.  Braca»  Striscia  di  carta 
che  si  salda  sopra  un  foglio  straccia- 
to 9  cosi  dicooo  i  diaionarj   italiani; 
ms  fra  noi  più  comunemente   nome 
di  quelle  liste  di  carta  che  s*  appa- 
flaao  su  qne^  fogli  isolati  che  non  si 
potrebbero   ridurre   a  quadernetti  e 
cucire  a  correggiuoli  senza  tale  ajuto. 

Bragi Nome  proprio  di  una 

specie  di  telajo  per  lo  più  quadrato 
che  serve  a  tener  ferma  la  pevera 
0  sia  r  imbottatoio  nel  cocchi tune  del- 
le botti  affinchè  ai  possa  imbottare  il 
lino  sema  pericolo  di  spanderne.  E 
novero  Poriapevera.  I  Mantovani  lo 
diiamano  SeanèlL 
Braga.  Staffa»  Spranga.  Ferro  che  sostie- 
ne o  rinforsa  o  tiene  collegato  chec- 
chessia 9  ed  è  di  forma  le  più  volte 
quadra,  na  talora  anche  curva. 
Br^a.  T.  de**  Valig.  e  Carroc.  Braca.  Im- 
braca. Parie  del  finimento  de^  cavalli 
da  tii*o  che  pende  sotto  la  groppiera 
e  investe  le  cosce. 
Enga.  Geio.  Corcgginolo  di  cuojo  onde 
si  fa  legame  a  pie  degli  uccelli  allet- 
ta juoli,  come  della  civetta,  ecc.  per 
attaccarvi  poscia  la  lunga  (la  corda). 
fraga.  Scarpa  da  eamnte. 

Mett  la  braga Mettere  alle 

caf  ozze  la  scarpa;  VEhrajrer  dei  Fr. 
Kfàga.  T.   de^Vasaj*   Cappellina.   Vaso 
ài  terra   cotta,   foggiato   a   imbuto, 
che  serve  a  raccorre  in  un  medesimo 
doccione  gli  scoli  di  più  altri  in  esso 
influenti. 
Braga  a  gorabed.  Cappellina  ricurva. 
^ràga  per  BraghètU.  V. 
^ràga.  ^mcAetto  ([^,  art.).  Quella  parte 
dello  scodellino  dell'Ianni  da  fuoco 
che  i  Francesi  chiamano  Bride. 
^ntga.Casl»/(o  della  noce,  V.  anche  8tàiFa.« 
^^^»  fter  Tenaja  a  braga,  f^.  i/sTenàja. 
Brjgacùu.  Budriere.  Bodriere. 
KragaseiòJi.  Bracalone.  Quegli  a  cui  ca- 
brano le  brache  sino  alle  ginocchia. 
^ri>^.  s.  l  pi.  Brache^  e  nello  itil  bei^ 


-  neseo  Bt^ad^esse  e  Bragltesse.  Calzoni, 
e  propriamente  I  corti  e  larghi. 

Anca  ai  bravi  ghe  casca  la  braga. 
Chi  ne  ferra  ne  inchioda.  CIU  Jh  feU- 
la,  Sgli  erra  anche  il  prete  alfaltare. 
A  tutti  accade  pure  ima  volta  di  com- 
mettere en*ore. 

Lassa  giù  i  bragh.  fig.  Calar  le  bra^ 
che.  Darsi  per  vinto,  cedere. 

Bràgh.  s.  f.  pi.  Grappe.  Quelle  armadnre 
che  tengono  in  guida  la  mozzatura 
delle  campane. 

Braghée.  Brachiere. 

Braghée.  raet.  Bracalone.  Brachierajo. 
Bracone,  Pentolone.  Bacheca.  Baclteco. 
Gran  dappoco. 

Braghée.  me! .  Faccenda.  Affare.  Bega .  Bri- 
gaJmpiccio.  Intrigo.  Impaccio,  Fastidio. 
Avegh  Itailla  braghée.  Aver  più  fac- 
cende che  un  mercato. 

Braghée  dicono  le  donn^  volgari  per 
VÀnu{pezza),  f^. 

Braghée.  Traversi  delle  abetelle.  Quelle 
fortezze  con  cui  si  coucatenono  e  asso- 
dano le  antenne  de"*  ponti  da  fabbriche. 

Bragheràda.  Bracherìa,  Stiticberia  ,  no- 
ja,  seccatura. 

Bragherìsta.^racAiern/o.Chi  fa  brachieri. 

Bragheróu.  Bracalone,  F,  Braghée  met. 

Braghétta.  Brachetta. 

Peccaa  do  braghetta.  V.  in  Peccàa. 

Braghétta.  T.  de'  Lib Una  braca 

corta  e  stretta,  y,  in  Braga. 

Braghétta.  Calza.  Panno  che  si  lega  alle 
gambe  de*  polli  per  contrassegnarli 
o  per  impedir  loro  il  volare. 

Braghétta.  Geto.  F',  in  Braga. 

Bragia.  F.  $bi*agià.  Dal  greco  fipxvxàt* , 
quasi  dal  gran  gridare  si  diventi  rau- 
chi, dice  il  Far.  mil. 

Bragón.  Braconi.  Acc.  di  Brache. 

Brama '.  .  Malattia   nella   quale 

incorrono  le  vacche  allorché  hanno 
pasciuto  trifoglione  in  erba  maturo, 
e  perciò  d** umori  sommamente  adden- 
sati. Ne  é  sintomo  il  cederle  avida- 
mente appetire  tutto  ciò  cbe  in  sé  ha 
salsuggine  o  nitro.  Ke  é  rimedio  il 
pascerle  cosi  malate  con  foraggi  secchi. 

Brama,  v.  coni.  br.  per  Gremà.  F, 

Bramà-adree.  voce  cont.  del  Basso  Mil. 
Gridare.  Notisi  che  i  Siciliani  dicono 
Bramarti  Abbramnri ,  Brami  e  Bramita 
il  mugghiare  delle  bestie  bovine. 
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Bramerà  )  Voci  del  conUdo,  come 

Bramerón  (i)  )  nel  Vigcntino,  a  Ope- 
ra, eco* .  ,  .  Quel  gelicidio  che  vedesi 
sulle  piante  in  tempo  degli  stridori 
invernali.  I  Brianzuoli  lo  dicono  la 
Ghiba, 

Branca  ed  anche  Staffa.  T.  de'  Parruc- 
chieri  Sp.  di  ferro  di  cui 

fanno  uso  per  tener  fermi  i  capegli  da 
tessere  allorché  li  stanno  arricciando. 

Branca.  Abbrarvcare,  Brancare»  Afferrare, 
JgguanÙlre. 

Branca  cont  i  sgriff.  Ghermire,  Ag- 
ghermire.  Agghermigliare,  Artigliare, 
Adunghiare. 

Branca  cont  i  zanch.  Grancire.  Un- 
cicare,  Aggrancire, 

Branca  per  el  coli.  Aggavignare. 
Branca  per  el  coi*p,  per  i  hrasc,  ecc. 
Avvinghiare.   A¥vinchiare.   A^incere, 
Branca  per  i  pagn.  Aggrappare  i 
panni  d'^uno. 

Branca  {e  Ranca).  Dar  di  piglio  a  chec- 
chessìo.  P.  OS.  L^ha  brancaa  el  t^ciopp 
e  el  Pha  coppaa.  Dio  di  piglio  al 
Jiicile  e  lo  uccise  —  U  ha  brancaa  el 
sciabol  e  ci  V  ha  ferii.  Mise  mano 
alla  sciabola  e  lo  ferì. 

Branchi.  .S'tfgge//Are  (Lasca  Gelosia  I,  5). 
^&/;iare(  Vocab.  aret. ).  Combaciare, 
addossarsi ,  investire  appuntino. 

Brancaa.  Brancata.  Abbrancato.  Afferrata. 
Agguantato.  Aggavignato.  Avuing/ùato. 
Avvinchiato,  Avvinto.  Ghermito.  Aggher- 
mito.Aggfiermigliato.  Artigliata.  Adun- 
ghiato. Uncicato.  Aggrancito,  Grancito. 
Aggrappato,  Aggrampato.  Jngriffato. 

Brancàda.  Brancata.  Manata;  e  con  voce 
antica,    forse  non  bene    interpretata 
dai  diz.  e  io  ogni  modo   equivoca  e 
come  tale  da  schivarsi ,  Menata. 
A  brancad.  A  brancate,  A  manate, 

Brancadèlla.    ì     ,         „ 

Brancadlnn..  I  ^«""c''--  Sonatina. 

Brancadón,  Giiunella.  Giomella  — >  Dà  on 
brancadon  de  quejcoss.  Dame  una 
giumella.  Ciò  che  i  Latini  dicevano' 
Aliguid  geminis  manibus  dare^  cioè 
accozzate  le  mani  e  fatto  dei  due 
palmi  ciotola  piena  di  checchessia, 
farne  copia  altrui. 

Brancàl.  T.  de'^Car.  Poltroncina?  Specie 
di  calesso  da  viaggio  assai  molleg- 
giante. 
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d'alberetto  di  metallo  con  sonagliera 
che  s^  impianta  per  oroamento  nella 
collana  delle  bestie  da  soma. 
Brancosin.  Ranuncolo,  Erba  arvense  che 
è  il  Banuneuhu  repens  de*  botanici. 
Brandenàa  o  Brandinàa  O'  Brandioàl 
Alare.  Capifuoco.  Capitone.  Arnesi 
da  cammino  per  lo  più  di  ferro,  ( 
con  ornamenti  di  ottone,  bromo  oc 
altro  metallo,  ad  uso  di  tener  sospe» 
le  legne  ed  anche  lo  spiedo  per  Far 
resto.  Fra  noi  gli  alari  da  canuninettc 
sono  più  particolarmente  detti  Ouùn 
Il  nostro  Brandinàa  deriva  forse  da 
provenz.  Brandon  che  significa  tizzone 

Brandinalón Alare  assai  grandi 

con  parecchi  uncini  atti  a  reggere  pii 
spiedi  contemporaneamente.  Il  Contre 
dtrier  dei  Francesi. 
Brandòria.  Baldòria. 
Branzin.  Nasello*  Pesce  che  è  una  spe 
eie  di  labro  detto  Brancin  anche  dai 
Veneziani  da^quali  facilmente  ci  Tenn< 
e  il  pesce  e  il  nome.  Alcuni  chiamam 
Branzin  anche  il  JLupo  (la  Perca  puit 
ctata  degP ittiologi),  perché   talvolti 
ci  viene  anch^essa  con  siffatto  nom^ 
da  Venezia;  ed  altri  anche  il  Jiagno 
altro  pesce  di  mare  che   e  la  Per» 
lahrax  degP  ittiologi. 
Branzinètt.  Dim.  di  Branzin.  K 
Brasa.  Bragia. 

Ross  come  ona  brasa  do  foBugb.  ^ 
in  Ross. 

Scotta  come  ona   brasa 

Dicesi  per  lo  più  dell"  ardenza  delu 
febbre.  //  brulé  camme  da  cW^' 
dicono  i  Francesi. 

Tirass  la  brasa  sui  pee.  lo  ^'^^ 
che  Dass  la  zappa  sui  pee.  F*  Zàpp^ 
Brasa  (e  Brasca).  Abbraciare.  Abrtigi*^ 
Bràsc.  Braccio  9  e  al  pi.  Bracci 9  e  pw 
com.  Braccia 9  nei  due  sig.  di  racrniJpj 
derivante  dalla  spalla  dell'uomo,' 
di  misura.  In  ogni  altro  sìg.  1'  P'y 
comunemente  Bracci  9  come  Braca  m 
rolelloni;  Bracci  di  mane,  ecc.  — ^^ 


iMl 

noi  le  persone  civili  dicono*  p^J^  ^ 
lontieri  Bratz  in  gran  parte  dei 


id 


tati  seguenti.  • 

Andà-giò    i    brasc.fig.   ^^''^J 

braccia  o  il  fiato  o  il  cuore.  ^"^^ 

il  cuore.   Catler  d*  animo.  Cadere 
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aon;  e  icben.  Cascar  le  budella  in 
m  catìnom  Dùanimarsi* 

ijil%k  cfMne  «1  caga  a  brasc.  F,  in 
Antìgb» 

Av^b  i  brasc  lo]igh.6g.  Aver  le 
braccia  /uvgAc.  .Avere  autorità,  pos- 
iinti  grande. 

Brasc  ai  coi!  e  gamba  in  lett.  .  •  . 
Dettato  che  ci  avvisa  come  regolarci 
ocjle  malattie  degli  arti.  Le  IH  est 
ìéckarpe  de  la  jambe  dicono  i  Fr. 

Caga  a  brasc.  F,  Caga. 

Ciappà  el  brats  o  el  brasc.  Rice- 
vere  il  braccio. 

Ciappà  in  brasc.  Prendere  nelle  brac' 
eia.  Jkcarsi  in  braccio.  Bicevere  in 
braccio. 

Ciappà  soli  hT^$£.Prenderea  braccio. 

Dà  de  hTa%%  o  Dà  eL  brasa  o  el 
brasc.  Dar  di  braccio*  Dar  braccio» 
r.  in  Braazér- 

D'on  did  la  on  hmz*ù%.  Far  ^una 
mosca  un  ehsfanie* 

Guadagnass  el  pan  coni  i  so  brasc. 
Fivere  o  Casnpare  delle  braccia. 

L'è  d  so  brasc  drizx.  È  il  suo 
braccio  destro,  È  il  nw  primo  ajuto, 
t  quello  di  coi  qnel  tale  onde  si  parla 
•i  serve  in  ogni  sua  cosa.  //  est  son 
hras  droii  dÌ4^o  anche  i  Francesi* 

Mett  i  brase  in  eros.  Fare  delle 
ìmccia  croce* 

Mori  i  brasc.  Cader  d^  animo,  Cal- 
der di  cuore,  F,  pOi  sopra  Andà^giò 
i  brasc. 

Predica  a  brasc.  Predicare  a  brac- 
cia. Fare  una  sciàbica  9  cioè  una  pre- 
dica in^rovvisata,  non  istudiata.  Chi 
predica  cosi  impremeditato  è  detto 
Sciabicante. 

Prega  a  braso  avert.  Pregare  colle 
hi-acàa  in  croce  ^  e  vale  suppliche- 
volissimamente. *  Volendosi  portare  Fi- 
dra  della  supplicità  al  superlativo 
delPumiliaiione  potrebbesi  dire  col 
Hachiav.((3^.  Y,  i36  e  scgg.).  Sup- 
pUcart  con.  la  jcoreggia  al  collo. 

Kecità  a  brasc.  Dire  o  Eccitare  a 
braccia, 
^tt  brasc  o  Sott  a  brazz.  4  braccio. 
Strappa  faeura  di  brasc. .  Strappar 
^  braccio. 
Tegoi  in  brasc.   Tenere  in  braccio 

0  in  eoUo  0  stretto  nelle  braccia. 
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Tegn^  in  brasc.  Bilafare  al  sagro 
/onte.  Tenere  a  battesimo. 

Tirà-giò  i  brasc  o  simili.  Tirar  già 
le  braccia (Moaig.  Ser,  nob.  III,  55). 
Dicesi  deireflfelto  di  cose  oltremodo 
pesanti  su  chi  le  porta  o  solleva. 

Tra  i  brasc  al  coli.  A  braccia  aperte 
awinchiare  il  collo  ad  uno  (  V.  Alb. 
enc  in  Avvinchiare).  Abbandonarsi 
nelle  braccia  d! uno?  Il  donner  l' ao* 
edade  àt*  Francesi. 

Tra- via  brasc  de  per  tutt.^rmeg^ 
giare.  Dimenare  mani  e  braccia  a 
guisa  di  burattino. 

Bràsc. Ciascuna  delle  quattro  o 

cinque  palette  arrotondate  nelle  quali 
finisce  il  desco  di  v«rj  artefici  9  e  spe- 
cialmente quello  degli  orefici.  Tra 
paletta  e  paletta  è  T  insenatura  asse* 
guata  a  ognuno  de^  quattro  o  cinque 
che  lavorano  al  medesimo  desco* 

Bràsc  per  Stanga  de  frangia.  F'.  Stanga* 

Bràac Indicator  viale;  palo  eoa 

cartella  in  alto  indicante  ove  condu- 
ca una  strada* 

Bràsc^  Bracciuolo*  Nome  degli  appog* 
giato)  delle  braccia  che  hanno  le  se* 
die  cosi  dette  a  bracciuoli(/io/trofin). 

Brasca.  Bragia  spenta.  Tra  noi  però  Bror 
sca  si  prende  in  senso  lato  anche 
per  Bragia;  e  perciò  Carlo  Porta  disse 
Oeucc  de  brasca  Occhi  di  bragia.  In 
campagna,  e  specialmente  nelPAlto 
Milanese,  Brasca  è  la  Bragia  accesa. 
Tirass  la  brasca  sui  pee.  F,  in  Pè. 

Brasca*  Carbonigia. 

Bràsea  (da  altri  detto  Sottana).  Peverac 
eia.  Peperone,  Sp.  di  fungo  che  trae 
al  sapore  del  pepe,  ed  è  VAgaricus 
conirosfcrsus  di  Persoon.  Alcuni  nostri 
conladini  lo  mangiano  insieme  coU'*^- 
garicus  exsuccus  di  Otto  che  è  quello 
che  i  Gardesani  chiamano  Brigold. 

Brasca.  Abbraciare.  Abragiare.  Ridurre 
in  bragia,  infocar  come  bragia.  I  for- 
naciai e  i  conladini  brìanzuoli  dicono 
Brasca;  chiunque  altro  Brasa, 

Brasca  e  Brasca-scià.  T.  de''Fornaciaj. . . . 

Rinetta  re  il  piano  della  fornace  dalle 

brage  traendole  e  ammontandole  per 

lato  o  verso  la  bocca  col  ferro  da  ciò. 

Ferr  de  brasca.  F.  in  Fcrr. 

Brascàa  o  Braschée I  fornaciai  di 

calce  danno  un  tal  nome  a  quel  loro 
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ferro  col  quale  rammalsano  le  brage 
nella  fornace.  Corrisponde  nciruffiòio 
al  Tìmbnuca  de*  fomaj ,  ma  ne  è  al- 
quanto dÌTcrso  pes  la  forma* 

BrasciiHSiiu  Jkbrficoiare* 

Brasciàda.  Aòbraeciamenio*  Alibracciata. 
V  iieL  antico  di  pari  senso  Bmcciaia 
non  si  userebbe  piìk  ai  di  nostri» 

Brasciàda*  Brauinim*  P.  ts.  Una.  brac- 
ciata di  legnò  m  di  Jierui^  90C* 

Brasciàda.  T.  di  Cert.  Presa^  Numero 
di  ire  o  quattro  ìBopie(coW)9  cioè 
d^una  quindicina  di  fogli  di  carta 
quand^è  in  lavoro* 

Brasciadinna  (e  coniad.  Oa  brascioeù). 
Braeciaielia* 

Brasclo>  Braccetto^  Braceioìino*  Cont  i 
soeu  brascitt,  CMe  sub  bracdolìneu 

Brascìtt.  ilfoncAiJto(*luccb.).  Uomo  difet- 
toso per  avere  uno  dei  bracci  od 
ambedite  pni  corti  del  dovere  e  quasi 
rattratli. 

Brasciaeù.  s.  m»  pi.  T.  de'Costr.  Puntoni* 
Quelle  travi  di  un  cavalletto  (ciipna* 
da)  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel 
meuo  9  fonnando  'angolo  ottuso^ 

Brascioeàk  s»  ni.  pi.  T.  de^  Faleg» .  • .  Quei 
due  regoli  che  formano  iì  tdajo  della 
sega,  detti  Trtn^en  d<dr  £ncyclopédie« 

Brascioeùk  v.  cont.  BracdéOella  ;  per  es. 
On  bfascioeu  de  ^egn»  Vnn  bracciatella 
di  iggne, 

Bresciffiù.  T.  deirArti.  Braceiuoh.  Ogni 
regolo  sporgente  che  nei  lavori  abbia 
forma  e  uliizìo  dì  braccio*.  Broscioeù  a 
mezza  luna.  .  .  .  Hracctuolo  ricurvo* 
Broscioeù  snodaa....  Bracciuolo  snodato^ 

BraSctón.  Bt^cciòne» 

Brasciorà.  .  .  .  H  frequente  portare  in 
braccio  bambini  o  fanciulli,  il  rimenai^ 
seli  e  trasportarti  qna  e  là  satte  braccia. 

Brascrorìn  {che  anche  dicesi  Kobb  de  fa 
bianch.).  CalderaUo  da  hkmckire,  Ar- 
«ese  propria  degli  orefici  in  cui  ten- 
gono la  materia  che  adoprano  per 
bittncbire. 

Brasciòlt.  Bracdòltò,  Braccio  caiiobo, 
pienotto. 

Brasctoltà^sè.  Abbracciare,  Far  le  nb^ 
bnicciitie» 

Brascón.  f^.  Pèrr  de  brasca. 

Braserà.  B  radere  * 

Fàia  braserà....  Allestire  il  braciere 
ponendovi  cari»onella  e  brage  il  bisogno 
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Braserètta.  I  Bracierino.  ^iceicrfo  bra- 

Braserln.      (    ciere. 

Braserun  e  Braserònna....  Gran  braciere. 

Brasi.  Polverino?  V*  in  Carbóa.  Forse 
dal  fr.  FndnL 

Quell  del  brasL  •  •  •  •  Chi  vende 
polverino. 

Brasll.  Brasile,  Kome  della  pianta  detta 
Nicotiana  rustica  dal  Linneo,  e  del 
tabacco  che  se  ne  trae  il  quale  anche 
dicesi  Monacai. 

Brasd.  Brusii  rosso.  Fsmambueeo,  Fer- 
Miio(Targ»  Ist.)b  Legno  noto  agli  eba- 
nisti che  si  trae  dalla  CcBStdpima  edd- 
finXa  Lio.  «--  Brasil  dicono  i  nostri  per 
coo&isione  anche  il  BrasiLetta^  legno 
della  Ccesalpinia  bahamensis;  e  il  ^  er- 
tino  di  Sonia  Marta  ^  cioè  il  legno  della 
Oesalpinia  Sappan;  e  qualche  altro. 

BrasoBula.  Brucinola»  V.  firusoeùla. 

Bravàda.  Pahawiai^Xowc.^  Poema  d'un 
poeti  pis.). 

Bravamént.  Brai^amente,  Con  bravura* 

Bravo.  Bravo*  Fidente, 

Anca  ai  bravi  gbo  casca  la  braga» 
f^,  in  Braga i 

Bravo  s*  usa  omelie  per  enfasi  carne  ag- 
gettilo al  modo  seguente^  sùmU  a  tinel- 
lo con  cui  ttn  poeta  pisano  disse  Con 
una  bravu  striscia  di  augaltoy 

£1  gb'ba  n>olan  00  bravo  scud  in 
di  man.  Gli  mise  nelle  mani  uno  scado 
htmpHnie. 
L^era  li  pondaa  col  so  bravo  cuu 

a  Tuss Appuntellava  T  uscio 

con  tanto  di  sedere. 

Bravo.  Specie  4^ esclamazione.  Bra^' 
Oh  bravo.' 0  garbato,  O  eoa  sìa 
bene  ^^  Dicesi  anche  per  beffa* 

Bravura.  Bravura,  Bravurìa, 

Aria  de  bravura,  f^.  ùi  Aria. 

Bràec.  Braccio,  V,  Bràse. 

Bràtz.  Braccio.  Misara  lineare  rispon- 
dente fen  noi  a  ^  centimetri.  La  <!'' 
vidiamo  in  dodici  once  (ofas),  ognuna 

•delle  quali  in  tre  punii  (psn<)  ^* 
dodtci  atomi  1*  uno.  Più  largamente 
dividesi  anche  in  tre  fera  e  in  quattri 
qiuuri^  cioè  tre  terze  o  quattro  quarte 
porti  di  braccio;  mercanti  e  donne, 
che  più  coinunemento  usano  tal  d^- 
visione  9  scendono  anche  atta  m^s^ 
Una  e  alla  messa  quarta  ^  cioè  ^ 
i      sesto  e  «U^  ottavo  di  braccio. 
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Brazs  de  ass.  ......  Il  braccio 

considerato  nella  larghezza  delle  ta- 
T<de  e  traente  seco  quattro  braccia 
di  ItDgliezza  nelle  locdesime.  Una 
tafola  larga  un  braccio  e  lunga  quat- 
tro, o  dee  tavole  che  aflUate  rmggoa- 
glino  un  bracdio  di  larghezza  ,  e  ambe 
iìin  lunghe  quattro  braccia  mi  daiH 
DO  un  trmceiù  da  une, 

Bmz  de  fabrica. .  •  •  Braccio  lineare 
minore  di  un^  oncia  o  poco  pia  o 
meno  del  nostrale  aecoado  arbitrio 
di  drappieri ,  seta juoli  9  ecc. 

Brazz  de  fuga  o  de  terra*  Braccio 
a  terra  (  Magalotti  tett,  scicn.  a35). 
Bneeio  andatUe?  Il  miglio  toacano  è 
treniia  braccia  a  terra. 

Bmz  de  pann.  Braccia  4$  panmo? 
(Targ.  f7ag.  1 ,  7).  Per  poi  è  /o  stesso 
che  Bràzz  lottgfa.  K 

Brazz  de  fila  o  de  pami  o  Brazz 

Uogfa Braccio  divizo  in  tredici 

once  e  aaezzo,  eoeicchè  vantaggia 
d^  un' oncia  e  mezzo  il  braccio  Éo- 
straie  comune,  Ifel  contado  è  ancora 
osato  da  alcuni  per  misurare  le  tele. 

A  brazz  de  pann.  ji  braccia  quadre. 
Vaie  mollissBDO ,  largamente  ;  ed  an- 
che A  braccia  andando  cioè  senza 
coDtiderar  la  larghezza  del  panno 
(Xonig.  The.  ed  dm*  1,8  note). 

A  dagh  dAla  liberiaa  per  on  dida 

d  le  ne  toeu  on  brazz Diee«i 

per  denotare  come  taluno  sia  facile 
)  prender  per  cosi  dire  T  abbrivo  sn 
di  noi  e  ad  abusare  d'ogni  menoma 
^rgkezza  o  iadulgenztt  che  gli  si  usi. 
Anche  i  F^.  dicono Sicm  imen  donne 
iB  doigté  il  an  premi  i&ng  coname  le 
^na5(  Bona.  Dict.).  8i  pous  iai  domnez 
u  ^aaii^  d  en  ppemùm^maÉre,  In  senso 
aftoe  a  Madiiavclo  (6^.  ¥11^  )53  ) 
dine  Se  fmrà  veteo  di  me  dimostra^ 
zùne  di  amore  fuanio  è  9tn  nero  d^  it- 
p*^  io  me  farò  un  bnacdom    > 

Andagh  dant  iai  d'am  ▼estii  tante 
hrazu  de  robba.  •  •  .  «  •  Occorrerci 
^>°tehracciadi  sloia  per  una  tal  veste. 

Fé  i  Rifab  on  tanl  al  brasa.  £g.  Far 
^^ff^basia  a  un  iauio  4m  etmm.  Ope- 
'^*«  a  caeaecio.  Far  cbecekesda  alia 

^<t^,  aìia  éaiéaUt  ^  a  Pommra. 
^<^  a  brazz  de  panai.  In^utmare^ 

fAipTionr,  Gùuitare  a  partito. 
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Ingannass  a  brasa  de  pann.  lagmt- 
narsi  a  partito. 

I  omen  se  mesuren  minga  a  brazz. 
//  Jar  de^  cavaUi  non  istà  molla  grvp' 
piera.  Dell*  uomo  non  bisogna  giudi* 
care  mai  per  le  apparenze  esterne. 
//  ne  faut  pas  métarer  Ics  hommes  d 
Vaiate  dicono  i  Francesi. 

Mesurà  i  oller  cont  el  so  brazz.  fig. 
Misurar  gli  altri  colla  sua  canoa  o 
col  suo  passetto. 

Stima  i  robb  a  on  taat  al  brazz. 
Giudicare  in  arcala  (Vettori  nelle  Ope- 
re del  Macchia  vello  VUf  io5). 

Brazzà-sù.  Abbracciare, 

Brazradùra. ....  Quantità  delle  braccia 
di  roba  occorrenti  per  checchessia. 

Brazzàl.  Bracciale,  Quello  che  s**  adopera 
per  giocare  al  pallone. 

Vegnl  sul  brazzal.  fig.  Balzar  la 
palla  in  mano,  yenire  in  taglio  o  a 
taglio.  Venir  T  occasione  opportuna. 

Brazzalètt.  Bracciaietto.  ArmilUu  Girello. 
Bracciuola. 

Brazzalètt.  T.  de'Pianet.  Braccialetto, 
Drappo  che  riveste  il  bracciuoto  di 
un  faldis'toro«  d^una  seggiola  e  simili. 

Brazzér.  Braeciere.  Quegli  che  dà  brac- 
cio altrui  quando  cammina ,  e  si  dice 
più  specialmente  di  chi  dà  di  braccio 
alle  signore.  Meszo  secolo  la  i  grandi 
usavano  nodrire  un  famigliare  da  ciò. 

Brazsètt.^nacce<lo.  Diminutivo  di  Braccio* 
A  brazzetL  d  braccio.  Quello   che 
i  Francesi  dicono  Bros  dessus  bras 
dessous. 

Brazzètt.  PasseUo.  Sorta  di  braccio  no- 
to» eh*  è  la  metà  della  canna. 

Brassett  de  saccoccia.  Braccio  iet- 
seabile?  Braccio  snodato?  Listerella 
di  legno  tornilo  e  a  più  ripiegature 
su  cui  è  rappresentalo  il  braccio  o 
il  metro  eolie  sue  divisioni. 

Brazzètt.  Gancio,  Gancio  da  cammino, 
Bracciuolo  di  ferro  ricurvo  che  s*  in- 
gessa nei  lati  ddi  cammino  per  assi- 
curarvi le  molle  9  la  pala  da  fuoco,  ecc. 

Brazzètt.  Viticcio,  Certo  sostegno  quasi 
bracato,  che  £MìIo  uscire  da  corpo 
di  aauraglia  o  simile,  serve  per  so- 
stener lumi,  cortine,  od  altro. 

Brazzètt.  T-de^Cappel Stru- 
mentino d'^oiCone,  composto  di  due 
aste ,  una  delle  quali  graduata  rientra 
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nell^  altra  9  accorciandoci  e  allungan- 
dosi a  piacere.  £  Io  misura  della  qua- 
le si  serve  il  cappella] o  per  ricono- 
scere che  la  testa  d^  un  cappello  con- 
venga in  diametro  con  quella  di  chi 
ne  deve  far  uso. 
Brazzètt.  Bracciuolo,  Nome  di  ciascuno 
di  que^  sostegni  d*una  sedia  a  brac- 
ciuoli,  d'un  faldistoro  ecc*  dofye  chi 
vi  siede  posa  le  braccia. 
Bréccia.  Macigno  da  macine.  Sasso  for- 
mato da  infiniti  sassolini  unitisi  in- 
sieme per  forza  di  tempo  e  di  com- 
binazioni atmosferiche  e  terrestri,  con 
una  materia  dura  quanto  il  sasso,  la 
cui  base  per  lo  più  è  quarzo.  Se  ne 
fanno  mole  da  macine. 
Bréccia.  T.  mil.  Breccia, 

Fa  breccia,  fig.  Fare  breccia  o  col- 
po o  impressione*  Persuadere. 
Bregàda.  Brigata,  Quantità  di  gente,  che 
dicesi  Brigaleìla  se  non  molta  e  ami- 
cale, e  Brigataccia  se  numerosa  e  mal- 
vagia. 
Bregàda  (Nome    franzese  usato  fra  noi 
ne^primordj  del  secolo  attuale  e  ca- 
duto in  disuso  col   cadere  della  Re- 
pubblica italiana.).  Reggimento, 
Mezza  bregàda.... Mezzo  reggimento. 
Bregàda.  Squadriglia,  Sfpiadra, 

Bregàda  de  gì  and  armarla 

Squadriglia  di  quattro  o  più  gendarmi. 
Bregadiér.....  Quel  caporale  che  comanda 
una  squadra  o  brigata  di  gendarmi , 
il  caposquadra  di  gendarmerìa. 
Bregamìnna  per  Bergaminna.  t^, 
Brégn  {che  anche  dicesi  Brènn). . . .  Doc- 
cione di  legno  aperto  nella  dua  parte 
superiore  per  cui  dalla  benaccia  (lui- 
vascia)  si  fa   colare  immediatamente 
nel  tino   Tuva  già  pigiata  in  quella. 
Usando  il  bregn  Puva  riceve  doppia 
pigiatura;  Tuna  da  chi  ammosta  nella 
benaccia    sovrapposta    al   carro    che 
arrecò  Puva  dalla  vigna  alla  tinnja; 
Taltra  da  quel  lavorante  che  stando 
a   mezzo  il   bregn  per   agevolare   la 
colatura  del  mosto  nel  tino,    ripigia 
anche  in  quel  punto  1*  uva  che  gli  si 
viene  affacciando.  Forse  non  sarebbe 
mal  tradotto  CSo/a,  toltane  licenza  dalla 
così  detta  che  si  usa  per  la  calcina. 
Bi'élla.  Predella.  Inginoccliiaiojo, 
BreUin.  Predellino. 
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Brellln Cassonciiio  ,  poco  diuimile 

da  una  picciolissima  biga ,  in  cui  le  la- 
vandaje  s*  accosciano  ginocchioni  pei 
lavare  i  paoni  alla  pietra.  È  allo^ic 
-  sul  margine  di  quel  fossato  ove  stanne 
lavando. 

Brellònna.  Predellone, 

Brema.  Soppestare,  Rompere  in  parli 
grossette,  e  non  ridurre  ii}  poWert 
come  nel  pestare.  Fra  noi  non  si  dlc( 
che  parlando  del  riso,  e  valcdargi 
una  prima  brillatura  per  levarne  L 
corteccia  più  grossa* 

Frèon  per  Ridoj.  P'', 

Brènn  per  Brègn.  F, 

Brénna  e  Bi*ennltt  dicono  alcuni  pa 
Bènna  e  BennUt.  y» 

Brenta....  Recipiente  di  legno,  fattoi 
conoide  rovescio,  capace,  pieno  che 
sia ,  di  ohre  i3o  boccali,  di  cui  sì  ser* 
vono  i  vinaj   per  tramutare  il  vino 
dalle  bonze  é  simili  nelle  botti,  e  per 
trasportarlo  a 'misura   convenuta  da 
kiogo  a  luogo  -—Forse  la  nostra  voce 
proviene  dal  greco ,  o  vero  dal  sar- 
do Brenii  che  suona  ventre;  di  fallo 
la  brenta  nella  sua  faccia  è  ventrJco»] 
— •  La  Brenta  misura  si  divide  in 
tre  staja  (stee)  ;  ogni  stajo  in 
due  mine  {mirai)  ;  ogni  mina  in       { 
due  quarti  (^iiortee)  ^  ogni  qmaio  in 
quattro  fiaschi  f)?i>U);  ogax  fiasco  in 
due  boccali  (boccad)  ;  ogni  boccale  in 
due  mezzine  (mesa)  ;  ogni  meszina  io 

^  due  fogliette  (zo/it)  \  e  ogni  fogii^tiA 
pesa  7  once  nostrali.  Ogni  brenta  conu 
96  boccali  e  corrisp.  a  circa  8  deealii* 
Cuu.  Fondo?  t»  Sere.  Cerchi? * Stac- 
chett.  Misure?  e»  Palènn  o  Spallònn  0 
Manécc  o  BaVèll.  Manichi? 

Chi  tropp  studia  matt  devenU,ecbi 
no  studia  porta  la  brenta.  F»  in  ^^' 
El  maa  el  vén  a  brent  e  el  va  t>> 
a  qnart.  F,  in  Màa. 

Fa  brenta Compiere  col 

liquido  di  cui  sia  discòrso  la  intiera 
misura  della  brenta. 

Brenta Versare  ìA  vino  nelle  brentei 

svinare  non  ne"*  mastelli  o  in  altri  vai»» 
ma  nelle  brente  ~  Per  Fa  brenU.^' 


Brenlàa.  s.  m Il  numero 


delle 


brente.  P.  es.  El  brentaa  di  mee  v»** 
sij   in   la   mia   catoppia  d'Oliva 
quaranU  brent.  Wella  mia  cataffeccluA 
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d'Olila  ho.tmtUe  botti  ifuofUe  rispon- 
dono a  quaranta  brente  —  Sta  tinna  Tè 
del  brenUa  de  vini  brent.  In  questo 
tato  cape  una  ventina  di  brente.  Questo 
imo  dà  ifeniì  brente  di  vino.  Svino 
venti  brente  di  questo  tino. 

Bmladór Chi  fa  professione  di 

trasportar  vino  o  simili  nella  brenta.  /^« 

Brentèll Vaso  simile  affatto  alla 

brenta,  muk  più  piccino  di  essa,  e 
caf»ce  soltanto  di  mexso  il  contenuto 
nella  brenta  medesima. 

Brent inna Brenta  minore  della 

mOaoese;  è  voce  di  relazione  par- 
landosi di  vini  stranieri. 

Brfntón Accresc.  di  Brenta,  a 

cui  però  si  attribuisce  lo  special  va- 
lore di  una  misura  di  capacità  ideale 
nel  modo  seguente.  Nelle  contratta- 
zioni del  vino  svinato  di  fresco  si 
soci  accordare  a  chi  lo  compera  o  lo 
riceTC  effettivo  in  mezzadria  la  brenta 
crescente  d'atta  quarto (^tturCee)  pel 
Tino  crovello,  e  di  due  per  quello 
di  stretta,  cioè  s^ accorda  T aumento 
d''oD  dodicesimo  di  brenta  pel  primo 
e  di  un  sesto  di  brenta  pel  secondo. 
Questa  brenta  cosi  aumentata  chiamasi 
il  Brentonf  e  s^accorda  per  quel  calo 
di  posatura  e  di  travaso  che  rispet- 
tÌTaioente  succede  nei  vini  dall^ii»- 
UKtatura  in  poi.  In  finanza  questo 
Brtnlon  chiamasi  anche  Brenta  métta 
0  vestida,  e  la  sua  opposta  Brenta 
gttzM  o  guxModa.  V.  in  Guzzà. 

Andà  giò  col  brenton^fig.  Confessar 
^ensa  corda  -^  In  altro  sign,  simile 
a  Guarda  minga  de  menuder.  F.  in 
Uenòder. 

Brera.  Brera,  «Nome  di  un  reputatisstmo 
ginnasio  fra  dì  noi  che  ha  dato  luogo 
^  dettato 

Vess  fornii  Brera.  Jver  fritto.  Vale 
'«Ter  finito,  rovinato  il  negoùo,  es- 
>w  fioiia  per  uno. 

^^ta jkluono  del  Ginnasio 

di  Brera.  * 

Brèssa.  Brescia.  Nome  di  città  ohe  si 
'^i^'d  perchè  dà  luogo   alla   frase 

fa  come  i  lader  de  Eressi*  F»  in 

Uder. 

^'e«Ja.  Ad.  di  Azcalìn.  F. 
'^^«saaèU.  Jd.  di  Ciòd.  y. 
Ài.  <l'Uga.  y. 
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Breitanèlla.  T.  di  Cac.  Ragnaja?  Boschet- 
to} Specie  d'uccellare  diverso  dal 
Boccol  in  questo  che  dove  quello  è 
circolare  e  eoo  capanno  alto,  esso 
è  quadrato  ed  ha  capanno  basso. 

Bretèlla ,  e  per  lo  più  al  pi.  Bretcj.  Strac- 
cali(*Hor.,  e  Zan.  O,  rinc.  I,  i).  O- 
gne.  77/vi/»/i(*lucch).  Cinghie  o  strisce 
di  canapa,  filo,  cuojo  o  simili  da 
tener  su  le  brache.  1  Tedeschi  le 
chiamano  Hosenhebe  e  ffosentràger; 
i  Francesi  BrelUnes. 

Bretellée Chi  lavora  o  traf- 
fica di  straccali. 

Bretelléra . . .  Donna  che  lavora  straccali. 

Bréva.  . In  generale   questo 

nome  indica  fra  gli  abitatori  dell'* Alto 
Milanese,  e  sui  Laghi  Maggiore,  di 
Como,  di  Fusiano,  d'^Annone,  di  Va- 
rese, ecc.  ogni  vento  grecale  e  sciroc- 
cale che  spiri  da  Greco-levante  a  Mez- 
zodì o  sia  da  Est-nord-est  a  Sud.  Per- 
ciò Brcva  si  tradurrà  in  genere  Fento 
orientale,  o  Levante,  e  secondo  inter- 
stizj  di  rosa  Greco-levante;  Levante; 
Scirocco-levante  ;  Scirocco  o  Scilocco  ; 
Ostro-scilocco  ;  ed  Ostro  ;  o  vero  con 
voci  poetiche  Cecia  o  Ellesponùo; 
Apeliota  o  SussoUmo;  Fultumo  o  Eu- 
ro; Noiapeliota  o  Euroaustro;  Fenicio 
o  Euronoto;  e  Noto  o  Austro;  o  vero 
con  voci  marinaresche  moderne  Est- 
nordrest;  Est;  Est-sudrest;  Sud-est; 
Sud-sud-est:  e  Sud.  F.  in  Vént  —  Il 
P.  Allegranza  in  una  sua  memoria  sul 
Montivo,  inserita  nel  foglio  n.*  a4  ^^Ua 
cosi  detta  Raccolta  Milanese ,  dice  che 
la  Breva  si  chiama  così  corrottamente 
da  Brivlo ,  paese  onde  spira  alle  col- 
line brianfee.  Altri  potrebbe  dire  che 
proceda  dal  greco  ^p€tà\  giacché  le 
piogge  son  mandate  da  siffatto  vento 
a^  paesi  già  detti  \  tra"*  quali  pi*ima  di 
Brivio  sia  Imbressago  che  gli  Orobj 
latinizzati  nominarono  forse  cosi  da 
Imbres  ugere  ;  altri  che  ha  origine 
dal  greco  ^^^^  (  infans  )  ,  perchè  è 
vento  che  spira  in  genere  da  levante 
donde  quolidie  oritur  sol  infans,  se 
pure  i  barca juoli  comaschi  non  op*- 
ponessero  che  la  loro  Breva  soffia  di 
regola  verso  mezzodì. 

Brevàgg.  s.  m.  Levantiera.  Levante  che 
duri  a  spirai'  forte  assai. 


BRI  (  1 

Brevaggérì.  s.  m.  TerrUnìe  levantiera* 
LeTante  che  tragga  air  uragano. 

Brevètt»,  Brevetto*,  Rescritto  coi  quale 
rAutorilà  suprema  dello  Stato  confe- 
risce i  gradi  e  gì'  impieghi  d\iÌlizÌBle 
ai  militari.  Da  noi  s* estendeva  anche 
a  denotare  la  Fraina  scritta  dell'  es- 
sersi matrice  lato  <    * 

Breyètt.  T.  forense Scritta  alla 

breTe  e  senza  troppe  formule  che  si  fa 
8tendei*e  al  notajo  pei  contratti  di  non 
grande  importanza.  11  francese  BreveL 

Brevetta. Nominar  ufiìziale 

con  brevetto  ;  graziare  di  brevetto. 

Brevettàa. . .  •  •  Àgg.  di  militare  che  ha 
brevetto,  che  vien  graziato  di  brevetto- 
Breviàri.  Breviaria,  Breviale,    Libro    in 
cui  leggonsi  le  ore  canoniche  e  tutto 
r  uffizio  divino. 

Studia  el   breviari,  fìg 

Andare  per  le  corte  »  per  le  brevi , 
compendiare  9  trattar  per  compendio 
o  compendiosamente  o  in  via  com- 
pendiosa o  compendiaria. 

Coverta  de  breviari.  F,  Coverta. 

Brìa.  Briglia.  Ftb.  noi  chi  non  è  sellajo 
o  cocchiere  per  Brij  intende  comu- 
nemente le  redini^  chi  è  tale,  tutta 
rinfrenat«ra,  cioè  testiera,  morso  e 
redini,  le  cui  parti  secondo  TAlb.  enc 
e  il  Diz,  art.  diconsi  italianamente 

Mors.  Morso ^  Freno  e»  Reseghetta. 
SegtttUa  B  Asta  del  mors.  Guardia  >= 
Barbozzaa.  Barbazzale  •=»  Canon  del 
mors»  Imboccatura.  Cajmone  »  Filett. 
Frenella  *=  Frontaa.  Frontale  *=■  Sguin- 
saa  o  Sguinzal  o  Guinzaa  o  Ganas«in. 
Sguancia  t»  Reden.  Redini,  Redine  ^ 
Musirceula.  Museruola  ^  Oggiaa  o  Ce- 
cia j.  Paraocchi  t»  Passant  o  Ver,  Pas- 
santi  tn  Portamors*  Portamorso  ^  Sott- 
gola. Soggólo  •»  Stricch.  Filetto  ^  Te- 
sterà. Testiera  t^  C^deQeìÌA,  Catenella 
m  Passett.  Anello  corsojo  »  Forcella. 
Inforcatura  delle  guide.  Crocerà  <»  Fib- 
hi.  Fibbie  m  Aneli.  Fiorone  0  BorclUa 
della  crociera tmBolg  o  Roseti.  Borclàe. 
Scudicciuoli  ta  Guid.  Guide.  Linguette  di 
riscontro  delle  redini  »  Ce  del  sottgola. 
Xiinei/aK^Boiton.  Scudicciuolo  del/ron- 
iale>^  Cordon  o  Cordin*  Scuriada  delle 
redini  s^  Soratesta.  Sopixuxapo  *=  So- 
najera.  Sonagliera. 
Cava  i  brij.  origliare. 
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Biassa  la  bria.  fig.  appiccar  le  va 
glie  air  arpione  —  Rodere  U  freno, 

Giugà  a  cavali  e  bria Speci 

di  giuoco  che  si  fa  da'* ragazzi,  uq 
dei  quali  si  sottopone  a  far  da  cava] 
lo ,  e  Taltro  imbrigliatolo  con  qualcfa 
funicella  lo  va  stimolando  al  corso. 

Mett  la  bria.  Imbrigliare.^  Infrena^ 

MoUà  la  bria.  Mentore   o  lasai^ 
la  Inizia,  Rallentare  il  freno. 

Senza  bria.  Sbrigato,  frenalo. 

Strappon  de  bria»  Sbrigliata,  Sòr] 
gliatura»  Sbaròazzata. 

Tirià  la  bria.  Raccogliere  il  freni 

Tragh  la  bria  sul  coli  a  vun.  Dot 
la  briglia  in  sul  ^  col  lo  a  uno  (Mac^ 
Op.  VI,  112)  —  I   Francesi  dlcoQ 
Donner  la  bride  Idcìie  o  vero  aocl< 
Mettre  la  bride  sur  le  col  à  tjuelqu^M 
Bria.  Briglif^,  Ognuno  di  que'  coreggiuo 
che  tengoao  in  guida   il   trapano, 
servono  a  farlo  girare. 
Brìa.  ger. ...  Nastro  del  cencio  (f^ow] 
Bricch.  p^oce  usata,  nella  frase  Ho  tQ 
renn  bricch.  Non  ne  volere  punto. 

Bricche Sp.  di  sciabola  corlaj 

breve  daga,  daghetta.  Dal  fr.  Biiifai 
che  probabilmente  sarà  stato  preso  I 
prestanza  dal .  turchesco  Sbriq, 
Brìccol  o  Brlcquel.  Bricche*  Dirupi 
li.  Trarupi  -«-  Andà  su  per  i  t>ricco| 
Arrampicarsi  per  dirupi,  per  baUc-^ 
Su  per  i  briccol.  Per  boschi  e  brìcc^^ 
e  per  balze  e  per  maccfùe* 
Briccol  (Giugà  ai)  o  Giugà  ala  bricconi 
Fare  a  maUonceUo  ?  Questo  giuoco  s| 
fa  piantando  ritti  in  terra  tre  maltonj 
o  sassi ,  al  primo  dei  quali  si  dà  u 
valore  di  quindici  punti,  al  second(| 
quello  di  dieci  t  e  al  terzo  quello  ^ 
dùnque.  Il  giuoco  va  ai  cesto  puo^ì 
e  chi  primo  fra  i  giocatori  atterra  0 
tniti  in  una  volu  o  tante  volte  alcu^ 
no  de  Ve  sassi  phe  arrivi  al  nuia^^^ 
de^  cento  punti,  riesce  vincitore»^ 
tirato  un  sasao  a  quella  distanza  cbe 
pu^  maggio  re ,  fin  là  si  fa  portare  a 
cavalluccto  dal  perdente. 
Briccolàda. . .  Cosi  è  detto  in  alcuni  editti 
milanesi  del  secolo  scorso  quel  la^^"* 
di  pane  che  facevano  i  fornaj  al  «a^*^* 
BricòUa.  T.  di  G.  di  Big.  Mattoficll^' 

Ave,  Say^,  Senti,  ec,  de  hoco*^*;  ^^ 
re,  Itisapere  ,  éc.  di  bulsff  0  ^^  ~  " 
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De  brìeolla.  fig.  Ptr  ùldm^  (Maina. 
Ty  io).  Ih'  halto  o  rimbalzo^  Per  fianco^ 
àoè  mddentemente  «  indirettamente. 
Gingà  de  l»ricoUa.  Far  maHoneUa. 
Dare  di  colpo  obbliquo  in  vece  di 
diretto;  e  met*  Jpr  per  fianca» 

Brìcque].  Bricche,  V,  Briccol. 

BrìdÓEU  Bridone  (  Alb.  bass.).  Briglione  ? 
Sp.di  filetto  detto  anche  dai  Pr.  Brìdon. 

firiflta.  Bn'gUetta.  Dim.  di  Brìglia. 

Brì^.  Briga-  Ifofa.  Molestia,  Impaccio, 

Briga.  Brigare.  Fare  broglio.  Imbrigare? 

Brìgàda,  ecc.  V,  Br egàd  a  ,  ecc, 

Brigànf.  Brigante,  Brigatore,  Chi  fa  brO- 
fllio.  Intrigante, 

Brigànt.  Sedizioso.  Bivoltoso,  Bor|$liese  in 
arme  contro  chi  ha  autoriU  nello 
«tato;  chi  guerreggia  aenra  averne 
autorìssazione  pubblica. 

Brigantcin.  Jecr,  di  hrìpasi  nd  primo 
àpaficato,   V, 

Brighèlla.  Brighèlla,  Maschera  nota.  Tal- 
Toita  si  dice  per  ischerzo  a  chi  nel 
vestire  o  nelP  agire  o  nel  parlare 
tenga  del  sassi  o  di  quello  che  i 
Francesi  dicono  Fagotin, 

Brighellàda Azione  che  abbia  del 

mascherato  e  dello  sciocco  a  vn  tempo. 

Bnghellìa Si  «lice  per  ischerzo 

a  un  fanciaflino ,  come  a  dire  Mar- 
mocchio, Radiacchiuolo ,  e  simili. 

Br)ghellhiBa....Lo  stesso  detto  a  femmina. 

Brignòccol  per  Brugnòccola.  y, 

Brij.  pi.  di  Brìa.  K. 

Brilànt.  Brillante, 

Brilant4.  Brillantare,  Sfaccettare,  dffac^ 

Brìi).  Brillo.  {cettare. 

Brìo.  Brio. 

Brìo  ètaalo  anche  nel  modo  aiv.  Per  brio; 
ed  è  simile  all'altro  9er  bio.  Può  fare 
U  gran  diavolo,  y,  in  Bio  e  in  Dlnna. 

Brìf'm.  Briffiione,  Acer,  di  Brìglie. 

Brìóo.  T.  de*Mac<dr. Taglio  di 

manzo  che  fa  parte  dell*  ahro  cosi 
detto  Canètta.  V. 

Brìòiz.  Brigliozto,  Cavesxone, 

Brlsa.  Brezza,  Vento  che  anishe  gli  Spa- 

gnuoli  dicono  Brisa  e  i  Francasi  Brise. 

Gh*  é-«à  ona  brisa  che  1«  me  taja 

la  Taccia  o  la  me  fa  andà*YÌà  el  eoo. 

£  wi'  aria  A  sottile  che  pat  che  mi 

*  si  fenda  la  l^to  (Lasca  GeloA  lY,  1 1). 

QftetV  aria  mi  fende  la  testa  pel  mez^ 

IO  (Getti  Errore  I ,  i .)--  Oh  die  brìsa  ! 
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0&  che  sita! ;  e  cogli  Aretini  Oh  ch^ 
bruzza!  Oh  guai  òruzzarella! 

Brisa.  T.  de*" Sfaceli.,  Pitzic.  Stomaclùno? 
Animella  attaccata  a  quella  parte  delle 
bestie  da  macello  che  dicono  Bkcc, 
Salaa  come  ona  brisa.  Amaro  di  sale, 

Brlsca Sp.  di  carrozza  di  cassa 

alquanto  bislunga  e  con  luoghi  di  pari 
larghezza  ia  ambo  i  lati.  F,  in  Légn. 

Brìschètt. .  • .  Voce  lodigiana,  se  non  erro, 
che  vale  specie  di  Panetto  biscottato. 

Brìscola.  .....  Specie  di  giuoco  so» 

lito  farsi  colle  carte  da  tressette  a 
due  a  due  o  a  quattro  a  quattro. 
Data  una  carta  scoperta  in  tavola,  e 
dichiaratala  briscola^  briscole  si  di- 
cono pure  tutte  le  carte  del  suo  seme. 
Su  quel  trionfo  si  posa  il  mazzo  dopo 
averne  strìbuite  tre  carte  a  ciascun 
giocatore ,  e  del  mazzo  ogni  giocato- 
re si  va  pigliando  di  bazza  in  bazza 
una  nuova  carta  in  fin  che  si  venga 
alla  stessa  briscola.  Di  poi  noverati  i 
punti  di  ciascuno  si  riconosce  chi  vin- 
ce. Briscola  e  Càregh  sono  termini  di 
questo  giuoco  detto  anche  in  fr.Btisque, 

Brisètta.  Brezzolina.  Bruzzarella. 

Brisin.  Cichino,  Micolina,  Pocolino» 

Brisón  dicono  alciuti  per  Brùgh.  F. 

Brissà  dicono  alcuni  cónt.  per  Scarligà.  F, 

Brobrò.  Barattiere,  Barattiero.  Baratto, 
Baro.  Scrocchiante, 

Brobroràda.  Baratterìa.  Baratto,  Scroc- 
chio, Guadagnerìa.  Bararìa, 

Bròcca.  Mesciroba.  Specie  di  boccale  di 
terra  o  metallo  col  qua! e  si  mesce  Tao- 
qua  da  lavarsi  le  mani  —  Brocca ,  e 
dottrin.  Idria  o  Urna ,  è  il  Vaso  me» 
desimo  per  uso  più  Iato ,  come  di  be- 
re ,  ecc.  —  Ha  piede ,  corpo ,  bocca  e 
beccuccio  —  Il  Targ.  ne'  Viaggi  V ,  5a 
ha  anche   il  diminutivo  Mescirobina, 

Bròcca.  Seccìiio.  Vaso  in  cui  si  raccoglie  il 
latte  nel  mugnere ,  e  di  qui  prob.  Lacc 
in  brocca  il  Latte  caprino  cosi  gridato 
da'*  capraj  che  lo  vendono  in  città. 

Bròcca  {che  anclte  dicesi  Ci  od  o  Vid  se 
è  fatto  a  vite  o  a  capocchietta  vitata), 

T.  de^Coltell Quel  chiovo  che 

tiene  unite  le  due  lame  di  una  forbice. 

Bròcca.  Bulletta.  Cocomerino,  Anche  gli 
Spagn.  dicono  Broea  in  questo  senso* 

Brocch  a  stella Bullette 

stellate  da  basti. 

ao 
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Bròcca.  IÌama(*weU  Voc.  aret.).  Ramo- 
scello, Bamuscelto»  Ramicello,   Rami" 
cella.  Rametto.  Ramucello,   Virgulto, 
Andà  in  brocca,  y,  Imbroccàss. 
Andà-sù  per  i  brocch  9  frase  fig, 
coni.  eguivaLaknàà  in  fuinm.f^.Fùmm. 
Cavalier  o  Scior  che   ne   sia  cent 
8U  ona  brocca.  Signor  di  maggio. 
Fasceù  de  brocca.  K.  in  Fasoeù. 
Usellà  a  la  brocca.  F.  in  Usellà. 
Usi)  de  brocca.  K.  in  Usèll. 

3ròc€a.  fìamùglia{* ^rel,  Voc»  aret.).  L'ag- 
gregalo delle  nuore  messe  delle  piante. 
Compra  o  Vend  a  brocca  secca.  . .  . 
Comperare  o  vendere  nel  Terno  o  al 
primo  germinar  de*  gelsi  la  foglia  che 
hanao  a  mettere  per  I*  epoca  delU 
bacatura,  pagandola  un  dato  prezzo 
qualunque  6Ìa  per  esserne  la  riuscita  ; 
e  cosi  del  frutto  d*  altre  piante. 

Pela  brocca.Fare  la  frasca  o  ìafron- 
<2a(BaldoT.  tam.  ottava  6.%  vers.  8.*"). 

Bròcca  (  e  più  comunemente  Bròssola  ). 
T.  dei  Ricam.  Bròziola.  Piccolo  ar- 
nese di  legno  fatto  a  tornio  cbe  serve 
a  tener  Poro  svoltalo  dai  rocchetti. 
L^Enc.  lo  chiamH  Broche, 

Broccàa.  s.  m.  Bamaglia(^ arei.).  Nelle 
piante  il  complesso  delle  ramora. 

Broccàa.  Broccato,  Drappo  broccatino. 
Stoffa  di  seta  intcssuta  a  oro«argento,ec. 

Broccàa.  ad.  Ramoruto,  Ramoso,  Che  ha 
di  molli  ra mi  (^ròccA).  On  scerr  ben 
broccàa.  Un  verro  ramoraio  —  Talora, 
e  secondo  piante,  il  nostro  Broccàa 
vale  anche  Ramusculoso, 

Broccadèl  1 .  )  Broccatello,  Broccatino ,  Sp. 

Broccadin.  )  di  stoffa  nota  imitante  il 
broccato,  e  usata  fra  noi  per  coperte, 
cortine  dozzinali,  ecc. 

Brocca j.  T.  del P Arti.  Allargato jo,  Broc- 

.  cajo.  Strumento  con  cui  si  segnano 
i  buchi  e  $**  allargano.  È  usato  spe- 
cialmente pel  ferro. 

Broccàj.  s.  m.  sing.  Ramo,  (pome, 

Broccàj.  s.  m.  pi.  Sterpi,  Sterpame,  Stir-' 

Brocca joeù.  Ramoscello.  Sorcoletto,  V. 
anche  Mèrza. 

Brocchètt  (voce  propria  del  Comasco  e 
di  qualche  paese  delPAllo  Mil.)  .... 
Camangiare  composto  di  ricotta  (ma- 
scarpa)  combinata  col  fior  di  latte. 

Brocchètu.  Dim.di  Bròcca  per  Virgulto.  T. 
Ball  brocchetta  0  i  brocchètt.  Batter 
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borra  o  marina  o  diana.  Batter  la  bor- 
ra o  le  gazzette*  Tremare  dal  freddo. 

Brocchetta.  BuUettina.  Dim.  di  BoUeila 
in  senso  di  Stacchetta.  V, 

Bròccol.sost.  m.  Cavolo  broccolo '^Broc- 
colo ne' dizionari  vale  tallo  del  caTo- 
lo ,  della  rapa  o  simili  ;  ma  il  Targ. 
Toz.  nelle  Ist.  Ili  *  24  e  nd  Dit.  usa 
Broccoli  assol.  per  CaOolo  bróccohio, 
Broccol  roman.  Cavolo  romano. 

Broocòn.  T.  de'  Calz.  Btdlettone.  Chiodo 
grosso  col  capo  quadro  con  cui  si  con- 
gegnan  insieme  i  talloni  delle  scarpe. 

Brodàja.  Broda.  Peverada, 

Brodin.  Brodetto?  Brodino? 

Brodin  pel  Coli  dù  Cuocìd.  V. 

Brodinàtt.  Dim,  di  Brodin.  ^. 

Bròdo.  Brodo.  La  voce  Brodo  si  osa  da 
noi  soltanto  nella  frase  figurata 

Brodo  hingo.  Lungherie.  Limgagno- 
le.  Lunghezhp  —  Broita.  F*  in  Braùd. 
In  ogni  altra  frase  usiamo  Broeiid.  K 

Brodòn Bro^o  succulento ,  corto 9 

grosso,  savoroso^ — Brodone  nei  diz. 
vale  solo  una  spccVe  di  spallaccio,  di 
fascia  umerale  onde  l'adorna  il  sajo.{ 

Brodós.  Brodoso,  Abbondante  di  brodo. 
Di-sù  robba  brodosa,  fjg,  K.  Hòbba. 

Broètt  e  Broettin.  y.  Brovètt  e  Brovellin. 

Broeù.  Fruttéto  —  Si  estende  anche  da 
parecchi,  benché  impropriamente,» 
significare  Brolo  o  f'erziere^  orto  dove 
è  verdura ,  come  accenna  PAlb.  eoe 
nella  voce  Bròlo  — -  Dal  Lai.  Broìum, 

Broeùd.  Brodo  ;  e  scherz.  Peverada  0 
Sugo  della  pentola  —  Brodo  di  cap- 
pone^ di  pesce  9  di  vipera  9  ecc. 

Broeud  che  sa  de  nagotta  o  cVei 
par  acqua  o  bon  de  Isivà  i  pee.  Bro- 
do sciocco  o  dissavoroso  ;  e  scberz. 
Acqua  pazza, 

Broeud  de  scinger,  scherz.  Acqua  ài 
baloge  {yoc^h,  a  telino  in  Bahcio  cbe 
cita  i  seguenti  versi   del  Bellinciooi 

«  Ma  or  eh'  e*  itampan  tonuui  irittelle 
li  £  ^«[oa  di  balogtt  In  TctiMeci«») 

Brodo  di  cece?{k)h.  enc.  in  Brodo)- 
Cosi  chiamiamo  per  ischerzo  la  cioc- 
colata, e  specialmeate  quella  catti>a 
o  troppo  dilavata.  Dicesi  anche  àA 
caffè  aero  cattivo  e  annacquato* 

Brttud  in  tavolettinn.  Tavolette  ^' 
brodo{Oh.  Enc).  Brodo  assodato  al 
per  arte  da  esser  secco  e  friabile' 
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Bitnid  longh.  Brodo  aiumequaio  o 
hatgoi  e  fig.  Lungherìa.  Ltmgàgnola: 
per  es.  Hin  broeud  loogh  che  no  me 
piasen  oa  beli  aggotta.  Gli  è  giulebbo 
lungo  che  mi  sa  amaro  (Cecchi  J^ 
Miolo  II 9  6).  L*  indugio  piglia  vizio, 

fii«ra4  ristrett.  Brodo  corto  o  grosso, 

Branid  tiraa.  SUllato,  Quel  cbe  si  trae 
dal  consumato  di  cappone,  ed  altri 
iogredienti  posti  a  stillare  insieme. 

Andà  in  broeud  de  scisger  o  Ande 
tutt  in  brcBiKÌ  d^aerborinn ,  come  disse 
U  Mof^  Cons»  Men.  ii5,  f^,in  Scisger. 

Gaijnna  veggia  fa  bon  broeud.  &g» 
V,  in  Gaijnna. 

Lassa  sta  o  Lassa  coeus  Tun  io  del 
so  broeud.  iig.  dfon  cavare  aliri  della 
sua  beva.  Lasciare  che  altri  si  cuocio, 
nel  suo  brodo, 

\egH  in  del  broeud.  f^  Nega. 

Portaa  per  el  broeud.  Ghiotto  del 
brodo.  Vago  del  brodff^  e  per  ischemo 
Brodajo,  Brodajuol). 

Pù  spess  del  broeud  di  gnocch. 
Grosso  quanto  l'acqua  de*  maccheroni? 
Densissimo*  che  tien  della  poltiglia. 

Tirè-sù  el  broeud.  fig.  Succiare,  At- 
trarre a  sé  il  fiato  allorché  si  soffre 
0  dal  freddo  o  da  alcuna  percossa. 

Tess  in  del  so  broeud.  Essere  nella 
sua  beva*  Essere  a  nozze.  Ciò  che  i 
Francesi  dicono  Cest  mon  vrai  fait^ 
c'est  mon  vnd  balot^  c*esl  en  quoi  je 
iriomphe^  &est  mon  fori, 

Vess  minga  come  a  bey-sù  on  broeud. 
£g.  Non  essere  come  a  sorbire  un  uovo. 
Non  essere  cosa  da  farsi  a  casaccio, 
0  così  facilmente. 

Vorè  sta  in  del  so  broeud •Oiocem 
ne/  suo  brodo.  Fare  come  gli  spinaci. 
Brceùd.  v.  cont.  V.  in  Sùppa. 

Brieùd.  T.de'Hacell Ne' macelli 

questa  roce  ra]>presenta  o  Gambe  o 
Testa  o  Ossa  delle   bestie   macellate. 

Oca  lira  de  broeud Una  Uh- 

^r»  di  ossami  silTatti. 
Braùda.  Broda.  Pfverada.  Pappolata, 

Andà-giò  la  broeuda.  Sbrodolare. 

Andà  in  brotuda.  Andare  in  broda. 
Spopolare.  Spappolare,  Disfarsi,  non 
>i  tener  ben  insieme.  , 

Aodà  in  broeuda.  met.  Aidare  in 
vrada  o  in  broda  di  succiale  o  in 
^chio.  Imbietolire.  V.  in  S^isgcr. 
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Fraa  broeuda.  Torzone.  Minestrajo. 

Broeuda.  met.  Sàngue, 

Tra  broeuda.  Far  sangue  per  le  na- 
rici. Bompersi  il  sangue  del  naso. 
Uscir  il  sangue  dal  naso. 

Broeuda.  fig.  Broda.  Brodiglia,  Fanghiglia. 

Broeùden.  Lo  slesso  che  Perètt.  ^. 

Bròf.  F.  Bròv. 

Bròja.  y.  Inbròja. 

Brojént.  V.  in  Brugnoeù. 

Bròjo<Fà).  Brigare,  Far  broglio  o  brolo. 
Brogliare, 

m  t,  imbrojand  el  latin  coat  «1  tosean 

»  El  fa  brojo,  •  '1  detpeiiM 

»   Senaa  iaTC|;hcii  tant  el  so  orrìetan.  » 

(Brand.  Bad.  Hen.) 

Broncà.  v.  cont  dell* Alto  Mil.  Gridare. 

Schiamazzare.  Fare  scIUamazzìo, 
Broncà.  Abbrancare.  F.  Branca. 
Broncón.  v.  brianz.  Gridatore,  Schiamasr 
zatore.  Schiamazzante, 

Brontola,  Brootolamént ,  Brontolón,  ecc» 
Lo  stesso  die  Barbottà,  Barbottàda» 
Barbottón,  ecc.  V. 

Brónz.  Bronzo. 

Ave  on   temperament   de  bronz  o 
de   ferr.  Essere  un  uomo  di  ferro, 
cioè  di  tempera  robustissima. 
Memoria  de  bronz.  V.  in  Memòria. 

\e%s  on  bronz Dicesi   di 

cosa  qualunque  assai  forte. 

Brónz  in  qualche  parte  del  contado  per 
Calder.  F. 

Brónz.  Mortajo  di  bronzo. 
Man  del  bronz.  F".  Man. 

Bronza,  s.  f.  Campanaccio.  F,  Ciòcca. 

Bronza,  s.  f.  fig.  Fiso  da  pallottola.  Fac^ 
eia  tosta. 

Bronza Dar  colore    di  bronzo 

Dal  fr.  Bronzer, 

Bronzea Che  ha  colore  di  bronzo. 

Bronzétt.  F.  Bronzin(6o((e). 

Bronzin.  Mortajo.  Vaso  di  bronzo  in 
cui  si  pestano  le  materie  per  far  la 
salsa  e  ^1  savore.  I  dizionari  chiamano 
mortajo  questo  vaso,  o  ch^ei  sia  di 
bronzo,  o  ch'^e^sia  di  marmo  o  simi- 
le; noi  airopposto  diamo  un  nome 
particolare  al  mortajo  a  seconda  della 
materia  di  cui  è  fatto,  e  lo  chiamia- 
mo Mortee  s^è  di  marmo,  Bronzin 
a''èdi  bronzo,  e  Pirotta  s'è  di  legno. 

Bronzin.  lìomano.  Piombino.  Sagoma,  Il 
contrappcso  delia  stadera. 
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Bronzla  o  Bronasètt  dicono  Jig.  i  contadi- 
ni brianz.  a  una  Botte  di  doghe  grosse 
e  perciò  saldissima, 

Sronzia.  add.  Tbsto.  Sbronzato, 

Faccia  bronzinna.  Faccia  tosta.  Fiso 
da  pallottola.  Il  diz.  ha  Faccia  brorii- 
zina  per  faccia  abbronzata ,  ulivastra. 

Bròsc.  T,  de^Calzelt Luogo 

pernio  di  ferro  che  entra  perfori 
della  bara-a-lotton  e  delle  onde  d^un 
telajo  da  far  calze,  i-  quale  serve  a 
facilitarne  i  movimenti. 

Brosciùra.  Infilzatura(*iìo\\9  Zanob.  Diz.ì. 
Nome  di  quelle  stampe  di  pochi  fogli 
i  quali  soglionsi  cucire  insieme  con 
un  solo  punto,  e  che  perciò  molti 
dicono  anche  Puntata, 

Vesti  su  Paria  di  brosciur  franxes, 
fu  detto  per  Scrivere  con  disinvoltura, 

£  Tuj,  9é  po9s,  sti  T«r«  in  milanM 

y««Uj  sa  raria  di  brosciur  frftnzes.  (Bai.  Etni.) 

Brosciùra  (In),  jilla  rustica,  Dìcpsì  di  li- 
bro legato  senza  rafRlarlo  nelle  mai^ 
gioi.  Dal  francese  Brochure, 

Bròssa.  T.  de'Cappell.  Brusca?  Spàzzola, 
Arnese  col  quale  si  ripulisce  il  pelo 
ne^ cappelli.  È  di  più  specie:  le  prin- 
cipali sono: 

Brossa  dura Spazzola  che 

viene  adoperata  da  quel  lavorante 
che  dà  forma  al  cappello  (dal  prò- 
prieur)  per  avviarne  il  pelo  uscito 
che  sia  della  lisciva.  È  quella  che  i 
Francesi  dicono  Brosse  rude, 

Brossa  molla Spazzola  fatta 

eon  setole  di  cignale  che  viene  ado- 
perata per  dar  lustrore  al  cappello. 
È  la  Brosse  à  lustrer  dei  Francesi. 

Bròssa  v,  contilelVJlto  MiLper  Bròssola.K. 

Brossa joeù  e  Brossa jceùla.  Bollicina,  Boi- 
ìicella,  Bollìcola, 

Tutt  a  brossajopù.  BolHcoso, 

Brossa jolln.  Bolliciàttola, 

Bròssera  ì  (che  i  cont.  br,  dicono  Cottola). 

Bròssola  (  Bruzza,  Bolla,  Brozza^  e  più 
smesso  Brezze  nel  numero  del  più. 
Cosso,  Piccolo  enfiatello  cagionato  per 
lo  più  da  umori  acri. 

Pà  d^ona  bròssola  on  bngnon.  fìg. 
Far  di  una  Bolla  acquajuola  o  di  una 
bolla  un  canchero  o  un  fintolo.  Vale 
di  un  picciolo  disordine  fiaurne  uno 
grandissimo. 

Bròssola.  T.  deHicam.  Bròzzola.  F.  Bròcca. 
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Bròssora  per  Sbròsciora.  r, 

Bròv  (o  firòf  o  Bròvo) Qaecta 

voce  senlcsi  ne*  colli  brìantci  ;  venisse 
mai  con  tutta  la  sua  discendenza  dd 
gr.  fipvoif  muaco  {teppa)? 

Bobba  de  brov Merce  di 

bella  apparenza  ma  di  poca  o  catti-  i 
va  soitanza;  quasi  a  dire  merce  che  , 
liscia  y  che  gaggia  le  genti  e  le  svaih  i 
taggia  come  ogni  altra  piaggerìa. 

Bròva Nei  contorni  di  Varese 

equivale  a  ciò  che  in  altre  parti  del  i 
Milanese  si  chiama  JTóvo^  Sovénda^  « 
Tmcciis,  Fòga,  V,  quest'ultinui  voce. 

Brovà.  Accarezzare.   Piaggiare,  Jnsapo» 
naf^,  Muinare-  Lisciare,  ligiùre, 

Brovà.  giuntare.  Frappare,  V,  in  Bolgìrà. 

Brovà.  Polire* 

Brovà.  Inumidire, 

Brovà.  T.  d^' Vignaiuoli Ri- 
pulire la  vHe  da  ogni  seccume.  Come 
in  primavera X  ai  ripulisce  la  \ite  dai 
germogli  inulilV  col  Mognà  Bipidire  o  i 
Bipigliare  o  Bipi^endere  e  Reraognà 
Bipidire  per  la  seconda  volta  ^  così 
neir  invernata  si  rip«lisce(òròva)  dai 
tralciuzzi,  surculi»  vitìcci  secchi  che 
dannosamente  la  ingombrino  —  In 
qualche  parte  dell* Alto  Milanese  per 
Brovà  iatendono  anche  Potere.  Cosi 
per  es.  a  Montorfano  hanno  per  det- 
tato che  Chi  gh*  ita  la  vigna  sosHt  in 
tra  marz  e  aprii  la  brova^  cioè  è  io 
tempo  a  potarla  in  que^due  mesi. 

Brovà.  Rifar  le  carni.  Lo  stesso  che  Fa 
tra  on  buj.  F,  in  Bùj. 

Brovà  la  seda.  v«br.  <S&rocc«iv.  r.ùiCóo. 

Brovadór.  Moinfere, 

Brovadór.  GitmtUore.  Frappatore, 

Brovadóra.  T.  de^  Setajuoli. .  • .  Ordegno 
da  sbroccare(2^M>t^«)  la  seta* 

Brovadùra.  ....  La  broda  de**  cavoli* 
r  acqua  in  cui  bollirono  i  cavoli. 

BrovH».  V.  br.  proveniente  da  Bfwi 
(brol«).  FruUeio, 

Brovazzoeù.  v.  br,  ,  .  •  *  Picciol  frutteto. 

Brovètt.  Aro/et«o.  Cosi  chìaroasi  il  palszto 
eemooale  della  nostra  citta.  Forse  dal 
lat.  Brolum^  perché  ivi  fosse  antica- 
meule  un  qualche  frutteto  o  verziere 
Anche  oggidì  si  tiene  mercato  di  ce- 
reali, castagne,  ecc.  adi  maggiora 
dei  eorlili  di  questo  antico  palauo 
del  Qiniìagaola* 
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Brorètt.  net.  SMsso»  Diluvio*  Navolo, 
natalo.  Gran  quantiti.  f^/SfregèlI. 

Bravo  e  ftobba  de  brovo.  K  in  Bròv. 

Brùcc.  Bricco,  Ciuco,  V.  Àsen. 

Coo  de  hrucc.  fig.  Capo  d'assiuolo. 
Cspo  di  bue.  Capo  di  castrone,  V,  in  Cóo. 

Bràec.  Cavetto,  Bonsino. 

^rkccÀOfmo  è  sinonimo  di  Quattràss.  r. 

BniccéU  o  Borcèli  ^  e  al  pi.  Bniccèj . . . 
Some  che  si  dà  sul  lago  di  Leeco»  e 
nelle  vicinanze  a  qndle  naTÌ  che  noi 
in  citcà  chiamiaino  Barcòn.  K. 

Broprcàla.  Jd.  d*  Èrba.  V.  Sanguinèlla. 

Brùgh(dke  in  alcune  parti  del  contado 
è  detto  anche  Brisdn).  Scopa  o  Stipa 
io  genere,  e  dottrìn.  Erica,  Il  «astro 
Bnigh  comune  però  è  proprìimente 
!a  Scopa  meschina.  Crecchia.  Crecchia. 
SarcellL  Pianta  che  cresce  mUc  terre 
incolte  e  sterili  9  detta  dai  Fr.  Bn^ère 
e  dai  hot  secondo  le  varie  sue  specie 
Erica  vulgans,  E.  pmpurascens^  ecc. 
—  S'adopera  da  alcsni  in  vece  della 
frasca  pei  bachi  da  seta. 

Bnighéra.  Scopeto^  Stipéto,  Terra  sterile  I 
ed  incolla  dove  fanno  le  scope  o  le 
itipe(errcAe  diverse).  Anche  i  Fr.  la 
dicono  Bne^ère,  Var|  nostri  scrittori 
di  statistica  ed  economia  osano  la 
Tace  Brughiera;  ma  a  quanto  parmi 
•enn  necessità,  giacché  lo  due  voci 
totfcrae  su  riferite  corrispondono  ap- 
pieno alla  nostrale  9  se  par  non  fosse 
che  negli  Stipeti  del  Lucchese  e  d^  al- 
tri paesi  di  Toscana  cmsce  la  Stipa 
olta^  cioè  V  Etica  arborea  9  la  quale 
non  (a,  per  quanto  io  sappia,  nelle 
nostre  Brughiere;  ma  quella  diversità 
negativa  non  esclude  reguaglianta 
positiva  deir  esntere  le  scope  o  stipe 
in  queste  e  in  quelle  —  Gli  scopeti 
in  cui  tono  radissime  le  scope  si 
posiono  anche  dire  Lande. 

I*astà  andà  a  braghera  (on  terren). 
laudare  a  sodagjUa.  Tìrasandare.  Lor 
sciare  insidvatiehire* 

l^arì  p  Vess  ona  hmghera.  Essere  una 
P^ja.  Diceti  di  terreni  traSsindati. 
1*6  podet  andè,  o  ivro  Va  #n  poo 
>Q  la  braghera  de  Gallaraa.  Aàdiopol 
^ accomando?  Esdantaxione  cttr  usia- 
mo eogr  mdiscreti  d^ogni  genere* 
Gnigni.  i>itigii^.  Susino.   V  albo-o  che 
^  le  saline.  Il  Prunus  domesicahia. 
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Brùgna.  PrugruLSusina.  Fratto  del  ioaSno. 

Brugna  andada  in  erbion.0ossiiccA«o. 

Bnigna  azerba.  Susina  stro%%atoja. 

Brugna  catalanoa.  Susina  simiana 
o  semiana.  Frutto  del  Frunus  dome^ 
stica  maximianaìÀn. 

Brugna  de  la  regtnna  o  Brugna 
reginna.  Susina  Claudia^ 

Brugna  del  pret.  y,  in  Prét 

Brugna  giidda.  Susirw  giallina»  Tra 
noi  è  tondetta  e  non  tanto  grossa,  e 
viene  a  maturanza  sul  finire  del  giugno. 

Brugna  grassinna.  •  • .  Sp.d^amoscina. 

Brugna  gngg^a«  v.  br.  Susirui  diac 
dola  o  campana?  Il  frutto  del  Pri- 
mis domestica  daiHB  effigie  Mich. 

Brugna  roassinna.  Susina  amoseina^ 
o  ass.  Amoscina,  Frutto  del  Prunus  do^ 
mestica  damascerui ,  e  fra  noi  per  ec- 
cellenza Vdmoscirui  nera,  cioè  il  frutto 
del  Prunus  domestica  hungaricaX>e»£oaU 
£  tonda,  di  buccia  nera  col  fiore,  e 
matura  sul  finire  di  giugno  —  Ve  ne 
ha  anche  una  varietà  di  buccia  bianca. 

Brugna  mirabolanna.  Susina  mira- 
bolano, 

Brugna  pemlgonna.  Susirui  pemico^ 
no?  Sp.  di  susina  grossa,  tonda,  nera, 
che  non  vien  a  maturità  sulla  pianta. 

Brugna  reginna.  /^.  pia  sopra, 

Brugna  salvadega.  Susina  sahatica. 
Specie  di  susina  tonda,  nera,  che 
si  raccoglie  di  settembre. 

Brugna  sanclò.  Susirta  della  regina 
Claudia  detta  la  rotonda.  Susina  Clau- 
dia grossa,  rotonda,  quasi  simile  alla 
meliaca,  e  di  color  roseo  chiaro. 

Brugna  sangiovann.  Susirui  sangio^ 
vanni?  Susììm  sampiera?  È  tonda, 
gialla,  e  matura  in  giugno. 

Brugna  sciresa.  'Susirui  ciliegia  o 
ciriegia?  Fra  noi  é  tondetta  e  nera; 
matura  in  luglio. 

Brugna  spinna.  Susirui  agostina? 
Frutto  del  Prunus  domestica  augu- 
starui  CsBS.  Tra  noi  è  nera,  piccìoletta, 
e  viene  a  maturità  nell^agosto. 

Brugna  verdazza.  Susina  verdacchia. 
Specie  di  susina  cosi  detta  dal  suo 
colore  verdastro ,  cioè  la  Prunus  do^ 
mestica  viridacea  Caes. 

Cervellaa  de  Monscia Sp.  di 

susina  giallognola,  grossa,  bislunga, 
assai  carnosa  e  di  dolcissimo  sapore  — 
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Oltre  alle  qui  nominate  i  .Toscani  an- 
noverano molte  altre  specie  di  susine , 
come  Susina  albicocca^  amorosa^  Ja- 
copa,  moscada^  mirabella  ^  maglia- 
.  nese,  sanese,  ecc.,  le  quali  credo 
poco  o  nulla  conosciute  fra  noi. 

Avegli  ona  brugna  al  cuu.  fig.  ^ve^ 
re  una  polUzzola  di  dietro  o  al  fo- 
rame* Avere  una  cusoffiola.  Avere  un 
porro  dietro  via.  Avere  il  fuoco  al 
culo  -^  In  senso  più  rimesso  direbbesi 
Avere  un  o  Stare  con  un  cocomero  in 
corpo  9  cioè  in  dubbio,  in  pensiero,  ecc. 

Tacca  ona  brugna  al  cau.  fig.  Fic- 
care un  porro  dietro  «iVi,  o  al  fora- 
me. Dare  una  cusqffiola,  ficcare  una 
cusoffiola  o  una  pollezzola  di  dietro. 
Arrecare  alcun  pregiudizio;  e  tra  noi 
.  ancbe  Citare  in  giudizio  al  criminale. 
In  senso  meno  esagerato  Mettere  o  Cac- 
ciare  un  cocomero  in  corpo  ad  alcuno. 
Brùgua.  Camposanto.  Così  chiamasi  negli 
spedali  quella  sala  in  cui  si  depongono 
i  morti  per  tenerveli  sino  al  momento 
in  cui  Tengono  trasferiti  al  cimiterio , 
ed  alla  quale  per  lo  più  è  annessa 
qualche  stanza  ove  si  fanno  le  sezio- 
ni anatomiche  de^  cadaveri.  A  prima 
giunta  la  voce  Camposanto  contrap- 
posta alla  nostra  Brugna  non  parrà 
corrispondente  per  T  equivoco  che  ne 
nasce  con  camposanto  in  senso  di  ci- 
mitero; ma  io  posso  assicurare  d^a- 
vere  ocularmente  osservato  che  quella 
stanza  che  nello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  di  Firenze  chiamasi  Campo- 
santo ^  corrisponde  precisamente  per 
ogni  rapporto  alla  nostra  Brugna  ;  ed 
a  corroborare  questa  ^mia  asserzione 
concorrono  i  testi  seguenti  : 

«  FoIbiodì  affetU  ,  «  fegati  sbaraglia 

»   Il  maoaUare.  Andiamo  in  'Canposanto 

*   £  Tedrem  le  il  chirurgo  a  lai  91  agguaglia.  » 

(  Sacc.  Bim.  ) 
«  La  aera    del   x6    aprile   X773    nel    Campo- 
»   santo  di  Santa  Maria  Nuova  aprisuno  il  ca- 
w  daTere  di  ana  donna    morta  di    mala    can- 
>»  ceroso  nel  petto,  w 
(Kannoni,  trad.  di  Sharp  nella  nota  alla  p.toij. 

Andà  a  la  brugna.  Andare  a  Pa^ 
trasso  o  al  cassone.  V,  in  Cagaràtt. 

Faccia  de  brugna.  riso  o  Faccia 
da  morto  —  Avegh  ona  faccia  de  bru- 
gna. Mostrar  nel  viso  pallidezza  di 
morie.  Esser  cadaveroso  o  cadaverico. 


Bernòccolo.   Bitònoh 
Ronchio, 
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Spuzzà  a  Savè  de  brugna.  Pusu 
di  becchino  (O'xf^x  Reg.  679).  Avviar 
per  le  póste.  Essere  via  là  via  IL 

Brugnòcca. 

Brugnòccoli. 

Brugnòcquera. 

BrugQOBÙ.  Pritgnola,  Frutto  del  prugnoli 

Brugnaeù  (  Spin  ).  Pritgnolo.  Susinellt 
Pianta  detta  Prunus  spinosa  da  Lia. 

Brugooeù.  Ad,  di  Pòmm.  f^, 

Gdugà  a  fresch  i  pomm  brugnoE 
{che  altri  dicono  Giugà  a  quest  i  pom 

brojent) Specie  di  giuoco  d 

per  lo  pili  si  fa  come  segue:  lan 
fiinciulle   si   uniscono  e  formano  u 
ceccbio;   in   mezzo  a  questo   vann 
due  di  esse ,  e  facendo  più  salti , 
mettono  a  canterellare  una  loro  cai 
zoncina.che  per  lo  più  suol  essere 
Quest  i  pomm. brojent, 
Maridàremm  la  bella  fia , 
Se  ghe  iqett  on  did  in  bocca, 
Le  fa  ma^i  dent, 
Quest  i  poi^m  brojent. 
Finito  il  canto,  \utto  il  cerchio  1 
dà  a  correre  ;  le  due  cantalrici  prò 
curano  di  prender  posto   fra  queU 
del  cerchio;  e  quelle  altre  due  fao 
ciiille  cbe  in  vece  loro  rimangono  d 
fuori  airarpestarsi  del  cerchio  5iess(^ 
vengono  messe  in  mezzo,  e  ricomia 
ciano  il  giuoco. 

Brugnón.  Susina  asinaccia?  Sp.  di  prò 
gna  rossa,  grossa,  bislunga,  atta  1 
seccarsi  carne  la  provenzale. 

Brugndn.  Musomo.  Crojo.  V.  Bustegcio 

Brugnón.  Buuf/aroi^^ov,^  V«a.PoeU  su^ 
9,  e  Pac.  V|  a 8).  Nome  di  disprezzi 
che  si  dà  ag\i  ostL,  ai  castagna)  ed  1 
vinajoli  tra  noi  quasi  tutti  forestieri 
Nella  Guida  d^V Educatore  di  maggia 
1837  (pag.  80  JLv/^ure)  trovasi  ho^uari^ 
in  questo  signiBcato  e  come  voce  4 
origine  straniera.  Ne'^pochi  di  ch'io  io 
a  Firenze  mi  parve  sempre  udirM 
varrò  ;  e  la  testi fionianza  del  Panali 
e  del  Rosini  m^  iadurrebbero  quasi  ^ 
credere  che  il  mb  orecchio  non  iii 
andato  errato  (  se  non  fosse  che  H 
stanpe  da  me  viste  di  que' loro  pò*' 
mi -furono  eseguite  fra  noi)9eacr9' 
derc  che  la  voce  Buzzurro  sia  d'ori- 
gine toscana  e  derivala  da  Binso^f^ 
me  Peccione  da  Peccia^  ecc* 
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Bnigoldsa.  ▼•  brìanz.  Lingua  di  hué.  Bor' 
naia  salwUiea.  Erba  di  due  sp.  detta 
bof.  jénchusa  italica  ^  e  A,  qfficinalis, 

firalé  (o  Vin  brulé),  fppocrasso  ?  Ifettate  ? 
Vino  bollilo  con  entro  zucchero ,  can- 
nella e  altre  droghe. 

Brulla.  Biodo,  Gittnco  da  stuoje.  La  Toce 
è  moderna  fra  noi  9  e  ci  venne  dai  Ve- 
Df  ziani  i  quali  chiamano  Brulé  o  Bnt- 
Uni  tutte  quelle  cannucce  che  i  botanici 
disti ogiiono  per  Stipa  tenacissima  ^ 
Arando  arenaria^  Scirpus  palusiriSf  ecc. 

Bnina.  P',  Fernàrda. 

Efùna Sp.  di  cuojo  di  capra 

0  dì  vitello  lavorato  in  nero.  Il  Cuir 
broniède'ì  Francesi  che  usa  per  iscarpe. 

Inmèli.  Brune! lino.  Sp.  di  stoSa  a  man- 
dorla, di  cui  si -fanno  panciotti,  ecc. 
ed  anche  scarpini  gentili  per  le  donne. 

Smnéogh.  add.  Bruno.  BuicHo,  Cioè  non 
illuminato  da  luce.  Ana  brunenga. 
Ora  bronenga.  Aere  brutto  o  durafo^ 
sca^  Ora  bruna  o  huiccia, 

Brùs.  Bruciaticcio,  Jòbruciaticcio. 

Savè  de   bro»  o  Giappà   el  brus. 
Sentir  di  bmdaticeio  o  di  leppo. 

lrùs.met^  Bacot  Amora%%o,  V,  Bruseghin. 

Tieù-sùon  brus  per  vunoper  vunoa. 

Cuocersi,  Gocciolare,  Girare,  Ingattire, 

Intabaccarsi.  Innamorarsi   fieramente 

dì  alcuno,  y.  anche  Còtt  e  Cottura. 

^^ Nome  di  due  malattie  del 

riso  in  vegetazione  procedenti  da  trop- 
pa grassezxa  del  terreno ,  da  scilocchi 
Dotlurai,  da  mancanza  di  pioggia  ai 
tempi  opportuni,  dagli  alidori  estivi. 

^njsa Ognuna  di  quelle  com- 
messure o  di  quelle  linee  trasversali 
che  segnansi  a  certe  distanze  nel  Moni 
0  in  altri  simili  giuochi. 

Oiugà  a  la  brusa.  Fare  a  vergai^Bor.) 
Gmco  che  si  fa  gettando  in  aria  delle 
inonete,  le  quali  cadendo  sopra  un 
mattonato,  vince  calui  la  cui  moneta 
«  più  lontana  dalle  commessUi*e  dei 
maUoni,  le  quali  chianuinsi  Brus;  e 
^  cadere  della  moneta  su  queste  com- 
iTiessure  dicesi  ff«  noi  Jndà  in  brusa, 
Kestà  in  bnisa.  fig.  Rimanert  sca- 
cittio  0  smaccato. 

Vess  in  brusa  de  ia«  di»  o  simili. 
user  in  bilico  o  sul  curro  o  a  tocca 
t  non  tocca.  Essere  in  sul  crolli  della 
^«cia,  ed  anche  Indugiarsi  o  Bi- 


dursi  o  Giungere  alla  sgocciolatura  o 
all'olio  saMo.  Essere  sul  tavolello  o 
sull'ultimo  tegolo* 
Briisà*  Bruciare.  Abbruciare. 

Erosa  come  on  fosugh.  f^.  Foeùgh. 

Brusà  de  la  vergogna*  K.  Vergógna* 

Brasa  del  cald(per  iperbole).  Ab~ 
bruciare  dal  caldo. 

Brusà  el  pajon.  f^.  in  Pajón. 

Brusà  el  stomegh.  Avere  incendilo: 

Bnisà  ginée  o  sginée  o  sgenée.  K. 
Sgenée  (cioè  gennajo), 

Brusà  i  ceucc*  F.  in  (Eùcc. 

Brusà  i  pignatt.  F.  in  Pignatta. 

Brusà  ona  cà,  o  sim.  Metter  fuoco 
a  una  casa.  Incendiare  una  casa* 

Brusà  via.  Andar  via  a  ruba,  Dicen 
di  merce  od  altro  che  abbia  grande 
spaccio.  I  Brìanz.  dicono  Porta  per 
ari  o  Brusà  per  ari. 
'  Brusà  via  I  a  boggia.....  Trucciare  una 
pallottola  eoa  tanta  maestria  che  spa- 
risca come  un  lampo  dal  posto  dov^era. 

Brusass  i  pago.  Infuocolare, 

Brusass  i  pel.  Abbrustiarsi.  Abbrtf 
ciacchiarsi. 

Giacché  la  cà  la  brusa,  scolden^ 
mes  anca  nun.  F,  in  Cà. 

L^è   on  so  che  brusa.  È  un  sole 
che'  abbronza  o  che  arrostisce* 

A#bba  che  brusa  via.   Càustico  e 
ant.  Arsivo, 
Brusà.  Alidire.  Arrabbiare.  Dicesi  di  bia- 
da, grano  od  erba  che  siano  ancora 
sopra  la  terra  e  si  secchino  prima  del 
tempo  debito  per  nebbia  o  caldo. 
Brusà.  Frizzare»  Monticare.  Cuocere.  Di- 
cesi del  dolore  checagionanole  materie 
coiTosive  poste  sugli  scaliitti  e  simili. 
Brusà.  Arder  di  brama* 

«  Brasi  anmì ,  per  di  •!  eoeor  giait , 

■  De  Tegm  a  la  cuncloflion.  »  (Porta  Rime). 

Brusà  (che  anche  dicesi  Dori  el  venter). 
Cuocere.  Scottare.  Dispiacer  molto  «  do- 
lere assai  checchessia.  Oh  questa  la 
me  brusa.  Oh  questa  mi  cuoce  o  pule 
o  scotta  —  Se  la  ve  brusa,  mettigh  ona 
pezza.  Chi  l'ha  per  mal  9  si  scinga, 
f,  in  Pèzza.  K.  anche  in  Briisch. 

Brusàa.  s.  m.  Inarsiccialo.  Inmtrsicciato* 
Segno  d'arsione. 

Brusàa.  T.  d^Oref.  s.  m.  Calla. 

Brusàa.  Bruciato,  Abbruciato^  e  in  istile 
sublatino  Inasto.  Arso  dal  fuoco. 
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Ave  i  UiTor  bruiaa  del  frecc.  Ji^ere 
ìe  labbra  abbrustolite.  Avere  i  ràgani 
alle  labbra, 
Brusàa.  jé/ato,  Agg.  di  FinUto  rovioato 

dalle  nebbie  o  dal  somerchio  caldo. 
Brufèa*   jérrabbiato.    Agg.    di    Vivanda 

cotta  in  fretta  e  con  troppo  fuoco. 
Brusabócca.  Erba  pepe^  CuocicitloiTurg. 
ìslX  U  Pói^gonum  hydropiper  de'  bot. 
'    B^usacantòn.  fig.  Tà^acantonu  Sgherro. 
Bravo  ^  e  in  gei*go  Bresciano. 
Brusacóa.  T.  de*  Manisc  Aòbruciacoda. 
Bruciacodaipiz.  ari.).  Ferro  rovente 
che  s'applica  alla  coda  dc'^cavaili  dopo 
che  fu  tagliata  per  istagnarne  il  san- 
gue. È  il  Bràlequeue  de*  Francesi. 
Brusàda  (e  secondo  paesi  anche  Brusi- 
va  o   Chitzoeù).  V.  cont.   Stiacciata, 
Schiacciata.  Pane  soccenericcio.  Pane 
fatto  di  pasta  di  grano  turco  abbru- 
stolala in  pochi  minuti  e  le  più  volte 
mal  cotta.  Nella  pasta  intridono  spesso 
finoaobio,  cipolle,   uva  o  simili.   La 
JSnisada  di  grano  è  detta  con  parti- 
colar  nome  Fugàscia  o  Fugascìnna  in 
campagna,  e  in  città  Carsema. 

Brusada  con  dent  i  figh  (voce  e 
usanza  brianznola).  Pan  ficaio. 
Brusadèll.  \  v.  cont.  Stiacciatina.  Quac- 
Brusadèlia.f  cino.  Soceenerìccio.  Panelli- 
Brusadln.  ì  no  sulPandare  della  sliac- 
BrusaèU.  1  ciala  cotto  sotto  la  cenere. 
Brusadlzz  dicono  verso  il  Lodigiano  per 

Imbrascadùra.  K. 
Brusadònna.  Stiacciatona {Tancia  1^9^)» 
Brusadùra.  Bruciatura. 
Brusajoeù  per  Brusadèlla.  K. 
Brusalàsen.  Stoppione.  Astone.  Scardiecio^ 
ne*  Scaniaccioni{TsLVg.  Ist.).Sp.di  car- 
do campìo  ch'è  la  Serratala  arvensish. 
Brusapaìón.    Gabbaloste  (Lai.  En.  trav, 

IV).  ^.  Mangiacapàra. 
Brusapignàtt.  Guattero,  Guatieraccio. 
Brusascés.  K.  in  Parasciceùla. 
Brus^ttà.  AbbrusUare.  Abbronzare;  e  an- 
che Strinare(*iosc.9  e  Tomas.  Sin.  p.  i  a) 
—  Abbruscare  è  Tabbruciàcchiare  con 
fuoco   di   paglia   i   peli  vani   di    un 
cappello. 
Brusattàa.  Abbronzato,  Strinato  -^Abbrur- 

scoto  —  Inarsicciato,  Innarsicciato, 
Bruscà-sù.  Bampognare.    Trattar  dura- 
mente  o  brusco.  Anche  i  Francesi  di- 
cono in  questo  senso  Brusquer. 
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Brààch»  Brusco, 

Compagnia  briisca.  K  in  Compagnia. 
I  brusch.  Le  brusdie.  Le  maniere 
brusche  ;  i  casligtù  corporali.  Se  nq 
var  i  bonn,  drovai*enim  i  brusch. 
iS^  non  otterrem  colle  buone ,  ricorre" 
remo  alte  brusc/te, 

Somejà  hriìsch. Parere  agro  uà  osticd 
o  crudo.  La  me  someja  brusca.  la  m\ 
pare  agra.  Non  la  so  moìutar  giù.  M\ 
è  un  agrume.  Non  la  so  inghioUire. 

Bruscbètt  per  Fonsgìn(ma/e).  F. 

Bruscìtt.  s.  m.  pi.  ...  I  Bustesi  chiamane 
cosi  tin  certo  loro  intingolo  di  earn| 
vaccina  minuzzala  e  condita  con  bu 
tirro,  aglio,  spezie,  finocchio  e  Tina 

Bruscoa. Quegli  agrori  (pd 

dirla  con  una  voce  che  panni  ave| 
udita  ili  Toscana)  che  si  sentonj 
sullo  stoiaaco  per  effetto  di  trop|^ 
lenta  e  màWgevole  digestione. 

Bruscón.  v.  cc^it.  br.  Cardo  asinina 
Cardo  latteo,  (^rdo  macdnato{Tiir^ 
Dìz.  hot.).  Quefta  pianta  che  i  boi 
chiamano  Carduus  ff^ariànus  maculalu\ 

Bruscón.  Agrifoglio»  AHoro  o  Lauro  5f\ 
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naso»  F,  in  Àghcr, 
Bruscón  per  Spongiar^tt.  V, 
Brusécc  {che  altri  dicono  Màn&a)./lfe/«A 
Spruzzaglia  o  Pioggia  adusta  che  cad 
talora  nei  tempi  caldi  e  riesce  un  v< 
leno  pei  prodotti  della  campagna  d^ 
quali  induce   la   malattia  detta  Rv{ 
gine  e  latinamente  Bubipne. 
Brusècc.  Siccità,  Seccore.  Arsura,  Jlidor 
Secchericciù,  Mancanza  di  pioggì»' 
Brusècc.  V.  e.  hr.  pel  nostro  ciUadìntsé, 

Brusor  de  àtòrocgh.  F, 
Bruseghin.  Cociore  —  Fòmite.  Fomento 
Passione,  Amaretto.  Amorazzo.  U  hti 
cior  deir amore.  Il  calabron  d'amori 
Bróso.  Foce  usala  nelle  frasi  seguo^^^ 
Hoo  ciappaa  on  bniso.  Nulla  tm 
Non  ne  confai  ma  vii  ghiarabaldaM 
Nanca  on  briiso  (o  Nanca  on  pci<^ 
Nò  lisca  né  calìa.  Nulla  affatto. 

Ko  daghen  on  bruso  d''ona  cois^ 

Noi,  ne  ilare  un  frullo  ^  un  lifi"<^ 

une  stringa^  uno  straccio 9  un  ncca* 

JTol   darav   via  on  bruso.  t^  "^ 

darebbe  -del  proferito,  É"  non  dareU 

fuoco  al  cencio  o  bere  a  secchia. 

Brusaùla.  Lo  stesso  che  Cotelétta.  ^ 

CorlcU  de  biiisceula.  F,  wXort^^' 
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froión.  .  .  .  \  •  Malattia  del  riso  a  cui 
soggiace  in  tempo  della  spigatura. 
i^IroU  la  chiama  Ruggine,  È  detta  Ca- 
rolo nelle  risaje  ostigliesi  e  veronesi. 

Briuór.  Bruciore.  Cociore,  Arsura ,  e  con 
voci  anliche  Arsione  e  Ardura.  Dolo- 
re che  è  cagionato  dalla  scottatura. 

Brtiiór.  Fritto.  Frizzore,  Dolore  in  pelle 
rhc  cagionano  le  materie  corrosive. 

Srujór.  Cocimenio,  Fritzamenlo.  Dolo- 
retlo  coi  dà  origine  il  troppo  grat- 
tarsi —  Pizzicore  n'  è  il  grado  mo* 
dcrato. 

Criuór  de  stomegb.  Incendito,  Acidume, 
I  coQt.  br.  dicono  Brasècc. 

Bnisor  d^oriona.  Ardor  d'orina,  Frizsore. 

Erosorént.  Bruciante.  Ahbruciante.  Caur- 
sticoy  e  anticamente  Arsivo, 

Brusii.  6.  m.  T*  d'^Oref.  Setola,  Spazzo- 
lino di  fili  metallici  che  usano  per 
ripulire  i  lavori  d^oro,  d'^argento,  ecc. 

Rròstia.  Brusca,  Bussola.  Spazzola  da 
cavalli  che  anche  i  Provenzali  chia- 
mano Brusìi. 

Èràstia  di  pagn.  V,  Scovètta. 

Wiià.  Bussolare(0\oT,  agr.  Vili,  i56). 
fiipulir  colla  brusca  i  cavalli.  Anche  i 
Prov.  dicono  in  questo  senso  BntsUar. 

Bruftià.  T.  d''Oref.  Setolare, 

Bnistiàda.  Colpo  o  Ripassata  di  brusca 
0  biusoìa. 

i!ni5tiida.  met Malanno ,  cala- 

(nìtà ,  sinistro  qualunque  a  cui  alcuno 
vada  soggetto,  f^,  Boràsca. 

^fuslìin.  Spazzolino, 

^^^ioìu  Abbrustolire,  Brustolare,  Abbru- 
itoìare,  Abbrostire,  V.  Tosta,  Bru- 
satià,  ecc. 

Bnistolidùra.  Abbrostitura.  Incòtto, 
Bniitoliì.   Brustolato,   Abbrustolito.   Ab- 
brustolato, Abbrostito,  Arsicciato,  Biar- 
w  —  e  pari,  di  Terreno  Con/etto. 
fifiiu.  Brutto,  Deforme,  làido,  Contr.  di 
Bello  —  Divenir  brutto  diccsi  Imbnit- 
^re^  Himbruttire;  lo  stato  è  Bruttezza 
0  Bruttura ,  e  con  voce  ant.  Bruttore, 
Atè  el  cim  brutt.  fig.  r,  in  Cùu, 
Bnitt  come   el   diavol   o    come  el 
peccaa  morlal  o  Brutt  de  coeur  o  del 
Ter  coBur.  Pia  brutto  che   il  peccato 
(Usca^rnV.  Ili,  2). 
Brutt  maa.  K.  in  Màa. 
Bratta  de  per  tutt.  Bruttissima,  Be- 

j^^-Btfanaciia,  Brutta  per  sei  befane. 

Voi  I. 
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Falla  brutta.  Farla  brutta  o  sporca. 
Fare  altrui  un'*azion  poco  lodevole. 

L''é  poeu  minga  sto  brutt.  Non  è  il 
diatwlo,  È  manco  brutto  die  non  isti- 
mova, 

Mettcla  brutta.  Mettere  nel  pensa- 

tojo  alcuno.  Cacciare  un  cocomero  in 

corpo  ad  uno  — >  Ridurre  a  mal  partito.* 

Vedella  brutta.  Trovarsi  a  mal  par^ 

ato.  Essere  in  cattivi  teìmini. 

Vedessela  brutta.  Federe  la  mala 
parata.  Prevedere  d'^aver  a  correre 
alcun  grave  pericolo. 

Vegni  ai  brutt.  lenire  alla  peggio 

o  alle   peggiori   del  sacco  ^    cioè    al 

maggior  segno  di  discordia  o  i-ottura. 

Brùtt.  Brutto,  Bruttato.   Sucido,  Sporco, 

Imbrattalo,  Insudiciato,  Sozzo.  Sozzato, 

1  pagn  brutt.  /^.  in  Pago. 

Sta  tapezzaria  T  é  pur  aneli  bella  ; 

peccaa  che  la  sia  insci  brutta*  È  pur 

bella,  è  pur  vistosa  f/uesta  tappezzeria; 

peccato  eie  ella  sia  cotanto  imbrattata. 

In  una  Novdla  il  Sacchetti   parla  di 

lenzuola   domandate   bianche  e   date 

sncide  che  hanno   affinità  col  nostro 

ambiguo  bruti  per  sucido.  (che« 

Brutta  (la)  s.  f.  Minuta  delle  belle  scolasti- 

Fk  la  brutta.   P^are  il  disegno,   la 

minuta^  V abbozzo. 

Fa  el  dover  in  brutta.  Fare  la  mi- 
nuta,  t abbozzo  del  compito  di  scuola. 
L'è  anmò  in  l^rutta  aiTacciì  appt^a 
abbozzaticcia. 
Brattacòpia.  Minuta.  Bozza  di  scritlura 
da  mettersi  poi  in  pidito. 

Yess  bruttacopla  de  vun 

Scimmiare  malamente  alcuno. 
Bruttebón.  F.  Per- 
Brutt  in.  Bruttuccio  {Man,  la  f'ed.  I9  9)* 

Bruttacchiblo.  Alquanto  bruito. 
Bruttinoli.  Bruttacchiblo  anzi  che  no. 
Brilttinna.  Bnittacchiòla, 
Bruttmàa.  P.  in  Màa. 
Bruttón.  s.  m.  Bruttissimo  uomo, 
Bruttón  e  Bruttònna    (per  improperio). 

Sozzacelo,  Laidaccio ,  e  simili. 

Bruttònna.  Bruttissima  donna.  Bejlmaccia, 

Bruttura.  JLa  stesso  che  Bruttmàa./^.  in  Màa. 

Fa  vegni  la  bruttura.  Par  svegliare 

i  permi7ii(*tosc.).  Incutere  gravissima 

paura.  Un  poeta  pisano  disse: 

M  In  così  dir  si  torro  le  rìinini , 

»  Che  fonasi  a  tutte  i  vermi  si  «YegliarO'  >» 
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Bruttura.   .....    Malsinia  abituale  a 

cui  vanno  talora  soggetti  i  bambini  » 
per  la  quale  ingrossa  loro  il  ventre , 
ingialliscono,  e  indoxzano  malamente, 
restando  come  inerti  e  mal  atti  a 
muoversi  e  andare  in  volta.  Nell^Alto 
Mil.  i  contadini  la  dicono  Poltrògna , 
e  scioccamente  la  credono  stregatura , 
mentre  altro  non  è  che  effetto  di  latte 
malsano,  o  di  troppi  o  cattivi  cibi. 
^  BrutìÙTAperGuèlà(carbone  dei  graiti).  V, 

Brutùss  (A  la) Specie  di  moda 

nella  capellatura,  e  vale  alt  usanza 
di  Bruto,  Melch.  Gioja  nella  Scienza 
.  del  poifcro  Diavolo ,  p.  io5,  usò  jilla 
Brutus  —  Nel  secolo  scorso  coda, 
borsa ,  parrucca  in  tutta  Europa  ;  nel 
secolo  attuale  gli  abitanti  di  quasi 
tutta  FEuropa  hanno  confinati  nella 
pettiniera  tutti  quegl*  impacci ,  e  com- 
pariscono tosoni^  o  sia  pettinati  alla 
Brutus j  ora  tacconati  e  bertoni^  cioè 
rasi  al  vivo ,  ora  colla  fantasia ,  coi 
ciuffi  e  coi  cerfuglioni. 
Bùba.  Bitbbola.  Uccello  cappelluto,  di 
color  tanè,  che  è  V Upupa  epops Lin. 
Bucàlega.  scherz.  Buccòlica,  Boccòlica. 

11  mangiare. 
Budèll.  Budelle,  Budella  parlandosi  di 
quelle  delle  bestie  da  macello,  le 
quali  budella  si  vendono  fra  noi  a 
misura  di  Spàn  K.  ;  i  nomi  che  si 
danno  loro  sono: 

Budell  drizz  o  dritt  o  Salsizzon  o 
(nelle  vitelle)  Budell  gentil.  Il  Retto  ^ 
e  con  V.  a.  togaóne 

Culatta 

Bondiana  o  Muletta.  //  cieco 
Grespon.  //  colon 
Budell  stort  o  tòrt 
Sottcrespon?  comune 
Scorvon?  duodeno 
Filze tla  ?  digiuno 
Basgietta?  i7eo 
y.  anche  Buèll  e  Busècch. 

Budell  de  bè  o  Basgiett.  Minugia, 
Minugio\  al  pi.  le  Miìuige. 

Budell  del  bomborin.  f^.  Imbrazzàa. 
Budell  gentil.  Lampredotto,  Così  di- 
cesi   r  intestino    retto   delle   vitelle , 
quando  è  ridotto  vivanda. 

Ona  motta  de  bude).  Budellame. 

Budget  (o  Budsgé) Conto  di 

rendita   e   spesa   presupposto.    Voce 
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inte- 
stini 
crassi. 


intestini 
tenui. 


venutaci  d**  Inghilterra  per  la  Francia, 
propria  già  della  sola  zienda  dello 
Stato,  e  passata  poi  nello  stil  famiglia- 
re e  scherz.  anche  alla  zienda  privata. 
Buèll.  Budello^  e  in  istil  nobile  0  dot- 
trinale Intestino,  Al  plur.  1  buij.  U 
budelle.  Le  budella,  GV  intestini  U 
intestina,  e  anticamente  Le  intestint. 
Dividonsi  in  crassi  e  tenui.  Il  retto  ^ 
il  cieco  ,  il  colon  sono  de^  primi  ;  il 
duodeno ,  il  digiuno,  V  ileo  dei  secon- 
di. Gli  anatomici  conoscono  cosi  gli 
intestini  deir  uomo  ;  tra  noi  chi  non 
è  anatomico  non  conosce  che  il  retto 
sotto  il  nome  antonomastico  di  Buèll -^ 
becca),  pizzicagnoli,  ecc.  li  conoscono 
tutti,  ma  sotto  altri  nomi,  dei  quali 
vedi  in  Budèll  e  Busécca. 

Ves5  el  scisger  di  soeu  bue).  Essere 
il  cucco  d'un  tale,  e  recipr.  Jver  tenero 
il  budello  per  alcuno,  V*  in  Carceù. 
Buèll  (per  antonomasia).  Il  netto.  Intasi- 
no retto;  con  voce  scheraevole  Budèl 
culare {Burch,  Son.  aaS);  e  con  voce 
antica  Logaone,  1  contadini  brianzuoU 
lo  dicono  la  Busecca  mastra. 

Andà  giò  el  buell.  Cascar  le  budella^ 

Ave   el  buell   invers.  fig.  ^ver  Ia 
luna  a  rovescio,  Jver  le  patumie. 

Indrizzass  el  buell  e  Indriltura  de 
buell.  f^.  Indrizzass  e  Indrittùra. 

Vess  scisger  e  buell.  fig.  Esser  eo^ 
me  pane  e  cacio,  come  passeri  e  co-' 
lombi,  come  carne  ed  unghia, 
Buellìn.  Budellino.  Dicesi  parlando  di 
bestioline  piccine  ,  come  uccellini  < 
simili.  Quelle  tenui  delle  pecore ,  dei 
porci,  ecc.  diconsi  Basgiett, 
Bùff.  a,  m.  Buffo.  Personaggio  che  nellf 
rappresentazioni  sceniche  fa  il  bulfo ne 
Nelle  commedie  chiamasi  volg.  Servi 
sciocco;  nelle  opere  buffe  Parie  huffa\ 
Buffo,  Primo  Buffo,  Secondo  Buffo. 

Fa  el  buff. In  gcnci^< 

dicesi  di  chi  nel  vestire ,  nel  cammi* 
nare,  nel  gestire,  nel  favellare  tsf:i 
ad  arte  per  qualche  modo  dal  ui 
comune,  e  riesce  sguajato,  disadatto] 
svenevolone  —  Talora  anche  a  colui 
che  metta  checchessia  in  canzonale 
*  ciò  artatamente  per  ischcrmirsi  dal- 
Tagire  o  rispondere  da  senno, dicia- 
mo: Voi,  fa  minga  el  bUff  nén!  /Wi 
sotto  Buffon. 
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iaSkBuffeUo?  Credenza?  Desco  molle? 
Tir  oh  su  cui  sono  imbandite  le  vi- 
vande da  servirsi  a  mensa;  le  più 
Tohe  si  dice  delle  imbandigioni  di 
vivande  fredde  usale  nelle  veglie  9 
ne^  balli  9  ecc. 

BuiTtfo.  Motteggiatore.  Burlone,  Biuiiero, 
Beffatore,  Corbellatore.  Berteggiatore, 
Beffeggiaiore  ;  e  in  gen.  anche  Buffone. 
Fa  el  buflfon.  Fare  azioni  buffone- 
sche ^  ridicole.  Far  lo  scorra.  Jgir 
buffonescamente.  Buffoneggiare. 

Fa  minga  el  buflon  o  el  buff  ve.  Non 
mi  fare  il  buffone  vè*^  Bada  a  quel 
che  fai  ^  Non  la  mettere  in  burla ,  Non 
pensare  che  questo  sia  uno  scherzo  ve*. 

fiufffm.  Sguajato, 

BoiTonà.  Buffoneggiare  9  e  ant.  Buff  onore. 

BulTonàda.  Buffonata  ^~  Sguajataggine. 

BdToQarìa.  Lo  stesso  che  BuiTonàda.  F. 

BafTonescamént*  Buffonescamente* 

Bufionna.  Buffona  -—  Sguajata. 

BoiFonón.  Burlonaccio.  Più  buffon  d'una 
beriuccia, 

Bufiboón.  Sguajataccio» 

BulToDscèll.  Buffoncello  —  Sguajatuccio. 

Bùfol.  Bufalo.  Bufolo.  Il  Bos  bubalusL. 
che  per  noi  Mil.  è  esotico  ;  ne  cono- 
sciamo però  le  ossa  lavorate  in  jpet- 
hni'^  Bit/ola  9  Bufolata,  Bufolaccio, 
Bufatone  v.  di  refola.  Il  giovane  è 
detto  BufaloUo  dal  Last.  Op.  IV,  i33. 

Bugi.  V.  brianz Il  brontolare 

(ii  que^  temporali  che  minacciano  gra- 
gnuola  \  il  rugghiar  dei  tuoni ,  e  pre- 
cisamente quel  rugghiare  che  è  rug- 
ghio continuo  sensa  scoppio;  quello 
che  ì  Veneziani  dicono  Bazar ,  e  i  Si- 
ciliani Truniari  cubbu  cubbu.  È  non 
lo  strangolarsi  del  tuono ,  come  dice 
ii  \o€.  sic.,  ma  il  cupo  o  sordo  ro^ 
nereggiare  del  tuono  de*  nostri  poeti. 
forse  non  si  direbbe  male  Baturlare 
0  Bubbolare  ;  la  prima  delle  quali 
voci  è  aretina  contadinesca ,  e  la  se- 
conda ,  sanese  per  avventura ,  leggesi 
neirAlb.  enc,  ma  forse  debb^  essere 
letta  per  Bubbolare  come  sta  nel  Nelli 
HI»  1 55  —  La  Gazzetta  provinciale  di 
<^o  n.*  14  del  i85^  vuole  che  questo 
Bu^à  provenga  dall'*  illirico  6xiga(  ro- 
tore )  ;  senta  esser  grecomano  lo 
crederei  più  volentieri  figlio  del  gre- 
co ^Ì!Anxy(pro€eUa)  o  Buxoiu{bu4XÌna). 


Bugàda.  BuciUOé  Venisse  mai  questa  voce 
dal  Bugà  (romoreggiar  bollendo)  afilne 
addetto  dianzi  ?  Le  poco  belle  etimo- 
logie datene  dal  Tassoni  e  dal  f  errari 
lasciano  ancor  luogo  a  sifiatto  dubbio. 
Bagna  la  bugada  0  Sbatt-foeura  i 
pagn.  Sciacquare  il  bucato.  JHmojare 
^-  I  contadini  9  che  sogliono  avere 
i  panni  assai  sporchi,  dopo  la  sciac- 
quatura usano  far  loro  un  pò*  dì  prima 
lisciva  che  dicono  Fagh-sU.  la  mojeita, 
Destend  i  pagn  de  la  bugada.  Tenr 
dere  il  bucato/  Stendere  un  bucato. 

Fa  bugada.  fig.  Far  bucato  o  il  bu" 
caio.  Bollire  un  bucato  ;  e  fig.  Fare 
il  bucato.  Jmbucatarsi.  Spazzar  V  or^ 
to ,  cioè  ripulirsi ,  lavarsi ,  nettarsi. 

Fa  la  bugada  al  lin Pùpur- 

gare  il  lino  dalle   fecce  bollendolo 
colla  cenerata. 

L*è  fomida  sta  bugada.  È  fatto 
questo  pateracchio!  Sia  ringraziato 
Iddio;  questo  affaraccio  è  finito.    ■ 

Resentà  i  pagn  (de  la  bugada).  Ì?i- 
sciacquar  il  bucato. 

Robba  de  bugada.  Boba  di  bucato , 
non  adoperata  da  che  fu  imbucatata. 
Suga  ona  bugada.  fig.  Bipescar  le 
secchie.  V.  anche  Penitènza. 

y^9A  mai  capitaa  la  pesg  bugada 

a  vun Non  avere  mai  avuto 

alle  mani  peggio  affaraccio. 
Bugada.  Pampanala.   Quella    che   si  fa 

alle  botti  per  levar  loro  ogni  sito. 
Bugadlu.  Bucatino. 
Bugadln.  .....  Picciola  pampanata. 

Buga(lhi(per  antonomasia) La 

lavanda  del  cadavere  che  precede  il 
suo  Slogamento  nella  cassa  mortuaria. 
Bugadó  o  Bugavò  o  corrottamente  Biga- 
vò  dicono  i  contadini  brìanz.  per  Cor 
{ colato jo  da  bucato).  V-  Cor. 
B&gn  o  Bugna.  Bugneiy^A.  Vit.lPit.).  Boz- 
za.  Bozze  —  Delle  bugne  ne  sono  di 
più  specie,  cioè  rozze  o  rusticìie^  a 
guancialetto,  a  punta   di   diamante, 
punzecchiate ,  incerte  9  piane ,  ecc. 
Bugnàa.  Bugnato.  Muro  a  bozze. 
Bugnón.  Bubone.  Bubbone.  Ciccione.  Fi" 
gnolo.  Ascesso.  Furikncolo. 

Fa  d'Iona  brossola  o  brossera  on 
bugnon.  V.  in  Brossola. 

Guari  el- bugnon  a  reson  de  malba 
o  de  bulter.  F^  in  Màlba. 
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Tirass  al  cuti  on  bugnon.  fìg.  Ta^ 
gliarsi  addosso  le   legne.   Cercare   il 
male  come  i  medici.  Vuj  minga  tìramm 
al  cuu  OH  bugnon.   Non  vo*  aspettar 
di  dreto  funesta  polleziola. 
BugnonscèH.  f^,  Carbonscèil. 
Bui  e  Bùj.  Bollire  —*  Il  romor  del  bollire 
fori  e  di  cesi  Croscio  e  Crosciare  o  Scro^ 
scio  e  Scrosciare  —  Quasi  bollire  dicesi 
Sboglientare  ^*  Il  cominciar  a  bollire 
•   Grillare  o  Grillettare  —  Il  bollire  leg- 
germ.  Sobbollire  -  Lo  scaturir  bollente 
delP acque  termali  Bulicare,  Brulicare* 
Bui  a  la  desperada.  Bollire  a  scro- 
scio 0  a  ricorsojo ,  nel  maggior  sommo. 
Bui  come  ona  calcherà.  K.  Calcherà. 
Bui  el  sangu.  Bollir  il  sangue. 
Cossa  voeult  savè  ti  cossa  buj  in  la 
pignatta  di   oller  7  o  vero   Nissun   sa 
polit  cossa  buj  in  la  pignatta  di  olter. 
y.  in  Pignatta. 

Falla  buj  come  se  vffiur.  fig.  Farla 
bollire  e  mal  cuocere. 

Luj  la  terra  buj.  y.  in  Lùj, 

V    Ognidun  sa  cossa  buj  in  de  la  soa 

pignatta,  fìg.  Ognuno  sa  dove  la  scairpa 

lo  stringe.  Ognuno  sa  i  proprj  alFari. 

Savè   cossa  buj  e  Fa   vede  a  tucc 

cossa  buj  in  la  pignatta.  F'.  Pignatta. 

Bui.  Giravollare*   Impazzare.  V.  in  Bùi. 

Bui. Bollire.  Farla  luna.  Yale  esser  in  gran 

collera.  La  gbe  buj.  E*  fa  la  luna. 
Bui.  Bollire.  Dare  un  caldo  o  una  bol- 
litura. Massellare,  Arroventare   ferro 
o  acciajo  per  annestarne  due  pezzi. 
Bui,  Bollire.  Grillare,   D.V.esi  del  bollir 

del  vino  nel  tino  e  nella  botte. 
Bui.  Bollire.  Aver  gran  caldo. 

Ve  on  cold  che  se  buj.  Fa  gran 
caldo  o  caldana  o  calura. 
Bui.  Scottare(*Ror.).  AUovchè  tu  bai  in 
potere  alcuna  roba  mangiativa»  e  in 
luogo  di  serbarla  per  cibartene  a  suo 
tempo ,  la  vai  leccando ,  sbocconcel- 
lando ,  mangiucchiando  9  noi  diciamo 
che  quel  cainangiare  el  te  buj,  e  lo 
diciamo  specialmente  coi  fanciulli  par- 
lando di  dolciumi  —  Quell  bombon 
el  te  buj;  quella  tavoletta  de  toron 
la  te  buj.  Quel  confetto  ^  quel  man- 
dorlato ti  scottano  eli!  -—  Talora  lo 
diciamo  anche  d** altre  cose,  per  es. 
Qui]  dance  te  bujen  eh!  In  tasca  i 
danari  scottano(^r.9  Salvad.  65). 


Bui Quando  P  erbe  tagliale  e  seo 

cate  già  al  sereno  trovansi  poi  am 
mucchiate  0  compresse  al  coperto  ne 
fienili ,  per  quel  po^  d"*  umidore  ch( 
tuttavìa  rimase  in  t9&e  si  vengooo  ; 
riscaldare  e  fermentano.  Allorché  L 
sono  in  tale  stato  i  nostri  coDtadin 
dicono  ch*el  fen  el  buj» 

Bui.  T.  di  Zecca 1  saggiator 

dicono  che  el  petzett  d?  assagg  el  bu 
allorché  repentinamente  si  fa  veder 
nella  coppella  luccicante ,  scintillante 
ciò  che  i  Fr.  dicono  Faire  Véchir. 

Bui.  T.  d**Arg. ,  Oref. ,  ecc.  BianclUre. 

Bulda.  Bollitura.  Bollimento» 

Bui'da.  •Sto/a(Gru5ca  inPampanata\Xc({m 
bollente  che  mettesi  nella  botte  pa- 
che rinvenga. 

Buida.  T.  deirArti.  BoUore.  Dagh  on: 
buida  a  on  ferr  per  giornali.  Dare  tu 
bollore  a  un  ferro  per  saldarlo. 

Buidìnna*  Bollorino. 

Bùj.  Bollore  — Bulicame  e  Brulichìo  di« 
resi  il  ribollire  dcir  acque  termali  - 
Bollichìo  o  Bollicamento  è  T  agitili 
d^un  fluido  a  mo^di  bollore. 

Andoss  a  fò  tra  on  buj.  Jndare  ^ 
farsi  friggere.  Andare  a  bioscio. 
Buj  d"^  acqua  che  nass.  Bulicame. 
Falla  cQBus  in  d'oa  buj.  Non  la  per- 
der per  corta.  Vale  far   presto,  sol- 
lecitarsi, non  mettere  tempo  inmeizu' 
Fa  tra  on  buj.  Far  dare  un  bollo' 
re.  Bislessare,  Incuocere.  Fermare.  /><- 
fare.  Si  dice  del  dare  una  prima  col- 
tura alle  carni,  quando  sono  viciu^ 
a  patire,  perchè  si   conserviao.  La 
frase   milanese  vale    soltanto  per  le 
carni  da  lessare;  per   quelle  da  ar- 
rostire dicesi  Fa  trasmorù.  V* 

In   duu  bu)   r  è  cotta,  fìg.  /»  «» 
bacchio  baleno  ella  è  fatta, 

Pocca  bornis  no  fa  leva  el  buj>  '* 

in  Bomb. 

Tri  el  buj.  Spiccare  il bolloreClaccX 

Levar  il  bollore.  Cominciar  a  bollire- 

Tra  on  buj. ùg.  Mangiare  ilcervchd 

gatto»  Dar  ne' gerundj  0  nelle  girella" 

Uscir  del  seminato.  Dare  U  cen^elh  a 

rimpedulare.  Dar  la  volta»  Dar  la  vo^'^ 

al  canto.  Andare  o  Mandare  il  ^^'^ 

vello   a  zonzo.  Perder  le  staffe  dd 

cervello.  Jvetv  spigionato  il  /'W"  *" 

sopra.  Aver  fatto  il  lutino  pe'  g^ruìul]- 
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lìfer  iato  il  eerveUù  al  àmaton.  Im^ 
po2uure.  Jvere  il  fodero  in  bucato. 
Insanire*  InfoUire,  Girare*  Giras;olUire. 
Tra  00  bnj.  Incereonirt»  ^olgersL 
Dicevi  del  vino  che  ai  guasta  pel  cal- 
do od  altro. 

BujfQl.  Bcliente,  V.  anche  Sbrojént. 

Bujnrfnl.  T.  d'Oref.^  Arg,  Bianchimento. 
r.  anche  Sbianca. 

iDJmént (Dà  el ).  T.  di  Zecca 

Mettere  i  piastrini  (/or£Ìi/i)  nel  calino 
ore  è  la  mistura  da  bianchire  e  farli 
ia  essa  bollire  per  bianchirli.  Donner 
le  boniUUoire  de^  Francesi. 

Eùia,BulèUa,ecc.  K. Bulla,  Bullétta, ecc. 

fialadj.  Squartata.  SpavenUuxhio,  Bravar 
ta.  Tagliata.  Sptuaracciào  —  SopfW^ 
vento  9  Soperchieria  e  Superchieria  sono 
bravale  con  oltraggio. 

finlardée.  j  Baccano*   Chiasso.   V*  Bor^ 

Subrdéri.  \     delérì. 

Bolarìa.  Braverìa.  Smargiasserìa, 

Sta  su  la  bularia.  Fare  il  Mangia. 
f'-  anche  Bùio. 

Bdazt.  Bravaccio.  j9n(i(^tfaaofie(*tosc.,  e 
Kitne  d*un  poeta  pisano). 

^bera  (che  altri  dicono  Burba  o  Bùr^ 
ixira  o  Bùlghera  o  Bùlbora).  Bitrhera^ 
e  corrottamente  Bidghfro.  Strumento 
dì  legno  eoa  manichi  di  ferro  im- 
pomati in  un  cilindro  posto  orizzon* 
ubneote,  intorno  a  cui  s'avvolge  un 
canapo,  per  uso  di  tirar  in  alto  pesi 
per  le  fabbriche,  attigner  acqua  dai 
polli,  ecc. 

^'l;;ber.  Vacchetta.  Specie  di  cuofo  noto 
che  il  Voc.  pad.  tose,  chiama  Cuojo 
^Btdgheria.  Il  Bulghero  dei  diziona- 
n  vaie  Burbera^  specie  d** argano.  Una 
specie  di  vacchetta  è  detta  Moriacco. 

^gbera.  Biirbera.  Lo  stesso  che  Bùi- 
bera.  K. 

'-•^lia.  duella.  Spaccia.  Superbia.  Bravura. 
Arma  buiia  o  Mena  bulia.  Menar 
frmoi-e.  Fare  il  bravo  ^  ed  anche  sem- 
plicemente Andar  ironjio  o  superbo, 

^la.  Pula.  Loppa.  Lolla.  Guscio  delle 
biade  che  rimane  in  terra  nel  bat- 
terle —  Pula  dicesi  anche  quel  tri- 
tume che  rimane  iu  luogo  dove  sia 
>t>to  ammontato  del  fieno  —  Nettar 
i«  biade  dalia  pula  dicesi  Spulare. 

^«Ha  neWAlto  MiLnese  equivale  a  Tri- 
^S^'Oy  c  specialmente  a  Trifoglio  dal 
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fior  rosso  ^   che   si  distingue  poi  in 
due  specie  dette  Bulletta  e  Ballon»  V. 

Bulletta Così  chiamano  nelPAlto 

Milanese  il  Trifoglio  vegeto  di  pianta 
esile  e  foglioline  assai  picciole  che 
nel  primo  anno  produce  di  molto  fieno. 

Bulldn NelPAlto  Milanese  è  ti  Tri- 
foglio assai  più  rigoglioso  della  Bul- 
letta che  Tegeta  in  pien  vigore  nel 
secondo  anno. 

Bull/m.  Loppa.  Il  guscio  del  rìso. 

Bullòr.  Bollore.  Scarmana. 

In  del  bullor  de  la  gioventù.  Ifel 
bollore  della  gioventù. 

Bùio.  Bravo.  Bravaccio.  Bravauo.  V. 
Spaccón. 

Fa  el  buio.  Fare  il  bajardino  o  i7 
fontina  o  i7  bravo  o  i7  bravaccio  o  U 
bravoMzo  o  i7  bravazione  o  il  Mangia 
o  il  Giorgio  o  il  crudele  o  il  viso 
deWarme.  Mangiarsi  le  lastre.  Cagneg* 
giuria.  Bravare.  Smargiassare.  Squar- 
tare.  Braveggiare. 

Bùio.  Bravo.  Cagnotto.  Lancia.  Queir  uo- 
mo che  prezzolato  serve  di  difesa  al- 
trui. Parlando  di  buli  a  parole,  di 
Tagliaricotte  come  li  chiamava  il  Tas- 
soni (Secch.  ni  9  55  )  si  dice  Con  da 
pagliajo  ahbaja  e  sta  discosto.  Alla 
macchia  ognun  si  ficca.  Ei  brava  a 
credenza.  È  bravo  come  un  lampo  o 
come  una  cimice.  Quando  la  palla  bai" 
Ma  ognun  sa  darle.  Fa  delle  bravure 
cogli  scoppietti  delle  fove  foesche.  Pia-' 
no  che  non  si  levi  polvere.  Can  ringhio^ 
so  e  non  forzoso  guai  alla  sua  pelle. 
Tegni  ei  capei!  a  la  buia.  /^*  ij» 
Capèll. 

Bùra.  Ad.  di  TèiTa.  K.  Terra  magra  in 
Tèrra. 

Buràtt.  T.  mcr.  iSlamrg/?a(Caro  Apol.  171). 
Buratto.  Sorta  di  drappo  rado  e  tras- 
parente —  Oggidì  specie  di  Saja  —  V^  è 

'  anche  il  Burattino  che  equivale  a  Sajetta. 

Buràtt.  Burattello*  Quella  parte  del  frul- 
lone, ricoperta  di  buratto  o  sia  di 
stamigna ,  in  cui  si  mette  la  farina  da 
abburattarsi. 

Buràtt.  Carpiccio.  l\  Burattón. 

Buratta.  Abburattare.  Burattare.  Cernere 
la  farina  dalla  crusca  col  frullone —- 
Notisi  che  Abburattare  è  anche  si- 
nonimo di  Slnipazzare ,  malmenare, 
quasi  nello  stesso   scuso   del   nostro 
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Burattà-sà  —  Chi  abburatta  dìcesi  Jb- 
burattatore  e  col  volg.  fior.  VJbbu- 
ratùna  —  La  stanza  dove  s*  abburatta 
dicesi  Baratterìa,  f^,  Scimarìa. 

Buratta,  fig.  Itimugginare  —  Ventilare* 

Burattàa.  jibburaUato  —  yentilaio, 

Bnrattà-sù.  ^é^fira/tore(Sacchet.  Noy.  80* 
Lo  stesso  che  Stroggià.  F, 

Burattàda.  pos.  e  fig.  Àbburattamenio, 

Burattàda.fig.  Scossa,  Dimenamento.  Agi- 
tamento. 

Burattinàda.  Burattinata  {^iosc  ^  e  Rime 
d^un  poeta  pisano). 

Burattón.  Buratto.  Abburattato jo.  Frul- 
lone. Macchina  di  legno  notissima  con 
cui  si  cerne  la  farina  dalla  crusca. 
Il  suo  verso  è  detto  il  Torototb  del 
buratto.  Consta  di 

Burattón  (propriamente  detto).  Cas- 
sone n  Buratt.   Uurattello  ^  Borlon. 

Bs  Battiroeù ^  Canal. 

Canale  (Diz.  art.)  »  Bocca.  Canaletto 
(Alb.  e  ne.)  ^  Cassett.  Cassetta. 

Pari  un  burattón.  Essere  una  tabella* 
Aver  pia  parole  che  un  leggìo.  Dar 
parole  a  un  leggìo.  Si  dice  di  chi 
non  rifinisce  mai  di  cicalare. 

Bnrattón.  fig.  Rivellino.  Zombamento. 
Carpiccio,  Bifrusto.  Dirotta. 

Dà-via  o  Toeù-sù  on  burattón  (o 
on  buratt  o  ona  sgionsgiuda  o  el  foj 
de  gatt).  Dare  o  Toccare  delle  busse  o 
botte  o  percosse ,  un  rivellino ,  un  zom- 
bamento 9  ecc.  Zombare.  Suonar  le 
nacchere.  Dar  le  frutta  di  ser  Alberigo. 

Burattón.  Albagio.  Grosso  pannolano. 

Burattón.  Cassone  (J)ìi,  art.).  Propria- 
mente quella  parte  del  frullone  che 
ha  chiuso  in  sé  il  burattello. 

Burattón  dicono  in  varie  parti  della  cam- 
pagna milanese  per  Bazzolón.  V, 

Burattonée.  Fabbricatore  e  venditor  di 
frulloni. 

Bùrber.  Carpione  {^esce).  V.  Càrpen. 

Barba  e  Bùrbora  per  Bùlbera.  V. 

Bure Sui  laghi  d"^  Annone  e 

d"*  Isella  chiamansi  cosi  le  barche  da 
vivajo,  quelle  che  i  Latini  chiamavano 
T'IvaricB  naves,  e  i  Veneziani  dicono 
Buregozzi  o  Burclù.  La  voce  Bure  si 
legge  anche  nella  Grida  milanese  4 
febbrajo  i66a  e  nei  Daz.  Mere. 

Bure.  Ad.  di  Per.  T. 

Buréngh.  gcr Il  cacio. 
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Burètt  {che  altri  dicono  Gambiroeù).  fura. 
Bure.  Prop.  quella   parte  dell'aratro 
che  gli  serve  da  timone. 
Burétta  (Tèrra).  V.  Terra  magra  in  Tèrra. 
Burinéri.  V.  Borinéri. 
Burla.  Burla.  V.  Bàja,  Rìd,  ecc. 
Burla.  Burlare. 

Soo  ben  óì*  el  burla.  Ella  si  fa 
giuoco  di  me.  La  vuol  la  baja. 

Se  la  va  la  va«  se  de  no  burlava. 
S*  e'  coglie  colga  :  s*  e'  non  vorrai  a 
dargnene  {Cecchì  Servigiale  I»  i).  V. 
anche  in  Àndà. 
Burlétta.  Burletta.  Farsa ,  commedia  tri- 
viale, r  antica  Favola  atellana. 

Àndà  a  la  burletta,  fig.  jindart  a 
Patrasso.  Morire.  K  in  Cagaràtt. 

Fann  ona  burletta.  Prendersi  tra* 
stolto  di  checchessia.  Far  le  risa  grasse 
d'alcuna  cosa.  Fame  le  maggiori  risa 
del  mondo.  Mettere  in  canzona. 

Vess  la  burletta  d'Iona  conversazion, 
e  sim.  Essere  la  favola  ,  il  zimbello  $ 
il  giuoco  ,  il  trastullo  »  /'  uccello. 
Burlétta  per  Irlétta.  K. 
Burlettée.  y.  cont.  br.  Ciarlatano. 
Burò.  Scritto jo.  Dal  fr.  J9iireaii.  Lassà-gio 

el  burò.  Chiudere  lo  scrittojo. 
Burò.  Ufficio.  Cancellerìa.  Burò{*\x>sc.t 

Poema  d^un  autor  pisano). 
Burocràtegh(neologismo  francese).  Seff* 
tariesco.   Cancelleresco.  AggelliTo  (ii 
siile,  ecc.  usato  negli  uffici. 
Burón.  f^oce  cont.  idiot.  per  Durdn.  /'• 
Burorin.  Dim.  di  hurò  (scrivania).  V» 
Bus.  Buco.  Foro.  Pertugio;  con  voci  <i» 
dial.  tose.  Bugio   e   Furo  ;  e  con  uo 
lombardismo  usato  dal  Bemi  Buso. 

Bus  negher  o  Bus  di  erb.  Forame. 
Bossolo  delle  spezie.   V.  Cùu. 

Cerca  per  tutt  i  bus.  Ccnw«  à 
cfiecchessia  col  fuscellino. 

Dimm  anca  Bus  negher.  Dimm  l^ 
maggior  villania  che  sai. 
Fa  bus.  fig.  Fare  colpo. 
Fa  on  bus  in  l'acqua.  K.  in  Acqua. 
Fa  vede  per  el  bus  de  la  gratti- 
roeula.  f^.  in  Grattircpùla. 

Forma  de  bus.  f.  Fórma  (formacrgia^- 
Passa  per  ci  bus  de  la  ciav  o  àe 
la  grattiroBula.  r.  in  GraltirceàU. 
Refò  i  bus.  T.  de'Fabb.  Bibucare. 
Toeù  o  Medegà  ci  bus  del  cuu  per 
ona  piaga,  y.  in  Piaga. 
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TroT^  el  bus  de  dove  ven  foeura  el 
ratt.  fig.  Trovare  f  inchiovatura  o  il 
òaidolo  della  matassa.  Trovare  donde 
procede  la  cosa. 

Vardà  dent  d'eoli  bus  o  per  el  bus 
de  la  dav.  Guardare  per  un  fesso  o 
Uh  ferùtgeUo, 

Vegni  i  nigner  sul  bus  del  cuu. 
r.  in  Ragnéra- 

Vess  tali  a  bus.  Esser  bucheraio , 
huchendicdo  ,  bucìterellato  «  /bromi- 
naso  ,  forace/iiaio. 

Bus.  mposUgUo.  Nascondiglio.  Latibolo, 

Us.  apertura.  Opportunità*  Occasione. 
No  gh*  è  on  bus.   Non  i^è  pocazione. 

ìàs.  T.  pittor L*ullimo   tocco 

degli  scurì. 

tàs.  Fogna.  Caccio.  K.  Soradór. 

hi  de  la  baccbetta  d^on  s'ciopp.  SòaC" 
ckettatura. 

lui  de  la  eia V  (per  antonomasia).  // 
huco  delTuscio. 

Ib  de  Tacquireeò.  Ilimco  delPaequajo. 

tùs  del  figh.  Beliico.  Quel  buco  onde 
lagrima  il  fico. 

^s  del  foghee.  Baco  del  focolare. 

t(is  del  forneO.  Braciajuola. 

hs  del  gali.  Gaitajuola.  V.  Polliroràla. 

Bui  del  nas.  Ca»emette.  Buchi.  — •  Nei 
«•jTalli  Froge. 

^^  de  passa  in  di  sces.  ràrco.  Adito. 
(''dia.  Callaja. 

^  di  erb.  Forame.  Bòssolo  delle  spezie. 
Cosi  cbiainasi  per  iscberzo  il  sedere. 

hs  di  frut.  Belàco.  Quel  buco  che  ri- 
mane in  quelle  fruita  là  dove  si  spic- 
carono naturalmente  dal  picciuolo. 

hi  di  pont  de  murador.  Covile. 

hi  dì  rati  tappon  e  simili.  Cunìcoli. 

^^u  di  ostrument.  F'.  Roeùsa. 

^s-  ad.  Bucalo.  Foralo.  Bugio.  Buso. 
'oto.  Facùo.  Pertugiato. 

Andà  bus  o  busa.  Andar  fallito  o 
voto.  Fenir  corto.  Ber  bianco.  Dsndere 
^(lo  spianato.  Biuscir  bianco  —  L*  è 
a&dada  busa.  Questa  lenza  non  tirò 
iti  nulla.  La  pania  non  tenne. 

Man  bus,  Oss  bus 9  Pont  bus»  ecc. 
^'  Man,  òss.  Póni,  ecc. 

l^ignatta  busa  o  Zucca  busa  o  Coo 
m.  Zucca  vota.  Zucca  da  sale.  Zucca 
°^  "Otto.  Tuta  busa.  Dicesi  di  per- 
v>Da  vana  e  che  non  abbia  in  sé  sa- 
pere, abiKla  o  prudenza* 
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BUS.  Arido.    Vuoto.  Sens^  anima.  Dicesi 
de"*  frutti  'con  guscio  inani. 
Nos  busa.  Noce  vuota. 
Pianta  busa.  Pianta  vota.  V.  Piànta. 
Bus.  Ad.  di  Gran   o  Formént.  Intignato 

(Sacchetti). 
Basa.  Bitca.  V.  Fòppa. 
Busa    de   la   colotnna.    Ca/ctmi/o  (  Caro 

Apol.  p.  3a5;  vedi  chi  parla). 
Busa.  Taverna.  Béttola. 
Busa.  Buca,  Ognuna  di  quelle  buche  le 
quali  veggonsi   ai   quattr^  angoli   e  a 
mezzo  le  due  mattonelle  più  lunghe 
d''un  bigliardo  '— F&  busa.  Far  biglia. 
Cacciar  Ja  palla  in  una  delle  buche. 
Busca.  Bruscolo.  Brusco.  Busco.  Fuscello, 
e  ant.  Busca. 

Ave  i  busch  in  di  oeucc.  iig.  ^ver 
le  iweggole  o  le  travvegole. 

Dà  a  tutt  i  busch.  Tirar  P  ajuolo. 
Tirare  a  un  luì.  Bere  d'  ogni  acqua, 
Fà-giò  i  bnsch.fig./n^opo/iare.  Piag- 
giare. Ligiare.  V,  in  Savón. 

Ogni  busca  per  lu  Tè  on  carr  de 
fcn.  y.  in  Càrr. 

Pecca  busca  !  Eli*  è  una  fava.  Can- 
cheri, y.  Mincióni! 

Sa  ve  fass  i  busch  foeara  di  qbucc. 
fig.  y,  in  (Eùcc. 

Tegni  a  man  i  busch  e  trà-via  i 
tràvoi.  pr.  br.  V.  in  Guggiàda. 

Tra  i  busch  in  di  oeucc.  fig.  Far 
venire  le  traveggole. 

Vess  foeura  di  busch.  fig.  Aver  lar 
sciato  U  pappo  e  il  dindi  o  Essere 
uscito  della  6à/ia(Monos.  69).  Essere 
oggùnai  grandicello  ;  più  intensiva- 
mente Essere  oggimai  fra  gli  adulti; 
e  comicamente  Aver  saltato  la  grana- 
ta. Esser  uscito  di  pupillo* 

Busca Il  rimasuglio  della  spica 

del  riso  che  rimane  dopo  la  venlilalura. 
Busca.  Toccar  delle  busse.  Essere  percos- 
so. U  Buscare  dei  diz.  vale  procacciar- 
si »  ottener  checchessia  con  industria. 
Buscà-sù  quejcoss.   Buscare  o  Buscarsi 

checchessia. 

Buscàa.  Buscate,  Nome  d'Anna  terra  del 

nostro  contado  usato  nella   frase  fig. 

Andà  a  Buscaa.  Tì}ccame.  Toccar 

delle  busse.  Esser  chioccato. 

Buscàj  (s.  m.  usato  per   lo  più  al  pi.). 

Bruciaglia  (  Salvini     note    alla    Perf. 

Poes.  del   Murai.  Ili,  36i  ediz.  mil* 
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Clas.  it.  iSai).  Trucio,  Truciuolo.  Brur 
dolo.  Fuscello.  Tacchia, 

Dà  a  tuli  i  busca j.  Tirare  a  un  hù» 

Buschètt.  Srasc/iette.  Busckette,  Gitioto, 
Gingà  ai  buschètt.  Giocare  alle  bru" 
schede  o  alle  huschelte.  Pigltaflr  latiti 
fuscelli  o  flit  di  paglia  non  eguali, 
qtranli  sono  i  concorrenti  9  e  tenerli 
aécomodati  in  modo  che  non  si  veda 
se  non  una  delfti  dae  testate  9  dalla 
qual  parte  ognuno  cava  fuori  il  suo, 
e  vince  chi  toglie  il  fuscello  maggiore 
o  minore,  secotidochè  da  prima  si 
è  stabilito.  Il  Fot'tiguerra(  Rice.  XIII, 
88)  disse  Fare  a  lunghe  e  corte  paglie, 

Tifà^ù  i  buschètt Trarre 

checchessia  a  sorte;  quello  che  i  Fr. 
dicono  Tìrer  au  court  fitu  o  à  la 
courte  palile.  Vedi  sopra  Giugà. 

Buschètt  a.  Bruscolino,  Bruscoluzzo,  Bit" 
scolino.  Ftiscellino,  Fuscelluzzo. 

BuscÌD  e  Boscìn.  Giovenco,  ditello.  Boc- 
cino^ e  col  Baldovìni  Bucellò,  Torello, 
Vend  o  Compra  la  vacca  col  buscin. 
y,  in  Vacca. 

Bnsctnàtt  {che  anche  dicesi  Vedellàtt). 
Fenditor  di  vitelli, 

Basdnna.  f^iieilina, 

Busctun.  Turàcciolo  di  sughero.  Dal  fr. 

Bouchon,  Saltà-via  el  buscion 

Balzare  il  turacciolo  da  qua  a  là. 
Sauter  le  bouchon  de*  Francesi. 

Buscionin.  Turaccioletto  di  sughero. 

Busécca»  Trippa^  e  ant.  Ventre,  Il  ventre  \ 
delle  bestie  grosse ^  come  vitella, 
bue,  ecc.,  che  tratto  da  loro  e  ben 
purgato  e  condito  usasi  per  vivanda. 
Busecca  de  coradella.  Picchiante 
(*tosc.)— I  diz.  dicono  che  il  Picchiante 
è  manicaretto  fatto  di  carne  battuta  ; 
mtt  io  sono  assicurato  da  varj  Toscani 
che  sotto  questa  voce  essi  intendono 
assolutamente  il  pasto,  cioè  il  polmo- 
ne delle  bestie  bovine  minuzzato  e 
ridotto  a  pietanza. 

Busecca  rizza  o  franzesa  0  a  la  fran- 
zcsa.  Budella  di  vitello?  Il  centopelle 
ridotto  vivanda. 

Fa  busecca,  fìg.'  Far  macello,  Ftir 
polpette  e  cervellata.  Far  carne.  Fe- 
rire, Ammazzare, 

Busécca  (scherz.).  Miisica^  e  specialmente 
di  chiesa.  Il  Buonarroti  nella  Tancia 
Scrisse  in  sig.  af&ue  al  nostro  Museca,    1 


Busécca ,  e  com,  al  pi,  f,  i  Busècch.  fiu- 
delli.  Budella,  r,  anche  Buèll  e  Budèll. 

Andà-giò  i  buseccli  de  la  famm. 
Lo  stesso-che  Andà-giò  i  sci'c.  K.  Sére. 

Andà  i  busecch  in  processimi  0  io 
fonzion.  Gorgogliare  il  corpo. 

Ave  i  busecch  largh  assee.  Mer 
hulinto  o  appéUto  canino, 

Barbottà  o  Cria  i  busecch.  Goi^o- 
'  ^iareil  corpo,  "• 

Busecca  mastrayra'  contadini  brioBi, 
'  è'fO'ìitesso  che  Ei  Buèll.  //  retto.  V. 

Fa  trà-sù  anca  i  busecch.  Far  reu* 
te  gli  occhi  o  le  budella  o  il  cuore;  e 
pari,  deir  effetto  di  cose  stoinacheTo- 
li  Farebbe  stomacare  o  recere  i  cam. 

Mettegh  i  busecch  al  coli  a  Vuii  e 
fann  ona  colanna.  Capar  f  anima  del 
guscio.  Ammazzare  uno. 

Perd  i  busecch.  Non  se  ne  tiMr 
brano*  Cascare  a  brani, 

Sentiss  a  rescià-sù  o  a  sti^eog-sù  i 
busecch.  Sentirsi  agghiacciare  il  cuore. 

Se  s*accorg  i  busecch ,  pò  ver  li. . . . 
Si'  dice  per  ischer^o  a  chi  fa  il  U- 
mentone  per  un  qualclie  taglietto  da 
nulla  o  per  alcUn  male  da  biaecd.  I 
Francesi  dicono  Si  tes  bojraur  sorUd 
par  là 9  tu  en   mourrtts(fkOVX.  Dici). 

Sgurà-gió  i  busecch.  f    Finr   bim^ 

Slarga  i  busecch.     >    cera.    Fari 

Smorba  i  busecch.  J  buonfianco. 
Cavar  il  corpo  di  grinze.  CtMir  ai, 
pan  duro.  Alzare  il  Jianeo, 

Sonador  che  fa   rescM'^l  busecche 

Dicesi  del  'pesàiroo  .«oaslore 

che  col  continuo  stonare  h«era  gU 
orecchi  di  chi  ha  hi<  aciagura  di  uàM 
Il  Bacleur  de  bojraux 'de*  Fnnce^' 

Tira  la  earoecta  coi  busecch.  £$^'' 
un  gentiiuoma  #fdf^co  (  Dav.  Tac.  Aqo^ 
II ,  p.  65).  Esitare  4Utto  tìtoli  ilimti^ 
Qiielio  che  SeDieca(2^écif#/S<r(ù  11,3;) 
disse  aver  pauptrtatem^wik*  he^on 

nobèlitatis  i/tkórantem^'"' 
Basècchv  s.  mi  sing.  BiaeccMo.  Busecchi^* 

budellame.  *  • 

Bmecehée.  Trippafoolo.  K  Boscochtra. 
BuseC^héra.   ^Trìppajaola.    f^entta'}*»-'^^^ 

'Vendllriee  di  trippa.  Presso  noi  qu^^^' 
'*veiiiri  vendonsi  dai    btàsicckee  n  cioè 

dai  'TnppaJtìùU  o  f^enirajuaU* 
Bttsecchln.  Sangidnaccio.  \bi9n^  ^"^ 

di  sangue   di   poreo,  fior  di   lalt^j 


fiirs  ( 

cipoilma,  bniTDy  lUratlo»  cacio  grat- 
ulo e  drogherie  imbudellate.  Fn  noi 
fi  readiMO,  alUceìatt  e  acciambellali  9 
a  /ou  ;  per  solilo  ogni  Um  è  opm- 
pofto  di  due  eiambeUe  (  aeuoc  )• 

Buiecchiii*  SuUamimdono»  Voci  achert. 
denotanti  un  Teatito  auaero  e  scarso. 

BuMccfaÌDiia.  Budeiiina, 

Bmeodùiuia  (la)  •  • .  Oiceii  per  vesao  del 
pasto  ridotto  TÌvanda,  cioè  a  picohirate. 

ìmtccóù»  lYippome* 

liueeeòn.  .....•!  proTinciaU  nòstri 

dramvieim  regakno  questo  nome  a 
ooi  MflaDesi  credendoci  oltre  il  vero 
ghiotlittimi  della  trippa  ridotta  a-  vi- 
Tanda  cbe  ne  sentono  cbiamare  bu- 
iècea^  non  mai  in  quel  senso  che 
damo  gli  Aretini  al  loro  Buùcone  o 
BtuieonacàQ^  vale  a  dire  di  Persona 
cbe  pensa  per  se  s^  e  Tada  il  mon- 
do in  carboiinla(  Voc*  aree).  Ansi  i 
Bergamucbi  ci  chiamano  più  comune- 
mente Bapà  in  quel  senso  remissivo 
che  è  sittontma  del  nostro  Bon  Am- 
hroùag  (  uomo  alla  buona  9  casalingo), 
dei  quale  non  é  chi  non  vorrebbe 
neoar  vanto.  Questa  specie  di  sopran- 
aomi,  tratta  dalle  vivande  che  questa 
0  quella  gente  predilige  «  è  comune 
fra  i  popoli  d**  Italia.  Perciò  sentiamo 
Bominare  MagniafogUe  o  Caeafogiie  o 
Bapùamaeckeromi  i  Napoletani  ;  Ca- 
c^/bf2c>  e  àtangia/agiuoU  i  Fiorenti- 
ni e  i  Crononesi;  MangiapaUana  o 
^^fui^ùipoiMtUa  i  l4icchesi;  Mangiaiuo- 
ch€  i  Ferraresi;  Maffgtartute  i  Pratesi  « 
^«wnti  gli  Abruasesij  Bagmàn  i  Par- 
migiani, Mmngimìatche  i  Perugini; 
CipoUaj  i  SanseverinaAi  e  i  Comaschi  9 
e  simiii.  Xali  nomignoli  ansichè  avan- 
ùd^odj  municipali,  sono  più  presto 
^  coBsiderani  gare  carnascialesche 
e  achcni  inaocenii  ogni  volta  che 
^*cmo  di  bocche  o  penne  non  mos- 
*^  da  animo  malvogtiente.  In  ogni 
>^n>po,  dicono  i  Deputati,  alla  corre- 
non  del  Boccaccio 9  furono  certi  detti, 
pvole  e  pronuaaie  proprie  da'*  paesi 
>l^e  quali  si  v«ino  poi  fra  loro  «or- 
^^'^pwpmeeifoìemà  i  vicini  ;  e  eosi 
pure  si  vuol  dire  di  questi  nomignoli 
<n  caodenarmisi  ogni,  volta-  che  per 
^'Ki'ndell^opefa  mi  ò  forxa  aiddurli, 

^^^^  ie  li  sperarono   condonati   il 
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Galliani  nel  Voc.  nap.  e  il  Monosini 
per  le  ragioni  da  essi  addotte,  e 
specialmente  daiP  ultimo  a  pag.  558. 

Bttsóe.  Toi^cmajo,  Tatfemieng,  Bettoikrè. 
Colui  che  frequenta  le  taverne. 

Busegàttcr.  Bugigàttolo^  Slanziòolo, 

BusUles(Chi  Tè  el).  Qui  sta  il  husiUU,  Qui 
^  do%^e  giace  Nocco ,  cioè  la  diificoltà. 

Busln,  Budtino,  BucoUno*  Dim.  di  Buco. 

BusiroBÙla»  Bacheràttolo,  Fessoiino. 

Cont  i  fleucc  in  Jbuairceula.  J  occhi 
socchiusi-  y>  anche  (Eùcc. 

Dervl  in  husiroeula.  Tenere  a  fes- 
solina{*iosc>  e  Bi«e  d'*un  poeta  pi- 
sano) —  Fra  Bada  o  Tegni  in  bada  o 
àadaa  o  in  badiroeula  e  Tegiù  in  òu-^ 
siratula  corre  lieve  dilferenza.  I  primi 
significano  chiudere,  il  secondo  apri- 
re, però  sempre  in  modo  che  vi 
rimanga  un  fe^olino.  Dicesi  anche 
iMSsà  o  Mett  t*uss  in  poUiraefda. 

Sarà-sù  in  b  usi  ree  ala.  "^cc/um/ere. 
BabbaUere,  jHsner  socchiuso. 

Biisiroeùla.  Gatiajuola.  Buco  neU''imposta 
dell'inscio  da  passarvi  il  gatto. 

Busircsùla.  Graticcia*  Quella  dei  cooiès- 
sionali  o  simili,  p^,  Orattìroeùla. 

Busnàgh.  i 

Busoàsc.  1  ^'  ^-  '^^'^-  ^^'^'«''^-  ^-  Cuu. 

Busnasciàda.  v.  a.  Sculacciata. 

Busoeà  per  Bisceù.  f^. 

Bùss.  f^oce  dèe  s'usa  nella /rase 

Nò  savenu  né  in  busa  né  \n  h»»^^ 
Esser  dotto  in  Boezio.  Sapere  o  dt^er 
imparalo  dne  h.  V.  Savè. 

Busserà.  Bussola.  Quella  specie  di  pa- 
ravento che  si  fa  davanti  agli  usci ,  e 
spec.  alle  porle  delle  chiese  e  altri 
edifiij  pubblici,  per  riparar  dal  freddo. 

Busserà.  Bossolotto.  Vaso  da  raccorrò 
rdemosine. 
.Aodà  ai  busser.  Far  ac^ua.da  occhi. 
Manda  ai  husser.  Condurre  al  la- 
strico. Bidiirre  in  povertà. 

Busserà  de  la  posta.  J^/7iMr«(Bedi  Lett.). 
Cassetta{Aìh.  bass.  in  Bot'te).  Specie  di 
tambura  pubblica  sempre  aperto  alle 
lettere  scevre  da  tassa  d^  impostazione. 

Bttsseaa  de  la  saa*  SaodcUa  da  sale? 

.    (Risoluto  ^/i,.  fra  le  .Op»  del  Burch. 

7  e  8).  Zucca  dai  s^de^  Cassetta  del 

SsUe(*fioic.).  Salif^iMh,  bass*  in  Saliih 

re).  CoKrispQode  al  l^d^scp  StUzchnehel 

.  e  al  bm^snk  Stthir  o  Sawùèr^  o.  Sa- 
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Uère,  Pare  ch«  si  possa  dir  anche 
Bossolo^  se  vogKamo  sìmt  alla  defini- 
zione che  ne  dà  TÀlberli  bass.  in  Sor^ 
Hòrti  È  quel  raso  di  legno  che  soglia- 
mo tenere  sul  cammino  di  cucina  con 
entiH»  il  sale  d^uso  giornaliero* 

Busserà  del-fev.  .....  Queir  incana- 
latura d\isse  che  dal  fienile  risponde 

•  alla  'Stalla  lo  alla  scuderia  e  per  la 
quale  si  manda  il  fieno  alle  mangiatoJA. 
Gli  Udinesi  la  dicono  Trombe  dal  feri 
e  i  Reggiani  Tromba  d*  la  testa  (  che 
il  Voc.  regg.  volta  poco  felicemente 
in  Abbattifieno  dal  ir.  Abatfoin),  In 

-  Toscana  non  usa  comunemente  9  e  do- 
ve esiste  parmi  sia  detta  Tronca. 

Busserée.  Scaccino  {* fior.).  Mandatario 
(*rom.).  Servo  dì  chiesa  9  forse  cosi 
detto  fra  noi  dalla  busserà  ch^è  quel 
bossolotto  ch^  e^  porta  per  ricercar  la 
limosina,  e  Scaccino  da^  Fiorentini  per 
lo  scacciar  ch^  esso  fa  di  chiesa  i  cani. 
BedeaUf  e  i  Tedeschi  Messnero  Kin^ 
chendientr  —  Quando  lo  Scaccino  va 
È  quello  che  i  Francesi  chiamano 
cercando  T  elemosina  direbbesi  Cer^ 
calore*  V.  in  Cercòtt. 

Busserée,  Ramarro,  Quellp  fra  gli  seac^ 
Cini  che  fa  il  regolator  di  processioni. 

Busserèll.  BocÀuolo,  Cannello, 

Insed  a  husserell,   Fà-sù  a  busse- 
rèll. y*  in  ìnsed,  e  in  Fa. 

Busserin.  Bòssolo,  Vasetto  di  latta  o  si- 
mile che  s^usa  da^poveri,  e  spezial- 
mente dai  ciechi  9  per  raccor  l'elemo- 
sina che  vien  loro  fatta  alla  giornata, 

Busserin.  AlbereilÌno{*{ìor)'ì  Bossoletio? 
Si  dice  spec:  di  quel  vasetto  di'  legno 
più  piccolo  della ^iiJ«e/Yi  in  cui  si  tiene 
il  sale  più  fino  per  uso  della  cucina. 

Busserin.  Boccinolo,  Cannello, 

Insed  a  busserin.  f^,  in  Insed. 

Busserin.  • .  .  Arnesetto  di  bossolo  o  di 
cuojo,  del  quale  usano  le  donne  per 
estrarre  i  capezzoli  allorché  piatti  di 
soverchio,  lasciano  per  cosi  dire  cieca 
la  poppa,  e  difficoltano  rallattamento, 
£  fratello  di  quel  che  il  Gior.  agr. 
XI 9  149  chiama  Cappelletto  con  c€h- 
peztalo  artificiale:  *  Il  Poppat&jo  dei 
diz:  è  a  diverso  uso. 

Busserin»  .  .' .' ,  .  ,  Giotolino^  o  scodel- 
letta  di  latta  o  simile  in  cui  è  Una 
spu^nctta  invuppaUi  d^aequa,  «he  le 


donne  si  tengono  a  cintola  quindo 
'stanno  filando  per  immollarvi  la  punta 
delle    dita.    Questo    scod^ino   vieo 
detto  volgarmente  Motdiloir  da^Fr. 
Busserìima.  Jd*  irÀ.nima.  Propriamente 

•  Anima  busserìmna  è  da  dirsi  quel 
vergaccio  nudo  di  scorsa  ch^  esce  del 
boccinolo  procurato  per  innesti  0  lu- 
foli.  E  perchè-  sia  il  cavargli  la  bue- 

.  eia  intatta,  sia  r«daitame  una  parte 
ad  anima  di  zufolo  sono  affari  scon- 
trosi «iche  fanno  talora  dare  in  impa- 

'    aienza,  coti   dal   gridargli  dietro  il 

•  nome  a  mo^di  corruccio  siamo  Teoull, 
ored'*  io  9  a  sdamare  altrettanto  contro 
chiunque  non  faccia  o  faccia  male  ciò 
che  gli  si  è  chiesto ,  ogni  volta  che 
per  amore  di  persona  o  d^Dnestà  non 
vogliamo  dare  -  in  peggio  parole. 

Bnsseròlt.  T.  de'*Carr.  Piatto.  Cerchio 
piano  9  infilato  alla  sala  9  che  spiana  il 
mosso  delle  ruote  e  lo  ripara.  V^rt» 
dei  Latini.  Fermasi  o<^a  f^ite  o  Madre- 
vite o  Dado  o  Galletto  della  sala  che 
cosi  credo  dir  si  potrebbe9  chiaman- 
dola anche  i  Francesi  iferou  ^V^iieU'! 

Busseròtt 'Arnesetto  rotondo 

di  legno  che  per  lo  più  ha  puntine  0 
merletti  da  una  parte ,  per  uso  di  far 
lavoretti  di  maglia.  L''Àlb.  bass.  in 
Fuseau  oontrapponc'  la  voce  italiana 
Traf asola  ;  ma  panni  con  errore,  che 
Tra/usola  intende8Ì9  credo  9  soliamo 
per  una  specie  di  matassa  di  seta. 

Busseròtt.  Bòssolo.  Bossolotto,  Acetabolo^ 

Busseròtt Ognuno  di  que'due 

come  zoccoletti  ne^  quali  sono  inastati 
i  due  ritti  del  tolayo  da  tessere  c^e- 
gli  per  parrucche. 

Busseròtt  o  Bussolòtt.  Polmone?  Sp.  ^ 
bossolo  che  si  mette  in  cima  al  ver* 
gello  {bacchettmi)^  ne*  fori  del  H^ 
s^infizsano  i  -pumam  {bacchetti^  e  le  f*' 
mvaw{baccheitÌMn}  da  acchiappare  gb 
uccelli  a  civetta. 

Busseròtt. >.  Sp.  di  congegno 

per -cogliere  le  talpe. 

Busseròtt ,  Specie  di  cartoccio 

coli' orlo  tnvesohiato,  c>  inescato  nel 
fondo  s  che  s^usa  infiacato  ndle  neM 
per  far  caecia  di  corvi. 

Busseròtt • .  .  Assito!  che  si  » 

dinanzi  a  queir  imposta  d'una  porti 

'    da  strada  che  si  vcglU  tcneit  il  P«" 
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del  tempo  rlnitfa.  t  aita  specie  di 
risalto  che-  fin^e  superiormente  a 
barbacane  giiigiicndo  sola  o  me»ze 
le  imposte^  Serve  •  empiere  il  ysmo 
della  porla  dal  nMBCo  «in  giù  e  pareg* 
giario  a|^i  stipati  ^  impedendo'  cosi  '«he 
altri fàcda.di  ^ncL  vano*  piaoiaAofo  o 
ceaso,  e. dando  taliavia  «anpo  d*a-  ' 
prire  U  porta  a  un  biauifQO. 

BusMròli.  Bocciuoio»  Qoel  cainnelk> 
per  la  codette  dinasta  sidFa^(jB./A 
tpùma)  dea  cnndelHeri  da.ohieaa^  e 
nel  quale  si  pianta  la  candela. 

buKuòa  o  Bussolòti.  BassoloUo, 

Oiwgk  ai  biaaseratlL  Giàcare  di  mano 
0  dì  kussoiùtii  o  ili  bagaiàBièe, 

Gtugadordebuaserott.  BagaUelliere. 
GioaUon  di  bagatteUe*  focolare* - 

^Ksud^,  BoceagUa*  La  parte  più  grossa 
dille  coma  toltane  la  punta. 

liKsoIa.  BtusQia  (ddPago  calamitato). 

bussola  (o  iutehe  Tàaaa)  ^  .  .  .  •  Porta^ 
piu^^ooi  1)0  conio.  È  di  brònxo  e  serve 
per  incidere  i  conj. 

iHusola  per  Bàaaera.  P'. 

^D^la  dal  center  o  JBoétta.  T.  decoro. 
Bustoia?  J>4tdo  da  tonda? 

Bussolòtt.  Bocàuoh. 

Insed  a  kmaaòlott*»  K*  in  insed. 

^usol^t I  mantfiittori  di  la- 

bacoo  danno- questo  néme  al  cartoccio 
aileitito  per  riceverò  M  tahaoco0otfttii) 
fioche  caso  è  vota. 

Fà-sù  i  iaiasalatt.  %.  ••....  Accar- 
tocciare i  piombi  pel  tabacco. 

Bunolòu  ffer  BiMaerdtt  in  iutU  i  suoi  sig^F. 

Boaorin  ^wr  Aiaaerln  in  tutH  isuoi  sig,  V. 

kd.  BusUk  Nome  proprio  di  paese. 
Vess  de  Bust.  Euer  tondo  di  pelo 
opvsso,  KBadée—1  Crespi,  i  Bonsi- 
gnori,  i  Beasi,  gli  idberti  danno  però 
*<feaiie  DMBtita'  a  i|nesto  detlato  per 
l*inio%«ome  akri  Vaienti  la  danno  per 
"^  altri  paesi  soggetto  di  pari  celie. 
I^arì  el  Domine  de  Baat.  F.  Domine. 

^st.  Busto.  Imbusto^  e  dottr.  Torace, 
^'ra  noi  Bust  si  conserva  in  .  questo 
sig.iolotra.ipiasicagnoli  che  io  sap^ 
pia,  dicendo  essi  Buse  de  porsceli. 
Imbntiù  di  porco? 
BuiL  Bmia  —  Bu4t  coot  1  steccb.  Busto 
itecc«ia<Pag.  Pod.  spiL  Ul,  11). 

^l*de-ferr.   Corazza^,    ed    ancbe 
<^^ù  lo  poftji  Corazziere,  Conaxa. 
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Bnat^^^oeca.  Busto  e  gonnelta(Vsf 
giuoli  Bime^  P*  IV •%  capiu  5i).  Cor- 
risponde al  Cass  o  CjissèH  dei  Friu- 
lani e  al  Casso  degli  antidn  Yenetiani , 
di  cui  veggasi  l'Àpp.  al  Dia.  ven. 

Bùst  s.  m.  pi.  Busti?  .Quasi  ritraili  di 
santi  auraolali  o  mitrati  sculti  in  me- 
tallo che  mettonsi  sugli  altari  inter- 

'   secati  da^canddabri  o  dai  reliquiarj. 

Busta*  Busta.  Guaina  grande  da  posate 

.    o  Custodia  da  libri. 

Boatkina.  Bustino.  V.  in  Passétta. 

Bùtt«  Germoglio.  Germe,  Bampollo,  Messa* 
Messiticdo.  Gettala, 

Bùtt.  V.  cent.  Motta* 

Bùtt.  V.  cont.^  ifecame. 

Bàlt.  Occhio*  Gemma.  La  prima  messa 
delle  piante  — Cacchio  delle  viti  — > 
Mignolo  delT  olivo  **>  T^irione  delle 
radicacee — Bottone  dei  iGori.  —  Ai  bo* 
tanici  Si^ematojo, 

Andà-via  i  òutt.  Ammutolire^  Jcee- 
ciiiv(  neutro). 

Tirà-via  i  butt.  Accecar  le  piante  ^  le 
W/i,  ec.  Troncarne  gli  occhi  f  le  messe. 

Bùtt(Dass  de).  F.  in  Dft. 

Butta.  Buttare.  Io  generale  però  noi  in 
vece  di  Butta  usiamo  il  verbo  TYà 
colle  varie  preposixioni.  F. 

Butta  foeura  Tacqua  di  barch.  Jg' 
gotiare» 

Buttà-lè.  andare-  Battigia  ona  pa- 
rolla.  Slanciare  una  parola. 
BnUass-fourao  Trastofceura.f^.mTrà. 
Buttasa^iò  sul  lett.  o  sìm.  Coricarsi, 
Corcarsi*  Colcarsi,  Accorcarsi  •—  Vati 
a  bultè-giò   on   poo.  yatU  corica  -— 
Se  semm  buttaa-giò   su    Terba.    Ci 
gittammo  stanc/U  sull'erba  -^  £l  »*è 
buttaa-giò  come  on  asen  o  on  porch. 
S'abbiosciò»  S'appanciollò.  Si  sdrajb. 
Buttella-sù,   via.    Ditelo   mai   più 
(Fag.  Av,  pun.  I,  5). 

Buttà-giò  (parL  di  grani).  Allettare* 
Bultà-sù.  Recere*  ^.  Tra-sù. 

Butte.  Accadere*  Quel  che  buUa  butta. 
Succeda  the  vuole.  Quel  che  vien  viene. 

Buttàu  Mettere.  Germogliare.  K  Casciài 

Butta,  f^erbo  die  fra  i  contadini  dell'Alio 
Milanese  tiene  luogo  per  lo  più  del 
verbo  Essere  e  di  molte  diciture  che 
nelt  italiano  e  anche  nel  parlar  nostro 
cittadinesco  Iranno  tute  altra  veste^  non 
ci  essendo  rimasto  che  il  Butta  iuvcrs 
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e  il  Butta  a  boa  cunt.  Né  sogpugnerb 
qui  alcune  delle  più  usuali  \ 
Butta  beli  temp.  Far  bel  tempo. 
Butta  Mbtfav  Eiser  ^Bruita. 
Bulifà  Vold.  Far  caldo. 
Butti   gitjld ,  '  begher  ^   ross/  Esser 
^* ^alìognofo'i  HéHccio  ,  h>ssastro» 
Butta  n  sott*  Parer  lì  sotto. 
Butta  sempi ,'  savorìi ,  eee,  Itìusdre 
sciocco  ù  insipMòi;  saporito^  ecc. 

butta  sXracchj^c.'Essere  stanco^  ecc. 
'  El  gbe  butta  qiu'j  d^Oiiye.  P^i  capi" 
tano^  pi  si  trovano  9  m  comftngono 
gli  uomini  d'Oliva, 

Butta.  T.  ront.  Sciamare* 

Buttàa  é  Buttaa-giò.  K.  i>  Battìi. 

BattMa.  Gettata,  Messa,  Pollone.  K  BAH. 

Bntlàda.  ^fucinata,  infornata.  Quantità, 
gran 'numero  a  Un  tratto. 

Bultàda^,  e  ptt  lo  pih  Bonna  ButtèHa. 
Buona  detta ,  e  vaie  Buon  a vTi amén- 
to, huona  occasione. 

Buttàda.  Gittata.  Gettata.  Tiro, 

Buttàda.  tìg.  ondata,  A  buttad.  J  riprese. 
La  va  à  bc^tad.  f^a  a  sbalzi  o  balzi, 

Buttafoeiìra.  T.  de^Comm.  Buttafuori,  Mart- 

'  d^uont,  Scetutrio,  il  Mandafuora  è 
alquanto  dSiTereute  dallo  Scenario,  ma 
spesso  fif  pigliano  tino  per  V  altro  : 
propr;  però  il  Mandafuora  o  Buttafuori 
è  ColVii  che  avverte  gli  attori  di  quan- 
do hanno  ad  nscire  sul  palco,  e  lo 
Scenario  <  che  alcntii  dicono  Tabelhn) 
è  la  t)t6t)4buftione  dell«  sc^ne  appic- 
cata alle  par^i  per  regola  comnue. 

Buttalà*  Abborracciatore,  acciarpatore, 
Ciarpiere,  Uomo  a  casaccio^  cioè  in- 
consideratissimo^  e  forse  fra  noi  ven- 
ne Cosi  detto  daUa  moneta  parmigiana 
dello  stesso  nonte  stata  sbandita  più 
volte,  e  da  ultimo  verso  il  i65o. 

Fa  ì  robb  de  buttalà.  Far  le  cose 
alla  bubbola^  a  bahbocdo^  alla  sfa- 
tata ^  alla  sciamannata.  Ciarpare, 

Vess  on  buttalà.  Essere  un  ina  là  vie 
/an>(»Iacbiav.  Op,  IX,  166)*  Esser 
tiotno  a  casaccio,  negligentisstmo. 

Battandòss  o  %ùi^xxiàòss,  Saltamindosso'^ 
Spezie  di  veste. 

Buttavàn.  Cacciahotte.  Ferro  da  fare  gli 
sfondi  dMutaglio.'Dai  fr.  Boute'-avatit» 
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Buiìér*(o  Butér).  BuHnv,  Burro. 

Batter  bus.  ......  Butirro  per 

difetto  di   latte  o  di  lavorazione  oc- 
chiuto «  non  bane  appastato. 

>    •  Batter  de  casco. Quello 

khe  si  fa  n^e  cascine  fbmuli,  in 
grati  qoanlttà,/  assai  grasso  e  di  ni- 
'  tura  sua  di  color*  pagliaio  carico. 

Butter  éb  montagna. . . ,  Quello  che 

•  si  *  fii  4lai  montanari  ,  ed  anche  queU<i 

'  clie  -fa  ogni  contadino  da  sé  in  poc^ 

quantità,  magro  «  btanchiocio»  acquoi 

so,  scoppiettante  quando  si  frigge 

'>  Butter  giltaa.  Burro  cotlo(cosi  nelle 

Tar.  fior,).  Quel  bntirro  che  fu  stratu 

a   solo  fine  di   serbarlo   per  lungi 

tempo  senza  ch^e*  si  guasti. 

*    Butter  stantii.  Burfto  vieto» 

'      Ave  el  etra  in  del  btttter.fig.  NuùtMi 

nel  lardo,  Stmre  in  sul  grasso. 

Orass  come  cfn  hultér.  Grasso  brs^ 
tyatò.  Raggiunto*  Jrciraggiunto. 

Guari -ei  bugnen  a  rcson  de.mallM 
o  de  butter.  P^,  in  M^a* 

L'*è  on  pan  de  batter,  f^.  in  Pàa. 

Nodà  hk  àtì  bottor.aSterv  inpanciolli, 

Sta  fresch  come   el  butter  slaotiL 

r,  in  Frèsch. 

Butter  dioesi  aneha  d'm^rt  còse  rìdoUt 

a  consdstesna  ètsrrosiL,  Butirro  0  Burroi 

come  Batter  de  caeao.  V^  Cacào  e  sim. 

Buitér.  Ad.  di  Per.  •  f^. 

Butte  rèe.  Burrajo,  Chi  fa  o  vende  knrro.{ 

Batteróra.  Burraja?  iCogUe  di  bnfnjo,  o. 

Donna  che  vende  Intnrov  #^.  in  Ziléra<, 

BattenSn.  n  .  «  •  .  Burro  sostanzioso  A 

molto^  il  Beùrre  gras  de^Franoeti.  1 

Butterós.  BurrosOi  Che  ha  del  burn). 

Butteràse.  .,  . .  •  Butirro  vieto  o  cattivo. 

Bàtti.  Floce  usata  nelle  frasi  . 

Avegh  o  Senliss  i  batti.  Sentir  stto- 
nare  la  lunga*  Aver  fame.  ^"^  f^'^ 
Soaaodes  i  butti*  nrre  miaéstttll(^ 
CasMLre  U  corpo  di  grùaé*  ^ìemrsh 
e  scherz.  Stramarsi* 
Bttttindòss.  K  Bnpttaadàss.  < 
Bttttòn.  Urto,  UHone,  Spada, 
Bttttonàda«  IMone*  Spintene, 
Bttttonàss.  Foragli  urtoni.  Dam  spi^^' 
Buvij.  v;  a.  Tritoni,  BnuSd,  0«wo>  P^ 
verissimi,  abbietti,  mai  in-aro^**- 
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a.  U  leHflrft  €•  retU  Ce.  i . 
Ci  Casa.  AhiiacoUu  Jbitaùane.  Àbiiuro* 
Jkikmuu  Jèàagùme  ;  in  isttl  poel.  Mom 
gioMt^  e  umU  €a  e  Jèitaggio  -^  Di  luogo 
pieo  ^  eate ,  dicesi  eh*  è  berne  ^ccof 
salo;  e  di  qui  ÀeoMore  i poderi i  ecc. 

A  cà.fig.  jt  òotiega(ÌÌotu^  Pud*,  di 
Cohf»  III,  io).  B  di  qui  Tegitl  elcoo 
a  ci.  K.  ffià  imumù* 

A  cà  de  BaHìceh.  A  emsa  maledetta. 
à  case  calda,  A  casa  del  dietfolo. 

A  cà  de  Dia.  Nelle  F^nee  maremr- 
ne.  In  OrineL  la  Ckiarennaé  In  Chie* 
raàadda*  Vale  in  lontaniMÌnii   paesi. 

A  cà  mia.  fig.  A  casa  mia^eoei  3  Bemi 
iMMando  ùmamorato  XXVIIl,  4), 
cioè  Secondo' me,  A'mfc>  dire  o  vole- 
re —  A  cà  mia  s^usa'  inacl.  A  casa 
mia  la  è  eoel.  Nel  mio  sì^  la  cosa  sta 
coA.  La  vogUo  così,  CoA  soglio.  Così 
ddfb^essete.  raglio  riselmtamenU  cesi. 

A  la  cà  'di  can.  #^  in  Cào. 

Andà  a  cà  del  diavol  calsaa  e  ye- 
stii.  K.  in  DiàTol. 

Andà  a  «tà  de  cà  in  d*on  ait»  Bren- 
àar  casa  in  tdcan  luogo, 

Andà  a  toeù  saa,  e  porta  e  eà  peyer. 
r.  in  Péver. 

Andà  fisuni  de  cài  . .  •  •  •  Spartirti 
^  ceppo  della  famiglia^  chi  a^é  cosi 
(partito  dieeai  dai  contadini  toscani 
^BoiMiMilo<GH9r.  Geor.  Xllf,  168). 

Andà  faeara  de  cà.  Uscire^  e  fig. 
Vmre  distali»  o  del  seminalo.  Andar 
fiori  di  strada.  Daria  pei  chiassi. 
Uidf  di  tema,  d* argomento. 

Ave  el  pan  in  oA«  fig Aver 

cheedietsia  sotto  le  mani^  talom  s''usa 
io  senso  di  Non  è  più  beli*  amar  che 
ù»  viàHanta,  o  vero  Non  è  più  bello 
^"^er  càe  la  oidna  perdiè  yeder  si 
pub  Sem  e  matlina{ùeXL[  JSrr.  I,  a). 

Avegh  In  «à  itt  eoo.  A^^er  niente 
chs  sia  al  sole.  Non  poter  dire  come 
ilnihbiomio  mio.  Non  mi^er  che  perdere. 

àvegh  ndnga   la  oA   in  eoo.  A^er 

^  no  al  Side.  Nonssset  mn  $nteme, 

Ave^  a  nomm  tema  a  fa.  .  •  .  . 

Aver  ad  essere  restituito.  Nel  prestare 

"Itniicheochessia  telano  dice:  Jìs\  ma 

'^A  che  Pha  a  nomm  Toma  u  eà; 


ed  è  come  dire:  Abbilo ^  n^  sovvengati 
di  renderlo.  Abbilo^  ma  eh* ^ sia  dei 
Hemabuoni  o  dtf  ThrMUguinci  con  un 
modo  che  io  avveoturo  traendolo  da 
cognomi  toscani. 

Ave  anmò  de  roett  on  pè  fcenra 
de-  cà..iVoii  aoer ramaio  pie  di  sogjUa. 

A v^  a»  cuu  grand  come  ona  cà.fXuu 

Cà  die  la  gh^ha  tiitt  i  so  comod. 
CasamerUo.  pigialo.  Casa  agiata. 

Cà  che  la  par  ona  oatatomha«  Una 
tomba  d'uno  stantibol  bujo»  Casa  bu" 
ja^  oscura^  leCra,  da  piattole. 

Cà  che  va  in  ruvinna.  Casalone»  Q^ 
solare.  Casa  cadevoU  ,  diroccata* 

Cà  de  campagna.  Casa  di  uiila^  di 
campagna  9  campereccia. 

Cà  de  carlon.  ....  Cssa  pochis- 
simo solida;  casa  con  mura  troppo 
sottili;  casa  che  ha  pia  il  modo  da 
parer  fatta  di  carta  che  di  pietra,  come 
dice  il  Vas.  Kit  Pit.  Proem.  p.  43,  seb- 
bene con  qualche  diversità  di  valore. 

Cà  da  corecion.  Casa  di  correttone. 
Prop.  luogo  dove  si  tengon  chiosi  a 
oorreùooe  i  discoli;  da  noi  però  oggidì 
Casa  difor%a  o  JBrgàstoio  o  JSrgrisUdo. 

Cà  de  leder.  Casa  da  confinarci  as- 
sassini, ^cionca.  Cosacela^  quasi  ri* 
coltacelo  di  malandrini,  cioè  pessima. 

Cà  de  malt.  IMa  mano  di- ptumL 

Cà  de  Pilatt.  f'.  in  Pilàtt. 

Cà  de  pison.  «...  Casa  da  pigione 
per  quel  contadino  che  non  avendo 
terre  da  coltivare  con  casamento  -  as- 
segnato per  giunta  di  meizadrìa  ,  dee 
ricorrere  a  una  stanza  ad  affitto. 

Cà  dNndustria*  .....  Casa  ove 
dal  pubblico  dì  somministra  lavoro  e 
sostentamento  ai- poveri. 

Cà  dì'matt.  K  Senàvra. 

Cà  di  pìii.  Bossolo  delle  gpe%ie.y.  Cùu. 

Cà  di  pover  mort.  Casìpola.  Casa 
buja,  tetra  ^  disamena  9  malassetta. 

Cà  di  5ett  vent  Spauuufènéo.  Cesti 
mal  fornita  di  coperto  e  impostami 
dove  il  vento  può  far  di  grandi  prove. 

Cà  casca,  cens  cessa,  tcren  tea.  Citi 
ha  casa  e  podere  può  tremar  ma  non 
cadere  (Mono».  5So^  Buoni  Prov.  II, 
169).  A  dimostrare  la  preminenta  in 
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genere  dei  poderi,  ed  anche  a  signi- 
ficare esser  bene  limitarsi  nella  casa  al 
bisogno  e  stendersi  pei  fondi  fin  dove 
4Ì  pnQaaggiugnere  colla  {Propria  vi- 
gilaaaa  vale  altresì  un  proverbio  vol- 
gare toscano   che  .dice   Casa  quanto 
«    capip  terrena  tguanio  vedi,  I  Sanési  in- 
vece hanno  un  proverbio  il  quale  dice 
.    cheli  censo  ha.. il  vantaggio  che  non 
,vi  piove  sopfa((B^BÀim  Discorso  ecc, 
..  sulla  Maremma  .di  Siena ^  p.  i55,  ediz. 
.   inil*  Econ.  ital.)^  proverbio   compro- 
vante  r  avvilimento    agrario   in  cui 
ei^aìn  and^o  quella  provincia. 

Cà  faa  e  fond  desfaa.  Casa  faUn  e 
terra  sfatta  (h^sìcìt^rov.  V»  aGg).  Casa 
faUa^  possession  disfaUa  (Monos.  38 a). 
Dettato  con  cui  si  vuol  denotare  L'av- 
vertenza da  aversi. nel  comperare  beni 
stabili  9  poiché  le  case  fatte  si  danno 
sempre  per  meno,  di  quello  che  co» 
.  starono  in  fabbricarle ,  e  i  poderii  ro- 
vinati si   hanno   per  poco'  e  da   chi 
•    s  intende  d*"  agricoltura  sono  ben  pre- 
sto fatti^  rifiorire  e  messi  in  grado  di 
fruttare  assai  al  loro  compratore* 

Cà  fenida  o  pientada.  .  .  .  Casa  ben 
fornita,  che.ha  tutto  il  suo  bisognevole. 
Cà  filtada.  Casa,  appigionala  o  tdlo- 
..  gota  a  pigione  o  data  ad  ajffitio, 

Cà  minga  tnala^  Una  buona  casotta 
.  o  casficcia*         ... 

Cà  senza  sò^  Casa  a  bacìo  ^aW ug- 
gia t  al  rez*o»  Casa  ove  non  batte  sole 
o  che  non  vede  sole. 

Cà  soa  e  poeù  pù«  Casa  nda^  casa 
.    nUa^  per  piccina  che   tu  sia^  tu  sei 
.   sempre  casa  mia  ^^  ed  estensivamente 
Scalia  più  il  fumo  ^lla  patria  clte  il 
fuoco  altrui.  —  //  pane   altrui  sa  di 
.  sale  r-  e.  per  ^SinììàTiislo  a  ifuelV  uc- 
cello, che  nasce, in  Ciatliva  valle* 

Cà  voeuja  o  desaffiltada.  Casa  spigio- 
nata^ vuota  f  disabitata. 

Chi  è  mincion  staga  .a  cà  soa.  y. 
in  Minción. 

Chi  è  staa  a  cà  del  diavol,  sa  cossa 
.    ghe  fan.  fi g.  Cìfi  yien  dalla  fossa,  sa 
:   che  cosa  è  il  morto. 
.  . ,    Chi  no  sa  fa  foeugh  no  sa  fa.  cà. 
f^,  in  Foeùgh.  ,   . 

Chi  sbiancala  cà,lc  voeur  fittà,fig.CAi 
imbianca  la  casa  la  vuol  appigionare. 
Chi  skMscia  e .  s'^adoroa  vuol  piacere. 
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Dà  el  foeugh  a  la  cà.  fìg.  Sbraciare. 
Sbraciare  a  uscita.  Scialacquare. 

Dà  nosuva  de  cà.  fig.  Jtiscaldare  g/< 
orecchi  a  uno.  Lo  stesso  die  Dà  on 
*  felipp.  y.  in  Fftlipp. 

Dàr-via  on  usett  per  tira  a  cà  on 
porscell.  ^.  ti»  Forscèll. 
v     Dian  ona  cà>  Fatare  il  sacco.  Sca(h 
■  tere  i  pellicini  del  sacco.   Dire  altrui 
.  tutto  qu«l  più  che  un  s^.   . 

Donna  à^c^^DonnanM^alinga^buoiU^ 
massaj'a,  masserisiiosa  ^   risparmianteì 

Dò  nos  in  d^on  aaeeh  n  dò  dona 
in  d^ona  cà  fan  on  gran  €iws.  F.in  ìiòi\ 

El  ghe  roettarav  la  cà  in  eoo.  G(^ 
dcèrebbe  il  cuore.  Dicesipier  dinotare  lii 
beralità  somma  d^uno  verso  alcun  altro^ 

Fa  andà  in  cà  on  taren,  ona  ti 
gna  9  ona-  poasessio».  Fat^  a  sua  nuuo 
Far  lavorare  a' sua  9nano{lAst.  Op 
11,  66).  Metter  le  term  a  mano  o  Col- 
Mvare  a  manaiGioF..  Georg.  SII  9 1^7)* 
Farcpltivare  i  poderi  a  opere  gior- 
naliere o  annuali  V  non  gli  allogare  a 
fitto  o  a  mezzadri fti 
.•  Fa  cà,  /Éprir  ca$a^  Reussi  a  fa  cà 
lor  de  per  lor.  ^ù^it  a  stare  da  sé. 
EBser  liberi  di  sé  (l<asca  Spir»  IV,  i). 

Fa  el  pan  in  oà«^  fig.  V*  in  Jan. 

Fa  i  fkcc  de  cà.  F.  in  Face. 

Fa   sta   lì   de  cà.  fig.  Fan  stare  al 
.  filatoio.  Far  filare.'  Tenere  in  cervello 
a  in  tuono* 

Fava  mej  oon^quii  danee  a  aa^à  a 
cà  de  Toffellee.  K  in  Oiellée. 

Fitt  de  cà.  i»igi«ie,  o  mrt.^.  w  F«^' 

Giacché  la  oà  la  bitiaa,  scoldeu- 
mesanoa  nun.  SeCanàaldoH'ifm  a  sacco^ 
vo'* qualcosa  ancl^ioi^mgi  Asi.  bel  1  »  a  '• 
S'*ei  butta  il  suo,  nevoV^^  andi'io. 

in  eà  SQ«  ogaiduR  è  padroa  àt 
ià  4)uell.  che  «)  voear.  .in  casa  sm 
..ogm^H)  è  padrons^ (UoBMk  33o)»' 

La  cà  granda«  gergo. . .  ^I»  ospeda** 
—  Ed  anche  La  /mm  dei  ceppiC^^^- 
Salyad.  p.  .60).  he  oai*eeri.' 

Xa  cà  la  brusa,  demmegh  el  faugh» 
fig.  La  rovina  no/t  vuol  miserie.  Siamo 
già  .carichi  di.debiU,  non  1«  P^^ 
•.  diana  a  ballare  sempre  pia* 

.  .  La  va  la  va,  la  tira  '^àxet  h  e»; 
.  La  si  porta  la  casa  appresso*  ^^^^^ 
^    deUa  lumaca  percliè  si  potla^  seco 
,, guscio  in  cui  è. chiusa.. 


GA 


(175 


la  gaijniia  che  tu  per  cà  V  impiss 
fi  goM  che  nissan  le  sa.  f^  in  G^ifona. 
rèiacà  del  BenCivoglio* . .  B  casa 
in  cui  tutti  sguaxcanoy  in  cui  il  pa- 
àwne  fa  contiauo  scialo^  ove  il  matto 
fa  la  fetta  e  il  avvio  la  gode. 

L'è  la  cà  del  Ifancatutt  o  de  la  Mi- 
seria... È  la  caaa  del  Bisogno,  della 
Peoaria,  ore  è  difetto  d^ogni  cosa. 

L*é  la  cà  del  Signor.  È  la  casa  del- 
roMofuiansa  (Gigli  Kag.  577).  EUa  è 
ma  dapmtu  È  una  casa  come  un  mare» 

L*ÌDgano  el  ve  a  cà  de  Tingannador. 
K  in  Ingànn. 

Bbodà  a  cà  de  Steven.  Freddare, 
Uccidere.  K  Fa  frecc  in  Frècc. 

3Iangias5  anca  i  ciod  de  la  cà.  ^m- 
cian  a  uscita.  Dar/ondo  alle  sostanze. 
JUdarsi  o  Condursi  in  sul  lastrico  o  sul 
maUonaio,  Consumare  ,  scialacquare 
(ulto  il  proprio  arere. 

Mett  ci  eoo  a  cii.  M^er  la  testa 
a  ^terbio.  Rinsavire* 

Mettegh-su  cà  a  vun.  allestir  casa 
ad  uno. 

Ne  sa  pussee  on  matt  a  cà  soa  che 
00  savi  a  cà  di  olter.  K.  in  Màtt. 

Xo  ave  né  cà  né  tecc.  Non  aver 
casa  né  tetto  (Alb.  enc.  in  Masseria), 
Son  aver  terra  Jenna»  Non  aver  più 
(uop)  nè/ttoco.  Essere  rovinato  inte- 
ramente; non  aver  luogo  ove  poter 
dimorare;  dover  andar  ramingo. 

Oh  de  k  cà  de  legn.  • .  •  Dicesi  nel 
btusare  »,«n  uscio  diacciato ,  a  una 
porta  donde  non  ci  Tenga  risposta. 

Omm  de  cà.  Màssajo.  Uomo  casalin" 
go,  nsparmianie^  masseriùoso^  buon 
Bonomo  — -  Uom  die  bada  alla  casa. 

Ooa  csà  ohe  criar.  fonigli.  Casacda. 
Casalonaccio.  Casa  eadevole. 

Ona  donna  Tè  la  ruvinna  e  la  for- 
tonna  d'Iona  cà.  La  savia  Jemmina 
rifa  la  casa,  e  la  ,matta  la  disfà» 

Ona  miseria  d^oDa-«à  o  On  tocchell 
de  cà.  Non  so  che  poco  di  casunza. 

Patron  de  cà.  Capo  di  casa  —  Pa^ 
dron.  ddla  casa»- 

f«  de  a.  F.  in  Pè. 

^Dtà  cà.  Far  e^sa,-  Aprir  casa. 

Qttand  va  andavev   a  scoeula  mi 
vegneva  giamo  a  cà.  K  in  Scosàla. 
'^  de  cà.  Ceppo  di  case.  Aggr^ 

g»to  di  molte  case. 
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Sant  in  gesa  e  diavd  in  cài  K.  Dkàv<^ 

Scova  noeuvascoa  beniacà.  ^«Scóva. 

Sia  de  cà  in . . .  Storie  a  casa  in.» . 
Abitare.  Stè  de  cà*e  de -bottega  in 
Tisless  sii.  Stare  a  casa  e  bottega», 

Sta  de  cà  finna  a  cà  del  diayoL 
Jbitare  in  Chiarenna^  o  in  Orinci  o  in 
Ohieradadda ,  in  luogo  lontanissimo. 

Sta  de  cà  in  di  Tegnon.  K.  Tegnón. 

Sta  li  de  cà.  fìg.  ^StitM  contento  al 
quia  (Sacch.  Nov»  i6f).  Cagliare.'^ 

Strappa  cà.  Disfare  la  casa» 

Tant  gh^  è  de  cà  son  a  cà  mia  9  co- 
me de  fa  mia  a-  cà  sooi*  fìg.  Hutto  è 
terta  alia  fin  (fuanio  la  c7M|}a(Adtmari 
Son.  fra  i  burchiell.  ^'j'h)»  Mia  fine 
tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia  quanto 
da  casa  mia  a  casa  tua.  Diccsi  per 
indienre  volontà  di  stare  sulla  sua , 
di  esigere  cbe  altri  ci  mostri  osse- 
quenza  calandosi  primo  a  noi  9  o  per 
mostrarsi  (come  dice  il  Varchi)  da 
quanto  gli  av versar j. 

Tegni  lì  de  cà.  met.  Far 'Cagliare, 
Tenere  in  cervello  o  in  tuono. 

Tegnì  el  oeo  a  cà.  fig.  i^t^ens  ti  cer- 
vel  seco.  iVtor  a  canna  bitdata»' Porsi  o 
Star  a  caso  e  bottega.  Badare  a  negozio. 

Tegni  i  man  a  cà  soa  e  la  lengua 
dent  di  dent.  V.  in  liéugua.   . 

Te  see  lontan  de  oà.  fìg.  Più  su  sta 
monna  Uma\  cioè  T^ inganni,  inai 
t^  apponi.  K  anclèc  in  Montòn. 

Tira  a  cà*  T.  di  Giuoco.  JUscattarsi. 
Rifarsi.  Rivincere  il  perduto. 

Tira  nissun  per  cà.  Non  si* mettere 
persona  in  casa. 

Ti  rasa  a  cà.   .....   Aav  vicinarsi 

a  easa  ;  ed  anche  Attenersi  al  colom" 
bajo.  Mettersi  al  sicuro 4  o  anche 
Tarmare  al.  pentolino.  Tornare  a  casa 
a  queste  stiacciate,  cioè  Tornar  a  go- 
dere i  comodi  della  propria  casa. 

Tuen  cà.  Prender  casa^  cioè  pren- 
derla a  pigione  per  abitarvi. 

Tceù  la  cà  a  vun.  Scasare  uno»  Ob" 
bligario  a  lasciar  casa  sua. 

Toma  a  cà.   ùg.  Tornare  a  casa. 

(Fircnz.  nov.  10.*).  untare  attergo» 

Tornare  dondeci  pMiimmo(ÌÌonos.'j'b). 

.  Ritomare  a  bomba  9  ^alC argomento ,  a 

proposito',  in  chiave,  alla  callaja» 

Tra  adree  la  cà  e  el  tecc.  Spendere 
il  cuore  e  gli  occhi  in  checchessia» 
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Trema  lacà  dt  pili.  Fart  il  cui 
lippe  tappe.  Attere  una  batUsoffiola  o 
.   una  wsqffioia.  Aver  gran  timore. 
.  V»ga  la  cà  e  el  tece*  Pigliarvi'  il 
s^cco,  t  le  i^palle{JAon\%^n*.nobAi^^  i  ). 
V«s$.  a  cà.  Sg.  Essere  a  cavallo*  Di- 
cesi  di  chi  sia  al  disopra  e  eoa  van- 
taggio—In  giuoco  vale  Essersi  rifatto, 
■   Vess  de  cà  .0  tati  de  cà.  Essere  di 
casa  più  che  l^  granata. 

Vess  foQura  de  cà.  Esser /aori  ;  e  fig. 
Essere  in  due  paesi.  Vuno  dire  una 
cosa,  e  Tailro  rispondere  a  sproposito 
o  non  apporsi  -—  Esser  fuori  di  strada, 
Vess  giò  la  cà  e  el  tecc.  iig.  Essere 
alle  peggiori  del  sacco, 

Vess  in  oà  balenna.  f^  in  Ciòcca. 
Vessegh  la  cà  del  diavol/i<(i/«.u/i 
parapiglia.  Essere  un  trambusto  ^  un 
'    rovistìo  9  un  rovinìo  9  un  bolli  bolli, 
Vun  de  cà.  Un  eh'  ò  dì  casa.  Una 
bazzica.  Un  famigliare, 
Cà.  La  Casa(*%Qsc-  e  Mor.  Case  coni).  Tra 
i  contadini  deirAlto  Milanese  e  quelli 
di  Toscana  queste  voci  signilicano  la 
Cucina;  die  le  altre  stanae  le  dicono 
Camera  -^  Poderante^  i^^ho  assegnato 
.    I0VA  cucina  e  due  stanze  9  direbbe  in 
Toscana  il  «iltadino  ;  e  il   contadino 
nsponderebbe  Ritengo  una  casa  e  due 
camere  -.-  L' è  in  cà  là  in  la  cà.  È  in 
cucina.  È  in  casa  9  eccolo  in  cucina, 
Cà.  Casa  di  negozio  o  di  commercio  «— 

Darvi  cà.  Aprire  una  ragione, 
Cà.  Casa,  Casato,  Legnaggio,  Lignaggio, 
Sciatta,  Famiglia.  Stirpe  —  Cà  in  que- 
sto significato  noi  applichiamo  volen- 
tieri con  preposizione  semplice  ai  soli 
•casati  iliostri  del  paese,  per  es.  Ve 
de  Cà  Busca  o  simili.   In  contado  in 
vece  eatendesi  con  preposiaione  arti- 
colata a  ogni  specie  di  casato,  p*  es. 
'  L' è  ile  la  cà  del  tal  che  voltano  anche 
in  L*è  vun  di  tal  —  Noi  usiamo  anche 
spessissimo  Cà  in   alcuni  modi   nei 
quali  non  fu  mai  né  è  alcuna  tristizia 
d^  allusioni ,  ma   si  bene  una  mera 
^eoie  di  bisticcio   suggeritoci    dalla 
simiglianaa  di  alcuni  vocaboli  cogno- 
.  minali  con  altri  comuni  ^  e  sono  : 
Ci  BassigUanna<De).^.  da  Bàss* . . . 
Dicesi  per  ischerao  di  chirè  piccinaco. 
Cà  Busca  ifg'  da  Busca).   Andà  in 
cà  Busca  o  a  Buscaa.  Andare  a  Bus-  \ 
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seto{Cìnì  Des.  e  Sp.  V,  9).  Esser  chioe- 
calo.  Toccarne '^^iBnàk  in  cà  Busca. 
Sonare  a  catasta,  ClUoccar  uno.  A^oa- 
dare  a  Bussato. 

Cà  o  Casa  Gaoibacanna  {fig,  da  Gàm- 
ber).  BbJkza,  Brenna.  Cavallaccio,  Bic- 
ciùghera.  Fa  oorr  cà  Gambaranna.... 
F^rsi  Acarroszare  in  vetture  veaall, 
orarie,  e  tirate  dal  cavai  dell' Apocalisse 
Cà  Legnanna  (Jig,  da  Lègn),  Messei^ 
Batacchio  {Smc  Nov*  86).  U  bastone -1 
Andà  in  cà  Legoaima.  Andare  a  W 
.  gnaja.  Esser  bastonato  —  Manda  io  cà 
Legoanna.  Dare  il  podere  a  Lepajù 
(Tancia  HI,  1).  Mandare  a  Legnaja. 
Bastonare  --  De  cà  Legnauna . . .  dij 
consi  quegli  utensili  che  alcuno  ab* 
bla  di  legno  mentre  gli  agiati  sogliuu 
averli  di  metallo* 

Cà  Pallina  (fig.  £Ìa  Paja). . . .  e  di  J 

Andà  a  dormi  in  cà  Painna.  ì^iu^atv  j 

dormire  salta  paglia,  V,  anche  Painàra 

Cà  Passiranna.  fig.  Fattura  del  Pam 

guano  (Fug.  Ast,  bai»  II,  8). 

Cà  Tegna.o  Cà  Tegnos,  e  quindi  kv 

a  che  fò  a  Cà  Tegna  o  a  Cà  legna 

o  a  Tegnon  o  Sta  de  cà  in  di  Tegiun 

Esser  tignamica^  avaro,  f^  Tcgoón  fi{ 

Ona  bonna  cà.    K  in  Casàona; 

fhi  noi  anche  in  genere  Casa  ricca. 

Veas  de  bonna  cà  o  d^ona  cà  boan) 

Ess&!'  di  legnaggio  gentile,  £s«er  t 

buon  casato,  bennato. 

Cà  del maj.  Cartiera { per  antan)  Qoe^ 

stanza  in  cui  sono  i  magli  o  matu 

pestare  gli  stracci  prcr  ferne  caria. 

€à  di  cord.  T.  de'Fab.  d'amido  .  •  • 

Starna  con  tavole  a  funieelleove  ascio 

gar  r  amido  fabbricato  di  recente. 

Cà  di  fòli.  T.  deUe  Cartiere. . . .  Quel! 

stanza  ove .  sono  le  pile.  | 

Oà  di  tinn.  .  ; .  Slansa  ove  sono  i  ^ 

Cabarè  o  Gabaréi  Vassojo,  Gu^tiert^ 

Nappo.  qvteXim  specie  di  bacileUo  sticij 

ai  posano  le  chicchere  del  caffè,  dell 

cioccolata  od  altro.  Dal  ù.  CabiUtU 

Cabarè  de  UvoleUa.  f^aasoj  da  toeìeti 

(•tose,  e  poema  d'-un  aut  pi»-)* 

Caboreràda *  Pieno  un  vassoj< 

Cshw^vìa.  Vaesoino*  Picciol  napfQ 
Càbbi.   Cappio.   Gabbi   cerò  0  coreoi 

Cappio  corsojo  o  scorsojo. 
Cabbiù.  Accappiare,  Vare  il  cappio» 
Cablati  per  Fonsg  ferree.  T.  »  F"»^^ 
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Cabriolè  0  Gthrkié,  Cesia,  Bitóeeiò  f  Sp. 
di  caletto  nMiftsiino ,  ed  è  toce  tratta 
di  peib  dal  francese  CnÒHoieiw 

Cabròssol  (che  altri  éieanù  •  GahUòaaeii  9 
Carròsseiif  C#rfi^eti,  GaflibròMen, 
CnbòM  9  Cambróiiea)/  iAgasito.  SÀgur 
stieo.  Imalko,  Le^ieUea,  IkUseMo,  Hur 
vistko.  Bmisèieo.  Cambroeskia.  'Il  li- 
pistram  mi^ivL.^  comune  Mi  colli 
ddrMle  Milanese,  fc  queirarboato  che 
i  Latini  dicevano  OÙasielittm^  é'  che 
ìPadoirani  dicono  Conostrètla*    * 

Oeào.  Caemo»  Càeeao.  Caecaoe.  I  nostri 
droghieri  e  cioccolattieri  eaaoscono 
il  Ùteaa  llàbana^  il  Cacao  Caracca  ^ 
il  Cacao  del  Maragnon^  il  CaoaaFaJor' 
MI  (cioè  Gmayaqail)  e  il  Cacao  ifs  Isol, 
tutter  de  cacao.  Airrt»  0  Butirra  di 
taecùtn» 

Cadio!  Cacaheekio!  Oaeasega!  Oacasevo! 
Capperi!  Corbezzoli!  V.  Càspita. 

Ciec.  Ca^io.  4ÌagUo.  Coàguh*  F.  Càgg. 

Ckc.  Hw.  £  Caccia  usato  ftella  /rasa 
Nola  luce  i  csicc.  Baecùrrt  i  bloccali, 
0«enrare  fitt  le  miniale  aaioni  di 
chicchessia. 

Cacca.  Oicc^  à/èrds. 

Farcia  de  «Sacca.  ^.  in  Fàccia. 
Pien  de  cacca.  Merdoso.  Merdellone. 
Cdcheroso?  Che  ha  a  schilb  ogni  cosa 
perchè  sente  troppa  atto'  di  sé. 

CacchÌB       ì  voci  asate  pci^  veui  coi 

Caechbna   i    iimciuUini.  Cacca. 

Caccia  (che  i  eoi^ad,  dicono  Gèscia). 
^^accto.  Per  le  varie  specie  di  caccia, 
oltre  alle  notate  qui  sotto  f^.  Archètt, 
BresNnèlla,  Lktt^  Tés,  R-òccol,  ecc. 
Cacok  a  restclL  Tela.  Serraglia.  Spe* 
eie  di  caccia  che  si  fa  attorniandosi 
^  molti  cacciatori' un  bosco  9  e  re^ 
stringendo  vievla  il  toro  cerchio«onde 
obblfgarc«il  salvaggiume  a  dar  nelle 
rdi^  che  sono  tese  ine  nn  da(<o  luogo 
^  i  passair  sotto  il  tiro*  de^cacciatori; 
e  questo  è  ^ih  Tra^aat  de' Francesi. 
^<  ùnelk  àm  parola  .CaselMi 

Gatocia  ai  fessiti.  Cmda  aWaeifua  0 
^^'Meveraloja{^v'\Qrxì*  tosc^  1*  91)* 
Specie  dt  caccia  che  si  fa  appostando 
9Ìi  ttccelli  lungo  a  fossati. 

Cacchb  con  la  paieMa.  Caccia  aJHi" 
S"Ko^.  La  Pinsormeila  -dei  Francesi. 
Caccia  con  la  sciguettai  Caccia  con 
'a  fii^etkt» 
Voi.  I. 


77  )  GAG 

Caccia  del  speggett.  Caccia  con  h 
^peechieltoiSawj  Om.  tose.  II,  63). 

Cacdia  riservada.  Bandita,  Caccia 
handHa.  Luogo  ove  è  proAbilo  il  caccia- 
re^ e  fig;  Femmina  temua  alia'bandita* 
'  And^  a  caccia,  dtc&iare*'  Andare  a 
caccia.  Far  eaoeia. 
'    rà  la  caccia.  Pare  Ofneèia  o  Dare  la 

•   eaccia.  Mattar  in  ékócia,  Far  faggìrC. 

Fa  la  caccia  %  ^lejcoss.  Uccellar  a 

àna  où9€L.  Andar  a  eaccia  di  checchessia. 

Faa   apposta  per  andaglt    dent  a 

caccia.  Copiosa  éi  eaccia,  yèramente 

disposto  a  cacciagione. 

Vess  matt  per  la  esecra.  Prendere 
grandissimo  dUeUo  nelle  cacce. 

Caocia.  Caccia^  Cao^iagiàne,  Presa.  La 
preda  fatta  a  Caoda.t       ^  '>f 
Tk  bonna  caccia*  Fio*  buonst  presa. 

Càccia.  Cciccw(Diz.  nras-.).  Petto  di  mu^ 
sica  espriinente  ciò  che  iofdica  H  nome. 

Càccia  real  (Grngà  ^  hi),  f  .  .  ftnagina  un 
taToKere  a  cassetta  eotf  eerchj  rispob- 
denti  per  di  soflo  a  camelline  di  tcsfata 
noverate  daH*r  al  5^  e  con  tm' campa- 
nellino nel  cerchio  di  metM.  Chi  vi 
giuoca  scocca  per  un^  facilctto  di  legno 
ad  arco  una  pallottoln,  e>vince  punti  se- 
cóndo casellhia  in  cui^fuella'si  mUorc. 

Cacciadór.  Cacciatore,  càeeianfe. 

Cacciador  de  s'ciopp,  de  laiz,  ecc. 
V.  in  S'ciòpp,  iMiXi  ecc. 

Cacci  addr.  Caecintore.  Soldato  annate 
alla  leggiera  ,•  vélite. 

Cacciadór*  CacciAto/«(*tosc.  e  Guad.  Pifcs. 
t,  Il 4)'  ^p*  di  servitore  che  indossa 
un  abito  verde  a-  trine  d'acro  e  molto 
sfarzoso  «  con  piume  nel  cappello  a 
tre  punte,  e  con  paloscio  ad  artlia- 
•  collo.  I  l^cdcschi  lo  chiamano  JKom- 
merlakey  ^  cioè  Lacchè  da  caoierat 

Cacciadóra.CoccùtlnCc^  e  latita .rcitnlnke. 

Cacctadóra  (A  la).  Alla-  cacciatora.  Alla 
foggia  de"*  cacciatori. 

Mangia  a  la  cacciadora.  Trovarsi 
o  Staro  a  desco  molle  9  cioè  Fare  un 
po^  di  pasto  alla  sprovvista,  airin- 
Aretta,  sperccchiatamente.  Faire  un 
repas  de  chasseur  dicono  anche  i  Fr. 
Messa  a.  la  cacciadora.  f,  in  Méssa. 

GacciadorèH.  ^•'  in  Parasriosùla. 

Caehèttich.  Cachettico.  Da  noi  però  chi 
non  è  medico  l'usa  solo  in  sig.  di  Stitico^ 
Cacapensieri  9  Buòiloso^  Cancheroso. 

a3 
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Cadàver.  Cadavere,  Cadavero, 
Cadavérich.  Cadaveroso.  Cadaverico- 
Cadèmia.  Accademia, 

Cademia  del  liber  desligaa.  f^,  Ltber. 
Caderoia  de  matt  (0  tinche  semplic, 
ona  Cadèmia).  Una  mano  di  pazu» 
Cademicamént.  JccadenUaamente. 
Gadémicfa.  Jceadémico» 
Gadenàa.  T.  de'^Str....  Che  ha  neDa  parte 
interna  del  coperchio  la  cosi  detta  ca- 
tena, y.  Cadènna.  Mal  cadenaa. .  • .  Che 
sta  male  a  catena*  mal  fbrnilo  di  catena. 

Cadenàl Quel  legno  o  ferro  i 

cui  capi  sono  confitti  nei  due  muri 
laterali  d''un  cammino  »  ed  al  quale 
sono  raccomandate  le  catene  da  fuoco. 
Varj  ò\%,  vernacoli  in  Cadenil  lo  chia* 
mano  col  Diz.  sist.  delP Ar ri v abene 
Seccostilù^  ed  anche  Catenaccio. 
Cadenàzz.  Chiavistello,  ÙUavaccio,  Cate- 
naccio, Gli  Aretini  lo  dicollo  Catòrcio  ; 
i  Sanesi  Péschio  o  Pestio, 

Bolzon.  Boncinello  *»  Maggetta.  iVa- 
sello  *«3  Manetta  o  Maneggia,  ikanigìia 
^  Oggioeu.  Anelli  »»  Gadenazz.  Bastone, 
Cadfinazz  a  bolzon.  Catenaccio  a  bon- 
cinello *  V,  in  Maggetta. 
CadenazE  a  carillon.  K  in  Carilión. 
Cadenàzz  a  la  genovesa.  Paletto,  (JXe 
sono  di  più  specie  9  come  Paletto  con 
piastra  9  con  campanella ,  con  gamba  , 
colla  staffa  e  le  punte 9  a  traverso^  con 
pallino^  a  molla 9  a  pallino  da  aprirsi 
dentro  e  fuori ^  ecc.).  (lètta* 

Cadenàzz  a  la  spagnoeura.  K.  Spagno* 
Cadenazz  de  maggetta.  Catenaccio 
a  nasello»  r,  in  Maggetta. 

Cadenàzz  sempi.  Catenaccio  alla 
piana  t  privo  di- nasello  e  boncinello. 
Dà-sù  el  cadenàzz  o  el  ciod.  Cac- 
ciare o  Ficcare  o  Mettere  il  chiavistello 
(Mouig,  Ser,  nob,  li,  54).  Inanellare 
il  clùavaccio,  Jncaienacciare*  InclUa- 
vistellare.  Inchiavardare  »  Dall-giò. 
o  Tirall-giò,  ScìUavacciare, 

Dà-'SÙ  tanto  de  cadenàzz.  Mettere  un 
braccio  di  chiavistello.  Iperbole  gra- 
ziosa usata  dal  Magalotti  (nella  12." 
delle  sue  Lettere  scientifiche  p.  ^5^)* 
Ficcar  tanto  di  inetta  nelVuscioi^ÀZii 
Balia  lU,  1),  Chiudere  risolutamente. 
Ong  i  cadenàzz.  fig.  Ugner  le  car* 
rucole.  Far  correre  danari  per  otte- 
nere r  intento  ,  ugner  la  mano. 
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Cadenàzz  d*orghen.  )  Caienacciatum{eoù 
Cadenazzadùra.        1    nel   Diz.  Zanob.). 
Il  complesso  di  que^  ferretti  disposti 
in  linea  diagonale  e  scalare  i  quali 
corrispondono  nella  loro  parte  infe 
riore  ai  tasti  d^un  organo,  e  nella  su- 
periore alle  animelle  del  somiere  (che 
il  Diz.  Zauob.  chiama  Soniere  appunto 
in  questa  voce  CaUneicciatvra  ma  forse 
erroneamente),e  che  neirorgano  fanno 
quell^  ufficio  medesimo  che  le  calcole 
de^marteUetti  ne'^gravicembali. 
Cadenazzoeù.  Paletto—ChiavisteUino  (Voc. 
ven.).  Chioifistelletio  (Diz.  art.).  Dà-sù 
el  cadenazzoBu.  Inanellar  il  paletto, 
Cadenamoeù.  Stanghetta,   Cosi   chiamasi 
un  ferro  lungo  che  è  nella  toppa  delle 
serrature  e  serve  per  chiuderle.  Ha 
Cova.  C^<ie^?«==Tacch.  GamheUo, 
»  Cava  ....  »  Handada.  Mandata. 
y.  Spagnolétta. 

Cadenazzón Gran  catenaccio. 

Cadenèlla.  Catenella.  Cosi  chiamasi  quella 
catenuzza  d^oro,  acciajo  o  simile  a 
cui  si  attacca  Forinolo  da  tasca. 
Cadenèlla  de  Venezia  {clic  anche  diceà\ 
Manin). . . .  Sp.  di  catenuzza  d^oio  a 
maglie  finissime  che  si  fabbrica  in  Ve- 
nezia, della  quale  si  fanno  smanigli  ce» 
Cadenin.  Catenina,  Catenella»  Catenuzza. 
Diminutivo  di  Catena. 

Pont  a  cadenin.  f'",  in  Pónt. 
Cadènna  ,  e  contad,  Cajènna.  Catena, 
Cadenna    deL  canunin.   Catena  da 
Juoco,  Quella  che  si   tiene  ne'cam' 
mini  per  attaccarvi  i  pajuoli,  ecc. 

Cadenna  de  Torelogg.  Carena  (Alb., 
enc.  in  Gancio  ).  Quella  specie  di  ca- 
tena che  dalla  piramide  d^un^onuo- 
lo  si  scarica  sul  tamburo  e  finita 
di  scaricarsi  lascia  inerte  roriuolo 
se  non  è  rimontata.  Dai  due  capi  iia 
fissi  in  se  i  due  ganci  o  gancetti  da 
catena ,  detti  specificamente  T  uno 
Gancio  da  piramide 9  l'altro  Gancio 
da  tamburo  —  Per  Cadenèlla.  Z^- 

Mangia  o  Maslegà  cadenn.  X^  ^^^^ 
che  Mangia  aj.  y,  in  Aj« 

Me  ten  nanca  i  cadenzi.  TuU^  ^' 
pene ,  tutte  le  catene  e  tutu  le  sbarre 
del  mondo  non  mi  lèrrebbono  che  iO 
non  /accia  o  simili(Lasca  Strega  lU  '); 
Non  è  ritegno  che  vaglia  a  dislòrmi 
dui  fare  o  dire  una  tal  coM« 
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Mett  a  la  eadennsi.  Incatenare.  MeP- 
ìert  o  Porre  in  catena;  e  fig.  Mettere 
aUc  strette  o  al  segno  o  al  quia, 

Vtss  ligaii  come  on  can  a  la  ca- 
deona.  F*  in  Cào. 

Cadènna.  Collana.  Carena,  Ooa  cadenna 
dV.  ^Hfl  ttt£^;im  ttort), 

CadéDna.T.dTFab.  di  mobili....  Quel  re- 
golo che  diyìde  cassetta  da  cassetta  nei 
canterani,  e  che  quando  le  cassette  sono 
serrate  forma  faccia  insieme  con  esse. 

Cadèona.  T.  degli  Strumenlaj.  Sbarra 
(Grisel.  Diz.  e  Diz.  ven.).  Catena(ph. 
mus.  in  istrumento).  Negli  strumenti 
da  tasto  è  quel  legnetto  lungo,  stret- 
to, ritondato  che  è  incollato  dietro  il 
coperchio  sotto  il  ponticello  dalla  ban- 
da delle  corde  ramate ,  a  fine  di  reg- 
gere alla  loro  pressione.  Dicesi  anche 
di  ogmino  di  que^regoletti  di  legno 
c!)e  si  mettono  per  fortezza  nel  fondo 
d'una  chitarra,  d^un  violino^  ecc. 

Csdenón  e  Cadenònna.  Catenone. 

Cadént.  Cadente.  L'è  on  vece  cadent. 
£  m  vecchio  cadente  o  decrepito^ 

Cadènza.  Cadenta  (semplice ^  composta^ 
finta y  sfuggita^  ecc.). 

Cadètt.  Cadetto  (agg.  e  snst.). 

C^dio.  Catinella.  Vaso  più  piccolo  del 
catino  (ÒAf/òlf)  ad  uso  per  lo  più  eli 
lavarsi  le  mani. 

Cadin.  Acquajo.  Lauamane,  Lavamani. 
Luogo  OTe  i  religiosi  vanno  a  lavarsi 
le  mani.  F,  anche  Lavabo. 

Cadìn.T.  de^Chir.  Pelvi.  Bacino,  La  parte 
piò  bassa  della  cavità  dell^addomc. 

CAàinélt.  Catìnelletia.  Catinellina.  Cati- 
nelìuzza.  Picciola  catinella  (cWin). 

Cadtnón.  Gaft'm>ne(Burcb.  Son.  176,  an- 
corché in  bisticcio  scherzevole). 

Cjdò.7)ano.  Regalo.  Presente^Voce  pretta 
fianzese  (Caé/eim)  che  anni  sono  era  in 
;;ran  voga,  e  oggidì  sentesi  più  rado. 

^^dwù.  V.  deirAito  Milanese 

Vaso  di  terra  cotta  senza  manico  per 
ttso  di  tenervi  il  fuoco;  veggio  sma- 
niraio(Biflrl  senza  manegh), 

Cadréga  t  Cardéga.  Seggiola.  Scranna, 
*  con  V.  a.  Sèggiolo.  Sedia  dozzinale 
^^pagliata  0  ingiuncata.  Forse  dal 
greco  Kantfpx  o  dal  prov.  Cadiero. 

Schcnal,  Jppóggiatojo.  ^altiera  »« 
^'fD»aa.  Putti  «  Cuu.  Sedere  «==  Baston. 
^^liuoU  »  Sbarretl.  RegoUtU. 
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Cadrega  armada.    )  Sedia  a  braC" 

Cadrega  d^appogg.t  ciuoli  —  SttJU 
mitAermen  dicono  i  Tedeschi^  cioè  col- 
le braccia  sporgenti  dalla  spalliera. 

Cadrega  de  comoda  o  de  camera  9 

e  anche  Cadrega   assol Prop. 

Seggiola  con  sedere  ad  armadio  con- 
tenente il  cantero;  e  per  estensione 
Seggetta,  Predella,  y.  Còmoda.   . 

Melt  el  cuu  in  cardega.  fig.  Manr 
tare  in  sedia  o  in  iaeanno.  Vemr»  in 
auge,  in  istata,  avvantaggiarsi;  e  .'ta- 
lora anche  Allungare  i  denti.  StendBre 
vie  pia  le  braccia  ^  vale  a  dire  Cre- 
scere in  forza,  in  autorità. 

Vets  a  la  cadrega.  Essere  a  sedere 
sulla  predella.  Essent  alla  seggetta. 

Vess  in  cardega.  fig.  Essere  in  auge» 
Cadrega.  T.  de^  Bfaceli.  Culaccio.  £  lo 
stesso  che  Ciàv  in  genere.  K. 

Culatta.  Mela  di  culaccio  »  Ciav. 
Groppa  di  culaccio? 
Cadreghée  e  Cardeghée.ftggio/ayo(*fior.). 
Colui  che  fa  le  seggiole  e  che  dai 
Tedeschi  è  detto  Stuldflechter — Seg' 
giajo,  se  non  erro,  fu  usato  in  questo 
senso  dal  Burchiello 

m.  Mi«ffe  chMio  Beoti  B«rtol  S^ggi^jo.  » 

Figura  de  cadreghée*  #^v  in  Figura. 
Yos  d<:  cadreghée.  F.  in  Vós. 

Cadreghée.  met.  Zazaeroné^   ed   anche 
Pentolone.  Brachierajo. 

Cadreghée  ....  Quell'^uoroo  che  nelle 
chiese  dispensa  le  seggiole  per  prezzo. 

Cadreghètta  {o  Cardeghètta).  Seggiolina, 

Cadreghln  e  Cardeghin.  Seggiolina^ 

Cadreghin    de    boeucc.    Seggetlina, 
Sorta  di  picciola  sedia  per  uso  d''an- 
dar  del  corpo  i  bambiui. 

Maestra   de  cadreghin  de  boeucc* 
......  Maestra  di  custodir  bimbi. 

Mett-giò  cadreghin  o  Fa  cadreghin. 
Donuneare?  Dicesi  di  due  o  più  per* 
sone  le  quali,  incominciata  fra  loro 
conversazione,  non  la  sanno  più  finire. 
È  diverso  dal  nostro  Pfeif/àonmercoa.In 
questo  è  conversar  romoroso;  in  quello 
è  conversar  piano,  civile;  ambo  sono 
quasi  simili  nel  rapporto  della  durata, 
ma  dissimili  in  quello  delfintensità  -^ 
Da  noi  dicesi  anche  parlando  di  chi 
mandato  per  alcuno  o  per  qualche 
cosa  non  ritoi*na  mai.  Siamo  ad  aspet- 
tare il  corbo* 
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Porta  a  eadreghin  dicono  i  conta-' 
ditti  delVAllo  Milanese  pel  nostro  cit- 
tadinesco Porta  a  scagncUìn.  y, 
Cadregón  e  Cordegón.  Seggiolone.  Se^ 

dione(*hviclì.). 
Cadàcfa  o  CadùU.  r.  in  UàB  e  Ukì, 
Cadùu  per  Soccedùu.  F', 
Gale,  Cajfffh.  Droga  nota  che  si  trafi  dalla 
pianta  detta  Coffea  arahicaiÀn,  Tutti 
conosciamo   il  Cafh  Leeoni  e    i  Cafè 
Martinica  9  Moca^  Jvana^  Demerari^ 
San  Ikuningkf  Giava  «  de  JLissandria; 
i  nostri   droghieri   conoscono  a} irosi 
il  CSri/i  del  BiOf  o  i  Ckifi  Giamaic09 
Surinam ,  PoHoricch ,. Santiago 9  Brasi  « 
Gaadalnppa,   BeriUeOf  Boròon^  Zn- 
guajra^  Sumatra,  e  Bio  Janeiro . 
Caie  e  ord.  Cafè  ner.Cii/fé.Bevandanota. 
£afé  e  iatt.  Caffè  mesciu0  col  latU 
(Last.  Op.  IV,  59). 

Gafé  a  mitaa Caffiè  mesciuto 

con  latte  e  fiore  di  latle. 

Gafé    ciceolaitaa.    Un    cJiiaroscuro 
(*luGch.)«  CaiTè  misto  colla  cioccolata. 
Gate  e  panerà.  ...••.  Cafie  me- 
sciuto con  fior  di  latte  puro. 

Gafé-e-panera.  ...•••  Così  chi(k- 

masi  una  specie  di  tabacco  artefatto  o 

siernuiaCorio  composto  d"*  un  ter«o  di 

caffè  macinato  impalpabile  e  di  due 

terii  di  radice  di  gfaiaggiuolo(/rij^o- 

rentinaìjxn,)  pure  ridotta  impalpabile. 

Bilettant  de  cafè.  Caffeista^ 

Fauoliti  del  cafè.  T.  in  Facsolètt. 

Gafé.   Caffè»  Bottega  dorè  si  vende  il 

cafie  in  bevanda. 

Sta  sul  cafe»  Vess  semper  su  per 
i  oafé.  Frefueniare  i  affò. 
Caie  per  isch.  Lo  stesso  che  Felipp  fig.  F, 

Gafeàtts Sp.  di  capanno  0  frascato 

o  easuceia  elegante  posta  le  più  volte 
su  poggetti  o  in  mezao  a  laghetti  ar- 
tifiziali  nei  giardini»  ove  dopo  il  pranto 
i  convitati  si  raccolgono  a  prendere 
il  caffè.  È  voce  dVig.  ted.  Caffeeìwas 
(casa  da  caffè). 
Gafferln.  f^es.  dk  Cafè  bev,  usato  ctÀ  bimbi. 

Gafierin.  s.  ra Piceiol  caffè  ^ 

botteghino  da  caffè»  un  caffeuccio. 

Gaferin.  agg.  v.  cont Color  caffè. 

Gafettèda.  jéd.  i?' Acqua.  K. 
Gafettaria.  Q^ffè.  Bottega  da  caffè. 
Gafettèe.  OmffetJtiere.  \\  padrone  di  una 
bottega  da  caffè. 
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Gafett^.  Caffettiera'  Vaso  in  coi  si  fa 

bollire  il  caffè  polveriitato. 
Gafettèra.  CaffetUera,  Dicesi  anche  quel- 
la specie  di   brocca  d'arg^oto,  di 
porcellana ,   di   majoUcs  9  ecc*  nella 
quali  si  porta  al  caffè  in  lavob. 
Cafcttéra  è  anche  semplicemente  fcmm. 

di  Gafettée.  F. 
Galetterln»  Cafetteriona./>ini.  di  Cafettén 
CafflUerinna.  Fe^t.  di  Cafettéra  (doona). 
Ga£3tteròuna.  Acer,  di  Cafettéra.  f^. 
Caffiu,  Lo  stasso  che  Miochìn.  f^. 
Cafiétro   dicono  per  ischerzo  i  più^e 
scioccamente  oleum  per  Ca^e*  credendo 
con  queWaUungamento  di  toscamtzait- 
Cagè*  Cacare;  con  modi  più  ci\ili£^a- 
cuare.  Andare  del  corpo*  Ir  di  corpo. 
Andare  di  sotto.  Fare  i  suoi  agi.  Sat- 
ricare  il  ventre;  in  gergo  Toriin, 

A  fli  ben  a  viiau  se  troeuta  qagaa 
io  man.  F.  in  Vilèn. 

Intigh  come  elcagèabrasc.  F,  Autìgh- 

Gagà  a  brasc, Dicesi  io 

ynodo  basso  del  fare  gli  agi  del  corpo 
air  aria  aperta;  quello  che  i  Latini 
dicevAUO  Cossim  cacare.  Il  Voc.  pai 
ven.  del  Patriarchi  traduce' il  nostro  , 
modo  con  Cacare  al  muro  o  al  fre*co 
0  coutsdinescaniente  tre  presto  d'un 
palo;  il  Pii^  vene«.  Cacare  all'aria; 
ambi  però  senza  citarne  autorità. 

CsgÀ  de  menuder.  Essere  m  cacar 
stecchi»  Fare  a  nUecino.  Tenere  la 
borsa  stretta*  Andare  a  mano  streUa- 
Andare  stretto  di  mano. 

Gagà  dar.  Cacar  sodo^ 

Cagcegiò  (per  dispr.)  Cacare.  Sdori- 
nare.  C«gà*-giò  sonitt.  Sciorimtr  sonet- 
ti, Cagà-giò  ficeCi.  Sciorinare  0  Cacar 
figliuoli  —  Cagà-giò  scriUur.  Aver  la 
cacajuola  nellq,  penna. 

Gagà  i  busecch  0  T  aniipa*  CacerU 
cumtetle*  Aver  la  cacajuola. 

Gagà  in  del  sfggion  o  in  del  ma' 
steli.  Efsere  in  luogo  che  it  soU  << 
faccia  lo  sQoechiere.  Federe  il  '^'^ 
a  scacchi.  Essere  prigione  ;  T  italiano 
ha  occhio  alle  ferrinte  della  prigionei 
il  nostrale  al  secchione  o  al  mastello 
che  i  earcerali  bau  per  cesso. 

Caga  io  lett.  Cacarsi  sotto. 

Caga-in-PoUa.  Pentolone.  Bradùe- 
rajo.  La  nostra  è  voce  leseiatsci  pft^ 
babilmente  dagli  Spaguuoli  fra  i  qual< 
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fagaiaona  era  lina  maschera  ridicola 
che  seguirà  le  processioni  dantando. 
Caga  e  pissà  di  besti.  Stallare, 

Caga  pussee  on  bò  cbe  ceni  roo- 
dcn.  r»  in  Róndeoa. 

Cagasi  adoss,  Sooncacarù.  Cacarsi 
sodo;  e  6%,  Pisciarsi  sotto.  Dare  in 
cenci  o  in  budelle  o  in  ciampamlU^ 
cioè  Non  riuscire  nella  imprese. 

Cagass  adoss  de  la  paura.  Scaca*" 
iorsi  di  paura.  Cacarsi  sotto. 

Chi  ha  mangiaa  i  candir  caga  i 
stoppia.  F»  in  Stoppio. 

Chi  yiv  sperand  mceur  cagand.  Chi 
vive  a  speranui  muore  cacando  (  Lippi 
Xalfl).  XII,  5).  Chi  vive  a  speranza 
more  a  stento, 

DoTe  te  cagbei  te  lasset  el  stroaz. 

r.  M  StrÓDB. 

El  rha  cagaa   el  diaTol  quand  el 
gb'aveva  i  dolor  de  venter.  V»  Diàvol. 
Oh^ha  ci^gaa-^ù  el  onoscon  su  quella 
cania.  QueUa  carne  è  cacchionosa» 

Laiaass  caga  adoss  o  sol  muso. 
Uiciarsi  schiacciare  le  noci  in  capo. 
Cooporlare  ogni  gran  villania. 

Mangia,  beT  e  eaga,  e  lassa  che 
la  faga.  f^.  in  Lassa. 

XaQgià  de  benedett  e  caga  de  ma- 
ladeit. . . .  Dettato  che  mostra  come  la 
grana  cucina  sia  mal  sana;  chi  man» 
gn  vivande  molte  e  ghiotte  dà  male 
puleotissime  fecce. 
Ko  roaogià  per  no  eagà.  r*.  Mangia. 
Te  caghi  adoas  o  sul  muso  varda. 
^ho  in  cupola.  'jT/w  nel  bossolo  delle 
fpezie.  T'ho  a  carte  quarantotto. 
^i.  A'ertenr,  r.  Canti  fig. 
^g^icoér.  seherz.  Spilungona.  Donna 

longa,  foseragnola, 
Ca^a.  Cacata ,  e  dottr.  J&facua%ione. 
^^tione.  Il  cacare*  (volta. 

Sfilila,  alterco.  Meta,  Il  eacalo  in  una 
^^>*  fig.  Cacata,  Impresa  mal  nuscita. 
^gàda.  fig,  Qacharìa.  Uzio.  leziosag- 
^w.  Smorfia.  AffettasUona  —  Caeeabair- 
^^  Infarcakaldolatura'^Gmtianato, 
1^  de  cagad.  Cacheroso-^Leéoso^ 
^^>  Freddura,  Gioggiata.         »- 
Cigida.  Firullo.   Miseria.   Pidocchierìa, 
liiìia,  Qegtomaea,  Vari  ona  cagada. 
ffoa  valer  duo  lupini. 
^I«<liaaa.  Cacatina.  Dim.  di  Cacata. 
^8«4ir,  Cecetojo.  F.  Càmer. 
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Cagadór.  CuLUtario.  Tafanario. 

Vees  alt  de  cagador Diocsi 

delle  persone  di  statura  alta. 

Cagadèbbi.  Caeapensien.  Uomo  dubita- 
ao,  stitjco,  che  in  ogni  cosa  p<me 
dilBcoltà ,  Kettico  esagerato.  Finimort^ 
dono  se  timidistimoy  se  un  Penedemo. 
Abbenché  il  Cesari  aaviamente  avver- 
ta che  i  testi  addotti  dalla  Crusca 
in  Cacapensieri  indicano  il  roi'eafìo 
della  definÌEÌone«  pure  nelFuso  cisa 
pare  voce  a  doppio  viso,  Tun  dei 
quali  stia  colla  definiiioDe,  T  altro 
coi  testi  f  e  VÀÌb.  cnc*  riferendo  la 
prima  e  omettendo  aflaito  questi  ul- 
timi conferma  la  cosa. 

Caga*in->roUa.  Pentolone.  F.  in  Caga. 

Cagaràtl.  Cacatojo  -«-  Fogna, 

Ande  al  cagarati(eAe  anche  dicesi 
Tira  el  reff.  Tira  Tanta,  Tirà  i  cekett 
e  simili).  Andare  a  ingrassare  i  peton- 
ciani o  a  patrasso  o  a  babboriveggoli 
o  Ina'  più  o  tra  que*  pia.  Tirar  le  colse 
o  il  calsino  o  i  panni  o  tajuole  o  Pa- 
juola  o  nimse.  Dar  le  barbe  al  sole. 
Pigliar  PiUloppio.  Tirare  o  Trar  alle 
anitre*  Andar  a  rincalzare  un  cimitero. 
Far  tultimo  passo.  Fare  una  buca  in 
terra.  Andar  a  Buda  o  a  Folterra.  Ser- 
rar le  pugrui,  Scacchiare.  Far  fagotto  o 
gheppio.  Andare  a  vedere  ballar  torso. 
Andare  di  là  o  nel  mondo  di  là.  Cfdu" 
dere  o  Serrar  gli  occhi»  Far  la  calata 
verso  Folterra.  Dare  il  crollo  o  ¥  ulti-' 
mo  crollo.  Arular  a  dar  beccare  ai  polli 
al  prete  o  del  prete.  Andare  a  fare  i 
fatti  suoi.  Cascar  di  pollajo.  Tirare. 
Battere  la  capata.  Andare  a  far  terra 
da  cavolini  (  Monoa.  1 1  ).  Andare  a 
guardar  V  oche  al  prete  (  Monos.  3^). 
Andare  al  cassone.  Uscir  del  secolo. 
Trapassare.  Andare  a  pie  di  Dio.  As^ 
dame  al  criatore  (  Dav*  Post.  Tac. 
p.  639).  Morire. 

Cagarèila  {che  anche  tlicesi  Caghètia, 
Mòssa  e  simili).  Cacajuola.  Cacaja. 
Cacaeciuola.  Cacasangue.  Soccorrenut. 
Seorren%a.  Arulata.  Andaiaccia.  Diar» 
rea.  Diarria.  Flusso.  Henagione.  Mal 
di  poruU.  Andata  o  Smossa  di  corpo. 
Che  te  vegna  la  cagarellal  Cacastec- 
chi ti  venga.  Ti  venga  il  cacasangue. 
Fonsg  che  metten  la  caghetta.  Fun- 
ghi cacherelli. 
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Spuzzà  aainò  de  Gagarellà  o  de  mer- 
da, ùg,  Jvere  il  guscio  in  capo*  Esse- 
re novizio,  sòrO)  inesperto. 

Cagaròtt(Vess  el).  v.  cent.  br.  Jvere  il 
mellone.  Essere  P ultimo,  il  più  dap- 
poco  in   checchessia.  La   voce   pare 

.  bergamasca,  che  da  quelle  genti  è 
detto  CtLgaròt  V  ultimo  nato ,  il  cacar 
nidu  de^  Siciliani. 

Gàgg  o  Càcc.  Caglio,  Gaglio.  Coàgulo  — 
Presame,  Presura  sì  dice  specialmente 
il  caglio  animale. 

Càgg  in  acqua.  ....  I  lattivendoli 
per  fare  le  caciuole  che  usano  in  città 
adoperano  un  caglio  composto  della 
parete  interna  del  ventriglio  dei  polli 
o  della  vescica  orinaria  de^  vitelli 
enfiate,  seccate,  tagliuzzate  e  infuse 
per  otto  o  dieci  di  nel  siero  insalato. 
Questa  specie  di  caglio  è  quella  che 
essi  chiamano  Cagg  in  acqua. 

Cagg  in   pan.   Felcello(*9se\.  Voc. 

aret.) I  manipolatori 

che  fanno  traffico  di  caglio  tagliano 
in  pezzettini  le  membrane  degli  sto- 
machi de^  vitelli  lattanti  che  hanno 
fatto  seccare,  e  le  mescolano  colla 
parte  caseosa  che  s*  è  indurita  in  essi 
stomachi,  con  sale,  polviglio  di  pe- 
pe, farina,  cacio  grattugiato  di  mala 
sorte  e  già  divenuto  ammoniacale,  e 
rammollita  ogni  cosa  con  aceto ,  ne 
fanno  Un  impasto  in  cui  talora  me- 
schiano  anche  a  frode  un  po^  di  rena 
perchè  pesi  e  frutti  loro  sempre  mag- 
giormente alla  vendita.  Questo  è  il 
cosi  detto  Cagg  in  pitn. 

El  fceugh  el  mangia  el  cagg 

Dettato  dei  nostri  caciaj  col  quale  in- 
tendono ammonire  del  non  troppo 
affocare  la  cai  da  j  a  al  momento  in  cui 
si  va  cagliando  il  latte  destinato  a 
farsi  cacio. 

Gàgg.  Lampredotto ,  che  i  macellai  chia- 
mano Molleiia.  Intestino  delle  vitelle 
che  si  riduce  a  vivanda. 

Caggià.  n. ,  e  Caggiàss.  n.  pas.  Cagliare. 
'  Quagliare.  Accagliare.  Happigliarsi. 
Coagularsi.  Rapprendersi.  Compigliar- 
si  —  Rassodarsi  -*  Strignersi,  V  asso- 
darsi d^un  liquido  o  naturalmente  o 
per  forza  di  caglio  o  presame  o  di 
freddo ,  e  dicesi  in  ispecialità  del 
latte  e  del  sangue  •—  £l  lati  fueura  ch^el 
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sia  del  pece,  El  sangu  foenra  di  vetm 
a  la  longa  ci  caggia.  //  latte  nutrito 
che  sia ,  e  il  sangue  uscito  deììt  vene 
contiene  che.  caglino. 

Caggià  fceura Cagliare  por- 
zione di  latte  in  alcun  recipiente  di- 
verso da  quello  in  cui  sta  quagliath 
dosi  una  massa  di  latte ,  e  ciò  per 
deficienza  di  spazio  in  quest^  ultimo. 
Caggiàss  el  latt  in  di  tett  ai  dono. 
Quagliarsi  il  latte.  È  malattia  che  si 
chiama  Cacità. 

Caggiàss  el  metMl.  T.  dei  Gettai. 
Fare  migliaccio.  È  il  freddare  e  rap- 
pigliarsi del  metallo  già  fuso. 

Caggiàa.  Cagliato.  Qiuigliato.  Rappreso. 
Coagulato.  Congelato — Condensato  — 
Rassodato  —  Assestato» 

Sangu  caggiaa.  jSangue  aggrumaio. 

Caggiàa.  Ammucchiato.  Calcato.  Pien  cag- 
giaa. Pieno  zeppo.  Calcato.  Per  cs.  Ona 
robbioeula  pienna  caggiada  de  cagnoeu. 
Una  caciuola  calcata  di  vermi. 

Caggiada.  Quagliamento.  Quaglìatura 
(♦fior.).  Rappigliamento.  Per  cs.  Coni 
ona  bonna  caggiada  el  formaggin  i  è 
a  cà.  Buona  quagliatura,  e  la  caciuo^ 
la  è  fatta. 

Vess  in  caggiada.  Essere  in  cera'  V'\ 
Fa  lacc  in  Làcc.  ' 

Caggiada.  Latte  quagliato{cos\  il  Magai 
Let.  scient.  ottava,  p.  106).  Latte  dei 
pentolini?  Felciata?  Fra  i  nostri  con- 
tadini delPAllo  Mil.  vale  non  già  il 
latte  quagliato  ad  arte,  ma  quello  che 
si  lascia  tanto  in  riposo  quanto  basti 
perchè  cagli  da  sé  e  sfiorato  per  aver- 
ne il  burro  lasci  il  mero  latte  inacidito 
a  pietanza  per  essi  mollo  gradita.  E 
VOxygala  dei  Latini  —  In  Krianza 
danno  talora  lo  stesso  nome  anche  al 
Latte  sfiorato,  ancorché  non  sia  per 
ancora  quagliato. 

Caggiada  chiamasi  ancìte  il  latte  tpu^' 
gliato  onde  si  fanno  gli  stracchini- 
Gag/iVito(Mattiolj)? 

Caggiada Nel    Basso  Milanese 

chiiimasi  così  il  latte  si  tosto  che  per 
effetto  del  caglio  incomincia  a  qua- 
gliarsi, cioè  a  perdere  la  su«  ''*'"' 
rale  liquidità  -^  La  Caggiada  dell* Allo 
Mil.  in  vece  è  il  latte  quagliato  da  sé. 
Volta  la  caggiada  ......  River- 
sare   e   tramestare    colla   così   detta 
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paaniroit  k  superficie  di  quel  latte 
che  per  efietlo   del  caglio  ha  iaco- 
miociato  a  rapprendersi. 
Caggìadùra.  Quagiiamenlo-  F.  Caggiàda. 

Ca^giadùra Il  porre  nel  latte 

il  presame  per  quagliarlo. 
C4  i^àss.  AssePort.  Bassegare.  Oicesi  del 
burro,  del  brodo  grasso»  del  sego,  ecc. 
allorché  freddando   si   rappigliano  e 
fanno  grumo  o  lastra. 
Caggiùtt.  Grtfmo.  Coàgulo  di  sangue  o  di 
latte  quagliato.  Jl  Calilo t  de^Francesi. 
Andà  in  caggiòtt.  Jggrumarsi,  Coa- 
gularsi in  grumi. 
Cizgiòtt  per  disprezzo   dicono  i  contar 
di/li  brìaiauoll  a  persona  che  li  noj  f 
che  tentenni  nell*  operare  t  che  mostri 
dappocaggine  ,  e  simili, 
Oggiottóa.  jÌcc.  di  Caggiòtt  nel  senso 

iUsprcitalis^o  suddetto, 
C^gbcr.  Càccola.  Cacatura. 

Cagber  de  bèe.  Càccola,  Cacherello, 
Cagber  de   mosch    o    de    moscon. 
Ouxhioni.  Cacature. 

Cagher  de  ratt,  de   legor,  de  co- 
oigli.  Cacìierello. 
Cighèita.  Lo  stesso  che  Cagarèlla.  y. 
^bètia.  s.  m.  Lo  stesso  che  Spuzzètta. 
r.ma  il  più  sovcute  in  significato  di 
Farfanicc/iio.  Farfaniccìiiuzzo  o  vero 
(ii  Saccentino.  Sacc'entuzzo.  PresontuO" 
allo.  Arrogantuccio.  Arroganlello.  Mer- 
bellone.  Merdoso.  Giovine   ch^   fa   il 
illosoiìno,  il  letterulo»  lo  sputasenno, 
lo  sputasentenze. 
Cigià,  Cagiòlt,    ecc.  V.   Caggià,  Cag- 
giòtt, ecc. 
^na.  Ca^ia  —  Cagna  calda.  Cagna  a 

f^e  0  in  caldo. 
^na.  Cagna  f  e    poet.  Fera.  Dicesi  di 

i^am  crudele,  traditoraccia ,  ecc. 
^oa.  Trama,  Fa  la  cagna.  Far  la  trama. 

•  Aazi  «1  gh*è  Toa  de  qoij  cb'han  faa  la  cagna.» 

(  Bai.  Ger.  ) 

^na.  incL  Carota,  Fiaba.  Favola  — 
Vend  di  cagn.  Piantar  carote.  V^  Bàlia. 

^na.  T.  de' Car.  Oi/ie?  Quello  slru- 
mcQio  che  serve  per  adattare  i  cer- 
cbioni  alle  ruote,  cui  TEnc.  dà  il 
Qoine  di  Diable  o  Bdton, 

^Da.  T.  de**  Bott.  Cane.  Strumento  per 
ùnboccare  i  cercbj  sulle  botti. 

^^a.  T.  de'Sell Strumento 

di  UgQo  ^be  ba  du9  guance  col  quale 


83  )  GAG 

il  sellajo ,  ficcatolo  per  lo  più  in  una 
panchetta,  stringe  il  cuojo  che  vuol 
cucire.  È  chiamato  Pince  dall' Enc.  e 
Morsa  dai  Voe.  ven.,  parm.  ed  altri. 

Cagna.  T.  dei  Faleg Sp.  di 

sergente(5l/vncio)  le  cui  parti  sono: 
Cavalètt.  Cavalletto  *=>  Sguansg.  Guan- 
ce ^  Tirant.  Tirante. 

Cagna.  Nasello.  V.  Tavèlla. 

Cagna.  ...  In  alcune  parti  del  Mila- 
nese, come  a  Pioltello,  mi  si  dice 
che  chiamino  cosi  una  particolare 
specie  di  rastrello  a  denti  di  ferro 
assai  fitti,  una  linea  de*quali  sopra, 
e  Taltra  «otto  la  costola.  Di  esso  fan 
uso  per  rammassare  i  pagliuoli  del 
grano  in  sull^^aja. 

Cagna  (o  Cagnoeù  o  Cagnón).  Costola. 
Mi  si  assicura  che  i  Leccensi  chiamino 
così  quelle  traverse  che  formano  come 
il  costato  dello  scafi»  delle  barche.  In 
genere  Cagna  vale  CfSÉQla ,  in  ispecie 
Piana f  cioè  il  fondo  di  tutta  la  co- 
stola^ che  i  ritti  dai  lati  diconsi  Ca- 
gnara ^  e  Cagnon  se  con  orecchio 
uscente  dal  bórdo. 

Cagna.  T.  di  Tint.  Torcitojo.  Ordigno 
col  quale  si  spremono  di  su  le  cal- 
da] e  le  robe  tinte  nelle  medesime. 

Cagna Il  rasti*ellare  con  quella 

specie  particolare  di  rastrello  che 
viene  denominato  Cagna,  V. 

Cagnàda.  Lo  stesso  che  Cagnarìa.  y. 

Cagnàrd.  Canile.  Letto  cattivo,  f^,  Balìn. 

»  Ittfcamlii  de  don  l«cc 
w  Gh'è  dna  cagoard  con  aott  doni  el  paiatc.i* 

(  Bai.  Bim.  ). 

Cagnarìa.  Cfùappola,  Bagattella.  Corbel- 
leria. Cosa  da  nulla  —  Cagiomuua. 

Cagnàez.  Cagnaccio,  Canaccio. 

Cagnétta.  Cagnina.  Cagnuola.  Cagnolina. 
Cagnetta  calda. fig.  Cagna  a  cane? 
Si  usa  anche  in  qualche   altro  senso 
figurato. 

Cagnétta.  T.  de^Tessit.  Cagna.  Dente 
che  impedisce  al  subbiello  del  telajo 
di  smuoversi  da  sé* 

Cagnettéra.  Canile,  Il  covile  de'^cani. 

Cagnìnna.  Ad,  di  Tóss.  f^. 

Cagni tàa.  Crudezza  leonina.  Crudeltà. 

Cagnoeù.  Cagnuolo.  Cagnolino. 

No  ave  né  fioeu  né  cagnoeù.  F'.  Ficea. 
Vess   come  san  Rocch  e  el  so  ca- 
gnoeù. f^>  in  Ròcche 
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Cagnorà.  Monachetto.  Quel  ferro  in  cui 
entra  il  salìscendo (a/2a/9è)  e  Tacca* 
Yalcia  per  aerrar  T  uscio. 

Cagnoeù.  Costola.  V.  in  Cagna  (de  barch). 

Cognced.  fig.  OtuLeloUo* 

Cagnoeù  o  Cagnolìn. . .  •  Nelle  Cave  dì  Vi- 
gano si  chiamano  con  questo  nome  i 
fessi  trasversali  naturali  neirarenaria, 
purché  siano  nelP  altezza  del  filare. 

CagnoIUt* In  campagna  sono 

alcuni  biv|  o  trìvj  o  quadriv)  di  val- 
le o  di  boMo  dove  se  voi  avventu- 
rate un  passo  di  notte  ^  vi  danno 
tra^  piedi  certi  batufoletti,  come  chi 
dicesse  pennecchi  di  stoppa,  i  quali 
ora  diventano  piccini  piccini  ed  ora 
si  fanno  grandi  {grandi  e  mandano 
continui  guaiti  cani  ni  (bèp  hèp).  Guardi 
il  cielo  a  toccarli!  ne  avreste  graffia- 
ture e  morsi  in  mal  dato:  i  eagnoliit 
vanno  rispettati.  Ecco  una  delle  tante 
frottole  cha  V^nno  spaccio  tuttavia' 
nel  i838  in  qtte''Uioghi  dove  i  furbi 
vogliono  frodare  i  semplici* 

Cagnón.  Cagnaccio.  . 

Cagnón.  Baco,  y,  anche  in  Galtlniia. 
Andà  in  cagnoo.  Bacare, 
Bis  tu  eagnon.  K.  Ria. 

Cagnón  {ed  anche  Camolón). . . .  NelPAIto 
Milanese  si  chiama  eosi  più  partico" 
larmente  la  larva  di  quello  scarabeo 
rodivite  che  Aominiamo  Carùgola,  y, 

Cagndn  {che  anche  dicesi  Can  e  Cagnoni). 
Tonchio,  Corgogiio.  Gorgoglione, 

Cagnón Specie  di  malattia  del 

gelso  per  la  quale  impiaga  e  rovina. 

Cagnón.  Costola,  V.  in  Càgua(de  barcon). 

Cagnón.  fig.  Crudelaccio, 

Cagnònna.  fig.  Crudelaccia, 

Cagnorin.  Cagnolino, 

Cagón.  HerdeUone, 

Cagóa.  Cacainbfttcbe,  Cacacciano,  VigliaC' 
co.  Pusillanime,   Poltrone*  Da  poco. 
Pauroso,  Anche  gli  Spagnuoli  dicono 
'  Cagoìs  m  pari  significato. 

Cogònna.  Vigliacca, 

Cagonscèll.  Dim.  di  Cag'jn  che  si  usa  tra 
per  vezzo  e  tra  per  rabbia  coi  bimbi, 

Cajenàly  Cajenhi,  Caiènna,  ecc,  dicono  i 
cont.  deWAHo  Milanese  per  Cadenàl, 
Cadenìuy  Cadènna,  ecc. 

Caljo.  Gaajo,  Gatàto.  Gagnolio, 

Fa  eaijn  caijn.  Guaire,  Il  gagnolar 
del  cane.  Alle  orecchie  d'^iiu   nostro 


poeta  questo  C<Ujn  dei  cani  d^ogri 
parte  del  mondo  suonò  aita  aitai 
Caijn.  Crudele,  Cane, 
Caijn.  Lo  stesso  che  Babbitt.  K 

Faccia  de  Caijn.  K  in  Fàccia. 
Cajroeù  (che  nell'Alto  Mil,  dicono  Carioeù 
Tarma,  Tarlo.  Dal  latino  Carità. 
Andà  a  cajroeu.  Intarlare.  Tartan 
Polrer  del  cajroeu.  Tarlatura.  Tarli 
Cajroeù.  Pols^re  del  cacio  (cosi  il  B< 
nomi  nella  sua   Memoria  intorno 
pellicelli  della  rogna  wiAe  opere  d 
Bedi).  Tarlatura   del  cacio,  podot 
da  quel   bacherozzolo  che  gli  eal 
mologi  chiamano  Acarus  sire  il  qt» 
si  genera  nella  crosta  del  cacio  e  r 
dondolo  lo  riduce   in   polvere.  Sud 
ci  urne  9    putrescenza^    fermentazioi 
danno  origine  a  tale  difetto. 
Cajroeù.  K.  Formlga(Maa  de  la). 
Cajrolàa.  Tarlalo.  Intarlato, 
CaHasSy  sciocco  scherta  per  Calle. 
Cài  {che  pronunciamo  come  se  foste  scrii 
Cali).  Calo,  Scemamente  9  dimiautioD 

Fa  ci  cai  o  Cala Dicoa 

i  lornaciaj  quando    veggono  andar 
abbassando   nella    fornace   la  masi 
de^materiali  postivi  a  cuocere;  il  ci 
è  segno  di  cottura  condotta  a  lennin 
Cài.  Calo.  Scarsità,  Mancanza  di  yaìstti^ 
o  di  peso  in  una  moneta  paragouat 
mente  alla  bontà  legale.  Dai  Fraoce 
dicesi  Echarseté, 
Cala.  neot.  Calare,  Scemare,  Mancare, 
Cala  el  pù.  Mancar  il  verbo  pri\ 
cipale  (Monos.  a8a)  o  il  meglio. 
Cala  i  ari.  y,  in  Ari. 
Cala  in  man.  f^.  in  !tfàft« 
Cala  la  terra  sott  ai  pee.  T.  Tèrr 
Cala  on   ott  0  pocch.  Essere  a  f 
capello  o  a  un  filo.  Mancar  poco- 
Lassasi  cali  nagotta.  Stare  in  i 
grasso.  Far  buona  pasciona,  Teft\ 
buona  tavola.  Non  la  guardare  a  5pe 
per  viver  bene  e  agiatamente. 
Torna  a  cala.  Ricalare. 
Cala.  nent.  Rinviliare,  Scendere,  Scena 
di  prezzo  9  e  anche  assolutuncnie  m 
mare  e  Calare.  Per  es.  El  via  e!  eli 
vino  scema  o  vero  scema  di  pr^ 
V  è  insci   ealaa  e)  forment.  //  ^ 
ha  scemato  di  molto. 
Cala.  att.  Tarare.  Bidurre  a  meno  al 
giusto  il  preaze  che  altri  ci  ridi  ni 
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per  alcuna  cosa  e  che  è  o  ci  pare  so- 
Terchio.  Per  es.   Cali  pocch,  trenta 
lira.  Tara  lire  irenia» 
Cala  pocch.  .....   Ironicamente 

se  un  mi  chiede  sei  soldi  di  chec- 
chessia e  io  dico  Cali  pocch  ^  on  sold^ 
io  coir  ambiguità  di  quel  mio  pocch 
lascio  credere  che  diffalchi  dal  prezzo 
no  soldo,  mentre  ne  diffalco  cinque 
ed  ofiero  uno.  V^  è  un  Poco  meno 
Dell*  opera  del  Monìg.  intit.  la  f^edova 
D,  21  che  Ietto  in  fonte  riesce  9  se 
non  errot  il  vero  corrispondente  del 
nostro  Cali  pocch. 

Cala  (parlandosi  di  tele  o  di  panni)./?ie/i- 
tran.  Per  es.  La  tila  in  del  sbiancalla 
la  calla;  El  pann  a  levagh  el  luster 
el  calla.  La  tela  rientra  alla  cura^  Il 
palino  rientra  se  lo  delustri. 

Cala.  V,  Fa  el  cai  in  Cài. 

Cala  (parlandosi  di  vento).  Cessare.  Cal- 
marsi. Sedarsi. 

Calè  (pari,  del  sole  e  della  luna).  Ca- 
fare.  V.  in  Calàda.  In  del  cala  de  la 
lunoa.  J  lima  scema. 

Cali  Scadere.  Essere  scarsa.  Non  avere 
U  moneta  il  suo  giusto  peso. 

Caiàa.  Calato,  Scemato.  Mancato. 

Calaa.  s.  m.  pi Quelle  rastre- 

mature  di  maglie  che  si  fanno  nelle 
calze  per  adattarle  convenientemente 
alla  forma  delle  gambe.  È  il  contrario 
^  Cressuu»  In  qualche  libro  ho  letto 
i  Cali  in  tale  significato. 

Càlabràgh.  Calabrache(*to5C.  e  poet.pis.). 
Giugà  a  calabragh.  Giocare  a  calar- 
hradie.  Specie   di  giuoco   che  si   fa 
colle  carte  da  tressetti  in  più  perso- 
ne, ftlesse  in  tavola  quattro  carte  del 
maziO)  e    distribuite  le    restanti   ai 
giocatori,  ciascuno  piglia  dal  tavoli- 
no quelle  carte  a  cui  ne  ha  di  simili) 
come  chi  ha  un  sette   piglia  il  sette 
se  è  in  tavola,   o  un   cinque  e   un 
due  se  vi  siano,  e  in  fin  del  giuoco 
ii  contano  le  carte  che  ciascuno  ha 
in  mano ,  e  chi  più  n"*  ha ,  quello  rie- 
sce vincitore.  Questo  giuoco  è  quello 
che  i  Francesi   dicono   volgarmente 
Jmer  à  cutÌkis  —  Appartiene  a  questa 
'pecie  di  giuoco  quell'altro  che  si  fa 
coDe  carte  da  tarocchile  che  fra  noi 
Tiene  detto  della   Balocca-.,  e   vi    ha 
affiaiU  anche  k  Briscola.  V. 
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Calabresèlla.  Calahresetta[ì^,  enc.  che 
la  dà  per  voce  quasi  romanesca).  Sp. 
di  giuoco  di  tressetti  che  si  fa  in  tre. 

Calàda Il  passo  che  si  fa  nella 

neve  caduta  di  fresco.  I  Lucchesi ,  per 
quanto  mi  si  assicurala  dicono  Spalala. 
Fa  la  calàda.  Fare  la  spalata{*lucch.). 
Spalare  la  neve  per  farsi  la  via  — 
Far  la  pesta  nella  neve^  cioè  Calcarla 
appena  cadala  passandovi  primi ,  co- 
sicché assodata  r^gga  al  |>assaggio 
d'^altre  persone. 

Fa  la  calàda.  fig.  Fare  il  passo.  Aprir 
la  via.  Far  la  strada.  Stradare.  Quello 
che  i  Fr.  dicono  Frayer  le  chemin. 

« l' ha  faa  lo  U  caUda 

»  Sol  bon  seatM,  ma  ti  t*ee  Toltaa  itrada.  » 

(Bai.  Figi,  prod.) 

Calàda.  Scalo.  Via  per  giugnere  al  piano 
dell^  argine  d'*un  ùame  "^  Calata.  11 
pendio  per  arrivar  all'acqua. 

Calàda(del  so).  //  calar  de'raggi  del  sole* 

«  Qnaodo   vede  il  pastor  calare  i  "^SC^ 
w  Del  gran  pianeta »  (  Feir.) 

Càlam.  T.  de**  Droghieri.  £W>a  cannella. 
Acoro  vero.  Càlamo  ai-omaiico  o  odo- 
rato.  Pianta  esotica,' detta  Acorus  ca- 
lamus  dai  hot.,  che  ha  foglie  e  radice 
di  sapore  aromatico. 

Calamàndria.  Durante»  Nome  di  una  sp.  di 

panno  lano  lustrato  da  una  parte  come 

il  raso ,  detto  CaJmande  anche  dai  Fr. 

Calamàndria   a   hrocchètt.  Duroìilc 

hroccpio?  Durante  a  fiorellini. 

Calamàndria  fiorada.  Durante  dar- 
moscato.  Durante  a  fiorami. 

Calamàndria  giardinada.  Durante  a 
opera?  Durante  screziato. 

Calambór.  .  .  .  Sp.  d^enimma  fatto  con 
due  o  più  vocaboli.  Dal  fr.  Calembourg. 

Calamità.  Calamitare.  Stropicciare  un 
ferro  sulla  calamita  per  magnetizzar- 
lo,  o  Far  passare  la  calamita  sur  un 
corpo.  Gli  orefici  per  es.  calamitano 
la  mondiglia  o  spazzatura  che  si  dica 
prima  di  darla  ai  mulini  per  estrarne 
Toro,  e  ciò  a  ime  di  rinettarla  dalle 
parti  ferrigne  onde  per  solito  è  piena. 

Calamilàa.  Calamitato.  Pari,  da  Calami- 
tare. 

Calamìtla.  Calamita^  e  àoilTin.  Magnète 
—  Ve  anche  la  Calamita  bianca^Tar^. 
Viag.  II ,  5C9)  che  è  una  specie  d''ar- 
gilla  cou  vene  marziali. 
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Calamiti  a.  Bussola,  Quell»  «cfltola  che  ha 
in  sé  Tago  déclinatorio.  Toeù-sù  tavo- 
letta ,  calamittii  e  nivelL  Prender  seco 
tavola  pretoriana  j  bussola  e  livello,  * 

Calancà.  Calanco*  Calnncàr.  Calencàr» 
8p.  dii  tela  stampata  a  fìornzni  e  figure. 

Calandra.  Allodola  cappelluta.  Cappel- 
laccia. Uccello  noto  che  è  V  Alauda 
Cìistata  degli  ornit.  Notisi  che  la  Can 
landra  dei  dizionarj  é  un  tutt**  altro 
uccello  che  la  nòstra  Calandra  ^  cioè 
a  dire  eh*  essa  è  quello  che  noi  chia- 
miamo Be  de  loder  o  Loderon, 

Calànt.  Scarsa.  Addiettivo  di  moneta 
che  non  sia  di  giusto  peso. 

Calàster.  s.  m.  pi.  Sedili.  Que*  cavalietti 
su  cui  posano  le  botti.  Il  Diz.  Zan. 
registra  anche  le  Calastre. 

Mett  in  calàster.  T.  de'Murat.»  Scai*^ 
pellini,  ecc.  .....  Mettere  a  gia- 
cere colonne  o  lastre  di  pietra  o  di 
marmo  su  due  travicelli  o  su  due 
fascetti  di  vimini  o  simili ,  eqitilibrali 
per  modo  che  i  pesi  estremi  che  avan- 
zano per  di  qua  e  per  di  là  dai  due 
travicelli  corrispondano  al  medio  9  af- 
finchè il  marmo  o  la  pietra  non  s'^ah- 
biaiio  a  speziare  nel  mezzo* 

Calàster.  s.  m.  pi Ne*  torcolari 

da  vino  sono  que** travicelli  che  scusano 
per  ajuto  di  pressione  di  mano  in  mano 
che  lo  vinacce  scemano  di  volume. 

Calaatrla.  v.  coni.  Carestia.  V.  Carestìa. 

Calastrìtt,  ....  Piccioli  se4ili  da  botti. 

Calca.  Calca.  Folla.  Frotta.  Frollo,  Fu- 
ria, Popolo.  Pressa.  TUrba»  Torma. 

Calca.  Ccdcare.  Premere,  Aggravare, 
Calca  la  penna.  F^  in  Pènna. 
Calcaghela-sù.  ùg.    Carotare.    Pian- 
tare una  catvta.  f.  in  Pettà. 
'Calcàa.  Calcato.  Fitto.    Ristretto  —  Oh 
r  è  calcaa  «  El  gh*  ha  di  ann    calcaa. 
E"  non  ò  come  V  uovoJHsco  né  d^oggi, 
nò  di  jeri.  K  dicesi  di  persona  in  sul- 
Tetà.  Il  lat.  Quem  derelit/uit  Juveniliias 
—  Pari,  di  dotine  r.  in  Polanchèlta. 

Calcàda .  Calcatura.  Calcamento. Premitura. 
Caicada  de  penna.  Acciaccatura, 

Calcadiuna.  Calcatella{CHro  Stracc. ,  HI, 
i).  Lcggier  calcatura. 

Calcàgn.  Calcagno^  e  al  pi.  i  Calcagni  o 
le  Calcagnacele  calcagne  disse  Dante 
per  la  rima  -—  La  parte  deretana  del 
più  cui  è  sostegno  Tosso  detto  Tallone, 


Andà  attorno  cont  i  calcagn.  An- 
dare in  calcagnini?  Camminare  ap- 
poggiandosi tutto  sulle  calcagna  ,  il 
che  è  difetto  rimproverato  spesso 
dalle  madri  ai  fancinlli. 

Andà  Tamor»  el  mangia  *  effm.fiiina 
iti  fond  di  calcagn.  F.  in  Fund. 

*  AudÀ  la  vceuja  in  di  calcagn.  Uscin 
il  ruzto  o  la  voglia  V,  in  Voefùja. 

Scttass  sui  calcagn.  Accoccolarsi 
Stare  o  Essere  coccoloni  0  coccolone 
o  a  sedere  sulle  calcagna, 

Tirà-sù  el  fiaa  del  fond  di  calcagn. 
f^,  in  Fiàa. 
Calràgn.  Calcagno.  Calcagnttto.  dùca' 
gnino.  Quella  parte  di  una  scarpa  che 
corrisponde  al  tallone  del  piede.  Og* 
gidl  questa  parte  è  da  noi  detta  più 
comunemente  Ttdón  Cosi  per  le  scarpe 
da  uomo  come  per  quelle  da  donna. 
Allorché  erano  di  moda  i  calcagnini 
alti  nelle  scarpe  da  donna»  la  voce 
Calcagn  era  tra  noi  esclusiva  per  tali 
scarpe,  e  chiamavamo  CalcagniU  anche 
i  più  gentili  fra  questi  ogg\  delti  Tnlon. 

Alt  de  calcagn Diccsi  di 

scarpa  coti  calcagno  alto* 

Bass  de  calcala.  .....  Dicesi  di 

scarpa  con  calcagno  basso. 
Calcàgtt*  Calcagno{V.  Alb.  enc.  in  Calia)- 
Dicevi  nelle  calze  e  ne*  peduli  ^i\c\h 
part^  che  deve    coprire  il  calcagno 
del  piede  —-  Mett  ì  contrafTort  ai  cai- 
cagn.  Fortetiare  le  calcagna. 
Calcagnati.  .  •  .  Lavorator  di  calcagoioi  t  ' 
chi  fa  tacchi  da  scarpe  »  zoccoli  !£''<'«  | 

Calcagnìn Calcagno  di  zoccolo,  j 

Calcagnìn.  Ad.  di  Nùs.  r. 

Calcatréppola Ignoro  qua) 

oggetto   rappresenti  da  yero  questi 

nome^  se  pure,  atteso  il  latino  Cff^ 

tumcapita^  non  Vogliam  credere  cn« 

abbia  affinità  colla  Calcatreppola  0  cut 

Calcatreppoió  dei  dizionarj,  abbenchi 

né  funghi  né  èringii  credo  siansi  mal 

veduti  nel  luogo  ove  pone  la  calcatrap* 

pola  quel  nostro  volgare  che  dice: 

Sul  caitipanin  de  sant'Eustorg 

Glie  stb  dna  calcatrappola 

Con  cent  trii  calcatrappolitt  ; 

Calca  pussee  la  calcatrapp<»I* 

Che  luti  i  cent  trii  calcalfappohtt. 

È  cerio  però  che  questo  volgare  5  ii<« 

spcciutiiiente  coYanciuili  fcr  isciogi'^^f 
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Uro  là  lingua  invilandoU  come  pei\ 
giuoccHi  prolferirc  sveltamente  questo 
dettato  ia  cui  le  intrigate  combina- 
zioni sillabiche  ira  tri  gli  obbligano 
a  scioglier  b^ne  la  lingua  per  tutte 
e  presumente  pranuoziare  de  voci. 

ùkedòm.  r.  Calcidònia. 

Cslehéra.  Calca*  Pigio.  Folla,  Dal  gpeco 
%9Lfm^  dice  il  yaron  de  Milan. 

Calcherà.  v/delFA.  M  Calcerà*  Fornace 
da  caldfkh  e  dottr.  Forno  adcinàtorio. 
Kel  Basso  Milaiu»se  diciamo  Fornai  de 
cokùma.  hik  voce  latina  Caseoria  è 
quiodi  vegeta  e  viva»  come  altre  voci 
liiine  motliaràMe»solo  nei  nostri  monti. 
Kelle  vieinapse  di  Pescate  poco  lungi 
da  Iieeco  è  im  casolare  inliColato 
Cakkerm^cioè  Fornacetia  da  calce. 

ùlchcràtt  (fha  allri  dicono  Calcinati  o 
Coidnàtt)  V*  deirA.  M. , .  . .  Padrone, 
Cooduttpre  o  Lavonatore  di  caleara, 
Foroaciafo  da  calce. 

Caichm  per  $carcesci»il.  F. 

Calódànift.  Calcedomo»  Calcidoaio.  Cal^ 
ctdoma.  Oemm%  e  Pietra  note. 

CJcidònia.  T.  deUe  Ar4i Specie 

àà  briMiiloJD  che  ba  la  capoociiia  di 
calcidònia  —  Quello  de'cartaj  è  un^ 
asta  cilindnea  nella  cui  cjma  è  ina- 
stata un»  «alctdonia  o  una  simil  pietrai 
augnata,  colLa  quale  bruniscono  a 
freddo  i  loro  lavori  «  le  legature  dei 
libri,  ecc-  ' 

Caldnanou.  V.  Celetninoeù- 

Calcinatt  per  Calcber^n.  V> 

Calcinàzz.  Caicinacào.  ftcì^taiue  di  c^ice 
secca  già  elata  in  <»pera  nelle  mura- 
glie »  miata  eon  frantww  di  mattoni. 

OÌ€ìtiàsa^  Tòrtane-  Calcinacci^.  Cbi  ii 
l^cia  (n^  deiMi  quel  pattume  o  quella 
poltiglia  che  ,dic«rf  la  quale  vi  «i  m- 
crosta  dopo  ilma^^re^va  col  tee^pio 
soggetto  ji  questa  ep.  di  calcinaccio^ 

Calooàtx.  Cakmdiefiio(Dh*  iSanob.)»  Spe- 
cie di  makltia  nedi  ncceil.i  che  « 
una  cxiaUpezkme  ìqoa  rassodamento 
dello  sterco. 

(^alcinàai(Hiia  d«l).  iQaicin^unento.  Il  di- 
^^^'^ier  di  ^fe^i^(*fior.).  Malattia  mor- 
tale dei  bacbi  da  seta  9  la  quale  si 
rieooosee  a  eerto  .muiTore  bianchiccio 
cbe  oc  ricopre  jil.  corpo  —  Il  .doUorc 
^gonÌQO  BaMÌ  di  jUodi  la  chiama  il 
Cdcìnot 
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Calcinétt  per  Calcinàzz  (  msiiattia   degli 

uccelli  e  dei  bachi  da  seta).  F, 
Calciniroeù  (che  allri  dicono  anche  Cai- 
cinaroen^  Varceùla  o  S^'cioppiroeùla  ). 
SbulleUatura.  Quel  getto  che  fanno 
gP  intonachi  di  calcina  d^una  porzion- 
cella  di  lor  spperficie  per  lo  più  di 
figura  tonda,  simile  al  cappello  o  alla 
testa  d'Anna  bulletta  o  d'^un  chiodo. 
Calcinna  (  che  il  popolo  dice  più  comw 
nemenie  Colclnna).  Calcina.  Calce*  So« 
stanza  minerale  notissima,  delta  cosà 
anche  allora  quando  mescolata  con 
•  acqua  e  rena  si  usa  per  murare.  I^ 
calce  mescolata  con  troppa  rena  di- 
cesi  Calcina  magra;  quella  con  mail- 
ce  rena  cfte  occorra  Calcina  grassa; 
quella  non  ancora  bagnata  Calcina 
fié^a;  bagfiata  che  sia  Calcina  spenta; 
bianca  e  pastosa  molto. Co/ce  sinuata 
o  Gn^sello;  la  più  sedia  e  meglio 
spenta  e  lavorata  Fior  di  calcina  0 
Calcina'  colata (Tàrg.  Viag.  IV,  i5) 
ebe  i  Francesi  dicano  f^t  de  cìuuix, 

Calcinna  forla  o  de  Geradadda. 
Calcina  forU (J^rg.  Viag.  I,  38710 
passim).  MocdO'  calcarea, 

Cajcinna  dpl^a*  Caldnfl.  ^(^^Targ.). 

Busa  0  Foppa  de  la  G|alcJi#^la.  dt/- 
cinajo. 

Fa  la  cal<wiee  Intridere  la  calce» 

Sass  de  c«lciAua.  F.  in  Sàss. 

Smo^j^  Ia«alciim9*  ^gnerfi  la  calce* 

Tocch  de  calcinna  tropp  coilt*  Pfzzi 
.di  caleina  sfitfruzttati.  Quelli  rbe  co- 
ccndo  ecoes^v.*  assumono  color  ferri- 
gno come  i  ntalton  £evrigf9Ì{Ja/ieeù.F.)» 
Càìcol.  Calcolo. 

Fa  calcol  sora  ona  coscia*  Far^  df^ 
segno  o  ass0gn0mento  scopra  checches- 
sia. Pensar  di  valersene  — >-  Vale  an- 
che P^r  mente.  Fare  attenzione  a  chec- 
chessia. Badare.  Aver  ocfihio. 

Xegpì^xydrol.  .  .  ^  .  .  Tener  pre- 
dente l'Wsibijùo^e  akrui  per  valersene 
a  un  biaogoo.  M  frase  Tenere  a  fai" 
colo  è  spiegala  dai  <1Ì2.  io  .<^tro  sig. 
Càlpol.  s.  fn.' Calcolo,  Renelia. 
Càlcol.  ?.  f.  pi.  F.JCkìcov. 
Calcola.  Jiagionare  (i^a.t.  della  mercatura 
di  F.  Bald^cci  Pegolotti  neUa  De<:ima 
fiorentina  delPagnini).  CoZcoWe.  Sott- 
sora  el  calcoli  cent  lira.  SoUo   sapra 
lo  ragiono  o  h  calcolo  cento  lire. 
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CalcolAdóì\  Calcolatore, 
Calcón.  Stoppaccio.  Stoppàcciolo»  Quella 
stoppa  o  carta  o  borra  che  si  calca 
sulla  carica  posta  ne^  fucili ,  nelle  pi- 
stole ,  ecc.  per  tenervela  ferma  e  in 
sesto.  Ne^ cannoni,  morta j,  ecc.  si 
chiama  Boccone  ;  e  i  Bocconi  sì  di- 
stinguono in  Stoppacci y  Sfilane,  e 
Bocconi  di  fieno  y  secondo  che  sono 
hatuffi  di  stoppa,  di  cordami  rotti,  o 
di  fieno.  Il  Diz.  d*  art.  li  dice  anche  ' 
Stoppagli,  Sfilacce  e  Foraggi ,  senza 
però  addtirne  autorità  accettate. 

Calcón Tappo  da  mortalelli.» 

Calcón.  Ammostaiojo,  V.  Foladdr. 
Càlcor(o  Calco!).  Càlcole.  Regoli  appic- 
cati con  funicelle  ai  licci  del  pettine  pel 
quale  passa  la  tela ,  in  sui  quali  il  tes- 
sitore tiene  i  piedi,  e  ora  abbassando 
Puno,  ora  alzando  ì'^altro,  apre  e  serra 
le  fila  della  tela,  e  formane  il  panno. 
Càlcor.    Calcole,   Diconsi    anche    queller 
del    telajo    de^  calzetta] ,    del    tornio 
de'*torniaj,  ecc.  Le  Pédales  de' Frane. 
Càlcora.  T.  de'Tessit.  Calcola.  V.  Càlcor. 
Calcoritt.  Calcolini,  Kegoletti  mobili  ri- 
spondenti alle  calcole.  K.  Càlcora. 
Càld  (che  il  volgo  e  i  contadini  dicono 
pia  volentieri  Còld).  s.  m.  Caldo,  Cai" 
dezza.  Caldura,  Calore. 

Cala  el  cald.  Allenare  o  Scemare  o 
Scadere  o  Allentarsi  il  caldo* 

Cald  e  fr^dd.  Alternativa  di  caldo 
e  freddo. 

Fa  on  cald  de  no  di.  Essere  un  caldo 
stemperato  9  grande ,  ardente. 

Lavora  per  ciappà  cald.  P',  in  Lavora. 
No  fò  uè  cald  ne  frecc.  ì^.  in  Frècc. 
Càld.  ag.  Caldo. 

A  sangu  cald,  e  Vess  cald  de  sangu. 
^.  in  Sàngii. 

Cald  cald.  Caldo  caldo  (Fag.  Sordo 

Jatto  sentir  per /orza  li,  8).  In  fragranti. 

Cald  come    on    forno  ^  come   ona 

stua S^  applica  a  htbgo  assai 

caldo.  //  y  fait  chaud  comme  dans 
un  four  dicono  i  Francesi. 
Cald  come  on  ratt.  V,  in  Ràtt. 
Tira  aria  calda.  V,  in  Ària.  ' 
Toeussela    calda.    Pigliarsela  (Giia- 
dag.    Poes.   I,  76).  Biscaldarcisi.  In- 
fervorarsi. Rinfocolarvisi. 

Tueussela  minga  CAÌds.' Prendersela 
a  sei  qiMttrini  il  braccio{*'tosc,  e  Rime 
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d' un  aut.  pis.).  Pigliarsela  a  un  /juat- 

f     ùin  la  calata.  Proceder  lentamente, 
freddamente,  da  pigro,  tranquillarsela. 

Ca\àkanBiCalda.Scanìtàna.r,Scs]m9iaòu. 

Caldànna.  Smalto (LbsU  Op.  Ili,  IH). 
Battuto?  Quel  suolo  di  cemento  ch& 
si  stende  sulP  ultima  impalcatura  delk 
case  per  sempre  più  assipui^arle  dai 
danni  delP  acqua  che  mai  penetrasse 
pel  tetto.  È  quello  che  ì  Latini  dice- 
vano Barbarica  o  Subtegalanea, 

Caldànna  de  forno.  Smalto(OìOT,  Georg. 
XV ,  377).  Cemento  onde  si  ricopre 
la  volta  de*  forni. 

Caldànna. . . .  Alcuni  fomaciaj  chiamano 
cosi  quella  terra  onde  coperchiano  la 
cotta  in  sulla  fine;  altri  fanno  questo 
nome  sinonimo  di  Piana  de  fomasJ'- 

Caldàr.  s.  m.  CaUnja  e  anf.  Caldajo. 
Noi  per  Caldài^  intendiamo  sempre 
vaso  da  cucina  di  rame;i  Toscani 
per  Pentola  intendono  e  questo  nostro 
vaso  e  quel  di  terra  ehe  noi  diciamo 
Pignatta,  e  Caldaja  chiamano  volen- 
tieri il  grande  caldajo  di  rame  che 
noi  diciamo  Coldéra. 

Tene  come  on  caldàr.  Nero  quanto 
un  conn? 

Caldariglia.  v.  a.  sp.  Oddano.  Caldanino. 

Caldarin.  Calderotto.  Ctdderuola»  Calda- 

CaldarrinoBÙ.  Calderottina.  {j*^^' 

Cal^aròn.  Caldajone.  Calderone. 

Mett  in  del  caldaron  o  Mctt  luU- 
coss  in  del  caldaron.  Fare  uncumbra- 
gliumeC^reì.  Vocab.  aret.).  Fared'o^ 
erba  fascio.  Mettere  tutto  in  uno,  fare 
strada  d'ogni  prato.  Mescolare,  con- 
fondere molte  e  diverse  cose  insieme. 

Caldaron.  met.  Miscuglio.  Guassabu^^^- 

Caldèra,  ecc.  F.  Coldéra,  ecc. 

Calderón.  F*  Caldaron. 

Caldin.  s.  m.  Calduccio.  Caldo  moderalo. 

Catdhi.  ag.  Caldetto*  Calduccio* 

Caldinèlt.  s.  m.  Caldicciuola.  Calduccio. 

Caldón.  Caldaccif.  A  faccia.  Gran  addunu 

Caldura.  Caidura.  Gran  caldo.  Calore  à 
stagione.  San  Lorenz  k  gran  caldura» 
san  Vincent  la  gran  freggiura,  vunna 
e  Poltra  pocch  la  dura.  F,  Vincent 

Calénd.  Caknde.  Calendi.  Calé»^  C^po- 
mese.  Il  primo  giorno  del  mese,  w 
voce  Caiend  è  affatto  sconwdula  io 
città; ma  in  campi^na,  e  specialmente 
ncirAlto  Milanese ,  è  tuttora  vivisiima- 
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Per  es.  i  coni,  ivi  '  dicono  À  ealend 
o  caren  d^magg  végnaroo  a  trovav. 
rem)  a  vedervi  a  calen  di  maggio 
0  il  calen  di  maggio  o  alle  colendi  o 
alk*talende  di  maggio*  Per  calen  di 
nuggu»  $mrò  a  vadavi. 

Cilendàn.  Calendario.  Direttorio,  Diario 
ecclesiastico.  Fra  noi  più  comune- 
mente si  usa  in  significato  di  Disuti- 
laccio.  Cero,  detto  però  sempre  a  per- 
sona grande,  spilungone,  fuseragnola. 
Stà-li  in  pee  drisz  come  on  calen- 
dari. Starù  impalato  come  un  cero, 

El  podera  pur  tiramm  fdeura  di 
onice  quel!  calendari.  JE' poteva  pur 
levarmi  dinanzi  quel  cero, 

Caìepin.  Calepino, 

Cal«ss.  Calesso.  Voce  poco  usata  e  fra 
i  soli  Tettnrali  o  nella  frase 

No  Tessegh  calessi  de  ritomo(Porta 
Alme  inedite).  Non  trovar  cavalli  di 
ntonio(Monig.  Teseo  I,  6).  Non  po- 
tersi retrocedere  da  alcun  luogo. 

Cafiber.  T.  de^  Calzetta] Stru- 

menlo  che  fra  noi  aggiugne  a  circa 
otto  centimetri ,  e  per  mezzo  del  qua- 
le si  viene  in  conoscenza  del  numero 
a  cui  appartiene  qualunque  telajo  da 
far  calze ,  cioè  a  dire  dà  quale  finet- 
"  esso  le  laTori. 

Calìber  di  tondtn.  T.  di  Zecca 

Quel  moddlo  che  serve  a  riconoscere 
la  giustezza  del  diametro  dei  piastrini 
(UntdUi)  da  coniarsi  monete. 

Calice.  V.  ant.  dell^A.  M.  Casale,  Casar- 
lino.  Casalone,  Casalonaccio  (  Targ. 
^«g-  ni,  ag,  VI,  ag).  Casetta  rovi- 
nata e  disabitata  che  sorga  ne^boichi, 
0  oe^  prati ,  o  né*  vigneti  montanini  o 
colligiani  a  tenervi  luogo  di  capanno 
p«r  rifugio  momentaneo  ai  contadini. 
^eDe  nostre  scritture  latine  de"*  bassi 
tempi  leggesì  spesso  la  voce  CaUgium 
cbe  rappresenta  questo  Calice  fratello 
forse  del  Chdlet  dalle  Alpi ,  e  affine 
>1  latino  Parietinof, 

^li^ò Specie  di  tela  di  cotone 

finissima  vergata  e  colorata  in  più 
gvise,  che  forse  ci  venne  le  prime  volte 
di  Qdkot,  detta  anche  dai  Francesi 
Calicò.  1lGior.agr. IX-, 5  scrive Caticot. 

^^^tt.  CaUcuii  Nome  di  città  asiatica 
usato  fra  noi  per  esagerazione  nei 
^Uati  segaenli; 
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Andà  o  Manda  in  Calicutt  (che  aiH 
che  diciamo  finna  giù  a  cà  de  Dia  o 
linna  a  cà  del  diavol  ).  Andare  o  Man^ 
dare  in  finibus  terre  (Sacch.  Nov.  217) 
o  in  Orinci  o  in  Chieradadda  o  in 
Chiarenna  o  nelle  Prance  maremme  ^ 
'cioè  in  luogo  lontanissimo. 

Calid.  Calido,  V,  Calorént. 

Calimón  o  Calmón.  Palèo,  In  alcune 
paWi  delPAlto  Milanese,  e  special- 
mente a  Merate,  vale  quello  che  noi 
in  città  diciamo  Pirlo  o  Bir/o( palèo). 
V.  ^^  La  voce  ha  fisonoroia  greca,  ^e 
pur  non  si  vuol  dire  veneziana  {pai' 
man  per  bastardone  nesto). 

Calissoàr.  T.  d^Or.  Allargatojo,  Broccajo, 
Ve  n^  ha  di  grandi ,  mezzani  e  piccini. 

Calissón.  Colasciqne,  Specie  di  liuto  a 
due  sole  corde  e  collo  lungo ,  uscito 
d'uso  fra  noi,  e  solo  rivivente  in  oc- 
casione di  mascherate  pulcinellesche. 

-Calissón.  Ossacela  senza  ;io//ie.fXalossón. 

Càliz.  Calice. 

Pè  o  Pedestall.  Pianta  «  Botton. 
Nodo  am  Culett  o  Foeiija  o  Coppin. 
CoppetUno  vm  Coppa  o  Vas  o  Tazza. 
frasetta.  Coppa, 

GàU.  Calo,  r.  in  Cài. 

CàU.  Callo,  Vegni  su  el  cali.  Incallire. 
Dipenir  calloso. 

Fagh  dent  el  cali.  fig.  Incallire. 
Farci  il  callo, 

Calnwe  o  Calmér   o  Calméri.   Tariffa, 

Determinazion  di  prezzo  asim.f^Mètta. 

Yk-sii  tant   calmeri  su  ona  robba. 

k   Ventilar  eccessivamente 

checchessia  o  farne  gran  casi. 

CrlmiSn.  F,  Calimón. 

Calmùcch.  Cnlmouek,  Pelone,  Panna  lano 
di  pelo  lungo  ^  specie  di  carpita  ma 
fine,  e  forse  una  sola  cosa  coli* an- 
tico Cammuccà, 

Calònegh.  v.  cont.  br.  Calònaco,  Idi^ 
lismo  comune  ai  Veneziani ,  ai  conta- 
dini di  Toscana  e  a  que^deU^Alto  Mi- 
lanese in  luogo. di  Canonico, 

Calór.  Riscaldamento,  Sudànùni,  Pneaa, 
Hibollimento,  VÉbulUtion  de'Franeesi. 
Chiamansi  cosi  in  complesso  quelle 
bollicine  minute  e  rosse  che  vengono 
in  pelle  per  troppo  calore,  y,  anche 
Espulsidn. 

Calor  straportaa.  .  . .  Riscaldamento 
ribattuto  dalla  cute  ad  alcun  viscere. 
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Cascia  calor.  Biicaldare.  Essere  ca- 
loroso o  calido.  Indurre  caldo* 

Parla  con  calor.  Parlar  con  calore , 
con  0eemen%a  t  con  fervore* 

Caloràsc.  .  .- .  ...  Gran  riboUimento, 

Caloréfit.  RiseàUarde^  Caloroso. 

Galorèlt  9  Caloria.  Caloruccio, 

Calòss.  Calbcero,  Nome  proprio. 

CalosBÓa  e  GaiÌM^n.  Ossacela  senza  polpe» 
Si  dice  per  ischeroo  a  persona  so- 
verchiameBie  magra* 

CalÀUii ».  .  Nome  proprio  del 

ceLeibre  pUior  delle  Teolaiioni  di 
sanr^toaio  \ìS9Xq  nella  frase 

Figura  del  Calotta.  Figura  da  cem" 
haU*  Figuracda» 

Calòtta. Sp«  di  berrettino 

simile  al  cupolino  de^  preti  (ieo^gi/») 
000  quesln  diversità  che  dove  quello 
ricopre  la  aola  clerica  9  la  calotta  ri- 
copre .iutta  la  siicca^  ed  è  fatta  a  %>1- 
ta  poco  eleva  U  d#»l  centro  —  Dio^ 
anche  di  quel  cupolino  di  carta  su- 
gante che  mettesi  sotto  la  parrucca. 

Calètia.  CalcUa.  Negli  orologi  da  tasca 
é  quella  specie  di  cappelletto  che 
serve  di  custodia  al  movionenlio. 

Calottinna.  Dim.  di  C9ÌòUsi{berretiinc^  r. 

Calùni*.  Calunnia  9  e  ant.  Calogna, 

Galunià.  Calunniare  ^  e  ant.  Calognare  o 
Accmhgnare,  (tore, 

Caluniadór.  Calunniatore ,  e  ant.  Calogna- 

Calttfigen.  v.  oouL  brianz,  per  Carìsna.  p". 

Calvàri.  ...  Si  dire  4à  persona  smunta, 
«aiescta,  dispar«ta,  «npoimixiata. 

€àk.  Calde.  Pie  di  lancia  »  fucile^  i^cc. 

Calza,  r.  Giibà. 

Calza  alt.  Importai  troppa  alto. 

ijoktàa.  Odio/to.  Vess  on  asen  .ediziaa  « 
veitti.  /^  in  Àsen. 

Cahad<Sr«  T*  de''Calz.  CaluUoja,  Anche 

gli  Spagnuoli  dicono  CsU^ador. 
XAltèUa,C^Keltàscia,^Ae?.  F,  £olftèlta,^c. 

4GiRUetté&  Caheiàajo*  Caiaajuolo. 

CaUcUénu  CédzeUofa. 

Calzolàr.  Caholajo.  . 

Cabolarw.  OaU/olajuocioi^^Ji^.  fiag.  vana 
I9  i)'  CaUoUretio. 

GalMlarìoaa.  Fenu  di  Calzoiarin*  ^. 

CaUolarim.  .  ,  .  ^  ^  CalMlajo  che  fa  di 
inolt«  lavoro  nell^arte  sua. 

CalzÓQ,  ecc.  K  Colzón^  ecc. 

CalzoBÌtl.  Cai^ncini  (Fort.  Rie.  XXI ,  9). 

Caioaìjn  Jd.  di  Per.  r. 
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Carnai]  a.  Cammeo.,  Onice.  Oniphino.  Ni- 
chelio, Niccolino. 

Camamèlla.  Camomilla.  Camamilla,  Erbaj 
nota  che  è  la  JUairicaria  camomilloL 

Càmara Nel  contro  e  in 

Bnanza  ha  il  senso  esclusivo  di  Ca-^ 
mera  da  leUo ,  Stanza  ,da  letto* 

Camaràda.  5.  m.  Camerata.  Compagno  -^ 
Fra  i  contadini  9  e  specialm^ote  fra 
i  Brianzuoliy  el  Camaràda  vale  pia 
particolarmente  per  Paraninfo.  Àmaot 
e  fidanzali  9on  usano  que"*  conudin 
andar  a  visitare  da  soli  Tamante  0  h 
fidanzata:  essi  debbono  aver  seco  i 
paranijifo. 

Camaràda.  s.  f.  Camerata  di  collegi  e  sim 

Camaràseia.  Cameraccia. 

Camarér^  eci;*  y.  CaTaerér,  ecc. 

Camarerln*  Cam^tierino. 

Camaretta.  Cameròtta^  QamereUa.  ùimt\^ 

rwui.StafMetUi.  ^Hanzucda.  SUuuolino 

e  ffcherz»  ^nùbolo. 

¥kcBmaTtilA.Farcroccldo.Farseà 

te  (e  per  lo  più  ristretta  e  segreta u 
ed  anche  Tener  consigUo  0  consultai 

Camarètta.  Fascina;  e  propriaxneule  i»\ 
scioB  composU  di  legoe  un  po'  groi- 
sette  e  coAibriate  da  una  stiappa. 

CaaaarUi.  Camerino^  Stanzino  ^  SeconM 
usi  diversi  hanno  diversi  nooii:  cos 
il  camerino"  dagli  «giameati  è  deti^ 
Camerino  o  CamereUa;  qnelto  da  sp» 
gyi^vmsì  Spaziato jo;  quello  da  lavo* 
rarvi  di  penna  Scritlojo  o  SUtào 
quello  pressòie  guardie  da  depositu^ 
gli.arrestati  Camerino  ;  quello  da  niii 
dii  colombi  Jppaj^iojo  ;  quello  da  1 
grassar  uoci&ili  Seritatojo;  qu^^^ 
serbar  le  frutte  Frutlajoi  SlueU^  à 
seccaiie  Seccato/o;  quello  da  nave  11 

•  genere  per  dormirvi  gli  u&iaii  ^^ 
panna$  ii  coosimiie  nelle  navi  d'aiu 
^Offdo  Mando;  U  aiiBÌle  nelle  galer< 
a  tiso  d^lTagttzaino  £;f«:«ii<io/a,'  f^^' 
Gamarin  del  harchett.  ^Otip^"^ 
Quella  stanzuccia  jaelle  barciip  cor- 
riei-e  ndla  quale  i  viaggiatori  sodo  •' 
coperto  dall^aria  e  dalle  piagge'  ^  *^°* 
sp.  di  feUe  delle  «ondale  y^^^^'] 
<:an^9rin  d''«st«a  chiamano  slan^ 
,^lo  che  propriamente  dicesi  pia  ^^ 
mumemente  Caséra  del  latt.  ^* 

Camarin  d'inverna  dicono  oleum  ^'h 
lo  die  più  cam.  si  nomina  Cs«ir«ù^'  ^  ' 
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C*miria  dì  oghett  schen^  per  Ce- 
mer(cesio),  V. 

CamiuinéU.  StantinutciO'  SianMetella. 

Caiiitróo,  Cam8)*Àiiiia  e  Camaròtt.  Co- 
merone.  Siamont» 

Aodà  o  Mett  in  camaròtt.  Andare  o 
Mandare  in  eameruccia.  V.  in  Preaón. 

Cimiti»,  T.  di  Fort.  mil.  Casamattaé 

Camàtti.  Stamberga,  Ca$al<macdo*  Ca^ 
saccitu  Edificio  o  stanxa  ridotta  in 
pessimo  stato  al  che  appena  vi  si 
{HTssa  abitare.      ' 

Carnài ta.  Stanza  doi^  ^  si  può  giocar  di 
spadone.  Starna  assai  vasta  9  e  spoglia 
drogai  masserìzia. 

Cvnber.  s.  f.  pi •  .  .  Qae*  ferri 

rhe  collegano  le  cosce(y0rgeA)  d'ano 
itreltojo  da  olio  o  da  vino  col  letto 
idormion).  f*  Cambra^  Cambrétta»  ecc. 

Cambi.  Cambio»  Sbmmbiamento.  Scambio. 

Cambi.  T.  lAerc  Cambio. 

Segonda  de  cambi  •  f^  in  Segónd. 

Camiti.  T.  de*Carroc..  Passo?  Facoltà  di 
passaggio  contemporaneo  in  una  me- 
desiios  sexione  di  strada  a  duo  o  più 
vetture  moventi  a  mete  inverse.  Oh*  è 
minga  el  cambi.  P  non  ^'*è  il  passo 
per  più  veittere» , 

C^bi  (cAe  anche  dicono  com.  Supplént)* 

Chi  libera  altrui  dal  servire 

loldato,  militando  in  suo  Juogo. 

CtfibL Hisoluiione  elettiva 

(ioni  specie  maggiore  di  moneta 
Bdle  sue  specie  minori. 

Cimbià  {preso  aésoUtÈamente^  e  così  anr 
che  Baratta).  Cambiare  (Celi  ^oria 
H,i).  Risolvere 9  col  danaro  effettivo» 
in  ispeeie  minori  una  specie  maggiore 
di  moneta.  Per  es.  Gh*  hoo  camfaiaa 
OH  scud  in  tanti  soldon*  Oli  ho  dati 
Mi  soldi  per  uno  scudo.  Oh'  hoo 
minga  de  cambia.  Non  ho  spiccioli  per 
f^i  resto.  Ne^  non  usiamo  comun. 
<^mhià  per  Cangiare  »  ma  sk  Muda.  f^. 

^^nànàì.  Cambiale^  LeUera  di  eambio. 
Tri  ona  cambiai.  Trarre  leUsra  di 
owt6iQ(Rar.  Borgh.  Am,  fur.  Ili,  3). 
Assegnare  un  pagamento  a  prò  d^  al- 
cuno per  meszo  di  lettera  di  cambio 
scrìtta  ior  un  nostro  debitore. 

^^'«bìaiètta. Lettera  di  cambio 

per  poco  valsente. 
^)>iamént.  atm^MmeiMo.  Cambiamene 
^^  Ktwu.  r.  in  Sccnna. 
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Cambiavalùtt.  )  Cambiaior  di  moneie*  Il 

Cambista.  i  Cambista  dei  dia.  ca- 
vale al  nostro  Eanchér.  F. 

Cambra.  Canurm.  Ferramento  di'  ferma 
quadra  o  tonda ,  e  talora  inginocchia- 
to ,  che  si  mette  ne*  lavori  a  saldez- 
za,  a  ritegno ,  a  guida  di  alcuna  loro 
parte  ;  e  secondo  scopo  dicesi  Càmera 
di  ritegno  f  di  rispetto^  di  mira^  ecc. 
Per  es.  Cambra  de  rarbosell  di  barch. 
Camera.  Scassa. 

Cambra  t  ceuv.  K  in  (Bòv. 

Cumbrajòn.  Cambraja^  e  forse  T  antico 
Cd^^ragto.  Tela  nota. 

Cambrajón(llag.  Fai.  ^.  I,  d8)  •  .  «  •>  . 
La  cambra] a  grossa.    • 

Cambra jée.  Fenditor  di  cambraja. 

Cambrétta.  Camerina{Dìz.  art.).  Dim,  di 
Cambra.  F. 

Cambrétta.  Staffa»  Étanga.  Spnmgìiétta. 
Vèrro  confitto  nelle  imposte  «tcU'uscio 
^er  reggere  il  saliscendo(<iÌ£a/7é). 

Cambrì.  Cambrì(Lèmh.  Lett*  p*  a6).  Sp.  di 
tela  di  cotone  rada  come  velo,  e  meno 
fine  e  men  fitta  della  garza  »  usate  il 
più  per  fodera  aVappellini  donneschi. 

Cambrón.  GtfmefD/ie(Diz.  art.)*  Acer,  di 
Cambra.  F* 

Cambròssen  1  ^  ,    ,      ,    ,• 

C«nbr6.»en  }  P""  C"*^»*»»-  ^' 

Caméll.  Cammello.  Le  cose  pertinenti  a 
questo  Camelus  bactriimusLìa.  diconsi 
Cammelliìke.  Noi  spesso  confondiamo  il 
Dromedario  sotto  il  nome  di  Camèll. 

Caméll  o  Camèllia.  Camèlia  (Targ.  Tot. 
in  Camèllia  japonica).  Pianta  e  fiore 
venuti  cosi  di  moda  fra  noi  oggidì 
che  anche  il  volgo  li  conosce  e  al  suo 
s<^ito  li  stroppia  in  Camèll,  Il  Cosse 
(Com.  p.  aa)  ha  Camèllia. 

Camelòtt.  G(Mti»tf//oMo(Gior.  Geor.  X, 
^85).  GambelloUo.  Cambellotto.  Cam- 
mellino.  Tessuto  di  pel  di  capra  d*An- 
gora  notissimo. 

Camelòtt  moellaa.  Brussellinof  Ciamr 
belloUo  ondato} 

Camelòtt.  Occhio  di  ^iie(Targ.  Ist.).  I^it- 
cantemo.  Erba  eh*  è  una  spezie  di 
camamilla  detta  dai  Pavesi  Margaritin 
bianch  o  Fior  grand  9  e  dai  Lodigiani 
Margarita, 

Cameloltln.  T.  mere.  Camojardo.  Stol^ 
fetta  mista  di  pelo  e  seta»  fatta  a  fog- 
gia di  ciambellullu. 
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Carneo.  Canùneo.  Pietra  dura  con  figure 
intagliatevi  sopra»incastrata  in  auelli^c. 

Càmer.  Agio,  Cesso*  Privalo,  Cacato jo* 
Agiamenéo.  Luogo  comune.  Destro*  La" 
ferina.  Comodità,  Necessario,  Came- 
retta, Zambra,  OdaUaro,  CulaUario, 
Camerotto  da  destro. 

Canna.  Gola  »  Canon.  Doccioni  » 

Scistema.  Bottino,  Pozzo  nero  »  Tajee. 

Cartello,  Carello  »=  Inglesa..»»  Aasa,... 

Andà  al  camer.  Andare  a  camera  ^ 

a  sella  9  a  zambra^  alla  cameretta, 

Càmer.  met.  Cessarne,  Parola  di  scherno» 
e  denota  qualità  di  cose  o  di  persone 
di  poco  pregio»  luride»  brutte. 

Càmera.  ^.  Càroara.  La  voce  Camera  per 
Istanza  s*  è  fuggita  di  città  lasciandoci 
solo  memoria  di  se  nelle  sue  corti- 
giane la  Cadrega  de  camera  e  la  f^e- 
sta  de  camera*  V,  Isolata  sentesi  nel 
sig.  di  Mercanzia  »  o  sia  come  diciamo 
Camera  di  commercio.  Porta  in  came- 
ra i  cambiai*  Protestare  le  cambiali, 

•Cameràl.  Camerale. 

Camerér.  Cameriere,  Servitor  di  camera , 
ant.  Cubiculario,  Cubicolario  —  Anche 
i  fattorini  dell'^osterie  sono  detti  Ca- 
merér. Cnmenen  (Saccenti  llime). 

Cameréra  per  Donzèlla,  y. 

Camerista.  Camerista.  Cameriera  di  prin- 
cipessa. Se  la  Camerista  è  di  schiatta 
gentile  e  giovine  la  diremmo Domigtf //a. 

Camerlaccài. . . .  Voce  prestataci  dai  Ted. 
(Kammerlaquai)  »  e  vale  Lacchè  di  ca- 

Gàmes.  Càmice.  (mera. 

Camin.  Cammino. 

Fogoraa.  Focolare  •=•  Preja  o  Pos- 
foiìx^.  Frontone.  Pietra  da  cammino  ^^ 
Torrin.  Fusto,  Fumacchio.  Fumajolo, 
e  modem.  Torretta  »  Cappa.  Cappa. 
Capanna,^CAnnR.irola.  Tromha.Rocca, 
Negher  come  la  cappa  del  camin. 
V.  in  Négher  —  Robb  de  di  sott  a 
la  cappa  del  camin.  F.  in  Cappa. 

Vtss  bon  de  bajà  SQtt  a  la  cappa 
del  camin.  fig.  Essere  bravo  amie  un 
lampo.  Pigliare  leoni  in  assenza  e  te- 
mere  de*  topi  in  presenza,  V,  in  Bùio. 

Camin.  Cammino.  Il  lavoro  di  quadro  che 
risalta  nella  stanza  a  ornato  del  vero 
cammino,  ed  ha  Spali.  JXipttr e»  Archi- 
trave Piano  o  Arehiirave. 

Mett  in  opera  on  camin.  Murare  un 
cammino. 


Caminà.  Camminare.  Noi  T  usiamo  lolo 
nel  sig.  di  affrettare  il  passo ^  altra- 
mente diciamo  sempre  ^m/à— Cainiii> 
na  donch  i  Studia  il  passo  !  Esci  di 
passo!  yai  di  buon  passo ì  Canunina 
Jbrte!  e  comic.  Mettiti  la  via  tnCpiedi^ 
Mena  quelle  seste  !  faccia  il  iemno  l 

Caminà.  T.  de*Caciaj. . . .  Allorché  il  latte 
si  coagula  prestamente  i  caciaj  usano 
dire  clìpei  lati  el  camminna^  cosi  come 
dicono  clì'el  vaadasi  nel  ca^ocontrario^ 

Caminàda.  Camminata. 

Caminadór.  Camminatore. 

Caminéra.  Camminetto,  Spera  da  camm- 
netto(*fìor.).  Specie  di  sopraornato  dei 
camminetti  da  sala  consistente  in  uno 
specchio  contornato  da  aropj  lavori 
di  quadro  di  altezze  diverse,  ma  di 
larghezza  sempre  pari  a  quella  del 
cammino  a  cui  si  sovrappone.  Il  Vocj 
regg.  dice  che  i  Fior,  chiamano  Cam\ 
niera  lo  specchio  posto  sul  cammina 

Caroiuètt.  Camminetto.  Picciol  cammino. 

Caminettin.  .  •  .   Piccioli^imo  canunino. 

Caminón.  ....  Gran  cammino* 

Camisa.  Camicia, 

Pedagn.  Falda,  Lembo  «  MuncgH. 
Maniche  :»  Tassellitt  del  pedagn.  Qua- 
dreletd  da  piede  »  Fessitt  del  pcdago 
Spari  da  piede  «  Fessa  (se  da  uomol 
Sparalo  4^  collo  >»  Scalf  del  coli  [^ 
da  donna).  «Sro^o  a»  Fessiti  di  manegii 
Spari  delle  manidte  ^  Tasseliu  dì  m 
negh.  Quadreletti  degli  spari  delle  nut 
niche  ^  Listin.  Polsini,  Solini  deUe  nut 
niche  »  Manezzin.  Manichini  «»  Coli 
Solino  da  collo  »  Ghed.  Glterord^O 
rin.  Oyncmo^Portinna.  Qala,Di^^ 
XaMtfgai» Spalla  o  Spallin.  Spalletta^ 
Tassèj  o  Chignosu  di  spalliti.  Qtuuire- 
letti  delle  spallette  ^  Tassej  de  T^Q; 
trada  di  manegh.  Quadreletti.  (Vedi 
Camicia  nel  Diz.  encic.  d'Alberti)' 

Avegh  i  camis.  fig.  Avere  0  Toccan 

la  gambata.  K  più  sotto  Dà  i  Cimi* 

Avegh  la  camisa  de  torg.  X^  ^' 

eia  gli  si  sarebbe  torta.  Diccsi  di  P^^ 

sona  tutlii  in  sudore. 

Avegh  la  camisa  neUa  denaox  e 
dedree.  fig.  Ai^r  nette  le  maiU.  Aven 
la  coscienza  neUa.. 

Avegh  naaca  camisa  .  adoss  9  <f  ^ 
ave  camisa  de  quatiass  el  cuu.  ^'0^ 
aver  panni  per  indosso^ìionos.  »«)• 
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Mw  wer  undo  da  coprirsi.  Esser 
novero  in  canna,  I  Firancesi  dicoDO 
Ifmfcir  pas  une  chenUse  sor  son  dos, 

Arcgfa  ona  camiaa  adoBs  e  Tohra 
al  fo&s.  .  .  .  Olire  «1  senso  poaitiiro, 
cha  ì  quello  di  possedere  dae  camicie 
so}«,  (piesto  dettato  ha  il  senso  fignra- 
fo  d*  indicar  Bruco  9  Sbricio  »  Brullo , 
7>ifMe  colui  al  quale  viene  applicato. 

BotlOD  de  camiaa.  ^.  in  Bottdn. 

Cava  aoch  la  camisa  a  vun.  fig. 
Trarre  U  fio  della  camicia  ad  uno. 

Chi  lavora  gh^ha  ona  camisa,  e  chi 
no  lavora  (o  la  festa)  ghe  n^  ha  dò. 
Od  fila  ha  una  camicia  9  e  chi  non 
fk  n*ha  due.  Se  vieni  primo  al  la- 
vorc,  resti  secondo  al  pagamento.  Se 
pik  merli 9  manco  ottieni (Hoìì,  Am,  e 
Tee.  il,  16).  Chi  lavora  dà  le  spese  a 
chi  asta,  tt  Fagìaoli(Rime  lV,386)disse: 

•  Ohe  ifoA  èhm  enee  ha  noa  camicU  «ola, 

•  E  ilo»  «ki  téf^o  non  pigliò  amanamM,  » 

Ctappà  i  camis.  ig.  .  •  .  Essere  il 
natrimoniajo,  airer  la  senseria  di  nozae. 

Dà  i  camis.  6g.  Dare  la  gambata, 
Licenxiar  Tamante. 

Donna  che  fa  eamls.  Camiciara  (vo- 
ce romanesea  registrata  dall'* Alb.  enc.)» 

Fa  come  el  dottor  Isacch  ch'^el  stra- 
coara  i  camIs  per  giusta  i  sacch.  y, 
ittcch. 

In  manega de  camisa.  In  cornicione? 
Trtts  in  manega  de  camisa.  Spogliarsi 
ù  camidone  ?  Levatsi  V  abito  e  rima- 
nere in  camicta  e  paneiotlo ,  o  anche 
colla  sola  camicia  fino  alla  chitura. 

U  camisa  no  la  ghe  tocca  el  cun.  fig» 
£/iiiì  lieto  che  /ungo (Sacche! ti  Nov. 
1}^).  La  camicia  non  gii  tocca  il  culo 
0  f  anche.  Non  cape  in  sé  stesso  o  nella 
P^Ue  o  nel  cuojo.  È  a  nozze,  Non  può 
ftarg  ne*  panni,  Oicest  di  chi  dimostra 
uverchia  contenletaa  di  checchessia. 

Ve  pù  inans  la  camisa  eh'el  gip- 
pOQ.  y,  in  GippiSn. 

Ufà-sù  con  la  camisa  inversa  o 
Ave  missrsù  la  camisa  inversa,  fig. 
^ver  messo  la  reto  tonte  (Ambra  Furto 
^^U  5).  Dicesi  a  chi  è  di  mal  umore 
e  brantolona  più  del  solito.  I  Fr. 
(iicotoo  //  S'est  hvé  le  culdevant^ 
^cdk  premier  (hoìix  Dict.). 

Xett-sà  la  camisa.  Mettere  o  Indos- 
^on  la  camicia.  Incamiciarsi  ? 
yol.  /. 
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Metza  in  camisa.  Discinta, 

No  gh**  è  sabet  senza  sol ,  no  gh'  è 
donna  senza  amor,  no  gh^è  praa 
senz'^erba,  e  no  gh^ò  oamisa  senza 
merda.  K  in  Amor. 

Perd  anch  la  camisa.  Fare  a  perder 
colle  tasche  rotte,  Straperdere  in  giuoco 

Resta  hi  camisa.  /testarne  in  camicia 
fig.  (Sacch.  Nov.  ai6).  Rimanere  in 
ginòòo/te  (  Machiav.  Op.  V,  3o4).  Ri- 
maner brullo^  poltro  in  canna. 

S'^avess  de  giontagh  anch  la  camisa, 
vuj  fall,  frodane  il  mosto  e  l^acquC" 
rdloy  il  poffare, 

Scior  mezza  camisa.  Messenno.  Si- 
gnor di  maggio. 

Toeù-ftSKura  la  camisa  o  Trass  in  cami- 
sa.  Spogliarsi  in  camicia.  Scamiciarsi? 

Tra  in  camisa  vun.  fig.  Ridurre  al 
lastrico*  Fare  che  altri  rimanga  in 
giubbone  o  ne  resti  in  camicia ,  rovi- 
nar uno,  mandarlo  mendico.  Mettre 
^uehpfun  à  la  chemise  dicono  i  Fr. 

Trass  in  camisa  per  vun.  Sbracarsi, 
^forarsi  per  alcuno.  Fare 'ogni  possa 
in  servigio  d'alcuno. 

Yesc  come  cuu  e  camisa.  F.  in  Gùu. 
Camisa.  T.  degli  Uff.  Sopraccarta?  Co- 
porta.  Sopraccoperta.  Quel  foglio  di 
carta  che  sovrapponsi  per  custodia 
ad  atti  d^ ufficio,  con  brevissima  in- 
dicazicme  esterna  del  loro  contenuto. 
Gamisoeù,  Camisìn  e  Camislnna.  Cami- 
cetta, y.  Camisoeùra. 

Avegh  nanmò  sutt  el  camisoeu  o 
Avegh  anmò  brutt  de  merda  el  ca« 
misGSU.  figi^-er  appena  levato  la  bocca 
dal  /Alto(Rar.  Burgh.  Am.  fur.  I,  1). 
Non  aver  ancora  rasciutti  gli  occhi. 
Avere  il  latte  alla  bocca  o  il  guscio  in 
capo.  Vale  esser  ancor  giovane ,  soro , 
novizio, -non  aver  giudizio  perfetto. 
Camisoràra.  Camicetta.  La  Camicitujla  dei 
diz.  pare  che  valga  solo  per  quegli 
oggetti  che  noi  diciamo  Gipponin  o 
Bianchetto,  V. 

Beli  in  fassoeura^  brutt  in  .cami- 
Sttura  col  suo  rovescio   Brutt  in  fa^ 

SGeura,  beli  in  camisoeùra 

Dettati  famigliari  alle  donne  colle  quali 
vogliono  inferire  che  la  esperienza  ha 
provato  loro  riuscir  bello  da  giovane 
.  chi  era  brutto  da  bimbo,  e  i  bei  bimbi 
tornare  assai  volte  brutti  giovani. 
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Con  la  guggia  e  la  pezzceura  se  ten 

ia  pee  la  camÌ5oeura Non 

isparagnando  fatica  nel  racconciare  a 
tempo  le  cose  d^uso  si  fa  buona  figura 
senza  bisogno  di  ricorrere  botto  botto 
a  nuove  compra*  e  a  continui  sborsi 
rovinosi  per  l'economia  famigliare. 

Camisorin Picciolissima  camicetta. 

Camisòtt.  Cornicione?  Il  Camiciotto  dei 
diz.  pare  che  valga  solo  per  gonnella 
o  sottana.  Noi  usiamo  Camisòtt  spec. 
per  Camicia  da  scuderia  collo  sparato 
da  tergo  i  la  sottana  de'beccaj  diciamo 
propriamente  Guamascia,  quella  dei 
carrettieri  Bluse  9  la  gabbanella  de**  mi- 
litari Sarò ,  quella  degli  archivisti  in 
uffizio  e  de"*  preti  viaggianti  Spoher 
rinna^  ecc.  K. 

Cammàster.  K.  Gappmàster. 

Canunìn ,  Cammina ,  ecc,  V*  Camln  9  Ca- 
mina ,  ecc. 

Càmola  (in  genere).  Baco.  Bruco. 

Frut  con  la  camola.   Frutto  bacato 
o  bruciolato  o  bacaticcio. 

Càmola.  Tignuola.  Tarma.  Tarlo.  Insetto 
che  rovina  i  panni ,  i  libri ,  ecc.  È  la 
lìnea  sarcitella  di  Linneo. 
Andà  a  camol.  Intignare. 
Bus  di  camol.  Tignuole.  Intignature. 

Càmola,  ^ac'p  della  farina.  Baco  di  crusca. 
Insetto  che  sussiste  nella  farina  am- 
montata, ed  è  cibo  graditissimo  dei 
rusignuoli.  E  la  larva  del  Tsnebrio 
molitor  di  Linneo. 

Càmola  o  Càmolètta Insetto 

che  perseguita  le  api,  detto  Pìtalcena 
tinca  cerella  dagli  entomologi. 

Càmola.  .  .  .  Verso  il  Lodigiano  la  lar- 
va di  queir  insetto  cui  gli  entomologi 
danno  il  nome  di  Falena  dispari. 

Càmola.  Baco  del  cacio.  Zecca  del  cacio. 
Insetto  noto  che  è  VAcarus  syro  degli 
entomologi. 

Camolàa.  Bacato.  Bacaticcio.  Bruciolato. 
Dicesi  delle  frutte  guaste  dagr  insetti 
in  genere. 

Camolàa.  Tarmato.  Intignato. 

Càmolètta  dicono  nell'Alto  Milanese  la 
Càmola  di  avi.  y, 

, .  **  { ^»  brianz.  per  QaeaónCbaco).  V. 
Camolòtti  '^  o       \        / 

Camosciàda.  Ad.  di  Péli.  V. 

Camózz.  Ad.  di  Cavalér.  /^. 

Camozzinna.  Ad.  di  Gaiétta.  F. 
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Camp.  Campo.  Piaggia(GioT.  Georg. ni, 
289).  Fra  noi  in  generale  inteodesi 
per  piano  coltivato  a  gi-ani  e  gelsi  ma 
non  avvitato ,  a  differenza  del  Loeu^fi 
che  ha  anche  viti. 

Camp  de  biava.  Campo  imbiadnlo 

Camp  de  fav.  Favide.  lì  Hanni  nell< 

Vegl.  tose.  IV ,  a5  ha  anche  Baccellajo 

Camp  de  pastura.  Campo  compamù 

De  camp.  Compio  — -  Camponcck 

Campereccio.  Campestre^.  Campestro. 

Pientà  li  l'and  e  el  camp,  o  Pienlà-1 

socch  e  sacch  e  fusella.  f^*  in  Fusèlli 

Semm  chi   nun  al  camp  di  cin(j 

perlegh.  Qui  è  dove  giace  Nocca, 

Camp  (Dà).  Dar  campo,  tempo,  spaùé 

Camp Ognuno  di  quc*  filari  di  canri 

che  veggonsi  di  faccia  negli  orgat 

divisi  dai  colonnini  dell^armadio. 

Camp.  T.  mil.  Campo.  Da  noi  si  conoblJ 

e  usò  questa  voce  dopo  VAttendamnì 

fatto  in  settembre  i838  nelle  vicinanl 

di  Milano,  che  nominammo  Campo 

Campa.  Campure.  Voce  usaU  solo  in 

Campa  a  Tussara.  V.  Ussàra, 

Carapàssela.  Godere,  Darsi  tempoii 

o  festa  o  ìnton  tempo  —  V.  in  Paw 

Campàda.  Campo.  Ogni  largura  vistosa  i 

superficie  che  b^abbracfci  ne' lavori  ) 

quadro,  n«llc  piireti,  neUe  dipintali 

Campàda NeDe  strade  si  chiart 

cosi  lo  spazio  compreso  fra  piuolo 
piuolo(f7Yi  paracarr  e  paracarr). 
Campàda.    Compaia,    Passìnaipnt' ^^ 
Spazio  compreso   fra   pila  e  pila  » 
ponti. 

Campàda Quella  stanza  sfonda 

che  è  serbatojo  del  sale  presso  le  0 
belle  del  pubblico.  È  delta  così  and 
nelle  altre  province  di  LombardiaJ 
Campagna.  Campagna.  Fra  noi  è  v(^ 
genenca  la  quale  comprende  Om\ 
Loeugh,  Pigna  ^  Bonch,  ecc.  P- 

Quand  i  nivol  van  a  la  montagn 
ciappa  la  zappa  e  va  in  camp»g^ 
r.  in  Nìvol. 

Sorbett  de  campagna.  K»  SorbèW 
Usell  de  campagna,  fig.  •  •  •  ^^ 
libero  di  sé.  K  anche  in  Uscii. 
Campagna.   FUla.  El   gh'ha  ona  he 

campagna.  Ba  una  bella  vìUa. 
Campagna,  nileggiaùtra.  Fa  bonaa  cafl 
pagna.  FUleggiar  bene.  Andà  in  cau 
pagna.  Andare  in  villa. 
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Campigm.  T.  d^Agrìmens 

Quello  spazio  di  Usropo  in  ogni  an- 
imU  nel  quale  attendcsi  ai  lavori 
geodetici  sul  terreno. 

Campagna.  T.  mil.  Campagna*  Attempi 
andati  valeva  tutto  il  tempo  di  eia- 
KOS  anno  in  cui  si  solea  guerreggiare, 
e  comprenderà  Primavera,  Estate  ed 
Autunno,  dicendosi  particolarmente 
Far  campagna  d*  inverno  se  mai  ciò 
aoeadevà.  A*  nostri  dì  si  estese  a  de- 
solare tutto  il  tempo  d^una  guerra. 
La  prima  guerra  punica  sarebbe  stata 
pei  militari  odierni  una  campagna. 

Andà  in  campagna.  Uscire  alla  Cam- 
fégna?  Uscire  alia  guerra* 

Sta  in  campagna.  Battere  la  camr 
pogna?  Mìliiare.  Gueìreggiare» 

Campagna.  Sbirraglia,  Birreria.  Vale  il 
corpo  de*  birri ,  e  tra  noi  singolar- 
mente si  diceva  di  quelli  contraddi- 
«tioti  col  nome  di  campagnceu  perchè 
solevano  uscii'  di  città  per  arrestare 
i  ladri  infestatori  del  contado. 

Campagna. .  •  •  Fra  i  vetturali  orarj  detti 
FucrisU  vale  Scarrozzata  assai  breve. 

Campagna!  Lo  stesso  che  Coi  fiocch  o 
A  quell  Dio.  F.  Fiòccb,  Dio. 

Canpagnàda.  SC€unpagnaia{*iosc.  Resini 
Signora  di  ìtonza).  Breve  gita  a  di- 
porto in  campagna. 

CampagnètU.  rilUno.  Filleita. 

CampagnoBÙ.  JjgAerro.  Birra,  Zaffo.  Sor- 
mute,  V.  più  sopra  in  Campagna.  Il 
Capo  di  questi  Campagnceu  era  quello 
che  il  Caro(Let.  fam.  Ili,  u85)  cbia^ 
mava  Bargellp  di  campagna, 

Campagnón.  Compagnone  (Targ.  Viag. 
V,  111).  Gran  cagipagna. 

Cimpagnun.  Capopranie  ?  (Gior,  agrar. 
tose).  Nel  Basso  Mil.  è  detto  cosi  quel 
campagnuolo  che  ha  per  unico  officio 
il  rivedere  i  lavori  campestri,  e  invi- 
gilare perchè  siano  eseguili  a  dovere. 

Campagnón  e  Campagnón  d^on  omm 
(modo  brìanz.  forse  corr»  dalPital. 
Compagnone).  Omaccione. 

Campana  e  Campanà-^giò.  Scampanare. 

Campanii.  fig.  Sonare  il  campanello  un 
nif^  io/ita/io(Don..Zuc.  2o3  retro), 
donare  il  corno.  Sonare.  Ammorbare. 
^iiUuare*  Scompuzsare.  Puzzare.  Putire 
fi^famente.  Essere  carne  stracca. 
^panàU.  Campanajo.  Campanaro. 
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Campanèlla.  Campanella.  Campanetta* 

Campanin.  Campanile.  Torre.  Quella 
torre  su  cui  stanno  le  campane  — 
QuelPar cuccio  che  s^  innalza  sul  muro 
d'Anna  chiesuola  ed  ove  si  bilicano  una 
o  due  campanette  al  phì ,  dicesi  dagli 
Architetti  Campanile  a  vela. 

Fa  campanin  (cAe  altri  del  contado 
dicono  anclie  Fa  campanna).  Far  quer-' 
ciuolo  o  querciuola  o  quercia.  Posato 
il  capo  in  terra  mandar  le  gambe  al- 
l'* aria  dilatate,  e  fare  a  cosi  dire  al- 
^bero  del  proprio  corpo  ;  giochetto  dei 
fanciulli  che  i  Reggiani  dicono  Gambe» 
No  gh'  è  magher  campanin  che  no 

daga  pan  e  vin ...  Non  è 

parrocchia ,  per  meschina  che  sia ,  la 
quale  non  dia  modo  al  paroco  di  viver 
bene  ;  e  anche  in  generale  La  condi- 
zion  del  prete  non  lascia  mai  misero. 
Bar  come  i  campanin  in  di  sces. 
È  come  i  campanili  di  contadoQUoxkOS. 
p.  409)'  Dicesi  di  cosa  non  frequente, 
come  sono  i  campanili  in  contado  che 
ivi  s'affacciano  più  radi  rispetto  al 
bosco  che  se  ne  vede  neDe  città. 

Campanin.  Campanello^  e  con  voci  ped. 
e  scherz.  Tìntinnàbolo  o  Tintinnàbulo* 
Andà  a  tavola  a  son  de  campanin* 
fig.  F,  in  Tàvola. 

Dovè  manda  a  cercÀ  cont  el  cam- 
panin. dolerci  un  almanacco  per  trovar 
re  uno  (Mon.  la  Ved,  I,  7).  Pioterei  la 
caria  da  navigare.  Dicesi  per  mostrar 
difficoltà  di  rinvenire  chicchessia,  a^ 
ludendo  alla  costumanza  cVcra  tra  noi 
di  mandare  a  suon  di  campanello  in 
traccia  dei  fanciulli  perduti  col  pub- 
blicarne ad  alta  voce  gl'indizj. 

Campanin.  Giacinto.  Jacinto,  Granbret" 
lagna.  Fiore  notissimo. 

Campanin.  Convolvolo  arvense.  Sorta  di 
pianta  e  fiore  che  anche  i  Proven- 
zali chiamano  CampanetU.  K.  Velùgora. 

Campanin  salvadegh  o  de  praa.  Giacinto 
stellare  ceruleo.  Scilla  bifolia. 

Campanin  per  Campis.  y. 

Andà-sù  a  campanin.  Far  colonnata 
(cosi  nell'Alb.  bass.  in  Pointe).  L**  in- 
nalzarsi verticalmente  verso  il  cielo 
o  di  volo  o  di  getto. 

Campanin.  v.  di  gergo  mercant . . .  Allor- 
ché un  mercante  vi  dice  se  intendete 
]       comperare  le  sue  tele,  i  suoi  panni,  ecc. 
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col  campanin  o  senza ^  egli  vi  domanda 
se  li  volete  col  bollo  delle  pubbliche 
gabelle  o  no  ^  se  vi  parla  di  Campanin 
Jiammant  intende  nominarvi  quel  bollo 
contraffatto;  e  se  vi  ricorda  Campa- 
nin rimess,  v^  indica  un  bollo  legale 
sì  ma  stato  tolto  da  altra  merce  e 
rappiccato  a  quella  di  cui  fa  parola. 

Campaninàda.  Scampanellata{^ùoT^,  So- 
nata di  campanello. 

Campanin<eù.  Campaniluzzo. 

Campanitt  (o  Fèrr).  T.  de'  Mugn.  s.  m.  pi. 
Ferri.  Que'  ferri  che  sono  posti  nelle 

.  mai!Ìne  perché  quando  non  è  più  gra- 
no fra  quelle  risonando  sur  esse  diano 
avviso  al  mugnajo  di  rifornirle  di  gra- 
no. Sono  i  Claquets  o  Cliquets  dej  Fr. 

Campanitt.  s.  m.  pi.  Bucaneve  (Targ.  Ist.)* 
NcirAlto  Milanese,  e  specialmente  nella 
Brianza,  chiamano  Campania  il  fiore 
di  questa  pianta  che  è  il  Galanthus 
nivalis  di  Lin.  Fo  avvertire  che  ai 
caratteri  botanici  di  questo  fiore  pen- 
dulo  si  può  aggiugnere  questo  idio- 
tico che  nella  punta  estema  di  ciascun 
petalo  di  esso  si  osserva  una  mac- 
chinata verde. 

Campanitt.  s.  m.  pi.  Padiglione  ckinese 
(Diz.  mus.).  Specie  di  cappelluccio 
d'  ottone  con  assai  campanelli  nella 
orlatura  che,  fatto  roteare  intorno 
aH^asta  che  gli  è  centro  e  maniglia, 
o  scosso  a  cadenza ,  serre  ad  accom- 
pagnare il  suono  d'Anna  banda* 

Campànna.  Campana^  e  con  v.  ant.GÌ0^a. 

Ason.    Trecce,  Manichi  «^  Battuda. 

Testa  o    Testala  »  Coronna.  Bordo» 

Curva»  Curvatura  m Fasce. 

Fascette.  Cordoni.  Camicette  »... 

Cagnuolo  » Fungo  ^  Batace. 

Battaglio  B  Aneli  de  taccà-^ù  ci  ba- 
tace. CattivelUK  Gruccia  ovvero^  CoUu- 
rini  con  viti  e  madreviti  ^  Pè.  Soste- 
gni ^^  f^.  Sciòcch,  ecc. 

Bisogna  sentì  tuU  dò  i  campano,  fig. 
AlVudir  una  campana  e  non  udir  t al- 
tra non  si  può  giudicare.  Odi  Inoltra 
parte  e  credi  poco,  V.  aneìte  Besogna 
minga  loggia  a  la  prima  ostarla  in 
Ostarla  —  Il  Pagiuoli  diede  questo 
bel  ricordo  nelle  sue  Rime  (I,  56d) 

«  €ki  giadica  e  ehi  regna  abbia  dae  oreecbt, 
»  B  non  un  solo,  e  quello  lungo  e  duro, 
1»  Non.  cvtcU  a  uiatio  e  Muta  pur  pareccbi.  » 
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ricordo  consonante  col  dett.  Tolg. 
Buon  giudice  spesso  udienza^  raro 
credenza{}Ìonos.  pag.  384)* 

Dà  la  campànna  a  on  sere.  F.  Sére. 

E  da)  con  sta  campànna.  E  da^ 
con  questa  canzone  o  con  questa  fs»ola 
dell'  uccellino  ?  che  viene  a  dire  Voi 
fate  sempre  un  medesimo  verso  ^  wi 
dite  sempre  quel  medesimo  ,io  ne  so- 
no ristucco. 

Fabricator  de  campano.  Campanajo 
disse  con  voce  ambigua  il  Ceilioi. 
Gettatore  o  Fonditore  di  campane. 

Fa  campànna.  Far  querciualo»  V»  in 
Campanln(prinio  sig.)« 

Faa  a  campànna.  Accampanato  — 
Campaniforme  -«-  Campanulato,  Cok  a 
-campànna.  f^  in  Còla.  Pantalon  a  cim- 
panna*  f^.  in  Panlalón. 

Mangià-nò  fin  che  no  sonna  i  cani- 
pann.  Fare  il  digiuno  delle  campane, 
(Fag.  Bime  I9  116).  Starsi  digiuno  il 
sabato  santo  finché  non  si  sente  scam- 
panare il  resurressi. 

Sona  a  campann  dopp).  fig.  Sotutre 
a  catasta.  Sonar  le-campane  a  doppio, 
Percuotere  uno  0^  replicati  colpi. 

Sona  campànna  e  martell.  ^.  in 
Mar  tèli. 

Sonee  i  eampanA.  Sonate  un  doppio^ 
Bisogna  far  campanone  o  sonar  U 
campane  o  fare  un  segno  net  muro. 
Quasi  atto  d^ammirasione  quando  ta- 
luno ha  fatto  imii  cosa  che  nim  si 
reputava  mai  dover  fti*e. 

TirÀ-giò  a  cannami  doppi»  fig- ^'''' 
ter  la  cassa  addosso  a  uno*  Ta^iat- 
gli  le-  legna  addosso»  Dargli  il  carda. 
Appiccargli  sonagU»  Sonargli  dietro 
le  tabelle  o  èe  pneddk.  la»ar^  d 
capo  coi  ciottoli  o  eoe  detti»  Bandir^» 
e  Gridargli  contro  la  eroee.  Grafiar^^^ 
i  calzari  o  gli  usaHi.  Sparlarne  assai. 
I  Tira  in  pce  i  campann.  Sonare  ^ 

distesa.  Dar  neHe  campane  ìntnào 
si  vigorosamente  le  funi  da  U^  ^^ 
mosse  descnrano  nn  semicercbio  e 
i^  battaglio  kiverì  a  rotta. 

Campànna  (per  antonomasia) 

Quella  che  suona  ogni  di  afle  tre  ore 
di  notte  il  verno,  aMe  due  TestaH:. 
per  intimare  a*  vinuttieri,  taverne- 
ri,  ecc.  la  chi«tfa  delle  loro  bolteglie. 
Se  un  dice  Eia  4ona4a  U  sampenna^ 
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e  noQ  piò,  noi  ìntenditino  di  questa , 
sorella  ia  qualche  modo  della  Cam- 
poM,  deWarmi  dei  diz.9  ma  noa  essa 
per  appunto. 
Canpàmui  di  Tiiitidd.  F»  in  Vintidò. 
CampànDa.  Campan€i(da  sHilare).  Ktk  Fon- 
do e  Fornello. 

CaiDpànDa Bete  cbe  usa  in 

quelia  specie  d^uccellare  che  noroinìa- 
mo  particolarmenle  BressaneVa,  y, 

Campànna.  T.  de'Pastaj.Ciiiii^yajitf.  Quella 
parie  dell'argano  «  accampanata  e  di 
bronzo,  neDa  quale  si  pone  la  pasta  da 
laTorarne  rermicelH,  cannoncini,  ecc. 

Campànna.  Campata,  Vaso  di  cristallo 
0  simile ,  le  più  volte  accampanato , 
cbe  soTrapponsi  agli  oriuoli  a  pen- 
àoAo,  ai  yasi  di  fiori  finti,  ecc.  per 
difenderli  dalTaria  e  dalla  polvere. 

CaiDpànna G>perchio  d^  alaba- 
stro 0  sim.,  accampanato,  che  si  so- 
Trippone  alle  lucerne  perché  il  lume 
fi  spanda  dolce  ed  equabile. 

C^mpanóo.  Campanone. 

Oiagà  a  campanon  a  a  scaregabarl. 
Fare  a  MtaricàUanti,  V.  Scaregabarl. 
L'è  sonaa  el  campanon.  fig.  Suona 
il  conto,  f  .  Campana  fig. 

Campaodn  dicono  alcuni  paHandosi  di 
i^asiche  il  Vocion  maggiore. 

^paria Ciò  cbe   pertiene 

^  campafo.  Spes  de  camparla.  Spese 
campa juole?  Spese  di  guardia? 

^pée.  Campajo,  Custode  de^  frutti  del 
campi.  Volgarmente  in  Toscana  lo  di- 
cono li  Guardia  ,  e  se  uè  b«mno  esem- 
pi oosì  frequenti  nel  Giornale  agitarlo 
toscano  da  non  lasciar  dubbio  alcuno 
>u  qnesta  sgrammaticatura  nel  parlar 
coniane,  ascorcbè  nel  toro.  I,  p.  496 
sa  detto  anche  la  Guardia, 

^  de  fa  el  campee  in  d*on  sit 
^^«  no  paasa  nissun.  F,  in  Passi. 

Ciama  pegn  al  eampee.  Levarsi  avanti 
pfr  dimosirare  elèe  la  rafano  sia  sua 
(Gai  I>es.  e  Sp.  I,  7).  Far  le  none, 
Cantar  Jr  none.  Sonar  le  none.  Vale 
prevenir  la  «domanda  cbe  uno  s'im- 
*3gina  avere  a  essergli  fatta  con  pi- 
P^f^  Sfuse  e  anticipai  la  negativa. 
^i  el  campee  in  d' on  sii.  fig.  He- 
'^  a  piuolo.  Far  mula  di  medico, 

^•«pée. . , .  Nome  cbe  particol.  neirAlto 
^^*  rap{>^eseiii»  snbxdca  speciale.  È 
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un  famigliare  agrario  a  cui  si  affida- 
no molte  delle  funzioni  di  fattore  per 
minor  prezzo  e  con  minorì  diritti.  In^ 
vigila  sulle  operazioni  campestri,  bada 
acconti  giornali  d' opere  e  mezzadri, 
ba  cura  del  palazzo  e  del  giardino 
padronale  come  usa  il  fattore,  ma 
non  ba  come  esso  cosi  estesa  aonni- 
nistrazione,  e  lavora  anche  in  cam- 
pagna ,  ciò  cbe  quello  non  suol  fare. 
È  un  fattore  economico»  una  specie 
di  Casant  agrario  mantovano. 

Campee In  ischerzo ,  e  per  gergo 

vale  Strónzolo. 

Campee.  Fondaccio  di  bottega,  IfiJUdo,  Ro- 
ba cbe  difficilmente  si  possa  spacciare. 

Campee.  Lueietta?  Sp.  di  Caniharis^  in- 
setto cbe  va  saltellando  sulla  super- 
ficie di  certe  acque,  e  cbe  fa  sua  stanza 
tra  le  conferve  e  simili  piante  acqua- 
tiche. Alcuni  lo  cbiamano  anche  con 
nome  equivoco  Saltamartin, 

Campee  di  acqu.  Càterattajo,  Chiavieanie, 
Acquajuolo.  Colui  cbe  ba  in  custodia 
le  acque  d*  irrigazione  e  cbe  le  viene 
distribuendo  alle  risaie,  ai  prati,  ccc« 
Vale  ancbe  Custode  delle  cateratte 
di  un  fosso  naviglio. 

Campèll  e  Campètt.  CampettoiJLBaX,  Op. 
IV9  80  —  Giorn.  Georg,  e  Agr.  pass.). 
CampiceUo,  CampOella,  Compiccinolo, 
Camperello,  • 

Camperà La  moglie  del  cosi 

detto  Campee.  K, 

Campióo.  Campione,  Mostra,  Saggio,  Cam- 
pion  de  caratter.  Mostra  di  caratteri. 

Campión Quella  moneta  o 

quel  peso  che  serve  agli  aggiustatori 
di  zecca  per  aggiustar  le  monete  col 
peso.  È  quello  cbe  i  Fraoaoesi  chia- 
mano Dénéral, 

Campión.  Campione.  Paladino,  Eroe*  Al 
femminile  Campionessa. 

Campión.  Sentinella, 

Campión  (in  senso  dispr^.).  Rifiuto, 

Campb  (che  alcuni  dicono  anelte  Cam- 
panin).  Colonnala?(^h,  heiSS^mPointe). 
Il  getto  di  sotto  in  su  8  vertice  della 
pcdla,  F,  Gitt^  a  la  baila  in  Balla. 

Fa  campls  o  campanin.  Far  colora 
nata?  Scagliare   una  palla  a  vertice    | 
si   che  venga  a  ricadere   nel  pnnto 
medesimo  donde  fu  scagliata. 

CampsànU  Cimitero.  GmUerw.  V,  Capsànt. 
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Gampùcc.  )  Campeggio,  Legno  deìVHce- 
Campùsc.  )  nuUoxylum  campechianumL, 
GamùfT.  aéà.   Mortificato,   Abbacchiato , 
ed  anche  Scaduto,  Smaccato. 

Resta  camuflf.  Rimanere  mortificato 
—  Rimanere  scadalo  o  smaccato. 
GamùfT.  sost.  m.  Voce  ora  disusata  die  fu 
adoperata  dal  Balestrieri  nelle  locuzio- 
ni seg.  affini  al  GamulTo  ecc.  d^  diz. 
Dà  el  camuff.  Dar  l'esca,  Adescare. 
Aescare.  Allettare. 

«  Priiqa  col  tò  tratta,  coi  tò  deicori, 
«Quella  mouinna  la  gVha  daa  el  camuff.»(Biin.) 

Dà   el   camufT.  Camuffare?   Ingan- 
nare>  Illudere.   Condurre  in  inganno 
.    il  cacciatore  o  il  can  da  fermo. 

Se  la  legor  corrend  per  dà  el  camuff.  (Ger.) 

Gìugà  al  camulT. Giuoco 

.    di  carte  di  cui  oggidì  si  conosce  poco 

più  che  il  nome. 
Gamusción.  Cameracciaijd^y .  Post.  Tac. 
p.  649)>  Carbonaja.  Segreta,  Burella. 
Prigione  appartata  in  cui  non  si  con- 
cede a  niuno  di  comunicare  col  reo. 
Gamuscidn.  fkg.  Stamberga.  Stambergaccia, 
Gàn.  Cane  —  Le  cose   de^cani  diconsi 
Canine.  Cagnesche.  Cagnazze  —  Ghia- 
mare  a  sé  i  cani   dicesi  Allettarli  — 
Pei  gridari  eh'  e'  fanno  V.  in  Vèrs. 

Gan  barbin.  Can  barbone.  Can  da 
acqua.  Il  Canis  aguaticus  dei  natur. 

Gan  bolognin.  Canino  di  Bologna 
(Magai.  Let.  scienL  XI,  pag.  igS  — 
Fag.  Rime  I,  3ao);  e  col  volg.  tose. 
Moffolino.  Arlecchino.  Mascherin  da 
Bergamo.  Il  Moufflard  de' Francesi. 

Gan  bracch.  Cane  da  pe/iRa(Sayj 
Ornit.  II,  357).  Bracco.  V.  Bràcch. 

Gan  cors.  Can  corso(Fa^,  cit.  dal- 
l'Alb.  enc.  in  Cagnaccio). 

Gan  danes Sp.  di  can  tigrato^ 

il  Cani  pintulinu  dei  Sardi. 

Gan  de  borida.  Cane  da  leva.  Bracco 
da  leva.  Il  Canis  excitans  de'sistem. 

Gan  de  caccia.  Cane  da   caccia^  e 
•    per  anton.  Bracco,  Can  da  seguito, 

Gan  de  corsa?  Can  corridore. 

Gan  de  guardia.  Can  guardiano. 

Gan  de  loff  o  de  pastor.  Can  ma- 
stino o  di  pastore.  Il  Canis  pecuarius, 

Gan  de  pajee.  Can  da  pagliajo.  Guar- 
dapagliajo.  il  Canis  villaticus  de'*sist. 

Gan  de  posta.  Can  da  fermo  ^  da 
punta  ^  da  impuntare.  Bracco  da  ferma* 
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Gan  de  presa.  Dogo,  Alano,  Molosso, 
Gan  de  quaj.  Cane  o  Bracco  da  leva 
o  da  quaglie, 
Ckn  de  red.  Cane  da  seguHo? 
Gan   de   tòr.  Mastino.  H  Canis  la^ 
nienus  de' sistematici. 

Gan  de  tòr.  fìg.  Chidelaccioì  Ani' 

mo  canino  !  Fiera  canina! 
Gan  de  tòr!  Al  corpo  e  td  sangue 
Corpo  di  me  !  £scl«  di  braveria 
Can  ingles.  Can  di  pelo  lungo.  Quel 

10  che  i  Piemontesi  chiamano  Can  cn 
vin  perchè  ha  pel  lungo  come  capra 

Gan  livree  o  de  legor.  fedirò,  U 
vriero.  Can  da  giugnere.  Il  Canis  lì 
porarius  de' sistematici. 

Gan  maltes.  Can  mignone.  CagnoH 
maltese.  Il  Canis  nueliteus  de'sistefl 

Gan  pomer.  Cane  lioncino,  lì  Cm\ 
lupiformis  de' sistematici. 

Gan  saus.  Cane  segugio.  Il  Cad 
sagax  o  venaticus  de"*  sistematici. 

Gan*tanin.  Bassotto.    Cane  ingld 

11  Canis  vertagus  de' sistematici.    I 
Ai  can  che  rogna  se  ghe  va  vmi 

attorna.  fìg.  Qtumdo  il  pentoUn  bolli 
non  lo  stuzzicareQAonos.  270).  Ali 
pignatta  che  bolle  le  mosclie  noni 
approssimano.  Non  isttazicare  il  «1 
spajo.  Non  ischorzar  coli* orso  se  m 
uogli  esser  morso. 

Ai  can  marsc  ghe  va  adrce  i  mosci 
f.  in  Mdsca. 

A  la  cà  di  can.  Il  più  il  pia  (C^ 
chi  Assiuolo).  Alla  piùfracida  (Usi 
Gelosia  V,  2).  Al  peggior  partito  m 
viali  Spina  III,  a).  Del  mal  del  rM 
(Buonar.  Tane.  IV,  2).  Almanco  ti 
manco  (idem).  Po'  poi  (Fag.  Amor  ni 
vuole  avar.  II,  i).  Alla  peggio  d^p^^ 
Al  peggio  d^  peggi.  Alla  piti  t^^ 
Per  es.  Se  te  la  tujevel  ti,  a  la  cài 
can  l'ava  re  V  poduda  vede  quej  vcBmt 
Se  tu  r avessi  avuta  tu  a  sposare ,  à 
mal  del  mal  V  are*  vista  talvolta. 
la  cà  di  can  se  vegnarà  via  qu*^^' 
gnocch ,  soo  dove  metti.  Due  picdùé 
ho  dove  porle  se  verran  po' poi.  ^ 

A  man  a  man  come  fa  i  caa.  To  f 
e  dà  qua.  Pesa  e  paga(^onoi.  agj 
Si  dice  in  maniera  proverbiale  quan^ 
si  tratta  con  persone  di  poca  fede. 

Amis  come  can  e  gali.  Amico  coma' 
can  del  bastone(Uou.  p.  5).  ^'  i*"**"^ 
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inda  adree  come  on  can  barbili 

0  come  OD  bè.  fO  in  Bé.  Suiure  quel" 
4jutm  camme  un  barbet  dicono  i  Fr. 

Ande  de  can.  Aitdare  le  cose  a  biosào^ 
ella  peggio  —  Sentirsi  malissimo, 

ADd»-TÌa carne  on  can  scottaa.  ^.GàU. 

A  sta  coi  can  b*  impieniss  de  pures. 
y.  in  Pùres. 

Aregh  nanca  on  can  che  laga  per 
lor.  Non  M^er  persona, che  sia  per  sé 
(Ambra  Furto  111  5;.  iVbn  trovare  né 
con  né  gatta  che  abbai  per  sè(FÌT, 
Laddi  iV,  1). 

Ave  ona  fainm  de  can,  Jver  una 
fame  da  lupo,  feeder  la  fame  in  aria, 
Didamo  anche  Ave  ona  set  de  can. 
Ave  on  finecc  de  can ,  Ave  on  cald  de 
cao,  Avegh  on  maa  de  can  e  simili 
per  Aver  gran  sete ,  Avere  freddo , 
caldO)  male  grandissimo,  y.  le  voci. 

Can  che  boja  no  mord.  fig.  Cane 
che  assai  abbaja  poco  morde  (Cecchi 
Dissimili  II,  1).  Can  che  abbaja  poco 
morde.  Il  can  die  abbaja  poco  avvien 
che  morda,  Can  da  pagliara  abbaja  e 
sta  discosto  4  Abbaja  il  cane  più  quanto 
pik  teme.  Il  can  che  morder  vitole  rare 
tvUe  abbc^a  o  rigna.  E  valgono  Chi 
minaccia  vendetta  caccia.  Chi  vuol  far 
wn  dice.  Chi  far  di  fatti  vuole  suol 
fv  poche  parole  (Monos.  218)  »  Can 
che  abbaja  non  prese  mai  caccia.  Chi 
troppo  abbaja  empie  il  corpo  di  vento. 

Can  e  borìaa  ....  Frase  che  s'usa 
per  denotare  gente  ignota,  estrana  e 
anche  malvagia*  Si  direbbe,  per  es.9 
^  (al  robba  Tè  andada  a  fenl  in 
"1^  de  can  e  borian.  La  tal  cosa  andò 
in  bocca  a' ca/iì  (Dav.  Tac.  St.I,  108). 
^a  fu  de'cani.  Essa  finì  in  man 
'i'cflm'(Pctrar.)«  E  ciò  per  dire  che 
iuia  tal  cosa  cadde  in  poter  di  gente 
perversa,  di  genie  straniera,  scono- 
sciuta, di  Barbari,  di  Vandali,  di  Goti. 
AoQ  è  da  tacere  come  Buriana  sia  fra 

1  marinari  il  nome  d**  un  vento  assai 
procelloso;  il  che  darebbe  forse  al- 
cuna spiegazione  al  nostro  volgare. 

Can  gross.  ftg.  Pesci  grossi.  Persone 
grandi,  ricche,  potenti,  famose. 

Can  no  mangia  can,  o  vero  Tra  can 
e  can  se  morden  mai,  o  vero  I  can 
gross  se  morden  minga  tra  de  lor.  Cane 
wr  mangia  cane  0  //  cane  non  man- 
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già  mai  carne  di  cane(^ì03C.  e  poema 
d'*un  poeta  pisano).  Corvi  con  corvi 
non  si  cavan  gli  occhi.  Lupo  non  man^ 
già  lupo.  Il  lupo  mangia  ogni  carne  e 
lecca  la  sua.  Tra  furbo  e  furbo  non 
si  camuffa. 

Can  no  pò  tratta  che  de  can.  La 
botte  non  può  dare  se  non  del  vino 
che  ella  ha.  Ciascuno  fa  azioni  con- 
formi a  sé  stesso. 

>Chi  voeur  coppa  el  aò  can  troBuva 
la  scusa.  CA<  il  suo  can  vuole  tunmaz- 
zare  qualche  scusa  sa  pigliare, 

Daj  al  can  che  Tè  rabbiaa.  A  nave 
rotta  ogni  vento  è  contrario, 

Dent  de  can.  F.  in  Dént. 

Desgrazia  del  can  fortuna  a  del  lofi*. 
....  Spesso  i{neUa  cosa  medesima  eh' è 
danno  per  uno  è  profitto  per  altri; 
i  volg.  lat.  Mors  tua  vita  mea,  Ortus 
unius  aUerius  interitus.  Bona  nemini. 
hora  est  ut  non  alicui  sii  mala.  Talora 
può  tradursi  Chi  per  sé  raguna  per 
altri  sparpaglia  (Sion,  108);  talora  per 
Tutto  il  mal  non  vien  per  nuocere. 

Dottor  di  can. Chi  attende 

a  curar  cani  e  simili  bestie  famigliari; 
Veterinario. 

Drizz  come  la  gamba  d^on  can.  ^. 
in  Drìzz. 

El  can  ibrestee  cascia  el^can  de 
pajee.  yiene  asin  di  monte  ^  e  caccia 
cavai  di  corte,  f^ien  Vasin  di  montagna^ 
e  caccia  il  cavai  di  stalla(JAon.  370). 
Prov.  di  frequente  applicazione  nelle 
città  grandi  ove  si  suol  prediligere 
tutto  quello  che  non  ò  indigeno. 

El  me  can  V  ha  ciappaa  ona  mosca. 
K.  in  Mósca. 

Fa  face  de  can.  Fare  visi  cagneschi. 
Far  mal  viso.  Far  viso  di  cane. 

Fa  vitt  de  can.  Stentar  come  un  cane. 
Far  vita  dura ,  travagliosa ,  penosa. 
Mener  une  vie  de  chien  dicono  i  Frane. 

Fa  i  robb  de  can.  Acciabattare.  Ar- 
rocchiare. Abborracciare,  Fare  cheC" 
chessìa  àbborracciatamente. 

Fa  ona  Cidiga  de  can.  Durare  una 
fatica  da  cani.  Cacar  le  curatelle. 

Faccia  de  can  o  de  can  bolognin 
o  de  can  barbin.  Faccia  di  cane{*&or, 
e  Rime  d' un  poeta  pisano).  Visaccio*. 

I  bott  despiasen  anca  ai  can.  //  gio- 
car di  numi  dispiace  infino  ai  cani. 
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larabbiss  come  on  can.  Incarnire. 
JUincMgnarsL  Far  viso  di  cane  che 
ringhia.  Arrovellare.  Stizzirsi. 

Lassa  sta  i  can  che  dorma,  fig*  Non 
bisogna  destare  il  can  che  dorme.  Non 
istuzzicare  il  vespajo  o  U  formicajo. 

Lavora  come  on  can.  Durare  una 
fatica  di  cane. 

Lengua  dfi  can  (fungo)*  V*  in  Léngua. 

Lu  de  per  lu  o  Mi  de  per  mi»  o 
simiU  come  on  can.  Solo  solo.  V.  in  Sòl. 

Mola  i  oen.  Sguinzagli({re  i  cani. 
Lasciar  i  cani.  Mola  i  can  adree  a 
vuri.  Accanare  o  Accaneggiare  uno. 

Né  can  né  vilan  no  sarà  uss.  K.  in  Uss. 

No  ave  on  can  che  ne  guarda.  Non 
aiver  un  cane  che  abbaj  a  sé  (Mon.  la 
Ved>  I«  i).  Esser  noncurato  da  tutti. 
.  No  vessegh  nancn  on  can.  Non  es- 
serci né  cane  né  gatta. 

Pari  el  lece  di  can.  Essere  un  cor- 
nile. V.  in  Balìn. 

Fissa  de  can  nov^ell.  fig.  Avere  il 
guscio  in  capo  o  il  latte  alla  bocca. 
Non  aver  ancora  rasciuiti  gli  occld. 
Essere  novizio,  inesperto.  /^''•Camisoeù. 

Porta  respett  al  can  per  el  patron, 
fig.  Clii  ama  me  ama  il  mio  cane. 

Quand  la  legora  Tè  in  pee  9  tucc  i 
can  glie  dan  adree.  V,  in  Légora. 

Quell  che  fò  baila  i  can.  Aggiraior 
di  cani. 

Aula  come  cani.  Baiostarsi. 

Sangua  de  quell  cani  Al  corpo  e  al 
sangue!  Poffare  il  gran  diavolo! 

Se  no  l^è  loff  el  sarà  can^  o  Se  no 
l'è  merda  el  Tha  cagada  el  can.  Se 
non  è  lupOfò  can  bigio  (Pan.  Av.  19). 
K.  anche  LòS  —  In  altro  significato 
Ella  è  tutta  fava*  Ella  non  è  merda , 
ma  U  can  la  cacòQionos.  3ao).  Tanto 
zuppa  come  pan  molle{ìvi).  ' 

Sentiss  de  can.  • . .  Sentirsi  malissimo. 

Sema  nanch  di  Ciavo  can.  Senza 
dirci  a  Dio  né  a  diavolo  {'BoccsiC. 
Giom.  Vili,  Nov.  3.*).  Insalutato. 

Tutt  i  can  mennen  la  eoa,  e  tult  i 
nati  o  i  mincion  voeiu*en  di  la  soa. 
Non  si  possono  tenere  le  lingue  che 
non  oiarUno (Gìgli  Don  Pil.  I,  i).  Chi 
Ja  la  casa  in  piazza  ^  o  la  fa  alta  o 
la  fa  bassa.  J?  non  si  lega  bene  la 
bocca  se  non  a*  sacchi.  Ogntmo  dice 
la  sua.  E  irole  che   non  si  può  sod- 


disfare a  tutti  9  e  perciò  Consciailùe 
saiis  fiai:  nil  in  famam  laboremus; 
sequatur  vel  maluf  dum  bene  mtrtaiis 
(Seneca  De  Ira  IH,  40* 

Vess  can  e  gatt.  fig.  Essere  o  Start 
amici  come  cani  e  gatUm  Stare  come 
capre  e  coltellacci.  Essere  oontiau»- 
mente  in  contrasto. 

Vess  fortunaa  come  i  can  ia  gesa. 
Essere  affòrUuuUo  come  cane  in  chiesa. 
Esser  de*  cani.  Chi  gli  dà^  chi  gli  dona 
e  chi  g/i  avventa. 

Vess  ligaa  come  on  can  a  la  cadeima. 
Non  aver  tempo  di  rifiatare.  Essere  oc- 
cupatissimo 9  non  aver  minuto  che  &ia 
suo.  Étre  comme  un  chien  à  l'aUaclie 
dicono  i  Fr.  Essere  come  uno  sdiioffo 
alla  catena.  Essere  in  gran  soggeuooe. 
Vess  on  can  de  pajee.  fig.  Essere 
cane  che  abbaja  e  poco  morde. 

Vorè  dritxà  i  gemb  ai  can.  ^oìer 

fare  andar  addietro  la  piena  del  rio 

(Fag.  Zing.).  f^(^er  dirizzare  il  becco 

allo    sparviere    o    le    gambe   o^  c^wà. 

Torre  a  pettinar  un  riccio  o  a  lisciar. 

una  spugna  o  a  dar  un  pugno  in  cieio. 

Voler  metter  regola,  sesto  dove  p<:r 

natura  delie  cose  non  si  può. 

GÀn  (per  ingiur.).  Cane.  Barbaro.  CnuUU. 

Con  mi  Tè  on  can.  Meco  è  acaiùno. 

Fa  ei   can.   Cagneggian.   Trattare 

cagnescamente.  Essere  acanino  y  canc^ 

canibale.  Trattare  crudelmenle. 

Falla   de   can.    Trattare  cagnesca- 

•    mente  —  Operare  da  tristo. 

V  è  on  can  de  Dio.  È  un  canaecio> 
Tas  li  can!  Tctcl  cane! 
Cèn.  Baco,  rerme.  K  anche  in  Gatlinofl' 
Andà  a  can.  Bacare. 

Càn  (o  Cagndn) Verme  0  Baco  dei 

cacio  —  Si  sviluppa  dalle  uova  dell* 

mosca  delta  Mosca  atroglabrA  ocul^ 

ferrugineis  femorum  basi  pallitiaU^' 

Càn.  Cane.  Quella   parte   della  pia^^^J 

dell'  armi  da  fuoco  portatili  che  tiene 

la  pietra  focaja.  Le  sue  parti  sono'. 

Spinna.  Cresta  t-  Cuu.  arf<?«C(É"r. 

Cuore  (=3  .  .  .  .  Dosso  =■ "^ 

o  SoUomascella  0=  Barbot»  de  wtt.  .»'*»- 
scella  i»/more  =: Barbosi  de  sotto 
Ganassa.  Mascella  superiore^  Q"^  * 
Quadrante^Spondyi.Spondell^'^^^  ' 
Fentre  «  Vidon.  ViU  -  Vid  de  la  no- 
f^ite  della  noce. 
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Càn.  T.  de^Bott.  Orna,  Strumento  da 
imboccar  i  cerchi  sulle  botti. 

Cào.  T.  de^CaTad.  Cane,  Tanagiia, 

Cali.  T.  d^Orolog.  Grilletto.  Specie  di 
Jeva  da  sonerie. 

CÀa  promaniamo  noi  per  Canna,  f^. 

Cma  (v.  a.).  Ciance,  Dal  greco  xRvàci  o 
da  nuirlxA  dice  ì&^yaron  de  Milan» 

Canèa  {cke  anche^éiicono  CaatXìn),  T.  dei 
Fabbrìlerraj»  «...  Ordigno  di  ferro 
riquadrato,  e  con  una  codetta  per 
la  quale  si  ficca  nel  foro  dell*  incu- 
dine, che  ha  in  se  una  scanalatura 
entro  cui  si  va  assottigliando  la  cosi 
delta  tondtneìla  di  ferro. 

CìiiÌMÌa.  y.  Cannàda. 

Càiuj.  T.  d'Oref.  Canali.  Strumento  »  che 
alcuni  dicono  anche  Cucchiajàf  ad  uso 
di  fóndere  oro»  argento  o  altro  metallo 
per  gettarlo  in  verghe  o  in  pretelle. 

Caoàja.  s.  f.  Canaglia.  Canagliume.  Gen- 
ià^a.  Bordaglia.  Bruzzaglia.  Cona-^ 
ffiaccia.  Ribalderìa,  Schiuma  di  ri- 
baldi. Feccia  di  popolo. 

Cuùja.  s.  f.  Ribalda,  Briccona. 

Ciiiuja.  s.  m.  Canaglia,  Furfante.  Birbone. 
Barone.  Briccona.  Bibaldo,  SceUeraio. 
Mariuolo,  Indegno;  e  in  sig.  minore 
GhiotUme,  Gaglioffo  —  Talvolta  si  usa 
anche  in  significato  vezzeggiativo.  Te 
see  OB  gran  canaja  ve'*.  Fdrcuzta  for^ 
cazzai  Sei  forche  bene  ve'!  (Una. 
Canaja  bolgtrossa.  Canaglia  herret- 

Canajàda.  Ribalderìa.  Bricconata. 

Canajaria.  Ribalderìa.  Schiuma  di  ribaldi. 

Canajàscia.  )  Sciaguraione.  Furfantaccio. 

^JnajÓQ.      )    Bibaldone» 

UnA.Canale;  doti,  Dulto.  Feìcolo.  Meato. 

Canài  de  fontanin.  r.  in  Fontanm. 

Canal  de  la  menestra,  sch.  Canal  delle 

ì^ppardelle,  Jl  canal  dei  toz2Ì(losc.  e 

PoeiD.  d^autor  pisano)*  il  gorgosuule. 

C-Qdl.fig.  yia,  f^erso.  Modo,  Mezzo. 
Savè  ona  coesa  de  bon  canal.  Saper 
checcìtessia  di  buon  luogo.         {t^atura. 
Trova  el  canal  giust.  Trovar  tinchio- 

Canài.  Doccia,  Doccione.  Quel  dei  tetti. 

Canal.  T.  de' Fab.  d' org.  Portavento. 
Quel  tubo  che  porta  Taria  nel  somiere 
d'un  organo,  e  da  questo  nelle  canne. 
I>icesi  anche  Conduttor  ^  aria, 

^^'  •  .  .  .  .  Lamiera  foggiata  a  gron- 
^^i^i  del  diametro  di  circa  un  deci- 
metro o  due  once  del  braccio  milan. 

yoi  i. 


Canài.  Canna.  Cannello. 

Canalètt.  T.  d'Oref.  per  CanaTin.  r. 

Canalìn.  Canalino.  Canaletto  —  Tròscia. 
Stròscia.  V.  Riànna. 

Canalitt   di  laghitt  o  padù.    J'iag- 
gio/iC^marem.  Oior.  agr.  X ,  36G}. 

Canalìn.  T.  archit.  Glifo. 

Canalin.  Canarino.  Canàrio,  Passere  di 
Canària.  Uccellino'  gentile  di  color 
giallo  che  canta  dolcissimamente  9  cosi 
detto  dairisole  Canarie  donde  fb  por- 
tato in  Europa.  È  la  Fringilla  canon 
rioL.  Una  varietà  detta  dal  suo  colo- 
re Canalin  verd  o  de  montagna  è  il 
Canario  spurio  nato  da  passera  ca* 
naria  e  cardellino  o  da*  passera  ca- 
naria e  calenzuolo.  Ve  n'è  anche 
una  specie  mascherata  la  quale  diccsi 
Mascherino. 

Cant^  come  on  canalin  e  Canta  oMne 
on  caualin  de  montagna,  f^.  in  Catità. 

Canalin.  Beccuccio  (de*  vasi ,  utelli ,  ecc.). 

Canalin.  T.  de'  Fab.  Lo  stesso  che  Canàa.  K 
Tondinella  tirada  a  canalin,  f^.  in 
TondinèUa. 

Canalin Lamiera   foggiata    a 

grondaja,  del  diametro  di  circa  mezzo 
decimetro  o  vero  d'unione ia  del  brac- 
cio milanese 9  0  d'anche  meno. 

Canalin  od  anche  Candètt.  T.  d^Oref., 
Zecch.  e  sim.  f^er^iiccio?(CelUm  Trat. 
Oreficerìa  p.  i5).  Forse  VÉchoppe 
de' Francesi. 

Canalin.  Ad,  di  Carbòn.  y. 

Canalinna.  Passera  canaria{Vag,  Rìm.  I^ 
87).  Passera  di  Canaria,  La  femmina 
del  canarino. 

Canalinna.  Jd,  di  Èrba.  K. 

Canalòn Ogni  lamiera  foggiata 

a  gronda ja ,  che  sia  superiore  in  dia* 
metro  al  decimetro  o  sia  alle  once 
due  del  braccio  milanese. 

Canalón  (che  edtri  dicono  CaneUón).  I 
canali  delle  bocche  da  fornace  entro 
cui  fkcansi  le  legno  per  mandarle 
poi  al  centro. 

Canapè.  Canapè.  Canopo.  Sp.  di  sedile 
quadrilungo  mobile  9  capace  di  due  o 
tre  persone  9  con  appoggiatojo  e  brac- 
ciuoli  9  e  talora  /:on  cuscini  mobili.  Si 
distingue  dal  Divàn  perchè  ha  sedile 
più  alto 9  e  struttura  più  svelta,  e  dal 
Sofà  perchè  non  ha  materassa  né  cu- 
scini da  raddoppiarla  a  un  bisogno. 
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Canaperin.  Dim.  di  Canapè  in  genere  ;  e 
in  i&pecie  Quel  picciolo  sedìielto  non 
già  rotondo  come  1  tamburett],  ma 
foggiato  a  canapè,  su  jcni  le  signore 
posano  i  piedi  allorché  stanno  sedute. 
i'em  seltada  sui  canapè  e  la  gh^an^eva 
el  gali  sul  canaperin  dessoravia  di  pee. 

Canaperón.  ......   Gran   canapè;  e 

si  suol  dire  specialmente  a^  canapè 
antichi  con  sedece  e  appoggiato!  di 
bulghero  e  con  cuscini  mobili  o  fissi 
a  piacere. 

^^narèlla Nome  specifico  dei 

doccioni  di  legno  che  serrono  alle 
irrigazioni  o  alle  macchine  mosse 
dall^  acqua. 

CanarèUa.  T.  di  .Cart.  Trincarello.  Doc- 
cia o  cassetta  di  legno  che  conduce 
r  acqua  in  varie  parti  della  cartiera. 

Ganaroevk.  v.  cont.  dell'* Alto  Milanese. 
Canaletto»  V,  Canalìn. 

CanarùzK.  Gorgozzule,  Strozza,  Strozzale, 
Borgo,  Gòrgia,  Gargozza,  Gargotta, 
Gorgoztuòlot  e  per  ischerzo  Condotto 
delle  pappardelle  o  d^  singhiozzi  e 
Caimellone,  Gli  Aretini  lo  dicono  Co- 
neggiola  e  CaneggBla{*Voc,  aret.). 

Avegh  ci  canaruzz  fodraa  de  tòUa 
o  de  coramni.  Essere  una  gola  lastri- 
cataijìouì  Gom.  Burch.  p.  38)  >  Dicesi 
di  chi  inghiolte  ogni  cosa  bollente 
senza  mostrarsene  ofieso  \  cui  anche 
i  Francesi  chiamano  Gosier  pavé  o 
Gueule  /emée{^o\ix  Dict.).  In  qualche 
caso  si  potrebbe  usare  la  frase  italiar- 
na  Méttersi  giù  per  la  gola  checchessia 
come  se  V  andasse  già  per  un  pozzo 
(Sacchetti  Nov.  1^4)9  abbenché  ella 
abbia  più  precisa  afiìnità  colla  nostra- 
le f^ess  on  acquircek, 

Canaràzz.  T.  de^BIacell.  Cannellone?  Il 
gorgozzule  delle  bestie  che  dall^ani- 
niellata  della  lingua  va  a  finire  nel 
polmoue(i:or<iiiè//a).  Ne^  macelli  suol 
esse»  dato  agli  avventori  per  rigaglia 
dei  cani,  de^ gatti,  ecc. 

Ganaruzz  del  cceur.  ,  .  .  Quel  tratto 
di  canna  che  immette  nel  cuore, 

Ganaruzz  de  la  coradella»  Canna 
del  polmone;  e  dqttr.  Asperartério  o 
lYaeliéa, 

Ganàster.    ......  Specie  di  tabacco 

da  fumo  assai  grossolano  e  mordente. 
Farmi  il  francese  Canasse, 


Ganastrèj.  F.  Perètt. 

Canattér.  Canottiere, 

Canàvra Serrarne  di  ferro 

che  mcttesi  al  collo  delle  vacche  per 
fei^marle  alle  mangìatoje  nelle  sti^e. 
È  affine  alla  Gambisa  nello  scopo, 
ma  è  di  iiiatei*ìa  e  forma  diversa.  Se 
non  erro  è  il  Fritm  dei  Francesi. 

Ganavùsc.  Canapùlo.  K  Canevùsc. 

Gancanin  {che  anche  dicesi Cuié^em), 
Gangkerino{¥ag,  Non  bisogna  eoe*  111, 
3).  Àrpioncino»  Arpiònceilo» 

Gancanón .  Gran  ganghero. 

Cancarm.      )  Sconciattirina{KA^%.  i3{)' 

Cancarinètt»  i     yerme.  Tristanzuolo, 

Gànchen.  Arpione,  Ganghero,  Càrdia' 
Le  sue  parti  sono  : 

Spinna.  Jgo  o  Perno  «  Gamha.Pùw?. 

Canchen  a  parpaj.^/piorttf  con  aUa, 

Ganchen  a  rizz.  Arpion  concùrtoccio. 

Tritio  de  canchen.  Disgangherare, 

Sgang/ierare  f  e  colla  ìiin.  ScardÌMre, 

Ve»8   giò  de   canchen.  Esser  fuor 

de' gangheri  o  sgangherato;  efig>£f* 

ser  malaticcio  o  cagione%fole.  Start  tr^ 

U  letto  e  il  lettuccio.  Crocchiare, 

G&nchen.  sch.  met Sigaro  0 

Pipa ,  specialmente  se  corte. 

Ganchenin.  Lo  stesso  che  Cancanio.  T. 

Gancrénna.  Cancrena.  Gangrena, 
Andà  \n  cancrenna.  Gangrenarsi. 

Gandelidèst Stranissimo  iàio- 

tismo  di  alcuni  contadini  dell'Alto 
Mil.  per  Cantaridess,  cioè  Cantaridi» 

Gàndtd.  Candido, 

Candid.  Jd.  di  Zùccher.  K 

Candida  o  Candita.  Candire, 

Gandidàa  o  Canditàa.  Candito, 

Candidamént.  Candidamente,  Schietta- 
mente, Con  candore.  Con  sincerità. 

Gandtla,  Candilée,  Candilètts,  ecc.- Lo 
stesso  che  Candirà ,  Candiréc,  Candii' 
rètta,  eco.  V, 

GandUa.  Candela,  Candelo (Boiivi  Xote 
al  Vasari).  Dicesi  quel  trave  lungfl 
che  si  metta  per  ritte  a  puntello  di 
sola)^  tetti,  ecc.  minaccianti  sfonda- 
mento o  rovina* 

GandUa.  Bracciuolo? {Gug,  Voc.  »gr)' 
Home  di  que'^rìgagnoli  o  canaletti  i^ 
tefatti  che  circondano  e  attravcr»no 
le  praterie  artificiali  per  irrigarle. 

Candila  majestra BTomc  dt^' 

gagnoli  principali  da  cui  dcrivw*^  ^* 
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•eque  per  adacquare.  Di  qaenì  i  yerti- 

cali  diconii  CéuuUl  in  pee  ;  gli  orixxoD- 

ia^Cmdil  a  traven.  Se  ne  può  vedere 

la  figura  nelle  Opere  del  Trinci  11  9  370. 

CaadilerÓB.  CandMbro  -  Ikfppierg  -  Fite. 

Candir  0  Candii-  a.  f.  pi.  ...  .   Verao 

il  lodigiani  chiamano  per  questo  no- 

BM  que^due  legni  mobili  posti  Tnno 

da  fronte  e  raltro  da  tergo  del  cam 

per  softenerri  sa  il  fieno  senza  che 

occorra  strignerlo  colle  foni* 

Caodira  0  CandUa.  Camiela, 

Candir  a  uso  de  Francia.  •  • .  Can- 
dele fine  imitanti  quelle  delle  buone 
fàbbridie  francesi. 

Candir  de  calcolar  (che  anche  di- 
consi  Mezzrcandir  e  Bloccolòti).  .  •  • 
Candelotti  la  metà  o  poco  pia  lunghi 
delle  candele  comuni. 

Candir  de  Ibrma Candele 

gettate  in  forme. 

Candirà  de  la  Zerieeura.  Candelora? 
Candela  dipinta  a  varj  colorì  eoa  snrvi 
rimagioe  della  Madonna  che  bene- 
dettasi dispensa  il  dì  della  Candellafa. 

Candii  de  ziia.  Candele  di  cera. 

Candir  de  stearinna.  Candele  di 
skarina  (neologismo  Tolg.  ital.). 

Candir  de  tavola Candelotti. 

Candir  aoitrann.  Candele  nostralL 

Candir  irnst*  Cere  0  Candele  ar»iceie, 

Baach  di  candil(in  gesa).  f^.  in  Zèst. 

Chi  ha  mangiaa  i  candir  caga  i  stop- 
{Mii,  o  Dopo  mangiaa  i  candir  se  caga 
i  stoppia.  Chi  ha  mangialo  le  noci 
«pasa  i  gaM»(Monos.  34^).  Tu  riee- 
(vraidoltero  ^ryieo(Daat.  Inf.35  — 
Hoaoi.  4t3).  Tu  cacherai  le  lische* 

Bcsienguà  coma  ona  canùira.  K.  in 

Fa  el  cnu  ai  candir.  JecnloFe.  Far 
tondo  il  colo  delle  candele  col  coìr 
^lo  con  detto  da  acculare, 

FaUa  vede  in  candirà.  Farla  vedere 
»  candela.  Fare  che  succeda  alcuna 
cola  contro  il  desiderio  altrui. 

Mort  ona  candirà  se  piixa  ona  tor- 

^-  fig La  perdita  di  alcun 

^  ^csio  è  riparata  da  un  ben 
"^St><ure.  Dettato  che  in  bocca  di 
^viUi  mezzo  è  millanteria  e  roexzo 
illasione  coasolatoria.  In  bocca  d"*  un 
(OQUdiao  cui  si  volesse  iar  dire  essere 
Me  il  trovar  nuovo  padrone  si  po- 


tr^ibe  in  questo  caso  porre  il  pro^ 
verbio  tose.  Con  un  p€ur  di  polli  si 
compra  un  podere  (Last.  Prov.  V,  371  ). 
In  fatto  d"*  amori  si  potrebbe  talora 
dire  //  podestà  noopo  caccia  il  vecchio» 

Me  donna  né  tikt  a  lumm  do  can- 
diìtL^Nèdonnanèielaalionedicande^, 

No  foo  né  firi,  e  la  cvidira  la  bruaa. 
r.  in  Firà. 

On  terren  de  candir. ...  Il  disteso 
di  quelle  candele  cbe  altre  volte  riiif- 
sciva  il  piaaicagnolo  a  fabbricare  a 
mano  in  un  dL  Era  prova  di  matricola* 

Porta  la  candirà  o  el  candiree,  e 
più  com.  Porta  el  ciar.  y,  in  Ciàr. 

Spiana  i  candir.  Pianar  le  candele» 

Sta  a  Fa  sia  in  candirà,  f^,  in  Tira. 

Tutt  i  sant  voeurenla  soa  candila.fig. 

Ogni  santo  vuol  la  sua  eandela,  Senut 

premio  non  si  direbbe  un  palamoetro 

(Ambra  Bem.  Ul»  4). 

Candh-a.  v.  br.  GhiacciiÈolo*  K.  Conàggja. 

Candirà,  ftg.  dfyecio»  K.  Narice.  Ave  gid* 

la  candica.  •  •  •  •  Moccicare*. 
Candirée  o  Candtlee.  CandelHere* 

Pé  o  Cuu.  Base,  Pianta  •->  Canna»  A- 
soa-ToUin.  Piando  <»  Fona  o  BUsae- 
rott  Bocciuolo  t:^e*c9màe\U9m  grandi 
da  chiese  :  Pè  de  leoik  o  Pè  o  PescilC 
Peducci  tm  Pedestall.  Base.  Pianta  >» 
Sof ^. . . .  *"  Vas.  yaeo  »  Fetaja. . . . 
is Fusetta..  Fuso »»Canin» • ..  «- Padel- 
li nna.  Padella  »  Spinna.  Jgo*  Punta  » 
Tolla.  Piattello. 

Candirae  de  la  settimana  sattla4!as<to. 

Andà  o  Monta  sul  caadiree.%.  Ke- 
nire  in  isUUo,  Far  sorte*  1  Fraacesi 
dicono  MeOre  qudqui  un  sur  le  cìianr 
dellier  per  imMUarlo  a  dignità. 

Chi  ha  dance  la  dance*  e  chi  no 
ha  dance  pò  (à  scusa  el  cuu  per  on 
candirée.  La  roba  va  alla  r9^a(Bfonos. 
p*  SsS).  Chi  ha  è.  Chi  non  ìus  nulla 
è  nulla»  Chi  non  ha  non  sa.  Chi  lia 
danari  signore  è  ddamato,  Quc/  ch'han 
ducati  signor  son  chiamati. 

Porta  el  cuidiree  o  Servi  per  can- 
dirée. Servire  per  candeliiere.  Più,  co- 
munem,  dicesi  Porta  el  ciar.  y.  in  Ciàr. 

Sta  lì  come  on  candirée.  Star  come 
un  cero  o  tiUo  come  un  palo, 

Vess  sul  candirée.  fig.  Essere  sul 
eandelliere.  Essere  in  grado  eminenle, 
iu  favore }  in  auge* 
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Gandirètt.  Spàzzole.  Cosi  chiamatisi  i 
più  sottili  fra  gli  sparagi  domestici. 

Gandirètta.  Candeletta,  Candelina.  Can- 
delutza. 

Candirètta.  Candela.  Lista  di  panno  lino 
incorata  o  diversamente  impiastrata, 
ridotta  in  cilindro  solido,  cbe  s*^  intro- 
duce nel  canale  delPuretra,  per  aprire 
il  passo  alPorina. 

Candirètta.  fìg. . .  Moccio,  f^.  Narice. 

Candirètta.  fìg. . .  Ghiacciuolo.        {luzza. 
I    Candir  in.  Candelina.  Candeletta,  Cande- 

Candirón.  Fuseràgnolo*  Fastellaccio.  Uom 
lungo  e  magro. 

Candiròtt.  Candelotto. 

Canditàa  o  Candidia.  Candito. 

Quell  che  vend   robba  canditada. 
Candita jo{ZBnoh,  Diz.). 

Cànef  o  C&nev.  F',  Cànov. 

CanèiT.  T.de^Guochi. .  . .  Sp.  di  picciolis* 
sime  polpettine  faCte  d^ingredienti  di- 
versi e  assai  volte  di  p<4picine  di  pesci. 

CanèlL  Cannello.  Cannoncino.  Sijoncino» 

Canèll.  T.  de'Tessit.  Cannello. 

Canèll.  T.  deTab.  d^org.  Sopraccafina? 
Boccinolo  di  riporto,  o  di  piombo  o 
di  latta,  che  ponsi  alle  canne  delPor- 
gano  per  sostegno. 

Canèll  de  la  gora.  s.  f.  pi.  Canne. 

Ganèlla.  Cannella.  La  cannella  più  or- 
dinaria ,  r  infima  si  dice  fra  noi  Sca- 
veztóny  e  altrove  Cannelloni, 

Canèll  a  de  la  reginna.  Cannella  re- 
gina.  Cinnamòmo,  Cìnnamo.  Cènnamo. 

.  Corteccia  aromatica  del  Laurus  cin- 
namómum  Lin. 

Canella  in  spolètt.  K  in  Spolètt. 
Canella Cannellina,  Can- 
nella del  Coromandèl.  Corteccia  aro- 
matica men  dolce  del  cennamo  che 
ai  trae  dal  Laurus  cassia  o  dalia  Cas- 
sia lignea  de^  botanici. 

Canella Cannella  garcH 

fonata.  Pepe  garofanato  cipressino. 
Color  canella.  f^,  in  Color. 

Canella.  Ruòtolo  (Alb.  enc.  in  Cioccolatr 
fiere).  Cilindro  di  granito,  lungo  cin- 
que decimetri  e  del  diametro  d'eolio 
centimetri,  con  cui  si  passa  alla  pie- 
tra il  cioccolattG. 

CanèUa.  T.  de^Fab.  d'org.  .  ,  .  Nome 
di  quella  specie  di  calcola  motrice 
de'' pedali  che  talora  si  sostituisce  ai 
cosi  detti  cadenazz  negli  organi. 


Canella.  T.  de'  Pastaj  ed  Off.  Mattenlln. 
Spianaiojo.  Cilindro  su  cui  s**  avvolge 
la  pasta  per  ispianarla  ed  assottigliarla. 

Ganèlla.  Rasiera,  Cilindretto  di  legno  rou 
cui  si  leva   dalle  misure  di  capacità 
dei  solidi  il  colmo  che  sopi'avanzi. 
Dà  la  canella.  Radere. 
Mesura  con  la  canella.  Misura  rasa. 

Ganèlla.  T.  delParrucch Komc 

di  ciascuno  di  quei  due  cilindri  verti- 
cali acquali  ì  fabbricatori  di  parruc- 
che raccomandano  i  capelli  che  stanno 
intrecciando  sul  tela)0. 

Ganèlla.  Matterelloi^hor.).  Dicesi  cerio 
spianatoio  con  che  si  tramesta  la  pii- 
lenda(/a  polenta).  V*  anche  Bastò». 

Canella.  Rkdere.  Levare  il  colmo  alle 
nnsiii^  colla  rasiera. 

Canellàa.  Ad.  di  Àmed.  F.  rAppendice. 

Canellàa.  Cannellato.  Misto  a  cannella. 

Canellìn.  Cannellino. 

Pont  a  canellin.  F.  in  Pdnt. 

CanelUn.  T.  di  Confet.  ....  Specie  di 
treggea  fatta  con  cannella^  coofetluzzo 
cannellato.  Il  Cannelas  de^Francesi. 

Canellìnna.  .  .  .  Specie  di  droga  volgar- 
mente detta  in  Italia  Cannellina  di  Goa. 

Canellón.  Riccione.  Ciocca  di  capegli  in 
genere. 

Canellón.  Ciocchetta.  Cemecchio.  Fia^ 
cagote.  Cerfuglio.  Ciocca  di  capfgl» 
separata  dal  resto  della  capelliera,  e 
pendente  dalle  tempia.  Al  dire  dei  Redi 
nel  Vocab.  aret.  quelle  grosse  cioc- 
che di  capegli  che  si  lascian  crescere 
dai  due  lati  della  capellatura  molto 
più  lunghe  che  non  essa  dicevaoM 
già  a  Firenze  il  Riccio  e  ad  Arezzo 
la  Fantasia.  QuesU  foggia,  uscita  d'uio 
già  attempi  del  Redi,  è  rivissuta  fra 
noi  oggidì. 

Canellón.  F.  Canalón. 

Canèster.  .v.  br.  Canestre.  F.  Cavagna"- 

Canestreliln  (voce  usata  dai  Maggi  lu- 
term.  11,  3o5).  Panierùzzolo. 

Canesti*in.  v.  br.  Canestrìno. 

Canèlt.  s.  m.  Voce  brianz.  Canniccio' 
Cannellino  —  I  canitt  de  la  rocca. 
cannucci  della  conocchia'  (?"«  **^' 
cioletti  che  si  mettono  neU'  inicmo 
del  ventre  della  rocca  per  saiàm» 
deUe  liste  in  cui  fu  rifessa  la  canina 
di  essa  conocchia  in  quella  p»rte 
ve  fa  uzza. 
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Cioétta  0  Cannétta.  Cannuccia,  Canna 
di  ptuLtle,  Cannuccia  palustre.  Spazzola 
à  padtde,  VAnmdo  pkragmites  Linn. 
rlsfan  de  canett.  K.ùi  Plafòn. 
Canétta  (o  CabnélU  o  Gannìn).  GiitiufO 
eia.  Canio  de  pippa,  de  portasigar, 
ere.  Camatcdo  eia  pipa^  ecc. 

Canétta.  Baechgtto{Zamih.  Dia.).  Bac- 
chetta(*ìacch.  fior.)  SteccaCaiiri  tose.). 
ùmn<meUo{^TOm.)>  Quel  legaeito  che 
osano  awr  a  fianco  le  donne  per 
ustegno  de**  ferri  nel  lavorio  delle 
cahecte,  chiamato  Maaaariello  da^ Na- 
poletani 9  Cmo/i  da'*Veneftiam9  Caf^urf 
0  Canéi  da^Piemonlesi ,  e  AffiépiH  o 
Porteniiguilie  da*  Francesi.  Talora  per 
(iìfetto  di  meglio  s^usa  un  boccinolo 
di  canna  che  da  nn  capo  ha  il  nodo 
che  il  tura  e  dair altro  no  ed  è  aperto^ 
questo  dirébhesi  cogli  Aret.  Bùbbolo, 

Caoèlta,  Cannello.  Quel  sifoncino,  o 
diritto  o  ricorTo,  che  si  sovrappone 
alla  canna  da  servixiale. 

OoéHa.  T.  de'flaeaU Nome 

di  ciascuna  delle  lacchette  anteriori 
del  bue ,  che  ognuna  delle  posteriori 
diccsi  Cossln,  y, 

Cunétta NeUa  Cava  d^are* 

nana  di  Vigano  è  cosi  detta  ogni 
srenditura  longitudinale  che  si  fa  per 
cavar  del  monte  qudla  saldezza  che 
TQolsi;  sfenditura  di  cui  si  vede  la 
fine  in  una  segbettatura  che  rimane 
od  pezzo  cavato.  V,  anche  Tèsta. 

Canétta.  Pcnna/uoio,  V,  Penniroeù. 

^ètta.  F.  In  Colzèlta. 

Caètta  òt  apis.  MaiiUiiojo.  Toccalapis, 

inètta  de  buttar  de  cacao.  .  .  .  Gannel- 
lina  di  barro  di  caccaos. 

Csnétia  de  salda.  Cannello  da  saldare, 

inètta  de  zHa  de  Spagna.  Bacchettina  di 
ctralacca{Cr,  e  Alb.  cnc.  in  Ceralacca), 

^ettà.  i^rrt>ccettare(Zanob.  Diz.).  Sti- 
rare le  biancherie  a  piegoHne  minu« 
tissime  per  roezso  di  ordegni  da  ciò. 

^«ttàa.  Jrroccettato? 

lanette.  K€rgola?(*^ìsi. ,  Cini  Des,  e  ^. 
"^9  8).  Sp.  di  tela  di  cotone  o  di 
^ùio,  e  Sp.  di  staffa  di  seta  cosi  dette 
perché  tessute  a  minutissime  righetta. 

^«Uée  0  Canettéra  o  Cannée.  Canneto, 

taciiée.  Cannerone,  Usignuolo  di  pa- 
^^'  Codibugnolo  di  palude?  Uc- 
^  palustre  cosi  detto  dal  fare  il 


nido  ne*  canneti.  11  Parus  caudatus 
paiusiris  o  P,  polonicus  o  pendulinus? 
I  nostri  conladini»  lamentatori  non 
del  tutto  ingiusti  della  propria  con- 
dizione 9  sogliono  dire  che  questo  uc- 
cello» con  quel  suo  particolar  modu- 
lare di  voce  che  ha  »  va  gridando  0d 
Ve  che  fa  la  robba?  i  poveritt:  Chi 
tè  die  god  la  robba?  i  ricch  i  ricch, 

Canettéra.  Canneto. 

Canetlin.  Cannmcina. 

CanetCìn.  F,  in  Colzèlta. 

Canetlòn  d^apis Quel   lapis 

grosso  che  usano  i  falegnami  per  se- 
gnare il  lavoro  sulTassi,  ecc. 

Cànev  (che  altri  dicono  Cànov).  Cànapa. 
La  Cannabis  saiivaìÀn.9  pianta  di  cui  si 
trae  filo  simile  al  lino,  nia  di  minor 
finezza,  col  quale  si  fanno  corde,  tele, 
ecc.,  detto  anch'* esso  Canapa  o  Ca^ 
napa  soda.  La  canapa  più  lina  dai 
mercanti  è  delta  Garzuolo^  e  la  più 
grossa  Canapone,  lì  luogo  in  cui  é 
seminata  la  canapa  dicesi  Canapaja, 
e  colui  che  assetta  la  canapa,  Cana^ 
pajo.  La  semente  è  detta  Canapaccio. 
La  canapa  si  raceoglie  a  Sleja.  Ma- 
nata «s  Peja.  Covone? 

Càneva.  CSànot^a.  Cantina,  Bettola. 

Canevà  e  Canevàsc  e  Canevàzz.  Canai/ac- 
cio, Canovaccio,  J^ersone.Tela  gross.  da 
far  modelli  di  puntiscritti,  tappeti  ,ec. 
Canevà  de  seda.  Canovaccio  di  seta. 
Stoffa  di  seta  per  uso  di  ricami ,  ecc. 

Canevarceùla.  Beccafico  canapino?  Uc- 
cello; la  Motaeilla  hippolais  di  Lin. 

Cane vàscl  Canovaccio.  V.  in  Canevà. 
De  sira  canevàsc  per  tira.  V,  in  Tìla. 

Ganevàscia  (;70gg.  di  Càneva  per  Canti-' 
iia)r  Betiolaccia? ;  ed  anche  Stanstac- 

.    eia,  Cameraccia  a  terreno» 

Canevàzz.  Canovaccio,  F.  in  Cane  va. 

Canevéra.  Barba^  e  botanicamente  Badi- 
chetia  o  Badìcula.  Nome  delle  ultime 
barboline  delle  piante,  dei  vasi  ca- 
pillari delle  radici.  É  T  estrema  fra 
le  tre  parti  in  cui  il  botanico  suole 
suddividere  la  radice  delle  piante.  Il 
nome  vernacolo  è  dipintivo^  come 
quello  che  suona  Filamento  di  canapa, 
El  moron  Tha  de  senti  i  canever 
di  radis.  F,  in  Morón. 

Canevèlta.  Voce  oltrepad."  usata  dal  Daz. 
Mere. . . .  Nastro  di  canapa  e  filo  Uno. 
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col  nodo  da  un  lato  e  dairaliro  no 
si  dice  Bùbbolo  dagli  Aretini. 

Canon.  Cannone,  Connetto  ?  Bocciuol  di 
canna  sa  cui  s* incannano  seta,  lana 9 
filo»  ecc.  nel  dipanarli. 

Canon  e  Canonlit.  Cannoncini»  Specie  di 
guerttizioni  tubulari  delle  cuflSe  e 
delle  vesti.  K.  ancìie  Borlón. 

Canon  (che  anche  dicesi  Fèrr  de  borlón) 

Ferro  tondo  9  fermo  in 

un  manico  di  legno,  del  quale  si  ser- 
Tono  le  stiratrici  per  istirare  le  guar- 
nizioni dette  cannoncini. 

Canon.  .....   Involucro  delle  spighe 

del  grano*  Fa  el  canon.  Spigare. . 

Canon  del  mantes  di.fusinn.  Bucolare, 

Candn  di  p«nn*>  Pennaiuolo. 

Canoaa.  CannoFteggiaret  Scannonejtzare. 

Canonà.  iìg.  Sbombardare.  Spetezzare. 

Canonàda.  Cannonata. 

Canonàda.  iig Spetezsamento. 

Canonàda.  fig.  Sparala.  V.  Sparàda. 

Canònega.  Canonicltessa  ;  ma  noi  la  usia- 
mo  solo   in   sig.  di   Buona   lametta  , 
.,Forcu3L2a^  Cat^zzuòla  detto  a  donna. 

Canòoega.  Canonica^  e  con  v..«iont.  Calo- 
naca*  Colonica,  Ahiì^ùou.  de*canonici. 

Canònega  (Aadà  in),  ^rire»  ^rare. 
Pari,  di  piante  vale  Perdere  il  fiore. 

Canonegàa.  Canonicato, 

Canonegàa.  met. .  .  .  Impiego  di  pocp  o 
nessun  lavoro»  paga  morta,  sinecure. 

Canònegh.  Canonico. 

Canonegh  dobbiraù. 

Cosi  chiamasi  per  ischerzo  quel  se- 
colare che  canta  inaieme  coi  preti 
in  coro.  E  siccome  alcuni  bottegai 
di  città  vanno  talora  .alle  sagre  a  fare 
per  vino  e  pacchia  questo  cantare 
imitando  i  buoni  contadini  che  hanno 
per  abito  di  fare  ciò  gratuit.*  ogni 
festa,  cosi  tali  imitatori  son.o  detti 
Stobbirceù  dai  loro  modelli  StoppiajuoU. 

Canònegh.  iig.  Capestro.  Forca.  Cecino. 
Buona  lametta.  Cavezza.  Uomo  da  bosco 
e  da  nnfiera.  Buona  spesa*  Secondo  che 
si  usa  trae  un  pò?  più ,  un.  po^  meno  al 
tristo ,  al  malizioso,  ed  anche  sempli- 
cemente alio  scaltrito,  al  mascagno* 

Canoneghin.  Capestnaso..  Capesirello, 
Fopcwuuu  Impiccntello,  Tristei'eUo,  Imr 
piccatu^MO.  Catfeziuòla,  T^ietiuzo. 

Canonegón.  Impiccato.' Gran  forca.  Gran 
mascagno.  Tristaccio.  È  forche  bene. 


■ 

Ganonegònna.  TW^toccia.  ^.Canònegh  (ig. 

Canonér.  Cannoniere. 

Canonin,  e  al  pi.  Canonltt.  Dim.  rii 
Canon  (  gnemizione  ).  F, 

Canonzln.  T.  di  Stantp.  Catawncino.  Ca- 
rattere da  stampa  che  èvdi  meuo  fn 
il  cannone  e  il  parangone. 

Canòtt.  Canòa?  Battei  tondo  aenza  cerclij 

Cànov.    foce    coniad.'per  ^XLàoMy,  ed 
aneke  assol.  per  Tlla  de  cànev*  r. 
Canov  mott  {che  anche  Mcesi  C» 
novètt).  Canapone? 

Canovètt  per  Cànov  matt#  V.  in  Cànor 

Cansà.  v.  br.  per  Scansa.  F. 

Canta.  Coniare  — «  Coniare  èegoio  0  por- 
tato o  di  poriamenfo  -<>  Cantar  ti 
maniera  •-*  SiractuUare  t—  OanUir  di 
'gala. 

A  canland*.  ....  Frase  denotante 
buona  e  facile  riuscita.  La  va  a  can* 
tand.  La  uà  di  rondane.  £l  foo  a  cau* 
tand.  V  ho  come  iMtre'  un  uovo.  Ifon 
ha  spina  né  osso.  £  un  gi/uoco  di  f><^ 
.  che  toltole,  « 

Andà  unii  o  d^acoord  in  del  cantàJ 

I 

Stare  in  tuono  pos.  e  fig. 

Canta  a  la  destesa*  Cantare  a  rid 
'  (Rustieali  f.  i^)«  In  alcuni  casi  Spi^ 
polare;  p.  es.  £l  'cantava  sestinn  ali 
destesa.  SpippoUwa  sestine. 

Casta  a  oreggia.  Cantare  a  orec- 
chio o  ad  aria. 

Canta  belL Dicesi  di  cair 

tatrici  che  quantunque  cantino  po<^ 
bene  pure  siano   applaudite  per  1 
loro  avvenenza.-  Questo  modo  Jia  a 
finità  col  Ballar  saporito,  ÌQ.iCUÌ.ii  1> 
vanzati  voltò  il  Diserte,  saliarc  ài  Ifr 
cìiotkeììeCausedellaperd.eltxi'V'^^^ 

Canta  come  on  canalio  de  laoa^*' 
gna  o  come  on  canalin  che  maogis* 
giand.  fig.  Cantare  cornea  un  rosigJUi^^. 
d*Arc€uUa  o  come  un  canerindimaf 
gio  ?  Cantare  stridevoIi»ente ,  sgraà»-i 
tamente ,  come,  un  ciuco. 

Canta  come  on  gri  o  come  on  mei 
a  come  on  canalin  o  come  on»  s*' 
renna.  Cantare  come  una  fflW/*| 
Spippolare  —  Cantare  come  una  sat^\ 
o  come  un  usignuolo.  , 

Canta  de  falseU,  de  wpran,  <» 
contralt,  ecc.  CanUire  in  ywVw  0  * 
iH>Ge  falsa.  Cantare  in  soprano,  ^' 

Canta  giuée  o  sgenéc.  /*  w  Sgeoc«^ 
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Giiilaghela  gìò  a  la  dettesa  o  giò' 
ci>n  e  netta,  o  ancht  semplic.  Can- 
tagheia.  Coniare  il  folto  suo  ad  ahu- 
M.  fare  ad  aicumo  una  cantaia  liscia  , 
éiétaf  senso  titomeUi  né  passaggi. 
Din  alimi  ekecehessia-  a  buona  etra. 
Dare  le  earte  scoperte  o  alla  seoperta. 
ìArt  r^aoirao  pr<^rio  lihcrìMimaiiiBnte. 

Canialla  Asura  di  deal.  ^*  in  Dént. 

Canta  messa  ]»a5sa.  f^,  in  Méssa. 

Caalà  «iacrÌA.  hg.  y.  in  Misèria. 

Canta  oaa  canxon  de  indomeotà  i 
fioBU.  Cantilenare  »  Far  la  ninna  nanna. 

Cantò  romati.  fig.  Cantar  da  ciechi, 
Dicesi  di  iìlaalrocèoUi  lunga  lunga 
jeota  sugo  o  saper  alcuno.   • 

Canta  semper  sott  vos.  Canterellare, 
Canticchiare^  CanitUare,  Cantacchiare, 

Canta  vittoria  de  Poricioella.  V,  in 
Vittòria. 

Carta  canta  e  Tilan  dorma.  K.  in 
Vilàn  e  in  CàHa. 

Cbi  vÌT  sperand  aoear  cantand. 
r.  ÌA  Morì. 

Fa  canta  in  falleaeh.  y,  Gallèscb. 

Xo.caalaasen  pù  né  gsàì  né  gal* 
linmu  f^,  in  Gali  -*  No  canlassen.  Non 
farsene  mamione.  Non  eterne  trotUtto, 
^on  essere  quisUone  di  tlieechessia, 

*  ^trmùmam  l'è  in  «un  di  Tvrch ,  evi  quett 

*  £1  tò  «apegsdiv  4^  HealWnv  «'«n  «ama?  » 

(Bai.  G9t.), 

Se  pò  minga  eanlà  é  porta  la  eros. 
iVoR  si  può  cantare  o  portar  la  ótoce. 
Intanto  che  s'è  al-  bosco  tfn0i^  si  può 
wer  suU'aia{¥ng,  Zingano}*  Non  si 
possono  fare  due  mestieri  a  un  tratto. 
^*  anche  in  Mortai  •     .  * 

<^^iita  (parlandosi  di  grilli).  Grillaré^Stri- 
fiere.  Far  eri  cri  y  ed,  anche  Cantare, 

^là  (parlandosà'kti  réne  )>>  Gracidare, 

^à  (parlandosi  di  oicale).  Stridetit^ 
ed<anclie  Cantare,  .'      ••     / 

^^tà( parlando  d''uccelK).  C^m&ire.. L'a- 
nitra seluams^zza  9 1^  ai|uila«>e  .il  '  pavo- 
ne trombcUastc  ,  l' aisiuelo  chiurla  9  X^ 
cicogna  poterà,  la  civetta  s^ttisee 
0  caceupeggia  «  il  oólanbo  gethe  o 
"^ormoni  t>  tuba  9  ilMoorvò  gracctùa  o 
crocida  o  crocila. fn-céngisetta 9  il  cu- 
culo CMCulia  9  il  fringuello  ^sfringuella , 
^  ^aUina  gracida  9  schiamana  y  chioc- 
^  e  crntcia,  il  gallo,  il  dindio  e 
l'uignuolo  coMn/u»,  .la>.gaaaa  dn- 


guetta  e  squittisce^  la  ghiandaja  pi" 
gola^  il  gufo  gufeggia^  iJ  nibbio* 
la  pernice,  la  quaglia  stridono  9  Teca 
gracida  e  stride ,  il  pappagallo  squit" 
tisce  e  cinguetta  9  la  passera  pipila  o 
pigola  e  in  brigata  fa  /viasi  pissi  9  la 
rondine  pispissa^  lo  sparviere  chioe* 
da  9  il  tordo  sìWa  o  trutila^  la  tortora 
game  —  Gli  uccelli  svernano  in  prima- 
Tera,  /yfaito  innamorati,  garrono  o  gfor* 
riscono  al  Tederà  lo  sparviere,  ecc. 

Canta,  fig.  Ouilare.  Accusare  il  punto 
giusto.  Accusare  o  Confessare  la  ronfa 
giusta.  Dante  disse  anche  in  questo 
significato  Abbacare,  Manifestare  ciò 
che  si  voleva  o  doveva  tacere. 

Canta  come  on  merle.  Sgocciolar 
bene  bene  il  barletto.  Dire  tutto  quel 
che  nn  sa  d^una  cosa. 

Fa  canta  vun.  Cavare  i  calcetti  a 
uno.  Far  uscire  uno*  Dare  intosnoalle 
buche  a  uno.  Tirar  le  calie  a  uno. 
Scalzare  uno.  Covar  di  bocca  il  se- 
greto ^  uno ,  cavargli  di  bocca  artata- 
mente quello  ch^  ai  non  vorrebbe  o 
non  dovrebbe  dire. 

Canta.  Crocchiare.  Dicesi  dei  ferri  dei 

.  earalli  quando  sono  smossile  romo- 
reggiano  cigolando. 

Canta.  Sgretolare:  Scrosciare.  Dicesi  di 
^uel  suono  che  fanno  il  pan  crostoso 
e  anche  il  fieno  «la  paglia  ecc.  secchi, 
il  filo  ben  rasciulto,  e  simili. 

Canta  sott  ai  dent.  Scrosciare  il  pane. 
Fa  canta  i  danee.  Diguawaare  i  da-- 
nari^  Far  chioccare  i- danari  nel  bor- 
sellini, E  di  chi  non  ha»  modo  a  farlo 
>st  dice  S'  non  «0  he» canta  uno. 
Fa  canta  i  did.  r.  in  Did. 

Cantaeticdu.  v»  eoai.  br.  Gheriglio.  V. 

\  Gràosù. 

CoDtàda.  s.  f.  Croata. 

Ganlèda.  Ad.  di  Méssa.  F. 

Cantadnma». . .  .  Uìi  breve,  oanter^lare. 

Cantadór.  Cuntalóre.  tJaniajuolo,  Canta- 
jolo.  Canterino,  tlrxeiio  che .  a**  alleva 
'per  allattafuolo.  y.  anclie  Cantarèli. 

Cantànt.  s.  ro.  Cantante:  Cantatùre.Can- 

-  tare,  Cantet^o.  Quest'  ùltima  voce  è 
usata  a«ehe  volentieri  msig.  schera. 
di  chi 'Canta  volentieHc:  ispesso: 

Cant&nl*  ad.  Ditta  caùtAuìr  Ragion  can- 
tante. ^  •-' 

Cantànta.  Coniatrice,  Cnntrice,  Canterina, 
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Cantarà.  SHpo?  CasseUone.  Mobile  con- 
sUtente  in  due ,  tre  »  quattro  cassette 
(casseiton  )  che  si  tirano  fuoa*i  per 
diuanii  dal  guscio  in  cui  sono  inca- 
strate r  una  sovra  V  altra  ad  uso  di 
riporvi  biancherie»  vestimenta  e  sim. 
che  si  voglion  tenere  custoditi.  L'^Alb. 
eoe.  registra  anche  Canterano  ma  co- 
me Toce  lombarda,  y.  pure  Cnmò^ 

Cantarànna.  Fognone(Qìor»  Georg.  XIV, 
i48  e  altrove).  Ca^erattone ?  (Targ. 
Viag.  II,  i85).  adÀvica.  aoàca.  Fó- 
gna, Sull"  origine  della  nostra  voce  si 
legga  il  Giul.  Mera.  IV,  44^  e  seg.  — •  Fo- 
gnajuolo  dicesi  chi  attende  e  spurgarla. 
Spazza  come  ona  cantarànna.  Puz- 
zare come  una  carogna,  AUezzare,  Am- 
morbare, 

Spuzzà  el  fiaa  oome  ona  cantarànna. 
V^  in  Fiàa. 

Cantarànna  per  isck,  e  deris, 

Cattiva  cantatrice,  quasi  paragonane, 
dola  a  una  rana  gracidante. 

Cantare].  Le  sénici  (Salv.  Buon.  Fter.  477)* 
«StorvgRoni (Coltellino  4)*  Grami  di  san- 
gue assai  duri  vicini  al  polso  che  si 
usa  schiacciare  con  .freghe  fortissime . 
Romp  i  cantare].  Schiacciare  le  seuici, 

Cantarèll.  Fistierella?  AlletUjuolo  da 
pernici;  se  è  una  starna  dicesi  Con' 
ierella^  se  un  tordo»  Schiamazzi*  y, 
anche  Cantadór. 

Cantarèlla  (e  per  lo  più  Cantarèli.  s,f. 
pi,  che  aitri'dicono  Gantai'idèss).  Cn/t* 
taride.  Insetto  noto. 

Ganfàri,  s,  f.  pK  ^Doppieri,  Nome  di  am- 
bo quei  candellieri  io  sui  quali  si 
portano  le  candele  «ceese  intomo  alla 
croce»  quando  é  in  atto  di  proces- 
sione o- attuale  o  prossima.  L^Albv  enc. 
dice  che  si  chiamano  anche.  i<^'.Il 
Magri  Diz,  soc.  e  U.Eliicange  Le^tinH 
lat.  li  chiamano  Ote/Aora  dal  greco 
Xttìk^p^^^  e  dicono  Canthara  cerosi/fata 
questi  doppieri  se. intarsiati.  La  nostra 
voce  CoMtàri  si.  estende  talora  anche 
a  denotare  quella  specie  di  Jamp^di 
inastate  che  anche  il  Magri  Diz.  sac, 
chiama  Caniftara^le  quali  speciahnen- 

.  .te  in.  campagna  fanno  ruffieio  di  dop- 
pieri mettendo  in  mezzo  la  croce 
quando  ò  portata  a  processione. 

Cantaridèssa.  v*  br.  Cantàride,  V*  Can- 
tarèlla. 
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CantarÌBna.Cimfeniui.GaAl(iirMeAiilnce, 
Cantascià.  CanÌMZzMre,  Cantar  frequente- 
mente e  male. 
Cantégora.  Voce  usala  dal  Porti  Lam 
March,  p.  Ili  »  p.  i5g  in  eig,  se  noi 
erro  di  Essere  alle  òafose  ,  cioè  car 
cerato,   perchè  in   tale  stato  viens 
agli  esami  ne*  quali  s^  ha  a  cantare  L 
.ronfa  giusta. 
Cànlen.  Càntero»  Pitale*  Vaso  da  seggette 
Canlenln.  Canieretto,  Caniaretto,  Canta 

reilo.  Canterello»  Picciol  pitale. 
Cantilènna.  Cantilena,  Nènia, 
Cantina  Cantino,   Canto.  La  corda  de 
violino  e  d^  altri  slromenti  che  vieo 
ultima  ed  ha  il  suono  più  acuto. 

Tocca  on  cantili  o  ona  ^orda.  fig 
I\}ccare  un  tasto*  Bitoccare  una,  cor 
da*  Rammemorare  cosa  che  non  si 
per  andare  a  genio  di  quel  tale  a  cu 
si  parla. 

Cantinàa.  A  volta?  Aggiunto  di  stan» 
terrene  4  e  dicesì  di  quelle  ebe  pei 
avere  sotto  di  sé  volte  o  can(>a< 
riescano  pregiate  per  asciuttezza. 
Cantinée.  Cantiniere.  Cantmiero.  Con» 
oajo.  Canooajq  ;  e  con  voci  anticlM 
Cella/o,  Cellario j  Ceilierd^  Cellerajo^ 
Coeogfa  frabzes  e  caotmee  todesch 

.Si  suol   dire  per  deootat 

reoeellenza  delle  genti  delie  dae  na- 
zioni nella  cucina  Puna»  nei  giudi" 

zio  de' vini  la  seconda. 

Pader  cantioec.Ckwoi»fl/i><3pWmirw?| 

CantinéUa.^  T.  di  Tewl Nome  d 

ciascuna  di  quelle  lunghe  stanghe  d» 
hanno  confìtti  in  sé  vari  luniioi)  < 
che  s*  appiccano  alle  scene  laterali 
(quint)  per  illununarle. 

Cantinéra Quella  donno  ncHi! 

iamiglìe  che  ha  T  incarico  di  spili''* 

•  la  .botte  per  ^re  il  vino  in  tavoU 
È  voce  scherz.  piii  che  positiva, e 
come  cKr  la.  P^maja^  abbencbè  \e'^ 
eui^nae  di  Vinajo  di  loiv  "^^ 

•  nos  sìaoo  per  le  donne, 
Cattltnin.  VolHcduola?  CantineUa.  ^ 

ciola  cantina  in  genere  ;  ed  anche  u 
YolHeciuola  dai  vini  squisiti»  dalle 
bottiglie  di  serbo,' 
Caoèhma.  P'^ia.  Cantina.  QueU»  ^^^ 
sotterranee  auUe  quali  vengeno  aba- 
te le  'Case,  e  ehe  nei  àeiwut^ 
canoni  legnaje,  «ce* 
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Cutoma  de  la  legna*  Legnaja.  La 
Tolta  dalle  legne  nelle  caae  private. 

Cantiima  del  via.  Cànova,  La  Tolta 
dil  TÌao  nelle  case  private. 

Ceaùnna  de  tiu»  Cànova,  Luogo 
dove  si  vende  il  Tino  a  minuto. 

indi  la  voa  in  cantinna»  Agioùart* 
Affiockire.  Arrocaré*  Perder  quasi  la 
voce  per  raucedine  ;  e  talora  semplic. 
ibUflnre»  dibaasare  il  tuono,  la  voce  \ 
pvkr  eon  voce  fonineasa  e  appena 
udita;  fare  una  vocino  languida» 

A  tegni  bon  el  vin  ghe  voeur  can- 
tinna  bonna.  La  buona  cantina  Ja  il 
buon  vino  ( Paol.  Op.  11  «  1 13  — •  Last. 
Pfov.  V,  a63>. 

Brevisonzio  penetrai  in  cantinna. 

Dicesi  schcra.  per  racco- 

maodare  brevità  nei  discorsi  in  ge- 
nere, e  specialmente  nelle  domande, 
nelle  supplicbe,  nelle  pregbiere,  nelle 
quali  vuol  esser  fervore,  non  lungbe- 
rta.  Anche  i  Francesi  dicono  Une 
cavie  prière  pénètrt  dans  les  cieux* 

Ohi' è  soti  cantinna*  Gatia  ci  cava. 
Trama  e*  è  soUo  (Bib.  Calandra  V,  3). 
lo  dubUo  che  non  ci  sia  altro  sotto 
(Hacfaiav.  Cliz.  Il,  3).  JS^ci  cova  sotto 
altro  che  fttvole(ìy\l\\9  i)«  Trama 
C«(Ainb.  Furto  V,  i  ;  Bib.  Caland.  I, 
k  io  fine).  C  è  sotto  magagna(  Firenz. 
n,  133).  e  è  sotto  cacca(Monos.  Sia). 
Ce  misiero  sotto (Tac.  Day.  Ann.  Il, 
ai).  Qni  e'* è  del  bujo(PAU.  Av.I,  i5). 
Qfkdcbe  imbroglio  c'è  io<to(Fag.  Aver 
enra  di  donne  è  paz.  Il,  i).  Oè  sotto 
materia  (Fag.  Ast.  bai.  Il ,  ult.  e  Nobil- 
tà ecc.  Ili,  6).  (fa  sotto  mgia(  $alv. 
Spina  II,  5).  La  cosa  non  é  chiara. 

Ommde  caulinna.  f7na/0(Fag.  I 
geo.  cor.  dal  loro  lig.  I,  tt)i  Chi  at- 
tende a  regolare  i  vini  nella  cànova. 

«     .      '       }  fiottone?  Gran  cantina. 
Cantinònna.  ( 

<^i*r.  7bmione(Gior/agr.  «ose.  I,  6y5). 
Nome  di  quel  ramo  d'albero  che  per 
^  ma  grossezfo  tiene  il  mecao  fra  il 
polirne  e  il  travetto  ^  ed  è  denominato 
eoù  taato  rot^  air  uscir  deUa  pianta 
quanto  asciato  per  tisame  nelle  co- 
■tnoioni.  y.  in  Tràv. 

^tìr.  saie,  jtheteUa*  Legno  lungo,  tou- 
^t  diritto  plr  ponti  da  fabbriche.  F» 
Ileana. 
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Cintir.  Colonna}  Nelle  pergole  d^  viti 
è  il  nome  decritti  maggiori  che  le 
aostentano  nelle  testate  \  che  i  minori 
e  di  corpo  diconsi  Scarión,  V» 

Cantir. Nome  speciale  di  quei 

travicelli  che  dal  comignolo  scendono 
fin  sul  tirante  di  un  tetto  e  sui  quali 
s'inchiodano  le  scandole (co^ieg/prtt). 
È  il  Chevron  de^ Francesi,  il  OmiAe- 
rius  de^  Latini. 

Giòd  de  cantar.  V*  in  Ciòd. 
Cantirada.  Lo  stesso  die  Cantiréra.  f^. 
Cantiréil. . . .  Quel  ramo  d^  albero  che  é 
grosso  un  po^  più  del  pahne  e  un  po' 
meno  del  tondone(caiilir).  y,  in  Tràv. 
Cantiréra  o  Cantirada.   Abeiaja?  Bosco 
che  è  governato  per  modo  da  cavar- 
ne copia  di  tondoni  (cmlrr).  J^. 
Cantirètt.  Dim.  di  Canti  r.  r.  in  Tràv. 
Cantirón.  Acer,  di  Gantln  y.  in  Tràv. 
Cantóo.  Cantone.  CsjiftK  Angolo* 

Cà  de  canton.  Finestra  de  canton, 
e  simili  ...•,..  Casa ,  Finestra  e 
simiU  posta  sul  canto  fra  due  vie« 
Capell  de  trii  canton.  F.  in  Capei! . 
Dà  on  canton  in  pegn. Dare  unéanto 
in  pagamento.  Cioè  Don  pagare ,  scan- 
tonare i  creditori. 

Fa-  canton.  fVirc«itona<a(MBnnì  Veg. 
tose  III ,  1 1  -^Bandhii  Vita  Vesp.  XI  ). 
Gtiigà  ai  quatter  eanton.  Lo  stesso 
che  Giugà  a  foresetta.  y,  in  Foresètta. 
Lassa  in  del  canton  del  ruff.  Lasciar 
nel  dimenticato/o,  Negligentare ,  tras- 
curare checchessia* 

Sta  semper  in  canton  del  foeugh. 
Essere  confinato  al  canto  del  fuoco 
(Gior.  agr.  X,  io6).  Starsi  a  far  ce* 
nere  intomo  a  baone  legno  secche 
(Nicc.  Mart.  Let.  6o). 

Stà-sù  per  i  canton  a  vend ,  canta  e 
sim.  Star  su  pe*  canti.  Esser  cantoniere, 
Tirass  in  d'^on   canton.  BincantuC" 
darsi. 

Tott>  a  canteo.  Angoloso;  e  con 
voci  ant.  Canteruto  e  CatOueduto» 

"Ve»  in  del  canton  di  nceuv  mes* 
V.  in  Hés. 
Canton.  C^«(*tose.,  Tom.  Sin.  p.  106)4 
L^  angolo  che  fanno  i  panni  ripiegati , 
P  estremità  acuta  delle  vesti  là  dove 
il  panBO  sia  addoppiato  ,  e  dove  suole 
accalcarsi  la  polveM>e  il  rosome*  in- 
torno della  stoffa* 
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Cantèo.  Cantone.  Parte  d^uno  Stato.  £1 
'    Canlon  Tesio.  //  Canton  Ticino  nella 
SviEzera  ^^  Cantone  nella  Ixrere  am- 
ministrazione italiana  de'^primordj  del 
secolo  fu   detto  F  aggregato  di   var] 
cornimi,  e  Cantonale  ogni   cofta  che 
TI  si  riferiva. 
Cairtón.   s,  m.  pi.  O>cc^(*tosc.9  Tom. 
Sin.  pag.  106).   I  quattr?  angoli  della 
pezzuola  9   o   sia    d^  un   fazzoletto  — 
Ciappà  pei^  i  quatter  eaaton  on  faz- 
zolett  con  dent  de  la  robbaé  Accoccar 
la  pezzuola(^Mì9€^).    re 
Cantón  (e  Cantpnìn).  Cantonata»  Gli  ar- 
tigiani   cfaiamanor  per    siffatti    nomi 
quelle  lastrbcce  di   metallo  onde  ar- 
mano gli  angoli  acuti  degli   stipetti, 
degli  scrigni' y  delle  cassette  e- simili 
onde  abbinno'  maggiore  saldezza.  ■ 
Canlón.  Ad^  di  Pòmm.  K. 
Cantonàda.  Cantonata, 
Cantonàd.  Stru^antone^  Cantoniera{ZhXìoh. 
J)iz.9  Iì6i\*).  Specie  d"*  armadio  trian- 
golare, talora  d"  un  «pezzo  9  talora  bi- 
partito 9   che  si    aUoga  -aie^  cantucci  » 
negli  angoli  delle-  stanze.    È  quello 
che  i  Siciliani   chiamano  Cantoni^  i 
Francesi    Encoignurey   e    i   Tedeschi 
Eckkasten  o   Broffet^Comerkablet  — 
Poco  felicemente  è  detAo  «S'/i/yello- dallo 
Aigar.  nel  iVeutonifiniViifodial.  1  .%p.  46* 
Cantonìn.  Cantuccio,  Angoletio.    1 
Cantofiìn  per  Cantón  (  saldezza  anda- 
re), y. 
Cantonscèll.    l    Cantnccia,    CantonceUo. 
Cantonscin.     )     Cantoncino.  -      1 
Cantonscellia.  Caniuccinù.  ,^ 
Cantoria.  Cantorìa* 

Ves5  fpò  de  xantoma,  fig.  Non  aver 
poce  in  capitolo.  Non  aver  credito, 
non  essere  stimato  fra  i  coUeghi  — 
Talora  eqtiiv'dle  anche  a  Vess  giò  de 
cor^a.  JT.  in  Còrda. 
Canzón.  Cantone 9  e  ani.  Canxo/tae^  Can- 
tilena. Una  raecolta  di  canzoni  dicesi 
Cannoniere. 

Caozon  del  Gipponatt  o  Gipponosc. 
y.  Gipponatt. 
Canzón.  Bastone.  Rand^lo,  Bìlia  ^  e  per 
lo  più  al  pi.  Bilie.  Nome  di  quei  ran- 
delletti  arcuati  che  attravei*sano  il 
Ycrricello  de^  carri  e  servono-  a  farlo 
vol|;ere  per .  iatringere.  le  funi  d^e 
tengono  e  legano  i  caiichi  «ulle  caiTa. 
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Canzona;  Vx  Mincionà. 

Canzona  la  fera.  F.  in  Péra, 
^«nzànet  o  fet  Tamor?'^.  in  Amor. 
Canzonàscia.  Canzonacela.  «^ 
Canzonétta.  Canzonetta.  Camomòm.  Can' 

zontino^^'Canzoninai.  Ckutnonàteeià. 
Càos.  Càos  9  e  al'pk  Caòsei.t  Sàmipi^lùt' 

me.'  C<mfu5Ìonaecia.i  <  1  < 
Capa*  «  /•  Guida ,  daco'^  iguidatme^  prin- 
cipale,  primaria  9-eaporale.  La  capi 
de  tutt  i  boigironn  dìsse*ilf\Por<a  per 
Arcirihfdda{kveì,  (TiilantaV^  ib)^  Ar- 
cibriccona,  ■ 
Capàlla  o  Capellìnna.    Bica*  Blassa  di 

covoni(.cetfi/r);<  •>  •  ^ 

Capàra.  Caparra.  Arra  >-^  Caparramenio- 
Arrota  Petto  del'  caparrare'— Scusa- 
no anche  Arra  '  e  OapamÈ  per  Pegno , 
Sicurtà  9  Segnale  in  genere. 

Cattiva  capare.  . .'.  .  .  Mal  se^no, 
mal  indizio  9  mal  segnale. 
CàpariS  £0  ^stesso- che  *€dtspii9.  V. 
Caparòn.  Cappero  'grosso,  V.  Caper. 
Capascóe  in  aktme  parti  del  Basso  Mii 

per  Spazzaeà  9  ^«Sorée.  fi 
Capàzz.  Capace. 

Resta  capazz.  Frase  cont.  br.  Restar 
capace.  Restar  capacitato.  Rimanere 
persuaso. 
Capbànda  y.Gi^bdlcb ,  Oipcasón, ecc.  V- 
vCappbanda,  Cappbókh,  Cappcasón,»*' 
Capciùratf  y.  Capt4Ìra. 
Capèll.  Cappello,  e  con . v^  lat.  Pilee.  V. an- 
che Capellinna,  Clàocb,  SchiscèUa,  at- 
Ala.  Tesa,   Fento.   Piega.  Falda  « 
Gapellett.   Fondo.   Testa,  tm  Gna«  O 
cuzzolo  ts  Gordon  in  o  Galon  o  Bindell 
o  Bordio.  Gibiera  (Fag.  Pod.  Spil-  IH» 
11)  »  Foeudi'a.  Fodera. 

CnpeU  a  gabriolé Faggio 

di  cappello  pesteUÌB09.cioècon  tesU 
alta  e  per  cosi  ,dire  strozzala  a  mòta. 
Capell  a  pan  de  zuccher. .  t  •  Cap- 
pello a  testa  conica ,  a  .cono  troncO' 

ICapell  a  .stuin Cappello  che 

ha  la  testa  copolnia  9  convessa. 
Capell  a  'la  corera.^  Montiera. 
Capell  cou  el  pel  longh.  Cappélo 
orsone  (*iosc.  ?  coai  ha  U  Voc.  ^^tào 
in  €kippeddu  pilurzu).  Qgppelh  pdoso. 
Capell  coni  i  piuinm.  Oappel  fil- 
mato o  con  piuma* 

Capell  d'ala  ^randa.   Ùspp€Ue  di 
gran  tesa* 
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Cipell  de  caslor»  d«  fdpa«  de  Uh 

na,  de  men  eastor,  de  strassa,  ecc. 

Ca^  dli  y»a(o  ^'  castoro  9  di  fèìpa , 

éf diro  9  di  pelo  di  iepre  e  easloro^ 

\     cappeMo.ftioìo  di  seta, 

Capeil  de  «donna.  Cappeiiimp*  L^era 
in  capeiL  E/ra  io-  cappellino. 
Capell  de  paja.  Qtppéi  di  paglia  o 
I     £  trema,  \A  Fìrenise   n  distinguono 
(come  leggeii  ■paoiim.ncl  Gior.  agr.)  in 
■  Cappelii  del  numero  ^xy  di  prima , 
dì  tticoÉidn  ,  di  tena  sarte  ; 
Cappelli  del  numero  5o; 
FioreOi  dà  ^t  tfuattrìni  di  bmu> 
tea,  cioè  con  te^ta  dei  diametro  di 
cirea  due  decimetri  ; 
FigUelto  ila.  19  quaHrini; 
Fif^etUne  da  16  •quattrini; 
Èagazii'da  i4  quattrini.' 
Capeil  de  trii   canton-  {che  andie 
^cuiCapett  moiilaa).>Qe^P7ie//0  appun- 
toi0(*fior.)^  Cappello  col  pippio  (por 
quanto  ai  può  rilevane  da^  testo  del 
RicetL  fien  addollo  dai  Dia.  m  Pippio). 
Cappella  a  tre  -  piegke(*U3scJ^  Cappello 
'  tre  punte  9  a  tre  acque  9  a  tre  venti  9 
vricciato. 

Capell  marlin Cosi  chiar- 

mano  in  Briansa  qucdla  specie  •  di 
cappe!  tondo  con  tesa  aeaai  larga  e 
tefta  ba98isjim«  e  eopolnlache  usano 
p«r  lo  più  .i  colligiani  di  Montavec- 
chia.  Perdié  anche  qui  si  verificbi  la 
liottrina  deliba! tigoitik  degli  estremi  è 
^4  notarsi  cbe  tali  cappelli  somigli a- 
Do  neUa  forma  a*  qneUi  cardinaleschi 
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Capell  tond.  lo  stesso  che  Capei- 

liana.  K.  » 

Amis  de  capcU*  f^.-  in*  Amis.  • 

CsTà  ci  eapell.  Far  di  cappella^ 
^^eppdlarsi*  Cavarsi  il  eappello. 

Cosi  el  capell  su  ona  oreggia  o  stort 
0  a  la  bollo.  Ool  cappello  alla  scrocca 
l*tosc«  epoem.aui.  pi8.)«  Col  eappello 
<'/a  ^&òtn(Goz.  Op.  X,  5o5),  cioè 
a  ighembo  come  usano  alcnnl  per 
inilare  i  miiitarrei  braftlcd.  I  Sici-* 
Iiaoi  dicono  Parlari  la  cappeddu  a  la 
^iniUe  a  la  damerà.  Porta  el  capell 
*tort  o  a  la  balln.  Jt^er  la  berretta 
torto(Pan.  Viag.  I,  54). 

CI  Signor  el  dà  la  teglia  0  el  capell 
^  «nu^talla*  y,  in  Tègna. 
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Fa  de  capelL  Cavarsi  il  cappello. 
Scappellarsi  ;  e  fig.  Dar  let  mano  d  il 
passo.  Cedere — Guatare  e  lasciar  stare. 

Mett*sù  o  Mett  in  eoo  el  capali. 
Incappellare,  Mettere  il  cappello. 

Robba  de  fagh  de  capell.  Cosa  da 
darle  del  messere.  Vale  cosa  grande  « 
e  per  ironia  anche  Cosa  dispregevole. 

Scatola  del  capell.  Cappelliera.  Por- 
tacappeUo. 

Senta  capdl  in  eoo.  Scappellato. 

Tacdh-sù  el  capell.  K.  in.  TaocL 

Tegni  el  capell  foBurà  di  q*ucc*  o 
Podè  andà  cont  el  capell  foeUra  di 
onicc^o  Porta  el  capell  foeura  di  oeuec. 
Andare  a  faccia  seopertaiFag.  Asl.  bai. 
Il, -9).-  Poter  andare  eoi  viso  scoperto. 
Tenere  il  capo  ulto  e  mostrare  la 
faccia {Vsig.  Pod.  Spi!.  I,  ì).  Andare 
a  fronte  scoperta,  cioè  senza  temer 
di  vergogna  ;  e  a  chi  st  consigli  ad 
agire  cosi  da  'poterlo  fare  di  cesi  Pi- 
scia chiaro  e  fatti  beffe  del  medico. 
C^scienta  pnra  non  teme.  Àvoir  les 
fkedns  netttfs  dicono  i  Francesi.  *  Il 
Cerchi  nel  Servigiale  I,  6 'ha  il  suo 
contrario  dicendo  di  un  cattivo 

«  'B  M  cfa«  tu  puoi  ir.  eoa  ia  beiritta 
m  I».  su  l^i  occhi  |iar  toUo.  » 

Tegni  inoiodao  in  eoo  ci  capell. 
.  Tenere  in  ^ucca.  Detto  scherz.  pei* 
denotare  villania  o  innocente  o  vo- 
lenterosa .usata  con'  alcun  superióre 
al  quale  non  parliate  a.  cappel  basso 
prima  ch'ei  si  degni  con  un  Capra 
sparagnarvi  un  malanno.  •  * 

Tirà-sù  on  capelK  Bisaldttre  o  In» 
.  formare  un  cappello.  '^' 

T«A-gid.el  capell.  Scappellare.  Cor- 
vare  il  eappello» 
Capell   per  antonomasia.   Cappello,  Di- 
-   gniti'  cardinalizia'.  '  «  Ragionasi   k{nal- 
.  .9  che   cosa  d*un  cappello  pel  prò- 
»  lonotario.  »  (Mach.  Op.  V»  5oo). 

Tiralo    ¥k   Pstnor   a    on    capell. 

ackcrz.  Tendere  a  incappellarsi. 

Capell.  Intestazione.  Introduzione.  Titolo. 

(Toce  comunis.  nelle  nostre  stamperie). 

Capell. . . .  Quella  croata  che  le  vinacce 

•   fanno  al  mosto  mandate  che  siano  alla 

soperficii»  per  forca  dePsuo  bollire  ud 

tino.  Min.  citando  il  Oagl.  Voc.  agr. 

registra  Cappello  ,  voce  da  cui  d»bero 

origine  iUncappelUire  9  ecc. 


GAP  (i 

alzi  ò  FIhsù  o  Fa  e!  capell.  Leva- 
rt  in  €apo» 

Sbassasi  el  capei! L^  abbas- 
sarsi (ibe  fa.  la  crosta  delle  vinacce 
nel  tino  vie  via  cbe  va  scemando  di 
LolHre  il  mosto  al  quale  sovrasta. 

Capèll •  Cencio  a  più  doppj  cbe 

ki  pongono  sotto  al  sedere  gli  stuc- 
calori  di  pavimenti  e  i  lastricajuoli  per 
istar  meno  scomodi  al  lavoro;  cosi 
detto  pefcbè  cencio  succedaneo  a  un 
cappel  logoro  soppannato  di  cui  per 
solito  si  servono  allo  stesso  fine.  F, 

•  anche  Scagnèll  e  Piumascioeù. 
Capèll Quel  lastrone  di  ferro 

che  sta  fra  lo  cicogna  da  campane 
propriamente  detta  e  il  suo  contrap- 
peso ;  per  esso  passano  le  staffe  assi- 
curatrici del  contrappcso  e  i  tiranti 
formatori  della  campana  al  ceppo. 

Capèll  ed  anche  Gapelètt.  T.  degli  Ombr. 
CappelieUo,  Cerchiello  di  tela  incerala, 
ermisino  o  simile  cbe  si  mette  in  cima 
agli  spicchi  da  capo  dell*  ombrello. 

Capèll.  T.  d'Agric.  Gombina.  Pelle  che 
attAcca  la  vetta  (fo/^ira)  al  manfanile 
{numegfC)  del  coreggiatoCi^ergn). 

Capèll*  T.  di  St.  Cappa,  Cappello,  La 
parte  superiore  del  torchio  da  stam- 
pa e  cbe  gli  fa  come  dire  tetto. 

Capèll.  met.  Lo  stesso  che  Ghignòn.  f, 
Ciappà  capei!.  Pigliare  il  grillo. 
Montare  in  sulla  bica.  Imbronciate, 
Aversi  a  male  d'una  cosa. 

Capèll  del  poiz.  K.  in  Pózz. 

Capèll  de  pret.  T.  de'Gonfett.  Cappel- 
fello ?(*t08cO*  Sp.  di  confetto  co^i  no- 
minato dalla  sua  figura  d^un  nicchio. 

Gapèlla.  Cappello,  Dicesi  alla  parte  su- 
periore de^  funghi  fatta   quasi   come 

•.  un  eappello. 

Capèlla.  CappelieUo*  Caperotzolo»  dì* 
poccliia.  Cappello,  Capo  di  chiovo. 
Dieesi    alla    parte   superiore    di    un 

.  '  chiodo  o  d^  una  buHelta  fatta  a  loggia 
di  cappello.  È  di  più  forme,  cioè  a 
fimgo ,  a  fungo  schiacciato^  a  cieca  o 
accecato^  a  faccette^  a  gruccia^  spia- 
nato^ tondo  ^  quadrato  ^  ecc.(Diz.  art.) 
•  Capèlla  de  ciod.  fig.  Cappel  d'aguto 
(Dav.  Tac  Post.  p.  627).  Ogni  mone- 

•  taccia  rovinata,  cattiva,  tosa.  ^.Ciànfer. 
Capèlla.  Fava,  Ghianda,  Glande.  Favor 

gello*  Falla.  Caperònolo* 
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CapèOa»  Sài  Lago  Màggion  verse  BrU- 
sago  e  altri  paesi  vicini  chiamano  così 
ifoel  Jbngo  cite  i  hot  dicono  Phillus 
iropudicus,  cioè  il  Lumacone  tgnndo. 

Capèlla.  s.  m.  • . .  .  Le  eontadine  cbii- 
mano  cosi  i  cappellini  gentili  delle 
signore,  il  cappello  delle  femine,  per 
diversificarlo  da  quello  da  uomo  0 
dai  loro  cappelli  gi\)ssolaai  che  ciba- 
mano  propriamente  CapeU,  Forse  il 
Cappel  tondo,  oggidì  d^uso  comunf 
per  tutti  i  maschi,  era  altrevoite 
riservato  alle  sole  donne,  e  perciò 
ha  ritenuto  fra  noi  la  fèccia  femmi- 
nile di  Capellina ,  voce  ringentilita  da 
questa  Capèlla  delle  nostre  contadioe. 

Capèlla;  T.  eccl.  e  music.  Capptlla, 
V  è  mudaa  el  maj'ester  de  capella« 
ma  la  musega  Tè  semper  quella..* 
S*  applica  ad  ogni  cosa  cbe  continui 
ad  essere  la  medesima  ancorché  go* 
vernata  da^ani  diverse  ;  e  diceti  p<r 
lo  più  in  segno  di 'poca  soddisfazioiei 
in  quel  senso  che  ci  trae  talora  di 
bocca^  UB  Pàggio  non  è  mai  mortO' 
Majester  de  capèlla.  maestro  di  cap- 
pella. 

Capellàda.  Scappellata'.  Anche  i  ProveniJ 

dicono   Capélado   eome  noi  Milan^n 

'  in  significato  di  salato* 

Capellòda.  CappeUaia{'^or,),  Quanto  p 
contenere  un  cappello. 

Ave  guadagnati  di  capeliad  d'or^ 
Aver  guadagnalo  un  potso  dfore{ì^^ 

nos.  II). 

Misura  i  danee  a  capellad.  Misurare^ 
i  danari  a  sto/a  (Monos.  106).  ^ 
sere  ricchissimo.  *  •  1 

Capellàda. . . .  Colpo  dato  con  C"P!*H 
dizionari  non  hanno  vece  corrisp*'' 
dente,  ma  sì  potMbbe  dir  corre»» 
mente  cappellata^  imitando  loiew'ij 

.  tegamata 9   panata^  'e   mgdamtm 
piatUllaia  ohe  valgono  colpo  di  « 
co,  tegame,  pane  e  piattello,  t«l 
voci  da  essi  registrate.  Fa  corra 
pellad.  Fugare  a  colpi  di  capftUo.^ 

CapelUsc.  Cappel  cencioso,  Cappeìl  '" 
e  in  qualche  caso  anche  CappiU»^ 

Oapellée.  Cappellajo.  Chi  £ibbrìrs  0 
vende  cappelli.   Il  cappellaio  che 
cappelli  ha  fra  noi  varj  nomi  fccoj 
do  la  diversità  dei  lavori  ti  q"" 
accudisce,  eome  LoponuU  «  *'*^« 
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FropnemTf  ecc.f  e  le  donne  Butemra^ 
Pmsoewraf  Guamisotura  ;  nomi  i  quali 
vegginsi  nella  respettiya  sede  alfa- 
betica. 

Le  ja  anca  el  Kigia  o  Bìgia  capei- 
lee.  ff,  Hìgia. 

Capeilée .  .  •  Nome  che  si  applica  per 
ùcbeno  ai  Permalosi ,  stilicuzai ,  ade- 
gnoseuit  schifi 9  teneri»  facili  ad  ayer 
per  male  ogni  cosa  (a  ciappà  cupell). 

Capelléra.  Cappeliaja.  Moglie  di  cappel- 
lajo  0  Yendilrice  o  lavoratrice  di 
cappelli. 

Capdléra  de  viagg.  Tamburo.  Specie 
di  valigia. 

Capdlètl.  T.  de'Capp.  Testa  del  cappello, 

Cspellétt Voce  usata  dagli 

stampatori  i  quali  chiamano  i  capei- 
ìeU\U\  cioè  la  Tocale  i  quando  ha 
raccealo  i^irconflesso. 

Capellétt  Coperchio  {Aìh.  enc.  in  Coper- 
chio), Quel  pezzo  di  una  canna  da 
«eniuale  che  serve  a  turarne  la  boc- 
ca, e  da  cui  esce  il  cannello. 

Capelléll.  T.  de*  Cuoc.  .  . .  Certa  specie 
ài  tortelli,  y.  in  Ravioeù. 

Captile».  T.  de^  Fabbrifer.  Coperchio. 
CesseUa,  Quella  piastra  con  suoi  lati 
rilevati  in  cut  sono  compresi  gr  in- 
gegni di  una  toppa  o  serratura. 

C>pellèlt(Giugà  a).  Gioeare  a  santi  e 
cappelleUo.  Messi  i  danari  in  un  cap- 
pello e  rÌToltiKolo  coprirli  e  fare  a 
>v)oviaare  s*e'*sian  volli  per  polle  o 
P«r  santi  {eros  o  lettera)  ;  o  '  pure 
icrsalili  sur  un  piano  ricoprirli  colla 
nano  e  fare  ad  apporsi  come  sopra, 

^pellèu.  V.  a. . .  .  Pare  che  fo$$e-  nome 
^  ^ei  ooBciatetli  che  si  radunatano 
per  lo  pi&  in  Perta  Vereellina.  Nella 
grilla  34  geBnaja  167^  il  goTernato- 
'e  conte  di  Mc(lgar  ohìanava  a  sé  i 
^pelkUi  entro  un'^ora  periscaricsre 
'«  neve  dai  tetti  del  euo  palaiao.  . 

^Hlètf.  T«  degU  Ombrell.  CappelMo. 
^.  in  Capè». 

^'Hi^tt.  f.  m.  pL  OappeUeUii  ìi^Te 
<^e  viene  nelle   ginocchia  aioAvalli. 

^^^\s^(kppiil^taA)appeUiaa^e  dottr. 
Aice/to  —  TaUra   OraUma  privato  , 
^^^aa  pnifota* 
^M»*t»i*  ......  Ciutodia  di  «aria 

'^  «i  &  ai  sentivi  o  aìniilf.  È  delta 
*^«  Fdrtamajslàf*  V. 
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Capellin*  Cappellino,  CappelUtta.  Cap^ 
pelluccio. 

Capellin  a  la  Bolivir«  ecc. ...  Fog« 
gè  speciali  di  cappellini  donneschi. 

Capellin  de  donna.  Cappellino  per 
antonomasia, 
Capcllinètt.  •  .  .  Picciolo  cappelluccio. 

Capellinna Fra  noi   significa 

esclusivamente  il  cappello  tondo  colle 
tese  a  gronda  non  a  pieghe ,  a  difie* 
ronza  di  quello  a  tre  venti  più  pro- 
priamente detto  CapelL  Nel  secolo 
scorso  appena  scusava  p .'^r  viaggio  o 
in  campagna  dalle  persone  civili  9 
oggidì  é  di  tutte  le  condizionL 

Capellinna.  T.  de^SeUa) Quella 

parte  del  finimento  che  è  composta 
di  due  cuscinetti  i  quali  posano  sulla 
vita  del  cavallot  un  per  parte. 
Capellinna  (yìingo  ).  K.  in  Fónsg  e  Tob- 

biétta. 
Capellinna Il  tetto  del  pa- 
glia ja»  del  muochio  del  fieno  e  sim. 
Capellinna.  Bica.  V.  Capàlla* 
Capellinna  dicono  in  alcune  parti  del 
contado  e    verso   il  Lodigiano    quel 
mucchio  di  fieno  che  più  comunemente 
si  dice  Maragnoeù  o  Caslellinna.  K. 
Capellltt.  Cappelletti(*Xosc.  Tomas.  Sin. 
p.  11  i).  Paste  che  fanno  i  vermicellaj 
e  confortine)  9  cosi  dette  dalla  forma 
ehe    hanno  di  cappel  tondo  o  più 
comunemente  di  un  nìcchio  o  cappei 
da  preti  a  tre  punte. 
Capelldn.  Cappellone, 
Capellón.  K  in  Fónsg-  oòcch. 
Cliper.  Càppero*  Piente  detta   Capparis 
spinosa  dai  botanici  9  di  cui  in  città  i 
più  conoscono  appena  ti  bottone  del 
fiore  che  si  mangia  «Concio  in  sale  e 
aceto  9  e  che  pure  si   dice  Càppero  » 
e  por  lo'più  al  pi.  Càpperi.   \    •  ^ 
Cftper.  fig.  Zàcchera.   Pillàccìèera,   Càc^ 
cola  -^  SfMàedUerMre  è  levar  tali  cac- 
cole 9  cioè  sterco  o  altre  sporcizie  at- 
taccate itf  sulU'  lana  delle  pectore  9 
delle  capre  ^'id*  altri  dalle  parti*  de- 
retane, f^  Cagher. 
Capéster  dieono  neiVAlio  Mil.  e  perso 

il  Cefnufsco  /^erUrapée.  F. 
Gapeti;  iron.  Cap0ttù(^ìo9t,  n  Rime  Ant. 
p}s.9  GigU  A  PiL  U  i):'Màla  tatuala. 
Jmpico4téU&,  Capestrello,  Capeiihuih. 
Fomat0.  »cUskfMa.9^.  Caaòneghl^. 
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Gapètta.  Cappino»  Picciok  cappa,  che  di^ 
rehhesì  Capperuccia  se  logora  e  mìsera. 
Capètta.  Mantellina?  Ferra jolino(*fioi\). 
.  Mantelle  Uà  di   seta    ripiegala   per  lo 
lango  dietro  alPabito  corto  da  prete. 
Mettcs  in  capetla.  Fesiire  abito  corto  • 
Capètta Specie  di  picpiola  sgor- 
bia da  torniaj    molto  simile  a  quella 
'    che  i  Francesi  chiamano  Éclioppe. 
Capètta.  T.    de'Sellaj.    Ciappa.   Addop- 
piatura   fatta   a  cigne  o  simili   parti 
di  finimenti  y  -valige ,  ecc.  che  viene 
a  formare  ,pome  una  .campanella  (  on 
aneli)  per  passarvi  e  stabilirvi    una 
fìbbia  o  simile*.  * 

Capexzàl.  v.  dejU'Allo  Mil.  Cape&iàle, 
Capì.  Capirti'  .Comprendere^   Intendere; 
e  in  gergo  utmmascare. 

Capì  a  la  mej  o .  per  discrezion. 
Jntendacc/iiiire..  Intend^xp  .per  discre- 
zione, superficialmenie»  haccapezzare. 
Capi  al  voi.  Comprendere  di  volo  9 
prontissimam^ie,,  in  .un  attimo  9  in 
un  subito.  Intendere .  per  aria.  Esser 
uomo  penetrativo  9  d' ingegno  pronto , 
acuto  9  sottile  9  diintelJeUo  pe9^^^c^ole. 
Capì  la  scfiUura  o  el  caraUei**  I^/blc 
capezzar  lo  scritto.  ^   . 

Capi  00  Jiber.  Intendere  un  libro. 
Attignere  V intendimento  d'un  autore. 
Chi  v«!ur  capì  capif#(|.  J  buon 
inienditor  podie  parole.  A  buon  inten- 
ditore il  parlar  corto  —  Talora  C/ii 
si  sente  a  scottar  tiri  a  sé  i  piedi,. 

hi  le   capiss  ogni  fedel  mÌQcioQ. 

La  vedrebbe  un  cieco  o  Cimobue  che 

avea  gli  occhi  ili  pamio*   Se  n*  avver 

;  drebbe  Nanni  cie^o.  o  il  mio  bue* 

;  ',  Ko  capi  aè  legg  né  fed.  V.  in  L4gg* 

,     ,Nol  ca,pis5  qn,  coriV>  Q.  oqa  sverna. 

.  Inbmde  clifi  è  tfn  recfir^ikmhy^  Oofan. 

IV,  8)/  $ÌQn  %innodfi.  .J^^n.Jni.cotìi'' 

.  preniUmfinto  0  inUnditnef^  o  conipren* 

.  jfionea  ^..scb-  iVÒA  /(i^tCqtnprettdqt^o^ 

,  , ..  J3acch€>n.  Oratole  («e  4*  fcrro)>  SUfiggi 

^(se.  di  legnp)  »»  Us'^ìomi.  Usciolùu^  » 

Bevirceu.  Abbeveratolo.,  Beven^ojo  » 

.Cadetta.  BeccMtojo^hegiL^W,.  Fosfito jo 

<=>  Assa.  AssicjilLidi  suolo*»  Ip  Qabhiu 

.'VAII).  epe,  novera  anche  le  cassette 9 

.  g\i,4ifln^ini  q  t^ppa^jatoj  9  i  saUfitoJ,  e 

.  le  c^poieUc.  Q  i  yasi^  scoinp  parli  .gd 

ornali. di  alcune. ^p«eic  di  lobbie. 
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Ifett  in   cepia.  Ingabbiare  ^  Tcù 
foeura  de  capia.  Sgabbiare. 

Càpia.  T.  contad None  die 

si  dà  a  una  particolare  specie  di  gerla 
di  fondo  strettissimo  e  di  Jaocca  e  ven- 
tre larghissimi.  Differisce  dalla  gerla 
propriamente  deit»  nelP  essere  lar- 
ghissima non  solo  di  figura,  ma  an- 
^he  di  rete  9  e  serv^  perciò,  a  poila- 

.  re  gran  fasci  di  quelle  sole  robe  che 
si  tengono  insieme  da  sé,  come  pagliet 
fieni  p  simili»  di  gran  volume  e  poco 
P^so  e  di  altissimo  colmo.  In  alcune 
parti  afHni  al  .Comasco  è  detta  BtrU, 
e  sul  Lago  di  Como  (a  Menaggìo)&i/^à/. 

Càpia  de  gaijnn.  Corba  da  pollami} 

Càpia  de  puj.  Gabbiata?  Tanti  poUi 
quanti  ne  stanno  in  una  gabbia. 

Càpia.  fig.  Gabbia.  Domo  Petri.  Bujose, 
prigione.  F'.  Presón. 
,  ,Mett  in  capia.  fig.   Jiinclùudert  in 

I  gabbia.  Hettere  in  Domo  Petri.  Career 
rare.  Anche  i  Francesi  dicono  ife^ 
en  cage(Roux  Dict). 

Capia  tur.  Ordine  di  cattura»  Mandai» 
d'  arresto..  .    >.  » 

Capiée.  Gabbiajp,  Facitor  di  gabbie. 

Capié^a.  GabbiuUa.Gabbiòla.  Gakbiuz'Ji 

Capiètla.  Scotitojo,  Relicino  o  vaso  bu- 
cherato in  cui  fii  mette  T  insalata  0 
altro  per  iscMOterli  dall'acqua. 

Capii.  ,CqpiU>.  Intesa^ 

Capiièr.  Capelvenere.  Cmpib»enepe ,  e  «ni 

..  Càpelvénero.  Capello  delle  fimlMC  0 

•  di  fontana.  Cariandra  del  patto.  L> 

.  .diantìtwn  capilUu  veneris  dei  botanici. 

Capiièr.  T.  degli  Acquee.  Acqua  di  ca^ 
.  pelvénere.  Dal  Ca;i<Z/airc  ide'FraocesiJ 

s      Conserva  de  capilcr.  f^.Cooièrva. 

Capilvèaer.  Capelvènere.  Noi  se  parliwM 

~  collo .  spezile   chie^i^mo  Capilifèt^f 
i  8«  col  caffettiere  Capiièr:  y. 

Ga^n.  T»  de'  Pian. .  Vappucoio.  Parte  ad 
plvi«le  che  a  guisa  di'  Hmketòi» 
.«Ata.pcndente. dietro  jaUe  spalle. 

Capin.  Cappuccio.  La  capp<Jn^c«i«  à'er- 
,  mollino,  che  fa  parte  della  cappa  d» 
.  prelati. 

Capì».  T-  d<igii  $pa£Z«oaii^ni*  OtpP^ 

.  rvne?  Capperuccia.^  Cappeniccio.  Sc^ 

peruccio.  Sp.  di  cappuceto  grosioi»"" 

.  di  cai  gli  spazjacacnmini  sogliono  W 

,.4if<s*i  al  capo  nel  lavorare  i»  »"  '* 

gola  del  cammioe* 
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€apkrà.  Gabbiuola,  Gaòbiòla,  CabÒititxa, 

Onpioni.  Gabbia,  Museruola.  /^.  Musirceù. 

Capkeù Alenai  chiamano  eosi 

quella  specie  di  rocchetto  meccanico 
che  altri]  tlicono  Laniemin  o  Lanterna 
e  i  Fr.  Lanterne,  È  una  ruota  cilin- 
drica vuota  9  a  più  fusi  o  tondini  l'itti 
ed  equidistanti  fra  loro  ne*  quali 'in-  . 
granano  i  dènti  delle  ruote  dentate 
0  a  corona.  Quando  questa  specie  di 
rocchetto  è  schiacciata,  spasa',  e  per 
cosi  dire  più  orizzontale  che  yerti- 
cale,  è  detta  da  parecchi  Cariòta. 
Fra  Copioni  e  Bocchett  corre  quésta 
diversilà  che  il  pruno  e  iracuo,  e  il 
Kcondo  sòlSdò  e  coi  dènti,  o  còlllìlie 
cfaedicansi,  ritti,  sportati  e  ixlnascenti 
da!  proprio  corpo.  *' 

Capìón.  Gabbione,  Gabbia  grande. 

CapìÓD. .  . .  Nome  di  quelle  alte  e  gran- 
dissime ceste  romboidali,  conoidi  o 
quadrate ,  fatte  di  ferule ,  vimini  e 
salci,  nelle  quali  gli  ortolani  carreg- 
giano le  verznrc  dalla  campagna  olla 
città.  NeT  diz.  Copione  è  T.  mar.  o  leg. 

Capiorin.  Gnbbiolina,  Picciola  gabbiola. 

Capìòlt.  Gabbione.  Tra  Capión  e  Capibtl 
è  questa  diversità  che  il  pt*imo  è  più 
bislnngo  ed  alto  che  non  il  secondo. 

ùpTÒtt.  Gabbia.  Sp.  di  cesta  a'  'ritroso 
da  pigliar  pesci. 

Capita.  Capitare.  Arrivare.  Giugnere.  El 
pò  sta  pocch  a  capita.  Non  può  star 
che  non  giunga, 
CapHè  in  bcnn  man.  V»  ir^  M^n. 

^•apiià.  Succedere.  Jetndere  —  Il  Maggi 
scrisse  Captita  come  altrove  Hetitten , 
IferlWrf  per  Capita,  Mé^iten,  Mérìtet; 
e  quella  maniera  di  pronunzia  è  viva 
anche  oggidì  fra  i' contadini  btianzuoli. 
De  pesgnVn  capita,  f^i  in  Pésg. 
Ohe  n''è  anmò  de  cffpità?  JVe  abbiamo 
a  veder  altre?  Anche  di  queste  ei  manda 
fa  sorte?  S^ka  a  veder  di  paggio? 

^pitàa.  Part  di  Capita  -^  Mal  capitaa 
e  pesg  imbattuti,  f^.  in  Imbattùu. 

Capital.  Capitale.  Fondo.  Sorte.  Messa 
di  voce.  Corpo. 
Capital  mort*.-  Capitala  infruttifero. 
Capital  social.  Corpo*  tt  lai.  Sàrs. 
Che  capital  !  C/ie  capitale  !  Capitale  ! 
^  Yale  fe  mal*  ìnexia  $  è  cosa  da  poco, 
l^à  capital  au  ona  cossa»  Fare  asse^ 
g"««ento  su  efteechessia. 
Voi  I. 
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Fa  o  If o  fa  capital  de   vun.  Fare 

o  Non  fare  capitale  o  stima  d* alcuno. 

Avere  o  Non  avere  a  capitale  alcmio. 

Sta  in  capital.  Essere  a  capo  satvo. 

Stare  in  capitole.  Non  iscapitare. 

Tra    insemma   on   capital   de   viv. 
Fare  un  capital  Ha  vivere. 

Capital  o  Capital  mort  o  Bon  capital  o 
Capitalon.  fìg.  Buona  spesa(l^nzz{  Balia 
11,7).  Mala  zeppa  o  lanuzza.  Mal  bigatto. 
Con  certi  capitai  gh^è^nagolta  de 
guadagna.  Dal  travagìiar  coi  tristi 
non  se"  né  cova  frutto  iiessuno. 

Capitalétt.  Capitaluccio{*ÙOT.  Salvad.  p.t)). 

Capitalètt.  fig.  Mala  lanuzza.  V.  in  Capital. 

Capitalista.  CopitallstaiGìov,  ngr.  VII, 
r5i,  X,  14S  e  passim*),  (^hi  possiede 
parte  del  capitale  ó  'del  corpo  delle 
sostanze  sociali  in  dandk*o  o  altro  rap- 
presentativo' circolante.  È  voce  di 
relazione.  Njlle  imprese  commerciuli 
è  Capitalista  chi  somministra  il  da- 
naro 9  per  òpposicfone  a  ahi  presta 
r  industria;  nelle  condizièbi  sociali  è 
Oi^ito/i^<a  ehi  vive  sol*  del  fratto  "dei 
danat4  dati  altrui  a  fruttare Teramente. 

Capitalon.  F".  sopra  in  Capital»  fìg. 

Capitini.  Capitano  ^—  Pei  Copitoìti  delle 
porte 9  Capitani  delle  pievi.  Capitani 
del  popolo  e  Capitani  in  genere  che 
avemmo  anticamente  si  legga  ilGiulini. 
Capitani  de  giustizia .  .  .  Magistra- 
tura milanese  esistita  dai  1600  a('i8oo 
la  quale  era  un  vero  pretor  crimina- 
le. Anche  oggidì  molti  dicendo  Mena 
al  Capitani  de  giustizia  intendono 
Condurre  al  Tribunal  criminale. 
Capitani  di  fbrmigh.  r,  in  Tògn. 

Capitània.  .  .  .  Moglie  di  capitano  '—  Ca- 
pitana e  Capitanessa  valgono  Donna 
che  ha  capitananza. 

Capiteli.  T.  arcbit.  Capitello. 

Capiteli.  T.  de^Legat.   di  Kb;  Capitolo. 
ed  anche  Capitello;  Coreggi uolo   che 
sta  cucito  su  le  teste  dei  libri.-*     ' 
Melt  el  capilellailiber.y^cra/^/to/aiv. 

Capltol.  Capitolo*  Capo*  l  titoli  si  sud- 
dividono in  capitoli. 

Capltol.  T.  eccl.  Cof^itolo.  '' 

Ave  minga  vos  in  capitol.  fig.  Non 
avere  poce'ineapitoloi  F'alere  come  II 
fio  neW abbiccì  moderna  (cioè  italiana 
dove  non  entra.  Allegri  tqS).  Non  es- 
sere stimato»  considerato. 
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Clama  capitol.  Convocare  il  capitolo. 

Pensieri  a  capitolo! Dicesi 

.    da   chi   abbia  a   rientrare    in   sé»   a 
raccogliersi 9  a  internarsi,  a  profon- 
darsi in  riflessioni ,  a  pensare  a^  casi 
suoi  9  a  dare  le  spese  al  $uo  cervello. 
Cap'ìtohdzìón, .  Capitolazione  ;  e  parlando 

del  servigio  militare  Ferma, 
Capmàster  (che  per  amor  di  dolce  pro- 
nuncia ^  comune  a  tutti  i  popoli  d'Ita-- 
Ha  9  sentiamo  dire  pia  spesso  Camraà- 
ster).  Capomaestro.  Il  sovrastante  ai 
muratori  m  una  fabbrica ,  il  capo  dei 
manovali. 
Capnégher.   Capinera,  Capnegher  fem- 
roena.  Capinera,  Caponera^  e  ai  Fior. 
Sigiala,  Uccello  noto  il   cui   canto    è 
Girici,  È  la  MotacUla  atrieapillaL. 
Capnégher  de  brughera.  Capinera  nera. 
Occhio  rosso,  Occlùo  cotto(Sayj  Orn.  I , 
d68).   Uccello   silvano    frequentatore 
degli  scopeti  9  ed  è  la  Motacilla  me- 
loHOCephala  ài  Gmelin. 
Capo.  P",  in  Càpp* 

Capodòpera*  Capo  d' operaiTwg,  Viag. 
VI  9  7Ì)  —  Capolavoro;  e  ironicamente 
detto  di  persona  Capetto.  r«  Capètt. 
CapOnt  Cappone  -^  Capon  ben  caponaa. 
Cappon  dirUto(Viìc,  aret.)  —  Capon  in 
grassa.  Cappon  di  stìu  o  in  istia  — 
Capon  mal  caponaa  o  Galoeus  o  Galòs. 
Gallione* 

FA  vegnì-sù  la  peli  de  capon.  Far 
fare  la  pelle  accapponata  a  URo(*tosc. 
Bim.  d'^un  aut.  pis.)  f^.  pia  sotto, 

Ve  mej  ona  magra  gainna  incoeu 
che  on  capon  o  on  grass  capon  do* 
man.  f^.  in  Gainna. 

Sentiss  a  vegn^-sù  la  peli  de  capon. 
Sentirsi  accapponar  la  uitaCtosc,  Aim. 
di  un  aut.  pis.).  Sentirsi  arricciare 
tutti  i  capelli  addosso.  Non  aver  pelo 
addàsso  che  non  sia  arricciato,  Sen^ 
,  tirsi  tutto  arricciar  li  peli.  Arricciare^ 
'la  carne  e  ciascun  pelo,  Aggrezuirsi, 
Baggretxarsi,  Arruvidarsi,  lìitzarsi  i 
bordoni,  ìtaecapricciarsi,  Accapricciar- 
si  9  e  ant.  Caporicciare,  Avere  un  cor 
poriccio,  Capricciare,  Kizzarsi  i  peli 
per  subitaneo  spavento  o  per  freddo, 
I  Francesi  hanno  FeiUr  la  peau  de 
pouljf,  la  chtdr  de  poule, 

Vess  robba  de  fò  rid  i  capon  o  i 
pollin.  V,  in  PoUìn. 
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Cap4n.  Menno,  Privo  de^membri  genitali. 
Capón..*  Picesi  scherz.  dei  mnsici  castrati.  ' 
Capón.  Ad,  d*  Èrba,  r, 
Caponà.  Capponare,  Castrare  i  polii. 
Caponà.  Pottinicciare,  Himendare  mala- 
mente 9  e   dlcesi   più  in  particolare 
delie  calze.  Il  Tomaseo  ne''Sln.  p.  5Si 
nota    che    in   Toscana   quesO  ultimo 
Caponà  dicest  lamigliarmenle  Binfrin- 
zellare  ì  e  V  operazione  Frinullo, 
Caponà.  fig.  Imbrogliare,  Gabbare,  Gitof 
tare.  Cogliere.  No  te  me  caponet  d'ol' 
ter.  Non  mi  ci  cogli  piti, 
Coponàssela.   Battersela,  Alzare  il  tac^ 
,  cone.  Cogliersela,  Andatasene,  partirsii 

fuggirsene. 
Caponéra.    Cesta   de'  capponi  (  Machiar 

Clizia  IV9  7  ).  Stia.  Capponaja. 
Capotterà.  Le  bujose.  Luogo  dove  si  veàt 
il  sole  a  scacchi.  Voci  di  gergo  che 
valgono  prigione. 

Mett  in  capotterà,  fìg.  Mettere  aUt 
bujose,  V,  in  PresÓn. 
Capooéra.  ....  Nome  scherzevole  di 
queir  andito  a  cancelli  nel  palazxa 
del  Monte  di  pietà  dove  i  bisognosi 
stanno  ad 'aspettare  i  ministri  che 
diano  loro  danari  per  pegni. 

Caponerln Picclola  capponaja. 

Capònna,  Ad,  iPtrb»,  V, 

CapODÒn  e  Caponòtt.  . . .  Cappon  grosso 

Caponòtt.  .  .  .    Grumo  di  cavolo  cotto 

e  condito. 
Caponscèll.  Capponcello, 

Caponscellln Picciol  capponcello, 

Caporàl*  Caporale, 

Caporai  o  Caporalin  polpetta 
Nome  di  scherno  applicabile  0  a  qa 
tozzo  di  caporale  o  ad  alcun  bravo 
a  credenza. 
Caporàl  (ed  anclte  Caporalàsc  0  Solda- 
ràsc).  fig.  Femina  comandatrice,  Sghct' 
ra,  Spavidda'^Canmrlingona,  Donna 
grande,  forte  e  che  abbia  una  certa 
aria  ardite  9  donna  che  i  Francesi  <ii' 
rebbero  Gendarme*  V,  Sbirrèssa 

Fa  el  caporai  con  vun.  Fare  'd%oM^ 

ad  uno{^\osc,  Poem.  d^un  aut.  pii)| 

Fare  il  sopraccapo  ,  dominare  altrui. 

Caporàl.  Caporale,   Caporione^  e  9n\Àc* 

Caparono,  Principale  9  capo. 
Caporàl  de  cusinua.  Lavacanie(A}ì^'  ^7'; 
^olgiarrosti  (  id.  68  ).   Il  Galopin  dei 
Francesi  9  cioè  Guatterìuo  che  bada  ai 
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gìnrrosti ,  e  corre  in  qua  e  id  là  $e~ 
coodo  i  bisogni  della   cucioa.  Forse 
non  sarebbe  mal  detto  anche  FaUo^ 
rùio  di  cucina, 
Caporalasc.  Sgh€rraccia{ìng9inn,  I9  5), 

V,  M  CapcerAl. 
Caporalèlt«fig. . .  .  Persona  che  ha  dello 
sgherro,  del  comandatore,   e   quasi 
die  della  f«wcucza  ,  dell^  iiiipiccateyo. 

CaponJm Caporale  di  pic- 

ciola  slatum  o  di  poco  yalore.  Però 
siccome  nella  vacuità  del  mondo 
l'Donio  fa  le  cose  come  le  cose  &n 
raomo)  e  cosi  Tuoroo  nobilita  i  to- 
caboli,  come  i  vocaboli  nobilitano 
Taomo.  Ora  questa  voce  per  aè  ten- 
<ifDte  ali*  ignobile  è  oggimai  storica- 
neatr  nobile  dacfaè  fu  affibbiata  al 
maggior  capitano  del  secolo,  daehé 
diventò  come  a  dir  soprannome  di 
Napoleone  Booaparte. 
Caporiuo.  Caporione,  Caporale.  Capipò- 
p^.  Capipopolare.  Guidapopolo;  e 
ani.  Capomno. 

y^is  el  caporion.  j^mlare  o  Essere 

il  primo  ajar  eheeehessia*  Esser  ctn 

fonde  sopra  cJ^eechessÌA, 

Ciporión.«n.  M  Caperai  nel  sensofig.r. 

Caporiònna.  Sin.   di  Caporalasc.  y,M 

Caporàl. 

Karl  badee  e  Hiee  eaponoiiiia< 
Mariio  sciocco  e  moglie  comandairice. 
y.  anche  in  Colzòn. 

Capòtt.  s.  m.  Cappotto,  Sp.  di  ferrajnolo. 
Il  Bardoeuetdio  dei  Bardi  era  una 
specie  di  cappotto. 

Capòu.  s,  m.  T.  di  Giuoco.  Dà  capolt. 
bare  cappotto.  Vincere  tutte  le  baaae. 

<^pòtt  s.  il  y.  CapoUinna. 

Capottìo.  Tesa,  di  CapòU  in  ambi  1  suoi  sig, 

Capottìnna  {che  anche  dicono  Oum  ca- 

P^^O Sp.  di  cappello  don- 

aeico  fatto  con  isloffii  di  seta  o  con 
ntosiolo  o  dm  ^elo,  tutto  a  guaine. 

^pottóo.  jiccr.  di  Capòtt  iie'il«e  suoi  sig, 

^pottòo.  la  Cappotta  {Gìuad.  Poe».  I, 
9^)'  Sp.  di  cappotto  donwesoo-  don 
maniche,  le  pia  voke  di  stoffa  di  seta. 

^^  Capo,  Noi  non  didamo  Capp  iko- 
kumente  in:  sig.  di  Testa,  ma  aolo 
0*1' sig.  fig.  o  metaf.  sega«n|is 

Capp  o  Capo  raro.  AeM*  gw/ii,  cioè 
^  uoaia,  o  ^vunt^Capo  a  cantoni. 
tomo  fimaf  tico. 
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'    Capp  de  bflindii.  Gapobandito. 

Capp  de  cà.  Capo  di  casa.  Il  prin- 
cipale della  casa,  che  in  contado  si 
dice  Resgiò.  Capoccia, 

Capp  de  cor.  Primicèrio,  Capicério, 

Capp  de  lader  'F,  in  Làder. 

Capp  di  loce.  F,  in  Lòggia. 

Bon  capp  d'ann.  Buo^  capo  d*anno. 

De  capp.  Da  capo^  Di  nuovo. 

De  capp  e  pè.  Dal  capo  a'piò{KmhTA 
Furto  J,  i).  Da  capo  a  pie.  Dal  capo 
al  pie.  Da  capo  appiedi.  Vestì  vun  de' 
capp  e  pè.  Pàvestiredal  capo  alle  piante. 

In  capp  de  tavola,  /n  capo  ili  tavola. 

Torna  de  capp.  /tifarsi  da  capo, 
Càpp.   Grascia.   Derrata,  £l  butter   Té 
on   capp  che   dà  minga  de  guadagn 
al  cervellee.   Il  burro  è  grascia  che 
non  dà /rutto  al  pisticagnolo, 
Càpp,  Capitolo»  Capo.  ^ 

Capp  primaa.  Jmi  tutto.  La  prima 
cosa.  Primamente,  Primariamente.  Pri- 
mieramente; al  auperl.  Prinderissimar 
mente  ;  e  ^t.  PrùnajaàSente  —  Capp 
primm  ghe  v«ur  sahit.  La  prima  cosà' 
vuol  essere  buona  salute» 
Càpp.  SuppeUettHe,  Arnese,  Masseritia. 

A  capp  per  capp.  Per  singulo,  Stn* 
gttlarmente.  Cosa  per  cosa, 

Capp  rar.  Capo  o  Cosa  sbracata  ;  e 
iron.  Bella  gioj'a  o  vero  Capo  a  cantoni. 

Si  che  lu  Fé  on  beU  capp!  «0,  ' 
ch'egli  è  delicata  roba! (^h,  Ctdand, 
I,  a).  Invero  che  la  gioja  è  beila! 
Gàpp.  //  Cappa.  La  lettera  K* 
Cappa.  Cappa,  Specie  di  veste  nota. 

Per  on  pont  Marlin  Tha  pera  la 
cappa.  F,  in  Blartln. 
*  Segnnd  el  fraa  se  ghe  fìt  la  ceppai 
F.'in  Fràa. 
Cappa.  Cappa.  Capanna;^  in  alcuni  dial^ 
tose.  NappafP^g,  Rime  Parte  IV,  cap.  3). 
Quella  parte  del  cammino  che  imme- 
diatamente dal  focolare  riceve  il  iemo 
e  va  fino  alia  gola. 

Cappa  del  camin.  fig.  Nappa.  Ifap* 
pone.  Nasòrre.  F.  Nappi. 

Cappa,  ohe  dà  in  foeura.  Gola  a  pUf* 
dlglione{TTg.  Viag.  VI,  Si). 

Heller  come  la  oappa  del  camin. 
r.  rn  Négber. 

ftobb-de^isolt  a  la  cqipa  delcaman. 
Cosatila  dire  a  vegghia:  Fòle.  Canta- 
favèle^  Coae  ridicole,  non  credibili. 
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Cappaebaùtta.  Bautta.  Bauta..  Mantdlino 
di  seta  o  velo  o  retino  con  piccìol 
cappuccio  9  di  color  nero  ad  uso  di 
maschera.  Già  da  molti  anni  ha  quasi 
del  tutto  ceduto  il  posto  al  Dòmino,  y. 

Cappamagna.  Cappa,  Specie  di  mantello 
con  cappuccio(c<i;9m)  e  5tra5cico(coi'A) 
che  s^usa  dai  cardinali,  dai  vescovi 
e  dai  canonici  di  varie  cattedrali. 

Capponerà Specie  di  cameriere 

di  alta  portata. 

Cappbànda.  Capobanda(Diz,  mils.)»  Il  capo 
o  direttore  d^  una  banda  musicale  , 
quello'  che  i  Tedescbi  chiamano  JSTa- 
peilmeisUr^  cioè  maestro  di  cappella. 

Cappbólch.  K.  in  Bòlch. 

Cappcàccia.  Capocaccia, 

Cappcasón Nome  di  chi  è  pro- 
prietario d^una  cascina  (ormale  (ca- 
son)y  e  fabbrica  il  cacio  lodigiaao 
cosi  col  latte  che  trae  dalla .  propria 
mandra  come  anche  con  quello  che 
gli  viene  venduto  da  que^propHetarj' 
di  vacche  che  non  han^  cascina. 

Cappciéi.  Sopraccielo  ?  Nome  particolare 
di  quella  spècie  di  baldacchino  che , 
raccomandato  con  fune  a  una  volta, 
.si  fa  pendere,  isolato  da  essa,  a  co- 
prire r aitar  maggiore  d^una  chiesa, 
e  talvolta  anche  gli  altari  minori  delle 
varie  cappelle  di  essa. 

Cappcòmich.  Capocommediante  e  dottr. 
Arehimìmo,  Il  (^oragus  dei  Latiui. 

Cappcòr.  Magiscòro, 

Cappcustod.  ...  Il  capo  deVarcerieri. 

Cappmàster.  f^.  Capmaster. 

Cappàzza(Mag.  tom.  VI,  Sy) 

Gran  cappa  (abito). 

Cappèll ,  Cappètta ,  Gappin ,  ecc.  V.  Ca- 
péll ,  Capètta ,  Capìn  ,  ecc. 

Capp-pajsànj    CapvpranU{^\w>x^Y    Nel 

•  Ba^so  Mil.  è  chiamato  così  il  capo- 
aquadra,  il  caporale  de"*  contadini. 
Corrisponde  in  "qualche  modo  al  Cor 
poral  di  risaja  dei  Mantovani. 

Gapp-particfór Il  capo  degli 

operaj  di  z«cca  detti  partitori^  - 

Capp-pòst.  .  .  .  Ufficiale  o  sottufficiale 
che  ha  il  comando  d^un  posto  o' d'Anna 
posta  che  dicasi,  cioè  d'^uiiA  compa-- 
gnia  o  d^  una  squadra  po9ta  n  guardia 
d^alcun  luogo.  .11  Diz.  venw contrappo- 
ne Capoposto  seni^  autorità  ^\vooe  che 
manca  perfin  nel  Dis«  mil.  del  Grassi. 


Capp-puvialìn.  V.  in  PuvibIìd. 
Cappsànt.  y.  Capsànt. 

Capp-sepoltu*  )         ti  j  ^v     i  •  • 

rr      r         J ...  Il  capo  de  bcccLim. 

Capp-sotterro.i  * 

Capptàst.  K  Captàst. 

Capriòla.  Capriola.  Cai^riuola.  Cta'rìòìa 
—  Tagliare  o.  Trinciare  o  Far  capriole. 
Capriolare  «—  Al  dim.  Caprioletta, 

Caprizzi.  Capriccio.  V.  anche  Nós  fig. 
'  Caprizzi  de  matt.  Caprieciaccio,  Cer- 
veUattgine.  Tìcchio.  Arzigògolo. 

*  Chi  giuga  o  fa  de  caprini  paga  de 
borsa. ...  I  puntigli  e  i  capricci  sodo 
sempre  dannosi  ;  le  cose,  fatte  per 
capriccio  tornano  sempre  a  male.  Pari. 
di  donne  malcapitanti  per  colpa  di 
amore  rpotrebbesi  dire  Povera  inca- 
priccita  lascia  sempre  la  vita  altospC' 
dale(iloìiig.  Serva  nob.  I,  i\). 
Faccia  de  caprizzi.  F.  in  Fàccia. 
On  caprizzi  F  è  mai  car.  Una  vo* 
glia  non  è  mai  cara. 

Romp*  'i  '  caprizzi  •  Scapricciare. 
Scceudes  o  Toeuss  o  Cavass  on  t» 
priczi.  Scapriccirsi. 

Capriziltt.  s.  m.  pi.  Capestrerie?  Ostina^ 
zioncelle.  Noi  Io  diciamo  specialmenKl 
parlando  de^  capricci  dei  faDciuIlioi.' 

Gapriziós.  Capricciose*  Cerebroso.  Bisr 
zarro.  Fantastico  — -  Ritroso, 

Gapriziosóu.  Bitrosaecio.  Tatto  capric- 
dacci. 

Capsànt  (  o  Campsant  ).  *  Campo  santo. 
Te  podet  fall  fabricà  in  Capsaiit.  ^^ 
sognerà  dipignertene  uno  se  questo  not 
ti  contenta(VaTchì  Suoc.  II»  t).  Dìjcs 
agr  indiscreti ,  «  a  chi  non  sa  con* 
tentarsi  del  compagno  quando  gli  < 
capitato  di  buona  natura.  Noi  alladia" 
mo  alle  officine  di  scultura  prossbn^ 
al. nostro  Duomo  nel  luogo  detto  Co» 
pò  santo. 

Capstòrna^Capogtro.  Capogirlo,  yeriigiaf 

Capstórna.^/'mzia  stupida{Bonsì) -' P*^ 
zi«.  Nome  di  due  mabuie  del  cavallo 

Capsùli.  s.m.  .  ...  PUlolina  d'inesca' 
tura  fttifDÙumAe. 

A  capsùU.  A  percussione  o  Pertoknti 
(Diz.  art.).  Dioesi  de' cani  da  iw^t 
montati  per  innescatura  fulminurt^- 

Captàst.  Càpotasio.  CiglipUo.  Ijsttìla 
congegnai*  ia  capo  ai;  manico  drgu 
.strumenti  miiaiea^  ^*'  atoof  ne  cuj 
solchetti  equidistanti  riposaóoJe  corde 
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sen»  toccar»  fr«  loro»  Nei  dizion. 
leg^esi  anche  Cordiera  in  questo  ai- 
gnilìcatOy  ma  per  isbaglio;  che  la 
Cordierm  è  aenxa  dubbio  quelP  asse» 
relio  0  listello  da  pie  dei  medesimi 
strmaenti  a  coi  come  a  caposaldo  sono 
con  un  nodo  raccomandate  Iq  corde. 
Fa  captast.  Féir  capotasto.  Gol,  pol- 
lice della  mano  sinistra  far  Tu^ip 
dei  Tcro  capotasto  in  quella.. parte 
della  tastiera  dove  per  tms^o^ia^pe 
di  ottave  riesca  cosi  più  •  facile /Te- 
secuzione  d**  alcun  passo  musicale. 

Captùra.  Cmiiura, 

Vcss  seroper  o  in .  preson  o  in  cap- 
Inra  (o  capciura  ).  • .»  »  .  Esser  sem- 
pre in  guai  giutdixiali  ^e  fig.  Aver  uova 
e  puÌdm{^onoa,  a8,  ag).  Esser  sem- 
pre Q  incinta  o.coi  bimbi  alla  poppa. 

Capùsc.  Cappuccio  —  Bacucco  ^  Cappe- 
Tuccia.  Capperuccio.  Scapperuccio  — 
CmuUo  —  Capperone*    Il   Cappuccio 
degli  antichi  era  staccato  da^manteUi» 
serviva  come  a   dire  di  turbante,  e 
tveva  Mazzocchio  ,  Foggia ,  e  Becchete 
A)  :  se  ne  vede  la  forma  nel   ritratto 
del  Burchiello  esistente  nelF  edizione 
dei  i553  da  me  citata. 
TirìKgiò  el  capusc.  Scappucciarsi. 
Tirà-sù  el  capusc.  Incappucciarsi. 
Capusc  de    vicciurin  o  a  la  mari- 
nara. Capperone. 

Capascin  e  Fraa  Capuscin.  Cappuccino. 
Veis  capuscin.  fig.  .  .  .  Non  aver 
danari  in  tasca  9  non  ne  aver,  uno  per 
medicina,  non  ce  ne  cantar  uno. 

^Hucinna.  Cappuccina^ 

Uonega,  capuscinna,  toeù  mari, 
sta  cossi.  K.  St4  cossi  in  Sta. 

C^pusdnna.  Poniieello.  Ne' fucili  è  il 
Ooardagrìlletto.  Ha  .,..Curuaiuraf=»  . . . 
Nodo  davanti  sa  .  .  .  iVicN^  di  die- 
^  ^  *  .  ,  PMiaao  BoUoiUi  0  Dente. 

^putcìnna.  ...  «  Specie  di  covridoja 
fatta  per  disimpe^nare  varìe^  slanze  : 
è  interna  o  esterna;,  e  se  esterna 
tutta  chiosa  con  assiti ,  ingraticciate , 
vetrate,  ecc. 

^pùuoU  (v*  d'alcune  pani  idd.-  con- 
tro come  yerw  Soma  e  li  presso). 
Aìiodola  o  lodala  cttpptiluJUL  o  cappel- 
l«ocÌA  ed  anche  secondo,  il  Savj  Qrn. 
Ut  64  Gracchiellaccia*  Cappellaccia. 
Vccel  noto  che  è  V Alauda  cHsMaìÀa. 
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Gàr.  Carro.  V.  Càrr. , 
Càr.  Caro. 

Ave  de  car  o  Avenn  a  car  o  acàr 
o  Savè  de  car.  Aver  caro.  Aver  a  caro. 
Me  sa  de  .car.  Ho  caro. 

Cara  carogna.  ^«  in  Carógna. 

Oh  cara  (e  anche  superi.  Cara  ca- 
rascia).  O  garbalo.  Detto  a  modo  d**  e- 
scla«»azÌQne  ,.  \»U  .0  cq«1  ^ta  bene  9 
ed -è  trinine  che  esprime  il  contento 
che  si  ha  che  una  cosa,j|ucceda  se- 
oowlo  ohe  si  desidera. 

QueU  chft^,s'ha  minga  a,, car  per 
lor  s'ha  minga  d**  ave  a.,icai:  n,anca 
per  i  olter.  Non^^Jare  agli  altri  quel 
che  non  vuoi  per  te. ,  , . ,  , 

Vess  la  cossa'-^ù  cara  che  ^e  gh* 

abbia.  Non  avere  altro  occhio  in  capo. 

Càr.  Caro.  Costoso  —  Car  come  el  dia- 

voi.  Caro  come  il  5iiiigtfe(Gelli  ^poi  ta 

IV,  4). 

Càr  deUo  a  persona  vale  Che  fa  pagar 
cara  la  sua  mercanzia. 

Cara.  s.  f.  Carezza.  Vezzo»  FoiMti  dal  gre- 
co x^F^  faccia.  .,  .  ,    ]. 

Fa  cara  o  Fa  cara  cafra.  Careggiare. 
Accarezzare.  Vezzeggi^fe^ ,  Far  muine. 

Carabinàda Colpo  di. ^Qr^i^Q* 

Cai*abinér.  CaraòiiUeref        n 

Carabinna  0  Carubìnna.    Caratimi*   Sp. 
di  fucile  con  canna  corta. 

Caràcco.  Foce  d*orig.  spag.  usata  nella 

frase  No  vari  ou  caracco.  Non  vaiere 

uno  jputocc/uo(Alleg,  38).  Non  valer 

un  Jhdlq,   Non   valere   un  cece  col 

&iico( Monti  Prop.  Ili,  n,  a58). 

Caràcco!    esci.    Catterà!    Cospetto!    y. 
Càspita. 

Caracò.  .....  Sp.  di  giubba  donnesca. 

Caracòll.  Caracollo  \  con  voce  jmodema 
Conversione? ^^  e  GonXinà,.  Garagollo. 

Caracolla.  Caracollare  9  e  c^ut.  Garagol- 
lare. 

Caradà.  C^radà.  Specie  di  tabacco. 
Caradà  (ìpr.  Qurffdd  ^ore. 
Caradà  /bjetta.  Caradà'Jogliett^ 

Carad6r,  Caradiùra«  F.  Carradór,  Car- 
radura.  ,.. 

Caràifa.  S^zn.  La  Caraffa  dei  diz.  ital. 
vaie  quanto  il  nostro. /"««(di  vetro). 

Carafi^.  Sbomhetiare.  Trincare.  V.  Sb»- 
gascià. 

Cai-afilnna.  Caraffino7  Carogna? 

CaralTònna.  Carafftme?  Guastada? 
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Caragnà.  Sbieiolare.  Specorare,  '  Sclaree 
Piagnucolare»  Piangere  a  distesa. 

Caragnà  per  nagotla.  Fare  una  quoL- 
iriniaia,  dì  pianto» 

Chi  sprezza  ama  e  chi  caUansù  ca- 
ragnà. y.  in  Sprezza. 
Lassa  ch^  el  ciiu  ca ragna.  /^.  in  Cùu. 
Caragnàda.  Piagnisteo»  Piagnistero.  Pian- 
Caragnént.  Piangente»  (to.  Belo, 

Caragnón  (/:he  anemie  tneU  diciamo   Pan 
cold).  Piagnistone*  Pecorone,  Belone. 
—  Anticamente    era  ìd    Milano    una 
festa  cosi  detta  dui  Caragnoni» 
Cararohòla.  ......  Sp.  di  giuoco  di 

cui  vedasi  in -Big]  iàrd. 
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Carambola.  T.  di  Giuoco  di  Bigliar. 
Toccar  colla  propHa  biglia  ambedue 
le  altre  che  stanno  sul  bigliardo» 

Caramèlla.  T.  de^Confett.  .....  Zuc- 
chero cotto  di  cui  si  brillantano  marro- 
ni, spicchi  d^arancia  e  sim.  e  si  fanno 
pastiglie  e  confetti.  Il  Ca/wiitf/de^Fr. 

Carampànna.  y.  Garampànna. 

Carantlm(cA«  aliri  dicono  Cràizer).  C^ 
re/1  tono  (Domenichi  Facezie  pag-  166). 
Moneta  di  rame  tedesca  detta  Krew- 
taer^  60  .delle  quali  danno  un  fiorino. 

Carapòtt.  v*  a.  Catenaccio,  Vale  grande 
sfregio  sul  viso. 

Garapòtt  per  Bruguòccola.  F» 

Caràsc.  v.  contad.  Broncone?  Specie  di 
palO)  che  i  Fr«  dicono  Échalas,  il  quale 
si  dà  per  sostegno  alla  vite  coltivata 
a  poggio  (a  ranch)  sino  a  che  non 
ha  acquistata  la  sua  maggior  forza. 
Dal  lat.  Charax  -—  Finem  characatof. 
Quand'alo  era  in  Ostiglia  sentii  spesso 
dire  Carazz  le  canne  adoperate  a 
ugual  uso  dai  confinanti  Ferraresi. 

Caràscia.  y,  in  Càr. 

Caratànt.  v.  dell'  uso  mercant 

Chi  ha  parte  di  capitale  in  un^  im- 
presa di  commercio-  Il  Bazzarini  nella 
sua  Ortografia  scrìve  Caraianle  — *  Nelle 
cose  di  mare  direbbesi  Partecipante 
e  alla  Levantina  Parsionario, 

Caràter.  T.  di  CalKg.  Carattere.  F,  Rònd, 
Batàrd,  ecc»     ' 

Bell-carater.  Calligrafia,  Scriv   con 
beli  carater.  Scrivere  di  bel  caraUe'e. 
Carater  caJcaa  calcaa.  Carattere  fi^ 
io  9  stretto. 

Carater  de  can.  Carattere  malfatto  ^ 
confuso^  ojfiacmio 9  4€€eo^ 
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Carater  (onokti.  Carattere formeteHa. 

Carater  raenuder.  Carattere  mimào. 

Carater  redond.  Carattere  polputo. 
Caràter»  Carattere*  Le  lettere  da  stampa. 

Per  distinguere  la  grandezza  dei 
varj  caratteri  della  forma  comune  st 
danno  loro  i  seguenti  nomi  ìucenden- 
do  dai  minimi  ai  massimi: 

Milaninna. . .  (Kucc  de  mosca.  Nim- 
parila  minore.  Mompariglia.  Nom- 
pariglia maggiore.  Mignonna.  Mipona 
(cosi  TAlb.  bass.  in  Mignonne).  Testìn. 
7>fti/io.  Gagliarda  o  Garamonzin.  Ga- 
ramoncino.  Garamon.  Garamone.  Filo- 
sofia. Filosofia  9  e  ant.  AnticomuM,  Ci- 
cero o  Lettura.  Lettura  e  ant.  Camimt- 
Santagustin  o  Siivi-  Silsno.  Sorasilw. 
SoprassilsHO,  Test  Testo.  Test  d'Ald. 
J^to  d'Aldo,  Parangon.  Parangone, 
Ascendònica.  Ascendonica.  Palestinna. 
Palestina,  Canonzin.  Cannoncino^  Ca- 
non. Cannone,  Trisnaegist.  Trismegisio. 

I  caratteri  di  forma  fuor  deUa  to- 
rnane distinguohai  in 

Inglesa.  Inglese*^  Gotich.  Gotico ^^ 
Finanziera.  Finanziera  »  Àmericao. 
Americano, 

I  caratteri  lavorati^che  si  dicevano  da 
noi  Carater  miniaajperchè  anticamenie 
si  solevano  miniare  9  distinguonsl  in 

Gotich  ombre.  Gofico  ombreggiato^ 
Perlaa.  Carattere  punteggiato?*'  ZgtiM 
. .  .•■  Lapidari . . . »> Pigmeo  grave.  ..==» 
OmbrétÒaroitor  ombreggiato?»OUssè.'' 

Le  lettere  d' ogni,  carattere  hanno 

Pè.  PlVife  —  Tacca.  Tacca  ^  Corp. 
Corpo  «  (Eucc.  Occhio  ««  Spaila,  ^atlo' 
(Diz.  tip.  mio). 

Carater  grass.  Carattere  gfasso{l>ii' 
tip.  mio).  Quel  carattere  che  peccJ 
di  tozzo  e  alarga  assai. 

Carater  magher.  Carattere  fi^  « 
serrato  o  TOagro(Diz.  lìp.  mio).  QttcH*> 
i  cui  tipi  traggono  al  bislungo  t  oc- 
cupano meno  luogo  neUo  stampato' 
I  Fr.  lo  chiamano  Caractòre  approdi^' 

Carater  majuscol.  Carattere  maji*' 
scolo, 

Carater  majascolctt.  QavUere  m^ 
juscoleUo.  Quello  che  i  nostri  soticb» 
diccTano  Maggioretta  e  che  i  Fran- 
cesi chiamano  Jtes  petites  capiteles. 

Carater  minuscol.  Carattere  mnu- 
scolo  o  di  b€usa  cassa. 
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Oo  carater.  Un  corpo{p\i.  tip.  mio). 
I''>fgi*<g*lo  ^  totte  le  lettere  d*aiia 
sola  specie  di  carattere  si  corsivo  che 
tondo,  come  Un  corpo  di  lettura ,  ec<% 
Cariter.  CarmUere.  Maniera»  Nalura,Co8Ìur 
me.  Genio.Temperame/Uo.  Jnclinaticne, 
Aregh  oo  beli  earater.    EBier  di 
ìfooH  luUuraie^  di  buon  caraUtrt. 
Cumedia  de  carater.  F.  in  Gornédia. 
El  gVlia  OH  carater  tntt  9Òi  Cosi 
è  fatta  la  natura  di  lui.  Ha  il  cer- 
véìo  foHo  a  orinolo?  È  un  caporotto 
0  iw  cervei  balzano.  È  un  cerv^lletio 
cosi  fatto, 
Mezz  carater*  K*  Meu-caHiter* 
Oaini  de  carater.  Uomo  di  conio  o 
di  garbo  o  da  bene  o  Sonore  o  di 
reputazione.  Esser  uomo  o  un  lunno. 
Omm  senza  carater.  Uom  da  bosco 
€  da  riviera.  Teeomeco» 

Vess  in  emmìer.  Serbare  il  costume. 
ì\  Sibi  constare  d^Orazio,  il  Corrispon- 
dere a  tempi 9  a  luoghi ,  ad  abili»  a 
costanti;  il   Favellare,  agire,  com- 
portarsi o  esser  fatto  farellare    ed 
agire  in  modo  pienamente  conforme 
alia  natura  della  persona  rappresen- 
tata —  Talora  £sser  così  fatto  ^  cioè 
Coììe  proprie  parole   od  azioni  dar 
indizio  della  propria  natura^  serbare 
il  carattere  proprio. 
Caraieràsc .  .  .  Carattere  mai  leggibile. 
Carateràsc.  Natusiaceia. 
CinltTÌn.Carattenuuo  -  Carattere  mimiio. 
<ira(.?ruta.  T.  teatr.  •  •  Comico  che  rap- 
presenta le  parti  di  carattere  spiegato. 
^raio.      ì  T.  Mere,  ^arte  ?  Interesse  f 
Caratura,  i     Foce.  Messa.  Sorte. 
<^raTée.  ▼«  coni.  br.   lftu;ereta( Micheli 
io  Targ.  Viag.  Vi,  297).  Macìa,  Sas- 
^U),  y,  anche  Muracchée. 
Carbón.  Carbone.  Il  carbone  si  divida 
Secondo  grossezza  in 

Carbon  in  tocch.  Bracione*  Trippa 
(*tosc.  Gior.  agr.  V,  yS). 
Carboninna.  Carbonella,  Brace, 
Brasi.  Polverino,  Carbonìgia» 
Seccndo  (pulita  distintesi  io 

r>arbon  canellin  e  per'idiot.  caaalin. 
Carbone  in  cannellei^oac»  Gioro*  agr. 
^9  73).  Carbone  fatto  coVami  mez- 
zani degli  alberi ,  non  coi  madornali 
"  6oi  toppi,  e  che  battuto  in  terra 
^iiada  bel  suono. 


CAK 

Carbon  de  feree.  Carbone  da  fabbri 
(Lastrì  Opere  II ,  1 15  -—  Alb.  eoe.  in 
Ouieehetio).  Quel  carbone  Catto  di 
legno  òj  castagno  che  serve  special- 
mente per  le  iltcioa  do^  fabbrilcrraj 
e  scoppietta  forte.  La  Galénda  de^Sicil* 

Carbon  de  sass«  Carbon  fossile  o 
minerale,       ^ 

Carbon  dolx»  Carbon  <2oice  (Biring. 
i36,  Targ.  Viag.  IV,  i58)*  Carbon  di 
lagne  dolci  come  di  pioppo,  ontano»  oc. 

Carbon  fort.  Carbon  forte{^iring, 
i36,  Targ.  Viag.  IV,  iSq).  Carbon  di 
legno  di  castagno,  quercia,  ooc.  il 
carbone  più  forte  è  detto  in  Toscana 
Carbon  di  sìipa  perchè  fatto-  con  tron- 
chi di  stipa,  cioè  d** erica  arborea. 

Andà  tult  in  d^on  carbon.  Incar- 
bonire, {carbone. 

Fa  brasa  el   carbon.  dbragiare  il 

Robba  de  nota  cont  el  carbon  bianch. 

Gli  è  cosa  da  sonar  le  campane  ,  da  far 

campanonCf  da  fare  un  segno  nel  muro^ 

da  fare  un  segno  col  carbon  bianco» 

Carbon  per  Negr6n(maia<(fa  del  grano)  ^. 

Carbonée.  Carbo/uijo.  Chi  fa,  chi  vende, 

chi  trasporta  carbone. 
Carbonèlla  che  i  più  dicono  Carboninna 
de  prestinee*  Brace  ?  È  diversa  dalla 
Carboninna:  questa  è  preparata  a 
mo^  del  carbone  ;  la  carbonella  in 
VCC6  è  la  brace  di  forno  spenta. 

Cassetta  de  la  carbonella.  Braciajo, 

Quell  de  la  carbonella.  Braciajuolo, 
Carboiicra  (c/ic  aliri  dicono  Bàita).   Car^ 
bonaja.  Quello  spianato  ne^  boschi  do- 
ve si  fabbrica  il  carbone.   La  carbo- 
naja  ha 

Carbonin  o  Spiaz^cèu  o  Spiazz.  Piossa 
cs  Canna.  Canna  .^ «  Bocchetta.  Bocca? 

Fra  noi  coprono  la  bocca  di  pellicce 
di  terra,  di  musco,  e  sim.;  altrove  la 
chiudono  con  biette:,  biette  che  dai  Si' 
ciliani  SODO  d«tte  Camurchi  da  caicuni^ 
cioè  Biette  da.  bocca  di  carbonaja  — 
Perche  poi  il  vento  non  turbi  la  re- 
golar cocitura  del  carbone,  in  Toscana 
usano  fare  alla  carbonaja  un  riparo 
di  fastella,  e  lo  chiamano  la  Paraventa 
^er  quanto  asseriscono  ilGiorn.agr.  V, 
70  ed  il  Tomas,  ne' Sin.  p.  9^  nota  «;* 
—  iS^mmoni/n/vCGior.  agr.  V,  74)  è  il 
levare  le  prime  pellicce  di  terra  dal 
pie  della  carbonaja  quandp  il  c?rbQne 
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é -cotto  »—  Rabboccare  la  carbonaja 
(Gìor.  agr.  V,  71)  è  continuar  a  gettare 
piccioli  pezti  di  légno  nel  vuoto  della 
ciirboiiaja  per  mantenervi  fuoco  vivo 
—  Scarbonatura{Q\Q\\  agr.  V,  74)  di- 
cesi il  levare  il  carbone  dalla  carbo- 
naja —  La  cai^aUa(Gìor,  agr.  V,  68) 
è  una  specie  di  forcon  di  legno  a  due 
rebbj  in  cui  allogati  i  querciuoli  da 
far  carbone  trasportansi  a  spalle  d^uo- 
vao  alla  carbonaja  —  Cavallare{Qior. 
agr.  y ,  68)  è  il  trasportare  alla  car- 
bonaja i  querciuoli  in  sulla  cavalla. 

Carbonin.  Carboncello»  Carbonetto.  Car- 
boncino* Picciol  carbone. 

On  carboni  n  de  foeugh.  Un  cor- 
bonceUo  o  un  carboneUo  acceso.  Un 
carboncino  di  brace  acceso, 

Carbonm(6/2  anche  Spiazzoeù  o  Spiàzz). 
Piazia{Gìor.  agr.  V,  69).  Il  piano  va- 
cuo 9  poco  dominato  dal  vento  e  ri- 
cinto da  tina  fossetta  acquajuola  nel 
cui  mezzo  si  pianta  la  carbonaja; 
Taja  per  cosi  dire ,  o  il  focolare 
della  carbonaja;  lo  spazio  tutto  che 
essa  occupa  ;  il  colmo  stesso  ove  ba- 
sa, o  la  buca  in  cui  si  pianta. 

Carboninna.  Carbonigia,  Brace,  Carboni 
di  legne  minute  spenti. 

Carboninna  de  prcstinee.  f^.  Gai^ 
bone  Ila. 

Carbonscèll.  Carbonchio,  Carbitncnlo, 
Enfìatello. 

Carbonscin  per^€^ón{nud,  del  grano).  F. 

Carbonzln.  Ad,  di  Àpis.  K. 

Carcaninn.  s.  f.  pi Nome  di 

alcune  religiose. 

Carcàss.  Carcame,  Tutte  Tossa  di  un 
animale  morto,  tenute  insieme  dai 
nervi,  e  scusse  di  carne. 

Carchss.  Catriosso.  Ossatura  del  casso  o 
cassero  de^ polli  0  uccelli,  scussa  di 
carne. 

Career,  s.  f.  pi.  Casellini,  Luoghi  dove 
si  tengono  i  barberi  alle  mosse  per 
correr  il  palliò.  La  voce  Career^  tratta 
dal  lat.  Carceres,  è  nata  fra  noi  col 
sorgere  delTÀrena  fabbricata  ne^  prin- 
cipi del  secolo. 

Carceràa.  Carcerato, 

Protettor  di  carceràa*  F,  Protettòr. 

Carcéribus  (in).  In  domo  Petrì,  Latinismi 
usatissimi  per  denotare  In  prigione. 
r".  in  PresOn. 


Cardéga,'  Gardeghée,  Gardegón,tftt.  K 
Cadréga,  Cadreghée,  Cadregón,  ecc. 

Cardegòtt Sedia  toxza. 

Gardènia.  Credenziera,  Credenza.  Arma- 
dio dove  si   ripongono  le  cose  da 
mangiare.  La  Credenza  dei  dit.  ital. 
•  corrisponde  però  più  partic.  a  quella 
che  noi  chiamiamo  Panadóra,  V, 

Cardénza.  Credenza,  Nelle  case  de*grandi 
quella  stanza  dove  si  lavorano  e  ser- 
bano le  diacciatine,  i  gelati,  i  con- 
fetti, le  paste  dolci,  e  simili. 

Bors  de   cardénza.  Borse  ài  cn- 
denza(^appì  Opera  p.  132  fig.). 

Robba  de  cardénza Nome 

collettivo  dei  dolciumi  e  gelati  cbe 
si  lavorano  nelle  credenze. 

Cardénza  (met.).  Stomacane, 

Anda  a  la  cardénza.  Cerca  la  csr- 
dcnza . . .  Dicesi  per  metafora  de^ bam- 
bini lattanti  quando  ricercano  la  poppa. 
Tré  in  cardénza.  Lo  stesso  che  Tra- 
in  castell.  P^  in  CastèU. 

Cardénza.  T.  eccl.C/t^#»£a.  Quella  che 
si  apparecchia  da  lato  dell*altare  oelle 
solenni  celebrazioni  degli  uffici  dirioi 
co^  vasellami  e  paramenti  varj  che  ti 
occorrono. 

Cardénza.  T.  eccl Armario  su 

cui  s^ apparecchia  da  Iato  dei  balisten 
il  vasellame  di  necessità  e  d^apparato 
pei  battesimi. 

Cardénza  intrega L^armario 

anzidetto  ricchissinamente  apparalo. 
Mezza  cardénza. ...  Lo  stesso  arma- 
dio men  ricco  di  vasellami  d^apparaio- 

Cardenzér.  Credenziere,  Colui  cbe  ha 
cura  della  credenza;  e  nelle  Ciise 
de*  grandi  chi  fa  gelati ,  paste  dolo, 
confetti,  ecc.  detto  pure  Credenziere 
come  ha  TAlb.  enc.  in  Gtigtia- 

Cardenzéra.  Credenziera,  Cosi  credo  rhe 
dir  si  possa  la  moglie  del  credenùcTe, 
V,  Ziléra. 

Cardenzln.  Vim,  di  Cardénza.  F, 

Fa  el  cardenzin  ìiraiÙKurB.Farcaselh 
per  apparsi,  V,  anche  in  Tirafoeùra  e 
in  Canta  fig. 

Cardenzón.      )  Oisvie/asojiefScappi  Opera 

Cardenzònna.  S  p.  199  fìg,), 

Cardìn.  T.  de'Cappel.  Cardo?  Speci* 
di  spazzola  che  in  Inogo  di  seiok 
ha  tanti  aghi  di  ferro,  e  i^ usa  per 
lustrare  le  tese  dei  cappelli. 
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CarHioàl,  OudioaDii,  èce,  V.  Gardinàl , 
GardinaUny  tee, 

€ardiiulèlt(titic2/o).  V,  Seibigaoeu. 

Cvdón.  Cardo.  Cordone.  Pianla  detta 
(faù  hot,  Cjmara  cardunciilits.  Il  luogo 
posto  a  cardi  è  chiamato  Cardéto, 

VmSìeTtt  di  cardon  disse  con  ar- 
dilo mft  graùoso4raslaip  il  Porta  neUe 
Desgraxi  de  Giovanili  Bongee  per  una 
FilaUera  di  fucili  inastati. 

Cirdonin.  Carduccio.  CardonceUo, 

Cirdonòlt Cardo- ben  oestuto, 

su  che  trae  al  tozzo,  riescendo  più 
{Dassiceio  che  luogo. 

Carècc.  Voce  dell^Alto  Mil.  Giuncaja. 
Gimdietó,  Luogo  pien  di  giunchi  o 
carici  o  Garetti  che  si  dicano;  il  Ca- 
redum  dei  Latini.  Fra  Renate  e  Brusco 
in  Brianza  è  un  Carecc  vastissimo  ;  in 
ValcttTia  vedesi  un  Carecc  che  una 
nostra  gazzetta  d*  agosto  |834  voltò 
brayamente  in  Carreggio» 

Càrcga.  Carica,  Carico.  Caricamento.  Ca^ 
ricatura.  Soma,  Incarica;  e  poet.  Car- 
co,  Incarco. 

Carega  de  muli  o  de  facchin.  So-' 
prassoma.  Carico  che  spiomba. 

Olia  carega   cl^omm 

Quanto  può  portare  un  uomo. 

Carega.  Carica.  Munizione  che  si  '  mette 
in  un'' arma  da  fuoco  per  isparare 
un  colpo. 

Caregà.  Carieare.   Toma  a  carega.  Hi- 

caricare, 

Caregass  de  legna  verda.  F.  in  Legna. 

Caregass  el  stomegh,  la  conscienza, 

^cc.  V,  in  Stòmegh,  Consciénza ,  ecc. 

Csregà.  Caricare,  Metter  la  munizione 
nelle  armi  da  fuoco.  Caricare  a  palla^ 
a  sola  polvere  ,  a  schegge  o  scaglia  9  a 
fueiraglia^  a  pallini  9  ecc. 

Carega  per  figura.  Caricare  a  secco 
^z.d'^art.),  cioè  per  sola  esercitazione. 

Carcgà.  T.  de"  Vetturali Levar 

ài  casa  chi  ha  a  fare  viaggio  —  Ta- 
W  assestare  o  Acconciare  le  some. 

^^^^g^ I  fornaciai   dicono   così 

^  assestare   nella   fornace  i  materiali 
ch«  Toglion  cuocere.  Per  es.  AVii  fenli 
de  carega  la  fomas?  La  fornace  e  élla 
*  oràìnt  perchè  vi  si  metta  fuoco  ?  È 
quello  che  i  Fr.  dicono  VEnfoumage. 
Carega  a  bancon  o  in  banch  o  in 
cass  p  a  Cassou,  ......  Assestare 

fol  /. 


nella  fornace  i  quadrucci  da  cuocersi 

ponendoli  per  ritto  V  un  sovra  Paltro. 

Carega  a   pilastrin  o   a   pi  lastre  j. 

Assestare  i  quadi'ucci   nella 

fornace  a  quattro  a  quattro,  ma  sem- 
pre alterni  9  cioè  quattro  ritti  e  so- 
pra vi  quattro  a  giacere,  e  cosi  vie  via. 
Carega  a  scajon  o  a  gambetta.  .  . 
Allagare  «iella  fornace  t  quadrucci  da 
cuocersi  per  ritto  e  per  iscacchicre. 

Carega  i  moeul.  T.  de^Mugn.,  de*Fab. 

d^omido,  ccc HeLter  il  gjrano 

sotto  ie  macine  per  isfarinarlo. 

Carega  la  rocca.  Appennecchiare.  Arroc- 
care. Inconocchiare.  Metter  sulla  rocca 
materia  da  filare. 

Caregàa.  Caricato.  V.  Càregb  ad. 

Caregaa  come  on  muli.  Stracarico. 
Stracarco.  Tracarco.  Che  ha  un  carico 
che  spiondaa.  Anche  i  Francesi  dicono 
diargé  comme  un  mulet. 

Caregadùra.  s.  f.  Smorfia.  Lezio.  Lezio- 
saggine. Smancerìa. 

Caregadùra.  sost.  f.  Smorfioso.  Letioso. 
Smanceroso.  Smanzeroso.  Affettato.  Af-* 
fettatttzzo.  Sdilinquito  —  Talvolta  At- 
tillattazo.  Ganimeduzzo.  Profumatuzzo 
—  Talvolta  Schizzinoso.  Sthifltoso  — 
e  pari,  di  donna  Preziosa  —  La  Cari- 
catura dei  diz.  vale  Uom  contraffatto 
o  nano  o  Ritratto  ridicolo. 

Mezza  caregadùra.  Cacaspézie(Aret. 
Talanta  Prol.).  Chi  trae  allo  schifilto- 
so, allo  smanceroso,  allo  schizzinoso. 

Caregadùra.  Disegno  di  caricatura.  Di- 
segno  di  colpi  caricati. 

Careggia.  ^.  Carénsgia. 

Càregh.  s.  m.  Carico.  K  Carega. 

Caregh  de  conscienza,  y.  Conscénza. 

Cài*egh.  s.  m.  T.  del  Giuoco  cosi  detto  di 

Briscola Nome  di  quelle  carte  che 

fanno  le  prime  bazze,  dei  mattadori 
per  dir  così  del  giuoco  ^  e  sono  asso 
e  tre  di  qualunque  palo,  tranne  quello 
che  è  trionfo  del  giuoco  (o  brìscola). 

Càregh.  ad.  Carico.  Caricato  ;  poet.  Can» 
co  ,  ant.  Cargo ,  e  altre  volte  Corcato. 

Càregh.  Ad.  di  Color,  f^. 

Caregnà,  Caregnuu,  ecc.  dicono  alcuni 
del  contado  per  Caragnà,  Caragnón,  ec. 

Carèll ,  ecc.  V.  Carrèll ,  ecc. 

Carén.  v.  cont.  Le  Colende.  Le  Colendi^ 
e  abbrèviat.  //  Calén.  Il  primo  giorno 
de'^mesi.  F.  ancìic  Calénd. 
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Caren  ciar  mes  torbor»  caren  tor- 
bor  mes  ciar Prognostico  con- 
tadinesco -il  quale  vuole  che  i  giorni 
d^  ogni  mese  abbiano  «d  essere  il 
rovescio  del  primo  di  loro. 

Caren  d' magg.  Calen  di  maggio, 

Carénsg.  s.  f.  pi.  T.  di  St.  Spade,  Liste 
di  ferro  scanalate  su  cui  scorre  il 
carro  del  torchio  da  stampa. 

Corénsgia  [p  Gareggia  o  Carésgia).  R<h 
taja,  Ruoteggio*  Orbita*  Quella  pesta 
che  vien  fatta  sulle  strade  dalle  ruote 
delle  carrozze,  dei  carri  e  simili,  e 
dalla  quale  si  può  riconoscere  la  car* 
reggiata  di  tali  vetture. 

Andà  focura  de  carensgia.  Uscir  di 
o  della  carreggiata  —  E  met.  Uscir 
della  pesta  o  did  seminato  o  fuor  del 
seminato  o  di  tema ,  ed  anche  Perdere 
la  tramontana  o  la  scruna. 

Sta  in  carensgia.  Tenersi  nella  car^ 
reggiata  —  E  met.  Andare  pei  filo 
della  sinopia.  Andar  per  la  pesta.  An- 
dar diritto  o  retto.  Arar  diritto.  Vale 
condursi  regolarmente. 

€arensgia.  Carreggiata.  La  larghezza  di 
una  vettura  tra  ruota  e  ruota.  Legn 
largh  o  strett  de  carensgia.  Carro%za 
larga  o  stretta  di  carreggiata. 

Carésgia.  V.  Carensgia. 

Carestia  {che  il  volgo  dice  Calastria). 
Carestia. 

La  carestia  la  ven  in  barc^.  Anno 

fungato   anno    tribolato.  Anno  pieno 

granojo  vuoto  dicono  i  cont.  toscani 

(Gior.   agr.  XII,  ioa).   Guai  a  qUel-' 

Vanno  in  cui  il  piccione  non  fa  danno 

(Gior.  agr.  Ili,  58o),  cioè   quand^é 

asciuttore  la  sementa  men  fonda  e  men 

coperta  è  in  maggior  preda  a^  piccioni^ 

e  vale  ch^  Pannata  umida  è  cattiva. 

Regna  calastria.  Cantare  il  miserere. 

Temp  de  calastria.  Tempo  carestoso, 

Carètt.  Ctiruccio(*tosc.).  Alquanto  di- 
spendioso. 

Carétta,  Carettin,  ecc.  V,  Carrétta,  Car« 
rellln,  ecc. 

Carézza.  Carezza.  Vezzo.  Amorevolezza, 
Cafezz  d'^asen  o  de  vilan.  Carezze 
rusticane  o  svenevoli.  Carezzocce.^ 

Carézza.  Caro,  Disorbitanza  di  prezzo. 

Carezza.  Careggiare,  Accarezzare,  yexn 
zeggiare.  Carezzare. 

Carezza,  fig.  Accarezzare,  Leccare, 


Caretftàa.  Carezzalo,  Aceareszato, 

Carezzinna.  Carezzina, 

Carezzòs.  Carezzevole.  Piacevole,  Acca- 
rezzevole.  Lusinghevole, 

Càrga ,  Cargà  ,  Cargàa  >  ecc.  dicono  in 
alcune  parti  del  contado  come  i  poeti 
nostri  dicono  o  dicevano  Caroo  e  Cai^ 
go,  Carcaro,  Carcato  per  Caiico^Ok- 
ricare 9  Caricato^  ecc. 

Cargo.  T.  de^Mugn.  Caricatore?  Nome 
di  quel  lavorante  d^un  mulino  che 
attende  soltanto  a  caricare  e  scaricare 
le  sacca  del  grano  e  della  farina. 

Cargos  ciùamano  alcuni  il  Cabròssol.  T. 

Cariàda.  Doccia  da  mulino.  Gorello»  Il 
fossato  che  dalla  gora  riceve  Taqaa 
necessaria  per  dare  il  moto  alle  ruote 
del  mulino. 

Caricch.  V,  Chine. 

Carilión  (Orelògg  a).  V,  in  Orelògg. 

Carilión  (che  anche  dicesi  Cadenàtz  0 
*  Cadenazzoeù  a  carillon). . , .  Vero  sali- 
scendo  a  cui  si  dà  moto  per  nna  ro* 
tella  centrale  che  aggirata  dalla  chiave 
fa  smuovere  in  senso  inverso  le  due 
lamine  inferiore  e  superiore  del  chia- 
vistello o  paletto  che  dicasi. 

Carimàa.  Calamajo. 

Bocchell.  Penna jttolo  »>  Sabbi]  n.  Pol- 
verino »  Strazza.  Stracci. 

Carimàa.  T.  di  St Tavoletta 

posta  alla  banda  destra  di  un  torchio 
da  stampa ,  e  sostenuta  da  un  po*<Ìi 
palcuccio,  suUa  quale  si  mesta  l'in- 
chiostro da  tignere  le  forme.  Encrier 
presso  i  Francesi ,  Farbenstein  0  Far- 
benbret  presso  i  Tedeschi,  Ink-hìok 
presso  gr  Inglesi. 

Carimàa.  Occhiaja,  Certo  lividore  che 
vien  sotto  gli  occhi.  Al  Monti  questa 
Occhiaia  non  parve  confermata  a  sui- 
fìcienza  dai  testi  che  v'apposero i  di^i 
si  potila  quindi  a  cautela  dir  co  m^ 
desimi  testi  Occhiaja  livida  o  vero 
Livido  o  Lividume  o  Lividore  agli  occhi. 

Carimàa.  Tocco?  Per  isch.  dicesi  così  una 
specie  di  berretto  conico  eoa  W"^ 
rialzate  e  arrocceltàte  di  cui  facevi* 
uso  i  nostri  vecchi.  Se  n*ha  esempio 
in    quella   incisione   che  per  ^^^^^ 


vedesi   in  fronte   alle   Avventure 


di 


Robinson  Crosue  la  quale  rappresenta 
il  padre  di  lui  che  lo  sconsiglia  dal 
viaggiare.  Il  pdrc  ha  in  capo  uà 
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carinum'  Qtuado  questa  medesima 
specie  di  berretto  è  bianca  noi  la  di- 
ciimo  pure  per  ischerzo  Guss  d'ceuv. 

Ctfioiaràda.  Colpo  di  calamajo» 

Cuimarèda Quanto  può  con- 
tener d'*ittehiostro  un  calamajo,  p.  es.: 
El  gh^ha  trta  adofs  ona  carùnarada 
d'ÌDcioster.  Gli  gettò  addosso  puino 
un  calamajo  d*  inchiostro* 

Carioiaréra.  «ScrsVaiiia(*fiior.).  Specie  dì 
Tas8oloo»ordinanaiiiante  d^argento  od 
altro  metallo,  cbe  jia  in  $ò  calamajo, 
polTerino  e  penna) uolo. 

Ctfinarm*  Dim,  di  Carimlui  in  ambo  i 
sif,F.  •>—  Calamajo  da  lasca» 

Carìmaróo.  Acer,  di  Cariniàa  in  ambi  i 
temi.  y. 

Cario.  Cameciot  Carino* 

Caiiòla.  K.  in  Lanternia  e  C^pìffu  nel 
Ag.  meccanico, 

Carisna  {fihc  i  Brimns*  dicono  Galùsgen). 
Fuùggìne.  Filìggine»  On  camin  pien  de 
caràna.  Un  cammino  JUigginaio,  Color 
de  carisna.  Fuligginoso,  Filigginoso. 

Carittt.  Carità. 

La  prima  caritaa  V  è  per  lor.  •  .  . 
Chaiilé  bicn  ordonnéa  commcnce  par 
toi'-mAnc  dicono  i  Franceair  K  in  Toeù. 
Andee  in  paa  «be  la  caritaa  Tè 
fada.  jtddio  ser  Ugo  che  la  paglia  è 
dota,  cioè  Siete  arrivato  tardi;  ed 
anche  Cki  tardi  arriva  trova  il  dia/iH>l 
nd  catino^  cioè  il  piatto  vóto. 

Caritaa  fionda  (ona).   Un^  opera  di 
^tà fiorita(WBg.  Av.  pun.  II,  7). 

Caritaa  pelosa.  La  carità  di  Giovanni 
àa  san  GiovanniCàor.  Dat.  Lep»  gS). 
^tmor  del  tarlo.  La  carità  di  mon^An- 
gda.  La  carità  di  mona  Candida  che 
f»asciava  i  conjetii  agli  ammalati  per 
^arhro  Iajatica''-T  Oh  tu  sei  caritor- 
M.  Oh  tu  luti  la  grah  pietà  di  me!  — 
Carità  pelosa^^  cioè  interessata ,  usu- 
^*\t\  e  da  noi  dicesi  anche  più  spe- 
óahnente  del  bene  che  si  faccia  altrui 
P«  viste  carnali. 
Cerca  la  caritaa.  Limosinare. 
Carla,  fr.  Carlo. 

^flée.  Camajo.  Sepoltura  comune  di 
spedali  ed  altri  simili  luoghi.  Da  noi 
^vòCariee  si  usa  più  comunemente  in 
senso  di  Cataletto^  Bara^  e  per  gergo 
li  coechio  a  ^uatir^uomini  {Ùìeg.  i55}; 
«  di  qui  i  detlaU  j 
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Fa  dttu  mort  o  duu  corp  in  don 
carice.  Fare  una^  via  o  Far  un  viag* 
già  e  due  servigi.  Pigliar  due  colombi 
a  una  fava.  Maniera  proT.  che  vale 
Coli'  istessa  operazione  condurre  a  fine 
due  negoaj. 

Haztass  per  (k  onor  al  carlee  (Maggi 
Op.  II,  316).  Fare  la  panata  al  dia* 
volo»  Gittare  il  giacchio  in  sulla  siepe. 
Far  cosa  vana  e  dannosa. 

Carlotta.  Ad.  di  Lima.  r. 

Carlln  di  vaccb,  Carlìn  matt.  F.in  Vac- 
ca e  m  Màtt. 

Carlinétt,  immersione  di  Clarinètt;  voce  che 
alcuni  usano  scambiando  per  ischerso 
la  scioccherìa. 

Carliroeù  {che  anche  diconsi  CarlUt). 
.  .  .  .  .  Cosi  chiamiamo  que^  bambini 
lattanti  che  le  balie  foresi  portano 
alle  madri  in  Milano  nel  di  che  ri- 
corre la  festa  del  nostro  san  Carlo 
Borromeo. 

Carlisépp.  Carlo  Giuseppe. 

Vestii  de  Cpirlisepp.  Cestito  altana 
ticaccia,  alla  carlona. 

Carlo.  Carlo.  Nome  proprio  usato  nelle 
seguenti  frasi: 

£1  par  eh  VI  gV  abbia  el  tesor  de 
san  Carlo.  F.  in  Tesòr. 

£1  sur  Carlo I  quattrini. 

Ave  faa  pussee  che  Carlo  in  Pranza 
Aver  fatto  jùh  elèe  Carlo  in  Francia 
(Doni  Com.  Burch»p.i5,  e  Libr.p.i65). 
Aver  fatto  più  che  non  fece  Carlo  in 
FrandaCfisS.  Borgh.Am.fur.  HI,  10). 
Galante  de  Carlo  U.  Ganimede  del- 
l'uno (¥ùg.  Av.  pun.'^Wy  1).  Vecchio 
damerino,  il  Galani  suranné  de'Fr. 

Carlón.  F.  in  Formént. 

Carlònna  (A  la).  Alla  carlona.  Alla  libe- 
ralona(Agv.  i^). 

Carmagnòla.  Caniiagiio/a(cosirAlb.bass. 
nel  Supplimento).  Sorta  di  aria,  di 
ballo,  di  vestito  e  di  rapporto  fatto 
nel  seno  della  Convenzione  nazionale 
di  Francia. 

Carmelì.  Carmelitano,  Bigio.  Specie  di 
colore  detto  Carmelite  ancbe  dai  Fr. 

Carmelitànna.  Ad,  di  Saja.  F. 

Carmin.  Carmìnio.  Color  noto. 

Càrna.  Carne  —  Parlandosi  di  carni  ci- 
barie è  prov.  Carne  al  sole  e  Pesce 
all'ombra  9  cioè  doversi  scegliere  le 
parti  superiori  ne^mammali  e  le  sottane 
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tane  nei  pedoi  —  La  stanza  ove  $ì 
ripongono  i  carnaggi,  o  sia  le  carni 
morte  (se  non  è  ghiacciaja)  dicesi  Can- 
najo  *-*  Carnuto  e  Carnoso  dicesi  chi 
ha  carne  intomo;  Camacciuto  e  Cor- 
naccioso  chi  n''ha  molta;  Carnìvoro 
chi  si  ciha  di  carne,  e  specialmente 
chi  ne  fa  grand*  uso. 

Assa  de  la  carna.  Tagliere, 

Carna  che  cress  mangia  de  spess. 
•  •  .  Dicesi  iegli  adolescenti  ai  quali 
occorre  più  cibo  che  non  agli  adulti. 

Carna  che  dà  al  dent  o  che  ti*à 
sangu.  Carne  uerdemezwn^  cioè  tra 
cotta  e  cruda. 

Carna  che  deslengna  in  bocca.  Carne 
ben  ben  frollata  e  cotta  arcibenissimo* 

Carna  che  letìga.  Carne  viscida, 

Carna  de  porch.  Carne  porcina  -^ 
Camesecca»  Carnesalata, 

Carna  frusta,  y,  sotto  Carna  yanzada. 

Cai*na  gremegnosa.  Carne  panieata 
(*tosc.  voller.).  f^.  Gremègna  sig.  a.' 

Carna  mastra.  .  .  •  •  Carne  di  manzo 
o  di  vitello. 

Carna  matta.  Carne  morta,  ammor^ 
tita^  mortificata»  Carne  che  ha  per- 
duto ogni  senso,  ch^è  resa  insensibile. 

Carna  patida.  Carne  stracca  o  stantìa. 

Carna  slegneda.  Carne  tigliosa,  ti- 
rante 9  dura.  V,  in  Slègned. 

Carna   sobbattuda.  Carne  livida  e 

percossa  dice  il  Sacchetti  nella  Nov. 

yì.  Dicesi  della  carne  quando  è  assai 

rossa,  il  che  succede  nelle  bestie  che 

toccarono  molte  percosse  prima  d'^cs- 

ser  macellate. 

Carna  sorianna. }  ^ 

_  ,  \  Carne  vaccina. 

Carna  tarlucca.  9 

Carna  vanzada.  Carne  giostrata  o 
rifatta  o  ri/ritta  —  e  fig.Came  stracca. 
Carne  di  giovedì  pari,  di  donne  viete. 

Carna  vcnada.  Carne  vergata  di 
grasso? 

Color  de  carna.  Carnicino. 

Costà  carna  salada.  Costar  salato. 
Saper  di  sale. 

De  carna.  Càrneo. 

Drovà  carna  salada  per  scoeud  la  sed. 
Cavarsi  la  sete  col  prosciutto.  Cavarsi 
tm  capriccio  con  proprio  ^anno*  . 

Falla  paga  carna  salada.  Insalarla. 
Me  rhan  fada  paga  carna  salada.  Ella 
m'c  stata  insalata,  \ 
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Insedi  tra  carna  e  peli.  y.  Insedi. 

In  su  la  carna.  J  carne. 

La  carna  attacch  a  Toss  Y  è  la  pù 
bonna.  pos.  e  fìg.  La  carne  pia  Wcim 
all'osso  è  pia  saporita (Monos.  ^^6). 

La  reson  del  becchee  che  a  compra 
la  carna  ghe  voeur  i  danee.  T.  » 
Resdn. 

L^  è  anch  lu  de  carna  compagn  de 
nun.  •  .  .....  Dicesi  per  esorlare 

a^  riguardi  dovuti  a  ogni  nostro  simile. 
//  est  de  chàir  et  d*  os  comme  nous. 
È  diverso  dal  Semm  tace  de  coma 
che  riporterò  pii\  sotto;  quello  scusa 
la  carnalità;  questo  esorta  all^amor 
del  prossimo. 

L^'è  pussee  la  giontache  la  carni, 
fìg.  È  più  o  prima  la  giimta  che  la 
derrata.  È  pia  T  accessorio  che  il 
principale. 

Mett  troppa  cama  a  foeugh.  K.  ia 
Foeùgh. 

Mettes  in  carna.  Impolpare*  RimpoU 
pare*  Bincamare.  dimetter  la  camt. 
Impor  carne.  Ingrassare.  Immettersi  in 
carne. 

No  gh^è  carna  senz^oss 

Lo  dicono  i  macella]  a  chi  vorrebbe 
polpa  e  non  ossa.  Il  n*y  a  polvi  à 
viande  sans  os  -^  fig.  si  trasferisce 
a  significare  che  in  ogni  cosa  è  h 
sua  parte  di  difetto.  Ognuno  Iw  U 
suo  impiccato  >  alt  uscio.  Non  è  uovo 
che  non  guasti. 

No  savò  se  Tè  carna  o  pess.  Ifo^ 
sapere  s'ei  sia  cam^  o  pesce,  Diccsi 
d'*uom  cupo  di  cui  non  si  conoscono 
bene  costumi,  genio,  impiego.  AV 
savoir  s*  il  est  chair  ou  poisson  dicono 
anche  i  Francesi. 

No  vanza  mai  carna  in  beccana. 
V.  in  Vanzà. 

Paga  carna  salada.  Cb^tor  sakto  0 
insalato.  Lasciarvi  del  petm  o  //  p^^^' 

Quand  gh^é  la  festa  se  tacca*sù  el 
caldar  de  la  carna  de  per  tntt.  utf 
Jesteggia  oamóggia. 

Robba  de  carna.  Carnaggio, 

Semm  tucc  de  carna.  Ognuno  è  » 
canie(Monos.  61).  Tutti  siamo  di  carne 
o  di  carne  e  d'ossa.  Tu  vedrai  m^ 
d'una  massa  di  carne ^  tutti  la  carne 
avere.  Cioè  tutti  siamo  carnali }  u^ 
gili,  soggetti  a  errare. 
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Tocch  «le  earaa  de  oalL  K  i»  GòU. 
Tra  etnia  e  ongia  besogna  minga 
meiies  de  loezs*  Tra  carne  e  un^a 
nessun  vi  punga.  Quel  che  i  Francefii 
diooDo  //  nejaut  pas  mettre  te  doigt 
aUt  le  hoU  et  técorce. 

Tra  carna  e   peli.  In  pelle»  Pelle 

peiìf,  Jn  pelle  pelle*  Tra  pelle  pelle. 

Trova  carna  per  t  aò  dent.  Euer 

proprio  pasta  da^suoi  ^nli  (Prologo 

ai  Dissìmili  del  Cecchi). 

Vaga  la  carna  per  no  avegh  la 
girata.  Jhn  si  lasciar  costrignere  a 
mnpare  la  carne  secca  col  pesce 
d'uovo?  Rinnnxiare  ad  alcun  vantag- 
gio per  non  trovarsi  alle  prese  con 
acccssorj  o  conseguenae  apiacevoli. 

Vess  carna  e  ongia  con  vun.  JBsèere 
anima  e  corpo  d' uno  o  come  e  ugna 
con  uno.  Essere  pane  e  cacio  ^  camicia 
e f orsetto^  anima  e  cuore  ,  passere  e 
colombi  9  due  anime  in  un  nocciolo, 

ytis  in  carna*  Essere  in  carne  o 
cernilo^  e  al  superlativo  Essere  cor- 
nacciuio  o  camacdoso. 

Vess  minga  carna  per  i  so  dent» 
^on  essere  osso  da^  suoi  denti(C»To 
ApoL  148).  Non  essere  cosa  da  otte- 
nersi così  facilmente  da  quel  tale  a 
(ui  s'applica  il  dettato  -~  Talora  vale 
wjche  Non  essere  terreno  dt^suoiferri^ 
cioè  Non  essere  <»sa  cbTei  possa  fare. 

Vess  minga  carna  venduda 

£  come  dire  non  essere  schiavo  ,  .non 
esser  persona  comperata  al  mercato» 
Doa  voler   assoggettarsi  a  caprìcci  9 
opere,  servigi  disorbitanti». 
Vess  on  dìavol  in  carna.  K»  DiàvoL 
^^  Posiamo  scio  al  pi.  per  Carna- 
pone.  Carnato.  La  gh'^ha  pur   anch 
^*  be)  carna.  Sa  pur  bella  come! 
U  gh'*ha  i  carna  endegb.  È  maricino, 
^nugión.  Cai7iflto(Targ.  Viag.  UIv4a8). 
Ovnagidige.  Incantagione»  Cornatura. 
^màscia.  Carname.  Molta  carne.  Man- 
gia sossenn   carnascia.    Cameggiare. 
^niiscia.  Camaccia,  Carne  cattiva. 
^^*»^»àscia.  Mollame.  Camaccia.  mollume. 

^anuane, 
^foéc.  T.  de'  Cacc.  e  Pese.  Camiero, 
^^^iuolo.  Carniere.  Carniera.  Fog- 
gia di  tasca  da  riporvi  la  preda. 

^<là  in  veriee  a  iropi  el  carnee. 
f'-  w  Vcriée. 
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Camèlia  {che  neWjiUo  Mil.  dicono  pia 
sovente  Carnisèlla  o  Camina  o  Code- 
sèlla  ,  ed  altri  anche  Camètta).  Lingua 
{di  castagno  rossa  buona).  Specie  di 
fungo  di  colore  sanguigno  e  d7odore 
vinoso»  e  mangereccio  quando  è  no- 
vellino* I  Francesi  lo  chiamano  Foie 
de  bcnif.  Schaeffer  lo  nomina  Boletas 
hepaiicus^  e  Fries  Fistulina  hepatica. 

Camevin.  CarnetHde.  Camopale,  Carna- 

'  sciale  —  Il  penultimo  giovedì  di  car- 
nevale dicesi  Berlingaccino  ;  P  ultimo 
Berlingaccio;  P ultimo  di  del  carne- 
vale Canumdale. 

▲ve  paricc  camevaa  sui  spali.  Af^r 
'  qualche  annuccio,  y.  anclte  Spalla. 

Camevaa  alt Carnevale 

lungo»  che  dura  innoltrato. fra  Panno. 
Il  fr.  Canuwal  haui  o  reculé. 

Carnevaa  bass Carnevale 

breve»  meno  innoltrato  nelPanno. 

De  camevaa  Pè  lecit  tutt  coss.  Di 
carnevale  ogni  scherzo  iiM/e(Fag.  AsL 
bai,  in ,  iS). 

Fa  carnevaa.  Camcifaleggiare.  Car» 
novaleggiare  »  e  ant.>  Camasdalare. 
Sberlingaeciare. 

I  carnevaa  Phan  bozzaraa  o  I  ann 
P  han  mias  giò.  Le  golpi  ^ hanno  giunto. 
(Salv.  Granchio  I,  a). 

Pesa  i  camevaa .  Sentire 

il  peso  degli  anni. 

Camevaa*  sch Dicesi  ad  uomo 

o  donna  deforme  '—  ed  anche  a  Per- 
sona aixiraggiunta»  pocciosa,  paffuta» 
che  alcuno  disse  per  isch.  Stenuata 
come  un  carnevale. 

Carnev&a.  sch dicesi  anche  a 

checchessia  rovinato  logoro. 

On  vestii  cVel  par  on  carnevaa. 
Uno  straccio  d'abito. 

Carnevalin.  Camo^Hileito>-^  Noi  diamo 
questo  nome  anche  ad  ogni  po^  di 
.  ricreazioncella»  ad  ogni  oosa  che  ci 
serva  come  il  càiTievale  a  riinetter 
Panimo  in  tuono,  e  in  questo  ligni- 
ficalo può  trovar,  luogo  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  condizion  di  persone. 

Carnevalón.  Semplice  accr.  di  Carnevaa» 
Carnevalone. 

Carnevalón.  Carnevale  di  santo  Ambra-- 
già.  Fra  noi  significa  piì!i  particolar- 
meute  lo  spazio  di  tempo  clie  corre 
fra  il  mercoledì  delle  ceneri  e  la  pri- 
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ma  domenica  di  cpiaresinia»  tempo 
che  per  un  uso  speciale  della  no- 
stra città 9  a  nessun'* altra  comune,  si 
passa  qui  in  divertimenti  carnascia- 
leschi^ cosicché  laddove  il  berlin- 
gaccio de*  Toscani  (ch''é  il  giovedì 
grasso  degli  altri  Lombardi  )  precede 
le  Ceneri  di  cinque  giorni ,  il  nostro 
giovedì  grasso  ticn  dietro  ad  esse 
immediate.  Anticamente  questo  no- 
stro carnevale  comprendeva  anche 
tutta  la  prima  domenica  di  quaresi- 
ma, e  di  tal  uso  vediamo  reliquia 
nello  sfarzosissimo  Corso  che  in  que- 
sto giorno  è  quasi  dire  una  mostra 
di  caiTOzze  sostituita  alle  Maschere 
fatte  uscir  d'auso  in  questo  dì  verso 
la  fine  del  i5oo. 

Camìnna.  yèzzeg.  di  Carne  ,  simile  al 
provenz.  Cornetto,  che  usiamo  co'Jan- 
ciulli.  Ver  es.  Mangia  la  pappa  che 
te  daroo  la  carninna.  Se  mangerai  la 
pappa  oprai  la  camuccia? 

Carninna.  Lo  stesso  che  Camèlia,  y* 

Carniroeà.  v.  a.  Daz.  Mere.  Camierino, 
Quello  da  sparvieri. 

Caruùzz.  Carniccio.  Propriamente  la  ban- 
da di  dentro  della  pelle  degli  animali , 
ed  anche  quella  smozzicatura  che  se 
ne  leva  quando  si  fa  cartapecora. 

Caro.  Caro»  Carino,  Cuor  mio. 

Caro  ti!  Deh!  Di  grazia*  Inter, 
eccitativa  usala  anche  per  amara  irò* 
nla*  Caro  ti  ven  oon  joì.  Deh  vieni 
meco.  Di  grazia  svieni  meco  —  Caro 
ti.  va.on  poo  fceura  di  -pee.Deh  inai- 
tene via.  Di  grazia  escimi  d'attorno. 
Vess  eì  so  caro.  K  in  Caroeù. 

Caròba. Carruba.  Guainella.lì  frutto  della 
pianta  detta  dai  bot.  Ceratonia  siliqua, 

Caròbbi.  v*  a.  Crocicchio.  Noi  abbiamo 
un  piazzaletto  che  per  antonomasia 
porta  il  nome  di  Carobbi.  Vedasi  che 
ne  dica  il  Giulini,  tom.  Il,  p.  oii. 

Caròbi.  Carniera?  La  trivella  massima 
del  bottajo. 

Caroccée.  Carrozziere.  Cocchiere  9  e  poet. 
Aurìga. 

Caroccée.  Ad.  di  Cavali.  V, 

Caroccéra.  Cocchiera?  La  moglie  del 
cocchiere.  V.  in  Ziléra. 

Caroccètta.  Carrozzino.  Dim.  di  Carrozza 
che  noi  usiamo  anofae  parlando  così 
di  qua^  carrozsini  che  si  danno  per 


ninnolo  manuale  ai  fanciulli,  come 
di  quelli  più  grandetti  ne*"  quali  si 
lasciano  scarrozzare  i  bimbi  —  Lo 
diciamo  anche  in  -sig.  vezz.  per  Ctr- 
,  rOzzit  in  generale  s/ per  es.Onpoode 
caro<:cetta  Tè  ona  gran  comoditsa. 
La  carrozza  è  un  gran  comodo? 
Garòccia.  Carrozza*  Cocchio,  Legno.  Sorta 
di  vettura  che  prende  varj  nomi  a 
seconda  delle  fogge  sempre  mutabili, 
yédi  sotto  Lègn  le  varie  specie. 

Scocca.  Cassa.  (  y»  Scòcca  per  k 
sue  parti)  *»•  Carr.  Carro.  (K.  Càrr 
sig.  5.^  per  le  sue  parti). 

AndÀ  in  oaroccia  cont  el  timon 
dedree.  K.  in  Timón. 

Caroccia  di  pover  moi*t,  Carrozza 
deltApocidisse(*iozc.  e  poet^pisJ^an). 
Carrozzaccia  malconcia. 

.    Caroccia  intrega Carrozza 

a  due  cavalli;  cosi  detta  per  distia- 
guerla  da  quella  a  4in  cavai  solo  che 
diciamo  Mezza  caroccia. 

Dottor  mezza  caroccia-  F,  in  Dottor. 

Fa  caroccia  {elie  i  contadini  dicim 
Ciocca).  6g.  Portane  i  frasconi,  ùw- 
chiare.  Essere  crocchio.  Essere  in^i- 
ticcio;  e  dicesi  cosi  dei  volatili  come 
dell'*  uomo. 

La  vit  in  caroccia  la  manda  el  pa- 
tron a  pè.  y.  in  Vlt. 

Mett  via  la  caroccia.  lìimetlereidiù 
Lep.53)*Ritirar  il  cocchio  nella  rimessa. 

Mezza  caroccia.  y.  Mezzacaròccia. 

Pettà  el  cuu  in  caroccia.  y,  in  Ci'iu. 
^    •    Scior  de  caroccia.  y.  in  Sciór. 

Se  po^  minga  andà  in  paradis  io  ca- 
roccia. Non  si  può  andare  in  paradiso 
in  cocohio(kà\mm  Son.  fra  i  barchiell* 
aya)  o  col  guancialino{Dii.  ven).  Ho^ 
si  può  avere  la  rosa  senza  le  spine- 

Tira  la  caroccia  coi  busccch.  Ei^^" 
tutto  titoli  disunti.  V.  in  Busécca. 

« 

•     Toetì  ott  viorin  per  ona  caroccii- 
•  K  in  Viorin. 
Caroccia  dicesi  altrui  sdì. 9  e  permodo 

meno  inurbano^  in  luogo  di  Carógna-  /  • 
Caroocià  i  busecoh.  Gorgogliare  il  corpo, 

y.  in  Busécca. 
Cerocciàda.    CarrovsaJta.   Cocchiata.  U 

persone  tutte  che  sono  in  una  «tes» 

carrozza. 
Caroccln.  Carrozzino. 
Caroccióu  e  Carouón.  Cocchione. 
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Carso  (Voce  ebe  noi  uAìamo  -parlando 
cosi  dì  fanciulli  come  di  fanciulle). 
Pi^mol  di  pe%ù*  Cucco»  Figlio  predi- 
letto dal  padre  o  dalla  madre.  I  To- 
scani dicono  volgarmente  Baiiakùnoy 
come  Benjamin  dicono  anche  i  Fr. 

Caraà(in  genere).  Mignone»  Mignoncello. 
L'era  el  so  caroeù.  Era  il  fico  deh- 
Torto  di  sua  madre  (Buonar.  Tancia 
III,  i3). 

Carógna.  Carogna*  Fetido  cadavere  dV 
Donale. 

Cara  carógna •  Improperio 

Toito  in  ischeno  die  con  ironìa  più 
dvile  direbbeai  Caro  carissimo* 

I  moscb  Tan  adree  ai  carogn.  V*  in 
Mósca. 

Carógna.  JUnMù^  Bestia  piena  di  guida- 
leschi. 

Carogna.  Carogna.  Per  ingiuria  ad  uomo* 

Camgna.  Conca  fessa.  Che  ha  più  mali 
che  il  cavai  delia  carretta.  Malescio, 
Cadietdoo.  Jmpolminaio. 

Carognòscia.  Carognaceia, 

Carognètta.  a.  f.  met.  Carognuola,  Roz- 
'Mta,  Scriaiello.  Tlsicuccio.  Affama^ 
tìiccio.  SparutitM,  THstahzuolo,  Maléo. 
Malèscio,  jifaio.  Àfaiiccio.  A/atuecio, 
Male  impastato*  Mal  ammannato, 

Carognètta.  Buona  spesa.  Lieta  speàa. 
Mala  lanuzza.  Dicesi  per  ingiuria  a 
donna  e  ad  uonu). 

Carognón.  Carognaceia*  Pegg.  di  Caro- 
la 9  per  lo  più  detto  a  persona  per 
improperio. 

Carolmna(Giugà  a  la),  r.  in  Bigliàrd. 

Carosèll.  Carosello.  Garosello. 

Caròtola  {che  nelVAlto  Mil,  e  spec.  in 
Btiansa  dicono  Gniff  ).  Caròta.  Sisaro. 
Cadice  fusiforme  della  pianta  detta 
^«i  bot.  Daucus  carota  f  di  cui  si  fa 
molto  uso  nelle  cucine.  • 

Carotola  rossa  o  Carotola  dicono  i 
Brianxuoli  per  Biedràya.  r. 

Cascia  carotol.  Bg,  Far  le  parolone . 
Amoreggiare  —  Vale  anche  Ficcar 
^rn  per  numnerino.  r.  in  Bàlia. 

^">io»a Specie  di  bossolo  o 

formeua  alta  otto  centimetri  e  larga 
^cci)  assai  cupa»  in  cui  i  cascina] 
tteltono  il  fior  di  latte  per  farne 
«ciuole  e  ricotta  (/iMUca/Tion).  È  di- 
verso COSI  dal  Quaeciraeù  9  come  dalla 
^fliKra,  perchè  non  è  vano  come 


quelli,  ma  ba  fondo,  ed  oitraoeio  n*è 
più  alto  e  men  largo.  Per  le  caciuole 
quadre  s^usa  la  Carotola  che  è  bossolo 
quadro  ;  per  le  ricotte  s^usa  il  Caro* 
tolin  che  è  bossolo  circolare  poco 
diverso  da  un  quartuccio.  Anche  i 
Parmigiani  dicono  Carotle  questa  spe- 
cie di  bossoli  quando  sono  di  legno, 
e  Copagnonil  quando  sono  fatti  di 
vinchi.  I  Piacentini  le  chiamano  For- 
me e  Formetle ,  ed  anche  Carotte  « 
Carotiein* 

Carotola.  Ad.  di  Pèrsegb.  r. 

Carotolón.  Carotacela.  Acer,  di  Carota. 

Carotolin.  P'.  in  Carotola  (de  mascarpon). 

Carotolinna.  Dim.  di  Caròlola.  f^^ 

Ca rózza,  ecc.  y*  Caròccia,  eoe* 

Carozzàbil.  CalessabUeiywg,  Viag.  I,  a). 
Che  può  esser  percorso  dalle  carrozze. 

Carozzin,  ecc.  V.  Caroccin,  ecc. 

Carpateli     >  {che  altri  dicono  anclte  Ni- 

Carpanèssa  )  sciorin).  Carpinello.  Quel- 
Talbero  cb^  è  detto  Carpinus  orien- 
talis  dai  bot.  che  ba  foglie  quasi  simili 
a  quelle  del  carpine ,  e  legno  bianco 
al  par  del  nocciuolo,  sodo,  e  utile 
per  impiallacciature. 

Cai'panètt.  Carpinetto.  Diro,  di  Càrpine* 

Càrpen.  Càrpine.  Carpino*  Quell*  albero 
che  dai  bot.  è  detto  Carpinus  betulus^ 
e  di  cui  si  fanno  comunemente  siepi, 
spalliere,  viali,  cerchiate(6erfò),  tea- 
tri giardinescbi ,  e  simili. 

Per  spinna  de  carpen.  r,  in  Per* 

Càrpen.  Carpione,  Quel  pesce  che  gli 
ittiologi  chiamano  Cjrprinus  carpio* 

Carpenàda.  •  . .  Siepe  o  Viale  di  carpini. 

Carpenèssa.  K  Carpanèssa. 

Carpià,  fidarsi.  Il  primo  primo  grado 
deirassevare  o  rappigliare  de^ liquidi. 
Carpià   T  acqua.    f>^re(Redi  Let. 
VI,  ao). 

Carpià  del  sogn.  Assonnare,  Pigliar 
il  sonno  {iSomnum  carpere), 

Carpìàa.  Felaio.  £1  broeud  T  è  apenna 
carpiaa.  Il  brodo  è  a  mala  pena  velaio* 

Carpiàa.  fig Infreddato. 

Carpiadnra.  Feto.  Agghiacciamento  su- 
perficiale dei  liquidi. 

Carpiadùra.  fig.  Imbeccata.  Infreddatura. 

Carpiona.  Carpionare.  Accarpionare.  Sof^ 
friggere  e  tener  in  molle  in  aceto  il 
carpione  ^^Iro  pesce  per  fame  cibo 
scrbatejo. 
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Carpiona,  fig.  Intabaccare.  Cuocer,  In- 
namorare, 

Carpionàa.  Carpionato.  Acearpionato. 

Garpionàa.  ia  isch.  ....  .Infreddalo. 

Corpìonadùra L^accarpìonare. 

Carpiojiadùra.  Imbeccaita.  Infraddatura. 

Carpionàss.  in  gergo.  Pigliare  un' imr 
beccata.  Infreddarsi. 

Carpògn.  sost.  m.  PotUniccio.  Cucitura 
o  riinendatùra  mal  fatta. 

Carpògn.  Stopposo.  Agg.  di  ramolaccio 
il  cui  sugo  sia  inaridito.  Il  Voc.  regg, 
nota  che  i  Fior,  dicono  Badice  borosa 

.    (forse  porosa). 

Carpògn.  add.  Butterato.  Tarmato  j  e 
amU  Butteroso.  Segnalo  dal  vajuolo. 

Carpogaà.  Pottiniceiare.  Binfrinzellare. 
Far  un  pottiniccio,  e  fra  noi  spec.parl. 

.    di  una  cattiva  rimendatura  di  calze. 

Carpognadàra.  PotUniccio.  V.  Carpògn. 

Carpognìn Quasi  vezzeggiativo 

che  usiamo  parlando  di  chi  sia  tar- 
mato dal  vajuolo  e  non  ci  sia  in  ira  ; 
è  come  dire  Tarmaticelo. 

Carpognón  e  Carpognònna Vil- 
lania che  diciamo  per  ira  o  dispregio 
a  chi  è  tarmalo  dal  vajuolo. 

Gàrr  {clie  noi  però  pronunciamo  Càr). 
Carro.  Vettura  a  quattro   ruote   per 
uso  di  trasportare  robe  e  niercanzie. 
Roend.  Biwte  »  Saa  o  Assaa.  Sala 
^  Scagnej.  Sciumelli  «»   Contra(Fort. 
Contrascannelli.  Coscialetti  »  Pignett. 
Balestre  ?  t»  Rangon.  Stanghe  del  letto 
f=»  Lece.  Letto  »  Ass  dispari  o  Sca- 
li n  o  Soarin.  Cosce  o  Ridoli  »  Ass  a 
de  mezz  ...»  Ass  de  travers.  Tra- 
verse p»  Cova  o  Covin.  Coda  »  Per- 
seli o  Curlett.  Ferricello  »  Paradega 
o  Sterza,  f^olticella  »  Fassa.  Contra- 
voWcella  ^  Mas^c.  Mastio  »  Timon.  Ti- 
mone o  Forcarsi ..  Cosciali  » ..  Pannelli. 
Specie   varie  di  carri   sono:   fra  i 
campagnuoli  il  Carr^  la  Barozza  e  il 
Folantin  ;  fra  i  militari  il  Carrìagg  e 
'il  Forgon  ;  fra  i  manovali  la  Carretta , 
il  Carrettin  e  il  Carretton;  fra  i  mei^ 
cauti  la  Carrettella,  la   Carriagginna 
e  la  Bara.  Gli  ani.  avevano  la  Basterna. 
Fra  il  Carr  e  la  Barozza  corrono  queste 
principali    diversità  che   il   Carr  ha 
volticella  y  letto  largo  e  quattro  ruo- 
te, la  Barozza  non  ha  volticella  9  ha 
il  timone  che  va  da  sommo  a  imo  della 
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vettura ,  detto  Forca  »  ha  letto  stretto 
.   e  due  sole  ruote. 

Andà  per  la  strada  del  carr.  Andar 
per  la  pesta  o  colla  corrente.  V.  Strada. 

Fass  dà  el  carr  per  el  cuu.  V.  \n  Cùu. 

Ohe  veeur  olter  carr  a  roenanim 
via.  Questa  carota  non  entra  ^  o  non 
la  gabello  o  non  V  infiasco.  C  è  am- 
mattonato 9  le  non  ^  intaccano  9  0  fó 
carote  non  s'attaccano.  I  cordovani 
sono  rimasti  in  Lei»ante.  Dettato  che 
suol  dirsi  da  chi  non  passa  o  non 
ammette  una  frottola»  cioè  cosa  che 
altri  gli  racconti  per  agguindolarlo. 

Mett  el  carr  inanz  ai  bceu.  Mettere 
il  carro  innanzi  ai  buoi.  Far  innanzi 
ciò  che  si  dovrebbe  fare  dopo. 

Tira  el  carr.iig.  Tirar  la  carrella 
(Caro  Leti.  —  Pezz.  —  Min.).  Sopportar 
il  peso  di  un  lavoro  9  d^  un  incarico. 

Tirà-là  el  carr.  Ajutar  la  barca  — 
Ed  anche  Campacehiare.  f'ivacddare. 

Tira-là  pussee  on  carr  roti  che  od 
carr  noeuv.  fìg.  Basta  pia  una  conca 
fessa  che  una  salda.  I  malaticci  per 
?bito  s"*  hanno  più  riguardo. e  perciò 
campano  spesso  piò  che  i  sani  troppo 
larghi  spendi  tori  di  loro  vivida  salale- 

ToBÙ  la  volta  o  Fa  la  voltada  del 
carr.  Fàlgere  largo  o  lesto  ai  canti  ^ 
cioè  Starsi  avveduti  — •  Ed  anche  Far 
la  girata  del  can  grande 9  cioè  Pigliar 
le  cose  per  la  più  lunga. 

Vegni  per  olirà  strada  che  per 
quella  del  carr.  Passar  per  le  finestre 
e  non  per  l'uscio  —  //  fiume  non  rin- 
grossa  d'acqua  chiara. 

Yess  Tultema  roBuda  del  carr.  y- 
in  Roeùda, 

Vess  on  carr  roti.  Essere  una  conca 
fessa.  Star  sulle  cigne.  CrocclUare.  Es- 
ser crocchio.  Essere  malsanic^io. 

Vess  roti  i  squell  e  stravaccaa  el 
carr.  Lo  stesso  che  Vess  giù  la  cà  e 
el  lece.  f^.  in  Cà. 

Vess  stracch  de  tira  el  carr.  Essere 
stanco  sottrai  fascio  delle  cure  antiche. 
Non  saper  piii  sostener,  sì  gran  fascio. 

Vorè  cerca  cinqu  roeud  in  d^on 
carr.  ^.  in  Roeùda. 
Càrr.  Carraia.  Traino?  Quanto  può  in 
una  volta  portare  un  carro  ;  il  carico 
d^nn  carro.  On  carr  de  fen.  Una  t'ar- 
rota di  fieno. 
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Di  adree  on  cavr  de  beslemm.  Dire 
alimi  un  carro  di  sàUoRÌe*  Ingiariare 
uialamente  alouno. 

£l  maa  el  ven  a  carr  e  el  va  via 
a  oaz.  y,  in  Màa. 

Ogni  busca  per  lù  Tè  on  carr  de 
fen.  JEi  fai  d*  Offù  mosca  un  elefante. 

On  carr  d^  obligauon ,  On  carr  de 
rispeU  e  simili.  MUle  obbligazioni, 
MiUe  rispetti. 

Vessegh  atloma  di  carr  de  fen  9  e 
sim.  V.  in  Fén. 
Càrr.  T.  de'^Carrozz.    Carro.   La   parte 
d^  una  carrozia  che  serve  a  sosleacr 
la  c»SML(scocca). 

Roeud.  IÌuole{f^,  ftoeùda  per  le  sue 
parti)  »  Lece  de  dedree.  Sottopiede 
«=  Forcella.  Forc/ietto  »  Assa  de  eoe- 
cer.  Pedana  s»  Scerpa.  Serpe  «  Cas^ 
«ett.  Cassetta  (  f^.  Cassètt  per  le  sue 
parti)  fsa  hompìcoU.  o  Cadenazz.  Giogo 
:=:  RuzeUon.  Jìotelloni{f^.  Ruzellón  per 
le  loro  parti  )  s=a  Tiraon.  Timone  &» 
SajeU  de  pedannQ«  Braccetti. 
Càrr.  T.  di  Stamp.  Carro  del  torchio. 
Propriamente  quel  complesso  di  cassa, 
marmo,  timpano  e  fraschetta  che  si 
fa  scorrere  innanzi  e  indietro  sidlc 
spade  del  torchio  da  stampar  libri  ^ 
Tidea  madre  difò  così  delle  vetture 
spinte  sulle  i*otaje  di  ferro.  I  pratici 
e  i  trattatisti  però  intendono  anche 
per  questo  Carro  tutta  la  macchina 
di  tali  torchi ,  e  lo  dividono  in  ante- 
riore e  posteriore.  Nel  primo  com- 
prendono quanta  si  fa  correre  sulle 
spade,  cioè  cassa,  mai*mo,  timpano, 
ecc.;  nel  secondo,  che  riceve  in  se 
r  anteriore  al  passar  che  fa  sotto  il 
pirrone,  comprendono  cosce,  somieri, 
palco,  ecc. 
Càrr.  Omo  moHo(Mucch.).  Mpo»  Argano 
orizzontale.  E  diverso  dal  verticale 
(argen)  e  dalla  burbera.  . 
Càrr  de  prej  o  de  trav.  Barrucola.  Ha 

un  solo  asse  e  due  ruote. 
Ci rr-màtt .  Carromatlo( *lucch . ,  Zanob . 
Diz.).  Orro/ewa(Zanob.  Diz.)*  Barra" 
cola.  Specie  di  carretta  ferrata  da 
trasportare  gravissimi  pesi  come  sai- 
dez^  di  marmi,  travi,  ccc*  che  i  La- 
tini dicevano  CJuimulcus.  Uno  inge- 
gnosissimo ne  vedemmo  pochi  anni 
SODO    ideato   dal  celebre   meccanico 
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Sieber  pel  trasporto  de*  bronzi  e  delle 
colonne  dell'* Arco  dfl  Seropione. 

Carr-màtt.  Versiera.  Tregenda.  Biliorsa. 
Trentavecckia,  Ti^ntancanna, 

Carr-màtl'  o  Carr  di  steli,  r.  in  Stella. 

Carradur Chi  guida    il  carro. 

Il  carrettiere  guida  la  carretta ,  il 
carrador  il  carro. 

Carradùra.  Carreggio  (  Last ri  lY ,  1 3 1 . 
Targ.  Viag.).  Il  viaggio  che  si  fa  con 
una  carrata  di  checchessia.  1  carradur 
costen.  /  carreggi  son  cari. 

Carré.  T.  de*  Sarti  da  donna 

Cosi  dicesi  nelle  vesti  la  larghezza  del 
dorso  presa  da  spalla  a  spalla  e  un 
po'' anche  più  su.  La  Carrurc  de'*  Fr. 

Carrèll.  Carretto.  Dim.  di  Carro. 

Carroll.  T.  de'^Carroz.  Carretto. 

Carrèll Fra  noi  dicesi  pro- 
priamente a  quello  su  cui  i  pittori 
di*  carrozze  posano  la  cassa  (scòcca) 
per  dipingerla.  Altri  fanno  uso  per 
ciò  di  un  arnese  detto  Trespolo,  il 
quale  è  bilicato  in  modo  da  poterlo 
girare  per  qualimque  verso. 

Carrèll.  T.  di  Zecca Specie  di 

tavola  a  griglia  di  ferro  con  gambe 
a  rotelle  la  quale  si  fa  appressare  alla 
bocca  dei  forni  ove  arroventatisi  i 
tondini  da  far  monete  per  ricevere 
le  padelle  nelle  quali  sono  detti  ton- 
dini allorché  si  riliraDo  dal  fuoco. 

Carrèll.  T.  dei  Tessitori.  Carrette.  Con- 
gegno mobile  nel  telajo  da  tessere  ai 
quale  sono  raccomandati  i  licci. 

Carrèll  de  fà-giò.  Filatojo.  Strumento 
di  cui  si  fa  uso  per  dipanare. 

Carroll  de  torg.  Torcilo jo.  Strumento  di 
cui  si  fu  uso  per  torcere  fìlo,  ecc. 

Carrèll  del  cuu.  Codione.  Codrione.  Ve- 
stremità  delle  reni  appunto  sopra  Pano. 

Carrellòtt  o  Carrellin Seconda 

ruota  piana  che  affiggesi  allo  scud  del 
fusolo  de*  mulini. 

Carrétta.  Carretta.  Picciol  carro  a  due 
ruote  le  cui  parti  veggansi  in  Càrr. 
£  di  due  specie,  vale  a  dire 

Carretta  de  man.  Carretta  da  mano. 
Carretto  a  due  ruòte  con  letto  senza 
stanghe  né  sponde  o  ridoli  che  si 
traina  dagli  uomini  per  trasportai'c 
.  robe  di  poco  peso  e  di  poco  volume. 
È  quello  che  i  Francesi  dicono  Tom- 
bereau  à  main. 
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Cirretta  de  tir.  CarrtUa,  Carretta 
a  due  ruote  con  istanghe  per  un  oa- 
Tallo.  È  la  Cfuurette  o  il  Tùmberetui 
dei  Francesi,  « 

Caprétta.  Carritwla(9nccheì.  Ndv.  i66). 
Corruccio  (Soderìni  Coltìv.  Vite  55). 
CarreUo{birìtìg.  Pirotec  in  fine  dairin- 
trod.  ove  se  ne  vede  anche  la  figura). 
Specie  di  Veicolo  manuale  con  due 
come  dire  stanghe»  tette  per  una  parte 
in  te»ta  dalla  sala  deir  unica  ruota 
che  sta  sotto  la  testata  nel  suo  mez- 
zo, e  per  Tahra  dalle  mani  delia  per- 
sona che  la  spigne  innansi.  È  quella 
che  i  Pr.  dicono  BroueUe,  e  s^usanon 
par  le  sole  fortiflcaaioni  e  per  Tagri- 
coltura  come  dice  Min*  9  ma  per  ogni 
genere  dì  lavori  d^  artigiani.  Talora 
ha  il  letto  senza  sponde  laterali  e  con 
un  solo  dossale  iti  testa  a  leggio  »  e 
talora  ha  il  letto  con  isponde.  Le  sue 
parti  sono 

Stangh»  Stanghe  •^ Tror 

verse  »  .  «  .  «  Pee<  Gambe  »=•««. 
....•»...  JUtU  a»  Lece.  Letto  o 
Cassa f  e  se  Cassa  Cavk4 Fondai  .  «  . 
^aliterà  a  Dossale  ^  Spond*  Fian- 
cate IO»  AsBiì  de  denans.  Sportello  t^ 
.«•«..  Corrcntini  »  BoBuda»  Jtuota 
(o  piena  o  a  raa^)  «=«  •  •  .  •  .  CMa- 
vardé  «*...,.  Dadi  ».  .  .  ^  Ro- 
sette  ta  •  »  .  .  .  Sproni  della  spalliera 
0*  •  .  •  •  *  Frontali  dette  stanghe  ^ 
..••«•  Perno  e  chiavetta  di  ruota. 

Carretta,  k  «  *  «  é  Piena  una  oarrìuola. 

GarreUàida.  Carrettata,  Piena  una  oarretu. 
D'ona  carrettada  de  sabbia  en  ven 
foBUra  cinqu  o  ses  carrett.  In  una  car^ 
iwUata  s*  hanno  cinque  q  sei  carrwole 
di  subbia, 

Garreltée»  Carretti»^»  Quel  vetturale  che 
conduce  mercansie  nelle  carrette  o 
carrettelle.  F.  anche  in  Garretto. 

Carrettèlla Specie  di  Carretto  a 

quattro  mote  e  due  stanghe  assai  bis- 
lungo, con  ispoude  cancellate,  con 
sederino  a  due  luoghi,  e  spesso  con 
una  per  cosi  dire  copriroba  di  cuojo 
nella  paite  deretana.  £  una  specie  di 
veicolo  ibrido,  in  grand^uso  tra  chi 
frequenta  i  mercati,  il  cui  terzo  an- 
teriore ha  faccia  di  sediòle,  e  i  due 
altri  tersi  di  carretta  da  trasportar 
robe. 


CAR 

GarreUìér.  «  •  •  .  .  Soldato  che  guida 
le  carra  attinenti  alle  artiglierie  e  alle 
munizioni,  il  vetturale  delle  bsgaglìe. 
"Negli  eserciti  del  cessato  Regno  d'Ita- 
lia dicevasi  frequentemente  Soldm 
del  treno  -*—  K  anche  in  Garretto. 
Carrettin.  Carrettino»  Picciolo  carretto. 
Carretliit  de  sabbia^  Caiteitata  di  rauù 
Carrettin*  Lù  stesso  che  Birbin.  V.in  Lègn. 

Garrettinàda Una  cocchiata. 

Tanta  gente  quanta  ò  scarrozuta  a 
un  tempo  medesimo  in  im  medesimo 
cocchio  •  di  qndla  specie  che  diciamo 
Carretlin  o  Birbiu. 

Carretto.  Uom  dalla  catreUta.  Carntiiett^ 
Carrettaio*  Colui  che  guida  la  carretta 
conduc^ndo  Caloinacci ,  r^na ,  aolto- 
ni,  ecc.  Noi  non  uaereramo  indifiie- 
réntemente  Carretto  ^  Camtttee^  Cor- 
rettiér  e  Carradór;  ognun  d^essi  è  da 
noi  usato  esclusivamente  nel  senso 
della  respettiva  definizione. 

Garrettén.  Carrettone,  Carretta  grande 
tirata  da  un  cavai  solo  e  a  due  ruote. 
Ne  sono  di  coperte  e  scoperte.  Fra  le 
prime  sono  notissime  quelle  che  ser- 
vono per  trasportar  da  luoghi  lontani 
air  ospedale  gli  ammalati,  o  portare 
al  cimitero  i  morti  degli  ospedali^  ecc. 
£1  carretton  di  mort.  Carro  fuMÒrt, 

Carriàggi  s.  m.  pL  T.  mìlit.  /  cani  da 
bagaglio»  Le  carra  dalle  salmtne. 
Specie  di  carri  leggieri  a  quattro 
ruote 4  assai  bislunghi,  concanceliate 
molto  alte  per  isponde,  che  tengono 
dietro  agli  eserciti  per  caricarne  le 
bagaglie  •*«  Ona  trincera  de  carriagg* 
Carrino^  e  con  v.  ant»  Carmg^o> 

Oàrriagginna.  .  .  »  .  Specie  di  carretta 
quali  simile  alla  CarreUòUa^  ma  più 
leggiera,  e  cosi  detta  dal  siaùgiiar^: 
in  picciolo  le  grandi  carra  da  baga- 
glie usate  fra  i  militari. 

Carrioeù,  Trebbia.  Trèbhialojo?  Carro 
da  trebbiare  il  grano  ia  luogo  di  bat- 
terlo col  coreggiate. 

Carsént.  Licitilo»  Fermento, 

Carsénta.  Favo,  Fiadone^  Fiale.  Parte 
di  cera  dove  son  le  celie  delle  pec- 
chie e  dove  esse  ripongono  il  m^'* 

Carsénta.  Focaccia.  SchiacciatA}  in  *^^ 
letto  fiorentino  Stiacciata;  in  dial* 
fior,  cont,  Cófaccia.  Ne  «««>  dì  più 
qualità)  vale  a  dire: 
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CtfNsxa  de  pan»  Foeateia»  SMaO' 
fiéùL  Proprìameate  quella  specie  di 
pane  io  figura  dì  rotella  schiacctaU  che 
fi  k  della  patta  eomnae,  però  men  rì- 
rnmalay  per  regalo  a  com  dire  d'^infur- 
nitoray  e  a  delisia  di  faneioUi  >  Yecehi , 
doooe,  eee*  Si  distìngue  dal  Pane  non 
mIo  per  la  forma ,  ma  anche  per  Pes- 
ten  cotta  leggermenta  per  modo  da 
poterli  afiàldar«  come  T  affaldano  i 
ImbIiì  per  darsi  ad  inteadere  di  man- 
giar eoai  pane  e  pìef  ansa*  Questa  epe- 
de  di  fiieaceia  madre  è  sorella  citta- 
dina della  Brtuada  campagnuola  ^.  ; 
Bi  sorella  caaalìnga;  ed  alla  volta 
tu  ba  per  sorella  nobile  la 

Cirsensa  debombon.  Focaccia  dolce 
òt  ti  suol  mangiare  prìoeipalmente 
per  Capo  d'hanno  e  per  Befania  ,  e  che 
e  dì  più  specie»  cioè 

Ginenza  de  pasta  dura.  Focaccia 

dcice  di  poMia  Joda(*fior.)* 
Carsenca  de  pasta  frolla.  Focaccia 

di  poila  frollm, 
Carsenaa  de  pasta  levada.  V,  in 

Pòsta.  (  gliata. 

Garaenca  da  pasta  sfojada.  Sfo^ 
Carsenz»  de  mezia  pasta,   f^*  in 

PàsU. 

Garsenxa  ta  padella.  Tondone?  Cre^ 
ientina?  Sfiecie  di  focaccia  die  si  fa 
«locero  nel  borro  o  nell'eolio. 

Fft  el  pan  tott  in  caraenta.  ^ale 
fjitmio  Fa  tace  i  pont  dor  o  d*or.  F.Òr. 

Se  el  pan  el  vcear  minga  cceos  «  la 

arsente  baia  de  bnisà?  F'.  in  Pan. 

CariéDia.  Mofeggiaoio  fresco?  Specie  di 

c«eio  atipia  a  quello  detto  Stracchino^ 

direno  però  in  questo  che  dove  lo 

•(rscchina  è  o  tcmdo  ed  alto«  o  quadro 

«  bassotto  ed  oltracciò  aerbalojof  la 

crewaasa  in  veee  è  tonda  ^  sfocacciata 

siche  non  imita  male  una  gran  focaccia 

lattea^  alta  mezzo  decimetro  o  poco 

più,  e  tale  cbe  vuol  essere  mangiata 

frcsdùsaima  e  non  altramente. 

^rsemagh  (Beacottin  de).  F.  im  Bescottin. 

^neaiètta.  F.  Carsentìn  -fig.  Il  cupolino 

*actrdolrie  che  noi  diciamo  Teologìa.^ 

•  Qotit  eU  die  gli'luni  lul  oo«  U  cmnetucUa 

•  Hit  fmpti  ^pp«»  prvf  •  faidÌM).  m 

(Foru  Fr«ia.  Uasu  iaed.) 

C-rwBùn  {che  anche  dicesi  Carsenzètia 
e  Carieoioun),  Focacdna,  Schiaccia- 


timi» Fàciitduola»  Foeaitola;  fiorenl.^ 
Sdaedatina  ;  coatad»   Co/aeceUa,  Co^ 
faccina.  Diminutivo  di  Focaccia. 

Fa  in  don  carscnzin.  Sco/atciare. 
Scbiaociare  a  similitudine  di  focaccia. 
I  dìz.  registrano  Bolo  Scofacciate  che 
pur  sembra  idiotismo  come  la  Cof ac- 
cia da  cui  deriva;  ragion  vorrebbe 
però  cbe  non  esdodessero   ^ocac 
dare  9  voce   esalta  procedente  dalla 
voce  pur  esatta  di  Focaccia* 
Caraenzmùra.  F*  Carsenain* 
Carsemceùra  (scherz,).  •  •  • .  Sculacciata. 
Carsenzceùra  per  Paodemeta*  F» 
Carsenzònna.  iS£{acrùi(o8a(Buon»  Tancia 
IV,  9).  Tìuita  di  j(cacoùUk»(issetU  III, 
4)-  Grande  stiacciata»  graa  focaccia. 
Càrt.  8.  f.  pi.  Carie,  e  in  gergo  le  {/b* 
g/ÌAle(CQro  Slracc.  II,  S),  o  le  Fogliose, 
o  alla  cont.  pist.  le  Foggfiiase  tradUtore 
(Cini  Des,  e  Sp.  1, 9).  Le  carte  da  giuoco. 
On  mazz  de  cart,  Unm^zsp  di  carte* 

Cart  alt.  .... .  Carte  cbe  segnano 

i  punti  maggiori  e  quindi  di  poco 
conto  nelle  carte  da  tresatte ,  di  molto 
in  quelle  da  taroccbi. 

Cart  bass.  .'....•  Carte  cbe  se- 
gnano i  punti  minori,  e  diconsi  Gtrfe 
di  conto  tul*  massi  da  treaetle  perchè 
con  esse  vinooosi  lo  bazze,  e  non 
cosi  in  quelli  da  tarocchi  ove  eooo 
di  più  conto  le  rovesce, 

Cart  sorafion»  finn,  ordinari.  Carte 
squisite  9  sottili  9  sode, 

Cont  i  cart  bonn  san  fa  tucc  o  hin 
bon  tucc  a  veng.  fig.  Ognuno  par  che 
giuochi  bene  quando  gli  dice  buono 
(Gelli  ^forta  Ili)*  Fortuna  e  dormi. 

Dà  fosura  i  cart.  Dar  le  carte.  Dà 
fieura  i  cart  copert»  Dar  carte  basse* 

Dà  foBura  i  cart  scopert.  Dar  le 
carte  scoperte  o  alla  scoperta. 

Fa  i  cart.  Far  le  carte.  Fa  i  cart  o 
Fa  el  gioeugh  di  cart.  Far  le  carte 
(Zaoob.  Dis.).  Divinasioni  erotiche 
delle  donnicciuole. 

Fa  i  cart  con  vun  o  con  vunna. 
fig.  .  .  .  Far  airaroorCf  amoreggiare, 
far  le  paroloKze.  {teggiare, 

Giugà  ai  cart.  Fare  alle  carte*  Cor' 

Giugà  ona  bella  carta  o  ona  gran 

carta.  Tirare  una  grandissima  posta 

(Vedi  i  testi  addotti  dal  diz.  in  Posta 

.  T.  di  giuoco).  Turare  un  gran  punto? 
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(Dar.  Tac.  Germ.  in  fine).  Tirare  un 
gran  dado.  Vale  aver  una  gran  sorte 
o  scampare  da  un  gran  pericolo. 

Mcs^cià  i  cart.  Scozzar  le  carte. 

Mett  msemma  i  c?iV\.  Accozzar  le  carte. 

Mudass  i  cart.  fìg.  Voltarsi  le  carte. 

Prepara  i  cari.  Jpparecchiar  le  carte 
per  giocare^  e  in  senso  cattivo  Falsi- 
ficare  o  Accozzar  le  carte*  Bricconerìa 
usata  dai  giocatori  di  vantaggio. 

Bis^cià  o  Giugà  tuttcoss  su  ona 
carta.  Mettere  tutto  il  suo  in  una  posta 
{  V.  i  lesti  dei  diz.  in  Posta  T.  di  giuoco). 

Scanna  i  cart.  K  in  Màzz. 

Sforza  i  cart Passare  troppo 

in  là  o  troppo  innanzi  »  eccedìere.  Ta- 
lora significa  anche  Dare  il  suo  mag- 
giore. Darle  trombe^  cioè  fare  rultiino 
sforzo,  quello  che  i  Latini  dicevano 
Mes  rediit  ad  Triarios. 

Tegnì-sù  i  cart.  mei.  Non  farsi 
scorgere.  Far  giuoco  coperto.  Tener 
su  le  carte.  Dar  carie  basse. 

Tra  inscmma  i  cart ...  Ir  a  monte. 
Cart.  s.  f.  pi.  .  .  .  Nome  generico  degli 
attestati  presentabili  ai  magistrati  in 
prova  specialmente  di  nascita,  do- 
micilio ,  condotta ,  ecc. 
Carta.  Carta.  Composto  di  cenci  di  lino, 
cotone ,  lana ,  ecc. ,  e  talora  anche 
di  scòrza  d'albero,  di  luppoli,  d^alga, 
di  paglia  ,  di  pelle  pecorina,  ecc.  e 
perfino  d^  amianto ,  macerati ,  triti  e 
ridotti  in  foglia  sottilissima  per  di- 
versi usi ,  e  principalmente  per  uso 
di  scrivere  e  di  stampare. 

^^i;;  Nel  linguaggio  de^fabbricatori 
e  dei  cartola]  la  carta  di  ogni  specie 
al  distingue ,  anzi  tutto,  per  riguardo 
alle  forme  con  cui  si  fabbrica,  in 

Carta  a  vergell.  Carta  a  filato  o  a 
treccinola.  È  questa  la  carta  comune, 
così  detta  dair  essere  fatta  con -forme 
le  quali  sono  tessute  di  fili  d^  ottone 
che  lasciano  improntate  su  di  essa 
nel  verso  della  larghezza  quelle  ver- 
goline  o  rìguzze  che  sono  dette  in 
francese  Fergeures. 

Carta  con  filigranna Carta 

che  ba  in  sé  impronti  di  riscontro  o 
controllo  che  vogliasi  dire ,  in  luogo 
delle  marche  ordinarie  (enseignes  dei 
Fr.),  perchè  destinata  ad  essere  mone- 
tala, bollata,  usata  per  cambiali,  ecc. 
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K  delta  così  d«irimpronto  di  e ontrollc 
in  filigrana  metallica  posto  sulla  hv 
ma  con  cui  si  fabbrica. 

Carta  tutta  in  d^on  pezz  o  fada  coi 
la  macchina  o  a  la  macchina.  Cmi 
d*  un  pezzo  ?  Specie  di  carta  la  quali 
non  9i  trac  già  foglio  per  foglio  da 
tini  come  si  fa  della  oomnae  nrll< 
cartiere  a  mazzi ,  ma  ftbbotie  va  seni 
discontinu azione  uscendo- d:"*  una  dell* 
macchine  a  cilindri  adottate  in  questi 
secolo  nelle  cartiere  di  Francia  e  d^'In 
ghilterra ,  ed  anche  fra  noi  io  qufii; 
dcirindustre  sig.  Paolo  Molina  pre$$< 
Varese.  Questa  carta,  che  i  Francis 
chiamano  Papier  contimi  o  sonsfin 
va  da  sé  continuamente  ripiegandos 
sovra  sé  stessa  come  ti  panna juok 
farebbe  deUe  pezze  del  panno,  sin  ciu 
il  fabbricatore  non  ne  tronca  la  eoo- 
tinmtà  per  poi  esporla  a  prosciugarsi 
Essa  compensa  in  econoinia  di  tempo 
e  braccia  e  in  quantità  e  qualità  it- 
lativa  la  ragguardevole  spesa  delle 
macchine  da  ciò^  le  quali  si  possono 
vedere  nelle  tavole  14»  »5,  iffci* 
del  Manuel  dufabriquant  de  papier  di 
Le  Normand. 

Carta  veltnna.  Carta  «'«/fiw{*t05f-) 
Carta  fatta  colle  forme  coperte  supe- 
riormente con  tela  a  velo  d'ottoce, 
e  senza  impronto  alcuno  di  vergolioe 
o  colonnini. 

Carla  velinna  a  vergell.  Oitia  i-**- 
lina  a  treccinola?  La  carta  velina  di 
cui  sopra  colPimpronta  delle  vergo- 
\me{uergeU)^  e  più  comunemente  con 
quella  dei  soli  cfAorvnìm{pontesej)' 

— ■  Ogni  carta  originariamente  ^l^ 
sce,  secondo  la  qualità  degli  stracci 
onde  si  compone, 

Azura.  Turchina,  lì  (r.  Papier a:m- 

Bianca.  Bianca. 

Brunella.  Bigia,  lì  fr.  Papier  hoU^- 

—  si  distingue  in 

Carta  con  colla.  Carta  incollai^' 
Carta  con  mezza  colla . . .  Carta  su'* 
immersa  in  un'acqua  di  colla  dilsv»'^ 
Carta  senza  colla.CVirte  non  incoM^ 

—  e  si  riunisce  in  guinternettif  ^^* 
terni  e  risme,  nelle  quali  ifog*»  P*^*" 
sono  essere 

Destes.  Distesi  ;  cioè  qnsndo  il  lo- 
glio è  in  tutta  la  sua  larghe»»- 
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Picgaa.  Ripiegati;  cioè  quando  il 
foglio  è  ripiegato  ia  due  parti  9  rad- 
doppiato in  sé  stesso. 

■■»  Quasi  ogni  carta  poi  si  suddi- 
stogile 

—  Per  rispetto  alla  consistenza  9 
liODtà  e  bellesza  propria  9  in    . 

Fioretta Carta  di  squisi- 
tissima layòratione. 

Sorafinna.  Soprafina, 

Pinna.  Fine* 

Terza  o  Terzotta.  Cantino  ^^  Carta 
di  qualità  scadente. 

Sgresgia  o  Brunella  o  Brunell;  Bigia, 

Mezzapasta.  Di  metzo  tìglio?  Quella 
rarta  cbe  è  di  anezco  fra  qualità  e  qua- 
lità delle  sovra  deUe* 

—  e  dicesi  anche   t 
Carta  debonna  pasta.  Gat^ia  dihuon 

ti^io.  Caria  buona. 

Carta  incàriada  o  che*  canta.  Caria 
che  suona  9  che  è  stagiomUa, 

Carta  sostegnuda.  ..»....,  Carta 
cbe  ha  nerbo  maggior  deirordinario. 

—  £  per  rispetto  ai  difetti  in 
Carta  che  suga  o  che  passa.  Carta 

che  succhia  o  che  bee.  Quella  che  per 
essere  male  incollata  non  regge 9  ma 
succia  e  bere  Tinchiosti^o  o  in  tutto 
0  in  parte  del  loglio. 

Carta  crespa,  o  ass,  Crèsp*  Caria 
oriaia.  Zàzzere.  Carta  disuguale  9  in- 
crespata 9  ragnata,  ecc- 

Carta  mal  lavorada  o  mal  scimos- 
sada.  Carta  magagnata. 

Carta  segnada  de  la  corda. 
Quella  in  coi  s"*  è  asciugata  di  subito 
l"*  incoUatura  per  tutto  fuorché  nel 
ponto  di  contatto  colla  funicella  su  cui 
era  stesa  ;  o  quella  che  ha  in  sé  V  im- 
pronta delle  legature  di  risma  e  balla. 

Carta  senza  corp  o  flessa.  Carta 
àilegtne. 

Carta  zemaja,  o  055.  Zemàja.  Afec- 
ietto.  Cosi  chsamansi  i  fogli  strappati, 
Tolti,  sporchi  che  non  si  ammettono 
Aellc  risme  comuni, 

^»  La  carta  potai  suddivide,  per 
riguardo  agli  usi  cbe  se  ne  fanno ,  in 

Carta  coraunna.  Caria,  Quella  di  cui 
Si  fa  uso  comunemente  per  iscrivere 
e  stampare,  ecc. 

Carta  de  covert  o  colorada*  Carta 
colorita?  —  Carta  dipinta. 
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Carta  de  disegn<  Caria  da  disegno. 

Carta  de  musega  o  ass.  Mùsega. 
Carta  di  musica.  Carta  la  quale  rigata 
che  sia  si  distingue  per  punti  di  rigo. 

Carta  de  lucida.  Caria  da  lucidare. 
Carta  trasparente 9  Cabbricata  col  ti- 
glio della  canapa,  che  si  usa  per  ri- 
copiare a  riscontro  di  luce  i  disegni. 

Carta  de  stemegn  o  ass,  Stcmègna. 
Carta  da  impannate  o  da  finestre  (^wrg, 
Toz.  Modo  di  far  gli  erbarj  nelle  Ist. 
bot.  I,  540). 

Carta  de  tapezzarij  o  de  plafon. 
Caria  da  .tappezzerie? 

Carta  d"*  involt.  Carta  da  invogli?  o 
da  involtare?  {ciò. 

Carta  frusta.  Cartastracciao  di  strac- 

Carta  pegora.  Pergamena.  Carta  di 
pecora.  Cartapecora.  CartapecoHna. 
Carta  pecorina.  Carta  pergamina. 

Carta  raminna  o  sedagna  o  seda- 
rinna.  Carta  setina  o  setacea?  Carta 
cosi  detta  perchè  rassomiglia  la  seta 
in  sottigliezza,  liscezza,  lucentezza. 

Carta  suga.  Carta  sugante  o  succhia. 
Carta  di  cui  si  fa  uso  principalmente 
per  rasciugare  lo  scritto  senza  impol- 
verarlo. 

MM  Ognilna  di  queste  specie  di  carta 
si  suddistingue  nel  modo  seguente: 

»— '  La  Caria  comunna  si  distingue 
in  commercio  coi  nomi  che  verrò  in- 
dicando, ai  quali  corrispondono  le 
dimensioni  e  il  peso  decimali  che 
riferirò  per  ciascuna  di  esse ,  della 
cui  notizia  vo  debitore  ai  signori  Gio. 
Battista  Bianchi  e  Comp.nei  quali  la 
gentilezza  è  pari  alla  consumata  spe- 
rienza  in  siffatto  ramo  di  commercio* 
S*  avverta  però  che  le  dimensioni  me- 
desime sono  da  intendersi  in  via  d^ap- 
prossimazione ,  e  che  lo  stesso  è  da 
ritenere  specialmente  in  riguardo  al 
pe^o  di  ciascuna  carta  per  ogni  risma  ; 
come  pure  che  Taltezza  sta  pel  verso 
deir  impronta  de'' colonnini  (pontisei), 
e  la  larghezza  per  quella  delle  ver- 
goline(i'erge//)  di  ogni  foglio  spiegato. 

Grand^ Aquila  o  vero  Papàl  o  Pa- 
palòn  .  .  .  Specie  di  carta  alta  circa 
y6  centimetri,  larga  circa  un  metro 
e  quattro  centimetri  9  e  del  peso  'di 
circa  liUire  nuove  decimali  61  per 
ciascuna  risma. 
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EleAiil  o  Imperiai  Erefani  o  Impe- 
riai roman»  Carta  marchigiétna  impe- 
nn/e?(Alleg.  laS)  Specie  di  carta  alla 
eentimetri  61,  larga  go»  del  peso  di 
lib«  nuove  decimali  49  */•* 

Imperiai.  Caria  imperiale.  Specie 
di  carta  alta  centim*  5^,  larga  80  9 
e  del  peso  di  lib.  55  ifn» 

Sottimperiàl.  ,  •  .  Specie  di  carta 
alta  centtm.  5i  9  larga  ^4  •  ^^  P^^^ 
di  lib.  96  ift, 

Quadrònna   per   iavoletta 

Spepie  di  carta  cosi  detta  per  Fu- 
so che  ne  fanno  i  disegnatori  sten- 
dendola stdle  tavolette  pretoriane  o 
da  disegno.  £  alta  centim.  6a,  larga 
77,  e  del  peso  di  lib.  58. 

Reàl.  CaHa  reale  (TtiTg.  Viag.  Ili, 
4S).  Carta  della  quale  si  fa  grande 
uso  specialmente  in  quaderni  o  mastri, 
musica,  protocolli  (per  lo  ebe  alcuni 
la  dicono  anche  Protoebll)^  eec;  alla 
ecntim.  489  larga  669  del  peso  di  lib. 
i5  /.. 

Real  Brambilla t   Speoie  di 

carta  reale  alta  centim.  So,  larga  66 ^ 
del  peso  di  lib.  io  yi. 

Beai  tre  lunn.  .  .  .  Carta  così  no- 
minata per  esservi  improntate  tre  mez- 
xelune»  la  quale  suol  essere  comu- 
nemente spedita  in  Levante.      • 

Keal  meszan  o  Realin  grand  »  t  .  . 
Cada  alta  centim»  4^'  l^rga  61 9  del 
peso  di  lib.  i3. 

Realin  o  Realin  piccol«  .  ,  •  Carta 
alta  centim.  409  lorga  55,  e  del  peso 
di  lib.  IO. 

Spèra  o  Spiéra  o  Spiéra  veneta  •  • . 
Specie  di  carta  cosi  detta  dairessere 
stata  (ahbricBla  originariamente  per 
le  impannate (jjpene),  ed  oggidì  mollo 
usitata  per  le  stampet  È  alta  centim. 
46,  larga  60,  e  del  peso  di  lib.  9. 

Leon  o  Leon  spartii  0  Leon  de 
eolla  , . .  Carta  alta  centim»  44  >  larga 
54»  del  peso  di  lib.  8. 

Leon   Pavia Carta  assai 

licitata  per  le  stampe,  alta  centim. 
44,  Urga  58,  dd  peso  di  lib.  8  /a. 

Ledn  doppi.  .  .  .  Carta  simile  al- 
l'* altra  detta  Leon  in  tutto,  fuorché 
nella  consistensa  o  sia  nel  peso  che 
giugne  spesso  alle  io  o  11  libbre 
nuove  decimali  per  risma. 
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Leòona  » . .  •  Carta  atta  eentira.  l-j^ 
larga  49»  del  peso  di  lib.  6y*.. 

Leònna  doppia Carts  cos' 

detta  dail^  avere  dimensioni  e  pes( 
quasi  che  doppi  della  preccdeaU. 

Leònna  boetta.  .  .  Carta  nella  su 
specie  assai  oonsisiente,  alta  centim 
369  larga  4^9  ^  àel  peso  di  lib.  8  % 

Leonzin  de  colla  o  Leonzio  ipartii 
od  anche  Leonslnna.  Leonina?  Uonct 
7ia?(Targ.  Toz.  Modo  di  far  gii  eròar^ 
nelle  Ist.  bot.  I,  54o.)  Carta  alta  cen- 
tim. 37,  larga  48,  del  peao  di  lib.  5  */i, 

Pellegrìn  o  Pellegrlnna ,  o  carne  U 
dicono  anohe  a  Bergamo  Mezzànna . . 
Carta  alta  eentim.  3a  ,  larga  4^  9  ^^ 
peso  di  lib.  5  ]f%.  Alcuni  la  ehiamiDO 
anche  Protocbll  perchè  soglione  ser- 
virsene a  stendere  le  cosi  dette  sj»- 
cies  facti  che  parecchi  dieono  pro- 
tocolli e  pi&  comunemente  processi 
verbali.  Nel  Bresciano  e  nel  Mani»* 
vano  è  detta  Comuna  e  Scriver, 

Pellegrin  doppi  •  .  .  Certa  che  nd 
Bergamaaco  9  nel  Bresciano,  nel  Man- 
tov.',  nel  Venez.*  è  detta  Omam  a 
Mezzana  doppia  o  Scriver  doppia  «  *1^ 
cent.  4*9  l«rg>  6r,  del  peso  di  lib.  9* 

Olandés  o  Olandése .  . .  CsrU  alta 
centim.  4^9   larga   B^^  de.  peto  ài 

lib.  7  /.. 

Trii  Capè).  .  .  .  Carta  quasi  aimile 
airaltra  detU  Lconna  ,  dalla  marea  in 
fuori  che  è  quella  di  tre  coppelli' 

Notarli.  Carta  da' frati?  Carta  m 
detta  fra  noi  in  origine  perché  della 
misura  voluta  dalle  leggi  per  le  «r'i- 
ture  de*  notaj,  alta  cent.  ti8,  larga  So, 
e  di  quasi  4  libbre  decimali  di  pe^o 
per  ogni  risma. 

Olandlnna  . . .  Carta  alla  a7cenciin.» 
larga  ^o ,  del  peso  di  lib.  3  */*  • 

Quadròtta Carla  asi»  o»'* 

per  lettere  mereantili,  altacenUm.  a;» 

larga  44 1  ^^^  P®*^  ^  ^'^*  ^' 

Quartin Carta  da  viglif«« 

che  consiste  quasi  sempre  in  m'^" 
fogli  della  carta  cosi  detta  Q^uM' 
ripiegati  a  imitazione  di  foglio  ioti«r<^ 
Vaecbètt.  Caria  da  pecekeUe,  cio^ 
da  libri  di  ricordo,  quaderni  di  sa- 
grestie, stracciafogli,  ecc.  che  n«  P 
TU  di  parallelogramma,  o^^^  ^^^^ 
quasi  d^ttso.. 
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Bitiénga.  •  >  •  .   Carta  d*QSO  eco- 

noniico  per  le  stanpc,  alla  43  ctnlioi., 

larga  68»  del  peio  eli  libbre  g. 
Baiikda  .  «  .  .  Nome  geoerìeo  di 

qadk  caria  la  qaale  o  nelle  dimen- 

siooi  0  né  peto  ti  diversificbi  nota- 

failiiieiite  dalle   apccie    ao  nominate 
rifiroaUta  che  sia  Con  quella  q«a-  ' 
lunqoe  dì  eue  alla  quale  si  possa 
per  qualehe  verso  riferire. 

Tajidmfta.  Carta  rastrcmaia?  Nome 
geoerìco  di  quella  carta  che  fu  rita- 
glitia  per  essere  difettosa  negli  orli , 
e  coti  ridotia  a  minor  dimensione  che 
DOS  fotte  la  sua  originaria. 

^  La  Carta  pegora  si  suddistingue 
in  Carta  pecorina ,  cioè  fatta  di  pelle 
ài  pecora  «  e  in  Carta  di  capretto  o 
caprina, ciùè  fatta  di  pelle  di  capretto. 

— •  ÌA  Carta  suga  si  suddistingue 
io  oiuura  ,  bianca ,  rogMàccia^ 

*-  \a  Carta  de  stanegn ,  che  alcuni 
preparano  talora  colia  resina  e  quindi 
cfaiamaAo  anche  Carta  resinada^  si 
idddistingue  nelle  seguenti  specie: 

Spera.  .  .  •  Quella  medesima  carta 
che  fu  nominata  più  addietro. 

Sleraègna.  Carta  ila  impannate  o  da 
fneitre, 

S(emègna  doppia.  •  •  •  Cosi  detta 
porcile  grossa  più  della  prima. 

--  La  Carta  de  lucida  dÌTldesi  in 

Carta  de  colla  da  pass.  Foglio  /atto 
à  colla  di  peice  unto  con  o/io(Borgh. 
A>oi0  1,  160). 

Cartapegora  oliada.  Carta  di  Caprùt" 
io  unta  con  i»/c0(Borgh.  Bip,  I ,  i65). 

Carta  sedane  oliada.  Carta  unta  con 
olio. 

—  La  Carla  ^inpoU  dividesi  in 

Argentln  o  Milanés 8p.  di 

carta  da  incartocciare  ,  di  colore  cele- 
ttogDolo  perchè  fabbricata  con  istrac- 
ti  di  pari  colore.  Si  suddistingue  in 
^^ttt,  cioè  passata  al  maglio  e  quindi 
slrun  po' levigata,  e  in  Minga  batiuu, 
óoè  non  passata  al  maglio  e  perciò 
''Qus  e  fioscia  o  diiegine  che  dicasi. 
BrimèQ  o  Brunèlla.  Fioretto  da  in* 
w^Targ.  Toti.  Modo  di  far  gli 
ttinfj  ndle  Istit  boU  It  54o).  Carta 
^gcrogndb»  quasi  sempre  o  imperiale 
0  reale  di  qualità  scadente»  di  cui  si 
^  uio  per  involtare  le  merci.  1 
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Brunallòt^  Fioretto  ?  Specie  di  carta 
non  tanto  bianca  che  è  quasi  sempre 
una  carta  reale  di  qualità  mezsana 
per  uso  come  sopra. 

Carta  de  lira  o  Carta  d'Iona  lira  o 

Carta  per  xuccber  d^ona  lira 

Specie  di  carta  di  color  blò  cupo» 
cosi  detta  perchè  i  droghieri  se  ne 
servono  per  incartocciarvi  lo  sucche- 
rò 9  ritagliandola  in  meati  fogli  ognun 
de^  quali  ne  contiene  una  libbra. 

Carta  de  dò  lira  o  Carta  per  suc- 
eher  de  dò  lira  •  •  •  Carta  simile  alla 
suddetta  ma  di  maggior  dimensione  » 
cosicché  ogni  suo  metao  foglio  può 
contenere  due  libbre  di  aucchero. 

Carta  de  fè«sà  la  seda .  *  •  Specie 
di  carta ,  che  d^  ordinario  suol  essere 
una  carta  imperiale  di  color  cele- 
stogoolo  e  mollo  sottile  9  della  quale 
si  fa  uso  per  involtare  le  sete. 

Carta  de  papigliott.  Carta  scura  da 
ricci*  Carla  che,  lavorata  a  perfezion 
d'arto 9  si  suol  trarre  dalle  sfilarze 
delle  reti  logore  trite»  macerate ,  ecc. 
come,  i  cenci  comuni  da  carta. 

De  cceùs  .  .  .  Specie  di  carta ,  fatta 
con  istracci  grossolani,  che  si  sud- 
distingue in  De  cofus  spartii  ^  e  De 
coeus  con  colla.  La  prima  più  rozza 
È^rve  a  incartocciare  e  involgere  robe 
e  grasce  drogai  specie;  la  seconda, 
più  levigata  e  più  soda  s^  usa  per  in- 
volger grasce  e  robe  roacchiose. 

PalpeUr.  Caria  nera.  Nome  ora  quasi 
disusato  di  carta  nerastra  da  involti , 
al  tre  folte  nsala  anche  pei  bachi  da 
seta»  fabbricata  con  istracci  di  lana 
color  A  ti.  Forse  dal  francese  Papéral» 

Aeal  per  eila.  Carta  reale  da  inpo^ 
glier  le  cere?  Specie  di  carta  mólto 
consisieote»  di  color  blò  cupo  »  in  cui 
droghieri  e  cerajuoli  sogliono  involtar 
le  cere* 

Sacchettón.  .  •  .  Carta  cosi  detta 
dair  essere  adoperata  per  fare  sac- 
chetti da  contenere  seccumi,  droghe, 
erbe  secche,  ecc. 

Stemegnón.  Carta  dà  lmajuoU{T9iTg, 
Toza.  Modo  di  far  gU  erbarj  Ist.  bot. 
1,  555).  Specie  di  carta  di  color  bi- 
gio, rozza ,  bitorzoluta  »  sfilacciosa , 
che  si  fabbrica  con  istracci  ordinari 
e  serve  per  involtare  robe  grossolane. 
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Stemegnonìn Carta  simile 

alla  precedente  9  ma  di  minor  dimen- 
sione e  manco  nerbo.. 

-^  La  Carta  dts  lapezzarij  o  de  pla^ 
fon  si  trae  dalle  carte 

Cpmunna.  Comune  ^  che  si  toglie 
per  lo  più  dal  PelUgrin  doppi  o  dal 
Leon  con  colla  già  detti  sopra. 

Tutf  in  d^on  pezz.  D*un  pezzo, 

—  La  Carta  de  covert  o  colorada 
prendesi  fra  le  qualità  descritte  nella 
Carla  comunna^  e  si  suddistingue  in 

CarCa  lavorada Carta  lavo- 
rata j  o  sia  improntata,  cioè 

argentada.  Carta  argentina. 

damascada.  Carta  a  opera  o  ope- 

dora.  Carta  dorata,  (rata. 

marocchinada Carta  imi- 

tante  la  grana  del  marrocchino. 

rasada...  Carta  levigata  come  raso. 

velutada.  Carta  vellutata. 

Carta  tinta  in  folla.  Carta.  coloIKta, 

Il  Papier  colore  en  pàté  dei  Francesi. 

Carta  colorada  a  man.  Carta  dipinta 

o  alluminata?  lì  Papier  enltiminé  dei  Fr. 

a  varj  color.  Scherzosa, 

fiorada  a  color.  Carta  indianata. 

marmorada.  Carta  marizzata,  a- 
marizzata,  amarezzata  9  e  ant.  mari- 
zata.  Carta  tinta  a  onde  con  fìel  di 
bue,  e  colori  da  una  banda  sola. 

mogben Carta  imitante  il 

maogani.  (a  onde. 

ondada.  Carta  ondata  ^  cioè  fatta 

radica. . . .  Carta  imitante  il  cuojo 
a  marezzo. 

spruzzada.  Catia  spruzzata(Redi). 

stellada.  Carta  stellata,  cioè  tutta 
pinta  a  stelle. 

—  La  Carta  raminna  o  sedagna  o 
sedarinna  si  suddistingue  in  Sedagna 
da  rami ,  Sedagna  da  stoffe  9  Sedagna 
da  fiori,  seconìlo  che  s^entropone 
fra  le  incisioni  annesse  ai  libri  e  lo 
stampato,  o  fra  stoffe  e  stoffe,  come 
velluti,  broccati  e  simili,  perchè  non 
si  sciupino  nel  contatto ,  o  secondo 
che  s^  adopera  nei  fiori  finti. 

SS  Nel  linguaggio  generala  poi  vi 
sono  altresì  le  seguenti  denominazioni: 
Carta  argentinna.  Carta  argentina. 
Carta  boUada.  Carta  bollata. 
Carta   bombónna  (die  anche  dicesi 
.  CarU  bescòtta) Co^i  chia- 
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masi  quella  carta. su  cuiiurono  messi 
a  cuocere  nel  forno  i  biscottiai,  gli 
spumini  e  simili  dolci,  e  che  per  es- 
servi rimasto  qualche  po'*  dei  dolci 
medesimi  viene  talvolta  ricercata  e 
masticata  dai  ragazzi. 

Carta  de  battilor.  Carta  di  buccio. 
Quella  specie  di  carta  che  è  fabbricala 
con  intestini  di  bue,  e  nella  quale  si 
mettono  le  foglie  d'oro  per  batterle. 

,  Carta  de  birlà Sp.  di  carta 

sottilissima  colla  quale  si  ricoprono  i 
gambi  de^  fiori  finti  arrotolando  vela  su. 

Carta  de  ca valer.  Carta  da  bachi} 
Carta  rozza,  di  quella  detta  da  m 
stemegnon,  che  si  dblende  sulle  layole 
de^  bachi  da  seta.  . 

Carta  de  filtra.  Carta  emporetica. 

Carta  de  imborni.  Carta  dabnmin. 
(cosi  il  Boer.  Diz.  ven.  senza  però  ad- 
durne  autorità).  Quella  specie  di  caiia 
intonacata  di  smeriglio  colla  quale» 
brunisce  1'  acciajo. 

Carta  de  letter.  Carta  da  Uikn? 
(Targ.  Toz.  Modo  di  far  gli  eHforj 
nelle  Ist.  hot.  J,  547)-  . 

Carta  de  letter  col  fil  0  cent  e! 
filett  d^or.  Carta  dorata  nellatondatura. 

Carta  de  memorial.  Carta  da  m^ 
pliclte  o  da  memoriali{*iosc.)' 

Carta  de  minutL  Carta  da  bozst  0 
tla  minute(*tosc.). 

Carta  de  pes  o   de  stadera.  Ouìa 
.  da  peso  o  da  acciughe  ? 

Carta  de  strasc  de  coton.  CaiU 
bambagina(fiovgh.  Miposo  1,  i65). 

Carta  morella.  Carta  turcliina. 

Carta  rigada.  Carta  rigata. 

Cai'ta  sgresgia.  Carta  rozza. 

Carta  solia.  Carta  liscia,  non  rigata 

Carta  slrascia  o  usada  o  frusta.  Cart 
straccia  o  di  straccio  o  da  vilitpp^- 

Carta  tajada.  Carta  tendala  0  nto» 
data? 

Carta  de  rost Quella  eh 

s^adopera  per  cuocere  certe  vivano' 

A  la  carta.  T.  de^  Cuochi -1^*^ 

ciamo  Fa  onda  a  la  carta  0  OaftfJfl'" 
carta  il  Cuocere  alla  gratella  il  61^^^^ 
di  manzo,  le  costoline,  le  polpcU'i 
ec.  involte  nella  farta  spruzzata  d'oiioj 

Carta  bianca.fig.  Foglio  bianca{!&ià 
Op.  IX,  ii5  —  Clizia  V,  4)-  ^*^^ 
bianca  (Fag.  Un  vero  amore  ecc.  MW^h 
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Dà  ctrta  bianca.  Darfo^io  bianco.  Don- 
ner  carte  bianche  dicono  anche  i  Fr. 

Carta  che  canta,  fig.  Carta  cfte  canti. 
Caria  che  canta.  Prova  scritta. 
'       Carta  canta.  Carta  canta  (Fug.  Ast. 
i)a/.IJ,3i)  —  Carta  canta  e  vilan  dor- 
ma, r.  in  Viiàn. 

Carta  de  stcurezta.  K.  in  Sicurézza. 

Facciada  de  carta.  Cariata*  Pagina. 

Melt  in  carta»  Stendere  in  carta  ;  e  con 
voce  antiquata  Incarteggiare.  Scrivere. 
Carta  diciamo  noi  ass.  per  Carta  mone- 
tata. Girava  doma  carta.  Correvano 
iole  cedole. 
Calta.  Foglio.  Quello  che  s^ appasta  sulle 
ilecche  dei  ventagli.  Un  poeta  pi- 
uno  disse 

•  Scbbea  molte  alla  yutM  fero  imbroglio 
»  Gol  rado  delle  stcccbe  e  non  col  foglio,  m 

Cà[\3.  Grossa,  Determinata  quantità  d'a- 
ghi. Ona  carta  de  gucc.  tJna  grossa 
d'aghi.  V,  anche  in  Gùggia. 

Ciila  (Ciappà  la)  parlandosi  di  gelsi.  V. 
lotarlàda  e  Foeùja. 

CirtiLiànca.  T.  di  Stamp*  V.  Bianca. 

CartaLón.  T.  degli  Artig.  Quartabuono. 
Squadra  di  legno  di  più  grandezze. 

Cartabon   a   angalett.  Quartabuono 
ad  angol  retto. 

Cartabon  di  cov  de  rondena.  Squa- 
dra zoppa? 

CirUp»'gora.  Pergamena.  Cartapecora. 
Cartapecorina.  Carta  pecorina.  Carta 
ffigamìna. 

^laiùga.  Carta  sugante.  V.  in  Carta. 

^'a5Ùga.fig.  Una  conca  fessa.  Persona 
^he  ha  pochissima  salute.  Lo  stesso 
(he  Impólla  fig.  r. 

^^rtaióccia.  T.  mil.  Cartoccino  (Alb.  ene. 
>Q  Ccriocciere).  La  carica  delle  armi 
^  fuoco  portatili  disposta  a  mo''di 
cilindmolo  del  diametro  corrisponden- 
te alla  bocca  di  dette  armi.  Grassi  nel 
f^i*  mil.  e  il  Diz.  art.  Terrebbero  che 
'oise  detta  Cartuccia  per  distinguerla 
^  Cartoccio  che  iTservano  alle  cari- 
^'ic  delle  artiglierie  ;  ma  con  loro 
pace  il  diminutivo  deir Alberti  mi  pa- 
^^  più  esatto  9  più  corrispondente  al 
positivo  maggiore  Cartoccio  ed  al  suo 
«oaiinente  Girtoccicrc  (patrònna) ,  e 
™«no  usurpatore  di  significato  ;  che 
^riuccia  è  invoglio  piano  in  cartai 
Cf^UKcio  è  iavogUo  cilindrico. 
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Cartavòlta.  T.  di  Stamp.  f^.  Vòlta. 

Cartée.  Cartolajo.  Cartajo.  Carfaro.  Co- 
lui che  vende  carta  e  libri  da  scrivere. 

Cartelàmm.  Cartilagine.  Tenerume»  Fra 
noi  si  usa  quasi  esclusivamente  nel 
sig.  di  Pellicola  o  Pellicula  o  PeUi- 
cella  o  Pellicina  o  Pellolina  dell^uovo. 
(Euv  del  cartelàmm  o  del  cSirlamm 
o  del  cartamm.  y.  in  (Kùv. 

Cartel!.  Cartello.  Foglio  stampato  o  scrit- 
to, e  per  lo  più  incollato  su  cartone, 
che  s'appicca  in  alcun  luogo  per  av- 
visar checchessia  al  pubblico. 

Cartéll.  s.  m.  T.  eccles.  Cartella.  Quella 
che  s^appende  sulla  porta  delle  chie- 
se a  indizio  di  benedizioni,  indul- 
genze, ecc. 

Cartel!,  s.  f.  pi.  T.  de''Gitt.  di  carat.  Pia- 
stre. Grosso  pezzo  di  ferro  che  riceve 
i  diversi  pezzi  componenti  la  forma. 

Cartèlla  (nelle  arti  in  genere).  Piastra. 

Cartèlla.  T.  degli  Spad.  Coccia.  Guardia 
della  mano  posta  sotto  T  impugnatiura 
della  spada. 

Cartèlla.  Luogo  di  monte.  Vale  credito 
di  somma  detcrminata  in  un  monte. 
y.  Tom.  Sin.  p.  11 5. 

Cartèlla.  T.  de^Magn.,  Carroz.,  ecc.  Pa^ 
letta.  Ferro  che  entra  nei  denti  del 
rotellonè  (ruzellon)  delle  carrozze  per 
impedire  che  non  dia  indietro. 

Cartèlla.  T.  degli  Stamp,  Carta.  Ogni 
carta  dello  scritto  di  un  autore,  da 
comporsi  per  la  stampa,  che  consta  di 
pagina  retto  e  verso. 

Cartèlla.  Piastra.  Quella  lastra  di  ferro 
sopra  di  cui  sono  incastrati  gli  altri 
pezzi  d^una  serratura. 

Cartèlla.  Cartella*  Cartolare  e  Ctyiolaro 
(Zanob.  Diz.).  Custodia  o  Co|ferta  da 
carte  ,  scritti ,  disegni,  ecc.  consistente 
in  un  cartone  raddoppiato  che  talora 
ha  anche  dorso  e  risvolta  a  lucchetto. 

Cartèlla.  T.  de^Fab.  di  Carte  da  giuoco. 
Cartella.  Ognuna  delle  divisioni  della 
cosi  detta  Stampa  delle  carte  da  giuo- 
co; e  talora  anche  la  stessa  Stampa  f 
che  è  queirasse  di  bossolo  in  cui  sono 
intagliate  le  iignre  d^Ue  carte  divise 
in  varie  cartelle. 

Cai*tèlla.  Ciwtagloriaj  e  al  pi.  Le  carta- 
glorie. Quelle  poste  su  gli  altari  e 
contenenti  il  Vangelo  di  san  Giovan- 
ni »  il  Glork  in  «xceUis  e  il  Lavabo* 

5i 
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Carrella.  Piastiìi?  Nel  torcoletto  da  Iod- 
dar  carte  e  Vibri (castelètt)  è  quella 
piastra  di, ferro  liscio  di  cui  è  fode-. 
rato  il  primo  ceppo  di  quello^  i  Fran- 
cesi la  chiamauo  Botte, 
Cartèlla.  T.  d'^Arinajuoli.  Cartella.  Quella 
lamina  di  ferro  iu  cui  posano  i  pezzi 
dell^  acciarino  dell'*  armi  da  fuoco  por- 
tatili* Le  sue  parli  sono: 

Spond  o  Daa.  Appoggio  dello   sco^ 
dellino  «»  Coa.  Coda  i» Contraf- 
forte »=  Ponta.  Dinanzi,  Fronte  »  In- 
cassadura.  Incastro  per  lo  scodellino. 
Cartèlla.  C*arte//a(*tosc.). Ognuna  di  quelle 
cartelline  in  cui  sono  stampati  saltua- 
riamente varj  dei  novanta  numeri  en- 
tranti nel  giuoco  della  tombola. 
Cartelón.  Cartellone. 
Gartéra.  Cartiera,  EdiQzio   dove  si  fab- 
brica la  carta.  Si  divide  in 

Magazzin  di  strasc.  Stracceria? 

Cà   di   foli Il  Poiirrìssoir 

dei  Francesi. 

Cà  del  maj.  Cartiera  per  antono- 
masia. Il  mouUn  à  maillet  dei  Frane. 

Cà  di  tinu.  Stanza  dei  tini?  Là  Clutni" 
ère  de  cuifc  dei  Francesi. 

Senat  o  Stendidor  o  Tendavó.  Span^ 
diiojo.  Stenditoio. 

Sala.  ...  La  Salle  o  Salle  d'apprét 
dei  Francesi. 

I  lavoranti  nelle  cartiere  si  chiama- 
no in  genere  Foladin  o  Folador,  e  si 
distinguono  in 

Piafoeuja.   ,  .  .   VApprenti  de  cave 
o  Vireiàr  dei  Francesi. 
.  Fonavo  o  Ponidór.  Ponitore,  Il  Cout- 
cheur  dei  Francesi* 

Levadin  o  Travaijn.  Lei>adore*  Il 
Leveur  de  feutre  dei  Francesi. 

Lavorant  de  tinna.  Lavorante  al  tino. 
VOuvreur  o  Plongeur  dei  Francesi. 

Donna  de  tend.  Spandente, 

Lavorant  de  sala*  ......  I  così 

detti  Sallerans  o  le  Sallerantes  del 
Francesi  -^Vcggansi  tutte  queste  voci 
ai  loro  luoghi. 
Carlcra.  Caitolaja?  La  moglie  del  car- 
tolajo,  o  la  donna  che  fa  profession 
di  cartolajo. 
CartioàU.  T.  di  Giuoc.  .  *  .  Quegli  che 
è  solito  giocando  afa  cartinna.  V. 

Cartinètta Picciola  cartina  ^  pie- 

ciola  stampa  incisa.  V*  in  Car tinna. 


Cartinètta  (fig.  e  anclie  Cartinna  0  Carli» 
na  de  Franza). . .  Persona  tutta  moda! 
attillatezza,  lindura,  e  talora  anchj 
leggiadria  nel  vestire.  Pari  ona  cartii^ 
na. .  . .  Essere  V  attillatura  io  persoaa 

Cartinna.  T.  di  Giuoc.  spec.  di  taroc. . . 
Carta  che  dai  in  tavola  quasi  tu  ave^i 
seguenza  di  giuoco,  mentre  non  h^ 
altre  carte  dello  stesso  palo;  ciò  eh 
alle  volte  fassi  per  ingannare ,  al| 
volte  per  necessità  o  per  isvisla. 

Cartinna.  Cartina{cosi  il  testo  del  Bald 
nucci  poco  felicemente  usato  dai  dlx 
Carta.  Rame  o  sia  stampa  incisa  loco 
niciata  e  comunemente  difesa  da  11 
cristallo ,  della  quale  si  fa  ornamin 
alle  pareti  delle  stanze ,  come  si  fi 
rebbe  coi  quadri  o  dipinti. 

Cartinna  e  Cartinna  de  Franza.  /''] 
Cartinètta  iig. 

Cartón.  Cartone.  Fra  noi  la  voce  Carte 
importa  anche  T  idea  del  Cartone  ] 
vorato  con  pasta  di  stracci  che  i  F 
dicono  Carton  en  paté  a  dÌ5linzioii 
di  quello  fatto  con  più  fogli  di  cari 
incollati  Tun  sopra  Pallro.  Oltre  a 
Pesservene  di  ordinar j,  fini,  sopri 
fini,  ne  sono  altresì  i  seguenti: 

Carton  battuu Cartone  p» 

sato  al  maglio  e  quindi  levigalo. 
Carton  de  cavaler   sforaa.  .  .  • 
Cartoni  incollati  per  bachi  da  sei» 

Carton  de  cilindra Carl« 

velini  o  inverniciati  ch9  si  cnlropo 

gono  tra  fogli  e  fogli  o  slofl'c  e  sioil 

ecc.  quando  si  hanno  a  cilindrare. 

Carton  de  colla...  Cartone  con  coli 

Carton  de  corda Cari» 

che  ha  molto  nervo  perchè  fabbrica 

colle    sfilarze  di  funi   vecchie  tni 

macerate,  peste  come  isi  fa  per  la  cari 

Canon  de  ^iega. Cartone senzacoli 

sottile,  non  passato  al  maglio,  e' 
non  ha  nervo  e  si  ripiega  colla  iw 
sima  facilità. 

Carton  de  pizz Cartonciao 

collato  e  colorato  datarvi  su  merlf^i 

Carton  impaslaa  o  Cartouzin.  d 
ioni  incoUati,  cioè  fatti  con  varj  % 


di  carta  incollati  Tuno  sopra 


ralir 


Quelli  che  i  Francesi  chiamano  (^ 
ions  de  pur  collage. 

Carton  mclallich Carico  e 

colla  lcvigalÌ55Ìino  e  preparalo  s»  t 
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presenta  nella  superficie  una  leviga 
(e2za  quasi  metallica. 

Carlon  minga  liattau.  •  .  .  Cartone 
o<>n  passato  al  maglio,  e  rozzo. 

Carton  per  disegna Carton 

da  disegno. 
Aoiina  de  carton.  V,  in  Anema. 
Cà  de  carton.  V,  in  Ck. 
Lcgg  i  L'ber  deaaoravia  del  carton. 
/'.  in  Liber. 

Savé  legg  el  carton  di  liber.  r.  in 
LJ<r 

C^nóij.  Cartella»  Guardia  di  scritture. 
y.  anche  Cartèlla  sig.  j.' 

Catloaéra  per  Scàtola  de  capell.  F' 

(àrtonzìa.  Cartoncino. 

Cinica  e  Carùgoia  {che  in  varie  parti 
ifltAlto  Milanese  dicesi  anche  Gaj- 
M(a  de  la  Madonna).  Eruca,  Sorta 
d'insetto  dannosissimo  alle  uve  eh*  è 
il  Melohntlta  viiis  di  varj  entomol.  e 
<}ie  dal  consigliere  Scopoli  fu  chiamato 
sarttÌHtus  ampelophagus ,  cioè  Scara- 
Uo  mangiavi  li  ;  parmi  sia  quello  che 
i  Francesi  chiamano  Fereoqnin» 

•anigol.  5.  m Rullo  scanalato 

fi*h  un  manubrio  a  stella  dalPun  dei 
<^'pif  de*  quali  si  sei*vono  que'del 
'^''Otado  milanese  che  confinano  col 
li'digiano  in  luogo  di  coreggiato  per 
l'attere  i  grani,  e  ciò  facendovelo 
|-ra$clcare  sopra  a  furia  di  cavalli. 
i  trebbia  diversa  dalia  macchina  in- 
ticje  da  ciò. 

•^■,'ol.  V.  cont,  del  Basso  Mil 

^'  Lbiaiojo  a  roo'  di  carro  a  quatti*o 
f'^e  col  quale  battesi  il  grano.  K 
^-arrioeù, 

-^'  ^ola  per  Carùga.  F, 

'^'^gola  chiamasi  da  alcuni  conladini 
^^oUdeltMto  Milanese  la  Cantaride. 

-^•^pi  (che  nelPJiio  Milanese  dicono 
'^•he  Rcsij  o  Cavali).  Torso.  Ciò  che 
->'nane  di  pera,  mela  o  simili  dopo 
^•eme  levata  intorno  intomo  la  polpa. 

'•^''^>pi  e  Caruspiètt.  met.  Bozzetla,  Lo 
"'Sio  che  Raspóse.  F. 
*••  Ouo,  Successo,  Accadimenio.  Avve^ 
*«fflto.  Evento. 

A  cas  pensaa.  A  partito  preso.  Pre- 

^^^aUmenie,  Appensatamente.  A  pò- 

*'^  fatta.  Meditatamente.  Studiatamente. 

^  cus,  A  un  bisogno.  A  un  bei  bi- 
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Al  cas  che.  Caso  c/ie.  In  caso  che. 
In  ogni  caso  che.  Qualora,  Posto  die 
.   IMto  die.  Se  il  caso  si  darà  che. 

Fa  on  cas.  Far  d*  una  mosca  un 
elefante.  F'  andte  Spuèll. 

Fassen  cas.  Maravigliarsi  di  dtec 
chessia. 

No  vessegh  cas  de  fagh  la  o  di.  • .  • 
Non  esserci  via  né  verso  di  farfare , 
dire^  ec.  ìfon  poter  venire  a  capo  di^  ec. 

On  gran  cas.  Casaccio.  Caso  stra" 
no.  Avvenimento  insolito  e  cattivo. 

Segond  i  cas.  Secondo  il  caso.  SC" 
condo  il  vento.  Secondo  che. 

Supponemm  ei  cas.  Facciam  caso 
ipotetico  o  suppositivo.  Poniam  caso» 

Te  see  on  gran  cas.  F,  in  Casètt. 

Vess  foeura  del  cas.  Pfon  si  ritrovare 
in  quelle  peste  —  Fa  beli  lù  a  \tàs 
foeura  del  cas.  A  chi  non  duole  bene 
scortica.  A  chi  non  pesa  ben  porta  *-< 
A  chi  consiglia  non  duole  il  corpo, 

\tss  o  No  yess  in  cas  de  fa 9  di, 
ecc.  .  .  .  Avere  o  Non  avere  possi» 
bilità  di  fare,  dire 9  ecc. 

Vess  in  cas  de  fii,  dì  e  sim.  ,  ,  • 
Esser  per  fare ,  dire  ^  propendere 
quasi  a  fare ,  dire  ;  essere  in  procinto 
di  farei  dire,  e  simili. 

Vtss  propri  el  so  cas.   Essere  il 
caso  o  il  casissimo, 
Càs.  T.  gramaU  Caso. 

Andà  maa  in  gener»  numer.ecas*fig* 
Scordare  in  genere ,  in  numero  e  caso, 
(Fag.  Pod.  SpiL  IH,  7).  Essere  cosa 
di  là  da  sconveniente  o  di  là  da  mal 
fatta  o  da  mal  combinata  ^-  Talora 
vale  anche  Andare  alla  peggio»  Esser 
dei  cani. 
Càs  è  anche  usato  scherz,  come  troncatura 
del  latino  Inducas  nel  modo  seguentei 

Noi  ghe  n^ha  né  in  ne  nos  né  in 
duu  cas.  È  un  pezzo  di  carne  con  gli 
occ/u (Monos.  no).  Egli  è  un  vie  là 
vie  loro.  È  quadro,  È  vano  pia  che 
una  canna.  È  un  capo  quadro.  Dicesi 
d^uno  scimunito,  d'^un  dolcione,  di 
uno  che  i  Latini  avrebbero  accusato 
d^aver  in  corpo  un  popone  in  luogo 
di  cuore* 
Casa.  Casa.  Noi  diciamo  quasi  sempre 
Cà  in  vece  di  Casa;  quesU  ultima 
voce  però  usiamo  talora  o  nel  nomi- 
Ilare  i  casati  illustri  (Casa  Busca  9  Casa 
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Tiwenuii  Casa  Zerbellonna^  ecc.), 
come  per  mostrare  maggior  rispetto 
alle  medesime  col  volgerci  a  men. 
rozzo  pari-are^  o  vero  famigliarmente 
nel  salutare  i  nostri  pari  aggiugnen- 
dola  al  cognome  loro  declinato  con 
essa,  come  Oh  Casa  PenuU  come  vaia? 

Casàa.  Accasato. 

Casacca.  Casacca, 

Volta  casacca,  fig.  Incerconire.  Di-' 
dentar  cercone.  Dicesi  del  vino  che 
va  a  male. 
Casflccbin.  Giubba  da  donna.  Così  nel- 
TAIb.  bass.,  ed  è  voce  pura  francese 
Casaquin, 

Casacchin  (che  altri  dicono  anche  Vac- 
caroeùla  de  la  segra  o  Vaccbètta  pe- 
losa); .  •  .  Scarabeino  di  dorso  esa- 
gono gibboso  e  di  color  cenericcio 
'  carico.  I  più  comuni  sono  pelosi,-  ve 
ne  sono  però  anclie  di  impili.  Gli  ho 
trovati  in  Brianza  gran  divoratori 
della  spiga  della  segale;  ne"* contorni. 
di  Milano  gran  mangiatori  del  rapac- 
cione.  Non  gli  ho  visti  su  altre  pitin- 
tej  mi  parvero  il  Bruchus  pisi  o  una 
specie  di  Mantellata  degli  entomologi. 

Casalbuttàn.  CasaWuUano,  Nome  di  pae- 
se che  qui  si  registra  perchè  dà  luogo 
alla  frase  figurata  e  di  gergo 

Andà  a  Casalbuttàn.  Mlungar  la 
vita,  Affogar  nella  canapa.  Venir  im- 
piccato. 

Gasamént.  Casamento,  Ahitanza,  G\C  è 
tanti  casament.  E"  vi  sono  molte  aòi-' 
tante* 

Gasàn.  Lo  stesso  che  Casée.  r» 

Casànna.  Gran  casata.  Gran  casato.  Buo- 
na casa  (Ann.  Decam.  pag.  antipen. , 
riga  sestuhima)*  Famiglia  antica,  no« 
bile,  patrizia,  e  fra  noi  più  partico- 
larmente famiglia  grande,  poderosa. 
I  casann  del  paes.  Le  maggioranze 
(Sacch.  Nov.  197).  /  gran  casati.  Le 
grandi  o  nobili  casate, 

Casànza  (che  dicesi  anc/ie  Bàit).  Le  bujose. 
Voci  di  slil  furbesco  equivalenti  a 
carcere^  f^.  in  Fresòn* 

Casaréngh.  Casalingo. 

Casarengón.  )  Uomo  alla  buona*  Dicest 

Gasarengòtt.  i  di  chi  tragga  al  dozzi- 
nale, di  chi  vada  vestito  all^anlicac- 
cia  o  a  casaccio* 

Casàss»  Accasarsi, 


Casca.  Ad.  J'Uga.  r. 

Casca,  s.  m.  Picchiapetto,  F.  Papln. 

Casca.  Cascare.  Cadere.  Fra  noi  peri 
la  voce  Casca  è  usata  soltanto  da  di 
vuol  parlare  il  dialetto  colla  garba 
tezza  delle  persone  di  alta  coadizioo^ 

Cascàa.  Cascato.  Caduto. 

Cascàa.  Ad.  d'  (Eùv.  r. 

Cascàda.  Cascata  —  In  sìgnif.  di  Cùdui^ 
non  si  usa  tra  noi  comunemente  di 
da  chi  vuol  parlare  con  garbatene 
nelle  bocche  volgari  si  sente  in  tal 
significato  solo  in  qnella  canzone  p( 
polare  che  incomincia  La  suro  Teres 
l*  ha  Jan  ona  cascada^  ecc. 

Cascàda.  Cascata.  Drappellone.  Pena 
glio  di  cortinaggi. 

Cascàda.  T.  de''Carroz/  Bolsa.  CopertoA 
Panno  di  che  si  ricopre  la  cassetl 
del  cocchiere  nei  carrozzoni  di  parai 

Cascàda  d"*  acqua.  Cascata. 

Cascainpctt.  Lo  stesso  che  Papin.  /' 

Cascàmm.  T.  de'  Fornaj.  F.  Sàzi. 

Cascàmm.  Cascami  (  Gior.  agr.  IX .  9) 
Nome  collettivo  di  sinighella  9  li^ca 
ci ,  bozzolacci  (  strusa ,  recott ,  pi 
taa),  ecc.  e  di  'tutto  ciò  cLe  non 
seta  vera.  Alcuni  fra  noi  intendo 
anche  per  Cascàmm  ciò  clic  altri  à 
cono  più  particolarmente  Recùlt  ft 
cacci  ?(Tsir.  fir.).  Nome  dei  bozzoli  g 
spogli  di  quasi  tutta  la  seta  iti 
fondo  della  caldaja  di  trattura 
quali  si  trae  quella  specie  di  fiiat^ 
ciò  grossolano  e  floscio  che  nt 
sia  il  Filaticcio  cotto  delle  Tar.  fi 

Cascamòrt.  Cascamorto.  Fa  ci  cascamo 
Fare   il   casceimorto^   lo  spasim 
V  innamorato, 

Cascarìglia.  Cascarilla(ìAln.)  Cascanti 
(Tar.  fir:).  r,  Chìnna. 

Càscia ,  Casciadór,  ecc.  dicono  i  cont 
dini  per  Càccia,  Cacciadòr,  ecc. 

Cascia.  Cacciare.  Ficcare, 

Càsceti  in  del  . . .  Io  v&  che  ti  j 

metta (Ambra  Furto  \U  ^l 

Cascia  ball.  r.  in  Bàlia  fig. 

Cascià-dcnt.  Cacciar  dentro.  Spi^^ 

dentì-o.  Cacciare.  Ficcare,  Confici'" 

—  Intrudere.  Inzeppare.  Rinupp^^ 

Cascià-foeura.  Espellere,  Scacciai 

Caccica*  fuori, 

Cascià-foeura.   MetUr  fuora.  E0^ 
tere. 
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Cascìà-foMira  ona  spanna   d^oeucc. 
K  in  (Eùcc. 
Cjsdà-giò.  Mandar  già.  Ficcar  giù. 
Cascià-giò.  Ingojare.  Ingollare,  Man-- 
dar  gì». 

Cascia  ona  moneda.  v.  coni.  br. .  •  . 
Trovar  esito  a  una  moneta  per  un 
Talor  maggiore  del  comunemente  ri- 
cevuto, le  più  volte  per  frode  o  per 
soperchieria. 

Casciass  in  del  eoo  on^idea.  Cac- 
ciarsi nel  capo  citecchessia.  Entrar  nel 
capo  checchessia.  Conficcarsi  o  Inva- 
tarsi  nella  mente  tata  cosa,  Scultarsi 
checchessia  nel  cuore.  Ostinarsi  nel 
credere  checchessia. 

Casciàrrsù.  Conficcargli. 

Cascià-stì.  Rampognare.  Jiimbrottare. 
Sgridare.  Garrire,  V.  anche  Felìpp. 

Cascià~sù  come  on  asen.  Rimbrot- 
tare acremente. 

Cascià-via»  Scacciare.  Discacciare, 
Espellere.  Cacciare.  Mandar  via. 

Podè  casciass  in  d^on  condutt.  f^  in 
CondùtL 
Cascia  (e  Cascia  cont  el  ghiaa).   Stimo- 
lare. Pungolare.  V.  in  Ghiàa. 

Cascià-fceura  i  vacch,  ecc.  Cacciare 
a  pascere  (Caro  Am.  past.  log). 

Gingà  a  cascia  l'asen.  K  in  Bòggia. 
Cascia  (del  ùxugh),  Ardere.  Fervere.  Span- 
dere gran  calore. 

Cascia  calor.  f^.  in  Calór. 
C«cià  (o  vero  Butta).  Pollare.  Mettere. 
Pullulare.  Germogliare.  Spuntare.  Ram- 
pollare. Venire.  Nascere.  Scoppiare, 
terminare.  PàUonarC'^  Buttata  e  But- 
tare dicono  nel  Sanése  e  nel  Pistojese 
per  Germoglio  9  Ger7ROg/iiiiv(Giork  agr. 
^U,  311  e  passim  negli  articoli  del- 
l'eg.  Landucci  —  Trinci  Agr.  pass.). 

Cascia  i  penn.  V  in  Pènna. 
Cascia  vent.  Cascia  breva.  Cascia  Tesin. 
Soffiar  vento ^  Soffiar  levante.  Soffiar 
ponente. 
Casaàa.  Partic.  pass»  di  Casciass»  Ficcarsi. 
Dove  s^eel  casciaa?  Dove  s''èJiUol{FBg. 
Ast.  hai,  li,  4  —  Monig.  Pod.  di  Colo- 
gnole  m,  9).  Dove  s*  è  egli  fitto? {Cini 
^ts.eSp.  I,  9).  Dove  s^è  egli  ficcato 
dicono  anche  volgarmente  i  Toscani. 

y^sA .  semper    casciaa  in  d"*  on   sii. 
^ser  sempre  fitto  in  un  luogo, 
^^*»c»hàn.  Carotaio.  V.  Balée. 


CasciacavàU.  v.  brianz. . . .  Sp.  d* uccello? 

Casciaciòd.  T.  dell'Arti  fabb.  Cacciatola 
(Baldin.  Dix.  dis.).  Cacciatojo(èiXkì.  bass. 
in  Repoussoir).  Caviglia  di  ferro  che 
battuta  dal  martello  sulla  capocchia 
d^  un  chiodo  o  sur  una  copiglia  serve 
o  a  profondarli  ne^  lavori  (il  che  oltre 
la  loro  superfìcie  non  sarebbe  con- 
cesso al  martello),  o  vero  a  balzar- 
neli  fuora  per  di  sotto.  Quando  serve 
allo  stesso  uso  colle  copiglie  è  detto 
dal  Diz.  art.  Cacciacopiglie;  quando 
serve  per  profondar  le  bullette  noi 
la  diciamo  Casciastacchett. 

Casciacùni.  T.  dell'Arti.  Cacciato ja.  Spina. 

Casciacùni.  T.  di  Stamp.  Caccia  toy  a.  Legno 
o  Ferro  di  cui  si  fa  uso  per  battere 
le  biette  onde  aprire  o  serrare  e 
stringere  le  forme  di  stampa  nel  te- 
lajo  da  torchio. 

Casciàda.  Gettata  (haliti  Op.  II,  aio). 
Germogliamento.  Messa  (Aìh.  enc.  in 
Germoglio).  V,  anche  Buttàda. 

La  casciàda  de  Tann»  Le  messe  dei- 
rannata. 

Casciàda  (pari,  d'armi  da  fuoco)  .... 
La  spinta,  il  grado  di  spinta  che  hanno. 

Casciafónd.  s.  m.  T.  di  Zecca.  .  . .  Ferro 
lungo  circa  mezzo  metro,  tondo  per 
una  metà  e  riquadrato  per  Taltra, 
col  quale  si  caccia  fuor  della  forma 
la  lastra  da  tondini  ivi  fusa  battendo 
con  esso  su  quel  fondello  mobile 
ch^  è  in  essa  forma ,  o  vero  si  ricaccia 
a  suo  luogo  lo  stesso  fondello  quando, 
accompagnata  comici  fa  la  lastra  al- 
r uscir  della  forma,  non  siasi,  rad- 
dirizzata questa,  ridotto  a  luogo  di 
per  sé. 

Casciafónd.  T.  de^Pesr.  Bilancia.  Sorta 
di  rete  nota  ch^è  il  Carreleto  Carré 
o  Ableret  de**  Francesi. 

Casciànna.  Lo  stesso  che  Bambànna.  y, 

Casciass.  Traforare.  Intrudersi.  Ficcarsi. 
Insaccar  dentro.  Fare  lo  sfacciato. 

Casciass.  Darsi  passione  o  pena.  Acco- 
rarsi* Affliggersi.  Contristarsi.  Sconfor- 
tarsi. Crucciarsi.  Contristarsi.  Affan- 
narsi. Tribolarsi.  Stare  in  pena  o  in 
travaglio. 

Casciastacchèlt.  T.  delKArti  fabb 

Specie  di  caceiatoja  di  cui  si  fa  uso 
per  profondare  le  bullette  ne*  lavori. 
F,  in  Casciaciòd. 
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Casciavìt.  T.  deirArtì.  Cacciavite.  Pìccolo 
strumento  da  invitare  o  svitare  viti. 

Cascln.  T.  di  Caccia.  Parato  re?  (Sa\]  Om. 
II,  7!òS).  Bracchiero.  Bracchiere,  Colui 
che  guida  i  bracchi  ad  appostar  la  fiera. 

Cascln  (che  altri  dicono  anche  Battin). 
T.  di  Caccia. . . .  Così  chiamansi  coloro 
cui  ufficio  è  di  circondare  un  bosco, 
e  battere  fortemente  tra  le  piante  per 
cosi  far  levare  le  lepri  o  altre  cac- 
ciagioni e  farle  andar  nelle  reti  o  alla 
volta  del  cacciatore  che  sta  in  agguato 
ad  aspettarle  —  Questo  nostro  Cascia 
corrisponde  precisamente  al  volgare 
frane.  Traqueur  come  sta  registrato 
nel  Supplimento  delPAlb.  bass.  con 
proprietà  di  linguaggio  il  Cascin  è 
dii  fa  la  scacciata ,  YAlator  dei  La- 
tini, e  serve  per  la  pianura;  il  Battin 
è  quello  medesimo  pel  bosco. 

Casciceù.  v.  cont.  brianz.  Tenerume»  La 
vettarella  de^  poUoncelli  nelle  piante. 

Casciòtta.  Caciuola, 

Casée Quel  contadino  che  accu- 
disce alla  fabbricazione  del  cacio  lo- 
digiano  ed  anche  del  butirro  nelle 
cascine  (casón)^  e  che  ne  governa  le 
forme  insino  a  che  non  sono  conse- 
gnate ai  negozianti  di  simile  cacio. 
Come  fabbricator  del  cacio  direbbesi 
Cascinajo (col  Gior.  agr.  X,  Dia  e 
coirAlb.  enc.  in  Caciaja)\  come  fab- 
bricator del  butirro  più  propriamente 
direbbesi  Burrajo ,  quantiyique  l' uso 
generale  di  Toscana  dic#  Burraj  in 
generale. 

Casée  de  Tassa Colui  che  go- 
verna il  cacio  lodigiaiio  ne^  magazzini 
di  chi  ne  fa  traffico,  ne  sa  ricono- 
scere la  bontà  dalle  apparenze  este- 
riori, dal  suono  che  mandano  mar- 
tellate, ecc. 

Caseggiàa.  Edijizio.  Casìme{*\osc.).  Il 
complesso  d^una  casa  piuttosto  grande 
o  che  ha  più  diramazioni. 

Casèll.  Ammazzatolo,  Macello.  Precisa- 
mente quella  stanza  o  quel  luogo  in 
Una  beccheria  dove  il  beccajo  am- 
mazza i  buoi,  ecc. 

Casèll.  s.  m.  ^o</i/io(Lastri  Op.  V,  9). 
Per  lo  più  steccato  a  sereno  dov'è 
il  fornello  in  cui  allogasi  la  caldaja 
nella  quale  si  bolle  il  latte  per  farne 
cacio  lodigiano. 


I  Casèll.  y,  Cassèll  s.  f.  pi. 

Casèlla.  Casellina?  Casellino?  Spaùo  (jua^ 
dro.  Partizione.  Scompartimento. 

Casèlla.  Cella.  Celletta.  Cellino.  CèUuìa, 
Cosi  chiamansi  i  buchi  de' fiali  delle 
pecchie. 

Casèlla ,  e  per  lo  piii  al  pi.  I  casèll 

Le  sezioni  della  frasca  da  bachi  da  seta. 

Casèlla Il  manipolo  che  si  fa 

del  lino  al  primo  raccoglierlo. 

Caséra  (o  Caséra  del  forraaj  o  andie  Ca- 
són)  ....  Grandissima  stanza  fatta 
a  cor  ri  do]  a  in  cui  per  ordine  rigo- 
roso di  età  si  vengono  vie  via  collo- 
cando a  convenienti  distanze  le  forme 
di  cacio  lodigiano  provegnenti  dalle 
cascine  formali  (cojon).  Ivi  i  negozianti 
le  tengono  in  serbo  e  fanno  stagionare 
per  poscia  venderle  a  chi  ne  dee  far 
consumo  o  traffico  minuto.  Corsico, 
paesetto  lontano  tre  miglia  da  Milano, 
ha  fama  quasi  europea  per  molti  ma- 
gazzini siiFatti  che  vi  esistono;  ma- 
gazzini i  quali  pare  s^avessero  i  dir 
Formaggiare  col  Diz.  di  Zanob.,  e  For' 
maggerie  col  Gior.  Georg.  Vii,  1^7 
^-  ove  sembra  versione  del  fr.  Fro- 
magerie,  ma  dove  è  per  appiuitino 
corrispondente  al  nostro  vocabolo. 

Caséra Quello  stanzone  della 

casciua  formale(ca5on)  in  cui  si  con- 
serva il  cacio  lodigiano  fabbricato  di 
fresco  fino  a  che  si  leva  di  li  per 
consegnarlo  alle  formaggiare  {caser) 
dei  negozianti. 

Caséra  del  latt Quella  sUnza 

d' una  cascina  ioTmdle{cason)  in  cui 
si  ripone  il  latte  all^  estate. 

Caséra  del  saa Quella  stanza 

d'una  cascina  formale(cAroii)  in  ^^^ 
si  insala  il  cacio. 

Caséra.  Caciaja.  Moglie  del  cascinsjo  0 
maestra  di  far  cacio. 

Caserln. . . .  Picciola  formaggi ara(cflifirB). 

Casèrma.  Caserma.  Dal  francese  faserne- 
Quel  casamento  nelle  città  o  terre  che 
serve  stabilmente  per  alloggio  delle 
soldatesche.  La  Caserma  è  diversa  dal 
Quartiere  cosi  per  esseme  mollo  p"' 
grande,  come  per  non  essere  stani* 
di  guardia  attiva  come  suol  essere 
quello.  Molti  però  fra  di  noi  usano 
indistintamente  Quartér  e  Caserma  m 
un  medesimo  significalo. 
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Casermàgg. . .  Ogni  spettanza  di  caserma. 
EiTetl  de  casermàgg.  Mobili  dì  caserma, 

Casermér. Custode  di  caserma. 

CaMrméra La  moglie  del  cu- 
stode di  una  caserma. 

Catèti.  Accidentiiccio. 

Oh  che  beli  caselt  !  Odi  caso  da 
dar  nel  /uuo (Sai viali  Granchio  1»  i)! 

Casètt.  Squasimodeo?  Dicesi  altrui  per 
motteggrare  :  Te  see  pur  anch  on  graa 
cas  o  ou  gran  caselt  o  on  caselt  mira- 
hel.  Oh  tìi  sei  pur  singolare  o  ridicolo» 
Oh  tu  sei  pure  il  nuosH)  pesce  o  nibbio. 

Casetta.  Abitazioncella.  Casina.  Cosuccia, 
Magioncella,  Casetta.  Casella,  Case- 
itila  —  Casoccia  —  Casinina.  Casuc- 
Cina.  Caserellina. 

Ctsgnoeù.  y.  in  Fónsg. 

Casirair.  Casimìr,  Specie  di  pannina  fi  reis- 
sima di  più  qualità  e  di  Tarj  colori. 
Casimir  liscio  9  rigato  y  stampato  9  ecc. 

Casio.  Casino.  Casina.  Picciola  casa. 

Ca^n.  Casino*  Jtitrovo,  Ridotto  —  Hi- 
trwìd  segreto. 

Casio.  Casino  di  campagna,  f ''illino. 

Casin  yojaborsin Dettalo 

che  avvisa  i  villini  9  e  specialmente  i 
villini  suburbani  che  i  Frane,  dicono 
Videbouteilles^  soler  essere  occasione 
di  spesa  più  che  di  rendila. 

Casìn.  Cidasso,  Bordèllo.  Lupanare.  Po- 
strìbolo *  e  con  voce  nob.  Meretrìcio. 
Forse  da  Casa^  voce  di  pari  signifi- 
cato presso  gli  Spagnuoli. 

Vess  de  casin.  Essere  di  bordello 
(Bib.  Calandra  II,  6).  f^ivcr  d* amore  o 
di  guadagno. 

Casio.  T.  di  Giuoc.  di  Big.  Lo  stesso  cìu 
Balio.  F. 

Ca&ir(eùla Quella  stanza  d' una 

cascina  formale  {cason)  nella  quale  si 
iDSdla  il  cacio  lodigiano.  Altri  più  prò- 
priamcnle  la  dicono  Coserà  del  saa. 

Cisirceùla Quella  stanza  di  una 

cascina  formalc(6*a£0/i)  in  cui  si  pone 
il  latte  all'"  inverno. 

C^aù.  Castellina,  r.  Gasloeù  o  Gaslètt. 

^ón.  Gwci«aybniifl/e(*volg.losc.).  Bur- 
f^ja(Gìov*  agr.  Vili,  227).  L** aggre- 
gato di  quelle  stanze  nelle  quali  il 
uurrajo  o  caciajo  che  si  dica  mani- 
pola il  latte  per  fabbricare  il  cacio 
lodigiano,  ed  anche  il  burro,  la  ricol- 
^ii  ecc.  Tali  stanze  sogliono  e&iiere 


cinque,  cioè  il  Cason  propriamente 
detto,  vale  a  dire  il  Bottino  che  è  la 
stanza  de^  fornelli  sui  quali  cuocesi 
il  cacio  ^  la  Coserà  del  latt^  la  Casi- 
roeula,  la  Coserà  del  saa^  e  la  Coserà 
del  formoj  o  semplicemente  Coserà  ^ 
per  le  quali  veggansi  le  sedi  rispeltive. 
Butter  de  cason.  F,  in  Buttér. 

Casòtt.  CasoUo. 

Podè  fass  vede  in  d^on  casott.  Pa- 
rere una  bertuccia  in  zoccoli.  Essere 
uno  squosimodeOy  un  nuovo  pesce ,  un 
nuovo  nibbio ,  un  uccelLtccio. 

Gasòli.  T.  di  Gacc.  Capanno.  Capanna 
falla  di  frasche  o  di  paglia  dove  si 
nasconde  T  uccellatore  per  pigliare 
gli  uccelli  al  paretajo  o  alle  reti 
aperte. 

Casòtt  de  Romanin.  Lo  stesso  die  Baracca 
de  Bomanin.  F,  in  Baracca. 

Gasottèll Picciol  casotto. 

Casotlèll.  T.  di  Cacc.  Copannuccia. 

Casotlèll  di  puj Frascato  mobile 

ove  si  radducono  a  un  bisogno  i  pul- 
cini e  il  pollame  vaganti  nei  campi. 

Caspetinna.  F.  Caspitinna. 

Càspi.  Lo  stesso  che  Torciàdcgh.  F,  — 
Forse  la  voce  Caspi  è  corruzione 
deir  italiano  Graspi. 

Càspi.  Stretto?  Tutta  la  stretta  d'^una 
volta.  Per  es.  Jer  sira  al  me  torcett  hoo 
faa  seti  caspi.  Jer  sera  col  mio  picciol 
torcolare  diedi  sette  strette  di  vinaccia. 

Caspia.  Lo  stesso  cìie  Torcia.  F, 

Càspita  {che  anclie  dicesi  Catto,  Catterà, 
Catto  mò.  Catterà  mo,  Caltaloeùra,  e 
Cattai oeur a  mia  noeura).  Càppita.  Càp- 
peri, Càizica,  Cnnchitra.  Cancherusse. 
Cagno.  Cacasego.  Cacasangue,  Coca- 
sevo.  Cacaloccliio.Cànchigna,  Cappizzi, 
Cappucci.  Affogàgginc.  ElV  è  una  fava; 
e  fior.  Cucùjai^^g.  Amor  non  opera 
a  caso  I»  4)*  Anche  i  Sardi  dicono 
Càspita  e  Caspiùna^  e  i  Provenzali 
Caspi  e  Caspitèlo. 

Caspi tìn  e  Caspitinna.  Cappiterlna.  Dimi- 
nutivi dell'^csclamazioni  di  cui  sopra. 

Càss.  s.  f.  pi.  per  Form.  F. 

Càss.  s.  f.  pi I  monti  di  mal- 
toni  o  tegoli  colti  accatastati  senza 
interstizj  al  sereno  diconsi  Cass,  a 
diiferenza  delle  Pign  che  sono  i  me- 
desimi posti  sotto  lelloja  o  al  chiuso. 
Ca5s(Caregà  a).  F.  Caregà. 


CAS 


(248) 


CAS 


Càss.  s.  m.  Barca?  Tra  noi  i  fìeni  soglìoosi 
custodire  appena  avuti  dal  prato  am- 
montati o  abbarcali  cbe  sì  dicano  nelle 
cascine  quasi  a  foggia  di  pagliajo  qua- 
drato o  sotto  alle  tettoje  aperte  o 
anche  fuor  d**  esse  9  ma  disposti  per 
modo  da  non  lasciar  adito  alPacque 
piovane,  il  Bassi  nella  sua  Aritmetica 
chiama  dassero  il  Cass  trasportando 
r  idea  del  continente  (casser  voce  pia- 
centina per  tettoja)  al  contenuto. 

Cassa.  Cassa. 

Andà  in  d'^on  bauli  e  torna  in  d^ona 
cassa  o  in  d'ona  valìs.  r.  in  Valis. 

Ave  nanch  per  la  cassa.  Ai^r  uno  in 
quel  servigio  o  in  cupola.  Spregiarlo. 
Romp  la  cassa  o  la  scuffia  o  la  boz- 
zera  o  la  devozion.  r.  in  Kurop. 

Cassa.  T.  di  St.  Cassa,  Quella  in  cui  stanno 

le  varie  lettere  dei  caratteri  da  stampa. 

Bassa  cassa.  Cassettino  delle  lettere 

basse  o  minuscole ^Csisseiiìn.  Cassetta, 

Cassa.  T.  di  Cart.  Coscio,  Il  coperchio 
della  forma  da  far  la  carta. 

Cassa.  //  cassone  a  canto  al  letto  (KTei, 
Talanta  V,  19).  Cassa  da  riporvi  bian 

'  cherie,  vesti,  ecc.  La  cassa  quadri- 
lunga accosto  al  letto  fu  ed  è  ancora 
per  moltissimi  nostri  contadini  e  per 
varj  poveri  della  città  Punico  riposti- 
me delle  loro  vesti,  biancherie,  ecc. 
Andà  sul  cuu  o  sul  fond  de  la  cassa. 

fig Metter  fuora  il  suo  meglio, 

come  fa  chi,  tenendo  le  sue  robe  più 
preziose  nascoste  per  cosi  dire  sotto 
ogni  altra  roba  in  fondo  al  cassone  che 
gli  serve  per  tutto  stipo  e  canterano  e 
armadio,  non  suole  metterle  fuora  e 
adornarsene  che  nei  di  più  solenni. 

Cassa.  Cassa,  Custodia,  Specie  di  coppa 
in  cui  si  chiude  tutto  il  meccanismo 
delForiuolo  da  tasca.  Ha 

Cuu.  Fondo,  Culo  »  Battuda.  Bat- 
tente ^  Borlin.  Pallino  t=  Molla.  Molla 
c=»  Scrcett.  Cerchio  di  sopra  =»  Veder. 
Cristallo,  retro  »  Zainera.  Cerniera 
B=  Passelt.  Cannelle  di  cerniera. 

Cassa.  Cassa;  e  alia  latina  Erario.  Quella 
cassa  per  lo  più  di  ferro  a  varj  serrami 
in  cui  si  custodiscono  i  danari  o  gli 
.effetti  equivalenti  —  Cassa  diciamo  an- 
che il  danaro  che  altri  ha  a  sua  dispo- 
sizione in  cassa  ^  —  e  Cassa  la  stanza  y 
in  cui  il  cassiere  riscuote  e  paga. 


Ammanch  de  cassa.  Manco  0  DiffcllA 
di  cassa  ?  Danaro  che  dovrebbe  secon- 
do bilanci  esistere  in  cassa  e  mancavi. 

Balt  cassa.  K.  in  Bàtt. 

Controloeur  de  cassa Chi  fa 

da  scontro  o  scontratore  al  cassiere. 

Fa  el-cunt  de  cassa Scon- 
trare o  riscontrare  o  rivedere  i  conti 
della  cassa  per  riconoscerne  lo  stato. 

Fond  de  cassa Danaro  che 

sì  ha  in  serbanza  nella  cassa  per  usarne  « 
a'  bisogni  straordinar j  —  Fond  (0  Resl- 
dov)  de  cassa.  .  .  .  dicesi  anche  quel 
danaro  che  rimane  disponibile  in  cassa 
dopo  averne  diffalcate  le  somme  pagate 
—  fig.  Scegliticcio,  Marame.  Avanci- 
glio^  e  s*  applica  anche  alle  giovani 
che  trovino  difficilmente  collocamento. 

Gir  de  cassa Lo  scrivere 

in  quaderno  di  cassa  partite  senzi 
sborsi  o  riscosse  reali  di  danaro. 

La  cassa  di  incert Cassa  a 

cui  si  rimettono  le  robe  o  i  danari 
trovati  per  caso. 

La  cassa  di  mort.  •  .  .  Cassa  donde 
si  trae  il  danaro  pei  suffragi  ai  defuotii 

e  scherz.  Cassa  di  pover  mort 

Cassa  di  poco  valsente. 

Liber  de  cassa Quaderno  di 

cassa ,  cioè  libro  in  cui  si  registra  in 
debito  e  credito  quanto  danaro  entra 
in  cassa  e  quanto  n^esce. 

Mett  a  cassa. . . .  Registrare  nel  qua- 
derno di  cassa  riscossioni  e  pagamenti. 

Nettà-sù  la  cassa. . . .  Votar  la  cassa, 
fare  tanti  pagamenti  da  non  ?i  lasciar 
più  che  pochi  o  nessuni  danari. 

Omm  de  cassa.  .  .  .  Facchino  che 
sbriga  i  trasporti  del  danaro  di  cassa. 

Partida  de  cassa.  Partita  della  cossa 
(Pac.  Àrit.  ao2  verso). 

Provent  o  Inceri  o  Util  de  cassa. 

Utili  risidlanti  in  cassa  dal- 

r  attrito  delle  riscossioni  e  dc'paga- 
menti  fatti  in  ispecie  diverse  di  mo- 
nete e  con  aggi  temporarj  diversi. 

Tegni  la  cassa.  Tener  la  cassa. 

Viv   su   la   cassa   di   pover  mort. 
Campare  a  ufo.  T.  anche  Mòri- 
Cassa.  Stagnata.  Cassetta  di  latta  nel  cui 

piano  posa  la  cote  da  rasoj. 
Cassa.  Fèretro,  Cassa  da  morti. 
Cassa.  Sacca,  Quella  parte  della  rete  m 
cui  affonda  il  pesce. 
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Cassa.  Cassetta?  L*  intelaj atura  o  base 
del  torcoletto  da  tondar  carte  e  libri 
Del  cui  fondo  cadono  le  tondature(n^ 
mondiu)  ;  (^é\ìdL  che  i  Francesi  chia- 
mano Portepresse  o  Ane» 

CasèXassa»  Dicesi  nei  gravicembali  Tos- 
satura  contenente  la  tavola  armonica, 
le  minuge ,  ecc.  —  Custodia  quella  in 
cui  s'imballano  i  gravicembali  sits&\. 

Cassa.  Castone,  Quel  telaino  per  cosi 
dire  in  cui  si  lega  una  gioja. 

Cassa.  T.  di  Cart.  Cascinotto,  Cassinotto, 
Nome  di  qne^ truogoli  in  cui  si  fiorisce 
il  pesto  delle  prime  pile  con  fior  di 
calcina  perchè  si  consumi  il  sudiciume 
dei  cenci.  Le  Piles  ajffleuranlts  dei  Fr. 

(.<issa.  T.  di  Cart Nome  di 

ciascun  scompartimento  dello  span- 
^\id]o{senat)  formato  dai  pilastrini 
[iendon)  e  dalle  pertiche(te/iiri<ra»u). 

Cassa.  T.  d'Organ.  Jrmadio( così  TAlb. 
cnc.  in  Organo),  Quella  specie  di  scaf- 
Hìle  sportellato  che  è  guardia  alle  can- 
ne e  al  congegno  fonico  dell* organo. 

C.ÌS3.  T,  de^Tess.  Cassa.  Intelajatura 
mobile  che  serve  a  colpeggiare  o  a 
Lftltere  il  ripieno  attraverso  all^aper- 
tura  delle  fila  deir  ordito  per  fare 
la  tela.  £  divisa  in 

Cassa.  TravoFie^  Cassett.  Coperchio 
=■  Stasg  o  Stasgett.  Staggi  »  Portalisc 
Portalicci?  *«  Portacassa.  Portacassa? 

(assii.  T.  de'  Tess.  Travone,  Quella  parte 
della  cassa  del  telajo  da  tessere  che 
sene  a  tenere  obbligato  il  pettine. 

Cassa L' intelajatura  del  falcione 

da  fare  il  segato  (triapaja), 

Cai«a.  Cassa.  Il  legno  in  cui  posano  le 
caone  e  gli  acciarini  delibarmi  da  fuo- 
co portatili. 

^^sa  d'aria Nome  di  ogni  conge- 

gDo  che  ne**  cammini  o  nelle  stufe  o 
negli  strumenti  o  nelle  macchine  sia 
desiinaio  serbatoio  dell'aria  da  distri- 
l^uirsi  secondo  il  bisogno. 

<Msa  del  cappell.  Cappelliera, 

'««8W  de  roeucc-  Còppo.  Occhia} a, 

^>a  del  pastizz.  Civsfala.  Cassa  di  pasta. 
Cassa  matta.  K.  in  ìlkii (falso). 

Cìssa  del  tambor.  Cassa, 

^M  de  ordidora.  T.  di  Tess.  Cannajo. 
Panca.  Panchetta  —  Filatojo.  Arnese 
cnc  porta  i  rocchetti  e  contiene  i  go- 
•^i^kli  carichi  di  filo  per  V  ordito. 


Gassa  de  risparmi.  Cassa  di  risparmio 
(Gior.  agr.  V»  192  e  passim  -— Gior. 
Georg.  II,  368). 

Cassa  de  tajà  i  cornis.  T.  d'Ebanisti. . . . 
Ordigno  consistente  in  un  legno  con 
varie  scaualature  nelle  quali  si  fer- 
mano que'  regoletti  che  hanno  a  for- 
mar cornici  per  farvi  regolari  le 
augnature  (t  tmgalett). 

Cassabànch.  Cassapanca. 

Cassée Quella  specie  di  scaffalino 

continuato  che  sta  appeso  lungo  via 
tutto  il  banco  degli  osti,  bettolieri,  ecc. 

Cassèll(c/ie  altìi  dicono  Casèll  oCassètt)* 
Erba  raperina.  Borsa  pastore.  Tlaspi. 
Erba  detta  Talapsus  btirsa  pastoris  dai 
botanici  che  alla  primavera  si  mangia 
tencrella  nelle  zuppe  di  riso  ed  erbe. 

Cassér.  Cassiere. 

Casserà La  moglie  del  cassiere; 

o  scherz.  Donna  che  tiene  la  cassa. 

Cassètt.  Cassetto.  Cassetta. 

Cassòtt.  Cassetta,  Cassetto,  Il  sedile  del 
cocchiere  nelle  carrozze. 

Pienton  de  pigna.  Bracciaielli.  Ba- 
lestra. TroAferso  di  parata  —  Cascada 
Copertone  —  Assa  de  coccer.  Pedana. 
Monta  o  Sta  a  cassett.  Andare  a 
cassetta.  Stare  a  cassetta  sulla  carroz- 
za o  per  guidare  i  cavalli  o  per  altro. 

Cassètt.  T.  de'  Tess.  Coperchio.  Quella 
tra  vetta  orizzontale  della  cassa  del  te- 
lajo da  tessere  che  insieme  col  tra- 
vone(caj5a)  tiene  obbligato  il  pettine. 

Cassètt  per  Cassòtt.  y. 

Cassètt  per  Q^sskM{tlaspi).  V. 

Cassétta.  Cassetta, 

Azzai  de  cassetta,  y.  in  Azzàl. 
Cassett  de  nasturzj.  K.  in  Nastùrzj. 

Cassétta.  .  .  .  Nelle  botteghe  de^  nostri 
pizzicagnoli  ha  il  significato  speciale 
di  picciolo  serbatojo  d'ogni  rosume  e 
d'ogni  gnastime  di  cacio,  e  special- 
mente di  cacio  lodigiano,  che  si  suol 
vendere  per  pochissimi  quattrini  a 
chi  per  meschinità  qual  eh''  ella  sia 
ne  fa  incetta  —  Vale  anche  i  rosumi 
stessi ,  per  es.  On  sold   de   cassetta. 

Tanti  rosumi  di  cacio  quanti 

ne  vanno  per  un  soldo. 

Cassetta.  Beccato jo.  Specie  di  cassettina 
quadrilunga  nelle  gabbie  dove  si  dà 
da  mangiare  agli  uccelli. 

Cajjsèlta,  Cassetta  a  uso  di  spidaccìùcra* 

li 
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Castegna  d^ India  o  Castegna  amara. 
Castagna  (Tlndia.  U  frutto  àeWjEscu- 
lus  hippocasianum  de**  botanici  simile 
a  una  castagna 9  ma  non  mangereccio. 

Castegua  garavinna Specie 

di  castagna. 

Castegna  ostanna.  Castagna  prima' 
ticcia?  (Targ.  Toz.  Diz.). 

Castegna  rossera.  Castagna  dossóla 
o  grossola(TArg»  Toz.  Diz.).  Róssola? 
(Lastri  Op.  V9  88).  Specie  di  casta- 
gna che  simiglia  al  marrone,  ma  ne 
è  più  piccina  9  ha  il  guscio  di  colore 
rossigno,  ed  ha  sapore  dolcissimo. 
Castegna  salvadega.  Castagna  salv,^ 
Castegna  settembranna.  Castagna 
prìmaticciaijhvg.  Diz-).  Castagna  pre- 
coce 9  detta  settembrina  fra  noi  dal 
maturare  in  settembre.  Una  varietà 
ve  n^  ha  detta  Castagna  primaticcia 
rossa  dal  Targ.  Diz. 

Castegna  speronna.  Castagna  from- 
2»o/a(Targ.  Toz.  Diz.).  Fron£o/a(Lastri 
Op.).  Quella  che  il  Mich.  chiama  Ca- 
stanea  vesca  sativa  seminibus  ohliqids 
rostratis;  almeno  cosi  mi  è  sembrata. 
Castegna  varisella.  Castagna  pasti- 
Re5e?(Targ.  Toz.  Diz.).  Castagna  giug- 
giolana?(*CìOT*  e  Gior.  Georg.  IV9  316). 
Fra  noi  è  tondetta9  piccina  e  di  gu- 
scio sottilissimo. 

Drovà  la  sciampa  del  gatt  per  tira 
fioeura  i  castegn  de  la  bornis.  /^.  in  Gàtt. 
Castagna  o  Caategnceura.    T.    dei  Razz. 
Salterello,  Castagnola,  Marrone  arti- 
fidato  (Diz.  art.).  Spezie  di  fuoco  arti- 
fiziato  notissimo. 
Castegnàlt..  v.  cont.  brianz.  Sueciolajo, 
Castagnaio,   Chi  vende  le   succiole, 
cioè  le  castagne  lesse. 
Castegnceù.  Ad,  di  Fónsg.  V, 
Castegnoeùr.  s.  f.  pi.  ger.   Ferri.  Bove, 
Bogìie.  (stagna. 

Casiegnoeùra.  Castagnuzza,   Picciola  ca- 
Castegnoeùra.  Castagnetta,  Sorla  di  sti*u- 

mento  noto  da  suono. 
Castegnceùra.  Salterello,  V.  Castegna. 
Castegnoeùra.  Peretta.  Pallottola  di  me- 
tallo fornita  di   varie   punte   che  si 
mette  aul  dorso   de^  barberi   per  ec- 
citarli al  corso. 
Castegnceùra.  F,  Pradirceù. 
Casfegnoeùra  è  usata  anche  in 

Batl  i  castegnoeùr.  Andando  toccar 


Puno  con  t altro  piede(Cvesc,  111,25), 
Quel  tagliarsi  che  fanno  talora  alcuìii 
cavalli  urtando  co^ 'piedi  posteriori 
negli  anteriori;  vizio  che  i  Francesi 
dicono  «Se  Jburcher  da  chevaL 

Fa  i  castegnoeùr.  Far  le  fiche  0  k 
castagne  o  le  castrafiche,  È  quell'atto 
che  colle  mani  si  fa  in  dispregio  al- 
trui 9  messo  il  dito  grosso  tra  T  indice 
e  il  medio. 

Castelànz.  s.  f.  pi.  Le  castella.  Gli  abita- 
coli de^castellani  dipendenti  da  alcun 
paese  grosso.  Vares  e  i  so  castelànz. 
Forese  colle  sue  castellale  forse  ancbe 
colle  sue  castellanìe  o  castellanerìe. 

Castelètt..  T.  di  Giuoco.  Le  castellint' 
y,  in  Nós. 

Castelètt.  T.  di  Cart.  Castelletto  (V.  Alb. 
enc.  in  fine  di  questa  voce)*  Quel  con- 
gegno che  tiene  in  guida  le  slaoghe 
dei  mazzi  da  pila*  F,  anche  Tremèu. 

Castelètt.  T.  de'  Leg.  di  lib Quella 

parte  del  torcoletto  da  ritondar  la 
carta  e  pareggiare  le  carte  dei  lìBri 
che  ha  in  sé  il  ferro  e  s'impugna 
dal  legatore  per  eseguir  la  tondalura; 
quella  che  i  Fr .  chiamano  Fùt  à  rogner. 
Guid.  Guide?  «=  Vit.  Fite?  «  Scior- 
chitt?  Cepperelli?  «  CartcUa.  Piastra^ 
B=  FeiT.  Ferro. 

Castelètt.  T.  di  Giuoco  del  lotto .  .  •  ■ 
Metodo  di  registrazione  di  tutte  le 
giocate  di  qualche  momento  per  mez- 
zo del  quale  si  viene  a  preconoscere 
quante  di  esse  potrebbero  uscir  cumu- 
lativamente benefiziate  pei  giocatori; 
registro  che,  basato  sulla  tavola  delie 
combinazioni  binarie 9  ternarie»  qua- 
dernarie  possibili  fra  i  90  numei'i  del 
giuoco,  serve  di  norma  economica  a 
chi  tiene  il  banco. 

Castelettà.  T.  di  Giuoco  del  lotto  . .  ■ 
Riconoscere  i  limiti  delle  even inalila 
di  benefiziate  cumulative  col  regÌ3tro 
detto  Castelèa.  V. 

Castellettazión.  T.  di  Giuoco  del  lotto.- 
La  ricognizione  di  cui  in  Casteietià.  /  • 

Castelìnna.    Maragnuola.  F,  Marsgnffù. 

Castèll.  Castello, 

Castell,  aquUa  e  leon  ghe  d'^  p^^ 
tutt  i  caaton.  F,  in  Àquila. 

Fa  caslij  in  aria.  Far  casUlli  0  c^; 
stellucci  in  aria  o  su  pe^ nugoli-  Fardi- 
segni  vani,  bivorar  di  fantasia» 
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Tra  io  Castel],  fig.  Mettere  in  castello 
(lippi  iSalmantile  1,9—-  Zanon  Jìag, 
vana  p.  f  q6).  Fare  fianco,  Alzture  ilfitat' 
ro.  Vaie  mangiar  bene  e  bere  meglio. 

CiSlcIl.  CastellUGìor,  Geor.  II ,  5oi).  L'in- 
tebjatura  della  frasca  de^bachi  da  seta. 

CastèU.  Castello.  Le  due  cartelle  d^un 
orìoolo  che  fermate  coi  colonnini  ne 
contengono  tutto  il  meccanismo. 

OstèJ] Il  midollo  intimo  dei 

cocomeri  (inguri)  che  si  succhiella  con 
un  tubo  di  latta  detto  Tolla  del  castèll 
e  si  vende  più  caro  della  restante 
polpa  qaal  parte  più  ghiotta  di  tale 
frutto.  Questo  medesimo  midollo  nelle 
zucche  dicesi  da  noi  il  Mollàsc.  V. 

^^.MoizaturaJl  complesso  delle  parti 
romponenti  il  moxzo  delle  caropane. 

Cistèll.  Palco.  Ossatura  delle  /vime(Trinci 
igric.  I,  97).  Negli  alberi,  e  special- 
mente ne^ gelsi,  è, la  ben  ordinata  di- 
ramaiione  di  que^tre  o  quattro  rami 
ne*  quali  si  partisce  il  tronco  alla  sua 
inforcatora  per  cui  si  forma  quasi 
paniera  dell*  albero.  Ne*  gelsi  alcuni 
tra  noi  lo  dicono  Bòccol  Cappellaccio 
Wor.  agr.  V,  ai5  e  altrove). 

O^tellànz,  Castellètt,  Castellìnna.  y. 
^astelànz,  Gastelètt,  Castelinna. 

Culigà.  Castigare.  Castigare.  Punire. 
Castiga  in  la  gola.  y.  in  OòÌ2l. 

tógìa.  Castigato.  Punito. 
Resta  castigaa.  Rimanervi. 

^5tigamàlt.  Castigamatti{Ls\\\  En.trav.). 
Conàafeste.  Colui  che  può  mettere  al- 
'nii  il  cervello  a  partilo. 

Oistjgh.  Castigo.  Gastigo.  Punizione.  Ga-- 
^^^azione.  Gasttgatara,  Gastigamento. 
Oasti^agione  ;   e    scherz.    Gastigatoja 
'col  Lasca (noT.  8,  pag.  70).  Casti' 
io&ria. 
Meli  in  castigh.  .....  Assegnare 

alcuna  punizione  ai  fanciulli. 

Vess  in   casligb Essere 

'upena,  sotto  la  sferza  del  gastigo. 

•"-««Ighèlt,  Puniiioncella. 

Cwùlàa.  Castità. 

^-^Um.  Castone.  V,  Cassa  a  pag.  249. 

Cistòr.  Casibro.  Castore.  Bévero.  Blvaro. 
11  Ornar  fiberUn. 

^^w  marin Pelle  di  foca  di 

cui  fi  fauno  pellicce. 

Cauoràda.  Jd,  di  Sàia.  K 

^-^^«'«> Specie  di  stoiFa. 
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Castorln  de  Polonia Specie  di 

pelliccia    che    si    trae    dal   pervizky 
(  amstero  turco  ). 

Castra.  Castrare.  Parlando  d'uomini  si 
dice  anche  Assettare.  Aggiustare;  par- 
lando di  porci,  montoni,  vitelli  iSii- 
nare.  Conciare,  Governare;  parlando 
di  polli  Capponare. 

Castra  (i  castegn).  K.  Scanna. 

Castra,  fig.  Mutilare.  Mozzare  pari,  di  librL 

Cast^à.  lig.  Cinuire.  Shuntare.  Pizzicare. 
Arrestare. 

Csaìrà.fi^.  Castrare.  Tarpare.-heTW  forza 
altrui. 

Castràa.  ad.  Castrato.  Menno.  Scogliaio; 
nob.  Evirato;  scherz.  Smaschiato. 

Castràa.  s.  m.  Castrato.  Castrone*  Agnello 
grande  castrato. 

Castràa  per  Mùsegh.  r. 

Castràa.  iig.  Mutilo.  Mozzo.  Spurgato  pari, 
di  libri.  Il  Castratus  libelius  de"* Latini. 

Castradìnna  (Dà  ona).  Fare  una  castra- 
tura. Castrare  —  e  fig.  Pelare.  Tar- 
pare. Castrare  —  e  pari,  di  libri  M»~ 
tilare  alquanto. 

Càsua  idiotismo  per  Càusa.  P'. 

Catafòlch.  Catafalco.  Arca  dei  Juneraii 
—  Fig.  noi  diciamo  Catafàlch  anche 
ogni  cosa  nùcchinoaa  oltre  il  giusto. 

Catalànna.  Ad.  di  Giustizia.  /^. 

Catalànna.  Ad.  di  Briìgna.  r. 

Catalètt.  Cataletto.  Bara^  e  per  isch.  // 
cocchio  a  quattro  uo/tu/ii  (Allegri  i55). 

Cataloga.  Scrivere  o  Porre  o  Mettere  a 
catalogo,  hesognsi  catalogai  tucc.  Biso- 
gna scriverli  tutti  a  catalogo.  Di  tutti 
convien  tessere  catalogo. 

Calàlogh.  Catalogo.  Fa  el  catalogh.  Tes- 
ser catalogo. 

Mett  a  o  in  catalogh.  F',  Cataloga. 

Cataloghètt Breve  catalogo. 

Catalpa.  F.  Bignògna. 

Catapùzza.  Catapuzia.  Specie  di  pianta  . 
eh'' è  VEuphorbia  latjrrus  de^  botanici. 

Cataratta.  Cateratta. 

Catastrìn.  Catasto.  Libro  in  cui  sono 
descritti  minutamente  i  fondi  stabili 
del  paese  colla  indicazione  d^estimo, 
confini,  misura,  valore,  numero  di 
mappa  e  nome  di  chi  li  possiede. 

Catastrìn.  ....  Dicesi  anche  di  quello 
estratto  del  Catasto  che  ogni  estimato 
ha  diritto  ad  ottenere  dalle  autorità 
per  quella  parte  per  cui  vi  è  inscritto. 
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Catalómha.  Catacomba^  e  ordinar,  al  pi. 
Le  Catacombe» 

Cà  che  la  par  ona  calatomba.  Casa 
die  pare  una  sepoltura  de\'iventi.  Casa 
sepolta j  bassa  y  cupa,  oscura  j  a  bacìo, 

Catalòppia.  F.  Catòppia. 

Gàtedra.  Cattedra. 

In  catedra  pestilentie.  V.  Peslilénzia. 
Legg  in  catedra.   Poter  leggere   in 
cattedra  d'alcuna  cosa  9  cioè  esseme 
informatissimo,  apertissimo. 

Monta  in  catedra.  Salir  in  cattedra. 

Categàn  (de  la  eoa).  .  .  .  Borsettina  o 
spezie  di  cipolletta  che  si  soleva  fare 
de>'* capelli  della  coda  annodati  con  un 
nastro.  Anche  i  Provenzali  la  chiamano 
Categan;  e  Cadogàn  i  Fr.  È  usanza 
moria  fra  noi  già  da  mezzo  secolo.  I 
Piemontesi  in  vere  per  Catogan  inten- 
dono i  Capelli  ammazzolati  a  spire  in 
sulla  naca  e  ivi  legati  per  lo  mezzo. 

CsiteTìnèiì, Cateriniane,  Monache  dì  s.Cat.* 

Caterinètt.  fìg.  Pappi,  Quella  lanuggine 
che  si  vede  nella  parte  superiore  del 
seme  di  alcune  piante,  la  quale  al 
menomo  soffio  si  spicca  e  va  svolaz- 
zando per  l'aere  e  impelando  i  vicini. 

Caterinétta,  v.  deirAllo   Mil 

Grama  vacca  da  macello. 

Catcrinìn  di  costajoeur.  La  Seecai^fìor, 
Zan.  Hitr,  Jìg,  pag.  aó^H  cioè  la  Morte.* 

Caterìnna.  Caterina  —  Andà  a  S.  Caterina 
a  la  roeuda.  F.  in  Roeùda. 

Santa  Caterinna  la  porta  on  sacch 
de  farinna,  o  vero  A  santa  Caterinna 
ven-glò  i  vacch  a  la  cassinna,  o  vero 
Per  santa  Caterinna  se  menna  i  vacch 
a  la  cassinna.  Per  santa  Caterina  ma- 
nicotto  e  cassettina{*\\\cc\v.).  Per  santa 
Caterina  la  'neve  alla  collina{*{osc, 
Last.  Prov.  V,  aSg). 

Catìv.  Cattivo.  De  là  de  cativ.  Cattivissimo. 
Cativ  come  la  pesta.  7yisto.  Masca- 
gno. Più  tristo  che  un  famiglio  d*otto. 
Noi  però  usiamo  Cativ  in  senso  di 
Frugnolo.  Nabisso.  Demoniuzzo  par- 
lando di  fanciulli. 

Cativ  Anna  in  del  venter  de  soa  mn- 
dcr.  Cattivo  di  nido.  Cattivo  insin  nel- 
Vuovo  o  nel  guscio.  Tutto  cattivanzuole. 
De  venta  cativ.  Incattivire- fìincaitivire 
Fa  el  cativ.  Buttarsi  al  cattivo (Fa^, 
Il  Pod.  spil.  I9  1).  Fare  T ostinalo,  il 
renitente,  lo  scompiacente. 
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Fa  el  catìv.  Caneggiart» 

I  catìv.  s.  pi.  f.  Le  brusche.  V.  in 
Brùsch. 

Minga  cativ.  Non  brutto.  Bello  aà 
che  no.  Belletto.  Belluccio,  Belloccio -^ 
die  trae  al  buono.  Discreto,  Minga 
cattiva  robba.  Merce  discreta.  Mìq|i 
cali  va  donna.  Donna  belloccia. 
Calivàsc.  Cattivacelo. 
Cativérìa.  Indocilità.   La  Cattiveria  dei 

diz.  vale  malvagità. 
Cativèll.  Cattivello.  Cattivuzio, 
Cativón.  Cattivacela.' 
Catòppia  e  Catatòppia.  v.  br.  TYabkcolo. 

Casolaraccio. 
Catramonàccia.  Malumore»  I  Venez.  usano 
questa  nostra  medesima  voce  (che  pare 
dWigine  greca  KaràStjyo;)  in  altro 
significato,  cioè  in  quello  di  maUa, 
Càtt.  Oh  catta(^iosr..  e  Rime  (Pud  poet. 
pia.  1,  2o5).  Capperi!  T.  Càspita. 

Avegh  nanea  temp  de  dì  cali,  ^o» 
aver  tempo  di  dir:  Mesci. 

Senza  nanch  di  catt  che  tan  pocfb. 
Senza  pur  rifiatare  —  Non  isiare» 
dire  che  ci  è  dato. 
Catta.  T.  degli  Ortolani.  Còlta.  Bicollfl' 
Insalatla  de  prima  catta.  Insalata  ^ 
prima  colta?  Dicesi/dt  queli** erba  <!• 
insalate  che  come  prima  pullula  cosi 
si  coglie;  voce  dì  relazione  per  risp^l* 
to  a  quelPahra  erba  la  quale  ii  vi 
cogliendo  di  mano  in  mano  che  M 
ripullulando/ 
Catta.  Cogliere.  Probabilmente  dal  iali- 
no Captare.  Nei  diz.  italiani  Caltart 
vale  solo  per  procacciarsi  chcrchessia. 

Catta  adoss.  Cogliere, 

Cattà-foeura  (ed  anche  semplicemodè 
Catta).  Binvenire.  Trovare,  Fàtrovait- 

Catlà-fceura.  Scegliere. 

Cattà-foeura  del  mata.  F.  in  Mia 

Cattà-foeura  el  beli  e  el  boa.  ^f'»* 
pare.  Sfiorare? 

Catta  formenton.  Spannocchiare. 

Calta  galelt.   Sbozuflare.  Sfrasca^. 

Cattà-giò.  Cogliere.  Carpire-  Caiti- 
giò  i  figh.  Corre  i  fida. 

Catlà-sù.  Toccar  delle  busse.  T^' 
carne.  Esser  percosso  o  picchiato. 

Cattà-sù.  Bicogliere,  Bicòm.  Oaita- 
sù  i  castegn ,  i  giand ,  i  nos.  /iifo^ 
le  castagne^  le  ghiande ^  li  '»^'- 

Catta  vun  sui  «euv.  T-  '>  ^^' 
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Vatlel  a  calla.  Diavol  trovaikreU  Ta- 
Unta  iVy  i5).  Indovinala  griHo{*ìosCé 
Vlialiano  islntito  stampato  ia  Milano 
del  1766)*  Suole  dirsi  da  chi  non  sa 
dar  notiiia  o  ragione  di  checchessia. 

\^\A     J  ^^  ^^^'*   bolli.  Babilonia. 
'  (    Schiamazzo.  Romore.  Con- 
V*      (  fusione^  ed  anche  Cabala, 
*'      ]    Ftluppo.  Intrigo, 
Canada.  Cò//a(Las(ri  Opere  I,  Q98). 

Catiadìnoa Dim,  e  vezz.  di  Cat- 

tàda.  y.  Dagh  ona  cattadinna  de  ma- 
glostcr.  Fare  un  po'  di  colla  di  fra- 
goU.  Coglier  quattro  Jragole. 
Catladór.  Coglitore.  Cogliluva. 
Cittafìgh.  Brocca.  Strumento   noto   per 

coglier  fichi.  K.  anclie  Cattar oeù. 
Cadafìgb.  sch.  e  fig...  La  borsa  da  capelli. 

«  Che  fa  insci  beli  Tede 
»  G»n  cipria ,  caUafigh ,  spada  e  baston.  » 

(Bir.  D.  Per.). 

Caltafigh.  scherz.  e  fig.  ...  I  manichini. 

Ottarira(A)  disse  il  Porta  per  A  fusone. 
h  chiocca*  In  quantità  grande. 

rauanra(ln).  Infila.  Allato  allato. 

ditafognà Far  imbrogli  segreti. 

Cattaloeùra  o  Cattalceùra  mia  nceura.  Lo 
iUsso  alte  Càspita.  F'. 

OUamejinna Strumento  agrario, 

2i$ai  simigliante  a  quelle  reti  che 
diconsl  vangaiuole  (gittu/a),  col  quale 
radendo  la  cima  di  quella  specie  di 
panico  che  è  detto  Panicum  crus  galli 
'mejanna)  se  ne  raccolgono  i  semi  nel 
uccbetto  conico  pendente  dalPasta 
csrchìaja  che  impugna  il  contadino. 

Catiaoàj.  Divecchiamento.  Ciarpa.  Ciabat- 
^'Rigaglia.  Kobe  vecchie.  F.  Barlafùs. 

^'•aroeù Specie  di  brocca  (  diver- 
sa però  dalla  comune  detta  Cattafigh) 
della  quale  servonsi  i  contadini  per 
cogliere  pere ,  mele,  pesche  9  e  simili. 
l  una  paletta  di  legno ,  inastata  sur 
una  langa  pertica  9  nel  cui  piano  è  infis- 
sa una  specie  di  centellino  di  vinchi  o 
rotondo  o  ellittico,  da^cui  orli  escono 
'  guisa  di  denti  varj  sprocchi  aguzzi 
tra' quali  rimane  prigioniero  il  frutto 
cadendo  poscia  nel  cestello.  Nel  Voc. 
reggiano  esiste  una  Cavagnóla  o  Burga- 
g'td/a  ioesplicata  che  ai  due  nomi  so- 
spello  equivalente  al  nostro  Cattaroeu. 
Pertega.  Palo?  »  Paletta.  Paletta? 
**  Z«stin.  Ccstellino  =  Deal.  Sprocchi? 


Cattasti.  Foce  che  s*  usa  in  questa  frase  : 
Dà-via  di  cattasù.  Far  come  i  pifferi 
di  montagna.IindsLr  per  dare  e  toccarne. 

Càtter  e  Catterà  d'ora.  Oh  cattera{Fskg. 
Cavalier  parigino  HI ,  11  e  altrove 
passim).  Lo  stesso  che  Càspita.  F. 

Cattincùstra  e  simili.  Me  ne  incaco» 
Per  es.  Cattincùstra  a  lù,  s^el  vocur 
minga  vegnigh. /o /te  lo  incaco  ^  s*  ei 
non  ci  vuol  venire.  Specie  d' esclama- 
zione cui  corrisponderebbe  anche  Pita- 
liana  Oh  m' intasca  y  secondo  il  testo 
portato  dall'Àlb.  enc.  in  Mammina, 

Catllvy  Cattivèria,  ecc.  V.  Cativ,  ecc. 

Catto  e  Catto  mò.  V,  Càtt. 

Cattòlega)  (  Viv  a  la).  Accattare.  Limosi- 

Cattòlica  (  nare.  F.  Cerca -su  in  Cerca, 
fiatt  la  cattòlega.  Andare  all'accatto. 

Càusa  9  che  gP  idioti  dicono  talora  Càsua. 
Cagione.  Causa.  Motivo» 

Doma  causa  de  fa,  di,  ecc.  In  punto» 

In  appunto.  In  asselÈo  —  In  procinto. 

Per  causa  mia,  toa,  ecc.  Per  cagion 

mia^  tua^  ecc.  A  cagioni  mie^  tucj  ecc. 

Càusa  {che  il  Maggi  dice  spesso  Piae- 
desc  o  Cheevesa).  T.  leg.  Causa.  Piòlo. 
Avocatt  di  caus  pers.  F.  in  Àvocàtt. 
Olti*e  al  senso  ivi  esposto,  questa  frase 
ha  pure  fra  noi  quello  d*indicare  ogni 
persona  la  quale  entri  a  discorrere 
di  cose  frivole  e  inconcludenti  o  di 
cose  non  pertinenti  ad  essa,  o  a 
parlare  di  checchessia  in  modo  in- 
concludente, sciocco  o  inopportuno. 

A  andà  a  cerca  tanti  caus  pers  se 
fa  piì  nagott.  Chi  la  guarda  in  ogni 
nuvolo  non  fa  viaggio.  Chi  pensa  a 
tutto  quello  che  può  intervenire  non  fa 
mai  nfi//a  (Varchi  Suocera  li,  1).  Chi  la 
guarda  in  ogni  penna  non  rifa  il  letto. 

Càusa  pia Nome  per  cosi  dire 

forense  e  comunissimo  fra  noi  per 
indicare  ogni  fondazione  pia,  di  be- 
neficenza, di  carità.  Ci  venne  dal 
latino  de**  bassi  tempi  Ad  causas  pias. 

Causèssa Causa  o  lite  meschi- 
na, di  poca  entità.  Talora  vale  anche 
per  Causa  spallata, 

Càut.  ad.  Cauto.  Cautelato. 

Càut.  s.  m.  CauUone.  Pegno. 

Col  caut  in  man.  Col  pegno  in  mano, 

Càut.  F.  Càved. 

Cauta.  Far  cauto. 

Cautàa.  Cauto,  Assicuralo  di  non  perdere. 
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Càv.  Cavo,  Scavo  —  Cava, 

Cav  de  sabbia.  Cava  di  sabbione. 

Cava.  Miniera.  Cava* 

Cava  del  ferr.  Ferrieraf=^e\  marinor. 
Lapidicina  s»  del  zofTrcgh.  Solfanaria 
Solfatara  —  de  Targent.  Argentiera  » 
del  ramm.  Cava  del  rame  <=  del  lumin 
de  rocca.  Allumiera.  Lumiera, 

Cava  9  e  coni,  al  pL  I  cav. . . .  Quelle  con- 
cavità che  ha  il  cavai  vecchio  sopra 
le  sopracciglia  dette  dai  Provenz.  les 
Saiieros,  e  da'velerinarj  ital.  le  Conche. 

Cava.  T.  de''Calz.  Fiosso,  Fiocco.  La 
parte  più  stretta  della  scarpa  e  del 
piede  vicino  al  calcagno. 

Cava  per  Molerà,  r. 

Cava.  Incavo,  Cava  de  la  eoa  del  cade- 
nazz  di  saradur.  Incavo  da  stanghetta 
di  stoppa. 

Cava.  Cavare,  Noi  però  adottiamo  in 
poche  frasi  la  voce  Cava  9  e  le  sosti- 

'  luiamo  Tii'à-lofeiira  o  Tìrà-via  ;  p.  es. 
Tirà-foeura  i  strivaj,  Tirà-via  la  ma- 
schera 9  e  sim.  Cavarsi  gli  stivali  j  Ca- 
varsi la  maschera  o  Smascherarsi,  e  sim. 
Cava  el  capell.  F",  in  Capcli. 
Cavàghela.  Trovarci  V utile ,  il  conto, 
Cavàghela  a  vun  o  Cayz^hen,  Spiccarne 
(Alleg.  58).  Trarne  vantaggio  per  se. 
Cavàssela.  Sculettare,  Cogliersela, 
Cavàssela.  Uscir  di  cliecchessia.  Li- 
berarsi da  checcìiessia. 

Cava.  K  Desbalà. 

Cava.  T.  de'' Seta]  noli.  Accavigliare.  Tor- 
cere la  seta  sul  cavigliatojo  perchè 
prenda  maggior  lucentezza,  e  farla 
in  trafusole(mato//). 

Cavabusción.  F,  Tirabusciòn. 

Cavàda.  Ricavo.  Rendita,  Frutto, 

Mett  on  leren  in  o  a  cavada.  Met- 
tere a  frutto  o  a  rendita  una  terra  ? 

Cavadin.  T.  di  Ferriera.  Gavaìno,  Specie 
di  tanaglia  colla  quale  si  tengono  saldi 
i  grossi  ferri  nel  fabbricarli.  Pei  gros- 
sissimi  s'ausa  a  pari  fìne  la  Gavaina.  P'. 

Cavadinna.  T.  mus.  Cavatina,  Aria  breve 
senza  riprese  e  seconda  parte. 

Cavadinna.  Scappata?  Scappatella,  Scher- 
mo, Discorso  con  cui  destramente  un 
si  schermisce  da  un''accusa  o  dal  dire 
il  vero,  o  dal  rispondere  a  proposito., 

Cavadura Quella  tavola  sulla 

quale  sta  il  rcnnjuolo  a  cavar  la  ghiaja 
e  la  sabbia  nelle  cave  di  rena.  Nel- 
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r  estremo  ha  alcuni  incavi  per  guida 
del  manico  della  cucchiaja(6a/roR)  che 
si  cala  in  acqua  ad  es  trarre  la  rena. 

Cavafórma. Ferro  ricurvo  e 

fermo  in  un  manico  orizzontale  del 
quale  si  servono  i  calzolaj  per  levare 
le  forme  dalle  scarpe  e  dagli  stivali. 

Cayàgn.  s.  m.  Corbello,  Paniere.  Nei  dìz 
italiani  Cavagne  vale  Cesta  o  CéJ>/one 
y,  anche  Cavagna. 

Fond  o  Cuu.  Fondo  ?  Culo  ?  «  Crw 
del  cuu. . . .  »B  Cors  del  cuu  . . .  ^  Pìen* 
taa.  .  .  ss  Cors.  .  •  &=:  Asta. . .  «=  Orlo. . , 
s=s  Manegh.  Manico?  t»  Stramezza,  Tra^ 
mezza?  »  Asett.  .  .  =  Ferololt  0  Tappi 
.  .  .  fc=  Bacchett  o  Goritt.  Gretole. 

Cavagna.  Cesta.  Canestra,  Paniera^  Zana 
Fra  Cavagn  e  Cavagna  corre  quijsi 
diversità  'che  di  regola  il  primo  è  più 
piccino    della    seconda,    non  è  ma 
quadro  come  ne  sono  parecchie  dell 
seconde 9    spesso    è    coperchiato, 
che  non  suol  essere  nelle  seconde. 
Cavagna  d^  uga.  Zana  <2'rii'a(la5tn) 
Fa  cavagna  d''ona  robba.flg.  GodiT' 
ne  a  guerra  rotta.  Fame  scorpacciate. 
Fass  tOBÙ  dove  comenzeu  i  cavagn 
Far  sì  che  altri  ci  abbia  in  cupola 
in  tasca,  in  quel  servizio. 

V  ha  faa  on  oeuv   foeura  de  la  e* 

vagna  o  del  cavagnoeu.  fìg 

Dicesi  di  chi  fa  una  cosa  fuor  del 
suo  costume  o  che  non  ha  mai  km 
in  vita  sua  ;  e  in  tale  caso  si  dice  di 
lui  che  Ei  vuol  morire, 

Romp  la  cavagna.  Lo  stesso  ck 
Fiomp  la  torta,  F,  in  Rómp. 

Vantet  cavagna  eh**  el  manegh  1  « 
rott.  Che  se  ne  predichi.  Hai  faOtf 
assai,  scrivi  al  paese.  Sì  suol  dire 
per  derisione  quando  allri  ha  latU 
un'  azione  da  lui  stimata  grande  e 
bella,  che  in  effetto  non  è  poi  J»^'' 
anzi  è  tutta  il  contrario  —  Lod^^'[ 
cesto,  die  avete  bel  manico.  lo('^^ 
cesto  che  il  manico  hot  bello,  ^^^^^ 
proverbialmente  a  chi  loda  sé  slesso. 

Cavagnàda Quanto  cape  in  ^ 

paniere  o  in  ima  zana. 

Cavagnàda Colpo  dato  in  "» 

paniere  o  con  una  zana. 

Cavagnàsc.  Canestraccio. 

Cavagnée.  Panicrajo,  Cesfaruolo- 

Cavagnéra.  Cesturòlu? 
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CiTagoètta.  CesMa.  Panierina, 
Cavagnio.  y.  brianz.  per  CaTagnée.  f^ 
CaTugninna  per  Cavagiiéra.  K 
Caragnaù.  Canestrdìo*   Cmfiesùino,  Ca- 
usUretto.    Canettruccio*    Canestruolo, 
CMtsintao*  Pamereiio.  Panierina,  Par- 
nieriMO,  Pauerina,  Panerino,  Panieruz- 
Mù,  Picctolo  canestro. 

Cxretjà  i  ouv  in  del  eavagnoeu.  F. 
in  (Eàv. 

Fa  cayagncea.  Far  masserìua.  Te- 
toriuare.  Metter  da  battda.  Fargru%zo 
9  gntstolo*  BaggraneUare»  Baggru»- 
toUtre. 

Fa  on  oeuv  fceura  dei  cavagnoBÙ. 
y.  in  Cavagna. 

Ogni  fioeu  porta  adree  el  so  cava- 
^drà  (dte  in  campagna  dicono  Ogni 
agoeli  jgh*  ha  el  so  prajell  o  vero  £1 
Signor  el  creja  ragnellm  cent  el  so 

pascolellm) Dettato  con  cui 

B  Tool  indicare 

Che  per  noi  Vr^r^néna»  alu  iafimu 
Vtglia,  e  qvctti  oosforta  •  ^a«i  prcMrvede, 
E  tutti  ascolta,  •  porga  a  tutti  aita 

come  Kfisse  il  Filicaja,  e  si  dice  spe- 
cialmente a  consolaxione  di  cbì  si 
lagni  de^figliaoli  troppo  spesso  sorve- 
gaenti.  Talora  si  potrebb^  anche  dire  : 
Dio  manda  il  gielo  secondo  i  panni. 

CavagncEu,  T.  de^Confett Sp.  di 

dolce  fatto  in  figura  di  caneslrellino. 

CavagDoeàla.  Canesirina. 

Oiogà  a  la  cavagnoeula 

(Giocare  a  quella  specie  di  bi ribisso 
che  è  cosi  detta  dalla  canestrina  o 
ometta  ond^escono  le  sorli  del  giuoco, 
fra  il  Biribiaso  propriamente  detto  e 
la  Cavagnceula  corre  quella  stessa  di- 
Tersità  che  è  tra  basse  ti  a  e  ianzineit, 
cioè  che  il  primo  frutta  sempre  a 
chi  tiene  il  banco  che  è  sempre  nna 
medesima  persona ,  e  la  seconda  può 
dottar  più  e  meno  secondo  sorte  a 
tatti  i  giocatori  f  a  ognun  de"*  quali  è 
(0  arbitrio  il  iarsi  alla  volta  sua  ban^ 
chiere  come  gli  altri.  La  Cavagnoeula 
«hhe  la  sorte  d** essere  descritta  dal 
XMtro  Parini  nella  SToite  verso  il  fine 
(If  3ào  edizione  milanese  del  i8oi). 

^vagnón  e  Cavagnònna.  Ceslone? 

UTagnorin«  Canestreilino-  Panierùxzùìa, 

^f^rkuola.   Panerkzxoia,    Panieràz- 

»fo.  Panieroncino.  Picciolo  caneatrino. 
Voi.  /, 
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Cavagnòtt  v.  dell*  Alto  Mil.  CestoUa  ?(Caro 
MaUacc.  8  ).  Coltello,  Còfino.  Quello 
fatto  a  popone  di  cui  si  fa  uso  per 
raccogliere  la  foglia  de^  gelsi.  Nella 
nostra  pianura  usano  per  ciò  le  sac- 
ca; nelle  nostre  colline  i  cavagnoU 
o  i  cuc^agnottery (corbelli,  corbelltoi). 

Cavagnottèli.  Corbellino, 

Cavalàttt.  Barocciajo,  Cai^aiiaro.  Guida 
di  cavallo  da  carico  o  di  baroccio,  «he 
i  Romani  chiamano  Biiitero^  e  che  fra 
noi  è  anche  una  specie  di  Procaccio 
campestre  e  borghigiano.  Nel  Basso  Mi- 
lanese oltre  a  tale  idea  importa  in 
qualche  modo  quella  del  Cavnllajo  o 
Buttero  de*eaualli  della  Maremma  sa- 
nese ,  cioè  a  dire  siguiiica  quel  Con- 
tadino che  accudisce  ai  cavalli ,  per 
opposto  al  Famej  che  accudisce  alle 
vacche,  e  al  Béich  che  accudisce  ai  bovi. 

Cavalantin.  Cavaiiajo{*s9aiese  maramm. 
Lastri  Op.).  Buttero  d^  cavalli.  Man-^ 
driano  de'*  camalli.  V.  in  Cavai ànt. 

Cavai  aria.  Cavalleria. 

Squadra    de    cavalaria    pesante    o 
gre  va.  Schiera  di  cavalli  grossi. 

Squadra  de  cavalaria  leggiera.  Schie- 
ra di  cavalli  leggieri. 

Cavalarìzsa.  s.  f.  Cavallerizza,  e  doltr. 
Ippodromo.  Il  luogo  dove  s'impara  a 
cavalcare.  Cavallerizza  dicesi  anche 
Tarle  stessa  dd  cavalcare. 

Fa  fa  la   cavalarizza   a  on  cavali. 
Volteggiare  un  cavallo, 

Cavalarizza.  b.  m.  Cavallerizzo,  e  doltr. 
Vlppocomo. 

Cavalàsc  CaMHdlaccio.Mfcma.Buscaifana. 

CatiìèAC.  6g.  CamarUngona?  Donna  gran- 
de e  mal  messa  della  persona. 

Cavalàsc.  Nabisso.  Dicesi  a  ragazzo  o  a 
ragazza  quasi  che  spiritati. 

Cavalàsc(Mfiin3<i  antica).  V.  Mosgòtt. 

Cavalca.  Cavalcare,  V,  anclie  in  Cavali. 
Cavalca  a  schenna  biotta.  Cavalcare 
a  bardosso  o  a  ridosso. 

Cavalér  (e  in  qualche  parte  del  contado 
Cavalée).  Baco,  s.  m.  usato  qua^i  sem- 
pre al  plur.  Bacfii.  Bachi  da  seta. 
Filugelli.  Bachi  filugelli.  Bigatti;  con 
voce  dottr.  Bombici,  e  meglio  Bom- 
bici del  moro  ^—  NeUo  stato  di  larva 
noi  li  diciamo  Bigatt  o  Cavaler  (bachi); 
in  quello  di  ninfa  o  crisalide  Bordòvch 
0  Gattòzz  (bacacci,  vermocchi);   ju 
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quello  d^  insetto  perfetto  Parpàj  (far- 
falle, farfallini).  Per  le  malattie  alle 
quali  vanno  soggetti  veggansi  anche 
ai  loro  luoghi  Maa  del  segn ,  Qialdón^ 
Calcinàzz^  ecc.;  pel  seme  veggasi  So- 
ménza^  ecc.  I  ProTenzali  chiamano 
questo  prezioso  insetto  Magnàn^  con 
pome  cosi  singolare  per  le  nostre 
orecchie,  come  è  singolare  la  etimor 
logia  di  Magna  nens  o  Magniis  nens 
(gran  filatore)  che  qualche  dotto  pro- 
venzale ne  arreca  in  mezzo. 

Cavaler  hianch-  Bachi  biancIU.  Bachi 
nostrali  che  fanno  il  bozzolo  bianco , 
ma  d*un  bianco  sudicio  diverso  da 
quello  niveo  dc^  bachi  cinesi. 

Civaler  de  la  Chinna.  Bachi  della 
0iina  {Gìor,  agr.  IV,  4^^)*  Bachi  i 
quali  appena  nati  hanno  intorno  al 
collo  una  collana  di  peli  bianchi ,  e  i 
piedini  callosi  deretani  assai  bianchi  ; 
fanno  un  bozzolo  del  candor  della  neve. 

Cavaler  camozz  o  camozzin.  Bachi 
peste! lini {Gìor»  Georg,  IV ,  4^^)<  Bachi 
che  fanno  il  bozzolo  piccolo  e  strozzato 
nel  mezzo ,  vivono  assai  meno  giorni 
dei  comuni ,  ma  però  fanno  quattro 
pnute ,  e  danno  bava  assai  gentile, 

Cavaler  moscardin.  Gessi  o  Calci' 
paccH*fiov.  e  Targ.  Mem^  sulle  ma- 
lattie de**  bachi  da  seta  negli  Ann. 
d'^Agr.  XI,  70).  A  Verona  sono  detti 
Zuccarini;  in  Linguadoca  Muscardins; 
in  altre  parti  della  Francia  Dragées. 

Cavaler  quarlin  o  indian.  Bachi  di 
quaUro  uolte?  Bachi  da  seta  che  mu- 
tano quattro  volte;  i  filugelli  comuni. 

Cavaler  terzin  o  terziroeu.  Baclù  di 
tre  yolte?  Il  Gior.  agr^  tosc,(iom,  I, 
P<<g*  >95)  li  dice  Bachi  di  ire  muUf 
però  a  bocca  di  scrittore  non  toscano. 
Que'^bachi  da  seta  i  quali  mutano 
solo  tre  volte,  hanno  vita  più  breve 
de?  comuni  t  ne  aono  più  piccioli ,  e 
fanno  il  bozzolo  minore  d*un  terzo 
a  paragon  del  comune,  E  forse  per- 
chè questi  per  meno  tempo  espon- 
gonsi  ai  pericoli  che  accompagnano 
)a  bacatura  >  il  Lastri (Opere  1,  399) 
dice  Bachi  di  tre  ^pUe  quelli  che  si 
rimettono  a  seconda  famiglia  in  estate, 
rimessa  che  fu  tentata  una  volta  in 
picciolissima  quantità  a  Monlicello  di 
Casirago  it\  Brjanza. 
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Cavaler  terzolaa  0  terzoraa. .  . .  , 
Bachi  sguagliati,  altri  grossi,  altri 
mezzani,  altri  piccini ,  quali  vegnen- 
ti ,  quali  intristiti ,  perchè  0  p^oc^ 
denti  da  semi  diversi ,  o  non  nati  a 
un  tempo,  o  nodriti  variamente. 

Gattinn  o  Gattèll Nomi  di 

que*  bachi  da  seta  i  quali,  o  per  esser 
usciti  di  mal  seme,  o  per  essere  stati 
tenuti  troppo  affollati  nella  prima  età, 
si  rimangono,  quasi  albini  e  eretici 
della  specie  ,  piccini ,  tristi ,  e  non 
fanno  bozzolo,  o  lo  fanno  di  pessima 
qualità,  o  muojono  tisici  in  sui  primi 
giorni  del  nàscer  loro,  o  si  buttan  Tia. 

Gialdón.  BaclU  gialli{*Gior.  Georg. 
1 ,  277)-  Placche.  Bachi  intristiti  pel 
cosi  detto  mal  del  giallo,  r»  in  Maa 
del  gialdón. 

Andà  in  gialdón  o  Ciappà  el 
gialdón.  Invacchire  (  Gior.  agr. 
tose.  I,  54a).  Contrarre  il  male 
cosi  detto  del  giallo.  K  i»  Màa. 

Lnsiroeù.  Cfdarelle  o  0ìiareiti(*^oxX 
Luccioli {Oìov.  Georg.  IÌ,4q8).  Bachi 
idropici  a'  quali  riluce  la  pelle  per 
un  umor  biancastro  corrotto  che  la 
distende.  W  è  chi  non  li  vuole  idro- 
pici e  li  reputa  così  conci  per  alte- 
razione nelle  funzioni  digestive. 

Marsción Bachi  da  seta  an* 

neriti  e  imputriditi  per  ribollimento, 
mal  governo,  ecc. 

Orbdn Bachi  da  seta  più 

grossi  dei  comuni ,  e  privi  à\  quella 
granella  dure  lucide  e  a  corona  che 
il  volgo  reputa  occhi  dei  bachi. 

Resciòn  o  Resciòlt.  Frati,  Bachi  in- 
/ratiti(Qiov,  agr.  tose,  1, 544).  Q"«'*^** 
chi  da  seta  che  per  troppa  frescura 
di  ambiente  non  lasciando  scorrere 
molle  quanto  basta  la  lor  set»  5i  stec- 
chiscono incrisalidando  sulle  stuo|ei 
non  salgono  alla  frasca ,  e  vanno  • 
male.  I  dizionarj  coirautorilà  del  Bi- 
scioni definiscono  la  cosa  non  «««'^J 
cosi;  ma  nel  Gior.  agr.  tose  I»  ^'* 
e  nel  Gior.  Geor.  li ,  617  è  retlific»'* 

ridea.  Quest'ultimo  li  c^'^"**""  j* 
Biccioni  tratto  in  inganno  dal  D*"  ^ 
che  toscanizzò  così  crrotam.  V\à\o^^ . 
nostro  Resclon  —  Infraiire  è  »  ^o  . 


trarre  il  male  —  Una  specie 


dei  Dostn 


ftess^iòti  sono  anche  i  Bachi  ccsiol^^^ 
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{ffìor.  agr.  tose.  J»  B/^d),  cioè  Quelli 
rhe  per  aver  ncevuto  troppo  cibo 
iiegli  ultimi  giorni  della  loro  quinta 
età  riescono  troppe  pingui  e  stecchiti 
noD  si  votando  facilinente  ^  e  mal  ma- 
turando o  anche  ammalandosi. 

S'cioppilt.  Lustrimi* fior, )%  Sono  quel 
medesimo  che  le  chiarelle  (/luinKiì) 
a]Jorcbé  letti  umidi  e  foglia  umida  o 
immatura  fanno  si  che  Tidrope  scop- 
pii,  e  screpolata  la  pelle  si  muojano. 

ATegh  i  cavaler  in  sul  boscb.  Altere 
i  bacili  alla  /rasca{B\ion.  Tane»  I,  36)* 

£l  cavaler  faa  che  l'abbia  la  ga- 
ietta, el  deventa  bordoccb*  //  bacò 
da  seta  abbozzolato  ch'ei  sia  9  è  ba- 
caccio^  e  di  poi  vermocchio- 

Maodà-via  i  cavaler.  Mandare  alld 
frasca  i  baciti* 

Peli  che  ha  lassaa-giò  el  cavaler. 
Scoria?  Spoglia? 

Semenza  de  bigatt  o  de  cavaler. 
Sme  di  bachi*  V,  in  Soménza. 

Tegni  i  ca valere  Fare  i  baehi{TBrg. 
Vìag.  Vii  65)  —  La  baeatura(*iosc*). 
CaTalér  (bariseli).  Cavaliero» 
avalér.  Jd.  di  Per.  K. 
Caulerin.  Badùno  {Qicr,  Georgi  XV, 

295).  Picciol  baco  da  seta. 
Cavaiètt.  T.  de'^Bott.  Cavalleito{l}iz*  Ori" 
sell.)'  Panca  cavalcioni  alla  quale  il 
^itajo  rassottiglia  e  lavora  col  col- 
tello a  due  manichi  le  doghe  ed  altre 
ani  da  bottii  È  quello  che  i  Francesi 
chiamano  Selle  à  tailler. 
Cavaiètt.  Cavalletto, 

Gamb«>  Bitti  =»  Travcrs.  TYaversé  sa 
^eii, Puntoni  »  Travett  Banchina? 

CoMléO? 

Cavaiètt.  Forcella»  Forcina^ 

S'ciopp  a  cavalett.  y,  in  S^eiòpp. 

Cavaiètt.  T.  de*  Pttt.  Leggìo^  Strumento 
<li  legno  a  triangolo  verticale  con  una 
delle  sue  gambe  mobile,  pel-  mezzo 
^ta  quale  si  pud  abbassare  e  solleva- 
re, di  cui  si  servono  i  pittori  per  reg* 
gere  le  tele  o  tavole  che  dipingono. 

CaTalélt.  T.  de**  Mur^  Capra*  Arnese  ad 
uso  di  regger  ponti  o  palchi  posticci 
per  chi  dtpigne  mura  o  fa  altro  la- 
voro intorno  agli  edifici. 

^mlèlt.  T.  de* Pettin.. Panca.  Arnese  su 
cui  si  lavorano  i  pettini. 
Coperta.  Torclùo* 


Cevalètt.  T.  de*  Sei.  Arcione;  La  pa^té 
arcuata  del  fusto  di  una  sella  o  d*  uil 
basto,     f 

Cavalett  de  denanz,  Cavalett  de 
dedree»  Arcione  eaiterior».  Arcione 
poSteHore* 

Cavaiètt Nelle  barche  de"^  nostri 

laghi  è  quella  Specie  di  forcella  in 
fcui  si  fa  punto  di  leva  al  timdne 
iguamagg), 

Cavaiètt.  Bietta.  L*  impugnatura  dell^ar-^ 
co  col  quale  si  cava  il  suono  dagli 
strumenti  da  arcot 

Cavaiètt.  ■*  .  .  Arnese  alqtibniò  diVersd 
dal  cavalletto  comtme^  consìstente  in 
una  specie  di  telajo  concavo ,  portato 
da  quattro  ritti^  e  destinato  a  reggere 
alta  da  terra  una  botte  di  poca  tenuta/ 

Cavaiètt.  ...  4  Specie  di  capra  di  cui 
fanno  usb  i  venditori  di  legne  al  mi- 
nuto per  pesarle. 

Stanga.    Stanga?  »-  Travers.    Tha- 

iférsé  sa  Gambetta »  Ferr 

de  la  stanga  0  Portastanga.  .  .  a  .  b^ 
Cavicc-  Piuoliì 

Cavaiètt.  T.  de*  Mattona].  F.  Cnvéfll. 

Cavaiètt  o  Càvra.  Fattore*  Quello  pei 
fabbri  che  è  pei  legnajuoli  il  Gaie 
dcllierei 

Cavaiètt  a  Càvra.  t.  de*  Tint.  ;  .  .  Nóme 
di  queir  ordigno  che  sostiene  i  torni 
(tome/)  de*  quali  si  fa  uso  per  fai^ 
ben  intignerò  le  pezse  delle  caldaje; 

-  E  nóme  di  quegli  altrì  ordigni  sui 
quali  si  mettono  a  prosciugare  le  robe 
tiiite  o  si  posano  le  robe  da  tignerei 

Cavaiètt  I T.  de*Conciat.  Caprai  Strumento 
sul  quale  si  ragguagliano  le  pelli^di-' 
verso  da  quello  detto   ali* inglese,  é 
che  corrisponde,  se  non  erro^  al  Che- 
valet  de  bois  dei  Francesi. 

Cavaiètt  ingles.  T.  de*Conciat.  Capra 
edP  inglese  i 
Cavaiètt.  ....  Ne*  carrettini  de*bat^c- 
eia)  detti  Folantini  è  una   specie  di 
bilico   fatto  a  V  con   da   piede   una 
rotella ,  posto  soltd    il   letto    presso 
alle  stanghe ,  il  quale  regge  in  bilicò 
•  il  carro  ancorché  non  sia  attaccato  il 
cavallo  a  reggere  le  stanghe;  È  di- 
versa dal  Servitàr..  V* 
Cavaiètt  a  la  romanna.  T.  dei  Faleg.  Fii^ 
dica.  Piètiche,  Strumento  di  legname 
simile  a  un  par  di  seste  spalancate , 
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il  quale  $€rve  «  teoer  salde  e  sblM-* 
Eate  le  tifavi  o  i  panconi  mentre  sì 
segano,  ed  anco  ad  altri  usi. 

Cnvalétt  a  staffa.  P\  Gayalettón. 

CavaUit  da  ferra.  ....  Posapiede  dì 
legno  fatto  come  un  treppiè  con  una 
delle  gambe  più  langa  delle  altre 
due,  sul  quale  »i  fa  posare  il  piede 
al  cavallo  in  tenfipo  che  gli  si  spiana 
la  ferratura. 

CaviilèU   di   cav.  T.  de'Faleg 

Quello  da  strignervi  entro  lo  assi  in 
cui  s^ hanno  a  fare  gl'incavi. 

Caval^t  di  pòaer.  T,  de^Faleg 

.  Quello  messo  a  giacere  in  piaoa  ter- 
ra, «1  cui  ai  fermano  le  assi  dove 
fi^  hanno  a  fitre  le  pénere. 

Cftvalètt  (Giugà  al) Quel  giuoco 

^he  i  Francesi  chiamano  Cheval  /onda 
«  i  Provenaiali  ChivaIM0  o  vero  Cfìi- 
valoun  chhalety  e  consiate  nel  saltar 
che  fanno  più  fanciulli  un  dopo  Taltro 
a  cavalcioni  sulla  schiena  d^un  com- 
pagno il  quale  se  ne  sta  incurvato 
6ome  fosse  cavallo  ad  aspettarli. 

GavsUua. /7^i|i»Wffns  (  Mach.  Op.  IX, 
|83)<  CavalkUdt^  Fa  ona  cavaletta.  Fa* 
re  altrui  uaa  c4vùUtttn,  Parlandosi  di 
dame  rubate  altrui  e  sposate  sul  riso 
dì  cbi   le  aniorctggtsiva  direbben  la 

Cava^tta  (c^e  feconda  piarti  del  conta- 
dù  è  dttta  évwhe  Staffétta  e  Cavali 
à6  c<»|i¥).  dktwlltUa,  OoceUm?  Mac- 
chio ài  circa  trenta  o  quaranta  co- 
voni(c4nifi')  di  grano  accavallati  Tun 
Taltro  a  ibggia  di  tenda  campale,  can 
mohi  dé^  quali  mucchi  ptt  si  fhnno 
le  barche  o  bicha(nM<i>  allarclw  b*  ab- 
barcano ì  gr«ai. 

Cavaletta.  ypdi.in  Giromètta. 

Cavadcttf^Q  <  cHb  matìim  dicono  Caralètt  a 
staffa  0  Machina  de  resega). /V^ift'ca? 
PééUth€  ?  Ordegno  diverso  dalia  pie* 
dica  die'' Megaamt  del  quale  si  aer-' 
nomò  i  venditori-  di  kgne  al  minato 
p^r  secare  pedali,  toppi,  ecc. 

G«Taliér.  CSaua/iahr.  Cm^aliero  •>*^  Ai  fem- 
minila  dmwdkra  e  GiMi/ereasa  -^  Cb- 
fidieìwt^  dicesi' la  dtgnili  del  cavaliere. 
Cavalicr  dei  deiit«  Ptarasiiù^  Seroeco- 
M.  ^riacèaéore.  •»  OmtUnr  dTindustria* 
Catalicr  aervanl*  CaMiXiisr  servente» 
Cn^aiUr  d'^imore.  Cn¥,d'mkmnn  d^nna. 
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Fa  al  mrstee  del  cavalìer  de]  drat. 
Scioifemarsi  qua  e  là, 

Cavalierin Giovane  cavaliere. 

Cavaliermàn.  Disinvoliamenie.  Dai  fravc. 
QiPaiièremeHi, 

Cavalla  a  Cavallìn.  Cavallino,  Cav^UeHo. 
Poltracchio,  Bonùno,  Poledèi).  Puledro, 
Giugà  a   pimpin   cavalliu.  Fan  a 
sbricdìi  quanti,  V,  in  Pimpin. 

Cavalin.  Voce  d^  Basso  Milanese  t  verso 
il  Pavesa  Cavallétta*  F,  Sallamartìo. 

Cavalinètt.  Puledrino,  Puledruceio.  Fole- 
druccio,  PoUruccio,  Poltracchino,  Pel- 
éracc/Uello, 

Cavalinna.  Bonùna, 

Cavalinaa  o  GavaUìnna.  Ad.  di  Èd»a, 
TUa ,  ecc.  V. 

Cavalitt  fd.  di  Cavalèit.  r. 

Cavali.  Cavallo^  e  con  Voce  poet.  «it. 
VAfferfwUé{<ihe  forse /era  da  dire  i/' 
feranie  ,  cioè  mangiafieno  in  erba,dil 
prov.  Afferufge  di  pari  sig.  ).  Al  plur. 
Cavalli  9  Cavai  ^  Capa' —  Le  cose  p«^ 
tinenti  per  natura  ai  cavalli  diconsi 
Caivalline;  quelle  per  arte  Cornile- 
recce  o  Cmvalckeresche  —  I  cavalli  non 
mansi  vivono  in  armenti  o  mandn  cu- 
stoditi dai  cavallari  o  f^wntntitn. 

■i«-  Nel   Cavallo   si  osserrano  tre 
pat*ti  principali,  cioè  il 
Denanft.  La  parte  dinanu. 
Corp.  //  corpo.  La  cinghiatura. 
Dedre^  La  parte  di  dietro, 
— *  Nella  patHe  dinanti  veggonsi 
Coo.  Testa  «  Grece,  Orecelùe  »Ul 
ditffb   o   Ciocca  ss«  Gnucca,  ffvca^ 
Er  Front.  La  Fronte  *.....  /«>«- 
1^1^  I  Cav.  Fossette.  Conche  »?^\' 
per.  Palpebre  *=  Zij.  Sopracciglia  ■» .  •  • 
Zigoma.   Cingale    a»    (Enee.  Occhi '^ 
Pola.    Tempia  *»  Gaatass  o  Ganassoo. 
Gannsce  t*>  .  .  .  .  Stanghette,  Barre '^ 
MasccU.  6ar«ftce»*Nas.iVii59»N>rÌ5. 
Cànaii  dei  naoo  »  Pali  éì  oaris.  U 
Froge  o  Frvgi.  Il  Moccolo  dei  naso. 
»  Bocca.   Bocca  »  Mnsen  0  Hosei- 
la.  N  MimUo.  Muso  »  Lavor.  lalèni 
^  Barbozx.  à^snio  »  Baslétt.  Badfii' 
ae  M  Lengua.  Lingua  »•  Deal.  I^^ 
(Dani  denana,   incisi^  —   Schej^' 
Scaglioni  o  Pinne  ^  Giaawal.  Ms- 
sadinri  ^  Dènlin.  Il  prime  meno  ^ 
Dcnt  de  maax.  ^enté  di  meszo  —  F*" 
soeù.  Fagiuoli.  r.  anche  in  Ufi9t).  ^ 
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Còli.  Cóiio {ìoeaììudun.  Ftló  del  col* 
h.  Ceninone  del  eolio-  Oimle  — 
Ciornma.  Cremerà,  Chiama  —  dna- 
rozt.  Gola  —  Foppell.  Fosselio  o  Ca- 
tuddto)  »  Spali.  Spalle  ^  Cros.  // 
Garrese .  La  Croce  «»  Stomegh.  Petto 
»  Stomegh  lo  faura.  Punta  di  petto 
m  Gamb  de  denans.  Gambe  dinanzi 
( .  .  . .  Braccio  —"....  Antibraccio 

—  ei  Ce.  FaJtceì  Gomito  —  Genoeucc. 
GinocrÀio  —  Cali.  Callo.  UgncUf  — 
Schinca.  Stinco  o  Cannone  -^  Gion- 
tora.  Nocca.  NodeUo  -*  Gnerv.  7>n- 
dine  —  Speron.  Speroni  o  le  Comeile 

—  Fìocch.  Fiocco.  Barbetta  —  la  Pa- 
flora.  Pasturale  —  Goronna.   Corona 

—  PasmrèlK  .  .  .  )  »  Pé.  Piede  ( .  .  . 
Pilato  —  Quari.  Quarti  —  .  . . .  r«/- 
/oBtf.  Calcagno  —  Corno.  Muraglia. 
Patete^^  Ongia.  Unghia  —  Fetton. 
Fettone 9  e  con  voci  ani.  Bulesia  o  Bu- 
Uno  —  Soeola.  Suola  —  Tuello) 

^  Ifel  corpo  o  nella  cinghiatura 

S^cenna.  Dorso  »  Benn.  Lombi.  Reni 
«■  Coat.  Costole  »  V«uj  o  Fianch. 
Fianchi^  Pan  sci  a.  Fentre^ . . .  Fergel- 
ia.Perga'm ...  Fodero^ ...  Scroto. Borsa. 

-•  XcUa  parte  di  dietro  ai  ytg%inìo 

Croppa.  Grappa  a  Coa.  Coda  t^ 
Mocc  de  la  coa  o  Codon.  Tronco  della 
Còda  »  Culatt  e  Scagnej.  [fatiche  ^ 
Poat  di  scagoe}.  Punte  delle  natiche 
*>  Oaron.  Anche  »...  Cosce  ««  Gras- 
wll.  La  Grascìuola  m  I  Gamb  de  dree. 
le  Gambe  deretane  (con  Giaretl.  Gar- 
rftto  —  Guzea  del  giarelt.  Punta  del 
garretto).  F.  sopra  Gamba  e  Pee. 

—  Pei  varj  colori  di  pelame  dei 
cavèili  reggasi  MantèlL 

Pei  diserai  caro  mina  ri  si  i^egga  Con- 
Irap4s8,  Galòpp,  Vòas,  Strapiss,  Sàlt, 
Traina, Travàrga,  Tròll,  Trottìn, ecc. 

Pei  segni  F.  Mascarin,  ecc. 

Per  le  midattie  dei  cavallo  veggansi 
^li9  Borsm,  Capsfórna,  Ciappón, 
Crepàcz,  Deeuja  veggia  o  Botta  veggia, 
<^Ml9Galettón,  Giavàrd,  Ineiodadàra, 
^na,  Mal  del  tir,  Pootinna ,  Stran- 
goÌ<iu,  Verligen,  Vlvel,  ecc. 

K  cosa  aingolar<M:he  i  zoologi  r  cosi 
fanli  spicciolalori  di  TarietA  e  aofto- 
^ari«tà  oegK  altri  etaeri  animali^  non 
Abbiano  folto  lo  stesao  col  Cavallo; 

^se   trattandosi   di   coaa    Bolisaima 
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pensarono  meglio  schivar  briga  e 
sotto  un  Asinus  equus  riunire  tutte  le 
specie.  I  commt»*cianti  però  distin- 
guono le  razze  secondo  paesi ,  e  per- 
ciò noverano  {^avalli  twabi^  ^tartari  ^ 
.  turchi^  barbaresc/U ,  normanni^  gin-' 
netti  o  giannetti^  gianettoni^  wllani^ 
andaluxù  ,  inglesi ,  /regioni  o  frigio- 
ni 9  sardi f  olandesi 9  prussiani,  un- 
gheresi 9  ecc.  ecc.  / 

Cavali  basa  de  quart  «  •  .  .  Cavallo 
che  ha  pie  largo  e  basso  di  muraglia. 

Cavali  bizarr.  Ctufallo  tostano  e 
movenle(Cresc.  Ili,  il>  e  altrove). 

Cavali  bon  de  dÀ  a  Cìocchin.  Ca- 
rogna. Cavallo  incarognito.  Cavallo  da 
mandarsi  alia  Sanligna. 

Cavali  caroccee.  F.  sotto  Cavali 
mocc. 

CavaH  che  mnrsciss  in  stalla.  Ca- 
vallo stallio. 

Cavali  che  mord*  Caindlo  mordace , 
morditore^  che  morde. 

Cavali  che  se  bntta  giò  per  terra. 
Cavallo  che  si  prostende  a  Is/tmu 

Cavali  che  se  drizza  sui  pee  de- 
dree.  Cavallo  die  ^inalbera  o  die 
s^  impenna. 

'  Cavali  che  s*ingenoeuggia  o  minga 
franch  in  di  gamb  denanz.  Catullo 
che  casca. 

Cavali  che  tra.  Spamcalci.  Catndlo 
griecioloso ,  calcitròso ,  che  calcitra  — 
che  tira  calci  a  coppia. 

Cavali  che  va  ben  de  contrapass. 
Cavallo  ambiante.  Clùnea,  Che  cam- 
mina bene  di  portante. 

Cavali  che  va  de  traina  0  trainanà. 
Ubino.  Cavallo  che  va  di  traino  o 
anchetta  o  spalletta* 

Cavali  de  balanzin.  Cavallo  del  bi- 
lancino, lì  cavallo  sinistro  che  sta  in 
coppia  a  quello  che  è  sotto  le  stan- 
ghe del  calesse.  Anche  il  cocchiere  o 
vetturino  che  lo  guida  si  dice  BUan- 
cino.  I  Francesi  lo  dicono  i^rfeur. 

Cavali  de  bara*  F^  sotto  Cavali  de 
stanga. 

Cavali  de  borea  o  de  barchìrau. 
Cavallo  che  tira  la  barca  ;  e  fig*  P^i- 
vo,  cioè  chi  dura  gran  ia  fiche. 

Cavali  de  caroccia.  Cavallo  da  coc- 
dtèo  o  Al  earrotsa. 

Cavali  de  scorsa.  Jtortoio.  Corridore* 
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Cavali  de  fìltavol Cavallo 

deputato  ai  lavori  campestri. 

Cavali  de  mootagna.  «...  Vflclieta 
da  soma  de**  Sardi* 

Cavali  de  parada.  Cavallo  di  ri- 
spetto {Fag.  Rime  1 4  i36);  e  Rg,  •  •  . 
Uom  da  figura  e  non  da  fatti. 

Cavali  de  posta.  Cavallo  per  la  po- 
sta — •  Cambiatura*  Cavai  di  rilasso. 

Cavali  de  rampeghin.  «...  Quel 
cavallo  che  solo  precede  gli  altri  due 
accoppiati  iminediatamente  sotto  al 
carro  o  al  calesso.  P\  anche  sotto  Ca- 
vali perteghin. 

Cavali  de  ritorno.  Cavallo  di  rimeno 
o  di  ritornOé 

Cavali  de  sella.  Destriere*  Destriero, 
Corsiero.  Palafreno,  Palla/reno.  Cor- 
siere, Corrente,  Cavallo  corridore  o  da 
maneggio 9  cioè  bello  «  nobile ,  ecc. 

Cavali  de  stanga  o  Cavali  de  bara. 
«  •  .  .  Quello  che  sta  sotto  le  stanghe. 

Cavali  de  tir.  Cavallo  da  traino  — 
Cavallo  da  basto  — •  Cavallo  da  soma 
o  da  carico. 

Cavali  de  truppa.  Cavallo  da  guerra* 
Cavallo  deputato  ad  arme  o  milizia 
(Cresc.  IH,  19). 

Cavali  de  vicciura.  Cavai  vetturino 
o  da  vettura  o  da  nolo. 

Cavali  de  vitta.  Ronzone.  Cavai 
quartato,  corpacciuto ,  membruto. 

Cavali  dur  de  bocca.  Bocchiduro. 
Duro  di  bocca.  Che  sente  difficilmente 
il  morso. 

Cavali  insellaa.  Cavallo  sellato ,  cioè 
che  ha  la  schiena  che  piega  troppo 
verso  la  pancia.  | 

Cavali  intregh.  Cavallo  intero ,  non 
castrato  ^  che  destinato  alle  razze  di- 
cesi Stallone,  Emissario.  Copritore, 
Guaragno,  Cavallo  da  monta.  Cavallo 
da  coprire*  Cavallo  di  guadagno. 

Cavali  ligaa  in  di  spali.  Cavallo  at- 
trappato,  cioè  che  non  ha  moto  libero. 

Cavali  matl 

Cavali  mocc,  e  in  passato  Cavali  ca- 
roccee.  Codimozzo  se  ha  mozza  la 
sola  coda;  Cortaldo  se  coda  e  orec- 
chie^ Bertone  se  le  sole  orecchie. 

Cavali  morduu  del  loff.  Cavallo- al- 
iupato* 

Cavali  ombrio».  Cavai  omòratico^  om^ 
brosoy  c/te  ombra,  o  aombra  o  adombra. 
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Cavali  pajsan.  Cavai  rustico,  ùafal 
rustico  a  vedere(Cresc*  111,  i5,  aS,  e 
altrove).  Cavallo  che  ha  la  testa  lunga, 
il  collo  procidenle  «  T  aspetto  bratto. 

Cavali  pet*teghin«  Trapélo,  11  cavallo 
terzo  da  tiro  quando  è  attaccato  pa- 
rallelo agli  altri  due«  È  il  Midliero 
Bricolier  o  Bricole  de^  Frane.  Quando 
è  attaccato  in  testa  dei  due  aggiogati 
immediatamente  al  calesso  dicesi  con 
particolar  nome  Troisième  dai  Fr.  e 
da  noi  de  rampeghin*  V* 

Cavali  quiett  come  on  bè.  CavdmK' 
so  o  mansueto  o  tonano  o  sofftrtnU, 

Cavali  restìn  o  che  patiss  el  restin. 
Caival  res&o  o  ritroso.  Bicciiighenié 

Cavali  sboccasciaa  o  sboccaa.  Cavai 
sboccato.  Che  non  sesie  freno,  che 
non  cura  morso. 

Cavali  sbriaa.  ùg.  Sfrenato^  Sbrir 
gliato.  Persona  disordinata. 

Cavali  senza  cUu.  Cavallo  sgroppato» 

Cavali  senza  fìanch.  Cavallo  sfian- 
cato* 

Cavali  sutt  de  iianch<  Cavallo  scif 
rice  Sfianchi, 

Cavali  suttil  de  coli  o  fin  de  gamba. 
Cavallo  scarico  di  collo  o  di  gamki 

Cavali  tiraa*sù  in  di  lìanch  0  senza 
fond.  Cavallo  scarico  di  venire. 

A  cavali  donaa  no  se  ghe  guarda 
in  bocca,  hg*  A  cavai  donato  non  si 
guarda  in  bocca,  il  donativo  s*  ha  a 
gradire  ^  perfetto  o  no  Mei  sia  nelia 
propria  specie.  JÉ  cavai  donato  non 
si  guarda  il  dente  o  non  si  nàra  A 
pelo  aggiunge  il  Diz.ven.  semata' 
durne  autorità. 

A  ferr  de  cavali,  y*  in  Férr. 

Andà  a  cavali.  C^va/care.  Ohe  pias 
a  andà  a  cavali.  Gli  piace  cavakart. 
£1  va  a  cavali  a  scbenna  biotta.  Cd' 
valca  a  bardosso  o  a  bisdosso* 

Andà  sul  cavali  de  san  Franzescb 
o  Andà  a  cavali  de  la  cusidura  àx 
colzon.  Andare  sul  cavallo  di  san  Fran- 
cesco* Spronar  le  scarpe.  Viaggia  P** 
doni.  Essere  scafpatore(*suì.  e  GìoT' 
agr.  X9  107)9  cioè  pedone. 

Ave  de  man   on   cavali.  Mensre  a 
mano  un  cavallo, 
.   Aveghen  de  fò  kcc  ai  cava).  Averne 
a  barelle^  a  sacca^  a  bigonce,  a  hd^^ 
a  corra ,  a  ciocche  ^  a  fusone^  •  J^^* 
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ti  bussa  o  a  busso  j  a  straniitnza^  a 
sbocco,  a  bizzeffe^  a  cafisso^  a  biscia, 
a  nòcca ,  a  bacchio  o  da  far  piazza* 
Cioè  aver  grandissima  quantità  di 
checchessìa*  Ohe  n'^é  de  Hi  lece  ai 
cavaj.  EUe  si  baUono  pel  capo. 

Chi  no  pò  batt  el  cavali  batl  la 
sella.  &i  non  può  dar  alP  asino  dà 
al  basto,  Prorerbio  di  di.  significato. 

Credes  de  tcss  a  cavali  e  yess 
nanch  a  pè.  fig.  Creder  d'essere  su  un 
cavallo  bardato  e  restare  a  piedi,  Dro- 
vani  le  mani  piene  di  tfento. 

Dance  paga  e  cavali  trotta 

Si  osa  fig.  per  indicare  che  chi  ha 
danari  ha  modo  a  tutto*  che  pagati 
siamo  al  servigio  altrui,  che  i  quat- 
trini domandano  il  lavoro.  Il  frane. 
àr^entfaU  toui, 

Desmontii  de  cavali.  Smontar  del  ca* 
vallo  o  del  ron%ino.  Smontare  a  piede. 
Scendere  del  cttvalìo.  Dismontare  del 
destriere.  Dismontar  da  cavallo  ,  ed 
aoche  Scavalcare  »  iP  qual  vocabolo 
però  ha  cera  di  verbo  continuativo 
in  senso  negativo  come  Tha  il  suo 
fratello  Cavalcare  in  senso  positivo, 
e,  se  non  erro,  vale  Abbandonare  il 
cavallo  per  non  breve  fermata. 

Di  bolgir  de  cavali.  Dir  cose  da 
l>astone(Fùg,  Rime  I,  277)»  F»  anche  in 
B'ilgira  e  Ciòd. 

Fa  bolgir  de  cavali.  y>  sotto  Spro- 
posit  de  cavali. 

Fa  el  cavali  de  vicciura.  fig.  Essere 
cavai  vetturino.  Esser  Vasino,  Durar 
niolte  fatiche. 

Fa  el  cavali  maXX^Scorrereo  Correre 
la  cavallina.  Fare  o  cavarsi  ogni  suo 
piacere  senza  freno  o  ritegno,  come 
faooo  i  cavalli  che  non  sono  imbri- 
gliati. Faire  le  cfwval  éctuippé  dice 
Montaigne  ne'^suoi  Saggi  al  lib.  i,*' 
"p.  8.*,  in  ^ne. 

Fa  stomegh  de  cavali.  V.in  Stòmegh. 

Fcvcr  de  cavali.  F.  in  Pévera. 

Gira  el  cavali.  Volgere  il  freno • 

Giudes  del  cavali,  r,   in   Giùdes. 

Giugà  al  cavali  niarsc.  F,  in  Giugà. 

Giuga  a  cavali  e  bria.  F*  in  Bria. 

In  mancanza  de  cavaj  se  fa  trotta 
^'  wen.  y,  in  Àsen. 

Intani  che  ona  mosca  la  mangia  on 
"vaU  r  é  fada Si  d'ce  a  mo^ 
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di  schermo  verso  chi  &t  vanti  di  sbri« 
gare  checchessia  prestamente  senza 
esserne  da  tanto. 

L^ceucc  del  padron  T  ingrassa  9I 
cavali.  L'occìUo  del  signore  o  L'occhio 
del  padrone  ingrassa  il  cavallo,  k 
ben  governare  il  fatto  suo  vuol  essere 
presenza  di  persona. 

Maistrà  i  cavaj.  Scorgere  cavalli 
(Sacch.  Nov.  1 55).  Domar  cavalli.  Scoz- 
zonare, ammaestrare» 

Ma tt  come  on  cùy^lh  Matto  da  sette 
cotte,  o  spacciato,  o  spolpato,  o  matto 
tredici  mesi  dell'  anno.  r.  in  Màtt. 

Matt  per  i  cavaj.  Cavallajo, 

Mett  la  bria  al  cavali,  imbrigliare  iX 
cavallo  —  la  sella.  Insellare  —  el  basi. 
Imbastare  —  i  forniment.  Bardare, 

Moccià  on  cavali.  Scodare  un  cavallo. 

Monta  a  cavali.  Montare  a  cavallo. 
Montare  in  sella.  Salire  sid  cavallo. 
Salir  sulla  groppa  del  cavallo.  Monr- 
tare  in  groppa, 

N^occorr  ziflblà  s^el  cavali  noi  voeur 
bev.  r.  in  Siflfolà. 

No  yess  né  a  pè  né  a  cavali.  F,  in  Pè. 

Ongia  de  cavali.  F,  in  Óngia. 

On  rozz   d' on   cavali.  Brenna.  Al" 
fona.  Cavalluccio,  Buscalfana.  Bózza* 
Cavallaccio.  Bicciùghera. 

Pari  on  cavali  marin.  Parer  talfana? 
Noi  conoseianfo  solo  un  cosi  detto  Ca^ 
vai  marino  d**  imaginazione  che  si  con- 
fonde  coi  lioncorni  e  coi  cavalli  (Ca- 
tastici degli  stemmi  ne^quali  talora  se 
ne  scorge  un  pajo  reggere  gli  scudi 
blasonici;  e  siccome  di  questi  molti 
se  ne  vedevano  sugli  sportelli  delle 
carrozze t  cosi  il  nostro  popolo,  che 
novera  moltissimi  carrozza j  e  carroz* 
zieri,  ferito  nella  fantasia  da  quel** 
Paria  di  collo  e  da  quei  crinili  partico- 
lari di  un  cosi  da  lui  nominato  cavai 
marino ,  passò  ad  applicare  la  simili- 
tudine specialmente  alle  donne  fuse- 
ragnole,  di  collo  assai  lungo,  con 
acconciatura  di  capo  stravagante  o  a 
gran  piume  e  camminanti  impalate 
come  ceri.  Fors^anche  la  similitudine 
entrò  nel  dialetto  per  gli  sfarzi  cavai- 
chereschi  di  Tommaso  Marino,  come 
a  dire  Questa  donna  sembra  uno  dei 
paLifreni  impiumati  e  altieri  dì  Tom- 
maso Marino, 
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Saltà-*giò  de  cavali.  Balzar  Ha  ca- 
vallo. Salir  già  del  palafreno, 

Sproposit  de  cavali.  Spropositi  o 
Errori  da  cavallo*  Spropositi  che  non 
li  farebbe  un  cavallo^  cioè  solennis- 
simi,  bestiali. 

Tegnl  in  bria  on  cavali.  Frenare* 
Jffrenare, 

Vegni  a  pè  i  cavaj.  (idiot.). . . .  Ve- 
nire i  cavalli  sciolti»  digiogati,  non 
insellati  né  aggiogati  a  cocchio. 

Vess  come  el  cavali  del  Gonella  o 
Gbinella.  Elsser  l'asino.  Vale  esser 
aggravato  di  fatiche. 

Vess  el  cavali  de  Ciocchin.  Avere 
più  mali  che  il  cavai  della  carretta. 

Vess  el  so  cavali  de  battaglia,  fig. 

Essere  il  suo  maggiore»  il 

cavai  di  rispetto,  il  suo  forte. 

Vess  servitor  a  pè  e  a  cavali,  f^.  in  Pé. 

Ziffolà  per  (k  bey  i  cavaj.  Fare  il 
zufolino  ai  cavalli. 
Cavali  (A),  m.  avv.  A  cavalcioni.  A  cc^ 
voliere.  V.  in  Cavalón. 
.  Cerca  Tasen   e   vessegh   a   cavali. 
V.  in  Asen, 

Pont  a  cavali.  FuìUo  allacciato.  Lo 
stesso  che  Pont^ora.  K  in  Póni. 

Scala  a  cavali,  f^.  in  Scàia. 

Sta  a  cavali  al  foss.  fìg.  F',  in  Pòss. 

Vess  a  cavali,  fìg.  Esser  a  cavallo. 
Lo  stesso  che  Vess  a  cà.  F.  in  Cà. 

Vess  a  cavali  de  la  muletta.  F.  in 
Mulèlla. 

Yess  semper  a  cavali  al  foeugh.  F»  in 
Foeùgh  e  Cantón. 
Cavali.  Forcatura.  Inforcatura»  Forcata- 
Parte  del  corpo  umano  dove  finisce 
il  busto  e  cominciano  le  cosre. 
Cavali.  Catriosso»  Arcale  ilei  petto, 
CavUl.  Cavedio.  Castigo»  detto  atroce  da 
un  poeta  pisano  e  che  meglio  era  da 
dirsi  inonesto  e  indecente  »  che  altre 
volte    scusava   nelle    scuole   facendo 
alzare  a  cavalluccio  gli  scolari  da  pu- 
nirsi e  percotendoli  nel  deretano   a 
sferzate. 

Tceù-sù  o  Dà-via  on  cavali.  Toccare 
o  Dare  una  spogliazza  o  un  cavallo. 

On  cavali  a  cuu  biott.  Un  cavallo 
a  brache  calate  (Alkg.  a35).  Una  spo- 
glioAza, 

Cavali.  T.  d^Àgr Ciocco  fitto  su 

tre   piedi,  dal  quale   esce  un  grosso 
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legno  quadrato  e  bilbrcuto  augnai «- 
mente,  nella  cui  biforcatura  sì  fa 
passare  la  canapa  per  diveltarla  col 
mazzuolo  e  diliscarla  prima  di  pas- 
sarla alla  roaciulla(yKinto/a). 

Cavali.  T.  de'  Carraj.  Tréspolo.  Arnese 
forato  pel  lungo  e  intelajato  su  quattro 
piedi  per  uso  di  collocarvi  dentro  le 
ruote  onde  sian  ferme  allorché  se  oe 
serrano  i  quai*ti(i  gavij). 

Cavali  o  Cavalétt.  T.  delle  fornaci  di 
mattoni Specie  di  capra  con- 
sistente in  una  travetta  son^etta  da  tre 
gambe  sottili  in  mezzo  della  quale  è 
un  truogoletto  (nateli  o  mamin)  e  da 
capo  un  piano  inoli  oato(jpMiR<i(2ora)  sa 
cui  il  mattooajo  spiana  i  matioDÌ. 

CavMl.  T.  di  Giuoco.  Cavallo,  ^e^li 
scacchi  Cavallo  e  Cavaliere, 

Cavili.  T.  de^PasUj Reggetta 

di  '  ferro  la  quale  sorregge  la  forma 
delle  paste  nella  campana. 

Cavali.  T.  de'  Sart.  Fondo.  Quella  parte 
de' calzoni  e  simili  che  cor  risponde 
alla  forcatura  del  corpo  uai^no. 

Cavali.  T.  di  St.  Cavalio(Dom  Liòn^M 
Cavalletto.  Quel  legno  a  cui  il  com- 
positore accomoda  lo  scrino  da  coi)- 
porsi  e  stampare  per  poter  leggere 
comodamente,  ed  è  il  disonori  de  Fr. 

Cavali,  e  con  parola  men  bassa  Pàon.  /' 

Cavali,  fig.  e  sch. . . .  Bastone,  pedooe. 

Cavali  e  Cavali  a  cunna.  Cavalluccio'^ 
Trastullo  da  fanciulli  per  fare  all'al- 
talena ,  alla  chintana  ,  ecc. 

Cavali Quel  piantalo  pirami- 
dale di  tre  paloni  dal  quale  per  una 
fune  pende  verso  il  mezzo  il  vaglio 
o  crivello  in  cui  s' ha  a  crivellare  il 
grano  in  suU'aja, 

Cavali  clUamano  in  alcune  parti  del  coif 
iado  quello  che  in  città  nominiamo 
Caròspi.  F. 

Cavali.  Ad.  di  Per.  F. 

Cavali  de  coeuv.  ^-  CavalètU. 

CavàU  de  frisa.  T.  inilit.  Cci^allo  0  O 
valiere  di  frisa  o  Frisia{Dlz.  tol} 

CavàU  de  la  pesa.  F.  in  P<^s<' 

Cavali  de  la  nos  (che  aOn  dicono  con 
voce  svizzera  Cros).  CoHcameruàont  0 
Dissepimento  della  noce.  Ciò  che  » 
Frane,  chiamano  Zesle  e  i  T«deic/» 
Nusssaitd,  Il  Peschieri  iwl  Di»,  pa»^* 
dice   parergli    che  l'abate  Ccloniiw 
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Tolesse chiamarlo  Frullo;  ma  la  definì- 
uooe  cVei  dà  di  questo  torso  per  cosi 
dirlo  del  gheriglio  della  noce  mi  pare 
errata  per  modo  che  dubiterei  anche 
della  Toce  columbiaoa  se  non  troTassi 
oeirAlb.  bass.  la  voce  Frullo  usata 
pure  come  equivalente  di  ZesL 

Cavali  del  rù ^  .  Quel  piantato 

di  due  pali  incrocicchiati  da  capo  e 
collegati  da  piede  con  una  traversa, 
al  quale  il  contadino  appoggia  la  gerla 
in  cui  carica  il  letame,  la  terra,  ecc. 
(he  Tuoi  trasportare  a  spalle  qua  e  là 
pel  podere. 

Cavalla.  Cavalla  -^  Bonzina. 

Cinqu  e  cinqu  des,  la   cavalla  Tè 

nostra Dettato  comune  fra  noi 

ouando  si  vuol  esprimere   reciproco 
accordo,  alludendo  con  ciò  alPatto  di 
toccarsi  la  mano ,  che  sui  nostri  mer- 
cati di  cavalli  ed  altri  bestiami  è  segno 
del  vicendevole  consenso  sul  prezzo 
pattuito  fra  il  compratore  ed  il  ven- 
ditore. In  var  j  scrittori  leggesi  spesso 
no  dettato   che  non  mi  pare  molto 
diverso  dal  milanese,  ed  è:  £a  %facca 
è  nostra  j  e  vale  noi  siamo  sicuri  del 
faUo^  la  cosa  è  fatta,  è  ferma.  '<  Come 
noi  siamo   cosìj  la  vacca  è  nostra  */ 
(Cecchi  la  Màglie^  p.  3o).  «  Così  9  Ift 
vacca  è   nostra  »  (  Lasca    l*  Assiuolo , 
p.  65 ,  94).  Anche  il  Lalli   V  usa  più 
d^una  volta  nella   sua  £n.  trav.^  ed 
è  modo  proverb.  comune. ai  Napole- 
tani, come  può  rilevarsi  dal  Voc.  nap. 
La  vocile  est  à  nous  dicono  anche  i  Fr. 
L^è  orba  la  cavalla.  /^.  in  Òrb. 
Quand  la  eavalla  T  ha  desegnaa  de 
zoppass   se    ghe   va  a  mett   el   ciod 
giost  in  sul   pass.  Quando  il  diavol 
vuol  andare   a  procissione,   non  gli 
Sfiancano  mai  le  croci  (  Lasca  Gelos.  1 1 , 4  )• 
CfU  Ila  a  rompere  il  collo   trova  la 
strada  al  bujo.  E  vale  che  ai  disgra- 
ziati le  disgrazie  corrono  dietro. 

Ca\a]làda.  v.  a.  Daz.  Mere.  Soma,  Quan- 
ta merce  porta  una  bestia  da  soma , 
e  specialmente  un  cavallo. 

Cavallb ,  Cavallmna  ,  ecc.  K.  Cavalin  , 
Cavalmna,  ecc» 

CavalÓQ.  Cavallone,  Bonsone.  Jìòncione. 
Gran  cavallo.  Noi  però  lo  usiamo  più 
comunemente  come  voce  bambinesca, 
tiooDima  del  positivo  cavallo  9  per  es. 
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Scappa  scappa,  che  ven  el  cavalòn. 
f^ia  via,  bada  al  caindlo. 
Cavalón(A).  J  cavallo.  A  cavalcione.  A 
cavaliere.  A  cavalcioni.  Cavalcando.  Ac^ 
cavalciando.  Stando  su  checchessia  con 
una  gamba  da  un  lato  e  collMti'a 
dall^altro. 

Andà  a  cavalon  de  la  cusidura  di 
colzon.  Andare  sul  cavallo  di  san 
Francesco.  Spronar  le  scarpe.  Viag- 
giar pedestre. 

Giugà  a  cavalon.  Fare  a  andar 
cavalcioni  alla  mazza{*(ior.).  Spezie 
di  giuoco  che  fanno  spesse  volte  i 
fanciulli,  prendendo  un  bastone  e 
mettendoselo  fra  le  gambe ,  e  cosi 
camminando  a  cavalcioni  sopr^  esso  , 
come  se  fossero  sopra  un  cavallo.  Il 
Dict.  provenc.  fa  menzione  di  questo 
giuoco  detto  anche  fra  i  Provenzali 
Aller  a  cliivalon  -^  Talvolta  dicesi 
anche  del  Prender  un  fanciullo  a  ca- 
valcioni a  una  coscia,  e  tentennan'^ola 
mostrare  di  farlo  cavalcare. 
Cavalòtt  o  Cavallòtt.  Cai^o/Zolto  (Lasca 
cena  i.*  nov.  r."  p.  yS).  Poltracchio, 
Puledraccio»  Puledrolto.  Bidello.  Ca- 
vallo corpacciuto,  ma  che  ha  del 
tozzo  e  del  manso  più  che  altro. 

Cavalòtt.  T.  delle  Arti Pezzo  di 

metallo  che  si  sovrapponga  ad  uno 
strumento  o  ad  una  macchina  qua- 
lunque, e  che  in  certa  guisa  Tacca- 
valci.  Cosi  nei  torchi  da  stampa  di 
moderna  fabbricazione,  in  luogo  del 
cappello  j  che  anticamente  si  metteva 
come  per  finimento  del  torchio  stes- 
so,  si  é  sostituito  un  lavoro  di  ferro 
guernito  d^ottone  o  bronzo  a  cui  si 
dà  il  nome  di  Cavalòtt. 

Cavalòtt.  T.  di  Zecca Quella 

specie  d^  alari  sui  quali  si  posano  ad 
arroventire   le  lastre    onde  hanno  a 
farsi  le  monete. 
Cavalòtt.  Ad.  di  Per.  K 
Cavamàcc.   Cavitmacchie.   Macchiajuolo. 
Colui  che  esercita  Parte  di  cavar  le 
macchie. 
Cavaòr.  Lavoralor  d'oro  vecekio{0\oT. 
Geor.  II,  4o).  QuelP  artefice   che   fa 
professione   di   raccattar   Toro  dalle 
cornici  di  legno  vecchie ,  dagli  stuc- 
chi  smessi  e  da   ogni    oggetto   stato 
già  messo  a  oro.  La  laaeiua  {el  molin) 
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ch'^eglt  adopera  per  ciò  si  vede  di- 
pinta a  pag.  i4a  della  Pirotecnia  del 
Biringiiccio. 

Cavastacchètt.  T.  delibarti  e  di  Stamp. 
CavtiboUette,  Strumento  di  ferro  o 
simile  rifesso  in  una  testata  ad  uso 
di  cavar  bollette. 

Cavastràsc.  Caifaslracci,  Ferro  a  spire 
inastato  sulla  bacchetta  delFarmi  da 
fuoco  portatili  per  trarne  la  borra, 
la  carica,  ecc.  Il  cavastracci  da  can- 
noni, inljsso  sur  una  lunga  asta,  è 
detto  Garagòlo  dairAlb.  enc.  con  voce 
ricusata  dagli  altri  diz.  e  iin  anco  da 
quello  d'artiglieria  perchè  accennata 
"veneziana  dallo  Stratico  nel  suo  Diz. 
di  .marina,  ancoi*chè  omessa  nei  diz. 
veneziani  del  Patriarchi  e  del  Boerio. 

Cavastrivàj.  CamerierinOf  e  da  alcuni 
anche  Cavasiiuali»  Arnesetto  per  uso 
di  cavarsi  gli  stivali. 

Gavaverdùra.   T.   de^  Cuochi 

Specie  di  cucchiaino,  con  palla  da 
ambo  i  capi  a  orli  taglienti,  del  quale 
i  cuochi  e  gli  scalchi  si  servono  per 
cavare  dalle  radiche  fusiformi  od  altre 
di  certe  vcrzure  varie  galanterie  per 
addobbi  da  mensa,  come  stelluzae, 
fiorellini ,  ecc.  È  diverso  dal  JUgMfer- 
darà.  r. 

Cavavidón.  T.  degli  Armajuoli  ..... 
Ferro  di  cui  si  fa  uso  per  estrarre 
il  vitone  dalle  canne  delle  armi  da 
fuoco  portatili. 

Cave.  s.  m.  T.  del  G.  di  Pallamaglio  •  .  . 

Dà  cave È  il  trucciare  colla 

tua  palla  quella  deU^  avversario  per 
ispignerla  oltre  la  linea  di  confine 
assegnata  dal  giuoco.  Anche  i  Sicil. 
dicono  Cavu, 

Càved.  V.  cont.  delPAlto  Mil.  GuardÌ€Uio, 
Tralcio  novello  o  dell'anno  nella  vite 
che  si  suol  tagliare  a  due  occhi,  ed 
è  quasi  riserva  e  custodia  di  essa^ 
custos  come  lo  dicevano  i  Latini* 

Càvedàgna.  Testata  {o  Senza  museruola 
»  il  bovc^aratorio  farebbe  guasto  alle 
ff  viti  o  quando  è  per  voltare  sulla 
1/  testata,  o  quando  lavora  presso  la 
9*  proda  del  campo  »  Gioru.  Georg.  X, 
555  —  idem  XII ,  85,  89  e  altrove  — 
Lastri  Op.  I,  ia6)»  È  quel  lembo  di 
terra  nella  testata  de' campi  che  si  ab- 
baudonii  senz'arare  o  assolcai^c  onde 
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lasciarvi  libertà  di  passo  e  carreggio; 
é  il  latino  Fèrsura^  cioè  la  UstaU 
che  rinserra  tutte  le  porche  d^un 
campo.  Jcquajo^  Solco  acquajo  e  Pan- 
iojo  non  sono  punto  la  nostra  Cave- 
dagna^  e  male  usanli  alcuni  in  tale 
significato ,  come  male  gli  usai  io  me- 
desimo nella  prima  edizione  di  questo 
mio  libro.  Brunetto  Latini  nel  suo 
Tesoro  Vili,  v,  a  ha  certi  rioltoUt 
Andamenti  che  molto  $i  rassomigliano 
alle  nostre  Cavedagne;  e  il  Davan- 
zali  nella  sua  Coltivazione  toscana 
certe  Latora  delle  quali  si  può  dire 
altrettanto.  Proda  e  SenUtiero^  regi- 
strati  nei  nostri  dizionarj,  non  ne 
dissomigliano  gran  che,  e  vi  hagraa- 
de  affinità  anche  il  Capezzale  dc^fos- 
sajoli  pisani  registrato  dall^Alb.  eoe. 
Mi  si  assicura  che  in  alcuni  paesi 
di  Toscana  è  detto  dove  f^iuzza^  dove 
Ciglione,  e  dove  anche  Capezzata 
o  Capiiagna,  La  prima  di  queste  voci 
parmi  adottata  anche  dal  Monti(Prop. 
Ili ,  il ,  69);  e  le  ultime  due  mi  si 
rendono  credibili  sia  per  quella  Ca- 
pezzata che  nel  Giorn.  Georg.  IV, 
394  mostra  questo  nome  usato  ab 
antico  in  Toscana  nel  significato  <11 
ciglione,  sia  per  quelle  Capitarne 
che  riporta  il  Gior.  agr.  tose,  lll»^!^ 
le  quali  ancorché  ivi  dicaosi  poste  a 
seme  hanno  però  sempre  faccia  ai 
lembo  camp  io  di  testata.  Il  Gallo  nella 
sua  Agric.  la  chiama  senza  più  Ca^<^' 
dagna,  e  il  Gagliardi  nel  Vocab.  agr* 
Capezzaggine  senza  però  citarne  au- 
torità —  Capiczana  per  lembo  dicono 
i  Siciliani  ;  Cavdòn  e  Cavdunar  i  Fer- 
raresi per  argine  o  chiusura  di  nu- 
mi, gore,  canaletti  qualunque»  Cai" 
don  o  Capitoni  molte  genti  di  Lo*"" 
bardia  per  alari,  tutte  idee  ijnp<"'' 
tanti  chiudimento,  serrarne,  come  la 
Cavedagna  serraporche  e  serrasolchi 
—  Io  credo  volentieri  questa  voce 
un  rimasuglio  di  bassa  latinità;  Cavt- 
dagna  da  Capitanea,  qua  est  w  ^*^* 
pile,  cioè  che  sta  in  capo  del  cam- 
po, e  così  ritengo  Testata  per  roce 
che  le  risponde  a  capello.  Molti  pef<) 
fra  noi  vogliono  ohe  sia  così  del'* 
da  Cave  damna^  quasi  lista  che  guardi 
il  campo    dai   pasj>aggi  ioiportui"  ^ 
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dai  danni  cbe  ne  conseguiUtto*  A 
qnesti  cosi  opinanti  pare  che  ditno 
qualche  ragione  i  .*  L^affinità  di  valore 
rbe  scorgesi  fra  la  voce  Cavedagna  e 
il  Caved  de  vii  che  a  noi  suona  ramo 
iervatore»  ramo  guardiano  di  essa 
Ti(e;  a.*  Quella  Capitania  che  leggesi 
in  significato  di  Capitale  sicuro  nello 
Specchio  de'  Confessori  a  pag.  a6  del- 
redislon  veneziana  del  1 538  per  il  Ses- 
sa; 5.*  £  più  ancora  raccostarsi  che 
fa  loro  il  Maggi  nel  suo  Intermesso  del 
Riso  (Raccolta  dlnterm.  tom.  II,  p.  3 1 4) 
(ioTC  parlando  di  coloro  che  soglion 
rìdere  repressamente  dice  che  danno 
indizio  d^  essere  Persone  caute  più  che 
le  cavedagne, 

Cavedàgna Ne^  prati  marcitoj 

è  quello  spazio  largo  due  metri  o 
poco  più  che  si  lascia  tra  le  fosse 
minori  e  la  fossa  maggiore  per  darvi 
il  passo  a^huoi,  alle  carra,  ecc. 

CaTtfden  dicono  alcuni  deWMio  MHan. 
per  Cavezxid.  F. 

Cavedin.  v.  brianx.  Stoppa  di  filaticcio. 

Caveléra.  Capillaturu»  Capillvùo.  Capei- 
liùo,  CapeliaÉum.  Capelliera.  Capella" 
mento.  Chioma •  Capigliara;  al  peggior. 
CapeUieracciatJjàBCà  Nov.  II,  69  p.  3i  3). 

Cavell;  e  al  plurale  Cavèj  e  hass.  Ca- 
TÌj.  Capello;  e  al  plurale  Capegli^ 
Capelli  9  Cape',  Capei 9  ed  anche  CaifC" 
gti  come  scrissero  anticamente  Fren- 
teKo  Sacchetti,  Cecco  Angiolieri,  il 
Sicolo  e  Francesco  da  Barberino  nei 
Doc.  d* Amore  ecc.  ^~  La  ciocca  dei 
(Spegli  cadente  e  negletta  dicesi  Cer- 
/ug/ioo  Cemecchio,  e  Cerfttglione  al 
P^SS*  —  Chi  ha  tali  ciocche  dicesi 
Iticetfugliaio  -—  Chi  ha  molti  capelli 
^ictsi  Capelluto  ;  chi  non  ne  ha  Caho  ; 
cbi  pochi  Presso  che  Caligo»  La  parte 
<lcl  capo  coperta  di  capelli  dicesi  Ca- 
pellata  o  Capiliata  o  Capelluta  —  Il  par- 
rucchiere che  vuol  adoperare  capelli 
P«r  tesserne  capellature  posticce  da 
prìma  li  fa  bollire  per  disugnerli 
{desgrassaj)j  poi  li  ragguaglia  da  ra* 
uice  per  riconoscerne  la  diversità  di 
laQghczxa(ye  tira  per  testa)  ^  indi  li 
(rasceglis  e  appaja  secondo  lunghezze 
(;«  tira  per  ponta),  poi  gli  aiTiecia 
^f»  ferro  (/e  riz^a  con  staffa  e  roc- 
ciett)^  aTToltili  sui  rocchetti  li  ribolle 
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in  una  pentola;  indi  li  mette  a  ra- 
sciugare in  istufa;  rasciuttili  gli  av- 
volge infarinati  con  farina  di  segale 
in  una  gran  carta ,  e  li  mette  in  forno 
a  perdere  ogni  minimo  umidore  (el 
gfteja  el  pastisM)*^  dopo  di  che  li  viene 
lavorando  —  Ìa>  stesso  parrucchiere 
considera  il  capello  diviso  in 

Ponta.  Punta  (pointe)  »  Testa.  Testa 
{téU)  I-  Cavell.  Capello. 

Cave)  anellaa.  Capelli  inanellati. 
Anelli.  Anellotti,  Anelli  de*capeliL 

Cave)  canellàa.  F'.  Canellòn. 

Cavej  che  paren  lanna.  Lana.  U 
capello  simile  a  quello  de* mori,  cor- 
to, riccio,  duro* 

Cavej  de  àetiunz.  Capelli  della  fronte. 

Cavej  de  dree.  Capelli  della  nuca 
o  Mia  cuticagna, 

Cavej  de  la  coppa.  Capelli  della 
collottola  iB  A  tira  i  cavij  de  la  coppa 
fan  dervi  la  bocca  (dicono  con  rima 
da  pari  loro  le  nostre  donnicciuole). 
La  collottola  è  gelosa^  se  ne  snodi 
un  capello  fai  guaire. 

Cavij  drizz  in  pee.  Capevi  irti. 

Cavej  fin Capelli  assai  sottili. 

Cavej  giò  per  i  spali.  Capegli  spar- 
pagliati. Capelli  sparsi;  in  senso  spreg. 
CapeUacci  sparsi. 

Cavej  gross.  Capelli  ruvidi  ^  aspri. 

Cavej  ingarbiaa.  Cape/Zi  scompigliati^ 
scarmigliati^  rabbaruffati ^  avviluppati. 

Cavej  remiss.  Capelli  posticci  o  ap^ 
positicci. 

Cavij  tiraa.  Capelli  distesi.  Capelli 
pendenti.  Chiome  distese  o  passe;  quelli 
che  i  Lat.  chiamavano  Cedentes  crines» 

Ave  el  sangu  in  di  cavij.  y.in Sàngu. 

Avegh  i  cavej  biond,  caslan,  ecc. 
Avere  i  capelli  biondi ,  ecc.  Essere  di 
pelo  biondo  9  ecc.  È  da  notarsi  questo 
capriccio  nel  nostro  dialetto  che  men- 
tre diciamo  indilTerentemente  El  gliìut 
i  cavej  negherà  ross^  o  pure  Ve  ne- 
gher  de  cavej  9  L'è  ross  de  cavej ,  non 
potremmo  dire  Ve  castan  de  cavej  9 
Ve  gris  de  cavej  ^  ma  sì  diciamo  El 
gh'hn  i  cavej  castan  o  i  cavej  gris. 

Ciappass  o  Tirass  per  i  cavij  o  Dass 
ona  caviada.  Accapigliarsi'  Accapel- 
larsi.  Fare  a  capelli,  figliarsi  a  ca- 
pelli. Pettinarsi.  Spellicciarsi.  Babbuf- 
farsi.  Scarmigliarsi.  JMharuffarsi* 
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Con  giò  ì  cavij.  Cori  capeUacci  sparsi. 

Coo  de  cavij.  f^  in  C6o. 

Fa  vegnì  biond  i  cavij'  Aimbiondi- 
re  i  capelli, 

Guardet  ben  de  toccagh  on  Cavell. 
Guardati  dallo  snodargli  pw^  un  ca- 
pello. Bada  di  non  torcergli  un  capello. 

L''ha   tolt-sù  pussee   bott  che  noi 

gV  ha  cavij  in  coo.   U  ha  tocco  più 

picchiate  die  non  ha  peli  addosso{V, 

'  il  testò  del  Lasca  addotto  dal  diz.  in 

Panata). 

Lassa  andà  giò  i  cavej  per  i  spali 
o  Smolla  i  cavij.  Lasciar  svolazzare 
soluti  su  per  gli  omeri  i  capelli. 

Mettes  i  man  in  di  cavij.  flg.  Met" 

*  tersi   le  man  ne'  capelli.    Oìcesi  per 

segno  di  grave   dispiacenza   e   quasi 

disperazione ,  sottintendendovisi  met-' 

'  térvelpper  arruifarliyStracciarsegliyec. 

Perd  i  cavij.  Incalvare .  Incalvire. 

Per  i  cinqu  cavij.  A  un  pelo.  Per  es. 
Sont  staa  li  lì  per  ì  cinqu  cavij  de 
no  di  ona  boi  gira.  Sono  stato  a  un 
pelo  per  dire  una  mala  parola  o  una 
corbelleria  o  una  scempiaggine. 

Pettenada  in  cavej.  In  capelli ^  cioè 
senza  cuffia  o  capellino  o  altra  co- 
pertura in  capo,  ma  con  capegli  ac- 
conciati a  festa  con  fiorellini,  piu- 
me, nastri,  iecc.  Coiffée  en  cheveux 
dicono  i  Francesi. 

Portalla  foeura  per  i  cinqu  cavij. 
Salvarsi  per  una  gretola  —  Avella  por- 
tada  foeura  per  i  cinqu  cavij.  Averla 
scappata  bella.  Averla  avuta  a  buon 
mercato^  e  inversamente  Essere  staio 
a  un  pelo  di  rimanerci. 

Robba  che  fa  drizza  i  cavij  in  coo. 
Cosa  che  fa  arricciare  i  capelli  9  cioè 
che  fa  inorridire ,  qui  Jait  dresser  les 
cheveux  à  la  téle  dicono  anche  i  Fr. 

Se  pò  nanch  toccagh  on  Cavell. 
Non  comporta  che  gli  sia  torto  un 
capello  o  un  pelo.  E*  non  se  gli  può 
toccare  il  naso. 

Senza  cavij.  Calvo, 

Sparti  i  cavij.  Scrinarsi  i  capelli. 

Sta  in  pee  n^r  i  cinqu  cavij.  He^ 
gcrsi  a  gr         'na. 

Strapf  cavij    del   coo    de    la 

rabbia  )  1.  Pelarsi  il  capo  o  Pe- 

larsi  i  del  capo.   Stracciarsi  i 

capelli  ijbbia»  dolore,  ecc. 
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Suttil  o  Fin  come  on  Cavell.  Capil- 
lare. 

Tegni  regolaa  i  cavej.  Tener  roh 
viali  i  capelli. 

Tirass  i  cavij  foeura  di  oeacc,  e  ta- 
lora anclie  Tirass  i  cavij  in  di  oeucc. 
Mandar  giii  buffa.  Abbassar  visiera. 
Agire  alla  libera,  senza  riguardi^  sen- 
za timore.  P^.  anche  in  Bagàtt. 

Vegnl-giò  i  cavij  a  mazz  0  a  fil- 
zoeu.  Cascare  i  capegli  a  cespo  a 
cespo {Buonav,  Tancia  V,  2). 

Vess  li  per  i  cinqu  cavij  0  Cali 
on  Cavell  a  (k  ona  cossa.  Esser  a  un 
pelo  di  far  checchessia.  Vale  esser 
vicinissimo,  sul  punto  di  far  qualche 
cosa. 

Cavclia.  T.  de'^Calz Punta  dello 

spago  ridotta  ad  un  filo  sólo  per  in- 
filarvi sopra  la  setola. 

Cavcllin.  Capelletio.  Capelluzzo. 

Cavellina ,  voce  antica  per  Firisèll  usata 
nel  Daz.  Mere.  f^.  Firisèll. 

Cavellón.  Capeliaccio.  Gran  capello. 

Cavèrna.  Caverna.  Luogo  cavo  assai. 

Cavèzz.  sost.  m.  Ruòtolo.  Volume  di  tela 
che  s^  avvolge  egualmente  da  due  ca- 
pi. Il  Bellini  ne^suoi  discorsi  anato- 
mici descrive  precisamente  il  nostro 
Cavezz  quando  dice:  Fra  i  muscoli 
degli  uomini  ve  n*  è  degli  awo^old 
sopra  sé  stessi  come  i  ruotoli  delle  tek' 
Forse  dalla  misura  lineare  bresciaoa 
e  cremonese  d*  ugual  nome.  Duu  ca- 
vezz de  tila  finna.  Due  ruotoli  di  pali- 
no Jino{Gìg\i  Sorell.  IV,  6). 

Cavèzz.  add.  Assettato,  Assestato.  Ac- 
concio. Assetto, 

Andà  in  preson  cavezz  cavc2i.  dn- 
dame  al  bargello  ripiegati  ripltì^<^^ 
(Cecchi  Assiuolo '\\\,  5). 

And^-via  cavezz  cavezz.  Cawnv^ort 
raccolto.  Muovere  raccolta  la  persona. 
Procedere  in  sé  ristretto' 
Vestii  cavezz.  Preste  assettata' 

Cavézza.  Cavezza.  Fune  o  sovatlo  che 
s' usa  per  legar  le  bestie  da  soma  in 
luogo  d'imbrigliarle  —  Il  Capestro,  i» 
Canapaie ,  le  Cavezzinc  e  il  Cof^^^^ 
sono  specie  particolari  di  cavea** 

Dormi  su  la  cavezza,  ùg.  Baloccarsi' 
Indugiare.  Badare, 

Ligà  con  la   cavezza.  Incaifeiu^' 

Incapestrare, 
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XoJà  U'  cavexza.   fig.  Allentar  le 

« 

Irif^lie. 
Trà-TÌa  la  cavezza.  Sca^zzarsL 
Tragh  la  cavezza  sul  coli  a  vun.  fig. 
lasciare  o  Abbandonare  le  briglie  sul 
collo  ad  uno* 
Carezza.  Accomodare,  Assestare.  Assed- 
iare. Acconciare. 

Cavezza  i  ceuv   ìa   del  cavagnoeu. 
Assettare  o  Acconciare  V  uoi^a  nel  par 
nieruzso  o  nel  panieruzzolo  9  e  vale 
Accomodar   beoe  i   fatti   proprj.  F'. 
anche  in  GKùv. 
I  CaTnzàda.    Assettamento.     Conciatura, 
Acconciamento,  Acconciatura. 
Cavetzàda.  Cat^zutta.  Colpo  di  cavezza. 
Lo  cavalca  il  piccia  come  un  Orlando  9 
Gli  dà  una  ca  vezzata,  e  il  ciuco  sbietta. 
(Sacc.  Rim.). 
Caveuadiima.  Un  po'  d'assetto. 
Carezzai  (che  nell'Alto  Mil.  altri  dicono 
Cavéden).  Cavédine,   Pesce  nolo  che 
è  il  Cjrprinus  capito  deUo  Scopoli. 
Carezzili.  Jssettatuzzo. 
CaTezzceù.    Sommbmmolo  (  Zanon    Crei.. 
hnc.  IH,  4)-  Scampolo.  Avanzo  della 
pezza  parlandosi  di  pannilanì ,  tele,  ec. 
Fa  cavezzceu.(Magg.  Inter.  II ,  5a3). 
far  f^nnella  —  Filarla  sottile' 
Cavezzón.  Cavezzone. 

Tegni  el  caVezzon  a  vun.  met.  7>- 
ner  in  briglia.  Tenere  a  freno. 
Caveuorm.  Scampoletto.  Scampolino, 
Cauàa.  Caviale»  Pastume  d'^uova  di  sto- 
rione insalate    che  ci  viene  in  cara- 
telli da^  mari  del   nord  ed  anche  da 
Costantinopoli. 
^viàda.  Scapigliatura,   Accapigliatura. 
Accapigliamento  9  e  ani.  Capellìa, 

Dà  o  Dass  ona  caviada*  Lo  stesso 
die  Ciappass  per  i  cavi].  K  in  Cavell. 

•  ^viàda Pasta  dolce  fatta  a  fog- 

g>a  di  trecce. 
^>vìcc.  Cavicchio.  Caviglia, 
^tìcc.  Pinolo. 
'  Cavicc  ingessaa  in  del  mar.  ^tn- 
ioncello. 
(^Tìcc.  fig.  Detta.  Sorte.  Fortuna,  Per  ben 
conoscere  tutta  la  famiglia  di  questo 
proteo  (come   Caviggìn^   Jncauiggià' 
^4  ecc.  ecc.)  leggasi  il  graziosissimo 
^orso  al  Cavicc  nelle  Poesie  di  Carlo 
Porta  aventi  b  data  i8a6.  Vedasi  an- 
che in  questo  mio  rocab.  Caviggión. 
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Ave  on  gran  cavicc.  Aver  la  lucer- 
tola a  due  code.  Esser  nato  vestilo. 
Aver  la  pera  mezza.  Esser  uomo  affor- 
tunatissimo,        * 

Var  pussee  on  tocchell  de  cavìcc 
che  tutta  la  sapienza  de  sto  mond. 
f^al  più  un*  oncia  di  sorte  che  una 
libbra  di  sapere.  Fortuna  e  dormi. 

Cavicc.  •. .  .  .  Caviglietta  di  legno  ap- 
puntata colla  quale  si  tura  un  buco 
fattosi  in  un  tino  o  in  una  botte  per 
assaggiarne  il  vino  di  straforo»  o  per 
altro  motivo*  I  Fr.  la  chiamano  una 
Broche  e  anche  un  Dusil  o  un  Fausset 

CavIcc  di  mazz.  s.  ro.  pi.  T.  di  Stamp. 
....  Caviglie  infisse  nella  coscia  de- 
stra  dei  torchi  da  stampa  sulle  quali 
si  posano  i  mazzi  da  chi  ne  la  uso 
per  inchiostrare  la  forma- 

Caviéra.  Capelliera.  V.  Caveléra. 

Caviggée.  Cavicciule?  Cavicciuolo.  La  no- 
stra voce  rappresenta  ai  maccUaj  qnei 
trave  in  cui  sono  più  fori  ne*  quali 
si  ficcano  le  caviglie  che  sostengono 
pendenti  i  buoi,  vitelli 9  ecc.  al  tempo 
del  maceUarli  dopo  ammazzati.  Agli 
ammazzatori  de*  porci  un  travicello 
di  forma  ed  uso  eguali.  Ai  pizzica- 
gnoli, beccaj  ed  altri  bottega)  quella 
specie  di  rastrelliera  posta  al  di  so- 
pra decloro  banchi  in  cui  sono  molte 
caviglie  dalle  quali  pendono  le  grasce* 
le  carni  appczzate,  le  candele,  eco- 
—  Nei  diz.  italiani  setajuoli  e  tintori 
hanno  a  loro  disposizione  il  Caviglia- 
tojo  che  1^a  affinità  col  nostro  Cavig" 
gée  ;  i  bottega)  detti  sopra  non  T  hanno. 

Cavjggia.  Caviglia.  Cavicchio. 

Caviggia.  Noce,  QuelPosso  che  spunta  in 
fuori  dair  estremità  anteriore  dell*  osso 
della  tibia  nella  gamba  dell'^uomo,  e 
che  anche  i  Fr.  chiamano  Clteville. 

Caviggia.  T.  di  Cart.  Catello.  Quella 
parte  che  serve  a  tenere  incatellate  le 
stanghe  de*mazzi  nelle  pile  da- cenci* 

Caviggia.  T.  de'Tint.  Parrueello.  Nome 
di  que' bastoni  sui  quali  si  ligia  la  seta. 

Caviggia.  T.  de*  Tint. ,  Setajuoli ,  ecc. 
Caviglia.  Cavigliatojo.  Cilindro  di  le- 
gno incastrato  da  un  capo  in  un  mu- 
ro o  a  dente  a  terzo  in  una  tavoletta 
o  simile  e  finito  dall*  altro  in  una 
testata  di  legno  tonda  per  torcervi 
su  la  set». 
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Gavìggta  de  manegg.  T.  de'^Tìnt. 
7\>mo.  Legnò  lungo  e  rotondo  il  quale 
nello  avvolgervi  e  svolgerne  i  panni 
gira.  Serve  per  torcere  la  seta  in  ma- 
tasse o  per  ordinarla  alla  tinta. 
Gaviggia  stabil.  T.  de^Tint.  Cauigiia, 
Mett  in  cavìggia.  T.  de^  Macell.  Jp- 
piccare  alla  caviglia',  e  appiccare  as- 
sol.  (Sacchetti  Nov.  102).  Incavigliare 
sul  cavicciule  pei  garetti  posteriori 
le  bestie  macellate. 

Caviggiàda Colpo  che  si  batta  nella 

noce  del  piede.  Hoo  tolt-sù  ona  cavig- 
giàda. Ho  toccato  un  colpo  nella  noce, 

Caviggioeù.  Cavicchietto, 

Fraa  del  caviggioeu.  y,  in  Fràa. 

Caviggioeùra Quel  maschio  di 

ferro  che  s'^infizza  nella  testata  del 
timone  dei  carri  contadineschi  per 
fermarvi  i  lacci  giogali(i  giongher), 

Caviggión.  Cauicchiotto. 

Caviggidn.  Sortaccia,  Un  domeneddio. 
Gran  ventura,  gran  sorte,  gran  fortuna. 

Caviggión.  Uom  della  fortuna?  Uomo 
affortiinatissimo.  Uom  nato  vestito. 

Caviggión  voce  antica  per  Badée.  F. 

Caviggión.  jÉd,  di  Per.  K 

Caviggiòtt.  T.  de'  Tint.  Cavigliatojo. 

Cavión.  Zazzerone. 

Cavión. . . .  Soldato  con  elmo  a  criniera. 

Càvol  si  usa  da  noi  solo  in  Vari  on 
càvol  o  ona  sverza,  y.  in  Svèrza. 

Cavolfìór.  Cavolo  ^ore. 

Cavollàtt  {che  altri  dicono  Latt  a  la 
crèmm  ).  Cavo  di  latte.  Crema  —  Pap- 
pina, Composto  di  fior  di  latte,  tuorli 
d'uova,  farina  e  zucchero  dibattuti 
insieme  e  rappresi  al  fuoco;  e  dicesi 
Crema  di  cioccolata ,  di  caffè ,  ecc.  se- 
condo il  sapore  o  Todore  predominante 
degringredienli  che  vi  son  mescolati. 

Càvra.  Capra,  Dante  la  disse  anche  Ze- 
ba.  La  Capra  hircush. 

Cavra  salvadega.  Stambecco,  e  dottr. 
Jbice.  La  Capra  ibexL. 

Pendellin  o  Barbell.  Téttole. 
£l  corr  adree  anca  a  ona  cavra 
purché  la  gh*  abbia  el  pattell  in  eoo. 
Andrebbe  dietro  a  un  lucerniere  sino 
in  Fiandra  purché  egli  avesse  uno 
sciugatojo  dattorno {Fìr.  Lucidi  II,  i). 
Quel  che  i  Frane,  dicono  Cet  homme 
aimerait  une  chèvre  coiffie. 

Salva  la  cavra  e  i  verz.  V.  in  Vérz. 


Cavra.  T.  mecc.  Capra.  Macchina  com- 
posta in  sostanza  di  tre  travicelli  a 
piramide  della  quale  si  fa  uso  per 
sollevare  verticalmente  oggetti  assai 
pesanti.  Noi  confondiamo  colla  vera 
Capra  anche  la  Grue.  Se  ne  Teggano 
le  parti  nel  Diz.  art. 

Càvra.  T.  de'Pettin.  Capra.  Legno  sa 
cui  si  fissa  r  osso  che  sì  vuole  spia- 
nare col  parone  (yèrr  de  raspa), 

Càvra.  T.  de^Carr.  Capra.  Strameoio 
per  acconciar  le  ruote. 

Càvra.  T.  de'  Tint.  f^.  Cavalclt. 

Càvra.  T.  de^FBhhri.Fattore.  V,  Cavalèlt 

Càvra.  Ad.  <2'Èrba.  V. 

Cavrée.  Capraro.  Capra jo.  Ti  Caro  (Am. 
past.  lib.  Ili  )  usa  anche  Guardacaprt, 

Cavrètt.  Capretto^ 

V  è  desligaa  el  cavrett.  ùg.  Gli  fa 
levetta  la  cavezza.  Egli  ha  saltato  k 
granata ,  ed  anche  Egli  lia  sciolto  il 
freno  o  Egli  è  sguinzagliato,  è  usato 
de*  pupilli  o  di  donzellina.  Dicesi  di 
persona  che  arrivi  in  istato  di  polere 
scorrere  la  cavallina  a  si^o  taleniot 
di  fare  a  modo  suo  e  per  lo  più  > 
danno  suo.  (Y^ 

Cavrètta.  Capretta.  Picciola  o  giovin  ca- 

Cavrètta.  Maniglia.  Capitello.  QueUa  par- 
te del  segone  per  cui  i  segatori  k 
impugnano. 

Cavriàda.  Cavallo.  Cavalletto,  Cavalk' 
tura.  Foggia  d**  armatura  da  tetti  co- 
nosci utissi  ma. 

Radis  o  Food.  Asticciuola.  Tirante. 
Prima  conia  »  Brascioen.  Puntoni  (coi 
loro  ferramenti  e  palettatur(i)^OmtW' 
Monaco  »  Sajett.  Razze.  Monachetti, 
Monachini  »  Colma  o  Colmegna.  Comi- 
gnolo te  Tcrzer.  Travette  »  Traifcrs  de 
gronda.  .Seggto/a « Cantir.  Correnti*^ 
Codeghett.  Scandole. 

Cavriàda  a  fond  doppi  0  a  tra 
omitt.  Cavalletto  a  doppia  catena  oa 
doppia  asticciuola.  In  questa  oltre  all« 
parti  ordinarie  di  cavallatura  già  deli^ 
sopra  hannosi  anche 

Ong  del  fond.  Tacche?  ^  Tirant 
Palettatura  ^  SuflT.  Staffe?  ^  Stafloa. 
Staffoni? 

CavriflBÙ.  T.  d'Agric  FiUccio.  Ca^cdo. 
Cirro,  Caulìcolo.  Cartoccio.  Capri»olù? 
Capreolo?  Ricciolino  0  Filamento,  pfj 
lo  più  a  spirale  e  ramoso,  di'«sce  « 
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sermento  della  Ttte  e  col  quale  essa 
cerca  cTavvìticchiarst  ai  corpi  vicini. 
11  botanico  riconosce  il  viticcio  anche 
io  altre  piante;  chi  non  è  tale,  non  lo 
ricoDosce  che  nella  vile.  Foiose  da)  la- 
tino Capreobts  dello  stesso  significato. 
Andà  in  cavriòeù.  Andarsene  in  pam'- 
pani.  Spighine? (GìoT.  agr.  tose.  VI, 
)6a).  Dicesi  della  vite  quando  riesce 
(ulta  pampinosa  ed  ha  molti  viticci 
e  poc**  ava. 

SM  pioeov  a  san  March  o  a  san 
Grighd^  l^uga   la   va  tutta  o  la  de* 

Tenta  in  cavrioen Proverbio 

agrario  dei  nostri  colligiani  briantei 
di  piana  intelligenza. 

CaTrioeàla  dicono  mlcuni  la  VinèH>o]a.  y. 

Cavróo.  Caprone. 

Pari  on  cavron Aver  una 

barba  da  Oloferne,   una   barbacela; 
essere  barbuto  o  barbone. 

Cavròscen  ) 

ùvròsien  {  P^''  Cambròssen.  ^. 

Caii.  Pene, 

Di  cazzi!  modo  basso.  Finocchi! 
Inedie  fritie  l  Zucche  marinate  !  Le 
iucche  marine!  Esdamatione  usata  da 
rhi^non  menaodo  buono  il  detto  al- 
trui, ha  che  dire  in  contrario. 

Cizia  per  Tazza  de  lencid.  K.  in  Tazza. 

^^tùài,  ì  Frascheria,  Leggerezza  ^^Jne^ 

Cazzarìa.i  sia.  Frullo,  Miseria, 

Che  gran  caxzada  veramentl  IMa 
gniA  cosa!  Cfie  gran  cosa!  —  Che 
pesce  piffia  egli? 

Guadagna  ona  cazzarla  de  nagott. 
Far  Vavanso  dei  CasseUa, 

Uin  ona  cazzarla  de  nagott.  Sono 
OA  asciolvere, 

^zvoeùla  e  CazziroBula.  T.  dei  Gald. 
Catserola,  Vaso  di  cucina  noto. 

Cuxavèlla.  V^éìia  ,  e  propr.  la  ^elia  gros- 
tó  detta  Averla ,  Feria  o  Casiorchia 
ffvssa  da  varj  Toscani  (Savj  Omit.). 
treccilo  che  é  il  Lanius  excubitorVm» 

Caitla.  CatuUelio,  Un  piccinaco,  una 
personcina. 

CaainccBÙra  e  sim.  V.  Cattincàstra. 

CauiroBùU.  K.  Cazzaroeùla. 

Cwiirolin.  Dim.  di  Cazzirosnla.   r. 

^rolòft.  Acer,  di  Cazziroeula.  K. 

Citimàtt.  Zugo.  r.  Badée. 

C^Uttùia.  F.  Cazzoeùra  in  tulli  i  suoi  sig, 
C*^t«iura.  Caisuola, 
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CatzORiìra.  T.  de'Bfur.  Méstohu  Cazzuola. 
Cucchiaja.  Strumento  che  serve  per 
maneggiar  la  calcina  nel  murare,  in- 
tonacare e  arricciare. 

Cazzoeùra.  T.  deXuochi.  Cibreo,  Mani- 
caretto fatto  per  lo  più  di  colli  e 
curatelle  di  polli.  Anche  i  Sicil.  la 
chiamano  Cazzolig^ùa  e  i  Sardi  CaS" 
sòia.  Forse  è  voce  rimastaci  dopo  il 
governo  di  Ferrante  Gonzaga. 

Gazzeeura.  Lucerna.  V.  Lùmm. 

Gazzuràda.  Mestolata.  Colpo  dato  con 
mestola. 

Cazzurida.  .....  Piena  una  mestola 

di  checchessia.  Per  es.  Ona  cazzurada 
de  menestra.  Una  mestola  di  zuppa, 

Cazzuréra •  Verguccia  di  ferro  a 

cui  s'appiccano  in  cucina  le  mestole. 

Cazzuréra.  T.  di  Casearia Specie 

di  mestola  di  rame,  di  forma  assai 
diversa  dalle  conumi ,  cioè  quadrata  , 
sforacchiata  nel  fondo  e  larga  circa  tre 
once  del  braccio  nostrale  (  x5  centi- 
metri) colla  quale  i  fabbricatori  dei 
cacto  lodigiano  schiumano  la  ricotta 
bollente  e  la  traggono  del  siero.  Se 
ne  vegga  la  forma  nella  tavola  an- 
nessa al  Caseificio  del  Cattaneo. 

^  si   Mescolino,  Dim.  di  Mestola. 

Cazzurin.  ) 

Cazzurón  )  o  Collvérd).  Mestolone,  Pa^ 

Cazzuròtt  )  lettone.  Cuccìiiajòlo,  Anatra 

cosi  detta  dal  suo  becco  terminante  a 

palla  di  cucchiajo.  È  VAnas  cljrpeata 

degli  ornitologi. 

Cazzun.   Méstola,  Cazza,    Slnunento  di 

cucina  che  si  adopera  a  mestare  e 

tramenare  le  vivande  che  si  cuocono 

o  le  cotte,  a  scodellare  le  zuppe,  ecc. 

Ave   mangiaa  el  giudizzi  o  el  cer- 

vell  o  ringegn  cont  el  cazzuu.^^i^ere 

studiato  in  Buemme,  Esser  dotto   in 

Buezio,  Sapere  o  aver  imparato  due  h. 

Avere  studiato  il  pecorone.  Aver  il 

cervello  nelle  calcagna.  Essere  un  cer- 

vel  di  gatta.  Aver  meno  cervello  d'un 

grillo  o  d^un*oca,  j^ere  il  cervello  so^ 

pra  la  berretta.  Essere  dolce  di  sale. 

Per  cosiffatti  cervellini  F.  Badée. 

Avegh  el  cazzau  per   el  manegh. 

Lo  stesso  che  Avegh   el  cortell  per 

el  manegh  F.  in  Cortèll. 

Fa  cazzuu, Cosi   dicesi  di 

que"* piccioli  sgonfi?  ^  quc^gonfietti 
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che  rilevano  nelle  cuciture  ove  sia 
rimasto  vóto  alcun  punto» 

Fa  el  cazzuu  o  Fa  cazzuu.  Baggrep-  [ 
parsi(C-AVo).  iViCcAiarer(Pan.).  Far  grep- 
pò.  Far  la  bocca  brincia.  Imbambo^ 
lare.  Quel  raggrinzar  la  bocca  che 
fanno  i  bambini  quando  vogliono  co- 
minciar a  piangere. 

Mena  el  cazzuu  o  Mena  el  cazzuu 
a  so  moeud.  Tenere  il  mestolo  (Pua, 
PoeL  XXVI,  6).  Mestare  nel  governo 
di  checcliessia  (  Targ.  Viag.  V,  3i4)« 
Avere  il  boston  del  goi^emoij^evni  Ori. 
VII ,  5S).  Far  correi^  il  giuoco  colla 
sua  mestola.  Far  le  minestre,  che  no- 
bilmente direbbesl  Timoneggiare.  Vale 
comandare,  governare,  e  specialmente 
Aver  nelle  mani  il  maneggiò  di  casa 
(Monig,  la  f^ edova  III,  34)- 

Cazzuu.  Castagne  die  non  han  fatto  Vor- 
RÌ/7tii(Lastri  Op.  V,  170).  G/iiungulini 
(aret.)?  Quelle  castagnuzze  inani  e 
scusse  di  polpa  che  trovansi  nel  ric- 
cio in  due  o  più  a  far  compagnia  alla 
vera  castagna.  A  noi  cittadini  la  loro 
forma  parve  quella  d^una  palla  da, 
mestola^  e  le  dicemmo  Cazzuu;  ai 
contadini  brianzuoli  quella  d'^un  ca- 
tlnctto,  e  le  dissero  Baslottèj;  ambo 
traslati  quasi  ideutìci. 

Ce.  Ci.  Terza  lettera  delPalfabeto  italiano. 

Ce   coetta  o  Ce   con  la  eoa.  T.  di 

Stamp.  ......  Così  chiamasi  quel 

e  che  ha  sotto  di  sé  una  specie  di 
virgola  arrovesciata,  come  il  seguente 
e,  e  che  si  usa  soltanto  nelle  stampe 
spagnuole  e  francesi  nelle  quali  é  de- 
notato  col  nome  di  C  cédilU. 

Fa  ce  o  Fa  on  ce.  Fare  una  curva. 
Descrivere  una  curva. 

Parla  per  ce.  Parlar  per  loie  e  quale 
(Xoz.  di  Maca,Prol.).  Parlare  peljilo 
della  sinopia  o  per  punta  dijbrcketta* 
Usar  parole  appuntate  o  un  parlare 
apptmfato  ,  cioè  ricercato  ,  affettato. 
Il  Cultiparlar  degli  Spagnuoli.  I  Ge- 
novesi dicono  Parlare  sulV  a. 

Cccè.  f^.  Ci  ce. 

Céd.  T.  degli  Archit.  Far  avvallamento  o 
cedimento.  Non  trovo  esempio  nei 
dizion.  del  verbo  Cedere  in  tal  senso. 

Cédola.  Cartello.  Monitorio.  Cedola  ? 
L'^assai  grande,  cioè  il  Cedolone,  noi 
sogliamo  dirla  oggidì  Placàrd*  y. 


Cédola.  Cedola.  Carta  monetata, 

Cedràa,  Cedron,  ec.  K  Zedràa,  Ze(iróo,ec. 

Cedùu.  Ceduto,  Cesso. 

Cél.  F.  Ciél. 

Cémbol.  Gmbalo.  Cembalo.  Cembalo.  Sp. 
di  tamburello  intorniato  di  sonagli  e 
di  girelline  di  lama  d**  ottone  che  si 
suona  premendone  colle  dita  il  fondo 
ch^è  di  cartapecora  e  agitandolo  é 
picchiandolo.  Oggidì  è  andato  in  dis- 
uso, e  appena  si  vede  in  mano  alle 
maschere.  Chi  lo  suona  dicesi  Cm- 
botante  (Alìeg.  a55). 

Cémbol.  Buonaccordo  in  genere;  Gmi- 
cembalo ,  Cembalo,  Spinetta, Pianfoiie^ 
Gmbalo ,  Clavicordio ,  Clavicembalo 
in  ispecie.  Oggidì  comunemente  ooi 
intendiamo  per  Cémbol  il  Pianforie, 
specie  di  clavicembalo  particolare  che 
in  luogo  di  salterelli  ha  martelleitl 
Gamb.  Gambe  ?  ss  Cassa.  Cassa  » 
Tavola  armonica.  Tavola  d^armom^ 

Sbarra  d^  salterelli  ^^orAt- 

sej.  Cavalletti  d*  accordatxtra  ts.  .  ,. 
Somiere  «  Tastadura.  Tastiera  »  Re- 
gister.  Registri  s  .  .  .  .  StdUrtlli  0 
MarUlletti  »  Tast  bianch.  7'asù  bianr 
chi  »  Tast  negher.  Tasti  neri  ^  Banda. 
Soneria?  »  Pedal.  Pedali  «s  Pedalen. 
Pedaliera. 

Cémbol  a  eoa.  Pianforte  a  eoa 
(Diz.  mus.).  Quello  che  fa  triangolo 
scaleno  e  imita  per  appunto  anche 
nella  cassa  un^arpa  a  giacere.  I 
Cémbol  a  orghen.  Cembalo  organi- 
stico? (hii.  mus.). 

Cémbol  a  Uvolin.  Pianforte  a  te-| 
volino{Xiìt.  mus.).  Quello  che  ha  u 
forma  d'un  rettangolo,  e  chiuso  bi 
faccia  di  tavolino.  I 

Cémbol  de  qùatter,  cinq,  ses  oltav. 
Pianforte  a  quattro  ,  cinque ,  sei  oìU»'^ 
(Diz.  mus.). 

CemboUn.  Spinetta. 

Cembolón Gran  pianibrte. 

Céns.  Censo.  Rendiu,  merito  deV«pil>^ 
dati  a  frutto. 

Cà  casca,  cens  cessa,  Icjtco  tea» 
r.  in  Cà. 

Céns.  Censo.  Allibramento» 

Censì.  Allibrare.    Censuare»  Jccensaft* 
Accatastare.  Catastare.  Addedmart-    j 

Censii.  Ali  Arato.  Censuato.Àccatasiaio  - 
Sopportante  —  Estimalo? 
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Censdr.CWuore.  Nel  nostro  dinlelto  Cen- 
sor  è  conósciuto  in  due  significali 
soli,  cioè  in  quello  di  Revisor  dei 
libri  ^  e  iu  quello  di  Capo  del  Con" 
servalorio  musicale*  Negli  altri  sensi 
non  è  comunemente  usato. 

Censoàri.  ad.  CensuaU*  U  Censuario  dei 
diz.  è  sostantivo  sinonimo  di  Ltrellario. 

CcDiura. . .  L^uffizio  di  reTisione  dei  libri. 

GcDt.  CenUf;  al  pi.  Centi  (Vas.  937).  Nel 
Dostro  contado  dicono  alla  francese 
dopo  il  nulle  yundes  cent^  Dodes 
centi  ecc.  (Onze  cents^  Douze  cr/tfs), 
non  mai  Milla  e  centj  Milla  e  da^ 
seni  ecc.  come  noi  esclusivamente 
diciamo  in  città. 

Aregh  el  noranta  per  cent  de  sicur 
d*ooa  cossa. .  • .  Esser  quasi  certo  di 
checchessia  —  Credere  checchessia  a 
(pàndici  saldi  per  lira  (Veti,  nelle  Op. 
del  Mach.  VII  9  69)9  cioè  avere  il  sel- 
tantacinqoe  per  cento  di  certezza  che 
Dna  cosa  debba  accadere. 

Cent  per  vun.  Centuplo,  Rènd  cent 
per  vun.  Centuplicare. 
Ciod  de  cent.  K.  in  Giòd. 
Festa  che  se  fa  ogni  cent  ann.  Festti 
secolare. 

Ve  cent  ann  che  no  se  vedem, 
cbe  no  ghe  scrivi  »  o  simili,  È  un 
molo  che  non  ci  siam  tnsU.  Mi  par 
cent'anni  da  cAe  non  ci  scriviamo  o 
simili.  Cioè  è  gran  tempo ,  è  lunghis- 
simo tempo. 

Centenaraù V.  cont.  L'^uovo 

centesimo  che  fa  nna  medesima  gal- 
lina. Quest''  novo ,  che  anche  i  Venez. 
chiamano  f^ovo  centenin,  mi  fu  assi- 
carato  da  varie   donne  del  contado, 
delU  Brianza,  del  Bergamasco  e  del 
BresciaoD,  riuscir  sempre  la  metà  più 
picciolo  dei  comuni.  Però  una  galli- 
na che  a  bello  studio  nodrii  in  casa 
^alPaprìle  al  novembre  i856  con  ani- 
mo di  verificare  la  cosa  mi  fece  cen- 
toHo  uova,  senza  che  nel  centesimo 
fosse   diversità    alcuna    dai    comuni. 
Ben  debbo  dire  due  cose;  Tuna  che 
istantemente  ogni  terzo  uovo  riusci- 
ta più  picciolo  dei  primi  due;  Taltra 
clie  airottantanovesimo  la  sperienza*  fu 
interrotta  dalla  muta.  Veggano  il  vero 
altri  più  fortunati  e  pazienti  di  me. 
Ccaienée.  T.  Gentèniia, 


Centenée  (preso  assolutamente  come  sin. 
di  Quintale).  Centinajo  {hor»  de^Med. 
Simposio  canto  IV,  terz.*  31.  ^sser 
debbono  dieci  centinaja).  Fra  noi  in 
contado  usano  contare  dopo  il  migliajo 
per  vundes,  dodes,  tredes  centcnee,  ec. 

Centènna.  s.  f.  Centinaja.  Un  cento  di 
checchessia. 

Center.  ^.  Centro. 

Centfoeùj.  Millefoglie.  Erba  detta  AchiU 
Icea,  millefolium  dai  botanici. 

Centfceùj  per  Fojoeù.  F. 

Centinbócca.  Avannotti,  tonnati.  Bian- 
chetti. L^  Al  berti  eoe.  in  Bianchetto  usa 
anche  il  nome  di  Cento  in  bocca  pei* 
denotare  questa  specie  di  piociolissi- 
mi  pesciolini  per  non  dirli  bacolini 
di  mare. 

Centpée.  Centogamòe.  Insetto  noto  che 
i  Latini  chiamano  Centipes, 

Centpce  per  Vin  di  foresèlt.   ^. 

Central  (la) È  usato  a  modo  di 

sustantivo  per  denotare  certe  magi- 
strature ,  certi  ulfizj ,  come  Congrega- 
zion  Central,  Cassa  Central,  e  simili, 
eA  anche  per  indicare  le  città  capo- 
luoghi di  provincia.  Se  un  del  con- 
tado pavese  dice  Voo  a  la  Central  è 
come  se  dicesse  Fo  a  Pavia  ;  se  Voo  a 
scoeud  a  la  Central ,  è  come  se  dicesse 
yo  a  esigere  alla  Cassa  governativa  di 
Milano  ;  se  Voo  a  parlann  a  la  Central, 
è  cojne  se  dicesse  f  o  a  fame  paroltF 
alla  Congregazione  CentrtUe  in  Milano. 

Central*  ag.  Centrale. 

Ona.  cà  ceiitral Una  casa 

posta   nel   cuore ,   nell*  intei*no    del 
paese,  della  città. 

Centraiizzà.Fai'e  centra  •Ridurre  al  centro. 

Cèntro  e  Center.  Centro. 

Fa  centro Con  una  punta 

delle  seste  far  punto   fisso  per  deli- 
neare coirai  tra  alcuna  figura. 
Foeura  del  center.  Eccèntrico. 
Guardia  del  centro.  /'*•  1/1  Guàrdia. 
Metles  in  centro.  Accentrarsi,  Conr 
centrarsi. 

Vesa  nel  so  centro.  Gg^  Essere  nel 
suo  centro  o  nella  sua  beva  o  nella 
sua  piscina» 

Vesa  fceura  del  so  centro,  ùg.  Esser 
fuor  del  suo   centro  9   cioè   fuori  del 
luogo  dove  s''ama  stare,  dove  si  ha 
perizia,  ecc. 
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Cèntro*  Centro?  Intendiamo  noi  per  T  in- 
terno «  il  beltico  della  città.  Andà  a 
8tà  in  del  centro.  Andare  ad- abitare 
nel  cuor  del  paese  —  I  cà  in  del 
centro  hin  car.  Le  pigioni  nel  cuor 
della  città  sono  costose, 
Cèpp.  Clieppia,  taccia.  F'.  Ceppin. 
Cèpp*  Cepperà  e  der.  V^  Scèpp,  Scep- 

péra,  ecc. 
Ceppin  e  per  lo  più  al  pL  Ceppiti.  £a- 
scliettini  (BelliucÌQni  in  un  suo  sonetto 
fra  quelli  del  Burchiello  a  pag.  aSj). 
Cheppie,  tacce.  Pescetto  detto  Clupea 
Aiosa  o  Tluyssa  dai  Latini. 
Ceppìtt.  s.  m.  pi.  .  •  .  .  Nelle  cave  di 
Vigano  è  il  nome  di  un^arenaria  ros- 
signa  scbistosa»  che  si  trova  a  un 
terzo  di  cava ,  frangibile  e  a  pezzetti 
o  a  fìlaretti  interrotti. 

Ceppiti  master.  .  .  .  .  Le  arenarie 
di  cui  sopra  che  coperchiano  a  cosi 
dire  la  cava. 
Céra.  Cera  (con  e  larga). 

A  la  cera.  Alla  cera.  All'aria.  Al 
pifo.  Al  sembiante. 

Avcgh  bella  cera.vft^er  buona  o  bella 
cera. 

Avegh  bpnual  cera  ma  cattiv  stop- 
pin.  Essere  fatto  come  la  castagna  die 
fuori  è  bella  e  dentro  Iia  la  maga- 
gna. La  nostra  è  una  freddura  traila 
dair  equivoco  di  cera  (  zita  che  noi 
'  non  diciamo  mai.  cera)  con  cera 
viso,  per  indicare  che  altri  abben- 
che  abbia  buon  viso  ha  dentro  chi 
la  pesta,  è  ^alsaniccio. 

Avegh  brutta  cera.  f.  sotto  Yess 
giò  de  cera. 

Cera  a  monton ,  e  fceura  di  min^ 
cion. . . .  Buon  viso  a  tutti,  famigliari- 
tà con  nessuno  —  Buon  viso  e  guarii. 

Cera  averta.  Cera  lieta  ^  ilare  ^  di- 
lettosa ,  giojosa  9  gentile ,  umana.  Ario^ 
na^  Cerozza. 

Cera  de  pancol^  o  de  pett  o  de 
pomm  coti  o  d^ospedaa,  Ce/xt  pallida. 
Cera  da  malato,  fiso  da  internato. 
Cera  da  impolminato. 

Cera  òì"  impera tor  o  simili.  Cerona* 
Cerozza.  Bella  cera.  Aiiona  allegra. 
Lo  stesso  che  Cerottòn.  K, 

Cera  moscatella.  Cera  giulipaf  ri- 
dente ^  gioviale.  A',  anche  in  Ccriu. 

Cera  sbattuda.  Cera  sparuta* 
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Cera  scura.  Cera  cupa,  fosca^hnuca. 

Fa  cera.  Far  buon  viso  o  buona  cera. 

Fa  cera  brusca.  Aggrottar  le  ci^. 
Accigliarsi'  Far  ceffo. 

Fa  pocca  cera.  Far  magra  cera. 

Ghe  sarà  on  piati  de  bonoa  cera. 
Dicesi  per  iscusar  le  poche 

0  poco  pregevoli  vivande  che  uà  in- 
vitato sarà  per  trovare  da  noi^  al  che 
r  invitato,  se  è  cortese,  risponde 

Var  pussee  on  piatt  de  benna  cera 
che  tutt  i  pitanz  de  sto  mond  U 
vivanda  vera  è  V  animo  e  la  cera. 

Vess  giò  de  cera.  Avere  mala  cera. 
Essere  sparuto, 

Cét-ca  (voce  che  noi  usiamo  solo  par- 
lando di  regolari  mendicanti)*  C^to. 
Accatto,  Accatteria,  Accattamento,  Mot- 
dicanza ,  e  mod.*  Quèstua  ^imòÀ  a  la 
cerca.  Andare  all' accatto  f  e  sch.  alt  oc- 
cattolica,  V,  anche  Cercà-sù  in  Cerci 

Cerca.  Cercare.  Ricercare  —  Tracciart, 
Andà  a  cerca!  ....  Frase  che  é 
specie  di  modesta  reticenza  in  bocca 
di  chi  vuol  dirvi  che  non  è  persona 
da  quanto  lui  in  quello  di  che  « 
tratta  senza  nominarsi  per  appunto. 

1  meno  modesti  poi  aggiungono  anche 
un  mi,  Anda  a  cerca  mi!  quasi  di- 
cessero Per  cercar  che  facciate  non 
ù*overete  chi  sia  da  guanto  me;  m 
fede  mia  io  sono  il  casissimo  a  ciò 
—  In  generale  diciamo  anche  Andà  a 
cerca  !  per  Oh  non  mai  !  Clic  dite  mai! 
Non  può  essere! 

Anda  a  cerca  chi   V  ha  rotta.  De- 
stare  il  con  che  dorme*  Stuzzicare  il  j 
vespajo,  y,  Dcssedà. 

Audeimn  minga  a  cerca  chi  1  ha 
rotta.  Non  vogliamo  cercare  più  m* 
i/a/i2((Guariui  Idropica  IV,  a).  /ifl§'<^ 
niamo  d*  Orlando,  Parliamo  di  Fiesolt» 
Favelliamo  de'  moscioni.  Non  tuffemus 
in  aqua  tfi/^&a( Varchi  Ercol.  1»  ^^)' 

Cerca  i  pistoll  ai  fraa.  T.  in  Fràa. 

Cercà-sà  o  Cerca  i  tocch.  Mendicif 
re,  limosinai^.  Tapinare.  AceatUure* 
Tozzolare,  Pitoccare,  Andar  alla  ccka 
o  a  domandila.  Far  la  cèrea.  Far  oc- 
catUrìa  o  l'accattone.  Andar  all'ac- 
catto o  all'accattolica  o  alla  chiccliera> 
Andar  pezzemlo  o  accattando  9  cercan- 
do limosina  o  carità.  V.  enck  T»rà 
de  spada  in  Spàdat 
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Cerca  Tnn  per  mar  e  per  terra. 
Andar  raùom  Cercare  per  mari  e  per 
mordi.  Cercare  per  ogni  buco  ?  Fiutare 
Ogni  uscio? 

Chi  cerca  troeuva.  Chi  cerca  trova 
(Adìm.  Son.  proem.  —  *tosc.  ~  Guadag. 
Kime  II 9  la)  —  In  senso  cattivo  C/U 
cerca  rogna  rogna  trova  ^~  Chi  cerca 
quel  ette  non  dovrebbe  trova  quel  che 
non  vorrebbe. 

Senza  oUer  cerca  né  bianch  né 
negher.  Senta  più»  Senza  cercar  pia 
innanzi. 

Te  ret  a  cerca  tropp  robb.  Tu  pensi 
a  troppe  cose  la  metà(Saìv*  Spina II,  a). 
Vun  che  cerca-sù.   accattone.  Ac- 
cattatore.   Accattapane.    Accattatozzi, 
Mendico.  Mendicante, 

Cercaria  (die  altri  dicono  Scercaria). 
Salamandra  vera  o  terrestre.  Lucertola 
saiamandra.  Rettile  dì  color  giallo 
chiazzato  di  nero  che  trae  mezzo  al 
rospo  e  mezzo  alla  lucertola,  il  cui 
apparire  è  tenuto  presagio  di  piog- 
gia. E  la  tacerla  salamandraL.  che 
io  alcune  parti  del  contado  chiamano 
Taràntola  f  nel  Varesino  Bissaroeusa^ 
a  Como  Roeusa  marinna,  sul  Lario 
Coritzsola^  verso  il  Piemonte  Piovor 
"d ,  ecc.  Molti  la  credono  velenosa  ^ 
io  De  ho  maneggiate  parecchie,' e  le 
ho  sempre  trovate  innocue. 

Cercòtt.  Cercante*  Cercatore. 

Pà  el  fraa  cercott.  V.  in  Fràa. 

Cérega.  Chiérica.  Che'rica.  Tonsura 9  Ra- 
sura^ e  sincop.  Cherca  —  Chi  ha  la 
chierica  dicesi  Chiericato.  Cliericaio. 
Tonsurato.  Chiericuto.  Chercuto, 

Avegh  la  cerega.  Gg.  e  sch.Dar  nella 

pelatina.  Dar  nel  calvo,  f^.  Piazza  fìg. 

Fa  la  cerega  a  vun  è  lo  stesso  che 

Rompegh  la  ceregada.  f^,  in  Ceregàda. 

Ceregàda.  Chierica.  Dal  basso  latino  Cleri' 
cala (Ducan gè  Lex.  inf.  Lat.)  —  Questa 
Tocc  Ceregada  non  si  sente  più  tra  noi 
fuorché  in  quella  canzone  che  dice 

■  Se  gli'ban  ròtt  U  ceregada, 

»  MsrÌDton  mirinton  leraolela,  tee, 

cioè  gli  han  rotta   la   chierica  o   sia 

la  testa. 
Céregh.  Cltierico,  ChéricOy  e  sinc.  Cherco. 

Ceregh  scopaizagntt.  Chericastro. 
Ccreghctl.  Chierichetto,  ClierichcUo.  Chie- 

riciiino  —  Cereghult   pÌ2zamoccheU 


pizzacandir   fioeu  d*on   sbir.   Gl^ri- 
cuzzo,  Cliiericastro, 

Ceregh  in.  Chierichetto. 

Ccreghilt.  s.  ni.  pi.  Uova  Jritte. 

Ceregbitt.  s.  m.  p).  scherz.  Manimelline. 
Poppelline.  Quelle  che  i  Frane,  dico- 
no  Pompons, 

Ceriforàri.  V,  Zcriforàri  o  Zifiblàri. 

Gerìn.  Cera,  Cerozza, 

Cerin  mostos,  die  anche  dicesi  Cera 

moscatella.  Cerozza  allegra,  gioviale. 

V.  anche  Fàccia  de  caprizzi  in  Fàccia. 

Fa  cerin.  Far  buon  viso  o  buona  cera. 

Cerniéra.  Mastietto,  Cerniera,  Ha  can- 
nelli o  cannellini  e  perno  o  pemetto. 

Cerds.  Affabile,  Giojoso,  Ilare.  Umano* 
Manieroso.  Gioviale.  Piacevole  — *  Nei 
diz.  Cet^oso  vale  di  cera(<2e  zila), 

Ceròlta.  Cerozza.  Cerona.  Accrescitivo 
di  cera ,  ed  è  volto ,  sembianza ,  fac- 
cia piena  e  gioviale* 

Cerottón  (die  anche  diciamo  Ona  cera 
d'^^mperator).  Ariona,  Cera  giovialona. 

Cèrt.  Certo, 

Lassa  el  cert  per  V  incert.  Lasciare 
il  proprio  per  V  appellativo  ;  al  quale 
proposito  convien  ricordarsi  del  pro- 
verbio francese  Qw*  il  ne  faut  jamtds 
quitter  le  certain  pour  Vincertain* 

Certifica.  Certificare. 

Certifìcàa.  Certificato. 

Certosa.  Cetiosa, 

Ccrloslu.  Certosino,  (tàda. 

Frittada  a  la  Certosinna.  K  in  Fril- 

Cerùsegh.  Cìùrurgo,  Cerùsico, 

Cerusia.  Chirurgia,  Cerusìa, 

Cerusìsca.  Spianuccio  {LvlsK.  Op.  I,  lai). 
Quadrato  da  ammannire,  cioè  da  spia- 
nare la  terra  dopo  la  costcggiatura. 

Cervelàa,  Cervelée,  ecc.  V,  Ccrvellàa, 
Cervellce,  ecp, 

Cervèll.  Cervello.  Célabro,  Cérebro  e 
scherz.  Celiòria,  Noi  usiamo  CerVèll 
più  voloiitieri  nel  significato  morale 
che  nel  fìsico^  in  questo  diciamo  più 
comunemente  Zinivella,  Scinivej^  Sci- 
nivij,  /''.  L^è  on  omm  de  cervcll.  È 
persona  di  senno,  È  un  buon  cervello. 
Ve  chi  Tomm  con  la  zinivella.  È  qua 
il  fante  colle  cervella.  Ghe  se  vedeva 
i  scinivij.  Apparivano  le  cervelle.  An- 
che in  italiano  si  suol  dire  Cervello 
e  Cervelli  nel  senso  morale;  e  più 
comifiicuicutc  al  pi.  le  Cci\ella  o  le 
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Cervelle  nel  fisico.  Frittura  de  zlni- 
vella.  Frìtto  di  cervella. 

Andà-via  el  cervell.  Fendersi  il  capo 
dal  freddo,  e  fig.  Ab/i  avere  il  cervel 
seco.  Perdere  il  cervello. 

Aria  o  frecc  che  porta  via  el  cer- 
vell. Ària  che  fende  la  testa  pel  meno. 
V,  in  Brlsa. 

Ave  xnangìaa  el  cervell  cont  el 
cazzuu.  y*  in  Cazzùu. 

Avegh  el  cervell  sora  el  capell.  Avere 
.    il  cervello  sopra  la  berretta. 

Cervell  de  gatt  o  leggier.  Cervel  di 
sugliero  {}lou\^.  Con.  di  Cut.  Ili,  4)« 
Cervel  di  gatta.  Cervel  di  borra  come 
le  palle.  Cervellino.  Dicesi  di  chi  è 
tutto  cervellaggine  e  commette  cer- 
vellinaggini ,  cioè  azioni  da  cervellino 
o  cervello  sventato. 

Cervell  de  matt.  Cervellone.  Pazzo 
cittadino.  Cersf diaccio >  Cervel  vago  ^ 
balzano^  eteroclito.  Uomo  stravagante. 
Lambiccass  el  ceryell.  Beccarsi  o 
Stillarsi  il  cervello.  Ghinbizzare,  Mu- 
linare. Dar  le  spese  al  cervello. 

Perd  el  cervell.  Dar  le  ccrvelfa  a 
rimpedulare.  Perdere  il  cervello.  Uscir 
di  cervello. 

Porta  fceura  de  cervell.  Dicervellare, 
Torre  il  cervello.  Trar  di  cervello. 
Cavar  di  cervello.  Discervellare.  Far 
girare  il  capo.  Mettere  in  confusione. 
Torre  in  cervello. 

Senza  cervell.  Dicervellato,  Mente- 
catto, 

Vess  de  porch  eerveU.  Avere  cer- 
vel di  gatta.  Aver  men  cervello  d' un 
grìllo  o  d*  un'  oca.  Avere  il  cervel 
nelle  calcagna.  Avere  poca  levatura. 
Essere  di  poca  o  picciola  levatura, 

Cervell  per  Front.  V. 

Cervellàa.  s,  m.  Cervellata?  Composto 
di  grascia  porcina  e  di  grascia  d'ar- 
nione di  manzo,  scusse  aifatto  di 
carne ,  triturate  minutissimamente  , 
insalate  e  regalate  d'^aromi  e  di  cacio 
lodigiano  trito  ;  il  quale  comporto 
s'usa  come  condimento  di  brodi  da 
zuppe  o  come  ripieno  d"*  altre  vivande, 
e  si  vende  insaccato  in  budelle  tinte 
in  giallo  collo  zafferano  e  strozzate 
a  lunghezza  di  spanna  come  i  salsic- 
ciqoli  comuni.  Ho  segnato  con  ?  la 
voce  italiana  Cervellata  perchè»  quan- 


tunquo  simigli   di   viso  la  nosiralf, 
pure    la    dissimiglia    per  valore  se 
guardasi  alla  definizione  che  ne  danno 
i  dizionari  generali  della  lingua.  Essi 
la  fanno  una  Salsiccia  composta  di 
carne  e  cervella  di  porco,  cioè  on- 
ninamente  il   rovescio    della  nostra 
Cervellata,  Anche  il  Targ.  Tot.  nei 
Viaggi    tomo  VI,  pag.  a3i,  parago- 
nando le  cosi  dette  Pietre  cancanuie 
(ciottoli  spugnosi  e  nei  loro  buche- 
rattoli  incrostate  di  sostanze  diverse 
per  mo**  di  rappresentare  marezzo)  a 
quel  composto  di  carne  di  majak  ck 
dir  si  suole  cervellata,  conferma  la 
definizione  dei  diz.  già  detti  e  prori 
la  diversità  di  valore  fra  le  due  voci 
toscana   e   vernacola.   A  ogni  modo 
qualora  si  dicesse  Cervellata  alla  mi- 
lanese con   miglior  ragione  che  Qoa 
comporti  1;^  definizione  dei  diz.  su^i- 
detti ,  la  cosa   camminerebbe  per  la 
piana*  Forse  in  antico  usarono  i  no- 
stri padri  far  entrare   nei  loro  Cer- 
vellaa  anche  le  cervella  porcine,  e 
di   qui  nacque  il  nome  all^  oggetto; 
ma  in  ogni  caso  convien  dire  0  che 
.appena  ne  li  regalassero  per  ornato 
e   bizzarria,    giacché    troppi  majali 
sarebbe  stato   necessario   ammaliare 
per  farne  di  proposito  con  poche  e 
si  piccine  cervella  quegl**  infiniti  Crr- 
vellaa  pei   quali  la  cucina  suol  fait 
ricorso  al  pizzicagnolo,  o  pure  che 
altrevolte  pochissimi   ne  usassero  le 
cucine,  cosicché  in  tutti  quei  pochis- 
simi potesse  resistenza  delle  cerreiia 
porcine  giustificarne  il  nome. 
Cerveliaa  de  Monscia.  ^.  in  Brùgna. 
Fa  o  Mostra  zilf  e  zaiF  e  cerveliaa. 

r,  zàff. 

On  paes  dove  se  )ghe  liga  i  sctì 
cont  el  cerveliaa.  Paese  ove  si  trovofto 
le  vigne  legate  colle  salsicce;  cioè  dove 
si  nuota  nelle  dovizie  d'ogni  cosa. 

Cervellàa   clUamasi  net  Basso  Mil^oi,  i^ 
MbI(cìUso).  y. 

CerVeÙaria.  Pizzicherìa.  Grasce  di  pizzi- 
cagnoli. 

Cervellàsc.  Cervellaccio, 

Cervell4e.  Pizzicagnolo,  Pizzicaroh'  Pi^ 
zicaruolo.  Pizzichemolo,  l^mkuvoh 
Frasch   e  palpee   hin  rajott  del 
ccrvellee Coli' sbbon^l  ve 


CHE 


(a??) 


CHI 


in  pmnpaiù  e  carta  nell^  involger  le 
graice  la  bilancia  presto  trabocca, 
e  U  cassetta  impingua. 

CenreHéra.  Pizzicaruola?  LaréUavola? 
V,  in  Ziléra. 

Cerrcllerinna.  Dim.  ven.  di  Cervelléra*  ^ 

Cerrellìn.  Cervelletto  (cosi  nei  diz.  ove 
il  testo  del  Caro  Lctt.  Il,  aoy  è  ben 
diverso  dalla  definizione).  Cervellino, 
Beir  umore.  {data. 

Cerrellotegamént.  Ali*  impaz%aia.  Alla  sba^ 

Orvis  a  Monìotfano  per  Palétta  busa.  V. 

Ccsàda.  Assito.  Trameaa. 

Cesa),  s.  m.  pi.  T.  di  Zecca 

Nome  delle  rafiUatnre  che  escono  delle 
monete  nel  lavorarle.  La  CisaiUe  de^Fr. 

CesoUaat.  T.  mos.  Cissolfaut. 

Cèssit  (el)  dicona  i  coni,  per  Access.  F. 

Ceto.  Ordine,  Classe  (di  persone).  Il  Diz. 
^  Nap.  registra  anche  Ceto  sull^  au- 
torità (non  addotta  testualmente)  di 
Bottarì  e  Pistoiesi. 

Cétra.  T.  de'Coofett Confetto 

cori  detto  dalla  sua  forma  di  cetera* 
spesso  regalato  di  rosolio. 

Che.  0ie  —  Per  Quale  pronome.  I  oeucc 
che  te  gh^  ee.  Gli  occhi  che  hai  — 
Per  Quanto.  El  soo  doma  mi  che  do- 
lor senti.  So  io  che  dolore  provo  — 
Per  quale  agg.  Che  omm  V  è?  Che 
nomo  è?  De  che  color  eel?  Di  che 
colore  è?  —  Per  Da  che*  Quanto  tcmp 
l'è  che  no  te  ballet?  Quanto  tempo  è 
che  non  balli? 

Alter  che  si  traduce  talvolta  italior 
namente  col  ripetere  in  superlativo  la 
i'oce  positiva  asseverata  con  tale  frase. 
Per  cs.  Sicché  te  la  fet  sposa  T  .  . . 
Alter  che.  &echè  la  fai  sposa?  .  . . 
^sa  sposissima(FBg.  Mar.  alla  Moda 
I97) — Alter  che  donna.  Donnissima 
(Fag.  For.  Bag.  Il»  3). 

Che  sappia  mi  Tè  mai  staa  ditt  o 
'"^i.  Non  fu  mai  detto  che  io  sappia. 

Che  f e Queste  voci  noi  con* 

giungiamo  spesso  colla  terza  persona 
Singolare  dell'indicativo  dei  verbi  a 
ntoM^  iterazione.  Per  es.  E  rid  che 
terid.  E  ridi  e  nVC  (Sacchetti  Nov.  73); 
e  così  d*ogni  altro,  come  E  biassa  che 
'«  hiaua,  E  bcv  che  te  bev,  ecc. 
Qnesto  modo  si  può  tradurre  e  col- 
«terare  congiunzione  e  verbo  come 
i^U'eiempio  del  Sacchetti,  e  coU^ag- 


giungere  al  primo  verbo  positivo  il 
secondo  reduplicativo.  Biascia  e  ribia^ 
scia  9  Bevi  e  ridevi. 

Con  che.  Con  che.  A  patto  che  (Fag. 
Jv.  pun.  II»  w).  A  condizione  che. 

De  che.  Da  die.  Dal  tempo  che. 

De  che  n^è.  Che  He  è,  l^er  es.  E 
sto  scior  de  che  n^è?  E  cotesto  si- 
gnore che  ne  è?  (Cocchi  la  Moglie  I, 
3).  Vedi  anche  i  testi  addotti  dalla 
Crusca  in  Che  interrogativo. 

Vè-Vi  ch'^el  mangia.  Èli  che  mangia. 

L'è  ona  personna  che  poss  minga 
dìgh  de  no.  È  persona  che  io  non  oso 
negare. 

Ve  on  beU  che.  È  un  bei  che 9  cioè 
è  cosa  vantaggiosa,  pregiata,  e  sinu 

Pocch  de  che.  Poco.  Poca  cosa. 
Che.  .  .  •  Fra  noi  è  prepositiva  ueoes- 
saria  nelle  terze  persone  degP  impe- 
rativi dei  verbi.  Ch'eoi  vaga.  Che  sta- 
ghcn.  f^ada^  Stiano. 
Chè(per  reticenza  pron.'  strascicatamente 
come  a  dire  Chè-è-è).  Che  cosa?  Che? 
Che!  Eh  via!  Oh  non  mai!  Oh  no! 
Checcin.  T.  de^  Battìi.  Scacciata.  V.  He* 
chèccia. 

Chèrsa.  T.  de^Conciat Pietra  di 

cui  fanno  uso  i  cuojaj  che  radono  i 
cuoi  per  raffilare  il  ferro  da  radere. 
Probabilmente  dal   frane.  Qaeurse  o 
Quiosse  di  pari  significato. 
Cherubinna.  Carabina. 
Chi.  Chi.  Colui  che.  Chi  le  dis  Tè  matt. 
Chi  lo  dice  è  pazzo  —  Per  Alcuno  che. 
Credet  che  ghe  sia  minga  chi  te  veda? 
Credi  tu  che  non  vi  sia  chi  ti  vede? 
—  Per  Chiuntfu^.  Vegna  chi  voeur. 
Venga  chi  vuole. 
Chi.  Chi.  Quale.  Chi  set?  Chi   sei?  — 
Chi  interrog.  è  da  noi  pronunz.'  Chi-i. 

De  chi  eel  o  De  ci  eel  ?  Frase  co-' 

munissima  tra  i  contadini  brianzuoli 

equivalente  a  Di  qual  famiglia  è  egli? 

Dei  quali  è? 

Chi.  Qui.  ,    {centro* 

Chi-dent.  Quidentro,  Quicentro.  Quin- 

Chi-insci.  Qui  stesso  (Al.  Gir^).Quici. 

Chl-sù.  Quassia. 

De  chi  fin  chi.  Per  fio  e  per  segno. 
Dall' a  alla  z. 

De  chi  inanz.  f^.  Inànz. 

De  chi  indree.  F".  Indrée. 

Di'chl.  re' qua.  T&.  Toh. 
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Ohe  n^  è  tant  come  cliì  (e  si  accenna 

il  palmo  della  mano) È  nudo 

brullo^  ei  non  ce  ne  canta  uno^  non 
ne  ha  un  per  medicina. 

No   me   movarev  de  chi  e  lì.  Non 
ne  volterei  la  mano  sossopra,  V,  Moeùv. 
Pien  finna  chi  (e  s'accenna  il  gor- 
gozzuie).  Pieno  pinzo, 

Quell  che  gh**  hoo  chi ,  gV  hoo  chi. 
Quel  eh'  ho  nel  cuore  V  ho  sulla  Un" 
gua  (Fag.  Jst.  balor,  II9  8).  //  miolab^ 
hro  non  mentisce  i  sensi  del  mio  cuo' 
re.  Non  so  mentire  ;  dico  il  vero  :  noi 
spieghiamo  il  detto  additando  al  primo 
citi  il  cuore,  ed  al  secondo  la  bocca. 
Tira  in  chi.  Accostare  •—  Tirass  in 
chi.  Accostarsi  —  Tira  in  chi  quell 
X9iv6i,  Accosta  quel  tavolino  (Fag.  GVln- 
gan.  lod,  I ,  II)  —  Tiret  in  chi.  Acco* 
stati.  Fatti  in  qua, 

Toeù de  chi  per  mett  deli, sim,aTce\x 

de  eoo  per  mett  de  pee.  F,  in  Cóo. 

Vdj  !  i  boeu  hin  chi.  Io  ho  i  buoi 

nella  scarsella ,  cioè  i  danari  ricavati 

dalla  vendita  de"^  buoi  (Monos.  ao5). 

Chicchera.  Cìiiccìiera,  Tazza,  —  Le  chic* 
chere  da  caffè  senza  manico  si  chia- 
mano dai  Provenzali  con  voce  arabe- 
sca Finjàns, 

Chicchera.  Gala,  Attillatezza.  Attillatura, 
Fa  la  chicchera  o  Andà  in  chic- 
chera. Vestir  assettato^  attillato^  in 
gala.  Si  noti  che  Tital.  Andare  alla 
chiccìtera  vale  per  Tappunto  il  contra- 
rio, cioè  limosinare,  andar  pezzendo. 

Chicchera  ,  Chiccheràda ,  Chiccherln , 
Chiccherón,  Chiccherònna ,  ecc.  Lo 
stesso  che  Stòcch,  Stoccaria,  Stoc- 
chin ,  Stoccón ,  ecc,  V, 

Chicchera  in  gergp  per  Schiscètta.  V, 

Chiccherin.  Dim,  di  Chic€hera(/as2a).  V, 

Chiccherinètt.  Dim,  di  Chiccherin.   V, 

Chiccherón.  Chiccherohe.  Gran  chicchera. 

Chiccheròtt Chicchera  di  molta 

contenenza  ma  tozza. 

Chichingen.  Alcachengi.  Accatengi.VÌBnìsì 
-detta  Physalis  alckekengi  dai  hot.  che 

•  nel  suo  flore  ranciato  rinchiude  una 
bacca  dolcigna,  giallastra  e  ]grossa 
quanto  un  lazzcruolo. 

Chiffen.  Pansemello?  Semel?{*{ior  e  Zan. 
Cr,  rinc,  p.  x54  e  i55). 

Chignoeù.  Cìmeo,  Cònio,  Bietta,  Zeppa, 
La  nostra  voce  è  tutta  di  viso  latino, 


Cuneolus  — •  Quel  lavoro  che  fanno  gli 
scarpellini  in  un  masso  per  ficcanri 
più  comodamente  i  lor  cunei  e  spez- 
zarlo, in  volg.  fior,  è  detto  Coniera. 

Chignoeù.  Cagno,  Nelle  cahette  è  quella 
parte  fatta  a  cuneo  che  giace  ica  la 
staffa  e  il  sovrappiede ,  nascendo  là 
dove  le  maglie  del  giro  spartite  danno 
luogo  a  questo  cuneo  destinate  a  co- 
prir la  noce{caiviggia)  del  piede  cal- 
zata che  sia  la  calza. 

Chignoeù Ogni  pezzo  di  roba  die 

sia  fatto  a  bietta ,  e  'figun  quadrante, 
sestante,  ottante,  ecc.  di  disco. 

Insed  a  chignoeù.  Innesto  a  scudic- 
duolo  ^  a  scudetto,  V,  Insed. 

Chignoeù.  Spicchio.  Dicesi  di  quella  pie- 
ciolaparte  di  cacio,  pane  o  simili  che 
si  tagli  a  foggia  di  cuneo  come  sopra. 
Grand  come  on  chignoeù  de  funnaj, 
o  {iss.  On  chignoeù  de  formaj.  Dm 
scricciolo.  Un  fantino  (Razzi  Baìia  I, 
6).  Persona  piccina  piccina. 

Chignoeù.  T.  de'  Falcg.  Bietta.  Quella  ck 
serve  a  fermare  il  ferro  nella  pialla. 

Chignoeù.  Prqfime  ?  Scheletro  ?  (0\ot. 
Georg.).  Legno  che  si  caccia  in  un  foro 
della  huve (burett)  dell'aratro  per 
assicurar  P  orecchio  e  la  stiva  col 
resto  dello  strumento. 

Chignoeù.  Bietta.  Conio(Soder.  Coli.  Viù). 
Mazzetta  a  cuneo  che  s' adopera  per 
tener  aperto  lo  spacco  negF  innesli  a 
spacco. 

Chignoeù.  s.  m.  pi.  Fondi(*ùor).  Cidm 
(*tosc.  e  Tom.  Sin.  p.  290).  Quelle 
pezze  che  si  mettono  al  fondo(Mi'fl/0 
de' calzoni  quando  è  rotto. 

Chignòga.  K  Chilòga. 

Chignolèlt.  Tagliuolo  di  cacio  a  cuneo. 

Chignolin  per  Chignorin.  F, 

Chignolón Gran  taglio  a  cuneo 

di  cacio,  spicchìone  di  cacio. 

Chignorin.  Tagliuolo  di  cacio  a  cuneo. 

Chignorin.  Dim.  di  Chignoeù  nel si^- 8' 

Chilo,  aaio.  Meno  i  dotti ,  gli  ahri  fra  noi 
usano  questa  voce  più  comunemente 
nella  frase  Fa  el  chilo ,  la  quale  '^ 
sé  vale  Chilificare^  ma  a  noi  rapprf' 
senta  un  mezzo  poltronesco  da  ciò, 
cioè  a  dire  lo  starsene  consolalo  ve- 
lando rocchio  e  sonncferando  pi"  che 


Cesare  non  solesse,  con  animo 


di  far 


buon  chilo  e  dare  quel  più  al  ftreiro. 
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Chi-Iò   )  {che  anche  dicono  Ghìgnoeàga 

Cbìlògai  o  Chignòga).  y.  coni.  Quici, 
Qui,  io  questo  luogo.  Anche  i  Sardi 
hanno  in  questo  sig.  Inògke, 

Chimm.  Cornino,  Cumino.  Sorta  d' erba 
orobellifera,  odorosa»  detta  dai  hot. 
Cpnimim  cuminwn  e  dai  Tedeschi 
KùmmeL  Pan  col  chimm.  Pane  regor» 
lato  con  atmino. 

China.  CMna,  Chinchinn,  Cìùnachina' 
Corteccia  della  Chincona  officinalislj. 
che  i  fann.  dicono  Cortex  penmnanus- 
I  nostri  droghieri  conoscono  Tarie 
specie  di  china  che  chiamano  C/ùna 
del  Perà  ^  China  bassa  ^  China  in  sort^ 
China  meszanna,  Cliina  Loja^  China 
coronna^  China  canolada^  C/ùna  ros- 
sa.  China  giaida.  China  filosa^  China 
de  duu  color  9  China  Calisaya  in  sort 
e  piaiia^  China  de  Ncau^a  Selva  {beffa 
^ filosa)^  ecc. 

Chiocòsta  per  Scòcca  (altalena),  V, 

Oiinèlta Specie  di  stoffa. 

Cbinìn. . . .  Estratto  o  solfato  di  china. 

Ciilrio  Chine.  Carrick,  Specie  di  pastrano 
assai  quadrato,  non  molto  lungo  e 
con  maniche  attillate.  Oggigiorno  una 
foggia  quasi  identica  è  queUa  del  pa-. 
itraao  detto  Paitòss. 

Chìrie.  Chiriello.  Al  fig.  dicesi  di  cosa 
lunga  e  nojosa. 

Chiscioeùra.  v,cont,  per  Brosàda.  K 

Chissessìa.  Chiunque,  Qualunque,  Qual- 
sUia,  Chicchessia^  Chi  che  sia. 

Colt  chiù .  • .  Voce  da  chiamare  i  pulcini. 

^ttà  (voce  der,  dal  fr,  Quitter).  Rv- 
nmziare  al  servigio  9  tdl*  impiego, 

^^ìver Parte  del  corno  inglese. 

Cbitìv.  T.  mil.  Chi  wVa(Caro  £neide  IX, 

588  —  Sacch.  Nov.  iSa.*).  Grido  con 

cui  le  sentinelle  domandano  il  nome. 

Sta  sul  chiviv.  Stare  alTerta^  sul- 

Ravviso  9  in  guardia, 

^zoeu  dicono  ne"  paesi  del  Milanese 
finitimi  al  Bergamasco  la  Brusàda.  y, 

Ci  dicono  i  coni,  briam, ,  spec,  htf  colli 
alti  imitando  i  Friulani  ^  per  Chi.  K. 

dà  dicesi  talora  per  Scià,  f^, 

Ciàccer.  Dispute.  Quistioni,  Utigi.  Piati, 
^^  di  ciaccer,  Quistiojmre, 

Ciàccerl  Canzone!  (Tac  Dav.  Post.  p.  6a6). 
frottole!  Esclamazione  negativa. 

Ciàccera  (La).  JUa  aiiacchieraiGìgL^Re^. 
^;^)<  ParUmtina.  Ciarla,  J^a  loquela 


vivace,  Pattitudine  al  ciarlare,  la  viva 
loquacità.  £l  gh'^ha  ona  gran  ciàccera 
o  t'ero  A  ciàccera  el  sta  hen.  Egli  lui 
buona  ciarla.  Ha  buona  parlantina. 
Ciàccera.  Ciarla,  Ciancia,  Cicalio,  Cica- 
lamento,  lì  parlar  molto  —  £  siccome 
il  rooltiloquio  è  prossimo  al  vanilo- 
quio fatto  o  per  vizio  o  per  ingan* 
nare  altrui,  cosi 
Ciàccera,  e  per  lo  pia  al  pi,  Ciaccer, 
per  Chiacc/Uere,  Ciarle,  Ciance,  Fole. 
Favole,  Frottole, 

Dà  di  ciaccer.  Dar  ciance.  Tenere 
a  bada.  Intrattenere.  Intertenere  — 
Dà  doma  di  ciaccer,  Larg/ieggiar  in 
parole.  Esser  largo  di  promesse.  Assai 
remore  e  poca  lana.  Assai  parole  e 
poclie  lance  rotte.  Gran  cldesa  e  poca 
festa.  Molte  penne  e  poca  carne.  Molto 
mena  e  poco  fila. 

Doma  ciaccer.  Borrevolmente.  Cian-^ 
ciosamente. 

Fa  ciaccer  o  Fa  quatter  ciaccer. 
Croccliiare,  Stare  a  crocchio.  Far  cian^ 
eia  9  e  in  senso  di  spregio  Fare  il 
crocchione. 

Ohe  voeur  olter  che  ciaccer.  I  fatd 
son  masc/ti  e  le  parole  femmine.  Il 
voto  senza  V  opera  non  basta,  Biso^ 
gnafar  di  fatti,  Cogliono  esser  fatti. 
Non  voglion  esser  ciance  ,  ma  fatti  , 
quattrini^  o  sim. 

Giò  vin  e  su  ciaccer.  Fin  dentro  , 
senno  fuori  {JAonos,  136  )•  Buon  vino 
favola  /unga  (idem  333). 

I  ciaccer  hin  ciaccer ,  e  i  dance 
hin  dance.  F.  in  Danée. 

Mi  ai  ciaccer  ghe  credi  minga.  Io 
non  mi  lascio  prendere  alle  grida. 

Se  la  va  a  ciaccer  !  A  grosseggiar 
con  parole!  ....  Fate  pia  con  le 
parole  che  coi  fatti  (S 83,  ioÌ), 
Cìkccera,Chiacchiera.  Fescia.Baja,  CJùap' 
pota.  Mormoramento.  Chiacchierala. 
Chiacchieramento.  Voce  sparsa,  ma 
falsa  ,  in  proposito  delle  quali  voci  è 
necessarìo  aver  sempre  a  memoria  il 
precetto  antico  ^t'^u^rtimorem  demere. 

CiàiT  e  CiàiFeta Voce  con  cui 

si  vuol  esprimere  quel  suono  che  fa 
una  cosa  che  percota  neir  acqua. 

Ciff  ciaff.  r.  CUT. 
Ciaffolètt.  ^  Barbariccia,  Dacbanera,  Far* 
Ciaffolin.  Sf Otello,  P^omi  ideali  di  diavoli. 
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Citkl  ù  Ciàllr  Baggeo,  Scimunito,  V.  Badée. 

Cialàda.  Baccelleria.  Fagiolata»  Fagiuo- 
lata.  Scimttniiaggine.  Sciocchezza.  Scioc- 
cheria. Pappolata,  Babbuassaggine, 
Gioggiata,  docciata,  Granelleria,  Jnc" 
zia.  Freddura, 

Cialln.  Chiappolino.  Scimunitello, 

CialÌDDa.  Scimunitella, 

Ciàll.  Sciocco  —  Eccone  le  gradazioni  : 
Cialin.  Sciocchino  ;  Cialon.  Scioccone  ; 
Cialonón.  Arcisciocco,  Be  degli  scioc' 
chi.  Cialonscèll  (xezzc^.).  Scioccherello; 
Cialonscellln.  Scioccherellino  —  V,  an- 
che Badée. 

Fa  el  d'ali.  Fare  il  semplice  {fitWì 
^orta  I9  3). 

V  è  de  ciall.  Ve  di  Bernardo  (Am- 
Lra  Bernardi  prologo  ). 

Vcss  on  pover  ciall.  Essere  un  i'ia 
là  vie  /oro  (Machia V.  Opere  IX,  166). 

Ciàlla.  Baggea,  Scimunita.  Sciocca. 

Ciallamaeda.  v.  a.  jirmeggiamento(Ùonì 
Lib,9  p.  i83)-  Frottola,  Fan/aluca, 

m  Sta  voaU  ciftllanisda  1*  è  compagna 

»  Di  tcat  de  ciar^albi.  «  (Braod.  Caag.  Bad.) 

Cialón.  Baggianaccio.  Scioccone, 

Ciamà.  Chiamare,  Richiedere,  Domanda- 
re, —  Chiamar  con  piana  voce  si  dice 
Socchiamare  ;  con  forte  Bociare  uno; 
chiamare  addietro  Richiamare, 

Andà  o  Manda  a   ciam^   vun.   An- 
dare  o  Mandare  per  alcuno. 

Ciamà  a  vun  ona  cossa.  Richiedere 
alcuno  di  checchessia, 

Ciamà  gesa,   Ciamà   pegn  al  cam- 
pée ,  ecc.  V.  in  Gésa ,  Campée  ,  ecc. 

Ciamà.  Chiamare  in  giudizio.  Citare.  Ri- 
chiedere, Fa  ciamà  Tun.  Far  richie- 
dere uno.  Convenire  uno  in  giudizio 
—  Chi  è  cosi  chiamato  o  convenuto 
pnò  alla  volta  sua  Riconvenire  chi 
fece  richieder  lui. 

Ciumàda.  Richiamo.  Chiamata,  Nelle  scril^ 
ture  è  quel  segno  che  si  fa  per  in- 
dicare il  luogo  dove  8^  ha  a  intro- 
durre aggiunte,  annotazioni,  corre- 
zioni ;  nelle  stampe  anteriori  al  nostro 
secolo  era  quella  prima  parola  d^una 
pagina  che  si  soleva  mettere  in  calee 
alla  pagina  anteccd.*per  filo  di  lettura. 

Ciamór  e  Ciunór.  Cinmrrp,  Malattia  nota 
de^  cavalli,  r,  Ciumór. 

Ciànfvr. .  . .  Voce  denotante  imperfezio- 
ne aeir oggetto  a. cai  si  applica.  On 


cianfer  d^on  omm.  Un  uomo  inetto.  On 
cianfcr  don  cortell.  Un  coltello  èie 
taglia  come  e*  cuce*  On  cianfer  d^on 
danee.  Lo  stesso  che  Tenàja  met  K 

Cianforlin.  Piccino  —  Mammolino. 

Cianforlinna.  Piccinaca  -^  MammoUna* 

Ciào  per  Ciàvo.  F", 

Gìapètti.  y,  in  Salsa. 

Ciapòtt.  BandHJccio.  Bambolo,  Mwnmolo. 
Bambocciotto, 

Ciapòtt.  Bazzècola,  Ciarpame. 

Ciapòtt.  Imbratti?  Medicinali  non  ne- 
cessari.  El  toeà  doma  ciapolt.  Imbotta 
medicine. 

Ciapòtt.  Imbratti?  Cibi  mal  misti,  pattumi 
di  cibi.  Forse  dal  sieil.  Cippotlu  che 
è  una  vivanda  di  tonnina,  cipulle,  ecc. 

Ciapottà.  Bambineggiare. 

Ciapottà.  Brancicare,  V*  Mastinà. 

Ciapottà.  Lavoracchiare,  V,  Vessig).  Io 
ambedue  questi  sensi  anche  i  l'i*ov. 
dicono  Clùpoutar  ed  i  Frane.  CitipoUr. 

Ciapottà.  .  .  .  Quello  sguazzore  e  tra- 
mestar nelPacqoa  che  fanno  sovente 
i  fanciulli;  corrisponde  precisamenle 
al  Gargouiller  de*  Francesi. 

Ciapottass  el  storòegh.f^.inStòmegh' 

Ciapottàda.  Bambinaggine.  BambineiiA. 
Bambocccrìa.  Fa  di  ciapottad.  Dare 
in  clùappoleriej  in  cencio  in  piaUoley 
in  ciampanelle, 

Ciapottaria.  Bambinaggine,  Banéinerk. 
Bamboccerìa. 

Ciapottaria.  Bazzècola.  Inezia, 

Ciapottln.  Trottolino  (Pbc).  Mmmolino» 
MammoleUo.  Nacciierino»  Vale  ngsi- 
zetto  vezzoso ,  e  fra  noi  esteodesi  tn* 

•  che  a  denotare  Donna  di  bcH'ispctio 
ma  di  foi*me  delicate. 

Ciapottìnna.  Mammoletta,  FanctuHetia^ 

Cinpottón.  V.  a.  Castrone,  Pùttimccio.  Cu- 
citura o  rimendatura  mal  fatti* 

Ciapottón  .  .  .  Colui  che  volontieri  mi- 
neggia  acqua  od  altro  con  mal  garbo* 

Ciàppa.  Chiappa.  Natica. 

Battes  i  ciapp.  BaUersi  Vanca.  )i<r 
strare  di  sentir  duolo  o  dispiwer« 
di  alcuna  cosa. 

Mena  t  ciapp.  Sadettarth  «  P*^ 
priamenèe  quel  che  i  Latini  diccao^ 
Cevere  pari,  d^'uomini,  Crissaref*^^ 
di  donne. 

Mena  i  ciapp.  fig.  t/seir  dipiùsoù 
del  numico.  Uvoi  af  e,  afiati€«r«  ««*'"' 
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Mena  i  ciapp.  Menar  le  seste»  Cor- 
rere assai. 

Podé  baltes  i  ciapp,  cui  iaivolta 
s'aggiunge  e  tceù  vìa  ci  segn.  Potere 
spulare  la  voglia  o  appiccar  le  voglie 
ali  arpione;  e  vale  Dover  dimeltere 
la  speraoia  di  ottenere  checchessia. 
Sen  haUre  les  fesses  dicono  i  Frane. 
Ciàppa,  e  per  lo  pia  al  pi.  Ciàpp  9  che 
anche  diconsi  (Euv  in  ciapp.  Uova  af- 
fogate* Uova  cotte  e  sommerse  Jiel- 
Tacqua  bollente.  In  Toscana  però  si 
ehianiano  volgarmente  Uova  sode. 

Fa  coeus  in  ciapp.   assodare {T^rg» 
I     Viag.  IH,  9). 

El  sol  sui  oliv,  Tacqua  sui  ciapp. 
/'.  «  OUva. 
Ciappa,  e  per  lo  più  al  pL  Ciàpp.   T. 
de^CalzoL  Quartieri,  Quelle  liste  che 
circondano  il  pie  della  scarpa  fino  alla 
guiggia.  y.VkVb,  enc.  in  Guardione, 
•    e  TAib.  bass.  in  Quartieri, 
j  Cuppa.  Coccio»  Greppo.  Aoitame  di  vasi 
di  terra  cotta. 

Aodà  in  ciapp.  Jndare  in  cocci. 

Fa  dapp  o  Tra  in  ciapp.   Fare  in 
cocci 


Ciàppa,  e  per  lo  più  al  plurale  Ciàpp. 

T.  de'Pizzicag Nome  delle  due 

parti  in  cui  si  fende  la  testa  d*un 
inajaie  quando  se  ne  vogliono  cavare 
le  cenella;  quelle  che  i  Sardi  chia- 
nuino  ConcaUs  de  porca. 

Ciàppa,  dicono  i  coki,  brianzuoli  per 
Tazzinna.  y. 

^appa.  Anima.  Palco.  Ognuna  di  quelle 
due  assicine  sulle  quali  è  inchiodata 
U  pelle  ne*  soffietti. 

Ciappa Ferro,  della  llgura 

dun  cappel  di  fungo ,  inastato  in  un 
toppo  piombato,  sul  quale  le  stira- 
tore danno  la  salda  alle  cuffie.  Forse 
^  da  dirsi  italianamente  Cuccliiara  , 
e  forse  Fungo  a  imitazione  d'^un  ar- 
nese molto  simigliante  che  usano  gli 
orìuolaj  e  che  ha  questo  stesso  nome. 

Ciippa  per  Cèpp  o  Ceppin  (pesce  ).  K. 

Ciappa  dicono  1  Sellaj  per  Cròppa.    F. 

^ppa.  T.  de'  Calzet Cosi  di- 
cesi  ognuna  delle  parti  in  cui  è  di- 
>isa  la  cerniera  del  cosi  detto  Alzón 
*l«l  iciajo  da  far  calze. 

^PP>»  e  per  lo  più  al  pi.  Ciàpp.  T. 
<^«*  leg.  di  lib Le  due  facce 
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della  coperta  d**  un  libro  che  sono 
collcgate  col  dorso;  quelle  che  i  Fran- 
cesi chiamano  Les  plais. 

Ciàppa.  T.  de*  Trippa] noli  e  Macell. 
Trippa?  La  pelle  del  ventre (^o/tojc) 
della  quale  ripulita  si  fa  la  vivanda 
detta  anch*  essa  trippa. 

Ciàppa  de  m  .  .  .  .  Ognuno  di  quei 
piani  circondati  da  arginetti  ne'  quali 
suddividesi  una  risaja.  I  Mortaresi  la 
dicono  Stanta. 

Ciappà.  Pigliare.  Prendere, 

Andà  a  ciappà  tenchett  o  pescarla, 
iìg.  f^.  in  Pescarla. 

Chi  voeur  tropp  ciappà  nagott.  C/u 
tutto  vuole  tutto  ;ienc£e(Sacch.  Nov. 
19S).  Proverbio  che  esorta  a  mode- 
razione nelle  pretese  anche  giuste 
chiunque  non  sia  cosi  testereccio  da 
voler  essere  o  Cesare  o  niente. 

Ciappa(c/ie  anclie  dicesi  Tceìt-sà  o 
Porta  via  o  Tò  dagn).  Sette  tuo.  Tal  sia 
di  te.  Tuo  danno.  Il  lat.  Quod  nactus 
es ,  fiabe  ;  cape  prmmia  Jacti. 
Ciappà  capell.  ^.  in  Capéll. 
Ciappà  ch*el  gh*è.  Ve  qui  covata. 
Ironia  per  indicare  che  una  cosa  la 


non  e*  è. 


Ciappà  de  lontan  ona  robha.  Farsi 
da  lungi.  Incominciare  o  Farsi  dalla 
lontana.  Pigliarla  larga.  Pigliar  lar- 
gamente  —  Talora  anche  L'  antifona 
è  più  lunga  del  salmo. 

Ciappà  el  pess  per  la  gora.  F.  in  Pèss. 

Ciappà  fiaa ,  coragg ,  gust ,  ecc.  ecc. 
y.  in  Fiàa ,  Coràgg ,  Gùst ,  ecc. 

Ciappà  in  man.  Pigliare.  Prendere. 
Prendere  in  mano  —  Impugnare.  Bran-~ 
dire.  Imbrandire.  Stringere. 

Ciappà  in  paroUa.  y.  in  Parólla. 

Ciappalla  come  la  ven.  Pigliare  il 
mondo  come  ei  viene* 

Ciappà  la  ciocca,  y.  in  Ciòcca. 

Ciappà  la  montagna,  Ciappà  la  sca- 
la, e  sim.  Prendere  il  monte  ^  Pigliare 
la  scala ^  ecc.,  cioè  Avviarvisi. 

Ciappà  la  porta,  e  sim.  Imboccare 
la  porta  ^  V  uscio  ^  il  balcone^  ecc.(*tosc« 
e  Poema  d'im  autor  pisano). 

Ciappà  quistl  (e  facciamo  le  corna 
o  battiam  le  natiche  facendo  ala  colla 
destra).i>f  codesto  avrai{^iosc.).  Je  m'en 
bats  les  fesses  fa  dire  simiL  Scarron 
al  re  Latino  nel  suo  Firgile  travesti* 
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Ciappà  ronchett  o  sogn.  y.  in  Sògn. 

Giappa-sù.  Togliii-sà  (Caro  Jpol. 
109).  Per  es.  Ciappa-sù  del  lega  e 
lavora.  To'  del  Ugno  e  fa   ^(Caro 

Ciappà  terap.  f^«  in  Témp. 
H  vunna  e  dò  e  tre  9  ciappà  ch*el 
gV  è  .  .  .  Dizione  usata  in  certi  giuo- 
chi, per  es.  a  meglio  al  muro,  a  ten^a 
del  mio  monte  e  sinili»  in  cui  corsa 
la  moneta  si  fa  accostare  alla  meta 
cullo  spignervela  contra  con  tre  col- 
pettini  di  dito  o  di  piede.  E  siccome 
in  qualche  giuoco  ciò  si  fa  a  pie  zop- 
po 9  così  talvolta  la  dizione  s^asa  per 
accennare  copertamente  d^alcuno  ckVi 
zoppica»  o  che  una  cosa  non  è  per 
ottenersi. 

Maa  che  se  ciappà.  Moie  contagioso 
o  atlaceadccio» 
Ciappà«  Guadagnare.  Per  es.  Cosse  ciap* 
pet  al  di?  Quanto  guadagni  al  di? 
Uin  i  primm  che  eiappi.  f^,  in  Priram. 
Tant  quant  ne   ciappà   tant  quant 
ne  spend.  Tanto  guadagna  tanto  spende 
(  Monos.  1 1  ). 
Ciappà.    assolut    Pigliar  l'ingoffo   o  il 
sapone  o  il  boccone.  Esser  preso  al 
boccone» 

Fraa   Ciappà    el   sta   in    convent; 
iraa  Dà  V  è  fioeura  de  cà.  /^.  in  Fràa« 
L^  è  de  quij  che  ciappà  volentera. 
f  pigìiei^bbe  per  san  Gioifanni,  Dicesi 
di  coloro  che  volentieri  pigliano  pre- 
senti. 
Ciappà.  T*  cont.  Raccogliere,  Per  es.  Mett- 
sott  quell  vaA  a  la  gronda  per  ciappà 
Tacqua  piovanna.  Metti  sotto  la  gronda 
quel  \Hiso  per  ricogliervi   la  piovana, 
Ciappà,  Catturare,  Acciuffare»  Far  pri- 
gione. Pigliare. 
Ciappà.  Cogliere,  Colpire.   Acchiappare. 
Investire  —  Imbroccare,    Ifnberciare. 
Dar  nel  brocco, 

Ciappà  al  voL  F,  in  Voi. 
Ciappà  in  sbies».  Cogliere  a  schian-^ 
ciò  o  a  stiancìo  o  a  schiso, 
Ciappà.  Baggiungere,  Arrivare.  Giunge* 

re.  Sopraggiungere, 
Ciappà.  Tenere.   Occupare.   Distendersi, 
Estendersi,  Stendersi,   Per  es.  Ciappà 
d'*on  sit  a  Poker.  Pigliar  da  un  luogo 
'aU*altro(TBrg,  Viagg.  H,  4'o)- 
Ciappàa.  Part.  pass,  di  Ciappà.  ^. 


L'è  ciappaa.  fig.  £  im  tritoni.  È 
povero  in  canna.  Dicesi  di  chi  è  ca- 
cioso e  tapino.  Talvolta  si  usa  anche 
parlando  di  Un  abito  logoro  in  sommo 
grado*  o  d^  Usa  persona  e  speciftl- 
mente  d^una  doniM  useit«  di  gioventù. 
Ciappa-ciàppa.  ger«  Sgherro.  Zaffo,  V, 

Sblrr. 
Ciappà  cìàppa(Fà  a).  Fare  aUa  njfa, 
raffa  0  aUa  ruffola  raffola.  Fare  ttUa 
grappigìia(CMro  Yen.  Lei.  Sen.).  Di- 
cesi di  molti  che  siano  intorno  alla 
medesima  cosa. 
Ciappée  dicono  i  Briatu,  per  Majolegliée 

o  Piattée.  f^, 
Ciappèll.  Coccio.  Greppo.  Breve  coccio. 
Rottame  di  vaso  di  terra. 

Gingà  ai  ciappej.  Fare  a  ripiglm 
o  a  sbrescia.  Giitoco  cosi  detto  dal 
ripigliare  calla  mano  opposta  aUa 
palma  de^  cocci  di  terra  0  simili  che 
si  siano  tirati  ali*  aria. 

Lacca  in  ciappeì.  F".  in  ÌÀcct, 
Ciappin.  Demonio.  Diiwolo.  Farfare^* 
Barbariceia.  Fistolo.  Scarmi^iont. 

A  cà  del  ciappin.  A  casa  maladeWu 
A  casa  calda.  A  casa  il  dinvob. 
Ciappin  e  Ciappitt  per  Ceppltt  F, 
Ciappinètt.  Demonietto.  Frugnolino. 
Ciappìnna.  Diavolessa,  e  fig.  Demonietkf. 
Ciappitt.  F.  Ceppìn(jf€sce). 
Ciappón. ,  .  .  Ne'  cavalli  è  un  aoprosso 
che  talora  viene  lorp  tra  P  unghia  e 
il  pasturale. 
Ciàr.  s,  m.  Lume  —  Luce  —  Chiaro* 
Avegh  minga  oa  beli  ciar  0  Vess 
a  on  ciar  fals.  Non  aiver  buon  luf»^ 
(Vasari  gSS). 
Ciar  che  inorbiss.  Bagliore* 
Ciar  de  lunna.  LampaneggicLuf"^ 
di  luna. 

Ciar  fals.  .  .  .  Quello  che  i  Fran- 
cesi dicono  Contre-jour,  cioè  luni^ 
che  sbatte  sur  un  oggetto  per  modo 
da  farlo  apparire  svantaggiato. 

Fa  ciar.  Far  chiaro.  Rendere  0  Dar^ 
o  Far  lume.  Illuminare, 

Fa  ciar.  Far  lume  o  htce  o  chiaro* 
Fa  ciar  o  Tegni  el  ciar  o  Porta  el 
ciar.  I^nere  il  lume.  Ser^  per  lucer- 
niere. Intervenire  in  checchessia  F^ 
utile,  servigio,  o  comodo  altrui  e  ooa 
proprio;  ed  anche  Cuocer  bue*  ^^ 
pergola.    Trovai'si    a   dover  scfll*^* 
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discorrere  di  cose  delle  qnalì  non  s^ab*- 
]»aalci]Bàcoiiteua,.o  a  dover  essere 
presente  in  eonTersazkmi  ma  ozioso  to- 
talmente —  gergCK  Fmr  da  €andeUiere 
(Rime  d"  un  ani.  pÌ5%)  e  sì  osa  più  par- 
ticolarmente nelle  cose  di  amore» 
Fa  dar  ai  mort.  ^>  in  Bfòrt. 

• 

Pass  eiar.  .  •  *  «  Aver  modi  a  so^ 
ftenere  i  proprj  iaapegni^  aver  modi 
a  speadrre.  Per  es.  Chi  no  gVlM  de 
{Mit  ^laejcoss  el  pò  minga  fass  ciar 
a  Toceorrensa  •  «  •  Chi  nan  ha  spar- 
ragnalo  si  trova  in  aaso  a**  bisogni. 

Porli  el  ciar»  F.  sopra  Fa  ciar, 

Primm  ciar  ioanz  di  o  Primm  ciar 
de  la  BftattinoB.  SfÌ€ndowe  tadeiucéuio^ 

Pfimm  ciar  D  Ulum  ciar  del  du 
ùtpìiscoto.  Bnizsx),  BFàzxoÌo> 

Tra  el  ciar  e  el  sctir.  Trm  luce  e 
tauv.  7ha  htme  e  bufo.  Ths  pomo 
e  semiUonig.  Kotc  alla  scena  27 
aUo  H  del  suo  Poixo  per  forza) ^  Al 
barimne*  Al  òuiceio*  AhbagiiaUmemie^ 

Vedegh  ciar.  Veder  chiaro.  Esser 
chiaro  di  checchessia. 

Vedegh  m  inga  ciar.  Esser  bufo  pe- 
sto  per  uno  lalcuna  cosa*  Non  ki  ve- 
der hscia, 

Vegni  al  ciar  d'atout  cossa»  Chiarirsi 
<fi  checchessia.  Mestar  dtiariia  di  chec- 
chessia. 

Vegni  ciar.  /br  giorno*  Aggiorna" 
^.  Sorgere  il  dì  —  Conienzà  appenna 
a  Yegni  ciar.  Mheggiare* 
^Jàr.  T.  de**  Pitt.  Chiano. 
Ciàr»  agg.  Chiaro. 

Ciar  ciarisc.  Cìnarissimo,  Di  là  da 
chiaro» 

Ve  minga  ci  ara  sta  faccenda*  La 
fnn  è  Uscio* 
Cìàr.  CIùaro.  Sereno.  Per  es%   El   terop 

l*é  ciar%  È  tempo  chiaro^ 
tjàr.  Chiaro,  Limpido,  Puro.  Per  es*  Sto 
tin  r  è  ciar.  Questo  vino  è  puro. 

Chi  le  vcevr  ciara  vaga  a  la  fon* 
tanna*  ....  A  voler  bea  conoscere 
cliecchessia  bisogna  vederlo  in  fon- 
te «  bisogna  andare  al  fonte. 
<^r.  Chiara.  Inteliigihile.  Piano. 
.  Ciar  e  nelt,  A  lettere  gw5je(Saccb. 
No?.  1S8).  Alla  «i'<2a<a(  Micheli  in 
Targ.  Vi#g.  VI,  aa4).  Alla  scoperta, 

^  pass  r  è  ciar.  Questo  passo  è 

chiaro. 


Ciar.  Chian).  Esfidenle.  Manifesto* 

Ciftr  come  el  so.  Cùiaro  o  Spec* 
cbiaio  come  r  ambra  palpabile.  Come 
quattro  e  ^piatirò  otto.  Più  clUaro  che 
non  U  sole  di  mezzodì*  E*  va  in  isiàm- 
pa*  È  passato  in  giudicato. 

Ciar  come  T  acqua  del  Lamber.  V* 
in  Làmber» 

Ciar  e  lampant.  F.  tu  Lampant. 
L**  è  ciara  che  V  è  insd.  Mia  è  così 
chiaramente. 

Ciàr.  Chiaro*  Non  ròco,  non  fiòco.  Vos 
ciara,  Sod  ciarvf'^oce  chiara^Suon  clùaro* 

Ciàr».  Ad.  di  Fórma  (formaggta),  V* 

Ciarént.  Foce  usata  nella  frase 

Ciar  ciarent ( Porta  Rime  inedite). 
(boarissimo*  Endenie.  Di  ià  da  chiaro. 

Ciàr  d^oenv.  s.  m.  Chiara.  Albume* 

Ciaréll*  AgneUin  grasso?  Radicchino  di 
seconda  o  terza  colta  ,  che  diciamo 
Ciarèll  perchè  ripullula  men  fitto , 
più  rado(eiar,  voce  straniera  usata 
in  alcune  parti  del  contado  ). 

Ciarèlla*  Ostrica.  Ciabattino.  Sputacchio. 
Fa  corr  a  ciarell.  F*  Córr. 

Ciarèlla.  La  Chiarella*  Nome  di  paese 
poco  distante  da  Rinasco  fra  Milano  e 
Pavia,  che^^iede  luogo  al  dettato  Pari 
el  Dtavol  de  la  CiareUa.  F.  in  Diàvol. 

Ciar-e-scùr.  Chiaroscuro*  Afonocròmato. 
Lo  scuro  e  chiaro. 

Ciarèlt.  Ad,  di  Vin.  r* 

Ciarfc^à,  Ciarfo)àda,  Ciarfojòn^  ecr.  Lo 
stesso  che  Farfojà ,  Farfojàda ,  ecc.  V* 

Ciarifìcà.  Chiarire. 

Ciarificà*  Chiarire.  Sofiar  nella  veinaola. 
Voci  che  in  istil  furbesco  valgono 
quanto  bere. 

Ciarlsc.  F*  in  Ciàr  agg. 

Ciarlatàn.  Ciarlatano.  Cerretano*  Can- 
tambanco. Ciurmatore*.  Ciurmadore, 
Ciurmante*  Ciccantone*  Cerinolo  — 
Cantoniere  —  Empirico* 

Ciarktàn.  met*  Ciarlatore.  Frappatore. 
Favoleggiatore.  Giuntatore. 

Ciarìatanà.  Ciurmare*  il  Cl»ariatanner 
de^  Franzesi. 

Ciarlatanàda.  Cantambaneata.  Alto  o  modo 
da  cantambanco,  cioè  da  ciarlatano. 

Ciarlatanaria.  CiaHatanerìa.  Ciurmerìa. 

Ciarlatànna.  Cantambanco. 

CiarlatanÓB.  Cerretanone. 

Ciarón.  Chiarore.  Gran  chiarore. 

Ciarùsc*  Gran  chiarore^ 
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Ciàsma.  V,  Gìàsmo. 

Ciasmàsc Chìaror  eccessivo  • 

Ciàsmo  e  Ciàsma.  Chiarore»  Bagliore.  Se- 
condo il  Giulini ,  dal  greco  Kau/Jia. 
Il  signor  Lancetti  nel  suo  Vocabolario 
cremonese  dice  che  la  voce  ci  fu  data 
dai  Francesi  i  quali  pure  dicono  Cha- 
sma^  intorno  a  ch^  assevera  meri- 
tevoli d^  esser  lette  le  osservazioni 
deir Accademia  franzese  nel  voi.  6.° 
delle  sue  Memorie. 
Ciàss.  Chiasso»  Fracasso.   Baccano.  Ro^ 

more.  Fa  ciass»  Far  chiasso. 
Ciàv.  Chiave, 

Canna.  Fusto.  Canna  8  Porin  o  Bot- 
ton.  Pallino.  Bottone  ts.  Aneli.  Jnello, 

Capo  KB  Contracc.  Ingegni  » 

Mulinella  {rnuseau  fr.). . 

Ciav  femena.  Chiave  femmina.  Quella 
forata  che  riceve  in  se  T  ago  della 
toppa. 

Ciav  mas^cia.  Chiave  mastia(¥9^. 
Amore  non  opera  a  caso  II ,  ao  ). 
Quella  solida  terminante  a  pallino. 

Ciàv  a  duu  contracc.  ....  Chiave 
la  quale  ha  doppj  ingegni ,  gli  uni 
dall^  uno  e  gli  altri  dair  altro  capo , 
servendo  cosi  a  due  serrami.  Alcune 
chiavi  si  fatte  sono  snodevoli  e  si  ri- 
piegano a  mezza  canna. 

£1  mazz  di  ciav.  Fascio  delle clUavi? 
Fa  vede  per  el  bus  de  la  ciav.  dg. 
Mostrar,  per  limbicco^  cioè  con  gran 
difficoltà ,  gelosia  ,  riserbo. 

Legn  de  la  ciav.  Materozzolo,  Quel 
randello  a  cui  si  raccomandano  cei'te 
chiavi ,  e  specialmente  le  grosse. 
Mett  la  ciav  sott  a  Fiiss.  f^.  in  ijss. 
Passalla  foeura  per  el  bus  de  la  ciav. 
fig.  Trovare  ima  gretola.  Trovar  modo 
a  campar  di  pericolo. 

Sarà  sott  ciav.  ClUudere  a  chiave. 
Mettere  sotto  cliiave. 

Toeù  ona  ciav  de  palch  .  .  .  Pren- 
dere ad  affitto  un  palchetto  di  teatro 
per  una  sera  o  per   un   tempo  con- 
venuto. 
Ciàv.  T.  mus.  Chiave.  Scgnatuono. 
Ciàv.  C/iiave.   Ferro    da   volgere   i   bi- 
scheri e  i  pironi  degli  strumenti  mu- 
sicali da  curde. 
Ciàv.  Licciajuoia.  Cliiave  eia  allicciar  la 
sega.  Ferro  col  quale  si  torcono  i  denti 
alle  seghe. 


(a84)  CIA 

Ciàv.  T.  de^  Mur.  e  Arch.  Catena,  Lnn^a 
e  grossa  verga  di  ferro  la  quale  si  met- 
te da  una  muraglia  alP  altra  per  te- 
nerle collegate  insteiqe  e  render  saldi 
e  fermi  i  loro  recinti,  e  specialmente 
le  fiancate  delle  volte.  Si  congegnano 
fortemente  tali  catene  con  alcuni  peiii 
di  simigli  ante  vei*ga  di  ferro  chia- 
mati Paletti(tirtùU)  che  si  fanno  pa^ 
sare  per  un  Occhio  ((Eucc)  posto  alle 
loro  testate,  il  che  si  dice  Incatenare, 
— -  Quel  pezzo  di  rame  o  ferro  con 
.  cui  negli  edifizj  si  tengono  unile  insì^ 
me  pietre  con  pietre  si  chiania  Jrpcfe. 

Ciàv  (che  anclie  dicono  Cadréga)  T.  dei 
Macell.  .  .  .  Uno  de^  tagli  delle  bestie 
bovine  macellate  che  comprende  Cv- 
latta  e  Ciav,  V, 

Ciàv  da  sé  comprende  Trevèrs,  Fllèlt, 
Cost-fals  e  Scàlf.  F'.  —  Questo  taglio 
confina  colla  Culatta  ^  coff  Oss  bus^ 
colla  Lonza.  F. 

Ciàv.  C/tiave.  Ordignetto  che  dà  la  vii 
all'acqua  ne^ tubetti  delle  fontane, 
de* bagni,  ecc.;  quello  che  i  Fr.  di- 
cono Bobinet  e  i  Lat.  dicevano*  Efi' 
stomium, 

Ciàv.  T.  delle  arti  in  genere.  Chiavarda. 
Grosso  perno  di  ferro  invitato  e  eoo 
anello  da  capo  —  Il  fermare  chec- 
chessia con  chiavarde  si  dice  Inchia- 
vardare. Chiavardare. 

Ciàv  (o  Oss  de  la  ciav).  Ischio.  Osso  scio 
—  Chi  pale  di  dolore  forte  a  quesio 
osso  ha  una  Sciàtica,  e  àicesi  Sciatico 
o  Infermo  di  gótta  sciatica  o  passiont 
sciatica, 

Ciàv.  &g.  Contraccifera, 

Ave^h  la  ciav  de  tutl  i  affari.  Mrt 
V  alfabeto  per  ogni  partita.  Aver  la 
chiave  de'  negozj. 

Ciàv Vile  che  nel  tondatojo  da 

libri  guida,  ferma,  strigne  il  ferro  da 
tondare. 

Ciàv.  s.  f.  pi.  T.  dei  Tessit.  Traverse, 
Quelle  assi  che  attraversano  e  colle- 
gano i  ritti  {pienton  )  del  lelajo  da 
tessere. 

Ciàv  comunna.  T.  d'Orolog. .  .  .  •  Cer* 
chiello  di  metallo  dalla  cui  periferia 
escono  parecchie  chiavicine  da  oro'O" 
gio  di  varie  misure,  onde  servirsene 
a  seconda  della  varia  grosse««  "^ 
[]       perni  di  monta. 
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CiàT  ÌDglesa.  T.  de^Cavad.  Chiave.  Chiave 
aW inglese StmmeuXo  da  cavare  i  denti. 

CiaTà.  CJUoiwre*  Verbi  TÌvissimi  in  con* 
tado  ma  dìstuate  in  città  in  sig.  di 
Oùudere  o  Serrare  a.  chiave. 

CiaTàda Il  serrare  a  chiave. 

CiaTàda Percossa  di  chiave* 

Cìafadjana  •  ...  Un  leggier  chiudere 
a  chiave. 

ClaTadiDDa . . .  Lieve  percossa  di  chiave. 

CiarèlL  8.  f.  pi.  T.  di  Stamp.  Chiavette* 
Qae*inast]uzzi  di  ferro  che  passati  per 
le  ganozie(ii50ii)  del  carro  del  torchio 
da  stampa  e  del  timpano  li  congiun- 
gono insieme;  e  anche  quegli  altri 
coQsimili  che  passati  per  le  ganozze 
superiori{oggta?if)  del  timpano  e  per 
qnelle  della  fraschetta  congiungono 
rune  coU^  altra* 

CiaTèila.  Arpése. 

CiaTéiia.  Caviglia^ 

Ciavètt.  Pironi.  Cosi  chiaroansi  neccia- 
TÌcerobali  e  nelPai^e  que^ferruzzì  che 
vi  si  conficcano  per  avvoltolarvi  in- 
torno le  corde. 

Ciavèlta.  Cfùavctta.  Chiavicina.  Diro,  di 
Chiave;  e  specialmente  quella  da  mon- 
tare Toriuolo  àà  tasca. 

Ciavètta ....  Specie  di  zipolo  fatto  a 
chiave  con  cui  si  serra  la  cannella 
della  botte. 
Via  de  la  ciavètta.  K  in  Vin. 

CiàTo.  Addio.  Salve,  Dio  ti  salvi*  Fatti 
con  Dio,  Ben  possa  stare.  Bene  stia 
ii  Ude,  Buon  tÙ,  Buon  giorno.  Buona 
»ra,  77  saluto.  Tu  •  sia  il  ben  venuto, 
1^  voce  davo  pare  corrotta  da  Schia- 
ro ^  noi  difatto  diciamo  anche  Ciavo 
suo;  cioè  schiavo  suo,  servìtor  suo. 
Ciavo  obligato.  y,  Obligàto. 
Ciavo  suo  a  Ciavo  signori,  fi  son 
^rv/lore ( Magalotti  Lett.  Ateismo  II, 
^t)  e  vale  £  frìtta  »  non  ne  facciam 
i>uìla,  e  simili.  , 

Senza  nanch  di  Ciavo  can.  ^''.  in  Càn. 

^lavón.  (3ùavaccia. 

^^r  per  2iber.  r.  (Cicin. 

t>cc(oo).  Un  poclùno.  Un  micolino*  V, 

<Jcc.  Ubbriaco.  V,  Ciócch. 

^^^^ Masticar  tabacco. 

^'^€Jà.  Cucciare.  Trincare*  Imbottare, 
Molare,  V,  in.  Bév. 

C»cciàcch  chiamano  alcuni  la  Lagànna.  y.  | 

Cicciida.  Tirata.  Bevuta.  Beverìa. 
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Cicciadlnna.  BevuUna.  Dagh  ona  ci<scift« 
dinna.  Pigliarsi  una  buona  bevuta  di 
vino» 

CÀcc\wck.Cldacchierare.Linpteggiare.  Ber- 
lingare, Ciancicare.  JUnguettare.  don" 
ciare.  Ciangolare.  Cinguettare.  Ciant- 
mcilare.  Chiacchillare  —  In  buon  sen- 
so Confabulare. 

Cicciaràda.  Chiacchieramento.  Chiacchie" 
rata.  Ciarlata.  Cianciamento. 

Fa  ona  bonna  cicriarada.  Far  come 
la  putta  al  lavato/o {VtLrchi  ErcoL  I^ 
i^S).  Fatare  il  sacco, 

Cicciarée.  Lo  stesso  che  Cicciarón.  F'. 

Cicciaréra  XUnguettiera  *Ciarmmella.ChiaC'. 
ehieratrice. 

Cicciarètta.s.m.  Taccolino,  K.  Cicciarln. 

Cicciarètta,  s.  f.  Cicaloncelia  (Gigi*  Beg* 
578).  Cicàluzza. 

Cicciarin  o  Ciceì^rèìXai.Chiacchierino.Tae' 
colino.  Cianciosello,  Cicalino. 

Cicciarinna.  v.  brianz. .  .  .  Sp.  d^ uccello. 

Ciccìarón.  Chiacchierone.  Taccola.  ChiflC" 
chieratore.  Ciancione.  Cianciatore. Cianr- 
ciero.  Ciarlone,  Tattamella.  Cinguet- 
tiere. Ciarpiere.  06e  toglie  la  volta  alle 
cicale,  Berlingatore.  Taccolato.  Tacco- 
lino,  Gracchione.  Parolajo.  Tabella. 

Ciccìarón.  Rinvesciardo. 

Cicclàronón.  Cicii/oiuic<:io( Monig.  Pod. 
di  Colog.  Ili,  34). 

Ciccin.  F.  Cicin. 

Ciccio  •  .  •  .  Nome  che  sogliamo  im- 
porre a  quegli  uccelletti  che  tengonsi 
in  gabbia  a  diletto,   e    specialmente 

•    ai  merli. 

Ciccio  per  Ciùccio  o  Cicción-  f^. 

Cicciolklt5cA.;;erCicolàtt  sig.  i,\^.'^.*F. 

Cicción.  Dolcione.  Baggeo,  Scimunito.  F. 
Badée.  Anche  i  Sicil.  dicono  Ciuciuni 
e  Ciocia  in  questo  significato. 

Cicción.  Cucco.  Beniamino, 

V  era  el  cicción  de  la  mamma.  Era 
il  fico  deWorto  di  sua  madre. 

Cicción  del  jÀ,  Il  cucco  del  babbo. 
In  questi  due  significati  però  il  Cucco 
si  riferisce  sempre  a  ragazzo  dolcia- 

.  to,  scempio,  stupido,  immeritevole 
per  sé  medesimo  di  predilezione. 

Cicciorà.  Bisbigliare.  Pispissare.  Cinguet- 
tare pianamente  al C orecchio  onde  non 
esser  uditi  da  altri.  Il  Ciociolejare 
de*  Napoletani ,  il  Mussitare  de^  Latini» 
il  Chuchoter  de^  Francesi. 
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CJcciorà.  Pigolare. 

Cicciorà.  Canticchiare.  Canterellare.  Bo- 
ciacchiare,  e  noi  lo  diciamo  special- 
mente  parlando  del  pispissar  sotto- 
voce de*  merli  e  simili  uccelli  *cfae 
pur  dicesi  Cinguettare.  Anche  i  Sicil* 
dicono  dueiuliari. 

Gicciorìtt.  ^ucmio (Cini  Des.  e  Sp.  I»  i). 
Bisbigli.  Fissi  pissi.  Discorsi  segreti. 

Cicciorlànda  (  Giugà  a  ).  Giocare  alla 
cicirlanda{cos\  ne*  Giuochi  delP  In- 
tron.  )  Specie  di  giuoco  in  cui  si  sce> 
glie  uno  degli  astanti  al  quale  si  dà 
la  facoltà  di  comandare  9  e  questi  » 
collocato  in  luogo  eminente  9  chiama 
quelli  che  stanno  in  giro  dicendo 
cicirlanda,  a  cui  venendo  rispo«to  da 
tutto  il  cerchio  che  domanda  ?  egli 
ordina  quello  che  intende  che  scab- 
bia a  faro  »  e  tutti  sono  tenuti  ad  ob» 
bedire.  Fra  noi  si  usa  anche  in  due 
soli  ;  e  di  questi  il  comandatore  dice 
e  r obbedente  rifonde: 
C.  dcciorìanda! 
O.  Chi  dimanda? 

C.  Queli  bruti  che  lì  o  Quell'asen  li. 
(X  ConC  hai  de  ifegnl? 

Dritt  o  start? 
C.  Come  el  uctur  là; 
e  r  obbedente  viene  o  al  modo  or- 
dinato o  diverso  a  suo  capriccio. 

Cicciòtt.  Buon  pastricciano, 

Cicciòtt. 

Cicciovàtt. 

Ciccolitt,  ecc.  V.  Ciculàtt)  ecc. 

C\ch(che  anche  dicesi  Cecè  e  deC Brian" 

zuoli  Penta   o   Penti  a).  Codibùgnolo. 

Lanciabue,  Cincia  codona,  Codilungo. 

*  Paglianculo  {Ssiy}   Omit.).   L^  uccello 

detto  Parus  caudatiu  dogli  ornitologi. 

Cicero.  T.  di  Stamp.  Lettura.  Sorta  di  ca- 
rattere che  sta  di  mezzo  tra  la  filo* 
sofia  e  il  testo.  Dal  francese  Cicero. 

Cicilardón*  Gccialardone.  Ghiottone. 

Ciciminln      )  £/ha /icorinaC^aret.  Vocab. 

CicimiBÌnin  i     aretr).  Un  tantinetto. 

Cicin.  Cecino.  Ragazzo  amabile. 

Cichi(«  Cice).  Micolino.  Cichino.  Pochino. 
Pocolino.  Micino. 

Cicln.  Mio  caro.  Mia  cara. 

Cicin.  Foce  bambin.  per  Pipì.  PoUo. 

Cicinna.  Pargoletta.  Speranzina. 

Cicisbeo.  Cicisbeo.  Vanteggino.  Dame- 
ìino.  Il  Salyini  disse  anche  con  poca 


'      .      *      \  Dolcione.  V.  ^adée. 
•icciovatt.  ) 


fortuna  Anamriere.    Fa  el  cicisbeo. 
Cicisbeare.  Donneare. 
Cicolàtt.  Cioccolata,  Cioccolato.  Gocco^ 
loie.  Cioecolatte. 

Cicolàtt  a  la  sante.  .  .  .  Specie  di 
<noccolata  senza  vainiglia*  Dal  franci 
Chocolat  de  sante. 

Cicolàlt  a  nntaa* . .  .Cioccolatte  fatto 

per  metà  con  cacaos  di  Caracca  e  per 

metà  con  quello  cosi  detto  di  Lisbona. 

Cicolàtt   Caracca  ....  Cioccobtte 

fatto  con  cacaos  di  Caracca. 

Cicolàtt  de  vaniglia.  Cioceolatle  con 
.  vainiglia.  ìì  Chocolai  vamlle  dei  Fr. 
Cicc^att  Ltsbonna  .  .  .  Cioceolatle 
fatto  col  cacaos  cosi  detto  di  Lisbo- 
na ,  che  riesce  d'^  inferior  qualità. 
Fa  el  cicolàtt  Cuocere  la  cioccolaia, 
Sbalt  el   cicolàtt.  Frullare  la  cioc- 
colata. 

Toeù  el  cicolàtt.  Sorbire  o  SofUc- 
chiare  la  cioccolata* 

ToBujel  cicolàtt  o  cafèT  f^uole  che- 
colata  o  caffè? 
Cicolàtt  (on)  ....    Una  chicchcr»  di 
cioccolata. 

Mezz  cicolàtt.  V.  Mezs**cicoUlt. 
Cicolàtt.  fìg.  Seempione.  V.  Badée. 
Cicolàtt.  Babbuffb.  V.  in  Felipp  fig- 

Cicolatlà Voce  scherzevole  che 

vale  Bere  la  cioccolata.   Hai  ciculal- 
taa?  Ha  ella  bevuta  la  cioccolataf 
Cicolattaa.  Jd.  di  Cafè.  r. 
Cicolattée.  Cioccolatiere.  Chi  fabbrica  e 
vende  cioccolata  esclusirameiite.  1 1^ 
voranti dividonsi in  Omen  e  Pestante' 
Fa  ona  figura  de  cicolattee.  A'.  '« 
Figura. 
Cicolattee.  fig.  Baggiano.  V.  Badée. 
Cicolattéra.  Cioccolattiera.  Cosi  credo  che 
possa  dirsi  la  moglie  dd  cioccolai* 
tiere.  V*  in  Ziléra. 
Cicolattéra.  aoceolattìera.  aoccolai^^f^' 
Vaso  in  cui  si  bolle  la  cioccolata.  Monti 
nella  Proposta  vorrebbe  che  si  <Hces5^ 
esclusivamente  Cioccolatiera  e  cw  ."»i 
riservasse  Cioccolatiere  al  fobbricatorc 
della  cioccolata;  ma  forse' egli  b^*> 
più   alla   fdoaofia   che    aU'o»  <^" 
lingua;  e  anche   ttosoficameote  p»f 
landò  Tequivoco  esisterebbe  sefi»pr« 
al  femminile  per  V  uscita  re  in  ré. 

Cicolatterlnna Piccid  vaso  da 

bollirvi  la  cioccolata. 


CIE 


(a87) 


CIL 


Cìcolatlerintia GlovaBe  moglie  o 

figlia  di  cìoccolattìere. 

CiculaUeròana.  •  ...  Graa  cogoma  da 
cioccolata./  ^ 

Cicolallin.  Pasticca  o  Fastidia  di  doc- 
colala,  Propnamente  pekaeuino  dì 
cioccolata  in  figura  di  rotella  piena 
die  si  mangia  crudo.  I  l^apolelani  lo 
chiamano  Pizzetia, 
Cicolaltia  con  trea/a  o  coni  i  be- 

nisilt Pasticche  di   cioccolata 

imbrattate  con  treggea. 

Cicolattin  m.  b.  jino.  y*  Cùu« 

Cicolattìn  ptr  Polsin.  F", 

Cicolattia.  PancUiHO.  Dalle  rotelline  dì 
cioccolata  che  si  fanno  o  per  dolciiune 
od  anco  medicate  (Cicolattitt  per  i  ver^ 
mea.  PoMeilmi  da  bachi  )  pei  bambini 
il  Tolgo  passò  a  denominare  Gca- 
lattin  qualunque  panellino  medicato  ^ 
ancorché  senza  mistione  dì  cioccolata. 

Cicolattinón.  Acc.  di  Cicolallin.  V* 

Gcolattinótt  chiamò  il  Porta  con  ^udìa 
sua  inimitabile /eiiciid  di  regolata  Jarir' 
tasta  i  piastrelli  di  zendado  nero  onde 
coproaù  qu^  panellini  medicati  che 
in  alcuni  casi  s'i\ppongono  alle  lempie, 

•  Cm  io  dUin  bravi  cicolauinoa 

»  De  taffià  Deglier  torà  di  polùtt  »• 

(Hims  tom.  II ,  p.  ai). 

Cicolattón.  fig.  Scempione,  K  Badée. 
Ciél.  Cielo, 

Ciel  faa  a  lanna,  se  no  pìoenv  incceu 
pitettT  sta  scttimanna.  V,  in  Lànna. 

Ciel  faa  a  pancott,  se  no  pioeuv 
incoeu  pioeuv  sta  nott,  F-  in  Pancòtt. 

Ciel  ross  o  veni  o  acqua  (o  ancJt^ 
Mver  ross  o  ch^el  pioeuv  o  ch^el 
l>o(ra).  Jria  rossa  o  piove  o  soffia, 
{•u»c.  Last.  Prov.  V,  a6o). 

Ciel  tutt  a  steli.  Seren  che  smaglia. 

Cria  vendetta  in  ciel.  r.  Vendétta. 

Di  robb  che  no  pò  sta  né  in  ciel 
oè  in  terra.  Djre  dei  passeroUHVw-' 
chi  Ercol.  78).  Dir  cose  fuori  della 
li^sa  (id.).  Lanciare.  Scagliare,  Sbaie* 
strare.  Strafalciare.  Arrocchiare.  Lan- 
^iar  cantoni  o  campanili  in  aria*  Dir 
^ose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di 
forno.  Dir  cose  che  non  abbiano  né 
^ofH)  né  coda»  Dire  delle  pazzie ,  dei 
farfalloni^  delle  cipollate. 

Ouard'cl  ciel.   Cessi  Iddio.   Cessi. 
^o/ga  iddio.  Iddio  non  voglia. 


Pioeuv  a  ciel  rott.  r.  in  Pioeùv« 
Porta  ai  seti  ciel.  Lodare  a  cielo. 
Mettere  in  paradiso.  Lodare  eccessi- 
vamente. 

Senienxa  d^asen  no  va  in  ciel.  F". 
in  Àsen. 

Cìél.  Cielo.  La  parte  superiore  di  aoolte 
CQs^f  come  Ciel  di  farne  >  di  corti- 
naggio 9  di  carrozza  »  di  una  came- 
ra, ecc. 

Càél  de  la  bocca.  Palato^ 

Ciff.  Monello.  Truffatore, 

CUT.  Foce  die  si  usa  nella  frase  Àndà 
deuter  a  cilF  e  ciafi*.  Sfangare.  Cam- 
minar pel  fango*  pei  pantani ^  e  an* 
che  Andare  a  guazzo.  Guazzare ,  cioè 
camminar  per  T  acqua. 

Cifia.  Truffare.  Involare, 

Ciflfdn  ecc.  per  ScifTón  9  eoe, 

CìfTòn.  T.  de^Cappel. ...  Il  fcdtro  rozzo 
non  ancor  conformato  a  cappello. 

Ciffonéra.  F,  Sciffbaéra. 

Cilàa.  Scioccone.  Galeone,  F.  Badée.  Forse 
dal  Ialino  Calo  ealonis» 

Cilanàda.  Baggianata,  V.  Cilappàda. 

Cihmón.  Fastellaccio.  Fastdlone.  Galeo^ 
naceio.  Disutilaceio,  Fàseragnolo. 

Cilàpp  e  Cilàn.  Bacchinone,  Bighellone. 
Citrullo,  Matterullo,  Dolcione,  Goccio- 
lone, Dìceai  d^uomo  che  si  balocca, 
che  ha  molto,  del  semplice  ,  che  fa 
delle  fanciullaggini.  F.  anche  Badée* 

Cilàppa  e  Cilàna.  Baderia,  $i  dice  per 
ischerzo  di  fenunina  scempia  e  che 
si  balocchi. 

Cilàppa  dice  gualche  idiota  per  Scia- 
làppa.  F. 

Cilappà.  Chicelùrillare.  Buffare.  Fare  a 
te  te,  Sciocchegf^are,  Pargoleggiare, 
Bambineggiare.  Faneggiare.  Far  baje, 
scherzare,  trattenersi  in  cose  di  ninna 
conchiusione. 

Cilappàda(cAe  anche  diqiamo  Cilanàda, 
Cinàda  e  Cialàda  ).  Scimunitaggine, 
Scempiataggincw  Baggianata,  Zannata, 
Beriata. 

Gilappin.  Matterullo,  Scioccherello, 

Cilappinna.  Matierulla.  Scioccherella, 

Cilappón.  Tempione.  Scempione,  Dolcione  % 

Cilappònna.  Dondolona^ 

Cilinder.  Cilindro, 

Tira  a  cilinder.  • . .  Lavorare  chec- 
chessia per  forza  di  cilindri ,  come 
assottigliar  lamine  melaUicbe  e  siuiilit 
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CilWider  dicono  alami  stampatori  per 
Rolòr  f^'ècU  questa  voce  nel  secondo 
significato  tipografico, 

Cilinder. .  .  •  Stretto] o  da  lisciare  carte 
e  simili  con  lastre  roventi  come  si 
farebbe  co^  cilindri. 

Cilindrà  .  .  .  Lisciare  per  forza  di  ci- 
lindri o  di  strettojo.  Il  lat.  Glindro 
calcare, 

Carton  de  cilindra,  p",  in  Cartón. 

Cllindradùra ...  Il  lavorare  o  lisciare 
per  forza  di  cilindri. 

Cilindrée.  Cilindratore,  Nome  che  si  dà 
nelle  cartiere ,  stamperie  ,  ecc.  a  chi 
liscia  col  torchio  a  cilindri  le  carte 
o  bianche  o  stampate. 

Cimbalis.  Voce  che  si  usa  nelle  frasi 
Andà  in  cimbalis.    Andare   in  dm- 
herli?  F,  in  Ciòcca. 

\e%s  in  cimbalis  o  Vess  in  cimba- 
lis bene  sonantibus.  Essere  in  dm,'- 
berli?  f^,  in  Ciòcca. 

Cimént(in  genere).  Frangente.  Mentre, 
S'^imbatt  che  in  quel!  ciment  (Mag. 
Cons.  Men.  i'^o).Nasce  in  quel  mentre, 

Cimént.  Cimento,  Tira  a  ciment.  Provocare. 

Cimenta.  Provocare.  Istigare.  Cimentass 
a  fk  ona  cossa.  Risicare.  Avventurarsi,' 

Gmentàss.  p^enir  a  parole, 

Cinàda.  Zannata*  Frasc/ierla.  Betiaia. 

Cinàda.  Burla.  Scherzo.  Minchioneria, 
•Dicesi  anche  nel  senso  di  Cialàda.  f^, 

Cinàpro.  Cinabro.  Molti  fra  noi  lo  di- 
cono Mim  sbagliando.         ' 

Ciuciala,  v.  br.  .  .  .  Specie  ^d^uccello. 

Cincinàa.  Attillato.  Azzimato,  Civettino, 
Cardato,  Terso,  Cólto, 

Cincinàss.  Attillarsi,  Azzimarsi.  Raffaz- 
zonarsi. Forse  dal  lat.  Cincinni  (riccio- 
lini), che  r  attillatura  incomincia  per 
solito  da  questi ,  e  per  molti  finisce 
in  essi.  Anche  i  Sicil.  dicono  ^Ncincin" 
narisi  e  *NcincinntUu  in  questo  senso 
del  latino  Comptus^  Concinnus^  ecc. 

cincinnato.  Cardato.  Cólto,  Terso, 

Cinqu.  Cinque,  (trin. 

Avcnn  in  cinqu  quattrin.  y.  in  Quat- 

Bastà  i  so  cinqu  sold.    V,  in  Sòld. 

Chi  te  cerca  sii  cinqu  sold?  Clii  ti 

dimanda  di  questi  sette  soldi?  (Moni^. 

Serva  nob»  I,  17). 

Cinqu  e  cinqu  des  .  .  .  Detto  del 
prendersi  mano  a  mano  in  segno  d^a- 
luicizia  e  unione.  A^  anche  Cavalla. 


Cinqu  e  cinqu  des ,  ti  la  merdi  e 
mi  i  scires.   A",  in  Scircsa. 

Cinqu  in  yin.  Anzi  tutto.  Per  primo. 
La  prima  cosa.  Ve  cinqu  in  vìd.  È 
da  imbottare 9  cioè  è  chiaro,  è  certo. 

Garoltbl  de  cinqu  foeuj.  K,  in  Ga- 
ròOoL 

I  cinqu  e  cinqu  des.  Toccamano. 
Palmata  ? 

Marcia  sul  cinqu  e  desdott.  yestire 
sfarzosamente. 

Semm  chi  al  camp  di  cinqu  per- 
tegh.  F.  in  Camp. 

\ess  cinqu  in  vin.  Esser  quattro  e 
quattro  otto.  Non  ci  essere  né  spina 
né  05fo(Fag.  Rime  III,  Saa).  Essere  da 
imbottare.  Esser  cosa  piana,  certa, 
chiara,  da  non  ci  dire  contro. 

Vess  li  per  i  cinqu  cavij.  F»  '^ 
Cavell. 

Vess  on  cinqu  quattrin  de  formaj. 
F»  in  Quattrin. 

Vorè  cerca  cinqu  pee  o  cinqu  gainb 
al  lofT.  Lo  stesso  c/te  Cerca  cinqu  roeud 
in  don  carr.  K.  in  Rceùda. 
Cinquanta.  Cincischiare»  Baloccare.  Bar 
loccarsi. 

Cinquanta  el  prezzi.  Stiracchiare  il 
prezzo. 

Cinquanta  la  rizza.  Lellarla.  iVtR- 
noria.  V*  in  Rizza. 

Sta  minga  11  tant  a  cinquanta  la 
rizza.  Non  la  guardare  in  un  jHor 
d*  embrici  o  (U  case.  Non  la  guardar 
pel  sottile.  Avoir  bientót  fait  san  mar- 
che dicono  i  Francesi. 
Cinquantin  ....  Ad.  di  Biada,  Legu- 
me ,  ecc.  che  venga  a  maturanza  w 
una  cinquantina  di  giorni. 
Cinquènna.  Cinquina,  Numero  coUellivo 

di  cinque  oggetti. 
Cinquènna  .  .  .  Specie  di  forcone  con 
cinque  rcbbj  piatti  e  spuntali  che 
molti  usano  per  ammostatojo^  e  sk- 
come  in  ogni  faccenda  è  lodato  quello 
strumento  che,  servendo  a  più  u*j» 
sparagna  tempo  e  andirivieni»  cosi 
questa  specie  di  forcone,  che  serve 
tanto  ad  ammostare  quanto  ■  maneg' 
giare  e  tramutar  le  vinacce ,  ba  grau 
lode  nelle  finaje  del  contado.  Anche 
i  Napolitani  hanno  la  Gncorenuu 
Cinqu-e  vòlt  ....  Specie  di  moiicU 
veneziana  oggidì  fuori  di  corso. 
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Ciaqn-e-vott  sbiavaa.  met.  Barón- 
yfio.  Paliomere»  Paltone*  Pitocco, 

Cioqaiiuia.  T.  de^Fornac.  .  •  .  Una  se- 
rie di  cinque  mattoni  erodi  sorrap- 
posti  Tim  r  altro  a  rasciugarsi  all'Io- 
na aperta  con  qualche  intervallo  in 
Itrghezza  fra  ogni  diecina.  Rasciugati 
cbe  siano  per  cinquine  $  formano  con 
molte  di  queste  la  cosi  detta  Gambetta.V, 

Cìnqu-quàrt.  K  in  Fianca  e  in  Tràv. 

Ciota.  Cinta  o  Cinto  di  mura,  Ricinio. 

Cinta.  Ggnere  o  Bicignere  di  munte 

Cintai.  Cinto  o  Pdcinto  di  mura. 

Ciò.  Gufo,  CiUit.  Uccello  noto.  r.Loròcch. . 

Cioà.  Manfande.  V.  in  Verga. 

Ciòcca.  UòbriackeMUi,  Ebrezza,  briachez- 
za» Ebbnacheuam  Briachezza.  Ebriezza. 
Ebrietà  -  Imbriacamenio.  Imbriacatura, 
Ciappà  la  ciocca  (cAe  anche  dicesi 
Ciappà  la  balla  o  la  stoppa  o  la  pojanna 
0  ««.)  fig.  Pigliar  la  bertuccia^  Vor- 
tOyla  monna»  Perder  V  erre*  Indù* 
idterarai.  Ainfinazzarsi*  Andare  alia 
banda*  Cuocersi»  Ciurmarsi*  Caricarsi 
di  vino*  Inebriarsi*  Imhriacarsi* 

Fi  ciappà  la  ciocca  o  la  balla  a 
Tiui(d^  i  Brianz*  dicono  anche  Tacca 
la  balia  a  Tun).  Ciurmare.  InciuscJie^ 
rare  alcuno.  Ubbriacarlo. 

Vess  in  ciocca(cAe  anche  dicesi  Yess 
in  cimbalis  o  in  cimbalis  benesouan- 
tibus  o  in  balla),  i^t^er  toccato  ben  la 
vttriuola{Mono9*  4  ^4  )•  Essere  ubbriaco. 

Ciòcca  (ona).  Un  frullo.  Un  paracuccèù-' 
no.  Un*  inezia*  dea.  Nulla* 

Ave  ona  robba  per  ona  ciocca.  Aver 
checchessiéz  per  un  tozzo  di  pane* 

Dà-Tia  o  Vend  per  ona  ciocca.  Ab' 
bacehiare(Zan*  Dix.  — >  Nes.  Diz.). 

No  yari  ona  ciocca.  Non  valer  cica 
0  una  buccia  o  una  fronda  di  porro» 

Ciòcca.  T.  a.  Campana^  e  ant.  Glogga. 

Ciòcca.  Campanaecio,  Sp.  di  campana 
che  mettcsi  al  collo  di  quelle  vacche 
che  sono  depatate  guida  della  man- 
dra.  In  alcune  parti  del  Basso  Aliia- 
nese  la  chiamano  Bronza*  Il  Laslri 
(Op.  II,  179)  la  dice  //  Campdno;  e 
così  pure  é  chiamata  nella  commedia 
nuticale  iotitoL  L* Assetta  I,  5^ I,  ir. 

^^*ìcc9(che  alcuni  dicono  ^iÀo)  *  *  *  Cam- 
panaecio tondo  che  mettesi  aUe   be- 
stie da  soma  per   accompagnare   nel 
romorio  la  sonagliera  del  Branca*  K 
Voi.  I. 


Ciocca.  Lo  stesso  cìte  Battaggìà.  y. 

Ciocca.  Crocchiare.  Il  risonar  delle  cose 
fesse  quando  sono  percosse. 

Ciocca.  V-  cont.  br.  Crocdùare.  Essere 
crocchio^  cioè  malaticcio. 

Ciocca.  V.  cont.  br.  Tentennare^  e  fig. 
Balenare.  V*  Oondà. 

Ciocci Il  vociare  del  merlo. 

Ciocca  .  .  «  .  Fischiare  con  quel  fischio 
da  merli  che  ò  detto  il  Cibcch.  K 

Ciocca  disse  il  Porta  per  Fa  ciocca.  Di- 
guazzare. Dimenare* 

Cioccattée.  Ebriatore*  y.  Ciocchée. 

Cióccli.  Ubbriaco*  Ubriaco.  Briaco.  Eb- 
bro. Ebro*  Ebbriaco,  JE^riaco,  Ebrio* 
Inebriato.  Imbriacato*  Avvinazzato.  In- 
ciuscherato.  Ciàschero,  Cionco.  Cioncato. 
Ciocchcioc<ihisc.v.  cont.  Cotto  come 
una  monna.  V.  anche  in  Fàa. 

Vess  ciocch  del  sogn.  Essere  ab-' 
barbagiialo  dal  soniio(Gher.  Voc). 

\es»  semper  ciocch.  Esser  ecce  di 
cucina{LoT,  Med.  Simp.  e.  5).  Diven- 
tar zuppa  in  due  pluvie {ìd,  cap>4*^* 

Ciocch.  s.  m.  .  .  .  Specie  di  fischio  di 

latta  che  imita  il  fischiare  de^  merli. 

Mett-giò  on  ciocch.  Nel  Basso  Mil. 

lo  stesso  che  Rimbrottare.  K,  in  Felipp. 

Ciocchée  (eoU'^o  stretto).  Briacone.  Ub- 
òriacaccio.  Ebbrioso*  Ebrioso.  Imbria- 
cone*  Ebriatore.  V.  anche  Sbagasción. 

Ciocchée  (coirò  largo)  (in  alcune  ville  e 
sul  lago  di  Como).  Campanile.  Dal  ro- 
manxo  CluckèròegViSyitzen  confinanti. 

Ciocchembèrgh(Vess  in).  Lo  stesso  che 
Vess  in  ciòcca  o  ciocch.  f^.  in  Ciocch. 

Ciocchètta  (Ciappà  ona).  Divenir  brillo. 

Cioccliètta.  Campanella.  Campanttzza. 

Ciocchettà.   Cioncare.  Imbriacarsi. 

Ciocchettée.  Beone.  V.  Ciocchée. 

Ciocchin(de  fraa)  1^.  Bacioccliin. 

Ciocchln Nome  d^una  persona 

incaricata  altre  volte  di  trasportare  e 
sotterrare   in   campagna  i  cavalli,  i 
buoi ,  gli  asini ,  i  moli ,  ecc.  morti  in 
città;  del  che  si  ha  fede  nella  grida 
^6  aprile  1781  del  nostro  Magistrato 
di  sanità.  Tale  nome  e  tale  ufficio  fe- 
cero nascere  i  dettati  seguenti  : 
Dà  la  peli  a  Ciocchin.  V.  in  Péli. 
Fenì  in  man  de  Ciocchin.  fig.  Dare 
in  secco.  Dar  nelle  rene.  Far  mala  fine. 
Podé  dall  a  Ciocchin.  Esser  da  rac- 
comandata in  Sardigna  (ÀHeg.  3i). 

^7 
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Gfocchlsc*  Briaco  affatto,  V.  in  Ciócch. 

Ciòd.  Chiodo,  Chiavello,  C/ùovello*  AgtMto> 

ClUovOj  exon  voci  ant.  davo  e  Chiavo, 

Capella  o  Testa.  Cappelletto,  Cap^ 
peìlo,  Caperózzolo  {a  fungo ,  a  fungo 
schiacciato  9  a  cieca ,  a  faccette ,  a 
gruccia,  quadrato  ,  tóndo ,  spianato)  &s 
Gamba  o  Asta.  Jsta,  Fusto  (liscio , 
iózzo,  tagliente  in  punta,  a  barbone), 
—  La  chiodagione)  dice  TAlb.  enc*»  si 
distingue  dai  Toscani  in  quadra  e  pia^ 
,  na.  Fra  la  chiodagione  quadra  si  com- 
prendono i-tozzetti  da  navicello  e  da 
muro  9  i  diacciuoli  e  quelli  da  car- 
rozza e  da  carrette  f  maggiori  e  mi- 
nori. La  chioda gione  piana  si  distin- 
gue per  numeri  dal  10  al  i^,l  chiodi 
minori  diconsi.  bullette. 

Fra  noi  i  chiodi  si  distinguono  in 
Bozz.  Quadri,  Tozzi  9 
Fals.  Smentati,  cioè  con  cape- 
rózzolo a  gruccia  —  e  Scapocchiati 
o  Copiglie,  cioè  senza  cappello. 
Sveli.  Piani,  Chiodi  sottili,  lun- 
ghi ,  ben  affusati  ', 
e  si   denominano  come  siegue  : 

Ciod  de  barca  con  capella.  Tbjs- 
zetto  da  navicello. 

Ciod  de  barca  a  rampin.  Chiodo  a 
barbone{Sirat.),  Bordotto?  Bordottino? 
Quello  auncinato  la  cui  barbuccia  si 
ripiega  nel  legno. 

Ciod  de  basellin*  •  •  .  Chiodo  tozzo, 
lungo  un"*  oncia  ,  con  caperózzolo  a 
fungo  schiacciato,  usato  ne*  predellini 
da  carrozze* 

Ciod  de  grappa  o  de  rceuda,  o  Astóo» 
O  Rodinna.  C/Uodo  da  carrozza  o  da 
carretta?  Chiodo  da  mota (Diz.  art.). 
Chiodo  con  cappello  a  fungo  da  confic- 
car i  cerchioni  sui  quarti  delle  ruote. 

Ciod  de  navascia.  Cappellotto?  Chio- 
do con  caperózzolo  tondo  schiacciato, 
con  otto  o  più  puntine  saglienti  alP  in- 
giro nella  parte  inferiore  perchè  si 
abbarbichi  bene  nel  legno. 

Ciod  de  navascioeù.  Modo  aguazzo? 
Simile  al  precedente  ma  più  piccino. 
-—  Poi  discendendo  dalle  maggiori  alle 
minori  dimensioni 

Ciod  de  cavriada. .  • .  Chiodo  limgo 
dalle  dieci  alle  dodici  once  milanesi, 
cioè  da^ cinque  ai  sei  decimetri,  da 
conficcar  le  travi  di  comiguovo  nei  tetti. 
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Ciod  àe  terzera. .  • .  Chiodo  lungo 
dalle  sei  alle  ito  ve  once  milaDcsi ,  cioè 
dai  tre  ai  quattro  dedmelri  e  mezzo. 

Ciod  de  canlir.  Aguto  spannaìe^iio 
Ghetti  Nov.  84  verso  il  fine  e  Not.  \^\ 
Cliiodo  da  incorrentare  ?  (  Targ.  Viag. 
Il,  i54)*  Chiovo  lungo  dalle  once 
quattra  alle  once  sei  milanesi ,  cioè 
dai  due  ai  tre  decìmetri. 

Ciod  de  cantirett .  . .  Chiodo  lungo 
dalle  once  tre  alle  quattro ,  cioè  da 
quindici  centimetri  a  due  decimetri. 

Ciod  de. quaranta  longh. . .  .Chiodo 
lungo  da  once  tre  a  tre  e  mezzo. 

Ciod  de  quaranta  bozz  o  incaster. 
Tozzo,  Chiodo  Itingo  dalle  once  due 
alle  due  e  mezzo  milanesi. 

Ciod  de  cinquanta. . .  •  Chiodo  lon- 
go  come  r  antecedente  ma  piano. 

Ciod  vottantin  o  de  vottantina ,  0 
Grondàa,  o  Vottantin  assolutamenk. 
Ottantino(Sirskt,),  Chiodo  lungo  due  on- 
ce milanesi  o  sia  un  decimetix). 

Ciod  de  vottanta  nostran  0  No- 
stranèll  o  Ciod  de  codegheU  0  de  sofitt 
o  de  tecc.  Chiodo  da  incorrentare'^ 
(Targ.  Viag.  II,  i34).  Chiodo  luogo 
un  po'  meno  d"*  un  decimetro. 

Ciod  venezian Chiodo  p"i 

svelto  dell' ottantino ,  pia  sottile,  e 
lungo  un  po'  meno  d^un  decimetix). 

Ciod  venezianell  o  bressaoell,e  asiol 
Vcnezianèll  o  Brcssanèll.  . .  .  Chiodo 
simile  al  suddetto,  ma  assai  più  sottile^ 

Ciod  de  cent  longh.  .....  Chiodo 

lungo  circa  un^  oncia  milanese. 

Ciod  de  cent  curt Chiodo 

lungo  circa  tre  quarti  d' oncia  mu. 

Ciod  de  plafon.  Lo  stesso  che  Stac- 
chettón.  f^, 

Ciod  de  sarament Chiodo 

lungo  circa  un'oncia  nostrale,  m* 
più  sottile  dell^  antecedente. 

Ciod  de  numer.  . .  .  Chiodo  luogo 
un'^oncia  e  mezzo  »  cosi  detto  perche 
si  sa  correrne  un  novanta  per  i'hhr»* 

Ciod  de  boBu Chiodo  con 

caperózzolo  piccino,  più  tozzo  e  corto 
di  quel  da  cavallo  ,  e  co»  asta  ^<^*^ 
cista,  che  s'usa  per  ferrare  i  huoi. 
Ve  n^è  una  spezie  a  cappello  penta- 
gono che  noi  diciamo  Framestn, 

Ciod  de  cavali Chiodo  da 

ferrare  cavalli.  Ve  ne  »oao  di  cosi 
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detti  Diamantin.  (3nodi  con  caperotr 
solo  a  faccette  ò  Chiodo  a  punta  di 
dùpiumte» 

Ciod  de  gìasz*  Bampone  acciofalo 
(Monfecttccoli  nel  Gr.  Diz.  mil.).  Chio- 
di da  ferrare  le  bestie  da  soma  che 
hanno  a  camminare  sul  ghiaccio. 

Ciod  de  mar.  Tbisetto  da  muro. 

Ciod  de  pes  o  de  lira. . . .  Chiodetto. 

Ciod  piccaa  dent  del  tutt.  Chiodo 
accecato. 

Ciod  de  ramm.  Chiodo  di  rame. 

Ciod  roman.  Dorone,  Chiodo  di 
rane  o  simile  indorato. 

Ciod  senxa  capella.  Chiodo  scapoc- 
chialoiGìor.  agr.  Vili,  5t4).  Chiodo 
meHtato{Uiz.  art.).  Copiglia, 

Ciod  todesch  •  •  .  .  Specie  di  tot- 
zelto  senxa  cappello. 

Avegh  la  conscienxa  attacch  a  on 
ood.  jépere  ingrossata  la  coscienza, 
Eiiere  inonesto  9  esoso ,  senza  probità. 

Batt  el  ciod.  Battere  il  #iace(Menzini 
Sai.  a.%  terz*  67)  o  U  diiodo.  Cercar 
di  pereiiadere  alcuna  cosa  ad  uno. 

Di  robba  de  ciod.  Dire  cose  fuor 
della  me^fl (Vasari ,  p.  799).  Dir  cose 
da  hastone{W»g.  Itime  1 ,  377)* 

£1  oiangiarav  anca  i  ciod.  Mange- 
rebbe gli  aghetiii^^n.  f^iag.  Barh.  1, 56). 

Fissa  o  Pcttà  el  ciod.  Ficcar  chio- 
do. Pigliare  i  cocci.  Star  fermo  nelle 
proprie  deliberazioni.  L^'ha  pettaa  el 
ciod.  Ha  fermo  o  fisso  il  chiodo. 

Lassa  naiwsb  i  ciod  in  di  mur  v  ,  . 
Disertare  alTaito  una  casa,  darle  il 
^asto,  e  per  cosi  dire  scassinarla. 

Mangiass  anca  i  ciod  de  la  cà.  Con- 
Pianar  Fasta  e  il  torchio.  Far  Fillide 
nia.  Far  del  resto*  Dar  fondo  a  tutto 
l' avere  ;  mangiarsi  la  paglia  sotto. 

Mett  i  ciod  a  scaletta  o  in  rousega.... 
Modo  TÌzioso  d^  inchioyare  i  ferri  al 
pie  de'^caTatti. 

Mett  on  ciod  de  traditor....  Conficcar 
^  chiodo  per  la  diagonale;  inchio- 
dve  a  chiovo  ficcato  diagonalmente. 

Qoand  la  cavalla  Tha  designaa  de 
loppass,  se  ghe  va  a  mett  el  ciod 
giusi  in  sul  pass.  K.  in  Cavalla. 

Robba  de  caod.  Cose  da  chiodi  (cosi 
Ouadag.  Poes.  Il,  183). 

Secch  come  on  ciod.  Pia  arido  che 

'«  fomiuiJaìA.  prologo). 
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Taocà-su  la  mctfsa  a  on  ciod.  .  .  • 
Fuggir  messa,  nou  sentire  la  messa 
quando  se  ne  ha  obbligo. 
Tutt  a  ciod.  Ballettato, 
Ciòd. .  .  •  Nome  di  quel  ferro  che  i  fab^ 
bricatori  del  cacio  lodigiano  adopera- 
no per  istrignere  quella  fune  che  lega 
il  cascino(/ayAssera)  affinchè  il  cacio 
fresco  s*  accomodi  nel  medesimo  a 
dovere*  Non  è  chiodo  come  suona  il 
suo  nome,  ma  si  bene  una  specie 
di  spatola  a  scanalature  dentate,  se-» 
ghettata,  con  manico  a  campanella  ^ 
lunga  18  centimetri  e  larga  3.  Se 
ne  vegga  la  figura  nella  iav<^a  an- 
nessa al  Caseificio  del  Cattaneo. 

Ciòd Dal  mettere  nella  toppa  (jo* 

radura)  un  chiodo  in  luogo  di  bon* 
cinello(^/so/i)  è  venuto  il  dettato 

Dà  el  ciod  o  Dk^sìì  el   ciod.   Met* 
fere  la  banda  aWttscio(Laacu  cena  3.% 
noT.  IO,  p.  3o3).  Chiuder  T uscio. 
Ciòd.  T.  de' Colt,  lo  stesso  che  Bròcca.  K 

Ciòd.  gergo Il  sigaro.  In  quella 

bocca  el  gh'ha  semper  el  ciod.  .  •  • 

Ha  sempre  il  sigaro  in  bocca. 

Ciòd  e  Ciodin.  gergo ...  Lo  spadino,  lù. 

borsa  e  ciod. . . .  Con  ispada  e  borsa. 

Ciòd.  ger.  scherz.  Fuso.  Pugnale  9  coltello. 

Gaèd  de  la  verga  o  de  la  baUa.  CapiOno 

(*tosc.)  Sp.  di  bottone  che  è  in  cima 

dove  il  manfanile(iitaiieg/i)  si  coìigiu'^ 

gne  alla  vetta(yo//ttrA>  nel  coreggiato. 

Ciodarìa.  Chiodami.  Chiodame(Twg.  Viag. 

I,  334  e  34^9  li 9  '^7)-  Chiodatone, 

Chioderia.  Cldoi^agione.  Assortimento 

di  chiodi)  quantità  di  «hiodi. 

Ciodéra.  T.  de'Fabbrifcr.  Oàovajaf^ ^ow). 

-    Ghiodaja.  Strumento   che    serve   per 

far  la  capocchia  ai  chiodi. 
Ciodéra.  T.  de' Fabbrìfer.  Sójice?  Dado 
di  ferro  con  uno  sfondo   nel  mezzo 
sul  quale  mettesi  il  ferro  inlbcato  per 
forarlo  colla  spina  che  dà  nello  sfondo. 
Ciodin .  Jgtttello,  Aguieito,  Chioccilo,  ChiO' 
Clodia,  f^.  Fónsg.  {detto. 

Ciodin.  gergo,  y*  Ciòd. 
Ciodirceù.  K  CioviroBÙ  e  Fénsg. 
Ciodirceùla.  T.  di  Ferr.  F.  in  Màster. 
Cioddu.  Chiodpne. 

Ciodón.  T.di  Stamp.  Chiavarda.  Ferro  con 
ispacco  per  aprire  e  serrare  i  galletti. 

Ciò£r  o  SciòfT Voce  imiunte  il 

romore  d'un  tonfo  in  acqua  9  vino»  ecc. 


y 
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Cióìn,  8.  in.  e.  f.  Lo  stesso  che  Cìàll  e 
Cìàlla.  y.val  diz.  bonno  Codio  e  dulìa 
per  fanciullo  o  fors'*anche  per  inesper- 
to, ignorante  *  Ciola  de  massee.  Scioc^ 
conaccio»  Bue  di  panno  V*  in  Badée« 
Giolàda.  r.  Cìalàda. 
Ciolàtta.  Boat,  riferibile  ad  ambi  i  generi 
Scioccone,  Sabbione,  •—  DoUiona»  Bug- 
gea  '--  y,  in  Badée» 
Ciolattàda.  Scempiata*  V.  Cilapplida. 
CiolatiÓQ.  Bufolone{yvcùì\  Suoc*W^  3). 

Scioccone,  V,  Badée. 
Ciolattònna.  Baggea,  Babbiona,  Dolciona. 

Scempiona.  Monna  zucca  al  vento. 
Ciolaltonón.iJte  degli  seioachi. 
Ciolin.  8.  in.  Chiappolino,  Zugo  melato. 
Ciò]  in.  ^d.  di  Figfa.  y. 
Gioii.  0(u//a(Moaos.  p.  13  che  lo  derira 

dal  greco  k/XXo<).  V.  Badée. 
Clòmroa.  Criniera.  Crino,  Crine,  Chioma. 
Noi  usiamo  la  voce  quasi  solamente  par- 
lando di  cavalli:  parlandosi  d^iiomini 
diciamo  più  volentieri  Caveléra.  y, 
Tajà  la  ciomma.  Scrinare. 
Cionca  e  Cioncà-via.  v.  coot.  Goncare, 

Mozzare,  Stroncare.  Troncare, 
Cioneàda.  Giuncata  «^  Felciata. 
Ciorlinna.  yino  da  imbriacar  eÌPette(Mo- 

mg.  Serv,  nob.  II ,  o).  F.  Fottìggia. 
Ciòs.  Brolo  ?  Bicinto?  Campo  e  vigna  chàa- 
aa.  Chioso  per  Chiuso  dissero  gli'ant. 
Ciòsa(Giugà  a)  .  •  .  Giuoco  che  fanno 
i  contadini  di  varie  parti  del  Milanese. 
Tirano  im  danaro  o  ^assolino  a  qual«> 
che  distanza  in  piana  terra  ;  poi  fiin- 
no  d^  avvicinarsegli  con  altro  danaro 
o  Sassuolo  che  traggono  a  quel  lecco, 
e  ciò  in  modo  che  fVa  i  due  esista  T  in- 
tervallo d^un  dito   mignolo  traavei^ 
80 ,  né  più  ttè  meno.  Quando  ciò  sia 
gridano  Ciòsa  (quasi  dicessero  È  chiu- 
so r  intervallo),  e  han  vinto  il  giuoco. 
Ciosètt.  Mr.  di  Ciòs.  y. 
Ciòsp.  Lo  stesso  che  Mastrànsc.  y. 
Ciòss.  y,  anche  Brorà.  Pare  derivato  dal- 

Tantico  Chioso  per  Chiuso. 
Ciòss.   agghiaccio.    Giaciglio.    Prato    o 
campo  dove  i  pecora)  rinchiudono  il 
gregge  oon  una  rete  che  lo  circonda. 
Cioviroeù.  CModajuolo, 
Cioviroeò.  y,  in  Fdnsg. 
Ciovltt.  Chiodeld.  F,  Giodln. 
Ciovltt.  fig.  Sonajòli(0\ìeT,  Voc.).  Danari, 
e  se  d^oro  Occhi  di  civetta. 


Cipè^  ecc.  y.  Cippa,  tee. 

CipèU.  Minchia.  Scassa.  Quella  specie 
d' incastro  eh"*  è  inchiodato  sul  fondo 
delle  barche  per  inserirvi  e  fermarvi 
il  piede  didl'^  albero (ar&iiséU).  Non  é 
da  tacere  che  questa  nostra  scassa  è 
fatta  d*una  suola  unica  alfinglese  in- 
cavata -giusta  il  bisogno,  e  non  di  più 
pesai  come  la  scassa  delle  navi  d^ahre 
nazioni  che  TAlb*  enc.  chiania  anche 
con  aperto  errore  Castello  da  busso. 

Cipl.  Pigolare^  e  fig.  Sgallettare,  y,  Cippa. 

Cipin.  Bèrgolo,  Frasca,  V,  Ciribim. 

Ciplòcch.  Sabbione,  y.  Badée. 

Ciploccòn.  Babbaecione,  F,  Badée. 

Cippa*  Pigolare,  Pipilare^  e  ant.  Piare. 
Proprio  delle  passere  e  de*  paldm. 

Cippa  e  Cipi.  Sgallettore.SbizwrrircFart 
il  bello '  Far  mostra  di  vivenza  e  di  brio. 

Cippa,  BisalUtre,  Brillare. 

Cippcìpp.  Pissi  pissi.  Strepito  di  voci 
che  fanno  molte  passere  unite  iniieine. 

Cippciripp  •  #  •  .  Voce  imitante  il  pi- 
pilar  delle  passere. 

Glppeli  merli(i^oiismo  per  Cippen  i 
merli  o  secondo  i  Brian*,  Pippen  i 
merli).  Cocoja!  Le  zucche  mariue! 
Ohibò!  Pili  su  sta  monna  luna!  Modo 
di  negare  il  detto  o  la  domanda  altrui' 

Cippétt.  y,  Paraseittàla. 

Avo  el  cippett  in   aria»  Jvcr  del 
ruzxo.  Far  galloria^ 

Ciprè88(cAe  in  Briansa  dicono  conaae- 
mente  Arciprèas).  Santolina,  SenteU- 
no.  Abrotano  Jemmina,  Erba  odorosa 
notissima  che  i  Franoesi  cbiamsno 
Petit  cyprès  o  Qfrprès  de  jardint  e  i 
Tedeschi  CypressenkrauL 

Cipròss  {clie  in  Brionia  dicono  Pio)* 
Cipresso  f  e  cont»  drcipresso„  La  pianta 
delta  Cupressus  4emper^irens  dai  bo^ 
tanici.  1  pin  d'inverigh»  de  Monta- 
veggia,  de  Mèraa  dieomo  iBriamuoli 
pei  Fiali  di  cipressi  di  casa  Cagnaia 
a  Inverigo^  di  oasa  ArohimU  a  Montar 
oeecliia,  di  casa  Belgio joso  a  Merate. 

Cipreasmna.  Ad,  d^Èrba.  y. 

Clrea.  Circa,  Incirca,  MP  incirca, 
Csrea.  In  propositOm  Intarmo,.  In  quanto* 

Circa  quest.  In  qnasUo  a  qntsto, 
Circàss*  •  •  •  .  Specie  di  stoffa  di  Isaa* 
Circassiènn  ,  ,  .  ,  Foggia  d'imito  don- 
nesco   disusala;   forae   non   sarebbe 
stato  detto  male  QMbcita  ùXtmàrcassa> 
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Circol  e  Circol  «iiBtttusìoiial*  T.  repob. .. 
Capannello  9  eooTentioola  >  adunanti 
popolare  in  cui  si  pnrln  delle  cose 
pabbllclie ,  e  si  tengono  pubbliche  al- 
iocauonids  chiunque  ama  farle» senza 
concorso  aperto  deirautorità  pubblica. 

Circolar*  s*  f.  lettera  circolare»  V  epi« 
stob  formale  o  enciclica  dei  I^atini 
che,  esclusiva  già  tempo  come  dicono 
i dit. dei  principi  e  dei  prelati,  é  scesa 
oggidì  in  quasi  tutte  le  classi  sociali , 
e  specialmente  nelle  commerciali, 

CirciJàndum.  a*  m.  T.  degli  Uffisj  *  •  • 
Provvedimento,  ordine  o  avviso  che 
si  fa  circolare  per  iscritto  simplo  tra 
i  varj  impiegati  d^un  uffizio  a  comun 
regola  o  notista.  È  un  succedaneo 
compendioso  della  lettera  o  dciray- 
Tìio  circolare  manoscritto  o  stampato, 
cosi  detto  dalle  parole  che  vi  si  ap* 
pongono  Ad  circulandum, 

CirconcU(Parlà)  dkesi  schen.  per  Par- 
lar conciso. 

Cìrconvalaaión  (Strada  de),  r.  in  Strada. 

Crcospétt.  Cireospetlo,  Circon$peUo, 

Circospezión.  Circospezione, 

Circostanza.  Circostanza,  Cireanstanza, 

Circuì  Jg^rare,  AUomiare*  Assediare, 
Stare  attorno  ad  uno  edn  tante  arti 
fio  che  se  ne  ottenga  un  intento. 
Graire  ne^aigniticoti  di  circondare  e 
ginrenon  è  usato  nel  nostro  dialetto. 

Circuii.  Aggirato.  Assediato.  Atlomiaio» 

Circuincirca.  A  presso  a  poco.  In  quel 
u>mo.  Di  o  In  cirea^  A  un  bel  circa. 
Orca,  Ituirca*  A  un  dipresso, 

Ciribibi Grido  cbe  si  mette  dai 

£inciulli  giocando  alla  roAa  rafia. 

«  Ma  per  far  «aaar  bau  lor  vogUs  «cata 
*  Tira  alto  lor  dmio  a  sol  astcoado  • 

dice  Dante  nd  Purgatorio  XXIV,  Zy, 
Del  nostro  è  pure  un  parente  lontano 
il  dribibì  dei  Cocchi  Prov.  p.  iSa. 

^ibìra.  CardeOeUo.  Cardellino,  Falimr 
^lo,  Saltanseccia,  Girellajo,  Fraschie^ 
n.  Saltamartino,  Chiappola*  Fa^fano  — - 
Fiitlella.  Farfalla,  Cervello  /atto  a 
tornio  o  da  oriuoli,  Mutin  da  tento, 
Corncola,  Frasca*  Fraschetta*  Bamde^ 
mola.  Uomo  o  donna  giovane  leggieri 
^  di  poco  giudizio,  di  poca  levatura. 

Cirtbirìn.  Fraschéttuola.  (Ciappolino,  Far 
fònheìlwuo.  Girandolino,   Farfallino, 

^^^ìana.  Fraschetta.  Frus^hettuoia. 


Cispa.  Cacca*  Usirdsu  La  CUpa  dei  dit. 
vale  quanto  cacca  d*  occhi. 

Dottor  de  la  cispa.  F,  in  Dott«Sr. 

Ciaquìtt.  Cicisbeo,  Civettino,  dileggino. 

Cisquittà.  Cicisbeare,  Donneare, 

Cisquittln.  /Miai.  tU  Cisquht.  r, 

Cisqnittdn.  Acer*  di  Cisquitt.  K 

Cisto(e^  anche  Cisti  e  Cisliiani).  E  cri" 
moli.  Affé  di  crimoU.  Affé  di  crimolìo. 
Affò  di  crisse.  Affé  deli' anticrimoli 
(*cont.  fior.).  Oh  corde  da  liuto  !  Cai-' 
terina  o  CrispicÌMa{*wei,  Voc.  aret.) 
Interiezioni  ammirative  inventate  per 
non  dire  Cristo  e  Anticristo. 

Cita,  alare»  Chiamar  ia  giudizio  -^  Citare. 
Allegare.  Addurre,  Ricordare, 

Cilàa.  Gtaio  ^^  4llegato.  Addotto, 

Citàa,  Gitadin  ,  eoe,  T.  Zitàa,  Zitadin,  ecc. 

Citazión.  Otoiione,  Citatoria,  Polizza  con 
cui  si  cita  -*-  Citasùoue,  AUegaùone, 

Quo  1  Zitto.  Silenuo.  Sta.  Taci,  Chetati. 
Fermati,  Citlo  citto(i tarato).  Zitto  zitto. 
Andà-via  citto  citto.  Andar  chetO" 
cheto  o  cheto  e  cUmato, 

Citto  che  Tè  chL  Ma  sta  che  giunge, 

Cittò  là  feninunela«Zi<lo  uà  po^finia- 

mola  una  volta^Jiaiamo  questa  musica» 

No  se  sani  on  oitto.  Ifon  si  sente 

un  zitto.  NiunJUUa  o  alita  o  respira, 

JPi^èun  tacere  o  un  silenzio  pf\tfondo. 

Sta  citto.  Star  zitto.  Non  fare  zitto. 

Ciùccio.     1  Scioccone.  Sabbione,  CiucOy 

Ciucción.  >    V.  Badée  -^  Al  fem.  Ciuc- 

Ciucciòtt.  )     ciònna.  Baggéa, 

Ciumór(o  Ciamór).  Cimurro.  Specie  d^in- 
fermità  ne''  cavalli.  Il  Commorbium  dei 
nostri  Statuti  milanesi  al  cap.  4^7* 
sembra  il  Cimurro  maligno  o  il  Moc" 
ciò  contagioso^  come  il  Morbium  di 
poco  più  sotto  il  Moccio  o  sia  la  Morve 
de'^Fr.  f^,  anche  Morbo  de  foss  in  Mòrbo. 

Ciurmàja.  Ciurmaglia.  Ciurma,  Pleba- 
glia, Gentaglia.  Gentaccia.  Canaglia. 

Ciùs  diconQ  alami  per  Cùsa  e  Cusètta 
(tonchio),  V, 

Ciùs.  Chiuso,  V,  Saròa^sù. 

Ciùsa.  (Musa.  Chludimenio.  A  la  einsa 
del  tester.   Al  chiudersi  del  teatro. 

Ciùsa.  SUccaja.  Pescaja.  Tura,  Sostegno 
che  si  fa  ne^fiumi  per  rivolgere  il  corso 
deir  acque  a  mulini  o  simili  edifizj. 

Ciùsa.  Conchiusione,  Chiusa.  La  ciusa  Tè 
questa  che  .,J!^si4fuol  eonohiudere  che,*, 

Ciusà.  (Mudere  ermeUcamente^ 
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Cu)la.  s«  in.  e.  f.  Lo  stesso  che  Ciall  e 
Gialla.  f^«  (8  I  diz.  bonno  Ciulh  e  CiiiZ/a 
per  fanciullo  o  fors^anche  per  inesper- 
to, ignorante  -*  Gioia  de  massee.  ScioC" 
conaccio.  Bue  di  panilo  V*  in  Badée« 

Giolàda.  r,  Cìalàda* 

Ciolàtta.  sofit.  riferìbile  ad  ambi  i  generi 
Scioccone,  Babbione»  •<—  DoUiona*  Sag- 
gia '--  y,  in.  Badée. 

Cìolattàda.  Scempiata,  V,  Gilappàda. 

Ciolattón.  Bufolone{y^vùì\  SuacAX^  a). 
Scioccone.  V,  Badée. 

Ciolattònna.  Baggea,  Babbiona,  Dolciona, 
Scempiona»  Monna  zucca  al  vento. 

Giolallonón.'Jte  degli  sciocchi, 

Giolin.  s.  70*  Cbiappolino*  Zugo  melato, 

Giolin.  M,  di  Figfa.  y. 

GióU.  0(u//a(HbQ05.  p,  12  che  lo  derìra 
dal  greco  k/XA.o;).  V.  Badée. 

Cìòmroa.  Criniera.  Crino,  Crine,  (Glioma. 
Noi  usiamo  la  voce  quasi  solamente  par- 
lando di  cavalli:  parlandosi  d'' uomini 
diciamo  più  Tolentieri  Caveléra,  V, 
Tajà  la  ciomma.  Scrinare. 

Cionca  e  Gioncà-via.  v.  cont.  Cioncare. 
Mozzare,  Stroncare.  Troncare, 

Cioneàda.  Giuncata  «^  Felciata, 

Ciorluma.  Fino  da  imhriacar  civetteiMo- 
nìg.  Sem,  nob.  Il,  0).  F,  Fotliggia. 

Ciòs.  Brolo?  Bicinto?  Campo  e  vigna  citta- 
sa.  Chioso  per  Chiuso  dissero  gli^ant. 

Giòsa  (Giugà  a)  .  •  .  Giuoco  che  fanno 
i  contadini  di  vane  parli  del  Milanese. 
Tirano  un  danaro  o  sassolino  a  qual- 
che distanza  in  piana  terra  ;  poi  fan- 
no d^  avvicinarsegli  con  altro  danaro 
o  Sassuolo  che  traggono  a  quel  lecco, 
e  ciò  in  modo  che  (Ira  ì  due  esista  T  in- 
tervallo d^un  dito  mignolo  traavei^ 
so ,  né  più  né  meno.  Quando  ciò  sia 
gridano  Ciòsa  (quasi  dicessero  È  chiu- 
so r  intervallo),  e  han  vinto  il  giuoco. 

Ciosétt.  Dim,  di  Giòs.  T. 

Ciòsp.  Lo  stesso  che  Bfastrànsc.  F. 

Ciòss.  y.  anche  Broeù.  Pare  derivato  dal- 
Taotico  Chioso  per  Chiuso. 

Ciòss.  Agghiaccio.  Giaci f^io.  Prato  o 
campo  dove  i  pecora}  rinchiudono  il 
^egge  con  una  rete  che  lo  circonda. 

Gioviroeù.  Chiodajuolo, 
CioviroBÙ.  y,  in  Pdnsg. 
Ciovhl.  Chiodetti.  V,  Giodln. 
Ciovitt.  fig.  SonajòIi(Gher.  Voc).  Danari, 
e  se  d^oro  Occhi  di  civetta. 


Cipé»  ecc.  V.  Cippa,  ^e, 

Cipéll.  Minchia,  Scassa.  Quelln  specie 
d^  incastro  eh"*  é  inchiodato  sul  fondo 
delle  barche  per  inserirvi  e  fermani 
il  piede  dttir  albero  (ar&iMè//).  Non  è 
da  tacere  che  questa  nostra  scasM  è 
fatta  d'una  suola  unica  all'inglese  in- 
cavata -giuata  il  bisogno,  e  non  di  più 
peni  come  la  scassa  delle  navi  d'altre 
nazioni  che  TAlb*  enc.  chiaina  anche 
con  aperto  errore  Castello  da  basso, 

Cipl.  Pigolare^  e  &g.  Sgallettare.  V.  Cippa. 

Cipln.  Bèrgolo^  Frasca,  V,  Ciribira. 

Ciplòcch.  Babbione.  K  Badée. 

Ciploccòn.  Babbaecione.  V,  Badée. 

Cippàt  Pigolare,  Pipilare^  e  ant.  Piarz. 
Proprìo  delle  passere  e  de*  pulcini. 

Cippa  e  Cipì,  Sgallettare,Sbiz%arrire.Fare 
il  bello*  Far  mostra  di  vi  vessa  e  di  brìo' 

Cippa*  BisaUorC'  Brillare, 

Cippcipp.  Pissi  piesi.  Strepito  di  voci 
che  fanno  molte  passere  unite  iosiersc 

Cippcirìpp  ,  •  •  •  Voce  imitante  il  pi* 
pilar  delle  passere. 

Glppeli  mer\i(idiotismo  per  Cippen  i 
merli  o  secondo  i  Briani,  Pippen  i 
merli).  Cocoja.!  Le  zucche  marini- 
Ohibò!  Più  su  sta  monna  luna!  Biodo 
di  negare  il  detto  o  la  domanda  altrui. 

Cippétt.  f^,  Parascieeàla. 

Ave  ci  cippctt  in  aria-  Aver  del 
ruzzo.  Far  galloria, 

Ciprès8(cAe  in  Briansa  dicono  conm^ 
mente  Arciprèss)-  Santolina,  SanUfU- 
no.  Abrotano  Jemmina,  Erba  odorosa 
notissima  che  i  Francesi  cbiamano 
Petit  cyprès  o  Cyprès  de  jardin,  e  ' 
Tedeschi  Cypressenkraut, 

Cipréss  {clte  in  Brianvi>  dicono  Pio)* 
Cipresso  f  e  cont,  Arciprosso,  La  pian^* 
detta  Cupressus  eesnpervirens  dai  bo- 
tanici. 1  pin  d^lnverigh»  àe  MonJ»- 
vcggia,  de  Mèraa  dicono  i  Bnomaoli 
pei  Fiali  di  cipressi  di  casa  Cagnffii 
a  Inverigo^  di  casa  Àrchinti  a  MoniA- 
veecìtia,  di  casa  Belgio j oso  a  H&^' 

Gipreasmna.  Ad,  d^Èrba.  y. 

Circa.  Circa,  Incirca,  All' incirca. 

Circa.  In  proposito.  InJtormo.In  qiu»^' 
Circa  quest.  In  guanto  a  qsieslo. 

CircàsB Specie  di  stoffa  di  law- 

Circassiènn  ....  Foggia  d'abito  don- 
nesco disusaU;  foi-se  non  »arebbc 
Stato  detto  mdie  GiM»tia  aUadrc^' 
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Clrcol  e  Circol  «oftitvcional.  T.  repob. .. 
Capannello,  eoQT€Dtiool« ,  adunanza 
popolare  in  cui  si  parla  delle  cose 
pubUìche ,  e  ti  tengono  pubbliche  al- 
locu7jonida  chiunque  ama  farle  «senza 
concorso  aperto  deirautorità  pubblica. 

Circolar.  8«  T  leUera  circolare'  V  epi- 
stola formale  o  enciclica  dei  JjaUni 
che,  escIusÌTa  già  tempo  come  dicono 
i  dit.  dei  principi  e  dei  prelati,  é  scesa 
oggidì  in  quasi  tutte  le  classi  sociali , 
e  specialmente  nelle  commerciali. 

Circoiàndum.  s«  m.  T.  degli  Uffizj  •  .  • 
Provredimento,  ordine  o  avviso  che 
si  fa  circolare  per  iscritto  simplo  tra 
i  varj  impiegati  d'^un  uffizio  a  comon 
regob  o  notisia.  È  un  succedaneo 
compendioso  della  lettera  o  deiray- 
tìso  circolare  manoscritto  o  stampato, 
COSI  detto  dalle  parole  che  vi  si  ap* 
poDgoDO  Jd  circulandum. 

Circoncif(Parlà)  décesi  scher%.  per  Par- 
lar conciso. 

CirconvalaziDn  (Strada  de).  F*  in  Strada. 

tjrcospètt.  Circospetto.  CirconspeUo, 

Circospezión.  Circospezione, 

Circostanza.  Circostanza,  Cireonstanta, 

Cireni.  Jg^rare»  AUomiare*  Assediare, 
Stare  attorno  ad  uno  edn  tante  arti 
fin  che  se  ne  ottenga  un  intento. 
Grcmre  ne^aigniHcoti  di  circondare  e 
girare  non  è  usato  nel  nostro  dialetto. 

Circaìi.  Aggirato,  Assediato.  AttomiaiOé 

Circomcirca.  A  presso  a  poco.  In  quel 
tonto.  Di  o  In  circa*  A  un  bel  circa, 
drta.  Incirca*  A  un  dipresso. 

^'ribìbl Grido  cbe  si  mette  dai 

fa&ciulli  giocando  alla  rolTa  rafia. 

«  Ma  per  far  mmwr  hmt  lor  voglia  acuta 
»  Tiea  alto  lor  datìo  a  sol  aaicoMle  « 

dice  Dante  nel  Purgatorio  XXIV,  37. 

Del  nostro  è  pure  un  parente  lontano 

il  drìbiià  del  Cocchi  Prov.  p.  iSa. 

^btra.  CardeUetio.  Cardellino.  Falimr 

hello.  Seitanseccia,  Girellajo,  Fraschie- 

^'Saltamartino,  Chiappola.  Ftutfano  "— 

^ntte/2a.  Farfalla.   Cervelle  /atto   a 

Uìmio  o  da  oriuoU.  Mulin  da  vento. 

Canveola,  Frasca,  Fraschetta*  Bande-- 

mola.  Uomo  o  donna  giovane  leggieri 

e  di  poco  giudizio,  di  poca  levatura. 

CiribirÌQ.  Frasdiittuola.  {Ciappolino.  Fa-- 

}»^ìmo.  Girandolino.   Farfallino. 

Ciribirinna.  Fraschetta.  Fms^heUuoia, 


Cispa.  Cacca.  Merdsu  La  CUpa  dei  dtt» 
vale  qoanto  cacca  d*  occhi. 

Dottor  de  la  cispa.  F.  in  DottiSr. 

CisquiiL  Cicisbeo,  Cù^Uino.  J)iieg§iao. 

Cisquittà.  Cicisbeare.  Donneare. 

Cisquiian.  /Mffi.  di  CisquHt.  r. 

Cisquiltdn,  Acer,  di  CisquUt.  f^. 

CJsto(e^  anche  Cisti  e  Cisliiani).  E  eri^ 
moli.  Affé  di  cnmoU.  Affé  di  crimolto. 
Affé  di  crisse.  Affé  deW  anticrimoli 
(*cont.  fior.).  Oh  corde  da  liuto  !  (M- 
terina  o  Crispicina{*wet.  Voc.  aret.) 
Interiezioni  ammirative  inventate  per 
non  dire  Cristo  e  Anticristo. 

Cita.  Citare,  Chiamar  in  giudizio  -«•  Citare* 
Allegare.  Addurre.  Micordare. 

Cilàa.  ataio  --  ^//egwlo.  Addotto. 

Citàa,  Citadln  ,  ecc.  V,  Zitàa,  Zitadin,  ecc. 

Cìtazión«  Gtazione.  Citatòria.  Polizza  con 
cui  si  cita  *-  Citazione.  Allegatone. 

Quo  1  Zitto.  Silenuo.  Sta.  Taci.  Chetati. 
Fermati,  Citto  citlo(iterato).  Zitta  zitto. 
Andà-via  citto  citto.  Andar  cheto- 
cheto  o  cheto  e  chinato, 

Citto  che  Tè  chi  Ma  sta  che  giunge* 
Cittò  là  fenÌBunela«ZiUo  mi  p&  sfinia- 
mola una  volta  sfiniamo  tfuesta  musica. 
No  se  seni  on  oitto.  Non  si  sente 
nn  zitio.  Niun  fiata,  o  alita  o  respira. 
JPi^èun  taeereoun  silenzio  profondo. 
Sta  citto.  Star  zitto.  Non  fare  zitto. 

Ciùccio.     1  Sdoccene.  Babbione,  Ciucot, 

Ciucción.  >    V.  Badée  -«-  Al  fem.  Ciuc- 

Ciucciòtt.  )     ciònna.  Baggéa. 

Ciumór(o  Ciamór).  Cimurro.  Specie  d^in- 
fermità  ne^  cavalli.  Il  Commorbium  dei 
nostri  Statuti  milanesi  al  cap.  4^7* 
sembra  il  Oi'iRumo  maligno  o  il  Moc 
ciò  contagioso  s  come  il  Morbinm  di 
poco  più  sotto  il  Moccio  o  sia  la  Morve 
de'^Fr.  t^.  anche  MoHm)  de  foss  in  Mòrbo. 

Ciurmàja.  Ciurmaglia,  Ciurma.  Flebo-- 
glia.  Gentaglia.  Gentaccia.  Canaglia. 

Ciùs  dicono  altìmi  per  Cùsa  e  Cusètta 
(tonchio),  y. 

Ciùs.  Chiuso.  V.  Saròa«8Ù. 

Ciùsa.  Odnsa.  ùhiudimento.  A  la  cinsa 
del  teater.   Al  chiudersi  del  teatro. 

Ciùsa.  Steocaja.  Pescaja.  Tura.  Sostegno 
che  si  fa  ne^fiumi  per  rivolgere  il  corso 
deir acque  a  mulini  o  simiii  edifizj. 

Ciùsa.  C&nchiusione.  Chiusa.  La  ciusa  Tè 
questa  che  ..,E^si¥uol  conchiudere  che,*. 

Ciusà.  Chiudere  ermeUeamenU* 
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Gobbìéttat  Cappietta*  Dira*  di  Coppia. 
Gobbi j a  .  •  •  .  Fune  a  più  cappj   colla 

quale  i  pizzic&gnoH  strascinano  i  majali 

dal  carro  al  macello. 
Còbbiso  Còbt6(Giugà  9X)»  Fare  alla  serpe* 

Specie  di  giuoco  de^  noccioli  del  quale 

reggasi  Giugà  in  gandoil  in  Ganddlla. 
€òbbis»  òf^.  .  •  .  Spilungone»  la  più  aha 

fra  molte  persone  ridolte  in  brigata. 
Cocàrda.    T.   milit.   Ifappa»  Rosolaccio» 

Uosa,  Dal  fr.  Cocarde,  ' 
Còcc.  T.  cent.  Cotto.  F.  in  Còtt  e  Cocci. 
Andann  el  cocc  e  el  crù.  f^.  in  Crù. 
Còcc.  fig.  /m^r^iigjiafo (Ingann.).  InkL- 

baccato.  Innamoralo,  y,  in  Còti. 
Coccaroeùla;  V»  Cocchirceùla. 
CoccètU*  Lettiera  ct2ccio/a(  Burcb.  Son.  9). 

Carriubla*  Piccini  letto   cbe  in  vece 

di  piedi  ha  quattro  girelle  e  tiensi 

sott*  altri  letti. 
Coccètta,  Fusto  di  sofà.  Lettiera*  IaCou- 

Ghette  de*  Fraucesi. 
Còcch.  Cocco.  Il  nucleo  della  Cocos  nu- 

eifcra  o  sia  del  Cocco  delle  Maldive 
adoperato  in  lavori  di  tornio. 

Avegk  di  coccb  per  el  eoo.  Aver 
de^  capricci*  Essere  in  zurro. 

Dà  el  cocch.  Dar  la  soja.  f^.Ssvóa, 
Dà  el  cocck.^  Dar  V  esca* 
De  coceh   e  de  bigna.   Ihcomfco^ 
Vàm  da   bosco  e  da  riviera.   Uomo 
doppio 9  finto,  cattivo. 

Pari  che  gh^abbien  daa  el  cocch  • .  . 
Sembrare  ammaliato,  affatturato,  af- 
fascinato. 

Salta  o  Vegnl  di  cocch  •  .  .  Esser 
tocco  dalla  fregola  di  checchessia. 

Còcch.  Cocca.  Mezza  perla  fatta  colla 
coccia  perlina. 

Còcch.  Ad.  di  Fónsg.  F. 

Cocchéra.  v.  hrianz,  per  Coppéra.  l\ 

Cocchètta  .  •  ,  .  Quel  bozzolo  di  baco^ 
da  seta  che  tramenato  suona  come  se 
avesse  m  sé  qualche  osserello. 

Cocchètta  .  .  .  Parte  del  filato jo  da  seta. 

Cocchin.  Dim.di  Còcch.  .  .  .  Ovoletto. 

Cocchin.  y,  Cocchitt. 

Cocchiroeùla  {e  in  eont  Coccaroeùla 2« 
Straccocca{Burch,  Son.  aaa).  Strumen* 
to  d"*  ottone  o  di  ferro  che  s"*  appone 
alla  cima  del  fuso  per  poter  più  age- 
volmente filare.  Pare  che  in  Toscana 
non  sia  in  uso  questo  arnese.  Quando 
però  sul  fuso  stesso  o  alla  di  lui  cocca 


o  bottoncino  superiore  si  faccia  un 
po^.  d^  annodamento  allorché  ai  gin  e 
si  torce  perché  non  iscatti,  tale  to- 
nodamento  dicesi  Cocca*  I  Piemontesi 
chiamano  Moscola  la  nostra  Cocc/u- 
roeula ,  i  Fr.  Pointe  o  Fer  àfmtm^ 
ì  Provenzali  Nouselo  o  Mouselo. 

Cocchitt  diconsi  in  varie  parti  del  con- 
tado i  Molliti  de  formenton.  y. 

Cocci  cocci  ....  Voci  scherx.  che  si 
risano  per  indicare  copertamente  che 
un  tal  popone(m«/oii)  sia  oggimai 
còcc 9  vale  a  dire  mezzo,  scipito,  at- 
tivo o  come  dicono  i  Reggiani  un 
coRÒnicA  (  Vocab.  regg.)  e  i  Toscani 
una  iucca,  una  poponella^  un  mellone. 

Còccola.  f^«  Madama. 

Coccón  (  voce  di  quella  parte  del  con- 
tado che  è  prossima  al  BergamaMo). 
Cocchiume,  y,  Boudon. 

Coccon  de  vassell.  ^%*  Ihnfacchioh 
la.  Donna  tozza,  maccianghera^  quella 
che  i  Lat.  dicevano  Doliaris  femìM. 

Còccora.  Còcca.  Fus  de  coccora.  V.  in  Fùs. 

Còccora.  Dente?  Ugna?  Quella  parie 
cilindrica  d^  una  razza  di  ruota  che 
si  commette  col  quarto(gm«/i)* 

Coccoritt  .  .  .  Nome  di  quella  specie  di 
rigattieri  che  i  Lat*  chiamavano  Or- 
culalores  auetionum,  i  quali  sogliono 
concorrere  a  tutti  gV  incanti  pi"  pr<^ 
sto  per  buscarsi  alcun  premio  del 
non  metter  prezzo  alle  robe  e  tacersi 
lasciandole  ad  altri  vogliosi,  cbe  per 
comperarne  alla  volta  loro. 

Cocinìlia.  Cocciniglia.  Vermiglio.  Pol- 
vere che  si  trae  dalla  Coccinella  ftf- 
etih.  diseccata,  e  xolla  quale  si  fi 
lo  scarlatto.  Fra  noi  droghieri  e  lit- 
tori la  specificano  in  Cocinilia  moni- 
Ioana  e  Cocinilia  grisa* 

Coclicò  ....  SorU  di  colore,  cioè  queU* 
del  fiore  del  papavero  selvatico.  ^^ 
francese  Coquelicot, 

Coc^(con  ambedue  gli  o  stretti)-  ^^■'^ 
io.  Cuculio.  Cùcaìe.  Coccoveggia.  Cuc- 
co. Cuccuino,  Queiroccello  che  gli  or- 
nit.  chiamano  Cuculus  canorus,  e  i  f^' 
CoueoUi  perché  cuculia  o  sia  conia  cuttt- 
El  gVha  piaa  el  cocó.  frase  coni. 

brianz Ifon  vuol  laforar»  ■" 

podere.  V,  in  Òss. 

Orelogg  del  cocò.  F.  in  Oretógg- 

Roeusa  del  cocé.  f^  «•  ««"*«• 
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Cocd(con  ambi  gli  o  stretti).    Uom  da 
cuculiare.  Babbeo,  Lavaceci,  V,  Bade  e. 

Cocó(con  ambi  gli  o  stretti).. . .  Gjuoco. 
Giugà  a  cocó(rifi  h  quasi  simile  l'altro 
Giugà  al  cucù).  Fare  al  cucU*(Ror.)  o 
a  stoppa  (in  qualche  parte  d'^ Italia). 
Specie  di  giuoco  che  fra  noi  si  fa  co- 
munemente colle  carte  da  tresette,  e 
io  più  persone.  In  esso  y  data  una 
cana  sola  a  ciascun  giocatore^  e  que- 
sta con  opportune  leggi  cambiata  re- 
dprocamente  e  in  giro  tra  i  gioca- 
tori stessi,  viene  a  scoprirsi  il  giuoco 
da  chi  ha  re  che  ferma  la  giocata 
gridando  XJocó ,  e  resta  perdente  que- 
gli che  si  trova  di  avere  in  mano  la 
carta  di  minor  valore  fra  tutte  le  al- 
tre de' compagni,  come  sarebbe  un  asso 
ch''è  la  peggio  carta  e  che  dicesi  Cocóf 
no  due,  ecc.;  e  si  continua,  cosi  fin- 
ché perduta  tutta  la  posta  dai  gio- 
catori, rimane  vincitore  quel  di  loro 
che  unico  alla  fin  del  giuoco  ha  con- 
servata o  in  tutto  o  in  parte  la  pro- 
pria posta.  Forse  corrisponde  a  que- 
sto il  giuoco  cosi  detto  di  Lumagré 
dai  Fiorentini,  Nomagré  dai  Sanesi 
(Gigli  D,  Pil.  1 9  9)9  Nonmagré  dai  Lue* 
chesi  e  Piacitella  dagli  Ai*etini  (cioè 
a  dire  Non  nC aggrada  ...  77  piac'el- 
/a?)  registrato  dai  diziónarj  —  Questo 
giuoco  si  fa  pure  con  carte  speciali 
dette  Cari  de  giugd  a  cacò  le  quali 
variano  secondo  paesi  ;  fra  noi  consi- 
stono in  didannove  carte  binate ,  Tale 
a  dire  quattro  di  nessun  conto  dette 
3  MaH^  %  Mascaron^  a  Segg,  a  Nuli; 
dieci  numerate  dalPi  al  10;  e  cin- 
que di  conto  dette  2  OstariJ^  a  Gmio, 
3  Cavaj^  3  Bragon  e  a  Cr>co.  In  al- 
lora ha  combinazioni  alquanto  più 
complicate,  ma  si  governa  a  un  di 
presso  colle  medesime  leggi.  Notisi 
però  che  il  Cocó  figurato  in  queste 
carte  è  il  Chuchu  de'  Francesi  o  VJl- 
^oeco  toscano  che  noi  diremmo  £0- 
rócch,  Coucou  dicono  anche  i  Prov.  e 
i  Francesi,  e  Stop  gl'Inglesi.  Sono 
termini  di  questo  giuoco  Fess  a  goUa^ 
Ferma,  Stagna,  Corr,  Jndà  inanz  , 
Ftss  andaa-sù  o  mori  e  Incocoràss,  V. 

^^ Nome  di  quelle  due  carte 

^d  giuoco  di  cucù  figurato  nelle  quali 
^  piato  r  allocco  o  il  cucù. 
Voi  I. 
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Cocò  .  •  •  .  Altra  spezie  di  giuoco  che 
si  fa  dai  fanciulli  cmi  una  pallottola 
di  legno  vota  e  avente  un  piccol 
foro  da  una  parte ,  la  quale ,  slanciata 
per  mezzo  di  una  cordicella  avirolta 
intorno  a  un  perno  che  sta  in  fondo 
alla  stessa  palla,  gira  in  terra  come 
un  paleo  e  fa  un  romore  quasi  simile 
al  Terso  dell'allocco.  Se  non  erro  è 
quella  specie  di  trastullo  che  i  Fran- 
cesi chiamano  Monjlement  du  diable, 

Cocó  . .  .  Altra  specie  di  giuoco  la  quale 
fassi  con  piastrelle  tonde  di  legno 
figurate  e  distinte  per  numeri. 

Cocó.  Cu  cu.  Quando  noi  vogliamo  per 
modo  d' intcrjez.  iiegar  checchessia  e 
ad  un  tempo  cucidiare,  appuntando  il 
polpastrello  del  pollice  della  man  de* 
stra  alla  punta  del  naso  e  sTentolando 
per  taglio  il  resto  della  mano  diciamo 
Cacò,  ed  equÌTale  a  Noe^  non  ne  f arem 
nulla.  Non  ne  sarà  nulla.  Le  zucche 
marine,  e  simili  —  La  voce  è  comime 
anche  ai  Toscani  nell'^egual  senso ,  ma 
con  gesto  differente ,  come  riloTasi  da 
quei  versi  di  un  poeta  pisano 

«  I  Numi  a  •compartir  perchè  non  taìT.  . .  • 
»   Ch*  io  gli  divida  ?  Eh  tìh  !  monta  qni  su  ! 
w  £d  «kò  un  pngnO)  •  poi  cantò  Cu  cu  !  » 

ed  anche  dalla  sestina  5*  della  Lin- 
gua d*  una  donna  alla  prova  del  Gua- 
dagnoli ,  ove  però  sta  scritto  Cucii, 

Cocó  dicono  varj  contadini  deWAlto  Mi" 
lanese  per  Cuccurucùu  de  nos.  V» 

Cocó  mi 9  cocó  ti(Giugà  a) 

Specie  di  giuoco  il  quale  si  eseguisce 
come  siegue:  Uno  si  mette  a  sedere 
a  gambe  larghe,  e  tien  le  mani  in 
quel  vano  ;  un  altro  che  gli  sta  ingi- 
nocchiato dinanzi,  fa  passare  o  finge 
di  far  passare  il  suo  capo  nel  vano 
suddetto,  e  se  il  seduto  può  serraiv 
glielo  fra  le  mani,  TÌnce;se  no,  pejrde. 

Cocò(colI'ultimo  o  largo).  Cucco,  Cocco. 
Nome  che  i  bambini  danno  all'uovo. 

Cocdccia.  s.  f.  //  Ceppicone(*{ior,  e  Rime 
d'un  poeta  pis*).  La  Coccia,  Cucuzsa, 
Zucca,  Voci  equivalenti  a  testa ,  capo. 

Coconètt.  Cocco/ie^(*fior.).  Giuoco  da 
Veglia  che  si  fa  colle  carte  da  tresette. 

Cocoràda  ....  Una  partita  al  giuoco 
detto  Cocó, 

Fa  cocorada.  Lo  stesso  che  Incoco- 
ràss- y,  « 
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Cocùmer.  Cetriuolo.  Cedriuolo.  Citriuolo, 
Il  Cocomero  toscano  Yale  quanto  Vln- 
gurìa  nostra.  Forse  noi  dal  Cucumis 
de*  Latini  »  o  dal  Coucombro  dei  Fran« 
cesi,  o  dal  Coucownbre  dei  Provenzali. 
Trii  cocumer  e  on  peveron.  F'.  in 
Peverón. 

Cocùmer.  fig.  Citrullo.  Dolcione,  F'.Ba.dée, 

Cocumerin  .  .  .  Picciolo  citriuolo. 

Cocumeritt  in  V  asee  .  •  .  Piccioli 
citriuoli  conci  in  aceto* 

Cocumerón  .  •  •  Gran  citriuolo. 

Cód.  Cote.  Pietra  da  affilar  ferri  da  taglio. 

Cód.  T.  d^Oref.  Frassinella. 

Coda.  Affilare*  Raffilare. 

Codàda.  s.  f.  BaffiUUa, 

Codadinna,  s.  f •  .  .  .  Un.  po^  di  raffilata. 

Codàzz  per  Guidàzz.  ^. 

Codàzza  o  Covàzza  .  .  •  Specie  di  cuf- 
fia oggìmai  disusata.  {mare. 

Codàzza.  Madrina,  Matrìna.  Santola^  Co- 

Codàzza  per  Coàzza.  F"* 

Code.     )  .  .  .  Quel  bossolo  che  si  met- 

Codée.  (  tono  a  cintola  i  contadini , 
entro  a  cui  ripongono  la  cote.  Forse 
non  sarebbe  detto  male  Poriacote.  Di- 
cesi  anche  di  quel  vaso  di  legno  che 
i  falciatori  portano  seco  9  in  cui  *ri- 
pongono  acqua  per  bagnare  la  cote 
quando  vogliono  affilare  la  falce ,  e 
questo  dubito  sia  il  Como  da  bere 
dei.  dizionari .  I  Piemontesi  lo  chia- 
mano anch^essi  Coé;  i  Fr.  lo  chia- 
mano Coffin  o  Fase  de  la  dalle  o  Étui 
à  pietre  che  anche  noi  potremmo 
dire  bene  Astuccio  da  cote  per  falcia*- 
tori.  Il  Kichelet  lo  chiama  «  se  non 
erro,  Couvier^  e  gli  Spagnuoli  lodi- 
cono  Colodra, 

Codec  de  erba  dicono  i  Brianz.il  Co^ 

dee  di  cui  sopra  che  portano  alle  reni, 

Codec  de  la  sonsgia.  Bossolo  della 

■    5rign4(Diz.  artig.). 

Codee  de  yit.  v.  br.  .  •  .  Bossolo 
che  i  vignaj  si  mettono  in  cintola  per 
davanti  e  in  cui  ripongono  il  potajuolo. 

Codée  per  Cozzòtt.  V, 

Códega.  Cótica.  Cotenna,  Propriamente 
la  cute  del  porco. 

Luganeghin  de  codega.  V.  in  Lu- 
gana ghìn. 

Toeù-giò  la  codega.  Scotennare, 

Códega.  Cuticagna.  Cotenna  o  Cotica  o 
Cute  del  capo.  In  italiano  si  dli'ebbe 


Cotenna  anche  la  pelle  tutta  del  corpo 
umano  i  da  noi  Codega  s''usa  solo  od 
significato  esclusivo  di  cui  sopra. 

Códega.  T.  agr.  Cbte/tiia(Zanob.  Dìz.). 
Cotica{}Ìm.  citando  il  Gagliardi).  Pel- 
licce del  ierreno(Gìoi\  agr.  I1I|  64i 
e  altrove  —  Giorn.  Georg.  — )  Jfag- 
giWica(Alleg.  81).  Maggese?  Ne^ prati 
è  quel  tessuto  che  le  radici  dell'erbe 
vanno  formando  e  che  ne  collega  e 
assoda  il  terreno  con  erba  minuta. 
Codega  veggia.  T.  agr.  •  .  .  U  prato 
di  Tccchia  data. 

Códega  .  .  .  Quel  campo  che  Panno  in- 
nanzi fu  seminato  a  grano  e  nelfanno 
andante  rimane  sodo.  F.  in  Coltura. 

Cddega.  Piòia,  V,  Téppa. 

Códega.  T.  agr.  Ciglione  a  pellicce, 

Códega.  T,  àe'*Faìegn,  Sciatterò,  f^,  in  Tràr. 

Códega  .  •  .  Chi  non  è  caciajo  di  pro- 
fessione chiama  crosta  la  scorza^sterna 
delle  forme  di  cacio  lodigiano  per 
intiero,  cosi  quella  delle  facce  come 
quella  della  fascia  ;  chi  è  caciajo 
chiama  crosta  la  pnma  9  e  coderà 
quelle  delle  facce  piane  di  dette  forme 
Refà  i  codegh  cont  el  foeugh.  T.  Refa. 

Códega.  s.  m.  Coticóne.  Cotennone.  Zo- 
ticone. Uomo  di  dura  colica,  rozzo. 

Godegà(ona  bestia)  .  •  .  Far  fare  uà 
po^  miglior  cotenna  a  un  cavallo  0 
simile  pascendolo  di  buon*  erba. 

Codegàa.  infeltrato  dalle  radici  delt eròe 
(Micheli  ne^  Viaggi  Targ.  Toz.  VI,  296). 

Codeghètta.  Palanca,  Steccone.  V*  '^ 
Tràv«  Strappa  rifessa ,  lunga,  stretta, 
piatta  per  più  usi.  Comuaemente  si 
dice  di  quelle  che  si  posano  sui  tra* 
Ticeili  de^  tetti  perchè  servano  a  sor- 
reggere le  tegole  ^  e  in  allora  sono  i 
Correnti  da  tetto  (  V.  Alb.  cnc.  in  Pùi' 
nella  ) ,  cioè  quelle  che  i  Fr.  dicono 
LaUes  e  gl'Inglesi  Latlies,  Se  ne  fanno 
anche  gli  orli  dei  cannicci  pe^baclu 
da  seta,  ecc. 

Ciod  de  codeghett.  F,  in  Ciòd. 

Codeghètta. '*T.  agr.  Broncone,  fiome  & 
que'  regoli  con  alcune  traverse  « 
capo  sui  quali  in  luogo  di  pali  cona 
quasi  a  spalliera  si  manda  la  TÌt^* 

Codeghettàmm.  Begolame(QioT.  agr*  U 
67).  Quantità  di  regoli (co^g*^^)* 

Codcghettinna.  Corrcntino. 

Cddeghettón.  Correntone, 
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Codegliìii.  lo  stesso  che  LogmegUn  de 
codega.  y.  in  Luganeghln. 

Codegòtl.  Lo  slesso  che  Luganegòtt.  F, 

Codegiigii.  Cttiicagtto,  Specie  di  veste 
da  camera. 

Codesèlla.  Angtttnaja<  jigno.  Bubbone. 

Codesèlla  dicono  alcuni  dell' Mio  Milanese 
come  gli  Annonesi  per  Gamèlla,  f^. 

Godei.  Codice,  Oggidì  libro  contenente 
le  leggi  civili  9  crimioali,  economi- 
che, ecc.  dello  Stato  '—  Codice.  Ma- 
noscritto antico. 

CodUi  0  Codiglio.  T.  di  Giuoco  dell*Om- 
bre.  Codiglio.  Dà  codìglto.  Fineer  cO' 
ii^io. 

Codigli  e  mochiglio Voci 

ttberz.  che  diconii  allorché  uno  dei 
giocatori,  appena  vinto  codiglio» rifii 
giaoco  e  rivince. 

CodògD.  Ad,  di  Pòmm.  F. 

Codognlida.  Cotognato;  con  voce  pedant. 
adornato;  con  voce  lombarda  (ann 
messa  dai  diz.  in  grazia  del  Bembo 
coi  scappò  della  penna)  Codognata. 
Nome  specifico  di  quella  melata  che 
si  fa  cocendo  le  mele  cotogne  con 
mosto  e  miele  o  zucchero. 

Coddn.  lYonco  della  coda  ne^  cavalli. 
(Crescenzio  III,  a3  ). 

Codón.  V.  a.  Lo  stesso  che  Cozzòtt.   K 

Codan  e  Codonà  dicono  i  don  Piloni  per 
ischivare  le  voci  Cojon ,  ecc*  senza  per- 
àeme  affatto  il  sapore.  V^  Bfincionà. 

Coèrla.  V.  Coverta. 

^tta.  CodeUa.  Ce  coetta.  F.  in  Ce. 

^t(a  ....  Ife^  prati  marcito]  è  quel 
canaletto  o  rigagnolo  che  si  sperde 
Mnza  metter  capo  in  alcun  altro  rivo. 

^tta.  Buccio.  Pelle  fina  su  cni  si  stri- 
sciano i  rasoj  e  aim.  per  asciugarli. 

Coètla.  ren/o/<imt(*pis.-Targ.  Dìz.).  Coda 
ài  volpe.  Alopecuro  pratense.  Spezie 
d^erba  arvense  che  è  il  Cynosurus 
chinatasi,.  Ampissima  descrizione  se 
ne  ba  nelle  belle  Disseriazioni  sopra 
lotA  gramigna  che  in  Lombardia  in" 
fista  la  segale.  Milano,  Marcili,  1772. 

^(ta  de  praa.  yentolana  altra.  Erba 
arvense  che  è  il  Cynosurus  cristatus. 

^ta-  Traoda.  Quella  striscia  di  pol- 
vere cbe  dal  luogo  donde  si  deve 
appiccare  il  fuoco  si  stende  fino  alle 
^i^i  0  macchine  che  si  vogliono  sca- 
l'vare  da  fontwio  e  senza  pericolo. 


Il  Diz.  d' art.  dice  che  altri  la  chia- 
mano Semenlella  o  Seminella  o  JYaina. 
Coètta.  Lo  stesso  che  Corderà,  f^. 
Coeìiden.  Gòtiolo.  CioOo,  Sasso.  Notisi 
che  nel  Lucchese  dicono  Cotoni  i  ciot- 
toloni,  come  da  quel  loro  volgare 
Acqua  clteta  mena  cotoni. 
Coeàden.  Cappellaccio{Targ.  Viag.  IV, 
Si 7).  Crosione(idem  pass.).  Cappero? 
È  una  specie  di  arenaria  che  trovasi 
le  più  volte  a  metà  cava,  durissima, 
male  atta  ad  esser  lavorata,  e  come 
tale  posU  da  banda.  Suol  essere  iso- 
lata ed  a  strati  alti  non  più  d^un  me- 
tro. Spesso  è  disposta  a  stampiroeà.  V. 

Lelt  di  cceuden.  Tramttxuolo. 
Coeùga.  Cuoca.  Cuciniera"^  Cucinaja  nei 
monasteri.  {cinajo. 

Goùgh.  Cuoco.  Cudniere.  Cucinatore.  Cur 

Coeugh'  franzes  e  cantini^  todesch. 
y.  in  Canlinée. 

El  fceugh  Té  rajutt  del  coengh  .  .. 
A  sbrigar  presto  le  vivande  vuol  es- 
sere fuoco  pronto  e  abbondante.  Foca 
libera  coca  dicono  anche  i  Siciliani. 
Coeùr.  Cuore.  Core ,  e  con  voce  antica 
Coraggio  ~-  Nel  cuore  si  osservano  la 
base,  V apice  o  la  punta,  le  auricole 9 
i  ventricoli,  le  valvole,  e  le  colonne 
o  sia  i  lacerti.  Esso  è  chiuso  in  una 
borsa  detta  pericardio  —  Un'armadu- 
ra  da  cuore  si  dice  CuoreUo  o  Co^ 
retto  —  Chi  ammalia  cori  dicesi  met. 
Coricida  —  Le  cose  attinenti  al  cuore 
diconsi  Cordìacìie  o  Cordìaclie,  e  in 
sig.  morale  Corali  -^  Cordate  diconsi 
le  cose  foggiate  a  mo'*  di  cuore. 

A  di  el  cceur  ciar.  Per  dirla  schietta. 
In  verità  di  cuore.  A  dirla  col  cuore. 

Andà  al  coenr.  Toccare  o  Commuo- 
vere o  Compugnere  o  Aprire  il  cuore. 

Andà  al  coeur.  Toccare  il  cuore  o 
V  ugola.  Piacere  fuor  di  modo. 

Andà-giò  el  coeur.  Morire  o  Strug" 
gersi  di  voglia  di  checchessia.  Ustolare. 

Andà-via  del  coeur.  Uscir  di  mente 
o  dell'animo.  Dimenticarsi. 

Ave  coeur  a  ona  robba.  Aver  cura 
o  riguardo  di  checchessia.  Aver  a 
cuore  checchessia.  Abbia  coeur  a  la  toa 
salut.  Abbiti  cura  o  riguardo. 

Ave  coeur  de  di,  de  f^,  ecc.  Dire 
o  Dare  il  cuore,  o  Bastare  o  Dare 
l'animo  di  dire  $  Jote  9  ecc. 
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Ave  el  cceur  impegnaa*  Avere  il 
cuore  ammaliato.  Esser  alma  presa. 

Ave  in  del  cceur.  Aver  presagio. 

Ave  on  coeur  de  milla  lira.  Avere 
tal  cuore  come  un  //ontf(Cecchi  As- 
siuolo III  9  5  )  ;  Essere  di  cuore  o  di 
gran  cuore  o  d'alto  cuore^  cioè  Essere 
coraggiosissimo;  ed  anche  Essere  mvr 
gnanimo,  liberale ,  a  quel  modo  che  i 
Fr.  dicono  Avoir  un  coeur  de  roi, 

Avegh  el  cceur  contentt  Avere  il 
cuore  nello  zucchero, 

Cald  de  man  fregg  de  tcoeur  •  •  • 
È  un^  idea  delle  nostre  donne  che  chi 
Ila  calde  le  mani  sia  di  picciolo  cuo- 
re,  e  cosi  a  rovescio. 

Cava  el  coeur  o  V  antmsi.  Strappare 
il  cuore.  Scorare.  Spezzare  o  Passare 
il  cuore.  Dar  nel  cuore.  Accorare, 
Strignere  il  cuore. 

Cava  el  coeur.  Rubare  o  Cavare  il 
cuore  ^  cioè  costrignere  ad  amare. 

Coeur  content  e  slrasc  a  Paria. 
Chi  si  conlenta  gO€le(FBg.  VAst,  haL 
III,  4)-  ^«  anche  in  Moeùd. 

Coeur  de  lutter  o  de  scimes(o  Sangu 
de  scimes  )•  Cuor  di  bronzo ,  di  ma- 
cigno 9  di  smalto^  di  diamante  o  d*  ac- 
ciajo(yoc.  Alunno),  Yale  incapace  di 
tenerezza  e  compassione» 

Confessi  el  me  coeur  che  ,  ,  ,  ,  In 
verità  di  cuore  ^  io  ,  ,  ,  , 

Coni  el  coeur  in  man.  Col  cuore  in 
mano  o  sulle  labbra,  A  grembo  aperto. 

Cosse  te  dis  el  coeur?  Che  ti  dice^ 
Che  t indica.  Che  ti  pronostica  il  cuore? 

Cress  el  coeur.  .  .  Si  suol  dire  da 
chi  singhiozza  forte  :  Me  cress  el 
coeur  • .  .  Notisi  che  anche  i  Marchi- 
giani chiamano  Crescicuore  il  sin- 
ghiozzo. //  cor  mi  crebbe  allor  più 
duna  spanna  4isse  Lorenzo  du''Medici 
nella  Nencia  da  Barberino^  st.  i6,  in 
•enso  affine  a  quello  del  modo  nostrale. 

Dà  el  coeur  a  vun.  Dare  o  Donare 
il  cuore  o  le  viscere  a  uno. 

Dà  el  coeur  in  man  a  vun.  Abban- 
donarsi nelle  mani  d  alcuno.  Mettere 
il  capo  in  grembo  ad  alcuno.  Scoprir 
tutto  l'animo  suo  ad  uno, 

Dann  el  coeur  o  Dill  el  coeur.  // 
cuore  me  lo  diceva ,  me  lo  presagiva, 
V,  Alb.  bass.  in  Cosur,  E  dicesi  dell^a- 
Ter  avuto  presentimento  di  una  cosa.  [ 
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De  coeur.  Di  cuore.  Dei  cuore. 

De  coeur  ,  e  per  maggior  fona  Del 
ver  coeur.  In  grado  sommo,  Brott  de 
coeur  o  del  ver  coeur.  Bell  de  coeur. 
Brutto  da  maladetto  senno.  Beilo  da»- 
vero.  Oltre  ogni  creder  bello. 

Dervi  el  so  coeur.  Manifeslare  il 
cuore.  Aprirsi  d*  alcuna  cosa  con  al- 
cuno f  e  asso].  Aprirsi  con  alcuno. Aprìrt 
l'animo  suo  ad  alcuno. 

Di  d  so  coeur  ciar.  Mani/estar  il 
cuore.  Dar  carte  scoperte. 

bolz  de  coeur.  Tenero,  Tenentto. 

Donna  de  bon  coeur.  fig.  Femmiiut 
cascaticcia.  Donna  un  poco  tenera  di 
calcagna. 

Donna  de  bon  coeur,  che  la  ride 
la  piang  come  la  yoeur.  Donna  infiniJh 
simulatrice, 

£1  Signor  el  ved  el  me  coeur.  li- 
dio sa  lamia  intenzione  (Sai viali  Gnai- 
chio  II ,  3  ).  Assicurazione  di  veracità. 

Fa  on  coeur  de  leon.  Fare  un  cuor 
da  Afarte(Assetta  II,  vl).  Far  del  cuor 
rocca.  Far  cuore.  Farsi  cuore. 

Fa  slarga  el  coeur.  Far  crescere  d 
cuore  ima  spanna{lASCB  ^billafUh'j)' 

Fregg  de  man  cald  de  coeur.  T 
piti  soffra  Cald  de  man  fregg  de  coeur. 

In  del  so  coeur  eh  !  Chi  gli  veiesu 
l'entragno  eh! 

In  del  so  coeur  noi  ghe  cred  ona 
sverza.  Nell'entragno  ei  non  ci  crede 
un  pelo. 

Intra  del  me  coeur  o  In  del  ne 
coeur.  In  cuor  mio.  Nel  mio  nu.  Fr* 
me  e  me, 

Lontan  di  oeucc  lontan  del  coeur. 
La  lontananza  ogni  gran  piaga  salda* 
(Fag.  /  genitori  corretti  daiJìgUuoliU 
8).  Dilunge  da  occhio  dilunge  da  cuore 
(Monos.  526).  Lontan  dagli  occhi  leu- 
tan  dal  core.  Prov.  di  eh,  significalo. 
Qui  est  loin  des  yeux  est  loin  du  canr 
dicono  anche  i  Francesi. 

Mett  el  so  coeur  in  pas.  levarsi  chtc- 
ehessia  dal  cuore.  Levare  il  cuore  da 
checchessia.  Torsi  giii  da  chicdussit' 
Non  applicar  più  a  una  cosa,sU€can>^ 
il  pensiero ,  non  volerla  più  far  ""* 
pensiero^  gettarsela  dietro  le  sp»*^- 

Mett  in  del  coeur  a  vim  ona  roi)ba. 
Mettere  c/iecchessia  in  cuore  ad  ^'^"" 
no.  Cacciargliela  in  capo* 


C<EU  (3o 

Meltcs  in  del  coeur  ona  robba.  Porsi 
o  Mettersi  in  cuore  checcfiessin^  cioè 
mettersi  in  animo,  deliberare. 

(Eucc  no  Ted  coeur  no  dceur.  Se 
T occhio  non  mira  il  cuor  non  sospira 
(Monos*  536).  Quel  che  V  occhio  non 
vede  il  cuor  non  creRe  (ivi).  Ciò  cbe  non 
Tediamo  noi  stessi  non  ci  accora. 

On  coear  el  me  dis  fall,  e  Tolter 
DO.  Vun  cuore  mi  dice/allo^  V altro  no. 

Parli  con^  el  coeur  in  man.  Dire 
col  cuore  o  fenire  col  cuore  in  mano. 
Parlare  sincerissimamente  ;  parler  le 
antr  dans  ìa  main  dicono  i  Francesi. 

Passa  per  el  coeur.  Andar  per  lo 
cuore.  Passar  per  l'animo.  Girar  per 
la  mente.  Andar  per  l'animo. 

Quatti^  el  coeur.  Occupare  il  cuore. 
(Ambra  Furto  ^  III,  4).  Gbe  s^è 
quattaa  el  coeur.  //  cor  le  si  richiuse 
e  strinse,  Quattass  ti  coeur»  Stringersi 
il  cuore  a  iiiio( Vas.  ao8  ). 

Sentiss  a  andà  el  coeur  in  ampi  o 
a  freguj.  Sentirsi  scoppiare  o  stru^ 
gcre  il  cuore.  Sentir  dolore  eccessivo. 

Sentiss  a  ruga  in  del  coeur.  Sen- 
tirsi  toccarli  cuore^  cioè  commuovere. 

Sentiss  a  alargà  el  coeur.  Sentirsi 
fir  tanto  di  cuore.  Sentirsi  allargare 
il  cuore  o  sbarrar  il  cuore  nel  petto. 

Sentiss  a  speztà  el  coeur.  Sentirsi 
scoppiare  il  cuore. 

Sentiss  a  streng-^ù  el  coeur.  Sert- 
tirn  scemar  il  ciiore(Monos.  ^o),  Es- 
ter dolente  a  cuore. 

Sta  sid  coeur.  Stare  nel  o  sul  o  in 
ad  cuore  —  Juer  a  cuore. 

Toeù  el  coeur.  Importunare*  •Infar 
Mire,  Seccare,  Nojare,  Frastornare, 

Toeù  minga  el  coeur.  Lasciar  tran- 
quillo. Lasciar  respirare, 

Vegni  in  del  coeur.  Fenire  in  cuo- 
re. Cader  nelV  animo*  Venire  ad  animo. 
Correr  nell'animo, 

Vess  catti  V  de  coeur.  Ai^rmal  cuore, 

Vess  de  bon  coeur.  Esser  liberale, 

"^^sg  dolz  de  coeur.  Esser  di  cuor 
^Ice^  di  buon  cuore.  Esser  dolce  co- 
me la  zucchero, 

Vess  dur  de  coeur.  Esser  ferigno, 

^tss  d  coeur  de  vun.  Esser  il  cuor 
««>•  Te  aee  el  me  coeur.  Non  ho  al- 
tr' occhio  in  capo  che  te.  Sei  il  cuor 
"«*p.  Sei  il  cuore  del  corpo  mio. 
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Vess  sènza  coeur.  Essere  ftrigno. 
Aver  un  cuor  duro  o  di  ferro  o  pus 
duro  d'un  macigno.  Esser  crudele. 

\ess  sirene  de  coeur.  Esser  di  pic- 
ciolo o  povero  cuore, 

\es5  tutt  coeur.  Esser  di  gran  cuore, 

Vess  tutt  coeur,  ma  senza  fidegb  . .  • 
Si  suol  dire  di  cbi  offre  molto,  ma 
poscia  o  poco  o  nulla  risponde  coi 
fatti  alle  parole;  di  cbi  è  eresiologo 
come  dicevano  i  Latini;  e  pigliasi  in 
senso  cosi  di  censura  come  di  com- 
passione 9  secondo  cbe  il  difetto  pro- 
cede dair  animo  o  dnl  potere. 
Cceùr  (ca  r  el  me).  Cuor  mio.  Cuor  del  corpo 
mio.  Anima  mia  dolce.  Ben  mio.  Mia  vita. 
Coeur.  T.  delle  Arti.  Cuore,  Gli  artigiani 
cbiamano  cosi  molti  oggetti  allorcbè 
sono  fatti  in  forma  di  cuore.  Ne  men- 
toverò qui  alcuni. 
Coeur.  T.  d''Orolog.  Atietta  della  piror- 
nude.  Pezzetto  cbe  serve  ad  arre- 
starla quand^è  finita  di  caricare. 

Coeàr Cuoricino   di   cuojo  con 

varie  divisioncelle  trapunte  in  cui  si 
ficcano  i  ferri  da  far  calze.  Legato 
in  cintura  con  un  nastro  è  succeda- 
neo signorile  al  cannonetto,  cioè  alla 
cannetta  de  fa  calzett. 
Coeùr.  T.  de^Confett. . . .  Specie  di  dolce, 
spesso  regalato  di  rosolio,  cosi  detto 
dall^  essere  fatto  in  forma  di  cuore* 
Coeùr.  T.  di  Giube.  Cuori,  Uno  de^quat- 
ti*o  semi  delle  carte  da  tresette. 

Sett  de  coeur.  Lo  stesso   che  Co- 
modln.  V, 
Coeùr.  T.  de""  Macel.  Palla  del  cuore,  lì 
cuore  delle  bestie  bovine    macellate» 

Vessiga.   Vescichetta?  «=»  Coronna. 
Corona?  mi  Fressacoeur.  Corlaja? 
Coeùr.  Cuojo,  Balla  de  coeur.  Palla  a  lesina, 
Coeùri.  Voce  eont.  dell'  A,  Mil,  per  Co- 

ràmm.  V, 
Coeùs.  Cuocere, 

Carta  de  coeus.  V,  in  Carta. 

Coeus  el  pastizz.  T.  de*  Parruccb. 
Cuocere  i  capelli. 

Coeus  in  biancb.  V,  in  Biàncb. 

Coeus  la  colcinna.  Calcinare. 

Coeus  Tor.  Incuocer  l'oro. 

Coeuses  al  foeugb.  Crogiolarsi.  V,  in 
Foeùgb. 

Fa  coeus.  Cuocere,  Fét  coeus  la  carna 
incoeu.'  Cuoci  tu  carne  oggi  o  no? 
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Caia  t  «  per  Io   più  Caùaet.  Godersi. 

Sentirsi  rodere.  Consvmar  daUfl  rabbia. 

Sentiu  ■  ctexis.  Cuocere  altrui  cAec- 

Caài. Cuocere imti/ùmace()llach.Op.  VII, 
i6a).  Lo  dicono  i  fornacia)  del  fare  una 
colta  di  calc^  ,  mattoni ,  ecc.  Quand 
el  che  te  cceusctT  Quando Jki  cotta? 

Cceùva.  Monella.  Covone.  Quel  faacelio 
di  paglia  legata  che  fanoo  i  mielilori 
nel  mietere.  Qnella  porzione  di  pa- 
glia che  rimane  al  di  sotto  della  lega- 
tura de'  covoni  dicesi  Culaccino  (Gior. 
Geoi^.  i838,  p.  5a). 

Aprii  piteuva  piteuva  che  faremm 
grass  la  cnuva.  Pro»'  agrario  equiva- 
lente aìCallro  Aprii  n'ha  trenta  e  se 
piovesi  trenian  iarav  dagn  a  nissun. 
y.  in  Aprii  e  in  Piceùv. 

Còfen  ...  I  paniera]'  b'riani.  chiamano 
COSÌ  il  corbello  ellittico  di  Tattura 
gentile  e  coperchiato  a  ceVnìera.  Fi 
on  cofen  per  ona  sposa  . .  .  Farle  la 
cestella  da  contenere  le  biancherie  da 
raggiublare  dopo  il  bucalo ,  o  simili. 

CòTen  .-  .  .  Specie  particolare  di  cassa 
da  morti  fatta  come  a  culla.  Il  Cofano 
dei  dii.  vele  arca  o  corbello. 

Cris  de  coten. /tff idi crimoti!  Escla- 
maiioni  delPìnfimo  Tolgo.  K.  Cisto. 

Cofenfòr.  Forziere.  Dal  fr,  Cojff're-foH. 

Coghétto.   I  Dim.  e  vent.  di  Coeùgh ,   a 

Coghin,  I  CUI  lalvolla  in  tnaneanm 
di  me^io  si  potrebbe  corrispandere 
con  quel  Guatlerino  che  dopo  Ìo  sti- 
dione  usci  del  fianco  al  cuoco  pre- 
gnante nel  Malmantile  del  Lippi. 

Cogitór.  COadjalore,  e  ant.  Oon/utore. 

Cògnit.  Conoscente.  Esperio.  Pratico. Ct^ 
gnil  del  mestee.  £)perto  ni>//'nrte.Fra 
coi  Cognito  non  si  usa  nel  senso  ri- 
ferito dai  dizinnarj  italiani. 

Cogniiiun.  Cognitione,  Conoscenta. 

Af  egb  minga  cognizton  d'on  mestee. 
Jfon  a*>er  conoscenza  o  peritia  o  pra- 
tica ^  alcun' arte.  Ifon  si  conoscere 
^  alcun'  arte. 

Vegnl  in  cognicion.  Fenire  in  no- 
tiùa.  Fenir  a  conoscere  checchessia. 

Cognitìonèll.  t.  C  pi.  Cogniiiimcelle. 

Cogndss.  V.  Conóss. 

Cògoma  ....  Il  Dii.  di  Padova  regi- 
stra anche  Cbgontm  togliendola  al  Ber- 
gutint  il  quale  U  tr»ae  della  Piatt» 


unìMrsale  del  Canoni,  e  Gicaffia 
toglieadolm  al  DÌi.  di  Bologna.  U  pri- 
ma voce  per6  è  veneiiana  ;  la  iceondi 
bolognese  e  romanesca  ì  esemprepoi 
in  significato  di  quel  Tase  tilt  noi 
diciamo  propriamente  AuntuuM,  cIm 
ha  forma  oliare,  coperchio  copolaio, 
e  manico  ad  Bnsa(Vedine  la  Eg.  nel- 
rOp.  dello  Scappi)  ;  mentre  diciuno 
Cbgoma  il  TB(o  limile  alla  cioccoUi- 
tiera,  cilindrico,  con  coperchio  piiDO 
e  manico  oritzontale. 

Dtja.  T.  de''  Uacell.  .  .  .  Quella  gnKÌi 
che  investe  anca  e  culaccio. 
Rampin  de  coja.  F.  in  Bampin. 

Cojóniber.  f.  Mincidn. 

Cojón.  .  .  .  'Voce  baua  che  le  perxnt 
dvili  sogliono  schivai'c  nei  loro  di- 
scorsi usando  altre  frasi  o  parole  uiii- 
tutive,  e  spesso  ricorrendo  anche  pr 
ciò  a  reticenze  ridicole.  ^.  Hinciùn. 
Cojon  de  gali,  f  .  Perseghln(wiifrtó. 

CojonJiggin.  Scimunitaggine.  Dabbenegp- 
ne.  Balordaggine.  Mellonaggine.  Bou- 
rietàSemplicitd.CastroneriaCo^aien^ 

Cojon atòri.  Minchionatorio. 

Cojonèlla  (Tra  in)  MeOere  in  eoglìimt'l^ 
(*tosc.  e  poem.  pis.  I,  aJo). 

Coioascèil.Coglioncello.CastrfmeeVo.&ì- 
munilello.  Cristiatiello.  Balontetlc.  Ti- 
lora  diccsi  per  ardenia  a  fanciullo 
che  non  sia  tale ,  ma  che  non  ii> 
pronto  a  obbedirci:  Oh  cojcnsnllbil 
daroo  a  dintend  mi  ve'.  Oh  caiialelM 
Oh  ravanello  venuto  per  fasavilp. 

Cora.  F.  CovÉn.  (puliti''- 

Coirlo  e  per  Im  pia  ai  pi.  Coirld-  <^ 
jacci(Dmvjtt.  Colt.  «Kvi  dicembre 
mele  interpretalo  dai  dit.).  Caegliit- 
ton'('lMcch.>.  Ciio;asKi/i(TrÌnci  Agr.  li 
i65).  «itagli  di  cuoi(Veltorì  Colt.  Cli'i, 
p.  146).  Umbellucci.  limMU.hv^ 
di  cuoj  mali  per  letame. 

Quell  che  vend  ì  coiriii.  Peducciajo! 

Còl  dicono  in  varie  parli  del  con^ 
per  Colaraù.  F. 

Vess  d  col  dellacci'nwwiflr^ 
tuoli  per  quello  che  noi  in  «"■  "" 
cianw  Ave  raangiaa  el  con  de  la  gaija- 
na.  F.  in  Galjnna. 

CoU.  Colare.  F.  Fa  passi  in  Fa»» 
Colà  el  nas.  F.  in  Nàs- 

CoUa.  Calalo. 

Vess  01  colaa.  F.  in  ZeccWn- 
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Colàda.  8.  f*  Colatura.  L^atlo  del  colare. 
Fa  ona  colada  dicono  i  Fabbricatori 
itamìdo  il  Fa  passa.  V.  in  PassL 

Colàoa.  f^.  CoUànna. 

Colnder.  Coriàndolo.  Coriàndolo.  Co- 
riandrò.  Noi  usiamo  la  voce  solo  in 
sigaifìcato  del  seme  del  Coriandnim 
saUvum  perchè  ne  fanno  uso  i  con- 
fettieri e  i  gessajuoli. 

Colaraù  (che  i  privati  dicono  Cól  o  Co- 
lla). Coiaiojo»  Arnese  usato  nelle  ca- 
scine forroali(ca5on)  per  colare  il  latte 
appena  munto  onde  passarlo  netto 
ai  bacini.  Consiste  in  un  catino  di 
legno  o  di  rame»  emisferico»  alto 
la  metà  della  sua  larghezza  che  è  di 
centiinetrì  So,  con  un  pertugio  nel 
fondo  ricoperto  di  una  teletta  di  crine 
0  lina  o  vero  turato  colla  paglia. 

ColarÓD,  ecc.  f^.  CoUarón,  ecc. 

CoJcinàlt Fornaciaio  di  calce. 

Colcinètta.  .....  Sp.  di  borra  che  i 

Fr.  chiamano  Bourre  bianche. 

Colcinna,  ecc.  Lo  stesso  che  *Calchina, 
ecc.  y. 

Còld.  Oddo  —  Coìdo  e  Colda  usarono 
gli  antichi ,  come  Francesco  da  Bar- 
berino ne^Doc.  t^  amore. 
Gold  coldisc.  Caldo  caldo. 
Gold  come  on  pitton.  ^.  in  Pittón. 
Pà  cold  in  d^on  sit.  Esservi  del  mal 
andare,  Jbbajarvi  la  volpe.  V.  anche 
Tira  aria  cattiva  o  calda  in  Ària. 

Né  el  frecc   né  el  cold  le  mangia 
ndoga  el  lofi*.   V*  in  Lòff. 

No  fa  né  frecc  né  cold.  Non  importar- 

n.  Non  calere.  Esser  cosa  indifferente. 

No  patì  né  frecc  né  cold.  y.in  Frècc. 

Cold.  ad.  Che  è  in  caldo.  Can  cold, 
Cagna  colda.  Cane  che  è  in  caldo  f  Co» 
pia  a  cane. 

Coldàr.  F.  Caldàr. 

Coldéra.  Ca/<2a/a.  Vaso  di  rame  notissimo. 

Goldéra.  Cdccai^o.  Quella  caldaja  ove  si 
ia  cagliare  e  cuocere  il  latte  per  farne 
il  cacio.  È  di  forma  speciale.  Se  ne 
vegga  il  tipo  nella  tavola  annessa  al 
(Caseificio  del  Cattaneo. 

Coldéra.  T.  de'Cappdl.  r.  in  Fattdr, 
^oUa  e  Tbta. 

Coidcra.  QiWa/ato(Paoletti  Op.  II,  78) 
^  andie  Caidaja.  Quanto  cape  in 
tina  caldaja.  Ona  coldera  d'*  acqua  bu- 
jenu.  Una  caldaja  d'acqua  bollente. 


Coldéra Arnese  che  serve  per 

pesare  il  sale  nelle  cosi  dette  Campàd. 

Coldinèlla  (A  la),  v.  cont.  br.  J  solatio. 
A  un  caldino.  In  luogo  meridionale. 

Coldiroeìila.  Caldajuola.  Caldaja  di  rame 
èapace  di  circa  due  brente  adoperata 
fra  i  cacia]  e  in  varj  usi  d*  economìa 

Coldón.  Caldaccio.  (rurale. 

Gole.  T.  de^Callig.  Corsivo.  Quella  specie 
dì  carattere  che  ha  la  forma  del  corsi- 
vo dei  Fr.  da  quelle  genti  detto  Coulé. 

Coléga.  r.  Colléga. 

Colèra,  f^.  Còllera. 

Colèra,  s.  m.  Coltra.  Colera  motifus..  No- 
me di  malattia  che,  nota  una  volta 
ai  soli  medici,  è  diventata  notissima 
anche  al  volgo  più  minuto  dopo  la 
campagna  fatta  dai  Russi  contro  i  Po- 
lacchi nel  i83i. 

Coléregh.  Collerico. 

Colerinna.  s.£....  Malattia  che  simula  il 
colera  con  sintomi  miti  e  non  pericolosi. 

Colerds Ammalato  di  colera. 

Colezión.  Coleùone  o  Colazione  della 
mattina.  Asciolvere;  e  alla  contadi- 
nesca Beruiso  —  In  italiano  Colezione 
o  Colazione  da  sé  sole  sono  voci  ge- 
neriche le  quali  comprendono  sotto 
di  sé  ogni  parco  mangiare  che  non 
sia  desinare  o  cena,  come  Asciolvere^ 
Merenda  9  Pusigno  —  Fra  noi  in  vece 
Colezión  è  voce  speciGca  come  s^é  in- 
dicato, é  il  vero  Jentaculum  dei  Latini. 
Colezión  a  la  forscett.  Asciolvere  a 
desco  molle» 

Hin  nanch  assee  de  fa  colezión. 
Sono  un  asciolvere.  Dicesi  per  rim- 
proverare scarsità  di  danari  che  alti'i 
vi  dia  in  paga  o  premio  o  presto. 

Segonda  colezión Quella  Icg- 

gier  refezione  che  s**  interponga  fra 
r  asciolvere  e  il  pranzo. 

Colezionétta.  Colàzioncina. 

Coli.  T.de'^Cuochi.  Coll{Caoco  mac.  pass.). 
Sugo  spremuto  (Aìh.  bass.  in  Coulis). 
Sugo  di  carni  od  altro  colato  per  uso 
d^  imbagnarne  zuppe  o  vivande.  Il 
nostro  Brodino  o  sia  quel  sugo  che 
posa  sotto  il  grasso  degli  arrosti  e 
degli  stufati ,  fa  spesso  le  veci  del  coli 
nella  cucina  famigliare. 

Colin.  Coiaio jo.  V.  Colaroeù. 

Colinna,  ecc.  V.  Colliuna^  ^cc« 

Golix.  Ad.  idioU  di  Dolor.  V. 
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Còli.  Collo  -^  La  parte  deretana  del  collo 
fu  detta  il  Cannone, 

Andà  con  la  corda  al  coli .  V.  in  Còrda. 

A  rotta  de  coli.  A  fiaccacollo.  A 
rompicollo.  Precipitosamente* 

Avegh  al  coli  ona  personna.  fig. 
Esser  chiamato  in  colpa  del  male  av^ 
venuto  ad  alcuno» 

Aveghela  al  coli.  fìg.  Essere  chia" 
maio  in  colpa  di  cfiecchessia, 

Ciappà  per  el  coli.  Aggavignare. 
Prendere  alle  gavigne  o  pel  collare. 

Cont  el  coli  biott.  Scollato, 

Dà  di  pugn  in  del  coli.  Battere  con 
collate.  Dar  la  collata. 

Dance  e  messizia  romp  ci  coli  a  la 
giustizia.  K.  in  Messizia. 

Dedree  del  coll(£l).  Cannone  del 
collo»  La  collottola. 

Fazzolett  del  coli.  y.  in  Fazzolctt. 

Gh'è  remedi  a  tuttcoss  via  de  Toss 
del  coli.  Dalla  morte  in  fuori  a  ogni 
cosa  è  riparo  (Lasca.  Pinzoc.  I9  6). 

Giugagh  Toss  del  coli,  f^  in  Òss. 

Lassass  vegul  cont  i  pee  in  sul  coli, 
fig.  Lasciarsi  porre  sul  collo  il  cal- 
cagno. Lasciarsi  schiacciar  le  noci  in 
capo*  Lasciarsi  correre  la  berretta.  La- 
sciarsi soprafiTare  ^  cedere  vilmente. 

Longh  de  coli.  Collilungo. 

Romp  el  coli  a  la  robba.  fig.  Ab^ 
bacchiare(Zanob.  Diz.  — <  Nesi  Diz.). 

Bomp  el  coli  a  ona  tosa.  fig.  Affogare 
una  fanciulla.  Vale  maritarla  male. 

Rompes  el  coli  o  Toss  del  coli.  Fiac- 
carsi il  collo.  Bompere  il  collo» 

Senza  coli.  Sgolato  ^  cioè  con  collo 
o  gola  corta. 

Slongà  el  coli.  Allungare  il  collo. 
Aspettare  con  ansietà  il  mangiare. 

Slongà  el  coli  (in  ^ergo).  Allungar 
la  vita.  Appiccare. 

SotO  al  coli.  Succollone(Dlno  di  Tura 
Son.  nelle  Veglie  del  Manni  II 9  35). 

Sutt  de  coli.  Scarico  di  collo.  Di- 
cesi de^cavalli  che  abbtan  collo  sot- 
tile, svelto. 

Tira  el  coli  ai  puj  o  sim»  Tirare 
il  collo  ai  polli.  Ammazzarli. 

Tira  el  coli  a  la  vacanza  o  simili. 
•  .  .  •  Prolungarla,  procrastinarla. 

Tiragh  el  coli  a  vun,  che  anche  dicesi 
Dagh  la  corda,  iìg.  Fare  il  collo.  Metter 
lacavezzu.  Tirar  gli  orecchi  a  uno. 


COL 

TQcch  de  carna  de  coli. B^.CamecaL 
tiva.  Cattivo  pezzo  ili  car/ie(Malin.  noia 
ultima  al  cant.  3.**).  Uomo  perterso. 
Tra  i  brasc  al  coli.  Gittar  le  braccia 
in  collo.  Stare  in  collo.  Cignen  tdtrui 
il  collo  colle  braccia. 

Tra  in  sul  coli.  Aecollarsi(Cvro).  Re- 
carsi in  collo.  Tenere  o  Portare  incollo. 
Vess  dent  o  Yess  dent  a  moeuj  fina 
al  coli.  Affogare  in  checchessia, 

Yess  ona  bonna  pezza  de  coIL  Es- 
sere una  lieta  spesa.  Esser  carne  catliva, 
Yess  pien  de  debit  finna  al  coli. 
r.  in  Dèbit. 

Còli.  Collo.  Canna.  Bucciuolo,  Quello 
de^ fiaschi  e  simili  vasi. 

Strenc  de  coli.  C/te  ha  collo  sin:- 
zatojo. 

Còli.  T.  mere.  Collo,  Dal  lat.  Colligo 
dice  il  Diz.  ven.  ;  ma  forse  viene  dal 
latino  Collum  per  fig.  •—  Il  collo  d'io- 
daco  è  detto  Ciurlo, 

Còli.  T.  de'  Ffcnaj Àslicciuola 

dello  sperone  in  cui  sta  infitta  la  spro* 
naja  (rosetta  o  ruzellin). 

Còli.  T-  de'  Macell Quel  taglio 

che  confina  col  teschio  e  colla  copp^ 
e  finisce  nel  Pollìn  o  Scttdellìn  cioè 
nello  stremo  dell'osso  del  colio  nelle 
bestie  bovine  macellate. 

Còli.  T.  de**  Tessil.  Passino.  TanU  icU 
quanto  è  lungo  rorditojo. 

Còli.  T.  de'  Sani.  Scollatura.  La  stremila 
superiore  del  vestimento  scollalo. 

Còli.  Solino  da  collo.  Quella  parie  della 
camicia*  che  ricinge  il  collo. 

Còli,  rezzo.  Filo.  Collana  scempia,  mo- 
nile scempio  di  perle»  coralli,  e  su». 

Còli  de  vit.  r.  in  YiU 

Còli  del  pè.  Collo  del  piede. 

Còli  d'occa.  F.  in  Occa. 

Còlla.  Colla --r,  anche  CoUctU-0?^^* 
di  jpiccAi(BDrgh.  Bip.  I,  i66-Vas.7o) 
-  Colla  ccrvona  -  Colla  di  rosso  /«w^* 
Colla  a  bocca.  Gomma  labiak(*^ox)^ 
Dal  fr.  Colle-ù-bouche. 
.  Colla  de  camuzz.  Colla  di  lif^^' 
lucci  o  di  cuojo, 

CoUa  de  formaggitt  fatt  o  Colla  de 
legnamee.  Màstrice  di  cacio.  Màitff' 
Màstice,  Mastico. 

Colla  de  pess.   Q^la  di  pesce,  t 

dottr.  Ittiocolla. 
Colla  tedesca.  Colla  garavdla^ 
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Còlla.  T.  di  Cart.  Colla.  Quella  tolutione 

é  eoUa  di  cuojò  «UaminaUi  ia  cui 

s^  immergono  i  fogli  della   carta  per 

ftr  che  reggia  M""  inchiostro  da  scritto. 

Carta  eoa  colla.  Carta  con  metza 

colla.  Carta  senta  colla.  K.  in  Carla. 

Dà  la  colla.  Incollare,  Dar  la  colla 

alla  carta. 

Còlla.  T.  de**  Pellatt.  Lonta.   Coda   ed 

estremità  cartiosa   che   dalla  testa    e 

dalle   gambe    rimane    attaccata    alla 

pelle  degli  animali   grossi  macellati 

nello  scorticarli. 

Còlla.  T.  di  G.  di  Bigi,  usato  nelle  frasi 

Bau  ona  colla Mandar  lungi 

dalia  maltoneHa   del   bigliardo    una 
biglia  che  vi  sia  attaccata. 

Dà  ona  colla  o  Mett  a  colla.  Mei- 

Un  a  nuUicnella{co5Ì  PAlb.  bass.  in 

Caller).  Spingere  o  mettere  una  biglia 

m  modo  che  sia  attaccata  alia  màt- 

ioùéì^(spontUi)  del  bigliardo. 

Yess  a  coUa.  Essere  attaceato{*ÙOT.). 

Colla,  Collàa,  GoUadèra  dicono  spesso 

neUe\:artiere  per  Incollk 9  IncoUàa,  eco, 

Collaoétta.  Collanino{lkmi  Zucca  p.  ao3 

verso). 
CoUànna.  Collana,  Monile.  Collana  per 

al  collo» 
Coliàmia.  Cò//4trv(Biring.  347)*  Specie 
d'^arcuccio  di  paglia,  crine  o  borra 
fitti  in  nna  tela  ricoperta  di  bazsana 
cbe  ti  adatta  al  colio  delle  bestie  da 
tiro  onde  attaccarTÌ  gli  altri  finimenti. 
.  .  •  •  Cappuccio  OS  ...  .  Corpi  » 

Imboccatatra  ks  Baston.  Slec- 

cAe  a  .  ,  .  .  •  Testa  »  .  .  <  .  Tt^ 
tojo  »  •  ,  .  Fèntre  »  .  .  .  .  f^erga, 
CoIIanna.  Pa^iolaja,  V.  Pettéra. 
Coiiaràsc.  Collaracdo* 
CoI)arÌn(cAe  alcuni^  e  specialmente  i  coni.^ 
pronunciano  Golarin).  Collarino.  Col- 
laretto. 
filaria.  Collare  o  Collarino  da  prete» 
Trà-via   el   coUarin.   Lasciar   san 
^ìeMGnadagù.  hime  I,  i/{)*  Cavarsi 
fahito?  Fa  toeù-'Via  el  collarìn  a  vnn. 
Cavar  l'abito  a  imo(Mach.  Op.  IX ,  383). 
D^ecdesiaslico  farlo  laico. 
^arìn.  Anello,  Gkiem,  Cerchiello  mem- 
branoso che  vedesì  intorno  al  gambo 
d*alciim  funghi  poco  sotto  il  cap- 
P^-  Targ.  ToE.(Ist.  1 ,  434)  lo  chia- 
ou  anche  Collare  e  Collarino  9  e  lo 
f^ol.  J. 


distingae  io  mobile ^  persistente,  fu* 
gace^  a  ragnàtelOf  chiamando  Cortina 
queir  anello  che  allo  svilupparsi  del 
fungo  si  lacera,  si  stacca  dal  gambo 
e  aderisce  alforlo  del  cappello. 

Collarìn. . .  .  Nome  d'ogni  lista  che  nei 

▼*n  ogfT^^^i  abiHa  figura  di  collaretto. 

Biccer  cont  el  collarìn.  Biechiera 

con  gorgiera.  Quello  in  cui  il  liquore 

non  giunga  all'orlo. 

Biccer  senza  el  coUarin.  Bicchiero 
sema  gorgiera.  Quello  pieno  affatto 
si  che  stia  11  li  per  traboccare.  La 
frase  italiana  io  l'ho  tolta  in  pre- 
stanza alla  Novella  167.*  del  Sacchetti. 

Collarinée.  Coilarettajo,  Oollettajo. 

Collarifina.  CrasfoUa,  Crovatta,  Corvatta, 
Cràatta,  Golétta. 

CoUarinna  de  ferr.  Camaglio. 

Collar<)n Gran  ccAJare;  e  fig.  Lo 

stesso  che  Andeghée.  y.  — «  Fra  noi 
si  applica  specialmente  ai  laudesi  della 
dottrina  cristiapa  nella  cattedrale. 

Collég.  Collègio.  Noi  usiamo  og^di  la 
voce  quasi  esclusi vamente  nel  senso 
di  luogo  destinato  all'educazione  della 
gioventù;  attempi  addietro  però  si 
usava  comunemente  anche  nel  senso 
magistrativo  allorché  vantavamo  i 
Collegi  dei  Giudici  ^' dei  Qiureconsvlti^ 
de*  Notaj  (de' quali  vedi  il  Giulini), 
i  Collegi  dei  nobili  Dottori,  Fisici^ 
Ingegneri  y  ecCé  (de^  quali  vedi  Ga- 
briele e  Pietro  Verri),  e  ultimamente 
i  Collegi  elettorvUi  dei  Possidenti ,  dei 
Dotti  e  dei  Commereianti  allorché  Mi- 
lano era  capitale  del  Regno  d'Italia. 
Dottor  de  collcg.  Dottore  addetto 
ad  alcuno  dei  collegi  nominati  sopra. 

GoUég.  T.  di  Giuoco.  Lo  stesso  che  Còlla.  F. 

Collèga,  s.  m.  Colléga, 

Colléga.  s«  f*  La  brigata  -  //  collegio  o  La 
collega  degli  scapigliati.  Una  erioeca, 

Collegétt Collegio  picciolo,  che 

ha  pochi  collegiali. 

CoUegiàa.  ColUgiato? 

Dottor  collegiaa.  Dottor  di  collegio? 

Collegiàda.  Collegiata, 

Collegiàl.  Appena  uscito  dal  maejCro(Dati 
Lep.  83)  -  On  fa  de  collegiàl.  r,  in  Fa. 

CoUegiànt^  Collegiale.  Allievo  o  Convit- 
tore di  un  collegio. 

Gollegiantlu Collegiale  assai  gio- 
vanetto e  piccino. 
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Gòller.  Languori  di  stomaco  f^  tncendito. 
Ave   di  coller   sossena  (Maggi  VI, 
125).  Patire  motto  ribollimento  di  sto- 
maco;  patire  d^incendito, 

Rpmp  ì  coUer.  Pigliare  alquanto  di 
refezione  ~-  Il  Fastidium  detergere  di 
Simmaco  nella  epistola  i  /  ad  Ausonio. 
Còllera.  Còllera.  Còllora.  Ira,  Izza,  Sti%- 
'  za.  Sdegno  —  La  collera  momentanea 
dicesi  propriamente  Collera^  Sdegno^ 
Ardenza,  e  spesso   è  retaggio    degli 
animi  gentili;  talora  scoppia    in  Fu" 
rore,  ed  è  vera   malattia;    talora   fa 
sacco  o  saccaja   e   diventa   Rancore  9 
.  cioè  collera  tacitai  perseverante,  ter- 
ribile a  sé  e  ad  altrui. 

A  la  larga  quand-  V  è  in  collera  ! 
Guardati  dalV  orso  gìtando  gli  fuma 
il  naso, 

Andaroo  minga  in  collera  ve 

Tu  mi  farai  piacere;  lo  avrò  a  buono 
anzi  che  a  mal  grado. 

Collera  sora  collera.  Fnr  lacco  o  saC" 
caja.  Accumular  sdegno  a  sdegno. 

Fa  andà  in  collera.  Far  entrare  in 
collera* 

In  qtt  de  collera.  Nel  colmo  della 
collera.  Tratto  o  Trasportato  dalla 
cojlera, 

L'^andarà  minga  in  collera.  Non  ci 
sarà  nulla  di  guasto  fra  me  e  lui.  Non 
s'ingrosseranno  i  sangui. 

Lassa  andà  la   collera.   Deporre   o 

Posare  o  Por  già  Vira.  Cessar  dall'ira, 

Prest  la  ghe  salta ,  e  prest  la  gbe 

-pìiss^  (  sottintendendo  ooUera).  K.  in 

Salta.» 

Tcgnì  collera.  Portar  collera.  Far 
sacco.  Tener  ira, 
Collèlt.  Goletta,  li  Cùllet  d^habit  dei  Fr. 
CoUètt.  Collare,  Striscia  di  cuojo.  od  al- 
tro che  si  mette  intorno  al  collo  dei 
cani  e  simili. 
Coilètt.  Colh  picciolo  mercantile, 
Collètt  de  la  caulinna.  F,  neirAppendice. 
Collètta.  T.   degP  Indorat.    Colla  dolce. 
Specie  di  colla  leggiera   che   si  ap- 
plica agli   oggetti   da   dorarsi  prima 
d^  ingessarli. 
Collètta.  Colletta,  Raccolta  di  limosine. 
Coliìn.  Collicino,  Picciol  collo. 
CoUinètt.  Dim,  di  CoUin.  K. 
Collinetta.  Collinetta,  Collinetto,  Colletto. 
Collicello, 


CoUinna.  Collina. 

Brasc  de  coUinna.  Branca  di  col- 
/i/ia(Targ.  Viag.  IH,  535). 

Collinna  che  dà  in  foeura.  Jtùoito 
di  collina(TArg,  Viag.  Ili,  a58).  Sporto 
ili  coUina(ÌYÌ  356  è  passim). 

Costa  de  la  collinna.  Declive  di  col- 
/i/m(Targ.  Viag.  Ili ,  265  ). 

I  coUinn.  Colline,  Giogana  di  col- 
line(Targ.  Viag.  Ili,  a65 ). Colli  con- 
tinuati. 

Infilerà  de  coUinn.  Propaggine  0 
Diramazione  o  Propagazione  di  col- 
/me(Targ.  Viag.  Ili,  256,  259,  3^0, 
e  passim  )•    . 

Pian  in  collinna.  Ripiano  di  coUìm 
(Targ.  Viag.  Ili,  256  e  pass.). 

Scimma  o  Sctumm  de  la  coUinna. 
aglio  di  collina(Twg.  Viag.  Ili,  tt;}). 

ColMóngh.  Codone.  Campigiana.  Coà 
lancea,  Anatra  di  coda  lunga.  Germen 
marino (Savj  Ornit.  Ili,  i58).  QuellV 
nalra  salvatica  che  gli  ornit.  chianiaDo 
Jnas  acuta  o  longicauda.  Un  maschio 
da  me  veduto  avea  le  timoniere  lun- 
ghe due  sommessi  ;  penne  sopra  grigio 
cenere;  e  le  penne  sotto  alari  più  ca- 
pe dello  stesso  colore  ;  le  penne  cch 
dali  lunghe  lanceolate  ;  aveva  il  becco 
superiormente  nero,  dai  lati  aerino 
cupo;  inoltre  due  linee  longitudinali 
bianche  dal  capo  unentrsi  per  di  sotto 
al  petto  ;  e  le  penne  alari  nùsie  di 
bianco  e  cenerognolo. 

Coìi-ròas,  Moriglione,  Specie  d'aoatra 
che  è  VAnas  ferina  L. 

GoU-stòrt  r.  Stortaceli. 

Coll*vérd  chiamano  alcuni  ^lU  specie 
d'anatra  che  dicesi  piti  comanemenii 
Cazzuròlt  o  Palòtt.  K 

Colmègna.  Comìgnolo.  Colmigno,  Aocbe 
gli   Aretini  dicono  ColmegnaiV oc»h. 
aret.).  La  spina,  U  filo,  la  parte  più 
alta  dei  tetti. 
Copp  de  colmègna.  F,  in  Cópp. 
Ratt  o  Katton  de   colmègna.  Topo 
Uttajuolo(*ùor.),  K.  in  &àtl. 
Trav  do  colmègna.  K.  in  Tràv. 

Colmègna.  Sig,  Cocuzza.  Zucca,  Gmuxà* 
Cipolla,  La  testa,  il  capo. 

Cologà.  Collocare  —  Maritare, 

Cqlogàa.  Collocato  —  Allogato.  Maritalo' 

Cologamént.  Collocamento  o  CoKocaùone 
in  matrimonio* 
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Cdogàss.  Collocarsi  —  Maritarsi;  •  cont. 
Jlhgarsi  al  mondo(Gìor.  agr.  IX ,  287). 

Cològn  (Acqua  de).  Acqua  di  Colonia.  Sp. 
(Inacqua  d'*odore  aromatica. 

Cològaa.  Colonna,  Nella  colonna  si  osser- 
vano Collarino,  Sommo  scapo.  Imo- 
scapo.  Cinta  o  Cembra,  mentre  o  En- 
iasi  o  Gonfiezza  e  Fusto  o  Fuso.  Ha 
Base  e  Capitello,  e  si  considera  in  essa 
l'yisse  o  Centro  del  fuso  e  la  Centina.  Vi 
SODO  Colonne  /usate,  lisce,  scanalate, 
attorte  o  a  chiocciola ,  a  bozie ,  a  tron- 
coni, ecc.  rostrali,  milliarie,  ecc. 
Mez2acolonna{TaLr^.  Viag.  I,  116). 

CològDa.  Calastra.  In  gergo  per  gamba. 

Cdògna  de  vit.  Colonna(LMì.  Óp.  II,  107). 
Colonna  da  viti.  Quella  piana  che 
regge  una  vite  a  broncone. 

Cològna.  T.  di  Slrument.  Colonna.  Quel 
ritto  d^un^arpa  il  quale  ne  collega 
iasieine  il  corpo  e  P  arco  (  m^5o/ii  ). 
Kell^arpe  che  non  hanno  pedali  è  tutto 
sodo;  in  quelle  che' gli  hanno  è  in- 
cavalo per  dare  il  passo  alle  vergucce 
che  collegano  i  pedali  stessi  col  mec- 
canismo organesco  dello  strumento. 

Colognétt.  s.  f.  pi.  Subbielli?  Nome  dei 
due  ritti  d**  un  telajo  da  tessere  capegli 
sui  quali  il  parrucchiere  tende  i  fili. 

Colognétt  o  Assètt.  s.  f.  pi.  T.  dei  Tessit. 
Cresfelle  del  pettine  da  tessere. 

Colognèlta.  Colonnetta*  Colonnino.  Co- 
ìonnftio.  Colonnello.  Mezzacolonnetta 
(Targ.  Viag.  I,  116). 

Colognétt  de  scudaria.  Colonne  da 
staila  sfaccettate  con  palla  in  cima, 

Colognettinna.   .  .  •  Picciola  colonnetta. 

Colognònna....  Colonna  grande,  colossale. 

Colòmb  favée.  Voce  di  qualche  parte  del 
contado.  Colombaccio.  Specie  di  co- 
lombo salyatico  che  è  il  Palwnbus 
major  torquatus.  V.  Tuón. 

Colómba.  V>  Puviònna.  Noi  usiamo  la  voce 
solo  nel  senso  di  cui  in  Colombitt.  V. 

Colómba.  Stoppino^V.  la  Crusca  in  Stoppi- 
nare), Colombina,  Specie  di  razzo  da 
corda  con  cui  si  dà  fuoco  agii  artifizj. 

Colombàn.  Pippione.  Merlotto,  V,  Badée. 

Colombée.  v,  cont.  òr.  per  Colombéra.  F'. 

Coìombéra»  Colombaja,  Colombajo.  Co- 
lombara. 

Canchen  de  colombéra.  . .  .  Specie 
^i  gangheri  lunghi  dt  un  decimetro 
e  mezzo  ai  due. 
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PuTion  de  colombéra.  V.  in  Purión. 

Colombéra.  Paradiso.  F,  Lobbión. 

Colombètta  (Ilettor  de  la).  F.  in  Rettór. 

Colombinna.  Fungo  verdone?  Ferdone. 
Fungo  innocuo  detto  Jgaricus  virescens 
dallo  Scopoli.  Il  nome  nostrale  é  usa- 
to verso  il  Lodigiano. 

Colomblnna  rossa  (fungo)  per  Rosshi.  F", 

Colomblnna  rossa  e  gialda Voce 

usata  verso  il  Lodigiano  per  denotare 
quella  specie  di  fungo  che  è  detto 
dal  Fries  Agarico  alutaceo.  Vegeta 
verso  r  autunno  ne*querceti  e  ne'^ca- 
stagnett  uggiosi. 

Colomblnna  verda  smaggiada.  Fungo  ver- 
dacchino  di  bosco.  Fungo  verdacchio. 
La  voce  si  sente  verso  il  Lodigiano. 

Colombiroeù.  Bastardo.  Bastardello.  Ter" 
zone.  Nome  de^  colombi  prodotti  da 
piccione  grosso  accoppiato  col  ter- 
ra) uolo.  F,  in  Puviòo. 

Colombirceù.  F.  Pradiroeù. 

Colombitt.  Trovatelli»  Nocentini,  I  fan- 
ciulli esposti,  a"* quali  per  T addietro 
s^imponeva  nel  nostro  Spedale  il  nome 
di  Colombo  *  Anche  i  letti ghieri  dello 
Spedai  maggiore  della  nostra  città 
erano  detti  altre  volte  Colombitt  dalla 
Colomba ,  insegna  di  quello  stabili- 
mento che  sorvola  alla  lettiga  da  essi 
portata.  Oggidì  sono  chiamati  più  co- 
munemente col  semplice  nome  di  Por» 
tantin  —  Nelle  nostre  Gride  milanesi 
però  i  Colombitt  sono  propriamente 
i  Porta  morti. 

Color.  Colore.  F,  anche  Mezz-coWr. 
■^  Color  caregh.  Colore  profondo 
o  cupo  o  pieno  o  carico  di  corpo   o 
tinto  di  corpo  o  coperto. 

Color  che  sgariss.  Color  tagliente  o 
ardente  o  vivissimo  o  acceso.  Uno  di 
que^colori  che  il  Celi  ini  avrebbe  chia- 
mato Inganna  contadini,  On  ross  che 
sgariss.  Un  rosso  accesissimo. 

Color  che  va  in  bagada.  Colore  clte 
regge  alla  lisciva. 

Color  ciar.  Color  aperto  o  chiaro. 
Color  dclicaa.  Color  morbido  o  de- 
licato o  grazioso.  Colorino,  Color  leg- 
giero e  macchioso. 

Color   fals  o  matt  o  che  smonta  o 
che  va-gió.  Colore  clte  non  regge. 
Color  fin.  Color  che  regge. 
Color  naturai.  Color  naturale. 
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Color  ^mprt  «  smaat  o  fbiavaa.  Co- 
lor fUl^ivaU)  9  appannato  9  tfhbagliato  » 
sbiadato,  smorto ^  spunto ^  squallido. 

Color  sodo.  Color  modesto  (Gigli 
Meg.  577). 

Color  viv.  Colore  lieto  o  qpprlo 
(Pandolf.  G09.  Fani»  S6),  Color  tfivo, 

""^  Color  amaraiit.  Color  amaranto 
o  amarantino  o  seiamito. 

Color  angelicch.  Cio/or  colombino? 

Color  argeotio.  Colore  argentino  o 
argentato  o  inargentato  o  afzerttino  o 
argenteo  o  d'argento. 

Color  azur.  f^.  Color  bleu. 

Color  bianch.  Co/or  bianco  o  aZfro. 

Color  biancli  fiorii.  Candido.  Can- 
didissimo» 

Color  bianch  latt.  Bianco  lattato.  Lat- 
teo. LaUegffÀinte.  Latticinoso — Vattimo 
(N/eri  ^rl.  retr.-p.  ia8).  (/ato. 

Color  bianicb  perla.  Co/or  bianco  per- 

Color  bianch  sporch.  Co^Jr  d^ avorio 
vecchio{Twg.  Viig.  IH,  70  e  pass.)  — 
C!0/or  albino^  subàlbido^  albiccio^  bian- 
chiccio 9  bianchetto  9  biancolinOf  bian- 
cucdOf  biancastro^  albeggiante.  Bianco 
leggermente  sudicio. 

Color  biond.  Biondo.  Fulvo.  Lionato. 

Color  bleu.  Turchino.  Jzzurro.  Blb. 

Color  bleu  ciar  o  bleu  sièl.  I4avì. 
Azzurrino.  Azzurrigno.  Azzurriccio,  Az- 
-zurrògnolo.  Celestògnolo. 

Color  bleu  scur.  Azzuolo.  Turchino 
bujo.Turchino  bruno(S9^vjOmit.  I9XL111).' 

Color  bronz.  Color  bronzino. 

Color  brun.  Color  bruno  0  brunetto 
o  brunazzo  o  bnmozzo. 

Color  cafè Colore  di  caffè. 

Color  canella.  Color  cannellato.  Co- 
lor di  cannella.  Carnicino  grigiastro. 

Color  cangiant.  Colore  scdngiOi  càn- 
gio o  cangiante. 

Color  canin.  Color  citrino  o  zolfino. 

Color  carbon.«.  • .  Cplor  del  carbone. 

Color  carmeli  o  carmelitt  o  cap- 
melitan.  Color  carmelitano  o  carmellìto 
(Alb.  enc) ?  Color  porporino  0  purpu- 
reo o  di  porpora. 

Color  carotoJa Del  colore 

della  carota  gialla(daiiciif  carota). 

Color  castan.  Color  castagnino  0 
£afteHino  o  castagno  o  castagnolo* 

Color  castan  ciar. Éolore 

castagnino  ohtaro. 
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Color  castan  scur.  Color ferrugipvy. 

Color  celadon.  Color  verdfimrt»  Dai 
fr.  fTert  cpladan» 

Color  celest.  Color  ceruleo  ^  celtiU, 
cih^frg ,  cilestrino  9  celestino  ^  coppo. 
d{  cielo^9  celestrinor  e  ani.  ctksto. 

Color  picola^t.  Color  ciocco/aÌa(SaTJ 
Onnit  I9  4^  intr.). 

Color  cicolatt  scur.  Color  scuro  cioc- 
colata (ivi). 

Color  cpclicò Del  colore 

de^  papaveri  selvatici- 
Color  colconnaf 

Color  cremes.  Color  chermisi  0  cker* 
misino  o  crèmisi  o  crenùsiao. 

Color  d^acqm  ^^^  ^^^^  {idiolisno 
per  del  Nilo). . . .  Colpr  d^acqua  torba. 

Color  d^acquB  4c  mar.  Color  d'acqua 
di  mare{Tsirg.  Viag.  IV,  69)  0  d'acgm 
marina.  Colar  ceruleo.  Color  tarcbìoo 
assai  chiaro. 

Color  d^arL  Color  aerino  0  ajcfino 
o  verdazzurro  q  verdeazsurro. 

Color  d"*  aurora.  Color  roseo. 

Color  de  carna.  Color  candÒM. 

Color  d'erba.  Color  d^ erbfii}iin[t 
Purg.  XI,  39). 

Color  de  fbrr.  Qflpr  Jènigno, 

Color  de  gardinal.  Color  cardùu- 
lescQ;  scarlatto. 

Color  de  petit!  d"*  imperator.  Color 
ili  principe?(ÌA^aìXet.scienL  9.%I)i{^)- 

Color  de  potnn^  c(ii4oS[tt-  Colore  cO' 
lagnino,  Colgre  di  cotognq. 

Color  de  quadrell  o  Color  de  sci- 
ros^a.  Colore  dj,  m^tton  pesto (^^^'^ 
Ari.  Fetr.  54).  Color  di  JWfl(to«^(TrÌDcl 
Agr.$$).  Rosso  mattonei^Vi]  Omit-  U 
xhìi).  Color  di  terra  cotta. 

Color  de  sapgu.  Color  rosso  sauffu- 
gno  ($aYÌ  ivi  )  o  ^anguinep  0  di  sanftf' 

Color  de  s^ngu  4fi  dragh.  OAors^ 
gue  di  dragone  o  4i  drago.  Color  perso- 
Color  biadetto  scuro. 

Color  de  seda  cruda ^ 

colore  della  s^ta  quale  è  >ir  uscire 
delle  caldaje  di  trattura. 

Color  de  sloff.  Ooloracci9  H»^  ^ 
Cagnazzo  o  squallido  o  spunto* 

Color  de  terra.  Color  temot  ^^^ 
riato,  interrato^ 

Color  dfi  vin  0  €ol«r  via.  Co^ 
avvinato  0  ifinato  o  vin$6cih  Colore 
del  vìn  rosso. 
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Color  de  viu  bianch.  •  .  .  .  •  Del 
colore  del  vino  bianco.  : 

Color  de  saffran.  Colar  croceo  o 
zafferanato»  Rosso  giallo  di  xaflerano. 

Color  di  pò  ver  moti.  Colore  Inter- 
riato.  Colore  d'uom  tnUtQ  deU^  tan^a^ 

Color  d^Isabella.  Colar  Isobella{*ìosc. 
—  Sav.  Omit,  I ,  xLii  —  Targ.  Ist. 
III9  pag.  55i)  Giallo  lionato  misto  con 
uroìcioo  -  Parlando  di  cavalli  Falbo? 

Color  d*oliva.  Color  ulmgno  o  d*o- 
Uva. 

Color  d'^oliva  marscia.  Color  d'olha 
/fa/icia(Mich.  in  Targ.  Viag.  VI,  44 1). 

Color  d'or.  Color  giallo  d'oro{fferì 
Art  Fetr,  p.  3i).  Colore  aurino  o  dorè 
0  dorato  o  rancio.  Color  d^oro. 

Color  éndecb.  Color  indaco.  V. 
Éndecb. 

Color  erbicoccb.  Cùlor  fìdviùcio 
(Savj  OrmL  III,  iS;).  Color  d^albicocca. 

Color  giald.  Color  giallo. 

Color  gialdìn  •  Colar  gialligno  ,  gial- 
luccio,  gialletto,  gialliccio,  giallino, 
^logno ,  gialiogn0lo  ,  giailoso. 

Color  gris.  Co/or  grigio  o  sgrigiaio 
0  bigio. 

Color  gris  ferr.  Grigio/erro  o  gris 

Sferro, 

Color  grisin.    Color  bigerognolo  o 

Riccio. 

Color  lati  e  vin.  Color  latte  e  sangue? 

Color  levanda.  Mavì.  Color  d^Uo 
^ì%o(laven4ula  o^inalifi). 

Color  lilà.  lilla?  Divìdesi  in  Zi7/tf 
^vo.  Gridellino  e  Ii//a  ck/vo  —  Dal 
francese  LUas. 

Color  limon.  Color  limonato  (Amfir. 
Vcsp.  Viag.  p.  I57). 

Color  Uaria  Luisa.  Color  turchi-' 
(niccio? 

Col(^  maron.  Color  di  marrone 
(Trioci  Agr.  56).  Color  tabafcaiQ,  càoè 
di  tabacco  di  Spagna.  Tanè  violato 
Kuro, 

Color  merdpè  per  mor^oré.  K  sotto. 

Colpr  mist.  Mischio.  Mi^. 

Color  mognagft Color  del- 

^  B)eliaca(ma(iff  armeniaca). 

Color  montanar.  y,  Monti^nàr. 

Color  mordoifé.  •  •  •  •  Color  bruno 
inUto  di  rosso.  Da]  fr,  Bfor^oré. 

ColiM-  moftU.  Cb^  mfirell^. 

^w  i«orfftl|^4a.  r-  Mpw«BM«. 
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Cdpp  Nappleon«  V.  Kapolrón. 

Color  naranz.  Colore  arandaia  o 
araneioso  0  pwìdo. 

Color  negbcr.  Color  nero  0  ghetto. 

Color  negber  bl^u.  Color  nero  Un 
vagna(S^y]  Qrnit,  I,  xliii). 

Color  negber  caregh.  Cplor  morato, 
nero  pieno. 

Color  negber  g^lla.  Color  nero  puro 
(Savj  Ornit,  I,  xlih).  Cohr  cala- 
hrone.  Color  nero  pelìutato  {ììctì  Art, 
Vetr.  p.  ia6)«  Nero  intenso  cbe  non  dà 
in  altro  colore. 

Color  niscioeula.  Color  di  nocciòla 
(Savj  Omit.  I,  7i%ìii),  Scuro  rossiccio 
chiaro^  spadiceo. 

Color  oli  Valter.  Color  olipastro  o 
uliuastrp. 

Color  oransg.  Color  rancio  o  ron- 
data 0  anunciato  o  arancio  o  oiyir- 
doso.  Dal  francese  Grange, 

Color  oranag  caregh.  Color  aran- 
CiOfie(Sav}  Omit,  III,  169  e  passim). 

Color  pansé.  Qolor  di  viola  mamr 
mo/a?(Bart.  Mi«'  p*  qS). 

Color  pa^ua  do  monega.  Colore  mo- 
nachino ? 

Color  pavonazz.  Color  put^méW^  o 
pagonaxzo  o  paonazMf* 

Color  giazint.  Color  giacintino» 

Color  pel  (U  ratt.  <^lor  topino  o 
soriciffu}. 

Color  perla.  Color  periato  (Ta^rg. 
Viag.  IV,  III).  Colore  di  perlik(ìierì 
Art.  Fetr,  p.  i3j). 

Color  persegb.  Color  per$ichÌuo, 

Color  piomb.  Color  piombino  livi^ 
dcColor  cenerina  piomlfa0{^w\  Omit, 
I,  xui). 

Color  pistaccb.  Color  pistocchino  o 
festichino. 

Color  ponsò.  Color  ponsbt  o  t^tw- 
cato  oJbcaJto, 

CcàoT  purea.  Colar  tanè  scuro.  Del 
colore  delle  pulci. 

Color  rosa  o  Color  de  rosa.  Color 
di  rosa.  Color  roseo.  Color  rosacea . 

Color  roséf  Imbalco»Ato,  Mn^amu" 
to.  Ingannino,  Scamato.  Scamatino, 

Color  ross.  Colctr  koho  o  alla  Ulina 
rubro  %  e  ant.  roggio, 

Cojor  ro9S.  caregh.  I^fe^nfitù»  Rosso 
vQlto  o  pieno.,  I^sso  livido,  tra  xosso 
e  papuaMp. 
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togate  dal  Caro  nel  prologo  degli 
StUMccionif  torse  una  còsa  tnedesìitia 
eoile  Catte  a  ctampunile  dei  disft.^  eec. 

Colzetta  che  va-giò  per  i  gamb. 
Calza  m  braeàlom  o  a  caettjuoìkt* 

Colzett  fsm  a  guggì».  Calzette  ad 
#igò(Caro  Lettere  inedk  II  «  3dft  note 
del  eh.  cav.  bib.  Pexzana)^ 

Colzett  faa  a  telar» . . .  Calze  a  telajo. 

Colzett  sforaa.  ....  Calze  a  trafori. 

CoRscienza  fada  a  colzetta.  Coscienza 
eamoscina)i^o\à^ti\  Sat.  4'*  verso  il  fine). 
'  -~  Avegh  la   eonscienza  fada  a  col- 
setta»  f^agliar  checchessia  come  te  bior- 
de  9  con  bttcìU  largfii  e  stretti. 

Fila  e  fò  colzett  hin  i^uu  mestee 
de  mori  de  la  famm.  f^»  in  Fila. 

Faa  a  colzetta.  fig.  .  .  i  . .  Volubile, 
•  ed  anche  Ambiguo.  ^.  in  Bicòcca. 

Tirshfoeura  i  colzetta  Scalzare, 

Tira  i  colzett.  fig.  TTrvtre  le  calze  o 
il  calzino,  F»  in  Cagaràtt. 

Trà-foeura  i  colzett.  Scalzarsi, 

Trà-foeura  scarp  e  colzett.  fig.  Spo- 
gliarsi inJarseUo.  Fare  ogni  sforzo, 
Colzetta.  Calza  per  polli, 

Conoss  o  Toeohvia  a  la  colzetta.  fig. 
Conoscer  la  rete  dallo  staggio;  e  per 
maggior  forza  Conoscere  e  sapere  chi 
sono  i  sttoi  polli  anche  senza  calza. 
Colzettàscia.  Calzacela.  Pegg.  di  Calzetta. 
Colzettée.  K  Calzettéc. 
Colzettìnna.  Calzino. 
€oh<5n.  Calzoni,  Brache.  Brachesse,  Pan' 
nàlinit  Panni  di  gamba;  con  v.  ped.  Pe- 
rizòma;  con  v.  ant.  teh.  Le  StràÒtde, 
Canestro  ;  ambig»  Calie —  K.  Pantalón. 

Cavali.  Fondo  ^  F»}ftetta.  .Scrivi. 
Finta  «  Patta.  Brachetta^  Toppa  » 
Contrapalta.  Pistagnino  »  Boffett.  Cu- 
lalta  >a  Cuu.  Culo  ts  Lazzineu.  Ve- 
lieri »«  Saooccilt.  Taschini  »  Zentu- 
rìn.  Cinturini  •«  Zenturon.  Codino  «» 
Chigneeu.  Fondi  »  Fessat  Sparato. 

A  In  Vedrà  no  ghe  va  che  i  col- 
son  de  fustagft.  f^,  in  Fustign. 

Andà  a  cavalon  de  la  cusidura  di 
colzon.  Spronar  le  scarpe.  Viaggiar 
pedone.  K  anche  in  Cavali. 

Andà  a  moncga  de  san  Benedett 
cont  i  colzon  sul  lett.  f^,  in  Benedett. 

Andà  in  fond  di  colzon.  F".  in  Fund. 

Cont  giò  i  colzon.  A  brache  calate. 
Bracalone*  A  bracaloni. 
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Falla  in  di  eolzon.  fig;  CatArsi  tetto. 
Empiersi  i  calumi.   Cascar  It  brache 
■  o  Farsela  nelle  brache  o  sotto  o  Aei 
calzoni.  Perdersi  d"* animo,  avvilirsi. 

In  cà  gh*  è  semper  maa  se  la  donna 
porta  i  colzon ,  1^  omni  el  scossai. 
Quella  casa  non  ha  pùee  dove  gof/ina 
canta  e  gallò  tace. 

Ldssè-giò  i  eoliott.  Sbrac&ni.  CaUr 
le  brache  9  e  fig.  Farsela  nelle  brache. 
Calar  le  brache. 

Lassass  ntett  i  colzon.  fi?.  Lasàarsi 
aggirare  come  un  arcolajo. 

Mett'-sù  i  colzon.  Incalzonare. 

Pissass  in  di  colzon  del  rìd.&om- 
plsciarsi  dalle  risa. 

Porte  i  colzon.  met.  Portare  le  ah 
rAÌ£i5e(Doni  Zucca  p.  9o3  verso)  o  ( 
Calzoni  o  le  brache.  Padroneggiare. 

Quand  •  ti^aVen-sl&  i  colzon  con  b 
ruzella.  Quando  Uravan  sa  le  calze  eoa 
le  carrucole{Ceccht  Sciamiti  III9  6  ìd 
PrOv.  p.  1 18).  In  tempo  die  Berta  fiava. 
'  Scurtà  i  colzon  o  i  colzonitt.  Cadtrc 
del  capisteo{*Vocsh.  arct.).  Si  mioI 
dire  agli  antegeniti  allorché  nascono 
loro  altn  fratelli  ;  dliodeniiosi  alle 
facoltà  domeniche  che  scemano  ptr 
ciascuno  quanto  più  crescono  i  con- 
dividente 

Trà-foeura  i  colzon.  bracarsi 
Colzònìlt.  s.  m.  pi.  Calzoncini. 

Scurtà  i  colzonitt.  F.  in  Golzio. 
Gomàa»  Mammana.    Levatrice,  Madrina. 
Bàlia,  Bicàglitrice.  Aiw  ifoniw»  e  vol- 
garmente anche  Comare. 

Comaa  Sciampaona.  Tregenda.  Vir- 
siera.  Biliorstx,  La  nostra  è  voce  fiai^ 
per  ispaventare  i  fanciulli  ^  e  foK^» 
come  dice  il  Balest.»  dall' essersi  co<' 
chiamata  eerta  Giovanna  ZampaniB'* 
moglie  di  un  Giovanni  del  Bclcejl-' 
quale  contrcn  credere  che  fosse  di 
tm  aspetto  da  far  paura  ai  bami)»"* 

Là  comaà  IVaiizònna.  La  SeccaCl^' 
non.  Bitr,  fg.  p.  !i64  ) ,  cioè  la  Morte. 

Mantegnl  el  ficea  a  cà  de  la  co»*^' 
V.  in  Fioeù. 

WésÉ  come  ona  comaa  ébe  se  ferma 
de  pel-  tutt.  Pare  come  l'asino  ^^ 
pentoldjo. 
Comànd.  Oontanào.  ConuuulttmefttS' 

De  bon  comand.  Da  comodcCi^'  ^ 
poet.  pis.  I,  :i7j).  Da  stjvpazio. 
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Fa  ì  crnnand.  Imporre.  Ordinare, 
Sciora  de  hon  oomaod.  Cortigiana. 
Comiod.  T«  dei  Tessi t.  Comàndolo.  JUan* 
I       mudo.  Nome  di  que^  fili  d*  ordito  <rhe 
il  leisitore  tiene  pronti  per  supplire 
a^  fili  che  si  rompono  noi  tessere. 
Comaiidà.  Comandare,  Ordinare.  Impe- 
rare.  Imporre. 

A  comanda  fain  ÌMin  luce  o  san  (a 
luce  o  meglio  ghe  pias  a  tucc.  La 
prima  seodeìia  piace  a  ognuno(Hattos. 
339).  J  ognuno  piace  il  comantiape(iv'ì  ). 

Chi  no  sa  fino  sa  comande.  ^4  in  Fa* 
[        Comanda  a  bachetta«  Comandare  a 
ÒÉCckeHa, 

Comanda  chi  pò  9  uhbedissa  chi 
deve  o  chi  tocca.  Comandi  cìù  puòj 
obbedisca  chi  «£n'e(Pan.  f^iag,  Barb. 
1, 49>-  Dettato  che  talora  è  esortazione 
a  obbedienza  cieca,  e  talora  dimostra- 
lioae  di  esser  pronto  a  obbedire;  nel 
primo  caso  é  il  precetto  deirapostolo 
Oòedite  pnepositis  vestris  ;  nel  Becondo  \ 
equivale  a  dire  Sono  a^ vostri  comandi^ 
a'Oostri  cenni 9  alla  vostra  obbedienza. 

Comanda  i  fest.  f^.  in  Fèsta. 

Comanda  on^armada»  Capitanare,  Ca- 
pilaneggiar  un  esercito  —  Capitananza. 

Se  te  Toeu  comanda ,  comanda  sul 
(ò  o  comanda  a  cà  toa.  A  casa  sua 
ti  va  chi  vuol  fare  il  padrone  i^^ig. 
Am,  non  op.  a  caso  I  «  4  )* 

Te  podet  comanda  ai  gatt.  Tu  puoi 
comandare  al  Juocone{^Bg,  Am.  non 
op,  a  caso  1 9  4  )• 
Comandi  ....  Ordinare  alcun  lavoro 
a  un  artiere.  Gh'*  è  staa  comandaa  on 
ritratt  de  Fontanelli.  Gii/u  allogato  un 
dittano  di,  Fontanelli,  Gh^hoo  coman- 
daa oa  vestii.  Gli  ho  ordinato  un  abito. 
Comanda.  T.  di  Mere,  e  Sensali   •  .  .  . 
]>elerminarr  9  definire  il  prezzo  d'Iona 
merce ,  porre  a  una  merce  tal  preuo 
donde  i  contraenti   non   si  possano 
dipartire.  L*  ha  comandaa  lu  el  ma- 
rossee  vint  Mcchin.   Egli  il  cozzone 
Afl  cAm#o  prezzo  venti  zecchini, 
Comanda  .  .  .  Al^^  taverna  è  il  doman- 
dare bevande  e  cibi  per  ]a  brigata  ; 
^  il  domandatore  suol  essere  pagatore 
giQsla  il  nostro  volg.  Chi  comanda  paga, 
Comtndà  el  eoo.  T.  de*  Tessit.  Accontane 
wtare.  Rannodare  o  rimettere  le  fila 

rotte  deir  ordito. 
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Comarà.  Ciarlare.  Fare  un  mercato^  yaia 
pispilloria^  un  cicaleccio  o  cicalamento. 
Comarìnna.  Comare.  Comadre  che  TArio- 
sto  disse  anche  Comalre.  Donna  che 
tiene  il  bambino  d'Henri  a  battesimo  o 
a  cresima  9  ed   anche   la   madre  del 
battestato  per  rispetto  a  chi  tiene  a 
battesimo. 
Comarìnna.  Dim,  e  vezzeg.  di  Comàa.  K 
ComÀsz  per  Bottarànna.  K. 
Combàll.  .  • .  Specie  di  barca  da  carico» 
ed  è  il  barcone  di  maggior   portata 
sui  nostri  laghi ,  9  specialm,  su  quel  di 
Como  —  Per  le  parti  f^.  in  Barca. 
Comballìnt  Dim.  di  Combàll.  r. 
Combinò-  Concertare»^^i  diz.  Combinare 
e  derivati  hanno  t ut f altro  signi ficfto. 
Combinàss.  Appuntare.  Convenire ,  e  ta-* 
lora  anche  Accozzarsi,  {dere. 

Combinàss.  Darsi  il  caso.  Accadere,  SuccC' 
Combioatión.  Oicjo.  S'è  daa  la  combina- 

zion.  Si  die  il  caso.  Il  caso  portò. 
Combustión(ln).  In  combustione.  In  gar- 
.   baglio.    In   tnamòusto.    A  soqquadro. 

In  iseompiglio.  In  confusione. 
Conbùtt  per  Bòtt.  y. 

Fa  a  combutt.  Fare  o  flettere  a  com- 
butta. Mettere  in  uno  stesso  tino  la 
poca  uva  raccolta  da  più  proprietarj 
per  farne  una  sola  svinatura  da  ripar- 
tirsi poscia  a  tenor  del  dovere  —  I 
così  detti  Lattirosu  del  Basso  Milanese 
mettono  -a  combutta  il  latte  per  ripar- 
tirsi poi  fra  loro  il  cacio  che  ne  ricavano. 
Come.  Come,  Siccome.  Così  come. 

Come  che  coss?  .  » .  paragon  mozzo. 
Cornea  Molto.  Quanto  mai.  Assai,  Di  molto. 
Di  mattone.  Di  moltissimo. 

Ve  grand  come.  Egli  è  assai  grande. 
Cóme.  Come. 

E  come!  E  di  che  sorta!  Ed  in 
qual  modo  !  Per  appunto  !  Così  certa- 
mente. Sp.  d*esclamazione  affermativa. 
Comedy  Comedàss.  f^,  Còmod,  Comodàss. 
Gomédia.  Commedia  -  L'^autor  di  comme- 
die dicesi  Comniediògrafio ,  e  disprezz. 
Commediajo  ^  lo  scriverle  Commediare. 
V.  Burlétta,  Farsa»  ecc. 

Prenzipi.  Entratura.  Prolusi  »  Att. 
Atto  .-=  Scenna.  Scena  »  Intrecc.  In- 
treccio, Viluppo,  Intrigo  »  Fin.  Ca- 
tastrofe. Scioglimento. 

Comedia  a  soggett.  Suggetto  (V.  il 
diz.  in  Burlétta),  Commedia  così  detta 
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deWarte  «  e  per  lo  più  con  maschere  9 
nella  quali;,  prefissi  il  piano  della  fa- 
vola e  la  distribuzion  sua  in  ogni 
saeuB  9  è  lasciato  il  dialogo  all'^arbitrio 
dei  comici. 

Comedia .  de  carater.  Commedia  di 
carattere  o  d'intreccio.  La  cosi  detta 
commedia  erudita,  tutta  dialogizzata 
dal  commediografo. 

Se  pò  minga  fa  de  dò  part  in  co* 
media.  Non  si  può  cantare  e  portar 
la  croce,  y»  anche  in  Marta. 
Comédia.  Celia,  Burla,  Giuoco,  Baja,  Lo 

siesso  che  Lòggia,  f^, 
Comedià.  Celiare,  Far  baje,  V*  ,Loggià. 
Comediànt.  Commediante.  Comico;  e  dottr. 

Istrione, 
Comediànt.   Bajone,   Tutto    scherzi.  V, 

Loggpadór. 
Comediètta.  Commediòla,  Commedìna, 
Comedión.    Commedione,   Commedia   di 

gran  merito. 
Comenzà.  Cominciare,  Incominciare,  Prin- 
cipiare.  Iniziare  ^  e  aHa  lat.  Esordire, 
Dar  principio  o  cominciamento  -  Acci" 
gnersi  —  Pigliare  o  Imprendere  o  Pren^ 
der  a  dire ,  fare ,  ecc.  —  Avviare  —  Gli 
antichi  scriss.  quasi  sempre  Comenzare, 
Comenzà  a  V  incontrari.  Prendere  o 
Mangiare  il  porro  dalla  coda, 

Comenzà  a  rompes.  Incrinare.  Far 
pelo, 

Comenzemm  intanto  mettcmmes  a* 
droe.  Cominciamo  a  dire  A  (Lasca 
Spirit.  Ili,  3). 

Comenzemm  minga  né!  Suona  ohe  io 
hallo  dicesi  ai  fanciulli  inquieti. 

Che  serva  per  comenzà.  Comincia" 
Uvo,  Iniziale, 

Chi  comenzà^  Cominciatore  *«  Co^ 
minciairice  —  Cominciante, 

El  tutt  el   sta  a    comenzà.    //   più 
tristo  o  eluro  passo  è  quel  tlella  soglia. 
Ghe  voeur  ou  sesin   a   comenzà   q^ 
on  sold  a  forni,  y,  in  Sesin. 

Hin  nanch  assee  de  comenzà.  Sono 
un  asciolvere.  Dicesi  per  lamentare 
scarsità  specialmente  di  danari. 

Mangia  e  mormora  basta  doma  co* 
menzà.  y,  in  Mormora. 

No  savè  de  che  part  comcnzàt  Non 
saper  da  che  l/tio  Jarsi(MoQOS,  177). 
Torna  a  comenzà,  Bicominciare,  Hi" 
pigliare. 
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Comenzàa.  Cominciato,  Comincio,  Prùy' 
cipiato.  Incominciato, 

Gomenzin.  Comincio  ?  Nome  di  quei  pri- 
mi giri  di  punti  co'^quali  si  dà  inco- 
minciamento  a  una  calza  f  e  che  so- 
gliono esser  fatti  per  un  verso  difie- 
rente  dai  rimanenti  9  e  spesso  anche  a 
trafori  9  cosi  per  orlo  e  saldezza  come 
per  ornamento.  I  Parmigiani  lo  dicooo 
la  Prinzipiatga  d*na  calza. 

Corner  o  Cómor  (c/ie  alcuni  dicono  Cól- 
mer  e  Cùmol).  Colmo. 

Comèss.  Commesso.  Nome  generico  il 
quale  importa  V  idea  di  persona  che 
agisce  per  sostituzione»  cambio,  in- 
carico d^  alcun  principale.  È  meno  del 
Comissari.  Commessario  o  Commessa- 
rio  —  Noi  abbiamo 

Gomess  de  negozi  e  assol,  Comèss. 
Giovane  di  banco.  Ministro,  lì  francese 
Commis. 

Comèss  de  polizia  e  ass.  Comèss. 
Ispetlor  di  pulizia(Dec.  toscano  leo- 
poldino  26  maggio  1777  sul  buon 
governo).  F.  anche  Respettór. 

Comèss  de  vituaglia.  Grascìno,  Mi- 
nistro basso  del  Magistrato  della  gì  a* 
scia  {Giudes  de  vituaglia)  che  invigila 
perché  le  grasce  si  vendano  legittime 
ed  a  misura  e  peso  giusti. 

Comètt.  T.  de'Punajoli Attorcere 

insieme  legnuoli    per   fame  le  fum. 
Il  fVancese  Commettre. 

Cornétta.  Cometa, 

Coa.  Cliioma.  Coda.  Crini,  Trecce. 

Comètta Specie  di  cuffia  eoo  alo 

piccole  e  rialzate,    ch'era  in  moda 
verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

Comètta.  Aquilone.  Drago  volante,  Cen^ 
volante.  Nome  ohe  i  fanciulli  danno 
a  quel  balocco  ch^essi  fanno  con  carta 
stesa  sovra  cannucce  o  stecche  1'* 
quale  mandano  in  aria  quando  sp»** 
im  po'  di  vento ,  allentando  lo  ipP 
cui  è  raccomandato  9  e  che  tengono 
in  mano  per -riaverlo  a  piacimento. 
Fra  noi  usano  fargli  certa  coda  con 
anelli  di  carta  o  staffa  a  similit"^"^ 
delle  trecce  che  hanno  ^iclro  le  co- 
mete ^  donde  forse  venne  il  »omo 
veinacolo  di  questo  balocco, 

Comètta  (Giugà  a  la).  Fare  alla  cometa, 
Sp.  di  giuoco  di  cart«  che  usava  m 
passalo,  e  mal  noto  oggidii 
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«E  col  Domin  de  cornetta  el  gk'*è 
anch  on  gìoeugh.  ft 

(  Bai.  Rìm.  ) 

Cometlùu.  Commesso'  Imposto,  Cornane 
dato. 

Come-và.  m*  avv*  Per  lo  modo»  Di  santa 
ragione  —  J  modo  e  a  verso,  £l  gh^  ha 
daa  quatter  goocch  come^-va.  Lo  ba- 
stonò di  santa  ragione  ^  El  gh^ha 
daa  ona  bajada  coine-va.  Gli  fece  un 
rabbuffo  a  modo  e  a  verso. 

Còmica.  5.  f, Attitudine  ^  sce- 

neg giare.  El  gh**  ha  de  la  gran  comica. 
Atteggia  bene, 

Còmich.  8.  m.  Comico,  V.  Comediànt. 

Còmich.  ad.  Comico. 

Ve  comica.  L'è  da  ridere.  È  sin- 
golare. 

Comifò.  A  modo  e  a  verso,  A  dovere, 
Appuntino,  Dal  fr.  Comme  il  faut  (co- 
me si  dee).  V,  ancìte  Come-và. 

CoiDÌn  per  Chimro.  F, 

Comiocìà.  f.  Comenzà. 

Coinissàri.  Commissario,  Commessario, 
Chi  è  preposto  a^negozj  del  pubbli- 
co. Xoi  abbiamo 

Goinissari  de  polizia.  Commissario 
di  pulizia  (Decreto  toscano  leopddino 
^4  maggio  1777)*  Soprantendente  al 
buon  governo  in   alcun  rione   della 

citCà. 

Comissarì  distrettual Il  com- 
messario governativo  per  la  zienda 
amministrativa  d^  un  distretto  di  pro- 
TÌocia. 
Coroissarìa.    ì  Commessarìa?  Commissor 
Comissariàa.  S  ria?  Commissariato?  Com" 
mtssariato?  La  stanza,  la  residenza  del 
commessario  governativo  del  distretto. 
ComissiÓQ.    Commessione.    Commissione. 
Jncumbensa^  e  ant.  Commessa. 

De  commiss ion.  In  commessa.  Per 

commessione.   Lavora  de  commission* 

lavorare  a  posta.  Fare  un  lavoro  de- 

lermibatamenle  per  qualcuno. 

Comissionàri.  T.  mere.  Commissionario, 

^iasionètta.  Comandi giolo(*]pìSi,  -  Cini 

li€s,  e  Sp.  Ili ,  6). 
Comiuént.  T.  mere.  Commettente. 
Còmm.  Como.  Nome  di  città  che  qui  si 
registra  perché  dà  luogo  ai  dettati 

Doppi  come  i  scigoU  de  Comm.  Uo- 
'^  fognatoiVas.  990). 
^avon  de  Comm.  fig«  F*  in  Savón* 
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Vun  a  Bergom  a  Toltr'^a  Comm. . . . 
Suol  dirsi  quando  due  pei*sone  nel 
loro  operare  o  discorrere  siano  sonv 
mamente  discordi. 

Còmm.  //  Conne*  La  sigla  e;  la  Cédille 
de^  Francesi  •  F,  in  Ètt. 

Commissión  e  deriv.  F,  Comissión»  ecc. 

Còmod.  s.  m.  Comodo,  Agio,  Altezza, 
Comodità, 

Toeussela  o  Falla  con  comod.  J^i- 
gliarsela  consolata  o  Far  checchessia 
consolalo, 

Còmod.  s.  m»  Cesso,  Comodità,  F.  Càmer. 

Còmod.  s.  m.  Calesso,  Vettura,  f^Caròccia* 

Còmod.  s.  m.  T.  di  Giuoco*  Matta.  Cai*ta 
determinata  la  quale  a  certi  giuochi  9 
come  a  quello  di  bazzica,  si  fa  con- 
tare quanto  un  vuole ,  insino  a  dieci* 
Fra  noi  è  comunemente  il  sette  di 
cuori;  e  in  generale  ella  è  un  sette 
o  un  sei  di  qualunque  palo. 

Còmod  (e  coni,  Asiós  o  Asiòtt).  ad.  Agiato, 
Ch^el  staga  comod.  Non  si  scomodi, 
Vess  de  comod.  ^t^er  agio. 
Vess  de  comod  per  a  oda  a  on  sit* 
Esser  comodo  a  un  luogo. 

Còmoda,  sost.  f.,  ed  anche  Cadrega  de 
comoda.  Seggetta.  Predella.  Sorta  di 
sedia  per  uso  d^andar  del  corpo* 

Comoda.  Calzare.  Quadrare, 

Comoda  minga.  Non  andare  a  verso, 

Comodàda.  Ad.  di  Polènta.  F, 

Comodamént.  Largamente» 

Comodàss.  Accomodarsi,  Sedersi.  Ada-: 
giarsi, 

Cìì*e\  se  comoda.  Raccomodi,  Segga, 
Giugà  a  comodàss  e  gibilin.  F,  in 
Trisètt. 

Comodin  {che  anclie  dicesi  Sur  Comodi n 
o  Pader  di  comodi taa).  Santagio,  Ser 
Cbmodo(¥Bg.  Gt  Ingan.  lod.  I,  11). 
Don  Agiato\Ahtg,  6a).  Ser  Accomoda 
(Alleg.  63  —  In  questo  significato  lo 
spiega  il  Gh.  Voc,  ancorché  la  voce 
per  sé  medesima  non  si  pieghi  troppo 
a  tale  siguificanza,  e  il  passo  citato 
sia  poco  chiaro  in  proposilo).  Voce 
bassa  che  si  dice  a  persona  agiata  e 
tarda  neir  operare. 

Comodin  (che  ancìte  dicesi  Sett  de  coeur)* 
Bipieno.  La  cassetta  dei  ri/mti(Fng, 
Amor  non  op.  a  caso  III,  6). 

Servì  de  comodin  o  de  sett  de  cceur. 
Servir  per  ripieno*  Si  dice  fra  noi  dì 


COM  (3i 

persona  che  non  è  adoperata  se  non  a 
riempire  il  voto  che  rimanga  acciden- 
talmente. È  frase  usata  specialmente 
nelle  cose  erotiche  9  dicendosi  p*  e.  da 
una  donna  al  suo  damo:  tt  Te  me  voeu 
fa  servi  de  comodin  1*9  cioè  ti  rivolgi 
a  me  nei  momenti  in  cui  non  hai  altra 
cui  appigliarti. 

Comodin Cosi  chiamasi  ne* teatri 

quel   secondo   sipario»   collocalo   al- 
quanto più  addentro  del  primo  nel 
palco  scenico,  il  quale  si  cala  duranti 
gr  intermessi  della  rappresentazione. 
Comoditòa.  Comodità* 
Comodóu. . .  Agio  grande, comodo  grande* 
Comceùv*  Commuòvere» 
Cómor.  Colmo»  ' 

Misura  comor.  Misurare  a  misura 
colma.  Far  la  misura  al  colmo. 
Cómor(parl.  di  campi).  /iu?o/maro(Gior. 
Georg.  VII,  ii3).  Addiet.  di  Campo 
in  cui  sia  data  alcun  pò*  di  colma 
nel  mezzo  per  lasciare  scolare  le  fil- 
trazioni^ e  Colmatura  o  Colmo(Gìoì\ 
Georg.  V,  44)  dicesi  il  declive  che  si 
dà  al  campo  nel  vangare ,  e  ciò  ad 
effetto  di  sanarlo  dalP  umido. 
Comorisc.  f^oce  usata  nella  frase  Comor 

comorisc.  Colmissimo  (Min.). 
Compàa.  Compare»  Cómpadre.  Patrino, 

Compaa  bosard Cosi  suol 

dirsi  per  ischerzo  a  chi  regge  la  mula, 
a  chi  ajuta  il  bugiardo  nelle  sue  bugie. 

Compaa  de  Taj.  Vomico.  Quel  tale. 

Compaa  de  Tanell.  Pronubo.  Testi-' 
monio  di  nozze, 

Compaa.  Compare  Ma  romanesca 
(Cecchi  Assiuolo  V,  8). 

Fass  compaa.  Incompararsi.  Incon- 
trar comparatico  o  comparaggio  —  Far 
comare.  Diventar  compare  con  una 
donna  col  tenerne  un  figlio  a  battesimo. 

Invidass  compaa  con  vun.  .  .  .  .  . 

Esibirsi  altrui  per  compare. 

Resta  compaa  (in  gergo).  Bestar 
Compare(*ùr.  —  Rime  d' un  poeta 
pisono).  Film  /hatello  a/c«ito(Saccb. 
Nov.  199)9  cioè  rimaner  tinto  da  al- 
cuno per  debiti 

Voeutt  resti  compaa?  ....  Modo 
basso  per  indicare   altrui   che  si  sta 
per  andare  del  corpo. 
Compàgn.   Compagno»  Al  dim.    Compa- 
gnfno.  Nel  dialetto  nostro   non   ab-  j 
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biamo  che  pochissime  voci  indicinti 
da  sé  sole  la  compagnia  e  il  genere 
di  essa,  come  Coléga^  Compatróntcc.;  ^ 
gli  altri  sVsprimoao  sempre  per  foni-  ' 
/  pagn  de  scceuia ,  iT  etaa  e  simili.  la 
italiano  in  vece  il  Compagno  neirabiu* 
zione  dicesi  Coahitatore  o  CoahiitoAiy 
quello  neir ufficio  Collega^  quello  di 
guerra  Commiliione,  nella  eredità  Cbe* 
rede,  nel  legato  Colle ffUario^  nelU 
successione  Consuccessore  ^  nel  r.ego- 
zio  Consocio^  nella  scuola  Condisce- 
polo ^  alla  tavola  Commensale ,  negli 
.  utili  Compartecipe ,  nella  proprìeti  j 
Comproprietario  o  Compadrone  0  Ccn- 
dòmino,  di  età  Coetaneo  ,0  Coevo ^i 
nella  eternità  Coetemo,  nell^esistenu 
Coesistente ,  nella  colpa  Complice  0 
Correo  9  nel  noviziato  ConnoìHiio$tiék 
donazione  ricevuta  Oodonakuio^  nel 
debito  Condebitore  i  nella  sicurtà  0)n* 
fideiussore  o  Commallevadore  0  Corri' 
sponsale ,  nella  signoria  Q>nsi§nor(^ 
nella  servitù  Conservo  9  nal  proteggere 
altrui  Comprotettore  9  nelPopcra  0>o- 
•  peratore  o  Cooperano^  nella  astensiooe 
Coesteso 9  nell*esser  allattato  Colkik' 
neo,  nel  discorso  Collocutore  0  un- 
locatore 9  nel  martirio  Coiwnurfire,  nel- 
la patria  Compatriota,  nella  &aiiooe 
Connazionale,  nella  porpora  Cornar- 
porato,  nella  presidenza  Compresi- 
dente^  nella  profession  monastica  Com- 
'  profèsso,  di  provincia  Comprmncudi, 
di  città  Concittadino,  di  terra  Conter- 
raneo, nel  genere  Congenere^  nel  ti- 
tolo Contitolare,  nella  visita  Conviii- 
latore,  nell*obbllgo  Coohbligeto^  ere 

Fa  on  compagn.  •  «  .  .  Incontrar 
conoscenza  con  alcuno* 

1  compagn  cattiv  tiren  in  perdiiion. 
Le  male  compagnie  conducono  altna 
alle  ybrcAe(Machiav.  Opere  IX»  20). 

Pader  compagn.  K  in  Pàder. 

Senza  el   pader  compagn.  T.  ^ 
scompagnàa. 
Compàgn.  ad.  Compagno.  Uguale.  Simile- 
Consimile.   Parijbrme  —  Bqui^éenk 
—  JSfuipoltente  — *  Efuidistank. 

Aria  compagna.  Aria  simbolo. 

En  ven  pù  de  compagn.  Nntur»  " 
Jece  e  poi  ruppe  la  stampa. 

Fa  compagn.  Imitare.  Fa  compig" 
de  mi.  Imitami. 
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On  omm  che  no  gh^è  el  compagn. 
Uomo  incomparkbile. 

Ve98  luti  compagn.  Es$er  tuiU  di 
una  buccia,  d'un  pelo  ,  d'un  pelame , 
d'ttn  sapóre^  d?  una  medesima  panni- 
na. Esser  d'una  pece  o  Esser  inoc- 
chiati d^una  stessa  pece» 
Comp^na.  Compagna  ^  e  scherz.  Com- 

pagnessa. 
Compàgoa.  i.  f.  T.  di  Giuoco.  La  rivinta. 
Compagna.  Accompagnare, 
Compagna.  Apparigliare,  Appajare.  AC" 
compagnare. 

Compagna  i  parpaj.  Accoppiare.  Ap- 
pajare le  farfalle  de''bacbì  da  seta. 
El  Signor  je  mett  al  mond,  e  lor 
se  compagnen.  K.  in  Signor. 

Torna  a  compagna.  Jfaccompagnare, 

Miallogahe.  ^ 

Compagnà-TÌa.  Agguagliare,  Pareggiare, 

Compagna.  T.  di  Mus.  Accompagnare. 

Compagnàa.  itfccom;»Agfmto  -^  Accoppiato. 

Appajato  —  Jmmogliato  —  Adeguato. 

Compagnada  ben I  caciaj 

chiamano  cosi  quella  pasta  del  cacio 
lodigiano  che  fu  ridotta  a  cacio  con 
giosta  misura  di  tempo,  di  caglio 9 
di  temperatura. 

L^é  mej  soli  che -mal  compagnaa. 
E  meglio  assai  lo  star  sólo  che  male 
accompagnaiodSLonig.  Serv^nob.  If,  i5). 
Compagnaddr.  T.  mus.  Accompagnatore, 
Compagnamént.  Accompagnamento,  Ac- 
compagnatura —  Codazzo  —  Cortèo 
—  Associauone  —  Scorta, 

Compagnamént.  T.   mus.    Accompagna- 
mento, 

^mpagnàss.  Appajarsi,  Accoppiarsi  be- 
stie, ecc. 
Compagnia.  Compagnia  •—  Società  — 
Crocchio,  Conversazione  «^  Compagna- 
^«ra  -  Bagione,  Società  -  CommÀndita, 
accomandita. 

Compagnia  brusca.  Scapigliatura, 
Criocca.  Conjrtdiglia,  Combriccola, 

Compagnia  de  bordoccL  0  morta 
dei  sogn Compagnia  melan- 
conica, trista,  dissipida. 

Compagnia   de    lader.    Brigata   di 


kdri. 

On  onun  de  compagnia.  Compagnone, 
^«on  compagno. 

Per  compagnia  vun  l'ha  mangiaa 
o«i  W.  K  in  Bò. 
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Vess  de  la  compagnia  assol,  o  perù 
Vezs  de  la  compagnia  de  san  Salva- 
dor, fig Essere  un  tritone ,  un 

•bruco,  un  pitocco  ^-  Vale  anche  Dar 
nelle  vecchie  parlando  d'abiti  o  simili 
assai  logori  e  malandati. 

Vess  entraa  in  la  compagnia,  fig.  e 
sch.  Esser  entrato  nel  numero   degli 
imbrogliati(fBg,  Ing,  lod.  Il,  11). 
Compagnia.  T.  ecd.  F*ratemita*  Compa- 
gnia. 
Compagnia.  T.  tea  Ir.  Compagnia. 
Compagnia.  T.  miiit.  Compagnia. 

Compagniètta Brigatella,  pic- 

cjola  compagnia. 

Compagniònna Compagnia  di 

assai  valore. 
Companàdegh.  Companatico, Companatica 

-^  Camangiare, 
Compari.  Comparire,  Apparire, 
Compari.  Far  comparsa.  Esser  appari-  " 

scente, 
Comp&rs.  Comparso,  Comparito, 
Comparsa.   Comparsa.  Comparita.  Com- 
parizione. Comparigione  —  Apparita. 
Apparizione,  Apparimento  —  Compa- 
riscenza. Appariscenza, 
Comparsa.  T.  di  Teat.  Comparsa, 
Compass.  Compasso,  Le  seste, 

Gamb.  Bracci.  Pie.  Aste,  Gambe?  «a 
Botton  o  Brocca.  Chiovola?  Nocella, 
Nodo?  »  Pont.  Piuite, 

Compass  a  botton.  Compasso  a  no- 
cella. 

Compass  a  muda.  Compasso  doppio,, 

ìivLze\ììn,Stellettat»TìvvìmiJ'ttnta 

doppia  o  Tiralinee  a»  Gamba  t^- 

jenta.  Tlzg/iiicerc/uo  <*»  Stanghetta* 

Cursore, 

Compass  a  pont   inyers.  Compasso 

colle  punte  storte{TTÌnci  Agric,  I,  gS)^ 

Un  pajo  di  seste  con  le  punte  torte 

all' indietro{h9iTX.  Mis.  81). 

Compass  a  vit.  Compasso  a  vite. 
Compass  de  grosseria  o  a  spessor 
o  a  vott,   ed  anche  assolutamente  el 
Vótt.  Compasso  a  imboccatura? 

Compass  de  verga.  Compasso  scor- 
ritóio. Compasso  a  verga* 

Compass  stort.  Comtpasso   torto  da 
legnajuoli.  Compasso  curvo.  Che  ha  le 
gambe  ricurvate  in  dentro. 
Compassa.  Compassare,    Sestare;  e  fig. 
I     Misurare  i  termini 9  le  parole,  ecc. 
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Coropassàa.  Compassato  ;  e  fig.  Misurato. 
Ponderato;  e  talvolta  anche  Legato, 
Jffettaio.  P.  es.  Parla,  Rid  compassaa. 
Parlar  colle  seste»  Rire  *  Parler^  Faire 
par  compas  dicono  anche  i  Francesi. 

Compassàda.  foce  usata  nella  frase  Dagh 
ona  compassàda.  Misurare,col  compas- 
so, Sestare, 

Compassln Picciol  compasso. 

Compassión.  Compassione,  Commisera* 
zione, 

Avegh  compassión  de  vun.  IncrC" 
scer  d*uno.  Compassionare  uno.  Avere 
o  Portar  compassione  a  uno.  Prendere 
o  Sentir  compassione  d^uno,  e  ant.  Sen- 
tirsi preso  in  pietanza  d^alcuno. 

Fa  o  Mett  compassión.  Muovere  a 
compassione. 

L^è  mej  fa  invìdia  che  né  compas- 
sfon  o  "Ve  mej  vess  invidiaa  che  com- 
patii. Egli  è  meglio  essere  invidiato 
che  invidiar  altri{AnìhrsL  Furto  li,  3). 

Compassòn.  //  sestone {'BsltX,  Mis,  qS). 
Gran  compasso. 

Compatì.  Compatire, 

Besogna  propi  pati  per  compati. 
Corpo  satollo  o  pieno  non  crede  al  di- 
giuno o  ali* affamato,  Prov.  di  c^.  sig. 
Ch^  el  me  scusa  s^cl  compatissi.  . .  . 
Scherzo  che  si  usa  con  alcun  dolcione 
a  cui  si  voglia  negar  ragione. 

Fass  compati»  Farsi  compatire  o 
hejffare, 

Compatìbil.  Compatibile, 

Ck)mpatibllmént.  Compatibilmente, 

Compatii.  Compatito. 

Compatimént.  Compatimento*  (rio. 

Compatròn.  Compadrone.  Comproprieta- 

Compéns.  Compenso.  Compensazione» 
Compensagione, 

Compensa.  Compensare. 

Compensàa.  Compensato. 

Compesà.  Fare  a  miccino.  Sparagnare, 
Vale  mangiar  pane  con  proporzionala 
quantità  d'altro  cibo.  Dal  lat.  Comn 
penso ^  dice  il  faron  de  Milan  e  poco 
bene  parmi;  forse  volea  dire  dal  lat. 
Compendium  e  Compendijacere  ;  o  forse 
noi  imitammo  il  venez.  Companizar 
o  il  Coumpanegear  de"* Provenzali. 

Coropèlt.  Competere,  Spettare. 

Compi.  Compiere, 

Compi  i  ann.  Fornir  gli  a/rni(LascB 
Spir.  IV,  j).  Passar  gli  anni. 
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Compi.  Bimunerare.  Pagare.  Compensane 

"*  Sciogliere  il  debito.  La  vocemilaDese 
Compì  appartiene  al  parlar  nobile,  se 
cosi  è  lecito  chiamarlo;  giacché  anclic 
il  dialetto  milanese  varia  natura  nelle 
bocche  di  quelli  che  lo  parlano  a 
seconda  della  più  o  meno  elevala 
condizion  loro. 

Compiàng.  Compiangere.  Compiagnen, 

Compiasè.  Compiacere, 

Compiette.  Compieta, 

Compimént.  Compimento.  Peffezione. 
Se  pò  minga  avegh  tuttcoss  in  com- 
pimént  Nelle  cose  conTiene 

star  contenti  al  ben  discreto^  beati- 
tudine compiuta  non  è  mercanzia  di 
quaggiù^  sempre  manca  alcun  che 
nelle  cose  terrene  ;  tutto  tutto  non  può 
essere  appieno  secondo  i  nostri  voti. 

Compinà.  Compitare.  Accozzar  h  ItìUn. 
legare  a  compito.  Rilevare  e  pronai»* 
ciare  lettera  per  lettera  e  sillaba  per 
sillaba.  —  Talora  per  Leggicchian. 

Compleàmus.  Anniversario. 

Complèss.  ad.  Complesso.  Membruto.  In- 

formalo. 

Complèss  (In).  In  monte.  In  pieno* 

Complessión.  Complessione.  Tempera- 
mento. Temperatura. 

Compietà.  InUrare.  Far  completo  o  em- 
piuto. Dal  lat.  Compiere. 

Complètt.  Compiuto.  Completo.  Pieno. 

Compii.  Complire{Fskg.  Rim.  lUj  7»-" 
Targ.  Viag.  Vi,  i8).  Tornar  conio- 
Gh'è  nissun  che  ghc  complissa  de  fall- 
Non  è  persona  cui  compia  il  furio. 

Complicàa.  Complicato. 

Compi imént.  Complimento, 

Fa  i  soeu  compliment.  Complut. 
Sta   sui   compliment.  Stare  in  s» 
convenevoli. 

Complimenta.  Complimentare.  Comphre- 

Complimentàri.  Complimentario.  Qf*^f 
.  che  ha  il  complimento  in  un  nego'J^' 

Complimentàri,  schcrz.  Complimentoso. 

Complòtt.  Cospirazione.  Macchinaùota. 
Trama.  Cabala  segreta,  CombiiccoUt 
e  ant.  Postura.  Dal  francese  Complot 
,  Unione  di  più  persone  che  ha  pf^ 
fine  di  nuocere  altrui,  e  priDclpJ- 
mente  a  chi  comanda. 

Complotta.  Cospirare.  Conspirare  f  e  «»». 
Far  postura.  {Composiùone- 

Coroponiméut.  Componimento»  ScnUara- 
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CompoBimentin.  SeriUureUa,  Composi- 
ùoncelia, 

Compònn.  Comporre.  Tessere.  Distendere, 
—  Compilare  e  alla  lat.  Componere  — 
Parlando  di  cose  meccaDÌche  Costruire. 
Omstruire  —  Il  comporre  poco  o  a 
5(eato  dicesi  Componicehiare, 

Compònn.  T.  di  St.  Comporre»  Accozzare 
i  caratteri  corrispondenti  al  mano- 
Krillo  da  stamparsi. 

Compoan  a  la  longa.  T.  di  Stamp. 
.  .  .  .  U  comporre  gran  quantità  di' 
rigbe  per  uno  stampato  senza  impa- 
ginare, ciò  che  presso  gli  stampatori 
francesi  Tiene  detto  Aller  en  galèe  o 
en  paquet  It  compositore  che  cosi 
compone  è  quello  nominato  dai  Fran- 
cesi Paquetier. 

Comporta.  Comportare.  Bichiedere. 

Comporta.  Soffrire.  Sopportare.  Comporr 
tare.  Tollerare. 

Comporlàss.  Comportarsi.  Diportarsi. 

Compòsit.  T.  archit.  Compòsito.  Italico. 
Latino  (ordine). 

Compositòr.  T.  di  St.  Compositore.  Com^ 
ponitore.  Colui  che  trae  i  caratteri 
dalle  cassette,  e  sì  gli  acconcia  che 
vengano  a  formare  il  disteso  deiropera 
da  stamparsi. 

Compositór.  T.  di  St.  Compositojo,  Ar^ 
nese  di  ferro  9  di  cui  si  serye  il  com- 
positore per  comporre  le  linee  ad  una 
ad  una.  Le  sue  parti  sono 

Coo.  Capo?  ingl.  Ead  «  Pian.  Pia^ 
no?  Corpo?  ingl.  Ledge «»■  Ferr.  CliioC" 
cioUtta?  Ferro?  ingl.  Sliders  «-  Vit. 
rite. 

Compositór.  T.  di  Fond.  di  caratt.  Com- 
positore. Strumento  simile  al  compo* 
litojo  dello  stampatore,  ma  talora 
anche  di  legno,  addetto  al  registro 
(copoàr)  pel  pulimento  delle   lettere. 

Compositór.  T.  de'  Leg.  di  lib.  .  .  .  Sp. 
di  compositojo  diverso  dai  due  già 
descrìtti  e  simile  a  un  nfiirtello  chiuso 
da  ambi  i  lati,  con  vite  motrice  e 
con  manico,  del  quale  si  fa  uso  per 
mantenere  ferme  le  iscrizioni  che  vo* 
giionsi  stampare  sul  dorso  dei  libri. 

Compositór  de  mnsega.  Contrappuntista. 
Compositore,  e  con  una  voce  tedesca 
usala  dal  Doni  Componista. 

Composizión È  un   misto   di 

piombo  e  stagno  fusi  insieme  onde 


si  fanno  posate,  vasellami,  canne  da 
organi,   ecc.    I    Tedeschi   la   dicono 
Melali  per  antonomasia. 
Composizión.  T.  di  Stamp.  Composizione. 
V  accozzar  nel  compositojo  le  lettere 
per  fame   parole,   linee,   pagine  da 
stampare  ;  ed   anche  il  Disteso  delle 
lettere  cosi  accozzate. 
Composizión.  T.  di  Fond.  di  caratt.  .  .  . 
L^accozzare  sul  compositore  le  lettere 
di  pari  specie  per  ordinarle  e  pulirle. 
Composizión.  T.  scolast.  ^.  Dover. 
Compbsizionètta.  Composizioncella. 
Compòsta.  Composta,  Confezione. 
Compostéra.  Baràttolo?  V^lso  da  conserva. 
Composterla. . . .  Quantità  di  conCezioni. 
Cómpra.    Compera.    Compra  •—  Compe- 

ramento.  Compramento. 
Compra  e  Crompà.  Comperare,  Comprare. 

Compra  a  bott  o  in  combutt 

Comperare  a  un  colpo,  senza  ponde- 
rare partitamente  il  valore  degli  og- 
getti che  sì  vogliono  acquistare.  ■ 

Compra  a  Pingross.  Comperare  in 
di  grosso. 

Compra  al  novell  o  in  erba.  Com- 
prare  a  novello  o  in  erba. 

Compra  a  mezza  gamba,  y.in  Gamba. 

Compra  a  pronti.  Comprare  a  con^ 
tanti  o  per  contanti  o  a  danaro  con- 
tante. 

Compra  a  strasciamercaa.  Compe- 
rar  a  piacere. 

Compra  car.  Comprare  caro.  Soprac* 
comperare. 

Compra  con  di  danee  imprumedaa. 
Comprare  a  danari  ripresi. 

Compra  de  foeuravia.  Comperare  per 
iscarriera.  V,  Foeuravia. 

Compra  gatta  in  sacch.  Comperar 
la  gatta  nel  sacco,  l^.  in  Gatta. 

Compra  on  debit.  Comperare  una 
detta. 

Compra  per  re v end.  Barullare. 

Comprass  del  maa ,  di  fastidi ,  e  sim. 
Guadagnarsi  del  male  -^  Comperar  le 
briglie  a  contanti. 

Compra  vun.  Cattivarsi  alcuno. 

Chi  no  te  conoss  no  te  compra  o 
erompa.  Non  ti  conosco  se  non  ti  ma-- 
iieo(Sacch.  Nov.  i^g).  Chi  ti  comprasse 
per  lepre  getterebbe  via  i  danari  o 
perderebbe  tre  quarti  dei  danari  o  sim. 
Si  dice  a  chi  sia  grandemente  astuto. 
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chi  sprezza  Toeur  compra.  V*  in 
Sprezza. 

£l  compra  insegna  a  vend<  V»  Vénd. 

Te  vuj  compre  e  pcEÙ  vcnd,  f^  Vénd- 

Vendela  come  la  6**  è  comprada.  fig. 

Vendere  l'ortolano  e  la  carota  ;  il  lat. 

Melata  re/erre, 

Vuj  comprali  des  yceult.  Sin,  di  Vuj 
daghefi  des  a  andà  ai  dodes.  K  in  Dés. 

Compra. fig.  O^m^rore.  Informarsi  sottec- 
chi di  checchessia»  o  Cavare  i  calcetti 
altrui^  o  vero  Star  a  sentire»  non  dire 
del  6UO9  ma  ascoltare  dell* altrui. 

Semper  con^prà  e  mai  vend.  Com- 
prate e  non  vendete^  f^a  in  piaz%a  e 
odi  9  toma  a  casa  e  godi.  Nell'udire 
son  sempre  mille  buon  tagli.  Senti  il 
compagno  e  tu  sta  2iUo(Fag.  jimor  non 
vuole  auar.  I  »  5).  Dettati  de'^galaaluo* 
mini  borgognini  soliti  raccorre  tutti 
i  bioccoli  altrui  e.  non  ne  lasciar  mai 
cadere  uno  decloro;  dettati  de'quali 
mi.  pare  valgano  meglio  quelli  che 
dicono:  Vede  e  lasè.  Bocca  chiusa  e 
occhio  aperto  non  ne  fu  mai  ignun 
diserto{S9lY,  Granchio  II,  4)-  Presto 
idi' udire  9  ma  a  risponder  tardo  Ja  che 
tu  5ia( Machia V.  Com.  in  versi  V,  3). 

Compràa.  Comperato.  Comprato.  Compro, 
Compero, 

Comprés.  Compreso,  Computato.      (rente. 

Comprò.  Compratore,  Comperatore,  jécqui- 

Compromèttes.  Compromettersi, 

Podè  minga  compromèttes  de  vun. 
Non  poter  Jare'  a  fidanza  con  alcuno, 

Compromìss.  s.  m.  Compromesso. 

Compromisst  pariic»  Compromesso, 

Compù.  Quanto  piti.  Compù  el  bev  e 
compù  el  ghe  fa  maa.  Quanto  più  bee 
tanto  più  si  danneggia. 

Computa.  Computare. 

Computha.  Computato, 

Comquibus.  f^.  Conquibus. 

Comùn.  Comune. 

Chi  fa  ben  a  comun  fa  ben  a  nis- 
sun  o  vero  Chi  serv  a  comun  serv  a 
nissun  o  vero  Lavora  per  el  comun, 
Ve  on  fa  ben  a  nissun.  C/U  serve  al 
comun  non  serve  a  /iej5im(Buoni  Prov, 
IJ ,  7).  Chi  fa  bene  al  comune  non  lo 
fa  a  nessuno{h9\ò\  Congressi  civili^ 
pag.  39).  Qui  sert  au  common  ne  sert 
d  pus  un  dicono  i  Fr.  Dettati  poco 
onorifici  per   que**  paesi  ove   fossero 


mai  veritieri  9  ed  ai  quali  ogni  onesto 
uomo  deve  sostituire  (checché  sia  per 
accadergli)  quelle  sante  parole  che  il 
Hetastasio  fa  dir  ad  Attilio  llegolo  (il,i) 

m  La  pAtrìa  A  an  tutto 

Pi  cui  liam  parti.  Al  cittadino  i  colpa 

Gomidarar  m  st«MO 

Separato  da  lei.  L'atiU  •  il  daono 

Cb'ei  conofcar  dee  solo  e  ciò  che  |Iot» 

O  iinoce  alla  lua  patria.  » 

El  secret^  del   comun.  //  segttio 

*    delle  sette  comari ,  cioè  noto  a  Mù. 
Omm  de  comun.   Guardia  comitni- 
tativa* 

Eobba  de  comun  robba  de  nissun. 
V  interesse  privato  dà  de' calci  al  ben 
pubblicoiì}»y.  Tac.  Ann.  VI,  11).  Qup 
communiter  administrantur  communiier 
negUgUntur,  V.  sopra  Chi  fa  ben ,  ecc. 
Saveli  doma  tre  persona ,  el  con- 
sol  9  el  comun  e  la  comunitaa.  r.m 
Cónsol  sig.  a/ 

Comunàl.  Comima^.  Comunitativo.ViKol 
Bosch,  Praa  comunaL  Paschi  0  Terrea 
Boschi^  Prati  comunali,  ed  anche  Comu- 
nanza in  genere (Lastri  Op.  V»  >;) 

Comunica,  jéver  comunicazione.  Comuni- 

'  care  —  Partecipare.  Comunicare  - 
Comunicare.  Amministrare  d  sacra- 
mento dell'eucaristia. 

Comunión.  Comunione,  Fra  noi  li  «m 
quasi  unicamente  come  sinonimo  di 
eucaristia.  Fa  la  comunión.  Fare  0 
JUcevere  la  comunione. 

Yqss  vora  de  mettela  a  la  comu- 
nión. gergo.  Esser  tale  da  darle  il 
Cristiano.  Fra  gli  antichi  Romani  lo 
giovanette  ricevevano  il  titolo  d»  l^^' 
mina  solo  all'Hata  di  pubertà ,  cioè  »1 
loro  anno  i4-':  nel  nostro  conl»!*^ 
esser  ammesse  alla  comunione ,  mut»'' 
la  coda  fanciullesca  nelle  trecce  gi(^ 
vaniti ,  e  mettersi  in  ischiera  fra  le 
nubili  sono  una  cosa  sola  ;  di  <{"> 
forse  il  volgo  trasse  il  gergo  «u  rifeni"- 

Comuniòrum(In).  In  comune.  In  bud^ 
comunella. 

Comuni  tèa.  Comunità.  Comune. 
Comunìtaa  religiosa.  Comunità. 
Saveli  doma  tre  personn,  ci  consci , 
el  comun  e  la  comunìtaa.  ^.  in  Cóoj>o 
sig.  a." 

Comunìtt.  CÌF»ii«ne//i(Gior. Georg.  L6^^' 
Comuni  poco  estesi ,  poco  popolo*'- 
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Comùona.  ad.  Comune,  Aritmetega  co- 
roinuia.  Jrilmetica  comune, 

Comànna.  Jd.  d'  Èrba.  /^. 

Cofflùnna.  s,  f.  •  .  .  .  Prigione  comune 
a  molti  carcerati. 

eòo.  r.  Cónt. 

Con  che.  Con  patio  che.  Purché,  A 
patii.  A  condizione  che. 

Con  di  9  Con  disend ,  Con  fasend  9 
esimili.  Gemi  d!icemio(Pecor«  II,  3o4)* 
E  vale  Dicendo 9  Con  dire  e  simili.  È 
modo  osato  dagli  antichi  scrittori  ita- 
liani rimasto  tuttora  al  nostro  volgo. 
Con  pù.  f^,  in  Vii. 
Con  tant.  Per  quanto* 
VesB  con  vun.  Convenire  con  alcuno, 
Sont  con  lu.  Sono  con  /fii(Targ.  Viag. 
IV,  i5),  cioè  sono  del  suo  avviso. 

Cònn.  r.  Còmm. 

Cóflca(cAe  neiie  osterie  incominciano  anr 
die  a  dire  Baciàccia,  voce  provegnente 
dal  francese  Bachat  o  Bacliasson  nota 
ai  fabbricatori  dì  carta).  Acqua} o.  Pila 
grande  per  uso  di  lavar  le  stoviglie. 
Andà  a  la  conca  a  lava  i  piatt.  • . . 
Andare  a  rigovernare  le  stoviglie. 

Ergo  donca  9  ti'ii  conchin  ian  ona 
conca,  y,  in  Dónca. 

Pari  d^avè  d^  andà  a  la  conca»  e 
scherzevolmente  d'^andà  a  scriv  o  a 
scriv  a  la  conca*  y,Jn  Scriv.  . 

O)nca(Fà).  Imbiecare.  Imbarcare.  Far 
barca.  Dicesi  de"*  legnami  quando  pi* 
giiano  certa  convessità.  K  Gittàss. 

Fa  conca  (in  generale).  Esser  con- 
cavo^ Avere  concavità. 

Cuoca.  T.  de"  Cioccolat.  yassojo(LQS\rì 
Op.  1, 149).  Nome  di  quelle  catinozze 
di  legno  molto  spase  »  altre  delle  quali 
servono  per  ripulire  il  cacaO)  ed  altre 
per  contenere  il  cacao  stesso  ridotto 
posta. 

^ca.  T.  \ÒT .Sostegno,  Congegno  di  cate- 
ratte che  si  fa  a  traverso  d"*  un  canale 
0  d^an  fiume  per  tener  in  collo  o  sia 
sostenere  T  acqua  a  cei*ta  altezxa  e 
passarla  gradatamente  a  comodo  della 
navigatone.  Vi  sono  Sostegni  semplici  9 
Sosteffii  a  porte  raddoppiate^  e  Soste-- 
gni  éU  ripresa^  caoé  binati;'  e  questi 
ulibni  costituiscono  propriamente  la 
iMJStra  Conca, 

Pond.  Camera,  Fasca  »  Conca.  Cal- 
^ti£.  Conca  a  Anton.  Porte.  Portoni  » 
yoL  1, 


Incaster.  Cateratta  e  lalora  Cateratta 
a  ventola  «»  Scaregador.  Hijiuto,  fo- 
ratore. Diversivo, 

Fa  conca.  Passare  il  sostegno,  È 
quel  fermarsi  che  fanno  le  barche 
nello  spazio  che  corre  fra  i  sostegni 
binati)  per  lasciar  che  T acqua  del 
canale  venga  a  pareggiare  come  il 
primo  anche  il  secondo  sostegno. 

Concéd.  Concedere,  Accordare. 

Concedùu.  Conceduto.  Concesso. 

Concentra.  Concentrare.  Fra  noi  però  è 
termine  forense  o  degli  uffizjt  e  vale 
Ridurre  in  uno, 

Concentràa.  Concentrato.  Ridotto  in  uno. 

Concentràa.  Cupo.  Assòrto. 

Concenlrazión.  Concentramento.  Fra  noi 
però  è  termine  degli  uffizj»  e  vale 
Riduzione  a  una. 

Concepì.  Concepire, 

Concepìsta  (voce  portatoci  dai  Tedeschi 
dopo  il  181 4)*  Minutante? 

Concert.  Concerto.  Concertato, 

Concert.  Concerto  —  Gariglione. 

Concerlàa.  T.  mus.  Concertato, 

Concertàss.  Concertarsi, 

Concertìn.  T.  mus. . . .  Picciol  concerto. 

Concertón.  T.  mus. . . .  Gran  concei*to. 

Concessión.  Concessione.   Concedimento, 

Concètt  (Alunno  de).  Alunno  minutante  ? 
Iniziato  a  stendere  le  minute. 

Cònch  o  Cónt.  v.  contad.  Chiòvolo.  Go- 
g/Eo(*fior.  —  Gior.  Georg.  XII,  88). 
Quel  ferro  arcuato  con  due  ripiegature 
dai  capi  che  tiene  ferma  al  timone  la 
catena  o  gombina(gfongAera)  del  carro 
da  buoi.  Il  Vocab.  siciliano  dice  che 
in  Sicilia  si  chiama  Cunséri. 

Conchée.  v.  a.  Vasajo.  P"asellajo,Fah^ 
bricator  di  vasi. 

Conchètt  per  Palott  de  barca.  F. 

Conchètta.  Conchetta. 

Conchètta.  T.  idr.  Picciolo  sostegno, 

Conchtn.  Cóncola.  Truogolo,  Vaso  di 
legno  di  figura  quadrangolare  9  che 
fra  noi  si  soppone  specialmente  alla 
parte  anteriore  della  botte  perchè 
nello  spillare  il  vino  non  ne  gocci  in 
terra,  ma  si  raduni  in  esso,  e  altri 
se  ne  possa  servire.  È  detto  dai  Te- 
deschi H^einsienderl  ;  e  forse  direb- 
besi  anche  Conc/tetta^  Tinozzetta  o 
Bigonciuolo  in  italiano  secondo  i  varj 
altri  usi  a**  quali  venisse  servendo. 

4« 
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Ergo  donca,  trii  conchin  fan  ona 
conca,  y*  in  Dónca. 

Vin  di  conchitt.  V.  in  Vln. 
Concistòr.  Concistoro*  Consisloro,  Con- 
sistorio.  Noi  lo  diciamo  comunemente 
in  senso  di  Combriccola  o  Conciliabolo, 
e  anche  nel  senso  men  tristo  e  scher- 
zevole di  Parlamento  o  Crocchio  9  ma 
sempre  segreto  come  Tusa  il  Doni 
nella  Zucca  a  p.  166. 

Fa  concistòr.  Parlamentare,  Confct- 
baiare.  Tener  concistoro. 
Conclùd.  Conchiudere,  Concludere.  Acca- 
pezzare. Terminare.  Fenire  a  capo. 
Concludùu.  )  ,  , 

Conclùs.       I  ^«^^'^^-  Conchiuso. 

Conci usión.    Conclusione,    ConcìUusione. 
Conclusion    di   matt.    Sconclusione 
(Min.). 

Vegai  a  la  conclusion.  VetUre  A  o 
alla  conclusione,  al  fatto,  tC ferri.  Toc- 
car della  fine.  Venire  al  conchiudere. 

Concór.  Concorrere  —  Gareggiare. 

Cóncora.  Bozzello,  Quella  specie  di  pu- 
leggia di  cui  ne  sono  molte  nelP  al- 
beratura delle  barche  per  issare  e 
abbassare  il  pennone.  ' 

Concordànz.  T.  Gram.  Le  concordanze. 

Goncorént.  Concorrente,  Competitore. 

Concòrs.  part.  Concorso,  {Calca. 

Concórs.  s.  m.  Concorso.  Conoorrimento. 

ConctSrs.  s.  ra.  Concorso.  Esame  fatto  in 

concorrenza  d' altrì  per  ottenere  ciò 

che  sia  da  conferirsi  al  più  meritevole. 

Andà  al  concors.  Andare  a  concorso, 

Andare  a  o  in  concorrenza. 

Ande  per  concors.  Darsi  per  con" 
corso. 

Concorùu.  y.  Concòrs. 

Concreàss.  v.  cont.  br.  Concrearsi.  Gem- 
ma deir  antico  parlare  italiano  viva 
tuttora  nelle  due  estreme  classi  so- 
ciali, fra  1  dotti  e  fra  i  conUdini* 

Condemànch.  A  meno.  No  se  po^  con- 
demaach.  Non  si  può  a  meno. 

Condanna.  Condannato. 

Condanàa  per  Galeòtt»  K. 

Condeméo.  A  meno,  Pfo  Pha  poduu  (a 
condemen.  Ifon  potè  fare  a  meno, 

Condi.  Condire, 

Bon  de  condì  i  verz  o  la  verzada. 
•  .  .  .  Dicesi  di  r^be  od  abiti  sucidi 
e  bisunti  ',  ha  affinità  con  il  Condir 
i  dì  neri  col  cujfion  del  notar  del 


malefizio  del  Burch.  Son.  pag.  55,  e 

coW Esservi  tanto  untume  da  conàìrt 

il  calderon   d'Altopascio  del  Boccac. 

Nov.  di  fra  Cipolla. 

Condii.  Condito,  {dito. 

Condimént.  Condimento.  Conditura.  Con- 

Condisce  nd.  Condescendere.  Condisun- 

dere.  Accondiscendere» 
Condizión.  Condizione.  Patto, 
Condiziòn.  Lutto.  Gramaglia.  Brano, 

Condizión  grcfva  o  intrega 

Lutto  amaro,  lutto  grave.  Fra  noi  con- 
siste in  avere  tutto  il  vestiario  este- 
riore di  color  nero  e  di  lana. 

Mett  condizión.  Prender  V  abito  di 
doglia{Cino  Son.  7B).  Porre  corruccio. 
Mezza  condizión.  .  *  .  •  Latto  leg- 
giero. Fra  noi  consiste  nell**  aver  io- 
dosso  alcun  segno  di  bruno,  e  oel- 
r  indossar  le  donne  abito  nero  di  seta. 
Mett  ona  robba  de  condizión.  PoHar 
checchessia  per  duolo(Poni  Zucca  f.&' 
Porta  condizión.  Portar  bnmo{dom 
Zucca  p.  45)*  Essere  a  bruno.  Esstrc 
in  gramaglia. 

Vestii  de  condizión.  Abito  di  ào^iO' 
(Gino  Rime  Son.  78).  //  bruno.  Jbilo 
da  lutto  o  da  corruccio. 
Condiziona.    Condizionare.    Condire  li 
vivande. 

Condótt.  F.  in  Dottor. 
Cond6iìai.Condotla,DiportoJ>iportamcnio. 

Condòtta.  Condotta.  Conduttura,  reiiura. 

Condótta.  Condotta,  e  col  Caro(Lett.  faro. 
I,  3o4).  Elezione.  Condotta  medica. 

Condùtt.  Condotto. 

Casciass  in  don  condutt.  Ficcarsi  1/1 
un  cesso.  Andarsi  a  riporre,  Kin  Scóod. 

Conduttér.  Condottieri 

Conéss.  Connesso. 

Confass.  Confarsi.  Jcconfarsi.  Jccorut- 
nirsi.  Affarsi.  Attagliarsi, 

Conferènza.  Colloquio;  e  fra  noi  dallV- 
fetto  passò  a  denotar  Tefficiente  dicen- 
dosi Conferenza  governatila  il  Corpo 
dei  Conferenti  o  Colloqaenti  per  le 
cose  di  governo,  così  come  accadde 
alle  voci  Consiglio  f  Consesso  e  sìm. 

Conferi.    Giovare,  Far  prò.  Conferire. 
L'^aria  la  me  ctmferiss  mingi' ^^' 
ria  non  mi  si  confi* 

Conferma.  Confermare.  Jffennare. 

Confèss.  s.  m'.  Confessione, Scritto.  Sentii- 

Biglietto  o  scrittura  in  cui  si  ^' 
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fessa  (TaTcr  rìccTato  qualche  somma. 
il  Confesso  dei  diz.  ital.  vale  quanto 
confestato. 

Coofess  de  cassa  (  o  Quitanza  o  Piì- 
cevuda  de  cassa).  Quietanza  di  cassa, 
Fà-foenra  el  coofess.  Ckmfessare.  Qtd- 
ian»  Far  quitanut.  Far  la  confusione. 
Confcfsà*  Confessare* 
Coofessàa.  Confessato.  Confesso* 
Coofessàif .  Confessarsi  da  o  a  uno* 
CoofessidD.  Confessione, 

Avegh  la  confessioo.  Avere  autorità 
ài  udire  le  €oa/essioni{PaaMiy»  Spec. 
Peti,  p.  ia3). 

Confession  general.  Confession  ge- 
Mtvle  (per  estensione  Passar.  Spec> 
Pm.  p.  io4  e  allr.).  Gonfessìoiie  in  cui 
sì  richiamano  e  dichiarano  e  riconfes- 
sano  i  peccati  commessi  in  tuttala  vita. 
Oill  in  confession.  ^g.Dircheccìiessia 
in  eonfusione{CecQhk  Dissimili  IV»  g), 
cioè  in  grandissimo  segreto* 

Fa  la  soa  confession  gemerai.  Coìf 
fissarsi  generulmenie(Pas6,  Spec.  Pen. 
p.  i4o). 

Lfvè  la  confession. .  •  •  •  Torre  la 
facoltà  di  confessare.  (nario* 

Coolèssionài'i.  Confessionale»  Confessio- 
Grattiroeula.  Graticcia  p»  Scagn.  Se- 
dere «»  Brellin.  Pretlellina^  Spali.  Bitti 
«s  Schenal.  Dossale  «»  Antinna.  Spor- 
Ullo  s»  Tendinna.  Cortina, 
Confessor.  Confessore  ;  e  con  voci  poco 
usate  ConfesÉoro  e  Confessatore* 

Al  dottor  e  al  confessor  besogna 
minga  scond  nagotU  Bisogna  al  medi- 
co scoprir  tuUg  il  suo  male  chi  ifuol 
guanus ( Ambra   Cofan»  I,  a).  —  la 
confessione  Ita  da  essere  senza  pieghe 
(Passay.  Spee,  Pen,  p«  i55).  Questi  due 
dettati  riuniti  corrispondono  al  nostro. 
Confessor    de    manega   streccia    o 
larga,  y,  in  BIànega. 
Confessor  de  pegor.  V.  in  Pégora. 
L^è  me)  marter  che  nò  confessor. 
frima  o  Piuttosto  martire  che  confes- 
sore \  e  scherzo  voi.  Chi  entra  in  pri- 
gione e  non  sa  far  san  Pietro  esce  col 
Cristo  innanzi  e  il  boja  dietro{*fioi\  — 
Fag. Mime  VI,  note»  p.  34)'  ^'^  Aegiuna. 
Confetta.  Confettare.  Condire.  Far  con- 

Jeùone. 
Confida.  T.  de' Peli.   Conciare.   Dar  la 
concia  alle  pelli.  Dal  Confcere  de'  JLat. 


Conficiaria»  Concia.  Luogo  dove  si  con- 
ciano le  pelli. 

Confjciò.  Conciatore,  Acconciatore.  Coja- 

.  jo,  Cojaro.  Cuojajo  ;   con  voce  forse 

bolognese  Pelacane;  e  con  voce  antica, 

fovs^  presa  dai  Venez.  ed  estesa  nel 

significato,  Ga/igo/o.  Dal  lat.  Confecior. 

Confida.  Confidare,  Raffidare, 

Besogna  vardà  ben  con  chi  se  se 
confida.  J  cJù  dici  il  tuo  segreto  doni 
la  libertà.  Bada  a  cui  ^affidi, 

Confidass  con  vun.  Confidarsi  con 
alcuno.  Fare  confidenza* 

Gonfi dént.  Confidente. 

Confidént.  .  .  .  Negli  uflizj,  e  special- 
mente in  quelli  dì  buon  govemo(;7o/i' 
zia\  vale  Spia,  Delatore.  Denunziatore, 

Confidenza.  Confidenza.  Confidanza,  Fa- 
migliaritàs 

Dà  confidenza.  FamigUarizzarsi'Con 
uno  —  Pari,  di  fcm.  Fare  a  sicurtà. 
La  troppa  confidenza  la  fa  perd  la 
riverenza.  La  troppa  dimestichezza  to- 
glie la  reverenziaiP%DÒ>  Gov.fam.  92). 
Continuatio  contemptibilitatem  parit, 

Toeiiss  confidenza  con   vun.  Pren- 
dersi  licenza  con  uno  —  Parlandosi 
di  femmina  Fare  degli  atti  biechi. 
Vestii  de  confidenza.  Feste  da  ca- 

Confidenziàl.  Confidenzia^le.  {mera. 

Confin.  CofifinOj  e  ant.  Confino.  Le  confine» 
Gent  de  confin  o  ladero  assassi.n. 
Gente  di  confini  o  ladri  o  assassini. 

Confina.  Confinare  a  o  con.  Esser  con- 
tiguo. 

Confina.  Crogiolare.  Dicesi  spec.  delle 
vivande,  e  in  particolare  delle  verziye 
che  si  Idscino  per  molto  tempo  al  fuoco, 
onde  r  unto  le  possa  peneUare  tutto 
bene  e  in  ogni  loro  parte,  ed  è  forse 
il  Migeoter  de**  Francesi. 

La  nev  desembrinna  per  trii  mes 
la  confinna.  F'.  in  Név. 

Confinàa.  Confinato  da  alcun  luogoQl^uni 
Vegl.  IV,  3o). 

Confinàa.  Ad.  ^Ingràss.  F. 

Confina  da.  Ad.  di  Tèrra.  P". 

Confinànt.  Confinante, 

Confisca*  Confisca.  Confiscazione. 

Confisca.  Coì\fiscare.  Applicare  al  fisco. 

Confìteor,  s.  m.  //  Ct)/i/iteor(Alb.  enc. 
in  Confessione).  La  Confessione.  Quella 
preghiera  donde  il  sacerdote  dà  prin- 
cipio alla  messa,  cosi   detta  perchè 
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incomincia  dalla  parola  latina  Confi- 
teor. Son  propri  rivaa  al  Confiteor. 
Giunsi  che  per  appunto  il  prete  reci- 
tava il  Confiteor, 

Confitiìra.  Confettura.  Confezione,  Quan- 
tità di  confetti.  Noi  abbiamo  confetti 
detti  Armandola  Cacào,  Canèlla,  Ca- 
nella  rizza,  Canellin(che  sono  i  Canne- 
tas  dei  Fr.)»  Cedraa,  Parlànt,  Pistàcchi 
jRusmarin,  Semm  de  melon,  yanilia 
solia ,  p^anilia  rizza ,  ecc.  V. 

Confìtura  a  Fuso Confetti 

coperti  di  poco  zucchero  e  assai  farina; 
confetti  infimi  o  da  contadini. 

Confitura  camolada.  Confettura  tor- 
lata  o  bacata.  Confetti  bacati. 
Confitura  finna.  Confettura  fine. 
Confitura  fiorada ...  Confettura  a  fiori. 
Confitura  mezzana  .  .  .  Confettura 

'   di  mezzana  qualità. 

Confitura  rizza.  Treggéa?  Confetti 
tutti  punterelle  che  i  Fr.  chiamano 
Dragées  perlées. 

Confitura  soraflnna  .  .  .  Confettura 
sopraffina  9  confetti  squisiti. 

Confitura- sorafìnissima  ....  Con- 
fettura squisitissima. 

Fabricator  de  confitura.  ConfetHC' 
re.  Confettatone.  Chi  fa  confetti. 

Confluì.  Giovare.  Cooperare. 

Confónd.  Confondere.  V.  Sconfónd. 

Confondùu.  Confuso. 

Conforma  o  Confórme  o  Conforme  la  vén. 
Confortne  a  che.  Secondochè.  Secondo 
casi.  Secondo  occorrenze.  Secondo  cir- 
costanze. Espressioni  iutcrjettive  espri- 
menti volohfà  dt  regolarsi  a  norma 
'  delle  circostanze. 

Conformitàa.  Conformità.  Modo.  Manie- 
ra. In  sta  conformitàa  la  va  minga. 
A  questo  modo  la  non  corre. 

Confortaddr.  Confortatore.   Confortante, 

Confortatòri.  £o  stesso  che  Gèsti  sig.  2.*  p^. 

Confortìn  dicono  varj  contadini  brian- 
zuoli  per  Bombón.  ^. 

Confrónt.  Confronto.  Paragone. 

Confronta.  Confrontare.  Paragonare» 

Confili.  Confuso. 

Confusión.  Confusione,  Guazzabuglio.  Me- 
scuglio.  Viluppo  -  Pecoréccia  -  Buglio^ 
ne  —  Parapiglia.  Barabuffa,   Subuglio. 

Congeda.  Congedare  o  Licenziare  dalla 
milizia.  (  lizia, 

Congedàe.  Congedato  o  Sciolto  dalln  mi- 


Congée.  Congedo.  Licenza  d''abbftDdonar 
la  milizia.  {porùmiià. 

Congiontùra*  Congiuntura.  Occasione.  Op- 
Congregazión.  Congregazione*  Sp.  di  ma- 
gistratura. Noi  abbiamo  Congregazione 
di   Stato   o   Centrale,   Congregasioni 
prOifincìaU  e  Congregazioni  municipali, 
Congregazión.  Congregazione  0  Comunità 

religiosa, 
Congregazión.  Congregazione.  Àdunanu 
a  oggetto  di  porger  preci  a  Dio  in 
-  comune. 
j  Cengréss.  Congresso,  BitrouU). 

Congress  secreti.  Bitrovìo  serralo. 
Conili.  Coniglio.  V.  Dooisceù  e  Tovìst 
Conligà.  Collegare.  La  voce  Coiàigà  uon 
'  mi  venne  sentita   che   in  bocca  dei 
contadini  brianz.  e  spec.  de?pameni. 
Conligàa.  Connesso.  Collegaio, 
Connèss.  Connesso, 
CoQomia.  Economia,  y.  Economia»  tee» 

Fa  conomia.  Parcheggiare, 
Ctoóss  o  Cognóss.  Conoscere, 

Conoss  a  fond   vun.   Conoscere  di 

lunga  mano.  Conoscere  o  •  Sapere  chi 

*  sono  i  suoi  polii.  Sapere  quanto  corta 

'il  cavallo  d* alcuno, 

>'    Conoss  a  la  colzetta*  y,  ùiCobèiti' 

Conoss  a  la  faccia  e  assolut,  Conoss. 

Eaffigurare,  Per  es.  El  conoss  pù  nis- 

sun  de  qui]  che  ghe  5ta  intoma.  fion 

raffigura  più  i  circostanti. 

Conoss  a  la  nasta  o  al  volo.  Con»- 
scere  al  fiuto  o  all'  alito. 

Chi  no  te  couoss  no  te  compra» 
f^,  in  Compra. 

Fass  conoss  per  quell  che  s'è.  Fant 
scorgere  un  balordo  ;  ed  anche  asso- 
lutamente Farsi  scorgere. 

La  gent  se  conossen  ai  azion*  ^<^ 
atti  e  i  reggimenti  di  fuori  mostrano 
quello  che  l'uomo  è  /i^/ifra(Pa5sav. 
Spec.  Pen.  p.  i54);  e  famìgliarmenie 
Gli  asini  si  conoscono  «*  basii.  X  ^ 
g7ra/i  51  conoscon  le  balle. 

V  amor  e  la  toss  hin  dò  robb  cIkj 
se  fa  Gognoss.  y,  in  Tóss. 

No  conoss  né  legg  né  fed.  r»  in  Fed. 
Prima  de  conoss  polit  la  gent  gb'en 
voeur  insci.  Bisogna  mangiare  moiU 
moggia  di  sale  con  uno  prima  che  si 
conosca.  Apolli  moggi  di  sale  si  colf 
vien  manicare  insieme  anzi  clit  il  dono 
dell'  amistade  si  comunichi  altrui. 
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Se  conòasem,  o  vero  Ve  on  p«zs 
elle  se  conossem.  Conosco  i  miei  polli, 

CoDossànza.  v.  cont.  br.  Conoscenxa,  Eih' 

Cooosséot  Conoscente.  -  {tratura, 

Conossùu.  Conosduio.  Noto.  Cògnito, 
Pocch  conoMttu.  Mal  noto. 
Quanto  mai  Thoo  conossùu»  Oh  non 
t avesse  io  mai  conosciuto! 

Senza  \eS9  conossun.  Incognito.  Sco- 
nosciuto —  e  io  m.  avv.  Sconosduta- 
mente,  Occultsmente.  Nascostamente. 

Coiiotàa(s.  m«  usato  per  lo  più  al  pi.). 
Sepiali.Contrassegni,  Descrizione  del- 
le parti  fisiche  visibili  a  prima  fac- 
cia in  una  persona. 

Conquìbus.  //  cum  qmbus(^fioT.  Marretti 
I^ote  al  Cecco  da  Varlnnfo  pag.  i  io). 
Cioè  i  denari,  f^enire  cum  quibus.  Ve- 
nir coi  danari(Monig.  Am.  e  toc.  Jllt  7). 
Bu  quibus  dicono  anehe  i  Francesi. 

Con  qualmént.  Qualmente  che*  die. 

Cóosc.  jld.  di  Ris.  V. 

Cdiuc(Andè).  Andar  a  rilènto ,  adagio, 
pianamente  9  piano. 

Conscéoza.  K.  Gonsciéntii. 

0)ns€ia.  Concime  (Macfaiav.  Op.  IX  9  ^i5). 
Cóncia.  Conciattan.  Acconciatura. 

O'Hucia.  ConSturu.  Condimenio. 

Cùnscia.  Concia.  N^ome  geaertco  dei  go- 
verno che  si  fa  ai  vitoi-  coli'*  infondervi 
checchessia.  Secondo-  specie  assome 
nomi  diversi,  peres.  Panacela ,  ecc. 

'-wiscia.  jtd.  di  Polènta,  f^. 

Conscia.  Conciare.  Acconciare,  Raccon" 
^ìore.  Rassettare,  Raggiustare. 
Avegh  el  eoo  a  fa  conscia^  y.  in  €óo. 
Conscie  de   pettpolia  o   come  va. 
^'  in  PettpóUa. 
Conscia  per  i  lésf.  Z^.  m  Fèsta. 
Consciass  come  on  poreh.  Imbrat^ 
tùrsi,  Bruttani.  Sozzarsi  a  mal  modo. 
Conscià-sù    a   la    mej.    Rattoppare. 
Sconciare.   Rassettare.  Rappezzare. 
Conciare.  Conciare.  Riconciare^ 

Speccià  a  conscià  i  teco  quand  el 
piceu?.  F,  in  Tècc. 

Conscia.  Condire.  Condizionare.  Dare  il 
<iehito  condimento  alle  vivande. 

Cons^  e  ConsciàHsù.  Raggiustare.  Raf- 
fazzonare. Acconciare. 

Coiuciàa.  Concio.  Conciato.  Racconciato. 
f^vxùnào.  Rassettato. 

Mal  ooosciaa.   Mal  conciato*  Mal-- 

concio. 


Consciacolxètt.  Oonciacahette. 
Consciadùra.    Conciatura.  Acconciatura. 
Racconcio.   Racconciamento.   Raeconr' 
datura   — >  Pari,    di   scritti   letterari 
Conciero. 
Consciala vésg.  Acconcialavetzi.  Il  Garzo- 
-  ni  nella  Piazza  Univ.  pag.  i5  ha  Con" 
daiaveggi.  Propriamente  quell'^artefice 
che  raccomoda  i  vasi   detti   laveggi; 
e  da  che  in  città  questi  vasi  sono  quasi 
scomparsi  intendesi  per  estensione  si- 
nonimo di  Magnàn.  y. 
Consciaòss  .  •  .  Hacconciatore  d''ossa. 
Consciénza  o  Conscénsa.  Coscienza. 

Andà-giò  o  Scappa  o  Andà«giò  iinna 
'in  terra  la  conscenza.  Sentir  suonare 
la  lunga.  Aver  gran  fame. 

Ave  la  conscienza  attacch  a  on 
ciod.  Aver  ingrossata  la  coscienza ,  ed 
anche  JSsser  uomo  di  scarriera.  Esser 
un  bigio  9  un  nero. 

Avegh  quejooss  in  su  la  conscenza. 
Aver  checchessia  sopra  coscienza{Stl' 
via  ti  Spina  9  II,  3). 

Aveghen  paricc  in  su  la  conscenza  o 
su  P  anima.  Averne  pareccìUe  dozzine 
sullo  ^stomaeo{Ckn\  Des.  e  Paz.  lY,  7). 
Esser  micidiale  di  molti  uomini(PBSSttw. 
Spec.  Pen.  p.  i3i)«  . 

Caregass  la  conscenza.  Caricarsi  la 
coscienza  di  checchessia. 

Caregh  de  conscenza.  Carico  di  co- 
scienza. 

Conscenza  de  ladcr.  K  in  Làder- 

Conscienza  fada  a  colzctta.  f^.  in 
Colzétta.' 

In  conscienza.  In  coscienza.  In  buona 

coscienza.  In  fede   mia.  Per  mia  fé. 

Coscienziosamente.  In  anima  mia.  Imr- 

.  pegno  l' anima  mia.  Dinanzi  a  Dio.  Per 

quanta  mi  cale  deW  anima  mia. 

Lassa  quejcoss  su  la  conscienza  a 
vun.  Far  coscienza  di-  checchessia  ad 
alcuno,  Kimeitene  in  alcuno  checcbes- 
aia,  lasciarne  a  lui  il  peso,  la  colpa. 

Omm  de  conscenza.  Coscienziato. 
Cosdenzioso, 

Trass  de  conscenza..  Tornare  a  co^ 
scienza.  Farsi  coscienza.  Ridursi  la 
mente  al  petÈo{Cecchi  Dote  1 9  <  )• 
Consciénza.  T.  dell'Arti  e  degli  Ombr. 
Guardapetto.  Arnese  di  legno,  tal- 
volta armato  di  ferro ,.  che  si  applica 
sui  petto  quando  s''adopera  il  trapano. 
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Conségna.  Consegna.  Consegnatione. 
Chi  ricev  in  consegna.  Con^egTuitorro. 
Dà  in  consegna.  Dare   in   serbo  o 
in  guardia  o  in  custodia.  Consegnare. 
Commettere  una  cosa  a  guardia. 
Dà  i  pegor  in  consegna  al  loff./^*  LófT. 
Conségna.    T.    d'Ingegneri.   Consegna? 
(Tassoni  Secch.  rap.  I,   47  )•   ^g^' 
gio»  In\^entario.  Fattura.  Nota.  Il  Ro- 
niani(ne^  Sinonimi  fase.  IV,  pag.  372 
Toce  Legaggio)  ^ì'i^ostra   con   molta 
efficacia  che  nessuna  delle  ultime  quat- 
tro Toci  qui  registrate  equivale  per 
appunto  alla  nostra  Consegna,  e  desi- 
dera che  questa  voce  sia  accettata  in 
tal   particolare   signiiìcato  nella  lìn- 
gua  generale    della    naiione.   Vegga 
essa  se  il  Tassoni  che  addussi  possa 
essere  padrìn  buono  alla  voce. 

Dà  la  consegna.  Far  la  consegna 
(Tass.  Secch.  ivi). 

Toeù*-5Ù  la  consegna.  Notar  la  con- 
segna(Tass.  Secch.  ivi  ). 
Conségna.  T.  milit.  Consegna. 
Consegnò.   Consegnare.   Jìimettere.  Dare 

in  mano  -^  scherz.  Appiccicare, 
Consegnàa.  Consegnato.  Bimesso.  Dato. 
Consegnàa,  T*  milit.  .  .  .  Arrestato   in 
quartiere ,   in   campo ,   nel   coi'po  di 
guardia,  ecc. 
Conseguenza.  Conseguenza. 

Kobba  de  consegnenza.  Cosa  o  Af- 
fare di  conseguenza,  di  riliesHf,  d^ im- 
portanza. . 
Gonsè)  {e  ciuilmente  Consili).  Consiglio. 
Camera  del  consej.  Camera  del  con- 
siglio; e  da  qui  il  nostro  Fa  cama- 
retta.  K.  » 

Consej.  Consiglio  di  stato,  guerra,  ec. 
Consej  di  noeruvcent.  Il' nOifecentQ ? 
Magistratura  antica  milanese  cosi  detta 
dal  numero  dé^  membri  che  la  com- 
ponevano. Ogni  porta  della  eittà  man- 
dava i5o  cittadini  ventenni  -e  de^mi- 
•  gliori  a  comporre  siffatto  consiglio. 

Fa  consej.  Dener  consiglio. 
Consej.  Consiglio.  V.  Parer. 

Dà  a  tra  ai  consej.  Dare  orecchio 
o  Tener  dietro  o  Prestar  fede  o  Ub- 
bidire o  Piegarsi  ai  consigli.  Prendere 
o  Segidtare  o  Ascoltare  i  consigli. 

£l  toeù  consej  de  mi.  JS'si  discrede 
meco(Monos.  44)-  ^  consiglia  meco, 
Omm  de  consej.  ^.  in  Òmm. 


CON 

Aobba  iada  no  ghe  vonir  oonsej, 
o  Cossa  fada  no  voeur  pu  consej.  I 
Consigli  dopo  il  fatkf  sono  fitto  da 
gonfiar  '  otri  i  cioè  inutili.  Del  sano 
di  poi  ne  sono  piene  le  fosse. 
Consejà.  Consigliare.  Dar  consi^o  0  pa- 
Consejàa.  Consigliato.  (nre. 

Mal  consejàa.  Mal  eonsiglittlo. 
Consejér*  Consif^iere*  Consi^iero^  e  an- 
che Consiglio* 
Conséns.  Consenso.  Consentimento. 
Conséns.  Imptdmamenio  sposerecdo. 
Andò  a  toeù-*sù  el  conséns.  Andare 
al  prete  a  impalmarsi  o  afiduaorsu 
Consènsi  a.  Coscienza,  y.  Consciénta. 
Conaentlnn.  Voce  dell'  Alto  Mil.  .  •  •  • 
Giovarsene»    approvecciarsene ,  ri- 
sentirne utile. 
Consèrva.  Custodia»  Arnese  fatto  per  cu- 
stodir cose  di  pregio  e  facili  a  gua- 
starsi. La  voce  Conserva  ne'  dii.  ita- 
liani ha  tutl' altro  significato. 
.    Conserva  del  capelU  Cappelliera, 
Conserva  di  liber.  Busta. 
Conserva  di  possad.  Busta, 
Consèrva.  Confezione  da  acque  cedrale. 
Conserva.  Conservare» 

Savè  fò  a  conservass.  Sapersi  ripisr- 

dare  o  aver  riguardo*  Slare  in  conu- 

derazione.  Badare  alla  propria  salute. 

Gon8ervàa(Ben).  Ben  canservatQ, 

Conservatór.  Conservatore.  Conservatore. 

Conservatòri.  Conservatorio, 

Conservatori  de  musega.  Conserve- 
'torio.  Grande  scttola  di  musica  vocale 
e  istrumentale,  eretta  fra  noi  dal  Go- 
verno italiano  nell'anno  iSq7« 
Conservée.  Busiajo.  Stucciajo.  Chi  tà^ 

brica  buste  0  astucci- 
Considera.  Considerare. 
ConaideraiiÓB.  Consideratone.  ^^ 
do.  Stima.  Rispetto. 

Personna  de  considera^ion.  Persm 

avuta  in  considerazione^  *»  istitnA^^- 

tenuta  in  conto*  ^ 

Consìst.  Consistere.  ^ 

Cosso  consisl?  Che  importa?  Ckenton- 

El  consist  nagolta.  Non  moniapant^- 

Consistetti .  Consistente,  | 

Consistènza.  Consistenza. 

CónsoL  Cònsole.  Cònsolo.Jioìcùnoso^nio^ 

e  usiamo  questa  voce  nel  »o1p  «'K* 
Consolo  commerciale,  e  nel  scgacn 
CónsoL  Messo  4el  comune. 
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Savell  doraaa  tre  personn ,  el  conr 
sol ,  «1  comun  e  la  comunhaa.  Essere 
U  segreto  delle  sette  comari  »  cioè  noto 
a  lulti. 
Coosòl(Tàvol  a).  F.  in  Tàvol. 

Consola.  Consolare,  Racconsolare,  Dare 
0  Fare  consolazione, 

Atè  del  mincion  eh  VI  consola.  A^^er 
del  minchione  assai{Baon,TancialV9y), 

Consolai.  £^a,  Peccia,  Bimso,  Ventre. 
Tegni  i  man  sul  con^laa.  Tener 
le  numi  cortese{hìhb,  Caland.  Il  »  9)* 
Starsi  colle  mani  a  cintola.  FeMieg- 
giani  la  panzetia.  Lo  stesao  che  Mena 
la  gamba.  F*  in  Gamba. 

Coosolacòrì.  .  •  .  Epiteto  con  cui  i  Ten- 
ditori piaEzajooli  di  lorìbetti  e  angu- 
rie gridano  lor  merce. 

Coiuolazìón.  Consolatone.  Consolamento^ 
e  anticamente  Consolanza  e  Consólo,- 

Coasdidàa.  T.  mercant.  Consolidato? 

Cousoluina  s,  (.  ....  Acqua  fresca  indol- 
cita  con  regoiixiaomele  infusevi  anche 
scorze  di  limoni  e  simili.  E  parente 
della  Doucette  dei  distillatori  francesi. 
Quel!  che  yend  la  consolinna.  Acquar 
fitscajo.  Venditor  d''acqua  fresca  in- 
dolcita con  regoliti Q  o  mele. 

Vend  consolinna.  fig.  Lasciare  a 
bocca  dolce 9  cioè  consolato»  soddis- 
fatto*, dar  buone  parole. 

Om&ixm  {TtkyfA  a).  Idiotismo  degli  artir 
^ani  per  Tavol  a  consòl.  F,  in  Tàvol. 

Consónt.  Consunto, 

Consontiv.  s.  m,  Bendiconto, 

O)iuoiizión.  Consunzione,  Ande  in  o  per 
coiìsonzion.  Dare  in  consunzione. 

^^<«"ortlv Che  appartiene  a  con- 
sorterìa. Strada  consortiva,  r.  Strada. 

insorsi.  Consorterìa.  I  comproprietarj 
di  foodi  rasenti  strade,  acque ,  ecc. 
riuniti  in  società  per  provveder  alla 
regolare  conservazione  d^ogni  artefatto 
che  le  riguardi.  Il  Consorzio  dei  diz. 
vale  semplicemente  per  conversazione. 

CoDsòrzi  dicono  anche  molti  per  Scoeula. 
Finièmita, 

Constata  (ncolog.  fcn-ense).  Chiarire.  Ac- 
cerìart.  Comprovare.  {tato. 

^nsuètt.  Consuèto.  Abituale.  Solito.  Usi- 
I>e  consuett.  Per  solito. 

Consìdt.  Consulto.  Consultazione.  Dicesi 
T^asi  esclusivamente  del  consiglio  o 
pvert  che  dà  F avvocato  al  cliente, 


o  del  consultare  che  faflBo  più  me- 
dici fra  loro  sulla  malattia  d^'un  am- 
malato per  dirgliene  il  parer  loro. 
Fa  cousult.  Collegiare, 

Consulta,  s.  f.  Consulta. 

Consulta.  Consultare, 

Consuma.  Conswnare, 

Consuma  come  la  nev  al  so.  y,in  Név. 
Cònsumagh  adoss  o  adree.  Struggersi 
per  checc/iessia.  Spasimare  di  chec- 
chessia. Attere  grandissimo  amore  a 
checchessia, 

li  consumarav  anca  i  ciod  de  la 
cà.  Daria  fondo  a  una  nave  di  sughero 
(Fag.  Am,  non  vuole  avar,  II,  5).  Egli 
va  alla  consuma, 

Consumàa.  Consumato, 

Consùmm.  Consumo.  Consumamenio,  Con* 
sumazione.  Consuma  —  Calo, 

Toeù  la  zila  a  consumm.  f^  in  Ztla. 

Cunt.  Con,  Questa  particella  da  noi  si 
scrive  coni  soltanto  quando  la  parola 
.a  cui  è  preposta  incomincia  da  vocale, 
p.  es.  coni  on  gatt^  coni  el  eoo;  di- 
versamente, si  scrive  semplicemente 
con,  come  con  ti,  con  lu,  con  mi.  Nel 
che  imitiamo  in  certo  modo  gPlnglesi 
i  quali  alloro  articolo  a,  qualora  sia 
succeduto  da  una  parola  che  cominci 
per  vocale  o  per  h  muta,  aggiungono 
una  n;  come  an  ouncCj  an  hour. 

Cónt.  s.  m.  Conte, 

Cont  de  la  bozzera  o  Cont  che  no 
conta.  Tutto  titoli  disunti.  Gonfianur 
goti,  Fanfàno.  V.  anche  in  Contin. 

Cónt.  Chiòvolo  del  giogo{*Oìor.  Georg. 
Xll,  88).  r.  in  Cònch. 

Contàa.  Contèa. 

•  OUer  che  né  .  .  .  el  conta*.  »      (Bai.  Kim.) 

CoaXkg.Contagio.  Contagione.  Voce  ignota 
in  città  e  viva  in  Brianzaperle  cap- 
pelline cosi  dette  dei  Mori  del  contag 
prossime  ad  ogni  paese  e  rammemo- 
ralrici  della  pestilenza  del  i85o. 

Contegnìss.  Governarsi.  Dirigersi.  Rego^ 
tarsi.  Diportarsi.  Nei  diz.  Contenersi 
ha  significato  diverso. 

Contempla.  Contemplare. 

Conlént.  Contento  —  Pago. 

A  sto  mond  gh^è  nissun  de  con- 
tent.  fn  questo  mondo  nessuno  c'è 
contento  (Pecor.  I,  309). 

Chi  è  content  moeur.  Nido  fatto 
gazaera  morta. 
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Content  come  on  grl  o  come  la  pa- 
squa, y.  in  Gri. 

Content  lu  content  tue  e.  Contenta  lei 
contenti  UUti{Gior,  agr.  I,  5 19). 

Content  ti  content  mi.  Siòbene^  sia 
come  volete. 

El  Signor  el  vocur  nissnn  de  con- 
tent. V,  in  Signor. 

Vcss  mai  content.  Non  si  tener  mai 
contento  nò  appagato  di  cosa  alcuna. 
Non  istar  contento  al  dovere.  Esser  di 
difficile  contentatura^  e  proverbialmen- 
'  te  Cercare  miglior  pane  che  di  granoi 
Yesa  on  coeur  o  Vcas  de  cceur  con- 
tent. f^.  in  Cceùr. 

Vcss  o  Resta  content  de  vun.  Te- 
nersi contento  d'alcuno. 
Contenta.  Contentare.  Appagare,  Soddis- 
fare.  Far  contento.  (pochi. 

Con  pocch  el  se  contenta.  E'  tira  a 
Contentass  de  pocch.  Essere  di  fa- 
cile contentatura.  Stare  a  beccatelUt 

In  di  robb  besogna  contentass.  Chi 
troppo  tira  la  corda  la  strappa,  A  chi 
'  desidera  molto  manca  molto.  Il  meglio 
è  nemico  del  bene  —  Bisogna  leccare  e 
non  mordere  —  Loda  il  mare  e  iienti 
alla  terra  -—  Clii  ha  buòno  in  mano  non 
rimescoli  —  Quando  ei  ti  dice  buono 
al  paleo ,  non  giocare  alla  trottola. 

Se  pò  contentass.  . . .  Non  è  il  peg- 
gio andare;  ci  si  può  star  contento. 
Se   pò   minga    contenta}    tutt    già. 
Non  si  pub  piacere  a  tutti(2dionoSé  86). 
Contentàa.  (Contentato. 
Contentezza.  Contentezza.  Contento.  Con" 

tentamento, 
Contenlin.  Fanfaggino{*ùov.).  Ripicco 
(cosi  nei  Voc.  ven.  e  brcs.).  Giunta 
che  si  dà  sopra  una  chicchera  di  caf- 
fè 9  di  cioccolata  o  simili  9  e  che  trat- 
tandosi d^altra  roba  si  direbbe  sem- 
plicemente Giunta^  Fantaggioy  Sopras- 
sello,  Tarantello. 

Contentin L^  ultima   danza   in 

una  festa  da  ballo,  in  una  veglia. 
Contentón.  Arciconiento.  Contentissimo. 
Contèssa.  Contessa. 
Contessinna.  Contessina. 
Contin.  Contino. 

E  insci  sur  contin  de  la  hozzera? 
ironie.  E  così  padron  mio  galante  ?  E 
così  smorfioso  mio!  Eccitamento  o  rim- 
brotto a  chi  sia  tuttp  lezj  0  ritrosia* 


Continènze.  T.  de'^Pianp  ed  Eccl.  Ume- 
rale. Velo  che  talvolta  ha  raggi  0 
sfera  dietro ,  e  suol  porsi  sulle  spaDe 
del  celebrante  allorché  sta  per  dare 
la  benedizione. 

Cantonltt*  Grembialini. 

Contioètt Giovin  conlifio. 

Con  tino  V.  Continuo. 

Continua.  Continuare. 

Conttnuamént.  Continuamente  ^  Conti- 
nuatamente. 

Continuazión.  Contimuuione, 

Contorna,  r.  Contórno. 

Contorna.  Assediare. 

Contorna  de  dent  (  che  ancltt  dicono 
Sfoià).  T.  d' Intagl.  in  legno.  .  .  .  • 
Fare  sbalzar  via  il  legno  dagli  sfondi 
degr  intagli. 

Contorna  de  foeura.  T.  d' Intagl.  in  legno. 
,  .  .  Fare  sbalzar  via  il  legno  inutile 
dall'esterno  degli  oggetti  da  intagliar». 

Contornàa.  Contornato» 

\es8  mal  contornàa.  .  .  ♦  Aver  cat- 
tivi ministri  o  perversi  famiglian. 

Contornato).  K.  Trància. 

Contórno  e  Contórno.  Contomo.  Diniom. 

Contórno.  T.  di  Zecca.  Cordone.  Così 
chiamasi  la  circonferenza  della  monda 
quando  è  ricinla  come  da  un  cordone. 
Contorno  a  borlitt.  Granitura.  Cor- 
done granito.  Il  Grenetis  de*  Fr.  1  tol- 
leri vecchi  hanno  la  granitura. 

Contomo  a  reseghetta.  Cordone  se- 
ghettato ?  P.  es.  Quello  della  lira  lom- 
bardo-veneta 1857. 

Contorno  de  rilev.  Cordone  rilevato' 
P.  cs.  quello  del  napoleone  del  iSo^» 
Contorno  ìnchv^a. Cordone  a incoiO. 

P,  es.  quello  della  lira  italiana. 
Contórno.  T.  di  Zecca.  Bilanciere.  Conio 

a  vite. 
Contornista Nelle  nostre  scuole 

di  belle   arti  braidensi  è  detto  così 

chi  disegna  a  semplici  contorni. 
Cóntra.  Contro.  Contra. 

A  la  contra.  Incontro.  Andà  o  Vegm 

a  la  contra.  Andare  o  lenire  incontro- 
A  la  contra  o  A-la-contra  (Anda"»- 

Andare  a  riscontrare  9  e  schert.  a  rin- 

tappare  «no(Fag.  Bime  IH,  i3  in  P"'^" 

cipio  e  altrove). 

Andà   contra    vun.    T.   legai,  .^«f 

regresso  sur  uno.  Bivolgersi  sur  uno 

per  diritti  t  crediti  9  debiti  9  ecc. 
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Dà  conlra.  Dar  contro(¥a%.  Mar. 
alla  mod.  I  »  5).  Far  contro. 

Per  cantra.  Dirir^petto.  Di  rimpetlo» 
Rimpetto.  AddirimpeUo,  Dirincontro, 
Di  rincontro,  AlV incontra.  All'incontro. 
Incontro.  A  rimpetlo, 

Cóotra.  y.  dell? Alto  Mil.  Prosa.  Ripiano 
(Targ.  Viag.  aio  e  pass.)-  Tràmite, 
)I  piano  di  ciascuno  degli  scaglioni  di 
poggio  coltivato  a  ripiani (/v/ic/i).  È 
l'opposto  del  Side. 

Tuntràa.  Contrada.  Strada,  y.  Contrada. 

Conlraband.  Contrabbando.  Contraddir 
vieto.  Fivdo.  y.  anche  Sfròs. 

Fa  ona  robba  de  contraband.  Fare 
clitcchessia  alla  mafclùa  o  di  contrab- 
bando^ cioè  furtiyamcnte. 

Q))Urabànd.  in  gergo-  pari,  di  cose  amo- 
rose. Contraddiv reto? (^ar eh.  Sqn,  87). 

Coulrabandér.    f^.  Sfrosadór. 

Coulrabàsta.  T.  de^Sell.  Arcione  anterio^ 
it.  La  BiUte  de  devant  dclPEncyclnp. 

Contrabaitùda.  T.  delle  Arti*  Batteifte. 
Xome  di  quella  parie  d''uno  stipite 
che  viene  battuta  dal  vero  batlcute 
(haUuda). 

(>)nlrabofielt.  T.  'd^'Carrox.  Contri^n- 
mantice.  Mantice  ,di  calcsso  o  simile 
che  serve  a  copcirc  il  davanti  della 
c^is^  {scocca). 

Contracanna.  T.  de' Magn.  Guida.  Sp.  di 
canna  che  circonda  Tago  della  scrr 
ralura  in  cui  entra  il  fusto  della  cliiave 
femmina. 

Contràcc.  Ingegno  ^  e  per  lo  più  al  pi. 
Gt Ingegni.  Pezzo  di  ferro  comunenien- 
ìe  di  forma  quadra  ,  intaccato  o  trafo- 
ralo, e  appiccato  alla  chiave 9  il  quale, 
passando  per  altri  ferri  appiccati  alla 
serratura ,  detti  anch'*  essi  ingegni  in 
toscano ,  e  contràcc  fra  noi ,  fa  T uffi- 
cio d"* aprire  e  serrare  —  Quella  specie 
di  T  che  è  nella  lesinata  degli  ingegni 
dìcesi  Mulinella ,  e  Denti  o  Taccile  si 
dicono  1  loro  risalti. 

Coniracción.  Acer,  di  Contràcc.  F' 

ConU"ida.  Contrada. 

Andà  in  la  contrada  di  matarazzee. 
fig-  Andare  a  consigliarsi  col  pinmac 
^'io.  Andare  in  letto  a  dormire. 

No  savè  di  gnanch  la  contraa  d^ona 
cessa  o   Savenn  nanch   la    contrada. 
'g.  Pfon  ne  sapere  acca  o  boccicata. 
Averci  poco  peccato  in  checclicssia. 


GontradiiQza.  Contraddanza. 

Contradanza  franzesa.  Contraddanza 
Jrancese{* yoìg.  ital.). 

Contradanza  incadenada.  La  Catena 
(  Fag.   Conte  di  Bucotondo   111 ,  !i6  ).  * 
Balio  della  catena. 

Contradanza  italiana.  Contraddanza 
italiana{*\olg.  ital.). 

ContradèUa Picciola  contrada. 

Contradi.  Contraddire. 

Contradii.  Contraddetto.  Part.  pi^.  di 
Contraddire. 

Contradizión.  Coniratldiùonc.  Contrad- 
dicimento .  Contraddetto .  CoìUradici - 
mento  > 

Andà  in  contradi  zio  n.  Cadere  in 
contraddizione.  Contraddirsi»  Contrad- 
dire sé  stesso* 

Spiret  de  contradi zion.i^i/ro^o.  Chio^ 
saiore.  Oppositore  o  contraddittore 
per  mal  abito,  persona  invasa  da  spi- 
rito di  contraddizione. 

Contradotà  o  Fa  la  contrado'.ta.  Dar 
contraddote* .  .    ■ 

Contrndòtta.  Contraddote. 

Coulrafàa.  Contraffatto*  Falsificato  -  Ciav 
contrafaa.  ControixIUavi. 

Contrnfass.  ControJa4ce(0\s,.  mus«)-^'^lì 

.  strumenti  de  arco,  %on9  le  fortezze 
delle  eosL  dette  (^sce^. 

Contrafund.  T.  dei  Falcgn*  Contrasse» 
Asse  che  serve  come  di  fodera,  itfte- 

..  riove  a  certi  piantati  di  lavoro  »  come 
alla  piatita  della,  cassa  (scocca)  delle 
Ciirrozze,  e  siglili..  , 

Cpntrafurma.  T.  dcgrintagl.  in  legno* . . . 
Pezzo  di  legno  convesso  che  si  adatta 
a  sorreggere  quql  tiglio  o  qucll^acero 
che  5^  ha  ad  intagliare  in  forma  arpua* 
la  e  che  perciò'  non  si  potrebbe  fer- 
mare sul  bancaa  che  è  piano. 

Contrafòrl.  T.  deirArii.  Fortezza.  Dagli 
artisti  s""  intende  ;tulto  ci^  che  serve 
a  maggiormente  stabilire  alcuna  cosa 
acciò  resista  lungamente  all'uso  o  agli 
sforzi  cui  dcbb"*  essere  sottoposta. 

Gontrafòrt.  T.  de' Sarti.  Fortezza.  Qiw- 
lunque  cosa  con  cui  si  soppanna  o 
rinforza  alcuna  parte  del  vestito  nel- 
Tinteriore,  ecc.  Le  Contraffodere  sono 
una  delle  varie  fortezze. 

Contrafòrt.T.  de^Calz.  Fortezza.  Teltwcia» 
Tutto  ciò  che  riveste  Tinteriore  d^la 
scarpa  -^  Cappelletto,  Pezzo  di  cuojo 
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grosso  poàto'  interiormente  in  fondò 
della  scarpa  per  sostenere  il  tomajo. 

Contrajoeù.  s.  m.    7V.  deirAllo  Milanese. 

ContrajoBÙra.  s.  f.  f  Tramiiinò,  Presella 
(♦tose).  F.  in  Cóntra. 

Contr'àl.  Copertine  della  sella.  Quelle 
dtie  parti  di  cuojo  men  grai^di  delle 
coperte (rt/)  che  in  akune  selle  rico- 
prono le  coperte  stesse^  e  sotto  le 
quali  sono  fermati  gli  sìbXRÌì  {porta- 
staff). 

Contralta  T.  mus.   Contralió.   ; 

(iontraltàr;  Contranimina,  Sopratf^ento  — 
donthascena  — Talora  anche  in  signi- 
ficato di  Ca\f alletta.  Bassetta,  Sopram- 
niario  -^-  I  Romani  dicono  anch^essi 
Contrai  taH!, 

Fa  de  contrallar.  Fare  una  pedina. 
Fare  il  eontrablmsso.  Dicesi  di  chi  fa 

•  o  dice  cosa  opposta  a  quello  che  fac- 
cia 0  dica  un  altro. 

Contramosiàcc.  T.  dc^Magn.  Contrasser' 
raturà.  Qurìla  lastrina  di  ferro  incas- 
sala nelle  imposte  o  simili  -che  serve 
di  battente  i^  ironie  {mostacc)  della 
>  toppa  5  e  che  ba  in  sé  un  foro  nel 
quale  entra  quella  parte  di  stanghetta 
che  serve  a  chiudere. 

Contramùr.  T>''d''Areh.  Mur.  ecc 

Secondo  muro^  iì  fr.  Contremur. 

Gontrantipòrt.  .  .  .  QuelF  usciate  V  per 
lo  più  rivesti  to'  di  bajetta,  che  &i  met- 

'  te  d*  inverno  agli  usci  dèlie  stante  a 

'  maggior  difesa  dal  Vento  in  luogo  di 
un  secondo  usciale  0' paravento» 

Contrap2rgina'  •  •  .  La  pagina  retta  che 
riesce  a  contatto  della  j^agina  verso  ; 
e  secondo  altri  Lli  pagina  verso» 

Contrap^ss.  Ambio,  Àndnadura.  Portante 
*^  Trapasso.  Adda  de  contrapass. 
Ambiare.  Andar  di  portante  —  Andar 
di  trapasso  -^  Il  Contrappasso  dei  dis» 
ital.  ha  diverso  significato. 

Contrapàtte.  T.  de'^Sarti.  Pistagnino»  Peezi 
laterali  che  finiscono  la  toppa (pa(fa) 
intiera  de^  calzoni. 

Contrapél.  Contrappelo.  Dà  el  contrapel. 
Dare  il  contrappelo.  Radere  contrap- 

*  pelo.  Dopo  aver  raso  il  pelo   radere 
'  b  rovescio  quel  po'*  di  residuo. 

Contrapés.  Contrappeso. 

Contrapés.  ....  Sassaccio  quadrato  che 
ki  sovrappone  e  ferma  alla  cicogna 
da  campana  per  equilibrarla. 


Contrapés.  s.  m»  pi.  Contrappesi  ì  yurn- 
bi  degli  orologi  da  torre  0  cassetta. 

Contrapés.  s<  m.  pL  met.  /  contrappesi 
(Fortig.  Ricdard.  XfV,  56).  TtsUs. 

Contrapesà.  Contrappcsare,  Far  tùnirap- 
peso. 

Contrapènn  ...  Registrare  iti  proto- 
collo le  decisioni  state  apposte  dille 
magistraiure  a{(li  atti  d**  uffizio. 

Contrapdnt.  T.  mus.  Contrappunto. 

Contraponzón.  T.  degP  Incisori  di  ca- 
ratteri da  stampa.  Contrappunionù 
{ Alb.  enc.  che  registra  la  voce  sba- 
gliando però  affetto  la  definizione). 
Nome  di  quei  pezzetti  d'acciajo  sui 
quali  s' incidono  le  figure  de'  vani 
interni  delle  lettere  deiralfabeto  per 
potere,  temperali  che  siano,  batterli  in 
altri  pezzuolini  d*  acciajo  e  fame  ri- 
saltare i  punzoni.  Il  contrappunzone 
presenta  in  rilievo  il  vano  delle  iei- 
tere  ;  il  puntone  la  figura  dì  esse  la 
rilievo  ;  la  madre  la  figure  medesinia 
in  incavo. 

Contraponzonà.  T.  degl*  Incisori  di  ca- 
rat.  da  stampa.  Contrappunionart{ì^' 
'  enc.  che  registra  la  voce  sbagliando 
affatto  la  definizione).  Conficcare  il 
contrappunzone  in  quel  pezzuole  d'ac- 
ciajo che  deve  risultar  punzone  da 
caratteri  da  stampa. 

Contrappeli.  T.  milil.  ...  Le  seconde 
cerche ,  la  seconda  chiamata  che  si 
fa  talora  per  certificarsi  della  venia 
della  primat 

Contràri.  Contrario.  K,  anche  Inconlràn. 

Contraria.  Contrariare^  Ostare,  Intraver- 
sarsi. Far  contro. 

Contrarietia.  Contrarietà.  Bipngnanza. 
AtH^ersione.  Antipatìa. 

Contraricevùda  ....  Fede  che  si  dà 
altrui  della  ricevuta  avutane. 

Contrarispòsta.  Contrarrisposta.  Fa  l» 
contra  risposi  a.  Contrarrìspondert' 

Contrarceùda.  Contraruoti? 

Contrascrittùra.  Contnascritta. 

Contrasègn.  Contrassegno.  JVbÉrt.  Segnale» 

Coutraspaléra.  Confraspalliera. 

Contràst.  Contrasto.  Oontraslamenio* 

Contrasta.  Contrasfare,  Stare  in  contralto. 
Fare  o  Aifer  contrasto.  Batostare. 

Contrasta.  Contrastare  {^wA>  di  o^^eiU 
materiali). 

Coutrastàa.  Contrastai, 
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Contrestampa^  Coninutampare,  Dice»!  dai 
iìbraj  e  stampatori  delle  pagine  a  con- 
fallo che  si  maccliiano  per  freschezza 
di  stampa. 

CoiitrateJàr  .  •  Ne**  telaj  cori  detti  a 
jcatola  è  quel  telaj o  che  si  fa  com- 
baciare col  telajo  maestro,  f^  Telar. 

Conlralémp.  Contraitempo.  Sconeerio,  In- 
UmpesUvità,  Inopportunità, 

Contrai  t.  Contratto, 

Streng  on  contratt.  Concludere  o 
Stabilire  o  Stipulare  o  Celebrare  un 
contratto.  Sottoscrivere  una  scritta. 
Contrarre,  Contraere, 

Conlraltà.  Contrattare,  Tener  mercato  di 
checchessia, 

Contraltón.  .  .  ,  Contratto  assai  lucroso. 

CoBlravéder(c/re  anclie  dicono  Veder 
doppi).  Contrinvetriata 7  Contrimpan' 
naia»  Quelle  invetriate  che  si  met- 
tono il  verno  alle  finestre  nel  luo|^o 
dove  diesiate  veggonsi  le  persiane;  in 
qualche  modo  la  Contrqfenestro  dei 
Provenzali. 

Cnntravegni.  Contravvenire, 

CoDiravelén.  Contravveleno.  Ànùdoto  pos. 
efig. 

CoQiraventór.  Contravventore, 

Centra ventión.  Contravvenzione. 

Conlraientón.  T.  de^Sell.,  Carroz.  ecc. 
Contracignone,  Cignone  di  rinforzo, 

Contrebui.  Contribuire, 

Contrèrba  disse  il  Maggi  scher%.(Jtnter, 
^  »  ^79  )  P***  Contrajerva. 

CoQtribuzión.  Contribuzione,  Contributo. 

Conirli,  Contrito. 

Conlriiión.  Contrizione.  Podè  fa  Talt  de 
contrìzion.  Poter  darsi  morto, 

Controlà.  Tener  riscontro?  —  Censurare, 

^ontrolaria.  Fiisconlro?  -^  Censura. 

Coniròll.  Riscontro? 

Conti oloeùr.  Riscontroijw^.  Viaggi  VII, 
28a).  Registratore  9  e  lig.  Critico,  Cen- 
are. Dal  francese  Contróleur 

•  In  pas  (elptnser)  l'è  conscjer,  Te  controVcor 
■  Ai  cori  di  r«  ....  •  (BaL  Bim.) 

Controloeùr.  Siniscalco,  Maggiordomo. 
Maestro  di  casa.  Dicesi  nelle  case  dei 
principi  di  colui  che  vi  fa  le  fun- 
^01  a  presio  a  poco  del  maggior- 
domo dei  privati. 

^ntróinbra.  T.  di  Giuoco Quel 

{^locatore  che  sostiene  il  giuoco  coatro 
g^i  ahri  nell'^  ombre  speci almenle  ed 
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anche  in  altri  giuochi.  Le  Contre  o  la 

Chouette  de^  Francesi. 
Contrórdcn.  Contrordine.  Contr'ordine. 
Contumàzia.  Contumacia, 
Contùse  •  .  •  Foggia  d^  abito  doqnesco 

ch^  era  di  moda  nel  secolo  scorso  q 

che  oggidì  è  andata  in  disuso. 

»  Donu  «i  roe«  dì  hoo  viu   «adrìè  ,  coototc 
•  votUniii.  »  (Bai.  Bim.) 

Contusión.  Contusione* 

Contutdr.  Contutore, 

Convalescént.  Convalescente* 

Convalescenza.  Convalescenza, 

Con  t^tt  che.  Tuttoché,  Sebbene,  Ezian" 
dio  che.  Bendiè.  Contuttocltè,  Con  tutto. 

Convegni.  Convenire,  Esser  conveniente 
—  Addirsi,  Affarsi, 

Convegnùu.  Convenuto,  (nevole, 

Convenicnt.  Conveniente,  Dicevole.  Conve^ 

Conveniènza.    Convenienza.    Convenevo^ 
Uzza,  Dicevolezza. 

Avcgh   i   sceu  convenienz.  scherz* 
....  Aver  petto  e  persona  il  dovere. 
Trovagh  denl  la  soa   convenienza. 
Trovarci  il  suo  conto, 

Convént.  Convento,  Abitazione  de"*  frati. 
Fraa  Ciappa  el  sta  in  coovent,  fraa 
Dà  rè  foeura  de  cà.  K.  in  Fràa. 

La  regola  la  manten  el  conventi 
mei.  dii  si  misura  la  dura, 

V  è  quell  che  dà  el  convent.  Que- 
sf  è  quel  che  fa  illi7a/to(Monos.  274)9 
cioè  è  quel  'che  io  posso  dare,  è  quel 
che  usa  fra  noi^  ed  anche  È  pan  unto^ 
vale  a  dire  è  cosa  opportunissima  — > 
fieìV Assiuolo  del  Cecchi(l9  n)  leggesi: 
»  Di  codesto  desse  il  convento!  »* 
— -  Mangiarii  de  quell  che  dà  el  con- 
vent. Avrete  di  quel  che  dà  la  fami- 
glia ^  e  indica  moderazione  di  stato 
ma  schiettezza  e  cordialità  d'*o(ferta. 

Per  on  fraa  ha  minga  de  pati  el 
convent.  F,  in  Fràa. 

Conventin.  ConvenUno,  Conventuccio, 

Convérs.  Converso,  Servi giale.  Torzone. 

Convèrsa.  Corna  ?  Compluvio  ?  Quella  , 
parte  esterna  d**  un  letto  ove  conflui- 
scono le  acque  di  due  pioventi  ^  quella 
specie  di  convalle  che  v edesi  da  capo 
ai  tetti  d^  un*  ala  e  del  corpo  di  una 
casa.  È  la  Comière  o  il  Noulet  de'Fr. 
Canalon  de  conversa.  .  •  •  .  Gran 
canale  da  gorna. 

Copp  de  conversa.  K.  in  Cópp. 


eoo  (  33a 

Convèrsa.  T.  monast.  Conversa, 

Conversazión.  Veglia*  Vegghia,  COnuer- 
sazione  —  Vegliatori  e  Vegliatrici  di- 
coasi  i  conversanti  a  veglia  (No v.  Aut. 
sani  II,  aSo)  ^-  Sch.  per  Convulsión.  V 

Conversazionétta.  Vegliuccia,  Vegliettino. 

Conversión*  T.  milit.  Fa  ona  •  conversion. 
Far  la  chiocciola, 

Conversion,  idiotismo  per  Convulsión.  V, 

Converti.  Convertire,  Volger  dal  male 
al  lene.  Ridurre  sulla  buona  via. 

Con  ver  Ili.  Convertito,  liavveduto, 

Coùvitór.  Convittore, 

Conviv.  Convivere,  Far  vita  comune.  Vi- 
vere  a  convento  o  in  comune. 

Convocàa.s.  ni.  Convocato.  Convocazione, 
Convocazion  comunale,  Convocamcnto 
comunale.  Tegnì  couvocaa.  Convocare. 

ConTocaria.  s.  f.  Convocazione. 

Convòj.  Convoglio. 

Convùls.  Convulso.  Preso  da  convulsione. 

Convulsión.  Convulsione. 

Fass  vegni   i  convulsión.    Fingersi 
convulso.  (sioni. 

Convulsionàri  .  .  .  Chi  paté  di  convul- 

Convulsionètt.  s.  f.   pi.    Convulsioncelle. 

Convulslv.  Convulsivo  (efficiente  e  paz.). 

Cónz  e  Conzà.  F,  Cónsc  e  Conscià. 

Cóo.  Testa.  Capo;  sclierz.  Cucuzza. Zucca. 
Gnucca.  Cipolla;  in  gergo  La  forma 
del  cappello(k\ìe^rì  ^  pag.  345)»  e  in 
bruito  gergo  cont.  pist.  Il  palazzo  dei 
pidocchi{C\ni  Des,  e  Sp.  1,9)  —  Dante 
disse  anche  Co  come  dicono  tuttora 
i  nostri  contadini  —  Talvolta  usiamo 
anche  noi  Testa  in  luogo  di  Coo;  sì 
vedrà  sotto  quella  voce  il  quando  — 
Bicesi  Zuccagna  la  cotenna  anteriore 
del  capo^  e  Tirar  la  zuccagna  vale 
Acciuflare  uno  per  dinanzi  in  modo 
che  si  solialzi  un  po''  la  pelle  dalPosso. 
A  coo  a  coo.  Testa  testa,  A  tu  per 
Ut.  Testa  per  testa, 

A  coo  a  coo.  A  tocca  e  non  tocca. 

Tacca  tacca.  Rasente, 

A  coo  biott.  A  capo  nudo.  In  zucca, 

A  coo  é  pee(e  in  cont  A  co-pce). 

Capiculato?    Capopiede.   Paralleli   col 

corpo ,   ma  a   teste    opposte  ;  VA'CÒ- 

cui  de' Mantovani  —  Dormi  a  coo  e 

pce.  Dormire  capiculati?  — ^  3fett  a  coo 

e  pcc.  ...  li  Béchevcter  de"  Francesi. 

A  coo  in  giò.  A  capo  di  sotto,  A  capo- 

yt«o(Buouar.  Tancia  IV,  1),  A  eapo  al- 
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V ingiù.  Rimbùceato.  Capovolto,  A  capo 
ingiù.  Col  capo  ingiù  0  alPingiit,  A  ca- 
po chino.  Caporovescio  o  Caporiverso. 

Alza  el  coo.  Alzare  il  capo.  Levare 
la  testa  *  e  fig.  Rimettersi  a  panca. 

Andà  al  coo<  V,  sotto  Dà  al  eoo. 

Andà  foura  del  coo.  Uscir  di  men- 
te o  deir  animo» 

Ave  di  gri  in  del  coo,  V.  in  Gri. 

Ave  el  coo  a  cà.  Avere  il  ceivel 
seco.  Essere  irt,  cervello. 

Ave  el  coo  a  (a  conscià.  Aver  dato 
il  cervello  a  rimpedulare  o  4d  cima- 
tore. Vale  esser  pazzo ,  fuor  di  so. 

Ave  el  coo  a  fa  conscià.  Porre  0 
piantar  una  vigna.  Non  attendere,  uou 
badare  a  quel  ch^  altri  dica. 

Ave  el  coo  al  ari  ^  Esser  trwiaio  0 
sviato  —  Scorrere  la  cavallina. 

Avegh  de  fa  fin  dessoravia  del  coo. 

Aver  che  fare  fin  sopra  i  capelli.  .4f- 

fogar  nelle  faccende.    Aver  faccende 

fino  a  gola.  Aver  più  /accende  che 

un  mercato.  Aver  più  che  fr^  ^^  ^ 

un  pajo  di  nozze. 

Avegh  ci  coo  come  ona  pasta .  •  • 
Avere  il  capo  indolenzito. 

Avegh  el  eoo  ligaa  ligaa  o  Avegh 
el  coo  come  ona  zueca.  Essere  acca- 
pacciato.  Aver  la  testa  invasata  0  ot- 
tusa. Avere  il  capo  grave  o  come  un 
cestone.  Non  saper  uno  dove  ei  /  «^  « 
bla  il  capo  fS*  ei  non  se  lo  tocca. 

Avegh  el  sere  al  coo.  V.  in  Sere. 

Aveghen    fin    dessoravia    del  eoo.  | 
Esser  (  nelP  acqua  o  simile)^  sopra  « 
capo  o  a  gola  o  a  bocca, 

Avegh  ligaa-sù  el  coo.  .  .  .  Nel  con- 
tado le  puerpere  e  le  mestruate  usano 
allacciarsi  in  capo  un  benduccio  0 
un  fazzoletto  finché  durano  a  esser 
tali  ;  e  perciò  la  frase  equivale  a  àv  , 
pigneiic  in  siffatto  stato. 

Avegh  o  Avegh  minga  la  cà  io  eoo- 
V.  in  Cà. 

AvcgK  olter  per  el  coo.  Avere  il  capo 
a  tutt*  altro.  Avere  iutf  altra  fitnttiiia' 

Avegh  quejcossa  per  el  coo.  Avere 
il  cimurro.  Stare  sopra  JanUsift' 

Avegh  semper  el  coo  sui  liber.  A\*c^ 
fiuto  il  capo  nei  libri. 

Avegh  via  el  coo.  Aver  meno  il  (^' 
pò  i  e  Ijg.  Esser  senza  capo  9  ^^"^* 
giudizio^  senza  cervello* 
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Ave  i  iioeu  che  ghe  maiz^i  piceucc 
in  eoo.  y*  in  Fìoeù. 

Ave  traa  a  Tari  el  eoo.  Avere  loUOy 
la  scopa(Cte(^\  la  Dole  1 9  i  ). 

Baisà  el  eoo-  pos.  Chinare  il  capo» 

Bassa  el  eoo  o  el  gourcb.  fig.  Ar- 
rendersi. Accondiscendere^  ed  anche 
Sottomettersi.  Assoggettarsi,  Umiliarsi^ 
e  schcrz.  Baciare  il  manipolo, 

Bassee  el  eoo,  lassee  passa  sta  balla, 
r.  in  Ballai pan£ana), 

Batt  o  Dà  el  eoo  per  i  mur  o  in 
del  miir.  Dar  del  capo  nelle  muraglie. 
Dar  nelle  girelle.  Impazzare» 

Caselli  el  eoo  sott  a  la  dobbia.  Met- 
tere il  capo  sotto  (y.  il  Vocab.  in  Sotto), 

Casciass  in  del  eoo  ona  robba.  K.  in 
Cascia. 

Cercagh  o  Guardagh  in  eoo.  Frase 
confadinesca.  Spidocchiare, 

Che  idea  gh^  è  saltaa  o  sim,  per  el 
eoo?  r,  in  Idèa. 

Chi  no  gh'ha  eoo  abbia  gamb.  fig. 
0ii  non  ha  cervello  abbia  gambe, 

Ciappà  o  Mettes  el  eoo  in  man.  Rg. 
Recarsi  la  barba  al  petto  diceva  il 
Caro  neirApolog.  p.  68.  Dare  le  spese 
al  cervello^  e  vale  Pensare  aVasi  suoi» 
meditare  profondamente  su  cose  di 
proprio  interesse  9  rifletter  bene  a  un 
partito ,  a  una  risoluzion  da  prendere. 

Cont  el  eoo  bass.  A  capo  chino  o 
lasso,  Frontichinato  —  Min.  registra 
anche  in  questo  significalo  A  capo 
chiuso  senza  citarne  autorità. 

Cont  el  eoo  per  ari.  A  capo  ali* insti. 
Colla  testa  insù. 

Coo  bass.  fìg.  Uom  cheto.  Acqua  cheta, 
Como  che  va  sotto  coperta,  Uom  dop- 
pio, simulato,  fìnto ^  VUomo  tectiis 
(le*  Latini  ^-  Besogna  guardass  ben  di 
coo  bass  o  di  acqu  mòrt.  Guardati 
da.  queste  acque  chete  (Gigli  Don  Pi- 
lone ì,  i).  Guardati  dall' uom  cheto 
(Frane,  Barberino  a34  ,4)* 

Coo  bissoeu  O'Coo  de  cavi}.  Capo 
rotto.  Cervel  cattivo,  malvagio,  che 
mette  in  pensiero  i  buoni. 

Coo  bus.  Testa  busa(A.TeU  Talanta, 
Prol.).  Testa  ripiena  di  pappa.  Zucca, 
Poponclla  ,  e  a  donna  Monna  zucca  al 
^'ento.  y,  in  Badée. 

Coo  de  brncc.  Capo  di  bue.  Capo 
^^  assiuolo.  Scioccone,  p^,  Badée* 
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Coo  de^Hi  corr  uss  o  Coo  de  lego 
o  Coo  de  paramaj  o  Coo  de  perucch 
o  Coo  de  romp  gandoll.  Capo  di  sti- 
pito(Monì^,  Con.  di  Cut,  HI,  4)*  Capo 
da  sassate,  Capassone,  Capo  duro,  di 
dura  apprensione. 

Coo  de  matt.  Testa  di  pazzo.  Capo 
a  cantoni.  Caporotto.  Cervel  balzano. 

Costà  i  oeucc  del  coo.  f,  in  (Eùcc. 

Dà  o  Andà  al  coo.  L(are  al  o  nel 
capo.  Offendere  il  capo ,  indurre  gra- 
vezza di  capo,  rendere  aceapacciato 
più  presto  che  ebbro,  e  si  dice  dci- 
reflfetto  de^vini  potenti  o  sofisticati, 
e  specialmente  del  vin  nuovo  che 
anche  i  Francesi  sogliono  perciò  tac- 
ciare di  capiteux. 

Dà  el  coo.  Dar  del  capo  o  Dar  di 
capo.  Capitare,  arrivare,  ed  anche 
^  Appigliarsi  a  qualche  partito. 

Dà  el  coo  in  di  stemegn  o  in  del 
mur.  y,  sopra  Batt  el  coo  in  del  mur. 

Dà-gm  el  coo.  Tirar  le  calze.  Mo- 
rire, V,  in  Cagaràtt. 

Dà  ona  lavada  de  coo.  lìisciacquare 
un  bucato.  V,  in  Felipp  fìg. 

Del  coo  finna  ai  pee.  Da  imo  a 
sommo,  A  imo  a  sommo.  Da  capo  a 
pie.   Dal  capo  ai  piedi. 

Dolor  de  coo  (pos.  e  mct.).  T''^. Dolor. 

Don  dà  el  coo.  fìg.  Crollare  o  Girare 
il  capo.  Accennare  col  capo  negativa  o 
dìspiacenza  o  dubitanza  di  checchessia. 

Dormì  alt  de  coo Giacere 

con  molti  origlieri  sotto  il  capo  o  con 
origliere  assai  sollevato. 

Dormì  bass  de  coo Giacere 

con  nessuno  origliere  sotto  o  con  ori- 
gliere basso  e  piano. 

Dur  de  coo.  Capassone.  Capo  duro. 

Duu  coo  stenten  a  andà  d'^accord. 
Quante  teste  tanti  pareri  —  Talvolta 
equivale  al  dettato  italiano  Consiglio 
di  due  non  fu  mai  buono,  V,  più  sotto 
Tanti  coo,  ecc. 

Fa  andà-via  el  coo  a  vun.  Dicervel- 
lare. Discervellare,  Torre  il  capo,  Tor- 
rCyO  Rompere  la  testa. 

Fa  dpri  el  coo.  fìg.  Dare  altrui  dei 
grattacapi.  Tribolare  alcuno. 

Fa  gira  el  coo.  Dicen^ellare. 

Fa  gira  el  coo.  melaf. .  . .  Esporre 
un  bambino  alla  ruota  dello  spedale 
de'  bastai'delli. 
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•'Fa  i  robb  co&t  el  eoo  ip  del  sacch. 
K  in  Sàcch. 

Fa  vegni  tanto  de  eoo.  fìg.  Fare  altrui 
il  capo  come  un  cestone  o  grosso  come 
un  cestone.  Tórre  o  Rompere  o  Spe!^ 
zare  il  capo  o  la  testa,  Rompere  la 
fantasia.  Intronare*  Sbalordire^ 

Gira  el  eoo.  fìg.  Aver  il  capo-  alle 
girelle  —  Aver  meno  il  capo* 

Giughgh  el  eoo.  Rimetterci  la  testa, 

Lassass  minga  mangia  i  fasoeu  in 
eoo.  fìg.  Non  portar  basto.  Non  si  la- 
sciare metter  sotto  »  cioè  soverchiare. 

Lavada  de  eoo.  fig.  Lo  stesso  che 
Felipp  fìg.  r. 

Lavora  de  eoo.  Cavarsi  alcuna  cosa 
di  capo.' Inventare*  Fingere.  Scrivere 
di  sua  testa^ 

L^è  mej  eoo  de  galt  ehe  eoa  de 
lion.  fìg.  È  meglio  esser  capo  di  gatto, 
che  coda  di  leone. 

Mangia  coni  el  eoo  in  del  sacch.  fìg. 
Mangiare  col  capo  nel  sacco.  Vivere 
spensierato. 

Mangia  in  eoo  i  fasoeu.  fìg.  Mangiar 
la  torta  in  capo*  Soverchiare. 

Melt  el  eoo  a  cà  o  a  partii  9  o  Mclt- 
gio  el  eoo.  (ig.  Mettere  il  cervello  a 
bottega  o  //  capo  a  partito, 

Meltes  dent  cont  el  eoo  e  cont  i 
pee.  Gg.  Prendere  checchessia  a  scesa  di 
testa,  Mettercisi  colle  mani  e  co*  piedi. 
Metlercisi  coli*  arco  o  col  midollo  del- 
Vosso.  Spogliarsi  in  camicia^  in  far^ 
setto  o  in  Jarsettino,  Vale  impegnarsi 
con  ogni  forza,  studio  e  diligenza 
per  ottenere  o  fare  qualclie  cosa. 

Mett-giò  el  eoo.  Chinare  il  capo; 
e  Gg.  Mettere  il  cervello  a  partito, 

Mett  ì  oeucc  in  del  eoo  a  vun.  .... 
Avviarlo,  dargli  avviamento.  Mettre  le 
pain  d  la  main  de  quelqu*  un  dicono 
i  Francesi  —  Vale  anche  Illuminarlo. 
F.  in  GEgcc. 

Mett  ona  robba  in  del  eoo  a  vun. 
fìg.  Mettere  cìiecchessia  nel  capo  a  uno  ; 
e  famigliarmente  Sujolar  negli  orecchi. 
Mettere  una  pulce  nelV  orecchio. 

No  savè  dove  dà  el  eoo.  i]fò/i  sapere 
dove  darsi  di  capo. 

No  vari  on  eoo  de  rengh.  Non  va- 
lere un  frullo,  y.  in  S'giàffa. 

Ona  porzion  Te  el  eoo  e  ona  por- 
zion  Tè  ci  cuu.  ^.  in  Cùu. 
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Perdaci  eoo.  fig.  Perdere  Q  capo* 

PesS  pussee  el  eoo  che  né  ci  cuu. 
F.  in  Cùu. 

Pesta  ona  robba  in  del  eoo  a  vun.  fìg. 
Ribadire  checchessia  in  capo  ad  uno. 

Podè  minga  alza  el  eoo.  fig.  Dovere 
stare  terra  terra  come  la  porcellana. 

Quand  la  montagna  la  gh'^ha  ligaa- 
su  el  eoo  prest  prest  gb^cmm  Pacqua 
ai  pee.  Dettato  brianz.  Quando  Moti- 
femorello  ha  il  cappello  mal  villan 
piglia  il  mantelloihasxri  Prov.).  È  pro- 
nostico tratto  dairannebbi amento  del- 
le  vette  de^  monti  comune  anche  ai 
Comaschi:  Quand  Hisbin  el  gh*ha  el 
capell  topii-sà  i  strivaj  mett  el  manicll. 

Quand  vun  \*  è  desgraziaa  se  boria 
giò  on  copp  del  teec  ci  ghe  va  in 
sul  eoo' a  lo.  P",  in  Cópp. 

Scaldament  de  eoo,  Scaldass  el  eoo, 
ecc.  V,  in  Scaldaménti  Scalda,  ecc, 

S'ceppà  el  eoo.  fìg.  Spezzar  la  testa. 
Rompere  il  capo.  Sbalordire. 

Scorli-adree  el  eoo.  . .  .  Disperare 
ddla  salute  d^alcuno ,  ritenerlo  sfidato. 

Scorli  el  eoo.  Girar  il  capo.  Dir  di  no. 

Se  borla-giò  on  copp  el  me  dà  in 
sul  eoo.  F,  in  Cópp. 

Senza  eoo.  Senza  cnpo.  Dicapato. 
Scapato 9  e  dottrinalmente  Acéfalo  — 
Al  fìg.  Senza  cervello. 

Tajà-via  e)  eoo  ai  rann,  ai  inciod, 
ecc.  Scapare  le  rane ,  le  acciuglie ,  ecc. 

Tanti  eoo  tanti  pensa.  TanV  uomini 
tant* animi (yionos.  ilS).  .Tante  teste 
tanti  cervelli(iyì).  Il  latino  Tot  capita 
tot  sententia,  I  Francesi  dicono  Autani 
de  tétes  autant  d'opinions. 

Tegni  el  eoo  a  cà.  Stare  in  senno 
o  in  buon  senno. 

Tira  la  peli  in  eoo.  fig.  Fare  il  collo. 

Tceù  de  eoo  per  mett  de  pee.  lìg* 
Cavar  un  chiodo  e  ficcar  una  cavicchin. 
Scoprir  un  altare  per  coprirne  un  aluv. 
Fare  nuovi  debiti  per  pagare  i  vecchi. 

Toeù-foeura  del  eoo.  Lavorar  di  ca- 
po. Far  di  sua  Usta.  Levarsi  d^l  cer- 
vello uno  scritto ,  un  discorso  0  sim. 

Toeù  foeura  del  eoo  ona  robba  a 
vun.  Trarre  o  Tórre  del  capo  una  cosa 
ad  uno;  sincerarlo  o  dissua/àerlo. 

Tceuttel  pur  foeura  del  eoo.  U\^ 
telo  del  capo  9  cioè  deponine  il  pen- 
siero, cavatene  di  speranza* 
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Tratev  via  on  eoo  se  fite  li'avess 
dmi.  S'io  avessi  un  altro  capo^  io 
batterei  kinto  per  le  mura  tfuesto  die 
si  vedrebbon  le  cervellaij^scz.  Gelo- 
sia V,  to). 

Trass  in  del  eoo.  Ridursi  alla  me- 
moria o  alla  mente. 

Vtss  pien  de  debet  fìnna  al  eoo. 
J^r  piti  debili  che  la  lepre,  Aver 
debito  il  cuor  del  corpo.  Il  terenzia- 
no  Animam  dtÒere» 

Ves9  robba  de  tranvia  el  eoo.  Es- 
ser cosa  da  impazzirne  9  da  dar  nelle 
girelle  9  da  battere  il  capo  per  le  mura. 
Vess  senza  eoo.  Non  aver  capo ,  e 
fig.  Aver  dato  il  cervello  al  cimatore, 
Cóo.  Intelletto,  Intendimento*  Giudizio. 
Intelligenza ,  e  scherz.  Comprendònio 
0  Comprendònico,  Intendacchio. 

A  me  pocch  eoo.  A  mio  scarsa  giu- 
dizio. Lo    jiuUciolo   meo  di  Ammiano 
Marcellino  Hist.  Ub.  37,  cap.  aS, p.63i. 
A  so  eoo.  Di  suo  capo. 
Avegh  minga  de  eoo«  Essere  senza 
capo.  Non    avere  mitidio.    Aver   una 
testa  ripiena  di  pappa. 
Ben  eoo.  Buona  testa, 
Oram,  Donna  de  eoo.  P^,  in  Ómm 
e  in  Dònna*  ' 

CfX).  Capo.  Principia,  Coo  de  contrada. 
Capistrada{*ÌoSC.e  Rime  d^un  aut.  pis.). 
Andà  in  eoo*    Terminare.    Scadere. 
Per  es^  A  san  Michee   ebe   ven   yoo 
in  coo  de  r  investitura.  Ppr  san  Mi- 
chele venlttro  mi  A:adé  la  investitura. 
De  coo  del  lece.  y.  in  Léce. 
Desco rr  o  coo   pa   beli.    Metter  il 
becco  in  molle\  Dieesi  di  chi  comincia 
a  cicalare  e  non  sa  elie  sì  sia  restare. 
In  coo.  In  capo,  cioè  in  line. 
In  eoo  de  T  ascia.  /^.  in  Ascia. 
In  coo  del  mond.  In  capo  al  mon- 
do. In  capo  del  mondo, 

Vegninn  a  eoo.    ^enir  a  capo   di 
checchessia.  Far  capo,- Riuscirne. 

Vess    in    coo.    Essere    a    termine. 
Camminar  s^rso  la  fine.  Avviarsi  alla 
fine.  Esser  per  finire, 
^^yo  (parlandosi  di  mali 9  tumori,  ecc.). 
Capo.  Origine, 

Coo   dì   panaris Il  punto 

donde  ha  origine  il  patereccio. 

Vegni  a  coo.  yenir  a  suppuratone. 
Suppurare*  Far  capo.  Dictsi   di  po- 


stema o  simile  che   cominci  a  gene- 
rar putredine  o  aprirsi. 
Góo.  Capo  della  matassa^  il  quale  dicesi 
Bandolo  e  anche  Comandolo  quando 
è  ancora  attortigliato. 
€óo.  Cerro.  Frangia,   Il  vivagno   della 

tela  —  Coo  del  sibbi.  F.  in  Sibbi. 
Coo.  Capo,  Pari,  di  viti 9  zucche,  ecc. 
Coo  de  viu  o  de  uga.  Capo  da  frutto 
(Trinci  Agr.  54).  Quel  capo  che  deve 
dar  frutto  neirannata  e  che  nelle  viti 
a  vigna  (a  piaga)  sì  ripiega  e  tende  al 
rincontro. 

Zucca  de  coo.  V,  in  Zucca. 
Cóo.  Capo  di  seta,  iìlo,  cotone,  ecc. 
Fà-giò  i  coo.  T.  de**  Seta j noli.  .S&wc- 
care  la  seta, 

Fk-sù  i  coo.  T.  de'  Filatojaj.  .... 

Lo   sbroecare  e  il  riptdire   da   ogni 
lordura  la  seta  in  sul  Onir  àeìVaspaia^ 
,  Ferr  di  coo.  T.  d?  Filatojaj.  y,  in 
Fèrr. 

Trà-sott  i  coo.  T.  de'^Filatoja}. .  .  . 

Venir   vie   via   rattaccando    alle   fila 
già  avviate    sul   naspo  le  nuove  iila 
che  si  vanno  traendo  dai  bozzoli  gal- 
leggianti nella  caldaja. 
Cóo  d'argent.  Trecciera.  V,  Speronàda, 
Cóo    de    montura.   T.    de' Parruccliieri. 
....  Ciocco  di  legno  foggiato  a  capo 

d'^uoino,  senza  però  alcuna  forma  di 
viso,   sul    quale  i  parrucchieri  ven- 
gono costruendo  le  parrucche.  È  detto 
dai  Francesi    Téle  de   bois  o  Téte  à 
perrtique  o  Chfuupignon  ù  pied, 
Cóo    de    perucch.    iìg.  Capo   di   stipito, 

V,  Coo  de  fa  corr  uss  in  Cóo. 
Cóo  de  perucch.  ....  .Ciocco  simile  a 

quello  detto  Coo  de  montura  F,^  che 
però   talvolta  ha  anche  la  fbrma  del 
viso,  sul  quale  si- posano  le  parruc- 
che d' uso  giornaliero  per  pettinarle* 
Dicesi  Tléte  a  permquó  dai  Francesi. 
Cóo  de  pettenà.-  T.  deTarrucch.  ...  * 

Ciocco  foggiato  a  capo  d'uomo,  con 
viso  anehe  colorato,  di  cui  i  parruc-^ 
chieri  si  servono  per  montarvi  ogni 
specie  di  capellatura  posticcia.  £  un 
Coo  de  perucch  più  gentile  e  quasi 
simile  per  la  fonna  al  Coo  de  scuffia 
F,  I  Francesi  lo  dicono  Poupée, 
Cò<>  de  scuffi  o  de  madamm.  Testiera,  Le 
modiste  e  le  crestaje  chiamano  cosi 
quel  bustotto  di  caitone  sul' cui  capo 
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inonlano  cuffie  t  cappellini  e  simili. 
Ha  viso  di  donna,  e  serVc  a  siffatte 
artiere  come  i  modellini  di  fabbriche 
e  ornati  servono  agli  architetti  ^  scul- 
tori, ecc. 9  cioè  è  saggio  dell'opera^ 
giudicano  in  sul  iinto  come  sarà  ap- 
pariscente   al  vero    il  loro   lavoro.  I 

.  Francesi  lo  dicono  Poupée, 

Cóo  de  roeuda.  y*  in  Tèsta. 

Coo-dVir.  Piviere  rfo  rato  (Sa  vj  Omit,  I, 
236).  Uccello  detto  Cliaradrius  pluvia- 
lis  da  Linneo. 

Cupa ,  eco,  V,  Coppa  9  ecc» 

Copài(Balsem  del).  Balsamo  del  cop- 
paìba  o  ^coppaìva  o  cppaìùa  ^  e  assoL 
Coppaliù,  Capok»  Coppali. 

GopàK  Jd.  di  Còma  e  Vernis,  f^, 

Copé  e  Coppe.  T.  dc^Carrozz.  Cuppc* 
Specie  di  carrozza. o  berlina  dimezzata. 

Copc.  .  .  *  .  Specie  d^offella. 

Copèlla.  Coppella, 

Argent  de  copella.  Argento  di  cop- 
pella^  cioè  affinato». fine. 

Copella  de  fina.  T.  di  Zecca.  j4ffì' 
natojo.  Quella  cappella  in  cui  s^  affi- 
nano gli. argenti^  la  quale  è  delta  Cas- 
se  d*  a^nage  dai  Francesi. 
3Iett  in  copella.  Cofjpellare» 
Podè  minga  st'igh  a  nopclln.  Gg.  Non 
esser  atto  a  servit  di  Jattorino  ad 
uno.  Non  esser  aito  a  scalzar  uno. 

Sta  a  copella.  fig.  Star  del  pari.  Stare 
a  competenza.  Slare  o  Reggere  al  pa- 
ragone.  Competere  con  uno, 

CopcUlnna.  T.  di  Zecca.  Bottone,  Bottone 
di  fino, 

Gopelun.  v.  a.  V.  Coppón.  Dal  greco 
xòn'ru,  dice  il  f^ajvn  de  Milan. 

Copelòtt  e  Coppelòtt.  Scappellotto, 

Copenaghen Specie  di  tabarronc 

usato  particolarmente  dai  cocchieri. 

Copèrta.  T.  de'^Peit.  Torc/Uo,  La  testa 
della  panca  {caumleU)  da  pettini. 

Copétta,  Copettà,>terc.  f^.  Coppetta,  ecc, 

Gopèlta.  ilg.  Spalmata, 

Còpia.  Copia,  La  cosa  trascritta. 
Brutta  copia.  K  Bruttacòpia. 
Segonda  copia.  Ricòpia, 
Tra  copia.  Far  copia. 

Còpia  e  Copiadùra.  Trascrizione,  Copia, 
Copiatura(SÌin,),  Il  trascrivere. 

Copia.  Copiare,  Trascrivere,    Ricopiare, 
Torna  a  copia.  Ricopiare, 

Copiàa«  Copiato.  TrascriUo, 
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Copiale  tteP*  Copialettere. 

Copiasela.  Malacopia, 

Copiascià.  .  .  .  Essere  un  copìslaccio, 
un  plagiario  —  Tocca  doma  de  co- 
piascià. Esser  dannato  a  copiare  e 
ricopiare  tutto  il  nato  dì. 

Copin.  l^,  Coppìn...'  .   , 

Copirceùla.  y.  Copparceùla. 

Copista.  Copista.  Copiatore,  jùntuiiìense. 
Trascritto  re  ;  e  sch^rz.  Menante. 

Copistarìa Quell*^  ufficio  dove  si 

ricopiano  gli  spacci  d^un  minrslcro. 

Copuàr  o  Coupoir.  T.  de^Gill.  di  cant. 
Registro,  Strumento  parte  di  le^oe 
parte  di  ferro  che.  serve  per  fare  il 
canale  al  piede  delle  lettere^  e  dar 
loro  il  pulimento  sopra  e  sotto  del 
quadro:  Coupoir  è  pretto  franiesis«<^. 
Telar.  Tclajo  s=  Giustificador.  Tira- 
giustezza?  ;»  Compositor.  Compositori' 
«=  Sciocch.  Ceppo  »  Piauin.  Piallelio. 

Cópp.  Pare  c^e  questa  voce  iusieme 
colle  sue 'corrispondenti  dc'Tarj  par- 
lari d"*  Italia  abbia  avuto  speciale  mb- 
sione  di.  mostrare  dal  bruito  lato 
quelle  opere  di  doppio  viso  pel  sapere 
che  nominiamo  dizionarj.  Sia  nei  ^(^ 
cabolarj  ddla  lingua  illoslre^  siam 
quelli  dei  dialetti  d""  Italia  è  una  cca- 
fusione  così  mi r alzile  di  Coppi j  Te^l^ 
ed  Embrici  rimandati  Tnno  alFabro,  e 
mutati  a  vicenda  di  piani  in  concaM 
e  di  coneavi  ia  piani,  da  far  dt5pe- 
rare  il  più  fernio  vocabolarisla  che 
un  voglia  9  e  rendergli  enigma  ciò  che 
per  r  infimo  de**  manuali  è  chiaro  p'u 
che  la  luce  dd  sole.  Una  semplicf 
occhiata  di  confronto  alle  dcfinìiioni 
delle  voci  Tegolo  ed,  Embrice  coli' 
derivanti  da  essQ^  ed  ai  lesti  onde  sono 
confortate  ne'  dizionari  italiani ,  vm^ 
occhiata  alla  parola  Copo  nel  Diziona- 
rio vcncz.  ital.  basterebbe  a  provare  i 
chiunque  la  verità  della  mia  asseriio- 
nc.  Però  a  snebbiare  la  cosa  mi  venne 
molto  ajiitando  la  bella  adazione  >iii 
modelli  di  tegolo  Minacci  e  Dan^  f»"^ 
dal  eh.  sig.  Municchì  all'Accademia  ^''' 
Georgofdi,  e  rcg.  da  pag.  219  *  ^-'^ 
del  voi.- XI  de'^suoi  Atti  iS55,  qn»»" 
tunqUc  auchc  in  essa  (colpa  certo  » 
vocabolaristi)  siano  incorse  tre  inewt- 
tczze,  cioè  a  dire  le  TeguUv  ìiamM>t 
de^Lali«i  falle  Tegole  piane,  a^caitt 
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0  erano  tuif  altro  o  erano  le  eoncave^ 
le  Tuiles  cnmses  dei  Francesi  fatte  Ca- 
ito/eftf,  mentre  in  vece  sono  i  cosi  detti 
frati  da  stanze  a  tetto '^  e  i  canaletti 
descritti  còme  fatti  in  semicartoccio 
conico 9  mentre  pi£i  chiaramente  vo- 
leaoo  forse  esser  detti  semiconi  di  doc" 
óone,  A  egoi  modo  ben   ponderata 
ogni  ecmii  spero  essermi  ingegnato 
dì  darà  notizia  di  queste  voci  non 
più  babelica  come  addieli*o ,  ed  ec- 
cola: 
Cópp^  Tégplo,  Tégola.  ICojne   generico 
di  qae^  larori  di  terra  cotta  o  piani 
0  arcuati,  lunghi  poco  più  poco  meno 
di  mezso  metro*   che  si  fabbricano 
nelle  tegola je  per  uso  di  coprire  le 
cavaJlature   dei   tetti   alla    romana  o 
ajritaliana  che  dicasi  ^-  [Il  Oiz.  yenez. 
Toole  che  la  voce  Copp  provenga  dal 
elisone  Cap^e  (colmo).  Io   credo  più 
volentieri  ehe  le  voci  latine   Cofm, 
Otpulaf  CupelUt  siano  state  madri  al 
ooftro  Copp]  '^  In  painicolare  però 
si  suddistinguono  in 

Copp  roman  o  Coppon  roman.  Te^ 
golo.  Tegola.  Embrice.  Specie  di  tegolo 
piano»  detto  anche  dai  Fr.  Tuile  piate  ^ 
con  risalti  dai  lati  per  lo  lungo,  po- 
chissimo ufoto  fra* noi  9  della  cui  specie 
io  non  ho  visto  ricoperto  per  intiero 
cbe  il  solo  granajo  della  Villa  Greppi 
a  Casate  Vecchio  in  Brianza.  In  To- 
scana in  vece  e  nella  Media  Italia 
<ooo  base  della  copertura  dei  tetti. 
Cepp  (semplicemente  detto).  Tego- 
^no{*tose,  e  Monti  Proposta  III,  ii 
pag.  Lviii).  Doccio,  CanaleCiosc.  Mem. 
Hunicchi  su  citata).  CanalettoC^ìucch.), 
specie  di  tegolo  arcuato  fatto  a  roo"*  di 
canale  pia  largo  da  un  capo  che  dal- 
l^allro,  di  cui  nella  Media  Italia  si 
servono  per  ricoprire  le  commessure 
<iei  Hiari  di  tegoli  o  tegole  o  embrici 
piani  propriamente  detti,  e  che  noi 
uiiaoio  promiscuamente  come  tegoli  e 
come/tfgo/im,  poaandoli  noi  per  con- 
ytsto  o  per  dorso  a  far  T  uffizio  dei 
primi,  «  per  concavo  o  pei  lati  a  far 
quello  dei  secondi  9  cioè  a  ricoprire 
le  commessure  dei  filari  di  copertura 
già  formati  co**  primi.  E  questi  nostri 
Copp  o  Docci  san  quelli  che  i  Latini 

cbiaiwivano  Tegole  embriciate  (Tegulce 
foL  I. 
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imbricaim\  perchè  si  addossano  Tuno 
all'*  altro  per  una  terza  parte  della 
loro  lunghezza  V  e  sono  pur  quelli 
che  i  Fr.  chiamano  Tuiles  gironnées 
o  en  gouttière  o  imbricées  o  concaves, 

Coppon   roman   grand.    Tegoli  da 
forma  grande. 

Coppon  roman  mestane).  Tegoli  da 
forma  piccina. 

Copp  a  uso  d^usej.  Frati.  Specie 
d'embrici  forati  e  fatti  a  guisa  di  cap- 
puccio per  dar  lume  a  quelle  stanze 
a  tetto  delle  case  le  quali  non  ne 
possano  avere  per  altro  modo  ;  quelli 
che  i  Fr,  chiamano  Ttdles  creuses. 

Copp  de  torr Tegoli  trape- 

ziodei  per  le  torricelle  e  altre  coper- 
ture di  tetti  rotonde. 

Copp  A  9SS.  Tegoli  fammin^èiCìHur 
nicchi  Mem.  su  cit.).  Tegoli  ad  esse* 
Specie  di  tegoli  che  si  posano  per 
filari  orizzontali  a  forma  di  es9&  gia- 
cente ce  9  aventi  in  un  solo  pezzo  il  con- 
cavo per  dar  corso  alPacqua^  e  il  con- 
vesso per  collegarsi  col  compagno* 

Copp  de  colmegna  che  alcuni  di^ 
cono  anche  assolutamente  Colmegnòn. 
G9//Reg/iò/o(*aret.  -  Vocab.  aret.,  che 
gli  Aretini  dicono  Colmegna  come  noi 
il  colmo  defletti).  Quel  tegolo  che 
ricopre  il  colmo,  la  cresta,  il  comi- 
gnolo del  tetto,  e  che  i  Francesi 
dirono  Faitière, 

Copp  de  conversa  o  Coppon.  •  •  • 
Specie  di  tegole  grandi  usate  ne^  com- 
pluvj  de^ tetti;  quelle  che  i  Latini 
chiamavano  TeguUe  colHcim  o  colli' 
eiaresy  e  che  i  Venez.  dicono  Copicanal. 

Coppon  de  conversa.  ...  Embrici 
assai  grandi  e  a  goeeiolatojo  che  si 
mettono  sul  colmo  de^  tetti  o  nel  goc- 
*  ciolatojo  del  piovente  riunito  di  due 
tetti.  I  Francesi  li  dicono  Faftières  o 
JSnfatieaux^ 

^Copp  de  fornas.  Comignoli  da  for- 
naci. 

Copp  de  gronda.  Gronde.  Gli  ulti- 
mi embrici  pioventi  d^un  tetto. 

Copp  de  cristalL  Tegoli  di  cristallo. 
Si  lavorano  da  poco  in  qua  in  una 
fabbrica  a  Porto  sul  Lago  Maggiore. 

Copp  de  ghisa.  Tegoli  di  ferro  fuso 
(Gior.  Georg.  XI,  aaS). 

Copp  de  marmor.  Tegoli  di  marmo* 
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Banch  di  copp.  .  .  .  Specie  di  tavola 
su  .cui  il  tegolajo  lavora  i  tegoli.  È 
larga  ed  ha  per  lato  untasse  in  isbieco 
donde  si  fanno  scivolare  i  tegoli  fatti 
di  fresco  sulle  assicelle  (  pa/e^5  fr.) 
colle  quali  si  portano  a  seccare  in 
aja.  È  diversa  dal  Cavalètt.  I  Francesi 
dicono  escluiivaniente  Banc  a  questo, 
e  Table  al  Ca^alett  e  anche  a*  questo. 

CiappÀ  quaj  ì  copp.  Sgìiembarsi? 
V.  in  Qua] a. 

Dannaa  come  on  copp.  /arrovellato. 
Tutto  stizzito.  Pieno  di  stixut. 

Di    copp    in   giÒ9   Di  copp   in  su. 

(met.).  Dal  tetto  in  su  9  Dal  tetto  in 

giù.  Gred  minga  di  copp  in  sa.  Non 

'  credere  dal  tetto  in  sà^  cioè  non  aver 

credenza  alle  cose  di  fede.  Bellissime 

-  osservazioni  fa  il  Maggi  per  bocca  di 
.    Baltraminna  neirinterm.*  fra  Tatto  i,'* 

e  a.*  del  suo  Falso  Jìlosofo  su  questa 

-  Spartiùon  di  copp  come  egli  la  chia- 
ma, cioè  su  quésto  Pensare  e  operare 
moQdanamente(i££  copp  in  giò)  diverso 
dal  Pensare  e  opei'are  religiosamente 

-  (di  copp  in  sii)» 

Erba  di  copp.  y*  in  Èrba. 

Fa  i  copp.  Spianare  i  tegoli»  Lavo- 
rarli nella  forma  sulla  tavola  da  ciò 
(banch  di  copp), 

Giugà  a  pizz  o  copp.  f^.  in  Pizz. 

Inlendesen  come  on  speziee  a  fa 
copp.  Addestrarvisi  come  il  cane  al' 
.   l'uva.  Il  latino  f^ulpes  bovem  agit. 

Ve  mori  sott  ai  mee,  sott  ai  soeu, 
solt  ai  nost,  ai  vost  copp.  i^  morto  sul 
mio  9  sul  loro  9  sul  nostro  ^  sul  vostro 
.  (Fag.  Avaro  punito  I,  5),  cioè  mori 
servitore,  o  mezzadro  o  pigionale  di 
quello  a  cui  si  riferisce  il  discorso. 

Hett  i  copp  ....  Levare  i  tegoli 
dal  banco  e  allogarli  sullo  spazzo  per 
ripulirli. 

Per  el  gran  vent  Tè  andaa-giò  tutt'^i 
copp.  Dalla  furia  d^  venti  il  tetto  ri- 
mase distegolato, 

Portà-sù  i  copp.  fig.  Portar  là  colpa 
d' altrui  —  ed  anche  Ripescar  le  sec- 
.  cìùc ,  cioè  Racconciare  con  fatica  gli 
altrui  errori. 

Quand  vun  Tè  >desgraziaa  se  boria 
giò  on  copp  del  tecc  el  ghe  va  in 
sul  eoo  a  1lì.,^//o  sgraziato  tempesta 
il  pan  neljbrnoj  cioè  pericolano  anche 


le  cose  sicure,  e  si  dice  a  chi  0  da  chi 
è,  come  sogliamo  nominarlo ,  un  sac- 
co -  di  disdetta. 

Stanza  sott  i  copp.  SofiUa,  Stanui 
a  tetto,  lì  franzese  Galeias, 

Vess  on  copp  de  semperviv.  T'» 
Serapervlv. 
Cópp. .  .  ,y  Arnese  che  i  cappuccini  sona- 
vano per  chiamare  a  mensa.  Sonare  a 
mensa  con  un  tegolo(Oìom,  agr.  l,  98)- 

L' ora  del  copp.  f^,  in  óra. 
Cópp.    T.   de*  Gioccolat.    Braciere  (mi 
TAlb.  enc.  in  Cioccolattiere).  Specie 
di  cassetta  di  ferro  con  manico  pure 
di  ferro  che  piena  di  brage  s^  alloga 
sotto   la  pietra   per  tenere  calda  e 
conseguentemente  liquida  la  pasta  da 
cioccolata  intanto   che  la  si  tb  lavo- 
rando. Forse  in  origine  dall'aver  for- 
ma di  canaletto  (<;o;?/9}. 
C^pp  ....  In  alcune  p^ni  del  Mila- 
nese ,  come  nella  Vallemadrera,  è  mi- 
sura di  capacità  dei  solidi  equivalente 
alla  Mitàa  della  città  ed  anche, se  non 
erro»  alia  Coppa  degli  Aretini. 

Mezz-copp.  f^.  Mezza-mitàa* 
Cópp.  Randello  ?  I  bastaj  chiamano  cosi 
quel  pezzo  di  legno  arcuato  che  per 
cosi  dire  è  la  serraglia  degli  arcioni 
del  basto  e  fa  canaletto  per  ben  adat- 
tarsi al  filo  delie  schiene  della  bestia 
da  soma  che  Pha  a  portare.  Forse  il 
Courbet  dei  Francesi. 
Gdpp.  Coppe,  Uno  de'^qualtro  semi  delle 
•  carte  da  tarocchi,  cosi  detto  perchè 
rappresenta   coppe  o  sìa  pàtere  che 
noi  fuor  di  giuoco  diciamo  Iosa* 

Dà  el  duu  de  copp.  ^g.  Bare  lo 
sfratto  9  il  cencio  9  il  gambone,  l'^^ 
bio.  Dare  o  Porre  il  lembo  o  il  lembac- 
do  altrui.  Licenziare  »  mandar  via. 

El  duu,  El  trii  de  copp.  le  dac^ 
Le  tre  coppe, 

Toeù-sù  el  duu  de  copp.  ^%'  ^'^^ 

preso  il  pendio(^Bg,  Aver  cura  didonnt 

è  pazzìa  IH,  11).  Partirsi,  levarla. 

Cópp  abusiv,  per  Codur (in  giuoco)-  V- 

Còppa.  Coppa,  Nuca.  Collòttola.  G>^^' 

Cuticagna.Occipìiio,  Memoria  o  Cervice^ 

A  tira  i  cavij  de  la  coppa  fandcrv» 
'la  bocca,  p^,  in  Cavell. 

Chi  r  ha  in  bocca  V  ha  appM  «  ^^ 
coppa.  Cosa  mentovata  per  vìa  i^^- 
in  Stria. 
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Fa  coppa.  Far  calhUola  o  coten- 
na. Far  buona  collottola  o  buona  co- 
tenna. Far  buona  cera  e  ingrassare. 

Gippa.  Capocollo?  Taglio  di  manzo  clic 
confìna  coll^ aletta,  colle  costole  dello 
spigolo  (cro^rv)  e  col  collo.  . 

Coppa  d"*  animai.  G^co//o(così  il 
DÌK.  ven.  senza  citarne  autorità),  y, 
BoodÌ€eùra. 

Coppa  {che  i  più  dicono  Tazza  o  Vha), 
Coppa,  Masetto.  La  parte  d^un  calice 
che  serve  a  contenere  Tacqua  e  il  vino. 

Còppa  ....  In  alcune  parti  del  con- 
tado è  detta  cosi  una  qualità  di  spia- 
nacelo consistente  in  un  rastrello 
senza  denti. 

Coppa.  Accoppare,  jimmazzare* 

Coppa  de  cortesia,  f^,  in  Cortesia. 
Coppass  per  nagotta.  Fare  la  panata 
al  diavolo,  Anfanare  a  secco.  Crepar 
di  fatica  inutilmente  ;  quel  che  i  Fran- 
cesi dicono  Ètre  Cogne  Jctu  qui  se  tue 
ti  ne  fait  rien. 
Vece  de  coppa.  P",  in  Véce. 

Coppa.  Stordire,  Sbalordire, 

Coppa  i  oeuv.  Cuocer  Vuova  nel  tegame, 

CuppÌHSù  .  .  .  Rastrellare  con  quello 
spianaccio  che  è  detto  Còppa, 

Ccppàa.  Accoppato, 

Coppàa.  Ad.  <f  (EÙT.  V, 

Ave  coppaa  i  ceuv.  fìg.  Ai^r  fritto. 
Aver  fatto  la  zuppa  nel  paniere.  Aver 
fatto  una  frittata.  Aver  rovinato  il 
negozio»  r affare 9  la  faccenda. 

Coppacavàj  ....  Strapazzator  di  ca- 
valli; chi  affatica  i  cavalli  senza  di- 
screzione. 

f,^^      , ,    \  e  Copiroeùla.  V,  Coppéra. 
UpparOBÙla  ) 

Coppàscia .  .  .  Tanta  di  collottola  \  col- 
lottola rilevata,  lata,  grassa. 

Coppe  (Maggi  Int  II,  i;!!).  K  Copé. 

Coppetòtt.  Scappellotto,  V,  Copelòtt. 

Coppéra  .  .  •  Tegolo  di  legno  con  un 
nanichetto  da  capo,  il  quale  serve 
al  tegolajo  per  forma  del  vero  tegolo 
di  terra  cotta.  V,  Moeùd. 

Coppéra  (cAe  alcuni  dicono  Cocchéra). 
Tegamino  da  uova.  Vaso  per  uso  di 
^rittellare  Tuova,  il  quale  è  per  lo 
più  di  ratnc^  lo  Scappi  lo  chiama 
Padella  per  fare  uova  affrittellate, 

Wp«lla CoUottolctta. 

Coppétta.  F,  Ventósa. 


Coppétta.  ^.  Sciavattln  (cA9i<rceo). 
Coppin  e  Copio.  Collòttola,'  Coppa,  Chi- 

tuia,  Cttiicagna,  V,  Coppa. 
Coppiu  dicono  in  qualche  paiie  dell'Alto 
Milanese ,  come  in  Fallemadrera^  ecc. 
quella  misuruccia  def  solidi  die  in  città 
diciamo  Quarlin.  y. 
Coppia  per  Mesurin.  F, 
Coppin.  Coppetùno,  V,  Culètt. 
Coppón.  Scappellotto  —  Il  Coppone  dei 
diz.  ital.  vale  quello  che  fra  noi  dicesi 
Scamonf  o  vero  certa  misura.  K 
Coppdn.  Embricione{*iosc,  e  Rimed^un 
poeta  pis.  ). 

Coppon  de  conversa  o  Coppon  assol, 
per  Copp  de  conversa.  F,  in  Cópp. 
Coppon  roman.  ^.  in  Cópp.  . 
Copponà-sù.  Dare  scappellotti. 
Cor.  Coro  —  Ranch  del  cor.  Manganelle, 
Cor  (che  nell'Alto  Mit,  dicono  Rugavo), 
T.  de^  Lavand.    Ceneraccio,   Ceneràc- 
ciolo.  Quel  panno  che  soprapponsi  agli 
altri  che  sono  nel  bigoncio  del  bucato. 
Cor.  Correre,  F>  Córr. 
Cora  córa  o  Cora  Corinna.  Curre  curre 
ciim*n€(Monig.  Ser,  noh,  I,  i).  Bilie 
bilie,    Curra  curra,    Billi   billi.   Belle 
belle.  Versi  da  chiamar  a  se  le  galline. 
Coradèlla.  Polmone  —  La  Coratella  dei 
dizionari  ital.  Vale  il  nostro  Ròse.  F. 
Al.  Ale,  Lobi  «  Alctt.  Alette,  Lobetti 
cs  Canaruzz.  Canna,  Canaletto, 
Coradèlla.  Pasto,  Polmone  degli  animali 
macellatisi  considerato  come  vivanda. 
Rusecca  o  Rusecchinna  de  coradèlla. 
F*  in  Ruaècca. 

Frittura  de  coradèlla.  Fritto  di  pa- 
sto o  di  polmone, 
Coràgg.  Coraggio,  Ct^re^ Animo,  Bravura, 
Ciappà  o  Fass  coragg.  Incoraggiar- 
si, Far  cuore.  Pigliar  coraggio. 

Con  coragg.  Coraggiosamente,  Intre- 
pidamente, Animosamente.  Firilmente, 
Coragg  de  miUa  lira.  Gran  coraggio, 
Femw  coraggio.  Intrepidezza, 

Fa  coragg.  Far  cuore.  Incoraggiare* 
Inanimire,  Far  coraggio. 

Fa  perd  el  coragg.  Scoraggiare, 
Sbigottire,  Sgomentare.  Avvilire, 

Perd  el  coragg.  Scoraggiarsi,  Sbir 
gotUrsi.  Sgomentarsi.  Avvilirsi, 

Torna  a  fass  cot^%^,'  Binf rancarsi, 
Biconfortarsi.  Biprender  animo,  Bas- 
sicurarsi.  Bincorarsi,  Bifarsi  coraggio. 
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Còraggiós*  Coraggioso,  animoso.  Bravo. 

Intrepido»  ardito» 
Coràj.  s.  m.  pL  CoralH(*(ioT.),  Così  chia- 
xnansi  certe  pallottoline  rosse  che 
hanno  i  polli  d'India  sotto  ai  bargigli 
e  lungo  il  petto.  I  Francesi  le  chia- 
mano Grenades  o  Gilets» 

Bid  che  passa  minga,  i  coraj.  Biso 
sardonico ,  sforzato  9  dispettoso  — '  Bire 
qui  ne  passe  pas  le  noeud  de  la  gorge 
dicono  i  Francesi. 
Coraitt.  In  alcuni  luogfU  deWAlto  Mi- 
lanese danno  t/uesto  nome  ai  fiorì  delle 
bellidi,  y,  Margarilin(60//ii^). 
Goral,   s.  m.  T.  eccl.   Cantorino.  Libro 

grande  da  coro.  Libro  corale. 
Corali.  Corallo,  La  Madrepora  rubeoL.  o 
Isisnobilis  di  Blum.  11  nostro  popolo 
sens^  esser  soofitologo  distingue  il  Co- 
rali in  tnafc  e  femmina  ;  i  fabbrica- 
tori ne  distinguono  varie  specie.  Targ. 
Toz.  ne^Viag.  II,  i6a  dice  che  i  Li- 
Tomesi  ne  sanno  annoverare  quat- 
tordici specie  di  rosso  ,  e  sono  in 
ordine  di  successiva  bellezza  i .  Schiu- 
ma di  sangue  9  3.  Fior  di  sangue  ^  3. 
Primo  sangue  9  4*  Secondo  sangue  9  5. 
Terzo  sangue  ^  6.  Stramoro,  y,  MorOf 
S»  ffero ^  9.  Strafine^  io.  Sopraffine ^ 
XI.  Carbonetto,  la.  Paragone  9  i3. 
Estremo^  14.  Passaestremo.  Veggano 
i  periti  se  mai  non  vi  sia  errore  — - 
I  corallaj  chiamano  Filotio  il  filo  di 
coralli  di  circa  sei  once  di  peso; 
Corpo  più  fili  di  corallo  men  grosso 
del  filato  di  cui  si  compongono  i  mazzi. 
-—  Chi  pesca  il  corallo  dicesi  Cavatore 
o  Pescator  di  coralli  •  chi  lo  lavora 
Corallaio;  i  fondi  fertili  di  corallo  di- 
consi  coralliferi  ;  la  barca  da  pescar 
coralli  Corallina;  quantità  di  coralli 
dicesi  Corallume;  ciò  che  è  diramato 
come  corallo  Coralloide,  e  ciò  che 
è  rosso  commesso  Corallino. 

Corali   bianch.   Corallo   bianco.  La 
Madrepora  oculata  di  Blumenbach. 

Corali  carbonett.  Corallo  carbonetto. 
y.  sopra. 

Corali  eoo  de  fila.  Corallo  capofilo. 
Corali  mezzania  o  smezzaa.  Mezza-- 
nìa.  Il  corallo  minore  di  lutti  che  i 
Livornesi  assortiscono  per  mazzi  di 
sei  libbre  composti  di  cinquanfaquat- 
tro  fila  Tuno. 
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Corali  molaa.  Corallo  anroÙM  — 
affaccettalo  y  sfaccettato.  * 

Corali  negher.  Corallo  nero.  Atiù- 
paté.  La  Gorgonia  antipathes  di  Pallai. 
Corali  agresg.  Corallo  greggio. 
Mazz  de  corali.  Boffpa  di  corallo. 
Ramm  de  corali.  Branca  di  corallo. 
Scorza  de  corali.  Corteccia  di  corallo. 

Corallin.  Corallelio.  Picciol  corallo. 

Corallin  (che  anche  si  dice  Comajolin). 
....  Specie  d'*erba  arvense* 

Coralllnaa.    Corallina.  La  Corallina  of- 
ficinalis  de*  sist ematici  f  buon  vermi- 
fugo pei' fanciulli. 

Coramàsc*  Coj accio? ^ 

Coramèlla.  T.  de^Barb.  e  Arrot.  Buccìol 
Pelle  fine  sulla  quale  si  strisciano  i 
raso)  e  simili  per  afiUarli.  Strisda 
registra  pure  il  Vocab.  veneziaoo 
senza  però  addume  autorità. 

Coràmm.  Cuojo,  Cojame ,  e  con  voce  pe- 
dantesca Corio.  n  Corame  dei  dizioo. 
ital.  vale  quantità  di  pelli  sottili. 

Avegh  el  canaruzz  fodraa  de  co- 
ramm.  y.  in  Canaràzz. 

Coraria.  y.  Corrarla. 

Coràsc.  Cuoraccio(F(ig.  Ingan.  2oi.in,  io). 
Coraccio.  Cuor  cattivo,  crudele. 

Coràsc.  Buon  cuore.  Gran  cuore.  Oufr 
largo  ^  liberale. 

Coravò.  T.  di  Cartiera.  CoUUoja  (V.  Alb. 
enc.  in  Colino).  Arnese  per  cui  si  fa 
passare  la  colla  prima  di  adoperarla 
per  la  carta.  Forse  il  Couloir  dei 
Francesi. 

Coravò.  T.  di  Cartiere.  Colino.  Telajefto 
di  legno  fatto  a  rete  con  funicelle  sul 
quale  si  pone  la  colatoja*  VArquei 
dei  Francesi. 

Corazziér.  V.  Bust-de-fòrr. 

Corba tt,  voce  brianz.  per  Scerbati.  T. 

Corbattéll ,  poce  brianz.  per  Scorbattln*  f^- 

Corbella 9  POce  ant.  per  Corbello»  nmÉ* 
staci  oggi  solo  nella  frase  proverà 
biaU  Manda  de  vali  in  corbella.  V- 
in  Vali. 

Corbéra.  Jd,  d'tgi.  y. 

Gorberlnna.  j4d.  d'tjg^  V* 

Corberón. .  y.  in  Ùga. 

Corboglión.  Brodo  ristretto.  Dal  francese 
Courlrbouillon.  D*  ordinario  li  ▼*>** 
Corboglión  è  da  boi  usata  per  espri- 
mere quel  brodo  ristretto  0  qu»*» 
gelatina  che  si  fa  nel  lessare  i^  pcKe. 
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Gordi«  CtntUu  La  Fime^  e  poet.  Il  Fune. 

—  Noi  lontani  dal  mare  a  mala  pima 

lappiiiDO  che  liano  gomone  e  cari  » 

e  non  conosciamo  né  iuut>ne»  né  drar 

g/ie ,  né  drizte  »  né  gherlini ,  né  ma- 

NOf/e,  né  cent^allrì  simili  oordaggi  di 
marìneria;  queste  Toci  si  ricerchino 

alio  Strstico  -~  Vedanai  ciò  non  ostan- 
te Gafflir,  Vént ,  ecc. 

Fn.  Ttéfolo  »•  Legnora.  Legnuolo. 
Cordone, 

Ande  con  la  corda  al  coli.  Fetùr 
toììa  coreggia  al  collo  o  in  collo  a 
chiedere  mercè.  Andar  supplice,  in 
atto  di  umilissima  rassegnazione. 

inda  su  per  scala  e  giò  per  corda. 
fig.  Fare  un  ballo  in  campo  atxurto, 
Essa%  appiccato. 

Bailarin  de  corda.  K  in  Ballarìn. 

Corda  del  mante8.M'e/iiiC0/o(DÌ2.art  ). 

Corda  de  Monscia.  gergo.  .  •  .  .  . 
La  salsiccia  (/iigonega) ,  cosi  detta  da 
noi  perchè  s^addugUa  come  le  funi  e 
perchè  i  Monzeat  portano'  il  vanto 
nel  farne  di  squisitissima. 

Corda  d^erbaé  Breino  o  Cavo  d'erba 
fatto  di  /alasco  o  pattume  —  Stramba 
0  Strambo  dicesi  la  stessa  corda  non 
torta  ma  solo  intrecciata  —  Libano 
chiamasi  quella  fatta  di  giunco. 

Cord  di  caregh.  Suste» 

Oir  de  corda.  Du^ia,  La  corda  av- 
voltata in  cerchio  per  occupar  meno 
tp«io.Fà-«à  la  corda  in  pT,Jddugliare, 

l<sssass-^;iò  cent  ona  corda.  Collarsi, 

Tegnì  corda,  fig.  Tener  mano.  Tener 

'Isacco. Fare  spalla. 

^rda  (per  ant.).  Corda.  Quella  dell'uscio 

^  via.  Ttrar  la  corda.  Aprire  altrui. 

^^,  Corda.  Fune.  Tortura;  ant.  Cblla; 

m  gergo  la  Margherita. 

^  la  corda.  Dare  la  corda  o  la 
fine.  Mettere  alla  tortura.  Dare  tratti 
Scorda;  e  ant.  Collare  —  flg.  Jngu» 
ffi^re.  Mettere  in  angustie  9  in  cimento. 

^  la  corda  a  vun.  fìg.  Fare  il  collo. 
Ahnstrc  del  bisogno  altrui,  r.  in  Còli. 
l^  la  corda  nei  diz.  ita!,  ha  altri  sig. 

l'egtti  su  la  corda,  fig.  Tenere  sulla 
corda.  Tener  dubbio  ,  sospeso. 
^f<U.  T.  degli  Strumenta].  Corda. 

Cord  d^azzal.  Corde  d* accia jo. 

Cord  de  budelL  Minuge.  Corde  di 
httdeUo. 


Cord  de  ferr.  Corde  di  ferro  (Diz. 
mns.). 

Cord  de  lotton.  Corde  d'ottone. 

Cord  de  seda.  Corde  di  seta(pi%0 
mus.). 

Cord  ramaa.  Curde  fasciate  •—  Cor^ 
doni  Jhsdati. 

Andà-giò  de  corda.  Scordarti  f  e  fig. 
Uscir  di  tempera. 

Mett  i  cord  a  la  ghitara.  Incordare 
o  Mettere  in  corde  la  clUtarra  —  Tor- 
naghi  a  mett.  J?iiicoiY/«re(Buon.  Tanr 
eia  II,  7). 

Tocca  ona  corda,  fig.  Toccare  una 
corda  o  un  tasto*  V^^zte  alla  sfug- 
gila di  checchessia. 

Vess  giò  de  corda.  Lo  stesso  che 
Tess  giò  de  canchen.  y*  in  Cànchen. 

\ess  giò  de  corda,  fig.  Non  essere 
in  tempera  al  giuoco.  Non  essere  in 
buon  giuoco. 

Yess  in  corda,  fig.  Essere  in  tempera^ 

in  ordine  j  in  assetto  ^  in  buon  punto  ^ 

a  giuoco.  £  dicesi  cosi  del  fisico  come 

del  morale.   Se  poi   la   metafora  sia 

nata  fra  noi  dalla  corda  delP  arco  da 

saettare  o  da  quella   da   cordeggiare 

o  da  quella   da   sonare   male  saprei 

indovinarlo. 

Còrda.  T.  mus.  Corda(pìz.  mus.).  Eatenr 

Sion  di  voce. 

Còrda.  T.  idr.,  e  dicesi 

Fiumm  in  corda.      >   ,,  .   _., 
„.  ..  j         ,     {  f^.mFiumm. 

Fi umm  giò  de  corda.  ) 

Corda.  Accordare.  Fermare  o  Fare  ac' 

cordo. 

Corda  a  mes,  a  ann,  ecc.  Fermare 

per  mesi,  anni,  ecc. 

Corda  la  vicciura,  o  simili.  Noleg" 

giare  la  vettura. 
Cordàa.  Accordato  —  Noleggiato, 
Cordàda.  Ad.  di  Pelna.  F. 

Cor  dada Colpo  di  fune. 

Corda-magna.  Corda  magna.  Garretto. 
Cordarla.   Cordame.  Sartiame.  Funame. 

Cordaggi  —  Gomone  —  Manovre  — 

Sarte. 
Cordarla.  Corderìa,  Luogo  dove  fannosi 

i  cordaggi. 
Gordàss.  Accordarsi.  Venire  a  patti, 

«  Che  no  me  cordare^  col  Re  de  Spagne.  • 

(Bel.  Kim.) 

Cordée.    Funajo.  Funajòlo.  Funajuòlo. 
Cordajo.  Cordajuolo,  Chi  fabbrica  la 
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.  corda,  e  Chi  la  vende  -*-  Cbi'  fabbrica 
le  corde  dì  budella  dtcesi  Minugiajo 
(Alb.  enc.  in  Cordajo)»  ' 

Corderà  die  comunemente  si  dice  anche 
Coèlta.  T.  degli  Slrum.  Codetta{Orìse\. 
Diz.).  Quel  regòlettìD  .o  sia: quell'asse- 
rella fermata  sul  coperchio. di  un  vio- 
lino, in.  cui  s'iojilono  ed  assicurano 
dall' un  capo  le  corde,  detta  Tirant 
nelPEncyel.  —  NeMii.  ilal.  la  Cordiera 
è  quello  che  noi  diciamo  Capptàst.  y. 

Corderà.  .  .  •  Donna  che  vende  corde , 
o  Moglie  di  cordajo. 

Cordòtta.  Cordella.  Cordellina,  Cordicella, 
Cordicina,  Funicella,  Fimicina;  e  ant. 
Funicello  ;  doltr.  Funicolo  —  Le  pri- 
me due  voci  .però  valgono  più  stretta- 
mente quello  che  noi  diciamo  Strìnga 
e  Temètta.  V,  —  V.  anche  Spàgh. 

Cordettinna*  .  .  .  Picciolìssima  funicella. 

Cordiàl.  s.  m.CordiaU'  Bevanda  cardiaca. 

t^ordin.  Cordoncino-  V,  Cordonìn. 

Cordin  {cìie  anche  dicesi  Cordón)!  Guida, 
Specie  di  redine  con  che  si  guidano  i 
cavalli  da  tiro'rlnforcatura  della  guida. 

Fa  cordin  o  cordon Dicesi 

tra  postiglioni  allorché  in  luogo  di 
montare  come  usa  il  bilancino  {cavali 
de  halanzin)  sì  seggono  a  cassetta  e  di 
li  guidano  i  cavalli  colle  redini  dette 
cordon  o  coDÌi/t(guide). 

Gordon,  Cordone, 

Gordon.  T.  de^Pettin.  Càstola.  La  parte 
più  grossa  e  rilevata  del  pettine. 

Gordon  per  Cordin  (gu/tfa).  y, 

Gordon.  Cordone  di  peste. 

Gordon.  T.  de^  Lastric.  Guida,  Cordone» 

Gordon.  Cordiglio  de^  frati. 

Gordon.  Tondino,  Bastoncino,  Bottacci- 
noy  e  dottr.  .^j/ràga/(7(modanatura). 

Gordon.  Bastone,  Specie  di  pialla  a  se- 
micerchio da  scoi*niciare. 

Gordon.  Tèndine. 

Gordon,  s.  m.  pi.  Corde  del  collo  ^  cioè 
i  due  nervi  del  collo. 

Cordone.  Cordellone?  Accordellato,  Ac- 
cordellatino.  Specie  di  sottigliume. 

Gordonin.     )   Cordoncino»    Cordoncello, 

Gordonzin.  )     Cordellina, 

Cprdovàn.  Cordovano,  Pelle  da  scarpe 
che  è  una  specie  di  sommacco. 

Cordo vàn.  Ceppatelli{*{ioT,  e  Tomas.  Sin. 
p>  laa).  In  Firenze  sono  propriamente 
quelle  parti  dell^'orecchio  delle  bestie 


bovine  macellate  che  rimangono  M" 
.  tavia  attaccale  alla  pelle  e  sona  prò* 
veccio  dei  conciatori  acquali  vengono 
vendute  le  pelli.  Fra  noi  denotano  in 
vece  ogni  simile  co] etto  o  qaoglìaUoro 
o  limbell uccio  di  carne  fresca  onde 
i  conciatori  spogliano  affatto  affalto 
le  pelli  vendendoli  poi  a  cbi  per 
meno  spendere  si  accontenta  di  sif- 
<  fatti  rosumi  per  tutta  carne. 

Còregh.  Cestino,  Arnese  di  vimini,  a  fog- 
gia di  campana  forata  per  di  sopra,  in 
.  cui  si  mettono  i  bambini  perchè  impa- 
.  rino  a  reggersi  in  piedi  e  camminare. 
Gli  Aretini  lo  cliiamano  il  Carriuolo, 
.  c(mie   dalla  lettera  di  M.  P.  Aretino 
fra  quelle  di  Nic.  Martelli  p.  a8  retro. 
Dicesi    anche    Cestella  ^   Carniccio  e 
Cassetta,  Questi  ultimi  due  però  sem- 
brano equivalenti  per  appunto  a  quella 
particolar  specie  di  Còregh  che  usiamo 
in >  villa  9  fatta ,  non  di  vimini,  ma  di 
legno  di  noce  o  simili  a  cui  diamolo 
special  nome  di  Strenciroài,  V*  1  Sic^ 
liani  chiamano  Carruzzedda  napalita- 
na  il  nostro  Còregh  di  città  (ceifc//fl> 
cestino)^  e  Cestella  di  picciriddi  il  no- 
stro Strenciroeu  di  villa(cflrniccio). 

Còregh.  Guardinfante.  Guardan/ante.  Fal- 
diglia, Specie  di  trabiccolo  che  alU-e 
volte  usavano  le  donne  per  tener 
distanti  dal  corpo  e  ampiamente  ac- 
campanate le  gonnelle. 

Còregh.    Trabiccolo,    Specie   di  mena 

.  colonna  di  legno  cupoluta  e  ingrali- 
colata  alla  quale  si  soppone  un  bra- 
cierino  di  fuoco  per  mettervi  su  p»0" 
ni  a  scaldare  o  rasciugare. 

Còregh.  Crf>io(*aret.- Vocab.  aret.).  Cf 
stino  da  pulcini.  Cestello  di  vermene 
di  castagno»  di  vimini  o  simili  soUo 
del  quale  i  contadini  tengono  i  r^^^' 
cini,  i  polli  o  le  galline  quando  le 
vogliono  nei  campi  ma  non  vaganU 
per  essi. 

Còregh.  ....  I  paniera]  chiamano  cos* 
quella  parte  arcuata  della  culla  che 
le  fa  testiera. 

Coreghée Fabbricatore  o  Ven- 
ditore di  guardinfanti. 

Coregón.  Acc.di  CoTegh.{guardinJiinte)'^  ' 

Corelativ  (Andà).  Accordarsi  nel  parlare^ 

Gorengiàtt  per  Antiquàri  (zo^sfi/t?^)  ^ 
Tkn^hen (tanghero),  V. 
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([^orengifleAio  Scorengicnri.  s.  f.  pi.  v.  coni. 

br Quelle  setole  che  vengono 

ulora  tra  falange  e  Cdange  intema 
delie  dita  de^  piedi  a  chi  lavora  a  pie 
nudo  la  terra. 

Coréosgta.  Coreggùa, 

Goreosgin.  Corgggiuolo*  Ooreggina, 
Fraa  del  corcnsgin.  /^.  in'  Fràa« 

CorfDSgión.  Còreggione. 

Corént,  Corèuta  ,  Corér  ,  ecc.  F.  Corrónt, 
Corrénta»  Correr,  ecc. 

Corcspònd.  V.  Corìspónd. 

Coresponsidn.  Ricognizione»  Bicompensm 
Soddis/acimenio,  Soddisfazione*  Paga- 
mento, 

CoreiiÓQ  (Cà  de),  r.  in  Cà. 

Corìdòra,  ecc.  y»  Corrìdóra,  ecc. 

Corio.  Conilo  eoa»  al  proprio  come  al  fig. 

Corìo.  Cuoricino^  Dieesi  di  certo  pei-» 
ietto  di  tela  fatto  a  £>rma  di  cuore 
che  va  cucito  allo  sparo  delle  camice* 

CortDoeù.  Picciol  cuoricino,  .         * 

Corinna,  y,  in  Cora. 

CorioBÙ.  F.  Corriaù. 

Coris|HSiid.  Corrispondere.. 

Corìspónd.  JUspondere.  Le  finestre  ri- 
spondono MMpra  la  corte. 

Corispondént.  T.  mere.  Corrispondente, 

Corùpondénxa.     Commercio    di   lettere, 

Tend  a  la  corispondenza 

Accudire  al  commercio  di  lettere. 

Corista.  Corista. 

Coriv,  Corrivo,  Corribo,  Facile,  Credulo. 

Collera  0  Scorléra.//  cadere  o Lo  scappar 
d'una  maglia.  Certo  mancamento  che 
succede  nelle  maglie  di  una  calza. 

Tirà-sù  ona  corlera.  Scas^alcare,  Ri' 
pigliare  una  maglia.  K  Alb.  enc.  negli 
esempi  citati  alla  voce  Calzetta,  Anche 
il  Fag.  nel  Sordo /aito  sentir  per /orza 
(I9 1)  ha:  /(  Ripigliar  una  maglia  scap- 
pata, ìt  E  lo  stesso  il  Tom.  Sin.  a  p.  553. 

Corlèu  e  Córlo.  F,  Curlètt  e  Curio. 

Corna  o  Còrno  9  e  al  pL  I  corni  o  1 
corna.  Como^  e  al  pi.  Le  coma  ed 
^chelcomi  -  L^animale  che  ha  coma 
dicesi  Cornuto  o  Bicorne  o  Bicorno  o 
bicornuto  9  nohil.  Cornigero f  e  all'^accr. 
schew.  Comigerone  —  Cornato  dieesi 
cbi  abbia  corna  non  da  natura  ma 
per  caso  —  Il  punto  ove  le  corna,  sono 
unpianiate  dicesi  //  ceppo  delle  corna 
(Alleg,  55)  —  Chi  ha  mozze  le  corna 
<iicc5i  Conikomoz^y  chi  le  ha  acute 
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Acuiicohùo  — ^  La*  qualità  delle  eorna 
dieesi  Cornatura  «^  K.  Còmi  e  Còrno. 

Are  dar  i  corni*  fig.  Esser  uomo  di 
•  nerbo  o  di  fenv,  V,  joncke  in  Dùr. 

Ave  vun  in  sui  coma..fig«  A^^ere  uno 

sulle  comu ,  in  kxKo  9  in  i  urto  ^  in  di' 

'•  spetto^  in  uggia.   Odiare  chicchessia. 

Corna  de  bo^  Coirmi»  «-i  A-  benefizio 
dixrhi  àezae  in  fogli  o  in.  fatture  mer- 
canlili  fo  a? vcfftirei  che  queste  corna» 
che  tutti  noi  cnadsoiiUno  sotto  questo 
nome  coratHiÌ8«%  a  Genova,  e  a'  Trieste 
sono  mascherala  inìoonlmercio  sotto  i 
nomi  di  Mie  di  bue  e  Pasiieridi  bue. 

Cosse  gh^é  auQaa  a  Vegnì  in  di  comi 
'  o  per  i  coinù  ?  iChe  gli  è  mai  caduto 
in  metiteì  Quale  Janiasiaccia.  gli  ò 
venuta  ^net  pensiero?  Oh  vedii  arzigo- 
golo! Oh  vedi  JantasUcherìa  l    • 

Dà  i  corni'  in  vun.  Abbattersi.^  Imr 
battersi f  Avvenirsi^  Incappare  in  alcuno* 

Dà  on  dìavol  sui  cdk^ni.  V,  in  DiàvoL 

Di  comi.  Lo  stesso  che  Di  cazzi,  y, 

Faa  a  corno.  Cornicolare. .  Comico^ 
lato,  Comiculato  -—  Comicularmente, 

Fa  i  corni»  Corneggiare,  Mettere  le 
coma  alcuna  bestia  cornigera.  Per  es. 
La  fa  apenna  adess  i  corm,. Appena 
corneggia  o  mette  le  coma  o  le  spun- 
tano le  coma. 

Fa  incorni  o  i  comitt  o   on  piati 

de    comitt.   fig.   Far  le  coma  o   le 

fusa  torte.  Porre  il  cimiero  o  le  coma. 

Mandare  a  Comete,  Far  marito  delle 

capre.  Far  becco.  Fare  i  cannoni. 

Fa  i  comi.  fig.  Far  le  ficlie  o  ca- 
strafiche  -  e  anche  frollar  la  punta  ad 
uno.  Far  dispiaceri,  cavallette,  ecc. 

Mettes  i  comi  in  eoo.  fig.  Avere  le 
.  coma  in  seno  e  mettersele  in  capo.  Ap- 
palesare da  noi  stessi  il  fallo  fattoci 
dal  consorte  o  dall'amante,  o  qualun- 
que altro  fatto  o  detto  che  ci  possa 
arrecare  onta  o  vitupero. 

No  è  ben  resegà  i  corna  ai  boeu.  fig. 
F".  in  Boeìi. 

On  corno  o  On  corno  che  trinco- 
ronna  !  Un  fischioì  Esci,  di  negativa  e 
disdegno  a  un  tempo.  Per  es.  Ben  on 
corno  che  Oincoronoa!  Bene  un  fischio 
(Guadag.  Poes.  I,  102).  Coss^el  vaur 
di  quest?  £l  v«ur  dì  on  corno  ehe 
t"*  incoronna*  Che  vuol  dir  quésto?  f^tud 
.dir  panico  pesto{Siùdi*  Nov«  ^ft)* 
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PetUfls  o.  Rompes  ì  corni,  fig*  Sàio- 
rinarsele  sode,  Ikkrsi  mazzatt  sudioit. 
Jiagguagliarsi  le  costure»  Battersi»  Rom- 
persi o  Fiaccarsi  le  coma  o  Darsi 
<   sulle  eorna. 

Scalda  i  corni.  F.  in  Scalda. 

Vari  on  corno.  Non  valere  uncomo» 

Vegnì  i  corai*  £g.  Veuir  la  muffa 
'   al  naso*  Saliar  ila  mostarda  al  naso, 

Vest  corna  e   caitsa.   Esaere  amici 

■  come  il  con  dèi  bastone  o  come  cani 
e  gatti.  Stare  come  capre  e  coltellacci- 

Corna.  T.  dc'Petlin*  Comio. 

De  coma.  Còrneo.  .  • 

I  aent  moderna   hm   come  el  cor- 

■  na,  dar  9  itort  e  bufi.  fig.  r*  in  Sànt. 

Petten  del  còrno,  ^t  in  Patten^ 
Saa  come  on  corno.  Sano  é:ome  un 
pesae  o  come  una  lasca,  Ferda  fiorite  un 

-  aglio  -  S'auso  anche  pari,  di  oggelti  ma- 
teriali, ed  allora  equivale  a  Interissimo^ 
Saldissimo.  Sui  vassell  l'è  san  come 
on  corno.  Questa  botte  ò  interissima. 

Còma.  T.  de**  Fnbbriferraj  .  .  .  Arnese 
di  ferro  inaeciajato  che  ai  ferma  o 
nella  morsa  o  ne^  ^i  dell'*  ancudine 
per  foggiarvi  sopra*  que"*  lavori  di  ferro 
gentili  a'  quali  male  n*  adatterebbero 
le  coma  delle  ancudini  troppo  grosse. 

Cornea.  Corniolo,  Comaro*  Comaro  ma- 
schio. Albero  che  è  il  Comus  moscai àL, 
Quand  fioriss  el  cornaa  la  rocca  la 
perd  la  bontaa.  F,  in  Bócca. 

Cornàa.  Corniola.  Comia.  Coma,  Cor- 
gnàle.  Frutto  del  corniolo. 

Cornabò Moneta  probabilmente 

ferrarese,  eoll'impronCo  d'^un  alicorno, 
la  quale  correva  anche  fra  noi ,  come 
dice  il  Doni  nella  Zucca  a  pag.  46  > 
ne^primordj  del  secolo  i5,**  Era  detta 
altresì  Cdr/uic^Aione ,  e  spende  vasi  in 
Bergamo  la  scempia  soldi  la  e  la  dop- 
pia soldi  a  4  di  quella  moneta.  Forse 
essa  diede  il  nome  fra  noi  al  seguente 
insetto,  te  pur  non .P ebbe  da  esso. 

Cornabò,  e  nel  contado  Cornabobò.  Ca- 
labrone di  san  GfOi'Amii(*lucch.  ).  Bu- 
capere, Afangiapere{^or,)'ì  Saltabecca, 
Insetto  notissimo  che  è  il  Lucanus 
cervus  o  Scarabmus  comittus^  o  Cervo 

'    o*  Ceruiaitolo    volante   de"*  naturalisti. 

Cornare  o  Gornècc.  v.  cont.  br 

Caviccbj,  e  specialmente  quelli  del 
cosi  detto  in  città  TunifiU  del  pou. 


Cornàda.  Cornata.  Colpo  di  corno;  e  di 
dim.  Coràatella» 

Comàggia.^  Mulacchia^  e  poet.  Cornice, 

.  Cornacchia  bigia.  Uccello  noto  che  è 
il  Corvus  comix  de' naturalisti. 

Corneggia.  Ghiacciuolo,  Diaccinolo,  Pei- 
zetto  di  ghiaccio  pendente  dalle  gronde 
de* tetti,  da* canali  e  simili. 

Gela  i  eomacc.  Essere  i  meg^ori 
stridori  o  gelonL  Esser  un  freddo  ck 
pela. 

Maggia  comaggia.  F.  in  Màggia* 

Gomaggitt<cAe  altri  dicono  VerziU  0 
Verzitt  matt).  v.  delPAlto  Bliianesc. 
Been  bianco.  Bubbolini.  Pianta  caoipìa 
che  è  il  Belien  o/frionL.,  le  coi  foglie 
tenerine  mangiami  la  primavera  nelle 
zuppe  dai  contadini. 

Coraajoeùla.  (ìramigna(Twrg,  Dii.  ùiPam- 
cum  daety-lum)»  Sp.  d*erba  anreose. 

Gornajoeùla  •  .  .  Canna  da  dar  gli  ajuù 
a*  cf.valli« 

Coraajoeùla.  Corniòla.  Gemma  nota. 

Còrnajoeùla  .  .  .  Mastice  veneziano. 

Cornajolin.  F.  Corallln. 

GornÀra.  Foce  che  s^  usa  nel  det.  Ari 
belerà  de  tea  e  corn^a^  F.  in  Ara. 

Comare.  Nome  di  paese  usato  in 

Andà  a  Cornare,  ù^,  Jndar  podeìià 

a  Cometo{hsi£,  Borgh.  Am,Jur.  V,  17)- 

Manda  a  Comare.   Mandar  a  Cor- 

noto  (Ariosto  nel  aS."  del  Furioso).  B 

lo  stesso  che  Fa  i  corni.  F,  in  Còmi. 

Cornètt.  F,  in  Cornettón  e  Molerà. 

Cornétta.  Cornetta, 

Sona  la  cornetta»  fig.  Sonar  la  tran- 
ba.  Fare  del  cui  trombetta.  Spetezts- 
re,  scoreggiare. 

Cornettón  (o  Cornètt).    Cote  arenaria- 
Pietro  (molerà)  nella  quale  predomina 
a  calcano,  e  che  ha  scarse  e  piccola 
parti  micacee  e  selciose,  r.w  Molerà- 
Cornètt  bianch  .  .  .  Ideile  Cave  di 
Vigano  è  nome   dell'  arenaria  di  co- 
lore fra  r  argentino  e  il  rossigno. 
Cometlon  bianeh.  Pietra  serena? 
Cornettnn    ross  (elie  dicono  aitk 
VenoB  ross).  Pietra  bigia, 

Cornètt  salvadegh  o  bas^aid 

gpecie  di  oqlsso  galestrino. 

Còrni,  s.  m.  pi.  U  Cornelia  ^  e  eoa  Dante 
(Inf.).  U  coma.  Voci  colle  quali  chi 
non  è  naturalista ,  e  anche  i  natura- 
listi nel  discorso  famigliare  soglwn<> 
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denotare  le  antenne  degrinsetti  e  i  pai' 
pi  0  tentacoli  dei  TermL  Per  es.  Lu- 
unga  Inmaga  cascia-fiaeara  i  corni. 
ÌAtmaca  iumachella  metti  fuor  le  tue 
comella(cM  ì  palpi»  i  tentacoli).  Qaell 
TÌorìn  el  gh'hir  pur  ènea  Idngfa  i  córnié 
Quii  cerambice  ciàbattimf  ha  Itm^ds- 
sime  anianme  direbbe  H  naturaliala. 

Còrni,  s.  m.  pi.  Comi.  CofnaÉe*  Comoochj 
(Targ.  Viag.  Il,  ^^3  e  passim).  (Moa 
di  mooliv  ponte  estreme  di  monti.  I 
corni  de  Canz.  /  comoech}  di  Canzo, 

Corniggià.  Voce  cout.  br.  ^.  ScomiggiB. 

CorQÌn.  Cometio,  Comieello,  Carnicino, 
le  cornicine.  Le  comidha, 

Lottiaga  Inmaglùn   casca  foeura  i 
toea  cornin.  K  in  Lumàga. 

Comia.  Cantacdo.  C&metto{kìh,  enc.  in 
Gnaiiola)^  Orliccio  di  pane. 

Conni.  8.  m.  Cornice.  Ornamento  agget- 
tato che  circonda  uno  specchio  9  un 
quadro  o  sim.  Noi  Milanesi  facciamo 
questa  modanatura  maschia  dicendo 
eì  contisi  la  lingua  nazionale  illustre 
la  Tuole  femmina  dicendo  la  cornice, 

Cornls.  s.  m Nelle  picciole  stalle 

dei  poderanti (^f^o/ian<)  si  chiama  per 
tal  nome  quel  canaletto  in  cui  racéo- 
gliesi  il  sugo  del  letàme(e^  gi^^)» 

Comisàmro.  Corniciame, 

Corniseli.  T.  de**  Fab.  d*  org. .  .  .  Cono 
Tano  d'ottone  foggiato  a  imbuto  di 
cui  si  fa  uso  per  accordar  le  canne 
degli  organi.  Immesso  per  la  punta 
e  dimenato  allarga  la  luce  delle  can- 
ne ,  immejiso  per  la  base  porge  modo 
a  Tenirle  orlettando  e  strignendo,  ce- 
devolissime come  sono  perchè  con- 
sistenti in  una  soUtil  lastra  di  piom- 
bo. Forse  è  detto  Corniseli  da  Cornls^ 
perchè  fa  alle  canne  una  cornice»  o 
sporta  o  rientrante ,  ogni  Volta  che  in 
esse  é  adoperato.  Ne  Sono  di  più 
grandezze  per  adattarsi  alle  canne 
neHe  quali  s^ha  ad  usdre. 

ConiisèU.  T.  de"*  PftzJc.  .  .  Specie  d'^im- 
huto  di  peltro  Co^  vasC  fatto  sull'àn- 
dar  del  padiglion  delle  trombe,  e  Col 
canaletto  augnato  é  vomere  di  penna, 
del  quale  i  pizzicagnoli 'fatino  uso  per 
iwhudc^are  *alsicfcè  ,  sanguinacci  , 
salami,  cervellata,  ecc.  infondendo 
nel  vase  la  pasta  che  dal  canaletto 
immesso  nel  budello  va  pianamente 
Voi.  1, 


passando  in  esso.  Credo  che  i  Fran- 
cesi lo  chiamino  Cornei  o  Boudinière, 

Cornisln.  /><iit.  di  Comis.  V,  -^  \  diz. 
non  registrano  Comicina  e  ConUcino 
che  in  senso  di  piccole  corna. 

Coniisón.  Cornicione, 

Cornìtt  s*  m;'pL  Fagioletti{*ùoT.  roni, 
pist.  lucch.  -  Font.  Diz.).  Le  silique 
de^fagiaoli  tenerine  che  i  Tedeschi 
dicono  Fisolen^  i  Francesi  ffancots^ 
verts^  alcuni  Fior.  Fagiuoli  in  bacca. 
Quando  sono  invecchiati  noi  li  dicia- 
mo Comàn;  in  tale  stato  i  cittadini 
li  ricusano,  ai  contadini  sono  delizia , 
spregiandoli  essi  novellini. 

Fk  i  còmitf  o  on  pialt  de  cornitté 
$g«  r.  in  Corna. 

Cornìtt.  s.  m.  pi.  cent. ...  Le  due  treccia- 
line  che  dal  trecciuolo^dk&in)  vengono 
alla  fronte.  In  cittfir  Sodo  anche  oggidì 
alla  moda  sotto  nome  di  Trettìtt. 

Còrno,  ri  Corna* 

Còrno.  T.  de*  Caholé  Cahatoja,  Alctini 
tra  noi  lo  chiamano  anòhe  Comett  e 
Calsascarp,  Zaoobetti  nel  suo  Diz.  ha 
un   Comettino    che    pare    corrispon- 

'  dente  a  questo  nostro  Como  anziché 
airoggetto  ch^egli  dice  rappresentare* 

Còrno.  Muraglia.  Parete.  Quella  parte 
delrunghia  de'^cavalli  che  ne  circonda 
il  piede  e  gli  dà  forma. 

Còrno.  Como.  Estremità  dell*altare. 

Còrno.  Corno,  Strumento  musicale  da 
fiato.  Corno  de  caccia.  Corno  da  caccia. 
Corno  ingles.  Como  inglese  (voìg.ii.). 

Corn^Sn.  Gran  corno* 

Lnmaga  Inmagon  eascia-lceara  i  tceu 
conron.  K  in  Xumà^. 

Gornòn.  ^.  in  Cornìtt. 

Gornùcc  v.  cont.  deirAltò  Mll.  Cògolo 
di  naspo  o  tavéllb.  ^/^.  anche  Comhcc. 

Gòróbbia.  Bigovemtdura.  Broda,  Lapa- 
iiira.  Dal.  lat.  CoUupies? 

Coróbbia.  Pappolata  {Lov.  Med.  Simp. 
cant.  V).  Beverone,  Imbratto:  C&o 
che  si  àk  al  porco  nel  truogolo  —  ed 
anche  Pastone  o  Mescolo  che  si  dà 
alle  vacche. 

Corobbiélta 

Corobbiìn 

Corobbilnna 

Corobbioeù 

Corobbiònìia.  Frtgoiiia.  Fantesca.  ^. 
Sprèlla. 
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Corògna,  idiol.  coni,  per  Cològna.  FI 

Corògua  dicono  in  certe  parti  del  con- 
tado per  Cologna  o  Pienton  di  pergola. 

Corona»  Coronare,  Noi  usiamo  Corona  solo 
nel  dettato  Corona  V  opera,  V,  Òpera  ; 
altrimenti  diciamo  Incorona.-  V, 

Coronati .  Corona jo.   Facitor  di  corone* 

Corònatià.  Scorondare.  V.  in  Patera. 

Coronali.  T.  milit.  Colonnello* 

Coronilla.  Voce  del  contado  verso  il  Lo- 
digiano.  Erba  minestrina.  Pianta  erba^ 
cea,  detta  Coronilla  if aria  dai  botanici. 

Coronin.  Coronano,  Coroncina,  Coro^ 
nella.  Coronella, 

Coronin.  Cìiiùcciolino*  Nome  di  paste 
per  lo  più  dolci  fatte  a  coroncina  ; 
ne  sono  di  lisce  9  d^  intrecciate  9  ecc. 

Coronin.  F,  Corònna  £ig,  nono, 

Corònna.  Corona^  Serto, 

Koeuda  coronna.  y,  in  Bceùda. 

Corinna*  Cowna,  Rosario, 

Avemarii.  ^l'emmarie» Pater.  Pater- 

'    nostri  «  Gloria.  ...«=■  Coa.  iVaJO(* pist.). 

•  1=  Argentjn  o  Fil  de  Bologna;  ArcìUme 
,   (^pist.).  Saltaleone,  Filo  &s  Recalchi n. 

.  .  .  .  ^  Maggetta.  Maglietta?  >»  Reli- 
quia o  Crosetta  o   Medaja.  Medaglia 
(Alb.  enc.  in  Coroncione). 
Di  adree  la  coronna  di  ratt.  K.  in  Ràtt. 
Divott  de  la  coronna.  Coronciajo. 

Corònna.  Lagrima  di  Giob  o  Giobbe.  La- 
grima, Sorta  d'*erha  nota  delle  cui 
coccole  si  fanno  avemmarie  e  pater- 
nostri per  corone. 

Corònna  (Fa  o  Lavora  per  Santa  )  che 
anche  dicesi  Lavora  per  i  fraa  o  per, 

.  la  gesa  de  Va  ver.  Fare'  per  l'amor 
di  Dio,  Pescar  pel  proconsolo*  Vale 
far  per   altri  e  senza  proprio   utile. 

•  Il  dettato  nostro  ha  origine  da  un 
pio   stabilimento   detto  di  Santa  ;  Co*- 

.  rona  dal  quale  si  dispensano  gratui- 
tamente  ai  poveri  le  medicina,  e  i  cui 
medici  e  chirurghi  prestano  loro  gra- 

..  tuita.  assistenza.  ■,.  . 

IropoUa  de  Santa  Coi^onna.  fig.  Conca 

.  ^/hfif a.. Persona  di  salute  debolissima. 
Passa  per  Santa  Coronna.  ijg.  Passar 
gratis.  Passare  a  ufo, 

Cofòntìa;  t.'de'Macell.  ,  \  ,  ,  .  Quella 
po'  di'^^rà^cla  (fhe  nelfe  bestie  le  quali 
macclldtìb' veggono  invertire  il  cuore 
alla  base,  f  osi  nominandola  dalla  sua 
figura. 


Corònna.  Bordo,  Nelle  campane  è  Torlo 
sul  quale  dà  il  battaglio. 

Corònna.  Corona,  È  la  paine  superiore 
dell'unghia  nelle  bestie  da  soma,  la 
quale  confina  co*  peli  delle  gambe. 

Corònna  o  Coronin.  Ghirianda,  Corona 
di  fiori  che  mettevasi  altre  volte  in 
capo  9  ed  oggidì  si  posa  al  laogo  che 
vi  corrisponde  sulla  cassa  de**  fanciul- 
letti  morti  nom  settenni  nel  portarli 
a  seppellire.  I  Veneziani  ia  dicono 
Zogia  da  morto, 

Corònna.  Ad,  ^TÈrba.  ^. 

Corònna  d'aj.  Resta  d'aglio. 

Corònna  de  bescott.  Resta  di  marroni} 
Quella  che  i  Francesi  dicono  Chapelet 
de  marrons. 

Corònna  d*ingegnec  de  cuntà  piant .  •  • 
Cerchio  di  pallottole  di  cui  servonsi 
gr  ingegneri  -per  noverar  le  piante 
ne^  fondi. 

Corònna  di  radis.  y,  in  Radls. 

Coronón.  Coroncione, 

Coróss.  Caporosso,  Moriglione,  Bibbio. 
Sp.  d'anatra  che  è  VAnas  Penelopelln. 

Corossolón.  Codirosso  maggiore.  Codi- 
rossolone,  Codirossone{Ssiy]  OrniU  I? 

.  219).;  Specie  di  merlo  che  è  il  Tur- 
diis  saxatilis  di  Temminck  e  il  Merle 
de  roche  dei  Francesi. 

Còrp.  Corpo;  poet.  Terrena  soma  0  spo- 
glia o  salma;  scb.  l^errestre  cordovano- 
A  còrp  vceuj.  A  corpo  vuoto  0  di- 
giuno, A  stomaco  Mgiuno, 

Andà  del  corp.  Andar  del  corpo- 
Scaricarsi  0  Muoversi  il  ventre.  Solle- 
varsi per  di  dietro,  V,  Caga* 

Avegh  el  corp  ubedienL  Avtrt  il 
beneficio  del  corpo.  Avere  il  corpo  so- 
brio ^o  il  ventre  Udirico, 

Corp-de^l-delitt.  Coqio  del  delitto- 
Lassa  in.  corp.  .  .  .  Lasciare  altrui 
checchessia  ad  aggravio. 

Mettegh  tutt  i  sentiment  del  corp. 
Far  cliecchfissia  a  tutto  poUre  0  col- 
Parco  deU'os^o,  Fare  tutu  le  sue  lo^- 
Spogliarsi  in  farseltino  o  in  c(mci<^ 
o  in  capelli  perjfir  dieccf^esm, 
Moeuves  el  oo^]^.  Smuoversi  il  corpo 

(Ambra  Furto  V,  4  )• 

Mori  con  la  vcbu ja  o  con  la  Toloataa 
in  corp.  Morir  col  cocomero  in  corpo 
(AUeg.  44).  Sputar  la  vogUa,  appiccare 
0  Attaccar  la  voglia  al^arpioiu* 
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tfoTÌment  de  corp.'  Andaia  di  eor^ 
pò.  Andata,  Smussa^  V,  in  M^sa. 

Olì  corp  senz^  anima.  Un  p0%9O  di 
carne  con  gli  occhHHoaosìni  p.  no). 
Udo  stupido.  Un  eorps  sans  ame  di-  | 
cono  pvre  i  Francesi,  f^:  tinche  in  Càs. 

Fetta  in  corp.*  dppiataHa.  AUaC" 
caria.  Accoccarla, 

Pettà  in  corp  onbagaf.  Appiccare 
il  mal  delle  due  mt/se. 

Tegnissel  in  corp.  Ingo%zarla?  Do- 
ver tenere  cosa  ohe  ci  ita  d"* aggravio. 

Vess  duu  corp  è  en'  anima  sola, 
r.  in  Anema. 

Voré salta fomra l^alema  ddcorp.... 
Aver  un  grande  battito  al  cuore,  avere 
una  palpitazione  vomente  «  disordi- 
nata 9  estrema. 
Còrp.  Corpo,  Busto,  Tronca,  De  corp 
Tè  ben  fada^  ma  Tè  bratta  de  faccia. 
Ba  bel  corpo  e  brutto  iùso, 
Còq>.  T.  de^  Sarti  Busto,  Imbusto,  GVim- 
to^i.  Quella  parte  d**  abito  che  serve 
a  coprire  il  busto ,  cioè  la-  sobiena  e 
il  petto. 

Corp  a  cinqu  fes.  .  .  .«Busto  quin- 
qnepartiu>  nel  petto. 

Corp  a  coeur  a  piegh  .  •  .  •  Busto 
bipartito  sul  dinanzà^  ì  cui  petti  rie- 
scono verso  r  orlatura  i'aocre^ati  o 
foggiati  a  varie  pieghe. 

Corp  a  coeur  rizz  ....  Busfto.  bi- 
partito std  dinanzi ,  i  cui  petti  rie- 
scono arroccettati. 

Corp  a  coeur  tiraa.  Imbusta  accorci- 
iato?  Busto  i  cui  petti  riescono  lisci 
sol  dinanzi. 

Corp  a  coli.  Imbusto  accollato ^  cioè 
che  copre  il  collo,  che  ha  collaretto. 


Corp  a  drapé.  Busto  panneggiato?  o 
addrappaio?  Busto  con  un  po^  di  scavo 
(icalf)  verso  il  collo  »  e  a  due  petti  9  i 
quali  per  la  metà  loro  verso  il  collo 
riescono  o  a  pieghe  o  arroccettati  per 
formare  alcun  po^  di  panneggiamento. 

Corp  a  ghen  lazzaa  dedree.  «... 
Busto  con  petto  liscio  e  schiena  liscia 
e  ordinariamente  allacciati  e  vegnenti 
fìno  al  eolio. 

Corp  a  la  hambinna. . . .  Busto  i  cui 
pelli  sono  uniti  colla  falda(/7e<iagn)  9  e 
<^  nella  scollatura  tengono  il  mezzo 
fra  i  busti  panneggiati(A  drapé)  e  quelli 
eoa  coUaretto(a  coli). 


COI* 

Corp  a  la  Stuarda.  .....  Busto 

tripartito  o  qiaadrtpartit*,  i  cui  petti 
diaaibzi   vanno  a  finire*  in  un. trian- 
golo a  ve#tiee<  acuto  ^sul  ventre. 
•  «^  Còrp  «^tre  lies. ,  4  ,  ,  Bnstoil  cui 
'  petto  >ò  tiripartito  o  sia ii  tre. gheroni. 
Corp  imbottn.  .....  Busto  .cl^  per 

.  adattarsi  alle  difettosità  corpocce  di 
alcuna  donna  è  imbottito  otc  accorre; 
il  Corps  rembourré  de*  Francesi. 

Cotp  rizs Busto  eoi  petti 

raccrespati  da  cima. 

Corp  rizz  cont  el  carré.  .  .  •  Busto 
coi  petti  increspati   da  cime,  le  coi 
crespature  sono  rassodate   da  un  lir 
stone  d'^arlo  detto  il  carré» 

Corp  tiraa  scalfaa. ..  .  .  .Imbusto 

liscio  UHk. scollacciato. 
Foghident  el  corp. . . .  Rifiice  l'inw 

busto  in  un  abito.  U  £r.  Mencourser, 
Còrp,  Oonpo.  Complesso,  totalità. 

Fa  luti'*oa  corp.  Ridurre  a  iim  corpo. 

In  oorp*  In  pieno.  Vend  .el  negozi 

in  cor  ^'Fendere  un  corpo  di  bottega, 

Vend  i. fondi  in  .cor|>,   minga  a  mi* 

stira.  •  • . .  Vendere  i  fondi  per  precxo 

di:€orpd9.Aon  a  prezzo  di  perticato. 

Còrp  {che  il  Balestr,  dissenuUamente  Sche<> 

;nàl).  T.  de^Leg.  di  Itb.  Dorso,  La  parte 

rilevata  del  libro.  Culatta  ^Acculattare, 

Còrp.  Corpo^così  nei  testi  addotti  dui  diz» 

per  errore  al  paragjrafo  di  Corpo  per 

cadavero).  Funerale,  Mortorio,  Esequie , 

'  e  idiot.  Ossequio, 

Andà  .a  corp.  Andare  al  corpo  (Vite 
de"*  Santi  Padri)  o  al  mortorio. 

Corp  intregh.  v.  a.  Daz.  mere.  .... 

Funerale  cosi  detto  di  prima  classe. 
Fa  corp  e  settim.  È  lo  stesso  che 
Fa  duu  qorp  in  don  carlee.  ^..Carlée. 

Mezz  corp Funerale  cosi  detto 

di  seconda  classe. 

On  corp,  con  la  eros  de  legn.  fig. 
.....  Un  affare  spallato. 
Còrp.  T.  mil.  Reggimento.  Àudà  al  corp. 

Presentarsi  al  reggimento, 
Còrp.  Fittezza,  Pienezza,  Densità, 

Ave  del  corp.  Aver  buon  corpo?  Es^ 
sere  coiyuto.  Parlandosi  di  vino  vale 
aVer  forza ,  vigore.  Anche  i  Francesi 
dicono  Avoir  dit  corps  —  F.  in  Vìn. 
Ciappà  del  corp  .  .  .  Prender  for- 
za, invigorire,  quel  che  i  Francesi 
dicono  Prendi  e  du  corps. 
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Còrp.T.  degli  Strum*  Corpo,  QueUa.paite 
delPerpa  xorredaU  d^animeUa  (iai>o/a 
armonegd)  e  sordina  in  cui  5ta  la  ri- 
sonanza dello  strumento.  £  concava  9  e 
forma  per  cosi  dire  il  dorso  dell^arpa. 
Gòrp.  T.  di  Stamp.  e  Fond.   di.  caii^t. 
Corpo.  V  aggregalo  di  tutu  le  lettere 
d^  una  specie  di  carattere  étt  stampa. 
Còrp.  T.  di  Stamp.  per  Portada*  FI 
Corpàsc  Corpaccio,  Corpone. 
Gorpasciùn.  Corpacciuto.  Corpuio*   Cor- 
pulento, Corpulente^  e  al  si^perlattvo 
Cùrpacciutone, 
GorpascJón.  Gran  corpaccio* 
Corp-de-guàrdia.  Corpo  di  guardia.  Luogo 
dove  i  soldati  stanno  a  guardia»  e  i 
soldati  stessi. 
Corpètt.  Corpicino,  Corpicciutdo,  Corpi- 
cello,  Diminutivo  di   Corpo.    Il   Cor- 
petto dei  diz.  ital.  vale  Vestina. 

CorpèU Funerale  d^un  raga^sò, 

o  Funerale  poco  pompofto. 
Corpetlln.  Picciolo  corpicciuolo  o  corpi- 

cello  o  corpicino,  V.  anche  yitin. 
Corpettìn.  BusUcino,  Picciol  imbusto. 
Corpe^tin  •  .  .  Funerale  di  pocUissima 

pompa,  o  Funerale  d^un  bambino. 
Còrpo.  Lo  diciamo  così  nelh  sole  escià-' 
mozioni  Corpo  de  bacco ,  Corpo  de 
bacco  bacooQ  bacckella.  Corpo  de 
bio  bion.  Corpo  de  Diènna,  Corpo 
de  Tuga,  Corpo  d'on  biss.  y,  Bàccp, 
BI09  Diànna^  tfga,  Blss»  eec, 
Corptràa.  V.  Incorporàa,  (nervo. 

Corporàa.  T.  de"*  Leg.  di  libri  .  • .  Che  ha 
Corporadùra.  Corporatura, 
Corporàl.  T.  eccl.  Corporale. 
Corporazidn.  Comunità,  Corpo  intero  di 
persone  che  vivono  a  comune  sotto 
una  regola ,  come  sono  i  frati  e  s'ìtn, 
Gorp-sànt.  Corpo  santo,  Reliqma, 

Quand    se    moeuv   i  corp-sant  ven 

foeura  el  so  o  simili 8i    suol 

dire  allorché  siamo  visitali  da  persona 
che  ci  faccia  carestia  di  sé ,  e  che  a 
tale  visita  siano  contemporanei  o  sole 
o  pioggia  da  molto  tempo  desiderati. 
Gorp-sànt.  Filie  o  Terre  o  Borgate  subur- 
bane o  suhurbicarie.  Precisamente  poi , 
se  non  erro,  quelli  che  noi  diciamo  i 
Corpsant  de  Milan,  de  Pavia,  de  Lod 
diconsi  Le  Masse  a  Siena.  Così  nel  Gior. 
agr.  tose.  X,  367  •t  Le  Masse  di  Siena  ^ 
cioè  le  comunità  di  quel  suburbio.  » 


, 


Corpfl^dòmiBD»  Cqrpusdomijii,  la- Jesta 

del  Corpo  di  Cristo, 
Corpùu.  Corpulento.  Corputo,  CQrpulenie, 
Córr  o  Cor.  Correre, 

Córr  in  vece  di  el  C6v{corrt)  dicono 
meglio  di  noi  i  contadini  hnaaiuolì. 

A  sant^Agnesa  corr  la  luserU  per 
la  scesa,  y,  in  Agnésa. 

GoiT  adree».  Correr  dietro  a  mo  per 
cercarne  9  per  pregarlo. 

Corr  adree  a  vun.  Corter  dietro, 
Bincorrere*  Dar  la  caccia.  Inseguire. 

Corr-dent*  incorrere.  Oh' è  cors- 
dent  on  error.  y  è  incorso  un  errott, 

Corr-^gìò,.  Scendere  afwia. 

Corr  inanz.  Preaorrere* 

Corr  in  ajutt.  Accorrere,  Fenin  in 

Corr-sù.  Salire  a /uria,        {ajvto, 

£i  coxr  come  on  lecchee  o  come  on 
livree  o  .cojAq  ona  legor.  Ei  corre 
che  par.unt^^cia^  velocissimvneiUe. 

El  corr  eh'  ci   par  che  ghe  corra 

adree  i  lader.  Corre  a  più  potere  0  da 

disperato  '  o  a  rompicollo,  Cont  che 

par  che  s'abbia  i  birri  dietro.  Corre  a 

/aria  ^precipitosamente ,  senza  ritegno. 

£i  dls  el  sur  dotor  qucll  che  no 
se  pòtegnl  de  lassa  corr.  F*  Dotur. 

Fa  corr  a  pcunm  'o  a  ciarell 

Suol  dirsi  per  dispreaaare  altrui* 
quasi  a  forza  di  mele  o  di  sputacchi 
si  avesse  a  farlo  correre  e  fuggire. 

Fa  corr  la  caroocìa.  Searroitare, 

Fa  corr  la  posta.    Correr  la  posta. 

Fa  corr  vun  a  lotlad  (o  a  sassad ,  a 
bolgett,  a  pugDy  ecc,).  Rincorrere  u»o 
a  /orza  di  so//a/e(*tosc.  e  poema  d'un 
aut.  pis.). 

Giugtt  a  corres  adree.  Fare  a  rin^ 

corrersi^  ed  anche Venirsi 

diètro  Vìxn  T  altro  cercandosi  reci- 
procamenle  senza  mai  raggiugoersi* 

Lassa  corr.  fig.  Sonar  la  tromba' 
Spelezsare. 

Lassi  corr.  F,  Sorpassa. 

L^  é  H  el  nodar  ch'eoi  corr.  App^ 
io  ho  il  notafo  a  cintola(ù^y.Post.(i> 
Tacito  p.  634  P^^  indazionè)' 

Ve  minga  a  corr.  Tè  a  rivi  a  temp- 
Non  vai  levare  a  buon'*  ora  ^  bisogna 
anfcr  ventura{ìS4>ncis,  p.  109).  Talvwt» 
Non  è  sempre  lode  f  essere  i  pf^  * 
/are  le/accende^  ma  lo  è  bensì  U/^ 
a  tempo(Last,  Op.  Jl«  233)« 


COfL  i  349  ) 

tfe  bù.  corr,  •  p«iain»  Mi  9on  iratu 
le  mehase(Aììe^»  pag.  38). 
ìlleUt$  a  éorr.  Cacciarsi  «  correre. 
fto  podè  oè  $oltii  né  corr.  fig*  iVon 
poter  imdare  ni  piéfn  fiè  n^$e  ,  cioè 
noQ  poter  operare  né  con  maiurìtà 
né  con  velociUit  né  mal  né  bene» 

SeQtisMia  »  9Pnr-già  p«r  i  sp^f 
r.  M  Spilla. 

VeM  pufsee  deborli  cbfi  ^  corr.  • . . 
Etter  tto  tombolotlo»  un  tQnfacckiotto. 
Curr.  Correre,  Scorrere*  Tramandoci  di 
coM  ittbricbe»  unU  e  agevoli  a  cdrnc- 
ciolare,  andar  okret  apingerai  oltre. 
Fa  corr  00  a«eU«  fùngere  o  Man4ar 
olire  m  tmelh* 
CóiT  0  Corr-sóra.  fig.  Cor  tagresio.  Far 
agretio.  Far  Va^rcMiQ.  Faft  un0  wn- 
denuaia  aniicipai^*  ApppQuecfiarsi,  Fa- 
re civaaAi  iUaciii  neU''aflpmifiij|trai:!e  i 
falli  altrui* 
CwnifiHi  la),  «  ^ .  Il  i^orrerfB  della  yv^re- 
(rici  in  iftrada  por  inviacbiar  uoaiipi. 

errarla lì  corpo  de^corriAri* 

ed  aocbe  V  véRxio  loro. 
Corrénf.  Corrente — Jd.  di  Cunt.  K.. 
Sii  in  oorreotr  .  •  •  Spedire  i  pro- 
prj  aJTari  alla  giornata  9  nqn  ai  Isi^ciar 
fopraffiire  daUa  piena. 

Vesa  in  corrent Non  avere 

cooli,  scritlar«9  f^ffnri  ine$pediti. 
Corréni.  ad.  Seareojo,  Per  es.  Cabln  cor- 
rente Cappio  o  Nodo  seorsojop  e  vale 
che  scorre  agevolmeoie,  e  cbe  quanto 
più  ai  tira,  più  ai  aerra. 
Corrént  a.  m. .  •  «  •  Nelle  acale  è  il  nome 
^i  due  atipttl  ^ui  quali  poaano  gli  aca- 
gliont,  quelli  tìnt  i  Veo.  dicono  Erte, 
Corrénta  per  Honfrìnna.  f^. 
Corrénta.  Jd.  d'keqia*  V. 
Corrénta.  Caeajmla.  V.  Gagarellà. 
Corrénta.  Caleoea,  Yuci  di  gergo  cbe 

equivalgono  a  Strada. 
Corrénu.  Bidda.  Biddone.  Caròla  ?  Cor- 
''ente?  Specie  dii  danza   cosoaciata. 
Pà  la  corrente.  Biddone» 
Correr  o  Corér.  Corriene»  Corriera, 
£1  correr  de  Lind^   cb'^el  va  e  el 
Tea  quand  el  pò«  F.  in  Lindo. 
CoFTcr.  La  posta.  Il  corriene, 

Pà  el  correr.  T.  de^Negoz.    .... 
Scriver  le  lettere  per  lo  apaoeio. 
Correrò  (à  la). .  .  .  Al  modo  de'corrieri. 
Capali  a  la.  correrà.  Montiera^ 


«OR 

Vff^i  e  1»  wi>n^f9fl4Hto  da  corriera 

Cori'id^Sr.  NeUa  ca^  delle  pietre  da 
macina  di  Montorfano  danno  questo 
nome  ^  ifi4eUa  dellp  due  macine  d*  un 
mtdtno  che  noi  diciamo  Covèrc*  F^ 

Corridóre,  s.  f.  Copridojo.  Corridore. 
Corritojo* 

Corrìdorétta.  CprridoreUo* 

Corrioeu  o  Covìtm^  T,  de*.Fiinaj.  .... 
Nome  di  quelle  quattro  o  sei  girci-- 
leUe  che  ataiuio  infiase  aar  un'^aiae» 
in  capo  delle  queli  a"*  attacca  il  filo 
da  torcere  per  farne  apago  o  lune  9 
e  nel  cui  vann  atf  la  cordella  cbe 
mossa  dalla  mola  aggi»*a  la  giiella  e 
con  essa  ii  filo  dbe  ai  va  aitorcendo. 
Ciavella.CAà<»vlto?«^GringhinelL . . 
Aasa  di  corriceu.  .  .  .  Asse  in  cui 
atanno  infitti  i  cosi  detti  .co/n'oM  (vedi 
sopra)  cbe  è  tenuta  ritta  sul  terreno 
da  un  moMM».  di  pala  deHo  Passonin  e 

.  da  un  bastoncello  trasveraale  versa  il 
meazo  detto.  PareH  o  Palett. 

Corriv.  Corrivo,,  Crédalo. 

Gorrùu  o  Cors.  Córsa,  Part.  da  Correre* 

Cora.  8.  m.  Corso*  Progresso, 

Core  di  studi.  Corso  degli  studia 
Fa  el  so  oers.  Fìire  il  suo  corso, 

Gdrs.  s.  m.  o  Corsia «s^  f*  Corso,  In  gen.  di- 
cesi cosi  quella  largura  in  città*  dove 
per  diporto  si  fa  continuo  .andirivieni 
o  a  pie  o  in  carrozza.  In  Milano  ab^ 
biamo  varj  c^isì  detti  Cors  cbe  riapon* 
dono  a  ciascuna  delle  Poi*te  principali 
della  città  9  e  generalmente,  incomin- 
ciano da  quel  punto  ov^  erano  le  ronra 
anticbissime  e  giungono  fino  al  cosi 
detto  Naviglio.  Alcune  di  queste  lar-» 
gure  o  Corsi  sono  precedute  da  Corsìe^ 
cioè  da  contrade  le  quali  «  senza  es» 
sere  largure  diritte  come  i  corsi ,  con- 
cedono però  buon  passo  ai  coccbi  e 
mettono  capo  ne"  corsi  medesimi.  La 
Cortìa  di  Seru  e  el  Cors  de  Porta  Ren^ 
*a;  la  Corsia  dei  Giardin  e  el  Cors 
de  Porta  Ufomva.  Per  eccellenza  però 
noi  chiamiamo  Oórs  quello  di  Porta 
Orientale  »  e  ad  esso  corrispondono 
in  &lto  la  Fia  Toledo  di  Napoli ,  il 
Corsa  di  Aoma,  il  Listo»  dei  Vene- 
ziani e  simili  —  Cors  diciamo  anche 
r  aggregato  dei  eoneorrenti  >ul  corso. 

Cora.  Mestruo,  F,  Eégola. 

Córs  (Lise  in)  de  ^tÒA^  »  ecc.  V*  lise» 
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Èi  netta  la  fonfia  del  cacio  Ipdìgìanò 
dopo  l' insnlsltira. 
Cortèlla.  T.  de' Cotifef tìeri.    Cóttetlo  dà 
appetznre? ;  A  Ùdtvupoit  àe*  Frattìcesì. 

Cortèlla  del  lard.  Coltello  da  mirutzutre. 

Cortèlla  de  zìlee.  Coltello  o  Ooltellaecio 
da  acculare* 

Cortèlla  di  form(eké  dUH  ditùnò  Sto- 
péli)  .  .  .  Lunga  bìefta  di  legno^  o  au- 
lico che  ficcasi  a  f>rea  di  colpi  dì 
mazftuolt)  tra  le  ^6  parti  componenti 
le  forme  dello  fftreltojo  da  olio  per 
fare  si  che  Combacino  perfettamente. 

Cortèlla.  Ad.  d*  Èrba.  F. 

Cortellà  o  Cortellà-rò.  AteoltetUtrt,  Me-- 
nare  altrui  del  coltello. 
Cortellass-sd.  frenine  o  Fare  alle  coi" 

Cortellàda.  Coltellata.  (ieNa. 

Dà  di   cortellad   a   Tiin.   Mcììargli 
del  coltello.  Dar  delle  coltella, 

Cortellàda.  .  .  La  serie  dì  più  mattoni 
dbposti  costolone  Tuo  contro  T  altro 
a  base  deHa  cotta  nella  fornace. 

Cortellàda.  Lastrico  di  mattoni  per  col" 
tello.  Lavoro  di  mattoni  a  cordone  o 
per  taglio. 

Cortelladàzza Una*  fiera  coltellata. 

Cortellànna.  Lanctàola.  Orecchio  di  le- 
pre. Amoglossa,  Petacciuola,  Piantag" 
girle  lunga.  Erba  nota  che  in  varie 
parti  di  Lombardia  è  detta  anche  Len- 
gua  de  con ,  e  che  i  botanici  chiamano 
Plantago  lanceolata, 

Cortellàsc.  )  Coltellaccio.   Coltella,  Col- 

Cortellàzz.  S  tellessa, 

Cortellée.  v.  a.  Caltellinajo.  Oggidì  i 
Còrtellee  propriamente  detti  non  sì 
conoscono  più  a. Milano;  esistevano 
però  nel  1600,  e  anche  la  Gran  Comaa 
Cortellera  del  Tanzi  ce  ne  fa  fede. 
Una  volta  i  coltèlli  si  fabbricavano 
qui;  poi  ì  forestieri  la  vinsero,  e 
cessati  i  nostri  coltellinai,  sursero  i 
chincaglieri;  oggidì  si  rifabbricano 
tra  noi  da  chi  lavora  anche  altri  ferri 
da  taglio. 

Cortellera.  Coltelliera,  Astuccio  da  coltelli. 

Corleliéra.  Coltetllnajt^. 

Cortelllu.  CoUellino,  Còlttlleito  —  Pu- 
gnaletlo,  ... 

Cortellinna.  Ad,  di  Liirta.  r,        ' 

Corlellón.  Coltella?  Ccmiìèssa?  Veditae 
la  fig.  nell'Opera  defilo  Scappi  che  lo 
chiama  Coltello  mastro  da  halterèV 


CortesàÀ;  Cortigiano,  e  fra  noi  Jdulatan. 

Cortéccia  (voce  di  qualche  «parie  del 
contado ,  come  in  Brian ta).  Ranuncob 
Mbosé  dei  hot.  K.  Botton  dV  in  Òr. 

CorteMa.  Cortesia, 

Fa  cortestfl.  Far  piacere.  Vnre  age- 
volezza nel  prefcztN 

Struppià  o  Coppa  o  Mazii  de  co^ 
teéia.  Confettare.  Fétrt  smisurete  cor- 
tesie. 

Cortin.  QnaieUa.  tìbrtàtesto.  Ooriicino, 
Cbrticeiia.  Picci6K>  cortile. 

Corùzzola«  Così  chiamano  i  Lafiensi  qudk 

•  salamandra  otte  neltét  parte  alta  del 
nostro  eotUado  dkono  Cercaria.  V^ 

Corvée.  Comwndataiy^Tg.  Viag.  IH,  i56). 
Sopntssello  di  lat^orarpel  eomime(Ìkm 
Zucca  j  p.  too  reno)  Dal  fìr.  Corvée» 

Còse  (A  la).  Ai  costile.  Alla  cuccia. 

Coscia.  Cucciare.  I  canattieri,  cacciato- 
ri, ecc.  dicono  cosi  il  giacere  de*caQt 
a  dormire.  Coscià*H.  Caccie. 

Coscrìtt.  Deseritto(Ortt5n  Dh.  mi^.)Co' 
scritio{*yol^,  ital.  dai  1800  in  qua}. 
fi  giovane  che  viene  scelto  a  redit* 
tare  la  milìzia  stabile  ad  paese. 

Goscrlv.  DeseriuereiOrtissìDst.  mi! .) Met- 
tere in  nofa  i  giovani  da  scegliere  per 
la  milizia  stabile ,  che  i  Lat.  dicevasa 
Conscribere  mlRies  o  ad  militiam. 

CoscrìziÓA*  Cù^rizione(*\ekg,  ital.).  l^ 
scrizione{GrMSÌ  Diz.  mil.).  Il  ia^  ^^ 
ievtu^  m&itum,  Andà  dent  in  la  coscri- 
ziou,  Vess  foeufa  de  la  coscriuon.yiw- 
cnre  tetà  poluia  per  essere  coscritto  ^ 
Okrepaésctre  iàle  età. 

Cospettè.  P^4  Cospettonà. 

Cospètto  e  Cospettòn.  Per  bacco.  Corp 
di  dianora»  V*  Dlnna. 

Cospettonà  ed  anche  CÒspettà.  Saf(a^' 
Bestemmiare,  t'are  il  oospetionacdo- 

Cóss.  Coso. 

Cèssa.  Cosa.  V,  nèbba.  Nd  parlar  comune 
no?  diciamo  spésso  Cosse  in  vece  di 
Cossà:  Per  es.  Cosse  fét.  Cosse  disett 
e  non  già  Cossafit,  Cassa  diset^  «mie 
parrebbe  doversi  dire  graromatfcal- 
rtVénti* ,  se  f  ure  questo  nosiit)  Cosse 
non  è  contrazióne  di  0te  ceii*^* 
A  cossa  per  cessa;  A  cosa  a  cosa- 

'  A  una  cosa  per  volta. 

Cossa  cossefta  .  .  .  Modo  usato  da 
chi  vuole  mostrare  misteriosi^i  nf 
rispondere  0  acccìlntr  chcecbcssia. 
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Fa  t  9Ò  cou.  •  .  Aicevere  i  sagra^ 
menti  allorché  8*è  in  perìcolo  di  morte. 
On  poo  de  quella  cossa  .  •  .  .  Un 
po^di  discrezione^  un  po^  di  prudenza. 
Qtiand  se  dis  ì  coss  del  mond.  f^edi 
casi  mondani  !  Quando  si  dicono  i  casi 
(Guadag.  Mime). 

Quella  cossa  de  vess  anunalaai  Quel- 
r  essere  ammalato, 

Savè  ona  cossa  de  sottTÌa.  Sapere  o 

intendere  checcìiessia  per  cerebottana 

o  per  istraforo,  cioè  estragiudizialm.* 

Si  Giovanin   ripossa ,  abbia  paura 

de  nissuna  cossa.  f^  in  Giovanìn. 

Tre  coss.  T.  di  Giuoco.  Bazzicone 

(*fior.).  Cricca,  Bazùcotio,  Tre  figure 

di  carte,  come  dir  tre  fanti 9  tre  re , 

tre  assi,  ecc.  cbe  uomo  abbia  in  mano. 

Cosse.  K.  ut  Còssa. 

Cosse  fét  lì?  C/te  musi  tu? 
Cosse  Tè.  Che  cosa  è  questa?  Che  c*è? 
Cosse.  Quanto.    Cosse   el   var?   Quanto 
vale?  Coss'*en  Toeutt?  Quanto  ne  vuoi? 
Cosse  ?  (^le  cosa  ?  Che  ? 
Cossénzia.  p.  cont,  per  Conscénza*  F", 
Cossétta.  Casetta,  Cosetto,  Cosuccia,  Co- 
suzza,  y,  anche  CÒssa  e  Aobètta. 
De  qui)  coss  cossett.  V,  in  Còssa. 
Cossétta.  yivanduzza,  yivandetta, 

*  Miierert  mei  Deus  —  E  «  dùni 
>  SttmndBm  magnam  •—  dò  coMctt  o  Cr«  » 

(  Porta.  Miserore). 

Ccisseltinna.  CoseUina.CoseUuia,Coserella, 

Cossi.  CosU  e  alla  fiorentina  Cosìe.y,  Insci. 
Cossi  cossi.  Così  così.  Mediocremen- 
te. Anche  i  Fr.  hanno  Couci  couci  e 
i  Provenzali  Couci  cou^a* 
Sta  cossi.  ^.  in  Sta. 

CossiD.  Cuscino  in  genere. 

Cossin.  Guanciale,  Capezzale,  Origliere, 
Pittmaedo,  Il  cuscino  da  letto.  Una  per- 
cossa di  guanciiile  dicesi  Guancialata. 
Pceudra.  Fodera  e»  Fudretta.  Federa, 

Cossin.  Bardèlla  —  Cuscinetto  da  sella. 

Cossin.  T.  dell'Arti.  Piumacciuolo?  Cusci- 
no? Parte  di  un  lavoro  destinata  a  sce- 
nare attrito  o  a  fat-  Ietto  a  checchessia. 

Cossin.  T.  dei  Dorat Specie   di 

cuscinetto  di  legno  ricoperto  di  pelle 
sopra  il  quale  il  doratore  stende  le 
foglie  d''oro  o  d'ai'gento  di  mano  in 
mano  che  le  trae  del  libro ,  per  indi 
riprenderle  colle  pinzette  e  applicarle 
agii  oggetti  che  vuole  dorare. 


Cossbi.  T«  eccl.  Guanciale,  Guancialetto, 
4^ucllo  su  cui  9  come  su  leggio,  si  pone 

•  il  messale. 

Cossin.  T.  de'^Macell.  Mela  di  culaccio? 
Le  lacche  posteriori  delle  bestie  bo- 
vine; taglio  che  confina  col  culaccio 
e  colla  cosi  detta  ciav, 

Coisin  ...  I  pizzicagnoli  chiamano  cosi 
Tanca  del  porco  allorché  non  è  in- 
salata e  ridotta  per  anco  a  prosciutto 
(  giambón  )• 

Cossin  de  cusL  Giiaitcùi^<to(*fior.  lucch.). 
Specie  di  cassettina  con  sopravi  una 
imbottitura  9  di  cui  servonsile  donne 
per  appuntarvi  i  lavori  quando  stanno 
cucendoli. 

Cossin  de  pizz.  Tómbolo*  Guanciale, 
Strumento  sul  quale  si  fanno  lavori  di 
trine  o  simili. 

Gossin  de  ricamm.  Lo  stesso  che  Borlòn.  f^. 

Cossin  de  scagn.  Cuscino.  Pulvino, 

Cossin  de  tirà-sù  pizz.  é .  •  Sp.  di  tombolo 

*  grande  ben  tre  volte  T  ordinario,  sul 
quaLe  si  rimontano  1  merletti  usati. 

Cossin  di  gucc.  f^.  Cessine tt  5ig.  5." 

Gossinétt.  Cuscinetto,  Guancialino. 

Cossinètt.  T.  de^Calz.  Guardastinco.  Piu- 
macciuolo posto  neir  interno  degli  sti- 
vali per  guardia  dello  stinco. 

Cbssinètt  o  Cossin  di  gucc.  Torsello. 
Buzzo»  Guancialino.  Cuscinetto,  Guan- 
cialino di  panno  o  drappo  in  cui  le 
donne  conservano  gli  aghi  e  gli  sp  il- 
letti ficcando  veli  dentro  per  la  punta. 

Cossinètt.  Cuscinetto.  Cuscinello.  Pimac- 
duolo,  Piumacciuolo,  y.  Piumazzin. 

Cossinètt  d'^odor,  Polviglio,  Coscinetto 
d'odore.  Guancialetto  odoroso.  Il  fr. 
Sacheì, 

Cossinitt.  s.  m.  pi.  T.  di  Zecca 

Quegli  amesetti  di  metallo  sui  quali 
stanno  incisi  la  leggenda  o  il  segno 
qualunque  che  ha  a  venire  coniato 
nel  cordone  dèlie  monete* 

Cossinón.  Jocr,  di  Cossin.  F. 

Cossdn.  T.  dc'Carr.  Cosciali,  Que'due 
pezzi  dello  sterzo  che  mettono  in 
mezzo  il  timone* 

Còst.  s.  f.  pi.  Coste,  V,  in  Èrb. 

Cast.  s.  f.  pi -  Quelle  quattro 

parti  d' una  matassa  di  seta  che  per 
essere  state  sulle  costole  della  tavella 
riuscirono  indurate  e  croje,  e  che 
dalla  dipanatrice  o  dalla  incannatrice 
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Còsta.  Costa  o  Costola  per  es.  di  coltello 
(Bartoli  Mod,  mis.  p.  gS).  Gli  oggetti 
fatti  a  costole  diconsi  Accosto  iati  o 
Spicchiuti  o  A  costole. 

Che  me  le  strengìa  (o  wir.)  ona  costa 
de  corlell.  Me  lo  stringa  ima  grossez- 
za di  una  costa  di  coUello, 


cos  <  354  ) 

Voglionsi  bagnare  con  Jcialiva  o  acqua 
calda  per  esser  lavorate  a  dovere. 

Còsi  de  la  eros.  T.  de^Macell 

Le  costole  del  garrese,  parte  dello 
schienale  che  sta  nella  spalla  tra  cop- 
pa e  lonza. 
Còst-fàls.  T.  de^MacelI. . .  .  Parte  dello 
schienale  consistente  nelle  vere  costo- 
le dalla  cosi  detta  ciav  alla  lombata. 
Còst.  Costo,  {munque, 

A  cost  de.  Ancorché.  Se  anche.  Co- 
A  costo  de  coppamm,  o  A  qualun- 
que cost  o  A  tutt  i  cost.  A  ogni  costo. 
Dà  al  cost.  Dare  pel  capitale. 
Còsta.  Còsta.  Costola  —  Neil*  uomo  sono 
dodici:  sette  legittime  o  superiori 9  cin- 
que spurie  o  mendose  inferiori  -  L'ag- 
gregato delle  costole  dicesi  Costolatura 
o  Costolame»  Le  cose  attinenti  alle  co- 
stole diconsi  Costali,  Le  doglie  o  lesioni 
fra  costa  e  costa  diconsi  Intercostali, 
Ajutt  de  costa.  K.  in  Ajùlt. 
Ave  vun  semper  in  di  cost.  Aver  uno 
sempre  dietro ,  e  fam.  Avere  una  mosca 
culaja  intomo,  V  è  semper  in  di  cost. 
S^ appicca  come  le  mignatte.  Gli  è  un  ap- 
piccaticcio, I  Francesi  dicono  Sembler 
qu*  on  eut  toujours  un  sur  ses  épaules. 
Dormì  in  costa.  F'.  in  Dormi. 
In  di  cost.  Allato.  A*Jiancìd,  Accanto, 
Da  costa*  Dallato. 

Strenges  in  di  cost.  fig.  .  .  •   Sce- 
mar Pavere,  impoverire,  decadere. 

Vess  de  la  costa,  o  \ess  de  la  costa 
d'Adamm.  F.  in  Adàmm. 

Vessegh  ai  cosi  o  in  di  cost  a  vun. 
Essere  o  Stare  ai  crini  o  alle  coste  o 
alle  costole  d'alcuno. 
Còsta.  Erta,  Costa,  Piaggia,  La  Costa' 
dUjaa.  La  Costa  d'Agliate,  Ogni  erta 
distinguesi  in  Prima  Costa,  Media  Co- 
sta, Alta  Co5te(*prat. —  Gior.  Georg. 
VI,  34^  e  seguenti). 

A  mezza  costa.  A  mezza  costa(VBS, 
704  —  Targ.  Viag.  Ili,  226). 

In  costa.  A  pendìo{ìja8iri  Op.  V,  29), 
costa. 
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Datgh  in  costa.  T.  di  Ciacco.  BaUere 

di  costa   o  di  costato   0  per  banda. 

Largh  ona  costa  o  ona  costinna  de 

cortell.  Lo  spazio  eli  una  costola  di 

coltello{Bart,  Mod.  mis,  gS). 

Meli  in  costa.  Metter  per  togiio(RìiDC 
d*  un  poeta  pis.).  Mettere  in  coHma. 
Mettere  in  serbo,  o  da  parte  danari. 
F'.  in  Pescùzzi. 

Ona  costa  de  cortell.  Una  grosso 
za  di  una  costa  di  coltello. 

Còsta.  Acquapendente,  s.  f.  Quello  cbe  i 
Fr.  dicono  Ksrsflnf(  Targ.  Viag.  U, 
1 59  il  quale  usa  anche  il  verbo  Acqua- 
pendere  ivi  II,  272;  IV,  ayS;  e  pass.). 
Lari  d'un  monte? 

Còsta  (In).  T.  de^  Murai.  Per  colullo. 
Dicesi  de^  mattoni  quando  posano  in 
terra  non  col  piano  più  largo,  ma 
col  più  stretto. 

Costà.  Costare,  Falere, 

Costà  carna  salada.  F,  in  C^rna. 
Costà  i  ceucG  del  eoo.  V.  in  (Eùcc 

Costàa.  Costato.  Faluto,  Pari,  di  Costali;. 

Costafòlsa.  T.  de^ Macoli.  F,  Cost-fak 

Costajoeùla.  Costerella,  Piaggerella? 

Costajoeùr.  s.  f.  pi.  Costerecci.  Costereccio. 
Cosi  diconsi  per  antonomasia  le  co- 
stoline  del  porco. 

Costajoeùra.  Costolina,  Il  Tanzi  disse  U 
gran  Caterinin  di  costajoeur  per  espri- 
mere la  morte.  F.  in  Caterinìo. 

Costànna.  Spallucce?  Guidalesco  sìtHi 
coste?  nelle  bestie  da  soma. 

Costànt.  Costante.  Fermo,  Stabde. 

Costautemént.  Davvero,  Da  senno. 

Costanza.  Costanza, 

Costanza  e  Costanzètia.  Ad.  di  Tila-  '• 

Costce.  Costei.  Questa,  Cotestei,  Cotesia. 

Costèll.  s.  f.  pi.  T.  de^Hacell. . .  Carne,  non 
costole,  ch^è  frammezzo  a  due  armoo^ 

Costernazión.  Costernazione, 

Costinn.  s.  f.  pi.  .  .  Le  costolinc  àék 
lombata  nelle  bestie  macellate. 

Costlnna.  Costolina, 

Costinna.  Costerella.  Piaggerella. 

Costinna.  T.  de'  Tabacc Tabacco 

manipolato   colle   costoliue  0  sia  coi 
nerbolini  della  foglia  della  nicoziui'' 

Costipàa.  Costipato, 

Costipàss.  Costiparsi, 

Costipazión.  Costipazione.  CostiptOMn^' 
Riserramento  di  petto  —  Nei  cavalli 
dicesi  Morbo  in/estuto. 
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T<sà'*sù  ona  cottìpfttion.  Pigliare 
una  infreddatura  o  una  fredda  o  una 
imbeccala, 

Cosiitnì.  Costituire.  CònsHtmre, 

Coslituit.  CosiiiuHo, 

AiitonUa  costituii Le  au- 
torità o  sia  i  magistrati  creati  e  agenti 
io  fona  della  costituzione  o  sia  della 
legge  sociale  d^uno  Stato. 

Costiiàit.  Costituto,  Constituio.  V  esame 
d^un  inipulato  di  colpa  innaani  al 
giudice. 

Coiiituuón.  CosUiuùone,  Constiùuione, 
Ifi  statuto  d'Hutto  Slato. 

Costitnzióo.  Situaziome.  Staio»  Piutito, 
Punto.  Stretto.  CostiUmene?  Me  troeuYi 
in  d^ona  brutta  costituxion.  Afi  trovo 
a  maìpariito  $  a  mal  punto, 

CostituzionàL Statutario* 

Circol  costituxional.  K..  in  Civcol. 

Gostóo.  Costolone.  Gran  costola. 

CosiÒD  de  plafon  o  Guaaòn.  Costolone  ? 
CorrenUno  da  stuoje. 

Cost(Sr.  Costoro.  Cotestoro.  Cotesti*  Co- 
desti. 

Coslós.  Dispendioso.  Caro^JH  caro  pre%*o. 

Costréng.  Oostrignere.  Constrignere.  Co- 
stringere. Astringere. 

Costrèti.  Costretto.  Astretto.  Sforzato* 

CostruziÓD.  T.  gram.  Costntsione. 

Costruzii^ (Catta  la)  o  el  costrutL  Ca- 
var  il  costrutto.  '  Trottar  il  verso  «  il 
bandolo  9  la  congiuntura  9  la  via. 

Cosiù.  Costui.  Cotestui.  Cotesti.  Codesto. 

Costumèa.  Costumato.  Avvezzo.,  Usato. 
Assuefatto. 

Coitùmm.  Costuimt. 

Fed  de  bon  cofttunMi.', .  • .  Polizza 
dì  ooodotu.  K  Fedìnna. 

cót.  r.  iMi.  , 

^t  e  Cóiega.  Coeciuoln:  JLo  stesso  die 

Fiacca  e  Bagòtlera.  K. 
Cotelètta.    Costolina.    Bnaeiuoia.   Dicesi 
delia  carne  costereceia  degli  animali 
ridotta  vivanda.  Dal  frane.  Cotolette. 

Cotelètta  a  la  gradelU'  Braciuola 
cotta  sulla  gnticola(Se^p^i  Op.  p*  ai 
verso). 

Cotelètta  a  la  papiUott.  Braciuola 
cotta  incartata  sulla  graticola. 

Cotelètta  fritta.  Braciuola  fritta. 

Cotelètta  in  dolz  e  bruscb.  BraciitO" 
1*1  in  agro  dolce.  (salsa. 

Cotelètta  in  fals^.  Brociuola  con 
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Cotolétta.  Bcben. . .  .  Treccia  di  capegli 
posticci  con  cui  si  guemisce  il  capo 
dai  lati  per  riparare  alla  pocbezza  o 
cortezza  de^  capelli  naturali.  E  quella 
cbe  i  Francesi  chiamano  Coin. 

Cotelettàscia Gran  braciuola. 

Cotelettinna.  BraeioUna. 
Coténna.  Cotenna.  Quella  parte  che  gal- 
-  leggva  sul  siero  del  sangue  freddato. 
Cotizsà.  Tassare* 

Cotiszà  vun  in  d^on  porscellin  de 
Jacc  per  ona  seenne.  Mettere  un  por- 
Cellino  di  latte  a  sovvallo, 
Cotixzàà.  Tassato. 
Cotén.  Cotone. 

Coton  fatt.  Cotone  sodo  o  battuto? 
Cotone  a  mec2a  torcitura  «  poeo  torto. 
Goton  in  fil.  Cotone  Jilato. 
Colon  tort.  Coton  torto. 
On  cotón  dicono  i  contadini  per  ima 
Veste  di  coUmo. 

Tila  coton.  r.  in  TUa. 
Cotona.  Accotonare.  Lucignolare?  Alltt^ 
eignolaref  Aggrovigliar  col  pettine  i 
capegli  già  prima  avviati  e  spianati , 
e  ciò  per  amplificarne  il  volume*  U 
frane.  Créper. 
Golonàa.  Accotonato, 

Coionìn Filo  di  cotone  fine» 

ColonUma.  .....  Specie  di  ielA  fotta 

di  fil  di  cotone  grosso;  queUa  cbe  i 
Tedeschi  dicono  Kattun, 
Colonna.  Cotonina.  Sorta  di  tela. 

Cotonsòèll(on).  v.  cont Un  abitino 

,di  cotone  1  uno  straccio  d^  abito   di 
cotone. 
Còtor.  s.  m.  V.  cont,  brianz.  per  Bagòtr 

tera*  ^<  On  còtor.  Una  cocciuola, 
Cotórna.  F.  Coturno. 
CòU.  s.  m.  Testacelo.  Cotto. 

Mur  de  cott.  y,  in  Mùr. 
Colt.  ad.  Cotto. 

Chi  le  vceur   cotta  e  chi  le  VQur 
ci*uda.-fig DicesÀdi  cosa  con- 
troversa, o  non. gradita   ugualmente 
da  tutti ^  tante  teste,  tanti  cerviiUi. 
Cott  a  less.  lessato.  Allessato? 
Colt  a  rost.  Arrostilo.  Arrosto» 
V  Coti  cotlisc.  Cottissimo.  TracoUo  — 
CrogU>lato, 

Cott  cb'  ci  se  desfa  o  cb'  el  dcslen- 
gua  in  bocca,  o  Cott  e  bescott.  Cotto 
spolpalo.  Tracolio.  Stracotto. 
Cott  del  so.  Abbronzalo,  Incolto. 
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Coti  in  bianch.  Lessato  —  Parlan- 
dosi di  pesci  Troiaio, 

Gott  in  padella.  Affrìttellato.  Fritto^ 

Cott  in  pressa.  Arrabbiato, 

Cott  in  umid.  K.  Umed. 

Cuntann  de  cott  e  de  cruiF.  fig.  Dir 
cose  fuori  della  messa.  Dire  farfalloni. 

Eia  cotta  quella  lavò?  .  .  .  Parole 
scherzevoli  colle  quali  si  suole  co- 
pertamente indicare  che  quel  tale  a 
cui  si  dirigono  ha  parrucca;  quella 
lavò  cioè  gaijnna^  che  cosi  nominiamo 
per  ischerzo  la  parrucca. 

Fann  de  cott  e  de  crufil  ^g.  Fame  di 
quelle  coli'  ulivo.  Fame  di  marchiane. 

Inlendesen  quand  T  è  cotta,  fig.  Non 
ci  aver  peccato  in  checchessia.  Non  ne 
saper  boccicaia. 

Ve  cotta,  lìg.  Essi  fatto  del  resto 
(Dav.  Tac.  F'it.  Agr.  54).  Addio  fave. 
Ahbiam  fritto.  VAdum  est  dei  Latini. 

Mandann-giò  de  cott  e  de  crufT.  fig. 
Far  gozzaja.  Ingozzarne. 

Mezz-cott.  Guascotio,  f^erdeme^to. 

Robha  cotta.  //  cotto.  Vivanda  cotta. 

€òtt.  met.  Bacato,  Imbarcato,  Imbardato. 

Imbertonato,   Bruciolalo,  Imbertonito, 

Gott  o  Gocc  come  on  agon.   Cotto, 

Innamorato    cotto   o   fradicio.    Coito 

'    spolpato.  Punto  bene- bene.  Bacato.' In- 

'    tabaccato.  Inghiottonito.    Guasto.   In- 

gattito,    C/ie  va  matto,  che   impazza^ 

che  è  nel  fomuolo  o  nel  frugnuolo. 

Ve  cotta  e  bescotta.  Costei  sta  co- 
me /iciò(Bibb.  Col,  II,  5).  Ella  ne  ca- 
sca{}lonos,  sS).  Ella  ne  sta  a  pollo 
pesto{Cecchi  Prov,  p.  34)» 

Vess  cott  come  on  agon.  A\fer  il  baco 
o  il  venne.  Essere  bruciolato  d'alcuno. 
Gocciolare,  Girare;  contad»  Sf anfanar 
d'amore;  e  poet.  Avere  il  core  consur 
.  moto  dagli  amorosi  vermi.  Esser  in- 
namorato fieramente. 

Vess   cott  per   ona   robha.  Andar 
colio  o  pazzo  di  checchessia. 
Gótt  parlando  di  Terreni.  Confetto.  Con- 
fettato, Ben  ricotto, 
Còtf.  Ad,  di  Vin.  F. 
Còlla.  Cotta,  Cottoja.  Cocitura.  Cottura, 

Bon  de  cotta.  Cotto/o,  Cocitojo.  Di 
buona  cucina.  Facile  a  cucinarsi. 

Dur  de  cotta.  Di  mala  cucina.  Di 
mala  bozzima  o  bollitura  crudele  ?  Di 
cattiva  cottoja.  Di  difficile  cottura. 


COT 

Dur  de  cotta,  fig.  Capaccio.  Di 
moki  apprensione^  Capo  ditro.Capàs- 
sone,  Teschione. 

Còtta.  Fornata*  i  fomaj  chiamano  cosi 
ogni  quantità  di  pane  che  cuocodo 
in  una  sola  e  stessa  volta  in  forno. 

Còtta. .  •  •  I  cioccolattieri  danno  questo 
n«me  a  tutta  quella  porzion  di  ciocco- 
latte  che  ognMavoraate  può  condurre 
a  fine  in  una  giornata,  e  cbe  tona 
alcune  libbre  più  del  cosi  detto  Ptiìbbo- 

Còtta.  Cotta.  Ne^  forni  di  calcina  è  tutu 
quella  quantità  di  calce  cbe  si  cuoce 
in  una  sola  e  medesima  volta. 

Còtta.  Hg.  Intabaccatura.  Innamoramento. 
Tceù-sù  ona  cotta.  Cuocersi,  V,  in 
Còti  e  Cottura  nei  signif,  meiaf. 

Còlta.  Còtta  degli  ecclesia^ici. 

Spalliti .  Spallette?  ^  Guamiiion. . . . 
Gotta  rizza  UJotta  arroccettata{*losc)' 
El  gh^  ha-s&  la  cotU  eh?  L' è  io 
eoXtSL  eh  ?  Buona  sera ,  nonna{ÌILm«' 
Pod,  di  Colog,  III ,  9).  Hai  la  cotta  eh? 
(*toso. -— poero.  d^ira  aul.  pis.).  Voci 
d^  accoglienza  a  chi  è  briaco. 

Tra  capuse  e  cotta  semper  se  bar- 
botta Tra  il  clero  regolare  e 

il  secolare  Jempre  v^è  qualche  pò*  di 
controversia. 

Gottaria.  Brigata.  Vale  compagnia,  socie- 
tà —  Comunelle ,  Simposj ,  Comhihìit 
sono  le  occupazioni  di  queste  che 
anche  1  Francesi  chiamano  CoteriiS. 

Con  codcsch .  Coccodb{*ViTii\ . — Voc.  are!-). 
Co  co  bè  co  co  ^Mooig.  Serva  Kob. 
I ,  I  ).  Versi  imitanti  quello  ehe  mette 
la  gallina  allorché  ha  fatto  faoYO. 
Fa  cotldodesdi.  Chiocciare.  Sclù(f 
mozzare.  Propriamente  il  gridar  delie 
galline  quando  hanno  fatto  Tuovo^f 
dei  polli  e  dog^i  altri  nccdii  qnznào 
sono  scacciati  o  presi  o  spauriti. 

Collera  '  dicono  alcuni  per  Sliratora  di 
cotte  da  preti. 

Cotthin».  /)im.  di  Gotta  nei  significati 2' 
5.*  4.'  K. 

ColUnna  (On  freguj  o  On  pò  de).  Rp  l^' 

namorameniuzzo{Ctcc\ìì  Dissimili  U^)- 

Ave  ona  cottinna  per  vunna.  Bsstre 

un  po'*  cotticelo  d'una(kmhn  Sem.  I»  0- 

Collise.  Tracoìto.  F.  in  Còli. 

Cottola.  V.  coni,  brianz.  CDceitibbi,  f- 
Bròssola. 

Còltolo.  .....  Specie  dì  stoffa. 
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Cottura.  Cottura*  V.  Còtta  —  fig.  Il  oa- 
ÌBÒrtm  tCamore.  Il  òrueior  deW amore» 
Irmamoramenio,  Innamoraz%ametUo, 

Toeù-sù  ona   cottura,  fig.  JiUabae^ 
cani,  IngaUire,  K.  in  Còtt  met 
Cottura  per  Slottadùra.  K. 
Cottura  per  Slotta.  Fm 
Cotomb  (  voce  che  teniesi  verso  U  Gh 
mosco)*  Pernice  rossa.Càtumice?  L*uc* 
cello  TWnoo  rufa  o  cotumix  degli  or- 
nitologi. 
Cotnmo  (  e  per  lo  più  al  pi.  Coturni). 
Collarini*  Borzacchini,  UsaStini,  BolgiC' 
chini.  Stivaletti  che  giungono  appena 
a  mezza  la  gamba. 
Coiùrno.  Coturnice.  L^uccello  detto  Perdix 

gneca  dagli  ornitologi. 
Coiùrno.  Pernice.  È  la  Perdix  mòra  de- 
gli ornitologi* 
Coturno.  Stanus.  É  la  Perdix  dnerea^h. 
Coupoìr.  f^,  Copoàr. 

CÓT.  s.  f.  pL  Biprese{è\h.  enc.  in  Caiind). 
Drappelloni.  Balze.  Pendagli.  Pendenti. 
Cascate.  Ckdaie*  Parte  di  cortinaggio 
pendente  p«r  ornamento. 
Cóva.  y.  Cóa. 

Cova.  Covare.  {fuoco. 

CoTà  el  foeugh.  Covar  la  cenere  o  (7 

Cova  el  maa.  Covisre.  Covare  il  male. 

Essere  o  Sitare  a  chioccio»  Chiocciare, 

Cova  i  ceav.  K.  in  (Eàv. 

Fa  cova  o  Mett  giò-«  cova  o  Hett-sù 

i  gaijnn  o  i  pòli   a  cova.  Por  delle 

cftìoccù(Lasca  ParenL  I»  i).  Metterle 

a  covo. 

Yess  li  ch^  el  cova.  Avere  O  JEuerci 
tuia  cosa  covata.  Io  l'ho  costì  covata. 
Eli*  è  cosù  ammannita,  È  come  dire 
appunto  la  troverai  tu  a  covo;  ella 
se  ne  starà  lì  od  aspettar  te;  sei  pur 
d<^e  :  maniera  ironica  di  rispondere 
a  chi  ricerca  qualche  cosa  di  cui  si 
manca;  si  dice  anche  Io  ho  la  tal 
cosa  bella  ^  per  dire  io  non  l*ho. 
Cova.  Nicchiare.  Dicesi  del  rammarichio 
deUe  donne  prossime  al  parto. 

Cova Dicesi  del  tempo  allorché  va 

continnando  a  minacciare  di  rompersi. 
CoTàda.  y.  Cohd: 

Covàda.  Covatura,  Covaùone.  Cova\  e 
dottr.  Incubazione^.  L*atto  e  la  durata 
àt\  covare. 
Covèda.  Covata.  Nidiata.   Tutte   Tnova 
covate  a  un  U-atto  da  un  volatile. 


CoTaggkSo.  T.  eont  Codéne. 
Cov  azza.  f^.  GoèsE  e  Goàzsa. 
Covazzm  e  Covazzoeùla.  TreccioUnsu 
Ona  pajoeula  ona  covazzoeula.   K. 
in  PajoBàla. 

Coverà Convalescenza  stentata. 

Covèrc.  Coperchio.  Ooverchio.  Parlando 
di  pentole,  calda),  eac.  noi  specifichia- 
mo il  Coverò  coi  nomi  di  Test  se  è  di 
fierrOf  Coverò  se  di  rame  o  di  terra 
cotta,  Spaztosk  se  di  legno.  P\  le  voci. 
TcKù-giò   d  coverc.    Scoverchiare. 
Scoperchiare  «■  Mett-sti  el  coverc.  Co- 
perchiare. Incoverchiare.  Coverchiare. 
El  diavol  el  fa  i  pignatt,  ma  minga 
i  coverc.  F".  in  Diàvol. 
Covèrc  (che  alcuni  dicono  anche  Corrì- 
dór).  T.  de^Mugn.  Coperchio.  La  su- 
periore delle  macine   che  si  muove 
sopra  Tahra  éhe  su  immobile,  detta 
Fondo. 
Coverc.  T.  d^Archib.  Fucile.  Martellino: 
Quel  peico  che  sta  sopra  il  focone 
deirarchibuso  o  della  pistola,  e  nel 
quale  picchia  la  pietra  focaia. 
Covèrc.  Portico.  Porticato.  Coperto?  Co- 
verto ?  £1  coverc  di  Figin«  Il  portico 
de  Figini.  Cosi  chiamasi  un  porticato 
che  sta  sulla  piazza  della  metropoli* 
tana  della  nostra  città. 
Covèrc.  T.  degli  Strnmentaj.  Coperchio. 
(cosi  TAlb.  enc.  in  Anima).  Negli  stru- 
menti da  arco  è  la   tavola   arnMmica 
su  cui  stanno  tese  le  corde. 
Covèrc.  Antenitorio.  Cappelletto  "dei^Bsl 

da  stillare.  ' 

Covèrc...  Fodera  delle  sponde  da  barche. 
Covèrc.   Contrascannello{Dit.  art.)   nei 

carri. 
Covèrc.  T.  de'  Carroz.  Boeeaporlaf.  Spor- 
tello col  quale  si  chiude  T  apertura 
del  bottino  {magazin)  delle  carrozze. 
Covèrc.  T.  di  Cart.  Lo  stesso  che  Cèssa.  F. 
Covèrc  per  Ispida.  F. 
Covèrc  del  canier.  Coverchio(Bnnih.  Son. 

%yi).  F.  Tajée. 
Covèrc  de  la  comoda.  Coperchio? 
Covercèll.  Coperclùno.  Dim.  di  Coperchio. 
Covercèll.   Pergamena.   Quella    carta  o 
simile  con  cui  si  ferma  e   cnopre  il 
pennecchio  sulla  rocca. 

On  covercèll  d'on  vestii.  Abito  fatto 
a  miseria.  Un  saltamindosso,  Festic- 
ciuola  misera. 
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Fa  eovercell Dicesi  del- 

r  unghie  umane  quando  son.  lasciate 
crescere  oltre  il'  dovere.  Allorché  ciò 
accade  ad  uno  yedesi 

«Che  l'ugna  prolasgaU  gì' inartiglia 

»  L»  man  che  ad  investir  la,  preda  ba  io  ponto  ■ 

dice  il  Sold.  Sai.  pag.  So.    • 

CovercÌTì.' Coperchino» 

Covcrrión Gran  coperchio. 

Covèrt.  s.  m.  Portico»  ff*  in  Coverò» 

C<i>vèn.s.'r.pl.  T.  de'Sdl.  .  .  ;  .  Quelle 
vparti  di  una  sella  su  cài  posa  noie  cosce 
del  cavaliere,  dette  dai  Fr.  Quartiers, 

Coverta.  Coperta.  Coverta,   '. 

•Àndà  a  kss  dà  la  doverta.  .  • .  Cer- 
care un  banìbiao  da  allattare  ai  Tro- 
vatelli. 

.<    Coverta  de  lanna  oont  eL  pel  longh. 
Carpita.  Boldrone, 

Coverta  de  lett.  Coperta.  Covarla, 

Cover  la  (yfg.»  che  anche  dicesi  Coverta 

.  .  de  breviari   e   Cuverlinna).    Coperta. 

•  ..Coverta»  Hicoperta*  Coperddella.  Man- 

\  fello.  Pretesto  «  scusa,  apparenza^  e 
in  prpposito  di  Coverà  de  breviari  o 
Coverlinn  è  bene  ricordarsi  delPavviso 
che  dà  il  Lasca  ne*  Parentadi ,  dicendo 
che  In  casa  vicine  9  balie  ^  comari  e 
simili  brigate  sijanno  le  imboscate. 

Coverta.  T.  de'  Barcar.  Copertina.  Quella 
.tela  o  stuoja  che  s'- adatta  ^opra  varj 
cerchi  a  guisa  d''aiTo,ie  che  furma  una 
specie  di  capanna  nel  navicello. 

Coverta.   Sopraccoperta.    Coperta    dLelle 
:  lettere.' 

Covertàscia.  Copertacela, 

COvertintia.  CoperUfta.  Covertina,  Dim. 
idi  Coperta.     • . 

Covertinna.  Copeftina.  Covertine.  Picesi 
di  quella  che  si  poue  Sui  dorso  delle 
bestie  da  cavalcare. 

Covertinna.  fig.  y,  in  Coverta  ^g.    , 

Cov^rtittua.  T.  de'Calzet.  .  .  .  Ferro,  an- 
nesso a  queirprdiguò  del  ielajo  da  far 

,,.. calce  che  si  chiama  il  baraman {barre 
à  poignée  de'Fr.),  e  che  serve  a  coprire 
la  g^mba  della  cosiddetta  platina. 

CQXertinna.  ......  Le  dipanai  ore  e  le 

.    Addoppiatrici  di  seta  chiamano  cosi 

.  la  iQatasaa  di  seta  allorché  per  .essere 
sul  tini  re  ha  poche  fila  e  sembra  per 
cosi  dire  un  ragnat^o. 

Covertirceù.  M^ni^Uno,  Mmtelluecio, 
Coltricella,  Coperta  (to 'bambini. 


C«TertÒD.  Copertane.  Quel  puino  col 
quale  si  copre  la  cassetta  del  cocchiere 
nelle  carrozze* 

Covertón.  Copertojo,  Covertojo.  Specie 
di  rete. 

Covertònna.  Copertone,  • 

Covètt  (i).  Xo  stesso  che  Covètta(rete).  T. 

Covetta.  Codina,  Codetta, 

Covétta Specie   di  bertovello 

a  maglia  stretta  per  la  pesca  dei  pe- 
sciolini minuti. 

Covétta.  Sanguinella,  F.  Sangiianmnt. 

Covettón.  T.  di  Cac.  Bertovello,  Spetìe 
•di  rete  nota. 

Ingann.  .  .  .  «»  Coa 

Covìn.  Coderinzo,  Codetta, 

Rost  de  covin.  F.  in  Ròst. 

Covin.  Codino.  Codetta.  F,  Coanèll. 

Covin.  Frustino,  Mozzone* 

Covin.  Dim.  di  Gceùva.  Covonceilo.  Covm- 

Covin  di  carr.  F,  in  Cd  va.  (<^'«^' 

Covdn.  Codone.  Gran  coda. 

Covòtta Coda  grossa  ma  corta. 

Cozza*  Calzare.  Coniraurtare, 

Cozzàda.  Capata.  La  Cozzata  dei  diz.  iul< 
vale  coizo{trussada). 

Bà-dent  o  Dà-giò  ona  cozzada.  Dar 
la  capata. 

Cozzàss.  Tenzonare.  Bisticciarsi,  Stare  a 
tu  per  tu. 

Cozzin.  Capino,  Capolino.  Capitello.  Ca- 
puccio.  Qtpetlo,  Testina,  Testino,  Tt- 
sticciuola,  Testuccia.  Frontezsuolo. 

Cozzin Buon   ingegno,  ingegno 

sottile. 

Cozzin.  'K  Coo  de  romp  gandoli  in  Cóo. 

Cozain  (  e  ^per  lo  più  al  ^L  l  cozziti)  de 
r  oeu<v.  Occhi  deiV  uovo.  Ingallamen' 
io?  e  dottr.  Cicatricula.  Vcscichella 
bianchiccia  che  v edesi  nella  membra- 
na che  investe  il  tuorlo  delFuova»  e 
nella  quale  scorgonsi  le  prime  tracce 
della  formazione  del  pukino. 

Cozzltt.  s.  m.  pi.  T.  dei  Tessit.  Riannoài 
da  accomandolare.  Que'  mozziconi  di 
filo  che  teagonsi  proati  da  uo  lato 
del  telajo  per  servirsene  a.  rannodare 
.quelle  fila  che  si  rompono  inlsnlo 
che  si  viene  tessendo  la  tela* 

Cozzón   e  Crapdn.   dispreg.   Tssdàont 
'  (Caro  Apol.  pag«  196).  Capassane,  Te- 
stacela.   Capone.    Capoccia,    Al*»-*" 
quell  cozzon.  Alza  quel  teschiane, 

CoBtÓA*  Testone.  Talentaocio, 
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Cozxóo. . . .  Mascherone  rappresentante 
un  gran  capone  talora  anche  bifronte; 
il  Galero  de^  comici  Latini. 
Cozzófi.  Girino,  Cazzuòla  ^  e  in  sanese 

Pesce  corpacciuto,  f^.  Bottarànna. 
Coizòtl.  Capone,    Capoccia,    Testacela, 

Capo  ^osso. 

Cotzòtt.  Capaccio.  Testone.   Vale  uomo 

ostinato  9  rozxo  e  di  dura  apprensione. 

Cra  era.  Crà  era.  Oro  ero.  Crai  cròi.  Voci 

imitanti  il  gracchiar  deVorvi  e  simili. 

Fa  cra  era.  Gracchiare.  Comacckiare. 

Gridar  crà  era. 

Crabòss  per  Cabròssol.  F'. 

Cràco.  r,  in  Crìco. 

Cràizer.  Lo  stesso  che  Car antan.  V, 

Cràpa  0  Grappa.  Cranio,  Teschio,  Cràneo, 
Grappa  de  mort.  Teschio. 
Grappa-perada.  Monnone.   Bertone, 
Diccsi  d*  uomo  calvo  e  pelato  a  guisa 
d*uQa  scimmia. 

Cràpa  o  Grappa.  Sgualdrina.  Meretrice, 
y,  Sguànsgia. 

Crapèlla.  y.  Crapìn. 

Crapèlta  .  .  .  Nome  di  que*  fondelli  o 
bottoni  sgambati  d^  osso  ,  madreper- 
la 9  ecc.  che  hanno  in  sé  qtuittro  o 
cinque  fori  pei  quali  si  cuciono  e  fer- 
mano cosi  nudi  alle  vesti*  Si  usano 
specialmente  perchè  vi  stiano  più 
fermi  per  gli  occhielli  gli  straccali 
(i  brelell).  Hanno  qualche  affinità  colle 
Coppelle  della  Xov.  i  òy.*  del  Sacchetti. 

Crapìn  (o  Crapètta).  Testino.  Zucchino. 
Anche  i  Marchigiani  dicono  Crapino. 

Crapin.  T.  de'  Macell.  Ceppo  delle  cor- 
na.  Quella  parte  della  testa  de*  buoi« 
vitelli,  ecc.  in  cui  sono  piantate  le 
corna. 

Crapón.  Testone.  Capone.  Testacela. 

Crapdn.  v.  coni.  Teschione,  V.  Gnuccón. 

Crapón.  Monnone.  Zuccone.  Bertone.  Uom 
calvo  a  guisa  di  monna  o  sia  scimmia. 

Crapònna.  Cantoniera,  y,  Sguànsgia. 

frappa,  ecc.  V,  Cràpa,  ecc, 

Crascià.  V.  in  Decorazión. 

Cravatta.  Corvatta.  Crai^atta.  Croatta. 
i^rop.  fra  noi  Specie  di  collaretto  con 
fibbia  che  si  mette  intorno  al  collo 
i&  luogo  di  fazzoletto;  moda  avuta 
«lai  militari. 

Cravattinna Sp.  di  collaretto  di 

nastro,  raso,  velo  o  simile,  imitante 
»Q  qualche  modo  la  cravatta  da  mi- 


litare ,  di  cui  le  nostre  donne ,  veden- 
do noi  uomini  tali  da  usurpar  loro 
pcrsin  la  fascetta ,  si  sono  date  a  far 
uso  insieme  con  altre  nostre  robe 
come  sono  a  dire  il  tabarro,  i  cal- 
zoni e  il  cappello  -—  Per  estensione 
vale  anche  una  particolare  specie  di 
velo  da  Collo. 
Graverà  nelle  parti  finitime  al  Pavese 

per  Scarloeiìggia.  y. 
Créa  —  Terra  créa  dicono  i  Brianzuoli 

per  Terra  crèja.  P^. 
Crea.  Creare  9  e  ant.  Odiare* 
Creàa.  Creato, 
Creanza.  Creanza,  Gentilezza,  Civiltà. 

Creanza  de  vilan.  f^.  in  Vilàn. 

Vess  pien  de  creanza»  Essere  crean- 
zato^ ben  creato  ,  gentilissimo^  tutto 
garbatezza,  morigerato,  e  sch.  Crean^ 
zuto, 

Yess  senza  crevaiiA.  Essere  mal  crea- 
to, screanzato,  rozzo,  incivile. 
Creator.  Creatore.  Fra  noi  però  la  voce 
Creator  si  usa  soltanto  in  una  certa 
fola  delX*jéngiol  pirotiuu  che  qui  non 
occorre  riferire,  e  nei  dett.  seg. 

Andà  al  Creator.  Andare  fra  quei 
piti.  F.  Andà  al  cagaratt  in  Cagaràtt. 

Manda  al  Creator.  Mandar  a  pie 
di  Dio.  Mandare  tra  que*  pia. 
Creatura.  Creatura.  Però  il  nostro  po- 
polo lo  dice  solo  della  persona  umana 
specialmente  appena  nata,  e  crede- 
rebbe offendere  la  Divinità  chiamando 
per  tal  nome  le  altre  sue  creature. 

Povera  creatura.  Poveraccio  ! 
Creatura.  Creato.  Creatura.  Dipendente, 

che  i  Latini  dicevano  Clientolo.  * 
Creaturìnna.  Creaturina.  Creaturella.  La 
nostra  però  è  voce  usata  solo  par- 
lando di  bambinelli ,  o  detta  scherze- 
volmente per  denotare  una  donnetta 
che  abbia  del  vago  anzi  che  no. 
Créd.  Credere,  Porgere  o  Dare  credito. 
Dare  o  ^i^^re  o  Portar  credenza. 

Cred  e  no  cred  Tè  insci  o  vero  Se 
te  voeutt  cred  ben,  se  de  no  tò  dagn. 
Io  non  vi  vo'  dar  la  mancia  perchè  voi 
la  crediaie^Fag,  il  Trad.fed,  se.  i."). 
Mia  sta  come  dico. 

Noi  cred  se  noi  ved.  iVb/i  erede  al 
santo  se  ì0n  fa  miracoli. 

Vess  minga  de  cred.  Non  esser  cre- 
dibile o  credcvole  o  creditojo. 
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Gréd.  Credere  e  Credersi*  Darsi  ad  in- 
tendere» Farsi  a  credere, 

Gredenziàl.  Credenziale.  Lettera  di  cre- 
denza o  credenziale, 

Credenzón(Bon).  Corrivo,  Crédalo.  Cre- 
devote  ;  e  sclierz.  Che  se  la  beve.  Terra 
da  piantar  carote.  Che  si  lascia  levare 
a  eavallo.  Che  se  ne  va  alle  grida.  Cite 
se  ne  va  preso  alle  grida,  die  arci- 
erede.  Min.  registra  anche  Credenzo^ 
ne.  Persona  che  crede  ogni  cosa  fa* 
cilmente* 

Crédit.  Credito.  Bipuiazione»  Buon  nome. 
Buona  Jama.  Estimazione.  Credenza, 
Ave  bon  credit.  Essere  in  credito. 
Aver  credito. 

Ave  bon  credit  de  vun.  Tenere  al- 
cuno in  buon  credito. 

À\è  cattiv  credit  de  vun.  Non  aver 
in  credito  alcuno. 

Chi  paga  debit  perd  el  credit,  dà 
non  ha  debito  non  ha  creditoQUonos, 
173).  Dettato  che  i  galantuomini  di- 
cono per  ischcrzo  volendo  significare 
il  contrario,  e  i  furfanti  da  senno 
illudendo  sé  medesimi  e  altrui. 

Perd  el  credit.  Perdere  la  credenza 
o  i7  credito  —  Ave  pcrs  el  credit. 
Essere  mal  creduto. 

Crédit.  Crédito.  Quel  che  s"'ha  ad  avere 
da  altrui;  contr.  di  Debito. 

Mett  a  credit.  Diu^  credito i  Mettere 
in  credito. 

Creditln,  e  alpi.  Credi litt. . .  Piccioli  cre- 
diti, crediti  poco  rilevanti,  creditucci. 

Creditón.  Credito  sommo.  Gran /ama. 

Creditdr.  Creditore^ 

Creditóre.  Creditrice. 

Crédo.  Credo,  li  Credo  in  Deo.  Il  Credo 
in  Dio.  Il  Simbolo  degli  Apostoli* 

In    dlon    credo.    In   manco   d*  un 

asciolvere.  In  un  credo.  Nello  spazio 

di  un  credo  (di  due  o  di  tre  credi). 

Mett  i  resij  in  del  credo,  f^,  in  Resla. 

Creddn.  Sinonimo  forestiero  di  Terra 
forta  per  alami  fomaciaj,  V.  Tèrra 
forta  in  Tèrra. 

Credùu.  Creduto,  e  con  voce  ant.  disu- 
sata Creso. 

Crèja.  f^.  in  Tèrra. 

Crèmes.  Chermisino.  Cremisi.  Chermisi. 
Cremosì.  Cremisino,  C/ièrmisi.  Colore 
noto. 

Crèmes.  s.  m.  mei*  Coperchiella,  Raggiro. 


Cremesi.  Cremisino,  y,  Crèines. 

a*èmm(Latt  a  la).  K.  in  Gavollàtt  t  litt. 

Cremortàrtcr.  Cremor  di  tartaro. 

Cren.  Crèn(Alb.  enc).  Rafano  tedesco 
(Soder.  Colt.  vit.  207).  Ippolàpato,  Bar- 
baforte. Lapazio  acuto,  /tafano  rusU- 
cano.  Radice  della  Cochlearia  amo- 
raciaL.  che  grattugiata  e  ioforuta 
coir  aceto  si  mangia  per  salsa  — Dal 
Krein  dei  Tedeschi. 

Crénna.  Fessura,  Fesso.  Scrèpolo»  Scrtpo- 
latura.  Sfesso,  Forse  dal  greco  xpi)a>9; 
(burrone),  e  forse   dal  latino  Cnna. 

Crènna.  Canale, 

Crennà.  Arrovellare*  Schiacciare.  Buffi- 
mare.  Rodere  il  freno.  Aver  crepar- 
ne. Crepare  di  sdegno.  Avere  graod'ira 
I       e  non  poterla  sfogare  a  suo  modo. 

Crennin.  Fessolino.  V.  in  Creppìn* 

Crepa,  ecc.  y,  Creppà ,  ecc. 

Crepasela  del  rid.  Crepar  dalle  rìsa. 
Schiantarsi  dalle  risa, 

Crepàzz.  Bi^pe(Cresc*  III,  aS).  Crepacà^ 
ed  anche  Crepacce.  Malore  notissimo 
ne*  cavalli. 

Crepe.  T.  d^Acquaced.  Gragnolata.  Gn- 
molata.  Specie  di  gelato. 

Crepe.  Ad,  di  VèU.  r. 

Crepón.  Crepone,  Stoffa  di  lana  0  seta 
alquanto  crespa,  simile  al  ^ellcrèppì 
ma  che  n^è  molto  più  fitta. 

Crèpp.  add.  Screpolato.  Crepaccialo.  Cre- 
pato* Fesso.  Sfesso, 

Crèpp.  Ad,  di  Vèil.  r. 

Crèpp.  sost.  m.  Scrèpolo.  Screpolatara. 
Un  crepato.  Crepatura  ^  e  antic.  Cr^ 
paccia  o  Crepaccio^ 

Crèpp.  s.  m.  Crepatura.  Spaccatura.  Cre- 
pato^ e  ant.  Crepacela  o  Crepaccio. 
Sona  de  crepp.  Crocchiare  le  coit 
fesse. 

Sona  de  crepp.  fig.  Starci  a  pilo- 
ne. Balenare^  ed  anche  Essere  spac- 
ciato o  spedito. 

Tra  oa  crepp.  Screpolare.  Screpo:'' 
zare  —  Fendersi  —  Pelare  o  Far  f  do 
—  Scoppiare  —  Spaccarsi. 

Crèpp  per  SfoBÙja.  y.  SfoBÙja  e  Forma 
de  bòtta. 

Crèpp.  s.  m.  T.  degli  Arch.  e  Mur.  Pii<>' 
Crepatura^ScrepoìOLiìin  delie  murigl'C- 

Crèpp.  Pieno  pinzo. 

Vess  mai  crepp.  Essere  insatollabile 

o  insauabiie.  Non  si  saziar  ma». 
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Oèpp.i^^/iBiccér,  Veder  »>  sim.  In- 

crinatO' 
Crcppà.  Screpacciare.  Fendersi»  Crepare* 
Far  crepatura.  Crepolare,  Screpolare , 
f  anU  Crepacciare* 

A  carenali  tròpp  se  creppa  el 
s*ciopp.  y.  in  S^ciòpp. 

Creppa  o  S^cioppa!  Ti  caschi  il 
fiato!  Canchero  ti  mangi!  Ti  venga 
il  canchero.  Schiatta  ! 

Creppa  del  rid.  Crepar  dalle  risa, 

Creppa  de  salut.  Abbondare  di  sa-^ 
nità.  Ciò  che  i  Francesi  direbbero 
famigliarinente  Regorger  de  sante. 

Se  noi    disi    creppi.    Se  noi   dico 
sclìiaUo, 
Creppa.  Crepare*  Morire.  Creppa  de  la 
paura  e  sim.  Morire  di  spavento, 

E  fa  e  fa  9  e  pueù  se  creppa.  Mas- 
seria  masseria ,  viene  il  diavolo  e  por- 
tala viaiUonos.  3a7  ).  Nido  /aito  ga^ 
zera  morta, 

0  notti  il  umto  faticar  che  giova! 
Tutti  torniamo  alia  gran  madrt  antica , 
E  il  nonu  noitro  appe/ut  si  rt>rofra(Pelrarca). 

Se  pò  creppa  d^on  suld.  £*  non  da- 
rebbe del  profferito, 
Creppàa*  Crepato  -~  Morto, 
Creppàa.  Screpolato  —  Incrinato, 
Creppàda       )  (  Dagh  ona  bonna  ).  Scop- 
Creppadìnnai    piare,  y,  in  Cagaràtt. 
Creppadùra.  Screpolatura  —  Crinatura, 
Creppaduriona.  Fessolino,  V,  Creppin« 
Creppafiàa  (A).  A  crepa  corpo, 

Bev  a  creppafiaa.  Bere  a  garganella, 
V,  anche  in  Bév, 
Sgari  a  creppafiaa.  Gridare  a  gola, 
Creppapànscia  (A).    A   crepa  pelle,    A 

crepa  pancia,   A  crcpa  corpo, 
Creppin.  Crepacciuolo.   Fessurina.  Fes- 
suretta.  Fessolino,  Picciol  fesso. 

Crcppón Gran  crepatura. 

Crésma-  Cresima.  Crisma,   Confermazio- 
ne i,  e  anticamente  la  Cresma, 

Tegnì  a  cresma.  l^enere  o  Levare 
a//a  cresima. 
Cresmà.  Cresimare,  Confermare. 
Cresmà.  fig.  Schiaffeggiare,  Colajizzare, 
Cr«smàa.  Cresimato  — fìg.  Schiaffeggiato, 
^ttp.  s.  f.  pi.   T.  de'^Fabb.   di   carta. 

Zazzere.  F.  in  Carta. 
Cfcsp.   ad.    Crespo.   Rugoso .    Grinzoso, 
l»of^nnzalo.  Aggrinzato.  Cresposo,  De- 
veuiii  cresp.  Far  le  rugJie*  Far  crespe. 
Voi.  j. 
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Invecchiare.  La  gradaziope  di  questo 
mutarsi  di  giovane  in  vec^io  é  de- 

-   scritta  con  assai  brio  dal  Zanon  nella 
se.  5."  atto  3.°  della  sua  Ragazza  civetta. 
Créspa.  Crespa.  Grinza.  Buga  —  Incre- 
spatura —  Increspamento  —  Corruga- 
zione  —  Accrespatura. 
Crespa.  Crespa,  Nelle  camice ,  nelle  ve- 
sti e  simili  è  il  nome  delle  pieghe  di 
qualche  rilevanza. 
Fa  i  cresp.  Lo  stesso  che  Crespa.  K. 
Tirà-giò  i  cresp.  .  .  .  Appianare  le 
crespe.  {Bincrespare, 

Crespa.  Crespare,  Accrespare.  Increspare» 
Ferr  de  crespa.  K.  in  Fèrr. 

Crespàa.  Bugoso.  Cresposo.  V.  in  Crèsp. 

Crespadùra.  Crespamento.  L^atto  del  cre- 
spar cotte,  ecc.(Mag.  Interm.  Il,  Sag). 

Cresperà.  ^.  Crèspola. 

Crespin.  Fentaglio.  Arnese  notissimo  — 
Il    Crespino    dei    dizionarj    significa 

,  certa  specie  d^  arbusto* 

Cann.    Stecche  «  Carta.    Foglio  ■- 
Canon.  Stecconi? 

Crespin.  T.  de"*  Carroz.  Bosta,  Lieva. 
Riunione  di  quattro  pezzettini  di  ferro 
attaccati  insieme  con  vitoni  o  brac- 
ciuoli  fermati  alla  cassa(5CO£;ca) ,  e 
che  formano  il  giuoco  del  mantice 
della  carrozza. 

Crespin.  Piò  d' uccellino.  Quelle  grinze 
che  vengono  negli  angoli  esterni  degli 
occhi  a  chi  va  in  là  cogli  anni. 

Crespin  (Fa  el) Cosi   dicono  i 

nostri  cartola]  del  Pigliar  sii  parecchi 
fogli  di  carta  dalla  risma  abbrancandoli 
tutt'  insieme  pei  loro  angoletti  estremi 
di  destra  e  facendo  si  che  staccatisi 
Tun  dall''aItro  per  di  sopra  diano  mo- 
do a  poterli  comodamente  dinoverare. 

Crespinàda. . . .  Colpo  dato  col  ventaglio. 

Crespinée.  Fentagliajo.  Fentagliaro.  Fab- 
bricatore o  venditore  di  ventagli. 

Crespinoti,  rentaglino.  Dim.di  Ventaglio. 

Crespinna.  Créspolo.  Bughetta. 

Crespinón Gran  ventaglio. 

Crèspola  o  Crèspora  o  Cresperà.  Amareg-- 
gioia.  Amarrila.  Camamilla,  Matricale. 
Sorla  di  erba  notissima  che  è  la 
Matricaria  PartJteniiunL, 

Crespón.  T.  de"  Pann.  Crespone,  Specie 
di  stofia. 

Crespòn.  //  colon.  Il  più  largo  e  il  più 

grosso  dcgr intestini. 
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Crespón.  T.  de^Pizzk. . .  •  Salame  imbu- 
dellato nel  budello  dello  stesso  nome. 
Crèspora.  V^  Crèspola  r-  Ptr  Erba  ama- 
ra o  Erba.sanpeder.  V,  in  Èrba. 
Crèss.   Crescere,  Accrescere*  Aumentare. 
Cress  a  tutt  cress.  ^accrescere. 
Cress  de  la  lunna.  Il  crescere  della 
luna  —  A  luna  crescente. 

Cress  el  doppi.  Crescere  il  doppio» 
Far  due  tanfi.  Geminare,  Adduare* 
Cress  el  fitt.  Bvtcarare  il  JiUo, 
Cress  in  man.  Raffinare  o  Raffinire 
tra  le  fMini,  Crescere  in  mano?  Per- 
fezionarsi. 
Cress  el  coeur.  V.  in  Cceùr. 
Créss.  Sovraccrescere,  Parlando  di  carni 
vale  farsi  uq^  escrescenza. 
^  Crèss.  Garzoneggiare,  Farsi  garzone»  Cre- 
scere* V  ingrandir  degli  adolescenti. 

Ave  fornii  de  cress  o  Cress  pù.  Aver 
messo  il  ietto  (che  il  Magai,  let.  8.*^ 
I,  120  usa  anche  in  senso  morale). 
Aver  posto  il  tetto.  Aver  fatto  il  grop- 
po. Non  crescere  più  della  persona. 
Cama  che  cress  mangia  de  spess. 
F,  in  Càma. 

£1  cress  doma  a  guardagh  adoss. 
JB^ cresce  a  giomate(yionos.  i5y), 
Créss»  Crescere  vegetando  delle  piante. 
Crèss.  assol.  Rincarare,  Ritoccare,  Ascen" 

dere,  y.  in  Pan. 
Crèss.  s.  ro.  T.  di  Zec^a L"*  ecce- 
denza  di   peso   che    trovisi    in   una 
moneta  oltre  il  prescritto  dalla  legge. 
For^age  la  dicono  i  Francesi. 
Crèss.  s.  m.  Crescere?  Le  donne   chia- 
mano  con   questo   nome   quelle   jhù 
maglie    che    vanno    crescendo   nelle 
calze  per  farvi  insensibilmente  luogo 
al  polpaccio.  Alcune  dicono  anche  t 
Cressuu  —  L^è  vora  de  cress,  o  de  fò 
i  cross ,  o  de  fa  i  cressuu.  Siamo  ed 
crescer  le  maglie?  —  È  il  contrario 
di  Calàa.  Discrescere? 
Cressént.  Crescente, 

Carna  cressenta.  Carnosità,  Cre^ 
scema?  e  dotlr.  Sarcòma^ 
Cressimént..  Crescimento,  Crescenza,  Au" 
mento.  Accrescimento.  Raccrescimento, 
La  crescente, 
eressi nniàn  (Giugà  a).  È  a  un  di  presso 
colle  carte  qualunque  quel  giuoco  me- 
desimo che  diciamo  altrimenti  Giugà 
a  ve-ftiss  e  desvestiss*  ^.  in  Desvestì. 


Cressuu.  Cresciuto,  Jecresciutù  — *  Ràe- 

cresciuto  —  Rincarato, 
Cressùìx  (nelle  calze)*  f^,  in  Crèss. 
Crésta.  F.  Scièsta. 
Crétta.  Credenza,  Voce  che  s^usa  an. 
co' verbi  Vendere,  Pigliare,  e  sim., 
e  vale  vendere  o  comprare,  ecc.  senu 
ricevere  o  dare  il  prezzo  subito,  ma 
per  riceverlo  o  darlo  in  altro  teoh 
po,  ch^  perciò  dicesi  anche  Fendere  y 
Comprare ,  ecc.  pé*  tempi  —  Cretta^ 
voce  comunissima  fra  i  bottega)',  è 
pretta  voce  romanza  dataci  dagli  Sviz- 
zeri confinanti,  e  una. delle  moltissi- 
me voci  nostrali  che  provano  rinfinito 
ibridismo  della  nostra  popolazione; 
ibridismo  che  nasce  specialmente  per 
mezzo  delle  genti  montanine  finitime 
le  quali  concorrono  in  Milano  per 
esercitarvi  le  arti  del  lattajo ,  del  tor- 
uiajo,  del  muratore,  deirimbiancatore, 
del  cioccnlattiere,  del  lattivendolo,  dei- 
Poste,  del  vinattìere,  ecc.,  e  a  secondi 
o  terza  generazione  sogliono  porre 
sede  stabile  fra  noi. 

Dà  o  Fa  a  eretta.  Dare  ofar  cre- 
denza. Credere,    . 

Rid  a  eretta.    Ridare  agli  angioli 
Cioè  ridere  senza  saper  di  che. 
Cria  disse  il  Maggi  per  CridA,Grida,Biaido. 
Cria.  Giidare,  Garrire. 

Cria  i  busecch.  Gorgogliare  il  corpo. 

y.  in  Barbottà.  («««• 

Cria  i  legn  sul  fceugh.  Cigolare.  Gè- 

Cria   vendetta  e  Cria  vendetta  ia 

ciel.  r,  in  Vendétta. 

Perà  la  gaijnna  senza  falla  crìa.  T. 
in  Gaijtma. 
Cria  o  Cria  adree  a  vun.  Scridare  uno. 
'  Gridare  o  Garrii^  uno.  Garrire  o  Gri- 
dare ad  alcuno.  Far  romore  in  capo  o 
in  tèsta  ad  alcuno.  Ramponare, 
Ave  criaa  adree  al  loff.  r*  in>  W* 
Criàda.  Gridata,  Sgrido,  SgridamitUo* 
Criadinna.  .  .  •  •  Leggier  rimbrotto. 
Criatór.  Creatore  i  e  ani.  CriatorC' 
Cribbi.  Faglio.  Crivelìo.  Cribro, 

Serr.  Cassino{\o%c.)  «=?  PelI.M«- 
Fa  passa  per  i  seti  cribbi.  fig»  ^^ 
care  il  pelo  in  flriii(Paciol.  Div,  Prop* 
p.  3  che  scrive  Spaccare  el  pelo  in  /*«'* 
come  proverbio  tose).  Riveder  dpclo> 
Vale  esaminar  severissimainente. 
Oh  cribbi.  F,  Cribbi-e-boffilt. 
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Veis  come  on  cribbì«  fig*  Essere 
come  un  vaglio(Mono8,  926)9  cioè  tatto 
sforarehiato  dalle  ferite. 

\ts8  passaa  per  i  sett  cribbi  o  per 
i  sett  sedazz.  Ai^er  colio  il  culo  n^  ceci 
rossi.  Ji^er  pisciato  in  pili  iCuna  nes^. 
Avere  scopato  piàdi  un  cero.  Avere  gii  oc* 
chi  netta  collottola  o  il  diavolo  in  testa. 
Sapere  a  quanti  dì  è  san  Biagio  o  do\^ 
il  diavolo  Hen  la  coda.  Essere  putta 
scodata  o  gazza  con  pelata  la  coda*  Es- 
sere bagnato  e  cimato,  EMere  astutis- 
simo, e  non  facile  ad  essere  aggirato. 
Cribbi  de  rannn.  T.  de^  Confetta  •  .  •  . 
È  detla  cosi  una  specie  di  bastardella 
col  fondo  bucherato  per  uso  di  la* 
Torar  le  confetture. 
Cribbi  del   forment.  CoÌo{*Bor.  Galliz. 

Isf.  hot.  in  Triticum  p.  i4^* 
CrìLbi  d*orgben.  K  Cri  véli. 
Cribbià.  Crivellare,  Vagliare-  Cribrare, 
Cnbbià.  fig.    fagliar  come  grano,  Esa« 
Diioare    rigorosamente  —  Crivellare, 
C^DSoriire,  criticar  forte. 
Cribbià.  fig.  rribbiar^Paoì.  1 ,  5!i6).  Il 
rovinio  che  fa  la  grandine  nelle  piante. 
Cnbbià.  (Ig.  Crivellare  palpandosi  di'  fe- 
rite d^  uomini  9  bestie  9  ecc. 
Crìbbiàa.  Oivetlato  —  Tribbiato. 

Cribbiaa  di  Oortelltidt  di  ball  9  ecc 
Crivellato  di  pugnalate^  ecc. 
Cribbiaa  di  varopul.  Butterato, 
Cribbiàdà.  CriUrazione* 
Cribbiàda.  f\g.  Stacciatura, 
Cribhiadkina.  .  .  .  Leggiere  staeoiatnra  \ 

e  fig Esame  di  qualche  momento. 

CrìbbiadAra.  f^agliatura-.   Lo   stesso-  die 

Cribbitìsc.  F'. 
Cribbi-^-boffitt  !  (cke  anche  dicesi  semr 
pUcemente  Oh  cribbi!)  PoffarTAntea, 
Per  bacco.  Esclamar  ione. 
Crlbbiée.  Vaglia jo.Y^cìxor  di  vagli. 
Cribbiée.  Vagliatore,  Chi  vaglia, 
^ibbiéra.  Vagliaja,  s.  f.  di  Vagliajo. 

r  LI-     \ Picciol  crivello. 

Uibbijn  ) 

Criibiòtt. . . .  Crivello  che  trac  al  lozso. 

^nìbiàsG  e  Cribbiadùra.  Vagliatura* 
MWiglia  che  si  ricava  in  vagliando. 

^J^C4a.  T.  di  Stamp.  Cricca,  Quel  pezzuol 
^  legno,  infitto  nella  coscia  sinistra 
del  torchio  da  stampa,  sul  quale  va  a 
P^^r  U  aazsa  dopo  dato  il  colpa 


Cricca.  Cricchio,  Tìcchio, 

Cricca.  Scrocchetto?  Specie  di  molletta 
che  è  nelle  serrature  a  colpo. 

Cricca.  Gara,  Contrasto,  Brigai  Picca. 

Cricca,  Zirlare,  Mandar  fuori  il  zirlo,  voce 
acuta  del  lordo,  del  pincione  9  e  sim. 

Crìccadór.  ZiHo,  Tordo  cantof'uolo.  Tor- 
do che  si  tiene  in  gabbia  perzitiare 
ed  allettare  gli  altri*  tordi  a  calar 
nelle  reti  —  E  in  generale  nello  stesso 
senso  Uccello  cantajuòlo- 

Criccaddra. .  .  .  Quel  luogo  dove  stando 
gli  uccelli  cantajuoH  in  quella  sp.  di 
frascona je  che  iioi  diciafoo  Bressanèll. 

Cricch.  V,  Cricchcràcch. 

Fa  cricch  dicono  alcuni  per  Ifoc^ 
cài  fa.  V,  in  Moccà. 

Cricch.  Crica(Zanob.  Dit.).  MarUneUoì 
Specie  di  lèva  con  asta  di  ferro  di 
cui  si  fa  uso  per  sollevar  pesi  gravi  9 
come  per  sorreggere  carro  e  cesta 
d^una  carrozza  allorché  se  ne  vo* 
gliano  levare  le  ruote  o  vi  si  voglia 
lavorare  di  sotto  in  sti,ecc.  La  voca 
ci  fu  dato  dai  Francesi,  Cric,  È  di 
varie  specie  9  come  Martinello  a  den^ 
Mera,  Martinello  a  vite 9  ecc. 

Cricchcràcch.  Cri  cri,  CtHcek»  Cricche, 
Voci  esprimenti  il  remore  che.  fauno 
il  vetro  e  il  ghintfcio  nel  (adersi  ;  e 
in  generale  Voce  imitante  il  suono 
di  cosa  che  stritoli  9  che  scoppietti  o 
che  si  fenda. 

Crìco.  Voce  usata  nella  /rase  No  gh'è 
né  crico  né  eraco.  Discorsi  a  monte» 
Repliche  a  monte.  Non  e* è  che  ripetere. 

Crìda.  Grida,  Bando, 

Criminal  (Fa  om).  Commettere  un  crimen- 
lese  o  un  criminate  9  cioè  alcuna  azione 
criminosa. 

Crisi.  T.  med.  Crisi,. Criee, 

Crbi.  Vicenda,  .Sinistrò,  Sventitra, 

Crispol  Crìspici,  Crispicina(*SLrei,  Vo- 
cab.  aret.  ).  P"",  Cisto. 

Crist.  Oisto,  Il  volgo  usa  questa  voce 
e  le  sue  derivate  in  modi  poco  ade- 
guati al  rispetto  che  le  si  deve:  io  ne 
registro  alcuni  de^  più^  comuni  come 
vocabolarista  4  ma  badi  a  schivarli 
chiunque  vuol  darsi  a  conoscere  mo- 
rigerato Cristiano. 

Ande  in  crist.  V,  in  Dio. 
Fa  crist.  Scattare  a  voto,  rarecrich, 
(cosi  nel  Voc.-^cn.).  iVon  levar  fuoco 
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{c/os\  TAlb.  bató.  in  Jiaier  o  Prendrt 
un  rat).  Dicesi  del  fucile  quando  sba- 
glia nel  pigliar  fuoco.  I  Sicil.  dicono 
Fari  catinazzu. 

No  ave  on  crist.  iVbn  aver  un  becco 
i^  un  guattrino.  f^,  in  Quaitrin. 

Pari  on   Crist.  Lo  stesso  che  Pari 
OQ  ecceoiiio.  K.  in  Ecceòmo* 

Sta   in    crist.  Stare   in  crisii{*fìOì\ 
Pan.  Poet.  II,  v,  i6).  Stare  a  dove- 
re, V»  in  Drìzz. 
Crist  per  Cristón.  f^  {Jusile. 

Cristàll.  CristaUo.  Cristallo  artifitiale  o 
Crist  ali  de  rocca.  Cristallo  di  monte 
o  di  montagna.  Cristallo  gemma, 
Cristàlt.  Cristallo  per  lastrone   da   ve- 

triate,  carrozze  9  e  simili. 
Cristallàa.  Ad,  di  Veder.  F. 
Cristallée.  Cristallaro{*rom,).  Venditore 

di  cristalli. 
Cristalliana  !  esci.  Crispicina  ! 
Cristallón .  •  .  Gran  lastrone  di  criataUo. 
Cristallizzass.  Crìstallizxarsi,  Ingemmarsi, 
Cnstce(Cantà  el)  •  .  .  .   In  varie   parti 
•    dell^iho   Mil.  usano   i   ragazzi  nella 
settimana  santa  andare  di  brigata  ve- 
stiti a  festa   ai   casolari  de*  contadini 
con  un  pshnizio  in   mano  e  cantare 
diverse  orazioni  relative  alla  passione 
di  G.  G.y  traendone  da  quella  bmna 
■  gente   nova  o   seccumi  o  danari  coi 
quali  poter  bene  pasquare.  Ciò  dicesi 
Canta  el  cristée, 
Cristian.  Cristiano. 

Bon    Cristian.    Buon    cristianac£Ìo, 
Uom  facile,  alla  buona,  corrente. 

Chi  ama  i.  basti  ama  i  Cristian  .  .  . 
C^i  è  crudele  colle  bestie  lo  ^  facile 
mente  anche  cogli  uomini  {posi  a  p.  61 
delPAbbecedario  clement.  lombardo). 
L'è  propri  insci  de  Cristian,  bat* 
tezzaa.  Da  Cristiano  ella  è  così. 

Oh  car  el  raé  Cristian.  Buon  uomo 
mio  caro.  Quel  Crisiiano  di  guel  mio 
padrone(V archi  ErcoL  1,  i88). 
'    On  disnà  de  Cristian.  Un  desinare 
da  Cristiani,  ' 

Parla  de  Cristian.  Parlami  Cristiano. 
(Monos.  74)*  Di  cesi  a  chi  '  parla  in 
modo  da  non  essere  inteso  per  esor- 
tarlo a  più  chiaro  favellare. 
Per  bon  Cristian.  F.  ili  Per. 
Vtss  minga  Cristian  de  la,  di,  bt- 
tegnì,  fa  fa,  e  sim, . .  •  Non  trovar  né 


via  ne  V«rso  da  fare,  dire,  far  ese- 
guire, e  simili* 

Cristiani!  o  Cristianin  de  legn!  0  Oi- 
stianinna!  Crispicina!  Esclamazione. 
t  Cristoforia. .  .  * .  Ricorrenza  del  giorno 
settimo  di  gennajo  che  fu  dimcnticau 
sinora  da  tutti  i  dizionari  ilaliam. 

La  Cristoforia  tutt  i  fes4)enieniia-\ia 
o  je  porta-via.  y,  in  Fèsta. 

Cristón(e  Antecrist  e  Crist).  m.  b.  Ftai 
fante.  Gogna,  Carogna.  Dicesi  a  ino*d- 
imprecazione  a  persona  di  cui  siamo 
malcontenti,  e  che  operi  alla  peggio. 

Critega.  Critica.  Censura,  Criticatione. 

Critegà.  Criticare,  Censurare, 

Critegàa.  Criticato,  Censurato. 

Critegh.  Stitico.  Di  difficile  contentatih 
.  ra.  Talora  anche  Cardatore,  Critica- 
stro. Critichetto, 

€riteg<3n.  Criticastro,  Qran  cardatore. 

Critèri.  Criterio.  , 

CrivèU:  T.  de'Fab.  d'org.  ChVeffo(Zdn.- 
Diz.  mus.  ).  Quadrilungo  di  cartoue 
con  orlatura  di  legno,  lungo  tanto 
quanto  è  il  somieì:e  9  nel  quale  sodo 
tanti  fori  quanti  Aorri^ondono  ai  fori 
.dal  somiere  stesso,  che  in  distaau  àt 
esso  un  terzo  di  braccio  regge  e  tiene 
in  sesto  le  canne  tnt<e  d^un  organo^ 

Crocea.  Croccare?  Scrosciare,  È  sioonìmo 
di  Canta.  F",  -  Dal  fr.  Cro^uer^  OvquajiU 

Croccànt.,  Croccante(Z^t^oh,  Diz.  ).  ^<r>- 
celiata.  Cialda,  Cifddone  ,  ed  anche 
Mandorlato»  Pasta,  dolce  notissima. 

Grocoaut.  ad.  Che  scroscia  o  stride  sotto 
ai  denti'9  e  dicesi  di  pane  o  simili- 

Cròccia.  V.  a.  Bujosfi,  Carceri,  For5« 
quesfa  nostra  voce  antica  è  traslal' 
da  Croccia  per  ostrica. 

«  £1  poTer  Venegbin  £raU»l  Tè  in  cfocòa  «• 

(  Magg.  Fals.  FilM.  J- 

Crocefiss.  Crocifisso. 
Crocefissin.  ...    Un  piccini  crociiissf? 
e  noi  lo  diciamo  per  lo  più  di  qucJj 
sculti  in  argento,  avorio  o  simile  i> 
ornarne  corone,  collane  o  simili. 
Crodfer.  Crocifero,  Porfacroce, 
Crodàk  Cadere,  Il  vero  Decidere  àe^^^' 
•>  La  nostra  voce  è  dWigine  romatf<^ 
•    svizzera    Cardar  ^  iou  crod,  io  ^^ 
Crodà  del  sogn.-^ver  unagrìnca" 
scagginer.  Tracollare,  •  Inchinare. 

Crodagh  nagotta  o  No  crod^h  on 
pelo.  Non   dare  altrui  del  pr^eriio. 
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Dùie  gbe  n^è  ^fuajcoss  croda-vU. 
y,  in  Senti. 

Ei  pomm  quand  Ve  madur  besogna 
ch^el  eroda.  Quando  il  pero  è  maturo 
convitn  che  cada{Bìiom  Prov.  II,  366). 
Tyte  le  volpi  alla  fine  si  rivedano  in 
peìUceeria,  TuUi  i  gruppi  si  riducono 
al  pettine.  Simile  al  franzese  Quand 
lapoire  est  mure  elle  /omòe(Roux  Dict.) 

Crodà.  Scanicare.  Di  ceri  delle  mìiraglie 
quando  si  scrostano. 

Crodàa.  Caduto» 

Crodàdff.  Caduta, 

A  ia  crodada  di  frasch  o  di  fceuj* 
F*  in  Frasca. 

Crodadùra ....  Specie  di  malattia  del 
riso(or^rsit  saliva)  ia  quale  consìste 
nel  cadérne  in  terra  le  granella  sì 
(osto  ch^eUe  vengono  maturando  9  e 
rimanersi  la  pianta  colla  spiga  nuda 
e  infruttifera* 

Crodèll.  s.  f.  pi.  Lo  stesso  che  Gastegn 
crodelt.  f^,  in  Castègnii. 

Crodéll.  ad.  Cascaticcio.  Cascatojo.  Che 
cade  facilmente  ;.  alla  latina  Deciduo, 

CrodéU.  jtd*  di  Casfègna  ^  Soménca , 
Vb  ^ecc,  y. 

Crodèll  o  Grovèfl  per  estensione  dioesi 
ogni  primo  prodotta  agraria  ancorché 
non  ispontanèamente  •  cascaticcio  ma 
procacciato  dall'uomo.  Per  es.  Gran 
crovell.  ....  ir  gmno'  trebbiato  per 
primo,  a  differenza  d^l  rehmttuu;  Ca- 
stegn  crovéll.  ...  l  Le  castagne  ab- 
battute per  le  prinie. 

Crodellà.  Svinare.  'Trarre  il  crov^lo  dal 

» 

tino  o  dalle  botti  dove  bolli  il  mosto. 

Crodellà . . .  Governare  il  vino  di  stretta, 
0  secondo  o  spremuto  che  vogliam 
dire,  per  modo  che  si  faccia  come  si- 
mile al  crovelk» ,  versandolo  su  que- 
sto dopo  ben  posato. 

Crodelladiira.  Svinatura. 

CrcBiìgg.  Crocchio.  K-Craùse. 

Croeuj  e  Cròj.  Crojo.  BwtOy  crudo,  che 
non  acconsente  9' simile  al  cuojo  ba- 
gnato e  poi  riseccQ. 

Croeùsc  o  Croeùgg»  CroccIUo*  Brigata  dì 
erocchioni,  conversazione  di  eicàloni, 
^^  perdigiomi»  di  pancacoierì* 

Crause.  Cricca.  Brigata  di  persone  una- 
nimi in  checchessia^  e  per  lo  più  in 
mula  parte.  {juolo, 

Ve^  del  croBusc.  Essere  eonsetia^ 


Cròj.  r.  Croeùj. 

Crompà.  Comperare,  Noi  lo  pronunziamo 

volentieri  come  i  Provenzali   Croum" 

par,  V,  Compra. 
Crònega.  Ctònaca  —  Al  dim.  Cronichetia 

o  Cronachetta  —  Cronicliista,  Cronista 

chi  la  scrive. 

La  cronega  scandalosa.  Cronicaccia? 

Cronaca  scorretta?   Foglietti   segreti. 

Si  dice  fig.  delle   maldicenze,    delle 

male  voci  correnti  in  paese  intorno 

a  checchessia. 
Crònega*  fig.  Mal  abito.  Pecca.  Tacca. 

Vizio  invecchiato^  inveterato. 

1 

«  Che  te  dura  anniò  su  cronega 

Troraroo  finiia  el  preteft 

De  fa  on  qwe]  aoneit  de  mouega 

Per  ditt  dree  la  nonun  di  fest.  »   (Ra\.  Rinun). 

Crònegh.  Crònico. 

Cròppa*  Gròppa  '—  Groppone. 

Porta  in  croppa.  Portata  in  groppa^ 
e  fig.  Portar  basto  ^  cioè  soppoi*tare 
ipgiurie;  e  al  rovescio  Non  portare 
o  Non  teìier  groppa. 

Strivaj  de  croppa.  Tromboni»  V»  in 
Stnvàl. 

Tceuss  in  croppa.  Prendere  in  groppa. 
Cròppa.  T.  de^Cuojaj.  Schiena.  Un**  in- 
tiera pelle  bovina  lavorata  a   cuojo. 
Il  latino  Cfypeum, 
Gròppa  {che  altri  dicono  Fesda  de  vas- 
sell  oGripola).  Tartaro.  Taso  da  botìe, 
iCròppa.  Gromma.  Gruma.  J)occia?  Con 
tarzo?  lòja.  Lordura,  sudiciume  ap- 
pastato su  checchessia. 
Croppòlta.  LojeUa, 
Grós.  Croce. 

Manegh.  Albero.  Asta.  Fusto  *-»  Tra- 
vers.  Traversa  =a  In  quelle  da  altare 
vedesi  anche  Pedestall^  Piede  m  .  .  .  . 
Vaso  :«....  Raggiera, 

Alza  la  eros.  Inalberar  la  croce, 

Cros  de  coli,  ecc.  Croce  da  collo. 
Croce  pettorale, 

Cros  d'onor.  Cavaleratico ?  {Voni 
Zucca  pag.  i6a  verso).  Croce,  Ogni 
divisa  di  merito  cavalleresco  ancorché 
non  consistente  in  «una  vera  croce. 
V,  in  Decorazión. 

Fa  cros  e  meda}.  Lo  stesso  die  Fa 
eroseti  e  medaj.  Vk  in  Croscila. 

Fà-sù  la  eros.  Crociare.  Fare  la 
croce.  Fare  il  segno  della  crooe.  Se- 
gnare col  segno  della  croce. 


cRo  (  m  ) 

Fà-su  la  eros.  Fare  un  crocione  su 
ckecchessia(ìltenzm\  Sat.  a.*  terz.  35.'). 
Lasciar  checcliessia  segnato  e  bene- 
detto^ cioè  eoa  disposizione  di  non 
ne  voler  sapere  altro  —  Dar  delle 
mani  in  stdla  groppa  a  uno, 

Fagh-sù  la  eros.  Fare  il  pianto  a 
o  di  checchessia.  Fare  un  crocione. 
Dare  la  benedica.  Mandar  segnato  e 
benedetto'  appiccar  la  voglia  ali* arpio- 
ne. Aver  perduta  la  speranza  di  chec- 
chessia. 

Fass  benedi  cont  el  manegh  de  la 
eros.  Farsi  benedir  colla  granala,  V. 
in  Scovin. 

Giugà  a  eros  e  lettera.  Giocare  a  gi- 
glio o  5anfo(Borghini  Della  Moa.  fior. 
—  Monos.  9q)  o  a  santi  e  cappelletti 
o  a  palle  e  santi.  Giuoco  da  ragazzi  $ 
che  i  Fr.  dicono  Jouer  à  croix  ou  pile^ 
il  quale  si  fa  gettando  in  alto  una  mo- 
neta, e  apponendosi  a  dire  da  qual 
parte  resterà  voltata.  Da  noi  si  dice 
Giugà  a  capellett  quando,  prima  di 
gettar  le  monete  in  aria,  si  vanno 
tramestando  alquanto  entro  al  fondo 
d^UQ  cappello.  Dicesi  anche  Giugà  a 
tra  in  aria  e  Giugà  a  la  brusa, 
'  Juttà  ona  cà  la  eros  .  *  .  Morire 
altrui  pid  membri  della  propria  fa- 
miglia e  non  ne  sentire  che  sgravio  ; 
si  dice  solo  dai  genitori  o  capoccia 
per  rispetto  aMoro  figli  o  ai  parenti 
nodriti  da  essi.  Per  es.  La  eros  la  me 
}uiXa,  La  croce  m'a/ato(*ijorrSalvad.55). 
Santa  eros  Tha  juttaa»  Santa  croce 
l'ha  ajutato(}Honos,  p.  4o3).J?er  morte 
di  parecclU  d^PsiUii  si  rimise  a  panca. 

In  eros.  Jn  croce.  In  forma  di  croce. 

Mett  in  eros.  Crocifiggere,  Confic- 
care in  sidla  croce»  Mettere  o  Porre 
o  Leuare  o  Distendere  in  croce.  Ap- 
pendere '  alla  croce  ;  e  fìg.  Porre  in 
croce(  Monos.  3o5).  Serrare  il  basto 
addosso*  Sollecitare  altrui  importu- 
namente a  far  checchessia. 

Nega  el  Signor  in  su  la  eros,  iVis- 
gare  il  pajuolo  in  capo.  Dire  die  il 
biscotto  non  ha  crosta  o  che  la  .neve 
non  è  bianca.  Negar  cosa  manifesti s. 

No  ave  gnanch  la  eros  d^  oa  quat- 
trìn.  r,  in  Quaitrin. 

ìfo  capi  ne  eros  né  lettera  o  né 
crosU  né  moli.  K  in  MólL 
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On  laj  in  eros*  Un  taglio  cnàalc 
dicono  i  chirurgi. 

Podé  minga,  canta  e  porta  la  eros. 
y,  in  Marta. 

Robb  de  fass  segn  de  eros.  Cose  da 
farsene  il  segno  della  croce  ^  cioè  da 
restame  ammirati.  On  fait  de  grmd$ 
signes  de  croix  dicono  i  Francesi. 

Tajè  in  cro^.  Tagliare  in  croce , 

Tegni  in  eros.  Tenere  in  croce.(Mo- 
nos.  3o5).  Tribolare,  far  stentare, 
tener  a  bada. 

VeBS  corna  e  eros,  f^*  in  Corna. 

Ve$s  minga  bon  de  di  dò  paroll  ìd 
eros,  f^é  in  Parò] la. 
Ci'ós.  met.  .Croce,  Traversìa»  Triòolaùo- 
ne.  La  soa  eros  ghe  Than  tucc.  Of^nuno 
ha  il  suo  impiccato  all'uscio,  V  è  ooa 
eros.   Ella  è  una  cr9ce(Mono5.  3o5). 

Te  see  ona  gran  erosi  Tu  se"* pur 
nojoso ! 
Crós  dicono  alcuni  ^on  voce  romanui' 
svizzein  quello  che  pia  comim,  dida- 
mo  Cavali,  de  la  nos.  K. 
GrÒ5(o  Binadóra).    Croce  (Atti  G«org. 
i858,  ^,  BS),  Jddopf^atojo.  Ta»fjdla^ 
(se  pure.TAlb.  cnc.  non   erra  come 
dubito).  Stnimanto  simile  ad  una  croce 
quadrata  fitta  in  un  piedestallo,  ne 
cui   rami,  si  conficcano  alcuoe  Gan- 
gli noie  ^allc   quali  si  .raceomanda  » 
matassa  della  seta  che,  si.vaol  dipa- 
nare  ,  addoppiarey  ecc.  Un  nuovo  ad- 
doppiatoJ9  in  inventato  dall'  ias^fi"' 
Gio.  Crassi  Marliàni    unito  all'iucan- 
natojo.  La  maccbina  tutta  é  lunga  «^^^^ 
hracoia ,  alta  uno  e  mézao,  e  Urga  tre. 
Ne  é  fatta  parola  dal  eh.  Defendcnie 
Sacchi  nelle   Varietà  »  giugno  i^5< 
della  Gazzetta  di  Milano. 
Crós.  T.  di  Stamp.  Gruccia,  Arnese  fatto 
a  T  che  serve  a  stendere  i  fogli  nello 
spanditojo>. 
Crós.  T.  di  Stamp.    Coda  del  torcìòB- 
.  Asta  innalzata  obbliquamente  iufoD^lo 
del  torchio,  su  cui  posano  il  tiu*p«*^ 
e  la  fraschetta. 
Crós.  T.  degli  Sump.  in  rame.  SteM 
(Alb.  enc.  in  Manico^  ove  rimanda  i 
Stella^  senza  poi  registrare  qn«*'f  *^ 
ce  al  suo  luogo  alfabetico).  Sp<^>^ 
manubrio  fatto  a  croce  per  ««»  '^'^ 
.    si  fa  muovere  il  cilindro  ^^ .. 
sulla  carta  da  stamparli'  La  O^^ 
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deirEnqrc.  Credo  che  non  sarebbe 
mal  detto  Crociera  #  Crociata  (si  ve- 
da  TAlb,  enc.  in  queste  dae  voci). 
Direbbesi  altresì  Prese  o  Manichi  del 
tordùo  da  stampar  rami. 

Crós.  Crociera,  Crociata.  Nelle  arti  si 
dice  d^ogni  attraversamento  di  legni, 
ferri  o  simili  fatti  in  qualche  modo 
a  fonna  di  croce. 

Cr/i8.T.  de*  Paniera j.  Crociata?  Crociera? 
Quella  prima  incrociatura  di  gretole 
che  forma  centro  al  fondo  d^una  cor- 
ba, dWa  cesta,  ecc.,  e  intomo  alla 
quale  poi  il  paniera jo  va  ravvolgendo 
il  così  detto  Cors  del  ctiu  d*on  cavagn, 

Crós.  T.  di  Masc.  Lo  stesso  che  Croséra*  y, 

Crós  .  .  .  Quel  taglio  in  croce  che  il 
contadino  non  manca  mai  di  fare 
nella  sua  pnlenda  di  gran  turco  men- 
tre sta  cocendola ,  onde  si  renda  più 
sòila  e  agevole  a  staccarsi  dalla  caldaja. 

Crds.  Crociata,  Quella  parte  d^una  chiesa 
cVè  fatta  in  forma  di  croce. 

Crós  de  Malta.  T.  de*  Confett 

Dolce  cosi  detto  dalla  sua  forma,  spesso 
regalato  di  rosolio. 

Crós  de  Malta.  Scarìattéa.  Croce  da  ca- 
valiere. Il  fiore  della  Ljchnis  ealcedo- 

Crosàscia.  Crociane?  *        {nioL, 

Croscètt.  Crocchietto. 

Crós-e-lettera.  Palle  e  santi.  Sorta  di 
giooco  di  cui  vedi  in  Crós. 

Cmscr.  s,  f.  pi.  T.  de**  Pianet.  Sale,  Tra- 
Terse  disposte  a  scala  sidla  pianeta. 

Croséra.  Corfia('**fìor.).  Nome  di  quelle 
staoLe  lunghe  a  roo*  di  corridoja  negli 
spedali  in  cui  si  mettono  i  letti   de- 
gì** infermi.  Corsia^  dicono  i  diz.,  è  lo 
H>*uo  voto  o  sia  non  impacciato  nel 
mezzo  di  teatri  e  simili   luoghi;   ma 
1  uso  consacra  la  voce  anche  nel  senso 
detto  da  me  più  sopra  ;  di  fatto  nella 
Giada  di  Firenze  1790  a  pag.  1 5  leg- 
gasi f7  sono  stati  posti  de  letti  sì  per 
^tta  la  corsia  che  in  altre  stanze;  e 
^Ua  Statistica  romana  del  Monchini 
leggesi  pure  Corsìa,  Noi  le  dicemmo 
('rosér  perchè   nello   Spedai   grande 
"Urooo  le  prime  corridoje    incrocia- 
*^  9  di  poi  incrociate   o  no  tali  cor- 
'^^ojt  ritennero  il  nome. 
Croscrhaipenegrin.  ^.i»  Pellegrin. 
Croséra ,  ed  anche  sempL   Crós.  T.  di 
Kwcalcia.   Chfce.    Garrese.    Sommità 


delle  tpalìè.  Quella  parte  del  corpo 
del  cavallo  che  è  al  di  sopra  delle 
spalle  posteriormente  aiP  incollatura. 
È  quella  che  Vegezio  dice  Mercurius 
e  che  i  Fr«  chiamano  GarroU  Nel  bue 
è  detta  Spigolo,  V,  in  Mànz. 

Croséra. . . .  Reggicrivelli  da  fabbricatori 
d'^amido  quasi  sim.  al  Crosìn  sig.  5.*  f^, 

Croséra  voce  verbanese perìiàM(afbero),f^, 

Croserinna.  ComÀ/a(*roman.-  Morichini  » 
p.  6).  Picciola  corsìa  da  spedali. 

Croserón.  Acer,  di  Croséra.  F'» 

Crosètta.  Crocetta, 

Fa  eroseti  (o  eros)  e  medaj  ;  o  Cro- 
sett  e  medaj ,  stacchett  e  cora).  Desi- 
nare alla  Crocetta(*&oT,  —  Zan.  ^ng. 
paiui ,  p.  I  a6).  Far  delle  croci  o  delle 
crocette  o  d^  crocioni.  Far  la  cena 
di  Salvino.  Apparecchiare  alla  Crocetta, 
Vale  non  aver  da  mangiare. 

Croscttinna.  Crocellina, 

Crosln.  Crocetta, 

Pont  a  crosin.  Punto  incrociato  (Alb. 
enc.  in  Incrociato},  V.  in  Pónt* 

Crosin Crocicchio  di  due  quer- 

ciuoli  che  i  nostri  carbonaj  sogliono 
fare  nelFimo  fondò  della   carbonaja. 

Crosìn(cAe  alcuni  del  contado  dicono  Fra- 
schcra).  Cernito  jo,  Cemecchio.  Quel  ba- 
stone o  quel  telaretto  di  legno  sopra 
il  quale  it  regge  e  si  dimena  lo  staccio 
nella  madia,  intanto  che  si  va  stac- 
ciando la  farina  da  fare  il  pane.^ 

Crosin,  e  per  lo  più  ai  pi,  Crositt .  • . 
Nome  che  diamo  per  lo  più  solo  a 
que"*  contadini  che  nel  giorno  &  di 
maggio ,  in  cui  ogni  anno  si  celebra 
r  Invenzione  della  S.  Croce,  si  affollano 
in  Milano  e  nella  Metropolitana  per 
venerarvi  il  S.  Chiodo  che  ivi  si 
conserva. 

Crositt.  Oociferi,  Qne*  religiosi  che  han- 
no a  divisa  una  lunga  croce  in  petto. 
Anticamente*  erano  detti  anche  Cro- 
sachieri  dai  Fiorentini  per  quanto  as- 
sicura il  Ciucili  nella  Scanzia  8.*  alla 
voce  Aron.  In  Roma  sono  detti  Padri 
della  Crocetta, 

Crosoeù.  Crogiuolo,  Ctociuolo;  e  per  idio- 
tismo Correggiuoh. 

Crosoeù.  Frugnuolo.  Fomuolo.  Sp.  di  fa- 
nale che  s'*alluma  di  notte,  specialm. 
per  pescare  o  uccellare.  La  lucerna  che 
v^è  dentro  chiamasi  Testa  o  Botta, 
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«  L'aodaT»  m  cà  lul  Urd  col  rrotceu  in  man 
9  Yun  eh'  el  gV aveva  dentar  domi  on  poo 
»   De  candirelta  che  l'è  darà»  poch  ». 

(  Bai.  Rim.  ) 

Crosoeù  ...  I  falegnami  cbìamano  cosi 
per  eccellenza  quel  pezzo  di  crogiuolo 
che  sogliono  adoperare  in  luogo  di 
lapis  o  di  gesso  per  segnare  loro  mi- 
sure sulle  tavole  che  stanno  lavorando* 

CrosoUn Picciolo  crogiuolo. 

Crosolón.  Cbrrcggioto«e(Targ.  Viag.  VI, 

4i8).  Gran  crogiuolo. 
Crosón.  Crociane»  Gran  croce. 
Grosón.  Tallero.  Crosazzo.  Moneta  che 
oggidì  vale  fra  noi  lire  sei  ^  cente- 
simi  settanta,  ed  è  cosi   delta   dalla 
croce  che  ha  in  una  delle  sue  facce. 
Cróst.  s.  f.  pi.  fig.  Quattro  zolle. 

Avegh  quatter  crost  al  so.  Essere  si- 
gnor dì  quattro  2o//e(Buon.  Tancia  I,  5 
cantata).  Possedere  certe  poche  zolle 
(Targ.  Viag.  Ili,  iSa  —  idem  V,  24)* 
K  anche'  Crostini tt. 
Cróst.  s.  f.   pi.  T.  de**  Manisc.    Giarde. 

Giardoni. 
Crdsla.  Crosta,  Schianta.  Stianta  9  e  dottr. 
Èscara  —  Chiazza  —  Piastra.  Crosta. 

Andà  tutt  a  crost Divenir 

tutto  crostuto,  tutto  pien  di  croste. 

Ave  in  sui  crost  vun,  fìg.  yévere  uno 
in  uggia  o  sulle  coma  o  nelle  code 
o  a  carte  quarantotto.  Odiarlo. 

Dh  in  sui  crost.  flg.  Dar  sulle  nocca. 
Dare  il  mattone.  Pregiudicare,  nuocere. 

Fà-sù  la  crosta.  Fare  la  cresta.  Far 
crosta.  Diventare  incrostato  e  ant.  in- 
crosticato. 

Pien  de  crost.  Crostoso,  Crostuto  — 
Rosolato. 

Romp  i  crost  o  Pesta  i  crost  o  Dà 
sui  crost.  Battere,  Percuotere, 
Cròsta.    Crosta.    Corteccia.    Quella    del 
pane,  e  simili. 

Fa  fa  la  crosta  a  la  polenta 

Dare  tal  fuoco   alla   pulenda   ch^  ella 
abbia  a  fare  la  crostata. 

El  pan  del  servì  el  gh'  ha  sett  crost. 
/^.  in  Pan. 

Mangia  pan,  crosta  e  moli.  Man' 
giar  pane  e  coltello.  Dicesi  scherz.  per 
denotare  eh'  e^  non  s^  abbia  compana- 
tico, che  tocchi  mangiare  pane  scusso. 

No  capì  né  crosta  ne  moli  o  né  eros 
uè  lettera,  y.  in  Muli. 


Crosta.  Crostata  o  Crosta{òe*  pasticci). 
So  V  è  fada  dedrizz ,  la  pias  anca 
la  crosta  del  pastizz.  y,  in  l^stizz. 

Cròsta  o  Crostìnna.  T.  delle  Cave  d'are- 
naria di  Vigano.  Cappello.  Nome  di 
quelle  falde  di  pietra  mal  compatta, 
terrosa,  e  inutile  a^ lavori,  che  rico- 
prono le  cave  e  sono  tramezza  fra  la 
terra  vegetabile  e  le  saldezze  dclV  are- 
naria. Corrispondono  in  qualche  modo 
al  Galestro  che  ho  veduto  nelle  cave 
toscane. 

Toeù-via  i  crost  o  i  crostinn.  Sba- 
lestrare? Leifare  il  cappello  alla  cm'a. 

Cròsta.  Corteccia,  Quella  degli  alberi. 
P\  Scòrza. 

Crosta,  r.  in  Tràv. 

Crostln .  Piccìola  crosta,  cro- 

slerella  risecca  sulla  pelle. 

Crostin.  Orlicelo. 

CrostÌQ.  Cartecciiio/o (*san.-Noz.  Maca  K 
4).  Crostino.  Fettolin  di  pane  da  in- 
zuppar nel  vino.  Quello  che  i  Fr. 
dicono  Trempetle  o  ZesU  de  Limou^n. 

Crostinà.  Sgranocchiare  —  Rosicchiare. 
Jìosecchiare  —  Bocconcellare,  Sboccon- 
cellare. Mangiucchiare. 

Crostipàtt.  Signor  di  quattro  zolle^^ 
Tancia  T,  5  canuta).  Una  Padronelk 
Voce  di  spregio  che  usano  i  contadini 
toscani  verso'  i  piccioli  proprielarj  0 
quelli  a  cui  essi  hanno  mal  amnio 
(Gior.  agr.  V,  i  io).  Poggiajuolo(*s^^ 
e  Gior.  Georg.  Ili,  q88)  se  ne'poggi 
Possidentuccio(fiìor.  agr.  V,  a5o  in  gf- 

Crostinètt.  Orlicciuzzo,  (ocff 

CroslinetUH.|  orliccl^ùno. 

Crostinin.      ) 

Crostìnna.  T.  delle  Cave.  Lo  stesso  che 
Cròsta,  r.  (F^'- 

Crostòn.   Crostone?    Gran   crosta  suH* 

Crost  òn.  T.  delle  Cave.  Crostone.  Dicesi 
della  parte  superiore  dei  tufi,  àdk 
arenarie,  de"* macigni,  ecc. 

Cròtt.  Grotton  da  fmo(Segn.  Quarcs.  Fred. 
XXV,  5).  GroUa.  Cantiùa  nel  masso. 

Cròtt.  Crocchio.  MalaUccio.  Malsojiicào^ 
Fa  ci  crott.  Portare  ifrascom.  Es- 
ser crocchio,  Crocddare*  Si  dice  » 
proprio  degli  uccelli  quando  i^'"^' 
ammalati ,  ed  al  fig.  anche  degli  uo- 
mini quando  si  trovano  in  caH»^^ 
stato  di  salute  —  Vaie  aocbc  Acco- 
vacciarsi, Jccovacciare» 
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Gròtt  o  Cagaròtt L*  ultimo  nato, 

lo  scacanidio  come  dicono  i  Siciliani. 

Cròti.  lJnfratcone(%9\y\9\\  Granchio  1,  a). 

erótta,  ^d.  di  Polenta.  ^. 

Crottin.  GroUicino, 

Crottìn Un  povero  croccbietto, 

un  ragazzino  malaticcio. 

CroTàtt.  Croato.  Di  Croazia  —  Fra  noi  an- 
ni sono  equivalse  anche  a  Miliziòtt.  V. 
Negber   come    on  Grovatt.    F»   in 
Négher* 

Crovèll.  Cascaticcio.  F,  Grodèll. 

Crovéll,  Crovellà,  Crovelladùra,  ecc.  V. 
Crodéll ,  Crodellà ,  Crodelladùra,  ecc. 

Crù.  T.  cóntad.  Crudo»  y,  in  Crùd  e  Crùff. 

Crùd  {cìie  il  %^olgo  dice  Crùff  e  il  coniad. 
Chi  o  Crùv).  Crudo.  Contr.  di  Cotto. 
Andann  el  cott  e  el  crù  (dettato 
contad.  brianz.).  Andarne  V  asta  e  il 
torchio^  il  mosto  e  V acquerello^  la 
roba  e  le  carni.  Lasciare  in  checcìtes- 
sia  le  polpe  e  l'ossa.  Spendere  il  cuore 
0  gli  occhi.  Colare  ogni  cosa. 

Crud  crudisc  (che  altri  dicono  Cru 
emise  o  Cruflf  cruvisc).  Crudissimo. 
Nud  e  crud.  F.  in  Nùd. 
0  crud  o  brusaa.  Come  i  grilli  ^  sal- 
tare o  stare  fermoi^ùor.  —  Pan.  Poet. 
XX Vili,  i).  O  asso  o  sei.  Dicesi  per 
denotare  il  Dare  sempre  negli  estremi. 

Crùd.  Ad.  di  Làtt,  Metàll,  ecc.  F. 

Cruda.  Ad.  di  Seda.  V. 

Crudelònna.  Cag7iaccia(Alleg.  iSa).  Cru- 
doccia.  Crudelaccia, 

Oudeltàa.  Crudeltà.  Crudezza. 

Cnidìsc.  f^.  in  Crùd, 

CrùE  Crudo.  V.  anche  Crùd.' 

Cuntann  de  cott  e  de  cruff.  Dir 
^se  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  fohio.  Vale  dir  cose  che  non  pos- 
sono stare  ,  bugie  o  falsità  manifeste. 
V.  ancìie  in  Cìél. 

Fann  de  cott  e  de  cmfT.  Fame  di 
tfuelle  coli*  ulivo ,  cioè  grosse ,  mai^ 
chiane.  F.  anche  in  Sòtt. 

Handann-giò  de  cott  e  de  cruflf. 
Tenere  in  collo.  Portar  basto.  Tenere 
in  groppa.  Comportare.  Soffrire.  As^ere 
%ran  sofferenza. 

Crùsca.^jSffmo/a.  Crucco.  Notisi  bene  che 
fra  noi  Sémola  vale  fior  di  farina ,  e 
fra  i  Toscani  e  nei  diz.  ilal.  crusca  — 
^  Crusca  si  suddivide  secondo  gros- 
sezza in  Crusca^  Cruschello  e  Cruscone. 
roL  J. 


Bofia-via  on  stee  de  crusca.  F.  Stée. 
La  farinna  del   diayol  la  va  tutta 
in  crusca.  F  in  Diàvol. 

Stà-lì  a  fa  la  crusca  ai   gaijnn.  F. 
in  Gaijnna. 

Tutt  pien  de  crusca.  Cruscoso.  Se- 
moloso. 

Tra  crusca  in  di  oeucc.  F,  in  (Eùcc. 

Cruscàda.  5Ìemo/a<#f(Gior.  georg.  II,  22^). 
Specie  di  beverone,  cioè  seccume  e 
crusca. 

Cruscàtt.  y.  dell* Alto  Mil.  Cruscajo.  Chi 
compera  crusca. per  rivenderla. 

Cruschée  o  Tera.  Abburattatore.  Cernia 
tare  —  e  fior.  VAbburattina.  Abbu- 
ratiaja.  Cosi  chiamasi  nella  bottega 
del  fornajo  quel  garzone  che  ordina 
le  paste. 

Cruschèll  (Giugà  a).  Giocare  a  crusche- 
'  rella  o  a  semolino.   Giuoco   da   fan- 
ciulli consistente  ip  ricercare  dei  da- 
nari  nascosi  in  alcuni   monticelli   di 
crusca  eletti  a  sorte. 

Cruscbèlta.  Cruschcrello. 

Cruscón.Cni5CO/te.La  crusca  assai  grossa. 

Crùzzi.  Cruccio.  Toeuss  cruzzi.  Crucciarsi* 

Crùzzi.  Impiccio.  Briga.  Impaccio, 

Crùzzi.  scherz,  per  Cràizer  (  kreutzer  )• 
y.  in  Carantàn. 

Cruzzià.  Crucciare. 

Cruzziàss.  Crucciarsi. 

Cruzziós.  Cruccioso.  Cruccevole.  Inclinato 
a  cruccio. 

Cu.  Q.  La  duodecima  consonante  del- 
Palfabeto  italiano.  //  Q. 

Cu.  F.  Cùu. 

Cuàrz.  F  Fceugbàrz. 

Cùbbi.  T.  de'  Bott.  Fondo  di  dietro  della 
botte. 

Cubiànch.  F.  Cuubiànch. 

Cucàgna Noi  diciamo  cosi  quella 

festa  in  cui  si  fa  la  gara  alla  pianta 
di  cuccagna. 

Fa  cucagna.  Sguazzare. 
Pianta  de  la  cucagna Altis- 
simo albero  tutto  liscio  od  anche  insa- 
ponato alla  cui  vetta  s^ appiccano  pol- 
lami od  altre  cibarie,  come  pure  al- 
cun orinolo  o  borsello  con  danari  a 
piacere ,  tutta  roba  esposta  alla  gara 
di  chi  vogli.i  avventurarsi  alle  tora- 
bolate  di  quella  lisciatura,  e  a  premio 
di  chi  sa  giugner  primo  alla  vetta  e 
I       agguantarla. 
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Gacàgna.  fìg.  Cuccagna»  Felicità. 
Cucca.   Ad.   ^TÈrba,   Nós»    Hagiòstra, 

Soménta,  ecc.  f^. 
Cucca.  Corbellare.  Frodare.  Truffare.  Ac-- 

Cuccarla,  Attaccarla.  Appiccarla, 
Cucca  minga.  Non  far  cordovano. 

Te  me  cucchet  minga  ve.  Tu  non  me 

V accocchi.  Tu  non  mi  giugni  al  canto. 
Cuccala.  Guastarsi*  Spanare,  Biuscir  èva-* 

nido. 

«  Se  hin  tant  sor  de  cuccasi 
»   Par  sto  petilt  fogo* 

»  Come  ai  ibrojoo  d'agost  se  cacca  i  noi.  » 

(Mag.  Rim.) 

Cùcch.  Cucco?  Vece  come  ci  cuccfa.  l'ili 

antico  del  brodetto.  Pieno  d'anni  o  d'eia, 
Cùcch.  Fano,  JEvànido,  Aj  cucch,  (Euv 

cucchy  e  sim.  Aglio  voto.  Uovo  evanido, 
Cùcch.  Arrabbiato.  F»in  Formént. 
Cùcch.  Ad.  éTOmm,  Freddo.  Impotente, 

V,  in  òmm  e  in  Vece. 
CucurUcùu.  Cucchincue{*&oT,  —  Son.  dt 

Mass.  Laz.  Barbiere).  Cucchericiii^io' 

ni^.  Pod.  di  Colog,  II,  19).  Cuccurucù. 

ChicclUricchì.  Canto  del  gallo. 
Cucurucùu.   Gheriglio.    Ganglio.    Polpa 

della  noce»  che.  nell^Àlto  Mil.  dicono 

Coca. 
Cugiàa.  Cucchiajo, 

Manegh.  Codolo  ■■  Cuu.  Palla. 
Cugìaa  sforaa Specie  di 

cucchiajo  tutto  sforacchiato  col  quale 

si  spande  lo  zucchero  sulle  fragole, 

sui  lamponi  e  simili,  acconci  che  siano. 
Mangia  l'or  cont  el  cugiaa.  f^,  in  Òr. 
Menesti'a  freggia  cugiaa  tiraa.  TYo- 

vare  il  diavol  nel  catino ,  cioè  Arrivar 

tardi  a  mensa. 

Perdes  in  don  <;ugiaa  d Vqna.  K  in 
Acqua. 

Bivà  a  la  levaziòn  di  cugiaa.  Giun- 
gere ai  dar  dell'arme  in  tavola.  Così 
nel  Voc.  ven. ,  e  vale  Arrivare  in  sul 
principiare  del  pranzo.  A  questa  nostra 
Levaziòn  di  cugiaa  sono  aflini  quel  pas- 
so del  Bicciardetto{y ^  67)  che  dice 

«  Ma  sento  scucchiarare  le  forcine, 

»  Segno  che  a  cena  il  cucinier  c'inviu.  » 

e  quella  terzina  del  Fagiuoli(Rime  III, 
lao)  che  vuole* 

«La  coninie<Ua  s'intitoli  La  Cena; 
»•  Di  forchette,  coJtoi,  piatii,   cucchiaj 
»  3'oUa  la  sinfonia  più  grata  e  piena,  n 

Cugiàa  per  Cugiaràda.  F. 
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Cugiaràda.  Cucchiarata.  Cucchiajaia  ed 
anche  Cucchiajo,  Quella  quantità  di 
checchessia  che  sta  in  un  cucchiajo. 

Cugiaréra.  Cucchiaj  era.  Busta  dei  cuc- 
chiai. I  diz.  ital.  registrano  anche  la 
Forchettiera  e  la  Coltelliera  0  CaUkl" 
lesca. 

Cugiarln.  Cucchiarino.  Cttccìùaino, 

Cugiarin.  Cucchiajatina,  On  cugiarin  d'olL 
Una  cucchiajatina  o  Un  cucchiaino 
d'olio. 

Cugiarón.  Cuccliiajone  •*—  Nelle  zecche 
usava  già  tempo  un  Cugiarón.  Cw> 
chiaja  bucata, 

CÀgn  per  ChignOBU.  F'. 

Cugnàa.  Cognato. 

Cugnàda.  Cognata. 

Cugnadin.  Cognatino* 

Cugnadinna.  Cognatina, 

Cugnofeù  per  Chignueù.  ^* 

Culàss  o  Culàzz.  f^,  Foeughàn. 

Culatta.  Nàtica,  Chiappa. 

Culatta.  Anca,  Ancóne, 

Culatta.  T.  de^Macell.  Culaecio.  In  genere 
la  parte  deretana  delle  bestie  macel- 
late separata  dai  tagli  della  coscia; 
e  in  ispecie  la  Groppa  di  culaccio. 

Culatta Gli  spazzacarnmioi  chia- 
mano coiti  un  cencio  a  più  doppj  di 
cui  a  guisa  di  culatta  o  batticulo  si 
fanno  difesa  al  sedere  quando  salgono 

■    su  per  le  gole  de^  cammini  a  spauarle. 

Culatta.  Groppa.  Groppone, 

Culatta. . . .  Quel  sacco  in  cui  Gnisce  fin- 
testino   retto  (bueli  drizz  o  salsizzon). 

Culàt^ta.  //  Betto.  Specie  di  budello  che 
lo  Scappi  dice  Budel  mastre^ 

Culatta  de  canon,  de  s'^ciopp,  «ce.  Cu- 
latta del  cannone  9  deirarchibuso^^^' 

Culattìn.  Chiappola  (Boer,  Diz.  ven*)' 

Culattin.  T.  de'Macell.  ecc.  Mela  di  cit- 
laccio.  La  parte  più  tenera  del  cube- 
ciò  ne^  manzi  e  simili.  Kelle  bestie 
minori,  come  ne'porci»  negli  agnelli  » 
ne"*  capretti  9  s""  intende  semplicemente 
per  Culaccio» 

Culattin.  K  Curattin. 

Culètl.  CoppeUino.  Quella  parte  d'un  ca- 
lice che  ne  abbraccia  la  coppa  i  par^® 
che  viene  detta  Fceuja  quandi  è  fon* 
giala  a  mo'  di  calice  florale  polifil^o. 

Cui  in.  Caletto. 

Culiséo.  scherz.  Culiseo.  Bel  di  Aoma. 
F.  Cùu. 


CUN 


(S7O 


CUN 


Culltt.'  Jrcùmi.  Nelle  calle  fono  qne'^due 

•  come  caTalJettt  che  le  sorreggono. 

Cu!itt(Giugà  ai) Cost  chiamano 

in  finanza  il  giuoco  detto  comune- 
mente fra  noi  Saltafbrmiiggia.  F"» 

Culi.  fTfce  sinonima  di  Càa ,  la  quale 
pei  soUU  capricci  di  lingua  si  ha  per 
pia  scurrile  e  da  schivarsi,  V. 

CuMd.  V,  Curaación. 

CiiiòCL  T.  di  Zecca  e  d^Orefic.  Culatta, 
Quelforo  o  quelPargento  che  resta  in 
fondo  al  crogiuolo  belP  e  fuso  e  netto 
di  scoria^  il  culaccino  del  crogiuolo. 

Culòlt  de  crosoeu.  T.  di  Zecco 

Cosi  cuiamano  i  fonditori  di  seeca 
quel  col  di  crogiuolo  che  sogliono 
■lettere  tra  il  fuoco  e  il  crogiuolo 
entro  cui  stanno  fondendo  oro  od 
argento  9  onde  impedire  che  il  Aioco 
non  agisca  con  troppa  Tiolenza  sul 
crogiuolo  stesso.  Altre  Tolte  usava  per 
tale  scopo  un  piattello  di  terra  cotta, 
e  perciò  TAlb.  bass.  traduce  il  fran- 
cese Culai  per  PiaUello, 

Colpa.  Foce  latina  usata  nelle /rasi 
Di  men  culpa.   Chiamarsi  in  colpa 
^checchessia. 
Vea  culpa.  j4  rijhr  di  mio.  Sette  mio, 

Cumèrlo Specie  dà  malattia  degli 

uccelli  che  altri  dicono  Smorbioeù.  f^. 

Cuoio.  CasseUone*  Mobile  nolo.  La  no- 
stra Toce  pare  corrotta  dal  francese 
Commode* 

Fond.  Fondo?  ^  Schenal.  Schiena  «^ 
Dorso.  Dosso  «  Contrafibnd.  Contraf- 
fondo} tm  Register.  Guide?  m»  CaSenn. 

»  Coverc-  Coperto?  ^  Spali. 

Spalle? 

CuiDorin.  ....  Picciol  cassettone. 

Cumquìbus.    F,  Conquìbus. 

Cuna.  Cullare.  Ninnare* 

Cuna.  y.  a.  Svignare.  Sbiettare.  Fuggire, 

CunèU  (che  altri  dicono  Cunin  o  Ar^ 
chètt).  CasseiJta?  Arcuecio?  Arnese 
che  si  mette  nd  letto  da  chi  vi  tiene 
Kco  i  bambini  per  impedire  che  ri- 
mangano sofibcati. 

Cunèlla.  K.  Gunìn  «g.  i.* 

CunclU.  Goma,Colaiojo. Nome  di  quelle 
fossette  acciottolate,  ammattonate  o 
lastricate  che  si  fanno  tutto  lungo  i 
dne  lati  delle  strade  in  vicinanza 
delle  banchine,  e  che  servpno  come 
scolato]  laterali  delle  acque. 


Cunétta. .  .  .  Picciolo  sfondo  in  una  via. 

CunetUnna.  />ti»i.  <2<  Cunétta.  F. 

Cùni;  Anseri.  Fecchioni.  Castagne  cotte 
in  forno  e  spruzzate  di  vin  bianco, 
serbatoje  e  dolcissime ,  forse  all'  uso 
originario  di  Cuneo. 

Cunin.  Cii//e(/a  (  Biring.  Pirotec.  p.  69 
verso).  Picciolo  culla. 

Cunin.  Alari.  Capifuochi.  Capitoni.  Il 
nostro  Cunlfi  in  tanto  é  diverso  dal 
Brandinaa,  in  quanto  che  n^é  più 
basso  e  non  h»  il  fasto  alto  dinanzi 
come  esso.  Il  Brandinaa  corrisponde 
propriamente  al  Chenet^  ed  il  Cunin 
alla  Ckevretie  da'*  Francesi  (vedine  la 
figura  a  culla  neirop.  dello  Scappi). 
On  cunin.  Un  alare{V9M.  686). 

Cunin  per  Cunétt.  P^. 

Cùnna.  Cuna,  Culla.  Zana. 

Culitt  o  Pee.  Arcioni  •»  Còregh.  Fa^ 
no?  to'  Manescitt.  Manichi?  m  Boffett  o 
Archett.  Testiera?  Arctuxio?  »  Spond. 
Sponde. 

Baratta  el  fìceu  in  la  cunna.  fìg. 
Scambiar  le  carte  o  i  dadi  in  mano, 

Ciint.  Conto. 

A  bon  cnnt.  A  buona  cautela.  A  ben 
essere.   Per  buon   rispetto.   Per  ogni 
buon  rispetto.  Per  abbondare  io  cau- 
tela, per  non  mancare  in  diligenza. 
A  cunt.  A  conio,  A  buon  conto, 
A  cunt  longii.  A  conto  lungo{Peo\. 

Oper.  I,  4o4)* 

A  fa  el  cunt  senza  Tost  el  se  fa 
dò  voeult.  fig.  Chi  fa  il  conto  senza 
Foste  l'ha  a  far  due  volte. 

A  fìi  i  cunt  giust.  A  fare  i  conti 
giusti(Trinci  Agric.  J,  99). 

Al  Btreng  di  cunt.  Al  far  dei  conti. 
Al  levar  delle  tende.  Al  ristretto.  Da 
ultimo.  Al  fin  del  fatta. 

A  tutt  i  cunt.  A  marciafona.  In  ogni 
modo»  assolutamente,   risolulamentp. 

Avegh  dent  el  so  cunt.  Trottarci  il 
suo  conio ,  il  suo  ittUe, 

Bravo  de  fa  cunt.  Bravo  aritmetico 
o  ragioniere  o  abbacìùsta. 

Batta  a  l^on  cunt.  Lo  stesso  che 
Mett  el  eoo  a  cà  o  a  partii.  F.  in  Cóo. 

Butta  a  mal  cunt. . . .  Fii uscir  a  male. 

Cerca  el  cunt  de4ncnuder.  Caratare, 
Vagliare,  Cercare  il  pel  nelfuovo., 

Cunt  avert.  Conto  acceso  o  aperto, 

Cunt  corent.  Conia  corrente. 
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Cunt  a  tiron.  Merito  a  capo  d'alcun 
tempo(Q9X,  PraL  Matem,  p.  54)»  e  Tolg. 
Merito  doppio. 

Cunt  de  figura.  Conto  morto. 

Cunt  ììqmàéConto  riconosciuto  esatto, 

Cunt  saldaa.  Conto  spento ^  saldato  f 
pareggiato, 

Cunt  sospes.  Conto  fermo. 

Cunt  de  spezìee Conto 

alterato,  esageralo»  che  sa  di  ladro- 
naja.  Partie  d^Apoticaire  dicono  an- 
che i  Francesi. 

Dà  a  cunt  o  in  cunt.  Dare  a  buon 
conto  j  cioè  in  isconto  di  debito. 

Bà  cunt  di  soeu  azion.  y.  in  Àziòn. 

£l  cunt  Tè  ciar.  Due  e  due  htumo 
a  far  quattro,  L^é  cosa  chiara»  evi- 
dente^ incontrastabile. 

Fa  andà  per  so  cunt  o  Lavora  per 
so  cunt.  Fare  sopra  di  sé. 

Fa  butta  a  bon  cunt.  Far  frullare. 
Spingere  violentemente  alcuno  ad 
operare. 

Fa  cunt  adoss  a  vun  o  a  ona  robba. 
Far  disegno  sopra  alcuno  o  sopra  al- 
cuna cosa,  •—  y,  più  sotto. 

Fa  el  tò  cunt.  Fa  conto.  Fa  tuo 
conto.  Fa  ragione.  Ti  figura.  Imagi- 
nati,  Poni  caso.  Per  es.  Fa  el  tò  cunt 
che  la  sia  giust  insci.  Fa  il  conto  tu 
(Buon.  Tancia  IV,  1).  /Vi  ragione  die 
sia  per  appunto  così,  £l  sarà  grand, 
fa  el  tò  cunt,  come  ti.  Appunto  &  ti 
pareggerà  di  statura» 

Fa  i  cunt.  Contare.  Conteggiare, 

Fa  i  cunt  adoss  a  ona  robba.  Far 
conto.  Mettere  a  conto,  Far^  assegna- 
mento sopra  checchessia.  Yale  Spe- 
rarne pronto  conseguimento ,  fondarsi 
sul  capitale  di  cosa  sperata. 

Fa  i  cunt  adoss  a  vun.  Caratare, 
Criticare.  Tagliare  i  panni  addosso  a 
uno.  L^Alb.  enc.  per  ispiegare  un 
testo  del  Varchi  sulla  parola  Carata- 
re usa  anche  la  frase  Fare  i  conti  ad- 
dosso —  Fare  i  suoi  conti  sopra  d'al- 
cuno usò  pure  in  questo  senso  il  Berni 
nelle  sue  Lettere  (lom.  V). 

Pà  i  cunt  adoss  a  vu&  per  eredi- 
tà. Fare  assegnamento  sulV  eredità 
di  alcuno,  £  a  chi  solca  farlo  i  Latini 
usavano  dire  Fultur  est^  cadaver  ex^ 
spcctat. 

Fa  \  cunt  senza  T  ost.  F.  in  Òst. 
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Fa  \  cunt  fui  dtd.  V,  in  Did. 

Fa  i  so  cunt.  Far  conio,  Dise^tt' 
re.  Pensarsi. 

Fa  maa  i  so  cunt  ....  Ponderar 
male  i  casi  suoi ,  appigliarsi  a  poco 
savio  o  poco  utile  partito  —  od  an- 
che Ingannarsi  ne*  proprj  pronosùci 
o  nella  opinione  concetta  intorno  alla 
riuscita  di  checchessia. 

Giusta  i  cunt  {che  negli  uffiij  e  nei 
banchi  dicono  spesso  Liquida).  Pa- 
reggiare i  conti.  Acconciar  le  partite. 
Contare  con  uno, 

Mett  a  cunt.  Tornar  conto.  Metter 
conto.  Valer  la  pena, 

Mett  a  cunt  d^util.  Mettere  a  acanzi. 
È  il  contr.  di  Mettere  a  disoponio. 

Per  ogni  bon  cunL  A  ben  essere 
(Fag.  /  Gen.  cor,  I,  9).  K.  sopra. 

Podè  ÙL  cunt  d^avej  pera.  Poter 
porre  al  libro  dell'uscita  alcuna  somma. 

Rend  cunt  de  setlimanna.  F.  in  Set- 
timànna. 

Salda  el  cunt.  Saldare  il  conto  0 
le  partile, 

Sarà-sù  i  cunt.  Strignere  i  conti. 

Sa  ve  el  so  cunt.  Aver  torco  lun^- 
Saper  fare  il  suo  conto.  Sapersele. 

Tegnl  cunt.  Tener  conto ,  memonat 
ricordo  di  speso. 

Tegnl  de  cunt.  Biguardart  ckc- 
chessia.  Tener  conto  di  checchessia. 

Tegnl  i  cunt  a  vun.  Tener  U  par- 
tite ad  alcuno.  Servirlo  di  computi- 

Tegniss  de  cunt  come  on  scior. 
Governarsi  come  un  paperottolo{T9i' 
L'AsL  bai.  Ili,  7). 

Tira-foeura  i  cunt.  Levare  i  conti. 

Tirà-sù  i  cunt.  Baccorre  0  U\fare 
il  conto.  Sommare. 

Toeù-sù  a  cunt.  Pigliare  a  conio. 
Comperare  a  danari  ripresi;  e  fig.  •  •  • 
Aver  delle  percosse  in  anticipazione. 

Torna  ount.  Tornar  conto.  Metter 
conto.  Tornar  bene,  Tbmar  utili' 

Tra  foeura  on  cunt Dar  debito. 

Trovagh  el  cuni,  Haccapeszareckc^ 
chessia.  Trovarci  la  via ,  il  v^rso^  i* 
bandolo,  Binvergare  checchessia. 

Trovagh  minga  ci  cunt.  Non  a  tro- 
vare né  via  né  verso. 

Và-là  a  me  cunt.  A  rifar  di  mio? 
Fallo  per  mia  fede.  Je  prends  cela  sur 
mot  dicono  i  Francesi. 


spondendo  per  una  funicella  al  pie 
^  un  uomo  o  alla  ruota  d^una  car- 
rozza /misura  il  cammino  eh""  e'  fanno. 

f^'ttnUrèll.  ConUcino.  . 

Cuntarcllìn Picciol    conticino. 

^unléc.  Briga,  Impaccio.  Bega,  Impiccio. 
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Vegni  giufft  el  c«nt.  Tbmare  il 
conio.  El  cunt  el  yen  giust.  //  conio 
toma,  cioè  non  avvi  errore. 

Ciuità.  Noverare.  Coniare.  Numerare, 
Fa  cuntà  i  basij.  ì^.   in  Basèll ,  e 
agg.  Forse  ha  affinità  col  nostro  det- 
tato il  volg.  ita].  BaUere  la  capata. 

Guata.  Imperiare,  balere, 

Cuntà  on'*acca.  Non  montare  un  ago, 
unfruUOf  un  bagaiiino. 

El  cunta  nagotta.  Non  importa.  Non 
mi  dà  nojm. 

Canta,  nent.  Potere.  Avere  autorità  ^  cr^ 
dito^  ecc.  Essere  in  conto. 

Cuntà.  atti  Tenere  in  conto  —  Per  qnell 
là  el  conti  nanch.  Di  colui  non  mi  dò 
pensiero.  Colui  l'ho  per  da  nulla;  e  fam. 
L'ho  per  le  due  coppe  o  in  cupola, 

Cuntà  su  Tun.  Fondarsi  in  alcuno. 

Canta  e  Cunlà-sà.  Dire.  Esporre-  Bac- 
contare.  Narrare.  Contare, 

Censo! ass  de  vess  anmò  li  a  cun tallo. 
....  Consolarsi  d* esser  tuttora  vivo. 
Cuntalla  fiacca.  F".  in  Fiàcch. 
Cuntà  fult   i  pelt   o   tutt   i   minim 
pett  cagaa.  P'.  in  Pètt. 

Gh^et  di  porent  9  vaghel  a  cunta  . . . 
Tu  dici  le  ragioni  ai  birri;  io  non 
bo  orecchi  per  te  ;  non  m^  importa 
^  te;  non  mi  curo  del  fatto  tuo. 

Podè  cuntalla Aver   danari 

0  salute  da  spendere* 

Cuntà.  Pagare.  Coniare.  GVho  cuntaa 
i  so  dance  e  pace.  Gli  ho  contati  i 
suoi  danari  e  patta. 

Cuntàa.  Coniato.  Conto. 

Cuntabai,  Contator  di  sogni. 

Cuntàbtl.  Computista.  Bagioniere. 

Cuntabilitàa.  Computisterìa. 

Cunlàda.  Contazione. 

Cuntadìnna Dagh  ona  cunladinna. 

Pare  un  po^  di  novero.  Noverare. 

<^UDtànt.  Contanti. 

Cuntapàss.  Contapasso{X^noh,  Diz.).  Con- 
^f>««(Min.);  e  dottr.  Odàmetro  o  Per- 
(inibulatore  9  come  lo  nomina  il  Cri- 
>tianì(Afif.iiiit  e  mod.  p.  35  9  nota  y^). 
Macchinetta  a  mo"*  d''oriuolo  che ,  ri- 
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No  se  compra  on  000  d^aj  eoa 
cent  cuntec.  y.  in  Àj. 

\ess  in  don  cuntee.  Essere  in  forse^ 
in  impiccio  9  in  imbarazzo. 

Ciintéra Banco '^  Telonio?  Sp.  di 

banco  alletto  9  sodo  e  con  orli  rilevati 
sul  quale  si  contano  i  danari  dai  ban- 
chieri, trafficanti,  e  simili.  È  in  eerta 
guisa  il  Comptoir  de'  Francesi  o  il 
Countadou  dei  Provenzali. 

Bemazz  de  cuntera.  Mestola?  (Diz. 
art.  Main  fr.).  Cucchiaja?  Hes toletta 
di  rame. con  un  cai'toccio  per  impu- 
gnatura, delia  quale  ai  fa  uso  per  rac- 
corre  i  danari  dai  .banco  e  versarli 
ne^  sacchi* 

Cuntéra  ilicono  alcuni  per  Marcadóra.  K. 

Cuntìsta.  jibbadUsta.  jébbachiere* 

Cupola.  Cùpola. 

Invòlt  o  Vòlt.  Folta  »  Lantemin. 
Lanterna.  Pergamena  ca  .  .  .  .  Palla. 
Mela  »...  Nodo  »...  Palo. 

Cùpola.  T.  d^Archib.  Coccia.  Fomiiara 
di  ferro  o  altro  metallo  con  cui  ss 
riveste  il  calcio  delFarcbibugio  o  sifn. 

Cùpola.  T.  de'  Colteli.  Cocchiglia.  Spe- 
cie di  bottone  con  che  si.  guernisce 
da  piede  il  manico  dei  coltelli. 

Gupolln.  Cupolino.  Cupoleita. 

Cupolònna.  •  •  •  .  Gran  cupola. 

Cupolòtt Cupola  tozza* 

Cùpérta.  v.  verbanense.  Copertina. 

Cura  (la).  Cura.  Parrocchia  —  Ona  cura 
de  foeura.  Pieve.  Piviere- 

Cura  d^anim.  Cura  d'anime. 

Cura.  Curare.  Medicare. . 

Cura.  T.  med.  Cura,  Curazione» 

El  dottor  de  la  cura.  //  curante.  Il 
medico  curante. 

Cura.  Custodire.  Guardare,  Cura  i  mort. 
Cura  la  cà  ,  Cura  i  iioeu.  Custodire  o 
Guardare  i  morti  ^  la  casa  9  ifisf*' 

Cura.  Aspettare,  Badare.  Abbadare,  Cu^ 
rà  vun.  Badar  che  passi  unp. 

Cura  vun.  ^;)^05fare(Salv.  Spina  li,  6)- 
Badar  uno(*tosc,  e  poet.  pis.  I9  65). 
Feleitareuno(MAcchiay.  IX,  a40'  Stare 
alle  velette»  cioè  alle  vedette»  per 
cogliere  uno. 

Curascèll. 

Curascin. 

Curasción.  Culaccio. 

Curasciònna.  Naticuta. 

Curàss.  F'.  Incurà. 


èli.  ) 

\    '  l  Caletto?  Culaccino? 
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Guràss*  Badarsi{FBg.  Can^.  par.  I»  3). 
Aversi  cura  alla  salute. 

Guràt.  Curato,  Parroco  -  Piei^ano*  Piovan 
no  "  evpon  voce  ambigua  ParrocclUano, 
Curai  de  Tea.  Piovanello, 
£l  curai  de  Gambolò.  K.  in  Gambolò. 
£l  curat  de  Zilavegna.  ^J/tZilavègna. 
Giugà  de  curat.  K.  in  Giugà. 
Vess  foeura  i  colzon  del  curat. . . . 
Si  dice  per  isch.  allorché   reggiamo 
sulla  porta  d^  una  chiesa  due  semplici 
strisce  di  panno  nero  collegate  dalla 
cartella  d'iscriiione  dare  inditio  d*al- 
cun  mortorio  di  classe  inferiore. 

Curatàsc*  .....  Piovanaccio. 

Curat  élla.  T.  for.  Tutela,  Cura.  Carena, 

Curatìn.  Dim,  vez,  di  Curèt.  .  .  . 

Curatòn. Piovano  assai  grande. 

Curattin  o  Culattìn.  T.  de'^Sell.  Posolino? 
Striscia  di  cuojo  che  serve  a  soste- 
nere la  imbraca  o  braca  di  un  fiai- 
raenlo.  Si  potrebbe  con  proprio  nome 
chiamare  anche  PoriabtHica, 

Curétta.  Piccola  parrocchia  —  Picciola 
pieve.  Piviere  da  piovanello. 

Curétta.  Scoiattolo.  Animaletto  noto. 

Curétta.  T.  «ned.  Curiciaitòla, 

Curiós.  Curioso  —  Curios  come  el  dolor 
de  venter.  Curiosissimo,  V,  Curiosón. 
Per  i  curios  gh^è  ona  preson  noeu« 
va.  y*  in  Presòn. 

Curiosa.  Spiare,  Braccare  ?  Origliare  ? 
Andar  investigando  i  segreti  altrui. 

Curioséll.  Curiosetto. 

Curiositàa.  Curiosità, 

Tceuss  ona  curiositaaé  Appagar^  o 
Contentare  la  propria  curiosità.  Jppa^ 
gare  una  sua  curiositatuccia, 

Curiosón  (  che  anc/ie  dicesi  Curios  come 
ci  dolor  de  venter).  Curiosacelo,  Fiu-^ 
tafatti.  Fiottone,  Curiosissimo. 

Cùria,  s.  m.  f^.  Curio. 

Curia.  Currare. 

Curia  .  .  •  Aggirare  e  stringere  il  ver- 
ricello (cur/ètt)  dei  carri. 

Curlètt  dicono  in  varie  parti  delVA,  MiL 
così  ai  posit.  cóme  uljig,  quello  che  noi 
in  citid  chiamiamo  Tornéll  del  pozz.  f^. 

Curlètt  o  Perseli  de  carr.  rerrw;c//o(AIb. 
enc.  in  Carretta),  Quella  sp.  di  curro 
forato  che  sta  dietro  ai  carri  ne'*  cui 
furi  entrano  certi  piuoli  che  il  fanno 
aggirare  sinché  le  fuui  ad  esso  rac* 
comandate  e  ricingcnti  quaato  sta  sul 


carro  siano  atrette  a  dovere  i  nel 
qtial  punto  i  ptvoli  fermati  agli  ul- 
timi fori  noi  lasciano  più  raTTollarsi 
e  tengono  ferme  le  cariche.  In  città 
diciamo  volentieri  Preseli  o  Perseli  in 
Brianza  più  comunemente  CurlcU. 

Curlètt  .  •  .  Nelle  nostre  cascine  fer- 
mali {cason)  è  quella  Specie  di  *curro 
che  f'' inasta  nei  ritti  del  cosi  detto 
Borliraeù(V.)  per  tangolara  comoda- 
mente il  burro. 

Curlètt.  T.  di  Ferr.  .  .  Quel  deKhetlo 
aul  quale  si  lavora  il  ferro  nel  disten- 
dino  dal  mastro  di  sutUladora  e  dai 
suoi  lavoranti* 

G&rlo.  Curro  -^  Trasportare  per  via  di 
curri  dicesì  Cwrare. 

Curio  o  Cùi4a.  ...  I  beceaj  chiamano 
così  il  complesso  di  quella  specie  d'ar- 
gano col  quale  sollevano  in  alto  i  buoi 
ammazzati  per  isquarlarli. 

Cùrpen Sp.  di  terra  da  colonre 

di  cui  fanno  uso  gli  ebanisti ,  i  fale- 
gnami 9  e  simili  artefici. 

Cursór.  Cursore. 

Cùrt.  s.  m.  T.  di  G.  di  Bigi.  La  Corta 
(*fior.).  Così  chiamasi  queil'asticciuola 
più  corta  di  due  terzi  o  della  mela 
delle  ordinarie,  di  cui  si  fa  uso  quando 
per  la  posizione  del  bi^^iardo  coUV 
sticciuole  ordinarie  si  verrebbe  a  dar 
nelle'  pareti ,  e  a  fallire  il  colpo* 

Cùrt.  ad*  Corto.  Breve. 

A  la  pù  curta.  M  più  corto  (Mach. 
Op.  VI ,  45o  ). 
Curt  de  memoria*  Di  poca  memoria 
Curt  d* ingegn.  Scarso  d'ingegno- 

Ve  la  pù  curia È  il  nteuo 

più  spiccio  per  uscir  di  bii^a.  Ce^ 
le  plus  court  et  le  mailleur.  Ceitvotn 
plus  court  dicono  1  Francesi* 

Per  la  pù  cui-U.  Per  la  pia  corta  (sol- 

tintendendosi  via).  Ambra  Furto  M,  8. 

Tegni  curt  vun.  fig.  Tenere  dcf»o 

corto.  Legar  corto.  Tenere  a  sticck^; 

Vegni  ai  curt  <»  a  la  curU.  f'''^ 

alle  corte  o  a  mezza  lanuu 

Vezs  curt  de  y'xsiz.  Aver  caria  vis^- 

Veder  corto.  Esser  bircio* 
\e»8  ligaa  curt.  fig.  Essert  l^ 

corto.  Essere  stretto  nelle  tosUmu* 
Cùrt.  ad.  fig.  ...  Di  popò  ìng^^' 
Curtìn.  Brevoccio. 
Cùsa  per  CìuéiU(ioneki€).  ^' 
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Omk  (che  anche  diatn  Accasa)*  Aeemare, 
Tenaine  di  giuoco^  che  Tale  dichia- 
rare le  sue  carte  o  Tersicole(  impo/) 
per  ritrarne  qualche  vantaggio»  a 
tenor  delle  regole  del  giuoco. 

Cusà.  Dare  accusa.  Accusare.  Antica- 
neote  UMTasi  il  verbo  Cosare^ 

Cusàss  foeura.  .  .  .  .  •  Al  positivo  vale 
Dichiarare  d^aver  vinta  la  partita;  al 
fif .  è  Io  stesso  dm  Yegs  gentilomm. 
y.  in  Gentilomm. 

Ciuètta^  ed  anche  Cùsa  o  Giùa.  2\}Hchio, 
Punteruolo  del  grano.  Insetto  grosso 
quanto  una  pulce  il  quale  fora  nel 
punto  <K  stacco  il  granello  del  iru- 
mcnto  e  lo  vota  della  parte  farinacea; 
è  quello  che  gli  entomologi  chiamano 
Curculio  granarùis. 

Cusèita.  Scojatiolo.  Animaletto  noto  che 
è  il  Sciurus  g/is  Lia. 

Casi  Cucire  —  L' uomo  che  cuce  dicesi 
Cucitore;  la  donn^  Cucitrice. 
Cusl  de  fin.  •  •  •  Cucire  finemente. 

Gusi  de  grosa Cucire  alla 

grosaa. 

Culi  in  biancheria Il  Coudre 

en  linge  de"*  Francesi  —  Donna  che 
cusiss  in  biancai'ia.  Cucitrice. 
Mi  cusissi  no.  Io  non  cucio. 

Cusl  JUsprangare»  Riunire  con  fil  di 
ferro  i  vasi  rotti. 

Casidùra.  Oicifiim  (grossa ,  fitta,  ecc.). 

Cosidòra.  Costura. 

Aodà  a  cavali  de  la  cusidura  di 
colica.  Spronar  le  scarpe»  Pedonare, 
andare  nd  cavallo  di  san  Francesco. 
Andare  a  piedi. 

Rebatt  i  ciuidur  o  Soppressa  el 
galloQ  sui  cnsidur.  V.  in  Gallòo. 

Senza  cusidur.  InconsuOle.  Senza 
cucilura, 

Cuiidùra.  il  cucito. 

^idùra  o  Pontinvérs.  Costura.  Quella 
liata  di  maglie  a  rovescio  che  è  nella 
parte  deretana  delle  calze. 

Ciuidurètta.  T.  de'Calzol.  Spighetta.  Spi- 
ghetta  bianca.  Linea  di  punti  bianchi 
iatomo  al  tacco. 

Ciuidurmoa.  Un  po' di  cucitura. 

Cusìi.  Ctiàto. 

Cusii.  met.  Cucito  ai  fianchi.  Dicesi 
ddle  mosche  culajc,  degl*  importuni. 
^«sìi.  astretto. 
C"*ii-sù.  affollata. 


Cusin.  Cugino. 

Cusin  del  mal  prategh.  Guastalarte. . 
Guastamestieri. 

Pi*imm  cusin.  Cugino  fratello.  Cu" 
gino  germano. 

Segond  cnsin.  Biscugino.  Cugino  in 
secondo  grado. 

Cusinà.  Cuocere.  Coeere.  Cucinare. 

Cusinàa.  Cotto. 

Cusinée.  Cucinajo.  Cucinatore.  Cuciniere. 
V.  Caùgh. 

Cusinéra.  Cuciniera.  Cucinaja.  V.  Goeùga. 

Cusinln.  s.  m.  Cttcinetta.  Cùcinuzui. 

Cusinna'.  Cucina. 

La  cusinna  e  la  tav<da  hln  ona  lima 
sorda.  Quando  gode  il  corpo  9  tribola 
la  searsella(hMac^  Pinzocchera  II,  i). 
A  grassa  cucina  povertà  è  sncina. 

Pin<d  de  cusinna  e  decoti  de  cau- 
linna, y.  in  Decòtt* 

Cusinna»  Cugina. 

Cusinóo.  jtcc.  di  Cusinna.  F*  in  Piaserón. 

Custión.  Quistione. 

Custionè.  Questionare^  Quistionare.  Con" 
tendere.  Bissare.  Bisticciare.  Batostarsi. 

Custionamént.  Quèstionamento.  Contesa. 

Custòd.  Custode  —  Il  custode  della  casa 
dicesi  Casiere;  quel  dei  pedaggi  Pe- 
daggiere; quello  delle  carceri  Carce^ 
riere;  dc^cani  Canattiere;  de'can  brac- 
chi Bracchiere  o  Bracchiero;  de' ca- 
valli barberi  ìmbaròerescatore  0  Barbe- 
resco  —  f^edi  anche  Casermée,  ecc.  — 
Al  fem.  Custode  e  Custoditrice  —  Ca- 
siero  9  ecc. 

I  angiol  custod.  fig.  Gli  angioli 9  cioè 
i  birri(Salv.  Spina  II,  5). 

Custodì.  Custodire.   Tenere  in  custodia. 

Custòdia.  Custodia.  Guardia.  Cura. 

Custòdia.  T.  eccl.  Beconditbrio. 

Custòdia  per  Ostensòri  o  Cibòri.  K 

Custòdia  del  capell.  Cappelliera. 

Custòdia  di  liber.  F.  Busta. 

Custòpp.  T.  di  St.  f^edi  Q  stopp. 

Cùu  (che  anche  dicesi  in  alcune  frasi 
Culi).  Cìdo;  con  voci  pia  civili  •Se- 
dere. Deretano  o  Diretano  o  Deretano. 
Ano,  Podice.  Sesso;  con  voci  scher- 
zevoli Forame.  Anello.  Bel  di  Roma. 
Centopelo.  Civile.  Cocchiione.  Culiseo. 
Cupola.  Meleto.  Posteriore.  Postione, 
Preterito.  Belvedere.  Tafanano.  Cuc- 
ehiajo.  Ctdattario.  Vtriusque;  in  gergo 
Bossolo  delle  speùe.  H  buratto(*iìor.)* 
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Bus.  ^nosa:Oggiceu'.  Anello  9  e  dottr. 
^intére. 

A  culi  a  CUU Culo  contro  culo. 

A  CUU  indree.  A  culo  indietro{*iosC' 
e  poema  d^aut.  pis).  Bincutoni,  Indie- 
treggiando senza  x^olgep  faccia. 

ksè  el  CUU  che -fa  pomm  pomm. 
Fare  il  cui  loppe  lappe.  Aver  paura. 

Ave  el  CUU  ia  del  butter  (  frase 
brianz.).  V,  in  Buttér. 

Àvegh  bruti  el  cuu.  Aver  sporco 
il  culo» 

Avegh  brutt  el  cuu.  fig.  Essere  in 
colpa  o  in  difetto»  Avere  la  coscienza 
macchiata  o  calterita  —  Non  esser 
leale  o  netta  farina  o  farina  da  cialde, 

Avegh  el  cuu  ìmpesaa  in  sul  scagn. 
Essere  inciscrannato.  Non  si  alzar  mai 
da  sedere. 

Avegh   el    cuu  su  la   faccia.  Aver 

fatto    buona   cotenna.   Quello    che    i 

Latini  dicevano  Facie  geminum  esse, 

Avegh  el  foeugh  al  cuu.  Fan  Foeùgh. 

Avegh  grev  el  cuu  (clic  anche  di- 
cesi Avegh  grev  i  slrivaj)  .  .  .  Essere 
pesante,  muoversi  a  stento,  a  cui  pari. 

Ave  in  culi.  Modo  basso  e  da  schi- 
varsi. Aver  nel  puro  mezzo  del  qua- 
demo{k\\tg.  167).  Aver  dove  si  ficca 
la  lucema{k\\e%»  148).  Aver  uno  donde  si 
soffiano  le  noci{Doni  Zucca  p>  191  ver- 
so). Aver  uno  nell*  anello  o  nelle  code  o 
in  cupola  o  nel  bel  di  Roma  o  nel  sedere 
o  in  tasca  o  in  quel  servizio  o  in  quel- 
Vuliimo  servizio;  Avere  nella  tacca  dello 
zoccolo  o  nello  zero;  Avere  uno  dentro 
d'un  sacchetto;  Aver  a  carte  quaranta- 
otto;  Aver  nel  mezzo,  del  quaderno» 

Ave  tanti  ann  sul  cuu.  Aver  parec- 
chi anni  addosso(TaiVg,  Viag.  V,  1). 
Aver  molti  anni  in  sul  gallone  0  in 
sulle  cìUappe  o  sul  buratto  {Z&non  Rag. 
civ.  Ili  9  6).  Essere  attempato. 

Avegh  tanto  de  cuu.  Essere  naticuto 
parlandosi  di  persone.  Essere  arcirag- 
giunto  parlandosi  di  pollami. 

Ave  mangiaa  el  cuu  de  la  gaijnna. 
fig.  f^.  in  Gaijnna. 

Ave  on  cuu  grand  come  ona  cà. 
Avere  un  cui  che  pare  un  vicinato  o 
una  badia. 

Basa  el  cuu  a  la  veggia.-  F,  in  Vèggia. 

Basem  el  cuu  o  sempl,  Bàsemcl. 
T'ho  in  cupola.  Dammi  di  naso  — 
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Jl  cui  l'arai  •»  Dicesi  anche  Cocniv 
cuu  basem  el  cuu  per  modo  d' im- 
precazione scherz.  contro  ai  galli  al- 
lordiè  vanno  chicchiriando. 

Cascem  el  nas  in  del  cuu.  Mi  dia  à 
naso  in  tasca.  Troverai  odo  a  tuo  naso. 

Cascia  el  nas  in  del  cau  a  on  can. 
F.  in  Nàs. 

Chi  gh^  ha  danee  fa  danee  »  e  chi 
no  gh''ha.  danee  el  po^  (a  scusa  el  cuu 
per  on  candiree.  F,  in  Candiréc. 

Chi  volta  el  cuu  a  Milan  le  volti 
al  pan.  F,  in  MUàn. 

Cosse  te  credet!  te  m^ee  minga  faa 
cont  el  cuu  ve  !  Se  tum*  avessi  ancor 
fatto  co' piedi! {AsseiUi  II*  1). 

Cuu  faa  come  on  per. . . .  Culo  ob- 
lungo. 

Cuu  faa  a  pomm...  Cui  tondo  afiatfo. 

Cuu  faa  come  on  remissell...Cu]o 
tonderello  che  par  una  mela  casolua' 

Dà  el  cuu  per  terra,  fig.  Dare  giù. 
Dare  del  ceffo  in  terra.  Fallire. 

Dà  el  cuu  su  on  spinasc.  fig*  Dar 
del  culo  in  un  cavicclùo.  Dar  in  male, 

Desquattà  el  cuu.  F,  sotto  Mostra 
el  cuu. 

El  cuu  noi  porta  penna.  ...  Det- 
tato di  pedagogia  famigliare  col  quale 
senza  avvedercene  consigliamo  eh» 
vuol  pure  usare  le  percosse  co'fan- 
.  ciulli  a  non  dare 'che  sculacciate  ce- 
rne le  meno  perigliose  per  la  salute, 
e  quindi  a  limitarle  ai  soli  bimbi  (che 
coi  grandicelli  lo  sculacciare  sarebbe 
sconcezza)'>^i  quali  c'^est  ridicid  parler 
raison  dicono,  i  Francesi  —  Talora  si 
dice  anche  per  Racconsolare  chi  tocchi 
una  culata  in  terra  o  in  checchessia. 

£l  prim  ann  a  brazz  a  brau*  el  s^* 
gond  pattcj  e  fass ,  el  terz  ann  a  cuu 
a  cuu,  el  quart  ann  quanta  mai  t'hoo 
cognossuu. . .  Cenno  scherzevole  delie 
vicende  a  cui  suole  andar  soggej^a 
r  affezion  coniugale  in  chi  si  mani» 
ricco  di  corpo  e  povero  di  cuore  e 
di  mente.  I  contadini  si  limiuno  m 
vece  ad  accennare  la  susseguenia  dei 
pesi  coniugali  alPallegria  delle  aowc 
col  dire  El  prìmm  ann  stringa  e  bm- 
dejf  el  segond  fass  e  patte/. 

Fa  el  cuu  de  gaijnna.  far  la  bocca 
d' ucchielloiFfkg.  Ingan.  lod-  Ih  ^)' 
I  Fr.  pure  dicono  Fain  le  cui  de  pook- 
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Fa  i  róbb  cont  el  ouu.  Far  checchessia 
cacaiamenie  o  colle  gomita,  cioè  male. 

Fjss  éà  el  carr  per  el  cuu.  Farsi 
wert  in  capala  o  in  quel  senùaio.  Farsi 
mal  Tolere  ^  ed  anche  Farsi  spingere 
foifaUmente  a  lare  o  dir  checchessia. 

Fass  leocà  el  cuu  dal  Rabozz.  jin- 
iare  a  casa  cpida ,  cioè  all^  inferno. 

VèSA  Ubù  in  cuu  o  coli.  Farsi  oKere 
in  quel  servizio  o  in  cupola. 

Franch  de  cuu.  K.  ut  Frànch. 

Frega  o  I^ccà  el  cuu  a  vun.  fig. 
Adulare.  Piagare.  Lisciare. 

Insci  grand  come  Tè,  gh^hoo  net- 

taa  el  cuu  ini Dicesi  da  chi 

rivede  uom  fatto   alcuno  eh**  ebbe  in 
«la  cura  da  bimbo. 

La  camisa*  no  la  ghe  tocca  el  cuu. 
%.  >K.  in  Camisa. 

Lassa  ch^el  cuu  caragna.  .  .  .  Far 
(Mie  crocette  per  isparagnare. 

Lusi  el  CU.U.  fìQ,  Rilucere  il  pelo» 

Mangiass  la  paja  sott  al  cuu.  K.  Pàja. 

Mena'  el  cu  u  o  el  fetton.  dileggiare ,  e 
ant.  Culibare .  Rimenarsi  come-  una  cu- 
treUola(Y\r.  Op.  Il,  58  —  Blonig.  &rv. 
nob.  HI,  1 4)9  e  fig.  F/UfCore.F'^tronzonà. 

Mett  el  Clan  al  mur.  fig.  Mettersi  o 
SUire  alla  dura,  Voler  checchessia  a 
scesa  di  testa. 

Meli  el  CUU  sid  pozz  o  Mostra  el 
cuu  o  Dà  el  cuu  per  terra.  Lo  stesso 
ihc  Scurattà  la  prcja.  K.  in  Scnrallà. 

Mett-giò  el  cuu  in  don  sit.  Jppol- 
ìajarsi.  Accularsi. 

Mostra  el  cuu.  pos.  e  fig.  Mostrare 
li  odo  o  t7  culattario  ;  ed  anche  pari. 
di  falliti  Dar  delfulo  in  sul  petrone 
0  in  sul  lastrone. 

No  ave  camisa  de  quattass  ci  cuu. 
fig.  y,  in  Camisa. 

No  vorè  né  per  i  pee  né  per  ci 
cuu.  dhn  volere  a  niun  patto,  a  niun 
modo,  a  niun  partito.  Non  voler  al- 
cuno né  cotto  né  crudo.  Non  ne  voler 
capere  più  nulla.  Il  nostre  dettalo  ha 
origine  dalla  nota  versione  che  facea 
lo  sgraziato  chierico  deir  iscrizione 
flec  prope  nec  procul  posta  sull'archi- 
trave d*un  camminetlo. 

Ogni  pè  in  del  cuu  el  manda  inanz 
un  pass.  fig.  Ogni  pnin  fa  siepe, 
Ooa  porzion  V  è  el  eoo  e  ona  por- 

2Ì011  Tè  el  cuu. Dettalo  che 
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indica  al  fig.  Ogni  cosa  avere  il  suo 
peso  ;  ed  altresì  Richiedersi  non  solo 
testa  ma  anco  buona  «sorte  per  ben 
riuscire  nelle  faccende. 

Fari  staa  sott  al  cuu  di  can. . .  •  Esser 
gualcito,  stazzonato,  mal  concio. 

Pè  in  del  cuu.  K.  in  Pè. 
^  Pesa  pussee  el  eoo  che  né  el  cuu. .  . . 
Dettato  che  usiamo  frequentemente 
coi  bimbi  allorché  li  vediamo  porgersi 
col  capo  in  fuori  d^alcuna  altura  9  per 
avvisarli  del  pericolo  di  trabalzarne. 

Pettà  el  cuu  in  caroccia.  Incarroz- 
zarsi.  Entrare  in  carrozza. 

Podè  grattass  el  cuu  (d^ona  o  per 
Otta  Tobba).  Potere  sputar  la  voglia 
di  checcìiessia. 

Savè  de  cuu  .  .  .  Pari,  di  tabacco 
vale  Sentir  di  chiuso,  di  stantio,  aver 
sito  di  chiuso. 

Schiscem  el  cuu,  lassem  el  eoo ,  le 
vcdaree  cessa  te  faroo  ...  Si  suol 
dire  come  in  modo  enimmatico  per 
accennare  le  pulci* 

Scolda  ci  cuu  a  vun.  fig.  Fare  il 
culo  rosso  altrui.  Sculacciare. 

Senza  cuu.  Sgroppato.  Mag rissimo. 

Sont  tant  fortunaa  che  me   bagna- 
re v  el  cuu  anch  che  fuss  settaa;  Non 
feci  mai  hticato  cK  e'  non  piovesse. 

Streng  el  cuu.  f^.  in  Stréng. 

Tacca  ona  brugna  al  cua.  V.  in 
Brùgna. 

Temp  e  cuu  voeuren  fò  come  voeu- 
ren  lor  o  vero  Temp  e  cuu  el  fa  co- 
me el  voeur  lù.  Né  di  tempo  né  di 
siwìorìa  non  ti  dar  malinconia. 

Tirà-indree  el  cuu  de  quajcossa.  fig. 
Tirarsene  indietro.  Ritirarsi.  Ritrarsi. 
Diresi  di  chi  si  mostra  dubbioso  o 
malvolenteroso  di  fare  checchessia. 

Tirass  al  cuu  on  bugnon.  K  in  Bu- 
gnón. 

Tra  in  aria  el  cuu.  Dare  del  culo 
a  Ifva.  Dicesi  per  lo  più  de"*  cavalli. 

Tuttcoss  va  al  cuu  salvo  el  ma- 
negh  del  cazzuu Risposta  co- 
mune in  bocca  delle  donne  popolari 
allorché  vengano  rimproverale  di  poca 
nettezza  nel  cucinare ,  quasi  volessero 
dire  non  essere  cosi  schizzinoso  il 
ventre  come  il  palato  —  Talora  diccsi 
per  rincorare  chi  abbia  per  caso  in- 
ghiottito noccioli  0  simili  corpi  duri. 
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Usmà  el  cnu.  scherz.  Fàttar  la  spe- 
2Ìma(Cini  Des»  e  Sp.  II 9  9). 

Voti  a  fii  impieni  el  cuu  d^aj.  Fa 
al  barone.  Va  in  malora,  Fa  in  chiasso, 

Vcgui  el  cuu  quader  o  Tira  mai 
SII  el  cnu  del  scagn.  Starsi  indscran- 
naio.  Starsi  tutto  il  di  inchiodato  sur 
una  seggiola  a  leggere,  scrivere,  la- 
vorare, ecc.  Faire  le  cui  de  plomb 
dicono  i  Francesi. 

Vegni  i  ragner  sul  bus  del  cuu.  fig. 
Stare  a  crusca  e  cavoli. 

\e%s  come  cuu  e  camisa.  JjO  stesso 
che  Vess  scisger  e  buell.  y.  Ut  Buèll. 

Vess  col  cuu  per  terra.  • .  •  Essere 
tozzo,  nano,  sciatto,  tombolotto. 

Vess  on  gran  cuu.  «  .  .  Fra  i  cor- 
rieri, 1  cavallerizzi  e  simili  equivale 
a  una  dichiarazione  di  valenterki  nel 
mestiere;  è  come  dire  non  esser  s^ 
condo  a  nessuno  nel  reggere  ia  sella 
a  lungo  e  continuo  viaggiare. 

Vess  tra  el  cuu  e  la  merda,  fig.  Essere 
tra  Scilla  e  Cariddi^  tra  V  uscio  e  il 
muro 9  tra  l'incudine  e  il  martello. 

Volta  el  cuu.  Volgere  le  spalle.  Dare 
delle  calcagna* 
Cùu  de  botteglia,  de  bicoer,   de   can- 
dita, de  cassa,  de  Tteuv,  e  sim.  Culo, 
lì  fondo. 

Andà-giò  el  cuu»  Sfondarsi.  Di  cesi 
parlando  d'orci,  bicchieri ,  ceste,  ecc. 

Andà  sul  cuu  de  la  cassa.  V  Cassa. 

Fa  el  cuu  ai  candii.  T.  de'^Cera- 
juoli.  Accular  le  candele. 

Vedegh    el   cuu   a  ona    botteglia. 

Vedere  il  fondo  a  una  bottiglia(Q05Ì 

il  Guadag.  Poes,  JI ,  164  )«  Vedere  il 

fondo  a  unbicchiero  o  sim.(Alleg.a5i). 

Vess  sul  cuu.  Star  a  fore  all'amore 
col  fonda(Faig,  Mar.  alla  moda  II ,  9). 
Dicesi  delle  casse  o  sim.  allorché  le 
robe  in  esse  contenute  sono  sul  finire. 

Volta  coat  el  cuu  in  su.  Capovolgere* 


Cùu.  Falda.  Nei  cappelli  è  il  fondo. 

Cùu  ....  Qudila  parte  della  crostata 
d^un  pasticcio  che  gli  è  base,  la  quale 
i  Francesi  chiamano  VAbaisse. 

Cùu  d^  articioceh.  Girello. 

Cùu  de  cadreiga*  Sedere. 

Cùu  de  la  scuffia Fondo  dellt  cuffia. 

Cùu  de  sacch.  Via  jejfsa  capo,  f^icob 
senta  riuscita  (Crusca  in  Soprassederti 

Cùu  de  la  guggia.  Cnma. 

Cùu.  T.  degli  Sirum.  FoHdo{c(a\YAh. 
enc.  in  Anima  ).  Qudla  tavola  che  alle 
volte  é  anche  divisa  in  due  peui,e 
che  forma  la  pancia  per  dir  cosi  d'un 
violino  o  simile. 

Cùu  de  Paris  ....  Culo  posticcio. 

Cùu  de  salamm.  Culatta.  Nei  latCDdia- 
mo  per  questa  voce  tutte  le  ultime 
fette  sia  da  capo  sia  da  pie  de' dal»* 
mi.  Perciò  ogni  nostro  salame  ba  due 
culatte ,  e  quello  che  chiafaismo  à 
fiàegh  ne  ha  tre:  due  collegate,  e  li 
terza  eh'' esce  della  saa  veatrìcosità 
deretana  eliorchè  nell'af&ttar b  i  >^ 
riva  ad  essa. 

Cùu.  T.  de'  Ponieraj.  Fondo.  Calo?  Il 
fondo  dei  panieri,  delle  coH)e,  delle 
ceste  e  sim.,  qual  che  ne  sia  la  forma* 
Cros.  Crociera  s»  Cors  .... 

Cùu  di  caldar.  Afe2a#7ie(*tosc.  e  poema 
d'atta  autor  pisano). 

BeUa  come  el  cuu   de  la  pideUa- 
V.  in  Padèlla. 

Cùu.  Rovescio* 

Batt  o  Dagh  de  cuu.  T.  del  Giuoco 

di  Bigi Spignere  la  palla  non 

colla  testa  ma  coi  pie  dell'asticciuoli. 
Linia  de  cuu.  V»  in  Lìnia» 

Cùu.met SorU,  fortuna,  della. 

V.  Cavìec  fig. 

Cùu-bianch.  Culbianco.  Culo  biaiux>.Md^ 
sajola.  Uccello  frequente  ne'prali  ma- 
gri, nei  campi  gretosi  e  negli  5CopeU> 
È  la  Motacilla  OenaathcUa- 
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GIUNTE  E  CORREZIONI  AL  VOLUME  PRIMO. 

Tecum  cogita  quam  multa  de  lùs 
non  reperisses  si  ipse  qiuesisses. 

AvsoM.  Epist.  onte  Edyll*  XI. 


AH 
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k*iumw  I  «Mtt.  èrirnmi,  ptr  Aach.  jLuke-  Lavora 

•'i  btili*  JLcPMvno  amek€  U  ètitù» 
s  m  Abà»  Mg.  Absa  d«  dMimp^o.  V,  Detuttpègn. 
Abào.  K  Sméadm^  VApi,  Traeew  m/  Foe«A. 
as  M  Aecòvd.  mg.    Di    lei  /MCrvfLwMB  Pbnoc. 
m,  s).  Di  M/«  tompmgmmfj^vt,  TVu.  ì^jm.  Ili, 
]k  110)  in   1— io   fritto.   F*.  muhg  Da  bon  • 
boa  m  B^n  im/   F«mì. 
s  m  Acqua  «|f.  e  in  gergo  Chimnlh» 
Aoqoa  eotta.  At^uthfraf 
Acfpu  d*o4lor.  Atqum  da  mo<NoT.  taa.  II,  74)* 
Balcà  Tacqui.   Spiovttt» 
SI  vaa    l'aeqaa  a  la  fin  ma   eoi   tempeat. 
r.Tcnpéata  m/  ^0^1. 

K'koo  mai    a-rmi    naiiea  on  baver  d*acqoa. 
U  man  n'ehU    nepfun   wa    hUthUr   ^  me^a 
(Maook  289). 
Tagfli  pà  na  tìo  ai  aeqna.  f^,  Vin  n«/  Fóc. 
-  eorr,  Baitolom^  i«  Bartolam^,  «  a^.  F.  Pè. 
Aopa.  AtfU0.  Per  fiviua,  rio  ,  tonranta  a  «im. 
I  poBt  lùa  bon  da  patM  i  acqu.  V,  Font. 
Pari  oa  paaa  fiocina  da  Facqua.  V,  Pesi. 
Qaaad  da»f<e«ira  i  acqn*  Jùt  ttmpi  d*  eicre^ 
Aeqaàda.  Acfusnome»  (seefftza. 

^«qairaà.  Colatolo  ?  AggoUétOfp  ?  Nella  barche 

«  b  tpaato  •ansa  etaroo  a  nio  d*aggottara. 
8  ta  Aeqaataatàn  Mg,  (*fior.  -  Gìgli  5orr/.  Ili,  6). 
Faio  da  Off  iM  AaiMda«a(Te«tamento  del  Boct;.). 
Ae(|iià9cii.  jtfcf  iuiccf«<Firaiì2.  Op.  VI ,   196). 
B  ài  Adora  mg,  GotM  ttat  U  a  adorali?  CA«  msui 

tu?  Ckt  stmi  mmsmndù  su  quell'oggetto? 
=  w  Adria  «^ 

Aada  adraa  a  la  caoella*  Animr  rmsentt  ecc. 
Aadà  adrco  a  min.  Andar  dietro  m  iiAo(Vai. 
70S).  Morir  cjaari  subito  dopo  lai. 

Va«f  adfra  a  fì ,  a  di,  eoe,  Easer   dietro  m 
fat  y  din  eec.(8alTÌati  Spina  II,  a). 
"»  in  kféòm  mg.  Altm  fé.    A  fé.    A  fi  di  Di:>. 
AIU  fé  iuamm.    Se  U  cui  mi  smin.    Coti  Dio 

^  in  ktmaiòa  mg,  Preazi  d'afaaion.  V.  Pr^t. 
Afriria. ....    Spocie  di  confexiona  incroi tata  di 

riooeoktta. 
As^  (TifA  i).  Lo  stette  eke  Audà  al  aapratt.  V. 

^  in  AgÀrda^.  Ardito(G\oe.  agr.  IV,  439  e  Vili, 
•«iB).  8«tt  lira  a  naaia  agord.  Lih&re  utte  e 
"irxsa  mnliee  ^-  /»gorde(Burch.  Son.  a  p.  ao3). 

A(rnnnu(ùig/.  Groom).  V»  Grùmm  nel  Votmh, 

^'  ^éii  mali  Xodo  nagatÌTO. 


AMI 

Abn.  ulii(Caoebi  Atsiuplo  I,  t). 
B3  in  Aj  mg,  Aj  cnceb.  Aglio  aaiia. 

Campaa  da  Ta).   V.  Compàa  nel  Vocmk. 
sm  i»  Ajròta  mg.  Pone  il  Contentiti  d?  t  mj  dai 

Parmigiana. 
ma  in  Ala  mg.  Al  de  balaaaa.  pl  BalAnna  nr/  Fa«- 
Al  a.  f.  pL  . . .  Nelle  «taffa  da  cavalcafa  eano 
i  dna  ritti  detti  dai  Pranceri  Montmtu, 
Albargal6r  e  Albergo.   V-  Obergi«U  e  Obèrag. 
Albam(r).  ^/Aa(Giorn.  georg.  II,   l5). 
Aleanaa.    Fedeì    SpM^ie  d'anello  {    dal   franceM 

Bague  m  fmXUmm£e» 
s^  in  Al^kar  mg. 

Alegber  eome  on  peat.   F.  P^>  nel  Voeml. 
Andà-gìò  alegber.  Caricmr  Im  mono. 
Avegh  de  8tà  alagber.    Poter  di  thecehestim 
fare  assai  larghe  spese(Szcc\i.  Not.  i45). 
AlegrAxza.  AUegrettm  •—  Abbiamo  nei  nottri  ufi- 
aiuoli  alcune  Preghiera  obe  diciamo  I  tett  mle^ 
grex%  de  Im  Madonnm. 
Aletta.  T.  da'  MaeelL  Sfeldmtum  di  polso.  Taglio 
del  boe  cbe  fa  parte  dal   maggior  Ugtto  cori 
detto  Spmllm ,  ad  è  oontanmnato  dai  tagli  coti 
datti  Coppa  ^  CoU^  JUam  e  CoU  de  Im  eros.  V- 
Al^.  ^22Mra<Lait.  IV,  61, 63  e  paw.).  MLt,  Bedo. 

Parlandoti  di  bestie  borine. 
Alpie.  Doaia  d*a(pr<Saccb.  Nov.  173). 
ss  ùs  Aitar  ag.  El  robaraT    anea  fa  Talur.   V» 

Roba   nel  Vocah. 
ss  in  Alter  ag.  Aitar!  o  Alter  ebe.  E  tome  lene*. 

V,  anche  Che  nel  Votai. 
Alxàda.    T.  de*  Caedeoa.   Trùmfottio  dm  tmeolmf 
ss:  in  Alxapè  mg  De*saUtrendi  anaOTera  più  tpecie 
il  Dia.Artigl.,  cioA  SmOnende  m  doccia,  mpoU 
lite,  m  mmnulrio,  m  mmttaemvmllo ,  con  testo  m 
eodm,  ecc.  e  tono  quelli  detti  dai  Pr.  LofUet 
en  gouttièret  à  poucier^  m  wielle,  eoe. 
Amàbil.  Ad.  di  Via.   V.  Vin  nel  Voemk. 
ss  in  Amalàa  ag.  Vett  ammalada.  ^rrrr  il  mal  delle 

due  m<7sr  (Monot.p.404).  Sater  sopra  parto. 
Amarèlt.  V.  il  Voc.  e  ag.  11  Voc.  pUc.  lo  chiama 
Spumiglim  amara,  senza  peri  addama  aoterità. 

Ambrosio Nome  di  qaari    tutte  la  monata 

milanari  eoniateri  fin  verte  la  metA  del  lecolo 
quattordicesimo,  a  cui  dava  origilie  l'effigie  di 
sant'Ambrogio  che  vi  tteva  sopra, 
ss  in  Amid  ag.  Ve  n'ha  di  più  qualità  ,  cioè  A 
uso  Paris  —  Sorafin  —  Fior  —  Hauam  — 
Pa  ris  •  ritinaa. 
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Imìd  caik«1laft.  .  .  .  Vnmdù  non  in  p«nx , 
ma  iu  cauD«IIe  come  viene  fatto  (  negl*  imbctini 
a  cannelle  detti  sighigrueul)  da  alcuni  fabbri- 
catori. Le  cannelle  stesse  poi  vengono  foggiate 
a  spira  ,  a  frastagli  ,  ecc.  ecc.  secondo  caprioci. 
Fa  perd  Y  amid.  V-  in  Vita  nei  Vacai. 
=  in  Amis  ag. 

I  amis  hin  quist  (e  s'accennano  i  quattrini). 
V.  il  Voe,  in  Danée. 

Amii  de  capell.  Anaci  dallo  starnuto  dai 
quali  non  si  cava  altro  di  buono  che  un  Dio 
t'aJuti(Doaì  Zucca ,  pag.  6  verso).  Amici  da 
buon  tempo(?mnx.  Opere  II ,  8 1  ). 

L^  è  mej  on  amis ,  ecc.  V.  Par^t  nel  Vocab- 

Senim   amis? Modo  di  diro   che  si 

usa  come  per  chiamarci  a  parte  con  alcnoo  di 
robe  o  beni  eh*  egli  venga  allora  allora  acqui- 
stando o  rinvenendo,  o  di  cibi  che  stia  attual- 
mente godendo. 

Servi  d'amis.    V.  in. Servì  nel  Vocab» 
Amiión.  ^micontf(Mann.   Végl.  piac.  HI ,   37). 
:±3  in  Am^r  ag.   El  primm  amor.  H  primo  amore 
(  Fol.  Ingann»  1,3).    Il  primo  apsore  è  quel 
che  puote  piii  cA'a//ro(Mach.  Com.  in  persi  V,  3). 
D*  amor  e  accord.    V.  sopra  Accòrd. 
Fa  r  amor  a  ona  robbu.  Far  all'amore  con 
cAéCcAeifid (Fag.  Pod,  spiL  II ,   1 5).  Aspirare  a 
possederla. 

L*  amor  e  i  donn  la  san  longa.  P*.  in  Dònna* 
L*  amor  el  ven  de  1*  amor.  Proverbio  Ama 
chi  t'ama  è  fatto  antico.  Chi  puoi  serpigi  biso^ 
gna  fame.  Un  piede  ajuta  raltro(Ntonos.  p.  101). 
Per  amor.  Per  l'amore.  Per  causa.  I  ha 
minga  fenii  per  amor  de  la  mort.  iVon  le  fini 
per  l'amor  della  morte  (Vas.  a77). 

L*  amor  la  fa  deventà  gnza  anca  i  bocc. 
V,  Bòggia  nel  Vocab.  (reggiare. 

=  in  Ampi  ag.  Airegh  di  ampi  d«  vomit.  Arco^ 
Anca.  T.  de*  Macell.  Lacca  f  Taglio  che  fa  parte 
del  maggior  taglio  detto  Culaccio,    fi  conter- 
minato dai  ugli  così  detti  Culaccio,  Cosstn  e 
Ciap,  fi  la  parte  intera  del  culaccio. 
Anohètt  (  Tira  i).  Lo  stesso  che  Andà  al  cagaratt,  V. 
Anconnètti.   Tabemaeoletto.   Tabemacolino, 
s=s  in  Andà  ag.  Camminare.  V,  anche  in  Gaminà  — > 
Accasciare,  Camminacchiare ,  Ciampicare,  Stri- 
sciare, Culeggiare  o  Sculettare,  Sutticare  sono 
specie  diverse  di  Andare. 

Andagh  dent.    P*.  in  Brézza  nel  Vocab. 

Andà^^ Al  giuoco  delle  pallottole 

(bòcc)  Big,  Mandar  pianamente  la  propria  pal- 
lottola al  lecco. 

Andà-sù  a  fa  Ksta.  . . .  Fare  o  Farsi  fare  grossa 
e  continaatB  credenza. 

Tà  andà.  Priggert.  Toma  a  fa  andà.  Bifr^gere. 

Se  la  va  la  va,  se  de  no  paaienaa.  Se  co^ieeoiga, 

se  non,  avesti  paura^fponì  Zucca,  prol.  riga  11). 

A nàà  (parlandosi  di  ncft).- Sciogliersi. 

Andà  (parlandosi  di  cammini).  Ardere{lMr^.  Yiag. 

VT,  58).    £1  camÌA   quajad  el  va-nò  bisogna 


tegniU  saraa«BÙ  po)it.  D  ctMUiMó  (B^  tm 
arde  va  tenuto  ben  chiuso. 

Andà  in  di  vott  ami  e  sim.  Camminare  topn 
l'età  di  otto,  nope ,  dieci  anni  e  sìmiU. 
Aneda  d'India.    F*.  India  nel  Vocab. 
=s  in  Aneli  ag.  Con   I*  aneli   in   did  (spos).  Dm- 

nettato  (Doni  Zucca  ,  p.   89). 
=  in  Anema  ag. 

Anema  bnsscrinna.  V,  Busserima  nel  Foco^ 

Anima  dantyda.   V»  Dannàa  nel  Vecei. 

Anima  del  Signor.  V*  Signor  mei  Vecàh. 

Anima  freggia.   V.  PòUa  Draggia  nel  FscsI* 

Avegh  su  l'anima,  di  peecaa.  V.in^eccu. 

Gagà  1*  anema.  Cacar  le  atratelle. 

In  cura  d'anim.  V^,  Cura  nel  Vocab. 

Bomp  o  Seoeà  o  Toen  ranina.  FI  è»  Eónp- 

Saità-foBttra  l^aneoiK  del  corp.  V^  Còrf  nel  Voc. 

Te  cavi  1*  anima.  Tu  ciberai  le  cerfdU 
(Aret.   Tal.  Y,  4).  fiapressione  di  bnTtm. 

Tend.per  Tanemm  toa.  Esami  tttsm^ 
Bada  a  te.  Non  mi  frasiomart  o  nofon. 
Anema.  .^mm«(Diz.  mus.).  Neglislr  amcaii(U 
arco  è  un  bastoncino  di  legno  posto  per  ritto 
nel  corpo  di  essi  strumenti,  che  risponde  a  ipiciU 
parte  del  ponticello  an  cm  posa  il  ca&tiao. 
^  in  Anet  ag.  Pianta  e  seme  della  PimpintlU 
anisum  L.  <—  Acqua  easaeiata. 

Anes  stellaa.  Anice  stellare  o  stdlato*  Fi- 
n>cchio  della  China,  Pianta  e  seme  óéX^M- 
cium  anisittnm  o  SeuUana  pulg,  of^.  dei  boc 

Anes  xita.  Anice  riedof 
Anesitt. . . .  Biscottini  con  pioicaU  d'aniei  sofn. 
=s  in  Angalètt  ag.  N'à  una  specie  la  Abbftitv 
(*6iorg.  Georg.  XI,  119)  dei  MugelUai ,  ei«« 
l'Aguzzatura  a  becco    di    flauto  0  VUgMt  0 
Tagliare  a  ugnatura, 
=  in  Angiol  ag.  Angiol  ctistod.  f  .  Cnstòd  nel  V^t- 
Angonia.  V.  Campanna  di  vintidò  in  Vinài»'  V- 
s^  in  Ann  pag.  %j  e<^onna  priM0  fi^  sestvbin* 
■dopo  etemo  a^.,  ed  è  parte  del  dettate:  At» 
pipe  in  afamo     wa  giorno  par  piti  /w^*  •  ** 
anno  (Monig.  Serp.  noè.  HI,  i). 

Avegh  tanti  anni  sul  cuu.  V,  Còo  nel  Vk- 

Min  minga  i  ann  che  fa.  E' non  bisogaagii^ 
dare  al  tempo(U.OTU»,  p.  38).L'abilità  noa  à  ni- 
sura  dagli  anni. 

L*ann  che  ven.  L'anno  che  piene(So6er.  Coli- 
viti  p.  101   —  Vett.  Colt.  Vl^.  i55). 

On  ann  con  ToUer.  Un  anno  perl'aMG»- 
Georg,  n,  a07,  n3o  e  passsna.)-  Ai*»'* 
eomim«(ìvi  II,  aio). 

Sti  quattnrcent  ann.  V.  Quattereint  nel  Mf 

Tutt  i  ann  en  passa  vun.  Ogni  duu  t* 
un  diì  e  si  suol  dire  con  relazione  al  fn^*" 
sivo  crescere  o  decrescere  delle  facoltà  a**^ 
e  fisiche   dell*  nomo. 

Annón Fior  d*annata,  anno  obertoio. 

sss:  in  Ansa  ag.  Il  Machiav.  Op.  VI,  106  h»  Tom 
ansa  a  una  di  checchessia. 

Pà  ansa.  D(tn  «idi(9  o  attacco  a  pres^t  ***" 
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m  U  Am»  ^«  Entn  mffi  mhìm,  Pmmrt  gli  mnim 
(Fttl.  Jì^pm.  I,  f)  —  11  Paoli,  p.  3o5,  ciu 
«ncb'cMo  la  un  piOTorbio  il  J^mst  i'anim ,  nu 
coi^  estaMÌOD*  olir*  il  »igai£  dalU  nocus  «jU«. 

AjrtaTtgìiU.  AiuUigiluh 

Astàaa*.  Pti^ioiHm 

ss  i»  iotoina  1^.  JW  Wi  Ai^rr«  w»  Martino 
(F<(.  Zùy.)-  IW  ^  hotti  è^anliiìHon,  p.  5). 

Apèma.  AffmM,  (Crepare, 

ss.  in  Aptrtàn  «jr.  Crepatura*  Fuscgh  Waperton* 

ApluÌA.  f^.  Pontìant  nel  Fotaè, 

sst in  Afeilag*  Aprile  doUedarmire(VLoao»*  p.  376)* 
Apdl  pi«eova  pisniva  ch«  iafemm  pois  la 
ceava.  f^.  if*  Pioeùv  ne/  Vocah» 

AqnilàMUU  ^fiui^fK(Tais.5wa.  U,  55). 

Alatóri,  ^^iwiaviff  '  Af  g.  di  Terreno  aoHto  «rani. 

Ari».  V.  a.  Dax.  Mero,  per  Bqrattóa(p«fiiio).  FI 

ArbaMtt.  r«  a.  JHz.  Mere  Alkagio?  Nome  antico  di 
4m  stoffe,  rosa  di  sola  Una,  l'altra  di  scU  e  lana. 

Arbaràa,  Arboreto  r—  Pomifere. 

Aiborìna.  V,  £rborìnn  »«/  Vocak. 

sa  ì» Àtebètt  ag.  Tira  o  Sona  larckelt.  Lo  $te$to 
the  Aadà  al  cngaratt.  V,  fuesfa  eoce  nel  Vocah- 

Ardi^  Artketto.  Anaatora  di  ferro  manicata  onde 
l'amano  aeglio  o  Ibue  da  fabbrtferraj. 

Archcttàda.  Arthettaia(Dom  Com.  Burtk,  p.  a5). 
Colpo  d'arco  da  violino  o  aim. 

AickìtL  •  •  .  Kdl>rdine  coiApofito  e  oorintio  quei 
frcgioiai  in  meaxo  ai  C|aaU  stanno  i  dentelli. 

Araprèss.  P,  toni,  hr»  per  CiprèM(rrA«). 

l^huA^Ldi  Mòra,  Imboccadùra,  eu*  V* 

Arcd(Fà}.  Far  comparita  o  eomparitcenxa.  Il  Foi- 
tenner  de*FraaccBÌ. 

Arptier.  £ijpM/o/o(*fior*  —  Guida  di  Firense  1790, 
p.  143).  Casa  di  lavoro  fonato. 

Argèit.  T.  oont. Voce  collettiTa  che  indica 

ogni  ornato  d*  argento  e  anche  d'  oro  che  il 
coatadino  doni  alla  sna  £dlanzata.  In  Toscana 
dicono  Gli  on(Gio7.  agr.  1 ,  99),  il  che  mostra 
cke  spesso  Vagiausaa  de'  produttori  è  in  ragione 
iaversa  delia  iortiliti  delle  terre  producenti. 
A  Fargent  ghc  pensi  mL  Agjli  ori  ei  pento  io, 

AricBtìo.  V.  in  CàrU  nel  Vocok, 

•Argben  eg .  Lo  parti  dell*  argano  orixzontale  si 
<licono  secondo  il  Dia*  Artigl.  Fianchi  o  Cotte 
B3  Traxrerte  dei  ^anehi  sss  Z^pe  ss  Verri^ 
tello  sa  Fauiature  dei  fianchi  sss  Fasciature 
iti  urrìceBo  ss  Piastra  a  orecchie  ss  Cangia 
oUa  romana  con  catenella  e  rampone  mim  Q  nelle 
^irargano  verticale  dioonsi  Sole  ss  Traeerse 
Me  sole  sB  Zeppe  aa  Bitti  ss  Calastrello  dei 
pano  deltanima  ss  Calastrello  del  collo  ss 
botolo  sss.  Aspe  css  Sproni  ss  Anima  o  Fuso 
(con  cappello ,  colto,  corpo  e  perno)  =s  Fauia- 
ture per  le  teste  decritti  e  pei  cappello  delt ani- 
i»A  sa  Collare  dell'  anima  ss  Cannello  (  con 
fusto  a  vite  e  dado)  ss  Caviglia  (con  chiavetta , 
<<<fl<«fla,  rampone  e  lieio)  ss  Perno  dei  col- 
i^n  (con  dado  e  rotetta)  ssa  BraeMetti  pei 
f^nù  dei  rotolo* 
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Ari.  Arri,  Voci  eolie  f|nali  i  noUttieri  ammano 

al  corso  i  mnlL 
ax  in  Aria  ag*  Aria  fissa.  Aria  fissa, 

£1  tira  aria  cattiva.   Vwti  esser  aria  colata 

ohe  mi  faccia  colare  qualche  fiussi/en  tulle  rene 

(Fag.  Ast.hal.l^  4).  E'  v'ahhaja  la  polpe, 
FU  d'aria.   V.  Fi]  nel  Vocah. 
Resta  a  meaa'aria.  Bùnanere  in  atto. 
Tede  i  lobb  per  aria.  V.  Vede  nel  Vocah, 
Vess  on  nsell  de  l'aria.  V,  Usèll  nei  Vocah. 
Aria  per  Vano,  Spaxio  ~—  Dà  aria  a  ona  pagina. 

Xo  eteuo  che  Mett  del  biauch  in  d'ona  pagina. 

V'  totto  Biànch  nel  Vocah, 
Aria  descon^agna;  T.mos*  ^ria  dissimhola. 
Arietta  sfacciada.  Viiiana  a»retta(MoMìii  Batsvil.  3). 
Arloecliin  (Fa  el  fieogh  d').  V'  in  Fseùgh  nel  Foc. 
Arma  o  Annètta.  Borchia.   V*  in  Mòrs  nei  Voc. 
Anna,  Mettere  in  campo.  Arma  di  scns ,  di  pretesi 

e  simili,  V.  nel  Vocah,  Scusa ,  Pretèst ,  ecc. 
Armàda.  Ad.  di  Cadréga.  V,  questa  voce  nel  Vocah. 
Armandolàa  cominciano  a  dir  alcuni  per  Crocànt.  V» 
sH  in  Armandolin  leva  Cordiera.  Scagnali.  Ponti- 
cello e  Anima  ^  0  ag,  Tirant.  Cordiera  s:  Cadenn. 

Catena. 
Artóa.^  Arcione  da  sella  o  basto. 
Art  dn  noi  si  usa  mn  xo/o  in  gen.  mat,  ;  p,  et.  L*  è 

ci  me  art  che  importa  insci.  L'arte  mia  vuol  così, 
SB  in  Articiòcck  ag.  Maxta  ferrata.  Specie  di  car- 
ciofo senxa  spine  e  di  boccia  quasi  tonda. 
ArtifiaL  • . . .  •  Tutto  il  congegno  d'un  mulino. 
Ascia  (Cattagh  V),   Trovare  fagevol  hordo, 
cs  in  Asée  ag,  £1  vin  dola  el  deventa  di  voenk 

asee  rabbiaa.  V»in  Vin  nel  Vocah, 
^  in  Asen  ag. 

Avegh  la  bellexsa  de  l'asen.  F.  Bellèasa  iis 

quest*  Appendice. 

Chi  frega  asen  deventa  bcen.  P*.  Bceù  ttel  Vo^» 
Peli  d'asen.   V.  PèU  nel  Vocah. 
Asón*  Ganosrr(cosi  TAlb.  bass.  in  CoupUts),  Quella 

specie  d'anelli  coi  quali  per  meaxo  di  chiavette 

(ciavèll)    si    congiugne  il  timpano    col    carro 

del  torchio  da  stampa. 
Aspada.  •  •  • .  Quattro   matasse   tratte  a  un  tempo 

sul  mfdetimA  naspo  dalla  trattora  di  seta. 
Assa  di  corrioBn.   V'  Corriceù  nel  Vocah. 
S8  iis  Assàa  ag,  £  forse  meglio  Asnle(Mouou  378). 
Aisétt  del  petten.   V.  Colognètt  nel  Vocah, 
Ast.  s.  £  pl«  Aste,  Lo  due  parti  laterali  del  morso. 

in  alcuni  morsi  diritte ,  in  altri  più  o  meno  ar- 

osate,  che  sono  per  cosi  dire  i  ritti  del  morso. 
AsU.  T.  del  Giuoco  di  Palbm Quell'asta 

colla  quale  si  levano  e  tmcctano  le  palle. 
AsU.   V.  in  Ciòd  nel  Vocah. 
Astón.   V.  in  Ciòd  nel  Vocah. 
Atom. La  dodicosiina  parte  del  punto  li- 

nearje    nostrale    corrispondente  a  un    terzo  di 

millimetro. 
Att^  e  Attenaión.  A spettatione.  Aspetto. 
ss  in  Avariala  ag,  E  muora    t  avarizia (Uo/aig. 

Toc.  ed  Am.  II  e  pass.).  V.  Lussùria  nel  Voc. 
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Es  in  Aves  ag.  Strato  di  terra  ghiajosa  iope  sono 
/r />o//r  i/e/Z'atf^MTarg.  Yiag.  II,  SgS).  Corpo 
dell' aequai A\h.  tnc),  Veria(Doni  Zucca  p.  i59 
veno).  Terra  loitf (Crescenzi  III,  a6i)  —  I 
Provenzali  dicono  A  ben  avenat  o  fero  Leu 
sour^os  soun  avenadoa  quello  che  noi  «Uciuuo 
1  avet  hin  alt;  il  Diz.  proT.  vuole  che  quel- 
Y Avenat  derivi  d«l  celtico  Aven  equivalente  a 
fonte  ricca  d'acqua;  Tengano  i  dotti  se  mai 
anche  il  nostro  Aves  provenisse  di  qui. 

Trovi  Faves.  Tropar  t  «cf  aa(Targ.  Vtag.  T , 
e  Mg.  35 a)  —  «  Neppure  i  panconi' di  rena 
1*  ed  agliaJa(cioè  ghiaja). . .  .  sui  quali  ordina- 
1»   riamente  si  piantano  i  fondamenti   tono  gli 

»   strati  originar]  ecc al  pari  loro  si  tropa 

>  f acqua  la  quale  impedisce  le  più'pvofonde 
w   escavazioni(ìd.  Il ,   i9g).  » 

Arocàtt  (Ciugà  a  T).   V,  in  Giugà  ai  sproposet. 

Avucattin.  Dottoretto(Dàt^nz,  Post,  a  Toc.  p.  640). 

Avucattón.  Doetorone.  Avvocato  di  nome  o  merito 
o  statura  grande. 

=  I/I  Auge  ag.  Vess  in  àuge.  JSsser  nel  colmo  deUa 
ruo/«(Sacch.  Nop,  144  e   193). 

Azión.  Azionaccia{Grìot.  Agr.  T,    189). 

Ficeu  di  so  azion.  P*.  Ficrà  nel  Vacai. 

v=s.  in  Azzàl  ag.  T«cB-giò  de  Tazzaa.  L'aeciajo  è 
logoratoCDàrAxu.  Tac.  Ann.  lY,  35). 

Azzalàa.  AccimritoCTar^.  Viag.  lY,   3 1 9). 
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Bà.  T.  deTrenaj ,  Carroz. ,  eec.  Guardia.  La  parte 
inferiore  dell'asta  del  morso  oofci  detto  da  noi 
alla  francese  o  antico.  Dal  fr.  Bas  de  la  brartche. 

Bacehètt. . .  Il  Fr.  Bdt  à  èourre  o  Satte  à  bourre. 

Sacchètt  de  candir Ferri  da  far  le  eanilele. 

Bacchétta Verghetta  di  ferro  lunga  quasi  un 

metro  con  capocchietta  da  ibndo  e  appiccagnolo 
in  testa ,  la  quale  i  becca]  ficcano  e  rificcano 
tra  pelle  e  carne  da  mezzo  Tentre  alla  gola  delle 
bestie  macellate  onde  fare  posto  all'aria  con  cui 
s'enfiano  per  di  poi  tambucarle. 

Per  bio  bacco  baccon  bacchetta.  Corpo  di  bacco. 

Baaccia(Porta  Rime  in.  1 39).  Lo  itenoche  Badée.  jT*. 

^  in  Badia  ag.  Le  capitudini  delle  arti. 

Bagajaria.  Lo  stesto  che  Bardassarìa.   V. 

=  in  Bagàtt  ag.  Scarta  Bagatt.  V.  in  Scarta  nel  Voc. 

■ssz  in  Bàjla  ag.  De  che  l'ho  daa  a  bajla  Thoo  mai 

▼ìst  pù.  Io  non  l'ho  visto  dappoi  in  qua  che  io  l'ho 

dato  a  W/a(Gecchi  Mart.  V,  a  in  Pnv.  p.  1 3 a). 

TcBiWvia  de  bajla.  Levare  da  balia(\a%.  a3i). 

Bajlòtt.  £àA'o(Ambra  Cofan.\^  xi).   11  padre  del 
fanciullo  che  è  a  balia. 

Bajlottèlla.  ^tfri'a/aCMonig.  FVfoir.  II,   a). 

Bah.  Ah  bah!  £A  non  mai!  Esci.  neg.  d'orìg.  fr. 

BaUnza.T.  de' Carret.  ^A/aneto.  Equilibrio.  Yardà 

la  baUnza  prima  de  andà.   Osservare  se  il  carro 

sta  in  bUancio  prima  di  partirsi. 
Bahnzin.  T.  de'Confett Ferro  che  sostenta  la 

padella  da  coiifetti(ic2ai/«^j  h  Ckevrtue  dei  Fr. 
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BaUtU  de  t*ctoppindì.  BoccAi«(*ir^--YM.  irft.). 

sas  in  BaUn(cattivo  letto)  agi  Caninàle(*y  oc.  «kl). 

ss  in  Balla  apag.  60  dopo  in  aho  ag.-Queslo  ricadm 
a  perpendicolo  in  un  pantb  dctcnuinato  •  quello 
che  nel  parlar  volgare  toscano  dice»  Ceiert 
a  colombella  (V.  il  TomCs.  Sin.  p,  1)4  11MS4). 
Una  palla  che  ft  campanin ,-  un  torvo  tcdàip. 
pato  nel  eosiddetto  busserott  e  che  ricade  ia  quel 
medetimo  luogo  ove  gli  era  stata  posta  naà- 
dia  tadoho  m  colombella. 

Bàlia.  T.  d'Oref.  Bàttane?  Ceneratofòf 

ass  in  Balla  ag.  La  balla  H  »ui  tre,  tre  e  vas. 
JStla  batte  fra  le  tre  lire,  e  le  tre  e  w  soUo, 
parlando  d'oscillare  di  prezzi  —  Yedè  com  U 
balla.  Vedere  come  elUs  si  volga  o  eomepit^ 
Quand ,  ecc.  Non  si  può  cantar  bene  te  id 
cuor  non  piene(fliono%.  p.  369 >. 

=  in  Bal6rd  ag.  Yorè  tra  balord.  Voler  fsrt  htMt 
(Monos.  pag.  a  04). 

Bàlsem  o  Balsem  de  medegà  i  piagh.  gcr^.  I  ss- 
najuoli.  I  danari  -~  Balsem  de  VEbrcj ,  Babcn 
de  sapienza.   V.  Ebrèj   e  Sapienza  nel  Veuh. 

Bambanàda.  iVo('r//«^a(Alleg.  159). 

Banca  per  ìi»ncùii(trasto).    V.  il  Voceh. 

Bancàa  0  Bancàl.  T.'  degVlntagl.  in  leg QrcI- 

l'asse  piana  su  cui  si  fermano  o  s'iacolhno  i 
lavori  da  intagliarsi.  Talora'  in  Inogo  di  e>M 
occorre  la  Contraforma.  V.  —  H  bancate  è  •»- 
sicurato   al  banco  dalla  vUe  o  dai  gepAer. 

Bancón.  T.  de^  Hacc|l Tavola  mastictuti  1 

muro  per  un  lato,  la  «(uale  s'alza  e  si  sLImìm 
a  piacere  e  si  tiene  in  piano  con  peduca  ai9> 
bili ,  dove  i  becca] ,  aUogateri  le  trippe  delk 
bestie  macellate,  le  ripuliscono  dalla  gruos. 

=  in  Band^a  ag. 

Ynu  che  ha  TolUa  benderà.  Un  pesce  Ìit»f 
rivolto.  Una  gìrouette  frana.  (Cecehi  Proe.  p.  5t'^ 

Bàra(Giugà  a).  Fare  ai  tocea''ferro(f»c.ìt  19)- 

ss  in  Baracchin  ag.  Sarmeehina(Seait.  Op.  9  ▼<"<>)- 

ss  in  Barba  ag.  La  barba  ben  ondeggiaaie  ^f*^ 
Barba  piumosu(VtiS,  3*9);  la  colu  e  ben  pet- 
tinata Barba  curata. 

La  gh'ha  tanto  de  barU.  fig.  Sfè  ftcàis 
(Monos.  106).  Dagli  quelle  ra/ttfccir  (i«i)*  i^< 
la  ^ar^(Berni  Let.). 

Barbelà  v.  vÌ9ainBrsanraperY»eiìì»T€ammi»t^- 

Barbirccù.  V.  Dént  nel  Vocab. 

Barbia.  T.  de'Fren.'. .  Le  due  aste  del  btiglìonefi^- 

dm  o  jiletton)  nelle  quali  è  ferma  Pimboccster». 
Barbls  in  genere  per  On  tene  V.  T4nc  nel  Toc. 
=  in  Barbòzz  e^.  Avegh  dna  barboiz.  i^^'"^ 

meruo  sotto  il  mento(Lor.  de'Med.  SimpM.  IH,  ^^ 
ss  in  Barbozzàl  ag.  Barbozzal  a  m»^  •  ^' 

getta Barbazzale  tutto  a  maglie  di  tv^' 

Barbozzal  a  gropp  qnadert Baro*»*" 

che  in  luogo  di  magliette  ha  tante  ctuifMaeli^ 

piatte  incatenate  i'una  nell'altra. 

Bai^bozzal  a  gropp  quadcr  tajaa  a  pool»  J« 

diamaut Barbaazale  che  io  liio|o  ^^  <^^^' 

bk  campanelle  piatte  ù  ma  sfaccettate  vgli  <^^ 
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Bcrbosnl  a  gnpp  to0d«  •  • . .  BnrlMSMle  che 
ta  luo^o  «li  iiMgtie  ha  tante  campanelle  tonde 

iacattnate  Tona  neH'altra. 
Barhonal  a  reteghetu Barbanale  che 

ne)  aeiM  ha  una  piailrina  con  orli  seghettati. 
Barbonal  a  reaeghetta  a  ponfa  inudaa 

Btrbacrale  a  cilindretti  mobili  ingranasti  Tftn 

aeiraltro  e  con  ponte  per  orK. 
Barbocka]  dtoppi. . .  Barba*,  a  doppie  magliette. 
Barbeaal  o  Bolgia  a  k    napolitamia. ..... 

lUrhaiTahi  che  ha  dne  anelli  di  lermo. 
ss  M  Bara  m^  dopo  Aeqnarcao  Aggottatojo^  Co- 

Ufftf  B9  CipelL  MimekiM*  St0$sm  ss  Borr  o 

Tnvilt.    Mediai  as  Ponxircea.    P^tglmaio  di 

^rwAtx  Temm.  PsgUueh  di  p^ppm  sss  Scertce]. 

Ctrekj   moèiti  di  mé»tm  ata  Sgorfaj  o  tSagn   o 

OgiNoo  oCagnoo.  Stmminmn. 
La  barca  de  Padora.  Tcm  U  emnmge  de'Fr. 
La  carestia  In  ^ren  in  barca.  V.  in  Caraitia. 
ssta  Barca  {cMrrmone)  *g.  Ha  sedili  d'ogni  intorno, 

e  non  rassottigKn  male  nna  canestra,  nome  che 

le  damo  anche  i  ^icifiani  dicendola  CmnnUtrA. 
C^rck.  Jfen^na  lo  dice  il  Lattri  Op.  II,   149. 
fiar»niiùda...^. . .  Colma  una  barella. 
erètti. Negl*  innesti  è  quel  po'  di  coperto 

elle  nla  soUa  pxaftta  con  cenalo,  botra  o  toglie. 
BtfcUin  de  monacior.  BtrrtUm  o  cvoc«(1iic  Mart. 

Lclt.pag.  89  retro). 
BtrofucclUn.  RHmidane«Uo(Gìgìi  D,  PiL    I,   i). 
Btnfsa.  Corro  di  poggic?{Gìor.  Georg*  VI ,  So^). 

lancerà?  Contiene  di  concime  circa  66  staja  di 

votane,  o  Sa  ia  3)  corbelli  da  a  ataja  Tuno. 
BatabaUàaer.  BaciujtUe,  V*  Beat  ne/  Vocah. 
=3  M  Battìi  ag,  Andà  insù  00  baseU.  StUrt  «no 

'Mjfiofi«(Vetlori  nelle  Op.  di  Mach.  VII,  a3). 
s  M  BuclBn  ag.  Ciod  de  basellin.  F.  Ciòd  n«/  Voc. 
BucùlL  K.  m  S^ciopp  im/  Fec. 
Bugistt, . .  Crintestioi  tenai  di  pecore,  porci,  ecc. 
£>ilétt.  •.  f.  pL  Xtf  3mrh%»e  nei  caTalli. 
^»lottàd«.  CaftMra(KoT.  aiit.  san.  I,  76). 
=  M  Bàst  «f.  Gittgà  al  bast.  V,  Giogà  nel  Voc. 
=  ÌM  Basta  eg.  Bnsu  che.  Ssiv»  dbe.  Per  es,  BasU 

cli'el  ciappa  in  man  on  biceer,  eh'el  le  romp. 

àfnt   tk*  i^  pi^i   IMS  èieehiero  <ke  gli  cm§cm  in 

rm«(Zaaoa.  Rag,  ci».  III ,  6). 
~  M  Bastàrd  ag,  e  in  gergo  Fatto  m  ttraeeio, 
BiiUnla.  V.  if  Voeah.  in  CàrU. 
=  ùi  Bastardella  ag.  Imita  nna  cioecolattie^ ,  ma 

a«  è  a«MÌ  piò  tosso  e  più  largo. 
==  i»  Bastón    ag,    Lmhottirw    |7   giuUenlh    €OÌ 

Ustoni, 
I^tón  de  collanna. .  .  .  Archi  di  legno  incastrati 

•«terionueate  nella  collana  delle  bestie  da  soma. 
C«tion  (U  c«nn. . . .  Pialletto  tondo  da  arma)Ooli. 
~  òi  Batiisem  ag.  fiaWand  el  battesem  l'è  ona 

^tu  e  Mas.  • . .  Con  rirerenaa  del  battesimo 

«  «oa  bestia  o  ùmilL 
■=  «  Bàli.  T.  agr.  ag.  Rompere  la  iterta  è  dar  il 
pnno  batterà  alle  spighe  i  Cavare  U  pagUuola 
^  f^v  UKÌre  il  grano  dai  covoni  sciolti  ;  Triure 
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è  far  nielre  il  grano  dalla   paglia  ;  Battere  a 

•    ianco  •  il  battere  con  altro  che  col  coreggÌHto 
(Cior.  Georg.  XV,   a68). 

Bàtt.  T.  del  G.  di  Bigi.  Battere  la  patta. 

Bàtt.T.de*Macell.  TawUurmre.  Tamthuttare,  V*  P«tt. 

Bàttes.  DueOare,  CoaUattere  corpo  a  corpOy  a  solo  « 
re/o,  a  testa  a  tetta.  Venir  a  hattag^a  corporale. 

Battìd^r.  Cercatore,  V-  Basterne  e  Bàttola  nel  Voe^ 

Battùda.  T.  del  Giuoco  di  Bigi.  Colpo? 

Baaxila.  T.  de'Confett. . , .  Arnese  da  fiire  i  con- 
fetti ;  il  francese  Battine, 

Be  he  he.  UTr  Ar  MMonig.  Pod.  di  Colog.  II,  M)> 
Il  verno  dell'agnello. 

ss:  ns  Beat  ag.  Fa  el  beat  o  Canta  miseria.  Pare 
a  piagnone. 

ss  US  Bècch  ag.  Del  becch  Ten  Tmnr.   V.  (Bùr. 

Boocaria  (Pi),  fig.  Far  roeckf. 

Bocche,  fig Si  applica  a  qoe'  ehirorgi  cho 

osino  i  ferri  volentieri  o  con  poco  rìgnaMlo. 

Beh  I  che  frecc!  Bn  èu  cke  freddai 

s=  fjs  Bèli  «g.  Bella  con^  el  con  de  lo  padella. 
K.  Padèlla  nel  Vocak. 

A  la  bella  mexza  noce.  Di  bella  metta  notte 
(Salr.  Spina  II,  4).  Bell*  e  condott.  Bello  e 
condottoCImep  Viag.  II,  391).  Hoo  ball  mi  a 
picca.  Ho  agio  io  a  picchiareiSàìr,  Spina  V,  5).. 

Bellaadàda  (cho  altri  dicono  malam,  Ballandàda). 
Benandata^  Fra  i  contadini  della  Brionxa  ha. 
idea  speciale  e  diversa  dalla  toco  italiana  corno 
sta  nei  die.  Vale  cfoella  picciola  mancia  ohe  il 
compratore  d'ana  bestia  bovina  o  pecorina  dà 
alla  gaida  che  V  ha  oondolta  a  mano  al  mer- 
cato. Il  contadino  tocca  il  pretto,  il  cocaone  la 
senseria,  il  contadineUo  o  la  eontadioctta  la 
benandata. 

3B  io  Bellèaaa  ag,  Avegh  la  belleasa  de  l'asen.  «  . . 
Non    aver    altro    fiore    nella  persona  in  fuori 
dclU  giovinetza. 

Bèllo.  B  Vamo(ìllompPod.di  Colog,  l^  io). 

sss  in  Bellore  ag.  Brunetto  Latini  nel  Tesoro  V,  3 
le  chiama  Bellula  con  voce  osata  ancora  (^gidi 
in  alcune  partì  di  Toscana  e  registr.  anche  dalla 
Cmsca  in  Basaiitekio  per  bocca  del  Grescenaio* 

Ben  con  ben.  Dio  con  bene.  Bene  sta. 

cs  in  Benedètt  ag.  Piente  a  onor  de  san  Beaiodett , 
se  noi  tegnarà  verd  el  tegnarà  secch.  V,  Sèoch. 

Benefìzi  somplia. Sm^ie  irmy'&'cr(Tar.Viag.I,96)- 

ss  iis  Benìs  ag.  Quaml  T  è  che  niaogem  sti  be- 
nis?  . .  •  •  •    Quando  si  fanno  lo  nozae  ? 

Be-o-bò.  B  £s-B-MP»c.  I,  4»). 

Bergamìm  Caseina/o(LMtr.  Op.).  Jlai/friw<Targ. 
VUg.VI,  24). £ri/Bo;o(detto  VI,  5a). 

8B  in  Bergaminna  ag.  Masseria  (voce  però  equi- 
voca per  noi)  e  meglio  Vaccinato  la  direbbero 
nella  Maremma  senese.  £1  gh'ha  i  pù  bej  bei» 
gaminn  del  paes.  Ha  un  de' migliori  raecinati 
cke  si  conoscano  in  paese'.—  Anche  le  Fide  sono 
contratti  quasi  simili  a  quelli  che  fanno  i  nostri 
hergamin  coi  sottri  iitujooli  —  V*  Bàrch  f 
I  8taUla. 
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Bergwulnna  gergo  • Mandria  dì.  donna  da 

bordello;  tolta  la  mouCbra  dairannento  Taccino. 

Bcrìn.   RetU(L»it,  Op.  II ,   1 6a). 

ses  in  Bcrlnée  ag.  Buttonéjù  .le  Tenditore  di 
agnel  fatto(J3«}ii{o  /o«c.  Ltopcldin»  tUi  1778). 

Semardìn.  Bernardino  —  A  san  Bernardin  cascia 
la  spiga  ti  grand  •  e1  peoin.  V*  Spiga  ntl  Voc. 

Bemardón.  Tralclija{Gìi>rtu  agr.  V,  333). 

Serto.  C^r«Afara(Targ.  Viag.  I,  88  —  Lastri  Op. 
II,   106 -— IV,   Ila  e  altroTo). 

=z  in  Bèrta  ag.  Metttrt  in  cordona.  Imbisueeiare. 
Imaccoceiare, 

Bescòtt.  y.  in  Còtt. 

Bescottin  seocK. . . .  Quello  che  ha  la  crostaU  di 
snebberò  da  noi  detta  giatta»  lì  Biscuit  gUué 
do*  Francesi. 

£1  saraT  on  bescoitiiw  fig«  5crf  ^^«  uno  su^ 
eACTv(Bakst  Bmlim  I,  17). 

Basq.  T.  de'Macell.  AnimeUntn.  V-  Ungna  nH  V. 

sBs  in  Bestèmnu  ng.  Tra  ena  bestemma.  Afan^sre 
wsa  ^«^«nsmiaCFir.  Trin,  HI,  6). 

Bestemmiadgrón.  Bestemmintoratcio  (  Fir.  Trìn. 
IJI ,  6). 

cs  in  B^v  ag»  E  in  gergo  Zufriare» 

BeT-in-bSàncb.  BtPerone  ii  farina  o  crutea  o 
triteBa(L»at.>Op.  IV,  58  e  65). 

Fa  bev  in  bàanch.  Fart  un  beverone  alla 
kf/M(Tass.  Steck.  rap.  HI ,  3o  e  nota). 

Bererón.  Com^r«(Gior.  agr.  V,  317).  Si  legga  il 
luogo  •  si  vedrà  ohe  cjnesto  sembra  corrispon- 
dere anco  più  che  non  Vlmpa^iata  del  Lastri 
(Op»  IV,  14,  55)  o  la  sua  Pa^ia  i^  mescoli 
(Op.I,  S38). 

yegoi*giò  on  boToron.  « . .  Frase  cont.  dell* A. 
llil.  che  Tale  il  FioTcre  e  neTicare  a  un  medesimo 
tempo,  che  noi  diremmo  PasMz  etacqua  e  ner. 

ss  in  Bèna  ag.  Forse  la  Bietta  degli  Aretini. 

iBesaón.  Atcr.  di  Bèzsa.    V, 

iBianehèu.  Jlf»io(Targ.  Viag.  II,  369  e  pass.), 
jlfwio  hianeò  e  JMìeso  y«t4o(detto  VI,  3 63). 

,']l^ianchètt. Nel  sasso  da  calce  è  cpiello  che 

rìsnka  poco  sodo  e  scegliticcio. 

iBianoostàa.  T.  de'Macell.  Costato.  Costereedo.  ta- 
glio della  bestia  borina  macellata  che  coni- 
preade  le  costole  del  torso.  Ha  confinanti  i 
tagli  cosi  detti  panta ,  petto ,  lonxa  e  spalla. 

'Biaseà.  T.  dc'Mugn. Dicesi  delle  macine 

troppo    lisce  die  conTien    martellare  per  ren* 
derle  ingorde. 

|s=3  in  Biassòun  ag.  Andà  a  Biassona.  Fitre  il  fat- 
torino delle  Stinche  o  il  fanciullo  delle  Stincke 
(Gecchi  Maschere  IV,  x  1  •  Cocchi  Pror.  p.  68)' 
JFerrer  la  mule  dicono  i  Francesi. 

:Bib<Sn.  Acer,  di  Blba.    T. 

^s  in  Biccér  ag.  £  in  ger.  U  trasparente(Mlo%» 
9  5  8).  La  9etriola. 

Biccer  a  or.  Bicchier  tpruttato  d'oro{(ìfie. 
Mart.  Let.  58  retro). 

Biccer  a  penta  de  diamant.  Bicchieri  puliti 
a  diamanti(Oooi  Zucca  p.  a 34). 
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Biecar  psnaa.  Bicchier  fatto  «  i»acdt(\L  xì^), 
Pè  del  biccer.  P/>dr(Tass.  Secck.  IV,  40). 
Biccerón.    ^iVMArronr(Alleg.  79). 
ss  in  Biga  ag.  Molla  la  biga.  F-  ù»  Molli  nA  Vcc. 
Bigattée.  ^«e«/o(*tosc  —  Gior.  agr.  I,  3I9,  Vili , 

53 ,  e  passini). 
Bigaft^ra.  Bigatta/a(GiarMu  Gaor.  I»  lol). 
Bigii.  Far  forai  assoL  (M«aig.&rff  mì.1,  I). 
BiglSeltàri.  T.  teatr. ...  Chi  paga  il  bigliscto  m- 

rale  per  entrare  in  teatro  1  e  tobo  di  rt bsione 

contrapposta  ad  Ahonaa.  F. 
Bigolà  el  temp.  V*  T^mp  né  Votai, 
Bigottèll.  BaeehettoneaUoiQi^^  Sor.  II,  9). 
Bindellìo.  iVairre«to(Fiftna.   Qp.  II  «  60). 
sa  in  Biòtt  ag.  Fa  tra  bioii  Tun.  Fén  spf/li^ 

in  nudo.  Fan  spogliar  imito  in  nudo. 
BirbonscèUa.  RihaUellaiConU  Cara.  I,  la)  —  « 

tota  al  masch.  Mìèaldetio. 
SBS  il»  Bìrlo  ag.  Vess  ffleura  del  birlo.  Usar  ^ 

sfcinpa< Arid.  II ,  j  ). 
■«  in  Biròec  ag.  I  Sicil.  lo  diaooo  Bneà;  ▼«» 

eUa  quale  il  Dia.  sioil.  oontrappone  BirU 
Bislunga,  y.  ii  Vocah.  in  GàrU. 
Bbceù.  BugnerecàaiLatX.  Op.  II ,  196). 
Bisceù.  T.  eontad.   Vespa§o, 
«B  tfs  Bissa  ag,  Andà  in  bissa.  Teeduhi$rt{I^H- 

%i),.  Andaste  a  liseia{dett»  aaa). 
Bissa.  Ì>oiin«  terpentosa(Car»  Sirmcc,  U,  a).  Dn;* 

(Bemi  Ori.  inn.  LXV,  *9). 
Bissin.  PUoceAino(l>oni  Zuua  p.  «09  veno). 
BÌTaccà.  JSssere  a  campoiSoech.  Not.  aaS). 
B6  hA.  Bu  to(Doni  Zsuem  p.  6s  Terso).  L'sbUj» 

del  cane, 
ss  in  Boia  ag.  Granchi  teneri  0  iMilari(Sc«r-  ^^-^ 
Bòbba.  ^%ùlM(Mantti  Ve^  1U,  9»). 
8SBC  in  Bócca  ag, 

A  meaaa    bocca.    Cois    hotta  picciaé(Vtc9t- 

n,  i53). 

A  tira  i  caTJdBUc©ppa£»ndcrrlUboccs. 

r.  in  CaTèU. 

Fass  de  bonna  b«coa.    BeneggU^  «  ^<^ 

Mio  o  Farsi  huono  o  Aèhellirsi  di  ckeicketii^ 
Boechia.   Imboccatura,  MoUo  chiarinc(c(siw/')  ' 

quel  peazo  in  cui  s'infigge  U  UagotiH^i- 
s3  in  Boccón  ag.  l  bon  boccon  coatcn  csr.  C^ 

che  piace  alla  tocca  sgusta  la  Ursoì  al  che  > 

ghiottoni  rispondono  Che  colpo,  n'ha  U  hsas  te 

la  Ma  è  cara?  —  Bocoon  de  dama.  F.Di»* 
Bs  ùi  Boeù  <^.  Qiod  de  b«ra.  F.  Ciòd  nd  V»^^- 
ìi«BÙee./ig.per  Bottega  o  stanaa  piccina,'  r  ^<« 

anche  On  bceucc  d*ona  bottega  0  sim*  V-  tuaì^- 
Bomce  del  Unch Quel   fosso  p«r  cui» 

bottega]  o  simUi  fanno  so&Tobre  nella  c*««tt' 

del  banco  i  danari  che  delle  luto  laercintr'r 

gODO  dagli  aTTontori. 
B6ff  (gioBUg^).  r.  Giugà  ssel  Vocah, 
Boffa(Giugà  a).  V,  in  Giogà  nel  Votai. 
Boffètt.  schera Vwm  da  fuoco,  •  »P*- 

ciahnente  t  Cannoni.  Anche  i  ProWM***  ^^ 

mano  Soufiairet  le  pistòle. 
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Ihfgia. . . .  Fig.  p«r  Botugft  o  fltancìi  Mui  |rieeÌBS. 

^^         1  . . . .  Fig.  per  Luogo  di  U  da  piccino. 
Bo|;piiin  ) 

Boggitt  in  di  gaiiBis.  Fotsertilt  nette  goteiVtoot. 

Il,  3o3). 
Bojida.  Béfata(Don\  Zueta  p.  6o  ymno), 
BotadiimafDagh  om).  Dmr  ime  UeaUe  ttmUmjm- 

wuiu$(Dmti  Zueem  p.  60  twm). 
s  in  Bolgétta  «g-.  9à  i  kolgott  dar.  Sodare  U  nepe 

(Ntneia  da-  Barb.  8t.  3f  )« 
Tirass  adtoe  i  bolgatt.  F*n  olìm  ne9e{vwì  3i). 
lòlgia.  BwtkU.  V.  in  Hòn. 

Bòlgia   a   la  napoKunna.    V^   BarbonàI    m 

fKtìfAffeniUe. 
=.  in  B^Igira  «g.  I  stali  k  bolgira.  Stelle  in  Ik 

(Alfeg.  149).    Mader    Ja    boTgira!  Madre  mi 

pwfuet  {Fìrent.  TVin,  I,   i  «  Il  a).  Penttmeat 

la  bolgira  I  Pentimento  mi  pimefuel  (None  di 

Mace  m,   I). 
loDidór. . . .  Cbi  bolla  mero  1  itadare ,  carte,  eoe. 
s  m  Bonella  ag.  £  dipinu  dal  Caro  Com.  p*  93 

per  nna  PettUein  di  camion  rienmmtn  come  di 

uffruno  che  pende  fuor  detta  hraehetta, 
=  M  Bologma  ag»  Varda  a  no  retta  bolognaa  ! 

Baie  che  m  Bohgna  tu  non  sin  Boiogna(Fìr, 

Lue.  lì,  1). 
Bolxifl.  Voltoj.  r.  M^  nel  Voeak, 
=r  in  Bombonin  ag.  Attillato  come  unfor  di  petto 

(TVwri  Zoeea  p.  1 33  ▼erto). 
BoDgiongh.   V'  m  Gicrùgh  nel  Vocak- 
^Munnàn.  Buenet  misura(h\ì.  1 29). 
Bónza.  CarrkmCtuf.  Seceh.  IV,  a  3  noU). 
=s  ò»  Boidi  ag.  Ahhordare  iMo(Sace.  in  Gber.  9p.). 
BonlciWrì  ebe  la  i  carrett  a  patta,  tebers.  Ita  ean^ 

filna  de'ùgHoTT  dal  Caretto(1>on\  Zucca  p.  1 59). 
^«fàien.  r«//e(Gior.  agr.  lY,  «44). 
Boriata.  BonanettatTfwzo  di  Maea  III,  i). 
Bòr.  y.  nel  Vocah.   TraTÌtt  (de  barca). 
BórbfGiogi  a  la).    V-  in  6parpa)&  nel  Vocah, 
=  in  Borii  ag,  Borln-giò.  Venir  nette  reg/cc  di  uno, 

Cedrre  —  XI  niBcion  e1  boHa-giò.  D  nibbio  cala. 
Borls-U.  Strmmattare.  Cadere» 
Borli-lt  in  d*  on  flit.  Dar  di  petto  o  di  capo 

<  un  luogo.  Capitare. 
Toma  a  borlà-giè ,    Toniagb  a  borii  dent. 

^n/fciuoTvfVatarì  936). 
Bòna.  T.  ecel.   Guejna  da   corporaleCtottnmotxto 

M  Boccaccio). 
^ni«ci«.  Sorta€eia(Tnt,Secck.ìl^  40). 

^'^^ Uno  dei  mali  del  caTallo. 

^«rsin.  SonottoiVandoìt  Gop.  Pam.  ,  pag.  %j) 

Arid.  I,   I). 

=  w  Bosàrd  ag.  Compaa    bosard.    V.  Compia 

^l  Vocah, 
B<H«d<ia.  Bugiardone(fÌT.   Tria,  IH,  a.) 
=  in  Bonètu  ag,  BugiuxtaClare,  £r«iol.  I,  laB). 
=  in  Bòtt  ag.  Ogni  tre  bott  i  dò.  CA'è  f Ve,  ecc. 

^t.  Coccio,  ecc.  (Pauli  pag.  3a7). 
=  fi  Bòtu  (8tà  a de  martell)    ag.  Reggere 

•^  trociuolo  della  prova. 


595)  BUD 

Bòtta-<veggia Dolor  Teocbio  «elle  ipallo  dcVa- 

▼alU ,  dir  erto  dalla  DeeufO  eeggia.  V.  nel  Voc. 
Bottate.  ^««rMeio(8cap.  Op. . .  16).  //  eaeeo^  ecc. 
BottegU  negber.  Bottiglie  nere{Oioe,  Georg.  1, 1 1 1>). 
Bottàggia  de  Tatee.  Zou  nnaigrier  de'ProTonsali. 
Bottin Nella  ehiarina^'cikvineifr)  è  il  peno 

eba  altri  dicono  Trombin.  V, 
Bottón.  ^offoM(CeD.  Viu  I ,       ),  Nodo,  Quella 

parte  d'  un  caHco  che  retta  fra  la  piaAta(r/  pè} 

e  il  coppettioo(«/  culett  o  la  fmuja), 
Botión.  PaUiniì  Nello  nolle,  ecc. 
ass  ut  Bottón  d'or  ag.   V.  anche  in  Or. 
Borarcen Contadinello    che  bada  ai  boot. 

£    diverto    dal  Boaro    e    dal  Boattiere  e  dal 

Bifolco  dei  dizionari  italiani. 

A  taa  M areb  e  san  Grigien  te  dà  rteav  ai 

borarcetB.   V,  in  Grigosu  nel  Vocah. 
Boraroeùla. ....  Cootadioella  ohe  bada  al  booi. 
ass  in  Braghe  ag.  e  più  ctTÌfnente  Allacdaturm. 
Bragón.  Bracone?  Nome  di  «{nelle  doe  carte  nel 

giuoco  di  coca  figurato   nelle  quali  è  dipinto 

il  lanxo. 
8SS  in  Brandinaa  ag.  In  generale  fanno  ufficio  <U 

i^xtd/rr«(9cappi  Op.   fig.). 

No  aregh  de  Tolti  i  brandenaa(Bal.  Rime 

TV  ,  98).    Non    aeer   da    aeialarld  rirolgendo 

Terso  la  stanza  quella  parte  dei  hrandenaa  che 

tnole  ttare  Torto  la  pietra ,  e  rÌTolgertt    solo 

quando  ha  da  tottenere  lo  Spiedo. 
Bratciom  (In  d'on).  All'imbracciata, 
Brasciratn.  t.  cont.  brianz. . .  ■  Gtubberellino  con 

itparato  1*  imbusto  deretano ,  a  uso  de'bambini. 
Bratimn.  t.  de*  bare.  Terbanensi.  Stalm», 

m 

ss  in  Berna  corr.  11%  in  i%  e  ag.  F,  anche  Qnadrètt. 

Brizz  d'ast  ag.  Equirale  a  metri  quadrati  1,41 58.     ^ 

sss  m  Brèuu  leggi  t ultima  riga  così:  96  boeeaK, 
e  corritponde  precitamente  a  o,7555a  ettolitri 
o  some  nuore  decimali. 

893  ù»  Bria  dopo  Sonagliera  ag.  Volto|  o  Campa- 
nelle da  redini. 

Bricòla.  Mattaeaeallo,  Altaleno. 

Brìdón.   V,  Filettali. 

ss  in  Bratterà  ag.  Fi  d'ona  brostera  on  bugnon. 
%g.D*unpiedicello  far  una  hoOateia{ksteiak  1, 1  o) 

BroTadóra.  Catsa  da  stufare  i  haehi  (Articolo  d*un 
Toscano  nell'Appendice  alla  Gaazetu  prÌTÌ]e« 
giata  di  Milano  del  19  giugno   1839). 

ss  ó»  Brngna  ag. 

Brugna  Hinelò. ...  Se  non  erro  è  la  prugna 
delta  Bòne  dande  dai  Francesi. 

Brugna  tcanarda.  Susina  spaccatoja? 

ssi  in  Bruti  ag.  Oh  questa  mi  putel 

Brutchètt  e  Bruschinitt.  Agretto.  Bruschetto. 

BruniU.        1    ^^^^  ^^  .      y.   .^  ^^^^  ^  ^irU. 

Brunellòtt.   (  ^ 

Brùtt.  Scuro.  Di  mala  cera.  L'è  brutt  ben.  È 
molto  «CTifo(NoT.  Ant.  tan.  I,   3i7)< 

Brntu  (Fi  la).  Fare  un  poco  d'  imbrattatura  di 
checchessia. 

ss  inBudèU  drizz  ag.  Budel  gentile(Sc%fK  Op.  pat.). 


CAM  (386 

Bàio.  Af4MyMC«MfM«e/(A1ieg.  ft4S). 

Buratta.  Casione(Uoo!d  Prof»  I ,  il  i  97). 

aas  M  Bnain  «^.  foretto. 

Bombò  de  l'acqua  per  NavèU.    V»  im/  Vocui* 

Batiorbi.   ^.  in  loted  nei  Voea^ 

Bottaa-giò.  6Mce«piu(SaBB.  P«//.)> 

ss  in  Buttar  (Nodà  in  del)  a^.  FigmatancntAi 
Nella  pag.  1 76  hussetto  leggasi  tempre  Sasseto» 

Basa  de  casciada, Nelle  cottiert  del  Lago 

Maggiore  rale  qnella  Spiata  che  ti  da  ai  pe- 
doni d'alberi  dopo  entrati  nella  ttoeeiù  onde 
mandarli  abbauo  e  al  lago. 


C 


c^  u»  Cà  e  Ciòd.  mg.  Strappa  anea  1  ctod  de  la 
cà«  jFar  mmkassi  in  fimdom  Fore  del  ben  he!» 
iena,  Sexapare  tatto  il  tuo  avere. 

mm  in  Gà  og,  Tegni  a  ci  i  orace  ,  i  man ,  eee, 
V.  in  (Enee ,  Man ,  ece,  nel  Votmh, 

Cà  granda. .  • .  in  gergo  Ai  tropmtelli.  " 

Ci   Litta.  fig 8'  applica    a  persone  o 

a  case  le  qoali  asino  largheaxa  e  magnificeasa. 
Hai  oggi  copia  oltre  il  consneto  di  Tirande  in 
taTola  ?  ti  viene  tosto  detto  Voi  Ck  Zitto  eh  ! 
Vedi  accesi  troppi  più  lami  che  non  porti  il 
bisogno  o  Toso  del  luogo,  dici  tostot  Voi,  tè 
ming»  Cà  ItittM  oèf  smorto  quij  eimr, 

Cà  Litta  in  Borgh.  ...  8'  applica  a  ohi  sia 
il  rovescio  del  detto  piò  sopra,  cioè  ai  mise- 
ri ,  agli  spiantati ,  agli  avari  fastosi  e  simili. 
Cà  senza  numrr. ...  8*  intende,  preso  assola- 
tamente, per  la  casa  del  boja. 

Gà  o  Casa  Pezsana Si  dice  scherze- 
volmente per  accennare  abiti  rappezzati. 

Bs  in  Cadenin  og,  Ràcamm  a  cadenin.  K  Bicàmm. 

Gadregòtt.  Seggiolone, 

Cagnònna.  Cognoecio(AÌ\tg,  x3a).  Donna  emdele. 

Caijoàtt.   Crudeletto, 

s=s  in  Cala  on  ett  og.  Restar,  ^oco(  A  riosto  Ori. 
fur.  XVII,   laS  e' XX,  1.I0). 

ss  in  Caldànna  og.   V.  anche  lonvtz, 

Bs  in  Calénd  ag,   T.  anche  Carén. 

Cali.   Callo,   UgneUo  ne'  cavailL 

Calvàri  (Mostra  el).    F.  Piazza /^.  nel  Vocak. 

Calzadnra.  Caltatura,   Caliamento, 

sss  in  Camaràda  dopo  Paraninfo  ag,  o  sia  Auspice, 

sBs  in  Càmera  ag.  In  camera  earitatis.  A  quat*- 
tf  occhi ,  ed  anche  Per  bene.  Tei  disi  in  camera 
earitatis.  Sia  detto  fra  noi  e  per  bene, 

Bs  in  Geminerà  ag.  Quello  che  i  Francesi  dicono 
Lustre  tur  le  manteau  d'une  eheminée. 

Caminón.   Camminacelo  (  Poem.  aot.  coit.  V,  49). 

Gamisètta  per  Scemisètta.  V. 

Campanèlla.  T.  d'Intagl.  in  legno  ,  ecc.  Campai 
nella?  Spezie  di  goccioU  che  si  pone  nei 
fregi,  ecco  in  altri  lavori  d*inUglio. 

Campanin. . .  •  Nome  capriccioso^  dato  dagli  alunni 
dell*  Accademia  di  Brera  alla  lezione  prima  di 
ornato  a  mano  libera  del  Cono  AlbertoUi. 


)  GAR 

Ciiiamtt  in  del  «00  e  m  di  tvtei.  Ztfdemnd 

nel  cervello  o  nelle  orecchie  (  Y.  i  tetti  idàotti 

dai  dizionarj  in  Zufslamemo). 
Gampànna.  Padiglione,  Nelle  cbaarint{eiarÌMtt)  t 

il  pezzo  estremo  da  piede  ,  il  Pied  da'  Fraac. 
sss  in  Caaajin  ag.  MaUag^nt, 
asB  M  GanarÒBs  t^,   CcM/Mae(S«a>  —  9csp. 

Op,  p.  18).  CamaUtto* 
:■»  in  Càaohen  ag*  Aneh«  dei  tontken  aa  topo  4i 

piò  mitore  detti  Cancken  «fe  5o  1  dr  So,  cee. 

•uirandar  dei  chiodi.  V»  m  Cibd. 
Caodirón.  Cenio(8cap.  Op.  p.  43).  QoeUo  dt'gilli 

d*  India. 
Ganestrèll.  t.  degli  Sutati  degli  OffeDari  bbUbmì. 

.  •  • . .  8p.  di  dolca. 
CaaètU.  T.  di  Lotto.   V»  Lina  nel  VocmL 
sm  in  Canna  d*orghen  ag,  Caaa  de  kg».  Cerne 

di  legno  d'organi(Co\\.  Vito  I,  8). 
Can^n  e  Canonzin.   V,  Imboccadùm  nel  Vet*^ 
ai  in  Canta  ag,  A  cantond.  JUs  par  giuoc9(ùutt 

Pnrg.  Il ,  aa). 
acs  in  Cantarànna  ag.  Putir  come  un  cfsM(Cr. 

in  Piastrello), 
Gantàzio.   V,  Pagàaio  e  Dan^e  nel  Votak, 
SB  £n  Cantinèlla  dove  dice  s'appiccano  «iit  uom 

leggi  s*appiccano  dietro  alle  scene. 
Gantinin.  Canopino(l>om  Zucca  ^  ?•{•  i?^)* 
Cantar.  Corrente  da  tetto.  Nome,  ecc. 
Cantonitt. .  • .  Nome  di  que*  triaogoloiai  ài  ^ 

o  di  pergamena  che  si  mettono   per  fartau» 

negli  angoli   delle    coperture   dei  libri  k(»ù 

in  pelle  o  simili, 
ss  in  Capèll  ag,  Sbaisass  el  capali.  Andar  g»  U 

rMM(a«(CecGhi  Riv,  III,  a  in  Proe.  p.  io»). 
Càpia.  T.  de*  Frena).   V,  in  Paletto  nel  Vocs^ 
Capìtt Sp.  di  Itole  o  collaretti  erodati  cke 

sovrappongoosi    dai    celebranti  di  rito  ronnso 

agli  altri  loro  paramenti. 
Capp-bànch.  Capohasuoì    Termine   scoUstiro,  « 

sig.  Qoeiralnnno    che    abbada    a*  eMuliscrpQii 

ohe  ha  nel  sao  medesimo  banco,  e  o>  coiaeofO' 
ss  in  Capp-pòst  ag.  Nel  decreto  totcseo  kopol- 

dino  a6  maggio  1777  sol  bnon  goTcma  l«5é*^ 

Capo  Potto  cosi  scritto  e  Capoposto. 
Gapp-quartèr.  Capoquartiereì  Termine  fcoh*», 

e  vale  QuelPalonno  di  merito  che  bada  t  m»» 

i  condiscepoli  del  proprio  quartiere  o  t\^^ 

di  scuola. 
Gapp-seoeùUi.  Caposcuola"^  L'alanno  piò  «acrile^'' 

d'nna  scaola  che  è  come  capo  di  tolt*  h  J*** 

laresca. 
=s  M  Gapàsc  ag.  Tra  caposc  e  cotta  i«oi|>«'  ** 

barbotta.   V  M  Còtto  nel  Vocah. 
Garàa  o  Carato.   Carato.    Peso    no»trtle  d«  T** 

ieltieri  che  si  divide  in  qnattfro  p*^' 
Caraffa.  Shonihettare,  W,  SbagascU  nd  Vetci» 
Bs  in  Garàter  ag.  Ve»s  io  carater.  Serhan  d  d^ 

ro,  ecc.  Essere    cosi   fattoi  e  fam-  £***^ 

quella  cottoja.  Estere  di  tale  ternetoro. 
CaraterisU. ...  Chi  iosticnt  fc  partì  buffo  i»  ««^ 


CAV  ( 

SB  i»  Caiteùtt  ug,   Fùtm   M  tmtémt(Bmuaif, 

Spec.  Pmit.). 
ut  ss  Caria  mg,  Ia  tmcuk»,  1*  pCBmao  a  rmrcseào, 
se  pare  •  tuttora  tWo  il  proT.  Seccndù  i  cahndi 
é  quél»  attendi  rmg,  dal  Moom.  a  p.  38o. 
Carìaùa  perjtatdT*  •  •  •  8p*  ili  oalamaj«   ■•!   (|oale 

l'iaebioitfo  mm  TÌeoa  mai  bmmmi. 
^»  Girìtaa  ag„  Parcaritaa.  mter.dcpr.  Deh!  JDoki 
la  caaMni  caritattt.  K*  in  Càmarii  ^0  ft^na* 
s  in  Carpògm  ay.  JPau^^tMa(8an«o«iao  Pali*  p.  6a 
Tcno). 

Cirr  (da  kpM) MiMra  nottrala  delle  lagna 

cornipoadenfe  a  metri  cnbici  3,309».  ^  tadiei 

bnoda  BQttralà  eobicha ,  àoè  110  prinui  Uia§o 

a  lar^  qaattro  braacia,  ed  alto  ubo» 

Afagfa  OB  cacr  de  raeon.  F.  Reaón  nei  Foe. 

Tiri  al  carr.  fi|;.  Tirar  ta  etumttm*  Vorè  o  no 

Tore  ma  tocca  de  tira  ai  cacr.  3£i  canpuae  per 

dùfetto  ùrmre  questa  earretta(Dotà.  Zucca  p.  58). 

ss  M  Cerréll  de  fàggio  ag.  V*  ancha  Firàll  e  Mo- 

rioclL 
=  M  CanauÌD   ag.   Copaectnc, 
Carta  (A  la).  /)icarra/c(Scappi  Op«  p«  1 27  e  pan. 
Una  mU  Tolu  m  pag.  173  Terao  dica  Jh  la  carta). 
s  {«  Cèrta  de  ftraM:  ecc.  ag.  Carta  ietta  hamkagia 

(Cretccnti  III,  58). 
CUfirlU. . . .  Cartolare  iu  cui  i  ragasxi  rìpoogono 
le  carte  e  i  libri  che  portano  alla  scuola. 

CartelUn Tìtolo  dei  libri  xhe  l'appicca  loro 

coi  dono. 
=  ia  Càia  dove  dice  loro  declinato   Uggì  loro, 

talvolu  anche  declinato. 
=  ia  Calcia  ag.  £1  so  el  eascia. 
C«:è1h  (ATegh).  ....  Estere  appaltato  alle   poste 

delle  lettere;  arare  caselUno  a  s^. 
~  ài  Casètt  ag.  Oh  tu  tei  pur  casosa 
Casóo.  Gran  casa ,  e  fig.  Grancasato, 
ss  in  Casta  ag.  Còsta,  Quel  canaletto  della  Tenga 
ia  cui  entra  il  vangile. 

Cassa   de    tajà  i  cornit.  Ceppo  da  ugnare  a 
tutetta. 
Coofctt  de  caasa.  V.  Confétt  nel  Vocab. 
Gir  de  catta.  Conto  morto  a  cassa, 
Cina.  Stipo.  Scarabiuiola. 
(^ÙM  d'orelogg  del  cocd.  Cassa, 
s=  in  Castègn  pett  ag.  Castagne  monde  e  secche? 
CitadiisBiiii. .....  Breve  catechismo. 

C«ieehiniio.  Catechismo. 
Catechista.  Catechista. 

Catechetica.  Catechèsi.  (maestro. 

=  in  Càtadra  (Legg  in)  ag.  Poterne  discorrere  da 
^  in  Catta.  Vattel  a  catta  ag.  Vailo  c^rv«(Aretino 
Frootispicio  dei  due  primi  canti  d'Orlandino). 
Csf  abàU.  V.  TlraUàU  nel  Vocah. 
=  M»  CavaUr  ag,  Cavaler  fioron.  V.  Tvnòn  nel  Voc. 

^  in  Cavalctt dopo  Cantèo  ag,.,, Piedi sr 

Crociata  del  piede. 
=  in  Cavali  (ToBO-tà  on)  ag.  Toccare  una  mula. 
C»«Utt«>ÌBgà  al).  8p.  di  giooco  dÌT«rsa    dalla 
l»  regittrata.  r.  nel  Votak, 


587)  COL 

Cavali %  aache  nome  di  qoelle  dna 

nel  giuoco  di  cacai  figurato  nelle  quali  è  di- 
pinto il  eavallo  con  topra  il  detto  Salta, 

Cavali  del  teggion.  W,  Seggión  nel  Voc. 

Bss  in  Cavali.  X.  di  Ginoco  ag.  Chi  no  ciappa  on 
cavali  merita  on  cavali. ...  £  vale  che  i  cavalli 
alle  BBnobiata  tono  anche  essi  carte  di  conto. 

SB  ut  Cavèss  ag.  Conmnemente  ogni  caeet»  tuoi 
tirar»  fra  noi  quattro  pattini  (t«yn),  ed  <^pù 
pattino  cinque  braccia  milànetL 

Caviggieen.  ReUj,  DentL  I  caviglinoli  confitti  nella 
lraverta(^n«M)  del  coti  detto  retteli  da  fnnajuoli. 

■Bi  in  Cavriàda  dopo  Tiavert  da  gronda  ag,  o 
Groitdaa. 

Cìod  de  eavrìada.  F.Ciòd  nel  Vocah. 

Bs  in  Caaznn  ag.  Tntteott  va  al  eoo,  via  del 
manegh  del  caaxun.  F,  Con  nel  Focaè, 

CeUnca.  V,  EceUnaa  nel  Vocah. 

ss:  in  C^bol  ag.  Accordo.  Arpicordo. 

^  in  C^nt  ag.  Credere  a  nopontotto  per  cento(iAìMs.), 

Centp^  aeberz.  per  Centètim.  K, 

^  in  Cin  ag.  Bonna  cera  a  tncc,  e  confidenza  con 
nittun. . .  •  Buon  vito  a  tutti,  famigliarità  eoa 
nettuno. 

Cerea.  Volere.  Chi  l'è  che  me  cerca?  Chi  mi  wuoie? 

^  in  Cèrega  ag.  Corona. 

Bsi  in  Ciàccera  dopo  Frottole  ag.  Frasche.  Viole. 
V,  anche  Làpp. 

Yett  bon  doma  de  ciaccer.iVoit  esser  altro 
che  di  parole(Vow.  aut.  tan«  1 ,  99). 

Ciàcheta.  Ciacche,  Voci  imitanti  il  tuono  clie  fan- 
no certi  oggetti  neir  acciaccarti  o  romperti  o 
tchiacciarti. 

Ciamàda.  T.  deTrenaj.  Xo  iteMO  eAe  Zanforgnitt.  V. 

^  in  Ciàpp  pag.  a  Ai  ag,  Uoea  dure  spaccata 
(Scappi  Op.  p.  207). 

Ciàppa Nome  di  que*lerri,  o  per  meglio 

dire  pesai  di  ferro,  onde  ti  ferrano  talora  s  buoi 
che  t*  aggiogano  a'  carri. 

B3  Alt  Ciàppa  dopo  Greppo  ag,  Ghiopa.  Testa, 

Ciappaciàppa.  Ciaffero.  Attuffi^o.  V,  blàxr  nel  Voc, 

Ciar-fàlt.  Contrailume.  Quello  ecc. 

Ciarìtt  per  Lotiroeù  (cavaler).  V» 

Ciàv.  Chiapt  Negli  ttrumcnti  da  fiato  tono  quelle 
linguetta  di  metallo  che  ne  aprono  o  turano 
i  fori. 

Ciavèlla Quella  caviglia  di  ferro  che  atti- 
cura  la  girelletta  (conrùrn)  da  torcere  i  fili  dn 
spago  o  fune  all'atte  da  ciò. 

CicoUttiu.  Panélino.    Girella;  e  dottr.   Troàsco, 

88  in  Cieolattinón  camkia  inimitabile  in  rara. 

Cimenta.  Afilare.  Mettere  a  filo. 

Cinqu  e  meu.  t.  m. Moneta  erota  utcita 

di  corso  già  da  qualche  tempo,  e  coti  detta 
dal  suo  valore  di  toldi  milaneti  cinque  e  meuo 
—  Fig.Xenón^. 

Ciocca  de  rad.  Minestra? 

sss  in  Ciodaria  ag,  Agutame(Gh.  Voc.). 

Coccón Uovok»  o  lungo  cocco  attai  grande. 

Colètt  de  la  cantica.  Cotatojo. 


CON  ( 

ss  in  Gològna  dopo  Imosoapo  ag*  Batta  da  piedi, 
'  ^  dopo  Fuso  ag.  o  Scapo, 

=  in  Color  mg.  Color  de  merda    de    pòrer.  fr. 
cont.  Colore  sfarinato,  ditmvato,  squaUido, 
Color  de  vin  carich.  Bruschino. 
Color  fomientin. .  Colore  biaDchiecio  yparuto. 

Color  pWa Colore  roisigno   tacoato  di 

sss  in  Color  siuort  ag.  Sfarinato.  (bianco. 

Coraodàa.  Ad.  di  Ris.   V.  U  Voeah. 
=  m  Comodìn  ag.  V.  anche  Polent^n  e  Giovanin. 
tssi  in  Coxnpàfs  ag. 

Corapass  fede!.  K  Fed^l  nei  Vocah. 
=s  in  Confidénca  ag.  Bornia  cei'a  a  tace  e  confi- 
denza con  nissun.  ]/".  in  Céra  nella  presente  Ap. 
s=  in  Confortin  ag.  Voce  olie   leggcii    ripetuta- 
nieute  negli  Sutati  degli  OìFeliari  milanMi. 
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SB  in.  Comklerà  ag.  Andà  a  coMÌdcrà!  Oit  «c- 
corref  Che  manta?  A  quel  prof 

tea  in  Contramùr  ag.  E  talon  Tale  per  Aìjvcm 
d'ssn  muro, 

ss  in  Coniidiaia  ag. 

Ve«s  in  gran  oonfideosa  con  vun.  jEum 
intrinsiehissima  d^alcuno.  Essere  tsuto  intmu- 
cato  con  uno.  Avere  grande  iutrinùchetu  o 
fanUgliantà  con  aUtmo. 

ss:  in  CcBiir  ag.  CoBur  content  ci  ciel  le  jatta. 
V.  in  Ciél  nel  Voeah. 

.Gopètta.  y.  a.  degli  Stat.  degli  offelbri  mii.... 
Specie  di  patta  dolce. 

:Kt  in  Càn  ag.  Seve  de  con Alcani  lo  «li- 
cono  parlando  di  tabacco  ^r  aocennan  ck'  ci 
sia  in  sul  finire  della  «catola  •  del  cartoccio. 
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•  DL  D'^esaeghen  po^mìnga  dass. 
Non  può  far  ehe  ve  ne  sia,  y.  De. 
Dà.  X^ofv.  Verbo  per  la  sua  eccellenza 
lualo  in  miglia] a  di  modi  in  ambe  le 
Svelle  nostrale  e  italiana.  Regbtrerò 
<pii  i  più  usuali  e  .non  affatto  simili 
Bella  esposixione  fsa  i  due  linguaggi; 
gU.altri  iteggansi  nelle  sedi  dei  sustan- 
tiiri  costituenti  T  assenxa  delle  frasi  e 
deidettati  ne^quali.entra  questo  f erbo. 

Dà  adoss.  Dare  addosso*  Investire; 
e  £g.  Dare  alle  gambe  ad  ttno  o  Ta-^ 
giiar  le  calte  e  il  giubbone  a  una* 

Dà  maree,  Dare,  dentrom  Proseguire 
dì  fiirza  un  lavoro  i;  Opus  urgere  dice- 
rano  i  Latini. 

Dà  adree.  Dare  scoria.  Dare  a  prov- 
visione^ Munire»' 

Dà  al  eoo  9  al  dent,  al  pes.  y.  OS09  ec. 

Dà  anmò.  Ridare, 

Dà  a  tra.  Dar  nUUu  Dare  ascolto, 

Dà-chi  el  capell  o  simili.  Dammi  il 
cappello  o  simili. 

Dà  contra.  Dar  contro.  Contrariare. 
Opporsi,.  Contrastare  -^  Dare  il  torto. 

Dà  del  ti»  del  vù,  ecc.  —  Dà  del 
lader,  ecc.  Dar  del  tu  9  del  coi  »  ecc. 
— •  Dare  del  ladro  o  di  ladro  9  ecc. 

Dà  dent  in  vun.  Abbattersi  o  Imbat- 
tersi o  Incontrarsi  o  Avvenirsi  o  Dare 
in  uno.  Dar  di  oofuto  in  uno* 

Dà  dent  in  quejooss.  Dare  in  chec- 
chessia. Dar  del  piede  in  cìiecchessia. 
Incappare.  Inciampare.  Dar  dentro. 

Dà  el  cuu  per  terra.  P",  in  Cùu. 

Dà-foenra.  Montar  sulla  bica.  Stizzirsi. 
Dar  nelle  stoviglie,.  Lo  stesso  che  Andà 
ffleura  de  la  grs^ia  de  Dio«  y.  in  Dio. 


DA 

Dà-fceura.  fig.  Sdeglier  pallino{FBg, 
Coni.  Bucot.  II,  a)*  Sciogliere  i  brac- 
chi. Impazzare  affatto.  Per  es.  A  Peslaa 
el  dà-foeura.  D'estate  impatta. . 

'ùk*Ìoi\JS9i.  Manifestare.  Ealesare.  No- 
minare. Scoprire,  Svertare  —  Dà-fceura 
on  difett.   Scoprirseli  •  una  magagna. 

Dà^foeura.  Dar  fuora  o  fuori.  Pub- 
blicare. Mandai  iri  luce* 

Dà-foeura.  Dare  in  fuora.  Venire 
in  pelle,  venire  allo  cute.  Gh''è  daa- 
foeura  del  calor.  Gli  son  date  in  fuora 
molte  bollicelle  di  riscaldamento.  £l  fa 
dà-foeura  el  maa-  Manda  alla  cute 
ogni  malignità. 

Dà-foeura  a  sgar.  Prorompere  in 
grida  —  Metter  grida  bestiali. 

Dà-foeura  danee  o  robba.  Sborsar 
quattrini.  Sofnministrar  roba.  . 

Dàgh.  Tentar  di  ...  .  Per  es.  El 
gb^baa  daa  lu  dò  o  tre  voeult  per 
saltà-su,  ma  Tba  poduu-nò*  Tentò  e 
ritentò  d'alzarsi 9  ma  invano. 

Dagb  adree  a  yun.  Rincorrere  alcuno. 

Dagh  a  tutt  dà  o  a  tutt  dagb.  Lavo- 
rare a  mazza  e  stanga.  Dare  dentro» 

Dagb  dent.  F.  in  Dént. 

Dagb  dent.  Dare  in.  Concambiare. 
Dagb  dent  tanta,  cila  per  el  so.  or. 
Dare  cera  in  oro.  Dagb  dent  tanti  scud. 
Dare  altrettanti  scudi  quanta  moneta. 

Dagb  de  s'^cenna.  V-  in  S'cènna. 

Dagbela  de  dq.  T.  in  Dò. 

Dagliela  longa.  F.  in  Léngb. 

Dagb-giò  ai  sere*...  A  colpi  di  mazza 
fare  cbe  i  cercbj  d'una  botte s'arreuino 
alquanto  verso  le  testate  onde  per  più 
fini  rallargare  alquanto  la  dogatuna. 
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iyn^hrìk,Proseguire.Coniinitare.Jvao- 
dare.  Affrettarsi, 

Dagb-sù  ai  sere. ...  A  colpi  di  mazza 
fare  che  i^-cerch}   d^tma  b^Ue  giun-^ 
gano  a  quel  ]punto  ove  debbono  stare 
per  tener  bene  asserragliate  le  doghe 
che  la  compongono.  Il  fr.  Bebattre, 

Dà-giò.  Posare.  Bà-giò  U  pd^'cr. 
Posarsi  la  pols^re, 

Dà-giò.  Cessar  di  bollire.  Sedare. 
Posarsi.  El  vin  ci  dà-giò.  //  mosto 
cessa  di  bollire.  El  vin  d  dà-giò  in 
del  vassell.  //  posar  vero  del  vino  è 
nella  botte.  Il  Rasseoir  de'Fr.  V.  Fónd. 

Dà-giò.  met.  Calmarsi.  Pacificarsi. 
Rasserenarsi.  Placarsi.  Mitigarsi.  Dà- 
giò  la  collera.  Cessar  la  collera.  Dis- 
asprire. Disacerbarsi. 

Dà«giò.   Rinvilire.  Calar  di  prezzo. 

Dà^iò.  Indotzàre.  V*  in  Giò. 
'   M*giò  de  scriv  (pari,  di  esempi  «  mo- 
dellì^ecc).  Far  Vesempio.  Far  la  mostra. 
Dè*giò  on  cunt  Proporre  un  fiiesito. 

Dà-giò  (pari,  di  pianeti).  Tramontare. 

Dà-giò  (pari*  dì  bilance  e  sim.).  2>a- 
collare.  Dare  il  tracollo» 

Dà-*giò.  Scemare.  El  vassell  el  dà- 
giò.  La  botte  scema. 

B^-giò  el  cuu  o  la  grassa,  f^.  Grassa. 

Dà-giò  la  balla.  Disebbriare. 

Dà-giò  la  ciav,  el  cadenazz.  Dis-- 
chiavare.  Dar  di  volta  alla  chiave  — 
Dischiavaceiare. 

Dà-giò  la  sgonfiezza.  Disenfiarsi. 
Lassa  dà-giò  -la  «tfocchezza.  Disisfan-' 
carsi  —  Ftt  dà-giò  rinfiammazion*  DiS'- 
infiammare.  •     (dar  innanzi. 

Dà  inanftz*  Spègnere.  Sospingere.  Man" 

Dà  indent.  Rientrare. 

Dà  indree/l>ari0  addietro.  Rinculare. 
Artetrarsi.  Dietreggiare.  Ritirarsi.  Dare 
indietro.  Retrocedere;  e  fig.  Dare  ad- 
dietro in  sig.  di  peggiorare. 

Dà  indree  t  cava)  o  Faj  dà  indree. 
Arretrarsi  o  Far  arretrate  i  cavalli. 

Dà  indreCi  Rendere»  Dà  indree'  el 
r«St:  Dare  il  resto. 

Dà  indree.  Restituire,  Rendere. 

Dà  indree  a  la  forma,  f^.  in  FVSrma. 

Dà  tndree  in  del  mangia»  in  del  ber, 
e  simili.  Parcheggiare,  Bere  o  Mangiare 
scarsamente  per  Maturale  inappetenza. 

Dà  in  fijeura.  Sportare.  Essere  o 
Uscire  in  fuori. 
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Dalfa.  T.  dì  Giuoco.  Dath  miu. 

Dalla  Treggia.  F,  in  Frècc. 

Dalla  in  dò,  tre  voeult.  Darla  a  fin 
in  due^  tn\vitlteju^uno(fhXì  Lep,li). 

Dammen  cbe  ftn  danoo.  .  .  .  LV 
gricoltore  dice  che  le  sono  parole 
della  terra  la  quale  come  più  la  ral- 
legri d^  opera  e  letame  più  ti  fruita. 

Dann  el  coeur.  f^  ut  Coeùr. 

Dà-sora.  Dare  per  giunta.  Dare  di 
giunta.  Dare  giunta.  Dare  vanta^. 

Dà-sott.  Scalzare.  Sottrarre.  Cavar  di 
bocca\  e  fam.  Far  uscire  uno.  Cavar 
i  calcetti.  Tirar  le  calze.  Cavar  la  lepre 
del  bosco.  Tirata  Ìo  spaghetto  a  uno. 

Dà-sott.  Adastare.  Jttastare(yiK' 
uteU).  Aizzarne.  Ifiùgare.  Eceitan. 

Dass  de  butt.  Jjuiarsi  afarchetchei' 
sia,AdoperarsiJndustnarsiJngfgnarà. 

Dass  per  mort^^  e, sur*  DarsimniOy 
petdutOi  eoe.  K'^  De^rèss. 

Dà^ù.  Insorgerle  •  a  parlare. 

Dà-sA.  Moniarà,  Rincarure.  Creiccre 
di  prezzo.  Dà-sù  i  gnn*  Rincorare  o 
Ritoccare  i  grani  ^^Jl  ritocco  de^  grani 

DòrÈXL.'  Dare  ^unta  o  vanta^Mf» 

QÌH8Ù-  Saspignere.  In.  su  spiare, 

Dà^sù  el  cadenazz,  la  uvelli,«(' 
F".  in  Cade^àzz,  Tav^a,  ecc. 

Dà-sù  la  ctav«  ChiéMve^  imhimsn' 
•Dar  di  ckiapvi?  aU^ uscio  o  sìmib. 

Dà-sù  on  pes  a  vun.  Ajutaraporrt 
(Assetta  I,  5)r 

Dattela  mandattela»  « /^»  in  Mandi 

Dà*via.  Dispensare,  .Dà*via  i  ea- 
dc^gh.  Dispensar  le  seggiole.  Dà-V» 
i  hAìM.  Distrihàre  i  bigUetii. 

Dàv*via.  Donarci.'  La  darav-via  ancfc 
la  socca.  Darebbe  ina  andie  la  go»i- 
ndta.  Donerebbe  anche  la  gonneiUi. 

Dà-via. .  Alienare.   Fendere.  D»-VÌ« 

la  cà.  Vender  la' casa, 
Dà-via.Coit/cr«re.Han  anmòdedàB- 

via  qaell  post.  QuèUa  carica  non  « 
ancora  conferita, 
'  Dà-via.  Dare  via.  Esitare.  Spacòm- 
Smaltire,  Hoo  daft^ia  iimia  i  campi»»' 
Insino  alle  mostre  Ito  dato  via, 

Dà-via  di  cattasù-  r.  in  Cattisi). 

Dà  on  cantcn  io  pegn.  Dà  sui  cro»t, 
Dà  la  peli  a  Ciocchin ,  Dà  el  foj  ^« 
gott,  Dà-giò  el  CM>,  Dà  in  la  stm»  ^ 
a  tra,  Dà  on  *»pè  iit  la  seggi»»  l>* 
loeogh,  Dà  vordeÀ,  ecc.  F-  Pègo,««t' 
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Kyh'  de  dà.  Ài^r  a  dare* 

DegU  bonn,  ti^ppeUeghi  ineuu4er. 
y.  in  TappdU* 

E  dagbela.  Fòrbici!  l'eran  merle. 
La  comanu^a  del  Corkma,  V,  anche 
in  SoÌ4tt- 

£|  fVbll  4«a  Ooa  boniifi  piovuda, 
troaada  q  ém*  V.  In  PioTÙda«  ecc. 

Fi  dMceura.  Farla  uscire  a  tmo 
(Tae<  PaY«  Jnn^  II»  a4)-  Far  uscire 
imo*  Musare*  y»  anche  in  Dio. 

Fé  a  Gittgi  a  taeiimmel  e  dammel. 
Fere  a  bambini.  V.  in  Toeù. 

Tvmà  «  dàt  nidore. 
Dà.  /^i#v(Saccl>.  Nov.  aao).  Percuotere. 
BeVere,  £1  poUirceù  ei  comeiiEa  a  bajà 
«I  garz9ft  e  a  dagh.  //  pollinaro  co^ 
mincia  a  gridare  allo  fanciullo  e  a 
iafVì($acch*  ivi)  —  Me  darala  la  mam- 
ma ac  foo  iliaci?  X«  toccherò  io  dotta 
memma  éa  U  fo? 

A  chi  en  ne  dà,  a  chi  ne  impromett. 
r.  in  Improniètt. 

Di  el  eoo  per  i  mur.  V.  in  Mùr. 

Daghan  a  vun  tant  che  sia-assee  o 
Daghen  a  tutt  dagh.  Dame  altrui  un 
ruotolo.  Dar  come  in  terra,  Percuo^ 
tcre  a  rotta. 

Senza  nanch  di  varda  che  te  doo. 
Sema  dir  verbo»  Senza  dire  che  ci  è 
dato»  Subito,  Issofatto.  Di  cheto- 

Tel  daroo  mi.  L'alai  a  fare  con 
nte.  Modi  di  minacciare  altrui. 

Toma  a  dà.  fiipercuotere. 

Veas  U  per  dagh.  Ssser  per  darf^  ; 
t  fam.  Essere  colle  mani  in  aria. 
Dà.  Gettare»  Sta  penna  la  dà  (o  la  lassa) 

bea.  Questa  penna  getta  bene. 
^  Dàghen Formola  tutta  pro- 
pria di  qua"*  giuochi  ove  intervenga 
misura,  come  in  Terra  del  mio  mon- 
te ^ia  Meglio  al  mura^  ecc. 

Daghen  nagotta.  iVoia  W  dare  nulla. 

Daghen  pocch  o  pocch  o  nagott. 
Diuvi  poco  di  clieccIiessia(S^cch,  Mov. 
del  Tavernaio  di  Settimo).  Non  es- 
ser vago.  Non  calere.  Non  importare 
di  una  cosa. 
Dàsi.  Darsi. 

Dass^ontra  lor   de  per  lor.  Infil- 
zarsi ;  e  fam.  Tirare  ai  suoi  colombi. 
Dàss.  jiccadere.  Dare  il  caso.  Va  mo'  a 
dass  che  poss-nò.  Accade  appunto  eh*  io 
fu)n  posso. 
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PÒ  dass.  Può  Hsere.  Sarà.  Formole 
dubitative. 

Se  pò*  dà!  Può  fare  U  gran  diavolo 
che? 

Dò$B.  Darsene.  Percuotersi.  BatiersL 

Dàss.  Parsi.  Farsi  famigliare. 

Ve  minga  omm  de  d^s  cont  i 
pret.  Non  è  uomo  per  porsi  con  preti 
{r.  Cr.  in  Porre  edi%.  Min.  %  i  ì6). 

Diss.  T.  de^  Caciaj L^enfiarsi  della 

forma  dei  cacio  lodigiano.  La  forma 
la  se  dà  o  la  ven.  La  forma  gonfia. 

Dèssen*  Addarsi.  Avvedersi.  Avvisarsi. 
Accorgersi.  Entrare  in  sospetto.  Om- 
brarsi. Pigliar  pelo.  M^en  sont  daa. 
Me  n'addiedi.  Ne  sospettai. 

Dkssen.  BatosUirsi,  Battersi.  Darsele.  ^^ 

Dàa.  Dato.  part.  di  Dare. 

Dèa.  s.  m.  Dato. 

V  e  el  so  daa. ...  È  il  suo  preuo , 
è  il  prezzo  comunemente  assegnato. 

Dàa.  s.  m.  Dado. 

Gittgà  ai  daa.  Dadeggiare.  Giocare 
o  Fare  ai  dadi  -—  In  questo  giuoco 
due  medesimi  numeri  si  chiamano  Pa- 
riglia ^  Quando  due  dadi  hanno  sco- 
perto asso  dicesi  Aver  faito  ambas- 
si;  se  il  due  9  duino;  se  il  tre  eterno; 
se  il  quatti'o ,  <fuad&7to  ;  se  il  cinque, 
cinquino;  se  il  sei,  scino  o  sino  — 
Un  dado  segnato  da  una  faccia  sola 
chiamasi  Farinaccio  -^  Andare  al  dado 
dicesi  del  mutare  colui  che  tira  i  dadi, 
e  dal  monte  prenderne  altri  «-*  Chia- 
mare si  dice  il  nominar  il  punto  che 
un  vorrebbe  —  Quegli  che  tira  i  dadi 
in  maniera  eh*  e**  fanno  il  punto  eh'  e' 
vuole  dicesi  Piantatordi  dadi;  e  il  cosi 
tirarli  dicesi  Piantare  i  cicu^'( Vas.  i8o) 
—  Coi  dadi  anticamente  si  faceva  una 
specie  di  giuoco  detto  Parlacocco. 
Giugador  de  daa«  Dadajuolo. 
Soli  come  on  daa.  Pari  quanto  un 
dado. 

Dàa.  T.  de*  Pasta). .  .  .  Specie  di  pasta 
cosi  detta  dalla  sua  forma  quadrata. 
Tagliando  a  pezzuoli  i  cannoncini  se 
ne  trarrebbero  de^rocchieiti  di  pasta  ; 
tagliando  a  pezzuoli  maccheroni  o 
lasagne  se  ne  traggono  dadi  di  pasta. 
Daa  rigaa  ,  Daa  soli,  Daa  gross,  Daa 
piscinitt,  Daa  bianch,  Daa  giald. .  .  . 
Paste  rigate,  lisce,  grosse,  piccine, 
bianche,  gialle  in  forma  quadrata. 
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Dàe*  T.  de^Pizziéag Qùadratelli 

di  carne  o  grascia  ch^entrano  a  com- 
porre i  fialami  e  simili. 

Dàa.  T.  di  St.  Dado.  È  quella  specie  di 
ralla  fu  cui  entra  il  puntone  che  pre- 
me il  pirrone  del  torchio  da  stampa. 

Dacòrd.  s.  m.  Accordo,  Convenuto,  Il 
concertato, 

Dacòrd.  avv.  ly  accordo, 

Dacquà.  Annaffiare,  Innaffiare,  Adacquar- 
re.  Innacquare,  Irrigare.  Dare  acqua. 
Inacquare,  Acquare,  Inrigare, 

Dacquàda.  Innaffiamento.  Innaffio.  In- 
nacquamento  —  e  fìg.  Imbagnamento, . 

Dacquadinna.  Un  po'  d^anntffiatura(PT08, 
fior.  IV,  I,  lai  ). 

Dacquadór.  Annaffiato fo.  Innaffiatojo  ;  e 
con  V.  dottr.  Clessidra.  Vaso  cilindrico 
di  latta  o  di  rame  che  da  un  lato  ha 
un  collo  lungo  e  grosso,  alla  cui  estre- 
mità s*  adatta  una  palla  o  bocchetta 
traforata  perchè  Tacqua  ne  cada  come 
pioggia  ad  annaffiare  fiori,  erbe ,  ecc. 
Canna.  Cannello?  »  Bocchell.  Palla, 
Bocchetta  »  Cuu.  Pondo  »  Manetta. 
Maniglia?  «9  Manegh.  Manico? 

Dacquadór  de  stanza.  Annaffiatojo, , .  . 
Vaso  simile  a  un  imbuto  senza  cannel- 
lo, e  pertugiato  da  fondo,  che  s^usa 
per  adacquar  le  camere  onde  non  si 
levi  troppa  polvere  nello  spazzarle. 

'Dacquadura.  Ad,  di  Fòssa,  y, 

Dacquadorin.  Annaffiatoìno {Fstg,  Fon. 
Rag.  If ,  II,  ove  è  per  similitudine). 

Dada.  Part.  pass,  fem.  di  Dà  usato  fre- 
quentissimamente  nella  frase  Uè  dada. 
Ella  è  battuta y  cioè  è  risoluta,  è  fatta ^ 
ed  anche  in  altro  senso  Abbiam  fritto ^ 
cioè  la  cosa  è  ita  a  male ,  è  perduta. 

Daddrìzz.  y,  Dedrizz. 

Daditt.  s.  m.  pi.  T.  de^Pastaj 

Specie  di  pa«te  picciole  simili  a  quelle 
maggiori  dette  Dàà.  y, 

Dafà.  y,  in  Fa. 

Dafarninchè.  Clie  fame  ?  A  qua!  prò  ? 
A  qual  fine  ?  A  qual  effetto  ?  A  quale 
scopo  ?  A  quale  intento  ? 

Dàgn(c/i£  le  persone  civili  dicono  comu- 
nemente Dànn).  Danno.  Detrimento, 
e  antic.  Dannaggio, 

Aprii  n''ha  trenta,  e  se  piovess  tren- 

^  tun ,  farav  dagn  a  nissun.  y.  in  Aprii. 

Bestia  che  fa  del  dagn*  Bestia  daiuùa. 

Chi  è  minctOQ  so  daga.  y.  Nincióu. 
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Chi  se  rha  a  maa,  so  daga.  Chi 
V  ha  per  mal  si  scinga.  Zara  a  chi  toc- 
ca. Zara  all'avanzo.  Si 'dice  quando 
non  ci  dà  pensiero  che  altri  scabbia 
per  male  alcuna  cosa. 

Falla  mai  in  so  dagn.  V,  ir  Falla. 

L^è  mej  sia  ai  primmdsgn.  i^m^ 
glio  tal  e  quale  che  senza  nulla  slan> 
Egli  è  me*  perdere  che  straperdat. 

Né  pan  né  pagn  no  fan  mai  dagn. 
Né  di  state  nò  di  verno  non  oMdat 
senza  mantello.  Prov.  che,  oltre  al 
suo  significato  materiale,  ha  quello 
di  Doversi  star  sempre  provTedulo 
per  tutti  i  casi  che  posson  nsKere. 

Quand  la  mcr^at  la  monta  in  scagn, 
o  che  la  spuzza  o  che  la  fa  dagn. 
È  dettato  simile  alt  altro  L*è'oa  tì- 
Uiì  refaa.  y.  in  Mèrda  6  in  Vilàn. 

Refa  i  dagn.  Pagare  o  Bfan  il 
danno.  Ristorar  alcuno  dei  danni 

So  dagn.  Sette  suo  (Fot^,  Aver  cu- 
ra ecc.,  II,  2).  Suo  danno,  CU  sia 
il  dovere.  Tal  sia  di  lui. 

Tocca  de  paga  dagn  e  spes,Esser  con- 
dannato nelle  spese  e  a  rifare  il  damo. 
Dagnéver  disse  il  MaggiQnterm.  Ui  399) 

per  Dannoso* 
Dàj  dàj.  Dalle  dalle.   Cosi  replicato  é 
maniera  di  dire  per  denotare  unV 
zione  continuata. 

Daj  al  leder.  Dagli  cV  e^  è  or 
ladro, 

E  daj  che  V  è  on  sciatt.  y,  in  SciMt. 
Dalmàtega.  Dalmàtica,  Tonieella. 
Dama.  Dama,  Gentildonna, 

Dama  d'  alòr.  .  .  .  Dama  cbc  pr^ 
siede  alla  toelette  delle  regine  0  delle 
principesse.  Dal  fr.  Dame  d^atour. 

Dama  de  cort.  Dama  di  corU, 

Dama  d^onor.  Dama  Sonore. 

Dama  del  bescottin.  y.  in  Bescoltifl» 

Boccon  de  dama .  .  .  Sp.  di  dolce- 

Pann  de  dama.  y.  in  Pano. 

Vess  tutt  danun.  Essere  gaUildoff 
najo. 
Dama.  Tavoliere,  Scacchiere.  Quella  ifr 
vola  su  cui  si  giuoca  a  dama,ssca^ 
co,  ecc.  Il  Damier  de* Francesi  — 
Giugà  a  dama.  Fare  a  dama.  Giocare 
al  giuoco  di  dama  —  Andà  a  dama. 
Andare  a  ilama.  Portare  una  pedina 
fiuo  agli  ultimi  quadretti  dello  scac- 
chiere. 


DAN 


(9 


Dima.  Dama>  Pedana  damato* 

Daaià.  Damare.  Condotta  una  pedina 
fino  a^i  ultimi  quadretti  dello  scac- 
chiere alla  parte  opposta ,  farla  co- 
prire con  ffltra  pedina  dairay versario. 

Dama  (o  Reglnna).  i7egina(Hon]g.  Serv, 
neh,  II ,  8  ).  Ne^  giuochi  di  carte. 

Giagà  a  fanty.dama  e  re  che  stop- 
pa. Fare  a  chiama  re(*tosc.  —  Editto 
toscano  ferdinandeo  I9  giugno  1597). 
Fare  a  stoppa  o  a  stoppare(*\\iccìi.). 
Specie  di  giuoco  che  si  fa  colle  carte 
da  tresette. 

Damascàa.  Dommascaio{^fìOT,  —  Giorn. 
Georg.  XVI ,  a49  ).  DamascatoijAuoh. 
Diz.  —  L^Alb.  enc.  però  dice  che  Da- 
mascato non  è  Toce  toscana).  Tessuto 
a  opera.  Aggiunto  di  tele  per  lo  più 
da  tovaglie ,  mussoline  9  ecc.  lavorate 
a  fiorami  o  simili  a  uso  di  Damasco. 

Damàsch.  Dammasco.  Dbmmasco,  Panno 
damasceno.  Drappo  di  tutta  seta  o  di 
cotone  e  seta,  tessuto  a  opera,  a 
fiorami,  e  talora  anche  rigato  o  li- 
scio, per  abiti,  parati,  coperte  e  simili. 

Damàsch.  Damaschetto,  Drappo  a  fiori 
d'oro  o  d* argento  che  si  fabbricava 
altre  volte  per  eccellenta  in  Venezia. 

Damàzza.  Gran  dama.  Gran  gentildonna. 
Dama  d'alto  affare. 

Oamertn.  Damerino,  Zerbino,  Ganimede, 
Tutto  zerbineria. 

Damigiànna.  Damigiana.  Doccione,  Gran- 
dissima boccia  della  tenuta  di*  dieci 
a*  sessanta  boccali  con  veste  di  pa- 
glia o  vimini. 

Damiana.  Damina  t-  Damigella, 

Daminna.  yiolacciocco  Jbrestiero(TùTg. 
Toz.  Ist.)  Vtìesperis  matronalis  da'*  hot. 

Damiana.  Specie  di  panno.  K  in  Pànn. 

Daminna.  T.  degringegn.  .  .  .  Aliotta 
di  muro  che  si  erge  a  traverso  di 
quella  lingua  di  terreno  la  quale  si 
prolunghi  fra  due  fossati,  fra  due  gore 
o  simili,  e  che  non  si  vuole  sia  p-?r- 
corsa  dalle  genti.  Quella  de^  pozzi  di- 
rehbesi  in  italiano  Féntola, 

Dàmmel.  U^cìIaì  del  \^rbo  Dàss  che  gal  si 
registra  perchè  dà  luogo  alla /rase 

Fa  a  toeuromel  e    dammel.  Fare  a 
fanciullo  0^0*  bambini,  F.  in  Tceù. 

Dam<>a  chiamano  alcuni  la  Dama  o  Pe* 

dioa  coperta  o  addoppiala. 
Daaà ,  Danàa,  ecc.  V.  Danna ,  Dannàa,  ecc, 
roL  II. 
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Oanadàa  o  Danedàa.  v.  a.  del  Far.  mil. 
Il  di  ili  Natale,  Ceppo,  Pasqua  di 
ceppo.  Pasqua  di  Natale, 

Vcss  Toeuv  de  Danedaa.  F,  in  (Eùv. 

Danazión.  F.  Dannazión. 

Dànda.  s.  f.  Dóndolo. 

Dà  la  danda.  Ninnare,  Cullare. 
Dagh  la  danda.  Dar  la  berta ,   la 
burla ,  la  baja ,  la  soja. 

Sparti  o  Parti  o  Divid  per  danda. 
F.  in  Divid. 

Dandalò.  T.  de'^Calz.  Bassetto.  Liscia-  . 
piante.  Mazza  da  lisciare{*Ror,)  Lustri- 
iio.^(*fior.).  Strumento  di  bossolo  col 
quale  i  calzolaj  lustrano  il  suolo  delle 
scarpe  -—  Il  Liscecj  il  Lisciòit^  la  Slecca 
e  il  Dandalò  de^  nostri  calzolaj  sono 
cosi  affini  come  il  Lustrino  ^  la  Mazza 
da  lisciare  9  il  Bassetto  j  lo  Steccone  e 
il  Lisciapiante  di  quelli  toscani. 

Dan  dàn.  Ton  ton.  Voci  imitanti  i^  suono 
della  campana  quando  «uona  a  fuoco. 

Dandùnna.  Foce  usata  nella  frase  Dà  la 
dandanna.  Dar  la  baja^  la  berta^  la  soja. 

Dandinna ,  e  quasi  sempre  al  pi.  Dan- 
dìnn.  Falde.  Calde,  Quelle  due  strisce 
di  panno  o  simile ,  attaccate  dietro 
alle  spalle  dcirabìto  o  gonnellino  dei 
bambini ,  per  le  quali  vengono  soste- 
nuti nel  farli  camminare.  Vengono 
anche  dette  Maniclie  da  pendere^  cioè 
pendenti ,  dalf  Alb.  enc.  in  Falda, 
Gasparo  Gozzi(0/7ere  XV,  171)  le  dice 
Braccialetti  con  voce  apertamente  ve- 
neziana.  Il  Cesari  (nelle  Bellezze  di 
Dante  I,  ia8)  le  chiama  Dande  9  con 
voce  tratta  non  so  donde. 

Tegni  vun  per  la  dandinna  o  per 
i  dandinn,  o  Tegni  la  dandinna  o  i 
dandinn  a  vun.  Tenere  uno  per  le 
calde.  Essergli  alle  caide{\ oc.  aret.). 
Reggere,  guidare,  ajulare  alcuno  cosi 
nel  senso  pos.  come  nel  fìg.  -  Tener  la 
briglia.  Corrisponde  al  francese  volg. 
Mener  à  la  lisière ,  e  vale  reggere , 
sovvenire  altrui  nella  sua  condotta. 

Danée  (e  scherz,  Piórli,  Pirli,  Pili, 
Pessitt ,  Pescùzzi ,  £1  pèss  ,  El  te 
lùzis.  Sòldi,  Lugàgn,  Tolìn,  Ciovitt, 
De  quist.  Conquìbus,  I  plin  pUn, 
El.Siir  Carlo,  I  gàsg,  Mantècca,  £l 
quint  element ,  I  tólderi  ).  Danajo, 
•  Danaro.  Moneta.  Pecùnia;  e  più  co- 
muuemeute  al  pi.  Danari.  Quattrini  ^ 
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eoQ  voce  infantile  Biadi;  %  in  gergo 
La  forasela  di  quel  ionio  9  o  i  «S'olia- 
jol\  —  Talora  noi  accennando  i  danari 
diciamo  I  aini^  hia  quist»  cioè  Gli  amici 
sono  i  danari{PfUi»  Poet,  II,  vi»  34)* 
Avegh  foeura  di  danee  o  Vess^foeura 
con  di  danee. .  . .  Restar  esposto  col 
danaro,  cioè  avei>e  sborsato  danari 
senza  per  ancora  frutto  o  ricavo  o  esito. 
Avegh  i  danee  de  fò*sù  coni  el  pa- 
lott.   Misurar  le   doppie   collo   slajo, 
y,  sotto  \<&s%  el  re  de  danee. 
Cavagh  foeura  à^nee.  Attigner  danari. 
chi  fa   i   dance   adora  i  so  danee 
(che  il  Maggi  Jeee  dire  in  lingua  semi- 
colta  milanese  a  una  dama  Chi  fa  el 
dinar  adora  el  so  dinar) Da- 
naro sudato  danaro.pregiato  ^  cioè  chi» 
nato   povero,  arricchisce,   comune- 
mente non  fa  sciupìo  del  danaro. 
Chi  fa  i  danee  matt  o  fals.  Falsiti 

e 

monete,  Falsatordi  monete.  Falsifica" 
tore  o  Contraffacitore  di  monete. 

Chi  gh'*ha  danee  fa  danee,  e  chi 
no  gh'^ha  danee  el  po'*  fa  scusa  el 
cuu  per  candiree.  F,  in  Candirée. 

K^hi  ha  danee  fa  danee*  La  rob^  va 
alla  roàaQlonos,  pag.  SaS). 

Ciappà  danee.  Entrare  in  danari^  e 
bass.  Insanguinarsi, 

Dà-foeura  danee.  Sborsar  danari  r^ 
Dar  danari  su  checchessia. 

Danee  danna,  .  •  .  Modo  ches^usa 
talora  da  chi  non  è  ricoo  per  con- 
solarsi della  propria  povertà  volendo 
significare  che  la  larghezza  de"*  quat- 
trini spesso  ci  danneggia  nelP  anima 
e  nel  corpo;  modo  a  cui  altri  suol 
rispondere  Jkmna  a  aveghen  minga 
perchè  anche  la  povertà  è  madre  aSsai 
volte  ai  delitti;  onde  conchiudiamo 
col  Buti  Buono  è  il  danajo  nel  savio  9 
reo  nei  prodigo ,  pessimo  nell'avaro. 

Dance  de  gioeugh  tegnen  minga 
loeugh  ....  Le  vincite  di  giuoco  tor- 
nano di  poco  frutto  a  chi  le  fa,  perchè 
il' danaro  quanto  meno  è  sudato  tanto 
meno  è  pregiato,  e  sfiuna  in  un  attimo* 
Danee  e  messizia  romp  el  coli  a  la 
giustizia.  0dfa  il  fodero  d'argento 
può  portare  die  arme  gli  piace{Cmi 
Des,  e  Sp,  III,  1).  //  martello  d"* ar- 
gento rompe  e  spezza  le  porte  di  ferro, 
Se^  Donato  dà  in  capo  a  san  Giusto,  | 


IO)  DAN 

Dance  .6  peccaa  Tè  eativ  stima.  As- 
aori,  senno  e  bontà^  h  metà  della  m- 
/4.  Danarif  senno  e  fede  u  n'è  manco 
die  Vuom  non  crede  o  che  non  ti  vede, 
Danee  matt.  Monete  false --Stagmli 
si  dicono  le  Monete  falsificate  con  lo 
stagno;  Incamiciate  0  BraUeaie%  le  fal- 
sificate con  lamina  d^oro  0  d'argento. 
Danee  mort.  Danaro  morto  0  iuco, 
Dahciro  infruttifero  in  cassa» 

Dance  paga  e  cavali  trotta.  //  danajo 
è  nervo  di  tutti  i  mestieri(?andoU,  G09, 
Fam,  p.  170  ediz.  Class.).  Chi  vuole  opi 
cosa  abbia  danari(CaiTit.  Cara.  II,  4i). 
Danee  viv.  Danaro  a  guadagno. 
Ecco  chi  on  sacch  de  danee.  Ecco 
gua  un  prato  di  foriniffiom  Conu 
Burch,  p.  a6).  Monta  un  pozto  di  900!- 
trini,  K  in  Sàcch.  £  dicesi  inostramlo 
alcun  oggetto  a  comperare  il  quale 
siansi  voluti  gran  danari. 

El  farav  danee  su  la  peli  dVn  pioeucc. 
fr.  in  l^ioeùcc. 
Fa  danee.  Far  ifuaUrini.  Arricdm, 
Fk  danee  a  monton  o  come  terra. 
Guadagnar  danari  come  re/ia(*toK.)« 
Far  danari  a  bussa  p  a  busso.  Guada- 
gnare quattrini  in  gran  quantità. 
Fa  danee  d^  ona  robba.  Far  ritmilo. 
Fa   soltà   i   danee.   Dar  fondo  ai 
quattiini.  Vale  dissiparli,  coqsttmarli. 
Fava  mej  con  quij  danee  a  aadà  a 
cà  de  ToiTellee.  r.  in  Ofiellée. 
Guadagna  danee  a  monton.  y,  sopra. 
I  ciaccer  hin  ciaccer  o  1  ball  bin 

ball ,  e  i  danee  hin  danee la 

qualche  caso  potri;bbesi  tradurre  La 
liberalità  non  giova  dove  la  non  aggù- 
gne(Vettori  nelle  Op.  di  Mach.  VII,  <  Oi 
in  altri  Dammi  del  tu  e  trattami  da  voi 
l  danee  e  mi  stemm  minga  ben  io- 
semma.  /  danari  mi  scottano  in  tasca 
(*fiur.}.  Non  appena  ho  un  quatlrioo 
chMo  lo  speUdo.  Ljmphatici  nvmnd 
r.unt  mihi  facea  dire  Plauto  ad  Ago- 
rastocle  nel  Penalo  in  pari  significato. 
I.danee  gh'^han  i  al  o  volen.  Ida- 
nari  vanno  via  presto ,  o  vanno  via 
come  l' acqua  benedetta  j  o  sono  tondi 
e  riizzolano{Uotk08.  pag.  i38). 

I  danee  gU^  han  la  pesa,  se  taccheo 
ai  did.  • . .  jè  cosa  scimunita  toccando 
il  mei  non  si  leccar  le  dita  disse  TAl- 
l«g*  p*  a4  traendo  pilo  «cherso  un'idea 
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riprovata  dalle  genti  oneste.  I  Frane, 
dicono  Off  Mc  p9Ut  manier  da  beurre 
suns  s*éngnusser  Us  daigis. 

I  dance  hin  faa  per  spendi  o  fain 
redoad  per  birlà.  /  diotari  san  fatti 
fter  ispendergU{lai»ta  Strega  HI  »  3)  o 
per  ispendére{Honos^  pag.  139).  La 
roba  non  è  di  ehi  la  Jk^  ma  di  chi  la 
gode{ìyi).  Se  in  tieni  i  denari  serrati  e 
nascom^non  sano  ntiii  né  aie  né  a"*  tuoi 
{Pukd<À£.GtHféfiun,9^.  171  edi^  Clals.). 

I  danee  se  trosuVen  minga  per  stra- 
da «  0  trero  Voo  minga  a  la  strada  a 
roba)  Dii  i  danee  ré  ì  I  danari  non  si 
troiano  neUa  stmdatfjncà  Strega  IIU3). 

I  danee  van  a  mucc^  chi  ghe  n^ha 
tropp,  chi  ghe  n'^ha  minga  o  vero  l  da- 
nee van  dove  ghe  n'é.  JLa  roba  va  alla 
roba(ìtoiÈOB.  pag.  3a5).  Il  Dantwropts 
nulli  nane  nisi  dàfiUbus  di  Marciale. 

I  danee  van  e  vegnen.  /  danari 
vanno  e  vengono  {U/onos*  pag.  i54)* 

La  libertaa  de  fa  e  de  desf3i  no  gh''è 
danee  che  le. possa  paga.  Sanità  e  U- 
berlà  vaglion  pia  d'una  citlà  (Monos. 
p .  225).  Prow.  di  cui  è  nobile  antitesi  il 

■  T»  |iw>¥»*M  BÌiteiM»  M  di  sak  lo  pana 
altrui,   tee  «  (éi  DanU>« 

L^è  me)spcnd  daoee  in  pan  che  in 
medesimi,  f^.  in  Medestaina  e  Lenzeeù. 

Meoeggik  danee.  lYassinare  danari 
(Pr.  fior.  IV,  tti,  99). 

Miralo  ben'miralo  tutto  Tomo  senza 
danee  come  Ve  brutto.  Oh  quanto  è 
brutto  un  uom  povero  e  vecchio  t 
(Mon.  Tacm  ed  Àm*  III ,  so). 

«Kob  hai-dsBarì,  gncttati  il  forra», 
»  Che  MI  sti^Mto  meno  che  il  liume.  » 

disse  il  Burch.  iSon.  65).  Chi  ha  sa , 
ma  chi  non  fui  non  sa(1iic»  Mart.  JLet, 
85).  Chi  non  ha  danari  a  lui  manca 
ogni  eofa(Pandoir.  Gov,  Fam^  P*  i?^ 
edii.  Class.)-  Chi  non  ha  quattrini  vada 
inpiatxaa  veliere  i  buraUini(F9g,  Prol. 
Fortini).  Old  non  ha  oro  non  creda 
esser  mai  in  />r»sso(Cant«  Cam.  l,  i46)« 

Mitaa  parer  e  mitaa  dance.  Ajuto 
e  non  cQnsiglio{ìionos,  pag.  34i)- 

No  pensa  che  a  A  danee.  Non  at" 
tendere  che  al  far  roba(Vìeri  JYat, 
procoi.). 

No  vestégh  danee  che  le  paga.  Ifon 
aferpreeso(Manig.  Tae*  ed  Am.  Ili,  r^). 
^0As^erc«ropei*<2iiffiin(Monos«  a38). 
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Pazientiàtt  et  diserà  fraa  Gandioft 
quand  el  perdeva  i  danee  de  la  messa. 
V^  in  Fràa. 

Pocch  danee  pocch  sant^Antoni(c/ie 
anche  dicesi  Talis  pagazio  talis  can- 
tasìo).  Qual  ballata  tal  sonata?  Poco 
danaro  poca  merce;  poca  stoffa  abito 
corto  (  pochi  modi  poca  vetitnra;  dal 
pòco  poco. 

Senza  danee  i  pret  canten  minga 
messa.  F,  in  MÒ9sa. 

Tocca  i  primm  danee.  Prenden  ia 
pritna  mancia.  Far  la  pròna  Jaccenda, 
Dicesi  dai  bottrgaj  del  primo  vender  a 
contanti  dopo  aperta  ogni  di  le  bottega. 
'    Vose  el  re  di  o  de  dante.  Essere  la 
regina  di  danari(Mi»ì\g»  Serv.  Nob,  II , 
8).  Misurare  i  danari  con  la  palaika- 
setu  I,  3).  Misurare  le  doppie  coh 
lo  stafo.  Esser  ricco  sórdo* 
Danée.  Danaro,  Picciolo.  Moneta  di  caicch- 
io, 12  delle  quali  costituiscono  un  soldo. 
Paga  lir,  sold  e  danee.  Pagare fine^ 
mente,  cioè  interamente,  del  tutto* 
Danée.  Danaro.  Danajo.    La  ventiquat- 
tresima parte  dell'*oncia  grossa  nostra- 
le, equtval.  a  0,001 1 35  di  lib.  decim. 
Danée  per  Scrùpol.  F'. 
Danée,  che  anche  dicesi  Òro.  T.  del 
Giuoco  di  Tarocchi.  Danari.  Uno  dei 
pali  delle  carte  da  aainchiate,  cosi  detto 
perchè  si  somiglia  a  quattritioli  gialli. 
Vcss  el  re  de  danee.  K.  più  eopra. 
Daneggià.  Danneggiare.  Nuocere. 
Daneggiàa.  Danneggiato. 
ì)Bnerkic.Danajaecio(Cee.Servig.  Ili,  a). 
Mesterasc  danerasc.  K.  in  Mesteràsc. 
Dànn.  F'.  Dàgn. 

D&nna«  s.  f.  Stizsa»  Rabbia.  Rovello. 
Danna.  Arrovellare,  Tstistzirsi.  r.  Inrabbl 
—  Anche  i  Frane,  ed  i  Proveni.  usano 
k  nostra  voce  neir  ugual  senso. 
Danee  danna*  y.  in  Danée. 
Fa  danna  Tanima.  T.  in  Inrabbi. 
Dannàa.  Arrabbiato.  Stizutso.  Arrovella- 
to. Si  usa  anche  sostantivamente,  f^. 
Babin.  Il  Fagiuoli  {Amor  non  opera  a 
caso,  atto  I,  scena  1),  disse  «  Lo 
voi' far  wurir. dannato  «,  cioè  lo  vo** 
far  morire  di  rabbia,  di  stiafca. 

On^aoima  dannada.  Anima  dannata. 
Uno  scellerato.  Une  ame  damnée  >di- 
cono  anche  i  Fr.  (V*  In  Mara. 

Te  set  dannaa,  va  a  ialta  la  mnrà. 
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DaniMidón.  ISSjibìx^  di  stizza*  Pifino  di 
stizza»  TuUo  collera.  Uno  stizzosaccio. 
Dannamént.  )  Novello,  Stizza,  Rabbia.  Bànr 
Dannazión.  \  core.  Livore.  Jiabhìaccia* 
Dannazióo.  Dannazione,  Perdizione  del- 
Dantèll.  Dentello?  (V anima. 

Dapochisia.  Dappocaggine.  Dappoeitezza. 
Bapós  e  DepÓ5.  Dietro.  Di  dietro.  Dopo. 
V.  Após. 

Mettes  dapos.  Addoparsi. 

Baquà,  ecc.  V,  Dacquà,  ecc. 

Dàrbia.      > . . .  In  Val  Blenio,  a  Olivone, 

Darbicjeù.  (  a  Btasca,  ecc^  in  Val  d'Orla, 

chiamasi  così  quei  cerchiello  da  caciuo- 

le  che  nei  monti  a  noi  più  vicini  dicono 

Passera^  Faccinxù,  Quaccirceàf  ecc.  P^. 

Dàrdan.      ^  Balestruccio  salvaiico  o  ri" 

Dardanèll.  C    pario{SeiY.  Ornit.).  Hondi- 

Dàrden.      3    ne  riparialid.).  Topino{id,), 

Uccello  che  è  VHirundo  rìpariah. 
Dare,  e  alj.  Daréra.  v.  a.  Ultimo.  Sezzajo — 
Dare  è  sincope  di  Dadrée  ^  cioè  che 
viene  dietro  tutti ,  il  Demier  dei  Fr. 

«  Sari  col  dare  a  strecc  -—  Sa  qnij  pa- 
roU  che  te  repossen  su  la  dareni  vochà , 
come  Andà.  i*  (  Yar.  mil.). 

Manda  a  la  dsirert.  Lasciar  nel  chiap- 
polo o  nel  dimenticato jo.  Mettere  o 
Buttarsi  o  Gittarsi  una  cosa  dietro  alle 
spalle.  Non  far  più  caso  di  checchessia 
—  //  Maggi  {Int.  II,  i54)  Vusò  an- 
che per  Manda  a  fa  bolgirà  o  al  dia- 
voi.  f^.  Diàvol. 

Dare.  s.  m.  Sui  monti  di  Nava  equivale 
2\V Ultimo  tocco^  al  nostro  citt.*  Terz.  F, 

Darénsc.  Difficile.  Duro.  V.  Darùsc. 
Darensc  a  spend.  ^gro(*'toàc.  e  Tom. 

Daréra.  V.  in  Dare.  {Sin. 

Dàrsena*  Dàrsena.  Nomi  a  noi  noti  dopo 
lo  scavo .  della  Darsena  di  Porta  Ti- 
cinese fattosi  dal  Governo  Italiano 
nel  i8to  a  ritiro  delle  barche  pro- 
cedenti dal  Naviglio. 

Darùsc  (e.Derùsc  e  Darénsc).  Scabro. 
Buvido.  Aspro. 

Darùsc.  met.  Sgarbato,  Buvido.  Zotico. 
Scortese.  Discoriese.  Disameno.  Mal- 
grazioso.  Disamabile.  Malpolito.  Spia- 
cevole. Dispettoso  —  Darùsc  come  o&a 
sprella.  f^.  in  Sprèlla. 

Daruscion.  Zoticone.  Buvidaccio  —  «S^>r- 
gnone.  Sornione.  Susomione. 

Darvi.  V*  Dcrvl. 

Daspceù  v.  a.  del  Tat.  nùL  Dappoi. 
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1  Dàsfen.  F.  in  Dà. 
Data.  Dare.  Porre  la  data.  Far  la  data. 
Datàa.  Dato.  Dataa  de  Bornma.  Dato  in 
Boma.  Dataa  del  quindes.  Colla  daia 
del  quindici*  In  dola  del  quindici. 
Dàtta.  Data.  Nelle  lettere  e  neVrontispi^. 
Dattàss.  Adattarsi.  Accomodarsi. 
Dàttol.   Dàttero.  Dàttilo*  Il  frutto  della 
palma  (^d/Zftf  dacty^lifera). 

Chi  no  gh"*  ha  dattoli  no  magna  dat- 
toli.  Chi  vuol  vin  dolce  non  imbotti 
agresto{Barch.  Son.  4^)*  ^^^^'  ^^>^ 
ziano  invalso  da  pochi  anni  anche  fra 
noif  e  indicante  che  Fuaar  soavità  di 
maniere  è  scala  al  nostro  ben  essere 
nel  mondo  9  e  talora  in  senso  peggiore 
che  il  mondo  è  dei  piacciantei  e  di 
chi  sa  andare  ai  versi  del  compagno. 
Davantàgg.  Oltre  il  bisogno»  Di  vante^ 

gio.  Di  soprappiii. 
Dàzi  o  Dàzzi.  Dazio.  Gabella*  DiriOo. 
Avegh  nagott  de  dazi.  Ifw  aver  da 
iia2io(Cccchi  Diatn.  III,  4  in  P''^'  ^7)- 
Dazi  de  TimbotUa.  K.  ùi  Imbottai. 
Fa  de  mincion   per  no  paga  daii. 
y,  in  Minción. 

Tucc  i  paroll  no  paghen  dazi.  Ogm 
parola  non   vuol  risposta,  le  parvk 
non  s^infilzano.  Modo  proverbiale  cbe 
significa  non  doversi  tener  conio  di 
.  alcuna  cosa  detta  ioconsideratameote. 
—  È  in  altro  significalo  II  fiato  non 
fa  lividi.  Le  parole  non  fanno  enjìaii 
o  lividi{Faf^.  Av.  pun.  I»  5). 
Dàzi.  Porta.  QueU**  uscita  della  città  dorè 
sogliono  essere  i  doganieri  per  gabel- 
lare le  merci  soggette  a  dazio. 
Foeura  del*  dazi.  Fuor  di  porla. 
Dàzi  o  Dàzz.  V.  brtanz.  FiburM.Lexda^ 
gine^  e  col  Targ.  Toz.  Diz.  anche  lon- 
tana e  fopoìiia.  Il  Fibumum  lanUtnaU 
PianU  fruticosa  de^cui  ramuscoli  b<[ 
•  veduto   talora   i  vignaiuoli  briantei 
servirsi  per  legare  le  viti  in  ^lan- 
canza  di  salciuoli* 
Dazia.  T.  de*  Fin.  Addaziare.  Gabtdlart. 
Dazia  la  mercanzia.  Sgabellare  h 
merci. 
Daziàa.  s.  m.  Gabellamento.  L'imporUrtf 

della  gabella. 
Daziée.  Z)a«tere(Caro  Lett.  neg.  1 .  58<)- 
Gabelliere.  Gabetìotto^  e  con  voce  noo 
necessaria,  ma  che  per  isviliiivo  po- 
trebbe talora  venire  i»  buon  l«gl»o 
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Daaiftò(Cteàd  Diam.  Illf  4  >>^  P^'^* 

psg.  87).  Colui  che  alle  porte  della  città 

riscnote  le  gabelle  -«  Capp  di  daziee.  // 

maggior  gabelliere  (Sacch.  Nov.  1 46). 

Daziéra.  GaheUiera,  y.  in  Ziléra. 

DaiièU.  Airte£2ii(Pecor.  II ,  igS).  Pordc- 

duolo*  Dilli •  di  Dazi  .in  senso  di  porta 

di  città,  forse  cosi  detto  dal  non  gabel^ 

larvisi  le  merci  gi'osse  e  d^importansa. 

Bau.  V>  Dazi. 

De.  Il  Di.  La  DL  QoarU  lettera  del  no- 
stro alfabeto  —  A  be  ze  de  »  la  maje- 
stra  la  Toeur  i  danee^ecc.  r»  in  Maféatra. 
De.  Di,  Segno  del  secondo  caso.  L''é  me 

de  mi.   È  mio»  È  di  me. 
De.  Da,  Segno  del  sesto  caso*  El  dipAld 

minga  de  mi.  Non  dipende  da  me. 
De.  Segno  del  aing.  e  del  pi.  indetermi- 
nato. Per  es.  De  manz  ghe  n^è  no. 
Htuao  non   ve  n*ha.  De  dunn  s*en 
▼ed  minga.  Ikmne  man  se  ne  veggono. 
De.  Sòia  usi  particolari  : 
Da  de  fila  Dar  a  fiore. 
Oa  porch  de  vuOfOn  vece  de  Tun 
e  sim.  Un  animalaccio.  Un  vecchiaccia. 
Vesa  de  teater,   de   conTersazion , 
de  casa.  •  .  .  «  cioè  Essere  avviato  al 
teatro,   disposto  a   ire  a  veglia,  a 
atarsi  in  casa ,  e  simili. 
Dèa  o  Dèfa.  Dea;  e  ant.  Iddia. 

Dea  d^amor.  Ninfa.  Belid. 
Debè(iU). . .  •  Nome  di  una  gazzetta  no* 
tiisima  franzese  intitolata  Journal  des 
dAais^ckoé  Giornale  delle  discussioni. 
Deb&ss.  Dabbasso.  Da  basso» 
Debén.  Dabbene. 
Dèbet  o  Dèbit.  Debito. 

Andà  in  dthii. ladebOarsLContrarre 

debiti.  Far  debiti  — -.  Miuscir  debilore. 

Caregaa  de  debit.  Carico  di  debiti. 

Chi  no  gh''ha  debit  T  è  scior.  .  .  . 

La  prima  regola  d^  economia  è  quella 

di  non  contrarre  debiti ,  o  ineonlran- 

done  di  liberarsene  al  più  tostò,    (dit. 

Chi  paga  debit  perd  el  eredit.f^«Cré- 

Dà  debit  o  Nota  a  debit  0  Tra  in 

debit.  Porre  debitore.  Addebitare.  Dare 

debito.  Scrivere  in  debito.  Impennare 

il  debito. 

'  Debit  de  patron  Tè  on^investilura. 

Dettato  comunissimo  fra  i 

nostri  contadini  i  quali  hanno  per 
gran  sorte  il  non  uscir  mai  di  debiti 
€oi  padroni  in  sulla  quasi  certezza 
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che  per  esserne  pagati  quando  che 
sia  i  padrani  non  sappiano  licenziarli 
dal  podere  ancorché  se  lo  meritassero. 
Error  no  paga  debit.  y,  in  Erròr. 
Nettass  di  debit.  Sdebitarsi:  Uscir 
di  debiti.  Liberarsi  o  Dispacciarsi  dai 
debiti.  Soddisfare  o  Pagare  o  Annullare 
o  Estinguere  ogni  debito. 

Tirass  al  coli  on  AéÀX., Recarsi adr 
dosso  un  debito* 

Ven  pien  de  debit  finna  al  eoo. 
Affogar  wf  debiti.  Aver  più  debiti  cito 
la  lepre.  Aver  debito. il  fato  o  la  pelle. 
Il  ir.  Avoir desdetUs  pardessus  la  lète.  . 

Debitìn.  Debituxzo.  I  diz.  arrecano  anche 
Debituolo^  voce  che  il  Monti  nella 
Proposta  chiama  malfatta,  o  per  lo 
manco  inutile^  al  che  forse  non  as- 
sentirà C09Ì  facilmente  chiunque  ab- 
bia a  scrivere  di  piccioli  debiti  con- 
tratti da  chi  suol  battere  i  senlieruoli. 

Debitur.  Debitore.  , 

Debitòra.  Debitrice. 

Dèbol.  s.  m.  Debole,  Debolezza.  Ve  el 
sa  debol.  È  il  suo  debole  j  cioè  il  suo 
difetto  predominante ,  la  pecca  a  cui 
è  maggiormente  soggetto. 

Dèbol.  ad.  Débole.  Débile.  Fiévole.  Frale. 

Debolezza.  Debolezza,  Fievolezza.  Fiac* 
cìiezza.  Fralezza   —    Hg.    Debolezza, 
(Azione  o  Passione  poco  lodevole  an- 
corché non  delittuosa.  Ona  gi*an  de- 
bolezza. Una  debolezzaccia* 

Debolézza.  Debolezza  (Non  le  sarei  ve- 
nuto innanzi  con  questa  debolezza.  Caro 
LctL  fam.  I,  191  ;  parla  di  sonetti  ).  El 
•  scttsacà  i  mee  debolezz.  Miserie!  Dicesi 
per  atto  di  modestia  da  chi  vi  dà  saggio 
della  propria  abilità  in  checchessia. 

Debolin.  Debolino.  DeboleUo.  Deboluzzo. 

Debol  mént.  Debolmente.  Fiaccamente.Fi^ 
vobnerde  ;  e  fig. . .  .Come  meglio  potrò, 
a  mio  debol  potere  o  sapere. 

Deboli.  Da  senno. 

Deboscé.  /^.  Dabo^. 

Debòsg.  Scafrigliatura^e  alla  Cr.Debòscia, 

Daas  al  debosg.   Scavallare.   Scapi- 

gliarsi,Stemperarsi —  In  sig.  meno  amo-. 

derato  Straviziare,  Darsragli  stravizzi. 

Fa  dcbosg  insemma  o  Fa  de  man- 

.  già  insemma.  Accozzare  i  pentolini,  e 
anticamente  Far  tarisca, 

Dcbosgé  o  Deboscé.  Scorretto.  Stemperato. 
Incontinente.    Dissoluta.  .  Scapestrato: 
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Scapigliato*  Scavezzacollo  *  Il  nostro  è 
un  franzesismo  usato  assai  frequente- 
mente anche  dai  Fiorentini,  i  quali, 
come  osserva  TAlb.  enc*  dicono  De- 
hoscia  e  Debosciato^  voci  che  leggonsi 
anche  nelle  Eime  d^an  aut.  pis. 

Debù.  ...  Il  primo  salire  in  palco)  il 
primo  montare  il  palco  scenico.  Dal 
fr.  Debkt.  S*  incomincia  a  dire  anche 
parlando  delF  iniziativa  d*  alcuno  in 
altri  esercizi  9  come  del  montare*  la 
prima  volta  in  pergamo  9  e  simili- 

Debuta.  Esordire?  Montare  il  palco  sce- 
nico, il  pergamo,  ecc.  per  la  prima 
Tolta.  Dal  fr.  Debuter. 

Debutànt  cominciano  anche  a  dire  alcuni 
sustantitfomente  nei  sig,  di  cui  sopra, 

Decadùu  (e  ant.  Docasgiùu).  Decaduto, 

Decàlogh.  Decàlogo. 

Dccaminénden  o  corénden  v.  cont.  e  br. 
^cor^a.  Correndo  a  furia.  ^.  in  Scòrsa. 

Decampa.  Declinare  da  cneccìiessia.  Ce* 
dere.  Allentare*  Desistere,  Biaunziare 
a  checchessia.  Besogna  decampa  de  sti 
pretes.  Bisogna  allentare  tali  pretese 
—  Decampare  ha  Mio. 9  ma  soltanto 
in  senso  di  Levare  il  campo. 

Decàn.  Decano, 

D'ecanàa.  Decanato. 

Decàpp.  Daccapo.  Da  capo. 

De  che.  Dapponquài^wf^.  Fiag.  IV,  159). 
Dacché.  Da  che.  Dappoiché,  Dappoi 
in  qua  che, 

Decid.  Decidere.  Far  decisione, 

Decid.  Decidere.  Montare.  Importare,  Per 
es.  El  decid  sosseno  de  vess  iusci,  ecc. 
Monta  assai  che  la  sia  a  questo  modo. 

Decìs.  Deciso.  Color  decis.  Colore  schiet- 
to? Colore  serratissimo  F  (Pr.  fior.  IV, 
III ,  1  o5  ).  Il  fr.  Couleur  prononcée. 

Decisión.  Decisione. 

Decisi V.  Decisivo. 

Declina.  T.  gram.  Declinare, 

Declinazión.  T.  gram.  Declinazione. 

DecoUaziòn.  DecolltaUone, 

Decoràa.  Crocesignato.  Che  ha  croce  diso- 
nore, insignito  della  croce  di  cavaliere. 

Decorazión.  Distintivo  d'onore?  Nome  ge- 
nerico indicante  ogni  insegna  d^ordine 
caTalIeresco  di  cui  altri  aia  fregiato.  Si 
specifica  poi  particolarmente  in  Ordin^ 
Cros  éConory  Crasciày  Bindellin^  Me- 
daja,  cce.  secondo  qnalitli)  classi,  ccc* 

Df  cò(l«  Decotto^  Decozione, 
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Pinol  de  cusinna  e  decotl  de  6io* 
tinna*  Pillole  di  gallina  e  sciroppo  di 
cantina,  Schers.  per  uova  e  vino. 

Decoltìn.  DecottinOé  èeggier  deeoUe. 

Dccozión.  DecoziOnCé  DecoUo. 

Deorèpet.  Decrèpito,  TYìaoeeehiù.  t/atrt- 
ma  vecchiezza^ 

Dccretli.  Decretare, 

Decretàa.  Decretato. 

Decretìn Quattro  righe  di  decreto» 

Decretón Gran  decreto;  decreto 

di  grand^  importanza.  I  decreti  isti- 
tuenti il  Kegno  d' Italia ,  la  Coscri- 
zione ,  le  Espostsiotti  pubblidie  d'og- 
getti di  belle  arti  •  di  manifattnre, 
e  r  Istituto  italiano  furono  deento», 

Decrétt.  Decreto, 

Decritta,  t.  cont.  brumz.  Declinare,  &^ 
mare*  Per  es.  El  temporal  ci  dccrinm. 
//  teìn»*orale  scema  o  si  va  cabiumè), 

Decrottceùr.  Lustrastivali{*(ioT,),  Ikì  fr. 
Décrotteur.  È  quegli  che  fa  professione 
di  ripulire  gli  stivali  o  le  scarpe  con 
vernici  f  cerette  o  simili. 

Decùria.  .  .  .  Nelle  Scuole  è  delta  cosi 

una  Squadra  di  soolari  affidata  a  ano 

'  di  loro  detto  Decurione  ed  anche  la 

Lista  nominativa  di  tale  sqnsdra  coi 

meriti  respettÌTÌ  dhimi  degli  scoliri. 

Decurión.  Decurione,  Nome  di  ciascuo 
dei  sessaiita  patria;  eomponentì  fl  Coa- 
siglio  municipale  della  nostra  città  che 
resse  fino  al  17^  ;  nome  ehe  si  cvM 
poi  in  quello  di  Consiglier  compiale. 

Decurión.  1  •  .  •  •  Nelle  Scuole  è  detto 
cosi  queir  Allievo  chehavigilanusaU* 
squadra  di  scolnri  detta  Oecttria. 

Dedé.  f^oce  usata  nella  frase  Fa  noria 
dedè.  Fare  a  te  te  o  alle  mammect- 
Trastullarsi  in  cose  frìvole  come  fan- 
no i  bambini.      • 

Dededént.  Entro.  Dentro,  e  ftaoL  Vresto. 

Dededrée.  Per  di  dietro.  Dietro, 
Dedefoeùra.  Esteriormente,  Per  di/eorU' 
Dedelà.  Di  là*  Va  dedelà.  Fatteee  di  là. 
Dedeli*  Di  lì. 
Dedenàoz.  y,  Denènz, 
Dedéiit.  Z)eii^/v>.  Internamente,  Entro, 
Dedesóra.  Di  sopra.  Sopra, 
Ded^Bòtt.  Per  di'  sotto.  Sotto. 
Dèdica.  Dedica.  Dedicazione,  Dedicataria. 

Dedica.  Dedicare, 

Dedicàa.  Dedicato.  (dotto,  DeduUti, 

Dedótt.  Diffalcato.Dibattuto.  Didetto*  l>^ 
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Bedrée.i.fm/i  Bovescio*  La  parte  poite- 
riore  di  checcbessìa»  K.  anche  Scheoàl. 

Dedrée.  avr.  Dietro»  Di  dietro. 

Di  el  nas  dedree  o  Bofia  dedree.  fìg. 
Dar  di  naso  in  cupolan  V*  anche  in  Boff%. 
Fa  el  diavol  coni  i  pee   dedree. 
V,  in  Diàvol. 

Dedrée.  ...  I  nostri  ragaszi  sogliono 
gridare  Dedree  dedree  qilando  veg- 
gono alcuno  agga vignarsi  e  starsi  se- 
duto sulla  pedana  posteriore  delle 
carrozze,  come  per  avvisare  i  coc- 
chieri di  quel  péso  più  a  passavoiante. 

Dedree?ia.  Dietrxwia.  Dietro,  Di  dietro, 

Dedritt  e  Daddrizz.  Da  senno.  Bene, 
De  bene.  A  dovere. 
Partii  dedrizz  o  dedritt,  F',  in  Partii. 
Se  Tè  fada    dedrizz»  la  pias   anca 
la  crosta  del  pastizz.  y.  in  Pastlzz. 

Dedu.  Dedurne^  Diffalcare,  DébaUere, 
Sbattere,  Dejalcare.  Sottrarre. 

Deduxiòn.  Deduzione,  Sottrazione,  De- 
falco. Diffkicej.  I 

Deèssa  disse  il  JPorta  per  Déja.  y, 

Defa.  r.  in  Fk. 

Defeoì  0  Defini.  Finire,  Terminare,  Dove 
v(Kurel  andà  a  defini  con  sto  descors? 
Dove  vuol  ir  te  parare?{Vag,  Aifaro  pur 
nilo  I,  5).  Dtpve  tende  eglij,  dove  va 
egU  a  parare  con  questo  suo  dire?  '-^ 
Dove  vaia  a  <defenl  sta  strada  ?  Dove 
nette  capo  questa  via?  *«•  L*è  andaa 
a  defeai  maa.  Finì  malamente, 

Defèsla.  Ceppo,  Mancia  o  donativo  che 
si  òk  per  lo  più  ai  fanciulli  nella  so- 
lennità del  Natale  di  Nostro  Signore. 
11  suo  diminutivo  sarebbe  Cepperello 
secondo  il  Toro*  Sia.  p.  laa. 

Paga  defesta A  quegli  amici 

e  conoscenti  che  vediamo  nel  loro 
gioroo  onomastico  o  che  incontriamo 
con  indosso  alcun  abito  nuovo  «  o  lieto 
per  alcun  fausto  avvenimento  soglia- 
mo fare  questa  domanda  Pagket  de 
festa?  E  que'^tali  secondo  voglia  e 
potere  soddisfanno  rinchiesta  ool  pa- 
gare una  colazione,  un  pranzo*  o  sim. 

^Hcit, , , , ,  Manco ,  ammanco  di  som- 
™c  o  sostanze.  Dal  latino  Deficere* 

I>eClà.  T.  mUit.  Sfilare  —  FUare. 

^già.  Giacché,  Poiché.  Dacché, 

^egiun,  DegiuQÀ.  F.  Digiùn,  Digiuna. 

J>«gn.  Degno  — .  Condegno.     • 

J^gnàa.  Degnato. 
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Degnètt.  Degnarti, 

Degnazión.  Degnasione, 

Degrada.  F,  Trà-giò  in  Tré. 

Dèja.  Dea.  Dia^  e  anticam.  Iddia  e  Deeaa» 

Del.  Dello,  Del, 

Delasoré.  i?e(Diz.  mus.).  Delasoré(Pwi, 
PoeL  II,  XIII,  9). 

Delega.  Delegare.  Deputare, 

Delegàa.  Delegato  •*-  È  altresì  il  nome 
di  quel  magistrato  che  rappresenta 
il  Governo  nelle  varie  province  del 
Regno  lombardo-veneto  ;  magistrato 
che  dal  1760  fin  verso  il  1800  dice- 
vasi  Intendente  politico  9  e  a**  tempi 
del  Regno  d'altana  Prefetto. 

Delegazión.  Delegazione  ^-  È  altresì  il 
nome  dplla  magistratura  altre  volte 
detta  Intendenza  politica  e  Prefettura, 

Delfìn.  Delfino,  1 

Delflnna.  Delfina, 

Delfìnna.  Delfina(hìb,  bass.in  Dauphine). 
Scangé?  Stofietta  di'  lana  o  di  seta 
imitante  il  moerro  cangio. 

Delibera.  Deliberazione,  Jggiudicauone* 

Deliberà.  Liberare,  Deliberare. 

Deliberà,  aggiudicare, 

Deliberàa.  Deliberato,  Aggiudicato. 

Deliberatàri.  Deliberatario,  Àggiudiatta" 

Delicàa.  Delicato,  Dilicato,  {rio? 

Delicaa  de  conscenza.CAe  si  fa  stretr 
ta  coscienza  delle  cose.  Delicato  di 
coscienza, 

\es8  pceu  minga  tant  delicaa.  Non 
essere  gran  che  dilicato  i  e  fam.  Non 
la  guardare  in  un  filar  d' embricL 

Delicàa.  Delicato,  Squisito, 

Ddicadin.  Delicatello.  Delicatwuo, 

Delicadìn(parl.  di  stoffe  o  colori).  6en- 
tile.  Delicato. 

Deligénza  o  Diligènza.  ili/fgeiisa'(Alb. 
bass.).  Sp.  di  carrozzone,  y*  in  Lègn. 

Deligeri.  v.  idiot.  o  sch.  Digerire, 

Deìimk.  DiUmare  f  e  ant.  Delimare.  DUt- 
guare.  Struggersi. 

Delin  delln.  TmUn.  Voci  imitanti  il  suono 
del  campanello.  11  prov.  Derlin  derlin. 

Delìqui.  Svenimento,  Sfinimento,  Sincope, 
Andà  in  deliqui.  Svenire,  Basire, 

Delira.  Delirare.  Farneticare,  yaneggiare. 

Delirante. . .  •  Spasimante,  ganzo,  damo. 

Deliri.  2>e/irro.  Farnetico,  yaneggiamento^ 
Andà  in  deliri.  Delirare. 

Delitt.  Delitto,  Misfatto.  Maleficio. 

Delìzia.  Delizia  -^  yoluttà. 
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Sii  de  dellxia.  Luogo  di  delizie, 

Deliziètta.  y»  m  Paradisin* 

DQÌiziós.Pelizìoso .  Voluttuoso  — Deliziale. 

JDelsadèss  per  Dessadèss.  K     * 

Delusa.  V.  a.  del  Var,  Burlare.  Deludere, 

Delùyi  o  Dilùvi.  Diluvio. 

AiTÌntìses  sant'Anna»  e  ai  vintisett 
el  deluvi.  Ecco  lo  Sparecchia.  Ecco 
il  diluizione  9  il  diluvicUore  o  la  dilu^ 
viairice,  £  dicesi  per   tacciare   chic- 

.    cbessia  di  voracità  eccessiva. 

Delùyi  «  DilùTÌ.  ù^.Diluvione»  Diluviatore. 
Divoratore.  Corpo  disabitato.  Gola  di- 
sabitata. Gran  mangiatore.  K.  Lùdria. 

Delzadèss  per  Dessadèss.  P\ 

Demanimàn  o  Demenemàn.  Di  mano  in 
mano, 

Demérit.  Demerito.  Mal  merito ,  e  poet. 
Demerto, 

Demézz.  Mezzanità ,  e  &g.  Temperamene 
to.  Accomodamento,  Ripiego, 
Piatt  de  mezz.  y,  in  Piàtt. 
Toeù  o  Ciappà  on  d^mezz.  Prendere 

■  una  via  di  me3so(Machiav.  Opere  IX, 
95).  Temperare,  Accomodare. 

Demissiun.  Rinunzia  alV  impiego. 

Dà  la  soa  demission.  Rinunziare  al-^ 
l'impiego  —  Risegnare  —  Abdicare. 

Democràtegh.  Democratico. 

Demòni.  Demonio,  K,  Diàyol  e  Diavoleri. 
Vess  on  demoni  in  carna.  Esser  un 
diavolo  in  carnea  un  demoniaccio. 

Demoniètt.  Demonietto.  V,  Diavolètt. 

Denà.  v.  a.  Da  lungo  tempo,  lì  lat.  Diu, 

Denànz  o  Deàeukm,  Innanzi,  Davanti,  Di" 
nunzi  j  e  ant.  Denunzi. 
Denanz  che.  Prima  che. 
Podè  sta   denanz  a  qualunque  ga- 
lanlomm. . .  Dicesi  di  persona  o  roba 

•    egregia  nel  suo  genere.  K  Galaniòmm. 
Sta  denanz.  fìg.  Entrar  malleviulore, 

Denànz(on).    T.  degli  Occhiala] 

La  parte  anteriore  della  cassa  d*un 
occhiale,  cioè  quella  che  abbraccia 
le  lenti  e  accavalcia  il  naso. 

Dénc.  K  Dént. 

Denciàu  Addentare, 

Denciàda.  Dentata,  Colpo  di  dente.  Il 
provenzale  Dentado  o  Coou  de  dent. 

Denciàtter.  Dentacci.  Pegg.  di  Denti. 

Denciòn.  Dentaccio  {Deus  immanis). 

Denci(Sn  o  On  dcncion  d'on  omm 

Uomo  che  ha  denti  gi*andi  e  sporgenti. 

Dencìtt.  Dcntitti(Vng.  Il  Pod,  spil.  I,  io). 
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Dénomiiiatòr.  T.  aritm.  Denomnatm 
(Pros.  fior.  Ili,  II,  4^).  Quelli  cifra 
d*  un  rotto  la  quale  indica  io  quante 
•  parti  fu  diviso  Pintiero  onde  fu  tratto. 
Denónzia.  Disdetta,  Licenziamento  die 
si  fa  della  casa  ove  altri  sta  a  pigione 
o  del  podere  che  si  ha  a  fitto.  I  dii. 
itaL  hanno  Disdetta  soltanto  in  senso 
di  quei  rifiuto  che  fa  uno  dei  socj  0 
tutt*  insieme  di  seguitare  ona  società 
mercantile;  ma  (oltre  che  questa  voce 
trae  i  siioi  natali  da  Disdire  che  an- 
che que'  diz.  registrano  in  ambedae  i 
sensi  I  e  di  disdire  la  casa,  e  di  disdire 
una  società  mercantile)  il  f  agìaolì  usa 
più  volte  nelle  sue  commedie  Disdetta 
nei  preciso  senso  della  nostra  Dtnonzia, 

Dà  la  deuonzia.  Disdire  il  podere  t 
il  fitto  ^  la  casa.  Licenziarli. 

Denónzia  in  botta  0  sul  fatt.  DisàtHA 
in  tronco((jiìoT.  Georg.  VII,  61). 
Denónzia.  Dinunzia,  Riferto?  yLfX\r^\t 
denónzia.   Porre   la  dinunzia.  Dimoi- 
ziare.  Scrivere  il  nferto? 
Denónzia  (la  cà).  Disdire.  V.  in  Denuozia. 
Denota.  Denotare.  Dinotare, 
Dént  o  Dénter.  Dentro,  Entro,  Dent  del 
losugb.  Dentro  al  o  del  odalo  il  kop^ 

Andà  dent.  Entrare.  Andar  dentro. 
Entrar  dentro.  Internarsi. 

Andà  dent  e  fceura.  f.  in  Foeùra. 

Andà  denter  tanti  danee  in  d'eoa 
cessa ,  tanti  brazza  de  pano  in  d'oa 
vestii ,  ecc.  ;  e  così  Andà  dent  a  mucc, 

a  fass  ,  ecc Occorrere,  bisognare, 

.   volerci  tanti  dati  quattrini ,  tante  date 
braccia  per  alcun^opera ,  veste  e  siifl' 

Boria  dent.  Incappare,  Incorrere. 
•    Dà  dent  in  quejcoss.  Percuotere  » 
7ua/co5a(Arid.  Ili ,  a).  Urtare  in  chec- 
chessia —  Inciampare,  Dar  dentro. 

Dagb  dent  o  denter.  lavorare  a 
mazza  e  stanga.  Darvi  dentro. 

Dagh  dent.  Dar  di  falce  alla  spig^ 
(Assetta  I,  6).  Pigliar  la  voga,  D«rfi 
dentro.  Incominciare  un  lavoro. 

Dagb  dent.  Rimanerci  schernito,  ecc. 

Dagh  dent  ona  robba Com- 
prendere checchessia  in  un  conti*tio 
per  parte  di  prezzo,  vendita,  ^^ 

Dà  in  dent  on  maa.  Rientrare. 

De  dent  gh'  è  el  marsc  0  la  manga- 
gna.  Dentro  è  chi  la  pesta.  Suol  (lir>' 
quando  noi  crediamo  che  l'inicnJ'^ 
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di'clii  al  dì  fuori  mostra  sanità  Oj 
letizia  non  corrisponda  airesterno. 

Dent  finna  al  coli.  Immerso  fino  agli 
occhi{Min.  citando  TAriosto  per  ispo- 
glio  del  Parenti). 

Dent  per  dent*  Di  quando  in  quando. 
Di  tempo  in  tempo.  Interpolatamente. 
Di  distanza  in  distanza,' 

Fa  o  dent  o  foeura.  Fare  un /atto 
o  guasto{ìSach,  Op.  VI,  112). 

Fagh  dent  la  tonmia.  f.  in  Tòmma. 

Munagh  dent,  e  Menagh  dent  la  eoa. 
y.  in  Mena  e  Góa. 

Metteghel  dent  o  dent  longh.  Ficcare 
un  porro  dietrovia.  Calarla*  Accoccarla, 

Mettes  dent.  Metter  mano  in  chec- 
chessia. Dare  opera  a  checchessia, 

Mettes  dent  cont  i  man  e  cont  i 
pee.  Mettercisi  colf  arco  dell'osso. 

No  andà  né  dent  né  foeura.  Essere 
Mm  i  enne  owie.  Essere  incerto,  esita- 
bondo, infraddu«.  N'étre  ni  deddns  ni 
déhors  dicono  i  Fr.  P\  anche  Faùra. 

O  dent  o  foeura.  O  fatta  o  guasta^ 
e  talora  O  Cesare  o  Niccolò, 

On  dent-e*foetira.  f^.  in  Foeiìra. 

Torna  dent.  Bientrare, 

Vcss  dent.  Esser  baggeo.  Averci  poco 
peccato.  Xon  intendersi  di  checchessia. 

Vess  dent  o  Vcss  dent  a  rooeuj. 
Essere  cotto ^  intabaccato,  ecc.  F»  Còtt. 

Xess  dent  in  d'on   negozi 

Aver  parte  in  un  traffico,  in  una  bottega 
—  in  d'Iona  Ut...  Averci  parte^  entrarci. 

\€S3  dent  o  dent  in  la  banda.  Esser 
un  bruco  9  un  tritone ,  un  pelapiedi. 
Esser  povero  in  canna  parlando  di 
persone  -—....  Esser  logoro ,  maga- 
gnato, malandato  affatto, pari,  di  robe. 

Vessegh  dent.  Aver  le  mani  in  una 
iiia(^na(Magalotti  II,  i^a)  —  Essere  in 
causa.  Chi  no  gh''é  dent  se  le  ciappa 
minga  colda.  A  chi  non  tocca  P  inte- 
resse proprio  o  CIU  non  è  in  causa 
si  piglia  le  cose  pili  consolate. 

Vessegh  dent  anca  chi  V  ha  faa.  Es- 
servi dentro  it  maestro(Y ocsh,  bresc. 
Ueleh.  senza  citare  autorità).  Dicesi 
d''ogni  manifattura  oltremodo  pesante. 

Vessegh  dent  la  micca.  V.  in  Mlcca. 

Vessegh  dent  nagotta Modo 

di  dire  che  si  usa  per  indicare  non  vi 
essere  nella  soggetta  materia  malignità, 
cattiveria,  frode  o  siin.^  e  talora  anche 

Voi,  II, 
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per  significare  F  imbecillità  d-alcuno; 
e  in  questo  caso  direbbesi  italiana- 
mente Averci  poco  peccato. 

Vessegh  dent  t\xiU  Simigliare  affaUo, 
Esser  il  tale  pretto  sputato» 

Vessegh  minga  dent  eoo.  Essere 
cosa  sconsigliata. 
Dént  o  Dénc^  e  coni.  Dine.  s.  m.  Dente 
Bs  Boeucc.  Alveoli  foreUinl  nei  quali 
stanno  incassati  i  denti  —  Collo  del 
dente  quella  parte  di  esso  che  Sorge 
immediate  fuor  delPalveolo  — •  Coron- 
na.  Corona  la  sommità  -^  Smalto  la 
tunica  bianca  che  lo  veste  -»  Badis. 
Radice  o  Radica  quella  parte  che  sta 
internata  nelle. gengive  —  Cnerv.  Ani- 
metta  il  midollo  «  Ch^  per  difetto  di 
denti  pare  che  sibili  anziché: 'parlare 
dìcesi  Bioscio  -^  I  bei  denti  eburnei 
sono  delti  da^ poeti  Perle,  e  le  due 
parti  della  dentiera  due  Fi/ze  di  per- 
le —  Di  chi  non  ha  denti  in  booca 
si  suol  dire  schcrz.  che  ha  la  bocca 
sferrata.  Rimettere  i  denti  fu  pur 
detto  scberz.  Biferrar  la  bocca, 

Anda-fceura  i  dent.  Cadere  i  denti, 

Avegh  i  dent  tult  bus.  Avere  la  den- 
tatura buofierellatA. 

Avegh  la  rabbia  in  di  den(.  Averla 
gina  ne*  denti{*HTC\.  —  Vocab.  aret.). 
Dtcesi  di  quel  gran  prudore  nelle  gen- 
give di  cui  danno. yivi  segni  i  bambini 
alloVché  stanno  per  metlere  i  depti. 

Ave  i  dent  finna  in  ,  gora.  fig.  Pi- 
gliare per  san  Giovanni.  Essere  venale 
all^  eccesso. 

Balla  o  Dondà  i  dent.  Crollare  i  denti, 

Besognà  mostra  i  dent  al  loff.  Chi 
pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia.  La 
malvagità  vuol  essere  ribattuta  forte. 

Carna  che  dà  al  dent.  K  in  Càrna. 

Cascià-foeura    i  dfnt   on   pontsora 

fig Lo  dicono  le  donne  dei  sop- 

punti  ineguali,  mal  fitti  e  che  a  luogo 
a  luogo  mostrano  troppo  il  punto. 

Cascia  i  dent.  Mettere  i  denti. 

Cava  i  dent.  Cacciare  o  Trarre  di 
boccuL  i  denti.  Cavare  i  denti, 

Cavalier  del  dent.  f^,  in  Cavaliér. 

Dent  a  restell.  Denti  a  bischeri, 
cioè  lunghi  e  radi. 

Dent  bus.  Dente  bucìterellato, 

Dent  che  spenta.  Barba  o  Nascenza 
di  dente* 
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Dent  caDin.  Denti  canini» 

Dent  coni  el  calcidazz.  Dente  rug- 
ginoso o  col  tartaro  o  col  calcinaccio, 

Dent  de  la  sapienza  o  del  gìudizzi. 
Denti  della  sapienza.  Denti  del  giudizio 
(Min.  eitando  Demarchi)^  e  dotlrinal. 
Crantén,  Nome  di  ciascuno  degli  ul- 
timi due  denti  lucdari. 

Deni  de  latt.  Denti  lattajuoli, 

Dent  dcnanz.  Denti  incisivi^ 

Dent  de  presa.  Sanne.  Zanne,      {lari, 

Dent  ganassal.  Denti  mascellari  o  nto- 

Dent  giazzoeu.  Dente  vetrino  o  mar* 
molino  o  diacciuolo, 

Dent  gVissuDenie  guasto^  magagnato^ 
.tarlato 9  cariato ^  carioso^  intarlato, 

Dent  mal  inguaa.  Denti  ineguali, 

Dent  mane.  Dente  Jracido, 

Dent  oggiaa.  Denti  occhiali. 

Dolor  de  dent.  Duolo  o  Mid  dei  denti. 

Dondà  on  dent.  Dimenarsi  un  dente. 
Hoc  sentii  cli^  el  dent  el  dondaya. 
Sentii  die  il  dente  si  dimenaifa{SeiCCh, 
Nov.  166). 

Fa  i  dent  o  Spontà  i  dent  o  Cascia  i 
dent.  Mettere  o  Spuntare  i  denti  ^  Den- 
tizione »  pari,  del  caTalio  Dentare. 

Fa  vegni  Tacquà  ai  dent.  iig.  V^  in 
Àccjcia. 

Perr  de  cava  i  dent.  Leva,  Depre^ 
$ore\  e  dcrtt.  Dentagra? 

L»  lengua  la  batt  dove  doeur  el  dent. 
fig.  La  lingua  batte  diove  il  dente  'duole, 

Ligà  i  deni.  Allegare  i  denti;  e  met. 
Won  mangiar  di  una  eosa^  cioè  tton 
intenderla,  f^,  in  Ligà. 

Mena  el  dent.  fig.  Dare  il  portante 
ai  denti.  Far  ballare  i  denti.  Mangiare. 

Mola  i  dent.  fig.  Far  ballare  i  dehti. 
Dare  il  portante  ai  denti.  Sbattere  il 
dente,  Ugnere  il  dente.  Toccare  col 
dente.  Mangiar  saporitamente;  e  talora 
anche  fra  noi  Prepararsi  a  pacchiare 
molto.  Anche  i  Frane,  dicono  in  questo 
sig.  Aiguiser  ses  dents.  Il  Petrarca  disse 
in  senso  affine  Indurar  V  ugne,  e  i  denti 
per  vendicar  suoi  danni. 

Mostra  i  dent.  fig.  Bagnare*  Piagnere 
indosso.  Dicesi  de"*  vestiti  quando  co- 
minciano ad  essere  logori. 
*  Mostra  i  dent  a  vun.  fig.  Mostrare 
i  denti  ad  alcuno.  Opporsi  ardita- 
mente; e  fra  noi  più  specialmente 
Parlar  con  vigore  9  con  autorità  9  con 
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rampognld  ftd  alcuno.  Quel  che  ancbe 
i  Francesi  dicono  Montrer  Its  dent$. 

Muda  i  dent.  Mutare  i  denii'^  e  par- 
lando di  cavalli  e  sim.  Uscir  di  den- 
tini. Mutare, 

O  el  dent  o  la  ganassa.  QuibisopuL 
o  bere  o  affogate,,  O /atta  0  giuulo. 

Paga  duu  oencc  e  òn  dent.  K  ìa 
(Eùcc. 

Parla  o  Cantalla  foBUra  di  dent.  Diria 
fuor  de* denti.  Dare  le  catte  alla  sco- 
perta. Paiiar  liberissimamente. 

Parla  in  di  dent.  Favellare  fnCdenU, 
Dire  checchessia  fra^  denti;  e  fami- 
gliarmeate  Avere  o  Parere  un  cala- 
brone in  im  fiasco, 

Polver  per  i  dent.  Dentifricio, 

Quand  s*  insogna  che  va  finirà  i 

dent il  nostro  volgo  teme  pros- 

>sima  la  morte;  e  i  volghi  sono  tutti 
uguali  9  giacché  Tidentica  paura  vicoe 
irrìsa  dal  Varotart  nella  Satira  6.* 
del  sUo  F'espajo  stuzzicalo  parlaado 
delle  osservazioni  superstiziose  dd 
volgo  veneziano. 

Remett  i  dent,  dimettere  i  denti  po- 
sticci 9  e  scherz.  Riferrar  la  bocca, 

Sbatt  i^  dent<  BaUer  le  gazzette, 

Sbusass  i  dent.  Cariarsi  i  denti, 

Scrizzà  i  dent.  Dirugginare  o  Digri- 
gnare i  denti.  Stropicciare  Vun  col- 
l'altro  dente, 

Streng  ì  dent Strignere  1 

disnti  dalla  rabbia. 

Tegnl  i  man  a  cii  soa  e  la  lengua 
dent  di  dent,  y,  in  Léngua. 

Tiralla  cont  i  dent.  fig.  Asso^ 
gliarsi,  Stiraccìdare  le  milze.  Vivere  à 
limatura  o  a  spiUuztico  o  magramente' 
Stare  a  stecchetto,  PicUire  il  pane. 

Tocca  nanca  on  dent.  Non  toccar 
Vagola,  Essere  ima  fava  in  bocca  air 
Vorso  o  al  leone,  Dioesi  de'cibi  troppo 
scarsi  a  paragone  delF  appetito. 

Toeuss  o  Robass  ci  pan  focura  di 
dent.  r,  in  Pan.  (Càrna. 

Trova  carna  per  i  scbu  dent  f-'" 

\tzs  franch  del  dent.  fig.  jI^  ^^ 
cosa  nel  carniere.  Si  dice  quando  uno 
tiene  d^ay  er  cKeccbessia  più  che  sicuro. 

Vcss  minga  cama  per  i  s«u  dent. 
Non  essere  da  lui.  L'è  minga  carna 
per  i  toeu  dent.  Ben  sai  che  Votino  non 
/ut  luogo  in  crosta.  F\  anche  in  Carnai 
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Dént  DenU»  Ne^cavalli  sì  dislioguono 
cogli  aggiunti  che  sieguono  : 

Dent  barbirffià.  Quadrati,  Terzo 
morso,  1  denti  piccioli  serrati  intieri 
che  il  cavallo  muta. per  la  terza  volta. 

Dent  bus.  Scaglioni.  Denti  seienni. 

Dent  de  mezz.  Di  mezzo»  Dente  mcz- 
uaio.  Secondo  morso, 

Dent  de  latt  o  Denlin.  2>eit<?nc(LastrI 
ly,  64  ^  pass.).  Primo  morso, 

Dent  in  costa.  Fagiuoli  e  dottr. 
Gnomoni,  I  quattro  denti  che  nascono 
ai  cavalli  dopo  V  età  di  quattro  anni , 
situati  fra  gli  apaglioni  e  i  denti  di 
meizo. 

Dentón.  Denti  mascellari» 

Fa  i  dent.  Dentare, 

Lassa  i  prinun  dent.  Uscir  di  den- 
Cùtt(Lastri  Op,  pass.).  Mutare, 
Dént.  Tacca»  Qud  po' di  mancamento 
che  nasce  nel  filo  dei  coltelli  o  altri 
ferri  taglienti. 
Dént.  Dente,  Deniello,  Nelle  ruote,  nei 
cilindri^  nei  pettini,  ne'^rastrelli,  nei 
rocchetti  e  simili  sono  quegli  sporti 
che  hanno  figura  di  dente.*. 

Incastra  a  dent.  Indentare* 
Dént.  Becco{kìh,  enc.  in  Becco  per  in- 
duzione —  Diz.  artig.  in  Scatto),  Quel 
lèmizzo  rostrato  che  fa  parte  dello 
scatto  delle  armi  da  fuoco  e  serve  a 
tenerlo  montato» 

Dent  de  mezza  monta.  .  •  •  Becco 
di  mezzo  scatto. 

Dent  de  tutta  monta.  ....  Becco 
di  tutto  scatto.- 
Dént.  Coniéra,  Nelle  cave  delle  pietre  e 
de^  marmi  è  il  nome  di  quelle  intac- 
cature che  vi  si  fanno  per  incomin- 
ciare lo  scavo  di  ciascuna  saldezza. 
Dentea.    Dentello,    Ognuno    di    quegli 
sporti  di  mattone  che  formano  la  così 
detta    Dentada   del   soprarco    d^una 
bocca  di  fornace  da  mattoni  o  tegole. 
Dentàda.  Addentellato?  Il  complesso  di 
tutti   que^  dentelli  o    mattoni    spor- 
genti in  una  fornace  che  abbracciano 
il  soprarco  della  sua  bocca, 
^^tadàra.  Dentatura,  La  serie  9  Tordine 
<lei  denti  cosi  animali  come  meccanici. 
•^  Denladura  rimessa.  Dentiera, 
Deniàsc.  Dentaccio, 

Dmt-4e-Gan  ,Calcagnuoh,Brunitojo.Dente 
di  cane.  Specie  di  scalpello  da  scultori. 


Dentèll  T.  d'Archtt.  Dentello, 

Dénter.  Dentro.  Lo  stesso  cita  Dént»  K. 

DenÙn.Denticello,  Dentino.  Picciol  dente* 

Dentin  (oe^  cavalli).  K.  la  voce  in  ,Dént 
riga  9/  della  colonna  i.*  di  questa 
pagina. 

Dentina.  T.  de^Fab.  d^org.  .  .  .  Dare 
la  forma  addentellata  alle  aniinolle 
che  hanno  ad  esser  poste  nella  bocca 
delle  canne  d^  organo  9  il  che  si  fa 
collo  strumento  detto  Dentinadór»  f^ 

Dentinàa.  T.  de^Fabé  d^org,  ...  *  Ag- 
giunto dell'*  animelle  addentellate. 

Dentinadòr.  T.  de*  Fab.  d'^òrg 

Specie  di  rotelltna  immanicata  la  quale 
serve  a  fare  Taddentellato  nelle  ani- 
melle da  canne  d^  organo. 

Dentinadùra.  T.  de^Fab.  d'*org.  ...  Il 
lavoro  deir  addentellare  le.  animelle 
delle  canne  d'*organo. 

Dentiroeù.  v,  a,  Daz,  Mere,  per  Tetti- 
roBÙ.  y. 

Dentista.  Dentista{hXtì,  enc.  in  Bucherei-' 
lato  e  Dente),  Cavadenti, 

Dentón.  Dentane?  Gran  dente  — **  Ne^  ca-» 
valli.  Vedi  sotto  Dént  riga  16/  co- 
lonna I.*  di  questa  pagina. 

Denunzia.  V,  Denónzia. 

Deogràzias.  Dio  sia  con  noi.  Dio  ci  mandi 
bene»  Modo  di  annunziarsi  all^entrare 
in  casa  altrui  che  usano  alcuni  in 
luogo  del.  comune  Oh  de  cài  Chi  è 
qua?  O  di  casa! 

Deogràzias  sodisfaa.  •  •  •  •  Modo  di 

^  render  grazia  dopo  preso  alcun  cibo, 

che  usano  alcuni,  e  spec.  i religiosi* 

Déos.  F".  Deus. 

Depée.  F»  in  Pè. 

Depénsg.  Dipingere,  y»  Pittura. 

Depensgiùu.  Dipinto,  y.  Piltnràa. 

Depèrdcs.  y.  Dipèrdes* 

Deperlée,  Deperlù,  Deperlór,  Depermi, 
Deperti,  Deperviòlter.  Di  per  sé  o 
Dipersè  o  Disperse  9  Da  sé  solo  9  Da 
loro  soli.  Da  me  solo 9  Da  te  solo. 
Da  voi  soli, 

Depodisnàa.  Sera,  V,  per  l'ambiguità  Ska. 

Deponént.  T.  gram.  Deponente. 

Depònn.  Deporre,  Diporre.  Noi  diciamo 
Mett-giò  e  Tra-giò  ne'sig.  di  Deporre 
o  Posare,  e  di  Rimover  di  carica.  Usia- 
mo però  Depònn  nei  signif.  seguenti  : 

Depònn.  Posare  parlandosi  di  liquidi 
che  si  deiitfcbinp. 
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Depònn.   Diporre,  Dipositarts.  Dure  in 
'  deposito. 

Depònn.  Diporre.  Testificare,  Attestate, 

Deponùu.  Deposto,  Diposto,  Posato  —  Di-- 
posto.  Testificato  -^  Diposto,  Depositato. 

Deportàa.  Sbandeggiato.  Disbandeggiato, 
Belegato,  Deportàa  è  voce  da  noi  co- 
nosciuta dopo  la  relegazione  sofferta 
a  Cattaro  nel  1799  dai  Repubblicani 
Cisalpini. 

Deportamént  e  Depòrt.  Condótta,  Dipor^ 
tomento.  Portamento,  Provedere, 

Depós.  y,  Dapós. 

Depòset  e  Depòsit.  Deposito,  Diposito. 
La  cosa  depositata.  Quegli  che  dà  in 
deposilo  chiamasi  Depositatore  o  De- 
ponente ^  chi  riceve  Depositario  o  Di- 
positario,  e  se  è  donna  Depositaria; 
il  luogo  del  deposito  dicesi  Deposi- 
terìa  o  Dipositerìa, 

Fa  on  deposet.  Diporre,  Diposiiare. 

Depòset  e  Depòsil.  Posatura,  Residenza, 
Feccia,  Sedimento, 

Deposita.  Depositare.  Dipositare. 

Deposita.  Schiarare,  Posare,  Deporre  le 
fecce.  V,  Depònn; 

Deposizión.  Deposizione,  Deposto, 

Deprcfòndis.  Deprofundis, 

Deputàa.  Deputato, 

Deputazión.  Deputazione.  Andà  in  de- 
putazion.  Andar  deputati  ad  alcuno, 

Dèrbeda  o  Dèrbita.  Èrpete. 

Derelitt.  Derelitto,  Ahbandonatissimo. 

Derenéra.  Loìnbaggine*  Mal  di  lombi. 

DeriTÀ.  Derivare. 

« 

Dérla.  s.  f«  e  Derlón.  s.  m.  Mallo,  Il  pri- 
mo guscio  della  noce. 

Derlà.  Smallare,  Leyare  i  malli  alle  noci. 

Derlón.  r,  Dèrla. 

Derocàa.  Diroccato.  Disfatto.  Rovinoso, 

Deroga.  Derogare,  Dirogare, 

Derómpes.  Sciorre  le  membra.  Darsi  vi- 
ta. Muoversi. 

Dersètt.  Diciassette, 

O  per  sett  o  per  dersett.  f^,  in  Sèlt. 

Dersett-e-mèzz.  s.  m.  .  .  .  ,  L'ottavo  del 
croctone,  moneta  cosi  detta  dal  valere 
soldi  milanesi  diciassette  e  mezzo. 

Dervi  (e  nel  contado  Darvi  ed  anche 
Arvi).  Aprire,  Schiudere.  Diserrare. 
Dischiudere;  e  ant.  Oprire,  Anche  i 
Provenzali  hanno  Darbir, 

Chi  ben  sarà  ben   derva.    Salvo  si 
rende  quel  che  ben  si  guarda,  F,  Sarà. 
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Dervl   a  'vun.  Aprire  ud  dcmo^ 
cioè  aprirgli  la  porta  di  casa. 

Dervl-fopura.  Aprire  9  e  per  inlen- 
sione  Spalancare, 

Dervii-foéura  lassella  andà.  E^U  lan- 
cia o  scaglia  o   sbalestra,  Jmnuuaa 
-  che  io  lego.  Dicesi  a  chi  iperboleggii. 
Dervi  in  duu.  Dimezzare,  Spaccan. 
Dervì  i  oiìxcc,  V.  in  (EÀcc. 
Dervi  la  bocca.  V,  in  Bócca,  in 
Desgràzia«  e  in  Rìd. 
Dervi   fig,  ^;7rir8(Salvini  Prose  I»  ^h 
che  usa  anche  in  egual  senso  Alt  aper- 
tura di  ,  , ,),  Dar  principio.  Incomin- 
ciare. Entrare  a  o  in, 

Dervì  Tasta  9  la  seduta  e  slm,  Aprirt 
o  Incominciare  Vasta^  la  seduta^  ecc. 
Derviss  la  aHagion.  fT.  in  Stagión. 
Dervi.  Sparare  le  beslie  da  macellarsi. 
Derviss.  Allentarsi,  Crepare;  e  in  mag- 
gior grado  Sbonsolare, 
Derupàzzi.  }  Dirupo  ?  3Iacerie  o  di  case, 
Derupéri.    )    o  di- pietre,  erbaggi  «  terre 
fatta  in  un  punto  da  fiumi,  torrenti,  ec. 
Derùsc.  K.  Darùsc» 

Derusc  come  ona  sprella.  K.SprèUa. 
Deruscà.  Scalfire,  Spellare,   Stracciar  la 

pelle.  Il  fr.  Effleurer. 
Deruscàa.  Scalfito,  Spellato, 
Deruscadùra.     Scalfittura,     Spellamento. 

Escoriazione  della  tenera  cuticola* 
Dés.  Dieci  ^  e  anche  Diece. 

CIh  fa  a  so  moeud  scampa  des  aaa 
de  pù.  y,  in  Mceùd. 

Cinqu  e  cinqu  des ,  la  cavalla  1  è 
nosta.  y*  in  Cavalla. 

Cinqu  e  cinqu  des ,  ti  la  merda  e 
mi  i  scires.  V,  in  Scirésa. 

Dann  des  a  andà  ai  dodes.  D^ 
trenta  ad  alcuno(*&oT,  —  Zao.  Crez. 
rinc.9  II ,  i5).  Dare  altrui  quaranta  e 
il  tavolato.  Saperne  assai  più  di  colai 
al  quale  s'applica  il  dettato  —  li  ao* 
stro  proverbio  prova  giuoco  nostro 
favorito  le  pallottole;  Taltro,  giuoco 
favorito  ai  ^Toscani  la  pallacorda. 

Fa  trenta  e  des  yinlio  simili).  Pare 
di  trentatrè  undici (^onos. ,  p*  4'')' 
Anzi  che  guadagnare  in  qualche  n^ 
*gozio,  scapitarci,  £  sirhtie  all'altro 
Menagh  dcnt.  F.  in  Mena. 
Quell  di  des.  //  decimo, 
Robba-  des  ,  donanden  qualler  en 
resta  ses.  K.  in  Sés. 
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Jks.  Dis,  S.  Es,  Des.  ParticeUa  per  lo 
più  distruttiva  che  preposta  a  verbi 
ed  anche  a  sostantivi  fa  P  ufficio  del 
Dis  0  del  Di  o  deir  S  italiano ,  come 
Besdi ,  Deslazzà ,  Destanà ,  Destrìgà. 
Disdire^  Dilacciare,  Stanare  9  Stricare. 

Desabiglié  (In)..  Lo  stesso  che  In  agher 
de  zeder.  F.  Zéder.  Desabiglié  è  un 
pretto  franzesisnio. 

Desabitàa.  Disabitato.  Ermo.  Spopolato, 
Disabitato  di  gente^  Foto  d'abitatori. 

Desabusà.  Abusare. 

Desabiultfs.  Sgannarsi.  Disingannarsi, 
Dal  francese  Se  desabiiser. 

•  Oh  poTcr  niarter  ,  cW  el  f«  desabos»  , 
»  Ch'a  rè  p«9gi6  la  tenta  che  né  et  fall.» 

(  Brajul.  Bad.  Meo.  ). 

Desafitàa.  Spigionato, 

Desagregà.  Segregare.  Appartare  —  Dis- 
separare —  Dismembrare. 

Oesagregìa'  Segregato.  Appartato. 

Desanimà.  Disanimare.  Scoraggiare.  Seo^ 
™gg*'^«  ^'^  rimimo.  Fare  altrui  per- 
dere  l'animo.  Disgomentare.  Discorare. 
Av9ìUre.ShigoiiLre.Sgomefàare.Scorare, 

Desaoinàa.  Discmimato.  Scoraggiato.  Sco- 
rato, Discorato.  Discoraggiato. 

Besanimàss.  Disanimarsi.  Perdersi  d' a^ 
nimo.  Disconaggiarsi. 

Desaprovà.  Disapprovare, 

Besamià.  Disarmare. 

I^rmàa.  Disarmato  —  Inerme, 

I^esàsi.  8.  m*  Sciupone.  Strassinone*  Chi 
fa  diserto  della  roba.  Sprecatore,  Gua- 
statore. Disfattore  della  roba» 

Desasión.  Gran  strassinone. 

D<»a5sae(3i.  Divezzare.  ^>ezzare.  Divez" 
zane.  Disvezzare.  Disusare  alt. 

Desassaefaa.  Z)tVe2Zo(Macb.O;7.IX,28!i-3). 
Disassuefatto.  Divezzato.  Disusato* 

Besavià,  Sviare.  Traviare.^ioperare.  Il 
provenzale  Desaviar  —  Desaviass-vìa. 
gassarsi.  Passar  mattana.  Smattonare. 

Desaviàa.  Disviato.  V.  Desbandàa. 

Desaviàa Che   non  ha,  o  che 

ha  perduto  ravviamento,  e  dicesi 
parlandosi  di  negozj ,  botteghe ,  ecc^ 

Desballà.  Sballare,  Contr.  d'Imballare. 

l^eiballà  {che  anche  dicono  Cava).  T.  dei 
Bamieri....Cavare  della  così  detta àa//a 
i  varj  rami  rozzi  quali  vengono  dalla 
magona  per  poi  lavorarne  utensili. 

Desbandàa.  Scapestrato.  Dissoluto.  Di- 
fcoh.  Sviato,  Traviato.  Scorretto. 
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Desbarcà.  Sbarcare.  Disbarcare. 

Desbaslì.  Disfare  V  imbastitura. 

Desbatezzà.  Sbattezzare. 

Vorè  desbatezzass.  Folersi  sbattez- 
zare per  maraviglia ,  stizza  o  simile.  . 

Desbellinàa.  ^//fl  sfatta(Se\\i  L'Astr.  I,  i). 
Jncomposto.  Disacconcio.  Malassetto. 
Disorrevole.  Disparato^  e  peg.  Sviva- 
gnataccio.  Disconcio,  Precisamente  il 
fr.  Dépenaillé  e  il  lat.  Inconcinnus. 

Desbellinàda.  Malassetta;  e  peggior.  ^»i- 
vagnataccia.  Bandiera.  Sciatta. 

Desbilinàa.  Lo  stesso  che  Desbellinlia.  r. 

Desbindà.  Sbendare.  Toglier  la  benda. 
Noi  raramente  Usiamo  questo  verbo 
nel  scuso  dello  Sbendarsi  o  Disben- 
darsi(^\i  occhi),  ma  si  in  quello  di 
Desbindà  on  did  ,  el  eoo ,  e  sim. . . . 
cioè  Levare  i  bendelli  da  un  dito  o 
.dal  capo  o  sim.  infei*mL 

Desbirolàa.  Scommesso.  Stassinato.  Uscito 
di  perni ,  che  ha  perduto  i  mastiuoli 
o  le  caviglie,  dissestato,  fuor  di  sesto; 
e  me  taf.  Scassinato.  Scombussolato;  ed 
anche  in  altro  signìù  fig.  Svivagnato, 
V.  Desbellinàa. 

Desboscionà.  Dare  la  stura  (a  una  botti- 
glia). Sturare.  Levare  il  turacciolo  di 
sughero  che  diciamo  hosción  ad  una 
bottiglia.  Il  Déboueher  de* Francesi. 

Desboscionàa.  Sturato. 

Desbottonà.  ^ottonare. 

Desbottonass  la  gippa.  y,  in  Mànega. 

Desbottonàa.  Shottonàto^  e  per  estensione 
Sfibbiato.  Scinto. 

Desbrattà.   y.    delFAlto   Mil.   Sbrattare, 

« 

Sbarazzare.  Nettare, 

Desbriàa.  pos.  e  ùg.  Sbrigliato, 

Desbrigàss.  Sbrigarsi,  Spicciarsi,  Disbri- 
garsi. Dispicciarsi.  Spacciarsi. 

Desbroccà.  K.  Sbrecca. 

Desbrojà.  Sbrigare.  Strigare.  Disimpac- 
ciare. Disbrigare  —  Disviticchiare. 

Desbroncà.  'Dibrucare. 

Descadenà.  Scatenare.  Discatenare. 

Descadenàa.  Scatenato/  Discatenato  '^^- 
y.  anche  in  Diùyol. 

Descantà.  Disonnare.  Sdormentare.  Sve- 
gliare. Pàsvegliare. 

Descantà  i  vermen.  fìg.  Cantar  la 
zolfa.  Dare  una  sbrigliata  o  una  sbri- 
gliatura.  Scuoter  la  polvere.  Dare  un 
rimprovero,  y.  in  Felipp  fig. 

Descantà.  Smaliziare.  Scaltrire, 
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Descanih.  Scibrre,  ^gevolmre* 

Descantà  on  fior^  ona  roeiua,  ona 
faccia.  T.  deirArti  del  disegno.  Dare 
anima  o  V  anima.  Dar  come  la  vita* 
Avs^ii^are;  —  Dare  pastosità  3  moìifid^Z" 
zaj  carnosità, 

Descanlà  ona  stadera»  ona  saradii- 
ra  o  sim.  .  . .  Dirugginare  «  dìsciorre, 
slatinare  una  stadera  9  una  toppa. 
Descantà  i  man.  Sgranchiare. 
Descantàa.  Accorto,  Destro,  Svegliato»^ 
Descantàss.  Darsi  \fila.  Snighitiirsi^  Sgran- 
pescapellà.  Discappellare,  (chiarsi* 

pescapellàa.  Sùappellata, 
pescapet.  Discapito,  Scàpito,  Pèrdila, 
Descapriziàss.  Scapriccirsi, 
Descàrega.  Spaerò,  Sparata,  Scarica  d^ar- 
mi  da  fuoco*  (scarcare, 

Descaregà.   Scaricare*  Discaricare,  Di- 
Descarega.   Sparare^    Trarre,  Scaricare 

armi  da  fuoco. 
Descaregà.  Scaricare (Gras,   Diz.   mil.)^ 
Levare  col  cavastracci  la  carica  del- 
Ta/mi  da  fuoco. 
Descaregà  i  moeul. .  •  .  Levar  delle  ma^ 
cine  il  grano  già  macerato  e  sfarinato* 
Descaregàa. ìScaricato.  Scarico  —  Parlan- 
Descàregh.  )  do  di  vetture  noi  diciamo 
anche  più  volentieri  p'ceàj,  V* 

Dqscarellàss Sciupare  o  Guastare 

il  codrione  (e/  carell  del  cuu), 
Descamà.  Scarnare,  Discantare;  e  dottr*. 
.  Scarificare»  Noi  lo  diciamo  quasi  sola- 
mente parlando  d^  unghie   incarnate. 
Descarnàa.  Scarno,  Scamato.  Discamato, 
Deacarognàss  {che  il  Maggi  disse  Desin- 
carognàss).  Disnamorarsi,  Snamorarsi, 

Descartà Trarre  della  carta. 

Descascià  per  Cascia-via.  f^. 
Descavi àa.  Scapigliato.  Discapigliato* 
Pescavi  ce  per  Desfortùnna.  F, 
Descaviggiàa,  met.  Sventurato.  Sfortunato^ 

e  per  superi.  Sacco  di  disdetta. 
Descendénza.  Discendenza,  Descendénta, 

Des-centésem*  s«  m Moneta  erosa 

del   valsenti!   di    dieci   centesimi  di 

quella  lira  decimale  a  cui  si  riferisce  9 

la  quale  dicesi  anche  on  Duu^-mezz. 

'Des'cerYeììkss.Discervellarsi.Dicerveliar- 

De-S'ìià.  Di  qua,  V.  in  Scià.  (si. 

Des'^ciodà.  Schiodare,  Dischiodare. 

Des'^ciodalla.  Cavarne  o  cappa  o  man-- 
fello ,  Uscir  di  dubbiezze  9  definirla. 
Descobbià..  Sparigliare  —  Scoppiare. 
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Dèseodegà.  Scxiiennare, 

Descodegà  ù  Tceù-via  i  loft. . . .  Contr. 
di  Piotare,  spogliare  delle  zolle  erbose. 

Descollà.  Scollare,  DescoUass.  Scollarsi. 

DescoUàa.  Scollato, 

Descolpàss.  Scolparsi.  Discolparsi  Sca- 
gionarsi. Giustificarsi, 

Descòlz.  Scalzo.  Discalzo.  DisctduUo.  Coi 
pie*  discalzi, 

Descolzà.  ^Scalzare.  Discalzare. 

Descolzà.  v.  cont.  Scalzare,  Sradicare. 

Descòmed.  sosl.  in.^comodo.  Incomodo. 
Discomodo,  Disagio^  Discomodità. 

Descò.'ìied  o  Desoòmod.  ad.  Scomodo. 
Malof^iato,  Disagialo.  Disagioso, 

Descom(?dà.  Discomodare.  Disagiare.  In- 
comodare, Scomodare,  Noi  per  Io  più 
lo  usiamo  parlando  di  far  alzare  alcuno. 

Descomodàss.  Scomodarsi.  Incomodani. 
Disagiarsi»  Discomodarsi. 

Descompàgn.  .S}9a/vggiato(Giuoch.  Inlr. 
p.  353).  Scompagnalo{JviV%.  Via^.  I9 
p.  i5o).  ^/»a/ato(Ceccbi  PeHegr.  I,  a 
\tì>Prov,  tose.  p.  74).  Scoppiato. 

'Descomj^kgtt.Dissimile.Diseguale.Dmrso 

Descompagnà*  Spajare.  Dispajare.  Scop- 
piare —  Sguagliare  —  Sparigliare  (ca- 
valli) ' —  Scompagnare.  Discompagnare. 

Descompagnàa.  Scoppiato(ÌÌ9^h.  Op»  I^? 
i4).  y.  Descompàgn. 

Descompònn.  T.  di  Stamp.  per  Desia.  V- 

DescpncòrdÌA*  Sconcordia,  Discordia,Di^ 
sensione.  Disconcordia.  Disunione. 

Desconsacrà.  Dissagrare.  Sconsacrare. 
Profanare. 

Desconsacri^a.  Profanalo.  Esecrato. 

Descdnsc*  Sconcio.  DisaccondoJ>i$conóa. 

Desconscià.  Sconciare,  Disconciare. 

Desconsciàa.  Sconciaio.  Disconcialo. 

Desconsciàss  disse  il  Grassi  per  Desper- 
des  9  Fa  ona  despersa*  ^- 

Descontént  (  Maggi  Interm.,  pag.  iM)' 
Scontento.  Malconienio.  Discontenio. 

Descontentà.  Scontentare»  DiscofUentare- 

Descoppà.  T.  de**  Macell. .',  *  Finir  d'am- 
mazzare il  bue  9  stecchirlo*  P^^  ^^; 
Varda  se  l'è  descoppaa  •  .  •  ■  ^'^' 
se  la  mazzata  Tha  finito  »  Vedi  se  la 
mazzata  Tha  tocco  nelle  cervella* 

Descòrd.     )  Discorde.  Scordato.  Dis^' 

Descordàa.  t  cordaio.  Discordato.  Disso- 
nante. Contr.  d'Accordalo,  che  scorda. 

Descordàss.  Scordarsi.  Discordarsi.  Dis- 
accordarsi* 
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Descórr  o  Dtscórr.  Discorjere.  PaAare. 
Faveliare.  Cagionare. 

Descorr!  o  vero  Andà  a  descorr! 
IiUtrjeg»  simili  aU*  altra  Figurasi,  f^, 
Descorr  de  ara  belara.  Ragionar  di 
Baia  e  di  Bemardo^S^cch,  No9*  aaa), 
cioè  di  cose  ideali  e  senza  appicco  9 
solo  per  tener  in  indugio  altrui. 

Descórs  o  Discórs.  Discorso  —  Sermone. 

Descorslv.  Parìante*  Discorsivo,  Discor^ 
sevole. 

■  .  .  .  .   tace  qui)  puttt  eK*  hm  U 
»  Gh*  luin  fpirct,  gh'km  Motori  hin  dcsoornr.  » 

(  Bai.  Ger.  ) 

Descredità.  Screditare.  Discreditare  *— 
Diffamare.  Infamare,  Disfamare. 

DescrediUa.  Screditato.  Discreditato  — 
Disonestato.  Diffamato.  Infamato.  Dis- 
famalo. 

Descrezidn.  V.  Discreziun. 

Descriztón.  Descrizione  ^^  In  qualche 
luogo  del  Maggi  leggesi  anche  Descri-» 
tion  per  Discrezione  ma  certo  per 
errore  delle  stampe. 

DescrÌT.  Descrivere.  Discrivere. 

Descrìtte  Destri  vùu.  Descritto.  DiscritiO, 

Descrostà.  Scrostate.  Scortecciare. 
Descrostass  ì  raur.  Scanicare. 

Dòcrostàda.  Scrostamento. 

Descummià.  Disnidare.  Snidare.  Cacciar 
di  nido,  sturbar  dal  nido  gli  uccelli; 
e  fìg.  Dare  lo  sjratto.  Sfrattare.  Le- 
varsi dattorno.  Forse  da  Accomiatare. 

«  No  ghe  dà  tticoltf  «Iticammia 

>  Qoell  radov. ....  »  (  BaL  Kim.  ) 

I^ommiàss.  Snidarsi.  Abbandonare  il 

DÌdo^  e  Bg.  Nettare  il  pajuolo.  Sbiet- 
Uirt.  Córsela,  Fuggire.  V,  Svigna. 

Descasi.  Scucire.  Discucire. 

Bescusilla  giò  del  comm  al  romm.  F". 
in  Ròmm» 

Dcscusìi.  Scucito»  Discucito, 

Pari  Maria  descusida.  F.  in  Maria. 

Descmidùra.  Uno  scucito. 

Descuitl.  Discutere. 

Dcsdamà. . . .  Vincere  air  avversario  le 
dame  nel  giuoco  di  tal  nome.         (dia. 

Desdì.  Disdire.  Disdirsi.  Cantar  la  palino^ 

Desdi.  lig.  Disdirsi,  Sconvenirsi.  Per  quell 
lì  el  gfae  disdis  minga.  H  tempo  e  il 
luogo  non  lo  dischiede  —  Disparerne. 
A  ti  el  te  sta  ben  e  a  lee  ci  desdis.  jì 
<e  sta  bene  e  a  quelP  altra  ne  dispare 
(Lor.  Mcd.  Cani,  67.*) 
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Desdllta.  Disdetta,  Disdetto,  Maia  sorte. 
Sfortuna;  e  aht.  Disditta, 

Avegh   adree  o  adoss  la  desditta. 
Aver  disdetta.  Essere  in  disdetta. 
Desdobbià.  Sdoppiare,  Scempiare, 
Dcsàòìì. .  Diciotto  e  anche  Dieidotto. 
Andà  o  Marcia  sul  cinqu  e  desdott. 
plestir  attillato.  Stare  lindo   o   sulla 
lindura  0  sulle  gale.  Andare  o  Ftstir 
lindo  o  galante.  Corrisponde  al  prò- 
venz.  Marchar  sur  lou  trentun  ^  ed  al 
.    francese  Rmrclter  sur  le  ton^  e  vale 
Vestire   alla   moda,  in  galanteria  — * 
Talora  Parere  il  secento. 
Desegnà.  Indicare.  Pronosticare. 
Desémber.  Dicembre,  Decembre. 

Desembrin.  ad Del  dicembre. 

La  fìocca  desembrinna  per  trii  mes 
la  conflnna.  F.  in  Fiocca. 

Someneri  desembrin  el  var  nanca 
triiquatlrin.  F".  in  Someneri. 
Desenemìs.  Inimico,  Nimico,  Nemico, 
Desènna.  Decina.  Diecina. 
Desènna.    Posta(^ùor.  —  Pan.  Poet,  di 
teat,  I).  Una  delle  quindici  divisioni 
in  cui  si  riparte  Ih  corona,  composta 
ili  dieci  avemmarie  t  ttn  paternostro. 
Deserai.  Decennio. 

Desèr.  Dessert {^tm.   d''un   poct.  pis.). 
Pospasto,  L*ultimo  servito,  le  seconde 
meuse,  i  dolci,  le  frutte. 
Dèsèr.  Trionfo.  QuelPornato  che  si  mette 
in  tavola  al  pospasto  ;  il  Z>ixrtott<  de^Fr. 
Desèr t.  Deserto. 
Deserta i,  ecc.  F.  Diserta,  ecc. 
Dèsf.  Sfatto. 
Desfà.  Sfare,  Disfare. 

Desia  el  bauli,  la  valis,  ecc,  Sbaur 
lare.  Svaligiare.  Trai're  del  baule  9 
della  valigia ,  ecc.  le  ròbe  contenu-* 
tevi,  non  già  sconnettere  il  baule 
come  parrebbe  a  prima  giunta  che 
valga  Tespressione. 

Desfa-giò  o  Dcsfa-fceura.  Dispiegare^ 
Spiegare, 

Desia  la  tila.  Stessere,  Distessere. 
Desta  ona  societaa.  Disdire  tuta  ra^ 
gione.  Disfare  la  compagnia. 
Desfà  on  gropp.  F.  DesgroppK 
Desfass  de  vun.  Disfarsi  d" alcuno • 
Smaltirlo,  Riuscirne, 

Desfass  d'Iona  robba.  Disfarsi  é^una 
cosa.  Alienare  una  cosa  da  sé.  Riu^ 
scirne^  e  ìa\or2L  Liberarsi»  brigarsi. 


DESF  (  a4 

Fa  e  desia  l'è  luU  lavora.  V,  in 
Lavora.  H  Ut.  Penelopes  telam  retexere. 

Desia.  Disfare.  Liquefare»  Struggere.  Fon- 
dere. 

Desfass  in  bocca.  Struggersi.  Scio^ 
gliersi  in  bocca.  Dimojare.  Dicesi  di 
frutti  e  cimili. 

Desfà.  Scommettere.  Scommezzare.  Scon- 
nettere. 

Desfà  on  pavimenta  Smattonare. 

Desfa.  .  .  .  SciogUcre  col  raslro  {restsll) 
la  pasta  macerata  da  M*uc  amido. 

Desfà  per  Descusì.  f^. 

Desfa.  T.  degli  Stampatori^  Scomporre. 
Cosi  dicesi  il  imparar  le  lettere  di 
una  forma  di  stampa  ,  e  disporle  di 
bel  nuovo  nella  cassa ,  ciascuna  ne( 
#uo  proprio  nicchio  ^  lavoro  che  si 
chiama  Scomposizione. 

Desfaa.  Disfatto.  Sfatto. 

Dcsfàa.  Strutto,  Fuso.  Liquefatto,  Disfatto. 

Dcs(aa  per  DcsbeUinàa.  /^. 

Desfass à.  Sfasciare.  Disfasciare.  ' 

Desfassàa.  Sfasciato,  Disfasciato. 

Desferenzià.  Differenziare,  Disfprenziare. 
Variare,  esser  diverso. 

Desfè^la  dicono  atcuni  per  Str^l^^dn  o 
Desàsi.  y. 

Desfesqià.  grattare.  Sbrigare.  Disimpac 

.    dare..  Disfare.  Disimpedire.  Sbarazzare. 

Dcsfìhbià.  Sfibbiare. 

pQsGdà.  Sfidare.  Disfidare.  Provocare  -a 

.    duello. 

Desìi gurà,1t)esnguràa.  K.  Desformà,  Des- 
forma  a.. 

Desfilày  Desfilàa.  f^,  Desfirà,  Desfiràa. 

Desfìori.  Sfiorire, 

Desfirà.  ^larc.  Cavar  di  filo. 

Desfirèa.  Sfilalo, 

DcsùronÌL^.  Sfilarsi.  Direnarsi.  Slonibarsi. 

Desfodrà.  Sfoderare.  Sguainare. 

Dcsfodrà  la   sciabla  e   sim.  Sguai- 
nare la  sciabola. 

Desfodrà.  Levar  la  fodera  (a  un  abito  9 
a  una  roba).  Sfoderare. 

Desfogonàa.  Sfoconato. 

Desformà  o  Dcsfigurà.  Sformare.  Dis- 
formare, Difformare.  Deformare.  Sfi- 
gurare. Disfigurare.  Si^isare  —  Trasfi- 

,   gurare.  Trasformata, 

Desform&a  o  Desfiguràa.  Si^isato.  Sfigu- 
rato, Deforme.  Difforme.  Disformato. 

Desfornasà Levar  della  fornace 

i  lavori  di  terra  cotta.  Abbiamo  nei  1 
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diz.  Sfornare;  non  saprei  se  ione 

rcbbe  gradito   alle  orecchie  italiane 

Sfomaciare. 
Deslbrtunàa.    DisfoHunato.    Sfortanato. 

Disventuraio,   Màlas^enUxroto,  Discfh 

venturato.  Sgraziato.  Disgraziato.  In- 
fortunalo; e  fam.  Disdicciato. 
Desfortùnna.  Disfortuna,  Disvenlunz  ^or- 

(una*  Sventura. 
Desfratàa.  Sfratato.  Disfratato. 
Desfratàss.  Sfratarsi.  Disfratarsi, 
Dcsga^giàa.    Ss»elto,    Destro.  Disinvolto. 

Sentito,  Pronto,  Sollecito, 
Desgaggiàa.  Sbrigalo.  Speditivo. 
Desgaggiadón.  Sveltissimo,  Uomo  che  kg 

una  disinvolturona  mirabile. 
Desgaggiàss.   Strigarsi»  brigarsi.  Spac- 
ciarsi. Distrigarsi.  Dal  fr.  Dégager 
Desgallonà.  .  .  .  Levare  il  gallone,  sguc^ 

ni  re  del  gallone. 
Dcsgallonà.  Scosciare.  {^^ 

Desgallonàss.  Scosciarsi(P^%.  IH*  i3  ^° 
Desgambìss.  Sgranchiare,  Snighittirsi,  Siri- 

garsi.  Sciarsi.  Spastojarsi,  Noi  b  «ii- 

ciamo  in  particolare  dei  polli. 
Desgàrb.  Sgarbo. 
Desgarbàa.  Disgarbato*  Sgarbato,  ^p* 

ziato,  Malgrazioso,  F,  anclte  Darùsc. 
Desgarbadarla.    Sgarbataggine,   ^rÒA- 

tezza.  Sgarbo,  Sgraziataggine, 
Desgarbadón.   Il  re  degli  sgrasÀaii(l^' 

leg.  2aa).  Sgraziatone.  Sconvene^olonc 
Desgarbià.  Distrigare.  St^ihtppare. 

Desgarhià  i  cavij.  Ravviare  i  cape^d. 

Scrinare,  Sciorre  o  stendere  i  capelli 
Desgarbiass   i    oeucc.   Spaniarsi  g/i 

ocelli. 
Desgarbiàa.  Slrigato^Dislrigato  -iSpoiàolo- 
Avegh  i  oeucc   desgarbiàa.  fig.  ^' 

sere  destro^  svelto ,  sagace,  f^. w  ffiùcc 
Cavi]  desgarbiàa.  Capelli  scrinai" 

Capelli  ravviati, 
iJesgarbiàa.  fig.  Svelto,  Destro.  Scaìtre- 

Accorto,  Svegliato.  Sagace  —  Àffle  -" 

Vivace,  f^,  anche  Desgaggiàa. 
Des'*gelà.  Dighiacciare.  Sghiacciare;  fior. 

Didiacciare;  e  con  y[xn,  DisghiMciare. 
Des'gelàa.  Dighiacciato;  e  lior.  DitU'^^' 

ciato. 
Des'gerbà.  T.  agr.  Dissodare.  Pastifuut. 

il  Défricker  dei  Francesi. 
Des^giarà.  T.  deXappellaj.  SvanareXo\ 

rasojo  o  con   altro  levar  via  il  pd^ 

vano  dai  cappelli. 


OEsa  ( 

Deigittv*  Coìt^àonc^' D^fco  molle»  Dal 
frane.  Déjeuner*  Proprì^inente  (^ascigl- 
vere  iMiigiaado  carni  o  «ìpiili. 

Des'giu«t>  «g>  SpprdfUo.  JXUcordanU, 

m  Cbt  k  pott*  Uova   (  iÌMM  il  Bai.  Bio».  ) 
»  I  pkvMsia  che  pò  sieo  sui  desgiust.  » 

Jks'pusìi' Scoa^are^  SposUurt»  £  sjunile 
al  frane.  Mtt^jitsier, 

Pesgradà.  T.  Trà-giò  in  Tra. 

Desgrani.  Sgnm4tre* 

Desgrappi*  y.  br.  Sgranellare*  Disgro' 
ntUare* 

Deigrappàfs Lo  «piccarsi  degli 

acini  ddPaya  dal  proprio  grappolo. 

DesgrsMà.  Digrassare  pari,  di  brodi. 

Desgrassi.  T.  de^  Macell. ,  Piziicag.»  ecc. 
«  .  •  Spogliare  delia  grascia  le  pafti 
carnose  delle  bestie  macellate. 

Desgrassà.  T.  de'  Parrur.  .  •  Disugnere 
i  capegli  che  si  voglio n  tessere  fa- 
cendoli bollire  nell'acqua. 

Dcsgrassàa.  Digrassato,  —  Distinto? 

Desgràzia.  Disgrazia*  Sciagura»  Si^enUi- 
ra.Jifversità.  Disav^fentura,  Infortunio; 
e  con  T.  aqt.  Misventura. 

Dervl  la  bocca  e  lassa  che  parla 

la  desgr^ua.  j^tir  la   bocca   a  caso 

e  lasciar  andare(F9ig,  Bime  I  »  396  ) . 

Desgràzia  del  can  fortunna  de)  lofi*. 

V.  in  Càn. 

I  desgrazi  hin  come  i  ocires  ;  adree 
a  Tanna  gh^en  yen  des.  Le  disgrazie 
non  vengon  mai  sole.  Le  disgrazie 
sono  come  le  ciriege(ÀÌh*  eoe  in  Cirie- 
già  ove  cita  per  ciò  Un  testo  del  Var- 
chi). Le  disgrazie  vanno  a  coppie ,  e 
non  finiscpn  per  ;Kico(Alleg.  iiS).  Le 
disgrazie  sono  come  le  cirege^  che  una 
tira  /'a/2m(  Buoni  Prov,  Il ,  ^io).  Non 
fumai  disgrazia  che  nonjusse  accom-' 
/Mig/tato ( Assetta  5,  7). 

1  dcsgrazi  hin  pareggia  a  come  i 
tavol  di  ost.  Lp  disgrazie  son  sempre 
opparecclUate, 

IS'o  yurè  safè  desgra?:i.  Attaccare  i 
pensieri  alla  campanella  dell*  uscio. 
Darsi  piacere  e  bel  tempo  seiiza  pen- 
siero 0  briga  di  checcbessia  —  Ed 
anche...  Volere  il  dovuto  a  lutto  rigore. 
Per  desgràzia.  Per  disgrazia»  A  sorte. 
4  caso.  Per  gran  caso, 

ytss  pien  de  desgrazi.  Disgrazie 
^llapala!(Fag.  4y,  pun,  io  versi  III,  6). 

^grazia.  Disfavore, 
yol.  IL 
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Ande  in  desgràzia  de  vui^.  Pa4cre^ 
o  lenire  in  disgrazia  d*  alcuno,  ar- 
dere la  grazia  d*  uno, 

Mett  in  desgràzia.  Cavar  di  grazia 
ad  uno  checchessia{ì&axi,  Nic  L^t,  3)» 
cioè  far  uscir  d^amore. 

Desgraziàa.  Disgraziato,  V.  Desfortunàa. 
Quand  vua  Tè  desgr^zia^,  se  boria- 
giò  on  copp  del  tecc  ci   ghe   ya  in 
sul  eoo  a  lù.  ^.  in  Técc  e  Còpp. 

Desgroppi.  Sgruppare,  Sciogliere  i  gruppi. 
Disgroppare,  Snodare >  Disfare  i  aodi. 

Desgroppii.  Sgruppato,  Snodato, 

Desgrossà.  Digrossare»  Sgrossare.Disgros- 
sare, 

Desgiiarni.  Sguernire  —  Pis/bmire. 

Desguarnìi.  Sguernito  —  Disfqmito. 

Desgussà.  Il  Faron  mih  dic^  che  que- 
sta voce  vale  quanto  Decidere  9  Sùi- 
care  «  Sminuzzare  •  e  talvpUa  anche 
Mangiare.  Ora  non  è  più  iq  uso  tra 
noi ,  se  non  a  mala  pena  nel  senso  di 
Sgusciare  0  Digusciare, 
.  Desgiìst.  Disgusto, 

Desgustà.  Disgustare  —  Sgustare, 

Desgustàa.  Disgustato, 

F9  el  desgustàa.  .  .  .  Dare  segno 
conti nnato  di  disgusto  ^  con  affettata 
freddezza  studiarsi  di  fare  che  altri 
ci  riconosca  mal  soddisfatti  di  lui. 

Desgustin  ....  Lieve  disgusto  f  di- 
spetto 9  dispiacere,  amarezza. 

Desgustós.  Disgustoso,  Disgustevole,  ìjioi 
lo  diciamo  anche  a  Persona;  per  es. 
Te  see  pur  anca  desgustós.  Zoticon 
nojoso  che  sei  !  Tu  sei  il  gran  disgar» 
boto!  Tu  sei  pur  malgrazioso! 

Pesiccà  dree  a  vunna.  Fr.  br.  Struggersi  o 
Morirsi  d'amore  d'alcuna  o  per  alcuna* 

Desidera.  Desiderare,  Bramare.  Disidern^ 
re,  e  poet.  Desirare,  Desiare»  Disiare, 

Qesideràa.  Desiderato,  Disiato,  Desiato, 
Disiderato, 

Desiderabel.  Desiderabile,  Desiabile, 

Desideri.  Desiderio,  Desìo.  Disio.  Bror 
ma.  Desire,  Disire,  Disiro;  e  ant.  jDe- 
sidéfo  e  Disia  e  Desiore  e  Disianza, 

Desigilà.  Disigillare.  F'  Dessigilà. 

Desimhórs.  Disborso, 

Vess  in  desimbors.  Essere  in  disbor- 
so. Aver  pagalo  danaro  per  conto  al- 
trui^ 0  per  oggetti  non  ancora  ricevuti. 

Desimbrojà.  Strigare,  Distrigare.  Spaccia" 
re.  Disviluppare.  Sviluppare, 
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Desimpaià.  Spagliare?  Levar  della  paglia 
cHeccliessia. 

Desìm'pskrk,  Disimparare*  Disapparare. Dis- 
imprendere.  Disparare»  Disapprendere. 

Desimpastà.  Spastare. 

Deiimpégn.  Disimpegno. 

Abaa   de    desimpegn.   .....  Chi 

veste  abito  ecclesiastico  senza  esser 
tale  veramente.  Nello  Stalo  romano 
non  sono  rari  i  curiali  e  gì"  impiegati 
che  vestono  cosi  per  omaggio  al  go- 
verno pontificio  ;  i  possessori  seco- 
lari di  certe  abbazie  fecero  spesso 
altrettanto;  i  cantori  di  varie  cappelle 
di  chiesa  lo  fanno  parimente  vestendo 
altresì  gli  abiti  clericali  nelle  sagre 
cirimonie ,  forse  per  andare  più  '  con- 
venevolmente a  compagnia  col  clero 
—  Al  fig.  noi  diciamo  altresì  jibaa  de 
desimpegn  que"*  veri  abati  i  quali ,  sba- 
gliata vocazione?  vorrebbero  per  di- 
versi fini  tenere  un  pie  nel  santuario 
e  r  altro  nel  bel  mondo. 

Trova  on  desimpegn.  .  •  .  Trovar 
modo  a  sciogliersi  da  un  impegno. 

Desimpegnà*  Disimpegnare.  Cavar  d'im- 
pegno, liberare  da  checchessia  ,  torre 
di  dosso  un  assunto. 

Desimpegnà(i  stanz)...  Fare  che  le  stanze 
siano  libere,  non  legate  Tuna  Taltra* 

Desimpegnà.  JUscuotcre  il  pegno {¥Bg. 
^u.  pan.  I,  4)'  Spegnare.  Levare  il 
pegnb  o  Levar  di  pegno. 

Desimpegnàss  ....  Cavarsi  d^  obbligo 
o  d'  assùnto. 

Desimplegàa.  Disimpiegato. 

Desimp regna.  Spregnare{ìiLBnn[  f^egl.  IV, 
20),  e  fig.Strìgare.  Sciogliere.  Distrigare. 

Desinamoràss.  Snamorarsi.  Disamorarsi? 
Disnamorarsi.  Disinnamorarsi. 

Desincarognàss.  F.  Descarognàss. 

DesingAnà.  Disingannare.  Disgannare. 
Sgannare. 

Besinteressàa  Disinteressalo.  Spassionato. 

Besinvòlt.  Disinvolto.  Destro.  Spedito. 

Besinvoitùra.  Disinvoltura^  e  al  saperi. 
Disinvolturona  —  Brio  —  Franchez- 
za —  Destrezza  —  Scioltezza. 

Desìst.  Desistere. 

Beslaccià.  Svezzare.  V.  Deslattà. 

Deslàss.  Slascio.  Rilascio.  Scapito. 

Veslkas.  Concessione.  Eccezione. 

-  Pur  M  gh'e  sia  deslast  (  disse  il  Maggi  ) 
»  Mi  ni«  remetti  al  8O0  di  vosi  campami.  9 
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Deslattà.  Scattare.  Spopparti  St^sian.Dìs- 
vezzare.  Il  fr*  Se\frer, 

Deslattàa.  Slattalo.  Spoppato.  Siftzuio. 

De5)avràa(Maggi  I,  358).  iS/o^frnzto?  colle 
labbra  tagliate.  Il  Bellini  usò  Siahhnn, 

Deslazzà.  Dislacciare.   Dilacciare.  «SZoc- 
dare.  Scignere.  Scingere. 

Deslazzass-fceura.  Dislacciarsi.  ^ 
biarsi, 

Deslazzàa.  Slaccialo,  /)i/acciato.Deslatzaa- 
£ai\\rsL.^^bbiato[LoT.y[eà.Simp.czDX.^!). 

Deslcggeri.  K.  Deslingerl. 

Deslenguà.  Sdiliguare.  Struggersi.  U^Mt- 
farsi.  Liqaidire  —  Colliquare. 

Deslenguà  come  ona  candirà  0  come 
la  nev  al  so.  Andarsene  pel  buco  dd- 
Vacquajo.  Smagrire  e  struggersi  io- 
sensibilmente. 

Deslenguà  del  cold.  Stillar  dal  caUo. 
Deslenguà-via.    Struggersi.  Consih 
marsi  a  poco  a  poco. 

Deslenguà  (pari,  di  metalli).  Fenin  in 
acqua{Cé[ìmì  Ore/,  pag.  i  ^2)Stru^ersi. 

Deslenguàa.  Strutto. 

Desligà.  Slegare.  Dislegare*  Sciòrre.  Scio- 
gliere. 
Chi  ben  liga  ben  desliga.  K  mLigà. 
Desligà  i  can.  Sguinzagliare  1  cani. 
Desligà  i  gioj.  Dislegare?  Seasionarà 
Sfasciare  ? 

Ve  desligaa  ci  cavrett.  fig-  E^i  ^ 
uscito  di  donzellino.  V.  in  CavrèU. 

Desligaa.  Slegato.  Dislegalo.  Sciòlto. 

Desligàa(parl  di  libri).  Slegato.  V.  ^- 
cAe  in  Ligàa.  '  (stondo- 

Desligàa(pari.  di  gioje).  Dislegalo.  Sca- 

Desligass(i  dent  ).  Dislegare  i  denli.  Gua- 
rir dair  allegamento. 

Deslingeri  o  Desleggeri.  Alleggerire  — 
Sgravare.  Disgreifare  —  Alleviare. 

Deslippa.  scherz.  Disdetta.  Sorte  avTe^ 
sa,  e  singolarmente  in  giuoco. 

Deslippàa.  Disdiccialo^  V.   Desfortuziàa- 

Quand  se  nass  deslippàa  Tè  inutei 

toeuss  el  coeur  che  Tè  luttunna  .  *  • 

A  chi  nacque  in  mal  punto  non  vale 

accorarsi,  non  può  mai  voltar  sua  sorte. 

Desliscàss  .  .  .  Dicesi  delle  seggiole  io- 
tessute  di  sala  che  si  vanno  stessendo 
e  perdendola. 

Deslogàa.  Dislogato.  Slogato;  dottr.  las- 
sato —  Disovolato;  aret.  Disc/iiovolaio. 

Deslogadùra.  Dislocazione.  Dislogamento. 
Slogatura.  Slogamento;  doitMiSsaùone' 
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Deslogàsj.  bogare,  Dislog^re,  %  doUr. 

jMSsarù.  Si  dice  deirossa.  Sconciarsi 

ima  gamba  o  un  piede*  (singlìe- 

Deslusingàss.  Disingannarsi.  Uscir  di  lu- 

Desmanegàss Perdere  il  manico* 

Desmaniàtt.  Smaniare,  ^ 

Desroarcà Levare  la  marca  o  il 

iwllo  o  il  puntiscritto. 
Desmascaràss.  ^nascherafsi, 
Desmeotegè.  DimenUcape.  DismenUcare* 
Obbliare.  Scordare.  Smeniioare. 

Perdona  Tè  deCrìstiao;  desmentegà 
Tè  de  ciall Le  offese  vanno  per- 
donate; ma  non  bisogna  fidarsi  alla 
cieca  di  chi  ci  ha  per  lo  addietro  ofTesi. 
Desmètt.  Dismettere.  Smettere.  Cessare. 
Dimettere.  Desistere.  Finare.  Restare. 
Tralasciare.  Bijinare.  Bifinire. 

«  8«  quel  cUU  de  don  GaMin 

9  Noi  desnfftt  con  qnij  campann, 

»  £1  Ibmits  cont  •!  Ur«nn 

»  Oa  qoaj  fulncn  sol  coppm«  »  (Porta^. 

Desmettroai  de  fa,  ài^ecc.NonJinare 
0  restare  o  rifinare  o  mollare  9  ecc* 

Desmeti  on  vestii  a  sim>  Dismetter^ 
Dimettere j  Smettere^  Porre  da  parte  un 
abito  o  sim. 

Desmettùu.)  Smesso.  Dismesso  —  fono. 

Desmiss.     (    Casso.  Cassato^ 

Desmobigliàa.^  •  •  •  Senza  mobili. 

Dcsmontiu  Dismontare.  Discavalcare.  Sca- 
valcare, Dismontar  da  o  del  cavallo' 
Fa  desmontà  de  cavali.  Scavalcare 
uno.  Smontare  uno  da  cavallo  —  Smon- 
tare a  piede. . 

Fa  come  quell  eh"  è  borlaa-giò  de 
r  asen ,  eh"  el  diseva  eh'  el  voreva 
desmontà.  Farsi  onore  del  sol  di  luglio. 

Desmontà.  Scendere  dal  calesso  —  Scen- 
der del  carro  —  Sbarcare. 

Desmontà.  Smontare.  Desmontà  ona  scuf- 
fia. Smontare  una  cuffia  —  i  canon. 
Smontare  0  Scavalcare  le  artiglierie, 

Desmontà  de  guardia.  V.  Guàrdia. 

DcsmorLà.^i;7w/ire —  Dismorbare  e  Smor- 
bare ne'^diz.  ilal.  valgono  altro. 

Dcsmost  rà .  Dimostrare. 

Desnidollàa.  Smidollato.  Dismidoìlato. 

Dcsnodàa.  Snodato. 

DesnoKiiv.  Diciannove.  Cala  semper  des- 
n«uv  e  mciz  a  fa  vint  solcl.  f.  in  Sòld. 

DesncBuv-ftòld.  s.  m,,  o  Desnoeùv  assol. 
*  •  •  •  La  lira  parmigiana  che  ha  corso 
fra  noi  col  valore  di  19  soldi  nostrali. 
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Desocupàa.  Disoccupato.  Ozioso.  Sffceenr» 

Desolàa.  Desolato.  Disolato.  {dato. 

Desolazión.  Desolazione,  Desolamento^ 

Desombrià.  Disaduggiare, 

Desonèst  Disonesto. 

Desonèst.  Jd,  di  Prèzzi.  Ingiusto.  Ingordo. 

Desoneslàa.  Disonestà. 

Desonór.  Disonore.Disnore.  Disonoranza. 

Desonorà  o  Fa  desonor.  Disonorare.  Aon- 
tare.  f^'ituperare.  Svergognare  .Sfregiare. 

Desorapù»  Desoravia.  /^.  Oessorapù,  ecc. 

Desórden,  Disordine.  Trasprdine, 

Adree  a  on  desorden  gh"en  ven  ou 
olter.  Un  disordine  ne  fa  cento. 
Desorden  gross.  Disordinacelo. 
Di  voeull  on  desorden  el  forma  on 
orden.  Spesse  volte  uno  trasandarfi 
acconcia  una  cosa  cìie  tutto  il  seguire 
delVordine  che  fu  mai  non  Vacconcò- 
rebhe(S^cc\ì.  Nov.  189).  Un  disordine 
spesse  volte  è  cagione  di  un  buon  or^ 
dine(Borgh.  Don.  cosi.  V»  14  )•  ^no 
sconcio  gli  ha  fatto  un  acconcio  {}lo- 
nos.  a84)>  Un  disordine  mucer  suol 
fare  un  ordine  (Moniglia  Conte  di  Cu- 
tro  III  9  9).  Uno  sconcio  fa  un  aceon- 
ciò.  D'un  disordine  nasce  un  ordine. 
Dai  mali  costumi  nascono  le  buone 
leggi  o  Dai  cattivi  costumi  vengiono 
le  buone  leggi. 

Desorden.  Stravizzo.  Stravizio.  Inlemp^ 
ronza.  Stemperanza. 

Desordin  gross.  Strayizzone. 
Fa  di  desorden.  Stravisaare.  Slra^ 
viziare. 

Dcsordenàa.  Disordinato.  (p.  47* 

Desorganizzàss.  DisorganizzarsUSold,  SaL 

Dcsorlà.  Torre  l'orlo.  Corrisponde  al  fr. 
Deborderà  ed  è  una  delle  tante  voci 
che  mancano  ai  nostri  dizionarj  italia- 
ni ben  facendosi  da  Orlare^  Disorlare. 

Desorlàa.  . .  Senza  Torlo  avuto  da  prima. 

Desossà.  Disossare. 

Desossaa.  Disossato  cosi  nel  significato 
di  Spoglio  d^ossa,  come  di  Botto  nelle 
ossa.  Dolente  nelle  ossa. 

Desòtt.  y.  in  Sòtt. 

Andù  al  desott.  Discadere.  Smontare, 
Bimaner  disastrato.  Essere  in  disordine. 

Desotterrà.  Disotterrare.  V.  Dessottcrrà. 

Despacheltà ...  Aprire ,  sciogliere  ,  svilup- 
pare un  pacchetto.  Il  fr.  Dépaqu€ler. 

Despalà.  Spalare  le  viti. 

Despallàa.  Spallato. 


DESP  (  a8 

be&parà.  Sparare,  Ltjvàre  il  paralo. 

0osj)àreggIà'.  Sparecchittris,  Ve  anclie 
esempio  di  Òtspareccklare. 

Despareggiàa.  Spareccfàtifo, 

be^parér.  disparere,  Diserepnnza, 

Despàrt.  Disparte,  In  disparie. 

Despecccnàa.  Scarmigliato.  Arruffato. 

Despèdi.  Spedii  e.  Spicciare.  Sbrigare»  Di- 
simpedSrè. 

bèspedli.  Spedita.  Spiccio. 

Des^eAhò.  Vispedirsì{kttìSiT.  Flag.  8). 

IXeèpcnolà.  ^iettare.  Sconfiggere. 

Despènolàa.  Scofifitto.  Scommesso. 

Despénsa.  Saivaroba.  Dispensa,  Stanza 
de^  carnati  gì  àrr. 

Despénsa.  Dispensa.  Esenzione.  Dispen- 
sazione. DispenSamertta.  Dispensagióne. 

bè^pen^à.  Dispensare.  Esentare.  Ésen- 
liohar^.  Far  e^nte. 

bèspeiisà.  \>.  coni,  per  Spénd.  Dispendere. 

Ùesp'eii^ér;  Dispensiere.  Dispensiero. 

Despensin  ó  Dispensiti.  Picciota  dispensa. 

Desperà.  Disperare  —  Deìsperisi.  Dispe- 
irarsi.  Disperare  — Besogna  pdéu  minga 
'  deS^érai^s.  Non  ^abbandoni.  Non  dis- 
peri. Non  si  sconforti. 

bcspefasi;  come  on  matt.  Abbando- 
narsi. Gettarsi  tra  i  mortilo  tra* perduti. 
Disperarsi.  Darsi  alia  disperazione. 

Kadcà  pei*  qtlest  vuj  minga  despe- 
ramm.  Non  per  questo  me  he  strac 
cerò  gii  occhi.  Noti  ne  àyrò  passione. 

Despe)ràa.  Disperato. 

Desperàa.  Scavezzacollo.  Risicoso.  Che 
non  pensa  più  lù  là. 

Desperàda  (A  la  ).  Disperatamente.  Alla 
disperata.  Stnodatumente.  Senza  modo. 
Senza  termine. 

A  la  pù  despenàu.  Al  peggio  dei^peg- 

gi.  Lo  stesso  che  A  la  cà  di  can.  f^, inCàn. 

Bui  a  la  desperada.  Bollire  a  scroscio^ 

a  ricorsolo 9  cioè  n'el  maggior  colmo. 

Desperadóii.  Bestione.  B'estionaCcio.  Bin- 
negatacelo.  Disperatissimo  —  Dispera- 
to. Bompicoflo.  V  ingl.  ÌVild^ellow. 

Desperazión.  Disperatone.  Disperagione. 
Disperamenio.  Di^peratezza. 

Dass  a  la  desperazión.  Darsi  al  di* 
sperato.  V.  in  Diàvol. 

L*'è  ona  desperazión.  È  un  dispetto. 
La  è  cosa  da  disperarsene. 

Te  see  la  mia  desperazión.  Thi  mi 
foi^ disperare. 
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Despèrdes.  Dispergersi.  (dcaii, 

Despèrdesi  Abortire.  Disperdvni.  kon- 

Oesperluscént  disse  il  Gròssi  per  ^r- 
Ittdcéiit.  f^ 

Despèrs.  Disperso.  Sparso, 

Deapèrsa.  Aborto.  Abortito.  Sconeistan, 

Fa  ona  detfpersa.  Disperdere  ìaatar 

fttra(Gigli.i?ég.  aSS).  Abortire.  Scoà- 

ciarsi.  Disperdersi.  Abortirsi.  Aortart. 

Despèss.  Spesso.  Soventi  voUe. 

Despètt.  Dispetto.  V.  Dispètt. 

Despettenèa.  ScarnùgUato.  Arruffalo. 

Despiasè.  Dispiacere.  Disgusto.  DispÌM- 
cimento.  Dispiaeensa. 

Despiasè.  Dispiacere.   Spiacere  —  Dti- 
aggradire. 

Despiaséver.  Spiacevole.  Dispiacevole. 

Despiasàa*  Dispiaciato.  Spiadato. 

Despiccà.  V.  eont.  br.  contr.  del  pure  ctmt. 
br.  Impicca.  F.  in  questa  ìUtimavou^ 

Despiegà,  Spiegare.  Dispiegare. 

bespiehtà.  Spiantare.  Dispiaittare.  Dira- 
dicare. 

Despientà.  Srnontare.  Per  es.  Despienù 
on  lece.  Smontare  un  lètto. 

Despigàss.  Disgraneilarsi  ?  Uscir  deOa 
spiga  il  grano  al  batteirlo  in  aja. 

DespioiMbàa.  Spiombato. 

Despiombàss.  Spiombttrsi. 

Despolpà.  Spolpare.  Dispolpare. 

Despolpàa.  Spolpato.  Dispolpato. 

Despoltià.  Svelare.  Rivelare.  Svertsre. 

»  Gbe  Toi  despohU  roltn  pohii 

»  Gbe  tè  gh*M  fkà.ii  (Hji(.  JSar. BirM 

D^spònn.  Disporre. 

Desponùu.  Disposto. 

Dcspontà.  Spuntare  spilli  o  siniili*  Contr. 
d*Appuntare. 

Despontellà.  Spuntellare. 

Despòst.  Disposto,  y.  Dispósi. 

Despòtegh.  y.  Spòtich. 

Desprephrà.*^flneccAiflne.^.Dcsparcggià. 

Desprcsi.  Dispetto.  Noja.  Alto  che  si  fac- 
cia altrui  per  muoverlo  a  dispetto) 
per  nojarlo,  per  dargli  pena. 

Andà-via  la  robba  per  despresi» 
Andar  via  a  ruba.  Spacciarsi  le  merci 
à  gran  concorso  di  compratori. 
Fa  di  despresi.  F.  Despresià. 
Fa  per  despresi.  Fare  per  dispetfo^ 
a  bello  studio  9  a  bélìà  posta  ^  apposta- 
tamente. 

Fa  robba  per  desprcsi.  .  .  •  F'*"' 
ùbcrtosissimo  ricolto.  Faremm  robi^ 
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per  déspttn.  TttU»  A»  i»J»  et  tmunog- 
^nirimo(Soder.  j§gr,  3  )  ,  Tale  a  dire 
àTrefho  granaglie  a  moggia  infinite. 
Vegoi-sù  {>er  despresi.  Oeseere  per 
dispetto  ?  Crescere  seneà  che  altri  il 
voglia  0  il  coll{TÌ,coitie  la  malerba,  ecc. 
Ooiìrè par  dépit  dicono  anche  i  Frane. 

Despresii.  ifo/arv(*tosc.  -  Editti  toscani). 
THhofttreiBorgh,  fiip.  Ili,  aa).  K  Per- 
zipità.  (zipitós. 

Despresiòs.  Ifojoso.  Dispettoso.  V.  Per- 

Despresiosón.  Dispettosissimo.  Di  là  da 
nojosOt 

Desprelàss.  ^retarsi.  Lasciar  Pabito  pre- 
tesco, f^,  in  Gollarìn.  (porxionato. 

ìkiproi^nìCfnia.Dispraporzionato.  Spn>- 

Despropriàss.  Spropriarsi,  SpropinrsL 
Dispodestata  o  Spodestarsi  di  ckets 
ehessia.  {spros^veduto, 

Desprovìst.  provvisto.  Sproifveduto.  Di- 

Desquama.  )  Scoprire.  Discoprire  —  Sco- 

Desqaattà.   ì    perchiare.  Scoverchiare, 
Desquatta  a  Squajà  i  altaritt.  F.  in 
Aharln. 

I>esquattà  (così  detto  assol.  nelle  Gate  di 
pietre).  Scoprire  il  masso.  Sgàlestrare. 

Desquilihràss.  Skptilibrarsi. 

Desranghi  e  Desranghiss.5grancAiaiie.5Hi- 
ghiùire.  Contr.  di  Aggranchiare  (tnmn- 
gfù).  tt'Oh  VÓI  sgranchia,  e  cavati  il 
tabarro ,  e  qualcosa  anche  ta  mettiti  a 
fare.  «(Pag.  Rim.).  11  Dég&urdir  de'Fr. 

Desrazzà.  Estirpétre.  Sradicare.  Distirpare, 
Eradicare.  Disverre.  Disvegliere.  Dis^ 
radicare.  Diradicare. 

De5rauà(o  draszà)  vtm  d'on  sit.  Fare 
lo  sgombero  d'uno.  {Direnato. 

Desrenàa.  ^fóto.   Sloìnhalo.  Dilombato. 

Dcsrcnnà.  Direnare.  Sfilare.  SlonAare. 

De8rcsck.Dift5care.Levar  le  lische  a'pelnn . 

DesrcscTà.  SgrinzarethreX.  Tp.  545).  Stenr 
dere.  Agguagliare,  lisciare.  Discendere. 

Desrtisgcni.  bisrngginare.  Dirugginare. 

Dcss.  Ohibò.  Cibo.  Madenò.  Mia  no  — 
Ha  dess,  descor.  Ma  non  mai. 

Bessadéss  {the  alcuni  dicono  anche  Del- 
tadèss  o  Delsadèss).  Or  ora.  Dessadess 
vegtii.  Ór  ora  soh  da  te. 

Dessadess  e  Dessadess  vK.  Che  tà.  Che 
à  che  sì.  Per  es.  Dessadess  te  la  dóo 
d'intend  mi.  Oie  ià  che  io  ti  sgarol  — 
Guardati.  Quarti.  Statti  ih  guardia. 

Dessadess.  A  caso.  Per  sorte.  Per  cs.  Des- 
sadess eLpò  Yegni  lu.  Per  sorte. pub  {| 
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capitar  egli.  Se  dessadess  el  capita.  Se 
per  caso  o  Se  nud  capita, 

Dessadess.  Siccome.  Poiché.  Se  non  che. 
Per  es.  Dessadess  te  vee  in  collera, 
Tè  mej  che  tasa.  Siccome  tu  monteresti 
in  collera ,  toiì  è  meglio  che  io  taccia. 

Dessaldà.  Dissaldare. 

Dessedà.  Sdormentare.  Destai^.  Svegliare. 
DisvegHare.  Disonnare.  Ridestare,  Ri" 
succiare*  Dissonnare.  Si^egghiare. 

Dessedà  o  No  dessedà  el  vespee.  ùg. 

Stuzzicare  o  Non  istuzzicaP^  il  can  die 

dorme ,   le  pecchie ,  il  formicajo ,  il 

formicolaio,  il  vespajà^  il  naso  del" 

Porso  quando  fuma. 

Poden   anca   portoli  tia   cVel  se 

dessedà  minga t)icesi  di  chi 

dorme  profondissimamente.  On  empori 
terait  sa  maison  qu*il  né  B'^éi^eilttraii 
pas  dicono  i  Francesi. 

Dessedàa.  S^^iò.  Desto.  Sifèglittto.  Scosso 
dal  sont^.  Dissonnato  —•  Insònne. 
Sia  dessedàa.  Vegliare.   Fegghiare. 

Dessedàa.  fig.  Sveglialo,  Jctorto,  Furbo. 
Sopranfvedttio. 

Dessedàda.      ((Grossi  In  morte  di  Carlo 

Dessedamént.  )  Porta  sestina  9).  Sveglia^ 
mento.  Svegghiamento.  Destasnento. 

Dagh  ona  dessedàda.  fig.  .  •  •  Ecci- 
tare ,  destare  alcitno  a  pagare  o  sim. 

Déssègn.  Disegno.  V.  Dissègn. 

Dessegnà.  F.  Disseghà.  (Sparti. 

Desseparà.    Disseparare.   Separai.    V. 

DesseppeUl.  DiseppelUre.  Disotterrare. 

Dessigilà.  Disigillare.  Disuggellare.  Dis- 
stìggeltAre»  Dissigdlare. 

Dessigilà  ona  bolteglia.  Dare  la  stura 
a  una  bottiglia.  Disturarla. 

Desaòlà.  T.  di  Mascalcia,  bisoh&e.  Cavar 
l'Hinghle  ai  caTalli  e  simili. 

Dessolàa.  s.  m.  Disolaiuru.  Staecamento 
morbosb  del  suolo  nel  pie  del  ca- 
vallo; disolalura  dell^unghia^ 

Dessóra.  F.  in  Sòra. 

Dessorapù.  Inoltre.  Di  pia,  Soprappih. 
Disoprappiù.  DisOs^rappiù.  Da  vàntag- 
gio.  Giunta. 

Dessol*avia  e  Desoravla.  Pi  sopra.  Esto- 
riormente.  Jl  di  fuori  —  ^  galla. 

Andà  dessoravia.  liidere.  TYaboo^ 
care.  VerSaHi  i  t^aai  troppo  pieni. 

Andà  o  Vegnl  dessoravia.  Levare  in 
capo.  Riboccare  dei  liquori  che  nel 
bollire  sollevino  la  parte  più  grossa. 
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Sia  dessoravìa.  Galleggiare.  Vegnl 
dessoravìa.  Venire  a  galla, 
Dessoravìa.  Sopra  capo.  Sopra, 
Dessotterà.  Diseppellire,  Disotterrare.Dis^ 

sotterrare, 

Dessù.  s.  m.  Albana,  Fiamma.  V,  Aria  Jig, 

Ciappà   el  dessù.  Vincer  la  mano 

(Fag.^ime  III,:292).Ciappà  el  dessù  sora 

vun.  Pigliar  campo  addosso  ad  alcuno, 

Dessuefìi,  ecc,  V,  Oesuefa»  ecc, 

Destabaràss«  Stabarrarsi  ;  nobilmente  Di- 

smaniarsi. 
Destaccà.    Staccare,   Distaccare.  Spicca- 
re. -—  Preso   assolutamente   Destaccà 
vale  Disgiungere,   staccare    i   cavalli 
dalla  carrozza,  il  francese  Dételer, 
Destaccà  del  picoU.  Spicciolare. 
Noi  pò  sta  destaccaa  de  colù.  Non 
se  ne  sa  spiccare. 
Deslàccb.  Distaccamento.  Fa  on  destaceli. 

Spodestarsi  di  cosa  a  noi  cara. 
Destagnàss.  . .  .  Perdersi  o  rovinarsi  la 
stagnatura  nella  superfìcie  dei  metalli. 
Destanà.  Stanare. 

Destapezzà.  .  .  .  Levare  la  tappezzeria. 
Destaroccà.  . .  .  Fare  sì  che  T  avversa- 
rio si  rimanga  senza  tarocchi.  Lo  Star 
roccare  dei  diz.  ital.  vale  Dar  taroc- 
chi in  giocando. 
Destavellàa.  Smattonato? 
Desteccìà.  Disemòriciare  ?  Levare  il  tetto. 
Destecciàa.  Distegolato? 
Destemperà.   Distemperare.   Stemperare. 

Dissolvere.  Distemprare.  Stemprare* 
Destemperàa.  Distemperato. 
Destemperàda(Dagh  ona).  Distemperare» 
Desténd.  Distendere,  Dilatare.  Stendere. 
Destend-foeura.  Dispiegare. 
Destend  el  zirott  e  similLAppiastfore. 
Destend-gtò.  Distendere.  Posare  in 
terra  dispiegato. 

Destend-giò  el  forment  o  simili  su 
Fera.  Ina J are.  Mettere  in  aja. 

Destend  i  brasc.  Tendere^  Stendere, 
Distendere  9  Prostendere  le  braccia. 
Destend  i  pagn.  Sciorinare  i  panni. 
Destend  i  paga  de  la  bugada.  V.  Bu- 
Desténdes.  Distendersi.  (gàda. 

Destendùu  e  Destés.  Disteso. 
Destésa-  Giro.  Mucchi  di  fogli  stampati 
disposti  in  ordine  sopra  iavole  per 
raccoglierli  in  quaderni  e  formarne 
libri  —  Mett-giò  la  destesa.  Preparare 
il  giro  -^  Mettere  insieme  il  giro. 
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Destésa  chiamano  alami,  lo  Stendidór.  K 

Destésa  {k  la  ).  A  distesa.  Mia  disksa. 
Al  disleso.  Senza  intermissione,  con- 
tinuamente t  a  dilungo;  e  dicesi  Cor- 
rerc  9  Sonare  «  ec.  alla  distesa  o  a  ricisa. 
Canta  a  la  destesa.  V,  in  Caatà. 
Giara  e  destesa.  A  lettere  d'appi* 
fonasi  o  di  scatola  o  di  speùali  — 
Alla  divolgata  •—  A  viso  aperto. 

Destila.  Distillare.  Stillare.  Destiìlan, 

Destiladòr,  Distillatore,  Destillatore.  SH^ 
latore. 

Destilazión.  Distillauone.  Destillaùone. 
Stillazione. 

Destìn.  Destino.  Fata.  Sorte. 

Desti n.  Destinazione»  Andà  al  so  destìn. 
Andare  alla  sua  destinazione. 

Destina.  Destinare.  Stabilire,  Bisohfen. 
Fermare.  Assegnare.   Constitidrt.  De- 

Destinàa.  Destinato.  (putan. 

Quell  ch^  è  deatinaa  è  destioaa.  J 
quel  che  yien  dal  cielo  non  è  riparo 
(Alleg.  p.  loa  ).  A  quel  che  vien  di 
sopra  non  è  riparo.  Al  mazziere  di 
Cristo  non  si  tiene  mai  porta, 

Deslingu.  Distinguere. 

Desiìngu.Scorgere.  Baffi gurare.Batwisan, 

DestÌDgu  vun.  Usar  distinzione  ad  unù. 
Onorare  uno.  Far  conto  d*  uno. 

Deslingues.  Distinguersi.  Segnalarsi. 

Deslirà.  Stirare. 

Destirà  i  lenzoeù  e  sim.  Stirare  le 
lenzuola  o  altre  lingerie. 

Destiràss(c/<e  anche  dicesi  Bestiràss)* 
Sbarrarsi  nelle  braccia.  Protender»' 

Destituì.  Bimuover  dalla  carica.  Uvcrdi 
carica.  Cacciar  d*  impiego. 

Destituii*  Bimosso  dalla  carica. 

Destitu^ón.  •  .  Il  cacciar  d^impiego*  U 
ris'*cia  la  destituzioo.  Bisica  Vimpa^ 
Bisica  rimanere  destituto  dalla  carica 

Destceù.  Distogliere.  Distorre.  Storre.  Di- 
stornare —  Disconjbrtare.  Sconjoriàrt» 
Sconsigliare.  Dissuadere.  Svolgere.  Vii- 
consigliare.  Disverre.  Disvegliere. 

Destólt.  Distòlto.  Stòlto  —  Dissuaso. 

Dcslomegà.  Stomacare, 

Desionà.  Stonare.  DistonareXJseirdiiuono, 

Destoppà.  .9ftira/v.  Disturare  —  Distasart- 

Destortià.  Storcere,  Svolgere,  Anche  i 
Provenzali  hanno  Destourtilhar  $  ^d 
i  Francesi  Détortiller, 

Destribui  o  Dà-fceui*a.  DistrUndre.  Vir 
^       spensare.  Compartire* 
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Destribatión.  Ditirihusione, 

Deslrigà.  Distrigare,  Districare,  Striga^ 
re  —  Stfiluppare  —  Baciare  —  Jc^ 
capetiore  —  Spicciar^,  Spacciare, 

IksXn^,  mer.  Lo  stesso  che  Desgag- 

*  giàa  meL  V. 

Oestrigiss  o  Oestrìgèss-foeura.  Strigarsi. 
Spacciarsi,  Spedirsi»  brogliarsi,  ^nc- 
ciani,  Arigarsi  —  Finirla. 

Destrìghevela  on  poo  tra  TÌolter. 
Strigatei^ela  tra  voi. 

Destrùg,  e  con  v.  cont.  brianz.  Deserà 
e  Destruvà.  Distruggere. 

Destnigà.  Diguastare.  Distruggere.  Sciu^ 
pare.  Sprecare.  Sciattare {Ttirg.  Fiag, 
IV,  8a).  Il  Biringucci  (  nella  Pirotecnia 
pag.  4  retro  riga  4  )  usa  anche  Strac- 
ciare ;toTse  sanesismo  ambiguo  equi- 
Talento  a  Straziare  $  voce  preferibile 
per  ogni  riguardo. 

L^erba  ruga  tutt  ì  maa  je  destru- 
ga.  y.  in  Erba  ruga. 

Destrugadór  )  _. 

Dcstrugón      1  ^P'^'^^<^'^'  Distruggitore, 

Destrugònna.  Distruggiirice. 

DeslrùU.  r.  DistruU. 

Destrùu.  t.  cont.  brianz.  Distrutto. 

Destuccà.  Dissaldare. 

Destùrb.  Disturbo.  Sturbo,  Dà  desturb. 
Sturbare.  Disturbare.  No j are. 

Ghe  sont  de  desturb  ?  Guasto  ?  Si 
può  passare?  Ce  impedimento? Do  io 
impaccio  ? 

DesturbsL  Sturbare,  Disturbare. 

Destarbàa.  Sturbato,  Disturbato. 

Besubedi.  Disobbedire.  Disubbidire, 

I^ubediénza.  Disubbidienza, 

Desubediént.  Disubbidiente»  Disubbidenf 
te.  Disubedienie.  Disobbediente. 

Besubedientón Disubbidiente 

in  sommo  grado. 

Bcsuefìi.  Sffezzare.  Divezzare.  Disvezzare. 

Desuefàa.  Svezzato*  Divezzato.  Disassue- 
fatto, -  {zarc' 

Besuefàss.  Divezzarsi  ;  e  neutr.  Disavve^ 

Dcsuguàl.  Diseguale.  Disuguale,  Ineguale. 
Ditguagliante. 

DesuDL  Disunire. 

De5unii.  Disunito, 

Besuniun.  Disunione,  y.  Desconcòrdia. 

Besusà.  Disusare.  Disusarsi. 

Chi  non  usa  desusa  ...  Lo  starsi 
divelta  \  non  facendo  più  una  cosa 
s«  ne  perde  T  abitudine  —  li  più  duro 


)  DEV 

passo  è  quello  della  soglia  ;  esci  una 
volta  B  non  penserai  più  alla  casa. 

Desùtel.  Disutilacccio.  Uom  da  nulla. 

Desuvrà.  Dissipare,  Consumare.  Mi  pare 
che  questa  voce  del  Far.  mil.  abbia 
affinità  grande  col  francese  Désoeuvrer. 

Desvàn.  Divario.  Disvàrio. 

Desvariàss-via.  Svagarsi,  Passar  mattana. 

Desvedellà.  v.  br.  cont Vendere 

il  vitello  —  Desvedellà  la  vacca  .  .  . 
Terre  il  vitello  alla  vacca ,  Spoppare 
il  vitello. 

Desvegni.  Disvenire.  Smagrare,  Dimor 
grare,  V.  anche  Vegni-giò  in  VegnL 

Desvegnùu.  Dimagrato.Dato  nelle  vecchie, 

Desvèrg,  e  per  lo  più  Desvcrges.  Stri- 
garsi, brigarsi.  Spicciarsi,  Distrigarsi. 

Desverginà.  Dispulzeilare.  Sverginare. 
Disfiorare,  Dejlorare» 

Desvesti.  Svestire.  Sfogliare,  Disvestire. 
Giugà  a  vestiss  e  desyestiss.  y,  in 
Taròcch. 

Desvestii.  Svestito.  Spogliato,  Disvestito. 

De8ye8Ù8S,Spogliarsi-^ararsi{Fskc.yioy. 
Ari.,  p.  Sj  e  p.  94)-  Dicesi  del  deporre 
i  paramenti  gli  ecclesiastici. 

Desvidà.  Svitare.  Sconnettere  le  cose  fer^ 
mate  con  viti. 

Desvoltià.  Svolgere  9  e  met.  Scopare  i 
maneggi  f  le  cabale.  Svelare. 

Deszaccàss  (Mag.  Cous.   i  Sy  ).  Staccarsi. 

Detàgli.  Particolarità,  Minuzia. 

Vend  al  detagli,  fendere  a  ritaglio. 

DeXzgXìàuì.  tenditore  a  ritaglio  o  a  minuto. 

Deteoùu.  T.  degli  Uff.  Carcerato. 

Deterioràa.  Danneggiato.  Guasto,  Peggio- 

Detta.  Dettare.  Dittare,  (rato. 

Deltàa.  Dettato, 

Dettadùra.  Dettatura, 

Devantàgg.  K  Davantàgg. 

Devegni,  Procedere,  Provenire, 

Devegnùu.  Proceduto,  Originato. 

Devenlà.  fiiventare.  Divenire.  Addiven- 
tare.  Addivenire  —  Nel  nostro  dialetto 
Deventd  unito  a  mille  aggettivi  com- 
pone mille  dizioni  che  in  italiano  si 
traducono  anche  per  soli  verbi,  ciò 
che  non  è  dato  a  noi.  Per  es«  De  venta 
ross,  giald,  smort,  bianch,  avar, 
caliv  e  simili,  Arrossare ,  Ingiallare  f 
Imbiancare^  Inavarire^  Incattivire^  ecc. 

Devérsi,  Davvero  9  e  ^ev  {scherzo  Da  f^e- 
rona(¥iàg,  Ast,  bai.  Ili,  is).  Davvetis- 
5imo(Fag.  ivi  il*,  io). 
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Pei|S  che  gli  idioti  prpmmiianQ  Pèvei  o 
Deos  np.U(i  Jrase  Vcss  el  9Ò  Deus. 
Essere  il  suo  idolo,  V*  in  Car<sà  e  Dio. 

Devòtt.  Diyoto* 

Grass,  biott  e  inai  d^vott.  V.  Biòtt. 

Vess  devoti  de  san  Pernia  f  de  san 

Silvester,  e^,  V,  in  Férma,  Silvéster,  ec. 

Vess  devott   de  santa  Caterinna  a 

la  roeiida.  f^.  in  Koeùda. 

Devòti.  Ad.  di  Vèrmcn.  V. 

DevozuSn.  J)ivoiione.  Devozione, 

Devozion  de  san  Matlee.  f^.  Matlée. 
Fa  i  so  devozion.  Far  le  sue  di- 
vosdoni^  cioè  confessarsi  e  cpoiunicarsi. 
No  gh''è   el    pù  pesg   ladron  che 
no  gh'  abbia  U  soa  devozion. . . .  Ogni 
uomo,  sia  puro  malvagio  quanto  un 
voglia,  ha  sempre  alcuna  buona  dote. 
Koinp  la  devozion.  Rompere  la  de- 
vozione a/^/iMÌ(Mai^.  V^gl*  pine.  1 1 1 , 1 5). 
Tfojqre.  fnjkstidire.  Seccare.  F'.  in  Rómp. 

Di.  Dei,  Degli.  Li  eoo  di  oinen.  La  te- 
sta degli  uomini.  £1  eoo  di  bagaj.  La 
testa  dei  fanciulli*  In  di  giughi  ti.  Nei 
trastulli.  (donne. 

Di.  Delle.  El  eoo.  di  donn.  La  testa  delle 

Di.  Segno  del  pi.  ìndeterminafo  o  del 
partitivo.  Per  es.  Di  colzon  gbe  n''è  In- 
sci, ma  di  omen  ghe  ù'è  pocch 

Calzoni  moltissimi p  nomini  t^eri  poc/ifS" 
simi»  Vuj  di  soldi.  Ko'  danari,  Gh^é  di 
nos?  Fi  son  noci?  Di  vcnult  si,  di 
vceuU  no.  Alle  volte  sì ,  tdle  volte  no. 
Alcuna  volta  si  9  alcuna  no.  Talvolta 
sì  9  talvolta  no.  Ora  sì  9  ora  no. 

Di.  Dai.  Dalle.  Per  es.  Li  ven  di  bagn. 
Fiene  dai  bagni.  ]ù\  ven  di  acqu.  Fiene 
dalle  terme  o  dalle  acque  tem^ali. 

Di  usasi  anche  con  forza  superlativa 
nel  seguente  modo  :  La  reson  di  reson 
Té  questa.  El  fati  di  fati  Tè  quest. 
Ragion  massima  è  questa.  Alle  brevi 
il  Jatto  sta  così.  Lo  scarto  itegli  scarti 
disse  anchfi  il  Pan.  Poe/.4J,  xxiv,  5y. 
Questo  nostro  modo  è  oggidì  assai 
comune  in  Italia  ove  si  hanno  Alma-' 
nocchi  degli  almanacchi  9  e  simili* 

Di.  s.  ro.  fit.  Giorno;  poet.  Die;  antic. 
Dia.  Giornèa  —  Giornata, 
Adi.  A  di,  A'  dì.  Addì- 
A  la  veggia  gke  riocress  .a  mori 
perchè  ne  impara  vunna  luce  i  di. 
y.  in  Vèggia. 
Al  di  dMncoeiii«  /^  in  Jncoeù.  ■ 


)  DI 

Andà  a  dormi  i|  4t*  andare  a  dor- 
mire fotto.  giorno. 

Bell  e  el  prinua  di.  //  piim  primo 
<A  (Affetta  .1,  I). 

Biotl  coime  quell  di  che  Tè  nasiuu. 
Nudo  nato.  Come  Dio  lo  /ece{)IÌQno9.). 

De  di  in  di.  Di  dì  in  dì.  Di  giono 
in  giorno.  Giornalmente*  Dì  per  di.  A 
giorno  per  giorno.  Giorno  per  gionc> 

Del  beli  di.  Di  bel  giorno.  Di  bd 
sole.  Di  cidaro  dì.  Di  bel  dì.  A  di  alio. 

Dpi  di.  //  dì. 

De  tutt  i  di.  Da  oigni  dì.  Quotiàtmo. 

Di  de  degiun.  y,  in  Digiùn. 

pi  de  festa.  Dì  festivo.  I  di  de  fesU. 
/  dì  dalle  feste. 

pi  de  lavò.  Di  feriale  o  da  Itmro, 
Giorno  lavorativo. 

Pi  de  grass.  Dì  nei  qwdi  si  man^iono 
cibi  carnUi  o  ne*  quali  si  cameg^ÌA. 

Dì  de  magher.  Dì  nei  quali  si  fi 
magro;  e  scherz.  Dì  o  Giorni  ntti. 

Di  d^oli.  r.  in  Òli  o  (Oàli. 

El  di  adree.  L'altro  di. 

El  di  de  la  poveretta.  K.  in  Sàbet. 

El  dì  de  la  Zerioeida.  La  cenai- 
laja.  La  Candeilara. 

El  di  del  lati.  F.  in  Utt. 

El  di  de  tuli  i  sani.  Ognissanti. 

£l  doimirav  fìna  al  di  del  giu(ii2i. 
Farebbe  a  dormir  col  saccone. 

Faccia  de  luti  i  di.  K.  in  Fàccia. 

I  di  de  la  Merla.  F.  in  Mèrla. 

Inan»  ch^el  riva  n''ha  de  passa  di  di. 
Innanzi  eh' ei  venga  ci  son  deigtomerclh- 

In  di  in  dì.  A  giorni. 

Lava  al  di  del  giudici.  iS/Mi'a'i^^ 
colende  greche  —  Elle  durerà  jusqii  m 
jour  du  jugement  dicono  anche  i  Fi** 

Longh  come  rultem  di  de  TaD»* 
Più  lungo  o  maggiore  del  sabato  santo. 

Lontan  come  d^  di  a  la  nott.  /^ 
lof^tan  che  gennajo  dalle  more. 

Ogni  trii  dì.  Ogni  terzo  giorno.  ffO" 
gai  tre  i0  Vuno.  pi  Urzo  in  quarto  <fi. 

Pai?  el  dì  del  giudizi  a  la  podiioa'* 
Parere  un  finimondo.  Essere  una  grw 
rovina,  un  gran  precipizio. 

Quand  P  è  lough  i  di.  Ai  di  ìun^ìd. 

QueJl  ch"^  emm  de  fa  ftìmmel  ai  uosl 
di.  n  fatto  sta  ch'egli  sia  ai  dì  nati 

(La$ca  Pinzocc/tera  fi,  6)* 

Quindes  di  o  Tredes  di  quattordei 

mia.  y*  i«  Hia. 
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$^  la  fin  del  dì,  AUtikba$$mr  ékl  di. 

Sul  fa  del  di*  In  s^l  Jiuv  dei  ^. 
Sul  far  M  di.  Sul  ramperà  dd  giorno. 
Neir aprir  del  giorno.  Alto  spunUv  del- 
Pélka.  in  s{d  di  de)  tal  giorno. 

Tuff  el  S9n1o  dì,  T^Uto  U  dX  quan- 
{egli  è  fungo,  tìalP  tUb^  alle  squille. 
Tutto  il  nato  di. 

Tutl  i  di  che  Erio  ba  creaa.  Ogni 
dì  ohe  Ciule  in  terra. 

Tutt  i  di  en  p^sa  vim.  Ogni  di  ne 
va  m  di*  Ogni  giorno  p^sa  tm  giorno. 

Vegnì  di*  Farti  giorno, 

Vu8  ciar  ch^el  par  del  dì*  ^er 
chiaro  che  par  digiomo(%tXy.  Sp»V^  3). 

\ess  come  e]  di  e  la  nott*  esserne 
lontano  come  gennajo  dalie  more*  Non 
ci  aver  che  fare»  easere  diveraisaimo. 
Il  f  a  de  la  dijfférence  commó  du  jour 
à  la  ntiU  dicono  anche  i  Francesi. 

Vi?  de  di  in  di,  •  .  •  Non  potere 
col  proprio  guadagno  giornaliero  fare 
di  più  che  vivere  alla  giornata  y  non 
poler  fare  gruiaolo  per  T  avvenire. 
rivreaujour  la'joitmde(houx  Dìct*)* 
DI  verbo.  Dire» 

A  dighcla  in  bon  milanes.  F".  in  Bón. 

A  dilla  giusta.  A  confessarmi  giusto. 

A  di  pocch.  A  farla  stretta. 

A  di  aoaacian.  Per  dire  assai.  Per 
dirla  larga»  A  pigliarla  ben  larga, 

Andà  a  di  de  ai Andar  a 

Darìto  o  a  naoglie. 

Ave  che  di.  Aver  che  dire. 

Avegh  de  la  e  de  di.  Asfer  da  gral^ 
tare.  Aver  che  ugnere.  0\Ck  staa  de 
fì  e  de  di  a  fall  tasè.  Ci  volle  assai 
a  farlo  tacere.  Gii*  hoo  avuu  de  fa  e 
ài  a  cavaromela.  Ebbi  che  ugnere  e 
die  fare  e  che  dire  a  itfctme(Fagiuoli 
Conte  ili  Bue.  I,  i5). 

Avegh   on   sogn ,  ona  famm ,   ona 

paura 9  ecc.  de  no   di.   Aver  sonno, 

fame,  paura  grande.  Non  è  a  dire  o 

tfon  si  può  dirxon  parole  qual  son^ 

ito,  quanta  fame,  ecc.  avesse, 

Avegh  puaaee  de  fa  che  de  àì.f^.in  Fa. 

Bdl  qufill  che  voenr  di  bcU  e  sim. 
Di  là  da  bellissimo. 

Beaogna  di  ch^  el  sia  insci.  Convien 

dire  o  credere  eh'  e''  sia  tale*  È  da 

supporsi  eh"  è' sia  tale, 

Beaogoa   minga   di    tuttcoss.    Ogni 

^'^^  non  è  ben  deilo, 
^ol.  Il, 
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CooKs  «aranl  a  dìt  Qim$  dire,  ?(Pag. 
Asi-  bai.  II,  i!i)^Che  vprtvslH  dire 
con  eia?  Wodo  d^  interp«llAr«  cho  ha 
in  sé  alcun  po'*  di  nina^ia  o  di  ^i- 
spetto.  E  perciò  non  è  raro  c)^^  a^tri 
risponda  a)  Tostrq  Come  dire?  con 
un  Com0  ff^re  ?  che  écpiiviile  a  nega- 
tiva irriforia  di  apiagasiopc  a  quella 
vostra  domanda. 

Coma  4arav  a  d)  (positivamepté). 

Cioi  a  dire,  Como  a  di^^  Per  e<wt- 
pio.  Come  sdirebbe  a  4irc*  Qwm?  dire. 
Ciò  0  0  dire.  Che  è  quanto  dirp.  Tanto 
vale  a  dire.  Tanlo  è  a  dire* 

Cosia  diavol  disal?  *Che;  mrmpggia 
cgH?  Che  anfana  egli?  Che  die' egli? 
tìte  annaspa  egli? 

Del  di  al  fa  gh'à  i  fò  dificoUaa  o 
vero  ghe  paisà  ona  gran  dÌYeriitaa. 
Dal  deUo  alfmilQ  b  un  gram  traUa, 

Di  «dreff.  Dir  contro.  Avventare»  Dire 
altrui  clieccttessia  in  ipal  senso.  Dire 
verso  uno. 

Di  attorna.  Divolgare,  Propttlare, 
Pubblicare.  Diueminare, 

Di  ben.  Dir  buono.  Andare*  #  se- 
conda. Succeder  bone»  «vfsr  le  cose 
ftvorevoli* 

Di  ben  i  sceu  oraziour  f^f  in  Orazi<5n. 

Di  ben  ona  cossa  a  ynu»  Adattarsi. 

Di  che  i  miccb  hin  minga  pan. 
F,  in  Mioca. 

Di-foeura.  Dire,  Dir /nera. 

Dìgh  a  me  nomm  che  Tè  insci. 
Dimmi  al  tale  che  Va  a  questo  modo, 

Digh  dent  tanti  mesa. . .  Dire  tante 
messe  quanto  danaro  viene  offerto. 

Diglian  assec  o  Di  el  rcst  de  la 
parpoeula.  Dime  affatto.  Cantarlo^  o 
Sonarla  ad  alcuno.  Dame  infino  ai 
denti,  y,  anche  in  Parpoeùla. 

Di-giò.  Dirfuora,  Dire  a  distesa, 

Di*gi6  per  gesa»  Dirs  in  fihiesa{Qior, 
agr.  toso.  Jt  97).  F>  Trà^giò  per  la 
gesa  in  Oé^n, 

Di  mingii.  l^on  confarsi.  Non  dirsi. 
Non  riscontrare.  V.  anche  in  Desdi. 

Dinn  quatter.  Dire  della  violina. 

Dinn  Uknl  che  sia  assee.  Volare  il 
sacco.  Scuotere  il  sacco  pei  pellicini. 

Dinn  tutt  i  ben.  Dir  bene  di  c/iec- 
cliessia.  Porre  in  cielo. 

Dì  ona  robba  a  messa  bocca  o  Di  e 
no  di.  Aceennare  infruscato  cltecchessia 
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(Tac.  Dav,  Post  107)  ,  dire  e  non 
dire  — •  Talvolta  anche  Dire  a  bocca 
piccina  o  alla  dista,  y,  in  Bócca. 

Dì  picch-c-pandcr  de  quejghedun. 
V,  in  Picch. 

Di  pur  quell  che  te  voeu,  che  già 
Tè  istess.  Tu  puoi  zufolare.  Tu  puoi 
dir  quel  die  tu  vuoi  c/te  io  non  ne 
vo*  far  niente» 

Di  robb  che  no  pò  sta  ne  in  ciel 
né  in  terra.  Di  robb  de  cà  del  dia- 
vol.  y.  in  Ciél  e  in  Diàyol. 

Disa  chi  vceur.  Dica  chi  Ptto/e(Buo- 
nar.  Tancia  I,  5). 

Disi  de  no  mi.  Pensavo  di  no  io 
(Fag.  Cav,  parig»  I9  3).  ^.  in  Nò. 

Disi  de  si  mi.  Dico  di  sì  io  (  Fag. 
Aver  cura  di  donne  ò  pazzia  II ,  9). 

Diss  adree  la  nomm  di  Test.  Lo  stesso 
die  Dass  de  tuli  i.titol.  /^.  in  Titol. 

Dì^sù»  Dire.  Narrare,  Esporre.  Fa- 
vellare. Dir  fuora.        ^ 

Dì-sù  robba  brodosa.  Esser  prolisso, 

£1  dis  minga  maa.  Egli  non  dice 
male.  Egli  ha  ragione. 

Fa  beli  di  lù  o  hi  gh'ha  beli  di  ìùl. 
Ha  buon  dire  egli.   y.  anche  in  Bèli. 

Faghela  di  a  quejghedun.  Far  dire 
della  violina  -—  Cavare  il  ruzzo  di 
capo  a  uno. 

Fassel  minga  di  dò  voeult.  Nonfar^ 
scio  dire  due  i'o/te(Rosini  Signora  di 
Monza).  Senza  duol  di  fune. 

Foo  insci  per  di.  Io  fo  per  via  di 
rrzg/o/zare(Lasca  Spir.  IV  9  i  ). 

Foo  minga  per  di.  Non  fo  per  dire 
(Rosini  Signora  di  Monza),  Non  per 
metter  male;  sbaglierò  forse,  ma. . . . 
e  si  sottintende  La  debb^essere  cosi. 

Foo  minga  per  di.  Non  dico  per 
dire{^Bg,  Gli  Am.  senza  vedersi  I,  i). 
Nén  fo  per  tenermenefGìorn,  agr.  I , 
loo).  Non  a  vanto,  non  dico  per  am- 
bizione o  superbia;  non  esagero. 

Ghe  disiipocch?  Ti  par  egli  poco? 

Hin  nanca  robb  de  di.  y,  in  Ròbba. 

Hoo  de  divel  in  musega?  K.  Mùsega. 

L'è  minga  de  di  che  se  possa  fa 
o  simili,  E  non  è  di  dire  che  si  pos- 
sa 9  ecc.(S9lv.  Spina  V,  9), 

L^ha  avuu  de  di  che  .  .  .  Ebbe  a 
dire  che  .... 

Minga  per  di  a  di.  Non  dico  per 
dire,  f^edi  più  sopra  Foo  miuga  per  di. 
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No  savè  coss*el  sé  disa.  ìfon  ta- 
pere  ciò  cKei  s'*  abbai. 

No  savè  di  quatter  pareli  in  eros, 
r.  in  Paròlla. 

Per  mceud  de  di.  V.  in  Mteùd. 

Per  quell-H  tant,  el  dis  minga  mal. 
Non  dice  male  sb  vuoisi.  E  ribn  eh- 
baja  a  vuoto, 

Podè  minga  dilla  con  vun.  ifonce 
ìa  potere  o  Non  la  potere  con  alcuno. 

Quell  ch^è  de  di  è  de  di.  Lodealvero. 

Se  dis  per  di.  Ehsifaperdiscor' 
rere(^ag.  L'Ast.  bai.  Il,  i4)— Talora 
anche  iSli  parla  a  caso  o  a  casaccio. 
Si  bocia  in  fallo? 

Senza  di  né  duu  né  trìi.  F.  in  TrìL 

Senza  di  né  lù  né  lee.  F".  in  Lée. 

Senza  nanch  di  varda  che  te  doo. 
K  in  Dài(perciu>tere). 

Se  po'  minga  feni  de  di  .  .  .  iVon 
si  può  dire  a  mezzo  la  ,  .  .  , 

Soo  quell  che  disi  quand  disi  torta. 
y.  in  Tórta. 

Sta  a  quell  eh**  el  dis.  Stare  0  Star* 
sene  al  detto  o  a 'detta  di  alcuno. 

Tel  disi  mi. ,  . ,  To  liso  dire  che.- 

Trattegniss  de  dì.  Tenere  in  collo. 

Trova  de  di  sora  tusscoss.  Qjd- 
stionare  sur  una  cruna  d'ago.  Esser 
garoso  ,  perfidioso ,  fisicoso,  Appellart 
a  ogni  co5a(Lippi  Malm.  VI ,  94  )  "" 
ed  anche  più  spesso  Apporre  allePofi' 
dette  o  al  sole.  Inioìbidar  Paeijua 
chiara.  Cercar  cinque  piò  al  montone. 

Van  adree  a  dill.  Se  ne  bucina.  Ss 
ne  mormora.  Se  ne  bisbiglia, 

Vessegh  de  fa  e  de  di.  f^.  più  so- 
pra Avegh  de  fa  e  de  di. 

Vessegh  nient  de  di.  Non  c'esser 
a  dire  o  che  dire  o  ridire. 

Vess  lult  quell  mai  che  se  pò  (ii. 
Non  se  ne  può  dire  di  piti, 

Vceutt  di?  Vorii  di?  Vceurel  di' 
A  dire!  Che  sia  mai!  Credil  ta?  U 
pensate  voi?  Die' ella  da  senno?  Pos- 
sibile ciò!  aie  ciò  sia!  Avesse  mai  ciò 
ad  essere  !  Voeutl  di  che  sicn  faa  de 
corda  ?  Oh  può  fare  a  dir  ch^ellt  sii» 
fatte  di  coìrla? 

Vorè  fa,  di  e  bordega.  Minacciar 
di  fare  e  di  dire  ad  aicuno(Fireai. 
Open  IV,  i65).  K.  in  Fa. 

Vuj  dighen  quatter.  Tug/io  ^'^ 
gliene  {così  il  Segneri  con  garbo  di 
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lingua»  ma  con  improprietà  di  con- 
cetto neUa  Fred.  XX 11,  x  del  suo  Qua- 
resimale)» cioè  vo^risenlìmii  con  lui. 

DI  T.  di  Giuoco. . . .  Pigliar  le  distanze. 

Di.'  To'.  Toh.  re  (  Aferesi  di  Vedii  ). 
OÌL  di'*  chi,  el  gVè  insemma.  To\  €gli 
è  con  lui»  To^i  egli  è  insieme  con 
esso.  Oh  di'*  chi,  di^  chi,  chi  vedi 
mai  mi!  Guarda  guarda  ehi  c^ è(Pan. 
PoeL  I ,  XTiii  9  i5).  Toh  ,  chi  vegg*  io  ! 

LI  Dire  All'  incanto.  Offerire  o  Profferire 
ali' asta*  Dire  sopra  una  cosa  ali*  in- 

Dì.  V,  conL  per  Ditt,  Detto.  (canto. 

Dìa.r.Dìo-Fia;uj  de  dia...  Esclamazione 

«  £  rà  fi»oj  d0  dia.  *  i  (B4I.  Rim.  IV,  1 1 5). 

fiiahlemanfòrt.  s.  m Specie  di 

stoffa  colla  di  cut  moda  ci  è  venuto 
anche  il  nome  dalla  FraBcia. 
Diàcon.  Diàcono. 

Biadèmm.  s.  m.  Serto.  QueU^ornalo  da 
lesta  femminile  che  rappresenta  una 
specie  di  diadema.  È  la  Goleta  de^  Yen. 

Oiafràmroa.  T.  degli  Occhiala] 

Cerchietto  di  legno  lavorato  a  traforo 
che  si  mette  in  fond,^  alla  canna  del 
cannocchiale  per  allogarvi  lo  specchio 
oggettivo.  Anche,  tra^  Fr*  Diaphragtne. 
Biagrìdi.  Diagridio.        ,. 
Bialètt.  Dialetto. 
Diàlogh.  Dialogo. 

Diamànt.  Riamante.  Bell  diamant.  Dia- 
mante che  mostra  bene.  Brutt  diamant. 
Dianumtaccio. 
Diamant  d**  Olanda.  Spera. 
Diamant  groppii.  Gruppi to.. 
Qaader  del  diamant.  Faccette. 
DUmànt.  T.  de'  Vctr.  e€C.J[)iaimxA/f..  Stru- 
mentino da  tagliare  il  vetro.  Anche  i 
Fr.  lo  chiamano  Diamant. 
Biamantà.  Indiamantare, 
Biamantàa.  Imliamantato. 
Biamantin,e  aZpZ.  Diamantìtt.Z)iama/i/ìno. 
Biamantin,  Ad.  di  Ciòd.  K 
Bianeguàrda.  y.  Dininguàrda. 
Biinna.  Foce  die  si  usa  nelle  frasi 
Batt  la  dianna.  Batter  la  diana.. 
Oh  per  dianna I  Possibile!  Ch'e"*  sia 
vero!  Affé  del  zio  bacconeQionìg.  Toc. 
^  ^im,  I,  a).  Diaifol  becco  !  (Fag.  ). 
Pari  la  stella  Dianna.  F.  in  Stella. 
Per  dianna ,  Per  dianna  bacch.  Per 
dianna  de  legn  o  Per  dianna  in  can- 
na. Per  diéuwra.  Corpo  di  dianora.  Lo 
fiosso  che  Per  diuna.  F.  in  Dìnna. 
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Diànxen.  Diàscolo',  K  Diàvol. 

Oh  dianzen!  Diacin.  Diacine.  Dia- 
scane.  Diascolo.  Diamin.  Diamine.  Dia- 
schigni.  Esclamazioni  di  maraviglia  che 
s'^  usano  per  ischi var  la  parola  diavolo. 

Diànzena.  DiasHtla.  Diavolessa. 

i)ianze]iamént.  Dia\H)lerìa.  V.  Diavoleri. 

Diàpol  (Diàscolo.  Diàscane)  dicono  per 
eufemismo  1  contadini  dell* A.  M.  come 
noi  cittadini  diciamo  Diànzen.  K 

Diaréa(6  cont.  Frùsi).Diarréa.r,  Gagarellà. 

Diascordi.  Diasdbrdio. 

Dìàsper.  Diaspro. 

JDiàvol  e  Diàvel  e  Diàver  e  Diànzen 
(ohe  ancfie  dicesi  Barlicch,  CùtOolétt, 
El  Quindes  de  tarocch  1  Giappln,  Bab- 
bo], Quell  di  orecc  d'oss,  Scarinz, 
Demòni).  Diavolo.  Dentonio.  Tenten^ 
nino.  Satanasso.  Lucifero.  Belzebù.  Il 
Maligno;  colle Pros.fior.  (IV, iii, 64)  Il 
Nabis^  ;  col  Pananti  e  con  altri  Ber- 
licche ;  e  con  Dante  Nero  cherubino  — 

.  I  denrionj  sono  anche  deiìi  Atigeli  rei 
o  fallaci  o  mali  o  Angeli  del  diavolo — 
11  Diavolo  è  il  cavai  di  battaglia  del  po- 
polo e  son  per  dire  di  tutti:  fa  ritratto 
d'^eccellenza  in  ogni  cosa,  sia  buona 
sia  trista,  dalla  sola  inerzia  in  fuori 
colla  quale  mal  sì  conforma  Tidea  della 
somma  attività  che  gli  viene  attri- 
buita; per  lo  che  non  possiamo- dire 
L'è  on  gran  dianfol  per  fa  nagott  come 
diciamo  L'è  on  ^ran  diavol  per  lavo^ 

.  rà^perfà  vers,  per  sana 9  per  canta, 
per  ballai  per  battes,  per  fà-sù  la 
.gent,  ecc.  È  uri  demonio  ^  È  un  dia- 

.  volo  per  fare,  dire,  ecc.  Cest  un  grand 

.  tdiable  dicono  anche  i  Fr.in  pari  sig. 
A  costo  de  vede  el  diavol.  in  Tim- 
poUin ,  vuj  propri    saveU.    5*  io  do- 
vessi far  la  caraffa ,  me  ne  vo'  chia- 
rire(F^g.  For.  rag.  1,8). 

Aodà  a  cà  del  diavol  calzaa  e  ve- 
stii, y.  in  Andà. 

Andà  a  cà  del  diavol  in  caroccia. 
Andare  a  casa  il  diavolo  in  carrozza 
(Rime  d'un  aut.  pis.).  A  ^0**^  di  go- 
dimenti  mondani    andare   in    eterna 

perdizione. 

Andà  al  diavol.  Ajular  al  diavolo  ^ 
cioè  in  malora,  in  chiasso. 

Andà  ch'el  diavol  el  le  porta.  £e- 
varia  Come  avesse  mille  diavoli  addos- 
so. Andiime  cìte  il  diavolo  lo  porta. 
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Andà  ìA  h<6t(m  ai  )ìiVftAé  Mdnti^ 
in  CàfàrMmi^txih^  Not«  »a|).  jàidare 
in  ùttiùssòt 

Àveg^li  idi  dìftt^  adosA  d  el  dittvol 
iti  k  òótt.  Ai^er  mt  dl&90Ìó  ^r  napèllo 
(Gìor.  «g^  If  9^).  >;#per&  il  diètro 
addosAJ  6  in  tórpo*  Eà»er6  ètèdiuvt^ 
liOù ,  ùtfàrùito  ,  iMpètv6r9ata  »  e  allii 
"HOnt^  indì/iscoìnto^  ttùè  ànràbbiàiissì- 
mo;  A^ét  tanti  dtMfòti  ìoddoÀso  fkanti 
capeUt  in  xittpOk 

Avegh  el  diatol  4e   Ita   «ò«^.    éiv^ 

fatto  patio  col  éUasHfto,  Dfcesì  di  peh- 

sona  cai  ogni  <;osa  avven'^a  j)roptaiii. 

Ar«gh  ia  bor^  fodmda  de  p«ii  del 
dSavol.  fig.  Etmer  buohn  borsa* 

Ayegh  tmpt  paura  del  diavol.f^.Paùra. 

Avegh  oìi  «arattr  del  diavoL  Aì^re 
un  4iitnitieT)accìo  tkdioffol^Uo,  Essere  di 
¥nala  cefnàtara, 

CM  é  slaa  II  tèi  dèi  dinvol  fea  «osse 
^  fen»  K  ih  Ci. 

€bi  ha  paniti  diel  dìaVc^l  fa  iiagt>tt. 
ÌH  hehe  (n  diritto  ^  iMtor  di  fame 
iThp  Fùt.  Bag.  Al,  ly  Oftestà  spec- 
ulata 6  gr&ù  fuc^i  motidaìii  rfde 
^^e  posB^Bo  àiftdar  di  coteerTo;  il 
fiume  tibXi  i0gfèisàa  à^accfua  <:hiara; 
•6  perciò  i  nisti  esortano  con  4)uesto 
^/rovwbio  i  deboli  ad  iirótarli^  Ymi  i 
ÌMionì  «ogUono  dire  Molto  megUo  è  un 
huon  ywfM  che  iina  moia  riccketza 

<Àitegv>»gi.  iSd): 

Chi  mangife  •ptfech  «  olter  ben  no  fa, 
spàrmiss  -ed  -so  e  ti  «À  del  diavol  va. 
<}hi^igiunn  e  al^v  ben  Honfu^  Hspar- 
mia  U  pa^  «  «  casa  del  dnufol  va. 

Chi  va  a  eà  del  diavol  va  a  cà 
Boa  ».  «  fi  calrtigo  é  preparato  ai  inal- 
Tagi;€aeairioiadefta  sta  là  pei  tristi. 

«Corpo  del  diavoli  Può  fiire  il  diat^flo! 

Cosse  diavol  fai?  Cosse  diavol  gV 
htA  hi  s«rt  eoo?  CAe  diavol  fa  egli? 
Che  diavolo  ha  egli  iit  capo? 

Dà  Olì  diat<^  sui  corni  ....  Dare 
altrui  itt  scilia  testa  ^em  oggetto  qua- 
luuqne  che  sia  alto  a  sfracellargliela. 

t>à  «uà  «t>bba  4fi  man  al  diavol. 
Dar  la  lattuga  in  guardia  ai  paperi, 
"Bar  le  pecore*  in  guardia  ai  h^o. 

Dass  «1  diavol.  Darsi  alle  streghe 
MoHos.  i8S).  Darsi  al  diavoli),  hupa- 
zieutarsi ,  disperarsi. 

Di  roM>  de  cà  del  diavol;  r.  fiòfcba. 


< 
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Él  dlavt4  '61  fa  I  pigAUtt  MI  mifiga 
i  toverc.  N  comò  toma  da  pifde.  Le 
trlntfcie  èÌ  venguno  pur  sempre  a 
discoprile,  i  in  parte  quello  che  Se- 
neca (epìst.  $y)  disse  Tuta  sceler^ 
èsse  possimi  9  secura  non  possuM^  e 
m  pieno  ciò  che  ^Ariosto  disM 

Mitèfr  «hi  ìimI  i>pr«bdo  U  to*fi<U 

Che  ognor  sur  «Mibia  U  inkAcip«K^,ft(. 

El  diavol  el  fa  là  tonft<o  la  poh), 
e  i  dontt  gheìa  fan  mangia.  le  liow» 
hanno  più  «m  pùnSù  che  ii  ^diavolo. 
Si  dice  per  esprimere  k  Hkigace  ma- 
lìzia delle  femmine. 

£l  diavol  èl  se  cftsck  de  per  tatt  o 
El  diavol  el  voeur  raetusglk  o  menagli 
dent  la  eoa  o  i  comi  de  per  tult  Dio 
non  fa  mai  chièsa  che  ii  àia»oì  no» 
voglia  o  non  vi  fabbPiM  ìa  sua  cap- 
pella^ Sempre  H  diaveio  s'imrmetU. 
A  chi  Dio  dà  farina  il  di^uol  io^lit 
il  sacco. 

El  diavol  ci  sNiupicca  se  iu  elle 
tk  o  sim.  2\àto  pub  accadere  aai 
ch'agli  ilfabèia  ò  «imilL 

£1  diaH^d  l' è  peeu  imnga  ìdmì 
brau  eome  el  hia  o  come  el  depen- 
sgen.  flg.  Non  è  ii  diavolo  brutto  co- 
me si  dipinge.  Chi  vedeUdia»(ÀÌair 
dovero  lo  vede  con  tneH  eotna  e  mnf 
co  neto\  La  cosa  non  è  si  dispenu 
eett^'ella  pare. 

El  diavol  r  ha  pera  on'  memi  <  •  • 
Bicesi  allorquando  si  vede  alcuna  don- 
na p^  lo  addietro  data  agli  amori 
diventar  poi  bacchettona  neir»adare 
in  là  «cngfi  anni  ;  ed  è  qtiei  che  i  Ve- 
Ueziairì  dicono  beli araente  Cu  la  ama 
vien  frusta  l'anema  la  se  giusta. 

El  diavol  T/atta  i  8<tn I 

malvagi  s^ajotan  fra  loro;  e  pel  grn 
numero  in  iche  e*  sono  recano  fortuni 
a  chi  è  con  loro.  l*roverbio  éte  metà 
de'  miei  lettori  riconosceranno  ven*- 
simo  toccato  ch"a)ihiano  il  loro  anno 
qtaarmttesimo  ;  e  della  cui  verità  gli 
altri  ^i  Staranno  in  dubbio  Urne  tuita 
cfuaikta  la  vita. 

El  le  trcenvn  nanch  «I  diavol.  / 
non  h  troverebbe  la  carta  da  n^ 
gare.  Dicesi  dell'  impossMità  di  ri- 
trovar una  persona. 

£1  r*ha  cagaa  el  diavol  ^uftiid  ci 
gb'  aveva  i  dolor  u  i  dolor  de  reo- 
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ter  0  qpaod  el  se  peceenaVa  la  eoa 
dedree  del  pajee.  È  catUtH}  di  nidio. 
yien  di  mala  cucina,  È  più  cattivo  che 
Ut  a$d*  È  uomo  di  ìk  da  malvagio. 

Fa  el  diavol.  Fare  il  diavolo.  Fare 
ogoì  tformo  per  ottenere,  ecc.  Faimie 
diable  dicono  anche  t  Francesi. 

Fa  el  diavol  a  quatter  o  cont  ì  pec 
0  pilt  dedree.  Fare  il  diavolaccio, 
Diopoleggia^^é  Fare  il  dia»ol  in  un 
catmeio  o  in  moniagnu  o  a  gaaiiro, 
Nabis»0)e*  Imperuetsart.  Indìàvoìare. 

Fa  el  diavol  per  deventà  sani.  • . . 
Propttauwnte  hr  di  tutto  per  cresce* 
re  in  santità;  rali  dicesi  quasi  sempre 
schere.  per  tacciar  <|IM*  bacchettoni  \ 
qoali  fanno  mille  attaoci  divoti  e  mo- 
strano avere  tutte  le  virtù  meno  quella 
delU  carità. 

Pà  vede  D  Mostra  ci  diavol  in  Tim^ 
pollÌD.  Far  vedere  il  diavol  nell'emù 
polla  0  la  lufui  nel  potto  o  lucciole 
per  /interne (Mono»,  pag.  498).  Gab- 
bare, illudere* 

Fin  che  el  diavol  Tè  crepp.  Fin 
ch^^  scoppia,  A  sasietà. 

Fiat  o  Doppi  come  el  tabarr  del  dia^ 
voi.  Pia  doppio  d*una  cipolla.  Leale 
come  wiò  Zingano*  Tìunbarìno, 

Fodraa  de  peli  del  diavol 

Cile  non  sente  punture  né  scottature. 

Fttrfo  come  el  diaTol.  Trineaio  co- 
Me  U  trrntamiìa  diavoli{ÌÌmch,  Opere 
1X9  i5o).  y,  più  sotto  Savènn  ecc. 

Che  va-9Ù  nanoa  el  diavol  in  qncll 
8il4è.  Non  vi  saUreòhero  né  anche  le 
c^ir«(8alv.  in  Pr.Jhn  IV,  i,  ia8). 
Kon  ^  andreiée  H  diavolo  per  w^a- 
nima. 

La  iartnna  del  diatvl  la  va  tutta 
in  crusca.  Quei  vhe  tien  di  ruffa  in 
f^ffa  se  ne  va  di  huffa  in  buffa.  Il 
"1*1  acquisto  non  dura,  diavol  reca 
e  diavol  porta  via. 

Lavorìi  per  d  diavol.  Lisciar  la 
coda  0  Far  4a  panata  al  diavolo.  Per- 
àtr  Vacconciatura  e  ta  liseiulara.  Far 
^  zuppa  nel  paniere,  Oeàiar  via  il 
''onno  ed  il  S{tpone/  Masseria ,  masse- 
^^9  viene  il  diavolo  e  portala  via 
(Monos.,  pag.  527).  LavKM^ar  inutil- 
nicntc,  senza  prò. 

l*''è  la  miee  èA  diavol  che  lava  i 
P^*  •  .  .  diciamo  n«i  alJorehè  dà  il 
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sole  e  piove  ad  un  tei*po.  d  Bur- 
chiello disse  che 

«  Gli  amo««M  di  Lamm  •  di  Ciore 
»  Pait^oa  eoi  dtnli  bmIIì  e  con  afianao 
»  Le  tciiUccial*  cb«  i  aoceoK  «Uono 
»  ▲!!«  calragD»  •  qiuad'  «  «ole  e  piove  ». 

Manda  al  diavoh  Bitùtdare  alle  hir^ 
he.  Dare  il  cencio.  Licenziare  -^  Ed 
anche  in  senso  di  Manda  a  f^  belgi- 
rà.  Dare  al  diavolo* 

On  diavol  dcscascia  Tolter.  V  un 
diavol  caccia  t altro  9  e  Satanasso  tutti 
(Monos.  99).  Un  diavol  caccia  taltro, 

On  diavol  e  niesz*  Una  tfucitiota, 
Gh^  è  andaik  on  diavol  e  mczs  de 
ferr.  C  è  voluta  tma  sfiadnata  dijerro, 

O  tatt  del  Signor  o  tutt  del  dia- 
Tol.  Bisogna  essere  o  tutto  buono  o 
tutto  roo(Guar*  idrop.  III,  5). 

Pari  che  scabbia  faa  patt  col  dia- 
vol. y,  più  sopra  Avgh  el  diavol  de 
la  soa. .  .  .  Riuscire  ogni  cosa  bene. 

Pari  el  diavol  de  la  Ciarella*  •  •  K| 

Pari  el  diavol  di  cassett S 

secondo  diavolo  mira  a  quelle  figu- 
rette  di  diavolini  che  balzano  in  piede 
si  tosto  che  s'aprono  le  scatolette  in 
cui  sono  prigionieri  ;  il  primo  o  a  qual- 
che dipintura  locale  in  cui  fosSe  al- 
cun bitittissimo  demonio,  o  a  qualche 
rompicollo  del  paese  cosi  sopranno- 
minato ,  o  ad  aloun  forte  uomo  chia- 
mato cosi  per  aver  menate  bene  le 
mani  sdle  gnerre  del  secolo  t^.* 

Peli  de  diavol.  •  .  .  5p.  di  stoffii. 
y.  in  péU. 

Quaad  el  diavol  el  venir,  fletti 
saeehè{AììegT,  p.  ao7). 

Robba  trada  al  diavoL  Jlo^a  sciur 
pota  «  ggtiata, 

Rebb  de  cà  del  diavol.  Cose  indiai 
volate.  Le  più  diavole  cose  del  mondo* 

Sant  il)  gesa  e  diavol  in  cà.  V.  in  Sànt* 

Savenn  vunna  pà  del  dìavoL  Avere 
più  un  pania  che  il  diavolo,  Jvere  il 
diavolo  in  testa  o  neit ampolla.  Saper 
dove  U  diavolo  tien  la  coda. 

Scappa  come  ^  diavol  de  Tacqua- 
santa  o  Sik  lontan  come  el  diavol  de 
Taoqua  MOtm.  Fuggire  checchessia  come 
il  fuoco  di  sanV Antonio.  Odia/io  come 
il  diavolo  odia  la  cn7ce(*fior.).  Essere 
una  cosa  a  ohiccliéssia  come  0/  ditwol 
«fisce(Burch.  JUm,  pmg*  89). 
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Temp  del  dUivol.  F»  in  Témp, 

Tra  al  diaYol.  Soqquadrare, 

Va  ch^  el  diavol  te  porta  via.'  Fa 
al  diavolo.  Va  al  tuo  diavolo.  Va  in 
malora.  Imprecazione. 

Vece  pussee  del  tabarr  del  diavol* 
Pia  antico  del  brodeUo, 

Vegm'gh  4^111  el  diavol  o  Yessegh 
el  diavol  in  cà.  Entrarci  il  diawìlo. 
Venirci  discordia,  intrigo.  Le  diable 
^en  mèle  dicono  i  Francesi. 

Ytss  de  quij  divertimenl  o  de  qiiij 
spass  che  dà  el  diavol  ai  so  fìoeu. 
Piaceri  da  chi  se  gli  vuol  se  gli  pi- 
glifSìcc,  Mart.  £et,  26  retro).  V,  an- 
che in  Divertimént. 

Vessegh  el  diavol  o  el  diavol  per 
aria  o  el  diavol  in  cà.  Esservi  il  dia- 
volo(Pr,  fior.  VI,  iii»  ai  ),  cioè  >'a- 
scere  gran  guajo. 

Vesscghen  per  el  diavol.  Lo  stesso 
che  Vesseghen  o  Aveghen  de  fé  lece 
ai  cavaj.  V,  in  Cavali. 
'    Vessegh  semper  on  quej  diavol  de 
inezx.  Sempre  il  diavol  s'intermette, 

Vess  el  diavol  che  ghe  ginga  dent. 
A  chi  Dio  dà  farina  il  diavol  toglie 
il  sacco, 

Vess  el  so  diavol.  v.  cont.  brianz. 
Essere  il  casissimo.  Essere  il  bisogno 
per  appunto. 

yess  on  andà  del  diavol.  Esser  un 
mal  andare 9  una  pessima  strada,  ecc. 

Vess  on  bon  diavol.  Esser  un  buon 
pastaccio.  VÈtre  un  bon  diable  de^Fr. 

Yess  on  diavol  descadenaa  o  on  dia- 
vol in  carna  o  in  carna  e  oss.  Essere 
un  diavolo  scatenato  o  un  nabisso. 
Étre  un  diable  incamé  dicono  i  Fr. 

Yess  on  diavol  per  lavora* /'er/a* 
vorare  essere  un  verro(Glor,  agr.  I, 
98  in  bocca  di  contadini). 

Vess  on  diavol  tentador.  Essere  un 
diavol  tentennino.  Essere  il  tentatore. 

Vess  on  gran  dìsivoì.  Esser  un  de^ 
monio.  In  bene  e  in  male  significa  ec- 
cellenza come  dissi  da  principio. 

Vess  on  marter  del  diavol  o  del 
ciappin Lo  diciamo  degli  avari. 

Yess  on  pò  ver  diavol*  Essere  un  cat- 
Uvellaccio. 

Yess  poeu  minga  el  diavol.  Non 
avere  il  viso  volto  di  iiietiv{FAg.  Cav. 
parigp  I»  3).  Avere  un  poco  d'aria. 
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Vorell  nanca  el  diavol IKcesi 

di  persona  o  cosa  di  là  da  pessima. 

Vorè  vede  dove  el  diavol  el  gVlia  la 

eoa.  Voler  vedere  dove  la  lepre  giace. 

Diavol.  //  Z)iai'o/o(Àlleg.  p.  307).  Ghia- 
-  masi  ne^  tarocchi  il  quindicesimo  per- 
chè rappresenta  un  diavolo. 

Diavol.  Certo.  Di  certa*  Così  sta.  Jfc. 

Diavol  o  vero  (Euh  diàvoli  Diavol!  Gran 

Jatto  Jia!  Potrà  esser  mai!  Domin  on- 

che!    Esdaoi.    di    affermazione.  Tel 

tegnaree  a  ment?  • .  •  Diavol!  —  lo 

terrai  a  mente?  .  •  .  Domin  anche, 

Diavol  !  Esclamazione  d^  ammiraiione. 
Diavol  becco  !  (Fag.  Avar,  pm,  III9  9). 

Diàvola.  Diavola.  Diavolessa,  Donna  pes- 
sima 9  insopportabile. 

Diavolamànt.  scherz.  per  Diamànt.  V. 

Diavolamént.  Diavolerìa.  V,  DiaToléà 

Dtavolamént  o  Diavolèri  0  Demòni.  Afo- 
ledizioneiy^s.  Vii.  Piti,  proem.,  p.  4^)* 
Un  diavoleto,  Gh**  han  faa  on  diavo- 
lamént de  niccy  de  gugli,  de  fojaoun 
mai  pù  fenii.  Per  tutte  le  faca  f/i 
hanno  fatto  una  maledizione  di  Uéer^ 
nacolini,  di  punte ,  di  fo^iami^  ecc. 

Diavolàsc.  Diavolaccio.  Demoniaeào{\^vi- 
Poet.  11,  XXI li,  a4)-  ^^  °o*  si  usale 
pia  volle  coiragg.  Bón^  e  vale  Buon 
postaccio.  V  è  tant  ona  bornia  dia- 
volascia.  Ella  è  tanto  dabbenaccut(Ux- 
Med.  canz.  i35.*). 

Diavoleri  («Diavolamént  o  Dianienaméol)- 

Diavoleto.  Diavoleria,  Indiavolìo, 

Diavolètt.  Nabisso.  Facimale.  Fistolo,  Sa- 
tanasso. Demonietto,  Faifaniccluus:^^ 
Serpentello,  Frugolo.  Frugolino.  Fm- 
goletto.  Fanciullo  che  mai  non  si  fer- 
ma e  sempre  procaccia  di  far  dauoi- 

piavolòtt.  s.  m.  usato  per  Io  più  al  pi 
Diavolini.  Diavoloni.  Sorla  di  confe»» 
pizzicanti,  mordaci  air  eccesso. 

Piavolòtt ...  A  Soma  e  ne''  contomi  ' 
il  nome  di  queiruccelio  che  noi  cba- 
miamo  in  città  Lorócch.  Gufo  reoit- 

Dlbis  redìbis.  V.  Redlbis. 

Diciaria.  Ciancia.  Dicerìa. 

Dkd.  Dito ,  e  al  pi.  /  diU  o  U  dita. 
Didon  o  MaKzapioeucc.  Pollice  0 
Dito  grosso  s=»  Fregaoeucc.  If^dtc^  ^ 
Bicciolan  o  Longhignan.  iUdio  »  ^F' 
sin.  Anulare.  Anulario  «  Didin.  hU- 
gnolo.  Mignoro  ^  GrassclL /'o//?^'^''' 
:*  Ongii».  Unghia  »  IVeeud.  iM«//o- 
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Nei  diti  lì  otserrano  altresì  le  Falangi 

0  ^VJrUemodj  e  i  ProconéUli  *»  I  nostri 
raganettl  facevano  e  fanno  ancora 
talvolta  tenere  questo  dialogo  alle  dita 

Didan.  Mi  ^ìi"  hoo  fanmi  ! 

Fregt^euce,      Va  a  rolMuan. . . . 
LoH^gnén.    Sta  minga  ben.  .  . . 
Spowt,  Tà  là  in  del  cardenzia 

Cha  gh*é  «MI  beli  miceliin; 
i^Mlòik  Damnal  a  mi  che  toot  pisciain. 

E  qui  pure  il  medio  faceva  la  parte 
sana  insegnando  V  onesto ,  e  la  nenia 
era  men  censurabile  che  altri  non 
pensi.  Anche  i  Veneziani  usano  questo 
giochetto  nominandolo  Far. compialo. 

A  dagh  de  la  libertaa  in  d^on  dida 
f^en  toeujen  on  brazz.  Se  l'uomo  gli 
porge  il  tUtOf  ed  egli  i^uol  pigliare  il 
dito  e  la  mano{Pros.  fior.  Il,  v,  127). 
Per  un  dito  credere  un  braccio{fievn\ 
Orl,innam.  LV,  5o).  Dettati  affini  agli 
altri  riferiti  in  BràzZf  ancorché  non 
quelli  per  appunto. 

A  menna  did.  J  menadito.  A  mena 
dito»  Savè  ona  robba  a  menna  did. 
Avere  alcuna  cosa  su  per  le  dita  o  su 
per  le  punte  delle  dita.  Saperla  a  me- 
nadito.  Saperla,  conoscerla  benissimo. 

Ayè  minga  vanzaa  de  bagna  on  did 
io  Tacqua  santa.  K  in  Vanzà. 

Basa  el  did.  K  in  Man. 

Credes  d^  andà  a  tocca  el  ciel  cont 
OD  did.  Pensarsi  di  toccare  il  cielo 
col  dito, 

Cuntà  i  pee  sui  did.  rV  in  Pè. 

Dk  el  did  sott  a  la  eoa.  A^  in  Didin. 

Dass  i  did  in  di  oeucc.  Darsi  del 
dito  nelFocchio, 

D^on  did  fa  on  brazz.  FaréTuna  mosca 
tta  defame  o  ^un  bruscolo  una  trave. 

Fa  canta  i  did.  Far  le  cocche(Voc. 
parm.).  Fare  scricchiolar  le  dita  col- 
lidendo precipitosamente  il  pollice  col 
medio;  ciò  che  i  ricchi  romani  usa- 
vano fare  per  chiamare*  i  loro  servi 
quando  erano  a  mensa,  e  dicevano 
Concrepare  assolutamente  o  pur  anche 
0)ncrepare  digitos  o  digitis  —  Faire 
craquer  les  doigts  dicono  i  Francesi. 

Fa  i  cunt  sui  did.  Nosferare  a  me- 
ritoria. Contar  sulle  dita,  VJn  digitos 
miUere  dei  Latini. 

1  did  di  man  hin  desugual  o  pero 

1  did  d^ona  man  hin  vun  di vers  de 
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'  roller.  ....  Per  significare  special- 
mente che  tutti  i  figli  d^un  medesimo 
padre,  benché  fratelli  9  dissimigliano 
-  di  temperamento  e  di  merito.  Anche 
i  Fr.  hanno  questo  proverbio:  Tous 
les  doigts  de  la  main  ne  se  ressem- 
blent  pas.  Il  Fortig.  nel  Rice.  (IX,  77) 
ha  il  suo  contrario,  cioè  Essere  dita 
d'una  stessa  mano  in  sig.  d* Esser 
pari  di  valore,  scienza  e  simili. 

Insci  sui  did.  fig.  Così  sulle  dita 
(Gior.  agr.  tose.  I,  496)«  Senza  cor- 
rervi danari  o  scritte. 

Ligassela  a  on  did  o  ìfordes  el 
did.  fig.  Legarsela  al  dito.  Allacciar- 
sela a  un  dito.  Mordersi  il  dito.  Mi- 
nacciar vendetta. 

Manch  did  e  manch  puid.  Bg.  Le  po- 
che pratiche/anno  vipere  tuomo  in  pace 
(Vasar.  989  che  riporta  questo  esi- 
mio proverbio  come  detto  del  divino 
Michelagnolo  ).  La  virtù  vuol  pensa* 
mento  ^  solitudine  e  comodità  ^  e  non 
errare  con  la  mente  e  dispiarsi  nelle 
praiiche{VM.  pag.  987).  In  modo  fami- 
gliare poi  io  direi  quasi  Meno  ricci 
meno  impicci, 

Podè  leccass  o  sciscià  i  did  o  basa 
el  did.  Poter  leccarsene  le  dita.  Aver 
di  catto  o  di  catti, 

Segnaa  a  did.  f^«  in  Segnàa. 

Spuass  sui  did.  Sputarsi  sulle  dita» 
Did.  Dito^  cioè  la  larghezza  d^un  dito. 
PTho  bcvun  tant  come  on  did  o  anche 
fi'*  ho  bevuu  on  travers  d^on  did.  TVe 
bevvi  un  dito.   M^è  calaa  on   did  de 
robba.  J3fbi  manco  un  dito  di  stoffa. 
Did.   Ditale,   Quella    parte    del   guanto 
che  copre  il  dito ,  e   per   lo  più  si 
dice  di  quella  che  si  taglia  dal  guanto 
per  difesa  del  dito  che    abbia    qual- 
che malore. 
Did  a  idiotismo  per  Did.  r* 
Didàa.  Ditale.  Anello  da  cucire.  Arnese 
notissimo  che  usano  le  donne  o  i  sarti 
nel  cucire. 
Didàa    de   semenza   de    cavaler.  Anello 
(•tose).  Il  dodicesimo  deironcia.i^ne//a 
dice  il  Giorn.  Georg.    IV ,   4^5   che 
si  chiamano  dai  contadini   toscani  le 
dodici  parti  in  cui  sogliono  dividere 
Toncìa   da   seme.  A  Bologna   quattro 
anelli  di   seme  o  internodj  di  canna 
formano  un' oncia  di  quel  peso. 
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DtihB»  StmoffUo*  QueSa.  1)q]U  ebe  fa 
r  acquA  quand»  e^  piove. 

Bidia.  Ditale?  Specie  di  ditale  largo 
quanto  ii  polpastrello  del  pollice  per 
liso  di  fendervi  sii  le  peime  a  tem- 
peratura Tolaote. 

Pidàa.  Ditale?  Anello  con  eoitio  una 
pennuzza  da  pizzicare  il  salterio 9  eec. 

Didàda.  Z)f/ato(Targ.  Fia^.  I9  ilo).  Im- 
pressione di  dito. 

Didàsc Gran  dito,  dito  grosso, 

dito  tozzo,  e  talora  anche  semplice- 
mente Dito  rozzo ,  villano,  come  p«  es. 
Tocca  no  con  quij  didasc.  Non  tocca- 
re con  quelle  tue  brutte  dita» 

DidèUa(c/ie  edtri  c/Uamano  anche  Videi' 
linna,  Didceùla,  Manétta ,  ecc.).  Dìtola, 
Specie  di  fungo  imitaiite  alquanto  il 
corallo,  cioè  tutto  ramusculi  uscenli 
da  un  solo  ceppo,  detto  bot  Clavaria, 
I>ideUa  gialda.  Ditola  gialla.  La  Cla- 
vari(i  flava  di  SchaeflTer» 

Didella  gialda  e  rossa.  Ditola  gialla 
rossa.  La  ClaiHiria*boirytis  di  Persoon. 

Didin.  DiUno?  DiUllo?  Ditolino?  Dittato? 
Picciol  dito.  El  gh'^ha  certi  diditt«  Ha 
certe  ditoline  —  Ghe  cala  on  didin  de 
robba.  f^è  un  mignolo  di  stoffa  manco, 

Didin.  Mignolo,  Btignoro,  Dito  mignolo  o 
auricolare.  Il  dito  minore  della  mano. 
Dà  el  didin (o  el  did)  sott  a  la  eoa. 
Dar  gambone,  pare  ardire,  rigoglio , 
baldanza  «^  Ed  anche  l^rar  lo  spa* 
ghetto  a  uno  9  cioè  dire  per  far  dire. 
Popò  de  mettegh  el  didin  in  boc- 
ca, y.  in  Popò  -«•  Diciamo  anclie  Te'el 
didin  a  uno  che  faccia  del  semplice 
e  noi  sia  ;  ciò  che  il  Fagiuoli(nell'^* 
Huio  balordo 3  III,  zìi)  disse 

«  Mettetela  un  dito  ia  boccm.  » 

Dìdo  (Oh)  !   Deddina  !    Oh  maraviglia  ! 

Oh  vaiti  con  Dio!  Doh! 
Didoe&la  per  Didèlla.  y. 
Didón.  Polliee,  Dito  grosso. 
Diesa.  Diesare(Dìz,  mas»), 
Diesìra.  Diesire, 

Fa  di  la  Diesira  a  vun.  Far  dire 

della  violina  ad  uno.  Far  pentire. 
Dièsis.  T.  mus.  Dièsis, 
Diètta.  Diet»  —  Ciò  che  pertiene   alla 

dieta  dicesi  Dietetico, 
Sta  a  dietCa.  Far  dieta.  Stare  a  dieta^ 

e  con  un  idiotismo  italiano  popolare 

de*"  più  rAgtouevoli  Slarc  a  divieta» 
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Teg«)  B  dieiu.  pei.  e  fig.  Tfeae/v 
a  dieta,  Dietare, 

DiètU  e  COIR,  al  pi,  Diètt.  DalliuUrK 
Dieta{merces  diurna)  0  dall'*  uni  iuJ. 
Dieta  per  Giornata,  spazio  di  un  giorno 
valutato  venti  miglia.  • .  Biercede  dinr- 
na  che  si  accorda  oltre  l'onorario  an- 
nuo a  chi  per  ragion  di  pubblico  inea- 
rico  dalla  sede  fissa  cui  è  tenuto  per 
esercitarlo  s^allontana  per  andare  uno 
o  pia  giorni  in  luoghi  dÌTeni  per 
visite, sopralluoghi,  ricognizioni» ecc. 
Passagh  i  diett.  •  •  .  .  .  Pagare  la 
mercede  di  cui  sopra. 

Vess  in  dietta Toccare  la 

mereede  di  cui  sopra. 

Diètta,  Dieta,  iUsemblea  nazionalci  co- 
mtaj  nazionali. 

Diettlnna.  ;....•  Assembler  parziale,  co- 
mtzj  parziali.  I  deputati  dei  3a  caniom 
svizzeri  insieme  adunati  formano  la 
Dietta  svizzera;  quelli  dei  paesi  d*ogni 
cantone  insieme  raccolti  fbrmaoola 
Dietiinna  o  sia  T  assemblea  captoDaie. 

Difénd.  Di/eiuhre, 

Diféndes.  Difendersi  ;  e  fig.  Passando^ 
Pceuh  me  difendi*  Fia  me  lapmt 
pian  piano.  ' 

Dilerenlemént.  Diffhrentemenle» 

Difcrénza.  Differenza»  Diversità, 

Difci:lur  voce  latina  che  usiamo  nddd- 
tato  Quod  difiertur  non  aufertur.  ^ 
allungare  non  leva  via  la  co^Bib' 
Calandria  IV,  4)* 

Difésa.  Difesa, 

Difètt.  Difetto,  Mendo,  Menda, 

Besogna  compatì  i  dilett  di  alter  •  •  • 
È  necessario  comportare  i  difeUi  dei 
compagno  -*  Talora  Godi  Comico  tv" 
col  vezto  e  vizio  suo^  o  Ama  faia^ 
tuo  col  Sito  difetto» 

Chi  è  in  difett  è  io  sospstt  Cki 
iC  altrui  è  sospettoso  ,  di  sé  è  nud- 
mendoso(Bìwm9  Pro»,  II,  7)*  ^^ 
colpevole  'd^  un  misfaUo  stime  eh 
ognun  favelli  del  suo  fallo  —  T*^^* 
equivale  a  Chi  ha  coda  di  pe^  ^ 
eempre  paura  die  il  fuoco  non  i^arodì 
cioè  Chi  é  in  colpa  teme  del  castigo. 
In  difett.  MUimenA,  In  se  no, 
Tuif  ognun  gh'^ha  ìa  bob  e  gH'h< 
el  so  difett.  E"  non  €>  è  stfrtstfuovo 
che  non  gcms»  (Matteo  Franco  in  vix 
son.  ÙMi  quelli  del  Burch.  a  pag.  aSu). 
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OfffU  e4$a  ha  eesso  eJggHa  9  BCquajo. 
Witn  c'è  Uoccofi  del  neUo. 

Tultì  ?edeo  i  difettai  olter  e  miiiga 

i  soeu.  Ognun  pede  i  difolU  del  campa-- 

gn0  uè  vede  i  suoì^  nò  sé  stesso  conosce* 

Diretlàa.  Difettato.  Difettoso.  Guasto.  Ma- 

gfigmato.  Afendoso. 
Difeulo.  iHfetJtuxzo.  Difettuccio  ;    e  fì^* 
Pecc4»^lJa{GÌQr.  dgr.   tose.  Xf   193). 
Maccatella,  Fiziuccio. 
DifeiióiL...  Difetto  grave  —Alter  che  di- 
fettÌD,  Ve  OH  difettoo.  •• .  Nod  pecca- 
rella ,  è  magagna  e  grave*       (yoiezui. 
Dificollàa.  Difficoltà,  Difficoltà,  Disage- 
DiGcoltaa  d"*  Oriana.  Difficoltà  d'o- 
nnare{kìh.  enc.  in  Dissuria)  ;  e  dottr. 
Ucurìa.  Dissuria»  Diswia^ 

Vess  pien   de   dificoltaa.   Studiare 
in  difficoltà.  Cercar  tredici  in  dispari, 
Oifidà,  Diffidare.  Essere  sfiduciato. 
Dìfidà.  T.  forense.  Intimare. 
Di6dàa.  Avvisata.  L^han  difidaa.  Gli  hanno 
Difidatión.  Intimazione.  (intimato. 

Dtfidént.  Diffidente.  Ombroso.  Sospettoso, 
Difizil.  Difficile.  Malagevole.  Disagevole. 
liiMhnént,Difficilmente.Malagevolmente. 
DifizilòU.  Disagevoletto.  Difficiletto. 
Digerì.  Digerire.  Digestire.  Smaltire.  Far 
digestione.  Cativ  de  digerì.  Di  difficile 
digestione.  Poco  digestibile. 
Digerì  anca  el  ferr.  K.  in  Fèrr. 
IHgestiòn.  Digestione.  Smaltimento.  Dige- 

rimentOé 
Digegiiv.  Digestivo*  Digerente.  Maturativo. 
I)ìgh.  Dim  sotio(MAcbu   Op.  VI,   121). 
Ofierir  preizo  d^alcuna  cosa  allorché 
è  mesaa  air  incanto. 
Wghi,  r.  in  Dì  (verbo). 
I^igitàL  s.  f.  Digitale.  (digiunora. 

^*g>ùn.  a.  in.  Digiuno,  e  ant.  Le  digiune  o 
Ave  anmò  de  romp   digiun.  Esser 
iuitora  digiuno.  1  Fr.  dicono  N'avoir 
fumgé  d'auyourd'IiMÙ  ni  paia  ni  paté. 
liotnp  digiun.  Solvere  o  Mutare  o 
Ikmpere  il  digiuno,  {lancia  fig. 

I^omp  el  digiun.  fig.  Rompere    una 
^<gmn.  ad.  Digiuno. 

Sii  digiun  fin  che  no  aoniia  i  cam- 
pano. Fare  il  digiuno  del  trapasso  o 
bielle  campatèe(VÌ(Àì  a88).  F.  andie  in 
Campa  nna. 
l^igiunà.  Digiunare,  e  ant.  Giunare. 
Digiuna  tig.  Digiunar  vigilie  non  mai 

comandate(lBiB£.  Borgh.  Jm.Jur.  IV,  4). 
^oL  II. 
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•  Slare  a  denti  seccki(Lor.  Med.  €anz.). 
Far  lunglw  diete. 

Digiuna  a  la  mia  moda.  Fare  U  di- 
giuno del  lupo  o  di  fra  lupo.  Bfangiar 
pia  volte  quando  si  digiuna  ;  e  a  chi 
lo  fa  anche  mangiando  pgco  dicesi  Chi 
spilluzzica  non  digiuna. 

Dij  (voce  cont.  itsata  dal  Maggi  nelle  Op. 
Il,  357).  Detto.  F.  Dht. 

Dilettànt.  Dilettante.  Intendente*  Talora 
jimante  di  checchessia. 

Dilettàss.  Dilettarsi. 

Diligénì*  Diligente.  (zap  col  fiato. 

Diligentà.  Finire  con  amore^  con  diligen- 

DUigénza.  F.  Dcligénza. 

Dilùvi.  F.  Delùvi. 

Difluéss.  Destituito,  Deposto*  Rimosso.  V. 
Trà-giò  in  Tra. 

Dimissión.  F.  Demissión* 

Dimissòria.  T.  eccl.  Dimissòria* 

Dina.  Foce  usata  nel  seguente  modo  ant, 

0  lard  o  dina*  O  tardi  o  accio,  O 

tardi  o  avaccio.  Cioè  o  {»*ima  o  poi. 

Dine.  V.  contad.  per  J)éni{dente).  F, 

Dìncìo(Per).  Lo  stesso  o/te  Per  dinna.  F, 

Dindona  usano  dire  in  Falmadrera  e  al- 
trove nelCA,  Mil.  perLoagalonghéra*  F, 

Din  din.  Tin  tin.  Voci  imitanti  il  suono 
de^  campanelli. 

Dindolò.  F.  Dandalò. 

Dindon.  Don  don.  V.  Dondóo. 

Dininguàrda  (cAe  ancìio  scrivesi  Diane- 
guàrda),  Dio  guardi.  Tolga  il  cielo. 
Cessi  il  cielo.  A  Dio  non  piaccia. 

Diana.  Foce  usata  nella  seguente  frase  : 
Per  dinna(cAe  anche  dicesi  Per  dian- 
na ,  o  Per  dianna  bacch,  o  Per  dianna 
in  canna ,  o  Per  dianna  de  legn  »  o 
Per  diucio ,  o  Per  bincio ,  o  Per  bio, 
o  Corpo  de  bio  baccon  o  Giura  bio , 
o  Giura  bacco  baccon  bacconon).  Ded- 
dina.  Per  dianora.  Corpo  di  dianora. 
Affò  de?  dieci.  Pqffar  il  zio.  Poffare 
il  ciclo.  Poffare  il  mondo.  Cacio,  Corpo 
di  me.  Corpo  del  mondo.  Corpo  del 
diavolo.  Alla  croce  di  Dio,  Può  fare 
Dio,  Esclamazioni  in  luogo  delle  quali 
il  Fagiuoli  noUc  sue  commedie  usa 
spessissimo  Perdicoli,  Alle  guagnele. 
Alle  guagnespole,  e  il  Pananti  Perzio, 

Dio  o  Dia.  Dio.  Iddio.  V Altissimo.  V  On- 
nipotente. L'Eterno.  Il  Creatore.  V  Ente 
supremo.  Il  Sommo  Bene.  L'increata  Sa- 
pùBtua.  Il  Santo  de? Santi,  Il  sempiterno 
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iOnantB.  Il  primo  Amore*  ha  somma 
Sapienza,  y,  anche  Sìgn^'ir  j  voce  che 
noi  usiamo  soventi  volte  in  vece  di  Dio* 
—  Notisi  che  le  persone  morigerato 
sogliono  schivare  tutte  )e  espressioni 
lielle  qualiuil  Volgo  senza  pensare  più 
in  là  fa  entrare  questo  nome  non  con 
quella  reverenza  che  gli  è  dovuta, 
espressioni  che  ho  perciò  contrasse- 
gnate da  capo  con  un  asterisco. 

^  À  cà  de  Dio.  Lo  stesso  che  In  Ca- 
licùtt.  r. 

*  A  la  bonna  de  Dio.  Grosso  modo 
(Neri  jirt.  Vetr,  aS).  Alla  carlona. 
Alla  buona.  Ali*  ingrosso*  Alla  grossa. 

*  A  la  bonoeur  de  Dio.  F^.  in  Bonoeur» 

*  Àndà  de  Dio.  Lo  stesso  che  Andà 
de  Re.  r,  in  Ré  —  Talvolta  si  usa 
anche  in  senso  di  Star  dipinto,  Anr* 
dar  a  capello, 

*  Andà  foeura  de  la  grazia  de  Dio 
(che  anche  dicesi  Andà  in  collera  pcsg 
che  né  on  strascee ,  Andà  in  crist  o 
in  bestia  o  foeura  del  birlo  o  Vess 
foeura  affacc  ).  Dar  ne'*  Itimi ,  nelle 
furie  9  nelle  stoviglie ,  nelle  smanie  , 
nelle  scartate.  Andar  sulle /urie.  Mon- 
tare o  Saltare  sulla  bica  o  in  bestia. 
Imbarcare,  Andare  in  fisima  o  in  fu- 
ria. Inalberare,  Innalberare,  Battere 
il  piede.  Entrare  in  bestia.  Insaccar 
nel  frugnolo.  Imbestialire.  Indragare, 
Ingrecare,  Andare  o  montare  in  bizta. 
Aver  le  battigie. 

*  A  quel]  Dio.  In  fiore  —  Squisitis- 
Simo,  Biscottato,  Regalato,  Di  muschio. 
Perfetto  nel  suo  ordine. 
^  Chi  ama  Dio  ama  i  so  sant.  Chi 
ama  me  ama  il  mio  cane,  Dìcesi  pro- 
priamente per  far  intendere  che  gli 
amici  amano  naturalmente  tutte  le 
cose  che  veggono  esser  care  airamìco. 
Qui  aime  Bertrand  aime  son  cìUen  di- 
cono anche  1  Francesi. 

Dà  Tanema  a  Dio.  F'.  in  Ànema. 

*  De  Dio.  Di  Dio,  r,  Tassoni  Secch. 
pag.  82. 

De  la  parte  de  Dio.  Per  Dio,  Di 
grazia.   In  nome  di  Dio, 

Dio  o  pure  O  DioI  O  Dio,  Dio!  Esclam. 

Dio  me  le  manda  bonna.  Prego  Dia 
la  mandi  buona.  Dio  di  buon  mandi 
(  Fir.  lYin.  V ,  G  ). 

Dio  te  le  renda.  Dio  te  ne  rimeriti. 
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Dio  ne  gaarda.  r*  Diningubda.  die 
Dio  ne  guarda.  Con  sanità  si  ricùrdi 
(Allegr.  p.  iti3). 

Dio  voenbbia.  Diel  voglia,  Dielvo- 
'   lesse.  Dio  il  voglia,  DominfaUo, 

Dio  rabbia  in  gloria.  Dio /o n/TOit 
o  /'  abbia  in  gloria  o  gli  dia  pace. 

Dio  t'ajiUta.  Dio  vi  salvi.  Dio  vajtìd. 

*  DI  ira  de  Dio.  Dir  cose  d^,  chiodi. 
Dir  cose  da  fuoeo.  Dir  tal  vitupem 
che  fina  Plana.  V,  anche  in  Plàgas. 

Don  de  Dio.  ^.  in  Dòn. 

*  Far  o  Fà-giò  i  robb  come  Dio 
voeur.  Far  le  cose  alla  babbalà  0  ad 
un  tanto  la  canna  o  alla  grossa,  cioè 
senza  badarvi ,  alla  sfatata. 

In  d''on**ora  Dio  lavora.  F.i/iÓra. 

In  quella  cà  gb''é  del  gi*an  ben  de 
Dio.  Quella  casa  è  una  dogana;  cioè 
doviziosa  di  tutte  le  cose  bisognevoli 
al  vivere. 

*  La  va  de  Dio.  La  va  di  rondone 
o  co*fiocchi,  y,  in  Rè. 

"^  Vk  quell  che  Dio  ha  ùist{cke anche 
diciamo  L'è  quell  che  dà  el  conveni,  0 
Ve  quell  che  Dio  fecc,o  L^è  elDio 
fece).  È  un  domeneddio,  È  panunto 
o  pan  imto.  Più  appunto  e  a  tempo 
che  l'arrosto.  Cosa  sopraggiunta  » 
grand^uopo;  cosa  opportunissima. 

L''omm  parponn  e  Dio  dispono. 
L'*uom  pensa  e  Dio  dispensa{}lonos. 
pag.  33(5).  V  uomo  propone  e  Iddio 
dispone  (Gìotiì,  agr.  tose.  XIII»  119)* 

Lumen tass  de  la  grazia  de  Dio.  F* 
in  Grazia. 

No  casca  foglia  che  Dio  non  vo- 
glia. Non  si  muove  in  arbore  una  fronda 
senza  voglia  di  Dio(¥ìr.  Open  VI,  rn)- 
Sotto  e  sopra  il  cielo  non  si  in'w« 
fiato  senza  il  voler  divino  (Cooi^^^' 
Pellegr,  III ,  6  ).  Nelle  mani  di  J)io 
son  tutte  le  cose. 

*  No  ave  on  àio.  Non  aver  un  becco 
d'un  quattrino.  Non  potere  o  non  offcre 
da  far  cantare  un  cieco.  Esser  senza 
danari  affatto. 

Oh  quanta  grazia  de  Dio!  Oh  vedi 
grazia  di  Dio! {Pan,  Poet.  1,  xxv,  5f)' 
È  come  dire  Oh  vedi  quante  yiWiàt. 
Oh  vedi  copia  di  vivande  1 

Omm  de  Dio.  f\  in  Òmm. 

Per  amor  di  Dio.  Per  tornar  di  Dio. 

Per  Dio. 
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*  PìneuY  che  Qto  le  m9ndé(cke  anche 
dicesi  Piosav  4  secc  .o.Piosuy  a  luti 
pioeuv  ).  Piovere  n  jecVue*  yenir  giù 
la  pioggia  a  secchie,  Stmpia^ere,  Pio- 
vere quanto  Dìq  ne  saymandareiSjcW* 
f^ila^lU  i4)*  DUtu^iare*  Piovere  dirot.^ 
.  Quond  Dio  Imi   vo1«^v«   Quan^Q   a 

Dio  i^ncqtm. 

Quel(  che  Dio.vpeuv»  Come  piace  a 
Dio.  Mpclo  4i  capruiicr<v  raa^egimmento 
alla,  volontà  di  Dio^. 

Santo  Dio  I  SofU^  i)^.</  (Paa,  PaeU  U 
iXII,  ai).  .... 

Se  Dio  voeur»  Pè.c}u»  Dio  grazia 
egli  è  pur. qui! 

Se  Dio  vflBur,  sont  ini^g»  prÌT  d''  oa 
sold.  iS?  l)iam'ajuti  fhSe  Dio  mi  dia 
bene  o  Se  Dio  mi  dia^^  buon  aiuto  o 
Diograzia  o  Per  la  Dio  grazia  p  Per 
la  grazia  di  DiOf  io  .ha  .pure  U  mio 
bisogno  da.  ciò*         •  \ 

Tiut'i  dì  ahe  Dio  h^<;]jQaa^  K  in  Dio. 

*  Vegnì  a  qiiell  Dicu  ^are  iljìocco. 
♦Viva  Dio.  K  in  Viva, 

Dìo.  ^el  sig.  de^  GeQtili,  Dio*  Idolo,  Di- 
vinità. Deità.  ]^ume*.Di^o. 
El  Dio  d'^amor  del  Bprgh  di  OrtoUiq. 

.  S^^nevalone.  Dicesi  a  chlsU  sulla }i od u- 

.  ra,  ma  sgrazia tamentet^  sgiiejataipente. 
\tss  el  s6-Dip.  Essere  il  suo  idolo  o  il 
suo  1U09  cioè  Toggetto  de^suoi  affetti. 
Di|>artiinéot*  •  .  .  Nei  «dizionari  itabani 
la  voce  Dipartimento  sta  solamente 
per  Dipartenza  o  Allontanameipto  o 
Separazione.  Nel  secolo  corrente  p^rò 

.  r  uso  ha  introdotto  questa  voce  come 
succedanea  di  Provincia.  Così  ai  Xempi 
del  Regno  d"*  Italia,  cioè  dal  iSu4  ^^ 
18x4,  le  Province  di  Jililano,  di  Como> 
di  Bergamo ,  eco*  di/cevansi  Diparti* 
nienii  deirOIooa»  del  Lario,  del  Se- 
rio, ecc.  ^  nel  18 la  c^ut^lie  di  Firenze» 

,  di  Siena 9  di  Perugia  9 ^cc.  Dipartimenti 
dell'Ama,  dcU'Ombrouc ,  del  Trasi- 

uneoo,  ecc.  Que' dipartimenti  suddivi- 
der ansi  poi  in  Distretti^  Cantoni^  Comu- 
ni —  A**  nostri  giorni.quesla  voce  si  usa 

.;  pure  fra  noi  a  indicare   i  varj  Con- 

,  <essi  a  ciascun  de^  quali  sono  affidate 
le  varie  incumbenze  proprie  dei  Go- 
verni amministrativi  0  delle  Conta- 
l)iUtà  deirimpero  austriaco,  e  di- 
coosi  Dipartimenti  i."*,  2.*",  5.",  ecc. 
ovvero    Dipartimenti     ile'  Consiglieri 
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ji^DfC^D^  ecc. ,  o  Tenl  DiparUmenti 
Zecche  f  Poste  ^  eco,;  dipartimenti  che 
ariempo  del  Regno  dolali*  chiamavansi 
Divisioni  e  suddividevansi  in  Sezioni, 
Nelle  CoDliihilità  diconsi  Capp^Dipar- 
timent  i  capi  di  ciascuno  di  tali  jipurti. 
Dipdnd..  Dipendere  e  anche  Dependere. 
Dipendéot.  Dipendente*  Dependente^  cosi 
•  in  senso  del  lat«  C/«€#i(e,  come   in 
^  quello  di  SubaUemo,  ./i   .1  .   \ 
Dipèrdes  o  Depèrdes.  Df{ièi;dos>^v«a.-^a^ 
iooeafsi.  Perdersi  in  cqmitèutìli. 'Per- 
dersi in  cliecchcssi^ .  — :;4  Distrarr* 
Dipèrdes-viaw  Dispergerai,  SlAmdarsL 
Dipérs.  Disperso*  i- 

Diplomàtegh.  Diphmaticd, 

.  Fa  el  di^omatfsgK  %•  :  •  ^9ì^^i  Taria 
d^uomo  a  cai  marciscano  ^  cqrp^^an- 
di  .scgretj».fare  alcipa  taje  ^arci^u^no 
iu.modo  che  altri,  pot^^iper  bu^)|ir^  di 
lui  dirne  ch'eoi  soffia  il.  naso  alle^alline. 

Diplòmma»  Diploma.  ISoii  lo  .'^si^pi^o  per 
.  Jo.:più  nel  sig.  della  Patente  di  laurea. 

Dipòrt.  Diportamen,ip.  Mo^pdi  procadere. 

Diportàss.  Procedere.  Diportarsi,  Comr 
portarsi' 

Dirama.. T.  degli  UlSzj.  ••  .  Spedire,  e 

.  ,lper  lo  più  contempor^neaiiMQnteuno 
.  o  più  spacci  identica  a^  diverbi  ufl^j. 

Dkamùa  .  .  .  ^  Stato! spedilo  a  più  uf- 
iitj  o  indirizzi. 

Dirètta,  s.  f. .  .  •;•  Imputa.  A|u4ù|rJ0. 

Direttóre  Direttore^  :  .  ' 

Direttòri  ....  :Noi.cono|cein^)p.il  Di- 
rettorio eseculivo.i|i.i^api  deUa.Re- 
.  pubblica  Italiana  ^  opnoscianio  oggidì 
il  DireUUorio  aulico  d:i  C9l»ts^ili^  9  gli 
eotlesiasiici  conpseojpo  Mtto  questo 
notne  il  loto .  Calendario.      ..     . 

Direttrì^.  DitetiriU»  DinsUoca.     . 

Direzión.  Direziofte.  .   . 

Dirìg.  Dirìgere.  Jìeggere»  Goveruare*     : 

Dirigiùu.  DiretlO' 

Disapònt.  Disavanzo?  .  !         • 

Disavògo.  Largo.  Spasio.  Sfogo» . 

Discernimént.. /^i^cer/nmen/o.. 

Discésa,  duna*  Calata.  Scesa,  Discesa* 

Dìsciplinna.  Disciplifui* 

Sala  de  disciplinna.  Casamatta?  La 
prigione  disciplinare  dei  soldati. K.Sàla. 

Discol.  Discolo. 

Discórs.  Discorso, 

Discorseti.  Discorsetlo.  Discorsino, 

Discrètt.  Discreto,  Moderato, 
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Discrfrsxdii  e  UeicrezUki.  DUcrètion^  Di- 
scHùont,  Discretezza.  Moderaiezut, 

Capi  per  dificreiion.  K  in  Capi. 

La  discresion  Tè  la  mader  di  vir- 
tù. La  discrezione  è  madre  delle  ^irtk 
(Doni  Zttcca^  p.  55  yerso).  Senta  di- 

•  scre^one  non  si  può  durare*  La  di- 
screzione fonerà  e  guarda  tuHeìe^Pit^ 
Ih*  Non  aitare  disórezione  è  pericoloso. 
La  discrezione  è  madre  e  guardiana 
e  temperaiìice  di  tutte  le  pirtudi  (  Vild 
SS^  Padri  y^  9).  Medio  tutissimus  ibis. 

«  91}^  tàis  de  man  (  dicepa  il  Maggi  ) 
.  «  BI  *fotè  UcN  ttattcM»   «obt  •]  folcioa; 
1»  La  doka  dUcrezion  .     . 

3t  L'è  on  zac^h«f  cho  «ta  ben  per  tutt  i  piatt,  ti 

In  qikesta  v&ìle  ài  lagrime  chi  non 
s*  attiene  a   questo  rt  dei  proveii)j  » 
'    ridvitia  sé  ^   altrui.   Educare   repri- 
^  '  tfiendt^'è  diseducare ^  e  il  provei^io 
inWgha    a   educare    guidando.    I<lo- 
'  latrale  il  danaro  è  ayarizzat^e»  sciu- 
•'  parfoè  prodigare^  e  il  proverbio  'in- 
•    fiégna  a  spenderlo.   Non  dire  parola 
Se  non  è  gabellata  toscana   è  incate- 
nare le  menti»  dirne  a  piacere  quante 
ne  sente  Italia  dal   San   Bernardo  al 
Limbarra  é  éonfonderie  ,  abhujarle  , 
-    tnfollirìe  ^  e  il  proverbio  c^  insegna 
"   a  pceferive  si  le  voct  toscane,  ma 
non  avere  a  schifo  ^  se   utili  o  belle 

*  o  pef  Amie  dii  diletto  giudiafosantente 
,     usale,  anche  T  altre  dMlalia»  • 

On  poo  de-diècretion.  Discresionse 

■    ce  n*  è(Àllegi^.  p.  88)» 

Diserta.  Disertatei  Desertate.  E  dal  senso 
positivo  del  lìiggirsi  di  Airto  dalla 
milizia  noi  tt<asportiamo  per  iseberzo 
Diserta  e  Disertor  anche  oir  abban- 
donare quasi\  Airtivamente  la  oom^ 
pagnia,  la  veglia,  lo  stravizzo,  e  sim. 

Di5et*té  o  Deserta,  v.  brianz.  Disertare, 
Parlandosi  di  poderi  vale  rovinarli, 
ridurli  a  deserto. 

Disertàa.  DiseHato.  Desertato. 

Disertaziun.  Dissertazione. 

Df8ert4i\  Disertore^  besertore. 

Disimbdrs.  Disborso. 

Dtstngbnn.  Disinganno.  A  proposito  della 
qual  voce  non  é  a  dire  quanta  econo- 
mia di  fiato  e  di  tempo  frutterebbe 
anche  fra  noi  quel  proverbio  spa- 
gnuolo  che  cita  il  Magalotti  nella  sua 
Lett.  scient  XI  a  p.  2S0  I  disinganni 
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non  si  dònno,  si  pigliano ,  sa  tornasse 
conto  a  certuni  il  divolgfilo* 

Disnàt  Desinare.  Pran^art» 

Disnà  mna  i  so  sabat.  y.  inS&bd- 

Disnà.  DóstnarB.  Franzo, 

Disnà  grand  disse  U  Afiiggv(Op.  Vi, 

1 4S)  per  PNmzo/onnale.  V.  in  Gràod, 

Guasta  el  disnà.  Guastar  il  demart. 

Disgràzia,  èco.  f^.  Desgràzia ,  ecc. 

Disgàst,  eee*K  Desgàst,  ett. 

Disnarm.  1  DesinaHHò(P9n,  Pìoei,  1, 11,  y). 

aisnaréll.i  /)ei(^l«tto(idem  I,  xvn,  55). 
Desinarci lo{M.onos,  9  p.  5S). 

DìsnarÒQ»  Àceri  diOìatik.  Desinata^  e  ant 
Desinéa.  V.  in  Piaserón. 

Disdrdin,,  ece^  V^  Desórden,  ecc. 

Dispàcc.  Spaccio,  Dispaccio. 

Disparitàa.  Dispùritd.      ^ 

Dispènsa,  eca^V,  Despénsat  ecc. 

Dispensin.  Dvk,  di  Dispènsa.  V, 

Dlsper.  Dispari  ;  e  con  voce  poco  u»U 
Caffo  -  ^rl»^i  Toglie  di  piante.  DUìb- 
oon(rate(Pto9^  fior.  IV,  ni  #  93).  Jìleme 
—  Giugà  a  pari  e  disper.  r.  in  Pari. 

Dtsperàa,  ecc.  A^  Desperàa,  eee. 

Dispèrsa.  F.  Daspèrsa. 

Dispètt.  Dispetto,  '  • 

A  dispett  di  sant.  A  dispaio  tli 
mare  e  di  vento  fig.  (Salv;  Granclào, 
I ,  a  —  Allegr.  p.  noj). 

A  so  dispetti  A  sua  onta.  A  m 
dispetto.  A  suogras^'dispeiiò,Amr- 

ciò  dispetto.  ^  dispettaccio. 

Fa  per  dispett.  Fare  a  disgrado , 
a  bello  studio  ,  appostatamente. 

Voré  sta  in  paradis  a  deipelt  àx 
sam.  y.  in  Paradis. 
Dispiasè ,  ecc.  r,  Despiasé ,  eee. 
Dispònn.  Disporre, 
Disponlbil.  Disponibile. 
Disposizión.  Disposizione.  Dispommento. 
Dispòst.  Disposto. 

San  e  dispósta  o  Dispose  de  la  $o> 
vitta.  Affatto  sano  della  persone. 
Dispotisma.  Dispotismo:  Despatismo.  f. 

anche  Spòticfa. 
Disprèsi  per  Desprèsi.  y. 
Dìsputa.  Disputa.  Kectta  domenicale  d'al- 
cuna  parte  diella   dottrina  ciistian». 

DI   la  disputa Rcdttrc  la 

propria  parte  di  sìfiàtta  dottrina- 
Dìspntà.  Disputate. 
Dissapór.  Disgusto.  Dispiacere. 
I  Dxssègn.  Disegno. 
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ToB^iòeldlMegtt. . .  •  Liirire  il  di- 
segno, imiuire»  copiare;  levar  di  piiata. 
Dissegné.  DigegHéirg,  Dinegnà  a  l'aqua- 

relis.  Disegnar  ^acqutrtUo. 
DUsegnè  de  piceuY.  Presagir  ^pioggia, 
Disscgand^.  Disegnatore^  Disegnante.  È 
tra  noi  «pecialmeote  ehi   fa  profes- 
sione di  disegnare  ai  rieamatori. 
Dìssegnadóra.  Disegnairice* 
Dissegnln.  Ùisegnuccio.  DisegneUo. 
Dìssestia  (Vess).  Essere  in  disordine. 
Dissestasi. . . .  Seoneertarat  nelle  fifianxe. 
Dissrpàa.  &fagài(r^  bagolato.  Sciato.  Sira- 
pialo.  ìft*é\t.  ital.  Dissipalo  vale  altro. 
Dissuàd.  Dissaaétert,  Sconsigliare» 
Distacca,  ere.  K.  Desi  acca  ,  tee. 
Distanza.  Distoma  — >•  Lontanansa* 
Distinta,  s.  f. . . .  Nota  specificata.  D£itiiita 
di  vàlnt .  .  .  rtlStorrfenertcì  de'^FVancesi. 
Distinzt<)n.  DisUnieiioHe. 
Distoeu ,  ece,  V.  Destoeà  ,  ecc. 
Distràss.  Ùlgtnxersi:  Segarsi. 
Distràtt  e  Mstratfdn.  Distratto  e  Distrai»^ 
tissimo.  ^adatissimo.  Spensieratissimo. 
Distran<yn.'  Stntgdhienio.  Distmxione* 
Distrèlt.  Distretto. 
Distrethill.  Distrettuale? 
Distràtt.  Mai  cohdottó  di  sahée^Bna^ 
ciato  -  Atròfico  ~  scherz.  Aliampatmto. 
Disturba.  Disturbare.  Sturbare. 

Oisttirbi?  M<i^?<Pag.  Cap.Par.  1, 1 3). 
Disàtd.  y.  Desàtel. 
Din,  e  cont.  01  o  Dij.  Detto. 

Oitt  pocbh  À.  Jntidetto.  Anzidetto. 
Predetto.  Sopraddetto.  Saddetto. 
Ditt  e  reditt  o  straditi.  Ricantato, 
DitT  e  falt  o  Sul  ditt  e  fatt.  Detto /aito. 
Mettti  che  T  abbia  minga  ditt.  Sia 
per  non  detto.  ' 
Qnell  che  hoo  ditt  hoo  ditt.  Ho  detto. . 
l>ìtta.T.  mere.  Ditta.  Home. 
l><tta(A).  A  detta.  A  detto. 
Diurnista. . .  hnptegato  assunto  iik  ser- 
vigio pubblico  con  onorario  e  obbligo 
di  servizio  giornaliero ,  non  annuale. 
I^àrno.  a,  m.  ....  La  mercede  diurna 
propria  del  cosi  detto   Diurnista.  V. 
I>»tìt«l.  Diario.  Giornale  in  cui  ai  lien 
'x^t'do  di  ciò  che  accade  giorno  per 
giorno,  o  che  ci  ricorda  quello  che 
s^  ha  a  fare  ogni  giorno.  Q nello  desìi 
ecclesiastici  dicesi  Direttorio.' 
KTàn. . .  ,  Specie  di  canapè  con  sedere 
fisso,  assai  basso  e  di  molte  lusso.      | 
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Dlran  a  la  Torca.  K.  anche  Dusccss. 
Diyanin.  Dim»  di  Divàn.  f^. 
DtTèrs.  Disferso.  Differente. 

Ghe  n''  è  divers.  yé  n'ha  parecchi^ 
aiasnif  non  so  quanti.  Farj  ne  sono» 
DiTersamént.  Dirersamente.  Tra  noi  però 
significa  apeaso  Altrimenti^  per  es.  S^el 
▼en ,  ben;  dirersament  yoo  mi.  Se  pìen 
eglif  berne  sta;  altrisnenti  vo  io. 
Diversissem.  Diversissimo. 
DiTerslv.  Spassai  Diporio.  Solhmo.  Pas- 
satempo. Divertimento.  Nei  dia.  Diver- 
sivo ha  aig.  idraulico  esclusiTamentc 
Diverti,  gassare.  Divertire*  £1  ae  dtterl. 

Si  divesie.  Si  spassa.  Si  diporta* 
Divertii.  Divertito.  Spassato* 
Dtvertimént.  DiivertimeMào.  Passsdmspou 
Spasso.  SoUazao.  Diporto. 

l>oet»s  divertiÉneni  o  Dtvertias-  ai 

spali  de  vun.   tagliarsi  o  Prendersi 

piacere  o  buon  tempo  di  usto;  e  anlk 

Far  gran  dissoluzione  d^  alcuno. 

Divertimentln.  M^eriimeMAcnoCPan.  PoeL 

li  9  xxtv,  t5). 
Divertimentdn.  Gran  divertùmnto. 
Divertiss.  Divertirsi.  Spastmsi. 
Divid.  Dividere.  Torna  a  dtvnL  Ak&Vi- 

dere.  Suddividere,  r.  Sparti. 
Divìd»  T.  Arilm.  Partire*  ZAvidercm 
Divid  in  loni^  e  m  largh.  Dividere 
o  Partire. 

Divid  per  nvmer.  Partire  per  testa 
(Gat.  PrtU,  Mot.  p.  i3).  ParOre  a  re- 
golo o  a  taivoléUa{?mtkà.  Arit.  p*  Sa). 
Divid  tajand  fceura,  Martire  per 
seapezto(CsiU  Prat.  Uat.  p.  i5  verao). 
Divid  per  ripiegh.  Partire  per  ri- 
piego(CaX.  Prat.  Mai..,  p.  i4  ▼eraar  — 
PacioK  Ani.  pag.  35). 

Divid  per  anda.  Partire  a  danda 

(Cat.  1  Srecto  »-  Pàciol.  Ant  p.35  verso). 

Divid  per  . .  « .  Partire  per  galera 

{Cai.  Prat.  M€tt.^  p.  i6  verso).  Poitire 

per  galea  o  bsttteilo{Jfzcìo\.AriUy  p.34)» 

DivìdéiMla.  ^ .  Il  nuniei^<»«i  coi  ai'cerca 

quante  ^^Ite  sia  contenuto  il  divisore. 

Dìvln.  Divino^  e  poet  Divo. 

Bontaa  divima.  scben.  Bontà  divina 

(Poem.  autor  corton.  III97B).  Furor  di" 

vino  cioè  di  vino{Guar. /t/ro/y.  IH  9  10). 

L''è  ona  cossa  divin'na.  È  divino, 

cioè  squisitissimo  «  esimio. 

Divfnamént.lMs'»Msn«ili0t£bee//eftl0meMe. 

Divinitàa.  Divinità. 
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L^è  ona  dlTÙiitaa.  È  un  nettare,  È 
una  cosa  divina» 
Divjs.  F.  Duvis. 

División.  T.  Àriim.  Divisione,  Il  partire, 
División.  T.  di  Stamp. .....  Qael  trat- 

tuzzo  che  si  inette  in  fin  di  riga»  se 
la  parola  con  cui  questa  finisce  si 
smezza ,  per  indicare  che  il  resto 
della  parola  sta  nella  riga  seguente;  o 
che  mettesi  fra  una  o  più  .voci  per  dér 
notare  che  vanno  pronunciate  insieme, 
segno  che  dai  Fr.  è  detto  7>aiY*«{' wu'o/i. 
División.  T.  forense.  Divisione  di  beni 
(Pr.  fior.  V,  I,   iSj). 

Ave  faa  i  división.  Aver  fatto  le  di- 
viseifr,  fior.  V,  i,  157). 
División.  T.  mjlit.  Divisione, 

General  de  division  o  General  di- 

<    visionari Generale  che  ha  il 

'    comando  d^una  divisione  delTesercito. 

División  è  tt.  T.  Arilm Divisioni 

di  poca  entità. 
Divisór.  T.  aritm. . .  Il  numero  che  è  con^ 
tenuto  tante  date  volte  nel  dividenfio. 
Divisòri. .g/c2.  di  Mùr.  f^. 
Diviziós.  Aàtdi  Vestii.  /Vantaggiato  — 

Fatto  a  crescenza,  \ 
Divora.  Divorare,  Diluviare, 
Divòrzi  (Fa),  e  più  Cpm,  Spartiss.  r, 
Divòtt,  Divozión,  ecc^  K  Devòti,  <u:c. 
Dizionàri.  Dizionario, 
Dizionariètt.  Picciol  dizionario. 
Do  dicono  i  cont.  brifinz,  per  Dove  al- 
..  lorchè  Jncontra  vo^e .  principiante  per 
•  un  V.  Per  es.  In.  dò  ve4?  Dptfe  vai? 
Dò.  Due,  Il  nostro  Db.  però   non  vale 
che.  pel    femnùniqo^   pel   ina^olino 
diciamo  Duu:  cosi  Duu  boeu^  duu  ca^ 
rimaa,  duu  hiccer ^ccc,^  ^,Dò  penn^ 
da  donn,  dò.  candir 9  ecc.i, 
Boa  dò  voeult.  /f.  M..Bón«  . 

Chi  lavora  gVha  ona  camisa,  e  chi 

.no.  lavora  ghe  n'h^  d(>.  r,  in  Camisa. 
Chi  ne  fa  vunQ»  Jì».(k  dò.  Chija 
una  trappolai^  sa  ttndih  cento.,  , 

Dagl^la  de  àò^JF'Àlar  grosso  —  Me- 
narla  buona.   Non   gnaulare   pei*  M 
>.  mibute,  lasciai*  correre. 

De  dò.  T.  di.  Giuoco,  àfarcio.  Pesta 
.'.doppia. 

Domilla.  T)uenùla. 
Dò  maU  acud  .  .. .  ?  c^ò  mila  b^l. 
.  ^dove  ko  io  ^du^la  ducati  ?  -ducnùla 
/uischi{And,  II,  3). 
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E  Tunfta  e  dòe  t0<i,  ciappa  cVet 

«gh^è  o  pera  la  zoppa  la  gh'è.  Uno, 

due' e  tre^  io  mi  scompagna  da  te(Sa€ch. 

Nov,  1 5o)  ?  y^^in  Ciappà  e  in  Zòppa. 

Fa  de  dò  face.. f^.. in  FÀccia. 

«     '  Faghela  d^  dò.   Flacajrjia,  di  boUa 

(Monig.  Ser,  nob,  11^;  35).  Fare  mut 

bì^rla  di  pepe  ad  alcuno. 

La  va  de  dò.  La  va  bftne  ck  U 
va  bene(¥ir,  Trin,  UI9  i),  la  ghe  va 
de  dò.  Sta  in  poppa, 
:      No  ghe  n^è  vunna  se  no  gbe  s'è 
.  dò',  jil  malfagli  ma/f,4ìce  il  prevcP' 
kio,  Le^  disgrazie  noff^  vanno  mai  sok 
Abhi^m   già   uii  .d«4|po  ,.  .«ccoae  un 
altro  giunta.  K*  anck^  mDesgràzia. 
Ogij^i  tre    hoU    i  .fdò.  ftottp  botHK 
•  Lolòi  Spessissimo.,  f^  m  Bòtta. 
.,.      I^erde)9  de  dp.  Pfnierla  ^marcia, 
Tegnì  el  pè.in    d|>. staff  ,<>  in  dò 
scarp.  f^,  in  Per       ?..      O^g*  "^^ 
Vunna  di  dò.    D^lle  due  Vuna{h\- 
Do^P9it>  Dovàitua-  Dog^fuu  pi  fipyaiM 
i  (voce  aqiica  per  nq^  alla, /quale  è  su- 
bentrato^ Dàzi..  /^.)  ci.  rimane  vcsiigio 
nella  contrada  cosi.^liiai^ata* 
Doanna  o  Dovànna*  /^>  Pò.va;  5i^.  2.' 
Dubbia.  MinibotcaUirar,j^yef^rui,()i\<:\\* 
parte  del  leuxupl.o. (Jie  si   ri^nbopca 
sopra  la  cop^ria..  ,.^*    ^ 

Casciass  solt.a  Ig^^^vbJ^au  Akitóre 
il  capo  sotta,  ;   ,,, 

Fa  la  doblna  p  Fà-s^Ja^dobbia.ffl'" 
rimboccheUo{SQk,  Cqlt.  F^t,  iQ^^^Farla 
rimboccatura  q  Rindfoccof  le  lenuiola* 
Dobbià.  Doppiare,  Duplicare,  Addoppi'^- 
ce,  Ilobbià  i  eoo  d'pn  lU.  Addopf^ 
i  capi  d'^Un.fda.  ^^^ 
Dobbià.  Piegare,  Dobbia  quel  gombed. 

Piega  q^el  gomito*, , 
Dobbià.  fig.  (Syolgere*  Piegare,  iì^, 
Dobbiadùra.  Addpppit^lura, 
Dpbb^ss^  fiipiegarsi,  incurvarsi, 
Dobbià^s.  .Divincolarsi, 
Ppbbiètt.  T..  di  .Giiiof^o.  Doppietto, 
DobbièU.    T...de'  Giojell.   X>c/J/?'<i(^ 

en<;.  ).  DoppieUa(^*i]^,dy')* . 

Dobbiòp.  CoppÌQtta,  lie^  giuochi  un  nu* 

.  mev^  a  canlo  all'altro»  coment  4t  7'  ^' 

Dobbi^n.  s.  ,n)..pl.  i{^o/yj(Gior.  Gcor. 

iS58,:p,  54.  fB.  seggi.  ).  Doppioniifi^o^' 

"Geor.*  XV,  293r).   Nome   dei  ìjoìu^i 

formati  da  due  bachi  e  della  seU  cbc 

j      .se  ne  Uac. 


'      DOG  ( 

Dobbt^iK  Doppùi,  Nelle  vesti  donne- 
sche è  quel  girdlo  che  si  sovrappone 
ia  giro  dappiede  o  alle  maniche  per 
oroamen I09  e  consiste  in  una  lista  le 
più  Tolte  della  medesima  slofla  deW 
i' abito  tagliata  in  traverao  acciocché 
la  diagonalità  delle  spine  o  delle  allì- 
siature  o  de**  fiorami  rompa  la  retta 
lioea  in  che  sono  od  resto  dell^abito. 

Uobbión.  Doppia, 

Dobbionin.  Dim.  di  Dobbión»  /^. 

Dóbla.  Doppia.  Dobla,  Ne  sono  varie»  cioè 
Debla  de  Genova  cAe  anche  dicesi 
Ooa  Genova  o  Genovjnna.  K. 
Dobla  de  Milan.  Doppia  di  Milano, 
Dobla  de  Parma   che  anche  dicesi 
Ona  Parma.  Una  doppia  di  Parma,  ' 
Dobla  de  Aòmma  che  anche  dicesi 
Ona  Romma.  Una  doppia  di  Bontà, 

Dobla  de  Saivoja  che  ancfte  dicesi 
Ooa  Savoja.  J^oppia  di  Sas^oja, 

Dobla  de  Spagna  che  anche  dicesi 
Ooa  Spagna.  Una  doppia  di  Spagna, 

Doblàzza.  Doblaccia,  Dobhlonc,  Dobio^ 
ne*  Doppione, 

Doble.  T.  di  Ballo..  Doppio, 

Doblèlt.  Dobletto,  Dobretio.  Specie  di 
tela  tessuta  di  lino  e  cotone. 

D<V-bràzza.  s.  m.  T.  degli  Artig.  e  spec. 
dei  Falegn.  •  •  .*.  Il  doppio  braccio 
matenale  di  cui  tali  artigiani  fanno 
uso  per  misurare  i  loro  lavori. 

Dòdi  e  Dòzil.  Docile, 

Dociiitàa  e  Doiilitàa.  Docilità, 

Documenta.  Corredare  di  prove ^  attif 
scritture  f  documenti, 

Dódes.  Dodici. 

Dann  des  a  andà  ai  dodes.  Dar  giun- 
ta un  miglio(PAa.  Poet.  I,  xxxvir,  19). 
y-  anche  in  Ués, 

Dwùj.  Doglie.  Dolori.  Sentimi, 

l^aiija-Tèggia.  Doglia  sfecchia?  —  Mal 
vecclUo  né' piedi(Oior.  Oeor.  Ili,  5y, 
Dolori  vecchi  nelle  gambe  de^cavalli; 
qoelli.che  ì  Fr.  chiamano  Courbatttres, 

Dceùsc.  V.  cont.  brianz.  Dosso.  Colie. 

Doggià.  Adocchiare,  Doechiare,  Miaciare. 
allumare, 

Doggiàda.  Adocclùata,  Occhiata. 

l^ggiadinna.  Occhiatina. 

l^ggión.  y,  Sbarloggión. 

iJygno.  V.  a.  Donno.  Signore.  Padrone, 

*  •  • . .  n«  «1  nsta  rà  {disst  il  Bai.  G«r.) 

»  Aa ,  e  «1  dogM  d' lutia  iuiia  V  •  lu.  v 
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Dojós  (Ande),  anelare  sghembo  o  ancor 
Jone,  Cioncolare.  Andare  con  aggra- 
varsi più  sur  un^anca  che  sur  un^al- 
tra,  e  ciò  per  dolore  che  sia  soprag* 
giunto  a  quella  parte. 

Dola  ....  Ne*  boschi  assegnali  al  ta- 
glio dicesi  cosi  ogni  albero  che  venga 
scortecciato  per  lo  lungo  affinchè  serva 
come  segnale  di  limitazione  al  taglio 
stesso.  Insieme   col  Dolare  dei   diz. 

4 

ital.  è  voce  ch<^  rappresenta   ancora 
viva  tra  noi  la  latinità. 
D<Slci  per  Bombón.  y, 
Dolctta.  T.  de*  Magn.  Duletta.  Specie  di 
piccola  sgorbia  da  bucare  gringegni 
{con trace)  d*  una  Aia  ve. 
Dolièlt. . . .  Foggia  d*abito  donnesco  spa- 
rato lungo   tutto  il  davanti  e  di  uso 
recente  fra  noi.  Dal  frane.  Douillette, 
Dolmànda.  .  .  .  *.  Quella  specie  di  gran 
borsa  quadrata  pengìgliante  dalla  cin- 
tura ai  polpacci  delle'  gambe   in  cui 
gli  usseri  ripongono  il  moccichino  9  le 
carte»  ecc.  Dal P ungherese  Dolmànjr, 
Dolor.  Dolore.  Doglia.  Duolo, 

Anca. insci  Tè  on  beli  dolor.  Cb- 
mnnque  sia ,  gli  è  pur  il  gran  dolore, 

Att  de  dolor.  . . .  Quello  per  cui  il 
Cristiano  si  duole  de*peccati  commessi. 

Chi  bella  voeur  pari  gran  dolor 
boeugna  soffri.  Chi  vuol  bella  parere, 
la  pelle  del  viso  gli  convien  dolere. 
Pena  patire  per  bella  parere{ÌÌ9nos.). 

Curios  come  el  dolor  de  venter. 
F.  in  Vénler. 

Dolor  còlich,  e  idiot.  còliz.  Còlica, 
e  aut.  Fianco  o  Mal  dijianco. 

Dolor  de  eoo  o  de  venter.  fig.  Gratta- 
capo. I  fioeu  hin  dolor  de  eoo.  y.  Fioeù. 

Dolor  de  eoo  el  voeur  raangiàve  dolor 
de  venter  el  voeur  caga.  F,  in  Venter. 

Dolor  de  parturì.  Doglie,  Dicesi  di 
quelle  che  hanno  le  donne  quando 
sono  vicine  al  parto. 

Dolor  mutt.  Dolore  gravativo. 

Grazios  come  el  dolor  de  venter. 
r.  in  Vénler. 

V  è  quest  ci  me  dolor.  Questo  è  il 
dente  die  maggiormente  mi  duole^KÌ" 

W-  P«8-  ^0- 

IV  è  saltaa  on  dolor.  Mi  s'è  presa 
una  doglia. 

A'assuu  quand  el  diavol  el  gh*aveva 
i  dolor.  Tagliato  a  cattiva  luna(JAonaa.), 


ì 


DOL  ( 

Passa  «1  dolor.  ,SJohre  ^-  Come 
gh^  è  9laa  pa$saa  el    dolor.   Come  fu 
sdolato{S9iech^Xti  Noy»  168  in  fine). 
Dolora.  Dolorare*  (cocente* 

Boloràsc.  Dolore  aspro  9  acerbo  9  ^ero, 
JkÀorìn»  Doloretta^DogUuzza.  DogUerella, 
Doloritt.  Dogliiuze  del  parto(Gelli  Sporta 
I,  4)*  Comenzà  a  senti  quej  dploritt. 
Cominciare  a  satire  o  aifere  qualdie 
dogHuzza{d\  pai*to). 
Dolorós.  Doloroso.  pogUoso»  Addolore^ 
ifole.  Dolorijero. 

"Ves^  dolorosa,  fig»  Putire*  Scottare. 
Esser  ostico* 
Dòlz.  s.  m.  Dolci. 

Dolz  coni  el  réloli.  T.  de'^Confett.* . . 
Sp.  di  dolci  o  confetti  fatti  di  zucchero 
sui  modelli  cosi  detti  Stamp^  ne'quali 
si  mette  anche  rhum  o  rosolio  in 
luogo  del  dragante.  Hanno  nomi  di- 
versi secondo  la  diversità  della  forma 
che  la  moda  viene  suggerendo  ai  con- 
fettieri. Però  i  più  comuni  o  costatiti 
e  conosciuti  sono  questi  che  seguo- 
no :  Alpa  9  Anella ,  Armandol  9  Ba^ 
stottf  Bescottittf  BoggettiU^  Borsetta 
Cavagnceu  ,  Ceter  ,  Cros  de  Malta  , 
Cceur^  FasaeUf  Foresett^  QuggircRÙ^ 
Leonf  Lorgnett,  Màscarinn^  Paroll^ 
Persegfntt  o  Cojon  de  gatl,  Pess,  S^ciopp^ 
^  Steli  9  fìper  cont  el  eoo  d*  or  9   Uga, 

Dolz  fulminant.  T.  de^Confett 

Specie  di  dolce  in  cui  si  mette  delia 
polvere  la  quale  scoppietta  al  tatto. 
Dólz.  Dolce. 

A  eu  dolz  de  sangu  no  se  fa  mai* 
guadogn.  /^.  in  Sàngu. 
Dolz  come  Tuga  in  Tasee*  ^.i/i  Uga. 
Dolz  de  sangu.  fig.  Benigno,  Dolce* 
Tranquillo.  Agevole.  Umano, 
Dolz  de  saa.  Dolce  di  sale. 
Legna  dolza.  Legne  dolci. 
Pee  dolz.  Piò  teneri(A]h,  enc.  in  Po- 
snpianoy 

Vin  dolz.  Fin  dolce.  V,  in  Vìn. 
Dólz.  Ad.  di  Témp.  Dolce.  V.  in  Témp. 

Dólz.  T.  di  Tint È  aggettivo  di 

colore  che  non  contiene  acido.' 

Dolz  de  lavora.  Dolce  a  lauorare(Seri 

Art.  uetr.  Sg).  Tenero  a  lavorare{ìà.  45). 

Dólza.  Ad.  di  Vìtta^  di  Ponna(formaggia), 

di  Mascàrpa,  c2'Imboccadùra9  di  Kob- 

ha,  ecc.  V*  Vitta,  Fórma,  ecc. 

t>ólza  (Carta),  • . .  Cai*ta  poco  incollata. 


48)  DOM 

Dob-^ruscb.  TrapU^efSK^tà,mèii^ 
(Allegri   Caleodimi^gio  ).  J^vdolu. 

Muzto?  (V'V' 

Dolz  dólz.  Dolaemente(T;iC,J)w.  Jan.  II, 
Dobln.  Dolcetto.  Dolcigmo. 
Dolzùsc  Sdoìcignato(Tskrg.yiag,y^  io). 
Dolce  smaccato{Soàer.  ColUviL  ih). 
Sdolcinato.  {mintt. 

Dcunà  e  P^omà.  avv*-^/o»  StAtanto,  Sola- 
Doma  pronunziato  con  certo  tuono  à  n* 
ticen%a  e  accompagnato  da  un  po' à 
strignersi  nelle  spalle  ha  significata  à 
Soltanto  sì  9  ma  di  un  soltanto  ironico. 
Oh"  hoo  miss  doma  on  di  *  •  •  Donù^ 
-—  Insci  doma  qoarantases  ài  U  po- 
vertà di  quarantasei  giomiifv.  fioi*  IV, 
Doma.  Domare.  0"ii^- 

Doma.  Domare  ?  Rammorbidir  le  bian- 
cherie indossandole  o  usandone. 
Domàa.  Domato.  Z>omo  (pari,  di  pauoi). 
Domàn«  Domani,   Domane.  Dimane.  Ài 
dimane.  Il  dì  vegnente. 

De  chi  a  doman  on  quajsaotpro- 
vedarà.  C^oim  d' oggi  9  e  mtUim  in 
domane. 

Doman  T  è  bbn  .de  \es5  bdl .  •  • 
Domani  risica  e^sia  bel  tempo. 
Doman  mattinna.  Domattina. 
Doman  poeul  {che  dicesi  anche  Cocó, 
Cippeli  merli  e  simili).  Tu  infornerai 
domàneiJPr^ùov.ìW,  ili ,  78).  iVoR »*• 
Alle  calende  greche.  Domani. 
Doman  vott.  Domani  a  otto, 
Ran  ran  o  Tran  ti'an»  quell  cbe  do 
femm  incoeu  faremm  doman*  Q«^'^ 
che  non  si  fard  oggi  si  farà  donuaic 
(.\iach.  aiz.  Ili,  7).  I  Francesi  dicono 
A  demain  les  affaires. 

Vede  minga  domau.  Avviarsi  pcrl^ 

poste.  Esser  a  confitemini. 
Domanda.  Domanda.  Dimanda;  e  vA- 

Domando,  Dimando.  Domandila.  I^' 

mandila. 
Domanda.  Domandare.  Dimandcn»  ^' 

domandare,   Addimandare.   Mederc. 

Biehiedere* 
Domanda  T  è  lezzet,  e  respoo<i  I'< 

cortesia.  Domandare  è  senno ^  e  w  "* 

spondere  è  cortesia. 

Domanda  se  el  Domm  Ve  de  vend. 

F.  in  Vénd. 
Doroandàa.  Domandato. 
Domandesira.    Dimamdassera.  Dimams' 

sera.  Dèman  da  sera.  Domandassero' 


/ 
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domattina  dicono  iBr.  Mliatotcanatfuello 
che  noi  diciamo  Doman  mattiana.  K. 
Doménega.  Domenica. 
Doméstegh,  ecc,  V,  Oosmèstegb,  €(<c. 
Doimcìlù  DomieiUo, 
Domìlla.  Dltemila,  Due  mila  ;  e  ant.  bu- 

milia  o  Domilia. 
Dominée.  Fóce  usata  nelle  frasi  seg. 
A  &  on  domìMe  gbe  voeur  on  saccb 
de  dance,  ecc.  F.  in  Sàcch. 

Pari  €l  dooiinee  de  Boat.  Parere  il 
Sfcenio, 
Domhiega*  Domenica, 
Domìni.  Dominatone, 
Xhffxoìò,  Bado?  Sorta  di  giuoco.  Dal  Tolg. 
francese  Dominò, 

Giu^à  al  dominò.  Giocare  al  bado. 
Specie  di  giuoco  che  si  fa  con   pic- 
cioli quadrelli  di   osso  o  d'^avorio   a 
uso  di  dadi,  con   numeri    accoppiati 
e  segnati  solamente  da  un  lato. 
Dòmino.  Dominò,  Leggier  manto  di  seta 
nera  o  a  colori  e  frangiato  che  è  spe- 
cie di  maschera. 
Dominus  domiUàuEfum.  Dominante  in  ima 
casa  o  appo  alamo.  Dicesi  scherz.  di 
chi  fa  le  minestre  a  modo  suo,  di  chi 
comanda  assolutamente  in  alcun  luogo. 
Dòmm.  Duomo* 

Andémm  inans  che  Temm  in  Domm. 
jtrrivi  che  può,  fendane  che  vuole  p 
ma  intanto  tiriamo  innanzi.  J^on  si  fa 
mai  si  gran  strada  che  tpiondo  non  si 
sa  dove  si  vada(PMn,  Poet,  I ,  xxx ,  4)* 
Ave  i  ann  de  la  bajla'e  poeu  i  sca- 
Kn  del  Domm.  ^.  in  Ann. 

Domanda  s^el  Domm  Ve  de  Tend* 
^-  in  Vénd. 

L^'è  la  fabbrica  del  domm.  È  la  fab" 
hrica  di  san  /*M/v(Paoli  3^9)  o  topera 
di  santa  Lìperaia,  fi  opera  di  cui  non 
si  vede  mai  la  fine.  Anche  i  Napoletani 
hanno  il  dett.  JUt  fraveca  di  san  Pietro, 
Ijisy^^ù.  al  primm  segu  dei  Domm. 
y,  in  Sègn. 

Sta  scritt  appos  al  Domm  che  donna 
bella  toen  brutt  omm  ,  ecc.  f^.  in  Òmm. 
Tira  el  Domm  in  santa  Hedegonda. 
Par  di  Volti  barili(^onos,  p.  5).  Far 
di  Marie  un  3iartino\^A^.  Zing,).  V» 
anche  in  Antoni. 

Vorè  fa  sta  el  Domm  in  sant^Uscbbi 
o  in  san  Salvador.  Dare  tm  pugno  in 
odo.  Voler  fare  cose  impossibili. 
yol,  Jl. 


)  DON 

Dòn.  bcno.  Donativo,  Presente,  Begalo. 
La  voce  Don  in  questo  significato  st 
usa  tra  noi  forse  soltanto  nei  due 
modi  seguenti ,  dicendosi  in  ogni  al- 
tra occasione  Regali.  ^. 

Cerca  la  vita  in  don.  Chieder  la  vita 
in  dono,  {del  cielo, 

Yess  on  don  di  Dio.  Esser  un  don 
Dòn.  Dòn,  Sincope  di  Donno,  Domino, 
Signore,  passata  per  usanza  in  titola- 
tura quasi  ini. saliva-  di  nobiltà.' 
Don  dòn.  Don  don.  Tìm.  ton.  Voci  imi- 
tanti il  suono  della  campana  a  rin- 
tocchi (a  bott). 

Fa  a  don  don.  Fare  a  staeciaÒuratta, 

.    F,  Dondòn.  (Regala. 

Dona.  Donare,  Regalare,  Presentare,  V, 

Donelta  al  Signor.  V,  in  Signor. 

In  quell  rilratt  el  gVha  donaa  .  . . 

In  quel  ritratto  Tha  abbellito. 

Quell  che  no  poss  ave  ,  va  che 
tei  doni.  Dono  quel  die  non  posso 
vendere{Ambrfi  Bern,  I,  2).  È  il  me- 
glio donare  quel  die  non  si  può  venr 
dere  che  averlo  a  dare  a  ogni  modo 
(Cecchi  Diss.  V,  a).  Za  sapiens  de- 
gli  uomini  è  saper  donare  quello  die 
non  si  può  né  vendere  né  teiiene(Bfach« 
Op,  VÌI,  3^5). 

Quell   vestii,    quell   sciali   el   gba 

donna.  • Quell^  abito ,   quello 

sciali  la  fa  più  appariaoente. 
Donaziòn.  Donazione,  * 

Dónca  e  Dónch.  Dunque*  Adunque, 
Ergo  donca.  y,  in  Èrgo. 
Ergo  donca  trii  conchin  fan  ona 
conca  .  .  .  Modo  schertevole  di  coch 
cludere  che  volgesi  a  chi  non  merita 
conclusioni  di  .  maggior  senno.  '  Ha 
qualche  simiglianza  col  decreto  gran- 
ducale Talor  quaior  quinci  sovente  e 
gtiaH  Bifate  il  ponte  coi  vostri  danari, 

Dónda.  Dóndola.  Dà  la  donda 

Dare  P  andata  perchè  altri  sdondoli. 
Dondà(e  Dondinà).  Dondolare.  Sdondo- 

lare.  Scrollare.  Far  la  ninna  nanna, 
Dondà.  fig.  Indugiare,  Tempellare, 
Dondà.  fig.  TrabaHareiVtViC,  LetU  in* Pr. 
fior*  V,  I,  iSy).  Esser  per  perdere 
r  impiego  o  r  autorità  o  il  favore. 
Dondàda.  Dóndolo.  Dondola, 
Dondadìnna.  Dim,  di  Dondàda.  F, 
Dondàzi.    Tentennone*    Tentennonacdo, 
Dondolone»  Badalone, 
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DoDdìiEÌa(Snra).  Dondolona,  Badalana» 
Dondazià.  Dondolarla.  Lellarla»  Ninnarla, 
Doodechè.  9vv»  Donde»  Laonde.  L^ital. 
Dondecbè  significa  invece  Doadnuque, 
cioè  Di  qualuuque  luogo. 
Dondigoà  e  Dondiaà.  Dondolare.  f^.Dondà. 
Doudóo.  Dondolone. 

GiugH  a  dondon.  Fare  a  siaeciabu-' 
ralla*  Trastullo  per  lo  più  usato  dalle 
balie  per  acquietare  i  bambini,  e  si 
fa  lenendo  per  le  «siaoi  il  bambino 
..stesso  che  s'^ba  dinanzi 9  e  tirandosi 
innanzi  e  indietro,  come  si  fa  dello 
staccio  quando  s^abburatta  la  farina  9  e 
nello  stesso  tempo  si  canta  una  frottola 
che  fra  noi  è  per  lo  più  come  siegue  : 

Don  don  Cocca  marou  , 

Cocca  de  festa ,  Pan  io  canosU ,  ' 

VJo  in  TUBoll, 

Ciappa  ciappa  e  Ciocca,  ciocca  che  l'c  beli, 
o  pero  Don  don    Cecca  maron, 

£  mort  on   A,  Od   À  de  Pavia,       , 
£  mort  Luzia ,  Lazia  de  Milan , 
E  mort  on  can,   On  can  rabios  , 
£  mort  on  tos,  Tos  tosott, 
£  more  la  donna  del  bigolott. 

E  in  toscano,  secondo  il  Malmanttle, 

Staeti«kuratt0,  Muiin  dellm  gatta.' 

La  gatta  andò  a  mulino^.  La  fect  un  ehiotfJoUno 

Coil'olio  e  col  sale.  Col  piuio  di  cane, 

Dondonà.  Dondola(^a* 

DonèU.  F>  Douisoeù. 

Donià(voce  dei  nionli  di  Kava  in  Brian- 
zaj.  Dondolarsi.  Non  far  nulla. 

DouIq.  Cecino,  .Dicesi  a  fanciullu  avve- 
nente e  dì  care  maniere. 

Che  beli  o  Che  c»r  donin(iron.)4  Ceci" 
no.  Dicesi  diper^na  trista  0  maliziosa. 

Dunìana.  jid.  d*i.th%,  K. 

DKinisQQÙ  o  Dunèll.  Porcellino  d'India, 
jNeJle-  campagne  della  Brianza  varj 
contadini  chiamano  Donell  il  Coniglio  ; 

.  e  Donisasu  fu  detta  ili  qualche  parte 
dcls Milanese  anche  la  Scimmia. 

Dòuua.  Donna,  y,  anche  Fèmmena  — 
Molli  dettati  fra  quelli  che  sono  per 
registrare  fauno  delia  donna  tutt^altro 
ritratto  che  non  si  meriti  Tessere  che 
Dio  ci  ha  dato  a  compagnia  e  sol- 
lievo; ma  chi  sarà  che,  ricordando  le 
ciure  o  materne  o  compagnevoli  .che 
la  donna  suol  profondere  air  uovo, 
non  riconosca  applicabili  taU  dettali  a 
quelle  sole  fra  le  donne  che  fanno  par- 
lar troppo  di  se  non  essendo  ereiae  t 
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Ai  doon  se  pò  mingi  credegli.  A 
donna  non  si  può  credere  esàam  poi 
che  è  morfa (Bibbiena  CaUmd,  I,  a). 

Al  scur  o  Mort  che  sia  el  ciar,  i 
donn  hin  tutt  compagu.  A  lume  spaio 
è  pari  ogni  M/6zzA(Mach.  Com.  in 
versi  II,  5).  Jl  bujo  ogni  gatta  è  no- 
re//a(Moikig.  Ser.  nob>  III,  35).  Opi 
ctifiaccia  serve  per  la  no//e(Monos. 
p.  121),  M  bujo  tutte  le  donne  sono 
a  un  modo  (ivi).  Ogni  cuffia  è  buona 
per  la  notte.  Come  i  poponi  di  Cbog- 
gia  son  tulle  le  donne;  leva  il  Imt^ 
e  non  è  una  differenzia  al  mondo  dal' 
Vuna  alVaHra(%ìhh.  Cai.  I,  3).  Siélak 
lucerna  omnes  mulieres  aquales  imi 

Andà  a  cura  i  pajosur  o  i  doon  de 
part.  Fare  la  guoìdadonnaif^eoòi  &b> 
II,  a  —  Aridos.  I,  S). 

Andà  a  donn.  Andar  allefemmint' 
Andar  in  gattesco. 

Bella-donna,  f^.  Bcj-'dòan. 

Bella-donna.  fe/Ziu/oAiM.  Pianta  noU 
eh"*  è  VAtropos  belladonnah, 
«  Belle-donna  mi  si  dice  che  chiamàa 
Somma  e  lì  intorno  la  Povera-dòniia.r. 

Besogna  mioga  e  unta  i  ann  ai  doDQ. 
Non  contar  gli  anni  alle  donne  (voig* 
ital.  e  titolo  persino  di  varie  coinme- 
die  che  da  secoli  sta  chiedendo  va- 
namente il  passo  alla  troppa  rigida 
schiera  de^  vocabolaristi  italiani). 

Bonn  donn  peranitfrasi.F.  Sguàoig. 

Curios  come  ona  donna  graveda. 
Lezioso  come  una  donna  grayii2a(Al- 
leg.  p.  35) —  Curiosaccio.  Cutìosìssì/kó. 

De  donna.  Donnesco.  Da  dom». 
Modo  che  assume  diverso  valore  s^ 
condo  ch^è  usato.  Quella  tosa  la  fa  i 
robb  de  donna.  Quella /aneitdla  afffcc 
con  maturità ,  prudentemente^  giudiiio- 
samente.  —  Hin  robb  ie  donna  0  Ì» 
de  donna.  Le  son  leggerezze  donneselu- 

Dò  donn  e  oa*oeGa  fan  on  marcia* 
Tre  donne  fanno  nn  mercato  ^  ckw 
hanno  da  discorrere  e  trattare  come 
un'adunanza  in  di  di  mercato* 

Dò  ttos  in  d'on  sacch  e  dò  dona  m 
d'osa  cà  fan  oa  gran  ciassl  f^'  <Vi  N<^ 
Donna  bianca  belleu  do  maoca. 
....  Proverbio  che  si  sutil  dire  per 
denotare  quanto  mai  sia  da  appres- 
sarsi la  caadideua  delle  carni  in  uoa 
donna,  buche  *9Ìa  vero  ahresi  die  /< 
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bruno  a  bel  non  0gUe,  Allude  al  nostro 
proYerbio  il  Fag.(Rifnel,  ii)  <{uando 
dice  d^ooa  sua  ii^^ia  da  marito  clie 

•  Né  |wrek4  «Ik  tU  biacca  gÌ6T«ri 
»  Il  Sr  «|iiaate  «i  par  cba  Plinio  aote, 
»  C«^  ém  omnii  A*  emmdoiv  «lU  luu» 

Doana  che  cusìss  a  che  lavora  in 
biancaria  •  • .  La  fr.  Coaiurière  en  Unge, 

Donna  che  pettenna.  Peiiinaiora 
(Zan.  Ctez.  rinc»  I9  i). 

Donna  de  baoattà. . .  •  Donna  che  dì 
campagfna  viene  con  legiuni ,  farine  e 
seccumi  in  citlà  9  e  /cerca  concambiarli 
con  abiti  e  robe  smesse  per  cosi  rim- 
panoocciarsi  senza  sborsare  danari. 

Donna  de  bon  temp.  Panichina,  Bai-' 
iracca.  Pedina  ^  e  scb.  Donna  d*  assai. 

Donna  de  cà.  V,  in  Cà. 

Donna  de  color  {cioè  che  lava  i  rohb 
de  coW).  .  .  Chiamasi  cosi  9  a  difie- 
renza  dalla  bucatar89  la  la  venda  ja  che 
netta  i  panni,  le  sete»  ecc.  con  aequa  e 
sapone  soltanto.  A  Torino  é  detta  Joda 
0  Savojarda,  Net  la  chiamiamo  con 
nome  proprio  9  i  Torinesi  con  nome 
tratto  dal  paese  o  improprio.  1  Fran- 
cesi in  vece  le  dicono  un  po^men 
malamente  Savomtéuses. 

Donna  de  eoo  o  de  sest.  Donna  di 
garbo  «—  Matrona  «^  Madonna* 

Donna  de  gross.  Fante»  Serva»  Donna 
di  camera  ? 

Donna  de  Temma.  K  Sguànsgia. 

Donna  de  mond.  Femmina  del  mondo 
(Ambra  Furto  II  9  4)*  J^onna  di  par' 
tiio^  e  scherz.  Donna  d'assai. 

Donna  de  servizi.  Fante.  Serva. 
Oltre  questa  Donna  de  servizi  noi  ab* 
biamo  anche  la  Donna  di  servisi  o 
che  fa  i  serviti  i  la  prima  convive 
coi  padroni  ;  la  seconda,  fatta  la  mas- 
serizia di  casa  altrui,  se  ne  torna 
ogni  di  a  casa  propria  9  ed  ivi  campa 
la  vita  a  modo  suo. 

Donna  de  sopressà,  Insaldatora, 

Donna  de  lend.  T.  di  Gart.  .  .  .  Nelle 
nostre  cartiere  il  mettere  la  carta 
sullo  spanditojo  (stendidor)  è  ufficio 
alBdato  alle  donne.  Nelle  cartiere  to- 
scane conviene  dire  che  sia  affidato 
sd  nomini  se  è  vero  9  come  ne  assicu- 
ra PAlb.  enc. ,  che  que*  che  ciò  fanno 
siano  chiamati  Spandenti  ^  voce  che  si 
potrebbe  forse  senza   incoerenza  di  ( 
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lingua  aceomnnare  anche  alle  nostre 
donne- da  tend. 

Donna  e  madonna  o  Donna  e  pa- 
tronna.  Donna  B  madonna* 

Donna  giovena  areni  e  on  vece 
gh^è  ficeu  fifeina  in  sul  teoc.  Èfaeilis^ 
Simo  avere  i  ptdcin  di  gennajo.  Il 
nostro  proverbio  pare  che  avvisi  co- 
pertamente i  vecchi  del  ben  loro  col 
rammentare  ad  essi  il  Fueum  factum 
muUeri  per  impluvium,  I  dia.  italiani 
in  vece  col  loro  Gli  amori  serotini  e 
i  frodai  precoci  mandano  i  vecchi  di  ià^ 
gli  avvisano  con  più  chiarezza  e  carità. 
Donna  matta  o  portada  per  i  omen. 
Donna  camalacda^  libidinosa  ^  sen- 
suale ^  lasHva^  lussuriosa^  sfrenata. 

Donna  in  sul  temp  o  tempada  che 
la  par  anmò  giovena.  Donna  antica 
di  tempo  ma  giovane  di  viso. 

£1  diavol  el  fa  la  poh  o  la  torta,  e  i 

donn  ghe  la  fan  mangia.  F»  in  Diàvoh 

Già  i  donn  se  tarchen   semper   al 

so  pesg.  Le  donne  ^attaccano  al  peggio 

(Fagiuoli  Conte  di  Ihwotondo  II,  l'j). 

I  arma  di  donn.  Le  arme  delle  fent" 

mine  9  la  lingua  f  l*ugne%  le  lagrime  ^ 

(Alb.  enc.  in  Arme  §   quartultimo). 

I  bravi  donn  dan  minga   a   irà  ai 

sproposit.  Le  buone  donne  non  hanno 

né  occlU  né  orecchi, 

I  donn  gh'  han  el  eoo  a  A  conscià 
o  doma  ai  berlinghilt.  Donna  spec" 
chiante  poco  filante.  La  donna  sopra 
gli  sloggi  ognor  pensa  e  vaneggia* 

1  donn  hip  donn  o  hin  debol.  Le 
femmine  sono  labili  ^inchinevoli»  Fem-- 
mina  è  cosa  liòil  pJ  natura.  Le  donne 
non  escono  mai  di  donnerìa.  Femmina 
è  cosa  garrula  e  fallace^  vuole  e  die-' 
vuole  9  è  folle  uom  ^he  sen^  fida. 

I  donn  hin  semper  donn ,  matt  chi 
ghe  corr  adree,  o  liin  viriseli-  o  va* 
riabel.  Donna  e  luna  oggi  sere/ut  e 
doman  bruna. 

1  donn  quell  che  voeuren  vocurcR, 
o  ottegnen  quell  che  vauren.  M  cam-' 
panel  delle  lenzuola  non  si  può  /a/i- 
gamente  contrastare  {Br^cc*  Sch.  fai. 
dei  XV;  5o  t).  Il  pazzo  e  il  savio 
dalle  donne  è  giunto. 

I  donn  se  cunien  minga.  •  •  •  .  • 
Modo  di  dichiarare  le  donne  'esènti 
dal  pagare  lo  scotto  ogni  volta^  che 
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siano  di  brigata  con  chi  abbia  •  «tare 
a  siffatto  pagamento.  Fremosnoun  Moun 
gents  dicdVio  anche  i  Provenzali. 

I  donn  van  semper  ai  estremm.  Le 
donne  non  hanno  meuo,  o  amano  o 
odiano  estremamente, 

I  lacrim   di   donn   hin   come   quij 
del  cocodrill.  La  lagrima  della  fem- 
mina  è  condimento  della  sua  malizia 
^(Ammaestr.  degli  Antichi  IX  »  3). 

In  cà  gh^é  semper  ma  a  se  la  donna 
porta   i   colzon»   Tomm    el   scossaa. 
Quella  casa  non  ha  pace  dove  gallina  , 
canta  e  gallo  tace. 

L^araor  e  i  donn  la  san  Ionga(Goss. 
Com.f  p.  90).  dimore  assottiglia  t  in- 
gegno. L^  amore  sa  insegnar  di  gran 
cose  —  Le  donne  hanno  un  punto  più 
che  il  diavolo. 
Luj    e   agost  donna  mia  no  te  co- 

noss £n  aoust  et  en  juilhet  ni 

.  Jremos  ni  caulets  dicono  anche  i  Prov. 
Né  donna  né  tila  a  lumm  de  can- 
dila.  /^.  in  Candirà. 

Ona  bonna  donna  l'è  on  tesor  per 
ona  cà.  La  savia  femmina  rifa  la  casa, 
.  e  la  matta  la  disfà. 

Petitt  de  donna  graveda.  V.  inPetitt. 
Povera  donna,  r.  Povera-dÒnna. 
Primma    Donna  ,    Segonda  Donna , 
Terza  Donna.  T.  teatr.  f^.  in  Òram. 
Sta  scritt  appos  al  Domm  che  donna 
.   bella  twu  brnlt  omm  »  ecc.  P'.  Òmm. 
Tra  de  lor  i  donn  se  voeuren  pocch 
ben.  Ne  tra  gli  uomini  mai  ne  tra  l'ar- 
mento che  femmina  ami  femmina  ho 
trovato.  Non  par  la  donna  ali*  altra 
donna  bella  9  nh  cerva  a  cerva,  né  alle 
agnelle  agnella. 
Dònna,  asso) ut.  per  Donna  fatta.  L'aera 

già  donna.  Era  già  donna  fatta. 
Donna.  Moglie,  Donna,  Femmina. 
Dònna.  FanU.  Serva.   Servente.  Ve   la 
mia  donna  de  cb.  È  la  mia  fantesca. 

Dònna Titolo   d^  onore  che  è  il 

•  femminile  di  Don  o  aferesi   detr  an- 
tica Madonna  onde  in  pari  caso  tìlo- 
lavansi  le  gentildonne  italiane  antiche. 
Dòona(o  Dama  o  Aeginna). . .  Quella  carta 
.  da  giuoco  che  rappresenta  una  regina - 
Kegli  scacchi  dicesi  Donna  o  Regina, 

Giugà  a  donna  salta Giuoco 

di  carte  nel  quale  chi  riceve  un  asso 
paga  la  moneta  convenuta  al  banco, 
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chi  lin  'iante  la  paga  al  compaio 
di  giuoco  che  lo  precede  nel  giro, 
chi  un  re  la  paga  a  colui  «die  gli  TÌen 
dopo,  e  chi  una  donna  la  paga  a 
chiunque  lo  sussiegoe  secondo  nel  gi- 
ro; e    di  qui   altri   chiamaqjo  anche 

•  questo  giuoco  Font  indree,  Be  imn:, 
Donna  salta  e  Jss  in  bandi,  t  giuoco 
che  ha  qualche  simigliania  col  Cmi, 
ma  che  n^è  più  divertevole ,  percbè 
dove  in  quello  chi  ha  perduta  it  po- 
sta una  volta  è  obbligato  a  starsi  otioso 
spettatore  della  partita  sino  a  ch^ella 
non  è  alla  Une,  in  questo  ognuno  può 
perdere  ia  posta  anche  pia  volte  9  ^ 
rimetterla  del  pari  co*  pagamenti  ri» 
gli  sono  fatti  dai  giocatori  che  ha  di 
lato ,  e  occorrendo  perdere  primo 
tutta  la  posta  e  rivincere  ultimo  la 
partita,  se  a  lui  ùltimo  tocchino  tulte 
le  tre  ultime  carte  buone,  cioè  nes- 
suna delle  quattro  già  dette  che  Toh- 
blighino  a  ripagare  altrui.  E  diciano 
Mori  il  perdere  tutta  la  posta,  e  k- 
suscita  il  rintetterla  in  tutto  o  in  parte 
coi  già  detti  pagamenti  collaterali. 

Giugà  a  r  omm  e  la  donna  e  la 
bestia.  F'.  in  Òmm. 

Donnàscta.  Donnóne,  Donnaccia. 

Donnàtt.  Donnajuolo,  F,  Donnée» 

Donnàtt.  )  Donnone.  Femminacòa,  Ff^ 

Donnée.  S  minona.  Accresc.  e  per  lo  più 
pegg.  di  Dorina. 

Donnée.  Donna/o (Dav.  Tac.  jéfin.Yi'^^- 
Donnajuolo.Donnino.  Femminiert.f>o'^- 
nesco,  FemminacciolcAttenditorii  ^' 
ne.  Femminajo. 

Dòniiéri.  Donnone»  F,  Donnàtt. 

Donnétta.  Donnicùuola,  Donnetta.  Dw 
nicina.  Donnina.  J)onnÀuhera.  D<»' 
naccina.  Donnaccia  —  Donneila  d' 
Tamed....  Donnicciuola  piccina  alfatl^- 

Donnetta.  Gg.  Z>oimi/io(2anob.  Dis-)-^' 
ciotto.  Omicciatiolo.  Un  réte^»[^  ° 
Jocrisse  qui  méne  les  poules»  pàif 
direbbero  i  Francesi,  un  Giacofomn^ 
i  Piemontesi.  Uomo  di  poco  coolo, 
grossolano,  semplice,  che  si  rorop>«* 
.  d*  occuparsi  in  faccende  da  doaae. 

Donnin.  Donnina.  Singoiar  proprief'''^ 
questa  voce  Donnin  tra  noi;  coli  ag- 
gettivo ^«//diventa  voleolicri  maschi- 
le, coiraggettivo  Bon,  femminiJf;  K* 
On  beli  donnin ,  Ona  benna  dcnmn 
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Doaiióa(OB).  iMa  ca«tar/«iigioiia(Berni 
Coir.  4)-  Donnone.  Badalona  —  Cam- 
pionessa, (III  9  3. 
Donoòtta.  i)onnoKa(Barg.  In(r.  Pellegr, 
Donzèlla*  C€uneriera*  La  Donzella  dei 
dix.  ita],  equivarrebbe  alla  nostra  Ca- 
mariala.  y.    . 

Doaxèlla.  • Specchione  mobile 

50fteuuto  da  due  colonne  spesso  mu- 
nite di  girelle  e  da  un  zoccol^^  grande 
qaanlo  due   degli   tpecchj   comunali 
da  appendere»   fatto  per  ispecchiar- 
visi  tutta  la  persona. 
DoDxeUànt. i>ossiiMiile»  e  ant.  Commesso.' 

Colui  che  sta  a  dotsina. 
Doniellètta.  .....  Giovine  cameriera. 

Dootènna.i>assùia»e  znUDodieìna»  Quan- 
tiii  numerata  che  arriva  alla  somma 
di  dodici.  La  doz&ina  delfuova»  dei 
pani ,  delle  pere  e  simili  in  Toscana 
ba  il  particolar  nome  di  Serqua.  Do- 
dici dozzine  fanno  una  Grossa, 

Lassa  andà  e  Ave  tredes  oniT  per 
doozenna.  F,  in  (Eùv. 

Lavoreri  o  Aobba  de  donzenna.  La- 
poro  o  Roba  da  dozùna  o  dominale , 
cioè  di  poco  prezzo. 

Sta  o  legai   in  donzenna.  Stare  o 
Tenere  a  dozzina.  Vivere  o  tenere  in 
una  casa  dove  si  dia  il  vitto  mediante 
il  pagamento  di  un  tanto  al  mese»  ecc. 
Dopdtsnàa.  Dopopranzo,  Il  dì  fra  dX, 
Dòpo.  Dopo.  Indi.  Appresso,  Dietro.  Poi, 
Dòpo!   Interjezione  negativa   de^ Brian- 
zuoU  equivalente  alla  nostra  cittadi- 
nesca Se  te  vedi  mi!  V.  in  Vede. 
Dóppi,  sust.  m.  Doppio,  Per  es.  A  uno,  a 

due  j  a  tre  f  a  quattro  doppj. 
Dóppi,  sust.  ro.  T.  di  Slamp.  Duplicalo, 
Duplicatura.  Ciò  che.  il   compositore 
inawertentemente  raddoppia. 
Dóppi,  sust.  m.T.  di  Stamp>  Doppieggiatu- 
ra«Difettod^impressione,  per  cui  le  me- 
desime parole  o  le  linee  sono  doppia- 
mente impresse  Tuna  accanto  alPaltra. 
Vegnì  doppi.  Doppieggiare.  Impri- 
mere  raddoppiate  le  parole  o  linee. 
Bdppi.  add.  Doppio. 

Ai   doppi.  Al  doppio*  Il  doppio.  A 

doppio.  Doppiamente,  Fior ,  Garofol  e 

sim.  doppi.  Fiore  »  fiola  ecc-  doppia. 

KeS  doppi.  Beje  addoppiato» 

I^ppì.  ad.  ùg.  Doppio.  Fognato,  Di  due 

facee»  Tecomeco.  Tamburiito*  Infinto. 
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Doppi  come  i  scigoll  de  Gomm.  Pih 
doppio  di  una  cipolla(}iotk05.9'pàg*  7)- 
Doprà.  y.  Drovà. 
Dòr.  add.  Dorato. 

Carta  dora,  Pan   dor»  ecc,    F.  in 
Carta ,  Pan ,  ecc. 
Doradùra.  Doratura.  Fra  noi  questa  voce 
è  usata  soltanto  dai  legatori  di  libri; 
chiunque  altro  e  i  doratori  primi  di- 
cono Indoradùra»  F* 
Dòrd.  Tordo,  Tordo  mezzano  o  ordina- 
rio o  bottaccio  o  nostrale {0\'  Uccel. 
p.  43).  Il  Turdus  musicus  degli  ornit. 
Dord  stelon.  Schiamazzo. 
Grass   come    on    dord.  Grasso  pi- 
nato. V.  in  Gràss. 
Dordà.  Zirlare,  Fare  il  verso  del  lordo. 
Dordin  e  Dordinna ,  e  verso  il  Berg.  Gui- 
na.  Pìspola,  Pispolone,  Tordino{Sa\} 
Orn,  II,  49)-  ^P'  d*  uccello   che   gli 
ornit.   chiamano   Antlms   arboreus.  o 
Alauda  Irivialis. 

V  è  on  dordin.  mei. ...  È  grassoccio 
o  grassottino  o  grassolino  o  grassetto. 
Dordinètt.  Pispoletta. 

L^è  on  dordinètt....  È  grassolino. 
Dorè*  Doralo. 

Dorè  sur  transc.  T.  de''Libr.,X«egat. 
di  libri  e  sim.  porato  nella  tondatura. 
Doremifà. .  • .  Dicesi  della  scala  musicale. 
Dori.  Dolere. 

Chi  insci  vopur  nicnt  ghe  doeur.  Gli 
sta  il  dovere.  Chi  fa  a  suo  modo  non 
-  git  duole  il  capo. 

Dori  el  venter.  fig.  Parere  ostico. 
Parer  agro.  Dispiacere,  Dolere, 
Fa  dori  el  coo.K  in  Cóo. 
Insalatta  de  fraa,  bombon  de  mo- 
negh   fan   semper  dori   el  stomegh. 
V.  in  Fràa. 
Dorma,  v.  cont.  Dormita,  Muta.  Quella 
de*  bachi  da  seta.  A  la  prima  dorma* 
Alla  prima  dormita. 
Dormì.  Dormire*  Dormirsi,  V,  anche  Coc- 
cà, Crodà,  Sognaccà,  Topiccà,  ecc. 
Andà  a  dormi  a  Torà   di  gaijnn  o 
di   tcgnosur.  Andare   a   letto  come  i 
polli ^  cioè  assai  di  buon^ora. 

Andà   a   dormi  al   scur.  fig.  Esser 

tenuto  alt  oscuro  di  checchessia.  Non 

^  saper  mezze  le  messe.  Esser  fatto  fare. 

Non  aver  parte  ne^  segreti.  Ignorare. 

Andà  a  dormi  in  Cà  Painna.  F.  in 

Cà  e  in  Pajnàrd. 
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Aprii  dolce  dormir.  Jpriie  dolce 
domUre(M.orìos.  p.  576).  f^.  in  Aprii. 

Chi  gitiga  no  dorma.  CJù  dorme  non 
pesca  o  non  piglia  pesci,  C/U  è  negli» 
gente  non  fa  avanzi.  Chi  vuol  fare 
non  dorma. 

Dormi  a  la  serenna.  Serenare* 

Dormì  come  on  sciocch  o  come  on 
ta».  Dormire  come  un  tasso  o  come 
un  ghiro  o  come  alloppialo.  Fare  a 
dormir  coi  tassi.  Dormir  qtionio  1  sac^ 
coni,  Juer  Vasino  legato  a  buona  ca^ 
viglia.  Legar  la  giumenta  o  l'asino. 
Dormir  nella  grossa.  Essere  in  sulla 
grossa,  Attuffarsi  nel  sonno.  Dormire 
a  pari  del  capezzale  o  del  saccone* 
Dormir  profondameli  le.  Anche  i  Fran- 
cesi dicono  Dormir  camme  un  loir. 

Dormi  de  eoo Dormire   da 

capo  del  letto,  cioè  giacere  in  letto 
avendo  il  capo  dalla  banda  della  te- 
stiera, per  opposizione  al  giacere  in 
esso  dalla  banda  dn  piede. 

Dormi  de  la  quarta.  Dormir  nella 
grossa  o  sulla  grossa.  Il  dormire  che 
fa  il  baco  da  seta  per  P  ultima  volta. 
L^Alb.  enc.  ci^ndo  per  testo  di  questa 
fra;  •*  una  nota  del  Malmanlile  la  travisa 
dicendo  è  il  dormire  che  fanno  la  terza 
volta  i  bachi  ^  quando  che^'la  noia 
stessa  dice  VuUima  volta  —  £  ilg.  Vedi 
più.  sopra  Dormì  come  on  sciocch. 

Dormi  de  pce....  Giacere  a  dormire 
dappiè  del  letto  fattavi  una  rimboc- 
catura da  quella  banda;  dormir  là 
dove  gli  altri  abbian  le  piante. 

Donni  de  sora  p  in  sul  soree.  Aver 
le  campane  grosse  o  ingrossate.  Aver 
male  campane.  Aver  cattivo  udito. 

Dormi  fin  che  canta  la  vacca.  V,  in 
Vàcca« 

Dormi  in  costa.  .  •  .  Dormire  colla 
persona  aggravata  per  intiero  sull'uno 
de' fianchi. 

Dormi  in  s'cenna.  Dormire  supino. 

Durra!  in  setton.  Dormire  assiso 
(Firenz.  Op.  VI,  agp). 

Dormi  in  vitta.  . .  Dormire  bocconi. 

Dormi  i  so  sogn  quiett.  iig.  Dormire 
a  chìus'*  occhi.  Dormire  col  capo  fra 
due  guanciali.  Tènere  il  capo  fra  due 
guanciali.  Avere  Tanimo  riposato  in- 
torno a  checchessia,  essere  tranquil- 
lo» non  aver  timori  o  diffidenzer 
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Dormi  Diioga.  fig.  Non  dormire,  Shr 
vigilante  ;  e  fam*  Badare  ai  modi. 

Dormi  pondaa  sui  gombed.  Dormire 
a  gomitello. 

Dormì  saraa.  Dormir  5oio(Fag.  Jst, 
bai,  1 ,  a).  Dormir  serratamenie. 

Dormi  su  la  cavezza  o  Dormi  ton 
a  quejcossa.  Dormire  in  cliecchesm 
colla  fante  edalfuoco{!Aich,Op,ìl, 
4ii)«  AC  in  Cavézza. 

Dormigh  sora.  Consi^iarsi  col  pia- 
moccio.  Dormire  sopra  checchessia. 
Pensare  bene  prima  di  risolvere. 

£1  dormirav  in  T  acqua  o  sui  gocc 
o  sui  spio.  Dormirebbe  sui  pettini  da 
lino. 

Erba  cruda  e  garober  cott  no  lassen 
mai  dormi  tutta  la  nott.  V  in  Èrba. 
Mctt  a  dormi  o  Mett  a  dormi  on 
sogn.  y.  in  Sògn  —  E  fig.  Mettere  a 
leggere.  Impegnare. 
Dòrmia.  Allòppio,  Sonnifero,  Medica- 
mento per  far  dormire. 

Dà  la  dormia.  Alloppiare,  Adoppiar 
re.  Oppiare, 
Dormiàda.  DormOona.   Lodga  e  booua 
dormita.  Dagh  ona  bonna  dormiàda  0 
dormida.  Fare  una  buona  dormitona, 
Donniascià.  Dormir  nella  grossa.  ScMaC' 
dar  un  sormo.   Consigliarsi  col  piu- 
maccio. Dormir  molto. 
Dormida.  Dormizione.  Dormitura.  Dormi' 
ta?{*iosc.)  —  Parlandosi  di  bachi  da 
seta  Dormita.  Muta» 
Dormidinna»  Dormitina{l^sc^  V,  rt). 
Doi-minpée.  //  Z>onMi(Buon.  Fiera  f.  i^^)» 
Dormalfuoco,    De^ppoco.    Scioperone. 
Dormialfuoco, 
Dormión.  Dormitore.Dormiglione.Dorm' 

glioso.  Dormi,  Indonnito.  Sonnacchio- 
so. Sonnolento.  Sonnoglioso.  Sonnoìoso- 

Dormión.  Diactie?  Nelle  macchine d'ogw 
specie  è  nome  generico  di  quel  tronco 
di  trave  o  di  quel  lastrone  che  se- 
va,  immoto  sempre  dappiè  di  esse,^ 
sopportar  pesi  e  pressioni  conscn»»- 
dole  equilibrate,  con  quel  serrigw 
quasi  che  fa  la  zavorra  alle  navi.  Tali 
sono  per  es.  i  due  seguenti 

Dormión.  T.  di  Stamp.  letto.  Quella  ]^ne 
del  torchio  da  slampa  che  congiflgn^ 
le  due  cosce  da  piede,  su  cui  gravila 
il  maggior  peso  del  torchio  stcssoi, 
quale  è  detta  dagl'Inglesi  TU  9f*^^' 
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Shnwi&a{ehe  altri  dicono  Fdnd  o  Scap- 
pa). Letto,  Qael  ceppo   o   trave  che 
fa  letto  agli  stretto)  da  olio  e  da  vino, 
ed  in  cui  cnlrano  i  rittiu'  ^ergen), 
Dorraión. . . .  Quel  saMo  entro  terra  che 

s^attraTersi  air  arare  o  al  vangare. 
Dormión.  Jfe'contomi  di  Soma  è  così  detto 

fallocco  o  barbagianni.  K  Loróccb. 
Dormiòtt.  c^.  brianz.per  Dormión.  sig*  t  .*  y. 
Dormitòri.  Dormitorio,  Dormentorio, 
Dorùu.  Doluto, 

Dosa.  Dose,  Dosa,  Dà  la  soa  dosa.  Dosare, 
Dosmestegà.  Addimesticare,  Domesticare, 
Dimesticare  ^—  Dosmestcgàss.    Àpput- 
Tentarsi,  Affratellarsi, 
Dosmèstegh.   v.   coni.   Ad*  di  Loeùgh, 
Fceùja,  Tèrra»  Bèatia,  ecc.  Dimestico, 
Domestico,  Contr.  di  Sai  valico.  Sit  dos- 
meslegh.  Domesticiieto(T^Tg,  yiag,  IV, 
56).  Terreno  fementato  e  con  abitati. 
Dòss.  Dosso»  Dorso,  Tergo,  Sclùena, 
A  sora  dosa.  T.  di  St.  f^.  Soradòss. 
Faa  o  Giustaa   a   so  dosa.  Fatto  o 
Macconciaio  a  suo  dosso, 

Fann  de  sott  e  doss.   Far  d'ogni 
lana  un  peso.  Far  d'ogni  erba  fascio. 
Far  ogni  sorta  di  ribalderia  senza  al- 
cun riguardo  —  Ed  anche   Fare  il 
diavolo  a  quattro  o  il  diasHflo  in  un 
canneto  —  Ed  anche  Far  mille  pazsie. 
Ì909s{e  conL  Doeàsc)..  Co//e.  Poggio, 
Uonéra. ....  Larga  fascia  di  cuojo  che 
dai  capi   agguanta  le   stanghe   d*un 
carrello  o  stm.  posando  per  mezzo  in 
sul  basto  o  in  sulla  sella  del  cavallo  o 
del  mulo  vetturino.  La  Dossière  de'  Fr. 
Dossètt.  Poggetto,  Poggerello»  Collicello, 
Dossettm.  PoggiolettoyP an,  Poet,  LX  VI,  8). 
Dota.  Dotare,  Dar  la  dote.  Assegnar  dote, 
IMare  in  mille ^  due  mila,  ecG«  lire. 
Dotàa.  Dotato, 

Dolàl.  Dotale*  {mento.  Assegnò» 

Ootftziófl.  T.  degli  Uffisj.  Dote,  Assegna- 
Dotìnna. . .  .  Poca  dote,  dote  picciola  ^ 

e  ilgur.  JOmbroUuzso, 
Dolònna  e  Dotazza.  Dote  folgorata  (Storia 
di  Semifonte  in  Targ.  f^iag,  V.  q65)  Do- 
fo/i«(Fag.  AsL  bai.  III,  7).  Gran  dote* 
Dolor  ecc,  V,  Dottor,  ece» 
Dòtta.  Date*  Dota,  —  I  beni  che  ha  la 
lAOglte  oltre  alla  dote  si  dicono  so^ 
praddotali  o  parafernali,  {dote. 

Dà  de  dotta.  Dar  dote  o  in  dote  e  di 
Dotta  de  aant'^Anaa.  y*  in  Anna. 
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No  la  gh*ha  on  bòro  de  dotta.  Non 
ha  un  tritolo  di  €2ote(AiAbra  Berm  II,  2). 
iS2,  ella  fia  la  dota  giuggiolina {Fag, 
Il  Pod.  spil,  I,  2  e  3),  cioè  non  ha 
punto  dote.  (^^PP  ^g« 

Dòtta.  ìhg.  Rabbuffo,  Spellicciata,  V,  Fé- 
Dottor.  Dottore ,  e  cont|  Dottano  —  Noi 
dicendo  Dottor  assolutamente  ,  inten- 
diamo parlare  del  Medico,  non  mai 
del  Ledale.  Però  con  aggettivi  appro- 
priali usiamo  la  voce  anche  nell'  ulti- 
mo sig.  come  in  varie  delle  frasi  seg.  : 

Dottor  condoli.  Dottore  di  condotta 
(*tosc.  —  Poem.  aut.  pis.). 

Dottor  de  la  Marca  o  di  caus  pers. 
Dottor  dermici  stis^aU, 

Dottor  de  legg.  /)o(tore(assolut.  Bor- 
gh.  Leti,  53.*  in  Pros,fior,  IV,  iv»  ifi). 

Dottor  del  Iella  o  del  perscimm  o 
del  rava  o  de  la  cispa -p  Dottor  sca- 
tolon  o  Dottor  de  Tacqua  fresca.  JUoe- 
^ro  Guazzalletio(knihrtL  Furto  V,  4 
6  altrove  ).  Dottor  di  Pilato,  Dotto- 
rello.  Dottore  di  quei  della  necessità 
(Fagiuoli  Jtime  I,  I24)-  Medico  da  sue 
ciole,  Medicastronzolo,  Medicastro,  Me- 
dicastrone,  Mediconzolò,  Mediconzoli" 
no,  Medicuccio,  Medico  da  borse, . 

Dottor  del  pozz  {e  in  giornata  Facen- 
diér).  Mozzorecchi,  Legulejo, 

Dottor  de  medesinna.  Dottor  fisico. 
Curator  d' infermi  ^  e  scherz.  Dottor 
in  orinali(Doui  Zucca  p»  4)*  Giostra 
a  muleifiavg,  Intr.  Pellegf,  I,  1).  Dot- 
tor giomea[\s\  HI,  7). 

Dottor  de  quisl.  Dottor  unto{^\à,Sat, 
p.  5o).  Che  non  lavora  se  non  è  unto, 
cioè  se  non  riceve  di  molti  quattrini. 

Dottor  de  Sinigaja ,  ch^el  mangia  fen 
e  el  caga  paja.  Dottor  della  Marca. 

Dottor  de  Valenza  che  gh^han  vesta 
longa  e  curia  scienza.  Dottor  di  Va- 
lenza con  lunga  toga  e  corta  scienza 
(Pan.  Poet.  Il,  xxiv,  11).  Prov.  reg. 
anclie  nella  Compagnia  della  Lesina 
a  p.  56  ).  Dottor  de'  miei  stis^ali. 

Dottor  di  mee  ball.  Dottor  de  ju* 
re  ,  ,  glionico  —  Medico  da  borse. 

Dottor  mezza  caroccia. . . .  Dottor  di 
poche  faccende.  P',  Mezza-caròccia. 

Dottor  senza  dottrinna.  •  .  .  Dot- 
tor de** miei  stivali,  ignorante. 

Dottor  volgar.  .  .  *.  .  Nome  che  si 
dà  a  que**  contadini  o  a  quei  popolari 
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'   i  quali  sì  danno  aria  M  Tuttesalle  in 
faccia  ai  loro  consimili. 

El  dis  el  sur  dottor  qnell  cbe  no 
se  pò  legni  de  lassa  corr.  .  .  .  Modo 
di  dire  usato  al  positivo  o  per  rac- 
consolare chi  ha  spetezzato  e  arrossi* 
sce  della  propria  inciviltà,  o  per  ta<v 
ciare  copertamente  di  tal  mancamento 
chi  non  pensa  più  in  là;  ed  al  fig. 
per  iVìè  di  tempo  né  di  signoria  non 
ti  dar  malinconia.  Di  quel  che  non 
può  o  non  vuole  andare  diversamente 
non  occorre  rammaricarsi* 

Ve  me]  on  asen  viv  che  on  dottor 
mort.  Meglio  vale  cervio  vivo  che  leone 
wor/o(Brun.  Lat.  Tesoro,  p.  i58  che 
lo  mette  in  bocca  di  Salomone  il  quale 
però  dice  inv.ere  Melior  est  canis  vi- 
pus  leone  mortuo  EccU  Vili,  4)*  ^^^' 
anche  in  Àsen. 

Parla  me)  che  ne  on  dottor.  Parlar 
come  una  sibilla  (F^i^ììioìì  J  Genitori 
corretti  dai  JìgUaoli ^  1»  t)« 

Spedii  del  dottor,  r,  in  Spedii. 
Vess  òn  dottor,  scherz.  Essere  più 
savio  che  gli  statuti{Po\,  Ingann,  IH,  a). 
Essere  un  cérvel  da  statuti. 

Dottor.  Serappuntino*  Saccentuxzo.  Sapu- 
tello. Sersaccente,  Serpotta.  Dottor  sot- 
tile. Ser  Vinciguerra.  Nuovo  Salomone. 
Maestro  Aristarco.  Salomon  del  nostro 
tempo.  Ser  Tuttesalle,  V  Ottavo  de^Savj. 
Hoo  minga  besogn  de  dottor  che 
me  dottora  adoss.  Non  voglio  ser  ap- 
puntini dattorno.  Non  voglio  censori  o 
sopraccapi  che  mi  rompano  il  capo. 

Dottóra.  Maestressa,  Dottoressa,  Arcifanr 
fana.  Salmistra,  Salamistra,  Saputona, 
Salamona.  Soppottiera^  Madonna  sala- 
mistra,  Salamonina.   Dottora.   Donna 
che  faccia  la  saputa,  la  saccente. 

Dottora,  neut.  Fare  il  dottoreiV^u.  Poet, 
II,  IX,  37).  Vorè  dottora  su  tuttcoss. 
Essere  un  messer  tutto  hiasma{^\h. 
Cai,  1,  a).  Fare  il  caffaggiajo.  Sala- 
mistrare.  Fare  il  saccente,  il  saputo. 

Dottora,  att.  Addottorare,  Lauì'eare.  Dot- 
torare. Farfi  dottore, 

lìoWovÒA.  Addottorato. Laureato. Dottorato. 

Dottoràa.  Ad.  d'  Usèil.  r. 

Dottoràda  o  l>oi\orBméni.  Salamistrerìa. 
Dottorerìa? 

Dottoràzz.  .Dotihraccio  —  Ordinaria- 
mente  però  noi  usiamo  questa  voce  ' 
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per   indicare  la  nota  'mascheri  dil 
dottor  Graziano,  del  dottor  bolognese. 

Dottoràzza.  Dottora.  Dottoressa,  Sala- 
mistra. 

Dottorèll.  Saputalo,  Saccentello,  Dotto- 
rino.  Dotto rello.  Dottoricchio, 

Dottorìn.  Dottorello,  Dottorerò,  Dotto- 
relluccio.  DottorelbtcciMcio  ;  e  anche 
in  senso  semplicemente  dimiauilvo 
Dottonno.  Medichino,  Medico  giovane 
o  di  breve  statura. 

Dottorén.  Dottorane,  Dottore  di  gm 
merito  o  fama. 

Dbttnnètta. , .'. .  Noi  la  diciamo  (a  dife* 
renza  della  catechesi  generale  che  si 
suol  fare  in  ogni  domenica)  di  quella 
breve  speciale  catechesi  che  si  usa  fare 
anche  nei  giorni  feriali  a  que^soli  fac- 
ci ulli  che  debbono  accostarsi  la  pri- 
ma volta  ai  sagrameati  della  peniien- 
za,  deircucaristia  e  della  cresima. 

Dottrinna.  Dottrìna  —  Fa  dottrinna.  Ca- 
techizzare, 

Dottrinna.  Catechismo*  Dottrina,  Il  libro. 

Dova.  Doga,  Una  di  quelle  strisce  di 
legno  di  che  si  compone  il  corpo 
delle  botti  o  di'  simili  vasi.  Il  Brac- 
ciolini usò  anche  Dova  neUo  Scherno 
degli  Dei  III  «is»,  ma  forse  sollaato 
per  amor  della  rima. 

Gross   de   dova.  Di  grosso  difgaio 
(Paolctti  Opere  II,  66)—  Fig. Digros- 
sa pasta.  Di  grosso  ingegno.  Grosso. 
Ibndo.  Materiale.  Saro  —  Grosserdlo. 
Remett  i  dov.  Dogare. 
Suttil  de  dova.  K  in  Suttìl. 

Dova  dicono  i  Brianzuoli  per  Goss  àt 
castegna.  'V, 

Dovàna.  Dogana.  V.  Donna. 

Dovàna  dicono  i  Brianxuoli  per  Guss  de 
castegna.  F". 

Dova  ria.  Dogame(G\ov.  agr.  tose.  I»  SSp). 
Complesso  di  doghe.  Spes  de  <1ot»' 
ria.  Spese  di  dogamento. 

Dóve.  Avv.  di  luogo  positivo  o  respon- 
sivo. Dove.  Ove. 

Dove  seva  mo? A  qnal  ^ttnio 

era  io?  A  che  n'era  iot  Modo  di  dire 
usato  da  chi  vuol  ripigliar*  •!  "<* 
d'^un  discorso  interrotto  0  per  tm^ 
moranza  propria  o  per  fatto  ail'^'- 
Dove  se  sia.  Dovunque.  In  (foolun- 
gue  luogo. 
In  dove.  Ove.  Dove. 
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Do?«.  ivr«  di  luogo  iaterrof  atiro.  i^. 

ve?  In  fisal  imjg9?   « 
Dotò.  Dwert.  Hoo  dovau  fall.  Ho  do*- 
vutù  farUy*  Mi  bùognò  /mrlo  —  £l 
dovarav  fiigh  ben.  Doi^rebOe  giovatglL 
Avnifbe  a  gio^fari^L 
JÌQììit*  Do^rg,  Il  dovuto*         (temente* 
A  do?ér.  jt  dovere*  Bene.  Convenienr- 
Fà  ci  io  dover,   S^Uutare,  JUi^erire* 
ComplimenUuv,  La  noatra  é  frase  iiaa«- 
lissiffl%  coi  Iragaui  p«r   avviarli  alia 
buona  creanza.  Prc^sto  ,  fa  et  tò  dover. 
Su  via ,  saluta  —  Aoche   tra  uqihìaì 
fatti  usiamo  dire  J  mee  dover  o  /  miei 
doveri  o  /  dovuti  in  ìaogo  di.  //  mio 
ossequio  9  La  debita  riverenut^  J  miei 
rispetti  9  o  con   altri   /  mici  doverosi 
complimenti  f  tutti  modi  che  aeutono 
d*iiDa  tal  quale  volontà  di  non  manca- 
re né  aile  buone  creanze  né  al  cuore. 
Savaroo  poBu  el  me  dover .  .  •  *  . 
Lene  r«ndei*ò  il  debito ^  non  le  sarò 
ingrato  del  favore  v  ia  non  He  rimarrà 
senza  compenso  ;.  tutte  frasi  che  vi 
si  dicono  per  comperarvi  se  avete 
iucarìcfai  qualunque  ;  e  guai  a  voi  se 
le  vi  fanno  breccia 9  siete  venduto. 
Dover.  Imposto,  Campito,  Quel  tanto  che 
il  maestro  impone  àgli  scolari  da  fare, 
e  che  anche  i  Frane,  chiamano  Devoir. 
Darélla.  Z>og<z/«/^(Gior.  agr.  ili»  i5S). 
Bovizióa.  F»  Diviziós. 
Dovùu.  Dovuto  — *  I  Dovuti,  f^  ia  Dover. 
Dragàot.  Dragante.  I  confettieri  conciano 
coi  dragante  i  confetti  di  forme  varie  t 
come  Capell  de  pret^  Fonsg^  Giussumitt, 
LumaglUtt^  Lovitt,}(az%itt  de  sparg^e^y, 
Dràgh.  Drago.  Il  Maggi  usò  anche  X>/ti- 
ga  Jìicendo  dire  a  Nastasia  Lavori  tak* 
f  d  dì  come  ona  <i>ttga(Int.  linaio). 
Lavora  come  on  dragh.  y,  in  Lavora. 
Saltà-sà  come  on  dragh  o  come  on 
serpent  o  come  ona  bissa.  /^.  in  Bissa. 
Saaga  de  dragh.   Sangue  di  drago 
o  di  dragone» 
^sghètt.  T.  d'Archìb.  Cartella,  Contrae- 
earieìla*  Piastra  di  ferro  od  altro  me- 
tallo incanata  sulla  cassa  dcirarcki- 
bngio  dalia  parte  opposta  alia  piastra 
che  porta  il  cane  ed  il  focone.  L'^Àlb. 
enc.  registra  anche  Draghelto  come 
sinooimo  di  Cane  dell'^archihuso  ;  per- 
ché   forse  quando  i  fucili    erano   a 
ruota  il  cane  anrava  figurai  di  serpe. 
rol.  il. 
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Drag^.  ilnagKM^.  Soldato  a  cavallo  con 
elmo  a  criniera  ed  armatura  grave. 

Ik'agón  •  • .  Sp.  di  mal  d'^ocohto  ne''cavaili. 

Dragdn.  Dragone»  Targo  me.  L^erha  detta 
ArUnUsia  draouncàlue  da^botanÀbi. 

Dragón.  Ad.  di  Vérd.  K 

Dragona.  Lavorare  a  nkaàui  e  Munga. 
f^*  Struggicnà. 

Dragònna.  T.  miUt.  Cicisbeo.  Galano. 
Il  fiocco  delia  spada. t Dal  fr*  Dragonne. 

Dramma.  Drammti,  Ma  ottavo  d^  oncia. 

Draperia.  T.  di  Sarti.  Panneggiamenéo  ? 
Panneggiatura  che  si-  diporta  sui  petti 
4^  un  busto  liscio  d^  Veste  domiesca. 
La  Drapperìa  dea  diz.  ital.  ha  valor  di- 

Drapò  per  Bandéra.  V.'    •:•'  (Vccèo. 

Dràpp.  Drappo» 

Drapp  broccaa  d''or.  Drappo  a  oro. 

Drée.  f^.  Adréè.  {Drappo  d'oro. 

yArààhdreà.Caardare  in  alcunoSVaìe 
cominciare  a  innamorarsi  d'alcuno. 

Drèss.  Tordo  maggiore  o  7brdeila{0ì, 
Uè.  p.  4^)*  Uccello  detto  Dardus  pllaris 
dagli  ornit.  e  Drossel  dai  Tedeschi. 

Drcsslo.  Sassella.  Tordo  sasseilo.  Tordo 
minore.  Il  Dirdus  minùmis  degli  orn. 

Dressòu  (e  verso  il  Bergamasco  VisTctéra). 
Gtttùm$  (altra).  Specie  di  toi^deUv  ohe 
dicesL  Turdtis  viscivoras  dagli  ornit. 

Drltt.  s.  m.*  Ritta.  Gontr.  di'  Rovescio. 

Drht.  ad.  DiriUo.  Dritto.  Bitto*  V.  Orizz. 

Dritta.  Destra.  Man  destra  ^  Lato  destro. 
Andà  per  la  soa  driiia.  Andarsene 
o  Andar  pejMi  tipoi.  Andar  raccolto 
senza  dar  fastidio  ad  alcuno. 

Avegh  la  dritta.  Essere  a  man  destra. 
Sedere. in  sulla  mano  destr^kWegi,  a6)« 
Da  la  dritta.  Cedere  il  passa  élla 
destra.  Ceder  la  Mona.  Ceder  {^la 
mano  *  e  iig.  Cédehe.  Inchinarsi.  Rico- 
noscet'si  per  da  meno  d^un  altro. 

Dà  la  dritta,  fig.  ....  Si  usa  anche 

per  denotare  il  timore  che  ispiran<y  le 

persone  di  aspetto  truce  o  furfantesco. 

Tegai  la  Soa  dritta,  lìg.  .  •  .  .Non 

cedere  la  maxm. 

Dritto,  fig.  Destro.  Diritto.  Furbo.  Accorto, 
Scaltrito*  Scaltro.  Mascagno.  Scatabri- 
no.  Trincato, Soffice.  Avveduto.  Fàgno. 
Cargo.  Astuto. 

Drittón  e  Dritton  d'Iolanda.  Dirittacdo^ 
Dinttonc'  Fagnone,  Falco.  Formkone, 
Astutaccio,  Furbaccio.  Fotpacchione. 

Drittùra.  Dirittura,  Linea  retta. 
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In  drìttnra.  Per  driita  rigo(Ariosto 

OH,  Fur.  X ,  70).  Dirittamente»  Diritta, 

Dritto*  Per  linea  retta.  A  diritto.  Al 

diritto.   Per  o  J  drillo. 

Drittùi*a.  lìg.  Avvedutezza.  V.  Drollarìa. 

Drizz.  Ritto.  B/tto.  Dritto.  Diritto. 

Andà  sul  so  drizz.  Andar  pel  verso* 
Andà-via  drlzz  drizz.  Andare  o  Stare 
intero. 

A  sto  mond  gh^è  mai  nagott  che 
vaga  drizzr  In  éfmsto  monda  n^n  s^ha 
a  aver  nulla  a  suo  modo(¥9Q.iffn  vero 
amore  ecc.  Ill<9,<^).  ,.,. 

Drizz  come  i  fJBkmb  o  coinè  la  gamba 
d''on  can.  .' .  ••  .  Tutto  torto»  falcato. 
Anclie  i  Francesi  dicono  Droit  camme 
la  jumbe  d*  un  cAien(Roux  Dict.)  o 
Droit  camme  une  Jaucille» 

Drizz  come  on  fus.  f^.  in  Fùs. 
Drtzz  drizzisc  Dirittissimamente  — 
Dirittissimo, 

Drizz  in  ped- Diritta,  Ritto  in  piedi. 

Porta   drizB.  Portar  pari.  Portare 

per  diritta.  {diritto. 

Saldo   drizz.  fr.  briana.  Sempre  a 

Savè  la  aoa.  man  drizza,  f^.  in  Man. 

Stài-sù  drizz,4Toccà-via  a  Andà-via 

drizs.  Stare  diritto^  e  ae  affé  Italamente 

.  Andar  intero* 

Tegui  drizz  la  barea.  y,  in.  Barca. 
Tirà-via  drizz.  Tirar  di  lungo,  Anr- 
•  dare  a  dirittura  o  a  diritto  o  al  dritto, 
T()Bulla  std  so  drizz  a  in  aul  so  drizz. 
Pigliare  una  cosapel  suo  verso,  Piglim- 
re  il  verso  di  tmti  cosa  o  in  tuia  cosa* 
Essere  Ja  diritta  a  fare  a  quel  modo. 
Yess  minga   in   sul  so   drizz.   %. 
Aver  le   patumie.   Sonar  a  mattana. 
Batter  la  luna.  Avere  i  caccldoni, 
Drizz.  Ad.  di  Budèll.  ^. 
Drizza,  a.  f.  Za  destila.  F^  Dritta. 
Drì^à.  Dirizzare,. Drizzare,  Addirizzaì'e* 
Raddirizzare'  «^  Rizzare  — *  Rettificare 
—  Sbiecare, 

Drizza  i  gamb.'fig.  V.  in  Gamba* 
Drizzass-s  ù  .RìzzarsiMirizsarsi.  Driz" 
zarsi  in  piedi,  e  iìg.  Raddirizzarsi.  Riz^ 
zarsi  a  panca.  Rimpannucciarsi. 

Fa  drizzà-sù  in  pee.  Far  dirizzare; 
e  ant.  Far  rizzare  insusiante, 
Drlzsàa  e  Drizzàa-sù.  Dirizzato. 
Drizzisc.  F.  in  Drizz. 
Dròga  e  Drogarla.  Drogheria,  Droghe, 
Drugluir.  T.  Fondeghée. 
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Droghètt.  Dro^tetto.  Spezie  di  panno. 

Droghett  pannaa.  Droglutto  sodato 

Dròll  e  Dròllo.  Accorto,  Furbo*  F,  Drillo 

Anche  i  Frane,  hanno  Dròle  e  Dròlttit 
Drollarìa   {che  anche    dicesi  Drittòra) 

Sagacezza,  Sagacità.  Sagacia.  Avvedu 

tezza.  Acutezza,  Ingegno,  Awedimai 

to.  Aceorgimenta  <—  Astuzia. 
Dròllo  e  Drollón.  r.  Dritto  e  Dritlón. 
Drovà.  Adoperare,  Adoprare.  Usare, 
Drovàss.   Adoperarsi,  Industriici,  In- 
Dùbi.  Dubbio,  (pi^pf^ 

Dubita.  Dubitare* 
Ducàa.  Ducato.  Duchèa.  Dueéa, 
Ducatón.  Ducutone,  Moneta. 
Ducati.  Jhtcaia,  Moneta. 
Dùcca.  Diica. 

Al  temp  di  ducca  vice.  F.  in  Téinp. 
Andà  a  Manda  a  parla  «ol  <locca 

Boss,  to  stesso  che  Andà  0  Manda  al 

cagaratt.  K.  in  Cagaràtt. 

Fa  el  ducca.  Far  del  grande,  Spt- 

tar  tonda.  Guardar >  basso* 
Duchéssa.  Ducìiessa*  (^k^- 

Duchessinna.  Ducìtessina{0\isàà, Pots,\i, 
Duchin.  Duchino;  e  ÌTriSorì»m>  Dttckdlo. 
Ducumént.  Documento,  Anche  ì  Siciliaoi 

dicono  Ducuments^, 
Duèll.  Duello.  Fa  duelL  Duellare. 
Duètt.  T.  mus.  Duo,  Duetto  —  Talora  noi 

diciamo  ironicamenle  C^ie  beli  àatu! 

allorché  sentiamo  garrire  o  pigolare 

o  piajKCcrc  due  o  più  bambini* 
DoetUn.  T.  mus.  Breve  duetto. 
Dogo  o  Granrdrtgo.  Gù/o  rade  0  grosso. 

Barbagianni  salvatico.   Uccello  che  e 
.  la  Strix  buboh, 
Dumignà.  v*  a.  disus.  Domare, 
Duplicàa.  )  s.  m.  T.  degli  Uffizi.  X^i^JÌm-*^' 
Duplo.       }    Duplicata  ,  e  ani.  Escmptif- 
Dùr.  Duro,  Sodo. 

Aveghi   dur.   Avere  i  polsi  fOf^^ 

(Pan.  Poet.  li,  xvi,  3).  Esser  di  poiiO 

o  di  gran  carpo  -^  Esser  ricco  sordo> 
Dur  come  on  mur.  Sodo  piàia^ 

masso.  Saldo  come  una  macine  (Fag» 

Un  vero  amore  non  cura  interesse  U  \ 

e  passim.).  Fermo  nel  pf^posito. 
Dur   come  on  sass.  Petroso,  t/np^ 

iricato.  Sodo  come  un  travertino. 
Dur  con  dur  no  fa  bon mur.  f'* Mùr. 
Dur  de  bocca.  Ad.  di  Cavali.  ^^ 
Dur  de  eoo.  Duro,  Di  dura  colia'' 

Coito  duro*  Capassonc, 
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Dur  de  cotta 9  de  peli,  ecc.  V,  in 
Cótta,  Péli,  ecc. 

Dar  d'^oreggìa.  Di  campane  grosse 
0  ingrossate.  Di  male  campile.  On 
poo  dar  d^oreggio.  Sordastro% 

Ve  dar  de  mori. . . .  Pena  o  Stenta 
assai  a  morire;  il  a  Vame  chevillée 
dans  le  corps  dicono  i  Francesi. 

L^é  dura.  È  ostica.  £  agra,  È  gran 
destino  perverso  ;  è  dura  a  tollerarsi» 
$tk  diìT.  Stare  alia  dura.  Tener  duro  o 
duro  in  sé  checclmssia.  Non  confessare» 
Sta  dur  o  Tegni  dur.  Star  sulla  dura, 
in  sul  tirato 9  in  bargagno.  Impuntarsi, 
Tenersi.  Attestarsi,  Stare  al  quia.  Stare 
duro  o  sodo.  Addurarsi.  Tenersi  a 
martello.  Tener  duro*  Far  dura. 

Sia  dur  come  un  mur.  Star  fermo 
cantone  di  pietra.  Esser  fermo  in  un 
proposilo;  esser  pietra  angolare. 
Tegni  dur.  Far  dura.  Far  resistenza. 
Tegni  dur.  Pfon  si  lasciar  andare. 
Trova  del  dur.  Trovar  duro. 
Vessegh  anroò  del  dur.  Esserci  del 
merlo  -—  ed  ancbe  Andare  alla  dura. 
Indursi  a  checchessia  difficilmente. 
Dura.  Durare  -—  Ogni  cosa  dura  quanto 
;'aò(Adiniari  Son.  fra  i  burchielleschi, 
p.  373).  (Durazione. 

Duràda.  Durata;  e  ant.  Dura.  Duramento. 
Xess  de  durada.  Esser  per  durare 
assai.  Esser  durativo.  Aver  durevolezza. 
IhìTÒn.  Durante.  Specie  di  stoffa, 
^uràs  (che  nel  contado  dicoffo  anche 
Tàcch).    Che   non  lascia  il  nocciolo 
(Last.  Op4 1 V,  89).  Duràcine.  Cotogno  — 
P.  es.  Persegh  duras,  Scircs  duras,  ecc. 
Pesche  duracini.  Ciliegie  duracini. 
Durètt.  Duricciolhor.  Med.  canz.  io5.*). 

Duretto. 
I^èzza.  Durez%a,  Duro^  e  con  voci  poco 

nsate  Durità.  Durizia. 
Duróa.  Durezza,  Afflusso  d^ umori  indu- 
riti in  alcuna  parte  dèi  corpo. 
f>uron  (nelle  poppe).  Durezze  per  cucita. 
Duròli.  Durotto. 

Duscèss Specie  di  canapè.  È  voce 

«corrotta  dal  francese  Duchesse, 
^^ni, Duecento.  Dugento,  e  unito  ad  al- 
^ri  numeri  Diigen.  Dusentcinquanla,  ec« 
l^ugencinquanta.  Dugensessanta,  ecc. 
^"u.  Due,  e  nel  verso  Duo.  Dui.  Dna. 
A  duu  a  duu.  A  due  a  due»  A  cop* 
Pia  a  coppia.' 
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Andà  in  duu.  Spezzarsi.  Spaccarsi. 

El  duu  de  copp.  Le  due  coppe  -— 
Tceù-sù  el  duu  de  copp.  Battersela. 

Fa  duu  corp  in  d^on  carice.  ^.  Carlée. 

Fa  i  fÌGeù  a  duu  a  duu.  K.  in  Fioeù. 

Pass  in  duu.  Induarst. 

In  di  meo  dnu.  Fra  il  casato  di  Bar* 
to/o/neo(Doni  Zucca^  pag.  149  verso). 

L^  ann  del  duu,  el  mcs  del  mai. 
ìfelV  'ndua{ÌILojì.  Ser.  nob.  1 ,  8).  Mai. 

Senza  di  ne  vun  né  duu  o  né  duu 
né  trìi.  y.  in  Trìi. 

Tajà  in  duu.  Dimezzare.  Bipartire. 
Ammezzare.  Bammezzare. 

Trarev  via  on  eoo  se  ghe  n^avess 
duu.  f^.  in  eòo. 

Tutt  duu.  Amendue.  Ambeduni.  En* 
trombi.  Entrambo.  Amenduni.  Tramena 
duni.  Ambi  o  Ambo.  Tutt  dò.  Ambe. 

Vun  di  mee  duu.  Cogliluva.  K.  Badée* 

Vun  Tè  nissun,  duu  Tè  on  spass, 
itrii  Pè  on  frecass.  f^.  in  Vàn. 
Duu-e-uièzz.  K  Parpceùla  e  Descentésim. 
Duulin.  8.  m.  v>  cont.'  brianz.  Pannolino 

di  tutto  lino.  F.  in  Tila. 
Duupónt.'  Mezzi  punU{Gìg.  Beg*  -^  Cini 

Des.  e  Sper.  dedica). 
Duvia.  Bttschia?  Gallinaccid?  Scopa  forte 
di  vimini,  per  quanto  assevera  il  Sor- 
mani  a  pag.  a 8  della  Gloria  dei  Santi 
milanesi  (Milano  per  G.  B.  Bianchi 
1761),  che  la  dice  parola  comune  fra  i 
contadini  brianzuoli^  e  la  vuole  avanzo 
di  grecità,  cioè  del  greco  fantasima 
Duvera  che  colla  scopa  in  mano  pin* 
gcvasi  presso  le  case  inlento  a  scac" 
ciarne  il  Selvano  infesto  ai  bambini 
appena  nati  —  Io  non  ho  mai  sen- 
tita questa  voce  colassà  in  Brianza  , 
e  invece  Pho  sentita  a  venti  miglia  a' 
ouest  da  Milano,  dove  per  Duvìa  in- 
tendono ìa  scopa  fatta  di  forti  rami 
di  betulla.  Sul  Comasco  chiamano  Du- 
vìa  la  Betulla  stessa.  Andie  i  Siciliani 
chiamano  Divighia  la  scopa  di  spine 
che  adoprano  per  iscopar  Paja,  il 
che  dicono  Divighiari.  n 

Duvìs  o  Di  vis.  Foce  usata  nelle  frasi 

"Ve^s  o  Savè  duvis  o  divis.  Parere. 
Sembrare.  Esser  veduto  o  viso  o  av* 
viso  o  diviso.  Me  sa  o  El  me  duvis. 
Mi  pare.  Mi  sembra.  Mi  è  avviso.  In 
questo  stesso  sig.  anche  i  Puoveazali 
dicono  Mes  daivis  o  M' es  adavis. 
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E.  Quinta  leUera  clol  nostro  ai&beto 
la  quale  talora  vaie  per  Egli  :  per  es. 
E  ne  vend  minga*  £g/t  non  ne  vende. 

Èa.  .  . .  Voce  usata  neUa  frase  De  ea  od 
anche  De  ea  marelL  Vale  lo  stesso 
che  diro  li  solito  ^  toUa  la  melafora 
dal  Calendario  ecclesiastico  il  quale 
ad  ogni  feria  che  non  abbia  solenni 
o  festa  oppone  De  ea  e  talora  De  ea 
morelly  cioè  idem  colla  pianeta  di  co* 
lor  morello  -*-  Al  positivo  direbbesi 
Far  di  feria  ;  al  traslato  È  la  Javola 
dell'  uccellino. 

Éa.  Un  frulh,  V.  in  Tècch ,  felt  e  simili, 

Ében.  Ebano.  Èifeno  —  Eben  negher, 
paTonazz  9  rosaa ,  violaa  «  ecc.  EÒ€tno 
nero^pagonazzOf  rosato  9  violaceo^  ecc. 

EbeiUsta.  Ebanista, 

Ebrèj.  Ebreo,  Giudeo,  Israelita,  e  scherz. 
Un  circonciso.  Oggidì  gli  Ebrei  sono 
la  più  parte  ben  lontani  da  quelle 
abitudini  le  quali  alti^evolte  fecero 
nascere  tra  noi  i  Iraslati  poco  onori- 
fici che  qui  sono  per  soggiugnere. 
Osservatori  mirabili   della   loro  reli<* 

■  gione  sono  altresì  buoni  cittadini,  e 
provano  che  la  Società  non  ha  genti 
abbiette  nel  suo  seno  fuorché  allora 
quando  le  sue  istituzioni  a  la  sua 
noncuranaa  le  vogliono  tali. 

Baisem  de  TEbrej.  Balsamo'  del- 
V  £&reo(Fag.  Av.  pan.  Ili  ,  7  ). 

Fallarle  Ebrcj*  Ebraizzare.  Giudaiz- 
zare;  e  fì^.  Usureggiare, 

Mes^cià  i  Ebrei   coni   i  Samarilan. 
fig.  Mescolar  le  lance  colle  mannaie. 
Pari  on  Ehrej.  Aver  una  vocina  fes- 
sa ;   lo   Sgnanjizar  de'  Veneaiani  ;   il 
Balba  de  nare  loqui  dei  Latini. 

Pori  el  tabernacol  o  Pari  la  sinagoga 

di  Ebrej.  f^.  irt  Tabernacol  e  Sinagòga. 

Pari  quell  che  porta  la  scomunica 

ai  Ebrej.  Parer  l'Officiale  di   Fai  di 

iSfe/i/o(6urch.  son.  aoS). 

Ebrèj.  Usurajo^Mreo.  Chi  vendv  a  prezao 
esorbitante  i  viveri  e  le  merci. 

Ebrèj.  Bigio.  Nero,  Giudeo,  Dicesi  di  chi 
non  si  conforma  ai  dogmi  della  reli- 
gione cattolica. 

Ebrèja.  Fem,  dà  Ebrèj  in  iulU  i  sig.r. 

Ebrejàda.  TraUo  usurajo. 


Ebrejdn.  Usure^oedo. 

Ecceòmo.  •  • .  Dicesi  ogni  dipinto  che  np- 

presenti  Nostro  Signore  atta  coIoodi. 

Fari  OH  ecceomo  .  .  .  Esser  tutlo 

guasto  dalle   ferite,  grosdar  sngae 

per  ogni  parte. 

Ecci&m.  i^cviaìin(Tocab.bolog.Ferr).Voci 
imitanti  il  snoao  dello  sternuto. 

Ècco.  Ecco.  Ve^,  Fedi^  e  iam.  Toh! 

Ècco  o  idioL  El  lecca  Eee.  V  ecco  de 
la  Siiiionetla.  Vece  della  SimomUi. 
Fa  Pecco.  Echeggiare, 

Ècco.  T.  de*  Fab.  d^ organo.  ...  Or- 
ganetto piccino  con  parti  tutte  sut 
proprie  il  quale  fa  eco  al  suono  del- 
Porgano  propriamente  detto  a  cui  si 
sottopone  per  produrre  suoao  die 
figurisi  sentito  in  distanza.  Sovr'esso 
ripetesi  daiPopganiela  ciò  che  prima 
suonò  sulPorga no  propriamente  dello. 

Ecéd.  Eccedere,  Trascendere, 

Ecelént.  Etcellente.  Esimio, 

Ecelentemént.  Per  eccellenza.  Eccelh- 
temente.  In  modo  esimio. 

Ecelénza  o  Celénza.  Eccellenza. 

Dogh  de  Pecelenza  a  tutt  ptaUDer^ì^ 
"all'eccellenza  a  tutto  transito  0  pask\ 

Eb^i.  Opporre  eccezione.  Dare  ecceùonc. 

Ecèss.  Eccesso,  Misfatto,  In  akri  senM 
noi  non  usiamo  la  voce  —  Vegoi  a  d» 
ecess.  Dare  o  Prorompere  in  ectesà> 

Ecessìv.  Eccessivo,  Esorbitante^ 

EcettuÀ.  Eccettuare^  Cavar  del  namn- 

Ecettnàa.  Eccettuato,  Eccetto* 

Ecezión.  Eccezione  ^  EecettuazioM- 

Nò  pali  ecezion.  [fon  patir  ecceùone- 

Tutt  i  regol  gh'^han  la  sua  ccetìon. 

Ogni   regota  patisce  eccetiont(-SÌ\^- 

aSg).  Non  si  dà  regola  senza  eccesien^- 

Tutt  i  usane  gh'han  i  so  ecetioo. 

F,  in  Usanza. 

Ecitò.  Eccitare, 

Ecitamént.  T.  degli  Uffizj.  .  .  .  SìitnAi- 
mento-  a  riscontrare. 

Eclàtl(F»).  Far  falò.  Far  vista, 

Eciiss.  Eclisse,  Eclissi. 

Ecònom.  Ecònomo.  Assegnato.  Spifrafffor 
tore, 

£cònom.  Ecònomo, 

EcoRomfta.  Economato. 

Econòmegh.  Economico. 
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Economìa.  EconamUu  Ritpanni». 
Ofiii  d*  economìa.  Economato, 

Economixià.  SparaffMm»  Vipere  con  eco- 

Ecràn  per  Paraforàgfa.  y.  (nomia, 

Ecupàggf  Ecuvalént.  K»  Eqaìpàgg,  Equi- 

EdiTui.  Edifitio,  (yalént 

Editor.  Editore, 

Edìtt.  Editto.  Bando.  (zìali. 

Edittal.  5. f.« . .  Nome  sp«  dei  bandì  giudi- 

Edizión.  Edizione.  Edisìon  cocnpatta. . .  • 
Stampa  che  in  poco  volarne  contiene 
assaissima  materia.  Il  Parnaso  italiano 
di  Firenze  i8a  i  è  di  edizione  compaUa, 

Editionètta.  Ediùomcina(* Ùor.). 

Educa.  Educare  — *  Costumare» 

Educàa.  Educato  —  Costumato, 

Edacànda.  Educanda. 

Edncaziòo.  Educazione» 

Coileg  d'*  educazione  Collegio. 
Mett-TÌa  in  educazion  ona  tosa.  Afe/- 
tere  in  ^eròo(Fag.  Gen.  cor.  I9    i3). 
Mlogare  educanda. 
Senza  edncazion.  Ineducato.  Screan" 

Efemérìd.  Effemèride..  {%aio, 

£fésios(Parlà  ad)«  Dire  le  sue  ragioni  ai 
binif  cioè  a  chi  non  tuo!  sentirle  o 
menarcele  buone. 

Efetìv.  F.  Fettiv.  (teffetto. 

Efétt.  Effetto  — •  Tolta  la  cagione  ò  tolto 
Fa  efett.  Far  effetto.  Fare  teffetto. 

Eiell Carte  di  stato  ;  cambiali  ; 

Vaglia.  Nei  dia.  ital.  Effetti  sono  col- 
lettÌTamente  gli  averi  »  le  sustanae. 

Efòlt.  Effetto{hn9in  Op.  V,  i44  — Targ. 
nag.  VJ,  »M  e  596  — -  Manni  Fegl. 
pine.  lY,  39).  Brutta ,  perchè  troppo 
cqniyoca  e  non  filosofica  voce  sino- 
nima  di  Tenuta,  Podere 9  ecc. 

Erettoli.  Effettuare.  Mandare  ad  effettp. 
Eseguire.  Mettere  in  pratica. 

£fettón(Fà  ob).  Far  grandissimo  effètto. 

ifia.  Effe.  La  sesta  fra  le  lettere  dell'al- 
fabeto italiano.  (*fior. 
Baro»  con   TefiiBu  Briceon  eoli*  effe 
Qnattrin  de  V  eiTa.  V.  in  Qiiat triti. 

Efìmera.  9.  f.  Un*  effimera.  Una  fehbre 
effimera  o  diaria  e  efèmera, 

^gilt.  P''oce  elle  s^usa  nella  frase  Che . . . 
d^Egitt  o  dagilt?  Zucche.  Finocchi.  Zuc- 
che marine.  Zucche  marinate.  Zucdie 
fritte.  È  Io  atesso  che  dire  Seno  cose 
immaginarie,  pretensioni  sciocche  e 
SHnili^  tutti  modi  bassi  che  si  asano 
spiando  non  si  mena  buono  ad   uno 
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il  suo  discorso,  o  per  disimpegnarai 
da  una  categorica  risposta.  Per  esem- 
pio: El  sarà  staA  on  bceu.  .  .  .  Che 
boNi  ^'^Egiltl  Sarà  stato  un  bue  ,  .  . 
Bue?  Finocchi;  e  in  Tolg.  fior.  Che 
bue  de*  miei  corbelli?  cioè  non  è  stato 
un  bue,  mal  ti  apponi,  t* inganni. 

Egiziàn.  j4d.  di  Caràter.  F. 

Ego  o  Egòne.  foce  latina  che  sta  nei  se- 
guenti dettati  pure  stroppiati  dal  latino: 
Ego  som  personna  prima.  K.  in  Per- 
sònna. 

Prima   coritas  incipit  ab  ego  o  ab 
egone.  F.  in  Tabu. 

Egoismo Voce  comune  in  quasi 

tutta  Italia  per  denotare  Famor  di  se 
medesimo  esclusivo,  il  non  curarsi 
d^  altri  che  di  sé  ^lo ,  la  dottrinale 
Filàusia^  il  Teneziano  Suismp.  Abbia- 
mo perfino  alcune  commedie  cosi  in- 
tit<Jate,  fra  le  quali  L'Egoismo  imagi- 
nario  del  Barbieri.  1  dizionarj  italiani 
però  noi  vollero  sin  qui  registrare  forse 
abborrendo  fin  la  voce  per  la  cosa. 

Egoista.  Tutto  jRio(Nov.  ant.  san.  I,  6). 
Chi  non  pensa  che  a  sé  stesso ,  chi 
tutto  e  tutti  vuole  creati  per  sé  solo. 
Il  Philautus  de^  Latim.  Anche  Egoista 
non  ebbe  fin  qui  accesso  ne^diz.  ital. 
benché  voce  comune  in  tutta  Italia. 

Egoistón.  Acer,  d^  Egoista.  F, 

Egregiamént.  Egregiamente.  La  va  egre- 
giameot.  Fa  benone  ;  e  fam.  La  va  di 
rondone.  Stoo  egregiamént.  Sto  benone. 

Eguài,  ecc.  F,  Inguàa  o  Istèss,  ecc. 

Egualiànza.  Eguaglianza,  Uguaglianza. 
Egualità.  Voci  divenute  popolari  fra 
noi  negli  ultimi  anni  del  secolo  scor- 
so. Anche  la  Fin  de'  Nobili  fu  in  que- 
gli anni  repubbHcani  ribattezzata  Fia 
delPUguagìianza;  battesimo  che  venne 
poi  a  perdere  in  brevissimo  tempo. 

Eh  I  Ehi  !  Eh.  Interjeziono  di  sdegno. 

Eh.  Eh,  Eeh.  Interjezione  denotante  mo-* 
dicttà.  Per  es.  Eh  Tè  minga  mal.  Eh 
non  e'*  è  male. 

Eh.  He,  I  taglialegne,  ogni  volta  che  gi- 
rano il  colpo ,  con  certo  sforzamento 
di  petto  e  con  T  organo  della  gola 
fanno  he  /le,  come  fàuno  a  Vinegia 
quelli  che  pestano  il  pepe(Fac.  Piov. 
-Ari.,  p.  85). 

Eh.  Eli,  interjezione  interrogativa. 

Ehi  o  Èi.  Ehi. 
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£1.  Egli.  Ei.  E'.  £1  sbracia.  Egli  o  E 
grida.  SbrAgel?  Grida  egli? 

£l.  //.  Lo.  £l  sciati.  //  rospo.  Gli  Aretini 
dicono  pure  JE/(Vocab.  aret.)  per  //. 

£laboràa.  s.  m,  T.   degli   Uffizj 

•  Ciò  che  altri  mette  in  carta  per  dare 
saggio  del  proprio  sapere  in  alcun 
esame  ;  le  fatiche  elaborate  di  chi 
soggiace,  a  un  esame  scientifico. 

£laiaa.  T.  mus.  Eiafà, 

£làstegh.  s«  m.  ...  Il  saltaleone  elastico. 
£lastegh  de  brasc Que^  salta- 
leoni elastici  che  servono  a  mo^di  sma- 
nigli a  tener  ferme  le  maniche  ai  polsini. 
£lastegh  de  bretell. . . .  Que^nervi  di 

<  saltaleone  elastico  che  annessi  agli 
straccali  servon  ad  allungarli  a  piacere. 
£laslegh  de  colzett.  . .  .  Que^salta- 
leoni  elastici  che  mettonsi  nei  legacci 
delle  calze  perchè  stringano  a  capello 
senza  offendere.  (in  Gòma. 

£làstegh.  ad.  Elàstico.  Gòma  elastega.  f^ 

£]bÌGeù.  T.  di  Cart.  Conserva.  Draganetto? 
Specie  di  pila  con  canale  che  porta 
Tacqua  alle  cannelle(a<  canon). 

Élbor  per  Èrbor.  F, 

Élbor.  T.  di  Meccanica.  Albero.  Fuso. 
Gran  cilindra  che  mosso  dall'  acqua 
fa  andare  gli  edifizii  della  macine  9 
della  carta  e  simili. 

Polez,  Perno  «  Pilctt.  Balle. 

£lborm(cAe  anche  diceU  Fùs  o  Alborin). 
Albero(GYis.  Diz.  X,  1G9).  Fuso.  Fuso- 
Io.  Albero  che  dal  fondo  d^  un  in- 
frantojo  d'*olio  aggiugne  alla  soffitta 
del  fattojo.  È  impernato  con  perni 
(polez)  e  Tù\\e{pilett)  ne^  suoi  due 
estremi  per  modo  Ha  potersi  aggirare 
insieme  colla  macina  a  tenor  del  moto 
di  rotazione  che  gli  viene  impresso. 
La  ralla  di  cima  è  detta  fra  noi  Bonella 
#  Bànua;  quella  di  fondo  Nariggiàa. 

Elefònt.  r.  Aléfànl. 

£lefàm.  T.  de'  Fab-  di  carta.  F.  in  Carta. 

£lcgànt.  Elegante.  Gentile.  Leggiadro. 
Vistoso.  Avsfenente. 

£legànza.  Eleganza.  Leggiadria. 

Elégg.  Eleggere.  Trascegliere,  Capare. 
Far  elezione. 

£leggiùu.  Eletto.  Capato. 

Elèisson.  Eleisònne. 

£lemént.  Elemento. 

£l  qviint  element I   quat- 
trini che  sonOf  a  dirla  cou  frase  re- 
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gistrata  anche  dai  dizionari  ililìaDÌ, 
un  elemento  o  il  quinto  elemento  ^  0  il 
seconda  sangue ^  cioè  necessarissimi, 
indispensabili  in  ogni  cosa .1^. in  Danée. 

£lementài*.  Elementare. 

£]encà.  flettere  in  elenco. 

£]éncb.  Elenco,  Catalogo. 

£lètta  dicono  alcuni  per  Lètta.  V. 

£lettór.  Elettore  9  e  ant.  Elezionario, 

£]etlorà].  JEiettorale. 

Elèttrich.  Elettrico,  UachinìL  dettrica-f' 
in  Machina. 

Elettrizza.  Elettrizzare.  I  dotti  usano  tra 
noi  la  voce'  nel  senso  fisico  ;  gli  altri 
in  sig.  di  Animare.  Eccitare.  Jvuivarc. 

Elezidn .  Elezione,  *  Eleggimenta. 

Elìsi.  Andà  ai  Campi  £lìsi.  Andare  ai 
Campi  Elisj  dove  si  mangia  e  hev€  a 
bertolotto.  P".  in  Cagaràtt. 

£]islr.  Elisire,  Tintura.  Estratto.  Quin- 
tessenza* 

Élla.  Elle.  Lettera  dell"  alfabeto. 

Élmo.  Elmo,  Elmetto,  Celata  —  Mon<^ 
ne  —  Cappello  di  ferro  —  Cappcìkm 
—  Con  su  r  elmo.  Elmato  —  On  gran 
elmo.  Celatone. 

£lvetegh.  Elvètico,  Svizzero. 

Colleg   elvetegh.   Collegio  Elvetico 

,  istituito  nel  1679  da  san  Carlo  Bor- 
romeo nella  nostra  città  perTeiduca- 
zione  di  alunni  svizzeri.,  grlgìoni, 
valtellinest  e  della  diocesi  di  Cosiànza 
destinati  al  sacerdozio.  Cessò  verso 
la  fine  del  secolo  scorso. 

felza.  Lucìgnolo  -  Propriamente  noi  chia- 
miamo Elza  quella  pìcciola  quantità 
di  lino  scotolato  e  mondo  che  è  in- 
trecciata come  una  treccia  sempu(^ 
di  capegli(copa»sn),  la  quale^  strecciata 
che  sia.  e  scamatata  colla  canoa  delia 
rocca  onde  allargarla  «  s' inconoccbia 
per  la  filatura.  In  città  rade  sono  le 
filatrici ,  e  queste  le  più  di  solo  lino» 
quindi  noi  per  E^za  intendiamo  spas- 
so per  estensione  anche  ogni  al^ 
pennecchio  di  qualunque  specie.  N« 
contado  però  si  fanno  nnaulitói»»^ 
distinzioni  in  proposito ,  e  sono 

Eoccada.  Pennecchio.  In  genere  ogni 
panello  di  lino  o  lana  o  sinighella 
(^nWi)  ammanito  per  filarsi  in  sulla 
rocca -Prepara  la  roccada.  Arroccare- 
fXzaL,Lucignolo.  lì  pennecchio  di  li"» 
che  a  Tommaseo  (Sin.  in  Àppennec- 
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diiare) chiama  anche MànnelUnà^tt^rse 
traendolo  dvtìV  aretino  Maìina  per  <;o- 
Tooe  di  lino,  lo  però  avviserei  che 
questa  voce  scabbia  a  leggere  MancI-- 
Una  come  Hiana ,  MàntUa  e  Manateila 
per  covone  e  covoncello,  e  avverto  pu- 
re che  le  distinzioDi  fatte  dal  Tomas.. 
fra  Inconocchiare  e  Appennecehiàre 
{Sinon,  Q.*  ediz.*)  secondo  il  nostro 
uso  SODO  inesatte. 

Manétta Il  pennecchio  di 

sìaigheila  ùasi{ Jìnsell  de  prima  sari). 
Ghindana  o  Berott.  Guidana  o  Giu' 
Jana(Gìor.  agr.  tose,  passim  con  voci 
poco  esatte).  Il  pennecchio  di  aini- 
^faella  ordinaria  (/fmeÌ2  ordenarì  ). 

Paniseli  o  Roccada Il  pen- 
necchio di  stoppa  cosi  grossolana  9 
come.  Bne{shfpinna)  -*  Mett-sù  el  pa- 
niseli. Jppeanecchiare, 

Beròtt.  Cannello,  Pennecqhio.  Mano' 
ia,  lì  pennecchio  di  lana  cardata. 

Mazza.  Ga^rgiuolo?  ìk  pennecchio  di 
canapa  fermato  al  palo  (rocca)  de^fu- 
najiioli  per  farne  fili  da  corde. 

VElia,  la  Monella,  la  Ghindano j 
m  Paniseil  suppongono  sempre  la  ma- 
teria prima  non  ancora  in  istato  .di 
filo.  A  questo  stato  subentrano  fal- 
delle,  matasse,  Irafusole»  ecc« 
Dalla  forma    delia   nostra  EÌza  e 

.  ,  1  .  i 

delle  sue  sorelle»  confrontata  colrElsa 
(detta  altre  volte  anche  Elza)  delle  spa- 
de,  e  con  quelle  capelliere  che  i  sel- 
vaggi appiccano  per  galano(^ragòmia) 
alle  loro  sciabole,  trarrei  quasi  argo- 
mento di  una  romanticheria  etimologica 
se  non  temessi  troppo  d*  uscir  di  via. 

Eizìn  o  Elaceà.  Pennecchino.     . 

^Atbridn.  Embrione*  . 

Vedell  in  embrion.  Feder  in-  ombra. 

£aeadàa.  Ememlalo*  CorPeUa* 

Emcadàss.  Emendarsi.  Correggersi»  Can- 
giar tenore  di  vita. 

Einendazión.  Emenda.  Emendauone.  E" 
"andamento. 

Emergént.  s.  m.  Vemergenle.  Il  caso.  La 
circosUmiM.  Il  bisogno.  Voccorrenza* 
l' emergenzoM 

E'oèlegh.  &nético.  VomiUvo. 

Emèii.  EmeUere. 

Emicrània.  Emicrania.  JSmigrania*  Dolore 
emicranico  o  micranico^  e  sch.  Migrano» 

Emigri.  Emigrare. 


lì 
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Emigràa.  Emigrato*  Pròfugo, 

Emigrazidn.  Emigraùotie. 

Eminént.  Eminente. 

Eraraentisscm.  ^ninenlissimo» 

Eminènza.  Eminen%a^  —  Nelle  scuole  è 
speci ficaaione  e  attestazione  d^onore. 

Emissàri.  Emissarioi 

Ertma.  La  Enùnt^  e  al  pi.  Gli  Emmi.'lA 
tredice'sima  fra  le  lettere  del  nostro 
alfabeto  —  Riflettasi  ohe  tutti  questi 
nomi  di  lettere  alfabetiche  le  quali 
hanno  fra  noi  la  desinenza  in  a,  in 
lingua  italiana  F hanno  in  e,  come 
Erra,  Essa,  Enna.  Erre^  E^e,  Enne* 
Donna  de  remma.  Donna  da  conio  o 
da  partita.  V.  Sguànsgia. 

Gatt  de  Temma  (cAc  anche  dicesi 

Gatt  de  la  Madonna).- Oo/to.  ^oriimci 

o  persianino.  Specie  di  gatto  cosi  detto 

da  noi  perchè  ha  nel  pelo  della  fronte 

una  specie  di  Af  maiuscolo.  • 

I  tre  emm   ghi   han   tucc.  Ognuno 

o  poco  o  assai  partecipa  .di  .tre  ilf  » 

cioè  di  medico 9  di-  musico  e  di  matto. 

Pana  con  Vevaxmà.Metacismo. 

Quatlrin  de  Temma.  V.  in  Qualtrin. 

:Sold  de  r  emma.  V.  in  Sòld. 

Ènun  èmm.  .  «  .  .  .  Modo  di  chiamare 
a  sé  alcuno.  L^  Hém  francese. 

Emm  ennn  se  vedaremin.  F,  in  Vede. 

Emp^i.  Empòrio i     • 

Eraulazión.  Enudasione. 

Eninisidn.  Gnulsionè.  iMtaia.  Orzata. 

Én.  Ne.  Particella  che  riferisce  a  materia 
o  cagione  accennata  di  sopra.  Per  es. 
Quisthinscud;  coss*e/<  vceutt?  Questi 
sono  scudi ^  quanti  ne  vuoi?  Gli  an- 
tichi poeti. italiani  dissero  En  per  In, 

Encidopédegh..  Enciclopedico. 

Enciclopedìa*  Enciclopedia. 

Encòbi.(o  Gòbbi;,  o  Gobbio  come  scrive 
il  Porcacchi  nella  Nobiltà  di  Como). 
Ciprino  rutila?  Pesce  quasi  simile  al 
cavedine,  groasolaao,  e  che  pesa  cir- 
ca mezza  libbra. 

Éndegh.  Indaco.  Color  .noto.  I  nostri 
tintori  e  droghieri  conoscono  VEndegh 
Caraccajìor^  VEndegh  Sovre<^  VEndegh 
Corte,  VEndegh  Guatemala  Jior,  VEn- 
degh bloBu  sorafin,  VEndeg/i  Bengala 
pioleitifiovBÙn^  andaot  e  bass) ,  FiSn- . 
degh  Madrass^  e  VEndegh  d'Egitt.  L'in- 
daco fino  è  anche  detto  in  commercio 
sopra  saliente  «  il  grossolano  auto. 
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Éndegh. . .  •  Noi  diciamo  anche  del  bina- 
co  sporco.  L'è  oa  bioDcK  éndegh  .  «  • 
cioè  Uff  bianco  traente  alP  azzurro. 

Éndes  (o  Andeghée  o  Niàa  o  indes).  JÉn-- 
dice.  Guardanidio^  Uovo  et àoido  o  di 
marmo  che  si  lascia  o^  covo  delle 
galline,  quasi  per  dimostrar  loro  dove 
hanno  da  andare  a  far  le  loro  uovay.o 
per  divezzarle  dal  mal  abito  di  maii- 
giarsi  le  uova  o  di  covarle  a  contrat- 
tempo. Il  latino  Index  ovorum. 

Enigma*  Enimma,  Enigma. 

Enigmàtegh.  Enimmalico»  JBìiigmatico» 

Ìtì£uì.  Et^fasi» 

fjan  enn.  Enne  enne,  P^  saUo  N- 

Ènna.  Enne.  Lettera  deir  alfabeto. 

Energìa.  Energìa, 

Enèrgich.  Enèrgico. 

Encrgùmen.  Energumeno. 

Enórme.  Enorme. 

Snormitàa.  Eaormiid. 

Énsed.  K.  Insed. 

Ensed.  .  .  .  Sp.  di  castagno  cosi  detto 
per  anlonom.  quasi  chi  dicesse  Casta- 
gno dalP innesto  m'ìgìiove,  e  forse  quello 
ehe  produce  le  Gròssoie  dei  Toscani. 

li;ntcr(in).  Infra.  Fra.  Tra.  In  enler 
duui  In  due.  Fra  due.  Tra  due. 

Entra  per  Énter.  f^. 

Eniitàa.  Momento.  Importanza  »  Nei  diz. 
i(al.  Entità  vale  per  ente  9  essere. 

Enti*à.  Entrare,  latrare. 

Cosse    gh^  eulrel   lu  ?   Che  e'*  entra 

egli?  Che  ii^ha  egli  a  fare?  Qual  parte 

v'ha  egli  ?  Come  entra  egli  con  questo  ? 

Entra  in  balL  fig.  Entrare  in  danza 

o  in  hallo, 

•  La  m'entra  minga.  Non  mi  attaglia 
o  calza  o  attalenta  o  talenta  o  garba 
o  piace  o  fMtra  o  va  a  pelo. 

Vorè  entragh  in  tutt.  Mettersi  in, 
mazzo.  Entrare  in  mazzo*  Essere  come 
il  matto  fra  i  tarocchi. 

Entra.  Giugà  a  entra  o  a  entro.  V.  in 
Giugà  a  tarocch  ombra  e  in  Giugà 
a  Tohibretta. 

Entràda.  Entrata,  Ingresso*  y.  Intràda. 

Enlràda.  Intratura.  Paga  V  entrada  o  ci 
bon  rngress.  Pagar  t  entratura. 

Entràda.  Entralaé  Rèddito . 

Entrada  de  vin  e  de  moli»  Tè  en- 
trada de  meschio.  y.  in  Vin. 

Entràda.  T.  delle  Aiti.  Feritoja.  Traforo 
o  apertura  stretta  ia  cui  possa  libera- 
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mébte  p^saare».  ootoe  per  taglio  i  alesa 
pezzo  di  ferro  9  legno  e  simile. 

Entràda.  Contrascrratura.  Feritoja. 

Entràda.  T.  de' Sarti.  ...  Il  tiglio  da 
cima  delle  maniche  e  quello  degl*  im- 
busti in  cui  elle  si  entromettoao. 

Largh  d'^eatrada ,  Strecc  d^eotrada. 
Largo  nelle  ascelle?  Stretto  ntlk  à- 
ielle  ? 

Entradèlla.  Entratella.  HendituxuL. 

Entradùra.  Entratura.. Entro» 

Entràj.  y.  Intràj. 

£ntrànl.£>i&'a/i^,c  in  mala  parte^ngante. 

Éntro,  y^  in  Entra  (  gtuoco). 

Entusiasma.  Inspirare  entusiasmo, 

Enlusiasmàa.  Enfàtico,  Tutio  entusiasmo. 
Entusiaste.  Entusiastico. 

Epidcmeghi  Epidemico. 

Epidemia.  Epidemìa.  EpidimUuy.inìùi. 

Epifania.  Epifania  9  e  volgar*  Pifcaàa  0 
Befanìa. 

Epistola.  Epistola.  Net  usiamo  la  voce 
nel  solo  stg.  ecclesiastico  del  Di  oX^ 
o  Canta  l'epistola. 

Epitct.  y.  Titòl  —  Nelle  scuole  cono- 
sciamo anche  Èpich  ,  E/ngràmaf  Epl- 
loglio  Episòdi 9  Epitàfij  Equaziénccm 
anche  egloga ,  Ete^  e  sim.  voci  dot- 
trinali, ignote  però  affitto  ai  popoliri 
e  al  dialetto. 

Època?  Tempo.  A  rcpoca  d*avè  la  soa 
pension.  ...  A  tempo  del  riposo  — 
Fa  epoca.  Far  epoca. 

Epul(Sn(Ricch).  y.  in  Bicch. 

Equilìbri.  Eifuilibrio. 

Sta  in  equilibri.  Stare  in  perno  — 
Sta  in  equilibri  con  la  spesa,  ^^ai/t* 

•  brai'e  ìa  spesa. 

Equinòzzi  scherz.  per  Equivoch.  F. 
Ciappà  on  equinòzzi.  scherz.  EquiifO" 
•eare^  Sbagliare^  allucinarsi,  y.  Gàmber. 

Equipàgg  0  Eeupàgg.  Corredo.  ^1^' 
paggio.  Le  robe.  Fornimento,  Jccom* 
pagnatura. 

Equipaggia.  Equipaggiare,  Jrreiare.Cof^ 
redare  —  liincavallarsi  -  Corretlarti  - 
Rimpannucciarsi* 

Equipeggiàa.  Arredato.  Corredato. 

Equitaliv.  Congruo.  Ef/uo,  ConvenienSe* 

Eqnivalént  o  Eeuvaléot.  Equii*aUnte, 

Equìvoci).  E'juivoco.  Errore.  Sbaglio*  Q}*^ 
prò  yiiò(Alb.  ene.  erron.  in  <^)* 

ÉrA,Aja,  Spazio  di  terra  spianalo  e  acco- 
modato per  battcr\i  grani  e  b*»<^^' 
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Bait  el  gran  au  Ter».  BaUen.  Treb^ 
biare*  Tribbiare,  TiUare» 
J^.  T.  de*^  Fornae. . .  •  »  Quello  spazzo  » 
quell'area»  quello  piazza  liscia  e  piana 
sulla  quale  i  mattonieri  lavorano   la 
creta  in  quadrucci  e  li  schierano  a 
seccare.  I  Francesi  la  dicono  Aire, 
Eràri.  Er4WÌo.  V*  Tesòr, 
trariàl.  Dell*  erario, 

Xralacòrjge.  T.  di  Stamp.  e  Libr,  Errala* 
Errata  corrige,  Allorché  V  errala  con* 
tiene  un  errore  solo  s'^intitola  Erratwn, 
£rb.  s.  r.  pi.  Erbacce?  Erbacei?  Bieta 
da  erbacce*  La  Beta^^ulgams  de^  bota- 
nici 9  le  Erbett  dei  firianzuoli.  Questa 
pianticella  è  detta  da  noi  Erb  quand^è 
novellina*  e  ce  ne  serviamo  a  mari- 
tar la  zuppe.  I  suoi  nervi  quand'ho 
iavecchiala  diconsi  da  noi  Cosi  (che 
i  Francesi  chiamano  Còtes  de  poirées, 
e  i  Provenzali  Couesios  d^herbeUos)^  e 
le  mangiamo  conce  con  burro«  sale  e 
cacio;  e  le  foglie  Bied  che  alcuni 
usano  nelle  zuppo  e  negli  erbolati 
(scarpazz)f  e  i  più  nelle  medicazioni 
vescicatorie, 
ixba.  Erba. 

A  mangia  doma  erba  gh'  é  de  de- 
venta  verd.  J  mangiar  sempre  del  me* 
desimo  colore  s*  ìia  a  farfisanomia  di 
ramarro{¥fkg,  Ait, pan,  IH»  i5).  L'erba 
è  dm  ^st<e(Allegr.  p.  34^  )• 

Con  su  Terba*  Erblto, 

Cont  i  erb.  Erbato. 

Dà  Terba  assol,  dicono  i  contadini 
dell' Jlto  Mil,  per  quello  che  noi  diciamo 

Dà  r  erba  ruga.  Dare  Verba  cassia. 
Dare  il  paleggio.  Dare  il  cencio  o 
rambio  o  lo  sfratto.  Discacciare* 

Del  praa  ven  T  erba ,  e  del  cuu 
Tea  la  merda*  f^,  in  Pràa. 

D^erba.  Erbaio.  Erbàceo,  Erbario. 

El  bua  di  erb.  //  doccion  delle  loffe 
(Alleg.  ^a).  //  bossolo  delle  spezie. 
Cosi  chiamasi  sch.  il  sedere,  r.  Cùu. 

Erb  che  venosa  lor  de  per  lor.  Erbe 
spontanea. 

Erba  cruda  e  gamber  colt  no  las- 
sen  mai  dormi  tutta  la  nott ....  Det- 
tato che  sconsiglia  il  cibarsi  di  erbe 
in  pinzimonio  e  di  gamberi  la  sera, 
perchè  cibi  di  malagevol  digestione. 

Erb  d"odor  o  Erbèlt.  Erbe  odori- 
fere  o  odorose  o  odorate* 

yoL  II. 
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Fa  de  tutt  i  erba  fass  a  d*ogni  erba 
fass.  Fare  d'ogni  erbajascio. 

In  erba.  iig.  In  erba.  Immaturo  9 
precoce ,  non  ancora  giunto  a  perfe- 
zione o  a  compimento.  Per  es.  Dottor 
in  erba,  e  sim.  DoUore  in  erba 9  ecc. 

La màl^erba  l'è  quella  che  se  slarga 
e  cress  pussee.  la  mal' erba  cresce 
presto.  Non  è  cosa  che  pia  moltipli' 
dà  quanto  la  mal'erba.  Btaiwaise  herbe 
croit  ioujoars  dicono  anche  i  Francesi. 

Làssem  la  mia  erba*  che  me  n^in- 
caghi  de  la  toa  merda.  F.  in  Mèrda. 

Manda  fceura  a  Terba,  Manda  a 
Terba,  o  Mett  a  Terbat  o  Inerba  i 
besli.  Gosfernare  le  bestie  ajrescume 
(Giorn.  Georg,  II ,  a3i),  Aderbare,  Pa- 
scere le  bestie  si  bovine  e  «Icavalline 
d^ei'ba  o  vegetante  o  «olta  di  fresca,  il 
più  delle  volte  per  medicina.  I  diz. 
ital.  hanno  Inerbare  per  coprir  d'erba. 

Mangia  el  fen  in  erba.  fig.  Consu- 
piare  o  Misurare  o  Mangiarsi  la  ricaliti 
o  il  grano  in  erba, 

Nettù  di  erb.  Diserbare, 

Pestàggio  Terba.  JScalpicciare  o  Scal- 
pitare V  erba, 

Speccia  bò(oboeu)  chVrba  cressa. 
Cavai  deh  non  morire  ^  che  f  erba,  ha 
.    da  venire,  K  in  Speccià. 

Tajà  Torba.  Fare  erba  o  Cerba,. 

Vegnì-sù  Terba.  Erbeggiare, 

Vede  Torba  a  nass  de  nott.  Avere 
Varco  lungo..  Essere  accortissimo. 
Erba  amara.  Tabacco  di  padule,  Aómice 
che  si  mangiai^wg.  Toz.  Ist.).   Sorta 
di  lapazio  o  romice  ch^è  propriamente 
il  Bwnex  aquaiicus.  o  major  de^bot. 
Erba  amara  (o/fra),  f^.  Erba  san  Peder. 
Erba  arlecchinna.  Erba  pappagalla(*\ac^ 
eh.).  Pappagallo  ò  Maraviglie  o  Mara- 
viglie  di  Spagna {Twg.    Toz.    Diz.). 
VJmaranthus  tncolor  de^  botanici. 
Erba  balsaminna.  v.  dèlTAlto  Milanese. 
Cacciadiavoli,  Fuga  dasmonum  (Targ. 
Toz.  Diz.).  VHjrpeìicum  perforata  L. 
Erba  basgianna.  Erba  da  calli.  Erba  san 
Giovanni  o  di  san  Giovanni.  Fava  graS" 
sa,  Fabaria.  Il  Sedum  Telephium  L. 
Erba  bianca,  argentina,  V.  Erba  de  ainqu 
foeuj  bianca  —  Verso  il  Bergamasco 
chiamano  cosi  i  Biéd.  V.  in  Erb. 
Erba  bindellinna.  Canna  (Cosi  viene  chia- 
mato dal  Targ.  Toz»»  dal  cav.  Be,  e 
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nell'Orto  botanico  di  Firenze).  Canna 
di  foglie  rigate»  Canna  reale  rigaia 
(Targ.  Toz.  Ist.  ).  Erba  assai  cono- 
sciuta nei  nostri  giardini,  cbe  ba  le 
foglie  striate  di  giallo  e  verde  o  di 
bianco  e  verde.  Il  suo  nome  botanico 
è  Arundo  donar  o  laconica  versicolore 

Erba  bonna.  /^.  Erbabònna. 

Erba  brugaroeula.  y,  Sanguanèlla. 

£rba  brusca  (che  anche  dicesi  Erba  cucca 
o  Erba  salinna  o  Sansa  o  Pan  cuccb). 
Acetosa  minore.  Acetosella,  Salamoja 
o  Erba  salamoja.  Pàssola,  Ossàlède 
minore.  Erba  a  foglie  lanceolate  astate 
che  è  il  Rumex  acetosella  dei  bot.  «— 
Sotto  questi  stessi  nomi,  e  nel  cont. 
anche  sotto  quello  di  Panmojn  de  la 
Madonna^  conosciamo  comunemente 
anche  il  Pancucido  o  TYifoglio  ace- 
toso o  V  Erba  làjula  a  fìor  bianco  e 
foglie  ternate  conformi  detta  Oxalis 
acetosella  dai  botanici.  (taj.  y. 

Erba  cagna  cliiamano  alcuni  TErba  del 

Erba  canali nna.  Scagliola,  Canària(Tar^, 
Toz.  Ist.)«  Specie  d'^crba  che  è  cibo 
gradito  delle  passere  di  Canaria  ed  è 
Ja  Phalaris  canariensis  dei  bot.  — 
Alcuni  intendono  anche  per  Erba  ca- 
ualinna  la  Peveràscia.   y. 

Erba  capón  o  cnponna .  .  .  Sp.  d^erba  il 
cui  nome  botanico  è  Cestriim  Parquyi 
cosi  detta  fra  noi  dal  suo  odore  che  si- 
mula quello  del  cappon  lesso  rifreddo. 

Erba  carlinna.  v.  dclfA.  Mil.  ..  £  an- 
tidissenterica, y,  in  Spinàzz. 

Erba  cavallinna.  ^e^<ca.  y.  Erba  medega. 

Erba  cavra.  Erba  rena.  Imperatoria,  Bel- 
giuino  selvatico.  Angelica  francese. 

Erba  cedrada.  y,  £i*ba  limonzinna. 

Erba  che  pezziga.  Cnico  oleraceo. 

Erba  cipressi nua.  Santolina,  Saniolino. 
Crespolìna,  Abròtano.  Spezie  d**  erba 
odorosa  più  comunemente  fra  noi  detta 
Cipròss  e  anche  Pròten.  y. 

Erba  comunna.  .  .  .  Cosi  chiamansi  per 
■isch.  anfibologico  i  Comi// (fagioletti}^. 

Erba  crespa,  v.  brianz,  per  Crèspola.  y. 

Erba  che  rampéga.  Erba  scadente  o  ram- 
picante —  Nell'Alto  Mil.  è  anche  nome 
speciale  deir.erba  arvense  detta  Erba 
raperina  o  Sacco  nwntagniiolo. 

Erba  coronna.  EH^a  puzza  y  e  dottr.  ^- 
lairo  ortolano.  Sòlatro{Targ,  Tot,  Ist,), 
Jl  Solantim  nigrum  dei  bot. 
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Erba  cortèlla  o  Cortellànna.  lancmk. 
lanciòla.  Piantaggine  lunga.  Petacàb- 
la.  Lingua  canina,  Cinqiienervi,  Arno- 
glosso  (Targ.  Toz.  Diz.  e  Istit).  U 
Plantago  lanceolatàL. 

Erba  cucca.  Lo  stesso  che  Erba  brosr^J'. 

Erba  cucca  di  sciatt.  v.  deirAlto  Mìl. 
Salcerella(Tskr^,  Toz.  I$t.).  Il  Po/jgo- 
num  persicaria  Ìa, 

Erba  d^  acqua,  v.  delPA.  Mil 

Erba  de  cancbcr.  Erba  stoma.  Il  Unspi 
arvense  dei  botanici. 

Erba  de  cinqu  foeuj.  Spillàbuco  ^allo. 
Cinquefoglio,  Fragolaria.  Pentafillo 
(Targ.  Toz.  Diz.).  Potcntilla.  Gnijut- 
foglie»  Spezie  d^erba  che  dai  Lodi- 
giani viene  detta  Magiostra  sehade^a 
e  dai  hot.  Potehtilla  reptatks  —  Alcuoi 
chiamano  cosi  anche  la  Fragolaccid 
(Targ.  Toz.  Ist.),  cioè  la  PotaitBU 
tormentilla{Scop .). 

Erba  de  cinq  fueuj  bianca(cA0  anche  di- 
cesi semplicemente  Erba  bianca).  Jr- 
gentina.  Pie  d'oca.  Pie  di  g£i//0(Targ. 
Ist.  bot.  ).  Erba  detta  dai  bot.  PoUn- 
tilla  argentea  o  anseriaa. 

Erba  de  f(suj(cA6  anche  dicestCeuiitnìifr 
Millefoglio, 

Erba  de  gatt.  y.  Erba  di  gatt. 

Erba  de  la  gamba  rossa,  v.  delF A.  Mil . . 
Specie  di  gramigna? 

Erba  de  la  Madonna  per  Erba  teresla.  T. 

Erba  de  la  reginna  per  Erba  limon- 
zinna. y. 

Erba  de  la  rogna.  Scabbiosa.  Fedovina 
salvatica.  And)reUa(lwg.  Toi.  Dit  « 
Ist.).  La  Scabiosa  arvensisL. 

Erba  del  pò  ver  omm.  Stancacavallo.Gtn- 
ziola(TsLtg.  Toz.  Ist.).  La  Gratiola  ofi- 
cinalis  de'  botanici. 

Erba  del  taj.  Ciciliana(Targ.  Toi.  lst«  e 
Diz.).  VUypericum.  androsamum  àti 
hot.. —  Altri  intendono  per  Erba  ad 
taj  V Achillea  millefoglio;  altri  p«wc- 
chie  altre  erbe  vulnerarie. 

Erba  de  piagh.  Erba  rustica.  Fior  cap- 
puccio salvatico.  Erba  cosi  detta  an- 
che dai  Lodigiani ,  e  dai  bot.  Conso- 
lida regale  o  Delphinium  consolida* 

Erba  de  pitocch.  FitaWa.  Clemàtidi  -^ 
Fiàmmola.  Nome  delle  due  Cleinaliai 
dette  dai  boUnici  Clematis  intalba  e 
C,  Jlammula* 

Erba  de  ralt.  y,  Qoaltroeùst. 
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£rba  de  scìatt.  Marrubhio  acquatico,  .Sf- 
derite.  Il  Lycopus  europeeus  dei  bot. 

Erba  de  scìmes.  Erba  nisiica(Così  nei 
Targ.  Tozz.  in  Sjrmphythwn  officinale). 
Anche  TAlb.  eac.  in  Erba  ba  la  voce 
Erba  rustica  .^  ma  rinielle  il  lettore  a 
Rustico^  dove  poi  si  è  scordato  di  re- 
gistrarla —  Alcuni  chiamano  Erba 
de  scimesanche  V Ebbio  cioè  il  Som- 
hucus  ebulusL. 

Erba  de  tenció  o  de  teng.  F"»  Ginestroeù. 

Erba  de  tntt  i  mes.  v.  dell'^A.  MìL  Sa- 
bina. Cipresso  de*  maghi.  Pianta  don-' 
nata.  Lo  Juniperus  Sabinah.  a  cui  si 
attribuiscono  mille  qualità  nocive  delle 
quali  r  Haller  si  ride  grandemente. 

Xrba  de  Yent(c/ie  altri  cìùamano  ancìie 

.  Fior  de  pasqua  o  Passafior).  Cavolo 
marino {TaiTg,  Toz.  Ist.).  Pulsatilla. 
V Anemone  pulsatilla  dei  botanici. 

Crba  di  copp.  v.  delFA.  MjI.  Sempre- 
vivo dei  tetti  ? 

Irba  di  gatt.  Maro,  3faro  siriaco.  K 
Maro  —  Alcuni  chiamano  cosi  anche 
YErbagaUa  o  gattaja^  cioè  la  Nepeta 
cataria  Lin. 

Zrba  donna. 

Xrba  donnina,  v.  brianz Sp.   di 

erba  detta  Erica  parpurascens  dai  bo- 
tanici. È  erba  tintori^ ,  e  ,  se  non 
erro 9  equivale  alla  Cerretia  o  Braglia 
dei  Toscani. 

Xrba  donnina(altra).  Celidonia.  Erba  da 
volatiche.  Erba  majxhesita.  Erba  gialla 
dai  porri.  Il  Chelidonium  majusL. 

^rba  d'or.  Eliantemo,  Panace  cìdronio, 
V Heliantliemum  vulgarc  Pera,  o  il  Ci- 
stus  helianthemumh. 

^hi  droga*  Git.  Gittajone,  La  Nigella 
ereticai,,  y,  Gioltón. 

Erba  farinella.  Erba  vitina.  Corallini 
(Targ.  Toz.  Ist).  Sòlatro.  Solano  — 
Altri  la  intendono  per  Erba  coronna.  y. 

Erba  gattera.  Così  chiamano  alcuni  il 
Pàbbj.  y, 

£rba  giacca.  Ranuncolo  scellerato  o  da 
piaghe.  Erba  comune  nei  prati  e  che 
offende  le  gambe  dei  fienajuoli. 

Erba  giacca  per  estensione  diconsi 

anclie  le  Piaghe  sulle  gambe  prodotte 

per  caso  o  per  arte  dair^rfra  giacca, 

^rba  gialdinna.  F",  Gialdìnna. 

^rba  giazzadinna(c/ie  anche  si  dice  Erba 

giazzoBura  o  giazzoeula}.£i'^a  cristallina 
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o  cristalloide.  Erba  diacciòla  (Tw^. 
toz.  Ist.).  Erba  diacciata.  Cristalloide 
(là,  Diz.  in  MesembriantJiemum  crystal- 
Unum).  Erba  che  sembra  tutta  sparsa 
di  gocciole  o  globetti  di  cristallo  o 
di  ghiaccio. 

Erba  gratta Specie   d' erba   che 

cresce  in  folti  cespi,  e  che  ha  le  fo- 
glie come  tanti  nastri  verdi,  la  quale 
infesta  le  risa j e. 

Erba  guzza.  Fena  maggiore^  Saggina  ca- 
najola{TsLrg,  Toz.  Isl.  e  Diz.).  Spezie 
di  pianta  oVè  V Avena  elatiorL. 

Erba  guzza  chiamano  alcuni  il  Bromo 
gigauteo.  che  viene  anche  detto  con 
altro  nome  Biava  selvadega,  ed  è  il 
Forasacco  altissimo  del  cav.  Ite,  e 
parmi  anche  la  Segale  canajòla  del 
Targ.  Toz.  Ist. 

Erba  guzza  presso  i  Lodigiani  vale  quanto 
la  Loglierella,  da  noi  detta  Erba  mora. 

Erba  jaroeùla.  y,  SanguanèlJa. 

Erba  la  uà  da.  Erba  san  Pietro,  Salvia  sah 
vatica(Tm'g,  Toz.  Diz.).  È  la  Stachis 
germcuiica  dei  bot. 

Erba  latterà.  Erba  lazza.  Esca  da  pesci. 
Titimalo  caracin{Tskr^,  Toz.  Diz.J.  JSu- 
forbio,  h'Euphorbia  caracias  de*  boi. 

Erba  limonzinna(c/ie  si  dice  altresì  Erba 
cedrada,  Erba  luisa.  Erba  de  la  Re- 
ginna  ,  e  Zi  tornella  ).  Apiastro,  Mela- 
citola.  Cedronella.  Cedornella,  Citrag- 
gine.  Cedroncella.  Cetrina,  Erba  cedra 
o  cedronella.  Limoncinà,  Melissa.  Erba 
così  detta  perchè  tiene  odore  di  ce- 
dro, ed  è  la  Melissa  qfficinalis  dei  bo- 
tanici. 

Erba  luisa.  y.  Erba  limonzinna. 

Erba  longa.  Segale  lanajola.  Spezie  d^erba 
il  cui  nome  botanico  è  Bromus  glo- 
meratus. 

Erba  madonnina  per  Erba  donnina(pri- 
ma),  y^ 

Erba  magenga.  Fienanutla.  Sciammia. 
SpannocclUnai^diT^,  Toz.  Diz.).  Gra- 
migna de*  prati(id.  Ist.).  Erbe  il  cui 
nome  botanico  è  Poa  trivialis  e  Poa 
pralfnsis. 

Erba  majeslra.  Erba  Java,  Favajòla.  Fa- 
vagello. Il  Banuncuhis  ficaria  o  la  Cc- 
lidonia  minore  dei  botanici. 

Erba  majestra  chUmiano  altri  VErba  da 
volaticlie  0  la  Celidonia  maggiore  dei 
botanici. 
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Erba  majèstr»  chiamano  alcuni  ilTitlmalo. 

Erba  moria»  Così  cìùamano  alcuni  la 
Erba  tcresta.  F. 

Erba  marocca  chiamano  alcuni  la  Erba 
coronna.  f^ 

Erba  matrìcal.  ^atricaria.  V.  Gamamèlla. 

Erba  medega.  Medica.  Erì>a  medica.  Tri-' 
Jbglio.  Cedrangolo,  Sorta  di  pianta 
arvense  eh*  è  propriamenie  la  Medi- 
cago  satiya  dei  botanici* 

Erba  medega  salvadega.  Medica  di /ìor 
giallo  {Così  presso  il  Targ.  Tot.  in 
Mcdicago  falcata  cb^  è  il  nome  bota- 
nico di  questa  pianta  arvense). 

Erba  medegada.  Nepitella,  Nipitella,  I 
Brianzuoli  ne  regalano  le  loro  focacce 
(hrtisad)^  e  dicono  che  L'erba  mede- 
gada la  Jh  honna  la  brusada. 

Erba  melcghetta.  Meliloto,  Erba  vetturina. 
Ghiri andetta  di  campagna.  Lupinella, 
Melliloto,  Loto  domestico.  Triboli.  Tri" 
bolo,  Sertula  campana,  Zolfaccio,  Tri- 
toli. Tripuli,  Trifidi,  Trifoglio  odo- 
rato  o  cavallino{Tsirg,  Toz.  Diz.  ). 

Erba  merda.  Erba  connina,  Bugiadella, 
ì)iacciqla  sahatica,  Brinajbla {Targ, 
Toi.  Ist.  ).  Erba  puzzolona  o  che  puzza 
di  baccalà,  Ficattole{ìd,  Diz.).  L'erba 
Chenopodium  vulvaria  dei  hot. 

Erba  miràbel.  Noce  spinosa.  Noce  puzza 
(Targ.  Toz.  Ist.).  Strimonio,  Stramo- 
nfo(id.  Diz.  ).  La  Datura  Stramonium 
dei  botanici. 

Erba  roognaga.  Tribolo  terrestre.  Specie 
di  pianta  che  produce  un  frutto  spi- 
noso, detto  anch'esso  Tribolo. 

Erba  mora.  Loglierello.  Loglio  selvatico. 
Quella  pianta  che  dagP  Inglesi  è  della 
Jtay-grass^  e  che  si  cohiva  per  pastura 
del  bestiame. Dai  Pavesi  è  detta  Lo j essa 
o  Lojarolla;  dai  Lodigiani  Erba  gaz- 
za ^  e  dai  Bresciani  Erba  larghetta. 

Erba  morsL(altra),  È  lo  stesso  che  Ongia 
de  galt.  r. 

Erba  mora  presso  i  Pavesi  e  i  Lodigiani 
intendesi  la  Centaurea  jacoea* 

Erba  morella.  Sòlatro,  Lo  stesso  che  Erba 
coronna.  ^. 

Erba  momera.  Cenerognola,  Celidonia, 

Erba  nevedìnna.  Così  chiamano  varj 
Brianzuoli  la  Nepeta  cataria  L.,  cioè 
VEr^a  gatta  o  gaitaja. 

Erba  ^a]9iiirìiì.Erbabrillantina{Targ.  Toz. 
Diz.),  Tentennino?  Tremolini?{id.ìst,), 
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Spetie  di  pianta  arveue  che  dallo 
Scannagatta  Tiene  detta  Brizanfeàa. 

Erba  paria  o  paja  o  palia.  Parietvia. 
Paritaria,  f^etriuola,  Vitriòla,  Erba  ve- 
triuola,  Murajòla,  Erba  da  pulire  i  vt- 
tri{TBTg.  Toz.  Diz.  e  Ist.).  La  Pane- 
iaria  officinalis  dei  botanici. 

Erba  pelosa.  Lo  stesso  che  Pajetta  pe- 
losa* y. 

Erba  per  la  fé  ver.  Biondella,  Fidii 
terra,  Cacciajebbre*  CentoirM.LaG0i- 
tiana  centauriumL. 

Erba  perucca  o  perucconna.  SopraM^ 
dei  muri.  Specie  di  erba  che  parmi  il 
Sedum  reflexum  dei  botaniéi. 

Erba  pignoeula.  Sempervivo  minore. 

Erba  porrinna.  y.  dell' A.  Mil.  Erba  da 
porri,  Ferrucaria,  Porraja,  VHeliolny 
pium  europueumLìn.  —  Altri  chiamano 
cosi  anche  VEròa  lata  o  mora,  cioè 
r  Euphorbia  caraciasL, 

Erba  raspa.  .  .  •  Specie  d^erbd  tintoria. 

Erba  rara  verso  il  Bergamasco  per  Bi^ 

.    dràva.  V. 

Erba  reginna  o  de  la  reginna  perl^ 
limonzinna.  f^. 

Erba  regondella.  K.  Begondèllo. 

Erba  rossa,  v.  dell'Alto  Mil, . . .  Specie 
di  gramigna.  (Iwi* 

Erba  ruga.  Buia,  La  Buia  graveolensàti 
L^erba  ruga  tutt  i  maa  je  destra- 
ga. . .  .  Dall' esser  la  ruta  reputata  ver- 
mifuga, carminativa,  antisterica  è  nato 
fra  il  nostro  volgo  questo  dettato. 

Erba  rugarocùla.  K  Sanguanèlla. 

Erba  salami nna  {che  anche  dicesi  Erba 
salamm).  Erba.  .  .  .  Spezie  di  pianta 
che  il  Nocca  nelle  sue  Istitunooi  bo- 
taniche  chiama  TVno  capitato ^  e  Vinr 
neo  Teucrium  polium. 

Erba  salinna  dicono  alcuni  la  Sànsara.  f. 

Erba  salvadega.  Erba  querciòla,  Qu^' 
ciuola.  Camedri).  Calamandrta,  O 
lamandrina.  Il  Teucrium  chamasdrjs 
dei  botanici. 

Erba  sanatoria 

Erba  san  Carlo.  V,  in  Spinàzz. 

Erba  san  Cristofen.  Barba  di  capro.  Cri- 
stojbriana.  VActma  spicata  de'hoL 

Erba  san  Giacom.  Matrìcole  selvatico.  Il 
Senecio  jacobeea  de'^bot. 

Erba  san  Giovann.  Erba  croce.  Erba 
crocetta.  Erba  colombina,  ferhena. 
Vermena,  Erba  crocino.  Brba  grana 
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CTarg.  Tot.  Di*,  e  Ist.).  La  ^eFÒena  cf- 
Jkintdis  o  Yerohotane  de^botanici. 

Erba  aan  Vtàer(che  in  città  diciamo  com. 
Erba  amara).  Erba  santa  Maria»  Erba 
costa  o  costina.  Balsamite.  Menta  greca 
o  romana  o  saracinesca.  Erba  amara. 
Erba  della  Madonna{TtLTg.  Toz.  Dìz. 
e  Ist.).  Là  Balsamita  sua^eolens  dei 
bot.  che  Doi  tuiamo  roescolare  nelle 
frittate. 

Erba  san  Rocch.  Erba  roberia.  Il  Gem- 
nium  róbertianum  de*  botanici. 

Erba  santa  Barbora VErjrsimum 

barharea  dei  botanici. 

Erba  santa  Polonia  dicono  alcuni  il  Giu- 
squiamo. 

Erba  savia.  Salvia.  Salina  da  uccelli»  Spe- 
zie di  pianta  conosctutissima  che  è  la 
Saluia  ojhcinalis  o  Itorlensis  dei  bot. 

Erba  scaretta.  Licofìodio.  Musco  terre» 
stre(Jùrg.  Toz.  Ist.  e  Mattioli  ).  Il  Ly^ 
copodion  clavatum  dei  bot.  Nel  Diz. 
ital.  tedesco  di  Castelli  e  Flathe  alla 
voce  ÌVolfskìaue^  corrispondente  al 
Lycopodion,  leggesi  Branca  di  lupo  — 
Pied  de  loup  la  dicono  anche  i  Fran- 
cesi, e  Pie  di  lupo  anche  Tarj  degli 
scrittori  di  botanica  italiani. 

Erba  sciatta Specie  di  bromo 

o  forasacco  peloso. 
Erba  secca,  v.  a.  Dot*  Mere,  per  Gial- 

dinna.  f^. 
Erba  sensitira.  F'.  Sensitiva. 

Erba  senza  costa.  Lingua  sefpeniina  o  di 
serpe  o  di  piperà,  Argentina,  OpiO' 
glosso.  Erba  lucciola.  Erba  luccia.  Al- 
cuni (cosi  dice  TAlb.  enc.)  la  chia- 
mano anche  Erba  senta  costa,  L'  O- 
phioglossum  smlgatum  dei  hot. 

Erba  solda.  Erba  iva.  Iva.  Ivartetica, 
Canepitio,  Ajuga,  Erba  laureniiana. 
Erba  mora.  Erba  di  san  Lorenzo,  Sol- 
dola.  Erba  stola.  Moràndola{Targ.  Toz. 
Ist.  e  Diz.  ).  V  Ajuga  reptans  dei  hot. 

Erba  solda  pelosa.  Soldola  villosa?  Spe- 
zie di  pianta  arvense  che  con  nome 
botanico  è  detta  Ajuga  pyramidalis.  Il 
Nocca  nelle  Islituz.  bolan.  la  chiama 
Bugola  piramidale^  e  il  Mattioli  Con- 
solida media.  Essa  corrisponde  preci- 
samente al  Sicklevort  degringlesi. 

Erba  soradonne  {ne'contomi  di  Melegna- 
no  ;e  in  Brianza  Soverdòne  e  presso  al- 
tri Erba  santa  Polonia).  Giusquiamo. 
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Jo&clamo»  Dente  eanfollino.  Disbobio 
(Targ.  Toz.  Ist.).  Lo  Syoscyamus  ai- 
bus  o  niger  dei  bot. 

Erba  soradonne  per  Erba  majestra.  y. 

Erba  soverdòne.  f^.  Erba  soradonne. 

Erba  stramberà  (cioè  per  i  slrambadur)... 

Erba  strigia  o  strìggia.  v.  delPAlto  Blil. 
Gramigna?.  Erba  con  foglioline  trian- 
golari ed  acute  e  delle  cui  radici  si 
fanno  spazzole.  Mi  pare  VAndropogon 
gryllus  di  Wildenow  o  V  Ischtemum 
dello  stesso  o  il  Gramen  dactylon* 

Erba  teresta  (che  altri  dicono  Erba  de  la 
Madonna).  Edera  terrestre.  Sorta  d'^erba 
che  nasce  ne* luoghi  ombrosi 9  intomo 
alle  mura  ed  alle  siepL  La  Glechoma 
ederacea  dei  botanici. 

Erba  trosa  ^damano  alcuni  la  SprèUa.  F. 

Erba  trigaboeu.  v.  delFA.  MiL  Stracca- 
bue,  Ervo,  Capogirlo. 

Erba  turca  per  Erba  per  la  fever.  F* 

Erba  valmasìa 

Erba  vitella.  Bapontj.  V  (Enothtra  bien- 
nis  de"*  botanici. 

Erba  zia:  F,  in  Zia. 

Erbabìcch.  Lo  stesso  che  Barbabicch.  F. 

Erbabònna.  Semi  di  finocchio{*io%c.  — 
Poema  d'un  aut.  pis.  XVI,  78)  —  I 
Brianz.  chiamano  Erbabònna  anche  la 
pianta  cioè  il  FinoccMo. 

Erbabònna  fa  fenocc.  Verba  buona 
è  tal  come  è  il  Jtnoechioifiime  ant. , 
p.  i54).  //  buon  vino  fa  gromma  e 
il  cattivo  nukffa.  Ogni  erba  si  conosce 
per  lo  seme  o  dal  seme.  Prov.  che  vale 
quanto  Dal  buono  nasce  il  buono,  e 
dal  cattivo  il  cattivò. 

Erbàdegh.  ad.  Erboso. 

Erbàdegh.  s.  m.  Erbajoffixom.  Georg.  Il, 
a 40).  Erbata?  Nome  del  prato  a  fre- 
scume, cioè  recente,  di  ripiego,  di 
vicenda  ;  ed  è  quello  che  non  istà 
prato  di  continuo  ^  ma  sibbene  per 
alcuni  anni  è  tale,  per  altri  campo, 
avvicendandosi  in  esBO  la  coltura  dei 
cereali  e  deirerbe.  Cosiffatti  Rrbàj 
nel  primo  anno  del  loro  appratire 
sono  fra  noi  detti  Spianad.  NelPAlto 
Mii.  chiamano  Erbàdegli  anche  il  Campo 
erboso  come  lo  dice  il  Crescenzi,  cioè 
VErbajo  che  nasce  nel  campo  dopo 
tagliato  il  grano  e  le  stoppie;  e  cosi 
anche  un  luogo  qualunque  aderba- 
to, un  erbojo  qualunque,  V Inerbato 
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del  Voc.  agr.  del  Gagl.  ed  anche 
VErbalico  usato  daAnnibal  Caro  nella 
a4tì«*  delle  sue  Lettere  inedite  (edìz. 
mil.  18279  tom.  2 ,  p.  aai)  stando 
alla  spiegazione  datane  da  Carlo  Botta 
neirAnnotator  piemontese  di  dicem- 
bre 1837,  pag.  35o;  se  però  V  Erba- 
tico non  importasse  mai  il  Diritto  di 
far  erba  in  tutto  un  podere  9  non 
esclusi  anche  i  prati  montanini  o  al- 
tri come  il  Botta  vorrebbe.  Anche 
r  Erbata  dei  diz.  ital.  ha  aiTmità  col 
nostro  Erbadegh  senza  esser  quello 
per  appunto. 

Erbàgg.  Erbaggio. 

Erba).  Erbaggi, 

Erbaroeùla.  v.  cont.  Ciriegiuola.  Il  cilie- 
gio salvatico ,  non  innestato. 

Erbasàvia.  Salvia.  Sahia  da  uccelli. 

Krbàscia.  Erbaccia. 

Erbètt.  s.  r.  pi.  assolai,  per  Erb  d^odor. 
f^.  in  Èrba. 

Erbètt.  V.  br.  Biete.  y.  in  Èrb. 

Erbètt  dicevansi  anticamente  dalle  nostre 
dame  le  donne  non  nobili    ' 

«  L«  plebee  dalle  nobili  lignore 

»  81  diniandaDo  etiette; 

w   8e  Tanno  in  cate  illustri  allor  lon  deUe 

w  DalPaltra  nobiltà  che  non  le  cara 

»  Eriette  di  mistura  m  (Mag.  I,  a  70). 

Erbétta.  Erbetta,  Erbaccia. 

Erhettlnna.  Erbolina.  Erbicciuola. 

Erbicòcch.  Albercocco.  Albicocco.  Albero 
noto  detto  Prunus  armeniaca  dai  hot. 

Erbicòcch.  Albercocca.  Albicocca.  Le  al-- 
bicocche.  Frutto  delP  albicocco. 

Erbioeù.  Beveratojo.  Abbeveratojo.  V.  Al- 
fa ioeù. 

Erbión.  Pisello  9  e  antic.  Peso.  Legume 
noto,  il  faron  milanes  lo  deriva  dal 
greco  Ap^Tov  eh'*  egli  dice  significar 
piselli;  e  Dio  sa  dov^egli  trovò  que- 
sta bella  erudizione  ,  giacché  quel 
nome  vale  appo  i  Greci  quanto  la 
Persolata  appo  i  Latini,  come  dice 
Plinio  nel  lib.  aS,  cap.  9  verso  il  mez- 
zo 9  cioè  quanto  la  Lappa  italiana  \  e 
dalle  foglie  di  questa,  più  grandi  che 
non  quelle  della  zucca  9  alle  fogliuzze 
de^  piselli  e^ci  corre  quel  boccon  di 
diversità  che  ognun  vede.  NeirAlto 
Milanese  e  sul  Lago  maggiore  VErbion 
è  detto  Erbe j  9  ArbeJ  9  Arbij\  ed  ivi 
dicono  Arbion  la  nostra  Tàccola,  y» 
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lo  non  saprei  se  corrotto  dtXtAtveja 
degli  Spagnuoli  o  prolungalo  dal- 
l'Eróse  de*  Tedeschi  9  tutte  voci  d^ 
notanti  questo  legume. 

ErbioQ  quarantìn.  Piselli  guarantini. 

Erhion  sciatte).  Piselli  nani  —  Pi- 
selli chiomosi  o  zàzieri. 

Vi  sono  anche  i  Piselli  a  mazxeUi^  ì 
P,  baccelloni  (o  Tàccol),  i  P.  cttlnero^  i 
P.  grossi  bianchi  9ÌP.  reali  ^  ì  P,  minori. 

Erbion  che  vcgnen  via  minga  beo. 
Piselli  ingrillati (fiioT,  agr.  I,  q;  1)1 
cioè  rattrappiti,  intristiti,  non  fioriti. 

Andà  i  brugn  in  erbion.  Imbozzac- 
chire. Dicesi  deir  intristire  le  prugne, 
del  rimanersi  la  prugna  come  solo  ab- 
bozzala quale  la  dice  il  Perganiiao,  0 
CumicclUa  di  pruna  come  la  chiamano 
1  Siciliani. 
Erbionin  o  Arbìjn.  Piselletlo.  Dim.  di  Pi- 
scilo. 
Erbionln.  Pisello  verdino.  Sp.  pari,  di 
pisello  che  è  il  Pisum  sativum  semine 
cinereo* 
Èrbol  o  Èrbor.  v.  cont.  brianz.  Jlbero. 
Èrbol.  V.  cont.  brianz.  Castagno.  1  no- 
stri colligiani  e  montanari  chiamano 
il  castagno  T  albero  {èrbol)  per  eccel- 
lenza, e  n'' hanno  ben  ragione  perchè 
ad  essi  somministra  legne  da  ardere, 
sostegni  da  vigna,  assi  da  fabbrica, 
frasche  da  strame,  vinchi  da  legàc- 
cioli, manichi   da   strumenti  agrarj, 
cibi  d^ogni  forma  e  gusto,  ombre  n- 
storatrici*  delizia  di  palato  co"*  funghi 
che  si   nutrica   da   piede,  ecc.  ecc. 
Cosi  anche  i   Toscani   chiamano  per 
eccellenza  Albero  o  Albaro  il  Pioppo 
(Popidus  nigra)^  perchè   ne  Iraggooo 
mille  utilità  per  la  vita. 
Èrbol.  V.  cont.   brianz.   Albero  ài  una 

macina,  y.  Èlbor. 
Erboràri.  Erbolajo.   Quegli  che  va  ca- 
vando e  ricerca  odo  diverse  maniere 
d' erbe  per  luoghi  selvatici.  Nelle  no- 
stre gride  antiche ,   come  per  es.  »n 
quella  a6  febbrajo  1677,  si  legge  ^'^ 
boràrj  —  Erbajuolo.  Colui  che  vende 
Terbe  medicinali. 
Erborinàa.  Ad.  di  Slracchìn.  y. 
Erborinna.  s.  f.  e  per  lo  più  al  pi  Er- 
borinn  die  nell'Alto  Mil.  dicono  Per- 
seinm  o  Pedersètiun.  Petrosellì^io.  Pf" 
torsello.  Prezzemolo.  Pctrosdlo.  PtU^ 
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sémolo.  PetresUio,  Pretosémolo,  Preio^ 
sello.  Erba  notissima  cbe  si  usa  molto 
nelle  TÌvande  ed  è  VApium  pctroseli^ 
num  dei  botanici. 

Oq  sesta  d'*erboripn  tre  lira.  K.  in 
SesÌD. 
Krborion.  s.  f.  pi.  .  . .  Quelle  vene  yerdi 
big^  che  veggonsi  ne*  nostri  caci  delti 
slracchioiy  sviluppo  di  que' funghi  mi- 
croscopici  che  i  bot.   dicono   Mucor 
mucedo  e  noi   Muffa,   Gli    stracchini 
cbe  hanno  tali  vene  e  cbe  noi  diciamo 
erborinàa^  dai  Francesi  sono  detti  Fro- 
mages  persillés*  Il  marchese   Cosimo 
Aidollì  ad  esprimere  questa  circostanza 
degli  stracchini  grassi  disse  Stracchino 
che  si  dipinge  -con  tutti  i  calori  del- 
l'iride; e  ciò  non  senza  ragione ,  giac- 
ché al  bianco  del  latte  vedi  misto  il 
verde  ceruleo  e  il  rossigno  della  pu- 
trescenza a  cui  va  soggiacendo. 
Erhùhuna  salvadega  o  spuzzenta.  Cicuta, 

La  Cicuta  virosa  dei  botanici. 
Erhós.  Erboso.  £H/Ho. 
Èrcol.   Ercole.    Diciamo    anche   noi  un 

uomo  robustissimo;  uomo  erculeo. 
Eréd.  Erede.  Redaiore  ed  Ereditario;  e 

antic.  Ereda, 
trtdiìk* Ereditare.  Redare;  mi.Eredare, 
Ereditàa.  Eredità^  Retaggio  ;  ant.  Eredi- 
taggio.  Eretagf^o*  (cbln. 

Ereditaa  del  Matt  Fachin.  V,  in  Fa- 
Eredftàa.  Ereditato.  Redolo. 
Ereditàri.  Ereditario, 
Ered itìnna.  Lo  stesso  che  Reditaroeùla.  ^. 
Eresìa.  K.  liesia. 
£rètegb.  Eretico ,  e  ant.  Retico.  Deventà 

cretegb.  Ereticare. 
Erélegh.   iig.    Eretico.   Impersuasibile , 
incredulo  in   tutl"*  altro  che  in  mate- 
ria di  fede. 

Vess  eretegh  in  d^  ona  cossa.  Esser 
eretico.  Non  poter  credere.  Non  saper- 
sene dar  pace.  Non  potersi  discredere. 
Ergàstol.  /^.  Ar  gas  ter  neW Appendice. 
Ergna  {che  nell'Alto  Mil.  dicono   anche 
Erga  e  Inguen).  Édera,  Èllera.  Édra. 
VHedera  Jielix  dei  botanici. 
Ergnós.  Ederaceo. 
Ergnds.  Ernioso, 

Ergo  donca.  Adunque.  Dunque.  Ergo.  Ve- 
nendo aW  ergo. 

Ergo  donca,  trii  concbin  fan  ona 
conca,  y.  in  Dónca. 
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Eriàda.  Ajala,  Tanta  quantità  di  grano 
o  di  biada  in  paglia  quanto  basta  ad 
empier  Taja. 

Erìssón.  Lo  stesso  che  Arizzón.  V. 

Ermafrodìtt.  Andrògino,  V.  Armafodritt. 

Ermelin.  V.  Armelin. 

Ernia.  F.  Apertura. 

Eròd.  Erode, 

Manda  de  Erod  a  Pilatt.  V.  in  Pilàtt. 

Eròich.  Eròico, 

A  Teroica.  T.  teatr.  Ali*  eroica.  Di- 
cesi d**  abiti  serbanti  il  costume  o  il 
decoro  eroico  usati  nelle  rappresenta- 
zioni teatrali.  1»  Eroicamente^  e  scherz. 
Con  eroicherìa, 

Èrpas  e  Erpasìnna.  F.  Èrpes  e  Erpesin. 

Èrpes.  Erpice,  Stromento  d^  agricoltura 
notissimo.  Fra  noi  due  sono  le  spe- 
cie di  erpici;  uno  condenti  di  ferro 
acuti  e  taglienti»  che  vien  detto  Èr^ 
pes;  e  Taltro  coi  denti  di  legno,  cbe 
più  particolarmente  viene  detto  Rapé^ 
ga.  Anche  in  Toscana  si  conoscono  di- 
verse specie  di  erpici ,  come  per  es.  lo 
^iaRiiccio(Giorn.  agr.  V,  lai),  VErpi~ 
cone(G\oTn.  agr.  Ili,  610),  sp.  d''er- 
pice  ripassatore,  ecc. 

Dent.  DetUi  «»  Rampella  o  Gram- 
pelbi  o  Rampèttola.  Manico. 

Vess  on  erpes.  (ig.  Essere  pia  lungo 
che  il  sabato  santo.  Essere  un  pentolone. 
Esser  un  i  enne  onne. 

Erpesà  {ed  anche  Rapegà).  Erpicare, 

Erpesin  o  Erpasìnna.  Spianuccio?  Specie 
d'erpice  con  denti  di  ferro  assai  fitti. 

Erra.  Erre.  La  diciottesima  fra  le  lettere 
del  nostro  alfabeto.  —  Gli  artigiani 
chiamano  Etre  ogni  mensola  fatta  a 
sproni  per  reggere  checchessia,  cosi 
dicendola  perchè  è  fatta  come  un^erre 
aiTovesciata  \{.  Vi  sono  quindi  VErre 
pei  sederini  da  carrozze,  per  le  insegne 
delle  botteghe,  pei  lumi  delle  strade, 
pei  lastroni  delle  ringhiere  9  ecc. 

Errór.  Errore  ^  e  in  modo   basso  Erro, 
Error  no  paga   debet.   Frego  non 
cancella  paHita. 

Fa  error.  Prender  errore.  Errare. 
Essere  o  Andare  errato.         '  \rone, 
On   gran   error.  Erroraccio.  ErrO" 
Salvo  error.  Salico  errore. 

Zrrorìu.  Erroretto.ErrorMcio,  Erroruzso. 

Erta  (A  T).  All'erta.  Sta  a  T  erta.  Stare 
ali* erta.  Stare  avvertito^  oculato^  cauto. 
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Èrtegh.  Grosso,  Sodo.  Fitto,  Corrisponde 

più  precisamente  al  francese  Épais^ 

e  dicesi  d"  un  corpo  solido  considerato 

per  rapporto  alla  sua  profondità.' 

£rvi  uso  il  Maggi{Op»  II»  i  Sg)peiperYU  V, 

Eructàvit.  Voce  latina  che  si  usa  nella 

Jrase  Fa  on  eructàvit.  yomitare.  HecC' 
re.  Eruttare ,  e  scherz.  Rivedere  i  conti. 
Esagera.  Esagerare»  Iperboleggiare. 
Esageràa.    Esagerato.    Oo   fa  esageraa« 

Caricatura  <—  Modi  esageraiisn. 
!Esageradór«  Esageratore» 

£sageradóra.  Esageratrice, 

Esagerazión.  Esagerazione»  Ipèrbole. 

Esala.  Molare.  LStaliano  Esalare  vale 
Sfiatare. 

Andà  a  esalass.  Jndar  a  pigliare 
un  po'  d'asolo  o  a  prendere  un  po'  d'a- 
ria ^  o  unpo'  d*  esalazione  o  ricreaùo^ 
ne.  Asolare. 

Esalazión.  Esalazione.  Effluvio. 

Esalta.  Esaltare. 

Esaltàa.  Esallato, 

Esaltaxión.  Esaltazione* 

Esamìn.  Un  p&  d*  esame. 

Esamina.  Esaminare,  Disaminare.  ^-*  Ri" 
saminare. 

Andà  a  esaminass.  Andare  a  subire 
un  esame.  Andare  a  esser  sentito  in 
estone. 

Esaminàa.  Esaminato, 

Esaminadór.  Esaminatore- 

Esaminadóra.  Esaminatrice- 

Esàmm.  Esame  9  e  aat.  Esàmine»  Esami" 
namento.  Esamina.  Esaminazióne- 

Esàtt.  Esatto.  Puntuale. 

Esattézza.  Esattezza.  Puntualità. 

Esattór.  Riscotitor  delle  tasse(F9ig.  Gì*  In- 
gan.  lod.  I9  la).  Esattore,  Ufficiai 
esattore* 

Esattóra.  Esattrice. 

Esattorìa. ....  Sede  e  ufficio  deiresattore. 

Esaudì.  Esaudire. 

Esaudii.  Esaudito. 

Esaurì.  Esaurire, 

Esaurii.  Esàasto,  Esaurito, 

Esazión.  Riscossione.  Esazione. 

Esclama.  Esclamare.  Sclamare. 

l^claniBZÌónEsclamazione.Esclamamento. 

Esclùd.  Escludere.  Forchiudere. 

Esclùs.  Escluso.  Forchiuso. 

Esclusión.  Esclusione. 

Esdusìv.  Esclusivo, 

Esclusiva*  St  f.  JSsclusÀva.  Esclusione. 


)  ESE 

Escluaivamént.  Esdudvamenle. 
Esebi.  Esibire.  Offerire.  Profferire, 
Esebìi.  Esibito.  Profferta,  Offerto. 
Esecutlv.  V.  Direttòri. 
Esecutór  o  Esegulór.  EseciiUirt. 
Esecuzidn.  Esecuzione. 
Esegttìé  Eseguire* 
Eseguii.  EseguUo, 
Esempi.  Esempio* 

Dà  bon  esempi.  Dare  buon  esempio. 

Dà  cativ  esempi.  Dare  mal  esempio. 
Per  esempi.  Esempigrazia.  Per  està- 
pio..  Per  cagion  d'esempio. 

Porta   per    esempi.  EsempUficm^ 
Addurre  per  esempio. 

Esémpi.  Novella.  Favola.  Racconto,  fak^ 
Noveilala(k\\eg.  pag«  iSq)* 

L'*esempi  de  la  Scindiroeula.  Ifl  n^- 
vella  della  Cenerognola,  y.  Sctndirsù. 

Esémpi.  ìEsemplare?  QueUoscnl- 

Esemplàr.  s.  m.  i  to  che  fa  il  roaeitrodì 
calligrafia  per  darlo  ad  imitare  allo 
scolare.  Il  Prepscriptum  di  Seneca  —A 
FBg.  neìV Amante  esperimenteto  (9ìlì^^  | 
scen.  ti)  lo  chiama  Lo  innanzi,  Ì*" 
cendo  rispondere  da  Ciapo  a  Flono- 
do:  tt  Ah  yo*  mi  volete  fa  loinwoa 
come  si  fa  sul  quaderno  ai  ragaiii  cbe  J 
imparano  lo  seri  vere  9  che  poi  lo  fanno 
come  quello.'  1/  — •  Osservisi  però  de 
lo  stesso  Alb.  enc.  usa  anche  Efon- 
pio  nella  voce  Mostra 9  ove  dice: 
n  Far  la  mostra  è  fare  quello  scrino 
che  fanno  gli  scolari  nel  quaderno 
per  imparare  a  scrìvere,  e  il  inacsiro 
dà  loro  r  esempio  */  Anche  V£jempio  \ 
di  Dante  per  Alodello  aulorizierebbc 
quasi  la  voce  nel  nostro  sig. 

Dà-giò  Tescmplar  o  Tcscmpi.  Don 
Vorma ,  cioè  (secondo  il  Monti  nell*  ; 
Proposta  III ,  1 ,  2o5  ).  Tracciare  ctl  \ 
lapis  o  coll^  inchiostro  rosso  0  roi 
puntini  r  orma  delle  lettere  a  coloro 
che  imparapo  a  scrivere  Tabbiccl  ^^ 
comunissimo  anni  fa,  ma  giuftamc»'* 
proscrìtto  oggidì  nelle  scuole. 

Esemplar,  ad.  Esemplare. 

Esentuà.   Esentare.  Esenzionart.  Eaxi- 
tuare.  Francare.  Esimere. 

Esentuàa.  Esentato. 

Esenziàl.  Essenziale. 

Esenzión.  Esenzione.  Franchigie»  E^^' 
iuazione.  Immunità.  i^utfiti' 

Esèqui.  Esequie.  Uortorio.  Pompe  a^' 
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Fa  i  esccpii.  Far  l*  esequie  ^  e  uit. 
Eseqaiare, 

Esercita.  Eserciimre. 

£5ermi  o  Eserùzi.  Esercivo, 

Fa  l'esercìzi.  T.  milit.  Fare  gii  eser^ 
cizj, 
Isercizi  a  foeugh. 'K.  in  Foe&gh. 
Fa  i  eserrili  o  ì  esercizi  spiritual. 
Darsi  agli'esercizj  spirituali. 

Eserzi.  Esercitare,  Eserzì  è  una  di  i(uelle 
vuci  di  cui  il  Baretli  (spiegando  nella 
saz  Frusta  leUeraria  il  vocabolo  CAic- 
ckert  usato  nel  titolo  di  un  certo 
libro  uscito  a**  suoi  tempi  dalle  stampe 
di  Lugano)  dice  che  sono  proprie  di 
quella  storpiata  lingua  toscana  che  si 
parla  in  Milano,  Anche  i  diz.  ilal. 
hanno  lo  storpiato  Esèrcercj  Cratello 
di  questo  n(»stro,  la  cui  vita  è  da  essi 
confinata  tra  i  curiali. 

Esìbet.  Esibita.  Lo  stesso  cìte  Palpée,  K  * 
ProtocoU  di  esìbet.  F,  in  Protocol!. 

Esibizión.  Esibizione,  Profferta,  Offerta, 

Esig.  Esigere. 

Esig.  Voce  forense  sinonima  della  co- 
mime  Scoeùd*  F'. 

Esigènza.  Bisogno.  Necessita. 

i^ì^énu.Miscossione.  Esazione.  K.  Scòssa- 

Esìmes.  Esimersi.  Sottrarsi. 

Esìst.  Esistere. 

Esistii.  Esistito. 

bit.  Esito*  Fine.  Epento, 

Esil.  Egito.  Fendila,  Spaccio, 
Avegh  esit.  Avere  spaccio. 

Esita.  Esitare.  Dubbiare. 

Esita.  Esitare.  Fendere.  Spaanare. 

Esilàa.  Esitata.  Fenduto. 

Esorbitànt.  Esorbitante.  Disorbitante, 

Esòrdi.  Esordio. 

Csorzìsta.  Esorcista. 

Esós.  Spilorcio,  ^rdido.  Taccagno.  Nei 
diz.  ital.  Esoso  vale  odioso. 

Esosa.  Spilorcia.  Sòrdida,  Taccagna. 

Esosarta.  ^  Spilorceria.  Sordidezza.  TaC' 

Esositàa.  )  eagnerìa  —  <Slt7/o(Fag.  Cont- 
Bue,  I,  10). 

Esosdn.  Spilorcissimo.  Taccagnone. 

£s<»ònna.  Spilorcissima, 

£sperìmént.  Esperimento.  Esperienza. 
Sperimento.  Sperienza.  Cimento,  Prova. 

Esperimentln.  Esperienzuccia, 

Esponént.  T.  di  Stamp Aggiunto 

di  lettera  o  carattere.  Per  es.  in  i."" 
qneUe  lettere  meo  che  stanno  più 
Voi,  IL 
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in  alto  delle  altre  lettere  della  riga 
si  chiamano  m,  o  esponeni.  I  Fran- 
cesi hanno  in  questo  preciso  senso 
Lettrine  o  lettre  supérieure.  La  voce 
Esponente  tolta  òsàV Esponente  aritme- 
tico, o  AsXI^  Esponenziale  algebraico. 

Espònn.  Esporre. 

Esposizión.  Esposizione, 

Esposizion   del   Santissem.   Esposi-- 
zione  del  Santissimo  o  del  Fenerabile. 

Espòst.  Esposto. 

Esprèss.  s.  m.  Straordinario.  Corriere 
spedito  espressamente  e  fuor  del  corso 
ordinario  delle  poste. 

Per    espress.     Per   uomo   a  posta 
(  F.  Crusca  in  Spedizione), 

Esprèss.  part.  Espresso. 

Espressamént.  Espressamente.  A  bello  stu- 
dio. Appositamente^  e  al  superi.  Espres- 
sissimamente {Vta.  820).  Nel  senso  dei 
diz.  ital.  noi  adoperiamo  ben  difRcil- 
mente  la  voce. 

Espressión.  Espressione. 

Espressiv.  Espressivo. 

Espr)  o  Spr).  Pennino.  Piumino,  Orna- 
mento da  capo  delle  donne,  composto 
di  gioje  disposte  a  foggia  di  piccolo 
pennacchio  imitante  piuma. 

Esprìmm.  Esprimere. 

Espulsión  (che  diciamo  secondo  casi  Ca- 
lór,  Sàls,  ecc).  EmpeÙggine,  Esantè- 
ma. Efflorescenza.  1  diz.  ital.  non  regi- 
strano Espulsione  in  tale  sig.,  ma  si  be- 
ne solo  nel  senso  astratto  d**  Espellere. 

Èss.  Essere.  V.  \esM, 

YjSS,  8.  f.  pi.  T.  degli  Strumenta). .  .  Cosi 
chiamansi  quelle  fessurine  che  veg- 
gonsi  nel  coperchio  d'^un  violino,  e 
che  in  esso  fanno  lo  stesso  ufficio  che 
fa  la  rosa  negli  altri  strumenti,  di 
rendere  cioè  più  gagliardo  e  spic*^ 
caute  il  suono*  Chiamansi  Ess  dalla 
loro  forma  di  S ,  a  diflferenza  di  quelle 
de* violoni  e  delle  viole  che  sembrano 
un  C  —  L^Encycl.  le  chiama   Ouies, 

Èssa.  Esse*  La  diciannovesima  lettera 
del  nostro  alfabeto. 

Èssa.  T.  de*  Ciamb.  .....  Cosi   chia- 
masi, dalla  sua  forma,  ch^é  prccisa- 
.  mente   quella  di  un** esse,   una  certa 
specie  di  pasta  dolce. 

Essa.  T.  de'Calderot.  Esse.  Ogni    ferro 

ripiegato  a  mo^di  S. 
Èssa  del  barbozzaa.  Esse  del  barbazzale* 

IO 
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Èsser  (In)  o  In  bon  esser.  Ben  tenuto 

(  Pr.  fior.  l\,  1 9  S9)  (pari,  di  btaache- 

rie,  ec)  Convenetn^ie»  V,  in  Mctzandàa. 

In  catÌY  esser.  Malandato^ 

EssGvrèzza  o  Eseitrèeza.  v.  a.  Piacere.  Age- 

.    yoletteu  Dal  gr.  ì^^psiA  dice  il  yar.  mU. 

Estàa.  Estate.  State.  Està. 

Estaa  de  sau  Martin.  La  state. di  san 
Maì*tino(TMio^htiU  àll'ab.  Nicoolò  de- 
gli Oddi  «—  Ppos.  fior.  IV,  ni,  Sa). 
La  state  eli  noifembre{Uoni  Zucca p.i  18). 
.1  dieci   giorni  chfe   sussieguono   alla 
festa  di  san  Mai'tino,  duranti  i  quali 
le  più  volte  suol  essere  bel  tempo, 
giorni  cbe  anche  i  Tedeschi  chiamano 
Nachsommer^  e  i  Fr.  É(é  de  saint  Denis. 
In  temp  d'^estaa.  ffe' tempi  estivi  6 
£stètQgìi.  Estàtico»  (estivali^ 

Aestà  estaiegh.  Rimanere  di  stucco  o 
trasognato  o  come  uomo  scolpito. 
Èstem.  Estimo^  Censo. 

Primm  estem. ...  Il  maggior  estimato, 
cioè  Chi  è  gravato  del  maggior  censd 
in  una  terra   perchè  supera  in  beni 
stabili  locali  ogni  altro  suo  terriere; 
Estèndes.  Estendersi, 
Estensión»  Estensione, 
Estensór.   Gazzettiere^    Gazzettante.   Fo- 
glicttante* Compilator  di   gazzetta  — » 
Estensór  d^on  articol.  Scrittole  di  un 
articolo, 
Estenuèa.  Estenualo. 
I^ter^  Estero.  Noi  usiamo  la  voce  solo  in 
sjg.  di  Allievo  esterno  d'un  Convitto. 
Esterioritàa.  Esteriorità* . 
Esterna.  Esternare: 
Esternàa.  Estemalo* 
Esternasse  Confidarsi.  Esternare. 
Ei^tés*  Esteso* 

Èstcs.  s.  m.  Un'estasi.  Nelle  Poesie  di 
Cavlo  Porta  (  II ,  5  5  )  leggesi  Oaa  estes , 
ma  per  errore  di  stampa. 

Andù  io  estes.  Andare  in  visibilio  -^ 
Andare  in  gloria  —  Andarfi  in  broda 
o  in  broda  di  succiole  —  Non  capire 
in  se  stesso  o  nella  pelle  —  Estasiarsi 
avventurò  il  Pananti  nel  Poet»  II,  kv, 
6^  ma  non  mi  pare  da  imitarsi. 

Sta  in  estes.  Stare  in  esiasi  f  cioè 
sopra  pensiero(Fac<  Piov.  Ari.  p.  16). 
Estiiiiàa.  Estimato?  V.  anche  Censii. 
Estrà.  Estrarre  —  Esportare. 
Estratà.  T.  degli  Uffizj.  Epitomare*   Far 
estratto  o  sommario  o  epilogo. 


Estràtt.  Estratto. 

Giugà  o  Mett  d^  estratt.  T.  del  Giuo- 
co del  Lotto.. . .  Giocare  determinaddo 
la  scala  d^estrazione  del  numero  che 
si  spera  benefiziato ,  il  che  dicesi  an- 
che  Mett  d*  estratt  nominaa  ;  e  Gio- 
care uno   solo  fra  i  90  numeri  del 
lotto  che  dicesi  parlioolarmente  Mt& 
d' Estratt  sempi* 
Eslrazión.  Estrazione,  Esporiazione* 
Eslraziòn  (del  lott).  y,  Strazión. 
Eslrazión.    Condizione.  Stirpe*  SchiaUa. 
Legnaggio,  De  bassa  estrazioa.  Di  bas- 
sa condizione*  Ignobile.  Di  basso  pa- 
raggio.  Di  bassa  mano.  Di  vile  schiaiia, 
Eslremitàa.  Estremità* 

D"*  on**  estremitaa  a  Toltra.  V.sotio. 
Estrèmm.  Estremo* 

.  Ab  dà  ai  esti*emm.  Non  avermene. 
D^on  estremm  a  Toker  o  D''oa^estr^ 
mitaa  a  P  oltra.  Da  stremo  a  streno. 
Senza  mezzo.  Oasso  o  sei.  £l  vasem- 
per  ai  estremm.  Noti  ha  meno;  e 
famig.  Efja  come  il  grillo^  0  salta 0 
sia  fermo, 

Tutt  i  estremm  hin  cativ.  Ti^ 
gli  estremi  son  viziosi*  Offù  estremo 
è  vizio.  Il  troppo  e  il  poco  guastano 
il  giuoco;  perfino  Qtumdo  eccede  can- 
giata in  vizio  ogni  virU»  si  vide. 

Vess  ai  ultem  estremm.  Essere  al- 
l'ora  estrema  o  sulV  estremo  delia 
vita  ;  e  fam.  Essere  a  confitemini 

Vess  a  V  QzXtemm,  Essere  aie esin- 
mo  o  alle  strette*  Avere  la  stretta. 
Estreinmament.  Esttemamente. 
Èstro.  Estro. 

Estro  de  Qnait.  Ticchio,  Bi^aarrìa* 
Capriccio.  Ghiribizzo,  Fàntasiaccia* 

Ghe    ven   certi   «stri.   Gli  tocca  il 
ticchio.   Ha  /aniasiticce  tutte  sue* 
Estrós.   Ghirièizzoio,  Ticchioso,  Capric- 
cioso, Bitzarro.  Fantastico, 
Esùss.  y*  Jesus. 

Esuss^  esuss,  magora  ghen  fuss,  0 
Esus  esuss,  insci  gh^en  fuss;  £<u^ 
per  i  so  pover  mort ,  ecc,  V*  if^  ^ 
gara,  Mòrt,  ecc. 
Isù3$.  Croce  santa.  Tavola  santa*  QmÌìì 
su  cui  i  bambini  imparano  a  ìeg$^^' 
Etàa.  Età.  fìade.  Siale  —  E»o* 

Eloa  de  baga).  Infanzia.  FantilHà 
e  Puerizia.  Spazio  dolk  nascita  lino  ai 
sette  aneti  compiuti. 
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Etaa  de  fi<eu.  Fanciullezza,  Impu- 
heritU  Età  fanciulìesca»  Quella  dai 
sette  ai  quindici  anni. 

Etaa  de  gioveoeU*  Puhettd.  Età  che 
ne"*  masclii  é  fiisata  agli  Anni  quaii^r- 
diei«  e  nelle  femmine  ai  dodici. 

Gioventù.  Adolescenza,  Età  dai  quat- 
tordici ai  venticioque  anni:  diresi  an- 
che Fiore  d'età.  Età  i^rde  o  Jioriia  o 
nospella.  Aprile  deWetà,  Buono  dell'età, 

£taad*ua)m  o  madMra.  yiriUtà,Ve\À 
fra  la  gioventù  e  la  veccbieiza^  che 
<licesi  anche  Età  di  aifiìtzo^  MeztM  età. 
Età  consistente  o  matura.  Età  della 
consistenza, 

Veggetaa.  Fecchiezza,  ì(ecd.ùaja. 
Canizie,  Età  grande»  Eia  tra  la  viri- 
lità e  la  decrepitexsa* 

Ullenia  veggetaa.  Decrepitezza^  De- 
crepità. Travecchiezfui,,  .Eia  cadente, 
vecchiezxa  estrema  e  cagionevole^  e 
scberz.  Età  barbosa. 

Etaa  magior.  Età  maggiore.  Quella 
dopo  gli  anni  ventiquattro  compiuti, 
ginsta  la  noslra  legislazione^ 

Minor  etaa.  Età  mùkore.  Quella  al 
di  sotto  d^i  ventiquattro  anni. 

De  mezza  etaa.  A^.  Mezaetàa. 

Vess  in  su  Tetaa.  Essere  in  là  od 
oltre  con  gli  anni,  Ef^^  aitempato- 
ed  anche  assol.  Esser  oltre, 
Etasgèr. .  .  .  Specie  di  reggilibri  mobile 
fatto  a  scan*aletto  qvadiialto,   aperto 
per  ogni  lato  e  con  coperchia  ad  uso 
di  scrittoio.  Ha  due,  tre,  e  fin  quat- 
tro plutei  {pian 9  étages)  e  serve  an- 
che come  reggi  vivande.  Dal  fr.  Étagère, 
£tcélera.  Eccetera,  Etcètera, 
Ktcgh.  Etico,  F,  Tdcch. 
lE,tèmz. Eterno.  Etemale.  Noi  però  usiamo 
questa  voce  sempre  nei  sig.  ti'aslati  di 
Durevolissimo^  Prolisso^  Infinito ^  dee. 

Chi  fabrica  d**  inverna  fabriea  .in 
eterna.  F,  in  Fabricà.         > 

Omm   eterna.  Ora   eterna.  Strada 
eterna,  ec,  F.  in  Òmm ,  Óra ,  Stràdn»  ec, 
Cternamént .  ^Eternamente. 
Xternitàa.  Eternità, 

▲adà  a  Teternitaa  o  Voregh  on^eter- 
nitaa.  Andare  alle  calende  greche. 

Che  etemitaa  d^on  omm  !  F.  in  .Òmm. 
Ètìch.  F.  Tócch. 

Kiich^tta.  Etielèetta.  Sia  su  V  etichetta. 
Stare  sui  convenevoli  o  sui  cerimoniali. 
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Etichetta.  Etichetta,  Striscinola  di  carta 
che  s* appicca  in  sui  sacchi  contenenti 
danari ,  nella  quale  è  scritto  il  peso , 
il  numero  e  la  specie  loro.  I  Pièmoo- 
tesi  la  dicono  Croifeta.  Dal  fr.  Étiquette* 

Elisia.  Etica.  Tisi. 

Ètl.  Ettei^kXh.  enc.  in  Conile).  Il  segno 
Se.  che  rappresenta  Teccelera. 
•     Ètt,  Cottim  e  Aòom.  VEtte,  il  Can- 
ne e  il  Rontier  dmè  J^,>Q,  ^. 

Ètt.  Ette  in  sena»  d^uh  Minimo   che. 
Un  etie^  Uh  jota^  Un  apice ,  Un  frullo, 
QfìiL  è  calaa  oa  ett»  Fu  a  un  pelo. 
Mancò  poco, 

i  Importano  on.  ett.  Non  importare  o 
Non  caler  altrui  un  ette  di  checcheseia. 

•  ^  No  -  se  pò  digh  om  ett.  ^  non  se  gli 
pttò  appiccar^  uncino  addàsso(MDno5. 

'  ^pag«  iS).  È  senza  difetto. 

No  sfalzÀ  on  ett  de  quell  che  se  gVè 
àiiUNonuscireiinpunio  dlcommissione 
(Targ.  Fiag.  11,90).  A^  uscire  annota 
di  commissione.  Non  preterire  un' jota. 
No  vari  on  eli, ,  Ndm  esstre  da  cosa 
alcuna, 

E  vàd.  Spedire,  Espedire,  Sbrigare,  Definire, 

Evangéli.  Evangélio.  Fangélo. 

Eiangellsta.  in  gergo.  •  «  .  .  Grascino; 
chi  bada  ai  venditori  .delle  grasce 
perché  non  usino  Arode. 

Evasión.  Esito.  Definizione^  Espedizione, 
Da  evasion.  Espedire^ 

Evti^T.  Sbrigali^,  Dà  ona  risposta  eva- 
siva. Spedir  per  le  get^erali. 

Evasiva  in  forza  di  satìL  f.  equivale  a 
Risposta  erasi^va.  F.' sopra. 

Évi.  Foce  €ont,  per  Avpva.  (lese, 

Evidént.  Evidente.  Chiaro,  Mìani/esio.  Fa- 

Eviva.  s.m.  Fiva.  l  eviva  gh'hin  per  tocc. 
Il  viva  è  per  tutti.  A  chi  no  dis  eviva 
ghe  poda  salta  la  piya.  F.  in  Piva. 

E^iva!         1  Alio  sternutare    altrui  era 

ETÌvàzza!  i  usanza  ed  è  ancora  fra 
molti  di  noi  il  dire  Evit^a;  e  in  ital. 
Dio  v'ajuti.  Dio  vi  salvi.  Ciò  al  primo, 
noa  ai  susseguenti  starnuti;  oggidì 
è  uso  dimesso  nel  bel  mondo. 

Evoluzióo.  T.  mil.  Esercizj. 

Eurlsma.  Aneurisma. 

Eur  (ditL  (Smt).  A  eur  a  eur.  F.  in  Voeàr. 

Ez.  Gli  «x(Pan.  Poel.  II,  zi,  ai ,  W,  aS). 
In  qua  addietro.  Per  V  addietro.  Di 
qua  dietro,  Ex-minisler.  In  qua  addie- 
tro ministro. 
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a.  T.  Mus.  Elajà, 
Fa.   Fare, 

Ave  a  che  fa  con  vun.  Aver  a  fare 
con  uno  9  cioè  Avere  interessi  con  lai 
—  Talora  jis^er  che  fare  con  uno.  Es" 
ser  attinente  o  parente  d* alcuno  e  sim. 

Ave  a  che  fa  coni  el  bon.  Non  avere 
a  mangiare  il  cavolo  coi  ciechi. 

Ave  a  che  (a  in  don  sit ,  in  don  co- 
mun.  Aver  a  fare{CAC(^\  Dote  III,  2). 
L^ha  che  la  li  attacch.  y*  ha  a  far 
%ficino{\y\).  Essere  possidente  in  alcun 
luogo. 

Ave  beli  pari  a  fa  che  già  se  fa 
nagott.  Far  come  il  porco ,  menare 
menare  e  non  approdar  nulla.  Ponza 
ponza  e  semino  in  sabbia,  TYesca 
tresca,  e  zappo  in  rena*  JHcclie  tac- 
cile e  fondi  in  rena, 

Avegh  el  so  beli  de  fa.  Aver  die 
ugnere.  Aver  da  grattare, 

Avegh  minga  a  che  Hi.  Non  averci 
a  fare.  Non  ci  entrare.  Non  ci  aver 
interesse. 

Ave  trovaa  el  so  de  [k  senza  andà 
al  poni,  f^,  in  Pónt. 

Avegh  tutt'^olter  de  fa.  Aver  altro 
che  fare.  Aver  P  animo  ad  altro. 

Che  fètt  che  foj.  Che  fai  die  faccio. 
Chicchi  bidUacchi.  Chicchi  ìnchiccki. 
Chiocchi  bichiacchi,  Ciccheri  ciaccheri. 

Ch^el  faga  lu.  Faccia  lei. 

Chi  gh^ha  de  fa  ghe  pensa.  Chi  ci 
ha  a  pensar  ci  pensiiKot.  Bai.  I,  i). 

Chi  gh^ha  de  f^  ghe  pensa  ^  mi  già 
soni  naisuii.  Ognun  farà ,  eh*  io  son 
nato{l,or,  Med.  Cam.  i."). 

Chi  le  fa  le  spetta.  Cfii  la  fa  V  aspetta, 
A  chi  te  la  fa,  fagliela,  Qual  ballata 
tal  sonata.  Botta ,  nsposia.  Render  pan 
per  focaccia,  colpo  per  colpo,  frasche 
per  foglie.  Convien  aspettare  da  altri 
quello  che  si  fa  ad  altri  ^  Cld  la  fa 
se  la  dimentica,  ma  chi  la  riceve  se  la 
lega  a  un  dito  o  se  la  tiene  a  mente. 

Chi  no  sa  fa  no  sa  comanda.  C/ù 
non  sa  fare  non  può  saper  comamlare 
(Gior.  agr.  VI,  3i). 

Chi  sa  fi.  sa  desfa.  Clii  fa  il  carro 
lo  sa  disfare.  {faccenda. 

Dà  de  fd.  Dar  faccenda.  Mettere  in 


De  fa.  In  ter  jet.  A  qual  fne?  À  qnd 
prò  ?  Per  es.  Coss^  emm  de  naDgiill 
de  fa?  Perchè  mangiarlo?  Cosse  nun- 
get  de  fa ,  Cosse  vegnet  chi  de  fi  ecc. 
solo,  interrogativo.  A  che  ne  vieni f 

Del  di  al  fi  gh' è  i  so  difficoltà. 
Dal  detto  al  fatto  v'è-un  gnm  trailo. 

E  fa  e  fa  e  poeu  V  ha  ciappu  Bt< 
gott.  Durò  fatica  per  impoverire. 

£1  Signor  el  lassa  fa  ma  minga  strafa. 
y.  in  Signor. 

Fa  ai  sassad  ,  ai  pugn  e  sim*  Far 
ai  sassi,  ai  pugni,  ecc. 

Fa  a  ment.  f^.  in  Mént. 

Fa  arent.  Rammassare,  Cumulare, 

Fa  beli  (a  cui  si  aggiungono  i  verU 

Di,  Ves$,  ece,) Espressione 

usatissima  fra  noi  con  cui  si  vuol 
indicare  comodità  in  altri  di  fare  0 
dire  checchessia  che  per  lo  più  ù 
sottintende  non  esser  dato  a  noi  d'imi- 
tare. Per  esempio  uno  mi  dirà:  Voit 

me  son  faa  ona  marsinna ed 

io  gli  risponderò  :  Fa  beli  dì  ti  a  yen 
scior,  t*en  podet  fa  vunna  lutt  i  di. 
<Siaf  tu  che  io  mi  son  fatto  un  tdtito? . .  • 
Tu  il  puoi  fare  a  sicurtà  perchè  sei 
ricco;  o  vero  Ma  ....  bdh  cosa  è 
l'esser  ricco;  tu  te  ne  puoi  fare  itne 
ogni  giorno  -^  In  luogo  di  Fa  belfess 
dicesi  anche  assai  volte  L'è  on  btil 
boti  a  vess.  V.  anche  in  BèlL 

Fa  cald ,  frecc  ,  ecc.  Fare  0  Esser 
caldo,  freddo,  ecc. 

Fa  condemen.  Far  di  manco  0  meno 
o  sema. 

Fa  dent Per  es.  Coss^cmm 

de  fargh  dent?  ....  A  quale  pretto 
il  mettìam  noi?  Qual  mercato  me  ne 
fai?  Che  n^ abbiamo  noi  a  roercatare? 

Fa  di  locc.  K.  in  Lòggia. 

FA  e  desfa  Tè  tutt  lavora.  T.  » 
Lavora. 

Fa  el  salamelecch.  K  Salamelècch. 

Fa  el  vin.  r.  in  Vin. 

Fa  fa  vun  a  nost  rooeud.  Fér flore 
uno.  Trarre  il  filo  della  camicia  da 
uno. 

Fà-foeura.  Cavare.  Far  di  checches- 
sia alcuna  cosa*  Per  «s.  De  sto  taiurr 
se  po^  fa-foeura  on  sorto  e  on  p*r> 
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de  colxon.  Di  questo  tabarro  0^  se  ne 
caverà  un  éopraòUo  e  un  pajo  di  cal- 
zoni, o  Tero  In  questo  tabarro  v^  è  il 
taglio  d' un  soprabito  »  ecc. 

Fà-f<Bura.  Offerire  prezzo.  Esibire 
danaro.  Per  esempio:  De  la  gaietta  de 
questuano  m'ubali  già  faa-foBura  tre 
lira  e  mezza  a  la  lira.  Già  mi  hanno 
esibite  lire  tre  e  mezzo  la  libbra  pei 
bozzoli  delP  annata.  Gk^  hoo  faa-fceura 
vini  lira  d'on  sacck  de  formenton. 
ly  un  sacco  di  granoturco  gii  ho  prof- 
Jèrto  venti  lire. 

Fà-foeura  i  soldi.  Snocciolare,  Sla^- 
zerare  i  quattrini.  Pagare. 

Fà-fiorara  dicono  i  contadini  per  Fa- 
giò  (sgusciare),  y. 

Fà-foeura  i  castega.  Sdiricciare  le 
castgigne  «•  i  nos.  Smallare  le  noci. 

Fagh  sora  o  Fagh-sù  on  plaus.  Farvi 
su  un  comento(Cskro  Jpol.  p.  169). 

Fagh  stà-sù.  F.  in  Sia. 

FsHgiò  che  I  contadini  dicono  Fà- 
foenra.  Sgusciare  {in  genere).  Fà-giò 
ì  erbion,  i  basgiann  9  i  fasceu.  Sbacel- 
lane  piselli ,  Jave  9  /agiuoli. 

Fà-giò  i  ragoer.  Jtipulire  dai  rof 
gnaieli.  Levare  le  tele  di  ragno. 

Fà-giò  i  verz.  Sfogliare  i  cavoli. 

Fa  giò  la  polver.  Spolverare. 

Fè-giò  reflf,  fil,  ecc.  Dipanare.  Fig. 
Stà-ll  a  (k  giò  refif.  Star  pulcelloai. 
y.  in  Rèff. 

Fa  i  fori,  y,  in  Fòrza. 

Fa  in  seda  o  Pà  afari  in  seda  ;  Fa 
in  tu4t  i  gener.  Intendere  in  seta; 
Intendere  in  tutto  sorte  di  cose{Pr, 
fior.  IV,  in,  44)- 

Fa  i  robb  insci  va  là  cbe  vegn  o 
come  Dio  Yoeur  o  come  se  sia  o  cont 
e^  cuu.  Far  le  cose  alla  babbalà  o  a 
stampa  o  a  babboccio,  Abborracciare, 
acciarpare.  Acciabattare.  Arrocchiare. 
Fare  le  cose  senza  diligenza,  ope- 
rare a  caso,  inconsideratamente. 

Fa  la  lunna  (che  i  Brianz.  dicono 
Renovà  la  .lunna).  Far  la  luna. 

Falla-foeura.    ClUarire  una  partita 

yn»  Aie  (Varchi  Stor.  X).  Vorè  falla- 

focora.  «  Foler  vederne  quanto  la  gola  , 

quanto  la  canna ,  quanto  s*  avrà  fior- 

to,  ecc. 

FaUa-foeura.  Azzuffarsi,  yenire  alle 
"^tmi}  e  talvolta  anche  semplicemente 


)  FA 

yenire  ai  ferri,  cioè  alla  conclusione 
di  checchessia. 

Falla  vede  in  candirà,  y.  in  Candirà. 

Fa  n sgotta.  Questo  non  fa.  Questo 
non  conta.  A  mi  el  me  fa>nagotta. 
Questo  a  me  non  fa  farina, 

Fann  de  sott  e  doss.  y.  in  Dòss. 

Fann  e  no  fann  Ve  on  tant  Pann. 
y.  in  À.nn. 

Fann  vunna  di  so.  Fare  delle  sue. 

Fa  ona  robba  come  nieot.  Fare 
checchessia  come  a  bere  un  bicchier 
d^  acqua.  Non  vi  mettere  né  sai  né  olio 
a  fare  checchessia.  Fare  una  cosa  con 
tutta  facilità.  VExtendU  calum  sicui 
nihilum  scritturale. 

Fa  pussee  che  Carlo  in  Franza. 
y.  in  Carlo. 

Fa  seda  e  Fà-giò  seda.  y.  in  Seda. 

Fà-sott.  Azzuffarsi.  Appiccarsi  con 
tato. 

Fà-sott  a  pugn ,  a  sa5sad,.ecc.  Fare 
ai  pugni  9  ai  sassi  9  ecc. 

Fass.  Formarsi.  Fass  on  omm.  . .  . 
Se  f aire  dicono  anche  i  Francesi. 

Fassela.  Scantonarsela,  y.  Tonda. 

Fassela  ben,  maa,  ecc.  Farla  bene, 
male,  ecc.  Passarsela  bene,  male,  ecc. 

Fass  inanz.  y.  in  Inànz. 

Fass-sù  in  d*on  gropp  o  in  d^on 
remissell.  y.  in  Grópp  e  Remissèll. 

Fà-sù.  Avvolgere. 

Fà-sù.  Rammassare.  Per  es.  Fà-sù 
el  fen.  y.  in  Fén. 

Fà-sù  a  busserei!.  Aggirare.  Ab-, 
bindolare.  Ingannare.  Truffare.  Ciur- 
mare. Gabbare.  Infinocclùare.  Troppo-' 
lare.  Tagliare.  Accalappiare.  Incalap" 
piare.  Jngalappiare.  Acchiappare.  Car^ 
rucolare.  Abbacinare.  Inzampognare. 
Frappare.  Giuntare.  Giungere  o  Mettere 
al  gabbione.  Agguindolare.  Infrascare. 
Fare  uno  cordovano.  Fare  altrui  la 
barba  di  stoppa.  Ficcare  il  chiodo  ad 
uno.  Corrergli  il  cappello  o  la  berretta. 
Menar  pel  naso.  La  nostra  frase  mira 
a  quella  specie  d^  inganno  che  noi 
facciamo  per  es.  a  un  ciriegio  anne- 
standovi (a  busserell)  sor  un  ramo 
un  anelletto  o  un  bucciuolo  di  ama- 
rasco,  e  tramutandolo,  se  senziente 
si  ma  insciente ,  in  una  pianta  di  due 
nature. 

Fà-sù  bolgett.  Appallottolar  la  neve. 
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Fà-*sù  el  pever/e  simili.  Hinvoìgere 
il  pepe(^edì  Lett.  —  Alb.  eno.  in  Dro- 
ghiei-e)  o  simili.  Incartocciare* 

Fà'SÙ  in  di  prezzi.  Tirar  gli  occhi 
adunoiFag.  Mime  III»  5o),  Fare  il  collo» 

Fà-sù  la  nev.  Spalar  la  neve.  Net- 
tare» tor  \ia  la  neve  con  pala  (^. 
FAlb.  enc.  in  Pala), 

Fà-sù  Tun.  Metter  Hi  sotlo  ifno(Gior. 
.  agr.  tose.  I9  497}'  Tirar  5u(Lasca  3i4). 
Faì^  stare  forte  a  checchessia^ 

Fà-via.  Lessare,  Ripulire  da.  Per  cs. 
Fà-via  la   ^olver.  Spoherare*  Fà-via 
la  fanga.  Bipulir  daljango, 
'   GVè  dcnt  anca  chi  l'ha  faa.  ^.  in 
Dént  pag,  1 7  colonna  i  .*  i^erso  iljine. 

Gii*  è  el  so  de  fa  de  per  tutt.  S  e' è 
die  far  per  ognuno{Honos>  4*6)* 

OuDrda  a  falt  inaa.  y.  in  Màa. 

Insci  come  se  fìi.  J  quel  modo  che 
uom  fa.  Così  come  uom  suole  fare. 

in  tult  i  cà  gh^é  el  so  da  la  o  vero 
De  per  tutt  gh^è  el  so  de  fa.  Per 
tutto  è  die  fare  Bohi(Jìon\  Zucca  p.  i  oq). 
Per  tutto  è  che  ugnere*  I  Francesi  di- 
cono Par  tottt  pays  il  y  a  ime  lieue 
de  maui^ais  chemin  :  e  vale  che  in 
ogni  cosa  e  in  ogni  luogo  v^è  la  sua 
parte  di  spine. 

La  libertaa  de  f1^  e  de  desfii  no 
gh'  è  danee  che  le  possa  paga.  V,  in 
Libertàa. 

L''ha  faa  tant  ch^el  Tha  vengiuda. 
Fece  tanto  che  V ottenne* 

Né  fò  ne  firà.  Non  sennre  né  a  Dio 
né  al  diavolo.  Non  accontentare  né 
una  parte  né  Taltra^  nimicarsi  ambe 
le  parti (Machiav.  Op.  IX»  4'7)-  ^~ 
Talora  Non  fare  né  un  aspo  né  un 
arcolajo ,  cioè  Non  fare  cosa  alcuna 
volendo  farne  pii\  a  un  tratto  •—  Ta- 
lora Non  poter  andare  né  pian  né 
ratto.  Starsi  lemme  lemme.  Non  poter 
agire,  doversi  stare  ozioso* 

No  savé  cosse  fagh.  Non  sapere  die 
farci.  Non  sapere  che  farcisi. 

Per  fa  che.  Acciocché.  Accio.  A  fare 
che,  Ghe  Tho  daa  per  Hi  ch^  el  bevess. 
Glielo  diedi  acciò  che  bevesse. 

Quand  foo  quell  che  poss,  coss^hoo 
de  fa  de  pù  ?  Nessttno  é  tenuto  ali*  im- 
possibile.  Anche  t  Fr.  dicono  Quand 
onfait  ce  qu*on  peni  on  n^est  pas  obli' 
gè  à  da^HoUageifkOìxx  Dict*). 
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Qaand  lan  faa  bin  fiiSf  l'è  iootel. 
Le  cose  fatte  si  com^engono  hàat 
(Saiviati  Granchio  I»  1). 

Quand  se  pò  minga  h  come  se 
Toeur  besogoa  fa  come  se  pò.  Qk  non 
pub  far  come  ei  vuole  faccia  com  ti 
può{Mono3*  pag.  334). 

Quell  eh' è  faa  é  faa.  QueUa  che 
fatto  non  toma  addietro{fUse^>  Filoc.). 

Quell  eh*  emm  da  fa  fèmmel  ai  mi 
dì.  Il  denU  va  cavato  quando  Me 
(*tosc.  —  poem.  d'^ant.  pifc).  J  doman 
non  differire  ciò  che  in  oggi  pw» 
compire.  Di  donum  nessun  »  posai. 
Di  doman  non  e'  é  cerletui.  Colia  fr 
molto  che  non  lascia  da  far  nienk 
per  V  indomani.   V*  anche  in  Dì. 

Se  la  ven  fado-  Se  occorre.  A  m 
bel  bisogno.  Per  avventura.  Porse. 

S'el  fa  tant  de  ....  S' ci  giugnc 
a  tanto.  Per  es.  Se  te  fet  tant  de  ber, 
te  9ee  guarii.  Fa  di  bere  e  sei  uao. 
Oi'C  Ut  beva  guarisci» 

Sol  fa  del  dì.  F.  in  Dì. 

Vegni  fada.  fìiasàre.  renir  fatlo 
Se  la  me  ven  fada  de  trovali  sonta 
cà.  Se  gitmgo  a  trovarlo  j  io  sono  a 
cavallo.  S'io  lo  trovo  ella  è  fetta. 

Vessegh  de  fa  e  de  di.  Foìerci  del 
buono.  Esserci  che  ugnere. 

Vcss  faa  insci.  Essere  così  fatto: 
e  fam.  Essere  di  tale  cornatura  0  à 
quella  cotto j a, 

Vess  lu  che  fa  e  desia  come  fi 
voeur.  Esser  quegli  che  fa  le  minesUt 
o  che  la  fa  bollire  e  mal  cuocere. 

Vare  fa ,  dì  e  bordegà.  Assai  panli 
e  poche  lance  rotte..  Frasi  che  dicoosi 
quando  taluno  vuol  mostrare  di  i»^ 
gran  cose  e  non  ne  conchiude  veruni. 
11  Pagiuoli  disse  pnftsochè  ia  eg»«l 
senso  : 

«  Volnn  Skf^  VftlM»  dire,  Bm»-»»'. 
Far  iDurtre.  » 

Fa.  Affarsi.  Convenire.  Confarsi. 

El  me  se  fa  minga.  Non  mi  sifi- 
Fa  a  vun.  Far  per  ano  -^  ^  "'^ 
fa«  Fa  per  me.  Mi  si  fa. 
Fa.  Fare  per  Cacare.  Per  es.  V  ha  fa« 
tanti  vermen.  Fece  tanti  bachi. 

Chi  le  fa  le  mangia,  fig.  Ctà  imbrat- 
ta spazzi.  E  vale  chi  ha  fallo  il  «««'^ 
faccia  la  penitenza. 

Falla  in  di  coUon.  f^.  «  CoUón. 
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Fissela  adoss  o  ioti.  SconcaearsL  r, 
Adòss  e  SòU. 
H  per  Eleggom*  Deputare'    Nominare. 
P.  es*  Femm  i  deputaa.  Eleggiamo  i 
deputati. 
Fa  per  Importare,  Calere,  Fare  al  /atto. 
CxìKe  me  fa  a  mi  ?  Che  mi  fa  a  me? 
(Buon.  Tane*  f.  aa).  Questo  a  me  non 
fa  forala* 
Fa  nagott.  Non  fa  caso. 
Fa  per  Indurre^  Metterei  ^^-   ^^r  ^s*. 
Noi  me  fa  dò  freoe  n^  coid.  f^,  in  Frègg. 
Fa  per  lavorare.  Faticare, 

Ayegb  de  fa  fin  deaaoravia  dd  eoo. 

r.  ijt  cóo. 

Con  pù  8*09  6  manch  ae  fa  •  .  .  • 
Troppi,  intoppi;  più  genti  più  stenti; 
la  moltitudine  genera  confusione  ; 
nelle  faccenda  non  i  molti  ma  i  po- 
chi e  Talenti  sanno  ben  approdare. 
Fa  per  Partorire,  V  ba  faa  ona  tosa. 
Partorì  una  bambina. 

La  gh'ha  pusste  de  fa  che  de  dì.  . . 
Dicesi  in  iscfaerzo  per  accennare  co- 
pertamente un*  incinta  innoltrata. 

Chi  je  fa  )e  lecca*  K.  in  Lecca. 
Fi  assolut*  pari,  di   bestie.   Sgravarsi» 

Ave  de  fa.  JSsser  pregna.  La  cavra , 
la  beszinna,  la  'vacca  gVban  pocch 
a  fa.  la  capra  9  la  pecora  $  la  vacca 
3on  per  partorire. 
Fa  (in  gergo  per  rubare).  Córre  P.  es. 
Fa  el  fazzolett,  Fa  T  orelogg,  ecc. 
Córre  il  faK%oietto,  Onre  l'orinolo, 
cioè  rubarli  ad  alcuno. 
Fii  per  Tagliare,  Per  es.  Fa  i  bosob , 
Fa  legna.  Fa  i  vit.  Fa  la  barba,  ec*c. 
Tagliare  i  boscìU,  Far  legno,.  Potar 
'«  vcYi»  Badare  9  ecc. 

Fa  i  sass .Cavar  le  pietre  cbe 

nelle  campagne  usiamo  in  luogo  di 
mattoni  per  murare,  e  prepararle  api- 
montate  a  tal.uopov  C0Ìiigcr«  lapides 
tuoi  in  iberna  come  dice  T  Ecclesia* 
«lieo  cap.  li  ,  yen,  9. 

Fa  i  vtd.  .  .  •  .  Comprende  in  gè* 
nere  fra  noi  ogni  lavoro  che  si  fac* 
cu  intorno  alla  vite  oltre  il  pedale 
per  metterla  a  frutto.  Quindi  nel  Fa 
I  vid  entrano  il  potare,  il  dibrusca- 
re,  il  tendere,  il  legare,  il  palare,  ecc. 
I  Fr.  dicono  Accoler  la  vigne.  Nel  colle 
disiiiigtioDo  le  operai,  in  Taj»*foettra, 
l'ì^e  Tend.  Petar99  Ugare9e  Tendere* 
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Fa  wùtò  eolla  preposizione  de.  Fare  il. 
Fare  le  veci  di.  Sostener  persona  di, 
^^  Simulare  il.  Per  es.  Fa  ti  de  coman- 
dant.  SosUen  persona  tu  di  capitano 
(Tasso  Ger,  XI,  56).  Fa  de  no  sa  veli. 
Simular  d*  ignorarlo. 

Fa  de  Arlèchin  o  simili.  Fare  il 
zanni,  ecc. (in  Pf.  fior.  IV,  i,  124). 

Fé  de  locch  o  de  mincion.  Far  lo 
gnorri  o  il  nescio*  V,  in  Lócch. 

Fa  de  tenor,  eco.  Fare  il  tenore,  ecc. 

Fa  el  speziee,  el  sart,  ecc.  Fare 
lo  speziale  o  il  sarto  o  Bssere  speziale, 
sarto,  ecc.  —  Fa  el  riall. Far  lo  gnorri. 
Fa  per  Creare,  Fare.  El  Signor  T  ha  iàa 
el  mond.  Dio  fece  il  mondo  —  per 
Comporre,  Scrivere.  L^ha  faa  on  beli 
liber.  ^ece  o  Scrisse  un  bel  libro, 
Kà  o  Falla.  Accoccarla,  Calarla.  Caricarla, 
Barbarla  a  uno.  Cingergliela,  Tirar- 
gliela già, 

Fagben  vunna.  Dargnene  una. 

Fàghela  o  Falla  a  vun.  Lo  slesso 
che  Friccàghela.  f. 

Fa  a  fassela.  Fare  a  barbarsela.  Ca- 
reggiare neiraccoccarsela  Tun  Taltro. 
Fa.  T.  di  Giuoco.  Far  le  carte,  Mesco*- 
larle  per  poi  darle. 

Coss^emm  de  fagh  dent?  Quanto 
ne  va?  A  quanti  la  mandiamo  noi ^  e 
fig. . . .  Che  ne  vogliamo  cavare  ?  Che 
n'  ha  a  uscire?  Che  ne  abbiamo  a  fare? 

Fa  la  biglia,  Fa  i  omitt,  el  re.  Pass, 
la  dama  .  «  .  .  Vincer  la  biglia  o  i 
birilli  o  il  re  o  Passo  o  la  donna,  cioè 
mandarli  perduti'  per  Tavversario. 

Nb  gh^è  de  fughen  o  de  fa.  Non 
e*  è  che  dire,  y,  in  Kedeniión. 
Fa  si  usa  in  mille  altri  modiy  come  Fa  a 
mezz.  Fa  el  prezios,  F4  insemma.  Fa 
Porzipret ,  Fa  on  oeuv  foeura  de  la  ca* 
vagno.  Fa  la  pigotta.  Fa  us'*cioeu,  ecc, 
Feggansi  per  questi  i  sostantivi,  gli 
aggettivi  0  le  altre  parti  del  discorso 
colle  quali  è  accoppiato  in  essi  modi^ 
Fa  (  usato  a  modo  di  sustantivo).  Fare. 

Avcgh  on  fa  de  coUegiai.  Aver  viso 
di  collegiale  — -  de  andeghee.  Essere 
tagliato  all'  anticaccia. 

Bruti  fa.  Brutto  o  Mal  fare, 

El-gh^haon  fò  che  me  pias  nagott 
aflfacc.  Ha  gesti,  alti,  auoni  che  non 
mi  garbano  9  che  non  mi  quadrano 
I      punto  punto. 
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In  tu  d'eoli  (k  o  In  su  on  certo  fìi. 
Per  un  certo  verso»  Jn  certo  modo, 

Id  sul  fa.  Sull'andare.  In  su  l'an- 
dare di  .  *  In  sul  medesimo  andare 
come.  Per  es.  L^han  tira^a-sù  in  sul 
fa  del  Domm.  ,L'  /tanno  Jaèbricata  in 
sull'andare  del  Duomo, 

On  beli  fa.  Un  bel  garbo.  Bella  gra- 
zia. Bella  maniera  —  Compostezza, 
Componimento.  Aggiustatezza. 

Sul  fa  de  vun.  Della  tacca  o  Della 
taglia  d'uno  —  Del   carattere  o  Del 
costume  d'uno  ^^  Suitaria  o  Sul  fare 
o  Sulla  figura  o  Sulla  vista  d' uno. 
Fa  ia* modo  avverbiale;  Per  esempio 

On  ann  fa.  Or  è  V  anno.  Da  uno 
anno  {/u2ie/ro(lM[ach.  Giz,  V»  3);  ed  an- 
che assol.  Anno,    ' 

On  pezz  fa.  Un  pezzo  fa*  Già  tempo. 
Tempo  fa, 
Fàa.  Fatto. 

Ben  faa.  Benfatto,  Ben  conformato, 

Faa  a  man.  Fattizio.  Facitizio. 

Faa-giò  come  se  sìa.  Fatto  colle 
gomita.  Fatto  alla  peggio, 

Faa  e  fenii.  Perfetto.  Pieno,  Ve  on 
letterato  faa  e  finti.  È  un  letterato 
della  prima  tacca,  V  è  on  asen  faa  e 
fenii.  È  un  bue  della  terza  cotta.  V  è 
ou  tal  faa  e  fenii.  È  hU  pretto  spu^ 
tato,  È  lui  né  leva  nò  poni. 

Tanto  faa.  Tanto  fatto  9  Tanto  gran- 
de^ e  ani.  e  cont.  Tamanto^  e  coli'  al- 
largar delle  mani  e  delle  braccia  de- 
notiamo la  grandezza. 
Fàa.  Fatto.  Maturo.  Compiuto.  P.  es.  Oinm 
faa  9  Donna  fa  da.  Uom  fatto ,  Donna 
fatta^  cioè  più  che  adulto,  virile. 

MÌDga  faa  nanmò  pari,  di  vino  è  lo 
stesso  che  Azèrb.  F', 
Fàa  (cfie  anche  per  maggior  forza  d'e- 
spressione dicesi  Faa  come  un  melon). 
Cotto.  Cotto  spolpato.  Cotto  fradicio. 
Cotto  come  una  monna  o  come  un 
gambeixt  o  come  un  Sileno,  Vale  ub- 
briaco al  maggior  segno.  Il  volgo  fio- 
rentino dice  anche  in  questo  caso  :  E 
ifinai  j  gli  è  cotto  ogni  cosa ,  e  si  poi 
entrare  a  tavola.  F,  in  Ciócch. 

Mezz-fua.  Mezzo  ciuscliero(Pvo5.  fior. 

Ili,  II,  Sg).  Albiccio,  Mezzo  cotto.  F, 

anche  Alégher. 

Fa-bisògn.  .  .  .  Conto  specìGcato  delle 

spese  occor  ribili  per  una  da  la  opera. 
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Fà-bon  (t.  cont.  dell' A.  Hil.  in  fomiadi 

sust.).  Condimento,  P«  es.  Démm  tanto 

fa*bon.  Datemi  di  mèUo  aaiàimaào. 

01  (a-bon  ol  costa.  //  condire  costa. 

Fabriàn.  Culiseo.  Tafanario.  K.  mCùu. 

L^  è  de  gadan  a  vorè  ciappà  i  mosch 
col  fabrian.  F.  in  Gadàn. 
Fàbrica.  Fabbrica. 

Fa  ona  fabrica.  Innalzare  0  lEr^ 
o  Erigere  una  fabbrica, 

Mettes  in  fabrica.  .  .  .  Prendere  a 
edificare;  darsi  o  entrare  a  fabbriare. 

Vess  in  fabrica.  ^^ . .  Star  edifkaodo. 

Fàbricft.  Officina,  Fabbrica,  Luogo  dove 

si  lavora  checchessia.  (6nM. 

Andà  in  fabrica.  Andare  aUa  fib- 

Cappfabrica.  Capo  della  fMricà. 

Fabrica  de  biadej ,  de  candii ,  (k 
cape],  de  gucc,  de  indiann,de  vej, 
ecc.  .....  FaUrica  di' nutria  di 

candele,  di  cappelli,  di  aghi,  d'in- 
diane, di  veli,  ecc, 

Fabrica  del  veder.  Fetrerìa, 

Fabrica  de  savon.  SaponerìA' 

Fabrica  de  ziia.  Cereria, 
Fabrica.  Fabbricare.  Murare.  Edificart' 

Fabrica  anmò  o  Torna  a  fabrica. 
Pdfabbrìcare.  Biedificare, 

Chi  fabrica  d**  inverna  fabrica  io 
eterna.  Chi  mura  di  verno  mura  a 
etemo  o  mura  di  ferro.  Dettilo  ài 
sembra  in  contraddizione  col  p«o^>i* 
e  coiragire  dei  più ,  ma  che  in  realtà 
è  verissimo,  perchè  la  calce  più  spesso 
bagnata  dalle  piogge  fa  miglior  presa 
e  rende  più  durabili  le  muraglie.  Il 
Segneri(Quares.  pred.  Xlil,  4)  <^'^ 
che  Gli  edifici j  fabbrìcaU  di  verno  m 
sono  durevoli ,  e  trae  al  suo  proposito 
poco  felicemente  un  testo  scritturale; 
ma  egli  non  fece  in  ciò  che  se^i^ 
r  opinion  volgare. 
Fabricàa.  s.  m«  Fabbricato,  (^^^' 

Fabricàa.  t^wX. Fabbricalo. JBdificaktUu- 

Fabricatór.  Fabbricaiore.  FahbricsnU;  e 
poet.  Fabbriciere,  Fabbriciero. 

Fabricazión.  Fabbricazione.  Fabbnc^- 
mento,  Spes  de  fabricaùon.  SffCse  à 
fabbricazione, 

Fabricér.  Operajo(VAS,  934).  FMricifrc 
(Alb.  enc).  Deputato  airopcra(fsl>brl- 
ca)  d^  una  chiesa  e  ad  ammioiitraroe 
le  rendite. 

Fnbrichctta.  FabbntbeUa.  FaHncuctà- 
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F«brìc<ki  e  Fabricònna*  Fabbricame» 
Fóce.  «.  m.  sing.  e  pi.  FaIIo.  Voo  a  A 
OQ  face.  Fo  per  un  mio  Jatio»  Incoeu 
ho  faa  tanti  face*  Molti  JalU  ha^ese- 
gmto  in  quesCoggi  —  f^.  anche  Fàtt  vo- 
ce  piié  comune  ira  le  persone  civili, 

El  temp  el  fa  i  face*  ^.  in  Témp. 

Fa  i  face  de  ch.  Far  la  masserizia 
della  casa»  Far  le  (acceode  domesti- 
che»  come  apatzare,  rifare  i  letti,  ecc. 

La  malinna  Tè  la  mader  di  face. 
V*  in  Matiniìà.  « 

Faccétta  e  Faccettiana.  yisetiino.  Mosiac- 

cimo,  MostaedutLO»  V*  Faccin. 
Faooeltà*  AffacceUare*  Facceliare(Z^xi). 
Faccettàa.  JjfacceUato.  A  facceite. 
Faceta  (che  noi  spesso  diciamo  el  Musóa 
o  el  MÙJO  o  el  MOstàcc,  e  i  Brianz. 
el  Vòlt).  Faccia,  f^iso.  frollo;  escheri. 
Muso.  Mostaccio.  Ceffo.  Gri/^.  Grugno. 

Faccia  brusca»  Mal  viso,  f^iso  torto. 
J^iso   brusco.    F^iso   delV  arme,    yiso 
arcigno.  Mal  volto.  Fiso  bieco. 
Faccia  cbedis  nagotta.  Fiso  siatuino. 

Faccia  che  terriss.  Faccia  di  terrore 
(Pan.  Poet.  Il,  xi,Vt  io)- 

Faccia  contra  i  tentazion  del  demo- 
ni. .Fiso  contraffatto  o  di  marmotta  o 
orrendo*  Brutto  ceffo^  V  è  pceu  minga 
ona  (accia  conira  i  tentaiioii  del  demo- 
ni* Po' poi  non  ha  il  viso  vòlto  di  dietro. 

Faccia  crespa.  Mostaccio  rinfrignato, 
Hìfrigno,  rugoso  9' cresposo  ^  grinzoso. 

Faccia  crespa  come  el  cuu  d'Iona 
veggia.  Faccia  pia  grinui  che  quella  di 
una  lef(iiggÌAe(Cecch&  la  Stiava  HI,  1). 
Fiso  a  salterò. 

Faccia  d^  arpia*  Fiso  d*arpia{Ooìiél' 
lino  se.  7.*)*  Fiso  di  stecco» 

Faccia  de  baloss.  Ceffo  di  tristo(Iis» 
setta  11,  9). 

Faccia  de  basitt.  Fiso  ghiotto  o  gnt- 
sdoso  o  venusto  o  dolce  o  rubacuori. 

Faccia  de  bonasc.  Fiso  benigno  o 
tutto  bontà. 

Faccia  de  brugna*  Fiso  di  morìa 
(Beroi  Coir.  a).  F,  anc/ie  in  Brùgna. 

Faccia  de  cacca  o  de  merda.  Fiso  di 
culo.  Un  viso  rubicondo  che  pardi  rame. 

Faccia  de  Caijn*  Faccia  stizzosa  o 
€srrovellatissima.  •—  Fiso  tirannesco, 
faccia  di  terrore. 

Faccia  do  can  e  Faccia  de  can  bar- 
bili o  de  can  botognin.  Un  viso  rin- 

Fot.  II. 
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cognato  di  fagiuolo.  -  Fa  face  de  can. 
F.  in  Càn. 

Faccia  de  capriaaì.  Fiso  geniale f  die 
va  a  genio^  che  dà  nel  genio.  Fiso  avve- 
nente o  simpatico.  Fisetiino  galante. 

Faccia  de  cuu  de  can  de  eaccia. 
Fiso  di  conno  in/ermo.  Fiso  di  culo. 

Faccia  de  forca.  Faccia  di  hoja 
(Compar,  Pel.  11,9).  Fiso  d'impiccato. 

Foccia  de  frigna.  Fiso  rin/rigno. 

Faceta  de  luna  picnna.  Un  viso  che 
pare  in  quintadecima  la  lima{V.  Alb. 
enc.  in  Scojacciato).  Un  visage  do  pleine 
lune  dicono  anche  i  Francesi. 

Faccia  de  macacco.  Fiso  di  babbuino. 
Fiso  scimiesco. 

Faccia  de  Madonin.  F.  in  Faccioed. 

Faccia  de  muson  de  porscell.  Muso 
di  luccio  (Pun.  PoeU  II,  xiv,  i4). 
Grugnin  da  porci. 

Faccia  de  paradis.  Fiso  cito  impa- 
radisa. Fiso  celeste* 

Faccia  de  pignatta  tencia  o  de  pa- 
della. Bel  grugno.  BeFgrugnino.  Bella 
Jaccettina  (  ironie).  Un  nero  ceffo»  Un 
ceffauito.  Un  ceffautte. 

Faccia  de  porch.  Fiso  amaro{CoU 
telline  se.  3.^).  Grugno  da  porco. 

Faccia  de  primavera.  Fisuccio  tutto 
sangue  e  latte.  Musin  di  minio^  e  yclg. 
tose.  Faccia  di  Pasqua  d'uovo. 

Faccia  de  scapusc  o  de  slriòn  o 
de  stria.  Fiso  furbo  o  furbacchiotto 
o  maliardo. 

Faccia  de  tirasgiaff.  Fiso  di  goffo 
(Alleg.pag.a48).  Fiso  di  fagiolo(id. 
pag.  a 54).  Fiso  di  marmotta. 

JSaccia  de  tolla  o  fodrada  de  tolla. 
Fiso  da  pallottola.  Fronte  invetriata 
o  incallita  o  di  meretrice.  Faccia  to- 
sta. Fiso  tosto  -  F.  anche  in  Facciànna. 

Faccia  de  tutt  i  di .  .  »  Espressione 
che  suol  usarsi  per  iscberzo  ed  anche 
talvolta  per  dimostrare  amore ,  piace- 
re che  ai  risenta  alla  vista  d"*  alcuno, 
ed  allora  è  quasi  cofne  dire  Viso  che 
io  bramo  riveder  pure  ogni  di. 

Faccia  d"  imbriagh.  Fiso  bitorzoluto 
come  sogliono  averlo  i  briaconi;  quello 
che  ì  Fr.  dicono  Fisage  boutonné(Koìxx 

Faccia  d''  imbriagh  (  in  di  piltur  ). 
/^ac«aybcoja(Vas.  287),  cioè  rossa  per 

troppo  sangue  mostro  «orrere  al  viso. 

II 
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Faccia  d'^incBiììM,  Faccia  di  stupido 
(Pan.  Poel.  I,  xxxvii,  16).  Viso  sta- 
tuino  —  f^iso  ammirativo. 

Faccia  d^inconter.  Faccia  che  dà 
nel  genio.  Fiso  geniale* 

Faccia  d^ora.  F.  in  Facciobù. 
Faccia  d^ospedaa.  Un  viso  rubicon- 
do che  par  di  rame.  F'iso  di  morìa. 
Faccia  franca.  Buona  Jaccia{CaTO 
ApoL  317)-  Buon  viso  —  Con  faccia 
franca.  Con  forte  o  fermo  viso  —  Fa 
faccia^franca.Ferwar»  i7  viso  -  Faccia 
franca,  bosia  pronta  e  gamba  lesta. 
F'  Gamba.         «  « 

Faccia  gottica'*  Fiso  di  goffoi^èJXcg. 
p.  24^).  Fiso  artagotiico? 

Faccia  lavorada  a  bolin.  F.  in  Bolin. 
Faccia  longa.  fig.  F,  Faccia  muffa. 
Faccia  mal  cotta  o  malmostosa  o  de 

pancott Viso  di  malcontento. 

Il  Fisage  clutgrin  de^  Francesi.    > 

Faccia  moscatella.  Fiso  ghiotto.  Fiso 
galante  ty  gentilesco.  F'  in  Facciceù. 
Faccia  Tniiffa   o   eamafifa   o   longa. 
Fiso  avvilito  o  dejfresso. 
Faccia  negra.  Fiso  torvo. 
Faccia  noeu va.  •^l'.fo  ^«^^^(Pan.  Poet. 
1,  XL119  i5)  o  Fiso  non  più  vis^o.  La 
nCè-  ona  faccia  noni  va.  Mi  riegee  nuovo 
qìtel  viso. 

Faccia   proibida.    Fiso  da  Fariseo. 
>  Fiso  di  Longino"  o  di  cagnatax},.  Ceffo 
'  truce  o  da  impiccato,  Ceffaulto.  Faotia 
da  scomunicato,  (sereno. 

Faccia  ride&ta»  Fiso  ridenie  9  ilare , 
Faccia  sconduda.fVicaa  cupa,  ' 
Faccia  scura»  Faccia  torva. 
Faccia  sontimental Viso^  sen- 
sitivo, viso  pallidiccio  o  smorttceio. 
Faccia  sincera.  Faccia  aperta.  Fiso 
aperto  o  scliielto  o  chiaro. 

Faccia  spiattareda  o  schiscia.  Viso 
sciìf  acciaio.  Naso  di  c/tit((Pan.  Poet,  il, 
\iv,  14  ). .     ' 

Faccia   stravolta.  Fiso    turbato    — * 

Fiso  scoutr.iffatto  *—  Fiso  spiri faticcio, 

Avegh  ci  cuu  in  su  la  faccia.    Pa- 

rere  in  quintadecima  la  luna,  F,  Cùu. 

Avegh   faccia  de  fò ,  di ,  ecc.'  Aver 

viso  o  volto  di  fare ,  dire ,  ecc. 

Beata  la  faccia  del  tal.  È  lo  stesso 
che  Viva  la  faccia  del  tal.  F.  più  sotto. 
Borlà-giò  con  la  faccia   inanz.  Ca- 
dere bocconi.  F,  m  Boria.  * 
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Goni  ona  faccia  de  spaventai,  j^- 
ritaiiccio  e  con  occhi  tondìfVn.  209). 
El  gh^ha    ona   faccia  de  dagh  U 
man  drizza.  F,  in  Man. 

Fa  de  dò  face  o  de  s.  Giovann  qaaUer 
face*  Esser  un  teeomeco — Aver  due  vi- 
5i(Mon.  p.  1 1 1).  Esser  tamburino,  finto. 
Fa  de  tutt  i  face.  Aver  viso  di  pal- 
lottola. Essete  una  fronte  invetriala. 
Fa  faccia  de  rid.  Far  viso  lieto.  Far 
bocca  ridente-  Fenir  le  risa  ag/i  oc- 
chi. Comporsi  al  riso? 

Fa  la  faccia  de  gniff  o  de  gniffin. 
Far*e  il  viso  di  cariapecora  stata  al 
fuoco{¥9ig.  Am,  non  op.  a  caso  II?  16V 
Fa  minga  de  dò  face.  Avere  101  cuo 
fo/o(Fag.  Ast.  bai,  fi,  8)*  Non  esstr 
tamburino  — •  o  <diRZiHn'iia(Fag.  ivi). 
Fissa  in  faccia.  Affissare,- 
LongK  de  faccia.  Dt  viso  oblm^ 
Mandali   minga  a  di,  dighel  su  ia 
faccia.  Gettarlo  in  faccia.  Dirlo  a  viso 
aperto{Cv,  in  Fiso), 

Mesuragh  i  pugD  su  la  faccia.  Atuìar 
colle  mani  in  sul  viso  a  urw. 
Sarà  Tuss  in  faccia.  F,  in  Ùss. 
Squas   sqaas  me  varden  nanch  io 
feccia.  Appena   ne    son   guardato  in 
fronte{FBtìdo\£,  'Gov,  Fam.  ^), 

Tajà  la  faccia  (  V  aria  o  ia  brisa  ). 
Fender  la  testa  pel  mevao,  F,  in  Brìsa. 
Tajass  el  nas  pcF   insangnanass  la 
faccia.  F,  in  Nàa. 

Te  gh''  ee  tanta  faccia  de  dill?  Hai 
tanta  faccia  a  dillo?{}Aomg.Vei»\\/^^^- 
Tixyvà  la  faccia  de  legn.  'Jlrovar 
Ptèscio  imprunato?  Andare  alla  casa 
d^alcnno,  e  trovarla  chiosa  senz'anùna 
nata.  Anche  i  Praocesi  dicono  Trour 
vervisage  de  òois. 

Vardà  in  faccia  a  nissun  (rAe  i  Br> 
dicono  Portalia  in  -faccia  a  nissiin). 
Gittare  il  giacchio  tondo.  Menare  U 
mazut  tonda.  Trattar  tutti  alla  pan  — 
Essere  come  Varco  soriaru)  die  trac 
agli  amici  e  ai  nemici.  Essere  comi 
la  stadera  de*  beceaj.  Calarla  a  chiun- 
que —  Dar  nel  fango  come  nella  mo- 
ta. Sparlare  di  grandi  e  piccioli. 

Vardass  in'  fìiccia  vun  can  Toltcr. 
Giuntarsi  Vun  Valtro, 

Viva  la  faccia  del  tal.  Fiva  la  far- 
eia  di  ...  .  (♦fior.  —  Salvadao.  5f . 
Volta  faccia.  Folta/'  bandiera. 
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V^Itagh  la  faccia.  .  .  .  Rinnovare  « 
rìniioveMarey  dare  aria  di  novità. 
Vun  che  marca  i  face  Fisonomista, 
Facciàda.  Facciata,  Faccia, 
De  facciàda.  Di'Jaccia, 
In  facciàda.  Injìaccia» 
Facctadinoa.  Facciatella* 
Facciànaa.  Faccia  tasta.    Viso   da  ^al- 
lotioia.  Fronte  invetriata. 

Fa  la  faccianna.  Far  faccia  tosta , 
ed  anche  aas.  Far  faccia.  Operar  senza 
Tergogna.  V,  Facción. 
Facciàscia.  Faeciaccia.  Mostacciaccio, 
Faccio.     2  VisuccioiJSoy,  aut.  fior.  Sgo  ). 
Faccioeù.  (  Mostacciuzzo.  Mostaccino,  Fi"  ^ 
Setto»  Faccetta,  Faccettina?  li  Burchiello 
in  un  suo  sonetto  usò  anemie  il  di  in  in  u- 
IÌT0  P'olticello.  {gemme. 

Facciceu  d^or.  Masin  d'oro,  Musin  di 
Facdoeu  roostos  o  mosca  teli.    Fiso 
galante*  o  gentilesco  o  ghiotto-  o  zuc- 
cherino p  da  rubacuori  o  c/Uauacuori. 
Fiso  moscato?(CsLro),Versonsi  avvenente 
Faccioeù  de  Madonna  o   de  Mado- 
nln.   Fiso   d*  angela.  Dolce  angelica 
figura.  Fiso  celeste, 
Facción.  Faccione,  Fisone,  Mostaccione, 
Fa  el  faccion.  Far  yro/i/ino( Assetta, 
II ,  8  ).  Far  faccia.  Far  faccia  tosta, 
Facción.  scherz.  Culattario,  F,  Cùu. 
Facciòtt.     2  Fiso  allegro.  Fiso  di  Pasqua 
Facciòtta.  i    d' uovo, 

Facciottéll Visuccio   tonderello. 

Faccioltón.        } 

Facciolfònna.   (  ^^'^  ^  ^^^"'^  ^  ''^"^- 
Facciroeùla    dicono  alcuni  per  Quacci- 
roeù.  Picciolo  cascino  da  raveggiuoli. 
F,  Qiiaccin,  i^uaccirceù  e  Passera. 
Faccìtt.  s.  m.  pi.  dim.  di  FkccFaccenduole, 
Faccenduzze.  Quella  bagaja  la  fa  i  so 
faccittcome  ona  donetta.  Quella  ragaz- 
zina fa  le  sue  faccenduzze  assai  bene. 
FaccUt.  pi.  di  Faccétta.  F, 
Facénda.  Faccenda,  Fatto  —  Affare  — 
Bisogna  —  Mena  —  Negozio, 

Fa  facend.  Farfaccende(Ztaìoh.'Oiz.), 
Vendere  niolta  mercanzia  -  Fa  pocch 
i^ceùd.  Far  poche  faccende{i\i).  Spac- 
ciar poca  roba. 
Vcss  in  facenda.  Essere  affaccendalo. 
Faccndée.  Faccendiere,  Uomo  o  Persona 
da  facceiulè  —  Faccendoso  —  Affac- 
cendato —  in  senso  dispregiativo  Fac- 
cendone,   Impacciiilore,    Impigliaiore. 
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Ceccosuda.  Sér  Mesta.  Mestatore,  Ser 
Faccenda — Imbroglione  —  Appalionc. 

Facendée  dicesi  da  qualche  tempo  in  qua 
a  que' pseudoawocati  die  altre  volte 
dicevansi  Dottor  del  pozz.  F.  in  Doftór. 

Facendìona.  Faccenduzza»  Faccenduola, 
Faccendetta. 

Facendón.  Affannone.  F,  Trusción. 

Facendònna.  Faccendiera.  V»  Trusciònna. 

Fachìn.  Facciano;  e  ant.  Portatore.  Basta* 
gio.  Porta. 

Badia  di  Fachìn Da  tempo 

antico,  cioè  fin  dal  i5oo  e  aggiorni 
del  celebre  pittore  Giovanni  Paolo 
liomazzo,  si  stabili  fra  noi  una  specie 
di  Accademia  diretta  a  congiungere 
gli  studi  poetici  coir  onesto  spassarsi, 
un^Accademia  poco  diversa  da  quelle 
dei  Beoni,  del  Mantellaccio ,  degli 
Spensierati,  dei  Granellcschi ,  e  di 
•  tante  altre  cosiflTatte  spontanee  filo- 
sofali consolatrici  del  nostro  nonnulla. 
In  quella  specie  d^ Accademia  si  volle 
per  ispasso  poetare  nel  dialetto  della 
Valle  di  Elenio,  una  delle  valli  della 
Svizzera  ilaliai^a  donde  vengono  nella 
nostra  città  moltissimi  terrieri  per  qui 
campare  meglio  coir  esercitarsi  nelle 
arti  minori  quella  vita  che  stretta 
condurrebbero  nella  patria  loro  pcnu- 
riosa  di  troppe  cose  se  di  quella  non 
emigrassero  a  noi.  Delle  poesie  scritte 
in  quel  dialetto  esiste  buon  saggio  in 
un  libro  intitolato  Bahisch  dra  Acade- 
miglia  dor  compà  Zavargna  Nabad  dra 
vali  d*Bregn  ed  tucch  i  sii  fidigl  soghit 
coì^  ra  ricenciglia  dra  Falada  Or  cantò 
di  sversarigU  scianscìa,  di. cui  si  hanno 
edizioni  pel  Ponzio  e  pel  Bidelli  del 
iSSg  e  del  1627.  Abate  della  Valle 
s*  intitolava  il  pittor  Lomazzo  mede- 
simo, Compà  Borgniu  il  pittore  Bram- 
billa, e  vie  va  discorrendo.  Anche 
in  altri  libri  di  queir  epoca  si  veg- 
gono sonetti  o  versi  stampati  in  quel 
dialetto,  semiprove  del  continuare  in 
flore  queir  Accademia.  Da  essa,  cre- 
dalo, ebbe  origine  nei  tempi  susse- 
guenti un^  altra  adunanza  diretta  a 
quasi  ugual  fine  e  a  divertire  altresì 
la  città  con  bellissime  mascherate  noi 
dì  carnevaleschi  e  nclh  straordinarie 
festività  del  paese.  E  qucsl^adunanza 
prese  il  nome  da  un\iltra  Valle  a  noi 
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pia  vicina  t  cioè  da  quella  d^Intragna 
che  trae  ti  suo  nome  dalPay  er  foce  pres- 
so il  borgo  d^lntra  sul  Lago  Maggiore. 
£  siccome  anche  molti  di  quei  valligiani 
Tengono  nella  nostra  città  a  guada- 
gnarsi il  pane  come  zanajuoli  e  vi» 
naj,  e  avevano,  come  ogni  altra  arte 
a**  tempi  andati ,  loro  capi  e  patroni  e 
statuti,  così  dalla capitodi ne  loro  detta 
Badia  di  Fackin  trassero  il  nome  alla 
loro  Adunanza  in  cui  adottarono  legge 
che  s^avesse  a  parlare  e  scrivere  sem- 
pre nel  dialetto  proprio  di  quelle  genti. 
Chi  amasse  aver  piena  cognizione  di 
qnest'^Adananza  può  leggere  il  libro 
intitolato  Stetui  dia  Gran  Bedic  anti^ 
ght  di  Fechin  dol  Lagh  Mejó  fondò 
in  Milan^  amplificò  in  tal'  ann  prtsent 
1715»  Da  qu<^5ti  statuti  si  rileva  che 
la  Compagnia  era  composta  di  trenta 
individui  non  compresi  gli. emeriti 9 
e  governata  da  due  Abhà  (Tuno  forese» 
Taltro  cittadino),  da  due  Fis  d'Ahbà 
viccabati,  un  Sgresg  o  sia  un  Cen- 
sore, un  Conservator  degli  Ordini, 
un  Segretario,  un  Dottore,  un  Te- 
soriere, un  Cancelliere^  due  Consi- 
glieri, due  Consoli,  due  Cerimonieri, 
un  Pacifìcatorc,  due  Maestri  de^No- 
vizj,  due  Infermieri,  un  Poeta,  ed  un 
Maestro  di  bailo.  E  vedesi  altresì  che 
in  abito  di  compagnia  portavano  non 
pili  che  cinque  piume  nel  cappello  di 
soli  due  o  tre  colori ,  cioè  bianco,  rosso 
e  citrino;  il  cappello  di  color  simi- 
gliante  a  quello  deir  abito  e  orlettato 
di  rosso,  e  guanti  tutti  d^un  colore.,  e 
collare  bianco;  diversificandosi  fra 
tutti  gli  Jbati  per  un  abito  pili  ma- 
gnifico e  per  dieci  piume  nel  cap- 
pello ;  nel  qual  vestire  però  è  da  no- 
tarsi che  alcuna  diversità  esisteva  fra  1 
questi  ultimi  Fachin  e  quelli  anteriori 
al  171 5,  come  si  rileva  dalle  incisioni 
adornanti  le  poesie  delPepoche  diver- 
se. Solevano  fare  di  grandi  Masche- 
rate che  il  volgo  chiamava  La  Fachi- 
nada;  e  in  queste  comparivaiK)  quali 
in  cocchio  e  quafi  a  cavallo,  avendo 
ognun  dei  cavalieri  nelle  fonde  della 
sella  due  cannelle  da  botte  in  luogo  di 
pistole,  e  facendosi  precedere  da  veri 
Facchini  mascherati  sul  loro  andare  e 
portatori  di  gerle  piene  di  mezzttli. 
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esnaelle,  zipoli,  ecc.  adorne  di  foglie 
d^alloro  inargentate.  In  queste  ma- 
scherate conducevano  seco  altresì,  in 
cocchi  particolari  detti  NtvdU  donne 
e  fanciulli   che  nominavano  le  loro 
Z^anine  e  i  loro  Maroso  e  Marasàlt, 
Di  tali  mascherate  si  ha  un  bel  tipo 
ft'a   gli   altri  nel  Rame  stampato  da 
G.  C.  Bianchi  e  intitolato  MtucanuU 
dui  Fechin  dol  Lagh  Mejó  ascrkc  m 
ila  Magnifiche  Bedie^  facete  m  16- 
lan  ol  dì  ao  fèrree  1764.  In  occasione 
di  queste  mascherate  (che  cessarono 
insieme  colla  Badia  verso  la  fine  dd 
secolo  scorso)  assai  Poesie  volanti  in 
istampa    spandevano    nel   pubblico, 
poesie  tutle  distese  nel  dialetto  dMs- 
tragna    che   il   volgo  chiamava  Un- 
gita  fachinna ,  e  delle  quali  si  trora 
numerosa  raccolta  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana  nel   volume  in  8.*  segoaio 
I,  VI  tomo  I.*  n.*  3,  e  nclP altro  ia     i 
foglio  segnato  I  xtt,  nel  Catalogo  Bei- 
lati  esistente  in  quella  Biblioteca.  Io     j 
questo  ultimo  volume  vedesi  anche  un     1 
brevissimo  dizionario  di  questo  par*     i 
ticolare  linguaggio ,  di  cui  si  posso- 
no chiamare   unici   testi  di  momeolo 
il  poemetto   dell'avvocato  Bertarelli     ^ 
venuto  in  luce  del  1760  che  ba  per 
titolo  lucciade  dol  Compà  Strusapoien- 
ta^  ecc.,  e  Taìmanacco  del  176^  ini»>t>- 
lato  La  Balle  ^  dal  quale  si  rileva  pntt 
V  usanza  che  allora  correva  io  questi 
Badia  del  Piantar  maggio ^  eie  cosin- 
manze  dei  veri  Facchini  di  star  sul  P^ 
so,  di   far  Toffertli  solenne  del  M<h 
sgeli  9  ecc.  ecc.  —  La  S^ceppinùda  eri 
un'altra  specie  di  mascherata,  da  non 
confondersi  colla  Facidnàda;  di  es» 
veggasi  nella  respetti  va  sede  alfabetica- 

Ereditaa  del  Matt  Pachin 

Non  ha  molti  anni  che  un  fcccbiflO» 
a  cui  era  troppo  picciola  cosa  il  go»" 
dagno  giornaliero  come  tale,  solfra 
aumentarlo  colPandare  verso  sera  ciar- 
lataneggiando  e  cantando  arie  bnffc 
per  le  vie  della  città  insieme  con  noo 
scricciolo  di  moglie  che  s'aveva,  lo 
bel  di  questo  mezzo  giullare  e  meno 
facchino  si  pensò  per  la  morte  di  noo 
so  qual  parente  avere  ereditato  quwto 
gli  bastasse  per  vivere  scns'sl^  *^ 
cupazioni,  e  in  su  questo  foodsmeflto 
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gettò  quelle  podie  monete  che  aveva 
in  bagordare,  acaiToxzare»  «pasaarsi. 
)jM  lettura  del  teatamento  parentesco 
traue  però  ben  presto  il  facchino 
d'*iUiu»ioDe9  ed  egli,  tornato  ali* na- 
tica buaca,  solca  cantare  alla  moglie 

Oh  cara  la  mia  ^onibba , 
L'arcditaa  r^  andada, 
S«mni  in  bolletta  •  ìm  ttmdt, 
Tomaana  a  fa  al   pajatc. 

Da  questo  fatto  ebbe  «  orìgine  V  inti- 
tolarsi Ereditaa  del  Hatt  Fachin  ogni 
Eredita  che  sfumi  9  illusorìa»  che  si 
risolva  in  nulla. 

Vitt  de  fachin.  Faceìtinerie» 

Fachinàda.  Faccfiinetia.  Fatica  grande. 

Fa    di   lachinad  (che  anche  dieesi 

Fa  el  fachin  o   Fa    vitt   de    fachin). 

Facekmeggiare,   Affacchinare»    Affae- 

chinarsi*  Far  grandi  fatiche. 

Fachinàda.  K  Badìa  di  fachin  in  Fachin. 

Facbinògg.  Porlo.  Portatura.  Spes  de  fa- 

chinagg.  Spese  di  porintura. 
Fachinétt.  Zana/uolo.   Focchino   che  fa 

portnre  di  picciola  fatica. 
Fachinoa.  Ad,   di  Léngua.  f^  Badia  di 
fachin  in  Fachin. 
Pachinòtt.  Facehinaceio» 

On  fachinott  d^on  bagaj,  On  fa* 
chioott  d^ona  tosa.  Lo  stesso  die  On 
troncott  d'*on  bagaj,  ecc,  F*  Vn  enfant 
fori  camme  un  Ture  dicono  i  Francesi. 
I.  Fucile,  Agevole»  \ 

J^acilita.  Facilitare,  Agepoìare.  ì    Fedi 
JSTacilitàa.  Facilità,  Agevolezza*  \  Fàzzil, 
Vilttèa.  Facilitato.  Agevolato,  l  Faxzili- 
*acilitón.  Ser  Agevola,  fàn^  ecc, 

^acdtnénuFacilmenie*AgevolmJ 
Pacinorós.  v.  forense.  Facinoroso, 
Pacofóa.  V.  bassa.  F.  Faminción. 
Pacollàa.  Facoltà, 
Factòtum.  Factbdo, 
Fadiga.  Fatica, 

Con  gran  fadiga.  A  mala  fatica,  A 
fatica.  Con  gran  fatica.  Alle  maggiori 
fatiche  del  mondo, 

El  lavora  Tè  (idìgtt.  La  poca  fatìca 
é  sana.  Si  suol  dire  ai  poltroni  e  dai 
^(^trfHiL 

El  starà  minga  per  la  fadiga.  £*  non 
^rf  snetterà  né  sai  né  olio. 

Padiga  trada  al  diavol.  Opera  per- 
^ssluia.  Fatica  durata  per  impoverire. 
Fa  fadiga.  Faticare.  AffuHcmre, 
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Fa  fadigh  àe  bestia.  Dump  fatiche 
da  cani.  Far  fatiche  bestiali.  Crepar 
di  fatica.  Durare  faticacce. 

Man  eh  fadiga  e  pussee  salut.  La 
poca  fatica  è  sana.  Dettato  consola- 
torio dei  pigri  ed  anche  di  quanti  si 
veggano  nseir  di  mano  un  lavoro  a 
cui  agognassero* 

Ogni  fadiga  merita  prèmi.  Ogni  fa- 
tica merita  premio. 

Fadiga.  Faticare.  Affaticare.  Durarfatica, 

FadÌgh(cAe  altri  dicono  Sfollètt  ).  s.  f.  pi. 
Ùalle,  Malore  che  viene  accavalli  nel- 
le gambe. 

Fadigós.  Faticoso*  Laborioso, 

Faèr.  F.  Fèrr. 

Faetòn  o  Faitón.  Faeton?  V,  m  Lègn. 

Faffaùtt.  'f,  mus.  Effautte.  Uno  dei  tuo- 
ni musicali. 

Fàggi  a Questa  voce  rappresenta 

nelle  Istorie  ^el  Cono  le  nostre  ville 
suborbane  db  lauti  non  più  che  sei  mi- 
glia da  Milano.  Pare  che  più  in  antico 
denotasse  ognuna  delle  sei  regioni  del 
contado  corrispondenti  alle  sei  Porte 
principali  di  Milano  che  sboccavano 
per  le*  sei  Vie  principali  ad  esse  ri- 
spondenti, vie  chiamate  fors*  anche 
eiM  Faggio  per  un  raggio  di  sei  miglia 
dalla  città  entro  al  contado  -^  Faggia  fu 
anche  detta  la  Milizia  forese  di  quelle 
terre  —  A^  tempi  moderni  Foggia  fu  il 
nome  di  questi  tratti  di  strada  la  cui 
accomodatione  incumbeva  alle  terre 
circostanti ,  e  Faggia  anche  il  noma 
deir impresa  d'accomodarle  che  altri 
assumesse  —  il  Docange  s'*in(annò  for- 
te allorché  leggendo  queste  fVrgte  nei 
nostri  Statuti(capit.  372)  se  le  figurò 
moli  o  edifizj  qualunque  fatti  sulle 
pubbliche  vie.  Io  credo  che  il  roman- 
zo FaigiùAio)  o  lo  svizzero  Fackwerk 
(  opera  ,  giornata  )  o  il  celtico  Fach 
(  riga  )  abbiano  dato  orìgine  a  queste 
nostre  Faggie ,  e  che  dalle  fatiche 
o  corvées  come  ora  direbbersi  cui 
erano  obbligate  le  terre  suburrbane 
per  la  manutenzion  delle  strade  siano 
derìvate  tutte  le  significazioni  ul  tenori 
da  me  addotte.  Queste  Faggie,  sorelle 
per  avventura  delle  Masse  sanesi, 
hanno  poi  ceduto  il  Inogo  ai  moderni 
Corp'Sant.  V*  con  qualche  scapito  però 
nella'  sustanzidlità. 
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Gonsol  di  Fagg,  e  prìma  Gonsol  di 

pascol Magistratura  milanese 

antica  che  presedeva  alle  cosi  dette 
Faggieàì  cui  vedi  addietro,  e  ne  ca- 
pitanava i  terrazzani  se  chiamati  alle 
armi. 

Fagòtt.  Fagotto*  Fardello.  Batùffolo. 
A  fagott.  A  halle.  In  quantità. 
£l  mestee  de  fraa  o  pret  fagolt  V  è 
de  tceuss  fastidi  de  nagott.  y.  in  Fràa. 
Fa  fagott.  Fare  gruzzoli.  Far  quat- 
trini. Trova  de  (k  fagott  anca  in  sul 
Tuff,  Far  danari  sulV acqua  —  Talora 
Far  fardello  o  Affardellare  "per  rubare. 

Fa  fagoti  o  fagotteri Dicesi 

degli  abiti  allorché  riescono  indosso 
affagottati,  non  ben  assetti  alla  per- 
sona, e  tutti  sgonf). 

Fà-sù  el  fagott.  Fare  fagotto  o  far- 
dello* Partirsi,  andarsene 

Lassà-giò  el  fagott.  fìg Sgra- 
varsi. 

Fagòtt.  Fagotto»  Strumento  da  &Ho  (detto 
ant.  Dolcino  o  Dolciano  o  Dolsmna, 

Fagottà.  Far  fagotto, 

Fagottà-sù.  Jfffigottare. 

Fagottèll.  Fagottuccio {Fsig,  Maì\  alla 
riiod.  II,  io).  Fagoitino,  Fardellino, 
Fardelletto.  Jnvogliuzzo*  Binvòlgolo. 
Dim.  di  Fagotto.   . 

Fagottellin.  Picciol  fagottino, 

Fagotteri.  F",  Fa  fagott  sig.  a.^  in  Fagòtt. 

Fagottón Gran  fagotto.     . 

Fagoltón.  Cantra  fagotto?  Sp.  di  fagotto 
pia  basso  d^un^ottava  del  fagotto  solito. 

Fàgotión.  fig.  FofUonaccio.  Badalone. 

Fagottón.  fig.  Badaiona,  Donnone, 

Fagottdn.  fig.  in  genere.  Fastello  mal 
legato.  Mollume,  Camwne, 

Falà,  ecc,  noi  pronunciamo  perFalìk^  ecc»r, 

Falabràcch.  Fantastico,  G/Uribizzoso, 

Falca,  v.  cont.  br Quella   po'' 

s  d*  erbuccia    che   spunta  tra^  cespugli 

0  i  dirupi  o  ne'  boschi  in  primavera, 
e  che  il  montanaro  brianzuolo  va  ster- 
pando colle  manij  e  questo  sterpare 
lo  dice  Fa  /alca{e\idenU*  da  Falce), 

Falchètt Nome  generico  il  quale 

fra  noi  ai  non  ornitologi  rappresenta 
varie  specie  d^ uccelli  da  rapina,  o 
ch^e^  siano  veri  Falchetti  o  Falconcelli 
.  o  Falconetti^  o  che  siano  Falchi  o  Fal- 
coni o  Sparvieri  o  Astori  o  Smerigli, 

1  cacciatori  poi  chiamano  specialmente 
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Falchétt  lo  Sparviere  comune  da  frin- 
guelli^ cioè  il  Fako  IfisusL» 

Falchétt  il  Falc/tetto  da  allodole  o  da 
uccelli  o  Lodolajo,  SpanfierevmtpL- 
tOf  cioè  il  Falco  subhiUeoJj, 

Falchétt  lo  Sparviere  minore  da  fm- 
guelli^  cioè  il  Falco  minutusL. 

Falchétt  V Astore.  Smerlo.  Smeri^io  m- 
Schio  9  cioè  il  Falco  gentUisL 

Altre  specie  di  falchi  hanno  doiuì 
speciali  anche  fra  noi,  come  il Mt^/, 
il  Pojàn^  il  Dardanelli  ecc.,  de*quafi 
veggansi  le  sedi  respettive. 
(Eucc  de  falchétt.  ^«  in  (Eùcc. 
Sgriff  de  falchétt.  ?iV  <f  uccellino. 
Quelle  grinze  che  vengono  ÌDloroo 
agli  occhi  a  chi  va  in  là  cogli  ansi 

Falchettón.  Girifalco? 

Falcidia.  Fare  la  fidcidia.  SbaUere.  De- 
trarne.  Dibattere,  Menomare, 

Falcòn.  Falcone,  Falco  —  Cappelletto 
specie  -  Anticamente  era  voce  propria 
anche  del  nostro  dialetto  nel  signif. 
d"*  uccello;  oggidì  non  si  conosce  pia 
che  come  nome  proprio  di  contrade, 
osterie,  e  simili  derivato  dalla  prima 
signiiìcazione. 

Fàlcor.  s.  f.  pi.  .  .  -•.  Quelle  foni  o  cj- 
tenelle  che  passando  pel  giogo  e  per 
le  cosi  dette  t£^p  tengono  fermi  i 
buoi  al  giogo.  F".  anefte  Oióv. 

Faldistòri.  Faldistòrio,'  Faldistbrc 

Fall,  Falli,  Faliméat  pronunciamo  mi 
per  Falli,  Fallii,  Falliraént,  ecc.  T. 

Falilélo.  Foce  usata  nella  frase  Ji^* 
Canta  la  faliléla.   Far  Fillide  mia? 
Fallire,  V,  in  Fallì. 

Fall.  Fallo ,  e  ant.  Falla,  Falligione.  Fai- 
tura.  Fallore.Fallanza.Fallaggio.Fal' 

lenza.    Fallimento.   Errore,  sbaglio* 
mancamento  -  Bifallo  è  fallo  ^ecidi^o. 

Mctt  on  pè  in  fall.  f^.  in  Pè. 

Senza  fall.  Senza  faUo  o  dé^- 
Infallibilmente, 

Toeù  in  fall.  Cogliere  in  cambio- 
Falla  (die  noi  però  pronunziamo  F^'*? 
Fallare  ;  e  ant.  Sfallire  e  Sfallare  - 
Fiascheggiai^m 

Chi  fa  falla,  ad  ne  ferra  ne  inchioda 
(Fir.  Jtric.  I,  I  ).  Chi  fa  folla  e  eh 
non  sa  sfarfalla^  o  vero  Chi  nonj^ 
non  falla.  Guastando  s^  impara. 

Falla  elmonton,  el  primm  ogfi»a«»' 
la  5trada>cc.  F.in  Montón,  Oggi«ù,  ce 
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Falla  Tuss.  Scambiar  V  wdo. 

Falià  mai  in  8Ò  dagn Non 

errare  mai  in  proprio  danno;  sempre 
vantaggiarsi  sul  compagno;  largheg- 
giare sempre  ne^  conti  a  suo  prò. 

Podè  falla.  Non  aver  altro  scampo 
che,,,  Poleni  mettere  o  dare  per . . . 
£1  pò  falla  a  scappa.  Può  darsi  alla 
fuga,  El  pò  falle  a  creppà.  ."nò  ire 
a  cercare  del  pn0te(Ceccbi  Dote  HI,  3). 
Può  mettersi  per  morto» 

Semm  sogett  tutt  a  falà.  Tutti  sia- 
mo fallibili, 
FalJà.  Fallire  il  colpo.  Falla  la  s^neppa. 

Faliire  la  beccaccia. 
Falla.  T.  di  Giuoco.  Fagliare. 

Trii  ass  falla  copp.  7>e  assi  faglia 
coppe. 
Falla.  fW/ire (Paoletti   Opere  II,  44  — 
Targ.  Fiag,  aoo).  Parlandosi  di  cose 
agrarie  vale  mancare,   non   fruttare 
0  fruttar  poco.  Falla  Tuga,  la  segra 
€  sim.  Fallir  l*  uva ,  la  segale  ,   ecc. 
l\  falla   de   la  robba.  Fa//aciVi(Gior. 
gcor.  II,  Qao).  La  fallacia  delle  fave, 
de'*  fagiuoli ,  ece. 
FalladUc,  e  tont,  Fallaisc.  Ingannevole^ 
cioè  che  trae  in  inganno,  che  induce 
in  errore.Strada  falladiscia.^i/»  Strada. 
Falladìsc.  Fallibile,  Soggetto  ad  errare. 
Fallaisc.  r.  Falladìsc. 
Fallaisc.  Fa//iice(Lastri  Op,  V,  88).  'In- 
fruttifero, improduttivo,  mancato;  e 
diccsi   d'^uva,    granotarco,  ecc.  che 
frmò  poco,  che  rese- poco  O'nuUa. 
^'allì  (che  noi  promtnùamoFBW).  Falli- 
re; e  scherz.  /-Vir  Fillide  mia,  Jnfdare 
0  Infilzare  le  pentole:   Dar  del  cith' 
in  sul  petrone. 

Fallì  con  la   borsa  in-  la  s^cenna. 

Fallir  col  sacco*   Fallir  col  morto  in 

faja('fior.).   Fallire  dolosamente,  e 

conservando  per  sé  il  danaro   della 

ragione  e  de' creditori.  {rato. 

Fallii.  fVil/iio,  e  neU'4iflovolg.  legale  06e- 

Fallii  maracw-  Djtcotio.  Decottore* 

Tra  làllii  o  Trass  fattii.  Dichiarate 

0  Dic/ùararsi  fallito, 

'aliimént.  Fallimento  — *  Ve»s  sott  a  on 
faliiment.  Besiare  al  fallimento. 
alò.  Baldoria.  Fola. 

1^  legna  del  compagn  o  del  vesin 
fa  beli  falò.  Della  pelle  d'altri  sifanr- 
no  le  corego  più  /fliigAe{Mono5.3i8). 
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Falò.  fig.  Fallo. 

Falò  o  Falòpp  o  Falòppa.  Faloppo(Gior, 
agr.  VII ,  48  ).  Falloppa.  Boxzolo  im- 
perfetto ,  mezzo  bozzolo. 
Falòppa.  Filaticcio  di  .  ,  .  che  si  cava 

dalle  fai  loppe.  F'.  Gussoeù. 
Falòppa.  Lo  stesso  che  Patanflànne.  K. 
Faloppée.  Caedatorello,  Cacciatore  mal 
pratico. 
>  Faloppée.  Favolane.  A^.'Balée. 
Fàls.  Falso.  ' 

In  sul  fals*  T.  dUrchit.   In  falso. 
Vesi  sul  fals.  Posare  in  falso.  Essere 
in  falso. 
Fàls.  M.  di  Ciòd,  Pass,  Pòrta,  ecc.  F. 

Ciòd,  Pass,  Pòrta,  eoe^ 
Fals  (Ciàr).  Contrallume.  V.  Ciàr. 
Falsariga.  V.  in  Riga. 
Falsètt*  Falsetto.  Voée  acuta  e  falsa.  «-« 
Falseggiare  è  cantare  *  il  falsetto ,  e  ' 
Falseggiante'chì  il  canta. 
Falsitàa.  Falsità.  Il  falso.  FalsamenUK 
Falsòn .  Bugiardone,  Gran  Jalsardo. 
Falzètta.  SBrra{*fior.)i  Finta{*Sirei.).  Pro- 
priamente la  cintura  de^ calzoni,  tal- 
volta con  coda  e  codino  per  affibbiarli 
dalla  parte  di  dietro,*  e 'bottoni  con 
ucchieHi  dalla  parte*  davanti.' 
Falzètia.  T.  de'  Legat.  d»  libri.   Braca. 
Striscia  di  carta  ohe   si  salda  sopra 
un  foglio  straceiato. 
Falzettà.  T.  de^Legat.  di  libri.  Imòra-' 
care.  Saldare  una  bfaoa  (Jahetta)  so- 
pra un  fioglio  stracciato. 
Fàmbros  dicesi  parlando  di  sorbetti  quel 

ckt,  in  ogni  \altro  caso  diciamo 
Fambròsa.  LMipone,  iMmpione.  Il  frutto 
del  rovo  iòeo{Èiabus^  idaush)-  li  Ma- 
galotti nelle  soe  tettere  scientifiche 
scrisse  anche  Framboise  alla  fraazese. 
Fambf  OS  de  mes«  ....  Specie  di 
lamponi  che  fanno  a  ogni  mese. 

Pianta  de  fambros.  Bovo  ideo.  Lam- 
pone. Il  frutice  detto  Bubus  idaus  hot. 
Vess  ona  fambr«sa.  Essere  un  rubino 
parlandoài  di  vjni.< 

Fame) Contadina» (non  vaccaro 

ber^amin  di  professione)  cui  affidiamo 
nel  Basso  Milanese  il  governo  delle 
vacche^'  la  mnntura  e  la  manipola- 
zione del  latte  in  ajuto  ai  Casee  pro- 
priamente detti ,  e  in  generale  la  cu- 
stodia della  vacchelreccìa. 
Fame j  ai  Famiglia. 
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Fare  'a  chiamare  e  alzare{Ci\  in  Bas- 
setta).  Giocare  al  faraone  o  alla  has- 
setta  o  a  chiamare  e  alzare.  Sp.  di 
giuoco  notissimo  i  cui  termini  sono 
i  seguenti  :  Dopielt.  DoppietUC^ùor,)  — 
Carla  di  faccia  o  Prima  carta  (secondo 
TAlb.  bass.  in  Faoe)^  ed  è  quella  prima 
carta  che  scuopre  quegli  che  ticn  banco 
alla  bassetta  —  Pigliar  di  faccia  o  in 
faccia  alla  prima  carla{»econào  TAlb. 
bass.  in  Facer),  e  vale  Dar  prima  quel- 
la stessa  carta  su  cui  il  giocatore  ha 
messo  danaro  —  Giugà  a  baoch  fal- 
lii. Giocare  a  banco  Jtillito(*ùor.)  ^  e 
vale  continuare  a  giocare  benclié  non 
vi  sia  più  '  danaro  sul  banco  —  CJUa-- 
mare  la  carta^  e  vale  nominar  la  carta 
sopra  la  quale  si  vuol  giocare. 

Faraònna.  M.  di  Aneda,  Gainna,  ecc.  V. 

Faradst  e  Faravóst.  Ferragosto. 

Dà  el  faravóst.  Dare  la  mancia  per 
ferragosto.  Dare  la  mancia ,  il  ceppo 
in  occasione  che  ricorre  il  ferragosto. 
Fa  faravóst.  Ferrare  agosto.  Stare 
in  allegrìa  e  in  conviti  il  primo  gior- 
no d^  agosto  9  e  tra  noi  quasi  sempre 
fuor  di  porta ,  nelle  osterie  di  cam- 
pagna e  con  una  buona  scorpacciata 
d^  anatre  domestiche,  volatili  atti  per 
eccellenza  a  ferrare  agosto. 

Pianta  del  faravóst Albero 

o  gran  ramo  d^  albero  verdeggiante 
che  ì  muratori  e  i  manovali  sogliono 
inalberare  il  primo  giorno  d'agosto 
stilla  parte  più  alta  od  appariscente 
delle  fabbriche  alle  quali  stanno  la- 
vorando in  segnale  di  ferragosto  e 
ricordo  durevole  per  tutto  il  mese 
della  mancia  che  in  quel  dì  si  suol 
dare  loro  dai  padroni  delle  fabbriche 
stesse  onde  lo  possano  ben  feriare. 

Faravostìu*  Un  pò*  di  ferragosto. 

Fài*cor.  f^.  Fàlcor. 

Fard.  Fardo.  Cosi  chiamasi  un  collo  di 
calfc  di  commercio.  Il  Diz.  ven.  Boer. 
(in  Zurlo)  dice  che  a  Venezia  si  no- 
mina Cardo  9  ma  parmi  ch^  egli  sba- 
gli \  e  parimente  credo  che  sbagli 
TAlb.  enc.  nel  definire  il  suo  Fardo , 
se  pure  egli  non  ebbe  occhio  a  tut- 
t^  altra  specie  di  continente  che  non 
è  il  nostro  Fardo. 

Fardèlt Picciol  fardo.   A'.    Fard. 

Farce,  y.  Ferree  in  Fónsg. 
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Farfalla.  F.  Parpàj  ;  e  fig.  UnfarfaUiao. 
Un  cervello  fatto  cj  tornio.  Instabile. 

Fàrfer.  gergo Un  frate. 

Farfój.  Lo  stesso  die  Farfojón.  V> 
Farfój  del  pedrioeu.  .  .  .  Voce  di 
gergo  per  Confortatore.  F.  in  Zèrgh. 
Farfój à    (  che    anche    dicesi   Ciarfoià). 
Cianciugliare.  Ciangottare.  Gongolare, 
Affollarsi.  Parlare  in  filetta  e  frastaglia- 
tamente. Il  Farf aliar  degli  Spagnuoli. 
Farfojàda  {cìte  anche  dicesi  CiarfuJHda). 
jiffbltata  (Varchi  JErc.).  Cioè  parlata 
fatta  in  fretta  e  f^stagliatamente. 
Farfojón  e  Ciarfojón.    Ciangottone,  Bro- 
glione.  U  FarfaUon  degli  Spagauolì. 
•—  In  generale  queste  voci  Farfojà, 
Farfojada,  Farfojón  si  prendono  anche 
in  senso  di  Tartagliare,  Tartagliala, ec 
Farinàcc.  ^.  Farinós. 
Farinàzz(Giugi^  a).  Fare  a  pariacocco} 
Fare  a  farinaccio  ?  È  giuoco  che  si  fa 
con  sei  dadi,  del  quale  esce  vincitore 
chi  giugne  <a  fare  v^ntun  punti  non  la- 
sciandosi addietro  alcuno  de*  sei  dadi. 
Farìnna.  Farina,  Sostanza  de^  senti  fari- 
nacei macinata  o  trita, 

Farinna  bianca  o  de  infarina,  gia!- 
da,  de  segra,  de  frajna,  de  luin,  dV- 
.  mandol,  de  castegn,  de  poniin  de  ter- 
ra, de  linosa  o  de  panell,  e  simili. 
Farina  di  grano 9  di  granturco,  di 
segale,  di  grano  saraceno ,  di  lupini, 
di  mandorle,  di  castagne  9  di  potale ^ 
di  linseme^  ecc.  ecc. 

La  Farina  di  grano,  che  al  primo 

uscir  di  sotto  la  macine  diccsi  TuU 

farina  o  Farina  greggia ,  abburallala 

e  stacciata  che  sia ,  scende  per  la  s^ 

guente  scala  dal  fiore  al  peggio: 

Semola:  Fior  di  farina.  Fiore  —  Far 

rina  da  cialde. 
Masnaffacc.  Semolino. 
Modonesa.  Curcussà  o  Scurcussit. 
Farinna.  Farina. 
Farinetta.  Codetta. 
Oradega  o  Farinna  matta.  f'ohUica. 
Dopo  queste  farine  seguono  i  da  noi 
cosi  detti  Cascamm ,  cioè 

Rosgiolin  o  Tondell.  Spolvero.  Pn- 

ma  farina.  "^ 

Rosgiaeu.  Tritello^ 
Cruscon.  Crusconc. 
Crusca.  Cniscone.  Crusca.  Semoh- 

Cruscfaetta.  Crnscitéllo. 
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Fa  el  boeocc  in   la   fa  ri  una  per  fa 
ci  pan.  Fare  In  casa  nella  farina. 

La  farinoa  del  dlavol  la  va  tutta 
in  crusca.  /^.  in  Diàvol. 

Ve  minga  farinoa  del  tal  a  f»!!. 
Non  è  da  lui  il  farlo. 

Ve  tutta  farìnna  de  fa  gnocch.  fìg. 
È  tutta  fava.  Gli  è  quel  roede5Ìmo  9 
h  è  una  cosa  medesima. 

Santa  Caterinna  la  porta  on  sacch 
de  farinna.  p'',  in  Calerìnna. 

Vess  minga  farinna   del   so  «acch. 

fìg.  Non  esser  farina  del  suo  sacco  » 

Non  essere  erba  del  suo  orto, 

Farmée,  Farinajuolo.  Vendi tor  di  farina. 

Farinèll.  v.  a.  del  Var.  Mil.  .  .  .    Uom 

della  mano  ,  perverso  ,  omicida. 
FarÌDélI.  f^.  Beolin  e  Beolòtt. 
Farinèlla.  Jd.  d'  Èrba.  K. 
Farinétta.  CodeUa.  V  infima  delle  farine 

che  casca  dal  frullone  (buratton), 
Faririóo.  Farinaccio.  Il  fungo  mangerec- 
cio detto  jÉgaricus  oaoides  da  Bolliard 
e  Oronge  bianche  dai  Fr.  La  v6ce  Fa- 
rinón^  come  anche  quelle  di  dOin  bianch  ' 
e  Cocch  bianch   si  non  ime ,  non  sono 
milanesi  ma  delP  Oltrepò  pavese ,   di 
Voghera,  ecc.  Però  le  registro   per- 
chè questo  fungo*  che  il  eh.  Vittadini 
dice  non  esistere  fra  noi  »  può  essere 
portato   con    questi   nomi   pavesi  od 
oltrepadani  sui  nostri  mercati. 
Farinós  o  Farinàcc.  Farinoso.  Sfarinoso. 
Farinus.  Sfarinato.   Aggiunto   di   frutte 
Farinàcciolo .  Sfarinàcciolo  -  Farinaceo. 
scipite  e  che  mal  reggono  al  dente. 
Farinósa,  jtd.    d' Uga    die  altri  dicono 

Moiinàra.  f^,  in  Vga, 
Fariceù.  s.  m.  Ferrajuolo.  Mantello. 
Fa  on  farioeu  a  vun.  fìg.  Lo  stesso 
che  Fa  on  tabarr  fìg.  P'. 
Fariceù  (o  Ferioeù  o  -  Stracòtt  ).   Ad.   di 

Quadrali  -  r. 
FarJolin.  Ferrajoletto.  Ferrajoluccio. 
Farirceù  e  Farirolin.  Dim  di  Faréeipor- 

cino).  V.  in  Fónsg. 
FaiÌ8«e.  Farwco (Nov.  Aut.    san.)*  Fur- 
fante, Irufiatore,  e  simile. 
Farnasia  e  Farnesia.F/v/ie^ia.  K.Fernesia. 
Farréc.  P\  Ferree. 
Farsa.  Farsa. 

Farsètta Breve  farsa. 

FarsL  T.  di  Cuochi Vivanda  che 

consiste  generalmente  in  carni  tagliuz^ 
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zate  minutissime  cotte  in  alcun  savore 
e  regalate  di  di'oghe  o  erbe  odorose. 
Dei  farsi  però  ne  sono  infinite  spe- 
cie secondo  varietà  di  cucine. 

Farù  oFerìi.)  .Sùcciola.'   Castagna    cotta 

FarnfT.  (  in  acqua  semplice  in  tem- 

po che  per  avere  più  mesi  d'^età  è 
già  risecca.  In  altre  parti  del  contado 
invece  intendono  per  Fùrìi  le  casta- 
gne da  noi  dette  Pdadej ,  cioè  lesse  e 
sbucciate.  Anche  a  Cremona  le  dicono 
Fami  o  Ferva} ,  ed  hanno  altresì  Tac* 
cresciti vo  i  Fii/ti/òn(Lanc.  Voc.  crem.). 

Fasàn.  Fagiano.  Uccel  noto  che  è  il 
Phasianus  gidlusL. 

Fasan  o  Gali  de  montagna.  Fagiano 
nero  o  alpestre.  Gallo  di  monte.  Il  Te- 
trao  urogallusL.  -»  Altri  intendono 
anche  il  Fagiano  di  monte  o  sia  il 
Tetrao  teti*ixh, 

Fasan  de  la  China.  Fagiano  di  co- 
lor  d*  oro  della  duna.  Il  Pliasianus 
pietas  degli  ornitologi. 

Coti  come  .on  fasan  ....  Stracotto. 
Vess  on  fasan.  .  .  .  Dicesi  di  qua- 
lunque vivanda  che  sia  ghiotta,  squi- 
sita ,  saporita  in  sommo  grado,  forse 
perché  nel  fagiano,  come  dicono  i 
Provenzali,  si  riconoscono  fino  a  nove 
differenti  sapori.  (giano. 

Fasanèlla.  Fagiana.  La  femmina  del  fa- 

Fasànna.  Fagiana. 

Fasanòtt.  Fagianotto. 

Fascìcol.  Fascicolo. 

Fascicola.  T.  degli  Uffiij Distri- 
buire per  fascicoli,  riporre  una  carta 
nel  fascicolo  contenente  le  sue  con- 
simili ,  cioè  quelle  di  pari  materia. 

Fascicolètt.  Fascicoletto, 

Fasénd.  Facendo. 

Fasnà.  v.  ant.  Ammaliare.  Affascinare  «=» 
Per  no  fasnaìl  soleau  dire  in  antico 
a  detta  del  Var.  mil.  per  lodare  la 
bellezza  d\in  fanciullo. 

FasoRÙ.  Fagittolo. 

Sgorbia.  Baccello.  Siliqua.  Gagliuo* 
lot=>  Peli.  Giiicio(Targ.  Toz.  Ist.  Ili,  8a) 
»=»  Oggin.  f^iso.  Occ/iio.  Occhiolino, 
Fasceu  bianch.  Fagiuolo  bianco. 
Fasoeu  che  fa  i  cornili  longh.  Fa- 
gioli lunghi  un  braccio{T»rg,  Toz.  Jst. 
in  Doliclios  sesquipedalis). 

Fasoeu  che  fa  i  cornitt  senza  firagn. 
y.  pili  sotto  Fasueu  scolar. 
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Fasceu  de  brocca.  Fagiolo  bianco. 
Fagiolo  romano.  Il  Phaseolus  vulgaris 
albiis  'dei  botanici. 

Fasoeu  de  color.  Fagiolo  brizzolato, 

Fasoeu  de  T aquila.  Fagiuolo  roma- 
no? Specie  di  fagiuolo  bislungo  tutto 
bianco ,  fuorché  presso  alP  ilo  o  sia  al 
viso,  sopra  al  quale  ha  qualche  screzia- 
tura avvinata  e  sotto,  una  macchia  del 
medesimo  colore  che  ha  qualche  simi- 
gliauza  con  un  corpo  bialato.  È  detto 
Phaseolus  cilindricus  bicolor  dai  boi. 

Fasoeu  die  l'oeucc  negher  o  Fasoea 
de  Toggin  o  Fasoeu  piscinin  o  Fasoritt. 
Fagiuolo  con  V  occhio{L3iSi,  Op,  IV, 
25  e  pass.).  Fagiuolo  doli*  occhio  o 
gentile.  Fagiuolo  turco(^e  Ori.  dir,  in 
Dolichos  Catiang,)  Fagiolo  con  l'oc- 
chio. Fagiolo  ordinario.  Fagiolo  in 
%fainiglia{TBTg.  Tozz.  Ist.). 

Fasoeu  de  Spagna.  Fagiuoli  della 
China  o  d'EgiUo.  Così  il  Targ.  Toz. 
Ist,  in  Dolichos  purpureus  lablab. 

Fasoeu  giald.  Fagiòlo  giallo  {Targ. 
Toz.  Diz,  in  Pìiaseolus  vulgaris  luteus), 

Fasoeu  gris.  Fagiuolo  grigiolato, 

Fasoeu  majoleghin.  Fagiuolo  majoli' 
chino (^e  Ort.  dir,).  Specie  di  fagiuolo 
di  colore  avvinato  cupo  quasi  simile  a 
quello  delle  nostre  tazze  di  majolica. 

Fasoeu  nan.  Fagiuolo  verde.  Fagiuo- 
lo peloso.  Il  Phaseolus  Mungo  dc\hot. 

Fasoeu  negher.  Fagiuolo  nero.  Il 
Phaseolus  vulgaris  niger  dei  botanici. 

Fasoeu  oeuv  de  truta.  F".  in  (Eùv. 

Fasoeu  quarantin.  Fagiuolo  rigato. 
(Re  Ort.  dir,  in  Phaseolus  zebra).  Fa- 
giuolo così  detto  tra  noi  perchè  si 
semina  misto  col  granturco  serotine 
che  nominiamo  quarantin. 

Fasoeu  rampeghin.  Fagiuolo  rampi- 
chino{*pisi.).  Spezie  di  fagiuolo  il  cui 
nome  botanico  è  Phaseolus  vulgaris 
volubilis  —  Una  specie  ve  n^ha  che 
fa  in  baccelli  curvi  detta  Fagiuolo  a 
sciàbola  o  Fagiuolo  rampicìùno  a  scia- 
bola{Tiìrg.  Toz.  Diz.  in  Phaseolus  Ut- 
natus). 

Fasoeu  ross.  Fagiuolo  rosso.  Il  Pha- 
seolus vulgaris  ruber  de^  botanici. 

EasoBu  scolar  o  scolarin.  Fagiuolo 
senza  Jilo,  Il  Phaseolus  vulgaris  glo- 
boms?  de^bot.  Specie  di  fagiuolo  tondo 
così  detto  dall'  essere  bicolorato  come 
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gli  abiti  de*laudesi,  cioè  avvinato  cnpo 
e  biancastro. 

Fasoeu  stobbiaroeu.  Fagiuolo  cappo- 
ne? Fagiuolo  cosi  detto  fra  noi  perchè 
seminato  in  quei  campi  dove  rimaD- 
gono  le  stoppie  del  grano  già  segato. 
Fasoeu  vares....  Il  Ph.  Uliricus  dc'bot. 
Coss''eel?  s'cioppa  i  fasoeu?  Targ/z 
già  la  vinaccia?  {CeccXii  Rivali  III,  a, 
in  Prov.  p-  ioa).  Tu  non  dai  tempo 
al  tempo.  Tu  hai  pili  fiotta  cìtt  ck 
muor  di  notte. 

Insacca  fasoeu. fi g.  Disaccoìart^vxi 
per  ischerzo  di  chi  cavalcando  noa 
istà  saldo  in  sella ,  ma  va  diguatian- 
dosi  come  fa  spesso  chi  insacca  legumi. 
Mangia  in  eoo  i  fasoeu.  fig.  Man^or 
la  torta  in  capo.  Soverchiare. 

Monda  i  fasoeu.  Svisare.  Levare  quel- 
Focchioiino  che  i  fagiuoli  hanno  di 
un  de**  capi. 

On  ris  e  fasoeu.  K  in  Ris. 
Ria  e  fasoeu  minestra  de  fi(£U  i  ecc 
y.  in  Ris. 
Fasoeu*  T.  di  Mascalcia.  Fagiuoli  I  quat- 
tro denti  che  nascano  al  cavallo  tn 
gli  scaglioni  e  que^  di  mezzo  quando 
ha  quattr**  anni. 
Fasoeù.ger.  Sorgoztone.  Sergozzone.(ji\^ 
dato  sotto  il  mento  col  pugno  rovescio- 
Fasoeu.  v,  cont,  brianz.  per  Gòga.  l- 
Fasoeu.  gergo.  Pellegrino,  y.  Pioeùcc. 
Mazza  in  eoo  i  {zsctix  dicono  alcm 
per  Mangia  in  eoo  i  fasoeu.  ^. 

Fasoeu.  T.  de'Confell Specie  di 

dolci  con  rosolio  in  forma  di  fagiuoli- 
FasoBii  in  gergo  scherz.  U  fave  coppo- 

niclie,  I  granelli  de^  polli. 
Fasoràda.  . . .  Quantità  di  fagiuoli  colti. 
Fasorèll  per  Triicantón.  K. 
Fasorin.  Fagioletii.  Dim.  di  Fagiuolo. 
Fasoritt  per  quelli  botanic.  detti  Phascoli 
nani  e  Doliqhi  catiang.  F.  in  Fasou 

Fasorón Dicesi    di   quasi  Ni» 

que'' fagiuoli  che  si  arrampicano. 
Fasorón.   Schiaitone,   Stiatione.  FtaitoC' 
clone.  Uomo  atticciato,  membruto. 

Bon  fasorón  o  fasorott.  scherz.  P*»' 
stricciano.  Buon  pastricciano.  Bonacao 
Buon  postaccio, 
Fasorònna.  Schiattona.  Stiatlona.  Grossotr 
tona.  Badatona.  Donna  alticdata. 

Ona  fasorònna.  lìg.  Una  dabbenacoa 
di  donna. 
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Fasoròlf.  y.  in  Fasorón. 
Fàss.  Fascio. 

Andà  in  fass.  T.  di  Slarop.  .... 
Scompaginarsi  alcuna  riga  o  pagina 
0  forma  di  stampa. 

Andà-là  o  Vollà-là  come  on  fass 
de  squell.  Cadere  in  abban€lono{Berm 
OrL  in.  I,  76).  Cadere  abbandonata- 
mente ,  cioè  senza  procurar  di  evitare 
la  caduta,  per  difetto  di  forze  o  vero 
di  modo  o  tempo  da  ciò. 

Fa  d^ogni  erba  fass.  Far  d^ogni  erba 
un  fascio.  Far  d*  ogni  lana  un  peso» 
Confondere  le  lance  colle  mannaje. 

In  d^'on  fass.  In  un  fascio.  All' im- 
bracciata, 
Fàss.  s.  m.  Quintale.  Peso  nostrale  per  le 
legne»  pei  marmi ,  per  le  pietre  9  ecc. 
Di  vi  desi  in  dieci  jìes\(pes)-^  ogni  peso 
in  dieci  libbre  grosse(//r  gross)^  cioè 
da  ventotC  once  T  una  ,  e  corrispon- 
de a  libbre  nuove  decimali  ']^,i^ij. 
Fass  de  ferr.  ...  È  libbre  piccole 
trecento,  cioè  libbre  grosse  da  vcn- 
tott^once  ia8  e  once  16. 
Fàss.  Per  fass  et  ncfas.  P'.  in  Néfas. 
/ass.  s.  m.  pi.   Le  fasce   parlando   di 
quelle  da  bambini.  P^.  anche  Fassa. 

Fass  con  la  eoa.  . .  .  Quella  specie 
di  fasce  assai  lunghe,  terminanti  da 
Mn  capo  augnate ,  le  quali  servono  per 
esterna  o  seconda  fasciatura  ai  bam- 
bim  già  fasciati  e  adagiati  nel  cuscino. 

Fass  intregb Quella  specie 

di  fasce   di   pari   larghezza  in   ogni 
loro  parte  ^  le  quali  servono  per  in- 
terna o  prima  fasciatura  ai  bambini. 
£]  primm  ann  a  brazz  a  brazz,  el 
segond   patte]  e  fass^   el   terz  ann  a 
cuu  a  cuu,  el  quart  ann  quant^è  mai  • 
t'^ho  cognossuu.    y.  in  Cùu. 

£l  primm  ann  slrìngh  e  binde j, 
el  segond  fass  e  patte),  f^.  El  primm 
nnn  in  Cùu. 
Fàss.  s.  f.  pK  Fasce {lyìz.  mus.).  Negli 
strumenti  da  ^arco  sono  le  assicelle 
colie^atrici  del  coperchio  col  fondo. 
Fàss.  T.  arch.  Brachettoni.  Tutte  quelle  ' 
pietre  che  fasciano  un  arco  e  ne  fanno 
1^  ornato. 

l^ì^&9 Nella  vanga  sono  le  due 

lastrine  anteriore  e  posteriore  che 
assicurano  r  incassatura (cAj5a)  in  cui 
«atra  il  \zn%^e(yangh€tt). 
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fiass.  V.  in  Fa. 

Fassa.  Fascia.  /^.  sopra  Tkss'sig*  4-' 
Ave  conossuu   de   fassa  o  Ave  ve- 
duu  in  fassa.  Aver  visto  in  fasce.  Aver 
conosciuto  dalle  fasce. 
De  fassa.  Jn  fasce. 

Fassa  per  simiL  Fascia,  Ogni  cosa  che 
rassomigli  fascia. 

Fassa  in  eros. .  .  .  Quelle  due  stri- 
scinole'di  carta  fra  le  quali  incrocic- 
chiate s^  imprigionano  que^  libri  o 
quelle  carte  che  si  spediscono  altrui 
non  sotto  coperta  suggellata,  ma  as- 
sestate per  modo  da  lasciar  ricono- 
scero  la  loro  essenza  a  chi  ne  ha  il 
diritto.  I  Piemontesi  la  dicono  Civvata. 

Fassa.  T.  de**  Leg.  di  lib.  Culatta.  Pezzo 

di  cartone,  pergamena   o  simile  con 

cui  si  cuopre  il  dorso  di  un  libro  per 

rinforzo  o  sostegno  della  legatura. 

Mett  la  fassa  a  on  liber.  Acculattare. 

Fassa  per  Frìs.  F, 

Fassa.  Fasciare. 

Fassa.  .  .  .  Metter  le  legne  in  fastella  o 
fasci,  e  venirle  pesando  a  quintali. 

Fassàa.  s.  m La  quantità,  il  nu- 
mero dei  quintali  (yòjs). 

Fassàa.  Fasciato, 

Fassacóa.  Fasciacoda.  Cuojo  da  tener 
ripiegata  la  coda  delle  bestie  da  soma. 

Fassadùra.  .  .  Quantità  di  quintali  (fass) 
di  legne,  fieni,  marmi,  ecc.  Per  es. 
La  fassadùra  Tè  tant.  Sono  tanti  quin- 
tali (fass). 

Fassadùra.  Fasciatura, 

Fassàseia Fascia  grande  e  rozza. 

Fasséra  (che  anche  dicono  Fórma).  Casci- 
no. Fiscella?  Asserellino  o  Scandorletta 
di  legno  dolce,  alta  37  centimetri  e 
snodala  ,  la  quale ,  accerchiellata  che 
sia,  riesce  del  diametro  di  circa  64 
centimetri.  Serve  per  contenere  la 
pasta  recente  del  cacio  lodigiano  in 
tutto  il,  tempo  delP  insalatura  e  dargli 
la  forma  di  pratica.  Se  ne  può  vedere 
la  figura  nella  Tavola  annessa  al  Casei- 

•  fido  del  Cattaneo.  Pei  cascini  d' ogni 
altra  specie  di  cacio  vedi  Quaccìn,  Ve 
n'ha  di  quadrate  pei  caci  così  delti 
Stracchini.  I  Frane,  la  dicono  Eclisse, 
e  i  Provenz.  quasi  come  noi  Feisselo. 
In  una  Memoria  d'^un  Sarzanese  inserita 
nel  Giorn.  agr.  VI ,  298  leggcsi  Fascia- 
ra,  voce  evidentemente  lombarda. 
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Fassètt.  FasceUo,  Fasciuccio.  Fasciatello. 

Fossétta.  .'....  Quella  cinlura  in  cui 
fanno  capo  le  falde  de^  grembiali ,  dei 
cmiìnì(sottanin)^  ecc. 

Fassclta Parte  della  cuffia,  ed, è 

quella  che  forma  cerchiello  al  capo 
e  in  cui  s'  annesta  il  fondo  della  cuffia. 
,  Fassètta.  Fascetta{* volg.  tose.  —  Tomas. 
Sin.  p.  354  )•  Specie  di  busto  usato 
dalle  donne  per  contenere  la  vita. 
La  Busiinna  è  busto  picciolo  e  stretto 
alla  Tita /quasi  simile  alla  fascetta. 

Stecca.  ...  I  Denanz.  Peilo?  «*»  a  De- 
4rée *»  Spallitt.  Spallette  *  Li- 
sia, de  la  slecca.  Guaina?  &»  Chignceu 
de  sora  o  de  stomegh. . .  .  «b  Chignceu 
de  bass*  ...»  Cliignolitt  sott  sel- 
la. .  .  .  —  Talora  alla  Lista  già  detta 
e  ai  Chignceu  de  boss  soslituisconsi  la 
F'entrera  e  i  Fianch. 

Fassètta  o  Fassettinna. . . .  Queir anelletto 
rientrante  o  quella  specie  di  strozzai- 
tura  che  hanno  nel  loro  mezzo  i  boz- 
zoli pestelllni  (  la  gaietta  camozzina  ). 

Fassètta  9  e  per  lo  più  al  pL  Fassètt. 
Fascette.  Bocchini.  Cerchielli  che  ador- 
nano il  collo  delle  canne  delle  armi 
da  fuoco  di  minor  portata. 

Fassètta.  T.  de**  Leg.  di  lib.  Braca.  Stri- 
scia di  carta  che  si  salda  sopra  un 
foglio  stracciato. 

Fassètta.  T.  de^  Leg.  de^  lib.  Imbracare. 
Imbragare.  Fortificare  con  una  striscia 
di  carta  incollata  i  fogli  laceri. 

Fassettinna.  Dim.  di  Fassètta  sig.  i.^  e  4-* 

FassÌQ.  y.  cont.  hr,  Fascetto.  Fascinetta. 

Fassinin  e  al  pi.  Fassinitt.  Fastella  di 
sermenti  "^Fastella  in  genere. 

Fa5sìnna(nome  collettivo).  Lo  stesso  cìte 
Legna  menudra.  V.  in  Legna. 

Fassinna.  Fascina. 

Asperges  di  fassinn.  scherz.  Messer 
Batacchio,  Bastone 9  fascio  di  verghe. 
Benedl  con  V  asperges  di  fassinn. 
Dar  le  frutta  di  frate  Jlberigo^  e 
fors'  anche  Far  V asperges  colla  gra- 
nata interpretato  dai  Minuctt  nelle 
note  al  Malmantile  per  Aspergere  9 
spruzzare  colla  scopa. 

Fassinna   con    la    sor   schenna(c/ie 

più  prop.  dicesi   Camarètta).   Fascina 

col  pezzo.  {stellare. 

Fà-sù  i  fassinn.  Fascinare  —  Affa- 

Meda  de  fassinn.  F,  in  Mèda. 
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Sta  a  In  fassinna  di  Spagnoeu.  Stare 
a  soleggiarsi(*tìor.  —  Salvad.  25).  Ai- 
solinarsi.  V.  anche  in  Spagnoeù. 
Fassinón  ed  anche  Fassinna.  T.  dì  Fortif. 
Salsiccione,  Fastelloue  fatto  dì  grossi 
rami  d" albero  o  di  tronchi  d'arbo- 
scelli legati  insieme  9  il  di  cui  uso  è 
di  coprir  gli  uomini   e   di  servir  i 
guisa  di  spallette. 
Fassinòtt.  Fascinotto{*£iOT.-'  Riin.aul.pi$.l. 
Fassitt  pi.  di  Fassm.  K. 
Fassoeùra.  Fascia. 

Bell  in  fasscsura,  brutt  in  camisoniri 
o  in  piazzoeura  come  dicono  parj  cont. 
hrianz.  V*  in  Camisceùra. 

In  fassoeura.  In  fasce.  Dtdle  fasci 
Dalle  prime  fasce.  Dalla  culla.  L*boo 
cognossuu  in  fassoeura.  V  Ite  visto  in 
fasce. 
F&ssón.  F^ocefr.  (hcon)  usata  neUeJmi 
A  la  gran  f^sson.  In  gran  gala. 
A  la  san  fasson.  Mia  libera  ^  sesia 
etichette  9  senza  cerimonie.  Alla  buona. 
Fassònna.  .  .  .- .  Gran  fascia. 
Fassòlt.  f^.  in  Legna  menudra. 
Fastidi.  Fastidio.  Impaccio.  Brìga-^Sf*- 
prossiceìlo{Vr,  fior.  IV»  in  9  98)- 

A  morì  se  va-foeura  de  tuli  i  fastiJ»- 
Chi  muore  esce  d*ajffanni(BonQS»  i^i* 
Doo  fastidi?  Guasto  io  forse?{U. 
Day.  Caus.  Perà.  El.  16). 

El  méstee  de  pret  o  frat  Fagotl  1  e 
quell  de  toeuss  fastidi  de  nagott.  /'i^ 
Fràa. 

Fastidi  fatr  in  là.  Tonio  Cuomo  U 
briga  quanto  eUi  se  ne  </4Ì(Saccb.  ^ov- 
ia6).  Segua  il  peggio  che  pub-,  «^« 
voglio  gfiai(Monig.  La  Ved.  II 9  6)*  ^ 
fugge  il  ranno  caldo.  £i  lascia  andar 
r  acqua  alla  china.  Né  di  tempo  ne 
di  signoria  ei  non  si  dà  melanconia. 
È  un  cacapensieii  (  I  testi  del  Cecclif' 
del  Machiavelli  e  del  Caro  addotti  ti»' 
diz.  ital.  in  questa  ultima  voce  9  if^J' 
in  fonte  Fautorizzano  anche  in  signi- 
ficato di  Uomo  di  lieta  vira  9  clic  «»« 
vuole  darsi  pensiero  di  cosa  akunal- 
Fastidi  grass  od  anche  Fasùd*  ^^ 

buttér Brighe  da  nulla ,  $P'd« 

imaginarie,  guai  da  romanzo. 

Ghe  n"è  minga  d<i  sii  fastidia Gb* è 
minga  fastidi.. . .  Nessuno  me  lo  poir-' 
apporre  ;  non  sarà  chi  il  possa  dire  u' 
mei  mal  t'apponij  non  sooo  qual  dici. 
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I  fastidì   hin   quij   che  fa  dementa 
gris  o  vece.  /  pensieri  fanno  mettere  i 
p^  caMuii(ÌÌonos,  pag.  49)'  ^  pensieri 
Jawto  invecMare  (id.   i65). 

L'^ooinf  di  fastidi.  F,  più  sotto  Vess 
quell  di  trentatrii  fastidi. 

Mandà-via  i  fastidi.  Cavare  i  pen- 
<5im(Cecchi  Dissimili  !<,  i). 

Pien   de   fastidi.   Pensieralo{Ctcchì 
Dissimili  I9  i). 

Toeuss  fastidi  d'Iona  eossa.  Darsi 
pensiero  o  briga  di  cliecchessia.  Pren^ 
der fatica  di  cliecchessia,  Tceùtten  min- 
ga fastidi.  Non  te  ne  dare  nulla  fatica, 
Toeuss  i  fastìdi  del  Ross  o  di  oiter. 
Torsi  gì*  impacci  del  Rosso,  Aver  preso 
la  gabella  degV  impacci  o  Aver  preso 
a  riscaotere  la  gabella  degl' impaccL 
Dicesi  d^uno  che  si  alfatica  per  questo 
e  quello;  al  quale  proposito  si  suol 
anche  dire  scherx.  che  Le  brache 
degli  altri  rompono  il  culo, 

Vegni  grass  in  di  fastidi.  Ingrassar 
nelle  brighe  o  iie//e  molestie, 

Vess  in  d^on  fastidi»  Essere  in  imi' 
paccio  o  in  una  briga. 

Yess  quell  di  trentatrii  fastidi.  Aver 
da  pettinare  o  da  grattare.  Aver  da 
pettinare  lana  sardesca.  Avere  mille 
brighe ,  mille  molestie,  Essere  il  Fatica 
lupinajo{yioiios.  p.  agg).  Dicesi  di  chi 
si  dichiarì  sempre  in  un  mare  di  guai. 
Fsislidi.  Fastidio,  Noja.  Straccaggine, 
StraccJiezza,  Stucchevolezza. 

Fa  fastidi,  lenire  a  noja.  Fare  afa. 
Dar  ricadia  o  recadìa.  Essere  Hea- 
dioso  9  stucchevole  9  rematicelo.  Feni- 
re  a  fastidio.  Infastidire, 
Fastidi.  Svenimento.  Sfinimento*  Basimenr 
to  -^  Sincope,  Sdilin/juimento.  Smar- 
rimerito  di  spiriti, 

Sentiss  a  vegui  faslidL  Sentirsi  ve- 
nir meno  o  svenire  o  svenirsi  o  basire. 
Ve^ni  on  poo  de  fastidi.  Avere  un 
po'  di  basimentuccio, 
f  astidiófl.  Fastidioso,  Hicadioso.  Che  da- 
rebbe    noja  alla  noja,  Seccagginoso, 
Nojoso,  ììincrescevole. 
Fa  fai.  •  .  .  D'' estremo  danno,  rovinosis- 
simo. 
FatalìsUi.  .  .  .  Che  si  affida  al  destino, 
che    ogni   cosa  crede   per  fato   iin* 
niufat>ile. 
^'iilaJilàa.  Fatalità. 
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Faticato,  s.  m L*aQca  del  pollo 

fatta  vivanda.  * 

Fàtov.  Scondito {Honig.  Pod.  di  Colog. 

I,  la).  Fàtuo.  Sciocco.  Scipito» 
Fàtov.  fig.  Fatuo.  V.  Badée. 
Fàtt.  s.  m.  Fattoi  Evento. 

Catta  sul  fatt.  Cogliere  in  fragranti, 

El  fa  di  fatt  e  minga  di  ciaccer.  E' fa 
fatti  e  non  novelle{hor.  MedCanz.  i35.*). 
Fa  faccende  e  non  dice  parole* 

Fa  on  fati.  Fare  de  fatto  o  di  fatto. 
Operare  di  subito  e  senza  le  conve- 
nienti riflessioni. 

Ghe  voeur  di  fatt,  minga  di  ball 
o  di  ciaccer.  y.  in  Ciàccera. 

Mett  al  fatt.  Informare. 

On  fatt  de  fatt.  Fatto  singolare  ^ 
strepitoso ,  grande^  e  le  più  volte  im- 
plica altresì  Tidea  di  subitaneo  o  im- 
perioso o  tristo. 

Vess  al  fatt  Esser  informato,    {slo. 

Veat  on  CaU,  Constare.  Esser  manife- 

Fàtt.  Fattoi  Negozio.  Faccenda*  Anche 

noi  usiamo  questa  voce  intiera  Fatto ^ 

ma  nelle  sole  frasi  Fatto  sta,  El  fatto 

è.  Fatto  sta  che  9  ecc. 

A  cerca  el  fatt  so  se  fa  tort  a  nis- 
sun.  Chi  fa  i  fatti  suoi  non  fa  torto 
a  ne5JUno(Monos- pag.  aSi). 

A  fìi  i  fatt  soeu  se  sporca  minga  i 
man.  Citi  fa  i  fatti  suoi  non  s'imbratta 
le  mani{  Monos.  p.  ^49).  Chi  fa  i  atti 
suoi  merita  laude(Cuit.  Cani.  II ,  5a4)> 

A  la  fin  di  fatt.  Al. postutto, 

Andà  per  i  fatt  soeù.  Andarsene  pei 
fatti  suoi.  Andar  a  fare  i  fatti  suoi. 
Andare    alle   sue  faccende.    Partirsi. 
Andar  via. 

Chi  rcnonzia  al  fatt  so  prima  de 
mori  de  nissun  el  merita  d'^ess  com- 
patì, o  vero  Chi  renonzia  al  fatt  so 
prima  ch^el  niceufa  el  merita  a  tra- 
vers  al  coppin  ona  taloeura  o  el  me- 
rita sul  eoo  dVua  mazzceura.  ClU  del 
suo  si  spodesta  merla  un  maglio  sulla 
testa.  Dettato  di  piana  intelligenza. 

Dà  el  fatt  so  o  el  fatto  so  o  el  fatte 
so.  Dare  il  suo  pieno  o  il  suo  giusto. 

El  fatt  so.  //  suo.  Il  proprio, 

El  trà-via  el  fatt  so.  met.  La  pa- 
della dice  al  pajuolo  :  Fatti  in  là  che 
tu  mi  tigni.  Suol  dirsi  a  chi  riprende 
altrui  d"*  alcun  vizio  di  cui  sia  mac- 
cliiato  egli  slesso. 
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^Miarda  ci  fall  tò.  Guarda  la  gamba. 
Abbi  occhio.  Il  latino  Cave  !  Modo  d^am- 
monire  altrui  a  starsi  in  guardia,  frolla 
largo  ai  canti.  Abbi  cura  ai  mochi. 
Guarda  di  non  essere  gabbato  -  Guar- 
da ben  el  fatt  lo!  Guai  a  te! 

Intrigass  di  fatt  di  olter.  Entrare 
ne'' fata  d'  altri. 

La  gent  de  ben  no  cerca  i  fati  di 
olter.  CJii  cerca  i  fatti  d* altri,  non  può 
esser  buonoil^onì  Zucca,  p.  y  Terso). 
A  questo  mondo  però  sciaguratamente 

«  Perchè  savè  i  fncr  nost  par  ch«  tncc  possexn, 
v  £1  pò  savè  rè  «ave  qui)  del  prossem  » 
(disse  il  Magg.  luterm.  II,  3i»). 

Manda  per  i  fatt  socu.    Mandare  a 
far  le  sue  faccend€{L'ìi)^i  malm.Xi,3^). 
Porta  i  fnlt  soeu  in  d"on  sit.  lìecarsi 
in  alcun  luogo  in  petto  e  in  persona, 
Savè  el  fall  so.  Esser  uomo  esper- 
to ,  pratico ,  dotto  nella  propria  pro- 
fessione^ ed  anche  in  generale  Essere 
accorto  ,  avveduto  ,  e  scherz.  Aver  g/i 
occhi  dietro  la  collottola, 

Vorè  el  fatt  so  flnna  in  d''on  gug- 
gin  o  finna  a  Tultcm  quattrin.  troieria 
patic  sua  sino  al /inocchio.  ^.Quattrin. 

Fàtt  per  Fàa  usiamo  noi  nella  sola  frase 
Ditt  e  fatt.  Detto  fatto, 

Fàtt.  ad.  Sciocco,  Dolce  di  sale,  Antic. 
dicevasi  anche  Fado,  Dal  lai.  Fatuus» 

Fàtt.  Ad.  di  Formàgg.  f^, 

Fàtt  è  usato  anche  dalle  nostre  donne 
in  senso  di  Poco  torto.  Per  es.  Coton 
on  poo  fatt,  Firisell  on  poo  fattin  , 
Seda  fatta ,  Fir  on  poo  fatt.  Cotone 
poco  torto  9  Sinighella  poco  torta.  Seta 
floscia  o  Pelo,  Filo  poco  torto, 

Fàtt  (in  genere).  Scipito.  Insipido.  Dissa- 
porito ;  e  ant.  Dissapito,  Discipito. 
Dissavoroso,  Dissipito. 

Fatta.  Compito,  Lavoro  assegnato  ahrui 
a  fare  in  breve  tempo  determinato. 
La  nostra  voce  è  usata  quasi  esclusiva- 
mente fra  le  ragazze ,  e  fra  le  madri 
o  le  maestre  che  assegnano  loro  il  com- 
pito. Quando  poi  le  fanciulle  voglrono 
fra  di  loro  gareggiare  nel  terminar 
prime  alcuna  parte  di  ^sso  compito 
dicono  d'avere  a  Fa  fattin,  cioè  da 
compiere  a  gara  in  minor  tempo  un 
picciol  compito  di  loro  arbitraria  as- 
segnazione —  Fatta  nc'diziouarj  ital. 
vale  sorta,  qualità. 
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Ave  fenii  la  W\.\A,A\f€tjm\ùì[Ytio, 

Dà  la  fatta  o  Fa  la  fatta.  /)afv  u 

Fare  il  compito,  (diitone. 

Fatta.  Fatta.  Foggia,  Sorta»  Specie,  Con- 
Piagli  de  sia  fatta.  Piaghe  immetue. 
Persegh  o  sim,  de  sta  fatta.  Pesche 
tanto  folte,  o  di  questa  posta  0  à 
questa  fatta.  E  per  lo  più  col  gesto 
avviviamo  quella  fatta  più  0  meno 
fecondo  il  nostro  sentire. 

Fatlai^>ll..  Casetto, 

Fattaréll.  Novelletta, 

Fatte,  r.  in  Fàtt. 

Fattczz.  Fattezze,  (tezze  gemili 

Fattezzìnn.  Piattezze  dilicate  molto.  Fd- 

Fattìbil.  Fattevole,  Fattibile.    • 

Fattin  (Fa).  K  in  Fatta. 

Fattin.  ad. . . .  Un  po'"  insipido^  alquaoi) 
sciocco -ed  anche...  Un  pò" poco  torto 

Fatto,  r.  in  Fati. 

Fatto  sta.  Fatto  sta  che,  ecc.(DaT. 
Tac.  Annali  II ,  4^  )• 

Fattón.  V..  Daz.  Mere,  venutaci  forse  àih 
S'ìCÌ\ìa{Fattumi}.  Capitone*  V.  in SUiua 

Fattór.  Fattore* 

Cosse  me  cuntee   mai   fattori  i^ 

diavol  narri!  Domine  die  mi  dici  mai! 

Famm  ftittor  trii  agn ,  e  se  farw 

niaa,  el  sarà  me  dagn.  P^ammifoifon 

un  anno  e  sarò  ricco(La5tri  Prov.l* 

Fallór.  T.  de'Mugn Quello  fra 

gli  operai  d^un  mulino   che  abbai» 
ai  conti  delle  mulende  e  le  di^ig^ 

Fattór.  T.  de'  Calz.  .  .  Queiroperajo  ck 
accudisce  solo  a  preparare  i  lavori  e 
a  servire  gli  avventori. 

Fattór. ...  Il  cozzone  di  noli  di  \cllurc. 

Fattór.  T.  aritm.  Numeri  moltiplicanù  '' 
prodiu:enti(Pac,  Arit,  a5  verso).  RoàiC^ 
o  Fattori  del  prodotto(BruBACCÌ  Elof- 
di  Algebra),  ìVome  coUetlivo  dei  due 
termini  della  moltiplicazione,  cioèdd 
moltiplicando  e  dei  moltiplicatore- 

Fattura.  Fattoressa,  La  moglie  dclfailore. 

Fattór  a  di  monegh.  Fattoressa  as$olut. 
(Fng.  Vaver  cura^  ecc.  I,  10  —  '♦J 
Genit.  corretta,  1).  Servigiana.  Patii" 
ressa  di  monache»  Donna  secolare  che 
serve  le  monache  nV  loro  affari  f"^f' 
del  monastero.  La  Sposa  Tarìesca  à!à\^ 
Commedie  del  nostro  Maggi. 

Fattura.  Ad,  di  Vacca,  l^. 

Fattorìa.  Fattorìa, 

Fattorin Giovan  falloic 
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FatlorÌDiui Giovine  fattoressa. 

fàtiùr,  ft.  f.  pi.  T.  de*  Sarti. ...  I  lavori 
di  raccomodatura. 

GioTen  di  ùiiìuT(che  nitri  dicono  Tac- 
contéff ....  Quello  tra  1  varj  lavoranti 
d^una  sartoria  che  distriga  i  soli  la- 
vori di  raccomodatura,  a  differenza 
dagli  altri  che  lavorano  di  robe  nuove. 

Fadùr.  f.  f.  pi.  T.  de^Gi^pellaj 

H  dare  pulimento  ai  cappelli. 

Coldera  di  fattur.  T.  de^CappeOa]..... 
Quella  calda j a  d'acqua  riscaldata  nella 
quale  s"*  immergono  iterar.*  i  cappelli 
già  tinti  per  ripulirli  da  ogni  macchia. 

Fattura.  Fattitra. 

Lavora  a  fattura.  Fare  a  campito. 
Stare  per  opera.  Lavorar*con  mercede 
pattuita  pari  air  opera,  a  differenza 
del  Lavorare  per  mercede  giornaliera. 

Fattura.  T.  mere.  Tariffa,  Fattura.  Nota 
dei  prezzi  assegnati  a  chi  dee  vendere. 

Fattura.  Affatturare,  Fatturare.  Sofisticare 
-^  Far  off  otturazione  o  affatturamento. 

Fattura.  T.  de'  Cappell Ripulire 

il  cappello  già  tinto.  F.  in  Fattur. 

Fatturàa.  Fatturato.  Affatturato.  Sofistica- 
io,  Alchimiato-  Archimiato,  Adulterato. 

Fattnràda. ...  La  lavoratura  di  cui  aopra. 

Fatturai.  T.  mere Libro   su  cui 

si  copiano  dai  mercanti  le  fatture. 
Abbiamo  Copialettere  e  Messale;  quindi 
pare  che  Copiafaiture  o  Fatturale  aves- 
sero a  entrare  un  di  nei  diz.  itai. 

Fatturànt 

Failurctla  e  Fatturinna.  LasH^retto» 

Fatùra ,  Faturàl ,  ecc.  P",  Fattura  ,  ecc. 

Fatati.  V.  Slraniàss.  (d*uno. 

Vess  ci  so  fìi-tutt.  Essere  iljactodo 

Fava.  fWo.  In  Milano  la  voce  Fava  al 
singolare  rappresenta  esclusivamente 
Tidea  della  vivanda  che  si  fa  colle 
fave  secchete  corrisponde  all'^italia* 
na  Fan^rella  ,  Favata  o  Fava.  Al  plu- 
rale la  \oc^  Faiv  ci  rappresenta  esclu* 
aivamente  V  idea  della  F€i\?a  cavalli- 
na^ muletta  o  da  biada  dei  Toscani 
(  lucia  Faba  minor ^  fugatole  de*  Fran- 
cesi). Le  fave  fresche  poi  sono  chia- 
roalc  Basgiann  {Fida /uba  major)^  e 
corrispondono  a  FaveJ'resche^  Baccel" 
/'«  Bagiane  di  varj  dialetti  toscani  — 
Nel  contado,  e  in  Brianza  special- 
mente, la  voce  Fava  singolare  denota 
f  ure  la  Faverella^  ed  al  plurale  Fav 
Voi,  a. 
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comprende  tanto  la  fava  cavallina, 
guanto  le  bagiane  anzidette. 

Bolla  su  la  fava.  fig.  Aver  voce  in 
capitolo.  Dar  le  mosse  ai  tremuoti. 
Dar  P  orma  ai  topi»  Avere  superiorità 
ne' maneggi,  nei  consigli  e  sim. 

Cuntà-sù  la  rava  e  la  fava.  Dire 
ciò  che  Berta  Jilò  (St^cch,  Nov.  11 5). 
Becere  tutta  quanta  la  cosa  come  è 
andata  (F9^.  Un  vero  amore  ecc.  in 
versi  III,  7).  Dar  libro  e  carte,  Rac^ 
contare  per  filo  e  per  segno  i>lcuna 
cosa  ',  mostrarne  tutte  le  circostanze  ; 
addurne  tutte  le  particolarità. 

De  la  rava  a  la  fava.  Perjilo  e  per 
scff^o.  Filo  perjilo.  Punto  per  ptm- 
io.  Dalila  alla  zela.  Per  appello  e  per 
appunto.  Cioè  dal  principio  alla  fine. 
Fava  americana  o  turca. .  • .  Frutto 
che  ponsi  nel  tabacco  per  dargli  buon 
odore. 

Fava  inversa  o  grassetta.   Orzino* . 
Faive  tardiòle{*stLn,  -  Gior.  agr.  X,  20S). 
Fava  menBàik.Faverella,Favata.Fava. 

12  ha  mangi aa  i  fav  de  la  menò 

dicono  i  contadini  briatizuoli  alle  mag- 
giori ?ra  più  sorelle  quando  si  mari- 
tano prima  di  esse  le  minori. 

Savè  ona  cossa  de  la  rava  a  la  fava. 
Saperla  per  appello  e  per  appunto  o 
Saperla  tutta  o  Saperla  conC  ella  andò 
e  come  ella  stette [ì^eàì  Op.  VI,  68). 
Vorè  savè  la  rava  e  la  fava.  F'oler 
udire  l'intero  di  una  C05n(Assetta  f ,  r). 

Favaccin.  Beccabunga.  Beccabunga.  Sp. 
d'erba  eh' è  la  Feronica  beccabungàL. 

Favée.  Ad.  di  Colómb.  F. 

Favèlla.  Favella. 

Leva  la  favella.  Far  perdere  la  fa- 
vella. Tbrre  laJaveUa.  Il  nostro  è  un 
riscontro  di  buona  lingua  comime 
nell'Alto  Milanese  allorché  nasce  che 
altri  per  timore  allibisca  e  si  rimanga 
mutolo.  Il  Lupus  vidit  eum  prior  vi- 
vente tuttora  fra  i  boscajuoli  briantci. 

Favètta  dicono  alcuni  il  Cacao  Lbbona. 
F.  in  Cacào. 

Favìtt.  s.  m.  pi.  .  .  .  NeirAllo  Mil.  si 
chiamano  cosi  i  frutti  dello  Spino 
bianco  che  "^oi  cittadini  diciamo  Laz- 
zari tt  salvadegh.  V. 

Favo Malore  noto. 

Fàvola.  Favola, 

Favolètta.  Favoletta^ 

|3 
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Favòn  dicono  alcuni  del   contado  per 

Basgiànna.  F^. 
Favor.  Favore. 

Favoréyol.  Favorevole"  Fàusto.  Propizio* 
Favorì.  Favorire,  Favorare.  Favoreggiare, 
Favori.  Fojvorire  in  senso   di   visitare 

(  visere  ). 
Favorii,  s.  m.  //  mignone.  La  persona  in 

favore. 
Favorii,  s.  m.  pi.  per  Sciantiglión.  y. 
Favorii,  partic.  Favorito, 
FaxàlL  Fauxhall, 
Faziòu  (Fa).    Fear  prò.   Far   utile.    Far 

vantaggio  -  FiUT  appariscenza  -  Esser 

rendevole  ? 
Fazionàri.  Sentinella  —  Chi  è  in  Jasione. 
Fàzzil.  Facile  —  Molte  nostre  frasi  nelle 

quali  entra  questa  voce  si  voltano  in  un 

solo  aggettivo  italiano,  come  Fazzil  a 

niarsci.  Corruttibile;  a  inrabbiss. /ra^ci- 

bile;  Fazzil  de  impara.  Jpprendevole  ; 

a  inamorass.  Cascato jo;  de  trova.  Rinr 

veni  bile;  de  fa*  Facitojo,  FattevolCf  ec. 
Fazzil.  Probabile.  Ve  fazzil  ch^el  vegna. 

Probabilmente  verrà, 
Fazzililà.  Facilitare,  jigevólare, 
Fazzililàa.  s.  f.  Facilità,  Agevolezza. 
Fazzilitàa.  partic.  Facilitato.  Agevolato. 
Fazzilitón,  Ser  agevola?  Ser  accomoda? 

Uomo  indulgente  e  facile.  Corrisponde 

al  Commode  de^  Francesi. 
Fazzolétt.  Fazzoletto» 

Fazzolett  del  coli.  Fazzoletto  da  collo. 

Pezzuola  da  collo,  y,  anclie   Mantel- 

lìnna,  CoIIàrinna,  Colar  o  Golar,  Go- 
>  riglia.  Fisciù,  ecc, 

Fazzolett  del  nas.  Moccichino*  Pe^ 
zuola. 

Fa  fazzolitt  Córre  altrui  la  pezzuo^ 
la 9  cioè  rubargliela^  intomo  a  che 
è  necessario  avvertire  che  una  parte 
della  galanteria  de*  nostri  masgalani 
del  secolo  scorso  consisteva  nel  la- 
sciarsi uscire  delie  tasche  deretane 
deir  abito  un  buon  terzo  di  pezzuola, 
il  quale  terzo  rendeva  men  difficile  che 
oggidì  il  negozio  de*  ladroncelli  di  cal- 
ca; galanteria  che  ha  ripreso  alcun 
pò*  di  vita  fra  noi  dal  i856  in  qua. 

Fazzolettàda.  Pezzolata^* ùor.  —  Tomas. 
Sin,),  Quanto  può  capire  dì  roba  en- 
tro a  un  fazzoletto. 

Fazzolettàda Colpo   dato   con 

fazzoletto 
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Fazzolettàsc.  Fazzolettaccio{ficffL.  Hot. 

Ari.  p.  60).  Pezzolaccia(^&OT,^T(im&, 

Sinon.)*  (IcllO' 

Fazzoletlin.  Pezzoluccia,  Dim.  di  Fauo- 

Fazzolettin  del  nas.  Benduccio.()vn^o 
che  s*  attacca  alla  cintura  ai  bambini. 

Fazzolettin  del  coli.  PcizolinaC^. 
— -  Tomas.  Sin.), 

Fazzolettin   del  sndor.  Peuo/uccia 
.  (*fior.  —  Tomas.  Sin,)^  e  nobilmenle 
Sudariolo, 
Fazzolcttón.  .  .  .  Gran  fazzoletto,  gran 

pezzuola. 
Febràr(c/»e  i  contad.  dicono  Fctrée  con 
voce    romanza  Febrér  ),  Febbraio,  Il 
Burchiello  nel  suo  Son.  an  lo  di»e 
anche  Antimarzo, 

Genar  fa  i  pont  e  febrar  jc  romp. 
Genìiajo  fa  il  ponte  efebbrajo  lo  nm- 
peOlonos, ,  pag.  578  ). 
Fechin,  ecc,  f".  Fach'm,  ecc, 
Féd.  Fede.  Fe\ 

Avegh  la  vera  fed.  Stare  a  kow 
speranza.  Sperar  bene.  Abbia  la  veri 
fed.  Spera  pure.  Vivi  pure  in  tale  spe- 
ranza. Datti  pure  a  credere  a  qvt^ 
modo;  e  per  lo  più  ironicamcnle. 

Boeugna  fa  on  att  de  fed 

Non  mi  par  vero  ancorché  io  Io  veg- 
ga \  mi  par  incredibile  ;  e'  ci  vuole 
gran  fede  per  crederlo.  Dicesì  d'o- 
gni cosa  che  rassembri  fuor  di  uaturi 
o  possibilità. 

Faa  con  la  fed  de  povcrtai.  T.» 
Povertàa. 

In  bonna  fed.  LealmenU.  Schietk- 
mente.  Secondo  onestà.  In  buona  cre- 
denza. Senza  pensare  più  in  là. 

Manca  de  fed.  Fenir  manco  ad  é- 
cwM)(Caro  Am,  past,  90).  Esser  fedi/rs- 
go.  Romper  lajede  ad  alcuno. 

No  ave  né  legg  né  fed  è  come  Vess 
on*anema  de  carton.  V.  in  KnenO' 

No  capi  o  No  cogooss  né  Icgg  né  ttà. 
V.  in  Légg. 

Omm  de  bonna  fed ^^^ 

che  agisce  a|^ettaroente ,  lealmente 
senza  ombraMl  malizia  —  Talora  w 
che  Credenzone.  —  HommefoitàlA 
bonne  foi,  Homme  qui  vit  bienàl^ 
bonne  Jbi  dicono  anche  i  Francesi. 

Tira  a  la  fed.  fig.  Tram  il  filo  de^'' 
camicia  ad  uno*  Far  piegare  al  p^" 
prio  desiderio. 
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Vess  Ri'v'ga  OD  artico!  de  fed.  ù^. 
Non  essere  articolo  di  ye^(Paciol. 
Z)iV.  Prop.i  pag.  3  verso). 

Vess  on  articol  de  fed.  fig.  Essere  un 
articolo  diJede{P9Ltt,  Poet,  II,  xxii,  i5). 
Féd.  Attestato,  Fe^ (Lasca  Noi^.  io.*). 
Breve  scrittura  colla  quale  da  chi  n^ha 
il  diritto  si   faccia   fede  dì  nascite, 
nozze,  mortori,  probità,  povertà  e  sim. 
Féda(À).  r.  Fededinna. 
Fedàscia.  Superlativo  di  Féd   cìie  vale 
Fede  viva ,  grandissima ,  e  si  usa  par- 
ticolarmente nel  dettato:  Var   pussee 
on  poo  de  fedàscia  che   tutt  el  lega 
de  la  barcascia.  La  fede  è  buona  ^  e 
salva  ciascuno  che   V  ha  —  La  fede 
nostra  ci  fa  sahii^^icch,  Nov.  60). 
Fededinna(cAe   anche  dicesi  A   feda  o 
ktttò%yAffè.  Affé  di  Dio.  Affededieci. 
Alla  òuoimye'.  Esclamazione. 
Fcdcl.  Fedele  —  Fig.  Compass  fedel. . , . 

Compasso  di  squisita  esattezza. 
Fedelón  e  sch.  Fedclòtt.  Fedelaccio. 
Fedeltàa.  Fedeltà.  Fidatezza. 
Fedìana ,  ed  anche  Fedinna  criminal. . . 
Attestazione  del  non  essere  inscritto 
sui  registri  delle  sentenze  criminali. 
Feghèj  O'  Fighèj  dicono  i  Brianzuoli  ed 
andte  alcuni    Ferbanensi   quello  che 
noi  chiamiamo  Griceu  de  nos  ^  e  Andà 
in  feghej,  TAndà  in  griceu.  F,  in  Grioeù. 
Fcl(la).  Il  fiele,  llfele;  e  laL  Felle. 
Mangia  fel  e  spuà  mei.  F".  in  Mei. 
\e$s  senza  fel,  &^.  Non  aver  fiele'. 
Essere  un  buon  pastaccio ,  una  pasta 
d'uovo,  un  uom  di  miele. 
Telice  e  Felicitàa.  F.  Feliz,  Felizitaa,  ecc. 
TelJpp.  Filippo.  Nome  d^'uomo  e  moneta. 

Giugà  al  felipp.  M  in  Giugà. 
FeIipp(o  Tassa  personal),  v*  cont.  Testar- 
ticom  Decima  sopra  la  testa. 

Andà-giò  del  ielipp.fr.  cont«..  Avere 
oltrepassato  Panno  sessantesimo  del- 
Fetà  sua^  perchè  età  in  cui  si  cessa 
di  pagare  il  testatico. 

Andà  in  sul  felipp.  fr.  cont.  .  .  Cor- 
rere sui  quattordici  anni  ;  perchè  età 
in  coi  s'incomincia  a  pagare  il  testatico. 

Vess  in  sul  felipp.  fr.  cont 

^^Lvere  compiuti  i  quattordici  anni. 
Fd  ìpp  {che  anche  dicesi  Ddtta ,  Roman- 
'K.mna ,  Lavada  de  eoo ,  Merémur  ,  Fila- 
la, on  Cicolàll).ra;rpe//o,  Cappellaccio. 
Gridata.  Rabbuffo.  Lavata  di  capo. 
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Dà  on  felipp  {che  nel  Basso  Mil.  di- 
cono  Metl-giò  on  ciocch).  i)are  una  bot- 
tata o  tm  raffaccio{*i08c*  —  Tomas. 
Sin.).  Riscaldar  gli  orecchi  a  uno.  Dare 
un  cappello  o  un  cappellaccio.  Cantar 
la  zolfa  o  la  compieta  o  il  vespro.  Ba^ 
sentar  la  scuffia,  Scapponeare,  Fare 
una  risciacquata  o  un  rovescio.  Bisciac^ 
quar  un  bucato.  Spellicciare.  Rabbuf" 
fare.  Dare  una  buona  stregghiatnra  o 
una  buona  mano  di  stregghia ,  una 
spelliccialura  ,  un  grattacapo ,  una 
canata  ^  un  lavacapo  o  una  lavata  di 
capo.  Dare  ofare  una  sbarbaizata^ 
una  ripassata  9  un  rivellino  9  una  rum" 
manzina  o  ramanzina,  un  romanzo^ 
uni  sbrigliata  f  una  gridata  9  un  rab" 
buffo 9  uno  scappone,  una  scopatura, 
Mezz  felipp....  Unleggier  rammanzo. 
Toeù-sù  on  felipp  comifò.  Toccare 
una  ramanzina  di  muschio{fiedi  Op. 
YI ,  'a38)  o  una  buona  ripassata,  ecc. 

Felippa Ferro  che  i  contadini 

si  mettono  a  cintola  in  sulle  reni  per 
raccomandarvi  il  pennato  o  il  pota- 
tojo  allorché  lavorano  in  sulle  piante 
o  intorno  ai  pali  o  sim. ,  tenendosi 
cosi  Tasi  uccio  da  cote(cod<;'e)  per  di- 
nanzi, e  per  di  dietro  la  Felippa. 
In  alcune  parti  del  contado ,  come  a 
Gorgonzola  questo  ferro  chiamasi  il 
Pover  onan.  -—  Riscontro  singolare  è 
questo  che  i  Provenzali  chiamano  Fé- 
Upou  il  grimaldello  ì  e  per  verità 
questa  nostra  Felippa  contadinesca  ha 
una  delle  sue  gambe  che  non  rassem* 
bra  male  a  cosiffatto  strumento. 

Felippa  o  Felìppola  o  Ferlpola  dicono 
varj  Brianz.  per  Lughèra  {favilla.)  V. 

Feliz.  Felice.  Anche  noi  però  diciamo 
Felice  in  alcune  frasi,  come  in,  Felice 
o  Felicissima  notte  e  simili. 

Felizitaa.  Felicità.  Prosperità. 

Félor  e  Fekròtt  per  Fèrola  e  Ferolòtt.  F. 

Félpa.  Felpa.  Drappo  di  seta  o  lana  o 
pelo  di  capra  con  pelo  lungo. 

Felpàa.  ad. . . .  Aggiunto  di  panno ,  stoffa 
o  simile  lavorata  a  foggia  di  felpa. 

Felpètta La  felpa  di   pelo  più 

corto,  non  tanto  fitto  nò  pesante. 

Fdpón La   felpa  di   pelo  assai 

lungo^  fitto  e  pesante. 

Fèlter.  T.  di  Cartiera.  Feltro.  Pannello. 
Quel   pezzo   di  panno  lano   su   cui 
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mMtesi  ogni  foglio  di  carta  dì  mano  in 
mano  che  sì  va  cavando  della  forma. 
Feltra.  T.  de'  Cappell.  Feltrare, 
Feltràda.  T.  di  Cartiera.  Feltro?  Pannello? 

Una  pezza  intiera  di  feltro. 
Fehrin.  T.  di  Cappell.  ...  Il  cappello 

di  prima  informazione. 
Feltrón,  T.  di  Cart.  Colatoja, 
Felùcca  e  Feluchètta.  Berghinella,  Donna 

d'assai  ironie. 
Felùcca.  v*    cent,  br,  per  Bericcbm  e 

Scròcch.  y, 
Fèmena  in  sig.    di  Donna  o   Femmina 
non  è  usato  nel  nostro   dialetto  cil* 
tadinesco;   sentesi  però  ancora  nelle 
bocche  de'^eontadini  del?  Alto  Milanese. 
Fèmena.  Jd,  di  Ciàv.  F^ 
Fén.  Fieno. 

Avegh-giò  i  fen Aver  l'erbe 

segate  e  sparse  in  sui  prati  a  oggetto 
di  ferie  seccare  e  infienire. 

Bui  el  fen Il  maturar  del 

fieno  di  cui  vedi  Bui  sig*  8.** 

£1  temp  di  fen L' epoca  del 

falciare  i  fieni.  La  Fenaison  dei  Frane. 
Fa  i  feri.  Tarlare  o  Segare  il  fieno. 
Fa  o  paja  o  fen.  fìg.  Cavarne  cappa  o 
mantello.  Venir  a  qualche  conclusione. 
Fà-sù  el  fen.  fig.  F",  sotto  Tajà-sù  ecc, 
Fen  brusaa. . . .  Quel  fieno  che  per 
eccessivo  ribollio  ri n cuoce,  annerisce 
e  torna  pastura  velenosa  alle  bestie. 
Fen  de  mala  sort.  .  .  .  Mezzofieno 
(Gior.  Georg.  II ,   aaS  ).   Fieno   non 
tutto  tale^  ma  misto  di  stoppie.  •—  In 
alcuni  luoghi  del  Fiorentino  chiamasi 
Fieno  lupino  certa  specie  di  fieno  spon- 
taneo non  inutile  per  le  bestie  vaccine. 
Fen  fojos.  Fieno  fogliato, 
Fen  gi'oss.  Fieno  grosso» 

Fen  in  andanna Quell'erba 

che  riesce  abbattuta  per  istrisee  in 
sul  prato  dalla  banda  della  costa  del 
ferro  de' falciatori  9  e  che  ivi  rimane 
segno  d'ogni  falciata  data  di  passo  in 
passo  in  sino  a  che  non  se  ne  formino 
le  strisce ,  prima  ammontate  continue 
lungo  tutto  il  prato  {andann  de  fen  o 
Fen  in  andanna  pure),  e  poscia  divise 
in  maragnole  (capellinn  o  maragnceù), 
Fen  magengh.  Fieno  maggese,  fiéao 
della  prima  segatura  de^pk^aii  cfa^  a  se- 
conda delle  stagioni  suol  tagliarsi  sni 
finir  di  aprile  o  a' primi  di  maggio. 
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Fen  mezz  secch.  K.tUoUetiiea, 

Fen  ostan  o  agostan.  Grumeneào. 
Gomareceio,  Fieno  serotino  e  più  corto 
del  maggese,  ed  è  la  seconda  raccolta 
del  fieno  solita  farsi  in  luglio  0  ù 
primi  d'agosto. 

Fen  piovattaa.  Fieno  f mòdo  o/n- 
dicio*  Fieno  imbevuto  d"*  acqua  per 
esservi  caduta  sopra  troppa  pioggia. 

Fen  quartiroeu  o  assai,  QuarhnKà.. 
Fieno  che  si  taglia  per  la  qoaita 
volta,  y,  Quartiroeu. 

Fen  seccht  Fieno  secco,  (ìmo. 

Fen  sortumos.  Fieno  grosso  ^  pa- 

Fen  sti*asii.  Fieno  arido, 

Fen  suttil.  Fieno  sottile. 

Fen  terzoeu  e  assoL  Teraorà.  .... 
Fieno  che  si  taglia  per  b  terza  toIu. 
F',  in  Quartiroeu. 

Fen  verd.  ..*  Fieno  non  bea  rasciatto. 

Incontra  on  carr  de  fen.  fig*  *  •  • 
Incontrare  un  qualche  grave  ostacolo; 
e  per  lo  più  si  dice  scherz.  Cos/edf 
et  incontraa  on  carr  de  fen?  a  rim- 
provero contro  chi  torni  troppo  tari 
a  noi  da  alcun  luogo  dove  sia  ito  per 
nostra  commessione  ^  e  talvolta  anche 
in  ischerzo  per  indicare  l'incootrodì 
una  coppia  amorosa. 

Mangia  el  fen  in  erba.  T. «Eri»- 

Mett  a  fen  o  a  praa.  F,  in  Prài. 

Mezz  fen V  erba  ^cìaU  1 

fieno,  mezza  risecca  e  mezza  no. 

Ogni  busca  per  In  T  è  on  carr  àt 
fen.  F,  in  Càrr. 

Oh  ben  oh  ben  la  mascarpa  la  paf^ 
èl  fen.  fig. . . .  Si  suol  dire  per  accen- 
nare d'averla  calata  a  chi  ce  F»cco<tò 
già  primo,  d'avere  resa  la  parigli*» 
per  dire  Sia  pan  per  focatì^ia, 

Scoldass  i  fen Il  primo  grado 

del  ribollire  de'  fieni.  F,  Bui  si^.  8  * 

Tajò-siV  el  fen,  pcisit.  TagUnreilJeKO. 
Segare  il  fieno, 

Tajà-sù  o  Menà-sù  el  fen  0  Fà-sù 
el  fen  o  Restellà*sà  el  fen.  fig.  ^ 
strtllare.  Fare  un  ras£relló(ktohn  F^ 
io  HI,  5>.  Fare  agresto.  Fare  dd  M 
bellezza^  cioè  Far  del  bene  »*»'• 
cioè  lucrare  e  per  lo  più  poco  onesta- 
mente nelPanMirinisirare  checckessi»' 

Tdgwi  i  besti  a  tea.  Governare  a 
■  secùttme^  cioè  a  foraggio  sec<o(Otom. 
Georg.  II,  auft). 
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Trè-giò  ì  andaim  de  fen. . . .  Spar* 

pagliare  le  strisce  delFerbe   falciate 

e  ammontote  per  soYYolgérle  e   ra- 

sciuttarle  a  dovere. 

Vessegh   attoma    di  carr  de   fen. 

fìg Esservi  ostacoli  grandi.  F^, 

anche  sopra  Incoiilr^  oo  carr  de  fen. 
Volta  el  fen.  .  .  Andar  sovvolgendo 
l'erbe  da  fieno  onde  s^ascinghino  bene 
per  intiero.  1  Francesi  dicono  Faner, 
come  Faneure  Faneuse  i  lavoratori. 
Fenàda.  Ricolta  del  fieno. 
Fenaggià.  T.  cont.  .  .  .  Lavorare  a  sov- 
volgere  ,  ammontare ,  rastrellare  e  in- 
carrare  i  fieni. 
Fenaggiòn.  T.  cont Quel  fiena- 
iuolo che  attende  col  forcone  ad  am- 
montare e  sicurare  i  fieni  sulle  carra. 
Fenctsc.  ^.  Infencisc. 
Feneàn.   Scioperato,  Sparapane*  Perdi- 
giorno. Scioperone.  Scioperonaccio,  Poi- 
ironcOuoso,  Infingardo.  Il  fr,Fainéant. 
Fenèster  dicono   alcuni  per  (Eucc   del 

mors.  y.  in  (Eùcc. 
Feii^tra(e/7Ìtf  coitam,  Fìnèsin). Finestra. 
Spali.  Stipiti  9»  Scoss.  Davanzale  » 
Squarc.  Strombatura  »  Architrav.  Ar^ 
chitrtwe.  Lus.  yano  «a  Pedegalla. ...» 
Pè.  Baseì  Zòccolo?  (Scarpón. 

D"*  on  >  bus  fìi  ona  fenestra.  F.  in 
O  mangia  sta  menestra  o  salta  sta 
feuestra  {che  anche  dicesi  O  el  dent 
o  la  ganassa).  J  questo  fiasco  hisO" 
^na  bere  o  affogare  9  ed  ancbe  sem- 
plicemente bisogna  bere.  Dlcesi  a  cbi 
siano  proposti  due  partiti  e  che  sia 
forza  accettarne  uno. 

Sta  a  la  fenestra.  Starsi  o  Sfare  alla 
J£nestra.  Trattener  visi  affacciato^  e  fig. 
Star  allafinestra{P^n.  PoeL  II9  xiir,  4 1  )• 
Star  a  vedere;  non  agire  in  checches- 
sia 9  e   piuttosto  stare  aspettando   il 
]>el}o  o  il  destro  d^agire  ;  il  che  fam. 
direbbesi  talora  Stare  sulle  volte,  Jspetr 
fare  il  porco  alla  quercia  o  la  palla 
che  balzi, 
Fenestra.  Finestra.  Foro  quadro  o  qna- 
drtltmgo  che  hanno  in  sé  certe  pin- 
zette,   alcuni   coltelli   da   cucina,  ì 
grossi  infilacappj  e  sim*  i  quali   di- 
consi  ]^reiò  finestrati. 
Fenestra.  Cruna  9  e   ant.   Cruno.    Foro 
del r  ago  —  Romp  la  fenestra  d^ona 
guiggia.  Scrunare  un  ago. 
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Fenestreeù.  Finestrino.  Finestrina.  Fine- 
stretto.  Finestrella.  Finestrella.  Fine^ 
Fenestrón.  Finestrone.  {strazza. 

Fenestroriu.  Finestrùcolo, 
Feni(c/ie  i  pia  colti  dicono  più   volen-» 
fieri  Fini),  Finire.  Terminare. 

Dove  vaia  a  fenì  nao?  Dove  mo  va 
ella  a  parare  o  a  ferire  o  a  battere? 
Dove  ha  a^  riuscire  questa  involtura? 

Fenl  la  rocca»  Sconocchiare. 

Fenilla-foeura.  Definire.  Dissolvere, 
Accapezzare.  Spedire.  Sbrigare.  Finir 
la  ^2aiua( Lasca  Sibilla  I9  i).  Conchict- 
dere  definitivamente. 

Fenilla  o  dent  o  foeura.  Finirla, 
Farla  finita.  Cavarne  cappa  o  mantello. 
O  fatto  o  guasto. 

Fenilla  pù.  Dare  la  stura  al  truo^ 
go/o  (Zan.  Rag,  civ,  II ,  4  )•  Porla  sul 
liuto.  Menare  il  can  per  V  aja.  Fare 
una  lunghiera  o  una  lungagnola, 

Feniramela  nen  !  L' è  vora  de  fenil- 
la. Suviafiniscila!  Falla  finita.  Mtùpià, 

Ghe  voeur  on  sesin  a  comenzà  e  on 
sold  a  fenL  V.  in  Sesin. 

In  sul  feni  de  la  giornada  e  sim. 
In  sullo  o  Nello  scorcio  del  dì,  ecc. 

V  è  fenida.  fig.  Siamo  spacciati  o  iti 
o  per  le  fratte.  Facciamne  il  pianto. 
Non  è  piii  rimedio.  La  pietra  è  caduta 
nel  burrone, 

V  è  minga  nanmò  fenida.  fig.  Dam^ 
melo  morto.  Il  dì  loda  la  sera.  E*  non 
è  ancora  andato  a  letto  ehi  ha  ad  avere 
la  mala  notte. 

No  soo  come  Tandarà  a  feni.  Non 
ne  vedo  segAo(Bib.  Caland,  V,  9). 

Vuj  on  poo  sta  a  vede  come  la  va 
a  feni.  Fo*  vedere  a  quel  che  si  riduce 
la  cosa{Bih.  Cai.  ìli,  11  e  V,  5). 

Feni  vnn.  Finir  uno.  Ucciderlo. 

Fenida.  Ad.  di  Cà.  F. 

Fenii.  Finito  —  Faa  e  fenii.  Fhise  che 
aggiunguuno  per  lo  pia  in  mal  senso 
a  sustantiPi  corrispondenti,  come  per 
es.  Birbo n  faa  e  fenii,  Asen  faa  e  fe- 
nii ,  Giorgia  fada  e  fenida ,  ecc.  a  de- 
notare eccellenza  di  tristizia,  scioc- 
chezza  o  simili.  Briccone  della  terza 
cotta.  He  degli  sciocchi  e  sim. 

Fenìl.  Fienile, 

Busserà.  Tromba  >»  Uscii.  Abbaìno. 

Feniroeù.  .  .  .  Spezie  di  cmipe{€^nips), 
insetto  che  fra  noi  trae  questo  nome 


FER 
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dal  suo  frequentare   i    fienili   allora 
quando  vi  sta  il  fieno  raccolto  di  fre- 
sco. Anche  i  Bolognesi  lo  dicono  FnaròL 
Fenitiva(A  la).  Alla  fine,  A  cose  finite» 
A  cose  definite  —  In  fin  delle  fini.  Per 
conchiuderla,  A   ridurla  {Nelli  VAstr, 
1, 8  ).  Infine  infine{^eA\  Op,  VI,  io5). 
Fenizión.  Fine,  Finita  -^  Definitiva, 
Fenòcc.  Finocchio ,  e  propriamente  Fi- 
nocchio  dolce.  Finocchione, 

Erba  bonna  fa  fenocc.  f^,  in  Erba- 
bònna. 
Fenoccìtt.  T.  de'  Ciambell Con- 
fetti che  si  nominano  cosi   dal   seme 
di  finocchio  onde  sono  regalati. 
Fenòmen.  .  .  Fra  noi  solo  i  dotti  usano 
la  voce  nel  senso  fisico  ;  i  più  se  ne 
valgono  per  indicare  ogni  singolarità 
in  genere.  L'è  on  fenomen.  La  è  cosa 
singolare.  È  mirabile  a  dirsi,   È  una 
maraviglia. 
Fera.  Fiera,  Mercato  di  gran  momento 
i  cui  maggiori  pagamenti  sono  per  a 
tempo  o  cambiar^. 

Angonia  de  la  fera.  Fiera  fredda. 
Scorcio  di  fiera.  Dicesi  quando  i  ne- 
gozj  della  fiera  sono  intorno  al  fine» 
e  la  roba  avanzata  suol  darsi  pia  a 
piacere  di  quando  essa  è  in  fer- 
vore. 

Canzona  o  Mincipnà  la  fera.  Min- 
chionar lafiera.  Corbellare,  canzonare. 
Fera  de  pocch.  y.  Ferasciceùla. 
In  sul  bon  de  la  fera.  Mentre  la 
fiera  è  in  fervore. 
Fera  noi  diciamo  per  estensione  ancìie  al 
mercato  qualunque;  per  es.  In  di  paes 
de  Aeura  per  la  soa  festa  gli'han  sem- 
per  on  poo  de  fera.  In  contado  non 
è  sagra  senza  un  pò*  di  Jesta(c\oè 
senza  un  po'  di  mercatuzzo  di  robe 
per  lo  più  mangiative  solite  vendersi 
li  presso  il  luogo  dove  si  fa  la  festa). 
Ai  fest  de  Pasqua  gh'è  la  fera  di  na- 
ranz  in  Borgh  di  Grazi  e  a  Sant'An- 
gioì.  Per  Pasqua  d'uovo  è  gran  mer- 
cato di  melarance  alle  Grazie  e  a 
Sant Angelo,  A  la  Madonna  d'Agost 
gh'  è  la  fera  di  melon  a  San  Ccls.  Per 
r Assunta  è  la  festa  d^  poponi  a  San 
Celso  —  y,  ancìie  Porta  a  cà  de  fe- 
sta in  Fèsta. 

Forestee  che  vcn   a  la  fera.   Fie- 
raiòlo(Gior.  agr.  Vili,  186). 


Feràsc  dicono  in  alcune  parti  del  contada 
il  Migliaccio  {sangue  porcino  cotto). 

Ferascioeùla  e  Ferascioeùra.  Fierùcola, 
Fiera  di  poche  tavole  f 

Feri.  Ferire*  Far  ferita  ;  e  cont.  Fedire. 
Feri  in  del  viv.  Ferir  nel  cuore. 

m 

Feri  assol.  e  Feri  la  fantasia,  mei.  Fe- 
rire. Pugnere,  Destare, 

Ferìda.  Ferita  —  Trafitta, 

Ona  ferida  de  nagott.  Ferita  Uew- 
sima  ,  e  .scherz.  Una  leccatura. 

Ferii.  Ferito. 

L'è  mej  \ess  ferii  che  mort.  fig*  £ 
meglio  cader  dalla  finestra  che  dal  ietto. 
Tra  mort  e  ferii  gh'è  nissun.  Non 
ci  s*è  azzoppata  una  ga//iiiii(GecclH 
Assiuolo  V ,  a  ).  Dicesi  per  indicare 
non  esser  in  effetto  succeduto  m.  iu 
batostarsi  di  pai*ole  alcun  guajo  cor- 
rispondente. In  molti  casi  tradoi^rcb- 
besi  anche  per  Assai  parole  e  poche 
lance  rotte  —  Autant  de  morts  qae 
de  blesséz  il  iCj  eùt  qu'un  chapet» 
;7e/Y2u(I\oux  Dici.). 

Ferioeù.  Ad,  di  Quadrèll.  V, 

Feripola  o  Felìpola.  V,  Lughéra. 

Fèria  disse  il  3faggi{Vl ,  92)  per  Fèrola.  K 

Férma,  s.  f.  Fermo,  Nome  proprio  usato 
nella  frase  Vess  devott  de  san  Fer- 
ma. Far  lepre  vecchia  o  la  lepre  vec- 
chia. Dar*  addietro  quando  si  Tede 
qualche  pericolo. 

Férma,  s.  f.  .  .  .  Appalto  delle  gabelle 
e  rendite  pubbliche.' 

Ferma  mista.  •  .  .  L'appalto  di  cui 
sopra,  diverso  però  da  esso  in  questo 
che  dove  l'appalto  semplice  è  tutto 
affidato  all'appaltatore  {fermér  )  9  Tap- 
palto  misto  va  a  comune  coi  Dele- 
gati del  pubblico,  y,  Fermér. 

Férma,  s.  f.  Fermata,  Ferma,  V,  Fermàda. 
A  la  ferma.  T.  di  Caccia.  A  fermo. 
Can  de  ferma.  Con  da  fermo* 

Férmo,  s.  f.  Il  fermo.  Nelle  arti  dicesi 
cosi  quel  coso  qualunque  che  entri 
ne'varj  lavori  a  oggetto  di  raLteDere, 
fermare,  assicurare.  Per  es.  Zaioér 
con  la  ferma.  Cerniere  colfermo^ 

Ferm4.  Fermare,  BatUnere  ^Ferm^  ferma 
....  Grido  che  si  mette  onde  siano  rat- 
tenuti cocchj  o  cavalli  correnti  a  furia. 

Ferma.  Arrestare.  Menar prigMne  —  Fer^ 
ma  ferma.  .  .  .  Grido  d' accorraomo 
onde  s'  arresti  alcua  delinquente. 
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Ferme.  Calzare.  Imbiettare. 

Ferma.  T.  di  Caccia.   PtmtarefSsiy]  Or-- 

mi.  II,  i68).  Fermare, 
Fermàa.  Fermato.  Fermo.  Posato. 
FermacadèaD.  T*  d^Orolog.  Fermacorde. 
Guardacatene.   Pezzo  delPoriuolo  da 
tasca,  che  serve  a  far   sentire  il  fin 
della  catena  quando  è  finita  di  caricare. 
Fermàda.  Fermata,  Posata.   Pausa.   Me- 
sta. Ristata.  Rimasa.  Indugio  -^  Fer-* 
matura.  Fermamento. 
Fermàda*  T.  Mus.  Fermata.  Corona. 
Fermadinna.  Soffermata.  Breve  fermata. 
Fermàj.  Fermaruota?  Quadruccio  di  le- 
gno, sporgente  fuori  d^ono  dei  quarti 
superiori  della  ruota  da  campane,  il 
quale  urtando  in  un  dato  punto  fer- 
ma la  ruota  e  non  permette  che  col 
suo  aggirarsi  possa    riuscire   a    dan- 
neggiare né  la  campana ,  né  sé  stessa , 
uè  la  risonanza. 
Fermamént.  Fermamente.  Di  o  Per  fermo. 

Fermantipòrt Bietta  o  Dado   di 

legno  coi  quali  si  calzano  da  piede 
gli  usciali(a/i/tporf)  perchè  stiano  aper- 
ti quel  più  che  un  vuole. 

Fermapè Sp.   di   cordone  che 

sta  nelle  cosi  dette  Ramp   d**  assi.  V. 
in  Rampa  sig.  3." 
Fermass  on  poo.  Sostarsi,  Soffermarsi. 
Fermass  in  sui  duu  pee.  Fermarsi 
o  arrestarsi  di  botto  o  di  colpo.  Fermo 
le  piante  ristarsi. 
Fermass  li(i  prezzi).  Riposare.       (vàa. 
Fennént.  Fermento,  Fermentazione,  V,  Le^ 
Fermènt.  ^^,  Un  bolli  bolli.  Un  subbuglio. 
Fermenta.  Fermentare,  Lievitare  —  e  Hg, 

Riàollire.  Fermentare.  Jgitarsi, 
Fermentàa.  Fermentato, Lieuitato  —Birra 

* 

fermentada.  Birra  ben  fermentata, 
Fermentazión.  Fermentazione, 
Fennér.  appaltatore.  Chi  s'^assume  Tin- 
ca rìco  di  riscuotere  a  suo  rìschio  le 
gabelle  o  le  rendite  pubbliche  pa- 
gandone allo  Stato  una  determinata 
somma  di  danaro.  Questa  voce  Fer^ 
mer(d^  origine  franzese  Fermier)  ci 
era  nota  anche  nel  secolo  decimose- 
sto, però  con  più  ristretta  ed  esclu- 
siva significazione ,  giacché  i  nostri 
goTematori  chiamavano  negli  editti 
itsliBni  jémnùnistraior  del  sale  quello 
che  negli  editti  spagnuoli  chiamavano 
Fermerò  p 
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Fermézza.  Fermezza,  Saldezza, 
Férmo,  s.  m.  Arresto.  Arrestamenio» 
Férmo  o  Férma,  ad.  Fermo. 
Canto  fermo.  Canto  fermo. 
Sta  fermo.  Statti  fermo.  Sta  fermino. 
Vess  mai  ferma  in  d'on  sit.  Non 
aver  regno  fermó{Sicc,  Mart.  Let.  8a). 
Fernabùcch.    Femambttcco.    Legno   del 
Brasile,  Veruno?  Il  legno   della  Cob- 
•  salpinia  echinata  de^  botanici. 
Fernesia.  Frenesia,  Farnetico.  Delirio, 
Andà  in  fernesia.  Dare  in  frenesia, 
Vess  in  fernesia.  Freneticare.  Fan- 
neticare, 

Férol.  s.  f.  pi Nella  conocchia  sono 

dette,  così  tutte  le  liste  in  cui  venne 
fesso   il    boccinolo   penultimo  verso 
il  campo  per  darle  Puzza  o  il  ventre 
su  cui  sostenere  la  materia  da  filarsi. 
Fèrola,    v.    brianz.    Verga.  Dal  latino 
Ferula.  In  oggi  però  comunemente  i 
Brianzuoli   dicono  Fèrola  o  Feria  e 
Ferolòtt  quello  che  i  più  de^  panieraj 
dicono  Tàpp.  V, 
Fèrola,  v.  br.  Tondino  da  inferriate. 
Feronié.  .  .  .  Specie  di  borchia  o  fer- 
mezza onde  alcune  donne  usano  ma- 
scherarsi la   fronte   sconciandola   se 
candida  e  liscia ,  coprendone  la  rap- 
piastratura  se  d^  altra  fatta. 
Fèrr  che  anche  fu  scritto  Faèr.  Ferro, 
Questo   metallo   tal    quale   si   ricava 
dalla  ferriera(caf'a  delferr)  dicesi 
Minerà  de  ferr.  Ferro  natiifo.  Vena 
da  ferro.  Miniera  di  ferro ^  della 


quale   la   non  buona  c1|é  a 

:diftn 


fare 
par- 


polvere  da  scritto  die 
ticolar  nome  Agro; 
Dalla  fernera  o  sia  dal  forno  {fusinna 
grossa)  ove  si  cola  esce  in 

Ghisa  o  Ferr  crud.  <Fcrrflcc«o(Targ. 

Viag,  III,  189). 
Ferr  recott.  Cotticci  di  ferro. 
Massellato  e   agguantato   colla  presa 
(  tenaja   destesa  )   che    sia  ,   il    ferro 
dalla    incudine   ove  si  lavora  o  dal 
maglio  (maj)  ove  si  batte  esce  in 
P'errarezza.  Ferrareccia.  Ordinario 
di  ferriera  (cioè  ferramenta  gros^ 
se  9ome   vanghe,  vomeri,  scu- 
ri ,  ecc.  ).  Modello.   Lamiera.  T. 
anche  Serciarìa,  ecc. 
Ferr  lavoraa.  Ferro  sodo  (Tariffe  to- 
scane)^  e  questo 
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Dal   distendÌAo{ may   de    suUiladora) 
esce  in 

Ferr  pialt*  Ferro  sodo  quadro  (Tar. 
tose.)*  Ferro  in  lastre* 

Ferr  tond.  Ferro  sodo  tondo.  Ferro 
in  verga  (Tar.  tose). 

Ferr  otangol.  Ferro  sodo  bistondo 
(Tar.  tose.). 

Ferr  piegaa.  Ferro  capivolto  (Tar. 
tose).  Capivolto,  CapivolUno. 
Dal  distendino  (  ciodiraeuia  )  esce  in 

Ciodaria.  Chiodagione.  Chiovagione, 

Stacche  Ilaria.  Bullettame  -  Mezzana 
delle  quali  \fedi  le  sedi  alfabetiche. 
Il  Ferro   sodo  quadro  (/err  piati)   si 
specifica   poi   secondo   spessore  cre- 
scendo in 

Lamera  de  Svezia  o  de  Oermania. 
Labaldone.  Lamiera  fina  e  grande. 

Lamera  bressanna.  Lamiera  a  colpi, 
cioè  quella  non  bene  spianata  su 
cui  veggonsi  i  colpi  del  martello. 

Lamerin.  Lamierino,  Lamiera  per 
tubi  da  stufe  e  slmili. 

Lamera.  Lamiera,  Lamiera  mezzana» 

Lameron.  Lamierone.  Lamiera  da 
fabbricar  padelle,   seghe  e  sim. 

Ferr  sor   o  sold 

Lamierone  grosso  due  punti  del 
braccio  nostrale,  di  cui  si  fa  uso 
per  casse  di  ferro,  scrignoni  e  sim. 

Mojetta.  y,  in  Piatta  lissa. 

Reggia  o  Resgia  o  Rasgia  d^asnin. 
Meggettina  ?  (  mulo  ? 

Reggia  de  muli.  Lastra  da  ferri  da 

ReMJB  de  cavali.  Lastra  da  ferri 
JUPcavallo  ? 

Piattinna.  Quadruccio  stiacciato. 

.....  Nastrino.  Nastrino  per  grate. 

Bastardo  —  Bastardino» 

Quadrett.  Quadretto  —  Quadruccio 
—  Quadruccino.  Noi  lo  dividiamo 
in  Quadrett  de  duu,  trli,  quat- 
ierj  ecc.  pont;  cioè  in  Quadruccio 
da  due  9  tre  9  quattro  punti  di 
braccio  milanese  o  sia  da  otto,  do- 
dici,^  sedici  millimetri  di  spessore. 

Quader.  Quadro  di  cui  le  magone 
toscane  noverano  più  specie,  co- 
me Quadro  grosso.  Quadro  da 
ietti.  Quadro  di  soldo ,  Quadro  di 
soldo  e  crazia,  Qiutdro  di  quat- 
tro quattrini.  Quadro  di  disten- 
dino ,  ecc.  (e  notisi  che  il  soldo 
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di  braccio  fiorentino  è  diviso  in 
tre  quattrini,  ed  equivale  a  circa 
tre  centimetri).  Noi  invece  specifi- 
chiamo il  Quader  dal  nomerò  60 
al  36  decrescendo,  e  diciamo  Qua* 
der  de  60,  de  69,  de  5ò,  ecc. 

Tei'engbet-ta.  Beggetta? 

Terenga  o  Terenca  o  Tareagh.  Pte^ 
gettone  ? 

iiesg^  Spresg,  Verfjell,  VergeUoD. 

f^edi  nelle  respettive  sedi  alfab. 

Il  Ferro  sodo  tondo  e  bistondo  {ferr 

tond  e   otangol)  si  specifica  secondo 

grossezza  crescendo  in 

Ramett  crufi*,  Ramett  recott,  Bordio* 
nln ,  BcM'dion  suttil,  Bordion  met- 
zan,  Bordion  gross.f^  in  Fil  de  (eir. 

Tondinella  de  la  prima.  Tondino. 
yerga  sottile  per  ferri  da  portieri. 

Tondinella  mezzanna.  P^erga  ord»,^ 

Tondinella  grossa,  f^erga  grossa, 

Tondin  de  1  finna  al  40  9  cioè  da 
uno,  due^  tre  pezzi,  ecc.  per  ogni 
fastello.  Bastoni? 
Del  ferro  capivolto  si  hanno 

Vergella  piegada.  ^erzello  capivolto. 

Capiscilo, 

Tondinella  piegada.  CapivoUinoì 
Il  feiTo  poi  si  dice  inoltre,  secondo 
qualità  e  lavoratura , 

Ferr  crud.  Ferro  agro, 

Ferr  ladin.  Ferro  dolce. 

Ferr  mezz  lavoraa.  Ferro  dirozisb). 

Ferr  polii.  Ferro  lauorato. 

Ferr  sfojos.  Ferro  faldoso. 

Ferr  sgresg.  Ferro  grezzo. 

Ferr  smorbi  o  dosmestegh. . .  •  Fc^ 
ro  grasso  e  spugnoso. 

Ferr  violaa.   ..... 

Ferr  violett limato  e  bnuuU»- 

Ferro  ramato. 

Ferro  stagnato. 

Da  Ferr  si  hanno  i  seguenti  modi: 

Boadfèrr.  Legno  /cm>(Tar|.  fi^S- 
IV,  ao).  Dal  fr.  Bois  de  ftt- 

Coronna  de  ferr.  Corona  di  ferro- 
Corona  ferrea(Storìci  Italiani).  Quella 
corona  d'oro  tempestata  di  gemme  e 
rigirata  fnternameate  da  una  lami»» 
di  ferro  venerata  per  uno  dei  cbioti 
coi  quali  fu  confitto  in  croce  il  ^' 
Siro  comun  Redentore,  la  quale  ser- 
basi da  tempo  assai  antico  nel  Teso* 
ro  della  Cattedrale  di  Monza  per  i<5 
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regie  corooà/JoDÌ.  Da  e^a  ebbe  Dome 
V  Oi'uiiie  cavalleresco  detto  della  Co- 
rona di  ferro.  Muratori  ,  Fontanini, 
Zucchi*  Giulini,  Autolini  scrissero  am- 
piamente di  questa  Corona:  consulii 
le  opCi*e  di  quei  dotti  cbi  ne  desi- 
derasse maggiori  no^iiie. 

Oe  ferr.  Ferrìccio(LoT>  Med.  canz. 
io5.*j.  Ferrigno,  Robustissimo,  fortis- 
simo. 

Digei'l  »Dra  el  icrr.  Digerire  anche 
i  colteJU{9Biì.  Ji'oet.  il,  xiiv>  56).  jlt^ere 
venire  di  sùt:.o'o. 

Fa  ona  car  4  «^     JeiT Fare 

una  scritta  iucccc^iiìiile. 

La  cala  nitta  la    Ta  el  ferr.  fig. . . . 
Naturam  se^uiU*r  quisque  suam, 

Omm  de  ferr.  <;,.  K  in  Òi..:n. 

Perd  i  ierr.  Sfcr:  »    .  i  pari,  di  « '  •  valli . 

Pont  de  ferr.  Po.  te  iu  j  erro.  Ponte 
ajiii  di  Jerro(  Gio  il»  v^r.  tose,  uve 
'  parla  di  quello   fatto    sulla  Cecina  9 
credo  unico  sin^ra  iti  Italia). 

Sass  ferr.  '  .  in  Sàss. 

Scoldass  i  ferr.  fig Accen- 
dersi d^  amore. 

Strada  de  ferr.  Strada  di  fz.ro. 
Strada  ferrate.  Strada  a  rotaje  di  ferro 
(Fogli  ital.  nel  parlare  in  generv"  di 
tali  strade  9  e  in  particolare  di  quella 
da  Milano  a  Monza  »  unica  sin  qui  in 
Italia  ). 

Testa  de  ferr.  fig.  T.  in  TèsU. 

Vess  come  T  or  <?  r   ferr.  ;  '.  *    Òr, 

Vess  de  ferr.  lig.  ^y<er  di  ferro.  ' 
le  braccia  di ferroQ'f^:    -•.  '  ),  Esjì'j.'? 
instancabile.  —  Esser  ferrigno.  ..Il 
Omm. 

Vtsi  minga  d  '  ferr.  \  g,  .  .  .   Es- 
sere uomo»  e  sogt^cito  .  stancarsi.  iVe- 
tre  pas  defer  dico,  u  .-    c\c  i  Francesi. 
Fèrr(o  Aneli),  .'ye'o.  Nel  giuoco  «lei 
pallamaglio  .  qi.«il  ccr  .1  icUo  sul  quale 
si  pone  la  palla  iu.  anzi  batterla. 
6on.9aom;?--^C        '  oCativ..lfairù>.' 
I^èrr.  Ferratura.   Femimento,   Tutto   il 
ferro  che  si  mette  in  opera  per  ar- 
mare parte,  imposte,  carra,  carrox- 
^,  e  simili  lavori  grossi.  El  legnamm 
^1  costa   des,  e  el  ferr  cinqu.  £'o.s- 
'Satura  vale  dieci ,  la  ferratura  cinque. 
'^^MT  o  Ferr  de  bottia  o  Ferr  del  me- 
•9fee.  Ferramenti.  Ferri.   In    generale 
^iconsi    cosi    tatti   gli   strumenti    di 

Jof.  IL 
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fiTro  propri  d'alcnn'*ar»e  meconnira, 
come  pure  ogui  slrumetito  da  lavoro 
anrorcbé  non  di  ferro.  Talora  hanno 
aggiunti  particolari  come  tutti  quelli 
che  nominerò  qui  sotto  ;  e  più  spesso 
li 2» sino  nomi  speci jli  dei  quali  veg- 
gansi  le  rispettive  sedi  alfabetiche. 

Fèrr.  s.  f.  pi.  T.  de'  Mugn.  .  .  .  Pezzi  di 
ferro  i  f{uali  aMorchè  non  vi  è  più  grano 
nella  t/r  no^v;ta  cadono  e  avvertono  di 
ciò  il  rcugonj).  Questi  ferri  mettono 
capo  a  certe  nottole  che  noi  diciamo 
Moriggi/jeur  e  i  diz.  ital.  Tentennelle. 

YtTT.  T.  de^  Sarti  e  Cappel.  Ferro  da 
spianare.  Qiuuirello?(k\h.  enc.  in  Cra- 
chelta  franzesismo  da  schivarsi).  Ferro 
più -stretto  9  più  lungo  e  più  grave 
di  quello  da  dar  la  salda  alle  bian- 
cherie, col  quale  i  sarti  usano  spia- 
nar le  costure,  e  i  cappellai  lisciare 
i  cappelli ,  montarne  le  tese  >  ecc.  È 
la  Craquette  dei  Francesi. 

Ferr  a  botton.  T.  de^  Manisc.  .  .  .  Ferro 
per  dare  bottoni  di  fuoco  a**  cavalli. 
È  quello  che  i  Frane,  dicono  Bouton. 

Ferr  a  cantón.  T.  d'Intagl.  in  legno. 
Scarpello  torto.  Se  ne  fa  uso  per  isbieco. 

Ferr  a  tàj.  T.  de' Manisc.  Taglio?  Ferro 
incisorio  pc^  cavalli  ;  quello  che  i 
Francesi  dicono  Couteau  à  feu. 

Ferr  a  té Ferro  che  ha  forma  di 

T,  il  quale  si  usa  per  assicurare  nel 
muro  gli  stipiti  degli  ììscM{antipòrt). 

Ferr  de  bànch.  /^.  Cortell  de  bandi. 

Ferr  de  bùst Ferro  appuntato 

da  II  »  ca/i)  e  piatto  ri  quadrato  dal- 
Faltr  9  col  quale  si  ficca  ben  adden- 
tro la  borra  nei  basti.  £  il  Fer  à  bd^ 
Uct*  dei  Francesi. 

Ferr  de  ho.rà  m  del  fceugh.  Soffione. 

FciV  de  borlón  per  Canon  sig.  i3.*  y. 

Ferr  de  bottia.  y.  in  Férr  qui  contro. 

Ferr  de  brasca  (c/te  alcuni  dicono  anc/ie 

Brascón) Gran  palo  lungo 

dai  cinque  a' sei  metri,  per  due  terzi 
di  legno,  e  per  un  buon  terzo  tutto 
di  ferro,  da  capo  del  quale  è  confitto 
un  quadruccio  di  lamicrone  con  rin- 
forzi di  bandcllette  i  tcrocicchiate,  qua- 
druccio che  è  detto  Tappa  da' nostri 
fornaciai.  «Servonsi  di  esso  per  ispi- 
gnere  le  brago  sotto  i  quadrucci  nella 
fornace.  Lo  credo  il  Poussoir  dei 
Francesi. 

j4 
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Ferr  de  busécca.  Ferro   da   conciar  le 
trippe  {Scappi  Op.  fìg.).  Strumento  a 
'punta  di  lancia  da  rinettar  le  trippe. 
Perr  de  canettà.  Ferri  da  iuroccettare? 
Specie  di  lunghi  spilloni  più  o  men 
grossi  coi  quali,   bene   accaldati 9  si 
arroccetlano  le  guernizioni  delle  ca- 
mice, degli  abiti,  e  simili. 
Ferr  de  cavali.  Ferro. 

Binda.  Lastra  «a  . . .  Branche  ?(bran' 
ches  fr.)  »...  Talloni  ?{éponges  fr.) 
f=  Ce.  Ciuva?(arc  fr.)  b  Barbetta.  /?<- 
svolto?  Bibaditura?{pince  fr.)  csCaTa. 
Incavo  ?(voute  fr.)  »  Bus.  Buchi,  Fori, 
♦Ferr  a  barbétta. Ferro  a  risvolto?  No- 
me di  quella  specie  di  ferro  da  ca- 
vallo che  ha  un  risalto  alla  cima  del 
piede  il  quale  rialza  per  di  sopra  al 
pie  del  cavallo.  Talora  si  fanno  anche 
ferri  con  due  di  questi  risalti(Ferr< 
a  due  rivolti?)  ai  due  lati  del  ferro 
donde  incomincia  la  curva  di  esso.  È 
il  Fer  à  pincon  dei  Francesi. 

Ferr  a  lunetta.  Ferro  a  mezzaluna? 
Sp.  di  ferro  da  cavallo  di  branche 
corte.  £  il  Fer  à  lunette  dei  Fr.  i  quali 
hanno  anche  il  Fer  à  demi-lunette, 

Ferr  a  pianella  o  Ferr  a  tavola* 
Ferro  a  pianella,  Sp.  di  ferro  da  ca- 
vallo che  si  va  sempre  più  sottigliando 
verso  la  cima.  È  il  Fer  à  pantoufle 
dei  Francesi. 

Ferr  a  rampon.  Ferro  a  ramponi 
(Alb.  bass.  in  Crampon  ),  Ferro  da 
gìUaccio,  Quella  specie  di  ferri  da 
cavallo  ne"*  quali  vedesi  un  orlo  in- 
terno ai  due  capi  per  ajutare  T  an- 
dar del  cavallo  in  sul  ghiaccio ,  orlo 
diverso  dal  Bottón  e  dair  Oreggin  de 
gatt,  È  quello  che  i  Francesi  dicono 
Fer  à  crampon, 

Ferr  a  sgrilT. . . .  Sp.  di  ferro  da  ca- 
vallo che  ha  un  po^  di  ribaditura  detta 
Sgriff  per  di  dentro,  la  quale  ag- 
guanta per  di  sotto  il  pie  della  be- 
stia e  le  rende  sempre  più  certo  Tan- 
dare  sul  ghiaccio. 

Ferr  a  spinetta. . . .  Ferro  da  cavallo 
che  ha  i  due  orletti  da  capo  detti  bot- 
tón ribaditi  superiormente,  non  per 
di  sotto  come  sogliono  essere  ne^  ferri 
comuni. 

Ferr  a  spinetton  o  Ferr  a  la  tur- 
ca  Sp.  di  ferro  da   cavallo  a 
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branche  corte  usato  co^cayalli  che 
hanno  il  difetto  di  tagliar8Ì(iiitayaj5). 
È  il  Fer  à  la  turque  dei  Fr. 

Ferr  coni   i  botton QueUi 

specie  di  ferri  da  cavallo  nei  quali 
esista  quella  poca  di  prominenu  in- 
terna che  si  fa  loro  ai  due  capi  in 
foggia  di  bottone  diversa  dal  Ram- 
pon e  dair  Oreggin  de  gatL  T. 

Ferr  con  vun  o  duu  0  piit  oreg- 
gin  de  gatt.  .  .  .  Quel  ferro  di  c>- 
vallo  in  cui  vedasi  quel  po^  di  cor- 
netto che  si  fa  ribadendo  da^  capi  un 
angoletto  della  {astra  del  ferro  stes- 
so. È  diverso  così  dal  Fer  d  botton 
come  dal  Ferr  a  rampon;  ed  è  quello 
che  i  Fr.  dicono  Fer  a^ec  des  erm- 
pons  à  oreille  de  lièvre. 

Ferr  covert.  .  .  .  Specie  di  ferro 
da  cavallo  che  ha  pochissimo  vano 
ed  ha  per  così  dire  un  mezzo  suolo 
per  difendere  dagli  urti  il  pie  dà 
cavalli  zoppi  o  altrimenti  iaferroi.  £ 
il  Fer  couvert  dei  Fr.  —  Una  specie 
ve  n^ha  con  meno  suolo,  la  quale  di- 
cesi dai  Et.  Fer  mi^convert, 

Ferr  curt  de  dent  per  el  borsin.... 
Sp.  di  ferro  da  cavallo  di  brevissio» 
punta  che  s^  usa  coi  cavalli  ^ltl^ 
mente  abituati  allorché  stanno  gìac- 
cioni  a  ficcarsi  il  piede  ne^goraiii  e 
cagionarvi  que**  tumori  che  i  Fr.  di- 
cono Loupes  e  noi  Borsin, 

Ferr  de  bujda.  Ferro  vecchio?  Quel 
ferro  da*  cavallo  che  viene'  lavoralo 
con  due  sferre(yérr  vece)  ribollite.  £ 
una  sp.  di  Lopin  o  di  Hassis  dei  Fr. 

Ferr  de  reggia.  Ferro  di  lastra^ 
Ferro  nuovo? 

Ferr  largh  de  binda  ^  Ferr  strecc 

de  binda Ferro  da  cavallo 

di  lastra  larga  ;  Ferro  di  lastra  stret- 
ta ;  giacché  Binda  è  il  nome  che  diamo 
alla  larghezza  di  tutto  luDgcvia  u 
ferro  da  cavallo  stesso. 

Ferr  mocc.  Ferro  a  mesza  branca. 
Ferro  di  brevissime  branche  che  s  usi 
pei  cavalli  soggetti  a  gravemente  ta- 
gli arsi(a  intajass). 

Ferr  senza  botton Sp.  ài 

ferro  da  cavallo  di  lastra  tutta  liscia 
senza  rivolti  né  ramponi  né  promi- 
nenze di  specie  alcuna.  Corrisponde 
al  ì^er  ordinaire  dei  Frtincesi. 
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A  ferr  de  cavaU.  A  ferro  di  anniUo 
(volgi  ital.)'  Bi  forma  traente  a  quella 
à'uau  porzion  maggiore  d^'un  ovato; 
i  teatri  soao  le  più  volte  di  iaìe  forma. 

Ave  traa  via  on  ferr Suoi 

dirsi  copertamente  d'attua  giovane  che 
ancora  nubile  abbia  fatto  fallo. 
Dondà  i  ferr.  Chiocciare  i  ferri. 
Ferr.de  cavali  rotto  vece.  Sferra, 
Vess  on  orb  che  ha  troTaa  on  ferr 
de  cavali.  V,  in  Òrb. 
FeiT  de  cavali,  in  gergo Un  roc- 
chio, una  fetta  di  trota  o  simil  pesce. 
Ferr  de  cerosia.  Ferri  ckirurgici{voìg, 
it.);  in  compi.  Armameniario  chirurgico. 
Ferr  de  crespa.  T.  de'  Parruc.  .  j  .  .  . 
Ferro  a  mo'  di  cesoie  le  cui  due  lan^ 
sono  piatte    ed  hanno  tre  o  quattro 
siriature  internamente.  I  parrucchieri 
se  ne  servono  per   accotonare  i  ca- 
pcgli.  È  detto  dai  Fr.  Fer  à  friser. 
Ferr  de  fa  fior.  .  .*.  .Ne  sono  di  più 
specie  per  ritagliare  i  fiori  finti  detti 
Ferr  de  taj^  de  incid  o  stacca  o  goffrè, 
y.  in  Goffrè. 
Ferr  de  fa  foe=ugh.  AUizzatojo» 
Ferr  de  fa-sù  d  rizz.  fT.  Ferr  de  ròtol. 
Ferr  de  filetta.  T.  di  Stuceiai.  Profila- 
tolo? Ferro  che  riscaldato  segna  orlet- 
tature  e  filetti  negli  astucci.  È  il  Fer 
à  JHeter   dei   Francesi  che   secondo 
più  o  men  numero  di  strie  dicono  Fer 
simple^  Fer  doublé^  Fer  fuodrupìe^ecc. 
Ferr  del  fueugh  o  del  fogoraa.  Paracene- 
re{*fìor,),  Semitelajo  di  ferro  di  cui 
si  fa  orlo  al  focolare  d\in  canunino 
per  sostenere  la  cenere. 

Ferr  de  fusinna Lama   di  ferro 

aovata  di  cui  si  fa  uso  per  rendere 
equabile  il  calore  ai  vasi,  crogiuoli»  ecc. 
i  il  Fer  à  forger  o  à  creuset  dei  Fr. 

Ferr  de  ghitarée Ferri ,  altri 

tondi  9  altri  piatti  9  dei  quali  servonsi 

i  liuta)  a  racconciare  le  screpolature 

nelle  assicelle  degli  strumenti  da  corde. 

Ferr  de  incassa  o  de  sarà.  T.  de'^Giojel]. 

Incassato/o»  V*  Struccarampón. 

Ferr  de  la  bicocca.  Fuso.  Quell'Iago  che 

fa  da  perno  airarcolajo(/a  bicocca). 

Ferr  de  la  canella.  T.  de'^Confet.    .  .  . 

Lama  da  ripulir  la  cannella  della  pietra. 

Ferr  de  la  eoa.  T.  de'Manise 

Ferro  che  serve  a  cauterizzar  nella 
coda  i  cavalli»  E  il  Brule^queue  dei  Fr. 


Ferr  de   la  strada.  Licciajuola.  Chiave  . 
da  allicciare  la  sega^ 

Ferr  del  eamin.  s.  ra.  pi.  Ganci.  Qdei 
ferri  con  ornamenti  d'^oltone  o  bronzo 
a^quipli  51  raccomandano  lo  molle  e 
la  pala  ne^camminetti. 

Fmr  de  ligador  de  liber Nome 

di  quegli  strumenti  di  rame,  ottone, 
bronzo  o  ferro  coi  quali  si  stampa 
sulle  coperte  dei  libri  ogni  specie 
d'ornato;  Vi  sono  i  Ferr  de  ciapp, 
Ferr  del  dors^  ecc.  che  tra  i  Fr-  di- 
consi  Fers  à  palettes^  Fers  à  dos ,  Fers 
à  roulettes,  à  dorer^  à  polir ,  ecc. 

Ferr  del  mestee.  Armi*  V,  in  Mestée.. 

Ferr  del  triapaja.  Falcione. 

Ferr  del  zuccher  candid Sp.  di 

ganghero  che  usano  i  confettieri  per 
attorcere  lo  zucchero  candi  o  d'orzo. 

Ferr  de  macaron.  f^.  in  Macarón. 

Ferr  de  marca.  T.  de'  Fabbr.  di  carte  da 
giuoco Punzoni  taglienti ,  figu- 
rati a  cuori,  fiorì,  picche,  ecc.»  coi 
quali  se  ne  profonda  nelle  carte  da 
giuoco  la  figura  da  poscia  miniarsi. 

Ferr  de  mceula.  T.  de'  Coltellinai 

Lama  di  ferro  riquadrata  e  fitta  in 
un  manico ,  della  quale  si  fa  uso  per 
disugnere  e  ritonda  re  la  ruota  su  cui 
s'affilano  i  ferri  taglienti. 

Ferr  de  muli.  Ferro  a  pianella(*ù&t.y. 
Ferro  largo  si  che  divanza  d'un  orlo 
notabile  tutto  il  coutomo  del  pie  del 
mulo,  e  specialmente  la  cima.  È  il  Fer 
à  mulel  f^ei  Francesi,  di  cui  hanno 
due  specie,  la  planche  e  ìa^ fiorentine , 

Ferr  o  Rampia  de  pajee Ferro 

manicato  che  finisce  in  una  specie  di 
uncino  assai  lungo,  col  quale  i  conta- 
dini traggono  la  paglia  del  pagliajo. 

Ferr  de  papigliott •   Ferro  a 

mo^  di  cesoje  le  cui  branche  hanno 
da  capo  due  tonde  cucchinje  colle 
quali  riscaldate  si  abbrancano  i  ca* 
pegli  avvolti  nelle  carte  (1  papigtiòtt)  e 
si  accaldano  bene  bene  por  dare  con- 
sistenza e  durevolezza  airaccotooatu- 
ra»  1  Frane,  lo  dicono  Fer  per  ^ceL 

Ferr  de  pela.  T.  de'  Pellatt Ferro  da 

spelar  le  pelli.  Il  Fer  à  repéler  dei  Fr. 

Ferr  de  praa.  lo  stesso  che  Aànza.  f^. 

Ferr  de  purga.  T.  de' Pellatt Ferro 

col  quale  si  rinettano  le  pelli  dalla 
calce.  È  il  Fer  fvnd  à  talon  dei  Fr» 


PER  ( 

Ferr  de  raspa.  T.  de'Pellin.  Parane 

Ferro  da  allargare.  Slruineuto  a  due 
'  tagli  e  a  due  manicbi  per  digrossar 
]''ossa  da  fare  i  pettini. 

Ferr  de  refud Ferfo  a  due 

fondi  e  due  manichi  che  ha  il  rilievo 

d^un  Crocifisso  con  due  Marie  dai  Iati, 

e  che  è  forma- alle  ostie  da  medicinali. 

Ciapp.  Fondi?  =  Manegh.  Manichi? 

Ferr  de  rótol  (cìie  anche  dicesi  Ferr 
de  ia-sù  i  rizz  o  ì  canellon^  o  Ferr 
de  rizza,  o  Ferr  de  topè).  Ferro;  e 
dottr.  Calamistro.  P'erro  che  ha  faccia 
d^un  par  di  cesoje,  in  una  delle  cui 
lunghe  branche  accanalata  entra  Tal- 
tra  cilindrica.  I  parrucchieri  se  ne 
servono  per  arricciare  i  capelli  e  rivol- 
gerli air  insù  verso  il  cocuzzolo  del 
capo.  È  detto  anche  dai  Fr.  Fera  toupet 

Ferr  de  salda.   1^.  Saldadór. 

Ferr  de  soprèss.  T.  de'  Cappell 

Sp.  di  quadrello  o  ferro  da  spianare 
che  si  usa  accaldato  per  ben  lisciare 
i  cappelli.  È  il  Fer  à  repasser  dei  Fr. 

Ferr  de  soprèss.  T.  de'Parrucch.  .  .  . 
Ferro  terminante  in  una  lastra  piatta 
che  moderatamente  accaldata  si  fa  pas- 
sar sulle  trecce  di  capegli  cuciti  per 
hen  assestarli.  È  una  sp.  di  ferro  da 
stirare  che  i  Fr.  chiamano  Fer  à  passer. 

Ferr    de    soprèssa.   Ferro.  Liscia,   Cuc- 

'  chiaja.  Strumento  che  ben  riscaldato 
si  usa  a  distendere  le  biancherie.  È  di 
due  specie  :  Funo  di  tutto  accia jo  o  di 
ferraccio  sodo  ;  Paltro  di  acciajo  voto 
o  d'ottone  e  con  anima  che  i  Fr.  spe- 
cificano per  Fer  à  rtpasser  en  cage  — 
K.  anche  Borlón,  Canon ,  Fcrrìtt ,  ecc. 

Ferr  de  spàrg Ferro  lungo  un 

braccio  nostrale,  grosso  circa  un  dito, 
e  terminante  in  una  lama  a  mezza 
lancia,  col  quale  nelle  sparagiaje  si 
tagliano  fra  le  due  terre  gli  asparagi 
che  si  vogliono  cogliere.  ^ 

Ferr  de  stucca Specie  di  sal- 
dato] o  da  stuccatori  che  finisce  o  in 
un  quadrellelto  o  in  una  lanciuzza. 

Ferr.  de  tajà Ferro  cilindrico, 

tagliente  per  di  sotto,  e  vano,  che 
attrae  a  sé  i  bollini  e  i  coraunichini 
che  ritaglia  fuor  de^e  cialde  e  li  lascia 
uscire  del  va;n  superiore  tolto  che 
ne  sia  il  turacciolo (^/o/9;7oron)  che  gli 
serve  di  guardamano. 
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Ferr  de  tajà  i  obbiadin#  ....  Il 
feriv  di  cui  sopra  per  ritagliare  Tosiie 
in  bollini. 

Fei-r  de  tajà  i  partical li 

ferro  di  cui  sopra  a  uso  di  ritagliare 
i  comimichini. 

Ferr  di  baiénn.  T.  degli  OcchiaUì.-. . . 
Ferro  che  ha  qualche  somiglianza  q<\ 
grisatoio(rans<»)  de'vetraj ,  e  di  cai 
gli  occhialai  si  servono  per  laTorare 
gli  ossicini  da  balena  dei  quali  fanto 
le  casse  da  occhiali. 

Ferr  di  brascioeu  de  cavriàda.  Fem- 
menti  epa/etfiitoiYide^pantoQÌ(Vas.eit. 
dalfAlb.  e  ne.  in  Ferram^iti). 

Ferr  di  candirètt.  T.  eccles.  La  òtaiddk 
dei  moccoli  votivi. 

Ferr  di  eoo  che  altri  dicono  Trefik 
T.  de^Setajuoli.  Ft/Jcra(Gior.  agr.  IK 
294).  7>afiia(}yì  agS).  Vera  filiera  di 
ferro  con  quattro  o  più  fori  pei  quili 
passano  i  capi  della  seta  nel  tniHi  i 
che  si  fa  dalia  calda] a  per  poscia  dar 
loro  la  torta  e  riunirli  in  uno. 

Ferr  di  cópp.  Lo  stesso  che  liana.  /• 

Fc  rr  d"*  in  ved  r  iée. ...  Il  ferro  tondo  e  fap- 
puntato  onde  i  vetrai  si  servono  per 
lavorare  i  «piombi  delle  lastre.  Fer  gii 
altri  veggasi  Kanzin,   Saldadór,  ecc 

Ferr. di  ténd.  Ferro  dn  bandinelle^        1 

Ferr  d'obbtadUt Forma  delle 

ostie  in  bollini. 

Ferr  d'osti  de  mòssa Qoel  ferro 

a  due  manichi  e  due  fondi  in  oin 
rilieva  il  monogramma  IHS,  e  che 
serve  per  forma  alle  cialde  d*ostie  da 
messa  ed  ai  contunichini. 

FeriN-dritt.  T.  dogrintagl.  in  legno.  .. 
Nome   generico  di  tutti  gli  scalpelli 
in  isquadra.  quali  sono  la  Spansa,  1> 
Spansetta^  ecc.  /^. 

Ferr-drizz.  T.  de'  Pellatt.  Coltello  <& 
scamii;^.  Ferro  tagliente  a  due  wt- 
niclii  che  usano  a  scarnire  le  pelli* 
È  il  Couteau  a  échamer  dei  Frane. 

Ferr   per   tajà  i  caoimel F*^*^ 

incrocicchiato  e  tagliente  con  cui  $t 
ritagliano  le  pastiglie  così  detlf  cor 
nimel  o  caramèlL 

Ferr  ròiUFerraglia(l)it. art. -Diz. mil^^r ^     1 

Andà  per  i  ferr  rott.  fig*  Tirare  i  fw/^ 

ni.  Lo  stesso  che  Andà  al  cagar»*'-  ^' 

Entragh  per  ferr  rott.  J^f^  '^'^ 

parte  quanta  ne  ha  ser  Mmelhno  m 
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paradiso{Bevnì  OH.  innam.  Ly^Vf  9  — 
Pr.  fior.)-  NoD  ci  avere  parte  alcuna. 
Mett  in  del  cavagn  dì  ferr  rott.  fig. 
Mettere  nel  iUmenticatojo.  Scartare» 
Quell  del  ferr  rott.  Ferragliere» 
<^uell  di  ferr  o  strasc  e  veder  rott. 
Ferras^cchi. 

Vess  nomina  a  nanca  per  ferr  rott. 

Essere  da  meno  che  le  sferre  ; 

ed  anche  Non  aver  nome  alcuno,  non 
aver  fama.  Nel  fare  gP  inventar]  delle 
masserizie  di  casa  le  ciarpe,  le  sferre 
e  simili  robacce  si  menzionano  e  prei- 
cano  in  monte  come  ferro  rotto  senaa 
partitamenfe  nominarle   e   prezzarle. 
Ecco  donde  è  tratta  la  nostra  metafora. 
Vorè  nanca  per  ferr  roti.  NonsHh 
iér  checdtessia  o  Non  voler  uno  cT  at- 
torno je'l  si  dovesse  dare  a  sconio  in 
tanta  carne  per  la  ga^a(Montg.  Serva 
Nob.  Il,  5). 
Perr-stòrt  (che  anche  dicesi  Bnitavàn). 
Caeciaòotte,  Scalpello  a  doccia  che  si 
adopera  per  far  isbalzar  via  il  legno 
negli  sfondi, 
Fcrr-«òrt.    T.  de"  Pellatt.   Ferro  (♦fior.). 
Specie  di  coltello  a  tìl  rovescio  che  s^a- 
doperà  a  finir  di  bene  scarnire  [e  pel- 
li. È  VÉchamoìr  o  la  Drayoire  de'  Fr. 
Fèrr.  s.  f.  pi.  ^ Ferri.  Ceppi,  Carcere. 
Condanà  ai  ferr  in  vitta.  Condannare 
a  prigione  perpetua  o  a  vita;  e  ant. 
Mettere  in  finale  prigione» 

Mett  ai  ferr  o  ai  ferri  duri.  MeUere 
inferro  o  al  ferro  o  ne^ ferri  alcuno. 
Ferrk.  Ferrare  —  f^nferrare. 
Kcrràa.  Ferrato  —  Binf errato, 
F'crràa.  fig.  . . .  Che  ha  di  molti  danari. 
Perrèda.  Graia.  Inferrata,  Ferrata»  Infer- 
riata, Propriamente  il  cancello  che  si 
fa  a  finestre  o  balconi;  che  le  altre  in- 
ferriate  diconsi  più  particolarmente  an- 
che da  noi,  tranne  il  caso  di  cui  più 
sotto,  Restellàda,  Lingbéra,  Restali,  ecc. 

Ferriata  a  cancello.  Quella 

grata  die  ha  i  bastoni  ritti. 

Ferriata  a  corpo.  Quella 

grata    d^una   finestra    o   simile    che 
sporta'  dal  mezzo  in  giù. 

Ferriata  a  gabbia'   Grata 

che  sporta  tutta  in  fuori. 

Ferriata  inginocchiata,  Gru- 

la  ripiegata   in   alcuna   sua   parte   a 
guisa  di  ginocchio. 
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Ferriata  a  mandorla  o  man^ 

dorlata  o  ammandorlata.  La  grata  fatta 
a  rombi. 

Toudin.  Bastoni  tondi  «^  Bastoni 
quadri  o  Bastoni  HpresaiL 

Andà  cont  el  muson  a  la  ferrada. 
Andar  in  luogo  dove  si  vede  il  sole 
a  scacchi.  Andar  alle  bujose^  cioè  in 
prigione,  f^,  anclte  in  Presua. 

Ferràda In  Piazza  Mercanti,  da 

lato  alla  Loggia  degli  Osii  dove  oggidì 
è  la  Camera  di  comn^ereio ,  era  tren- 
ta anni  fa  un  porticato  tutto  chiusa  da 
altissime  inferriate  dove  eseguiv^nsi 
le  vendite  giudiziali  \  residuo  dell'an- 
tica usanza  del  Mettere  i  beni  alle  gride 
verso  vespro  in  sulla  Ringhiera  della 
Loggia  degli  Osii  introdottasi  nel  iSjQ 
da  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti  in 
Milano.  Di  qui  i  dettati 

And^  a  la ,  Ferrada ,  Manda  a  la 
Ferrada,  Vend  a  la  B'errada.  Esser 
venduto  per  autorità  pubblica. 

Ferràda.  T.  d'Oref. Spezie  di 

grata  di  legno  con  cui  si  cuopre  il 
pavimento  delle  botteghe  d' orefici , 
giojellieri  e  simili  per  poter  più  fa- 
cilmente raccogliere  quel  che  cade 
in  terra.  È  il  GriUage  dell' Kncycl. 

Ferràda.  Colpo  di  falce  frullana(rs^nz9). 
Falciata?  Tagliata  o  Giro  di  falce. 

Ferràda(Dà  òna).    Dare  una  mano   col 
ferro  da  stirare. 

Ferradèlla.  )  Graticola,   Dim,  di  Ferrà- 

Ferradln.  1  da.  F'.  Picciola  grata  come 
quella  da  cui  si  parla  alle  monache 
nel  parlatorio. 

Ferradùra.  Ferratura, 

Ferrajosù.  .  . .  Fabbro  ferrajo  di  poche 
tavole,  che  la  poche  faccende. 

Ferramént.  Ferramento.  Ferrerìa. 

Ferrarèzsa.  s.  m.  Mercante  di  ferrarec- 
eia  o  di  ferrerìa.  Grossiere  se  non 
erra  il  testo.  Venditore  di  ferri  al- 
l'ingrosso,  come  scuri,  vanghe,  cer- 
chioni., lamiere  ed  altri  ad  uso  di 
agricoltori  ,  bottaj  ,  magnani  ,  lab- 
bri, ecc.  •—  Ferrarez&a  sembra  ab- 
breviazione di  Mereani  deferrarevsa^ 
come  altre  volte  dicevasi,  per  quanto 
appare  dagli  Statuii  de'  Paratici  Q 
aia  delle  Arti  di  Milano,  e  singolar- 
.  mente  da  un  memoriale  del  1  ^67  fatto 
dai  Calderai  e  Carnieri  per  dividersi 
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dalPauiversttà  de'^Ferrai  —  la  Toscana 
la  vendita  dei  ferri  all^  ingrosso  è 
proprietà  privilegiata  dello  Stato;  in 
ogni  città  è  quindi  un  magazzino  ge- 
nerale chiamato  la  Magona  a  cui  ri- 
corrono i  bisognosi  di  ferri  air  in- 
grosso; ed  ecco  forse  il  motivo  per 
cui  nei  dizionari  italiani  non  v*  é 
parola  corrispondente  al  nostro  Fer- 
rarezza  che  i  Francesi  direbbero  Fer- 
ron  o  Ferronier, 

Bottia  de  ferrarezza.  Magoncina{To- 

mas.  Sin.  p.  386).  Picciolo  mogazzino 

di  ferreria  che  anche  in  Toscana  è  con- 

'  .cesso  a  qualche  privato  di  tenere  pel 

ti'affico  minuto. 
Ferràzza.  Ferraccia.  Cosi  chiamasi  da- 
gli argentieri,  orefici  e  doratori  a 
fuoco  una  laifiiera  di  ferro,  tirata  quasi 
a  foggia  di  scatolino  senza  coperchio, 
in  cui  si  pone  Toro  od  anche  l'ar- 
gento ,  il  platino  ed  altri  metalli  per 
incuocerli ( yài  ro55)  prima  di 'bian- 
chirli o  di  far  loro  subire  altre  mu- 
tazioni volute  dalla  circostanza  del 
lavoro. 

Ferrazzètta Picciola  ferraccia,  y, 

in  Ferràzza. 

Ferree  e  Farrée.  Ferrajo.  Fabbro,  Fabbro^ 

forra jo ,  e  ant.  Ferratore  o  Ferrajuolo, 

Dal  ferree   no   tocca,  .dal   speziee 

no  mett  in  bocca,  y,  in  Speziée. 

Ferree.  Ad,  di  Fónsg.  Fungo  porcino,  V. 

'in  Fónsg. 
Ferrera.  Ferraja.  La  moglie  del  ferrajo. 

y,  in  Ziléra. 
Ferrètt.  Ferretto,  Ferruxzo,  Ferrino,, Fer- 

rolino. 
FerrètL  .  .  .  Terreno  composto  di  sab- 
bia agglutinata  da  un'argilla  carica 
di  ferro  idrato  giallognolo,  assai  du- 
ro, che  si  trova  in  molti  campi  del 
nostro  contado,  e  specialmente  verso 
onest-ouest-nord.  È  pessimo  incon- 
tro per  gli  agricoltori  ai  quali  ari'eca 
anco  maggiori  danni  che  non  arre- 
chi ai  bassi  colli  della  Brianza  il  loro 
Gessón,  V,  Chi  ne  bramasse  notizia  più 
specificata  legga  le  pagg.  35,  53  e  54 
della  Descrizione  geologica  della  Pro- 
pìhcia  di  Milano  dell' egrScipione  Breis- 
lak.  Milano,  I.  R.  SUmperia,  i8aa. 
Ferrettòn.  .  .  .  il  ferretto  di  coi  sopra 
escromamente  duro. 
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Ferrite,  s.  m.  pi Piccioli  ferri 

d^acciajo  da  stirare. 

Ferrón  de  bauij.  T.  de*  Carr.  e  Sdì. 
Fermi  di  un  baule.  Ferri  ripiegati  fer- 
mati sopra  Tasse  di  dietro  della  car- 
rozza perchè  il  baule  non  isdruccioli. 

Fèrs.  Rosdlìa,  Morbilli.  JìosoÙa.  Malat- 
tia notissima.  È  la  Bougeole  dei  Fr. 
Noi  diciaiìio  /  Fers,  e  i  cont.  la  Fèm. 
Dà4beura  i  ten.  Manifestarsi  i  mor- 
billi —  Dà  indent  i  fers.  .  .  .  Riei- 
trar  i  morbilli. 

Férsa(la)  u,  cont,  per  I  Fèrs.  F, 

Fertàda(cAe  anticamente  <iiee(uW  Ferie, 
ed  ora  assai  comunemente  Fritàda). 
Frittata,  Si  usa  in  tutti  i  sensi  sì  li 
proprio  come  al  figurato.  ^.  Fritlàdi. 

Ferladìn.  FritiaUna»  Dimin.  di  FritUii. 

Fertadònna.  FriUatomt,  Acer,  di  Frittiti. 

Ferù.  r.  Farà. 

Fesa.  SpiccJdo.  Una  delle  particelle  ddla 
cipolla,  delTaglio  e  simili  che  ne  coo- 
pon^ono  il  bulbo,  ed  anche  ognuno 
degli  spazi  in  cui  dividonsi  gli  am^i 
e  simili  agrumi  sbucciati  che  siano- 
La  nostra  voce  procede  forse  dal  cel- 
tico Fes  ricevuto  per  mezzo  dei  Pro- 
venzali Fe«(volta).  y.  anche  Fesb  « 
Fcsinoeù. 

Faa  a  fes.   Spicchiuto.  Formato  a 
spicchi. 

Fesa.  T.  de'  Macell.  ...  Uno  de'  ta^li 
di  culaccio  nel  vitello. 

Fesa  de  fcrr.  T.  de"  Torniai.  ...  Ferro 
che  è  come  una  specie  di  mmàotU  a 
strie  diagonali,*  il'  quale  s'usa  da'trt^ 
niai  per  le  accecature,  (d  è  qo^ 
medesimo  che  serve  ne'  macinelli  t 
spolverizzare  i  semi  del  caffè. 

Fesa  de  narànz.  T;  de'Confet.  .  •  Sp^^ 
chio  d^  arancio  confetto  o  candito- 
y,  attehe  Scorzètta. 

Fèsc.  T.  di  St.  .  .  .  Cosi  chiamasi  «nt 
quantità  di  caratlerì  di  varie  qualità 
mescolati  insieme ,  ed  anche  un  fogliOi 
una  pagina  o  un  pezzo  di  pagin*  Pf^ 
inavvertenza  o  per  caso  andato  w 
fascio,  come  si  suol  dire  dai  nosirt 
stampatori.  L'Alb.  cnc.  chism»  Btf*^ 
'  questo  nostro  Fesc  ;  ma  io  credo  eh  t- 
gli  abbia  errato ,  giacché  per  ^^^^ 
tutta  Italia  fìefus  significa  soltanto  una 
lettera  sbagliata  in  una  paro!»  qo»" 
lunque,  ed  è  ciò  che  i  Francesi  eoa 
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proprio  nome  chiamano  Coquitte*  La 
nostra  parola  Pese  in  vece  corrisponde 
precisamente  al  toI^.  francese  Pdtés^ 
<^c  l^g^i  D^l  Manuel  de  l'Imprì- 
meur  d** Anton  Francesco  Momoro. 

Fescée  o  ìfartin  fescée.  K  Fesción. 

Fèscia.  Feccia, 

Fescia  de  vasseU  o  del  vin.  Fon- 
digliuolo.  La  Puinte  dei  Friulani.  Fec- 
cia. Ogni  posatura  di  vino  —  ed  an- 
che Taso  di  botte*  V.  Grìpola  e  Gròp- 
pa de  vassellt 

Fescia  de  P  obuIì.  Morchia, 

Féscia.  met.  Infingardo*  Poltrone*  Ne- 
ghittoso.  Negghiente,  Jccidiato,  Tardo, 
Dicesi  Fescia  tanto  a  donna  quanto 
ad  uomo.  L^  è  ona  fescia.  È  un  dap^ 
poco  «—  È  una  dappoco, 

Deventà  ona  fescia.  Infingardire.  Imn 
pigrire*  Anneghittire, 

Fesciàda Azione  da  infingardo. 

Fesciaria.  Infingardaggine,  InfinganÙa, 
Injingarderìa.  Tardità*  Poltroneria.  Pi-- 
griiia.  Torpedine,  Torpore,  Torpi- 
dezza, Poltronia,  Negghienza.  Accidia, 
Dappocaggine, 

Fescittù*  Dim,  di  Fèscia  nel  sig.  maschile. 

Fescioeùra.  Dim,  di  Fèscia  nel  sig.  fem- 
minile, 

Fesctón(d^e  anche  dicesi  Fescée).  Infii^ 
gardaccio,  DormalfuQCo,  Poltroncione. 
rtegghiente.  Dappoco, 

Fcsciònna.  Infingarda,  Poltrona,  Poltron- 
ciona.  Dappoca. 

Fescionón.  Be  degV  injingardi. 

fesìn.SpicclùeUo,  Diminutivo  di  Spicchio. 
Fesin  d^aj.  Cantuccio  d*aglio{SstÌYÌni 
AnnoL  Suonar.  Fiera  480  col.  2  $  ult. 
—  Alb.  enc.  in  Spicchio  ), 

FestnoBÙ.  SpicdUettino  —  Cantuccino? 

y essai.  Sparato.  Quella  po'*  d'^apertura  per 
lo  lungo  che  si  fa  nelle  camice  da 
«lomo,  nelle  vesti  donnesche  e  nelle 
^oonelle  per  dare  campo  a  indossarle 
comodamente  9  o  a  innestarvi  le  ta- 
sche necessarie. 

Ke^sin.  Dim.  di  Fèssa.  Sparo(àlh,  enc.  in 
Camicia),  Fessiti  del  pedagn  di  ca- 
rois.  Spari  da  piede  »  di  manegh.  Spari 
delle  maniche  -^  Fessa  e  Fessin  sono 
voci  evidentemente  latine. 

yéiL  s.  f.  pi Le  Pasque?   Sotto 

il  nome  assoluto  di    Fest  noi  inten-< 
diamo  indistintamente  quelle  due  o 
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tre  feste  che  si  sussieguono  a  coppia 
in  ognuna  delle  quattro  ricorrenze 
solenni  seguenti: 

I  Fest  de  Pasqua  »  de  Natal  »  de 
Pentecosl(f^  Pàsqua,  Natàl,  Penteoòst), 
de  Sani** AmbrGBUs  (cioè  le  feste  di 
Sant'Ambrogio  e  della  Concezione  ri- 
correnti in  dicembre).  Nei  diz.  e  nei 
libri  italiani  pare  che  le  Feste  asso- 
lutamente non  si  usino  mai  al  modo 
nostro  9  ma  sempre  con  alctm  aggiun- 
to ,  e  specialmente  che  case  denotino 
le  Feste  Hfatalizie  dette  per  ecc^enza 
Le  SanU  Feste{Ke^  Op.  V,  226  )• 

Come  t**  ee  passaa  i  fest?  Come  Hai 
tu  ben  pasquaio  ? 

Dà  i  bonn  fest.  Dar  la  buona  pa- 
squa? Augurare  felicità  per  le  pasque. 

Dà  i  bonn  fest  ....  Dare  alcuna 
mancia  che  serva  altrui  per  ben  pa- 
square. 

Dopo  i  fest.  Fatto  la  pasqua? 

Fa  i  fest.  Pasquare?  Andà-fceura  a  £k 
i  fest.  Andare  in  campagna  a  pasquare? 

Per  i  fest.  ;  .  .  .  Per  le  pasque? 

Per  sti  fest.  Per  pasqua  prossima? 
£  vale  per  le  feste  ricorrenti  a  pa- 
squa (o  d'  uovo  0  rosa  o  di  ceppo 
che  sia)  la  quale  deve  sopravvenire 
per  la  prima  dopo  il  tempo  in  cui  si 
parla  ;  od  anche  per  quelle  dei  primi 
di  dicembre. 

Toeù  che  te  farce  i  bonn  fest.  Ec- 
coti  con  che  ben  pasquare,  ^ 

Vestii  di  fe&t.  Festimenta  pasquali, 
FèsU.  Festa, 

Festa  de  ball,  e  anche  assol.  Fèsta. 
B€dlo,  reglia,  Veglione, 

FesU  de  ball  in  regola.  FegUa for- 
mata. 

Festa  de  prezett.  Festa  comandata 
odi  precetto. 

Festa  mista.  .  .  Propriamente  quel 
Ballo  a  corte  cui  sia  ammessa,  non 
la  sola  nobiltà  solita  intervenirvi  esclu- 
sivamente 9  ma  anche  la  cittadinanza. 

«  Fe«  come  i  dUnm  iv  tu  1a  fetta  mista.  » 

(  Art.  po«t.  p.  55.  ) 

Andà  a  festa,  v.  cont.  e  spec.  del- 
r  Alto  Mil.  .  .  L' andare  alle  case  dei 
parenti  a  banchetto,  e  specialmente 
a  convito  nuziale;  e  di  qui  Festaó 
o  Festanfó  o  Festarìn  Tuomo,  e  Feston 
dora  o  Festaóra  o  Festarìnna  la  donna 
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commensali  a^sttfatti  codvili;  nomi  che 
si  portano  net  tempo  deir  andarvi  ^ 
deUo  starvi  e  del  tornarne  •—  Vess 
a  festa.  Mangiai^  Je'stereccìamente  ?  — 
Porla  a  cà  de  festa  quajcossa  ai  sceu. 
Portare  della  Jesin  a  que'di  casa(c}ìè 
Festa  chiamano  i  diz.  ital.  la  roba  da 
mangiare  solita  darsi  o  vendersi  dove 
si  fa  festa  )  —  Forse  il  Defesta  nostro 
di  città  trasse  ì  natali  da  queste  Fe- 
ste mangerecce  dei  nostri  buoni  vec- 
chi le  quali  poscia  per  la  maggior  im- 
portanza loro  in  città  passammo  a  no- 
nHuare  Fer,  come  la  Fera  di  naranz, 
la  Fera  di  melon^  ecc. 

Baston  de  la  festa,  f^.  in  Bastón. 

Chi  lavora  gh'' ha  ona  camisa,  e 
chi  fa  festa  ghe  n^ha  dò.  y.  in  Gamisa. 

Comanda  i  fest.  Fare  o  Dar  le  mosse 
a*  tremttoti.  Dar  torma  a*  topi.  Essere 
colui  che  debbe  dar  fuoco  alla  giran- 
dola» Soffiare  il  naso  alle  galline.  Gui- 
dar la  ballala.  Si  dice  di  coloro  9 
senza  la  parola  e  T  ordine  dei  quali 
non  si  comincia  a  métter  mano  9  non 
che  a  spedire  cdsa  alcuna  —  Governa- 
re a  baccltelta.  Aver  autorità  assoluta. 

Conscià  per  i  fest.  abburattar  per 
lo  mo^(Cesari  Sopraggiunta  in  Modo). 
Acconciare  o  Conciar  pel  dì  delle 
Jeste, 

Dà  festa.  Dar  festa.  Licenziare  dal 
lavoro  9  dalla  scuola  e  simili. 

De  festa.  A  festa.  Festerecciamente. 

De  la  festa,  iron.  fìg.  Di  muschio. 
Dal  dì  delle  feste.  Ona  strapazzada 
de  quij  de  la  festa*  Una  rammanzina 
di  muscìiio» 

De  quell  de  la  festa.  Squittito.  Ec- 
cellente. Ottimo.  Prelibato.  Vinde  quell 
de  la  festa,  yino  squisito. 

Di  adree  a  vun  la  nomm  di  fest. 
Utominar  alcuno  pel  suo  nome.  Dirgli 
villania.  Dirgli  un  carro  di  villanìe. 

Fa  festa.  Feriare.  Festeggiare.  Guar- 
dar la  festa.  Festare, 

Fa  festa.  Oziare.  Feriare  —  Fare 
festa?  Starsi  ozioso  o  scioperato.  Non 
aver  lavoro. 

Fa  festa  0  legria  a  vun.  Riceva^ 
festeggevolmente.  Far  festa  o  lieta  fe- 
sta o  lieta  accoglienza  a  uno.  Ricevere 
con  festa  uno.  Fa  ona  festa  de  no  dì 
a  vun.  Fare  maravigl iosa  festa  a  uno. 
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Pà  di  gran  fest.  Slare  suUe  futt 
(Bentivoglio  Leti.  190). 

Fa  la  festa.  Far  repidisii.  Fa  la 
festa  a  on  polin.  Mangiarsi  tusCintieio 
un-  tacchino  —  Talora  Fere  vento  a 
checchessia.  9  cioè  rubar  cbecciìtssM. 

Fass  di  adree  la  nomm  di  fesl.  Fnisi 
dire  villanìa.  Farsi  banlir  la  croce 
addosso. 

La  festa  del  Corpusdomen.  La  fcia 
della  Pasqua  del  Corpo  di  CrUlo  dir 
cevano  gli  antichi.  Il  Corpusdomiru. 

La  festa  V  è  fada  per  ti.  fig 

Il  temporale  sta  sul  tuo  capo  9  il  colpo 
è  diretto  a  te ,  il  pigiato  sarai  tu. 

La  Pifania  tutt  i  fest  je  menna-vu 
o  je  porta-via  {che  aUres^olte^  allorck 
si  feriava  tra  noi  cnch'^essa^  dicevm 
La  Cristofpria  tutt  i  fest  je  porta  via 
Befanìa  tutte  lefeste  le  porta  «;ta(*iior.) 

L'^é  minga  tutt  el  dì  festa.  Non  sour 
pre  si  sguazza?  Noi  lo  diciamo  a  modo 
di  negativa  allorché  non  vogliamo  eoo- 
cedere  altrui  ciò  che  per  ragioaeiolc 
motivo  o  a  periodi  consueti  si  conce- 
deva altre  volte.  Nei  diz.  ital.  il  det- 
tato Ogni  dì  non  è  festa  equivale  a 
dire  che  La  fortuna  suol  cambiare,© 
vero  che  Le  cose  non  vanno  sempre 
a  seconda  del  desiderio  proprio. 

Paga  de  festa.  Pagar  /a/«to(Alb. 
Bass.  in  Payer  la  file).  Dare  mancia  0 
altro  il  giorno  della  propria  festa,  0 
sia  il  giorno  in  cui  ricorre  la  festJ 
del  sauto  di  cui  si  porta  il  nome 

Passata  la  festa  gabbato  lo  santo 
FaJUo  lefeste  non  si  trova  dd spiedi 
gli  flra:;«(La5ca  Pinz.  IH,  u).  Faii^ 
la  festa  e  corso  il  palio  9  '"''*»  ^^' 

Senza  ti  se  fa  minga  la  festa.  »$ 
Non  si  fa  la  festa  senza  di  te,  cioè 
Non  si  conclude  quella  cosa  senudite. 

Sona  de  festa.  Sonare  a  festa. 

Vess  consciaa  per  i  fest.  Ssscre  Ag- 
giustato. Essere  cot.  ciato  pel  dì  delti 
feste^  cioè  stato  traUato  male,  diser- 
tato, ridotto  a  mal  partito. 

Vestii  de  la  festa.  K.  in  Vesfi. 
Festadóra,  FestaÒ9  Fesuòra,  Feslarìn, 
.    Festarìnna.  r.  A.odà  a  festa  in  Fèstì- 
Festajoeùra.  Festicciaola. 
Fesiajoeùra  0  Mezza  fèsta.  Festa}Blo{('^^' 

agr.  Vii,  56).  r.  Mezza-fè^t•. 
Fcstin.  Festino,  regita. 
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FestÌQ  de  rccuda.  Festino  pubblico  ? 
Veglia  bandita?  Fca  noi  però  dicest 
coiBimemeiite  di  certe  veglie  dove  si 
paga  o  poca  moneta  air  ingresso  o  an- 
cor più  poca  a  ogni  ballo,  e  sono 
ridotti  ove  non  concorre  che  la  plebe 
infima  della  città. 

FestJnètt.  yegl}no(Voì.  Ingann,  !«  4)*  ^ 
Test  ini  tt.  /  Veglini{i\i  I,  5). 

Fcstinna.  Festicciuola. 

Festón.  «...  Gran  festa* 

Festuo.  f^eg//one(*fior.).  Nome  delle  gran- 
ai feste  da  ballo  che  si  danno  o  in 
coTìe  a  tutta  la  cittadinanza  9  o  per  au- 
torità pubblica  nel  maggior  teatro  della 
città.  Diciamo  altresì  Festón  pen  an- 
tonomasia quel  veglione,  tra  i  molti 
che  si  danno  in  teatro  al  carnevale» 
il  quale  suol  essere  ogni  anno  il  piti 
brillante  ;  a  un  di  presso  la  Ca/^nilcìUna 
de' Veneziani  —  Il  Festone  dei  diz.  ital. 
vale  sorta  d^  addobbo  o  di  smerlatura. 

Fétt.  Voce  usata  nella  frase 
Che  fett  che  foj.  V,  in  Fa. 

F<:*lta.  Fetia;  e  ant.  Caletta,  Ona  fetta 
de  melon.  Una  fetta  di  popone, 

Ciappà  ona  fetta  de'  paes.  Venire  a 
strisciate.  Dicesi  della  grandine. 

Ciappa  sta  fetta.  O  castra  questa, 
Finoccìd,  Modo  basso  che  accompa- 
gnato da  un  gesto  di  spregio  si  usa 
verso  colui  al  quale  neghiamo  alcun 
oggetto  richiestoci. 

Dann  ona  fetta  o  ona  succia.  V.  in 
Succia. 

Fà-foeura  i  fett.{^è/teggiVire(A.lleg.63). 
Fetta  de  pomm,  de  per»  e  sim,  Spic^ 
*  cIUo  di  mela,  di  pera  e  simili. 

Tajà-gtò  a  fett.  affettare  —  e   fig. 
Far  rocchi  o  salsiccia  o  ciccioli  d'uno. 
Tagliare  infette. 
Fétta  o  Vèrs.  T.  delle  Cave.  Filare,  Fi- 
lone, Strato.  La  disposizione   à   strati 
orizzontali  delle  pietre,  a    differenza 
dei  trovanti  o  dei  filoni  verticali  che 
diciamo  Trinciant,  V, 
Fettàscia.  .  .  .  Grande  e  larga  fetta. 
Feltin.  Fettuccia,  Fettolina.  Tagliuolo.  On 

fettin  de  pan.  Un  tagliuol  di  pane- 
Fetlinn.  s.  m.  pi.  T.  di  Cucina.  Fettucce? 
(Fag.  Bime  HI,  5a).  Dicesi  del  vitello 
ridotto  in  picciole  fette  e  colto  cosi  in 
favore  con  drogherie  o  erbe  odorose. 
Feiiinceù.  Pieciola  fettolina, 
Voi.  ri. 
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Fettinoeu  de  pan.  Tagìiolino  di  pane 
(♦tose.  —  Tom.  Sin.). 

Fettón  o  Fettònna Gran  fetta. 

Fettón.  T.  di  Mascalc.  Fettone^  e  ant. 
Bulésia  o  Bulésio,  Eminenza  biforcata, 
di  sostanza  cornea,  che  è  come  un 
fesso  o  una  spaccatura  del  pie  del 
cavallo,  dair  unghia  alla  corona. 
Fettón.  gergo.  Tafanario,  y.  Cùu. 

Menù  el  fettón.  Menar  la  lonza.  Cu^ 
leggiare;  e  metaf.  Usar  lo. spadone  a 
due  gambe.  Svignare,  V,  Tonda  —  Ta- 
lora vale  anche  Falcare*  Lavorare, 
V,  Stronzonuà. 
Fettón  per  Tajón.  P'. 

Fettònna Gran  fetta. 

Féver.     1  Febbre.  —  Venuta,  Accessione , 

Févera.  i    Parossismo  o  Esacerbazion  di 

febbre.  Stato  o  Forte  o  Colmo  della 

febbre.  Declinazione  o  Termini  della 

febbre  i  Bimession  tU  febbre, 

Fevera  bartolascia  che  cont  on  legn 
la  se  descascia. .  •  La  febbre  del  pigro, 
e  si  rimprovera  a  chi  per  iscansarsi  dal 
lavoro  s^  infinge  rotto  dalle  febbri. 
Fevera  calda.  Febbre  ardente. 
Fevera  cutta.  Febbre  acuta. 
'  Fevera  de  bestia  o  de  cavali.  Feb- 
bre da  leone(^*tosc,  —  Rim.  aut.  pis.). 
Febbricone. 

Fevera  del  lalt.  .  ; .  .  Febbre  puer- 
perale. 

Fevera  freggia.  Brividi  di  febbre  — 
Vegnl  la  fevera  freggia.  Abbrividar 
dalla  febbre. 

Fevera  manginaa.  .  .  .  Dicesi  per 

ischerzo  a  chi  si  lagna   di    febbre  o 

malattia,  ma  pacchia,  ch*el  gh'ha  la 

fevera  manginna^  febbre  sorella  deUa 

febre  goulisardo  dei  Provenzali. 

Fevera  pelachial.  Febbre  peteccìdale, 

Fevera  quartanna.  Febbre  quartana, 

Fevera  scarlattinna.  Febbre  scartata 

tina(TtkVg,  Viag,  II,  xgG). 

Fevera  terzanna.  Febbre  terzana, 
Avegh  la  fevera  adoss.  Sentir  di  feb- 
bre. Aver  la  febbre.  Febbricola*  Feb- 
bricitare, 

Besogna  guamà  queìcoss  o  on  quaj 
sold  per  la  fever.  Bisogna  farsi  un 
po' di  capezzale  per  la  vecckiaja{y[o- 
nos.  pag.  299).  Chi  sguazza  per  le  fe- 
ste stenta  il  dì  di  /ai;orare(Gelli  ^orta 
IV,  4  ^  Cr.  in  Sguazzare),  Giù  sguazza 
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U  foste  stenta  il  di  di  loiforoQUoB,  pag. 
174)*  Proyerbio  che  vale  doversi  sem- 
pre risparjnìare  e  serbar  qualche  cosa 
*    per  i  bisogni  futuri,  ed  è  corrispon- 
dente al  fr.  Ilfout  garder  une  poiì^e  o 
une  pomme  pour  la  soiy  {Kcad,  frane.). 
Bon  per  la  fé  ver.  Febbrifugo. 
Gomenzà  a  mclt  vìa  per  la  fcver. 
T*  di  Giuoco.  Dar  beccare  alla  putta. 
La  fever  continua  la  mazza  l'omm. 
fìg.  Lafobbre  continua  ammazza  l'uomo 
(Monos.  pag.  345). 

La  fever  la  •m'*  ha  battuu  come.  La 
febbre  m'ha  //*fto(MoDos.  pag.  a5). 

La   fé  vera   quartanna  i  gioven  i  e 
rcsanna»  e  per  i  vece  la  fa  sona   la 

campanua La  quartana  suol 

avere  buon  esito  ne"" giovani,  pessimo 
ne''  vecchi.  Fèbres  quartanos  n'on  Ja^^ 
mais  Jack  sounar  campanos  dicono  in 
genere  i  Provenzali  con  meno  ippo-* 
Grafica  verità  del  nostro  dettato. 

Mctt  la  fever.    Dare  lafobbre»  Inr 
generar  fobbre, 

Sentiss  di  sgrìsor  de  fever.  Sentire 

riprezzi  o  bris^idi  di  febbre. 

Feveràscia(cAe  il  Porta  disse  anche  per 

licenza  poetica  Fevràscia).  Febbrone, 

Febbricone. 

Feverèlla.   Febbretta.  FebbriceUa.    Feb- 

bruzza»  Diminutivo  di  Febbre. 
Fé V e relt  ìnna .  Febbricina.  Febbriciatiola . 
Febbrettuccia  —  Febbrettucciaccia.  — 
Ona  feveretlinna  de  trsegh.  Una  feb- 
bruzza  etica  o  polmonare, 
Feverón.  Febbrone,  Febbricone, 
Fevcrds.  Febbricoso,  Febbrijico,  Che  in- 
duce febbre. 
Feverós.  Febbrile,  Febbroso. 

Cald  feveros.  Calor  febbrile, 
Fevrée.  v,  coni,  per  Febràr.  r, 
Fèud.  Feudo, 
Feudetàri.  Feudatario, 

Feudelari  de  Noveghen.   Signor  di 
maggio.    Vale    signor  da  burla,   che 
ha  i  suoi  castelli  in  aria ,  che  ha  suoi 
feudi  negli  spazj  imaginarj  (np  vegken^ 
non  averne). 
Fiia.  Fiato.  Alito  —  Anelito, 
Ave  ci  fìaa.  Alitare, 
Bey  a  on  tant  al  fiaa.  F,  in  Bév. 
Ciappà  fiaa.  Pigliar  fiato,  Jìaccorre 
o  Jìicogliere  il  fiato  o  l'alito  ;  e  fig. 
Biavere  il  fiato,  Rias^ersi,  Rinfrancarsi, 
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Dà  fiaa.  Dare  fiato*  Dare  tempo. 
Dar  comporto{ZAn,  Rag,  eiv.  111,  lj\. 
Pazientare  ,  aspettare  con  paiieina. 

Fa  bon  el  fiaa.  Pare  buon  o/ito(Gi- 
gli  yoc.  cat.  193)* 

Fa  tegni  el  fiaa.  Far  allungttit  il 
collo  (Pan,  Poet,  II,  V,  18).  Farsi  tirv 
per  il  ferra jolo.  Ritardare  i  pagamenli. 

Fin  che  gh**  é  fiaa  gh^  è  viltà.  Ùi 
ha  tempo  Ita  sfila, 

Istrument  de  fiaa*  Strumenti  0  Saom 
di  fiato.  ' 

Lassa  ciappà  fiaa.  Dare  fiato. 

Leva  o  Toeù  el  fiaa.  Mozzare  iljiaio. 

Mancament  de  fiaa  0  de  respir. 
Ansima,  Affanno, 

No  tra  fiaa.  Non  alitare,  Nonfietan, 

On  fiaa  d'Adria.   Uno  spiro  d'ara. 

On  fiaa  de  vin.  Un  trattareUo(H. 
Ingann,  IV,  4)> 

Pesa  el  fiaa  o  Spuzzà  el  fiaa.  Essen 
fiatoso  o  di  tristo  fiato.  Aver  pessim 
fiato.  Aver  fiato  grave. 

Spuzzà  el  fìaa  pesg  ehe  ona  canU* 
ranna.  Attere  un  fiato  d'avello  0  du 
ammorba. 

Sugass  el  fiaa.  Sfiatarsi, 

Tegni  a  man  el  fiaa.  fip  Won  grtto" 
parole.  Sparagnare  il  fiato. 

Tegni  el  fiaa.  pos Ritenersi 

dair alitare;   e    ^g.   Dare  pei  tempi 
Aspettare  il  pagamento. 

Tira  el  fiaa.  Ansare,  Anelare,  Bia^'er 
Vedilo;  e  ^\g.  Esserci  fatto  alitmgan 
il  collo  ,  cioè  differito  il  pagamento. 

Tira  el  fiaa.yl/i5imflrp(*tosc.-Tomas. 
Sinon,  pag.  5a).  L**  alitare  affannoso 
quando  è  difetto  da  natura  ma  minort 
dclPasma. 

Tira  V  ultem  fiaa.  Fare  hdtime  re- 
cate. Dare  gli  ultimi  tratti.  Fare  le  rtcoit 
della  morte.  Mandare  tulUmo  fiato  0 
l'ultimo  respiro.  Esalare  lo  spinto. 

Tirà-sù  el  fiaa  del  fond  di  calcJgo. 
Ansimare,  Alitare  a  gran  fatica. 

Toeù  el  fiaa.  fig.  Serrare  d  ^^^ 
addosso.  Stringere  altnd.  Imporiuni- 
re ,  sollecitare  uno  a  far  checchessia- 

Toeù  el  fiaa.  fig.  .  .  •  Quando  al- 
cuno recita  o  favella  male  e  stenti- 
tamentc  si  dice  L'è  robba  ch'el  m 
el  fiaa.  Figli  ammazza, 

Tceù-sù  a  fiaa.  Comperare  po' tempi- 
Trà-sù  el  fi9iU,Mandarrullim  rtspir* 
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Tri-tia  el  fiaa.  Perdere  il  fiato  e  il 
tempo.  Predicare  ai  porri.  Sfiatarsi 
sema  prò  —  appiccar  brevi  —  Contar 
le  sue  ragioni  ai  birri. 

Tult  in  d'eoli  fiaft.  In  un  Jtato.  D\m 
Jiato,  A  un  fiato.  Tutto  in  un  fiato. 
Solio  un  riavere  d*  alito.  Tout  d'une 
haleine  dicono  anche  i  Francesi. 

Usoià  el  fiaa.  fìg.  feeder  dove  si  trovi 
uno^    cioè  in  quale  tempera  di  umore 

—  Talora  anche Richiedere 

del  prezzo  di  checchessia,  e  dicesi 
quasi  sempre  parlando  di  cose  il  cui 
prezzo  sì  sospetti  eccedente. 

Yess  de  fiaa.  Esser  caduco  o  labile, 
Semin  ture  de  fiaa.  Siamo  caducld^ 
mortali,  soggetti  a  morte  e  simili. 

Yess  fiaa  per  fiaa^  Essere  pan  per 
focaccia.  Lo  stesso  che  Vcss  pan  re- 
stituii. /^.  in  Pan. 

y^ss  h  per  trà-sù  el  fiaa.  Essere  a 
confitemini?  Essere  alle  recate  della 
morie, 
Fiàa.  .  .  .  pari,  d^organi  il  Doni  lo  dis* 
se,  e  parmi  bene,  in  plurale:  ATeOer 
le  mani  sopra  la  tastatura  senza  fiata 
perdo  il  tempo(ì>on\Zucca^ p.  60  verso). 
Fiàa.  Bolsaggine^  Una  delle  malattie  del 

cavallo. 
Fiacca,  s.  f.  Fiacco/}a(*fìor.  —  Za  non. 
Bag.  civ,  I>,  I  e  altrove  ).  Fiacca  e 
Fiaccóna(Lanoh,Diz.),  Lentezza,  Len- 
iore  ,  ed  anche  Svogliaiura,  Svoglia- 
iaggine»  Svenevolaggine  ^-*  La  Fiacca 
dei  diz.  ital.  vale  strepito,  fracasso. 
Ciappalla  con  tutta  fiacca.  Prender- 
sela a  qiuiUro  soldi  il  braccio{^iosc, 
— ^  Poem.  aut.  pis.).  ' 

Parla  cont  ona  certa  fiacca.  P''.  Parla. 
Fiacca ,  (cìie  anclte  dicesi  Cót  e  Còtegh). 

Cocciuola,  Scottatura. 
Fiacca (s.  f.  riferibile   anche  a  donna). 
Svogliato  —  Svogliata,  Talvolta  si  us^ 
anche  in  senso  di  Faminción.  K 
Fa  la  fiacca.  Fare  lo  svogliato. 
Fiacca  (  la  )  per  Fiàccher.  K. 
Fiacca.  Penfigo?  Specie  di  vescica  che 
Tiene  sotto  la  pianta  de' piedi  a  chi 
pale  dal  lungo  viaggiar  pedestre^  la 
quale  i  Francesi  chiamano  Ampoule. 
Fiaccarée  e  Fiaccaiìsta.  y,  Fiaccherista. 

Fiàcch.  s.  m Quel   vase  nel 

quale  cola  V  dio  air  uscire  dallo  stret- 
tojo  onde  si  venne  esprimendo* 
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Fiàcch.  s.  m.  F'esciearia.  Palloncini,  9$* 
latro  alicacabo.  Alcacliengi  officinale. 
Sorta  di  pianta  che  è  la  Phfsalit 
alkekengi  de"*  botanici. 

Fiàcch.  ad.  Fiacco,  Debole,  Fievole. 

Cuntalla   fiacca Dicesi   di 

cosa  che  dia  poco  a  sperare  in  bencp 
che  abbia  cera  di  non  riuscir  a  pia- 
cere. 

Cuntalla  fiacca  simile  ali*  altro  Dà 
di  reson  magher.  f^.  in  Resón. 
De  fiacch.  Fiaccamente* 
Putost  fiacch.  Fiacchetto. 
Sur  Orazi  fiacch.  F,  in  Oràzi. 

Fiàcch.  Ad.  di  Làtt.  ^. 

Fiàccher.   s.  m.  o  Fiacca,  s.  f. 

Nome  di  quelle  carrozze  dà  nolo  ora- 
rio fisso ,  distinte  per  numeri  noti  al 
buongoverno  {a  la  polizia)^  che  troy&n- 
si  in  diversi  piazzaletti  della  città 
pronte  ad  ogni  richiesta  a  partire  in 
suir  attimo.  Il  Martello  nel  suo  Trat- 
tato della  Tragedia  p.  aoo  le  chiama 
e  scrive  in  corsivo  Fiàccari,  Noi  avem- 
mo la  voce  insieme  coli'  usanza  dai 
Francesi  i  quali  nominano  Fiacres  tali 
vetture  o  perchè  in  origine  stanzia- 
vano in  Parigi  presso  la  chiesa  di  san 
Fiacre,  o  perché  nel  cosi  nominarle 
vollero  fare  antitesi  con  quella  car- 
rozza adorna  di  cristalli  che  i  Sici- 
liani  chiamano  Fiacca. 

Fiaccherista  o  Fiaccarlsta  o  Fiaccarée. . . . 
Così  chiamansi  i  conduttori  defiaeres. 
Dal  volg.  fr.  Fiacriste.  V,  Fiàccher. 

Fiaccdn .  Soppiattone,  Soppiaitonaccio.  Fa- 
gnone.  V,  Faminción  e  Fiacca. 
De  fiaccon.  Sodone  sodane. 

Fiadà.  Fiatare,  Rifiatare, 

£l  podeva  nanca  fiadà  del  spagbett* 

Appena  potea  rifiatare  dalla  paura* 

Non  poteva  riaver  V alito  per  la  paura* 

Lassa  fiadà  i  cavaj.  Dare  fiato  ai 

cavalli. 

Fiadà.  Respirare*  Trapelare,  Trapassare, 
Sfiatare;  e  dottr.  Meare.  Il  poter  tra- 
pelare aria  per  qualche  spiracolo  in 
alcun  oggetto  o  nelle  opere  di  legno  , 
di  metallo  o  simili.  Per  es.  Sta  vessiga 
la  ù^àdL,jQuesta  vescica  sfiala.  Sto  boz^ 
zer  el  fiada.  Questo  coso  sfiata, 

Fiadàda.  Fiaiaiai^'iosc.  -  e  Poem.  d^oo 
autore  pis.).  Un  respiro.  Un  rifiutare. 
Fiatamento.  Un  riaver  d^  aliiOé 
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Fìadadinna>  Una ^ataiina(*iosc*)» 

Fiado.  T.  de'Mur.   Colatojo?   Gemitìo? 

Sfiatato jo?  Quel  fessolino  cbe  si  lascia 

ad  arte  in  certe  mura  per  agevolare 

lo  scolo  alle  acque.  La  fr.  Chantepleure. 

Fisimenghìnnai.  Fiamminga.  Fiarìiminghet- 

ta.  Piatto  per  lo  più  centinaio  ad  uso 

di  portar  vivande. 

Fiamìa?  Volpone  —  Fantino  —  Sorbo^ 

ne  ^^  Mammamia, 
Fiamma  {che  realmente  al  sing,  noi  prò- 
nunciamo  Fiàma).  Fiamma, 

Andà  a  foeugh  e  fiamma.  Andare  a 
fuoco  e  fiamma* 

Faa  a  fiamm.  Fiammato.  A  fiamma 
Fa  fiamma.  Levarfiamma.  Fiammare 
Fiammeggiare, 

Sentiss  ona  fiamma  al  stomegb. .  . 
Sentirsi  ardore  o  bruciore  allo  stomaco 
Tra  fiamm.  Fiammeggiare. 
Vegni  i  (iamm  a  la  faccia.  Tingersi 
in  volto  it  infiammato  rossore.  Accen- 
dersi  nel  viso  o  nella  Jaccia  o  nella 
vista.  Fumar  per  lo  viso  dome  stizzon 
ardente  di  fuoco  per  ira. 
Fiamma,  fig.  Fiamma.  Amata.  V*  Morósa. 
Fiamma.    T.    de^Manisc.   Salasso.  Stru- 
mento con  lancetta  da  cavar  sangue 
ai  cavalli  o  ad  altre  bestie. 
Fiammàda.  Fiammata(Lsisi.  Op,  II,  ii5  e 
pass.  )•  Una  baldoria  o  Una  fiammata 
(Pananti).  Fiamma.  Lieta,  Fuoco  che 
6i  fa  con  una   fascina  o  simili  e  che 
non  dura  molto.  L'^Alb.  eoe.  registra 
Fiamma  per  Lieta  citando  Min.  Malm.^ 
.  e  manda  a  veder  Lieta  che  poi   non 
ha  tratta  fuora  alfabeticamente. 

Toeù-sù  ona  fiammàda.  Prendere  un 
buon   ca/^o(Lasca   Cena  I,  nov,  io.* 
in  fine  ).  Darsi  una  fiammata  (  Targ. 
yiag,  VI,  5a). 
Fiaramadìnna.  Dim.  di  Fiammàda.  f^. 
Fiammadònna.  Acer,  di  Fiammàda.  y. 
Fiammànt.    ad.    Fiammeggiante,    Fiam^ 
mante.    Fiammato.    Noeuv    fiammànt. 
Nuovo  di  pezza.  Nuovo  che  arde  o  che 
sfolgora.    Novissimo.    In    alcuni    casi 
Huspa  o  Nuovo  di  zecca. 

Fiamraàscia Acer,  dispr.  di  Fiamma. 

Fiammetta.  Fiammetta.  Fiammella,  Ftam- 
miceila,  Fiammolina, 

Fiaoim^na.  Fiamma  gagliarda ,  vivace  9 

Hnhatissima, 
Fiaucàda.  r.  Fianconàda. 
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Fiàncb.  Fianco  —  generic.  Lato  —  lol- 
tintr udendone  l'osso.  Anca. 
Gross  de  fianch.  F.  Fiancùu. 
Mettes  cont  i  man  sui  fianch.  . . . 
Far  come  due  anse  al  corpo  appog- 
giando il  dosso  delle  mani  ai  fiacchi, 
e  ciò  le  più  volte  in  aria  di  sdegno, 
imperiosità  o  simile. 

Sentissela  in  di  fianch  0  a  dà  in 
di  fianch  o  a  balt  in  di  fianch.  Senlir 
sonare  la  lunga.  Lo  stesso  che  Andi- 
giò  i  sere  o  la  conscenza.  F,  in  Sére. 
Senza  fianch.  Sgroppato. 
Slargass  in  di  fianch.  ù^,  Eizaini 
a  panca.  Tornare  in  setta.  Vale  ri- 
mettersi in  essere. 

Sta   ai   fianch  o   ai  cost.  Essere  ^ 
Stare  al  fianco  ad  uno.  Tenergli  con- 
tinuamente ricordato  checchessia. 
Voltass  in  fianch.   Mutarsi  in  lato. 

Fianch.  T.  de^Cappell Il  pelo 

della  lacca  prossima  alle  schiene. 

Fianch   tajaa Lo  stesso 

pelo  stremato  colle  forbici* 
*  Fianch  strappaa.  ...  Il  pelo  delia 
iacea  prossima  alle  schiene  strappato 
con  lama  o  strumento'  da  ciò  ;  a  dif- 
ferenza dal  tajaa  di  cui  sopra. 
Fianchètt,  e  per  lo  più  al  pi.  Fiancbitl* 
T.  de'Cappell.  Fianchetto.  Il  pelo  delia 
lacca  sottana,  pelo  più  scelto  onde 
sogliono  coprire  le  parli  più  appa- 
renti d*  un  cappello.  È  una  specie  di 
Dorare  dei  cappellai  francesi. 

Fiancón Gran  fianco  ;  grand''  aoca. 

Fianconàda.  Fiancata,  Sfiancata.  Colpo 

forte  nel  fianco. 
Fiancùu.  Ancacciuto(Pros.  fior.  IV,  in, 

39).  Fiancuto.  Ben  fiancuto. 
Fiandrinna.  F.  Sfiandrìnna. 
Fiàpp.  Floscio.  Molle.  Debole. 
Fiàsca.  Fiasca. 

•        Da  on  pè  in  la  fiasca,  fig.  Io  stesso 
che  Dà  on  pè  in  la  seggim.  F.  in  Sèggia- 
Romp  la  fiasca.  F".  in  Rómp. 
Vardà  in  fiasca.  Guardar  in  cagnesco 
o  a  stracciasacco  o  a  squarciasacco. 
cioè  con  occhio  torvo  e  bieco. 
Fiàsca.  Sninfia.  Lemia.  Dicesi  di  donna 
smorfiosa^  leziosa.  F,  anche  Vessiga  lig- 
Fiascàda.    )  Lezj.   Smorfie,   S^^enevoia^ 
Fiascaria.  i    gini, 

Fiàsch.  Fiasca  —  Quantità  di  fiaschi 
diccsi  Fiascherìa;  chi  vende  St^schi 
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FÌ€Ucajo'9  il  mettere  in  fiaschi  Infia- 
scare ;  il  fiasco  da  collo  lungo  e  ritorto 
Borbottino  ;  il  fiasco  rotto  ma  tuttora 
nella  sua  veste  Bassetto, 

£Ì  pan  del  servi  Ve  come  el  vìn 
del  fiasch,  a  la  sira  Tè  bon  e  a  la 
maltinna  Fé  guast.  //  servir  del  cor- 
tigiane la  sera  è  buono  9  e  la  mattina 
è  i^ano.  Signore  9  amor  di  meretrice  e 
vìn  di  fiasco  la  mattina  è  buono  ^  e 
la  sera  è  guasto. 

Romp  el  fiasch  se  no  te  podet  bev. 
fig.  (3d  non  pub  pigliare  uccelli  mangi 
la  eivetta(Ooni  Zucca  p.  57).  Chi  non 
può  dare  alla  palla  9  sconci» 

Vede  el  cuu  al  fiascli.  Vedere  il  fondo 
al  Jiasco»  V,  in  Cùu  voi,  \T  ap,  578. 
Fiàsch.  fig.  Cacata. 

Fa  fiasch.  ^^,  Fare  un  buco  nel- 
Fac/pia.  Far  fico.  Pisciarsi  addosso. 
Dare  in  peci  o  in  tinche  o  in  mdla  o 
in  bttdella.  Fare  una  vescia.  Abortire. 
Far  la  zuppa  nel  paniere.  Dar  del  culo 
in  un  caincchio,  Fiascheggiare.  Perder 
la  lisciatura.  Trovarsi  o  Rimanere  col  * 
culo  in  mano.  Tornar  zoppo.  Tornar 
col  dito  neirocchioiFrxDCo  Sacchetti). 
Fare  vescia.  Ber  bianco.  Andare  alla 
banda.  Dare  un  tuffo.  Averla  bianca 
—  Bicetta  provata  e  non  riuscita  — 
Bene  bene  ma  la  mattina  era  morto. 
Suol  dirsi  di  tutte  quelle  cose  che  si 
tenta  di  conseguire  e  non  si  conse- 
guono, o  d?  quelle  che  altri  intende- 
rebbe far  bene  e  non  fa  o  fa  mala- 
mente. 

Fa  fiasch.  Far  cecca{*Xosc.  -^  Rime 
d^un  poeta  pisano).  Fare  tavola  par- 
lando detratto  carnale  —  Far fiiasco 
(Pananti  •  Poet.)  parlando  dVpere  tea- 
trali non  piacenti  al  pubblico. 

Fa  fiasch   in   sul  pù  bon.  Partirsi 
in  sul  fare  del  nodo  ed  filo.  Lasciare 
sul  buono.  Cader  il  presente  sulVuscio. 
Fiaschétt.  Fiaschetto  —  FiaschetUno. 
Fiaschétta.  .  .  .  -~  Quella  fiaschetta  del 
vino  che  si    portano    i    viandanti    al 
fianco  dicesi  Borraccia  o  Borraccina. 
l^iaschètta  per  Vessi  ghétta.  F', 
J^iascón.  Fiasvone.  Gran  fiasco. 
V'iascón  e  Fiàsch  .  .  .  Parlandosi  di  rap- 
presentazioni teati*ali  vagliono  quanto 
cattiva  rinscha,   ciò   che   i  Francesi 
direbbero  La  ehute  d*ime  pièce. 
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Fiascón.  Leziosaccio.  Smorfiosaccio» 

Fiascònna.^ccr.  di  Vìkscn{sninfia).Smor- 
fiosaccia,  Leziosaccia, 

Fiàster.  Figliastro. 

Fiàstra.  Ftg/iii5tm(Cécchi  Diam.  !«  I9 
in  Prov.  tose.  p.  8a  ). 

Fìbbia.  Fibbia. 

AràionKArdiglionem^iinìbeiXSL.Staffa. 
Deslazzà  i  fibbi.  Sfibbiare. 
Lazza  i  fibbi.  Affibbiare.  Fibhiare. 
Mezza  fibbia.  F.  Mezzafìbbia. 
Negozi  de  fibbi  desconipagn.  V,in 
NegòzL 

Fìbbia,  in  gergo.  Le  bujose.  V.  in  Presòn. 

Fibbiàssela.  £ef  ar/a(Sacch.  Nov.  78).  Bat- 
tersela. Battere  il  taccone.  Svignare. 
Andarsene.  Darla  a  gambe. 

Fibbiàtt.  Fibbiajo.  Chi  fa  o  vende  fibbie. 

Fibbiètta.  Fibbietta. 

Fibbiettiana.  Fihhiettina. 

Fibbión.  Una  fibbia  sfoggiata. 

Ficanàs.  Ficcanaso.  Inframmettente. 

FJcarcBÙ.  T.  de'  Panicraj Legno 

ripiegato  che  s'introduce  fra  stecca 
e  stecca  o  gretola  e  gretola  delle 
ceste 9  dei  panieri  e  simili  nell'atto 
che  si  stanno  lavorando  per  fare  la 
via  alle  altre  stecche  o  gretole  che 
occorrono  per  compierle,  f^.  anche 
Manescln. 

Ficc.  y.  Fìtt  -  Tira-sù  el  ficc.  F.  in  Fitt. 

Ficca,  yoce  usata  nel  dettato  Fa  la  ficca. 
Fare  una  pedina^  una  bassetto^  una  ca- 
valletta, tm  soprammano  a  uno.  Im- 
pedire o  torre  altrui  una  cosa  che 
stava  per  conseguire. 

FiccanàSj  Ficcarceù,  Ficcòn,  ere  F. 
Ficanàs,  Ficaroeù,  Ficón,  ecc. 

Ficca.  Lo  stesso  che  Fraccà.  V. 

Ficcià,  Ficciàver,  Ficciàvol,  ecc.  V. 
Fitta,  Fittàvol,  ecc. 

Ficón,  che  altri  dicono  Pientón  o  Pa- 
rètt.  Passone  ?  Mozzicone  che  ficcasi  in 
un  canto  della  stalletta  da  poderanti 
per  raccomandarvi  quella  fune  che 
accollata  al  lattonzolo  lo  tiene  sotto 
custodia  e  della  vacca  e  della  chiave 
della  stalla. 

Ligà  al   fioon.   Appassonare {tàsìrì 
Op.  Ili ,  apo). 

Ficón.  T.  agr.  Foraterra?  Piantatore?  Ca- 
vicchio da  piantar  cereali  o  erbaggi.. 

Fida  dicono  1  coni,  per  Féd.  F. 

Fida.  Fidare. 
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Fidàa.  Fidato.  Fido.  Fedele, 

Fidàss.  Starsi  securamente  ad  {iRo(Caro 
Jm.  post.  87).  Confidarsi.  Fidarsi, 
jtverjidanza.  Stare  ajidanza  d* alcuno. 
Fidass  rè  ben  e  no  fidass  Tè  mej. 
C/ii  si  fida  riman  ingannato.  Il  Bur- 
chiello 4^<^c^^  S^à  ^11   da'*  SUOI  tempi 

«  La  fede,  l'amlcizìs  e  il  pareutado 
»  Si  stinun  poco  rispetto  ai  danari, 
»   Tal  che  gli  è  senno  fidarsi  di  rado.» 

Anche  nelF  Op.  dello  Scappi  png.    i 
Terso  leggesi    Chi  molto   si  Jida  ri- 
mane ingannato  9  e  questa  mi  pare  la 
meglio  variante  del  proverbio. 
Fidato  e    Fido.    Occhio   destro.    Cuore. 
L'^amico  più  intrinsico  e  fidato  ^  il  Fi- 
dus  Achates  dei  Latini. 
Fidecom  ìss.   Fidecommesso.    Fedecomes- 
so.  Fedecommesso.  Fedecommisso.  V. 
Fittcommiss. 
Fìdegh.  Fégato.  Curatella{k\\eg.  p.  a55) 
•^  Chi  paté  di  mal  di  fegato    dicesi 
Fegatoso. 

Al.  Lobi  «B  PopGeù.  Lobulo  ?  Lobet- 
io  es  Ponta.  Apice? 

Avegh  el  fìdegh  guast  )  con  quej- 
Ave  marsc  el  fidegh      (     ghedun. 
Aver  in  uggia  alcuno.   Aver  V  animo 
grosso  con  alcuno. 

Coeuses  o  Toeuss  o  Mangiass  o  Mar- 
sciss  el  fidegh  o  el  polmon.  p^.  Polmón. 
Gh^  è  minga  pericol  ch^  el  se  scalda 
el  fidegh.  Non  ne  piglierà  una  scar- 
mana.  Dicesi  ai  flemmatici,  ai  don  agiati 
in  ogni  affare.  //  ne  gagnera  pus  la 
pléurisie  à  force  de  se  hdter  dicono  i 
Francesi. 

Maa  de  fidegh.  y.  in  Màa. 
Salamm  de  fidegh.  V.  in  Salàmm. 
Vess  dolz  de  fidegh  o  de  Tritura,  ùg. 
Esser  tenero  di  calcagna  o  cascato jo , 
cioè  facilissimo  a  innamorarsi. 

Vcss   tutt   coeur  ma   sema  fidegh. 
f^.  in  Coeùr. 
Fidegh.  ùg.  Cuore.  Occhio  destro.  Dicesi 

di  persona  carissima. 
Fideghin.    Coratellina.   Curatella.  Cora- 
tella. Il  fegato  degli  uccelli ,  de"*  pesci 
e  degli  animali  quadrupedi  piccoli. 

Fidegdn Fegato  grande. 

Fidél(voce  cont.  usata  anche  dal  Mag. 

Cons.  Men.  169).  Fedele. 
Fidelìtt.  s.  m,  pi,  Fermicelli.  Così  diconsi 
certe  fila  di  pasta  fatte  a  somiglianza 
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di  vermicciuoli,  e  che  cotti  come  lasa- 
gne si  mangiano  in  zuppa.  Gli  Spa- 
gnuoli  hanno  Fideos  in  questo  sen- 
so, ed  i  Provenz.  Fidelier  ia  quello 
di  yermicellajo  ^  cioè  fabbricator  di 
vermicelli.  Ve  chi  trac  rclimologii 
di  questa  voce  da  Fidicula  de^Lalini. 
—  1  vermicelli  sottilissimi  sono  detti 
a  Firenze  e  a  Lucca  Capellini^  mi 
sono  più  lunghi  de**  vermicelli  usuali 
fra  noi. 

Fidelitt  hianch.  Fermicelll  hiaM- 
Fidelitt  giald.  Vermicelli  gialli 
Fidelitt  mezzan.  Vermicelli ntezzam. 
Fidelitt  nostran.  Ver.  di  pasta  grosu. 
Fidelitt  sorafinissiro.  Capellini 
Fidelitt  snttil.  yermiceUelti 
Fidelitt.  met.  Barbe. 

Andà  a  fidelitt Disfarsi  io  bar^- 

Fidelòtt.  s.  m.  pi.  Vermicelli  grossi 
Fido.  Credenza.  Fa  fido.  Dare  a  crcdensa. 
Vendere  pei  tempi.  In  Milano  il  nego- 
ziante^ il  commerciante  dice  Fùf^ 
.  quello  che  il  botteghiere  e  il  volgo  di- 
cono Dà  a  eretta^  perchè  Fido  implica 
idea  di  molta  e  ragguardevole  merce; 
eretta  di  poca  e  di  non  mollo  valore 
Fido.  y.  in  Fidaa. 
Fieri.  Voce  lat.  usata  nella  frase  In  fien- 
Jn  Jieri{FBg.  AsL  bai.  Ili,  18).  In  &^ 
FlfFa.    Tema.  Paura.    V.  Fófla  -  /f/* 
nei  diz.  italiani  vale  quell'*uccelIo  dtf 
noi  diciamo  Vanètt. 
Fiffón.  Pauroso.  Spauroso. 
FifTònna.  Paurosa. 
Fiffonón.  Arcipauroso. 
Figàda. . .  Colpo  di  fico  ;  un  fico  ne)  vi»v 

«  Quell  eh  èva  bino  i  £gh«  se  mi»-)  »  ^'  ' 
(Mag.  Prol.  del  MéMmtk  ì 

Figàsc.  Ficaccio. 
Figàscia.  V.  cont.  per  Brusàda.  V* 
Figascioeùra.  v.  cont.  per  Brusadèlla-  '• 
Figatèll,  e  al  piar.  Figatèj  o  FigaUj.  Ff 

gatello. 
Figh.  Fico  Albero  ;  il  Ficus  carica  deìhol 
Figh.  Fico.  Frutto  del  fico  suddetto-  - 
Lor.  de'  Medici  nella  sua  Cantone  a 
ballo  SS.*»  disse  anche  Fi^  apocopato 
per  ischivare  un  mai  suono,  cà^sc 
Jl  Fi  c/Uuso  —  Ficami  di  bassa  moMO 
disse  il  Caro  (Com.  p.  4^)  •  *'*^^"  ^J 
poco  pregio ,  e  in  cooseg.  Ficaro^  1 
fichi  al  collettivo  —  Oltre  alle  $pe-" 
di  fichi  che  nominerò  qui  sotto»  ^ 
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Toscana  hanno  i  Jichi  asinacci^  i  fichi 
a  listre^ì  badaloni  ^  i  hottaj  o  farao- 
ni,  i  cani^  i  castagnuoli^  i  carne  di  cer- 
vio^ i  casini  o  segenio  sesimo  cestni 
o  segtni  o  perticoni^  i  castresi^  i  ca- 
if alien  o  sanmariino  tofUU,  i  corbini,  i 
corboliniy  ì  corteccioni,  i  datteri  ^  quei 
<je//a  giunca ja^  della  padrona ,  rie  Por- 
togallo  y  ì  donicali,  i  duracini,  i  frati 
o  verdoni,  gV  incarichi,  i  Idzzeri,  i 
martegiani,  i  melani ,  ì  me/i  9  i  rni" 
poletiini,  i  palentoni,  i  papali,  {pa- 
squali ,  i  ^cAi  pere ,  i  poponi  o  /70- 
poncini,  i  piattellini,  ì  piccioli,  i  pi- 
sanelli ,  i  ricciolini ,  i  rigati  ,  ì  jniz- 
tamaria,  i  zòccoli,  o  zeccoluU,  ì  dot- 
tati, i  dragoncelli,  i  garaoncini,  i  geli- 
li//9  i  grasselli,  i  lampas,  ì  rondoni 
pisani,  \  rondinini,  gli  scalogni y  e 
col  Burch.  ^Soti.  6)  i  ^*c^'  aquilini; 
sotto  i  quali  nomi  però  vanno  forse 
meno  specie  che  non  paja  perchè 
^arj  di  essi  mi  sembrano  sinonimi 
tratti  dai  diversi  dialetti  di  Toscana 
e  del  Romano. 

Figh  bianch.  /Ve*fl/to(Allcgr.).  Fico 
grande  e  bianco.  Il  Ficus  carica  lur- 
teus  dei  pomologi. 

Figh  brugiò.  Fico  brogiotto  nero. 
Specie  di  fico  assai  delicato  la  cui 
polpa  è  di  color  rosso  nero.  11  Ficus 
carica  bnischiottus  niger  dei  pomologi. 

Figh  che  cascìa-foeura  la  gotta.  Fico 
die  ha  la  lagrima,  o  che  ha  la  lagri- 
ma al  becco,  o  che  piange  (Sacchetti) 9 
o  Jbntanello  ojontaniere. 

Figh  che  dcrva  la  bocca.  Fico  con 
la  bocca  aperta  (Ssicch.).  Fico  un  po' 
apertoijjorenzo  òe*  Med.  canz.  55),  e  se 
eccessivamente  Fico  aperlone(ià»  -  ivi). 

Figh  fioro n.  Fiorone.  Fico  prima" 
Uccio.  Fico  fiore.  Nome  de'  primi  fichi. 

Figh  genoves.  Fico  zucca] oh  7 

Figh  madama.  Fico  lardajuolo  o  lar- 
dello. Fico  pecciòlo.  Fico  assai  gros- 
so 9  che  fa  due  volte  Y  anno ,  la  cui 
polpa  trae  al  colore  aurino  9  e  che 
forse  è  quel  Fico  medesimo  che  il 
Tanara  nel  suo  Economo  in  villa  chia- 
ma Fico  di  Madama.  Il  Ficus  carica 
lardarius  de^  pomologi. 

Fjgh  marchian  o  marchianin.  Fico 
verdino  lungo.  Fico  hitontone?  Fico 
snrtgiovanni  ?    Fico    piccino    verde  9 
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bislungo 9  molle,  che  a  perfetta  matu- 
ranza  assume  fra  noi  il  nome  di  Pas- 
sin',  ed  è  quel  medesima  che  a  Va- 
rese e  nei  dintorni  dicono  Fìgh  ciolin. 

Figh  morellon.  Fico  corbo  o  sam- 
piero  secondo.  Il  Ficus  carica  Sampie- 
rorum  dei  pomologi. 

Figh  negher.  Fico  sanguinaccio. 

Figh  nihbiaa.  Fico  rugoso  o  anneb- 
biato o  afato  o  vieto. 

Figh  ostàn.Fico  settembrino  o  tardivo* 
Il  Ficus  carica  serotina  dei  pomologi. 

Figh  passitt  o  verdés.  Fichi  verdicci 
o  verini,  V.  sopra  Figh  marchian. 

Figh  perseghin  o  berxeghin.  V,  Figh 
sciattcU  pili  sotto* 

Figh  rimes  o  de  rima  o  de  rimen. 
Fico  ros sellino  rosso. 

Figh  roman.  Fico  romano.  Il  Ficus 
caìica  bruschiottus  albus  dei  pomologi. 

Figh  salvadegb.  Caprifico.  Il  frutto 
àf\Ficus  carica  caprificus  dei  pomologi. 

Figh  sciattell  {che  altri  dicono  Figh 
berzeghin  o  perseghin).  Fico  piattolo? 
Fico  laggio? 

Figh  secch.  Ficosecco.  Fico  di  barile 
(Scappi  Op.  p.  5  verso).  Fico  di  filza  — • 
Fig.  dicesi  di  Persona  magrissima,  se- 
galigna 9  risecca. 

Figh  verdés  dico^  i  Brianzuoli  quelli 
che  noi  diciiuno  Figh  passitt.  K.  sopra, 

Adree  ai  figh  ghe  vceur  acqua.  Jl 
fico  r  acqua ,  ed  alla  pera  vino» 

A  r  amigh  pera  el  figh  ,  al  nem is 
pera  el  persegh.  MI*  amico  motida  il 
fico  e  la  persica  al  nemico. 

A  san  Michcc  la  pianta  Tè  tua  e 
i  figh  hin  mee.  f^.  in'  Michée. 

Ave  del  figh.  Esser  grosso,  tondo, 
babbeo.  Essere  un  cocomero,  un  zoc- 
colo e  sim.   K.  Badée. 

Brusada  con  dent  ifigh.  K.  i/iBrusàda. 

Catta  in  sul  figh.  fig. . . .  Cogliere 
in  fragranti  ,  sul  fatto. 

De  figh.  Ficiilneo  voce  dello  stil 
sostenuto. 

Gandolitl  di  figh.  Granelli  M  fico. 

I  figh  han  de  yess  longh  de  coli 
e  rott  de  peli.  Il  fico  vuol  avere  collo 
da  impiccato  e  camicia  di  fiirfante. 

Indormenlass  sul  figh.  fig.  Dormir 
sulla  cavezza.  Dormir  colla /ante * 

Infila  i  figh.  MetUre  in  trecce  o  in 
filze  i  fichi. 
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Lacc  di  fìgh.  LatUfiéclo.  Latte  delle 

foglie  o  de**  rami  teneri  delfico  acerbo. 

No  perà  figh.  Non  mondar  nespole» 

Si  dice  del  non  fare  meno,   del  non 

essere  da  meno  di  un  altro. 

No  vari  o;i  figh  secch.  È  simile  al- 
l' altro  No  vari  on  eoo  de  rengh.  f^.  in 
Kéngh. 

Resta  o  Filza   de   figh.  Bacchio  di 
fichi?  (Caro  Am.  pasL  p.  no). 
Salamm  de  iìgh.  K.  in  Salàmm. 
Salva  la  panscia  per  i  figh.  Serbare 
il  corpo  ai  fichi{Lìppì  Malm.  Ili,  45)» 
Serbar  la   pancia    ai  ^ìc/m  (  Bracciol. 
Scfiemo  falsi  dei   XIX,  i5).   //   me- 
glio è   di  serbar  la   pancia  ai  fichi 
(  Assetta  II ,  5  ). 

Togn  pela  rogn  pela  figh  capitani 
di  formigh.  f^.  in  Tògn. 

Vivee  de  figh.   Ficheto,   Ficìiereto. 

Figh.  Fico?  Sp.  di  malattia  nelle  vacche; 

le  fregano  con  funghi  per  guarlrnele. 

Figh  de  Spagna.  Fico  d*  India.  Il  Cactus 

opuntia  de"*  hot.   Il    volgo  toscano  ne 

chiama  Frittelle  le  foglie. 

Figh  de  Spagna.  Jri^tolochia  clematite. 

Cristologia,  Erba  nota. 
Fighce.  Ficaja,  Albero  del  fico. 
Fighée.  Fichereto,  Ficlieto.  Terreno  dove 

siano  piantati  molti  fichi. 
Fighèj.  r.  Feghèj. 

righerà,  v.  dell'  Alto  Mil.  Ficaja.  Pro- 
priamente quel  Fico  il  quale  da  un 
grosso  ceppo  terragnolo  manda  fuora 
molli  e  larghissimi  braccinoli.  E  cosi 
detto  per  distinguerlo  dall'albero  da 
fico  a  pedale  alto,  il  quale  chiamiamo 
semplicemente  Figh.  y, 
Fighètt.  met.  Nasuccio.  Naso  schiacciato. 

Fighètt.      )  Pigolino.  Picciol  fico. 
Fighettin.   ) 

Figòtt.  '.  .  .  Fra  i  Brianzuoli  vale  Don- 
naccia mal  messa,  sciamannata,  sciat- 
ta,  presa  l'idea  da  un  fico  piattolo 
schiacciato. 
Figura.  Figura, 

Andà  a  la  figura  o  Studia  la  figura. 
Dare  opera  al,  disegno  di  figura. 
Brutta  figura.  Figura  di  sospetto. 
Fa  bella  figura.  Essère  appariscente 
o  apparente.  Far  compariscenza  o  com- 
parsa o  apparenza.  Campeggiar  bene* 
Fa  bonna  figura.   Avere    buon   oc- 
chio. Parer  bene  —   e  in   altro  sig. 
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Far  buona  figura*  Comparire  fra  le 
genti  onoratamente.  Faire figure  dans 
le  monde  dicono  i  Francesi. 

Fa  cativa  figura.  Fare  mala  vista  o 
cattiva  mostra-^ Fare  cattiva fy^a, 

Fk  fa  briTHa  figura.  F.  in  Sfigura. 

Fa  figur  de  can Fare  tristis- 
sime figure,  scomparire. 

Fa  la  prima  figura.  Primeggiare,  F^ 
figura. 

Fa  ona  bella  figura,  iron 

Far  meschina  figura. 

Fa  ooa  figura  de  cicolatlee.  Far 
trista  o  cattiva  o  meschina  figura. 

Figura  de  biribiss  o  gotica.  FiffuiM 
del  Callotta,  Figurino  del  CaUotUiù- 
in  Figurina  e  Figurino}, Figuraccia.  Fi- 
gura strana.  Mascherone  o  Figura  àa 
cembali.  Fantoccio.  Burattino.  Figm 
del  Calotta.  Ceffautlo.  I  Francesi  (l^ 
cono  Une  plaisante  figure  d'homme'^ 
Un  figuro.  V.  in  Figuròtt. 

Incoeu  in  figura,  doman  in  sepol- 
tura. Finche  Puomo  Ita  denti  in  bocca 
non  sa  quello  che  gli  tocca. 

La  sesta  figura  del  biribiss.  T- pù* 
sopra  Figura  del  biribiss. 

Pittor  de  figura.  Figurista, 

Robba  de  figura.  Boba  apparìscenk 
o  apparente, 

.  Spegascià  la  figura.  ....  Lordare 
il  viso;  e  rìg,Fare  uno  sfregio  nell'i' 
so.  Percuotere  nel  viso- 
Figura.  Figurante.  Ballerino  che  s'in- 
troduce ne'  balletti  de' leaUi  per  rap- 
presentarne alcune  parti  accessonc 

Mettes  in  figura ^'^^^^ 

coi  compagni  di  ballo  in  quella  figfl« 
che  si  esige  dalla   qualità  del  bali? 
stesso. 
Figura,  met.  Finzione. 

Per  figura.  J  mostra. 

Vess  bon  de  figura  o  de  ciaccfre 
nagott  olter.  Essere  un  carbone  che 
tinge  e  non  crii>ce(Pan.  Poet,  I  »  '^^  j 
II).  Essere  incìùostro  che  non  tin§(' 
Figura.  T.  de'Giuochi  di  carte,  ^g"'*" 
Be^  Begina^  Cavallo  e  Fante  sonofigorf 

Figura I  botteghini(tettVtKÌ)da«|»^ 

questo   nome  a    lutti   i   numeri  dt 
giuoco   del  lotto   divisibili  r"  '"" 

Slesso  numero,  come  per  cs.  wyb 
9  è  9,  18,27,  36,  45,65,73,  81,9^ 

Vigùra.  Affronto.  Ingiuria.  V.atuitekv^^' 
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Fa  OD»  gran  figura  a  viin.  Farla 
(ìUrui  di  Jigura  stargli  graode  ingiuria. 

Figura.  Far  bella  mostra. 

Figura.  Farfara,  Essere  in  posto  eroi- 
nenie.  Ohe  pia3  a  figura.  Gli  piace 
primeggiare* 

Figura  con  vun Comparire 

insieme  con  alcuno;  e  si  dice  spe- 
cialmente dell^accompagnarsi  in  pub- 
blico donna  e  uomo  galanteggianti. 

Fjguràa*  Figurato, 

Figurànt.  T.  teatr.  Figurante.  Figura. 

Figuràscia.  Figuraccia. 

Figuràss  !  Ma  pensate  !  Pensate  POÌ(Fag. 
uévercura,  ecc.  II 9  6).  Imaginatevi  !  Oh 
pensa!  Figuratevi!  Figurianwci! 

Figurétta.  Figuretta,  Figurino. 

Figurètia Patto  nel  giuoco 

del  faraone  9  per  cui  il  giocatore  pun- 
tando soltanto  sopra  Tasso  o  sul  due 
o  sul  tre,  pure  vince  qualunque  di 
queste  tre  carte  gli  sia  data  favore- 
vole dal  banchiere. 

Figurìn.  Figuretta.  Figurino, 

Figurln.  F/guniio(Zanob.  Diz.).  Picciola 
stampa  in  cui  vedesi  la  moda  del  gior- 
no, incisione  di  tutta  necessità  per  le 
modiste  e  per  le  genti  del  bel  mondo. 
Attempi  aodati  noi  la  dicevamo  più 
comunemente  La  Pigòtta  de  Franta 
perchè  il  modello  ci  veniva  talora  di 
là  come  un  fantoccino  da  pittori; 
oggidì  noi  siamo  suggeritori  di  queste 
mode  agli  Italiani,  e  perciò  abbiamo 
nobilitata  Tidea  col  disegno  e  colla 
voce  novella  di  Figurln. 

Figurlnna.  Figuretta,  Figurino. 

Quell  de  le  figurine.  Stucchinajo  -^ 
Il  Rosini  (  Jlfon.  di  Monza)  scrisse  FigU' 
latore  di  gessi  poco  felicemente  parmi. 

Figurinceà.  Figurettina, 

Figurista.  Plasticatore.  Plastico  —  Cero- 
plasta— Gessajuolo.Stucchinajo{*ìuirx}ì, 
tose.)  —  /Vgttrff/a(pitlore). 

Figurònna. /Vguro/ux (Doni  Zucca 'p.  i6a 
retro).  Figurone. 

WiguròuDSL  Jig.  nel  solo  dettato 

Fa  ona  figuronna.  Far  granjipira, 
grafi  mina  9  grande  appariscenza. 

Figuròtt.  Un  Figitroi^^QV.  —  Zan.  Bitr. 
Fig^.  1«  2).  Una  brutta  figura. 

1-  il.  Acàa.  Filo.  Il  filato  tal  quale  pro- 
cede dalla  conocchia,  che  poi  rattorto 
dicesi  Befe. 
Voi.  II. 
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Fa  buj  el  fil  per  purgali.  Cuocer 
Vacciaiy^g.  Bime  I,  cap.  i5,  p.  88). 

Fà-giò  fil.  Dipanare. 

Fil  onmò  de  purga  o  minga  pnrgaa. 
^cciVt  cruda.  Filo  crudo{hlh,  enc.  in 
Jccia). 

Fil  de  trà-dent.  VOrdito.  - 

Fil  purgaa.  Filo  cotto. 

Fil  sbiancaa.  Filo  curato. 

Fil  tengiuu.  Accia  tinta. 

Sbianca  el  fiL  Imbiancar  faccia. 

Scavalca  el  fil.  Scavallare  iljilo. 

Trova  el  fil  de  Tascia.  met.  Binver- 
gare  la  matassa.  Bawiare  o  Bitrovare 
il  bandolo.  Trovar  l'agevol  bordo.  In- 
cominciare a  intender  un  rigiro,  o  a 
trovar  il  nodo  di  checchessia. 
FU(c/i6  il  volgo  e  i  conL  dicono  Fìr,  voce 
che  in  alcuni  modi  vuol  essere  così 
conservata).  Filo. 

A  fil  de  mort.  Injin  di  morte.  Infine. 

De  fil.  Di  filo.  A  marcia  forza.  Per 
filo*  A  marcio  dispetto.  Cioè  forzatissi- 
mamente. 

Mettes  in  fir.  Bimpannucciarsi.  Mi- 
gliorar condizione  j  rimettersi  in  ar- 
nese. 

Tira  in  fil  o  in  forma.  K  in  Tira. 

Vess  a  fil  con  la  cà.  Cordeggiare 
colla  ca#a(Magal.  Lelt.  scient.  I,  161). 

Vess  in  fil.  Essere  in  arnese» 
Fil.  Affilatura.  Baffilatura.  Filo. 

Dà  el  fil.  Affilare.  Baffilare.  Inace- 
tire. Dare  il  filo. 

Fil  mort.  V»  Fil-mòrt  pik  innanzi. 
Fil  per  Goo.  Capo.  Filo. 

A  duu ,  A  trii  fil.  A  due  ^  A  tre  ca- 
pi. V.  in  eòo. 

Andà  per  fil.  Cucire  a  filo  diritto. 

Mett  in  fil  ona  peruccl*  ^*  in  Perùcca. 

Perd  el  fil  del  discors.  Pfon  rac- 
capezzar più  filo  che  conduca  innanzi 
-~  Ciappall.  Bavviare  il  discorso. 

Sta  in  fil.  Tenere  tifilo. 
YAiyerme),  V.  Grlngh. 
Fil.  Zampillo,  SclUzzo. 

Fil  d' aria.  Bava  di  venta. 

Oo  fil  de  fever Un  filolino 

di  febbre. 
FU  per  Filàpcr.  F. 
Fil.  Filo  di  perle,  coralli  o  simili. 
Fil.  Tigli.  Filamenta.  /i^/v  deMeguami. 
Fil.  T.  de'  Funaj.  Tréfolo.  Quel  filo  pa- 
recchi de^  quali  formano  il  legnuolo. 
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L.CC  di  %!■■  "">>"»■  ■""•  'f  "  I 
Si  dice  del  .on  T.r.  m»o,  d.l  »o« 

No  vari  oj  fìgt»  secco.  » 
f„li™Novcric»cooderei.gl..f-'» 

"';;t-..FlU.  de  figb.  ««*-■« 

fic/ii'  (Caro  Am.  past.  p.  '"»)■ 

S,H,Z   la    p»c,.    «  >«   "r't  I 
Sciamo  Jd,iM  XIX,  .5)-  «  "f- 
gl/o  è   di   «rtT  i«   P"»»"  "'  J""    I 

T.B»  pel.  rog.  peU  H^  «'P"*"  | 
di  formigh.  V-  m  Tòga. 

Vivee  do  figb.  Relè»-   »»'""■ 
Figh.  Fico?  Sp.  di  maUui-  ■■«""  •"«""• 
!.freg.«eo,,t»gl.ip««»;-«^, 

opimtia  de   bot,    U    ^oig" 
chiama  Friltelle  le  foglie- 
FIgh  de  Spagna,  .iriitoiwft...  clwwtìte- 

Àrislologià.  Erba  nota. 
Fighée.  Fic<v«.  Albero  del  fico. 
Fighéc.  Fich^r^to.  Ficheto.  Terreno  do^« 

sinno  piantati  nwll'  fi"^!*'- 
Fighèj.    f'.    Feghèi.  . 

Fighéra.   V.    dell'  Allo  M.l.  Ficaja-    > 
prianienle   quel  Fico   il   q""le  '^' 
grosso    ceppo  terMgnol'»  ™'"'|^ 
molli   e    larghissimi  braccì'ioli- 
dello    pei-    dlslinguerlo  dall'  M' 
fico  H  pedale  alto,  il  q»»«l=  ''' 
semplicemenié  f»V''  '^" 
Fighètt.    iTiei.  JVwucci^.Naso 


.R.      '    I 


) 


FIL 


—       -  ..:z. 


\i(o 

'^  -olio 

ire. 

•  ■•  *^fruenie, 

— ♦'»  dì  allato 

•  Ilo   dì    a 

(U  Jila» 

•tale  si  pilli— 

-•  •pn  slesso  lelar 

notarle»  così 

.'isoj  e  a**  lampe- 

di  mallOQcello 

.>iiuile  che  allrì 

.  anzo .  V,  Fclìpp  fig. 

L,ecc.  Profilato jo» 

rilo   da  prollllare. 

'Inre  di  5£/a (Magai. 

,  p.  281).   Trattore 

144  "—  Giorn.  agr.). 

ia.    TratLorelloifixoTìi, 

Filatura^  La  quantità  di 

..-jp'i7flto.L*allo  del  filare. 

.id(voce  US.  dal  Maggi  nel 

.  I,  1).  O/io/oito.  L^ uccello 

a  ìiortulana  dagli  ornilologì. 

.:ule  neU''Altu  Milanese  è  così 

..j  con  voce  bergamasca  dal  suo 

iie  HKSÙ  si  approssima  a  queslc 

^noepte  profferite. 


.  i lagna.  F.  Firàgna. 

^  ilànda.  Filanda(com9  oggi  par  che  Yo« 
glia  chiamarsi  auche  dai  Toscani  dice 
il  Gior.  agr.  I9  i4t  e  V,  aa^,  ed  il  Gior. 
Georg.  XV,  agS).  ^.  in  Seda,  Molin, 
Tradójra«  Menerà  o  Meaaddra  9  Scam- 
Liànta»  Mondarinna,  Fogarìn»  ecc. 

Filanda  de  cent  e  passa  molìn.  Fi- 
landa di  cento  e  tanti  naspi? 

Assistent  e  Assis lenta  de  filanda. . . . 
Uomo  o  Donna  sperte  nelParte  che  so- 
prantendono  al  buon  andamento  della 
trattura  della  seta. 

Capp  de  la  filanda.  Diretlor  dijìlanda 
(Gior.  agr.  V  9  aa7,). 

Filandre.  Trattore  (  Lastri  Op.  V ,  i44  )• 
Filandée  de  pocch.  y.  Filadorèll. 

FJlaòr.  Filalòro, 

Fjlàpra.  Sfilàccico.  Le  Filàccica,  Fila  che 
spicciano  da  panno  rotto  o  stracciato 
o  tagliato.  K  anche  Sfilòzz* 

Filàpra(e  guasi  sempre  al  pi,  Filàper,  e 
cont.^  come  anche  ant  secondo  il  Far, 
miL,  Fil  àpor).  Faldella.  Faldelle .  Quan- 
tità di  fila  sfilale  per  lo  più  del  pan- 
nolino vecchio  9  sulle  quali  i  cerusict 
sogliono  distendere  i  loro  unguenti. 

Filàpra.  fig.  Berghinella.  Sgualdrinella. 
Pedinai  F'.  Sguausgètt^* 

Filapréot.  Lo  stesso  che  Sfilaprént.  F. 

Filaprin.  Un  capello.  Un  pelolino. 

Filaprón.  Cencioso. 

Fil^rmònegh  o  Filarmònica.  F.  Armóncga. 

Filarócch Nome  che  parecclù 

contadini  assegnano  a  quegrinsetti  che 
i  naturalisti  chiamano  Tipule  olerà- 
cee,  ed  anche  a  qualche  altro  simile. 

f  Uas  per  Fires.  F 

Filastròcca.  Filastròcca.  Filastròccola, 
Tiritèra,  Fagiolata.  Scilòma.  Tanta/era, 
Cinfomiaia,  Intemerata.  Cuntà-sù  ona 
filastrocca  eterna.  Fare  un  cantar  da 
cieco.  Far  le  litanie  pari,  di  nomi. 

Filatòj(in  genere).  Filatojo. 

Filalòj.  Filatojo.  Macchina  composta  di 
molti  valichi  per  filare  la  seta  9  che 
altrimenti  diciamo  Molìn.  V.  in  Molin 
{pnche  per  le  parti  come  Èrbol  o  Piàn- 
ta, Fondinna,  CochèlU,  Strofinàzz  o 
Stramàzz,  Voltlnna ,  Fùs,  ecc.).  Seda , 
Vàlich,  ecc.  —  Fiìatojo.  Il  luogo  in  cui 
esistono  que"* valichi  ed  ancha  gli.adt 
doppiato]  e  gU  incannato j.-  F.  Binar 
dora,  Galettée,  Incaoaddrait  ecc*  ece. 


FIL  ( 

FU.  T.  di  Stamp.  FOo.  Lùtea. 
Lium  de  fU.  f.  in  Linta- 
Fil  d'aziat  passaa  per  trafila.  T.  degli 

Orolog.  Filo  di  roccketta. 
Fil  de   Bulògua.  ^n:Ainte(*]iist.).  Salta- 
leone pei  rusarj.  F-  Argenllo. 
Fil  de  castègD-  Resta  di  castagne. 
Fii-de-férr.  Fil  di  ferro.  Noi  lo  distin- 
guiamo, secondo  grossezze  crescendo , 
in  Fil  deferr,  Rameti  cruff,  Bamett 
cott,    Bordionin,  Bordion  sultil ,  Bor- 
dion   mez^an ,    Bordion    gross.    Kelle 
magone  di  Toscana  è  distinlo  in  Sor- 
tene  numerate ,   dette   Piombi  dalPi 
al  g  e  Passaperla  dal  io  al  ai  decre- 
scendo in  gi'osseiia.    Dui   che    giova 
credere  che  ai  nostri  Bordion   e  Ra- 
meti  corrispondano  i  Piombi,  e  agli 
altri  FU  de  Jerr  i  Ppssaperta. 
Fil  de  vit.  AnguiUare.  Filare. 

Fil  zopp.  .  .  .  Kei  vigneti  si  suol 

dare  questo  nome  a  ogni  auguillere  in 

cui  manchi  qua  e  là  alcun   vitigno.  . 

Fil  d' òr.  Gavetta.  Gaelta.  Filo  d'uro  U- 

mto  ch'esce  della  prima  filiera. 
Fil  geoovés.  Spago.  Funicina  rinforzala. 

l'.  Straforzin. 
Fil-mòrl.  Filo  riccio.  Filo  morto  ne'"  ra- 
so). Il  Mor/il  de'  Francesi. 
FiUmòrt.  T.  di  Mascalcia.  Setole?  Sp.  di 

malattia  del  piede  ne' cavalli. 
Fila  o  Flra.  Fila.  Riga. 

Fila  de  cadregh  e  sim.  FSalessa. 
Fila  de  moatagn.  Giogaja. 
Fila  de  piaut.  Filare.  Fila. 
Fila  de  slunz.  Riscontro  di  camere. 
Fila  de  vi[.  jingaillare.  Filare, 
Fila  di  lìoester.  IlJineslroto(yas.6B5). 
Andà-fseura  de  fila.  Uscire  di  fila. 
De  fila  o  fira.  i  Infda.  Allajila.  Per 
In  fila.  (  filiera. 

Meltes  in  fila.  Ajilarsi.  Far  fila. 
Ordinarsi  in  fila.  Ajilarsi  tino  auanti 
V  altro. 

Ona  fila  de  bosij.  Filza  di  novelle. 
Infilzatura  di  bugie. 

Romp  la  fila.  Sfilare,  .piarsi. 
Trii  di  a  la  che  fila  o  Trii  dì  in  fila 
iu  fila.  Tre  di  alialo  aZ/afo  (  Saccli. 
Hov.  1G7).  Tre  di  a  dilungo. 
Fila  (che  il  volgo  e  i  coni,  dicono  Firà, 
voce  che  vuol  essere  conservata  in  al- 
cuni modi  come  si  vedrà  qui  sotto). 
Filare  —  |ioet.  Trarre  la  chioma  alla 


laa)  .      «     FIL 

rocca  —  La  donna  che  fila  dtcw  ri- 
gatoni o  Fiiatrice;  I'uotdo  Ftkleit  — 
Finir  di  trarre  il  filo  d'in  sulla  nca 
dicesi  Seonocefùart — E  in  properiio 
di  Filare  è  altresì  dft  rìcordirfi  il 
proverbio  che  (Si  fila  e  fa  fisit 
buona  massaja  si  fa  chiamart. 

Dà-via  a  fila.  Dare  a  filare. 

Fila  B  fus. .  . .  Filare  traendo  il  fio 
della  conocchia  e  awolgendol  sul  fan. 

Fila  a  murinell.  Filare  a  fiialB]i. 
Il  Filar  a  eorletla  dei  Tenei.  dijMo- 
ticato  del  Bocrio  nel  suo  Diz,;  cioè 
filare  avvolgendo  il  filo  che  si  tne 
della  conocchia  non  già  sul  fuso,  DB 
per  mezzo  del  filaloja  sui  roccheul 

Fila  bavos. . .  Filare  per  modo  die 
il  tiglio  non  bene  unito  mandi  fuori 
sbavature  e  grovigliuoli  in  sul  filo- 
Fila  e  fa  colzett  hin  duu  meiuede 

mori  de  la  famm Filare  e  fir  cjiu 

a  mano  danno  pìcciolissimo  guitdipO' 

Fila  el  lazz.   F.  in  Lite. 

Fila  fatt  ....  Filare  immall)»^ 
la  materia  da  filarsi  coli' acqua  e  ho 

Fila  fin  0  suttil.  Filare  sollibxalc. 
Fila  gross.  Filar  grosso. 
Filala  gugijiadalonga.riAGuggiidi 
Fila   malinguaa  o  desugual.  Film 


Fila  lond.  Filare  a^ 

Fila  vun,  duu,  trii  fu».  PUattt 
fuso,  due,  tre  fusa. 

No  fi  né  fili  fig.  Slare  infraJsbu- 
Né  foo  né  fili  e  la  caudJla  la  bniH- 
Ifonfo  ni  un  aspo  né  un  arcoUfo- 
Non  posso   andare  né  pian  né  ralle. 


uL-he  il 


'ilii.  Filare{Vso\.  Opcr.  Il,  irja).  P-^'- 
Jila(i\i,  189  e  altrove).  Uicesìdd  >ia' 
di  priucipj  dlcuolic. 
il  'filale  silorchù  è  sul  guaiUr>>  " 
jcendosi  come  olco«>.  Aoclie  > 
di  questa  sp.  di  TJnO^*'"'»*' 
nelle  il  lesto  delTAt' 


FIL  (  I 

FìU.  Filare.  Hicesi  anche  del  fessere 
che  fa  il  ragno  la  sua  tela. 

Fila  o  Firà.  T.  de'  Funajuoli.  Filare.  Riu- 
nire sui  rastrelli (re^/^y)  la  quantità  di 
cauapa  occorrente  per  farne  i  lilì  dei 
quali  s' hanno  a  commettere  i  legnuoli 
componenti  le  funi  -^  Filare  alV  U" 
Sta  —  Filare  alla  cintola. 

Fila  o  Filàlla.  r.  Tii-àlla. 

Fila  or 9  argent  o  sim.  Filare.  Avvolgere 
sulla  seta  Toro»  Targento  o.  simile  in 
sottilissima  lama. 

Fila  seda.  Drarre  la  seta  ^  cioè  cavarla  dai 
bozxoli  —  Fila  de  tre  9  de  quatter  «  ecc. 
galett.  .  •  •  Trarre  la  seta  cavando  il 
filo  di  tre  o  quattro  bozzoli  riuniti  — 
Fila  de  tre  noeuv  e  vuna  frusta.  .  .  . 
Cavare  il  filo  di  tre  bozxoli  e  un  boz- 
xolaccio  (gussetta)  riuqiti. 

Filàa.  Filato.  La  cosa  filala. 

£l  filaa  de  cà  o  de  F  ann.  Urlato 
casalingo  o  dell'annata. 

Filaa  d''or.  •  .  .  Filo  dVro  con  sotto 
seta.  Il  fy.  File. 

Filàa.  Filato.  Partic.  pass,  di  Filare. 

Filàa.  ad.  Continuo.  Successivo.  Seguente. 
Di  JUa.  Voti  di  filaa.  Otto  dì  allato 
a2laioiSacchet.  Nov.  167).  Otto  dì  a 
dilungo  o  alla  distesa  0  dijila. 

Filacortèj.  • .  .  Arnese  col  quale  si  puli- 
scono e  s^afiilano  al  tempo  slesso  le  la- 
mine de'  coltelli  senz*  arrotarle  9  cosi 
come  si  fa  colla  cote  a'  raso]  e  a'tempe- 
rini^  talora  è  una  specie  di  matloncello 
di  terra  tripolitana  o  simile  che  altri 
dicono  Medon  ingles* 

Filàda.  Rabbuffo.  Bammanzo.V.  Fclìpp  Cg. 

Filador.T.di  Cesel.,  Oref.,ccc.  Pro^latojo. 
Prqffilatojo.  Strumento   da  prolIUare. 

Filadór  de  seda.  Trattore  di  jeto (Magai. 
Leti,  sàent.  XIV,  p.  a8i).  TraUore 
(Lastri  Opere  V,  i44  —  Giorn.  agr.). 

Filadorèll  de  seda.  Trattorelloifiìorn. 
agr.  U,  3oi). 

Filadùra.  Filato.  Filatura-  La  quantità  di 
roba  dafilarsi.-Fi7flto.L"atlo  del  filare. 

Filafàs  o  Firafùs(voce  us.  dal  Maggi  nel 
Bar.  di  Birb.  I,  i).  Ortolano.  L'uccello 
detto  Sy^lvia  horiulana  dagli  oniilologi. 
Specialmente  nell^Alto  Milanese  è  cosi 
nominato  con  voce  bergamasca  dal  suo 
Terso  che  assai  si  approssima  a  queste 
'^oz\'.Ji..raJi..rafi..raJl  rafu..s 
iteratissimamepte  profferite. 


a3  )  FIL 

Filagna.  F.  Fliigna. 
Filanda.  Filanda{com9  oggi  par  che  vo- 
glia chiamarsi  auche  dai  Toscani  dice 
il  Gior.agr.  I»  i4i  e  V,  2279  ed  il  Gior. 
Georg»  XV9  295).  K.  in  Seda,  Molìn, 
Tradó;7a4  Menerà  o  Menaddra,  Scam- 
biànta9  Mondarlnna,  Fogarìn,  ecc. 

Filanda  de  cent  e  passa  roolin.  Fi- 
landa di  cento  e  tanti  naspi? 

Assistent  e  Assislenta  de  filanda. . . . 
Uomo  o  Donna  spertc  neirarte  che  so- 
prantendono  al  buon  andamento  della 
trattura  della  seta. 

Capp  de  la  filanda.  Direttor  dijilanda 
(Gior.  agr.  V  9  227  ). 
Filandée.  Trattore  (  Lastri  Op.  V ,  i44  )• 

Filandre  de  pocch.  y.  Filadorèll. 
Filaòr.  Filalòro. 

FJlàpra.  Sfilàccico.  Le  Filàccica.  Fila  che 
spicciano  da  panno  rotto  o  stracciato 
o  tagliato,  f^.  anche  Sfilòzz. 
Filàpra(e  guasi  sempre  al  pi.  Filàper,  e 
cont.^  come  anche  ant,  secondo  il  Far. 
mil.^  Filàpor).  Faldella.  Faldelle.  Quan- 
tità di  fila  sfilale  per  lo  più  del  pan- 
nolino vecchio  9  sulle  quali  i  ceinisict 
sogliono  distendere  i  loro  unguenti. 
Filàpra.  fig.  Serenella.    Sgualdrinella. 

Pedinai  r.  Sguausgètta. 
Filaprént.  Lo  stesso  che  Sfilaprént.  F. 
Filaprìn.  Un  capello.  Un  pelolino. 
Filaprón.  Cencioso. 
Fil^rmònegh  o  Filarmònica.  ^1  Armónega. 

Filarócch Nome  che  parecclii 

contadini  assegnano  a  quegrinsetti  che 
i  naturalisti  chiamano    Tlpule  olerà-- 
cee,  ed  anche  a  qualche  altro  simile. 
Filas  per  Fires.  F. 

Filastròcca.    Filastròcca.    Filastròccola. 
Tiritèra.  Fagiolata.  Sciloma.  l^antafera, 
Gnfomiata.  Intemerata.  Cuntà-sù  ona 
filastrocca  eterna.  Fare  un  cantar  da 
cieco.  Far  le  litanie  pari,  di  nomi. 
Filatòj{in  genere).  Fìlatojo. 
Filalòj.  Filatolo.  Macchina  composta  di 
molli  valichi  per  filare  la  seta  9   che 
altrimenti  diciamo  Molìn.  V.  in  Molin 
{pnche  per  le  parti  come  Èrbol  o  Piàn- 
ta, Fondinna»  CochètU,  Strofinàzz  o 
Stramàzz9  Vollinna  9  Fùs,  «ce).  Seda  9 
Vàlich,  ecc.  —  Fiìatojo.  Il  luogo  in  cui 
esistono  que**  valichi  ed  anche  gli.adt 
doppiato]   e   gU  incannato j.-  F.  Binar 
^       dora,  Galettée»  Incanaddra^  ecc.  ecc# 


FIL  ( 

chi  ten  fìlatoj  d«  teda.  Filalo jajo. 

Filatojàda.  Ad.  di  Seda.  K. 

Filerà.  Filatera,  Filatura*  Filatessa.  Fi- 
tarata.  Filare.  — •  In  filerà.  Per  filiera. 
Infila.  Alla  fila. 

Filerà.  T.  di  Giuoco.  Seguen»a{di  carie). 

Filerà.  Filatrice.  Filatera,  Donna  che 
fila  a  prezzo  il  lino,  la  lana,  la  seta 
e  simili. 

FilerJnna.  Filarino  (Targ.  Viag.  HI,  419). 

Filètt.  Filetto. 

Filètt.  Filetto.  Filello.  Scilinguagnolo.  Il 
filolino  della  Ivngua. 

Àvegh  tajaa  ben  el  filètt  de  la  len- 
gua.  fig.  Aver  rotto  o  sciolto  lo  scilin- 
guagnolo. Non  morite  o  Non  rappal'- 
lotlolarsi  a  uno  la  lingua  in  bocca. 

Filètt.  T.  di  St. . .  Nome  di  quelle  lastrine 
di  metallo  che  negli  stampati  risultano 
linee  separatrici  di  materie ,  finche , 
colonnini.  Sono  dette  Béglets  o  Filets 
anche  dai  Fr.,  e  ve  n^ha  di  più  specie, 
a  chiaroscuro^  grosse,  doppie 9  sottili 
che  diciamo  Filètt  ciar  e  scur ,  Filètt 
de  cnu,  Filètt  doppia  Filètt  suttil. 

Filètt.  Filetto.  Ogni  parte  tutta  ugual- 
mente sottile  delle  lettere  di  scritto  o 
di  stampa  —  Filetti  di  garbo  diconsi 
quelli  che  vanno  ringrossando  per 
unirsi  garbatamente  colle  aste. 

Filètt.  Frenella,  Parte  del  morso. 

Filètt.  T.  de'Macell.  Filetto.  Quel  taglio 
del  culaccio  che  resta  sotto  la  groppa. 

Filètt  e  anche  Filòn  o  Firón.  Schienale* 

V  Fi76£fo(Alb.  enc.  in  Mosciamà).  Filo 
delle  reni  o  della  schiena.  Queir  ani- 
mella che  si  trova  nelle  vertebre  che 
sono  lungo  il  dosso,  e  allora  sola- 
mente quando  n'^é  tratta  per  servir 
di  cibo.  Il  FUet  de**  Francesi. 

Filètt  de  ferr.  Fil  di  ferro. 

Filètt  o  Filetta  de  perla,  o  simili.  VezzuC" 
cio(Giorn.  agr.  I,  100).  Un  vezzolino 
di  perle  (Pr.  fior.  IV,  in,  gB). 

Filetta.  T.  de*  Legn.  Gattuccio.  Sorta  di 
sega  a  mano,  stretta  e  senza  telajo  di 
legno  ^  ma  con  manico  come  quello 
degli  scarpelli  da  legno.  Corrisponde 
precisamente  al  frane.  Ergotine  del- 
TEncycl. 

Filetta  guzza. . . .  Gattuccio  a  punta. 

Filetta.  Filettare.  Proffilare. 

Fìlettàa.  Filettato.  Profilato. 

Pilcttadùfa.  Proclo. 
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Filettln.  FiloUno,  FiUttìno.  FUmto. 

Filettón.  T.  de*  Legna juoli.  Gattuccio 
grande. 

Filettón.  r.  Fùria. 

.Filettón  (A).  K.  in  Forzellbna. 

Filettón  o  Bridón.  Briglione,  FUetto.  Sp. 
d*  imbrigliatura  semplicissima. 

Imboccadora.  /m^otTcofuraKsBarbiv 
nUti?  »  Manett.  Campanelle?  SIm- 
ghette? 

Fili,  f^oce  usata  nel  proif,  stroppialo  dd 
latino  Talis  patrìs,  talis  fili,  che  dktù 
anche  Talis  pater  talis  filius.  La  scheg- 
gia ritrae  dai  ceppo.  Egli  èfi^iìtd 
di  suo  padre(ìtlonos.  lof).  E'  non  tra- 
ligna {ivi  to4).  Chi  i  suoi  somiglia 
non  traligna(ÌYÌ  io5).  Dai  pruni  non 
nascono  fichi  brogiotti{F9^.  Av.  jm. 

h  II). 

Filidùra(e  ant.  Filiùra).  Fessura.  Few. 
Spiraglio.  Miracolo  —  Fa  mtraTigiia 
il  trovare  I^  nostra  vnce  FiUdtn 
pretta  pretta  nelle  bocche  de* conta- 
dini sardi  come  leggeÀ  nel  Dix.  sardo 
del  Porru. 

Aria  de  fiKdura  aria  de  sepoltura. 
F'.  in  Aria. 
In  filidura.  A  fisssolino? 

Filidurmna.  Fessurina.  Dinrinativo  di 
Fessura. 

Filigrànna.  Filigrana. 

Carta  con   filigranna Caris 

che  ha  in  sé  impronti  di  controllo. 
Lavora  in  filigranna.  GranagHan- 

Filiùra.  V.  a.  Fesso.  V.  Filidura. 

Filodramàtegh Curiosi  risconlri 

di  sorte  si  veggono  pure  qua^"- 
I  magnanimi  disegni  del  nostro  Gm* 
yan  Galeazzo  Visconti  sciaguratamcotf 
per  ritalia  tornarono  vani,  forse  pw- 
che  ei  ne  segnava  le  prime  linee  eoa 
mano  ingiusta  verso  lo  zio  Bernabò; 
la  memoria  non  pertanto  delle  moltt 
virtù  di  lui  sfida  il  tempo  nella  Certosa 
e  nel  Duomo.  La  crudeltà  esecranda  di 
Bernabò  Visconti  volle  riprovate  dal 
cielo  non  che  l'opere  sue  fin  quelle  dct 
più  meritevoli  suoi  attenenti 5  e  come 
quella  sua  statua  ch'ci  sVcta  collo- 
cata dietro  Taltar  maggiore  della  chic» 
di  San  Giovanni  in  Conca  relegò  og- 
getto di  curiosità  derisiva  nelle  iJÌ« 
delle  Belle  ArU  in  Brèn;  tfst^^^ 
dcsima  chiesa  ch'egli  ayeya  abbelli'* 
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▼oliò  tu  una  rimessa  da  carrozze^ 
quella  torre  di  essa  che  area  raffor- 
zata tramutò  in  un  Osservatorio  6si- 
co'j  quel  palazzo  regale  che  s'aveva 
fahbricato  smembrò  in  più  case  cit- 
tadinesche; cosi  fin  quella  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Scala,  che  la  saggia 
sua  moglie  Beatrice  Scalìgera  aveva 
eretta,  cangiò  in  un  teatro.  Dell'avo 
suo  Azzone  invece,  del  virtuoso  Ae- 
zone,  assai  opere  vivono  tuttora  quali 
nscirongìi  delle  mani,  e  opere  princi- 
pesche ttktora  principesche  si  conser^ 
vano.  Per  curioso  riscontro  di  sòrte 
adunque  anche  alla  chiesa  di  San  Da- 
miano, prossima  a  Santa  Maria  della 
Scala,  toccò  una  medesima  fortuna, 
che  nel  1^96  fii  tramutata  in  un  teatro 
il  quale  da  prima  fu  nominato  Teatro 
pairìoUico^  e  quindi  Teatro  d^  Filo- 
drammaliei.  E  forse  per  gratitudine  a 
quella  scelta  Società  che  spende  il  pro- 
prio danaro  e  le  proprie  fatiche  per 
divertire  istruendo,  il  nostro  popolo 
(che  da  natura  è  poco  volenteroso  ac- 
cettatore  delle  voci  dottrinali  e  spe- 
cialmente de'  grecismi ,  e  fra  tutti  i 
rampolli  del  (bt\eiA  annestatisi  nella 
lingua  italiana,  e  fattisi  comtmi  anche 
nel  parlar  semi  vernacolo  dei  nostri 
dotti  9  solo  conserva  quelli  di  FUotéa, 
Filomèna^  Fiiarmbnegh  e  Filòsqf  tra- 
volgendone però  il  significato  )  ha 
fatto  buona  accoglienza  anche  a  questo 
di  Filodramategh  Pi(odratnatici(yLwcM. 
Diz,)  ,  dimostrando  poi  apertamente  il 
ano  contraggenio  agl'ibridismi  dottri- 
nali eoll'assegnare  ad  alcuni  teatrini 
privati  Imitatori  di  quel  primo  i  nomi 
burle  voli  di  FUogàmber,  Filofustón^ 
Fiionavàsc ,  perchè  prossimi  a  luo- 
ghi ricchi  o  d'insegne  di  gamberi  o 
di  torsi  di  cavolo,  o  di  que'trogo- 
loni  agrarj  che  nominiamo  navàsc. 

Filón.  T.  de'  Macella),  ecc.  Lo  stesso  che 
Fiiètt.  K  —  Per  Firòn.  T. 

Filón.  T.  idr.  Filone.  Spirito  della  cor- 
rente d'unjiwne, 

Filòsef.  fig.  Filòsofo  in  signif.  d' uomo 
astratto,  ed  anche  di  Cinico,  o  di  Stra- 
vagante che  anka  agire  a  rovescio  del 
comune.  E  forse  perchè  Povera  e  nuda 
va  filosofia  cotÀe  Povera  e  nuda  va  la 
poesia,  il  volgo  nostro  chiama  Filoso/ 
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o  Stòich  e  PoèUa  ogni  persona  là  qnale 
o  nel  vestire  o  nel  parlare  o  nell'a- 
gi re  sembri  ad  esso  dipartirsi  dal  co- 
mune e  tener  alquanto  di  straccurato 
e  lunatico. 

De  filosef.  &falesiratamente.  Shador 
tornente.  Spensieratamente*  Inconside- 
ratamente. 

Filòsef  nelle  scuole  dieonsi  gli  Studenti 
d^a  classe  di  filosofia ,  come  Filoso^ 
' fta  la  elasse  medesima. 

FiJosélI  per  Fi  riseli.   F, 

Filosofìa.  T.  di  Stamp.  Filosofia.  Sp.  di 
carattere  da  stampa  che  è  di  mezzo 
fra  la  lettura  e  il  garamone.  Gl'In- 
glesi lo  chiamano  Smal'Pica. 

Filosofdn.  ArcifilOsofo  nel  senso  figurato. 

Filosomia.  Fisonomìa^  e  con  una  stor- 
piatura arlecchinesca,  come  dice  il 
Monti,  Filosomia. 

Filòtt.  T.  di  Giuoco  di  Bigi.  .  .  .  Certa 
combinazione  nel  giuoco  de'birQli  sul 
bigliardo  per  cui  con  una  delle  tre 
palle  colle  quali  si  giuoca  si  vengono 
ad  abbattere  tutti  e  tre  i  birilli  di 
mezzo.  In  Toscana  ho  sentito  dire 
Fa  filott.  Far  la  fila  di  me*to(*ùor.). 

Filza.  Filza.  Mctt  in  filza.  Infilzare. 

Filzètta.  Digiuno?  Uno  dei  budelli  porcini. 

Filzoeù.  Trafiisolina  ?{Zgin.  Gelos.  Crez. 
I,  3).  Moltissimi  ^/zffiif  si  esigono  per 
costituita  un'  ascelta  (matassetta)  ,  e 
molti  più  per  un' ascfa(matassa). 

Filzoeù  de  cavij.  Ciocchetta* 

Filzorìn.  Dim.  di  Filzosù.  V. 

Filzorln  de  cavij.  Ciocchettina. 

Fin.  s.  f.  Fine.  Finita.  Termine  —  Esito. 
Terminatone,  Estremo  ;  e  ant.  Finan- 
za —  Il  finire. 

A  la  fin.  Alla  per  fine.  Finalmente. 
Infine.  Alla  fine. 

A  la  fin  di  £aii.  Alla  fin  delle  finU 
Alla  fin  fine.  Infine  infine. 

Andà  in  fin  d'ona  robba.  Ridursi 
alV  ultimo  di  checchessia;  o  fam.  Es- 
sere al  verde. 

Aveghcn  mai  a  fin.  Non  rifinire 
o  Non  rifinare.  Non  finare.  Non  ri- 
stare. 

Bonna  fin  e  bon  prenzipi 

Augurio  comune  che  ci  sogHam  fare 
reciprocamente  al  far  di  capo  d' an- 
no. Corrisponde  a  Le  auguro  nella 
rinnovazion  dell'anno  agni  pili'  s>ero 
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contento  congiunto  con  perfetta  sanità 
e  lunghezza  di  fiVa(Redì  Op,  V,  rao). 
Fa  bonna  fin.  Far  buona  Jine, 
Fa  cativa  fin.  Far  mala  fine.  Far 
trista  fine. 

In  fin.  In  somma.  In  conclusione» 
Che  si  fa  egli? 

In  fin  dì  fini  o  In  fin  di  fiitU  Infine. 
Perfine.  Mia  fine.  In  quel  fondo*  AllO' 
fin  delle  fini,  AlV  ultimo  degli  ultimi. 
Alla  fin  fine.   Al  far  de*  conti. 

La  Tedaremm  o  La  cuntaremm  in 
fin.  Da  ultimo  sarà  bel  tempo.  Dam- 
.    melo  morto. 

No  ghe  vedi  né  prenzipi  né  fin,  F. 
in  Prenzipi. 

Su  la  fin.  In  sul  finire.  Verso  il  fine. 
Su  la  fin  de  giugn.  Uscente  il  giugno 
(Crescenu). 

Tult  coss  gVha  fin.    Ognvcosa  è 
.   finitisfa. 

.  Yess  in  fin  d^ona  robba.  Essere  al- 
V ultimo^  e  fam.  al  verde  di  checchessia. 
Fin.  s.  m.  Fine.  Intento.  Intenzion  finale. 
A  ogni  bon  fin.  Per  ogni  buon  ri- 
spetto, y.  in  Cùnt. 

Fa  a  fin  de  ben*  Far  per  bene  o  a 
buon  fine. 

Segond  fin.  Secondo  fine(Fsìg.  Non 
bisogna  in  amor  ecc*  I9  3). 
Fin  per  Finna.  V. 

Fin  cbe.  Finché.  Finattaniochè.  Fin 
che.  Fino  a  tanto  che* 
Fin.  ad»  Fine,  Fino,  Sottile,  Minuto. 
Fin.  ad.  Perfetto.  Squisito. 

De  quella  finna  ironie,  sottinten- 
dendo lue De  la  plusfinne 

(fnerde)  dicono  anche  i  Francesi. 
Fin.   ad.  Sottile.  Accorto.  Fine.  Astuto. 

Sagace.  Acuto. 
Fin.  Ad.  di  Color,  r. 
Fina,  y,  Finna. 

Fifaà.   T.  di   Zecca.   Affinare.    Affinire, 
Purificare  oro^  argento  o  siro.  Il  fr. 
Affiner, 
Finadèss.  Finora,  Fin  ora.  Infino  a  que- 
sto punto.  Insino  a  questo  tempo.  Fino 
a  qui. 
Final,  s.  m.  Lafinale  d'^un  dramma  o  sim. 
Final.  ...  I  botteghini(/o{f<>a?u)  danno 
questo  nome  a  tutti  que^  numeri  che 
terminano  per  una  stessa  cifra.    Per 
es.  8,  18,  589  4^  ^^  ^ot'o  linguag- 
gio dfconsì  Final, 
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Finalétt.  Lafinale  del  primo  aUo  d*aB 
dramma  musicale. 

Finalmént.  Finalmente.  In  fine,  Aìlafim. 
Alla  per  fine.  All'  tdUmo.  Ultimamai' 
te.  Da  ultimo, 

Finalón.  Lafinale  ultima  d^an  dranmu 
musicale. 

Finamài.^/  sommo.  Sommamente.  Alt  ul- 
timo segno.  Quanto  mai.  £l  me  più 
finamai.  Mi  aggrada  sommamente. 

Finamài.  Perfino.  Insino.  Finamai  ch^d 
vegna.  Insino  a  eh*  ei  venga. 

FinÀnz.  s.  f.  pi.  Gli  averi.  Le  sostoBU. 
Le  rendite.  Le  entrate  —  Finanza  par- 
lando delle  rendite  delio  Stato. 

I  so  finanz  el  porten  minga.  Vofi 
ha  modo  da  ciò.  Gli  manca  il  modo 
da  ciò.  Gli  è  oltr^  il  suo  avere. 

Finanza.  Finanza.  Nome  di  doppia  acce- 
zione fra  noi:  Tuna. generale y  l'allra 
speciale.  La  Finanza  in  generale  «  cbe 
attempi  del  Regno  d' Italia  imparammo 
a  conoscere  dai  Francesi  »  significavi 
come  presso  loro .  rA»*minÌ5traiione 
delle  rendite  del  pubblico  quali  ch^elle 
fossero^  e  connspondeva  a  quel  che  lU- 
lianamente  si  direbbe  Camera,  Quiadi 
cosi  il  Censo,  come  le  Dogane^  le  Pn- 
Tative  del  pubblico  «  le  Poste,  le  Ze^ 
che,  l'Erario,  i  Monti  pubblici  erano 
soggetto  di  quest^Amministratione  tut- 
ta affidata  ad  un  Ministeri  definì»^ 
al  quale  presedeira  un  Minister  di 
finanza,  delle  cui  importanti  opera- 
zioni ci  limaugono  splendidissimo  te- 
stimonio i  dieci  Budget  de  finansa 
impressi  in  Milano  dal  t8o4  «1  '^^^ 
e  la  più  parte  nella  R.  Stamperìa; 
Budget  la  cui  pubblicazione ,  assog- 
gettando e  amministratori  e  amnum' 
strati  all'impero  ineluttabile  delia  ra- 
gione, non  cuncedeTa  luogo  in  alcooo 

.  all'apatìa  per  la  cosa  pubblica. Qu^ 
sta  Toce  di  Finanza ,  morta  fra  boi 
in  quest'  accezione  generica  col  ces- 
sare del  Regno  d'Italia,  ci  e  rimasU 
oggidì  nello  speciale  senso  di  Ananint- 
strazione  delle  dogane  e  degli  ogfj^ 
di  proprietà  prwilegiaia  del  pubbàc^ 
uno  dei  molti  rami  del  pubblico  avere 
cui  accudisce  V Amministrasion  ce- 
rale dell'  Impero  a  coi  siamo  oggi<it 
soggetti;  e  in  questo  specifico  xvso 
abbiano  tuttora  viyi  i  modi  seguenti: 
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Inda  a  la  finanza Andare 

alla  dogana  maggiore. 

Cassa  de  finanza Gassa  pub* 

blica  delle  dogane. 

Gener  de  finanza.  ••  *  «  ^^'^  diconsi 
il  tabacco 9  il  sale,  la  carta  bollata, 
perchè  di  vendita  privilegiata  a  prò 
del  pubblico  erario. 

Giudizi  de  finanza.  .  .  .  »  .  Tribu- 
nale composto  di  giudici  in  parte  fo- 
rensi ed  in  parte  camerali,  che  porta 
sentenza  sui  processi  per  frodo  o  sim. 
Guardia  de  finanza Doga- 
niere, gabelliere.  Queste  Guardie  si 
specificano  poi  in  Daziée  o  Presentìn, 
Boriandoti  e  Guardi  de  confin.  K 

Idl^iegaa  in  finanza. . . .  Impiegato 
nella  zienda  delle  dogane  pubbliche. 
Intendent  de  finanza,  e  ancìie  asso- 
lutamente Intcudent.  ...  ».  Il  capo 
della  magistratura  di  cui  sotto. 

Intendenza  de  finanza Ma- 
gistratura che  in  ogni  provincia  del 
Regno  Lombardo  -Veneto  accudisce 
in  prima  istanza  agli  oggetti  proprj 
delie  dogane  o  di  vendita  privilegiata 
del  pubblico. 

^SE  ^  finanza Statuti 

delle  dogane. 
Finanziàri,  ad.  ....  Che  pertiene  alle 

finanze  nel  senso  generico. 
Finanziér.  Finanziere.  Ministro  (cioè  im- 
piegato che   amministra   in   genere) 
delle  finanze.  Nel  senso  generico  cor- 
risponde a  Persona  che  s'^occupa  delle 
rendite  pubbliche  dello  Slato,  ed  an- 
che   al  Pubblico    Economista^    nello 
speciale  è  sinonimo   d**  Impiegaa   de 
Juianza  e  di  Guardia  de  finanza»  V, 
Finanzièra  o  Financéra.  T.  di  Stamp. . . . 
Specie  di  carattere  cosi  detto  dal  fran- 
cese Financièrcy  ed  è  di  questa  forma: 
^ataitete  fiuaujieza. 
Finazlón.  T.  di  Zecca.  Affinamento,  VAfi- 

^nage  de' Francesi. 
Finca.  Colonnino,  Colonnina,  Colonnel- 
lo,  Casellino. 
Finèstra ,  Fineslroeù  ,  Finestrón ,  Fine- 
sirorin  dicono  le  persone  colte  per  Fe- 
néslra,  Fenestroeù,  Fenestrón,  ecc,  V* 
Finézza.  Finezza,  Squisitezza. 
Finézza.  Finezza.  Fautore.  Atto  di  cortesia. 
Finezza.  Sottigliezza.  Tenuità, 
Finézza.  Accortezza.  Dcstrezziu  Sagàcia, 
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Fing.  Fingere,  Andar  finto.  Procedere 
con  finzione'  Fare  Jmta  — *  Simulare, 
Chi  no  sa  fing  no  sa  regna.  Chi 
non  sa  simulare  non  sa  regnare(Do^ 
menichi  Facez, ,  p.  363  ).  E  nota  che 
il  prov.  ital.  non  mira  già  a  doppiezza, 
ma  I  quel  mero  dissimulare  o  mostrar 
di  non  avvedersi  ch^è  spesso  utile 
ripiego  in  società  ;  mira  in  somma  al 
negativo  anzi  che  al  positivo. 

Finì,  ecc,  dicono  i  più,  colti  per  Feni,  ecc* 

Fini  tu  per  Fornita.  F, 

Fìnna  o  Fina.  Fino,  Sino, 

Finna  a  tant  che.  Fin  a  che.  Fin- 
ché. Mentre  che,  Finattantochè,  Fino 
a  tanto  che, 

Finnafinòrum.  AlV  infinito.  Infinitamen- 
te, Per  es.  Sta  robba  la  va  finnafinò- 
rum. Questa  fiaccenda  va  ali*  infinito 
o  alle  colende  greche, 

Finosomia  idiot,  per  Fisonomla.  F', 

Fint.  Finto,  Doppio,   Simulato,  Infinto, 

Fint.  Fittizio,  Fittivo.  Porta  finU,  Fene- 
stra  finta.  Porta  fittizia.  Simulacro  di 
finestra. 

Finta.  Finta.  Fintaggine,  Infinta,  Infinto, 

Fìnta.  T.  de' Sarti.  Finta.  Parte  dell'abito 
che  fa  finimento  alle  tasche. 

Fìnta.  T.  aritm.  Infinta?  Operazione  che 
si  fa  non  per  tenerne  conto,  ma  per 
facilitare  la  via  al  giudizio  d'alcun'al- 
tra  vera  operazione.  Per  es.  nel  moltir- 
plicare  allorché  si  calcolano  i  valori 
delle  parti  aliquante ,  accadendo  che 
una  di  queste  difficolti  l'operazione 
per  mala  rispondenza  colle  sue  an- 
tecedenti, si  fa  una  finta,  cioè  si  com- 
puta una  parte  più  rispondente  che 
poi  si  distrugge,  e  la  vera  parte  si 
adegua  a  questa  simulata. 

Fintarla.  Fintàggine.  Finzione.  Simula^ 
ziofie.  Sinudatezza.  Infinta.  Infinzione. 
Infingimento,  Infintura,  Doppiezza,  Du- 
plicità. Falsità. 

Fintón.  Uomo  fintissimo,  Infintaccio. 

Fintònna.  Donna  fintissima,  Fintaccia. 

Fi*o(Pagà  el).  Pagare  iljìo.  Portar  la  pena. 

Fiocca.  Neve,  y.  in  Fiocca. 

Con  la  fiocca  su  la  baiba.  Colla  barba 
fioccata  di  neve. 

La  fiocca  desembrinna  per  trii  mes 

la  contìnua Proverbio  con  cui 

si  vuol  dare  a  comprendere  quanto 
duri  in  terra  la  neve   che   cade  in 
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dicembre*  1  diz*  italiani  in  vece  non 
hanno  che  ii  prov.  Così  durasse  la 
mala  vicina  quanto  dura  la  neve  mar- 
zolina, per  denotare  che  la  neve  cadu- 
ta di  marzo  suol  durare  poco  in  terra. 

Pan»  vin  e  occa  o  gnocca,  e  s'el  vcEur 
£occà  9  ch^  el  fiocca.  Né  di  ierHpo  né 
di  signoria  non  li  dar  malinconia,  Prov. 
di  eh.  sign.  \  ed  anche  Legala  bene  e 
lasciala  trarre.  Provvedi  bene»  acco- 
moda ben  le  cose,  e  segua  che  vuole. 
Fiocca.  Nevicare.  Nevare.  Metter  neve. 
Quando  la  neve  viene  a  gran  iiocchi, 
dicesi  Fioccare,  Venir  giti  la  neve  a 
fiocca  a  fiocca.  Far  fiocco  o  ilfioC" 
co.  Nevicare  gagliardamente, 
Fioccà.fig.  Spessare,  Spesseggiare,  Piovere, 

Fiocca  legnad.  Fiocca  bott.  Spes- 
seggiar  legnate  9  Spesseggiare  colpi  o 
percosse.  Cioè  replicare  spesse  fiate 
le  percosse,  i  colpi.  Il  volgo  fioren- 
tino direbbe  anche  Piover  legnate,  ecc. 
— -  F'ioecar  le  cause,  i  corvi,  ecc. 
Fiòcch.  Fiocco  —  Fare  in  fiocchi  dicesi 
Sfioccare;  adornar  di  fiocchi //i/!occare. 

Fiocch  de  la  melÌa(o  Dragònna). 
Cicisbeo,  Quel  fiocco  che  suole  ap< 
pendersi  all'elsa  della  spada* 

Fiocch  de  la  zipria.  iVap/7a(secon- 
do  il  Tom.  ne*  Sin, ,  p.  4oi).  Piumino. 
Fiocco  da  polvere  o  da  impolverare. 
La  Houppe  de*  Francesi. 

Fiocch  de  tenda ,  de  balducchin , 
de  campanin ,  de  zenta  de  pret  o  de 
scolar  o  de  banda  d^ofiiziaj.  Nappa 
(Tom.  Sin. ,  p.  4^1  )*  Fiocco, 

Fiocch  di  bander.  Nappei^ìjosc*  — 
poem.  aut.  pis.). 

Fiocch  di  scarp  9  del  redìn ,  del  ca- 
peli.  Fiocco(jAh,  enc.  -  Tom.  Sin.,  i^o  i  ). 

Andà  coni  i  fiocch.  iìg.  Andar  di 
rondone  o  di  vanga.  Cioè  andar  assai 
bene,  a  seconda,  prosperamente. 

Bombas  in  fiocch.  Bambagia  injalde. 

Fa  el  fiocch.  Fare  un  fiocco  ad  uno, 
(Varchi  Suoc,  1,5).  Fare  vento  a  chec- 
chessia ,  cioè  furare ,  rubare. 

Ona  passada  de  fiocch.  Una  nap- 
patina  (Pan.  Poet,  I,  xvui ,  5i). 

Ou  felipp  cont  i  fiocch.  Una  ram-^ 

manzina  di  iniwcAù>(Redi  Op,  VI ,  a58). 

Fiòcch.  Fiore*  La  prima  qualità  di  sini- 

ghella  (^ri5e//)  dopo  quella  di  bozzoli 

di  8eme(ga/e(to  real),  V.  in  Seda. 
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Fiòcch Le  filatrici  danao  questo 

nome  a  quel  po^  di  risvoha  che  fahoo 
al  pennecchio  per  accomodarlo  sotto 
la  pergamena;  risvoha  che  abbatuf- 
Iblando  la  roccata  fu  quella  .per  av- 
ventura la  quale  ti*asse  ia  inganoo  il 
Tommaseo  per  ciò  che  dice  ne^suoi 
Sinonimi  in  JppennecdUare. 

Fiòcch.  O0//o($cappi  Op,,  p.  i3  e  pass.). 
Quella  grascia  soda  che  trovasi  in 
capo  alla  punta  del  petto  delle  be- 
stie bovine  ,  simile  a  quella  materia 
quasi  gelatinosa  che  anche  i  chirurgi 
dicono  Callo, 

Fiòcch.  Barbetta,  Fiocco  di  pelo  cbe 
ha  il  cavallo  nella  parte  posteriore 
delle  gambe  verso  Fattaccattlta  del 
piede. 

Fiocchètt.  Fiocchetto,  e  secondo  icisi 
accennati  in  Fiòcch  Nappetta, 

Fiocchiti  de  nÌBm^T.Nappine,  Zap- 
pette. 

Tutt  a  fiocchitt.  Fiocchettato. 

Fiocchettin.  Fiocchettino  i  e  secondo  i 
casi  accennati  in  Fiòcch  Napp^iiM. 

Fioccón.  Fioccone;  e  secondo  i  casi  ac- 
cennati in  Fiòcch  Nappone, 

Fioccón.  s.  m,  pi.  T.  de'Carroz.  Cordoni- 
Que'  fiocchi  che  son  posti  dietro  alle 
carrozze  per  ritegno  de^  servitori. 

Fioeù.  .  .  .  Voce  che  ha  due  sensi:  Tuoo 
speciale ,  cioè  d' Essere  in  rclaiioK 
coi  proprj  genitori;  Faltro  generico^ 
cioè  di  Essere  in  età  fiinciuiiesca«  >1 
nostro  Tds  o  Bagàj.   F. 

Fioeù(in  ispecie).  Figlio.  FigUnolo, 
Fioeu  adottiv.  Figlio  adottivo, 
Fioeu  bastard.  Figlio  bastarde,  iUi- 

gittimo, 

Fioeu  basurd.  Figlio  naturale, 
Fioeu  bastard.  Figlio  adulteivio  0 

spurio, 

FioeudesbasUrdaa./^g/«V)  kgiUifi^' 

Fioeu  legitem.  Figlio  legittimo. 

Fioeù  maggior.  FigUo  maggion, 

Fioeu(primm).  Figliuolo  primo^' 
to  ;  e  nota  che  //  primo  è  figliuolo  dtl- 
l'amorcf  e  V  ulUfno  delV  uggia  e  ddla 
fiaccona(Z^n.  Rag,  civ,  I,  0* 

Avegh  di   fioBU    che  ghe  ma^ia  » 

•  pioeucc  in  eoo Aver  ugl'U^^ 

già  adulti;  e  chi    gU  ha  tali  non  s« 

dimentichi  mai  il  dettato  che  Chi  1^ 

figliuoU  bisogna  che  per  insino  a  «« 
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certo  che  li  Unga  per  Jigliuoli^  per 
un  altro  cerio  che  di  iempo  per/ha- 
telli  ^  e  da  indi  in  là  per  padriifiec-' 
chi  Dissim,  y ,  2  )  ;  molti  fanno  questa 
scala  a  rovescio,  e  si  pentono  da  sezzo. 

Avegh  di  fioeu  che  Tegnen  via  co- 
me i  cann  de  T  orghen Avere 

una  Ulattera  di  figli  che  dalla  statura 
loro  si  riconoscano  susseguitisi  Pun 
r altro  d'anno  in  anno. 

Baratta  el  fioeu  in  la  cunna.  F'.  in 
Cùnna. 

Chi  gh'ha  di  fioeu  lutt  i  hoccon  hin 
minga  saeu«  Chi  hajigliuoli  tuiti  i  boc~ 
con  non  son  suoi(ilonos.  pag.   i4t)* 

Chi  gh^ha  minga  di  soeu  fioeu  ca- 
rezza tropp  quij  di  olter.  Chi  non  ha 
Jigliuoli  fa  troppi  vezzm  a  quelli  d'aU 
<n'(Cecchi  Dissim.  I ,  i  ). 

Chi  sont  mi  ?  sont  fors  fioeu  de  la 
serva?  /^.  in  Serva. 

Donna  giovena  areni  a  on  vece 
gh^è  fioeu  finna  in  sul  tecc.  F".  in  Dònna. 

£1  fioeu  de  la  mal  madregna.  F»  in 
Madrègna. 

£1  fioeu  de  me  pader  el  dis  minga 
insci.  //  Jigliuol  di  mio  padre  non 
£Ìice  cosììVbu.  Poet,  I,  xvi^  i3).  Così 
non  smol  madonna  (*&or,).  Così  non 
canta  Giorgio;  e  vale  come  dire:  Io 
non  la  intendo  h  questo  modo. 

El  me  car  fioeu.  Figliuol  mio.  Caro 
Jiglio*  Modi  che  s'ausano   anche   con 
chi  non  è  nostro  figlio  né  in  età  fan- 
ciullesca 9  ma  per  semplice  espressione 
di  amorevolezza. 

£l  par  nanca  fioeu  de  so  pader. 
^  non  somiglia  suo  ;7iuire(Monos.  io5). 

Fioeu  che  vun  no  porla  Folter.  .  . 
Bimbi  tutti  in  tenerissima  età. 

Fioeu  de  tetta.  Bimbo  di  latte.  Bim^ 
bo  lattante,  ^ 

Fioeu  soli  o  unich.  Unìgeno,  vKge- 
niio, 

Fioeuj  de  Dia.  K  in  Dia. 

Fioeul  d'Iona  negra!  Fioeu  d'ona 
montagna!  Oh  fioeu  d^on  biss  o  d^on 
goeubb  !  Oh  diascane  !  Pqffar  il  mondo  ! 

I  fioeu  hin  dolor  de  eoo.  Clii  disse 

figliuoli  disse  pene  e  duoli{ZajL  Bag, 

civ.  Ili,  3). 

'  V  é  fioeu  de  so  pader.  La  scheggia 

ritrae  dal  ceppo*  Il   lupo  non  caca 

agnelli  -^  //  estjils  de  son  pére  ài- 

Voi.  II. 


cono  proverbialmente  andie  i  Fran- 
cesL  y.  anche  in  Fili. 

Mantegni  el  fioeu  a  cà  de  la  comaa. 
fig.  Far  checchessia  alla  macchia* 

Mort  mi,  Tè  mori  el  pà  di  mee 
fioeu.  La  mia  mamma  di  me  non  ne 
fa  ^iu(Pan.  PoeL  I,  vi,  9). 

No  ave  né  fioeu  né  cagnoeu.  Esser 
solo 9  libero  j  sciolto ^  senza  impegni; 
quel  che  gFlnglesi  dicono  Have  nei- 
t/ier  kin  nor  kin^  e  i  Tedeschi  weder 
Kind  Mfeder  Hind. 

Ogni  fioeu  el  porta  adree  el  so  ca- 
vagnoeu.  F.  in  Cavagnoeù. 

Pader,  fioeu  e  Stevenin.  F.  in  Ste- 
Yenin. 

Semm  tucc  fioeu  di  nost  azion.  Ognu- 
no è  figliuolo  {ielle  sue  azioni(Z»B. 
Rag.  civ,  lly  5).  Ogni  uomo ,  ancor- 
ché non  nato  nobile  9  può  dimostrarsi 
tale  se  usa  nobiltà  di  azioni.  Genti" 
Uzza  9  diceva  Federigo  di  Svevia ,  è 
antica  ricchezza  e  bei  costumi.  Il  nor- 
scer  grande  è  caso  e  non  virtà  disse 
Metastasio.  È  gran  sorte  il  nascer 
grande  per  chi  sa  continuare  la  no- 
biltà ereditaria  con  quella  delle  pro- 
prie azioni;  a  chi  noi  sa  è  sfortuna* 

Spass  che  dà  el  diavol  ai  so  fioeu. 
F.  in  DiàvoL 

Torna  a  reconoss  per  fioeu.  Hinfi' 
gliolare(Gìg\.  Don  Pilone  se.  tdt.). 

Vess  fioeu  de  gaijnna  bianca.  F,  in 
Gaìjnna. 

\ess  fioeu  de  nissun  o  de  la  serva* 
Bestar  nel  dimenticatojo  o  nel  chiàp* 
polo.  V.  anche  in  Serva. 

Vess  minga  fioeu  d^on  fraa.  F.  in 
Fràa* 

Vorè   inseipià   a  soa  mader   a  (a 
fioeu.  F.  in  llàder. 
Fioeù(in  genere).  Figlio,  Fanciullo,  Ra- 
gazzo, Putto  •—  Bimbo,  —   F^,  anche 
Bagàjy  TÓS9  l'opòy  ecc. 

A  regola  fioeu  Tè  minga  farinna 
de  tucc.  Ave  r  cura  di  putti  non  è  mo' 
stier  da  tutt  i(ì/Lonos.  p.  356). 

Benna  de  fa  fioeu.  Figliaticeia, 

De  fioeù.  Bambinesco.  Puerile,  Fan-- 
ciullesco. 

Fa  come  i  fioeu  o  Fa  el  fioeu.  Fare 
afanciullo{àKmbraL  Cofan.  IV,  8).  Fare 
abbambini.  Volere  e  rivolere;  non 
istare  al  cc>ncertato. 
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Fa  -fioeu.  Figliare.  Esser  Jigliante. 
Fare  o  Menar  Ji^iuoli.  —  Torna  a 
fò  fiffiu.  mjigHare. 

Fa  i  fioeu  a  duu  a  duu.  Binare, 
Gemellare  ? 

Fioeu  e  puj  toeujeii-sù  tutt  i  fre- 
giij.  r.  in  Pùj. 

I  fìoeu  besogna  trattaj  de  fioeu .... 
Al  positivo  equivale  a  dire  che  ai 
fauciulli  non  bisogna  mancare  del  ca- 
stigo all'occorrenza;  alfig.  dicesi  della 
necessità  di  far  pentire  chiunque  non 
istia  al  concertato  nelle  cose.  Nel  pri- 
mo sig.  correrà  talora  bene  il  dire  : 
I  Jigliuoli  si  vogliono  allevare  in  modo 
che  fion  li  odiino  e  però  ti  temano 
(  Gecchi  Dissim»  1 9  i  )  ;  nel  secondo 
ji  tal  labbra  tal  lattuga, 

On  stronzellin  o  on  ranin  o  on  la- 
Torin  o  on  lavorsell  d^on  fioeu.  Un 
marmocchino^  un  bamboccino, 

Ris  e  fasoeu  minestra  de  fìoeu y  ris  e 
basgiann  minestra  de  tosann. /^.mRìs. 

Te  see  minga  pù  on  fioeu.  Tu  sei 
ormai  uscito  di  Janciullo, 

Torna  a  dcyentà  fioeu.  Rimbambire, , 

Vegnì-sù  insemma  de  fioeu.  Esser 
rilevato  insiemei^ng,  Jst.  bai,  197)* 

Vess  come  i  fioeu,  za  el  me  bebell 
che  vuj  giugà  pù.  Esser  Martino  di 
colle  die  dà  la  roba  e  poi  la  ritolle  ; 
e  alle  genti  siffatte  si  suol  dire  Chi 
dà  e  ritoglie  il  diavol  lo  raccoglie^  o 
vero  Clii  dà  e  raccoglie  mette  il  capo 
tra  le  foglie, 
Fì'oeù  o  Bagàj.   ^g,   Bachillone,   Sambo, 

Zuf olone.  Gocciolone,  V,  Badée. 
Fioeù.  Figliatura,  Prole»    Parto,  Portato 
in  genere  i  Catelli  de^cani;  Pulcini  o 
Guascherini  de'  volatili. 

£l  temp   de    fa  i  ùo^ù.  o  de    melt-* 
gìò.  Figliatura, 
Fìceù.  T.  d''Agr.  Figliuolo.  lìimessiticcio. 

Fa  fìocù.  Cestire,  Accestita,  Germo- 
gliare —  Ingramignarv, 
Fjoeù.  Ftgliolanza(GÌQr,  agr.  I,    i55).  I 
Toscani  danno  questo  nome  alle  spi- 
ghe terze,  quarte  del  grano  e  minori 
della  maggiore. 
Fioeù.  Figliolanze{id.  XII,  3i8).  Gli  «teli* 
o  getti  laterali  delle  viole  garofanate  e 
sira,-  Anche  i  Prov.li  dicono  Filholos, 
Fioiù.  Barbatella  di  carci(>fo. 
Ficeiil  d'ona  bolgbònna!  JPqffar  bacco! 


FioeiUa.  Fanciulla.  Zita.  Zitella, 

Fioeùla  0  FiflBÙra.  Figliuola,  Figlia. 
Dill  a  la  fioeura  perchè  intenda  la 
noeura.  K.  in  Noeùra. 

La  mader  pietosa  la  fa  la  fìoeula 
legnosa,  r,  in  Màder. 

Fiòl.  r,  in  Fioeù. 

Fi'òla  mia(Vess  on).  Essere  un  fantino  .^ 
un  bamhin  di  Bavenna^  un  aggiraio- 
re,  jivèr  cotto  il  culo  mf  ceci  rossiy  0 
pisciato  in  più  d'una  neve^  o  scopalo 
più  di  un  cero,  vivere  gli  occhi  mila 
collottola  o  il  diavolo  in  testa.  Sapere 
a  guanti  di  è  san  Biagio  o  dove  il  dia. 
volo  tien  la  coda.  Essere  putta  scodata 
o  gazza  con  pelata  la  coda.  Essere 
bagnato  e  cimato.  Essere  astulissiioO' 

Fiolà.  F,  Fiora. 

Fiolà.  Accestire,  Cestire,Sì  dice  del  grano. 

Fiolàda  o  Fioràda.  Bambinata{lllon,  la 
Fed.  1,17  —  Pros.  fior.  IV,  i ,  ii5). 
Bagazzata,  Puerilità.  Fanciullag^nt. 
Bambinaggine,  Bambocccrìa,  Bamboli- 
naggine,  V.  Bagajàda  —  Talora  Ufì^ 
nie.  Smorfie,  Quelle. 

Fa  di  fiolad.  Fanciulleggiare,  Barn- 
binqggiare.  Far  bambine.  Pigliar  gli 
uccellini.  Atteggiare,  Bamboleggicft. 

Fiolànza.  Figliolanza,  Figliuolanza. 

Fiolàss  per  Fìoràss.  K. 

Fiòl  da  o  Fioldìnna  voce  coni.  deltJlto 
Mil,  per  Sambrùcca.  F- 

Fiòlda.  V.  coni.  br.  .  ,  .  Quel  colmo  sulle 
misure  che  noi  diciamo  Montagna.  ^^ 

F'ioldn.  Figliuolone,  V.  Fìorón. 

Fiolon  d'Iona  montagna!  Pofartd 
mondo!  Poffar  P  Jntea  l  (Jorpo  di  me 

Fiolòtt.  Bagazzetto? 

Fiómba.  Indiana{*Ììor,).  Paravento.  Mo- 
bile fatto  di  carta  o  tela  dipiata  siese 
su  più  telai  di  legno  congiunti  fra  loro 
py  modo  eh'  e"*  si  possono  ripic5ar« 
pR  e  più  volte ,  di  cui  come  se  (osse 
una  parete  si  fa  uso  nelle  starne  p^ 
ripararsi  dall'aria  delle  porle  e  dcUf 
finestre ,  o  per  appartare  quella  pyf 
zioue  di  stanza  in  cui  siano  letti  0  too- 
bili  che  si  vogliano  celare  alla  vista  di 
chi  passa  per  essa.  In  tolta  la  fanu- 
glia  delle  bussole,  delle  portiere,  df^''| 

.  usci ,  degli  usciali ,  e  dei  paraveuti 
che  il  Tonunaseo  mi  condusse  m^^ 
ne"  suoi  Sinon.  a  pag.  96  io  non  "o 
potuto   raffigurare  pienamente  né  w 
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nosÌTà  Piomba  né  la  nosìn  PaUónna; 
a  ogni  modo  Paratfenio  sembra  la  voce 
più  opportuna. 
Fior.  Fiore.  — 11  nome  collettivo  de^  fiori 
è  /  Fiorami  (Targ.  f^iag,  lySSi  e  pass.). 

Foeuj.  Labbra  o  Pètali  »  Gamba  o 
PicoU  o  Canon.  Gambo.  Gambetto»  Pe- 
dicciuolo.  Pedicello,  Peduncolo  —  Ste- 
lo ss  Botton.  Boccia.  Bottone  ;  e  doltr. 
Calice  o  Periàntio  e»  Coronna  ?  Co- 
rolla  ta  .  .  .  .  Stami  con  Borsetta  o 
Antera  o  Tasca  e  Filamenti  »  Pol- 
vcrinna.  Pòlline  9  Pulvìscolo  ,  Farina 
Jecondante  a  .  .  .  .  Pistilli  con  Qua- 
rio  9  Stilo  e  Stimma  o  Bollo  e»  . .  .  . 
Bicetiacolo  » Netiarj» 

Faa  a  fior.  Ombrellifero.  Umbellifero. 
\T  erbabonna  T  è  fada  a  fior.  //  finoc- 
chio è  tra  le  piante  ombrellìfere. 

Fior  che  eroda.  Sfioritura. 

Fior  de  capuscin.  Nasturzio.  Nastur- 
ciò.  JQ  fiore  del  Lepidium  sativumJAn. 

¥ioT  de  cedro.  Fiore  citrino. 

Fior  del  cocó  dicono  alcuni  con 
nanfe  forastiero  la  Scisciàttola.  F". 

Fior  de  lofF  dicono  alcuni  quello 
che  altri  dicono  Insalatta  d'*asen.  Scar- 
diccione  salvatico.  VOnopordon  acan- 
ihium  de'  botanici. 

Fior  de  mort  Fiorrancio.  Calendula. 

Fior  de  paradis.  Siringa.  L^arbusto 
detto  Philadelphus  coronarius  da'bot. 

Fior  de  pasqua.  V.  in  Pàsqua. 

Fior  de  passion.  F".  Passionin. 

Fior  de  pissa.  Nome  che  alcuni  danno 
alla   Scisciàttola.  V.  (lausto. 

Fior  de  pommgranaa*  Balausta.  Ba-* 

Fior  d'inverna  dicono  alcuni  con 
nome  forestiero  il  Zafranón.  F* 

Fior  di  oliv.  Mignoli. 

Fior  doppi.  Fiore  doppio. 

Fior  raatt Alcuni  ortolani 

chiamano  cosi  i  fiori  infecondi  delle 
piante  cucurbitacee. 

Fior  sempi.  Fiore  scempio. 

Fior  senza  gamba.  Fiore  sgambato  o 
nano  o  sedente  o  sèssileCT^rg.  Toz.  IsL). 

Fior  stradoppi.  Fiore  stradoppio{\d.). 

Fior  tigraa.  Fior  brizzolato, 

Disegn  de  fior  (che  alcuni  dicono 
Fioristega) Disegno  di  fiori. 

Matl  per  i  fior.  Fiorista.  Grand'ama- 
lorc  e  colti v'at or  di  fiori  —  ed  anche 
Che  va  matto  di  fioti  senza  coltivarli  * 
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On  fior  el  fa  minga  primavefa.  fig. 
Un  fiore  non  fa  ghirlanda.  Un  fiore  o 
Una  rondine  non  fa  primavera.  Non 
si  dee  portar  giudizio  d'alcuno  da 
una  o  poche  sue  azioni. 

Pittor  de  fior.  PittOr  fiorista.  Fiorista, 

Quatta  de  fior.  Infiorare,  Infiorire, 
Fiorir  di  fiori  bs  Far  la  minuzzata. 
Sparger  mortella.  Spargere  in  terra 
fiori  e  frondi  minute  in  occasione  di 
feste  9  processioni  e  simili. 

•M»  Fior  fint  o  matt Fiori  finti  9 

fiori  artefattÌ9  e  ne  sono  di  più  specie  9 
come 

Fior  de  carta fatti  colla  carta. 

Fior  de  paletta.  Fiori  di  bozzolo, 
(Tar.tosc).  Specie  di  fiori  finti,  fatti 
colle  fila  de'*bozzoli. 

Fior  de  lama fatti  con  ver- 

niglia  d'oro  o  d'argento. 

Fior  de  lana fatti  con  lana. 

Fior  de  penna fatti  con  piu^ 

mino  d'uccelli. 

Fior  de  pezza.  Fiori  secchi  o  di 
tela{Gìor.  Geor.  I9  loa). 

Fior  de  seda fatti  con  pelo 

o  seta. 

Fior  de  tila.  Fiori  di  tela(Gior.  Geor, 
19  102)9  cioè  fatti  con  ritagli  di  tela. 

Fior  de  velù.  .  .  •  . .  fatti  con  ton- 
dature'  di  velluto. 

Fa  fior Lavorar  fiorì  finti. 

Fior,  ùg.  Fiore.  Fioretto.  La  parte  più 

squisita    di   checchessia.  --«  Fior  di 

ferro  —  Fior  del  rame  —  Fior  del 

sale. 

Fior  de  calcinna.  Calcina  viva.  Fior 
di  calcina  o  di  calce.  Cloritro. 

Fior  de  cem^ia.  Schiuma  di  furfante. 
Caffo  degli  scellerati. 

Fior  de  canella.  T.  dei  Drogb.  Fior 
di  cannella. 

Fior  de  càssia.  Polpa  di  cassia.  La 
cassia  estratta  dai  suoi  baccelli  e 
raggrumata. 

Fior  de  robba.  Fior  di  roba  vanr 
taggiata  e  rara. 

Fior  de  violetta.  F.  in  Violétta. 

Fior  de  virtù,  iron.  Mala  giarda» 
Malbigatto.  Il  libro  intitolato  Fior  di 
virtù  che  tratta  di  tutti  i  w»/  uma- 
ni, ecc.  ci  ha  prestata  la  (rase. 

Fior  de  zoffrégh.  Fiordi  zolfo.  Zolfo 
sublimato. 
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Fior  d*oimn.  Uomo  neljiore  dell'età, 
Pan  de  fior.  Pane  dijior  di  Janna, 
y.  in  Pan. 

\t&s  minga  sto  fior  de  zuceh.  F,  in 
Zucca. 

Vess  on  bon  fior  de  locc.  V,  in  Lòggia . 

Fior.  T.  di  Giuoco*  Fiori,  Uno  de*semi 

delle  carte  da  tressetli.  Il  fr.  Treffle, 

Fior.  Mandola  »  e  talvolta  anche  Fiore, 
Quello  delle  calze. 

Fioràa.  Fiorito,  Affioraio, 

Fiora  a.  Fioriio{Cstr,  Apol,  i6i).  Affiorato, 
Aggiunto  di  drappi  o  stoffe. 

Fioràa.  Affiorato?  Tondinfioraa,  Majo- 
lega  fiorada.  Piattello  ajlori?  Majo- 
lica  a  fiori? 

Fioràa.  y.  in  Màa. 

Fioràa.  Che  ha  figliolanza.  Ben  fioràa. 
die  ha  buoni  figliuoli, 

Fioràda.  Bambinata,  V,  Fiolàda. 

Fioràda.  T.  dei  Tint.  Fiorata,  Crespo, 
Schiuma  galleggiante  sul  vagello  ri- 
posato* 

Fioràmm Diconsi  così  certi  vasi  di 

fiori  finti,  fatti  perlopiù  di  metallo 
o  di  talco,  i  quali  si  mettono  sugli 
altari  fra  un  candelabro  e  Taltro  per 
ornamento.  I  Sic.  li  chiamano  Bamette, 

Fioràsc.  Figliolaccio, 

Po  ver  fiorasi.  Povero  figliolaccio, 

Fioràscia.  Fanciuilona,  e  pleb.  Ottona, 

Fioràss.  Adottare  in  figlio. 

Fiorée Fabbricator  di  fiori  finti. 

Fiorella  in  gergo Il  fienile. 

Fiorerà.  Fioraja.  Venditrice  di  fiori. 

Fiorerà.  Faso  dafiori{Àlh,  bass.  in  Bott- 
guetier).  Vaso  di  più  forme  e  materie 
in  cui  si  allogano  i  fiori  già  colti  che 
tengonai  per  vaghezza  sui  cammini  o 
tavolini  delle  proprie  camere. 

Fiorerà.  .....  Grande  canestra,  per 

lo  più  tonda  o  aovata,  che  si  suol  al- 
logare nei  coUioelli  o  sui  rialzi  nei 
giardini  tutta  seminata  di  piante  fio- 
rifere, o  che  s**  impianta  sui  tavolini 
per  averne  fiori  nelle  stanze. 

Fiorerà.  .  .  .  Fabbricatrice  di  fiorì  finti. 

Fiorètt.  Fioretto.  Fiorello^  t  dot.  Flòfodo, 

Fiorètt.  Fioretto? {T^rg,   Toi.   Modo  di 
far  gli  erbarj  nelle  IstiL  bot>  )  ${>«  di 
carta,  y,  anche  in  Carta. 

Fiorètt  per  Passètt.  y. 

Fiorètt.  Fiore,  Nuberella  o  umor  rugia- 
doso che  aderisce  alla  peUioola  de^  pe- 


ricarpi polposi ,  cioè  che  ricopre  le 
prugne,  le  pesche,  gli  acini  deliba 
e  simili  allorché  sono  in  piena  ma- 
tura nza  ,  e.  che  al  menomo  tocorìo 
svanisce.  Il  Gallesio  con  altri  pomo- 
logi lo  chiama  Puhescenui,  deiUfnilU; 
i  Siciliani  lo  dicono  Panna, 

Fiorètt.  Fiore,  Minutissimi  fìrammcnti 
di  quella  muffa  che  i  hot  chiamano 
Mfcoderma  mesentericum  o  M,  lagaa 
o  M,  vini ,  i  quali  veggonsi  nel  vino 
allorché  la  botte  è  in  sol  finire  o 
quando  il  vino  è  viziato.  Di  questo 
fiore  fu  detto  che  Ogni  fior  piace  ec- 
cetto quel  del  vino  -  Qudl  vin  el  gh'hi- 
su  el  fiorètt.  Quel  vino  è  fiorito  ùk 
il  fiore, 

Fiorètt.  y,  in  Màa. 

Fiorètt.  Ad,  di  Zùccber.  A. 

Fioretta.  T.  music.  Rifiorire.  Ahbeììirt; 
e  ùg.  Dare  in  fioretti  o  in  rèfiorima- 
ti;  lo  Sfiorizar  de* Veneziani. 

Fioretta.  T.  di  Ball.  Far  fioretti ^  cioè 
certi  passi  che  diconsi  poi,  secondo 
specie ,  Fioretti  semplici ,  FiortUi  m 
iscacciato ,  Fioretti  in  gittata  ^  ecc. 

Fiore ttln.  Fiorellino, 

Fiorétto  o  Florétos  ....  Sp.  di  stoffi' 

Fiorettón  de  robba,  de  geniesim,  ^^ 
ma  delle  cime  in  una  specie  di  cose 
(Lasca  La  Strega  V,  8). 
Yess  fiorettoB.  Averle  sette amUHc 

Fiorettón.  Ad,  di  Zùccber.  F, 

Fiori.  Fiorire,  Fiori  i  oliv.  Mignobn. 

Fiori.  Sbullettare,  y,  in  Calciniroeù. 
Fiori  la  colcinna.  SòuUetiare, 
Fiori  i  medon.  Sputare  il  fiere* 

Florida.  Fioritura.  1  botanici  U  distin- 
guono in  Infiorazione  t  cioè  Tappanre, 
e  Fioritura^  cioè  il  primo  aprir  à(ì 
fiore ,  lo  sbocciare  del  fiore. 

Fiorii,  Fiorito, 

L*uga  Té  florida.  ìm  vigna  è  infiort. 

Fiorii  (pari,  di  pannilini).  Candido, 

FiorH(parl.  di  stoffe  di  sela).  FioH^^ 
Rifiorito?  Indanajato?  Picekidta». 
Chiaztato.  Toccato.  Tutto  spruuoUio 
di  macchiette  gialligne. 

Fiorin  o  Fiorii  o  Fiorì.  T.  de'Csciaj.  • 
Assiduo  di  latte  che  si  ricava  dal  sie*^ 
dopo  trattane  la  hrm»  del  cacio  lo- 
digiano*  Al  suo  primo  conp^rire  sulla 
superficie  del  siero,  e  finché  durali- 
quescente  porta  questo  aome  ^  coce»^ 
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e  rassodandosi,  lo  cambia  in  quello  di 
Mascarpa  dotta.  Altri  poi  cliiainano 
Fiorin  tutta  indistintamente  la  parte 
sierosa  che  resta  nella  calda] a  dopo 
trattane  la  forma,  giallo-verdognola, 
acidetta,  densastra,  piena  di  grumetti 
di  latte.  Il  LacceU  dei  Brianzuoli  é 
simile  al  Fiorin. 

Fiorin.  Figlioiino.  F.  Bagàjn,  e  agg.  Bant- 
hinucdo.  Bambinello.  Zitino»  Bimbo. 
Bambo;  ant.  Fandgino;  nobil.  Pargo- 
ietto:,  al  veczeg.  Naccherino,  Màmmolo. 
Mammolino;  scherz.  Marmocchino. 

Fiorin.  Fiorino.  Ciglialo.  Moneta  cosi 
d^oro  come  d^argento  che  nata  già  in 
Italia  vi  è  risuscitata  oggidì  col  valore 
di  tre  lire  lombarde  decimali. 

Fiorinna.  V.  Tosètta.  {Uccio. 

Fiorón.  Fiorone.  Fico  fiore.  Fico  primor- 

Fioròn  dice  qualcuno  con  s;oce  forestiera 
per  Scud  de  Franca,  y.  in  Scùd. 

Fiorón.  K.  in  Articiòcch. 

Fiorón I  contadini  danno  questo 

nome  a  ogni  cosa  precoce  come  il 
fico  fiore. 

Fiorón Quel  baco  da  seta  che 

s^avvia  primaticcio  al  bosco. 

Fiorón I  bacaj  briansuoli  idioti 

se  veggono  un  baco  da  sete  avere 
unico  il  cosi  detto  mal  del  calano^  di- 
cono eh'  esso  è  un  fiorón,  e  sciocca- 
mente lo  tengono  per  buon  augurio. 

Fiorón.  Figliuolone.  Gittone'  Figliolene 
da  compensarne  Bacco  e  Carnevale. 
Gran  figliuolo. 

Fiòzc.  Figlioccio.  Quel  ch''è  tenuto  a 
battesimo^  cosi  detto  solamente  in 
relazione  a  chi  lo  tiene. 

Fiòzsa.  Figlioccia. 

Fiozsln.  Figlioccino{VìTenz.  Op.  VI,  1 46). 

Fir.  K.  FU. 

Fir I  funajuoli   danno   questo 

nome  a  ognuno  di  quo*  grossi  fili  di 
canapa  già  attorti,  tre  de*  quali  fanno 
un  legnuoìo. 

^*  gcrg.  Tema.  Paura.  Filo. 

Noi  gh*  ba  fir  de  nissun.  E'  non  gli 
crocchia  il  ferro.  Si  dice  degF  impà- 
vidi in  ogni  genere.  -  Von  è  secondo 
a  chiccììtssia.  Si  dice  di  chi  ha  molto 
inerito  nella  propria  professione. 
Fira.  Fila.  V.  Ftìa. 
Firà.  V.  Fila. 
Firafiks.  V.  Filafòs. 
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Firàgn.  Fiia. 

Fa  firagn.  Far  le  fila.  Dicesi  del 
cacio  quando  fila. 

Firàgn  o  Firàgna  o  Filagna 

Filo  lungo  con  attaccati  di  molti  ami 
per  far  pesca  di  pesce  minuto. 

Firàgn  o  Firàgna  o  Filagna.  Anguillare. 
Filare.  Filarata  di  viti  che  si  fa  nei 
campi. 

Firàgna.  y»  Firàgn  -  Per  Giughiroeùla.  K 

Firàgna Lenza  di  cui  si  fa  uso  per 

cordeggiare  diritti  i  solchi  nei  campi. 

Firagnòcch.  Dappoco.  Baggeo»  y.  Badée. 
Mostacc  de  firagnòcch.  K.  j'n  Moslàcc. 

Firató.  Filatojajo.  Colui  che  lavora  al 
filatojo  da  seta. 

Firèll.  Filatojo.  V.  Morinèll. 

Firèll. ....  Sp^  di  filatojo  portarocchetti. 

Firéra.  Filatrice.  Noi  abbiamo  una  can- 
zone popolare  che  incomincia  per  le 
parole  La  firera  del  Cordus,  ecc. 

Fires*  s.  m.  Felce,  Felice.  Arbusto  eh*  è 
YAspidium  filex  de*  hot.  Sotto  nome 
di  Fìres  vanno  fra  noi  tutte  le  varie 
specie  d^Aspidj,  meno  il  maggiore  che 
diciamo  Firéséssa.  F'. 

Somenza  de  fires.  Seme  di  felce  il 
quale  fra  i  contadini  brianzuoli  è  te- 
nuto per  un  portentoso  filtro  amatorio. 

Firesèssa.  Felce  maggiore.  F.  ramosa. 
F.  da  ricotte.  F.  capannaja.  F.  grande. 
F.  da  porci;  e  dottr.  ^fcci/iita (Targ. 
Toz.  Diz.).  È  WPteris  agmlinah.^  cioè 
la  Fougère  femelle  dei  Francesi. 

Firifìss.  Ghirigòro.  Giricòcolo.  Girigògolo. 
Tratteggio  o  intreccio  di  linee  fatto 
a  capriccio  di  penna.  Fra  noi  dicesi 
per  lo  più  di  quello  che  si  fa  nelle 
firme,  e  anche  più  propriamente  la 
firma  stessa  che  appongono  i  notaj 
agli  atti  pubblici ,  alla  quale  solevano 
altre  volte  preporre  il  ridisse  fieri; 
latiname  che  il  nostro  volgo  storpiò 
in  Firifiss. 

Firisèll  {che  pare  corruzione  di  Filo  se- 
rico). Filaticcio.  Filo  di  seta  che  si 
trae  dai  bozzoli  di  seme  {goletta  real- 
o  de  soinenza) ,  dalle  borre  di  seta  o 
dalle  sbroccature(ftrii5),  o  dai  hoc* 
zolacci(gii5i'^tt  o  schiscètt)  cardati  o 
stracciati  che  si  dicano.  Prima  che  sia 
filato  si  chiama  Sinichella  o  Sirighella. 
Anche  i  Francesi  lo  chiamano  Filoselle 
e  i  Provenzali  Filouselo;  e  Filostlla 
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scrÌYono  anche  i  nostri  allorcliè  vo- 
gliono uscir  di  milanesi,  e  lombardeg- 
giando  mentre  credono  italianizzare  -* 
V»  anche  in  Seda  -  Si  specifica  dal 
meglio  al  peggio  in 

Firisell  de  gaietta  real.  Filaticcio  di 
bozzoli  di  seme  o  di  bozzoli  sfarfallati. 
Firisell  fiocch.  Fiore(Gior,  Georg. 
XIII,  i3i  )  che  si  fila  in  maneiU 

Firisell    de    schiscett  o   Segondin. 
Filaticcio  di  palla, 

Firisell  strusa.  Borra  di  seta.  Bavella, 
Sbroccature, 

Firisell  gross  o  pettenuzz  o  rocca- 
din  o  de  terza  e  quarta  man  o  terzi- 

roeu Filaticcio  d^infima  qualità 

che  si  fila  in  beroit  o  gkindann» 
Firisell.  gergo.  Cliiaro.  Il  vino. 
Firisèlla.  Panno  di  Jilaticcio?  Stoffa  con 
ordito  di  lino  o  canapa  e  tessuto  di 
sinighelle  filate. 
Firisèlla.      ì  y.  cont.  Gonnella  di  JUa- 
Firisellàda.  \  *  ticcio. 

Fa  de  la  firisellàda.  Impannare  le  si- 
nighelle filate(Gior.  Georg.  Xllf,  i56). 
Firisell  in.  Filatore  disiaticelo.  Chi  strac- 
cia i  bozzolacci  per  farne  filaticcio. 
Firlafórla.  Trapano.  Trapano  ad  archetto. 
La  nostra  è  voce  imitativa  del  romore 
che  fa  quesO  arnese  aggirato  ;  un  eti- 
mologisla  romanzesco  la  direbbe  figlia 
del  romano  Furio  o  Sasso  forato. 
Firma.  Firma. 

Per   onor   de   firma,  fig.  Per  onor 
di  lettera^  cioè  per  apparenza. 

Tceù  o  Leva  la  firma.  Levar  la  penna 
(Pan.  Fiag.  Barò.  II,  aao). 
Firma.  Firmare. 

Firón  o  Firon  de  la  s'^cenna.  Filo  della 
schiena  o  delle  reni.  Spina.  Filo^  dottr. 
Vèrtebre.  Spònduli,  Spòndili, 
'  .  Firón .  T.  de^Maccll.,  Piczic.  e  simili.  Schie- 
nale. Il  complesso  delle  vertebre  com- 
ponenti il  filo  della  schiena  delle  be- 
stie da  macello,  allestito  per  vendersi. 
Fìs.  y.  Fiss. 
Fiscal.  Fiscale. 

Fiscalizza.  Fiscaleggiare.  Sotlilizzare. 
Flsch.  Fisco. 

Andà  al  fisch.  Andare  in  o  neljisco, 

FÌ8't:ià.  Dar  /'£ir/o(Fagiuoli  Bime  I,  a64). 

Dare  lo  jfn(7/o(Magal.I,e<^5c.  9.^1,1 /|3). 

Far  le  Jischiate.  (Fichus. 

Fisciù  e  Fissù.  F«citt(Alb.  enc).  Dia  fr. 
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Fìsegh.  Fisico. 

Sia  fisegh  (che  anche  diciamo^ 

fresch  in  di  pattij).  Star  fresco.  Avere 

alcun  guajo  grosso. 
Fisonomia,  e  idioi.  Finosomìa.  Fisioiiorm. 

Fisonomìa^  e  scherz.  Luchém, 
Fisonomìsta.  Fisonomista.  FisiononùtlA. 

Fisiònomo. 
FÌ8S  o  Fis.  avv.  contad.  d^origMC  Ur^^a- 

mosca  e  comune  nell'Alto  Mil.  Molto. 

Assai,  y.  Sossènn. 

«  Trova  qaoeicfMS  che  te  spUwn  beo  fia  • 
(Maggi  Jnitrmetti  II  114.) 

Fìss.  ad.  Fisso. 

Aria   fissa Soffio  dVre  che 

vi    dia    addosso    diretto   e  continuo. 
VAriaJissa  dei  diz.  ital.  vale  altrO' 
Fissa.  Fissare  (Min.).  Stabilire.  Jkkmi- 
nare. 

Fissa  el  ciod  o  Fissass.  FemanA 
chiodo.  Ostinarsi  in  un  propesila. 
Fissa  (in  faccia).  Affisare.  Fìsare.  Rimar 
Jiso  o  fissamente  o  fisamente  0 fiso  fiso- 
Fisar  gli  occhi  addosso  •*  Aver  locano 
fisso  in  alcuno. 
Fissazión.  Fissazione  —  MonomamO'^ 
gh^ha   ona   fissazión.  È  un  peaui  ài 
fissazione.  {naaone. 

Fissazión.  Caparbierìa.  Caponeria.  Osti- 
Fistola.  Fistola. 

Formassegh  ona  fistola.  Infistolirsi- 
Fistolare.  Divenir  fistola.  Farsi  f  stil- 
lazione. 
Fistuscià.  V.  a.  del  Var.  Mil.  Inloypani 
nel  parlare  —  Invilupparsi  nelfisTf/ol- 
che  cosa.  Oggidì   nel  primo  senso  è 
voce  disusata  tra   noi;  nel  sccon<io 
diciamo  più  volontieri  FustusààJ- 
Fil  —  Che  fit  o  Che  fet  che  foj.  f.  in  Fa 
Fìtt  (cìte  i  contadini  e  il  volgo  dicono 
Ficc,  voce  c/te   vuol  essere  «Hwtó 
così  in  alcuni  modi  volgari,  come  n 
vedrà  sotto).  Fitto. 

Cerca  el   cunt  di  ficc.  &g*  Tentn 
a  sindacato.  Bivedere  il  pelo.  Far  ren- 
dere conto  alimi,  del  suo  operalo. 
Dà  a  fitt.  Dare  n  fitto.  Affiliare,  i 
logare  a  fitto. 

.     El  ficc  noi  tempesto.  Del  fitto  non 
ne  beccan  le  passere. 

Ficc  di  danee.  Censo.  Interessi» 
Fitt  de  cà.  Pigione. 
Fitt  de  cà.  mei.  Cesso?  Ogoi  o^g^^^^ 
che   obblighi  a  frequenti  spese  p«f 
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tseere  conservato.  Per  es>  Per  lo  pù  i 
pendol  hia  fitt  de  cà Gii  oro- 
logi a  pendolo  botto  botto  son  guasti. 

Fitt  de  la  terra.  Terratico. 

Guarda  ch^el  gh''ha  el  ficc 

Cosi  sogliono  dire  parecchi  contadini 
allorché  imprestano  coltello ,  potato] o 
o  sim.  ad  alcuno,  come  per  usura 
chiamandosi  a  parte  di  ciò  ch^ei  sta 
per  cogliere  ad  oprandoli. 

Tirà-sù  el  ficc.  ^^,  Tirare  il  Jtato 
per  le  mirrci(Alb.  bass.  in  Renifler),  E 
fra  noi  prop.  Aspirando  rattener  nelle 
narici  quel  moccio  che  sta  per  colarne. 

Tirà-sù  i  ficc Riscuotere  i 

fitti,  il  terratico,  le  pigioni. 

Toeù  a  filt.  Pigliare  o  Tórre  o  Pren- 
dere a  pigione  o  in  affitto  o  a  fitto, 

Fitt Aggravio  ordinario.  Per  es. 

L^è  on  fitt;  besogna  daghel  de  bey. 
Gli  è  censo;  dagli  bere. 
Fi  Ita  e  Ficcià.  Affittare.  Appigionare, 

Ave  fittaa  via  i  mezzanitt..fig.  Avere 
spigionato  il  pian  di  sopra.  Non  aver 
punto  di  zucca.  Aver  appiccato  alla 
testa  un  appigionasi(Lì'p^ì  MalmXV,  1 5>. 

Fitta  a  danee  Tè  maa  o  Tè  on  sas- 
sinà  i  fondi.  Chi  affitta  ^<to(Paoletti 
Oper.  —  Gior.  Georg.  Ili,  63  —  Gior. 
agr.  I,  III).  Dettato  veritiero  in  gene- 
re 9  ancorché  non  in  ogni  circostanza. 

yP  è  de  fitta.  È  scena  f/oto(Fag.  Am. 
non  op.  a  caso  II,  18),  cioè  è  Donna 
senz^amantc  o  senza  marito. 

Torna  a  fitta.  Riallogare. 
Fittànza.  Fitto.  Voltà-giò  ona  filtanza  o 

ona  fittarescia*  Rinnovare  un  fitto. 
Fittaréscia   o  Fittarèzza.   Fitto.   Posses- 
sione   affittata.    Fattorìa.    Tenuta    di 
beni  e  poderi  dati   altrui,  in   affitto. 
Anche  i  Bolognesi  àicono  A ffitiarezza 
esclusivamente  i  fitti  delle  valli  o  pa- 
ludi del  loro  territorio. 
Fittàvol  e  Ficciàvol.  Fittajuolo.  Affitta- 
juolo.  Fittuario.  Conduttor  di  fondi  e 
specialmente  rurali. 

Capell  de  fittàvol. . .  ; .  Cappello  di 
testa  bassa  e  tesa  assai  larga  e  piana , 
così  detto  per  essere  simile  a  quelli 
che  sogliono  portare  i  fittajuoli  rurali. 

Capell  de  mezz  fittàvol Cap- 
pello di  tesa  men  larga  e  testa  men 
bassa  di  quello  detto  qui  sopra,  an- 
corché traente  alla  stessa  forma. 
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Fittàvol  de  ris  fittàvol  de  paradis. 
F".  in  Paradis. 

Fondi   a  fittàvol    fondi   al    diavol 

o  vero  Terren  in  man  a  fittàvol ,  ter- 

ren  in  man  del  diavol.  Chi  affitta  sfitta» 

V,  pia  addietro  in  Fitta. 

Ris  butaa-giò  fittàvol  in  pee.  y.  in  Rls. 

Fittàvol.  gergo.  Bàlio{GM.  Saggi).  Co- 
lombo da  pelare.  Piccion  tenero.  Di- 
cesi  d^uno  che  sia  comodo  e  non  molto 
astuto  in  giocando,  cosicché  facilmente 
resta,  come  suol  dirsi,  il  pigiato,  o 
perde  ;  ed  anche  in  genere  Fra  Fazio^ 
cioè  Chi  paga  per  altri. 

Ave  troyaa  el  fittàvol  o  el  barba  o 
el  polacch  o  el  miscee  o  simili.  Aver 
trovato  Fra  Fazio. 

Fittàvol.  T.  di  Giuoco.    F".  in  Fornéra. 

Fittàvola.  Fittajuola.  Così  chiamasi  la 
moglie  del  fittajuolo. 

Fittavolaria  per  Fittaréscia.  F". 

Fittavolinna.  Dimin.  di  Fittàvola.  y. 

Fittavolònna.  Acer,  di  Fittàvola.  F.  in 
Piaserón. 

Fittcomlss.  Fidecommisso.  —  Asso  fermo, 

Fittón.  Fitto  grande. 

Fiùmm.  s.  ra.  che  in  campagna  e  spec. 
nell'Alto  Mil.  diventa  susU  fem,  dicenr 
dosi  ivi  La  fiumm.  Fiume.    • 

Fiumm  gtò  de  corda.)  leggasi  VAp- 
Fiumm  in  corda.       S  pendice. 
Fiumm  stravaccaa.  Fiume  inondante. 
Fiume  uscito  de'suoi  termini.  Fiumara. 
Fiumaja.  Fiumana. 

Fiùmm.  T:  di  Scult Nome  di  quelle 

statue  incoronate  d''alga  o  di  altre 
piante  acquatiche  giaccioni'o  sedenti 
le  più  volte  a  gomitello  sur  un''urna 
donde  sgorgano  acque  ,  le  quali  rap- 
presentano divinità  fiumaliche  o  per 
lo  più  i  figli  di  Tetide  e  dell''Oceano 
in  figura  di  vecchioni  con  barba  e 
capei  molli,  e  pongonsi  ad  ornamento 
in  sugli  archi  trionfali  e  simili.  1  Fiumm 
de  l'Arco  del  Sempion. 

Fixa.  Fio.  Nomi  idiotici  di  quella  lettera 
dell^alfabeto  che  le  persone  colte  di- 
cono Ipsilonne. 

Flacón.  T.  de**  Profum. ,  Chincagl. ,  ecc. 
Boccetta  da  essenze.  Dal  fr.  Fla^on. 

Flagiolé.  y.  Fragiolètt. 

Flàn.  T.  di  Cuochi.  .  .  .  Specie  di  pic- 
ciola  tartara  fatta  con  crema  e  cdmi 
o  verdure  piste.  Dal  fr.  Flan» 
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Fl&tto.  FÌ<ao. 

Flattós.  Flatuoso.  FlaUdenlo*  Flatulente. 

Flattositàa.  Flatuosità. 

Flàut  o  Fiuta.  Flauto;  contad.  Fiòtola; 
con  voce  equivoca  e  parmì  da  schi- 
varsi benché  usata  dal  Chiabrera  Fiuto. 
Il  flauto  traversiere,  strumento  da  fiato 
detto  Flute  anche  dai  Francesi. 

Testa.  ....«=  Pompa.  Imboccatu- 
ra e=  PezE  de  mezz.  Pezzo  medio  ^ 
Primm  pezz.  Pezzo  medio'  altro  « 
Trombin.  Piede.  .  .  .  »»  Ciav.  Chiasfi. 
Aut  aut  o  on  zifol  o  on  flaut.  O 
Cesare  o  Niccolo  —  OfaOo  o  guasto. 
Sonador  de  flaùt.  Flautino. 

Flautàda.  Jd.  di  Nòtta.   K 

Flebòtom  incomincia  a  dirsi  dalle  per- 
sone  colte  per  quello  che  altre  volte 
dicevamo  ^9Lrhèe{cavasangué\, 

Flemàtegh.  Flemmatico. 

Flemategón.  Arcijlemmatico. 

Flèmma,  s.  f.  Flemma.  Torpidezza. 

Ona  flemma  porca  sostantis^amente. 
Infingardaccio.  Un  torpidaccio,  un 
pigraccio. 

Flicch  flacch  flùcch.  )  •  •  •  Suoni ,  non 

Flipp  flopp  flùpp.  S  voci,  che  usiamo 
per  indicar  ogni  parlare  a  noi  ignoto , 
e  specialmente  il  germanico.  K  dicia- 
mo così  dell'  uhimo  perchè  sentiamo 
frequenti  in  bocca  di  chi  lo  parla  le 
combinazioni  sillabiche  Flach^Jlich, 
Jluchy  fra  noi  di  nessun  uso. 

FDz7.  Fitta,  TraJitJta,  Dolore  pungente 
e  intermittente. 

Flizza  {cìie  i  pia  colti  dicono  Fréccia). 
Frecciai 

Piuma.  Z.We(Tass.  Gerus.  Uh.  XI, 
4i)  *»  Ponta.  Ferro, 

Flizzón.  Jrciere.  Colui  che  va  richie- 
dendo le  genti  di  denari  in  prestanza. 
-  Fa  ci  flizzon.  Frecciare.Dar  la  freccia. 

Floeùr.  Fiore.  La  nostra  è  voce  usata 
in  Acqua  de  mila  floeur.  Acqua  di  cento 
odori{P»n.  Poet.  H,  xiii,  71  ). 

Flòra(Pari  ona  Dea). .  .  .  Essere  tutta  lin- 
dura,  e  dicesi  delle  donne j  segnata- 
mente allorché  nelle  loro  acconciature 
hanno  dovizia  di  fiori  o  veri  o  finti. 

Florànsg.  Folassei^ùov.).  Spezie  di  stoffa 
di  seta  detta  anche  dai  Francesi  Fio- 
rence  o  Fiorentine. 

F]òre(in).  In  fiore  —  Talora  anche  è  sin. 
d' In  auge.  V.  -^  Pretto  laLinisno  — 
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Bfi  si  assicura  che  in  qualche  parte 
della  Brianza  dicano  con  lieve  (Hver- 
sita  d' inflessione  ma  con  pari  valore 
Infiorò  o  Infiora. 

Àndà  in  flore.  Fiorire  toxX.  ^rospo- 
rare. 

Toma  in  flore.  Rifiorire  met. 
Vess  in  flore.  Esser  in  fiore  met- 
Esser  in  florido  (Magai.  ).    . 

Florétos Sp.  di  stoffa  di  seta. 

Flòss.  5.  m.  Basfa  ?  Sp.  di  seta.  V.in  Seda. 

Flòss.  ad.  Flòscio.  Flòscido.  Ricasun- 
te.  Flaccido.  Leno.  Snervato.  Lomo. 
Languido  —  Deventà  floss>  Sners^^ 
Infievolire.  Illanguidire  —  De  Iloss. 
Flosciamente.  Lan^ùdamenie.  Fiaccar 
mente. 

Seda  flessa.  Lo  stesso  che  Flòss  mi 
V.  in  Seda. 

Flossón.  Lof^guidissimo.  Tutto  languido- 
re.  Tutto  fioscezza. 

FlòUa.  Frotta.  Calca,  Pressa. 

Fluscià.  Frusciare. 

Fluscià.  Incitare.  Aizzare.  Pungere* 

«  £  coi  preghjer  e  coi  nioiaa  U  flosci» 
»   £1  tera  e  el  qaart  lei U  e  asaligiu  ia  taU  * 

(Bai.  Gcnu.)- 

Flàss.  T.  di  Giuoco.  FrussL  FrusfO.  Sp^ 
■  zie  di  combinazione  al  giuoco  di  pri- 
miera. K.  in  Priméra. 

Andà  a  fluss.  Stare  a  finissi,  cioè 
cercare  di  far  frussi. 
Fa  fluss  in  duu.  Far  la  pariglùi' 

Flùss.  Flusso.  Mal  di  pondi.  DissenUm; 
e  per  estensione  Scorrenza  0  Socf^f^ 
renza.  V.  Gagarellà» 

Flùss.  T.  di  Mascalc.  Aragàko  ne' carili' 

Fluss  e  riflùss.  Un  fiosso  e  riflusso  9  6oè 
un  continuo  movimento  a  aodiririeiu« 

Flussidn.  Flussione. 

Flussionàscia Grave  flussioDe. 

Flussionèlta.  ...  Una  lieve  flussione, 
una  flussioncella  ? 

Fiuta,  s.  f.  diciamo  assai  comunena»^ 
per  Flàut.  K 

Fò.  Faggio.  Àlbero  noto  che  è  il  F(^ 
silveslrìsL.  e  che  anche  i  Fr.  chiamai» 
volg.  Fau  e  FutUau(Vedi  Stratico  A- 
di  mar.  Append.).  La  coccola  0  il  frullo 
ch'ei  produce  dicesi  Faggina. 

La  legna  de  fò  per  el  priiwn  aon 
rè  or,  per  ci  &egond  Fé  argent, 
per  ci  terz  la  var  nienl. . .  •  1^  ^^^^J. 
di  Uggìo  tegliate  da  un  anno  sono  di 
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otlkna  qualità  9  da  dueyMnodi  linez- 
zana*  e  da  tre,  di  cattiva  riuscita. 

Bosch  de  fd.  Faggeta {Targ.  Viag, 
IV  ;  59).  FaggUo  ? 

Fò  bianch.  Fa^io(comune). 

Fò  ross Varietà  del  faggio  che 

ba  le  foglie  d^  un  color  rosso  cupo. 

Frutt  del  fd.  /Vigg2a(Targ.   IsU  in 

Fagus  sUvestris).  Faggina,  Faggiuola, 

Fóce  (  Giugà  al  ).  •  . .  •  Specie  di  giuoco 

che  si  fa  colle  carte  da  mincbiate. 

K  in  Taròcch. 

Focciùu  per  ischivar  di  dire  Fottùu.  ^. 

Fodrà.  Foderare  — -  Soppannare, 

Fodrà  d'ass.  InUwolare? ^  e  ant.  Iw- 
castagnare» 
Fodràa.  Foderato  -^  Soppannalo, 

Avegb  el  canaruzz  fodraa   de  co- 
ramm  0  de  tolla.  K.  in  Canaruzz. 

Avegb  i  oregg  fodraa  de  peli  d**  in- 
guilla.  f^,  in  Greggia. 

Avegb  la  borsa  fodrada  de  peli  de 
dia  voi.  y.  in  Bórsa. 

Parla  fodraa.  Favellar  collo  strascico, 
V,  Parla  con  la  foeudra  in  Fceùdra. 
Fodrazz. . .  •  Coda  di  vitello  o  simile  ri- 
secca e  forata  dair  un  de**  capi ,  in  cui 
s**  intromette  ognuno  dei  ferri  da  far 
calze  cbe  di  mano  in  mano  si  vanno 
succedendo  nel  ricevere  sopra  di  sé 
ogni  girar  di  maglie.  Oggidì  questa 
specie  di  punto  d^  appoggio  è  andata 
in  disuso,  e  se  gli  è  sostituita  quella 
cannuccia  di  bossolo  o  simile  che  di- 
ciamo Canèlia»  F,\o  vero  alla  franzese 
s^  appoggia  il  ferro  ricevente  le  ma- 
glie alla  Creatura  che  è  tra  il  pol- 
lice e  r  indice  della  man  destra  della 
donna  che  lavora  di  calze  a  mano. 
Fodrerìa.   v.   cont.   deirAlto   Milanese* 

Frode,  Marachella, 
Fodrètta.  Federa,  Fesiicciuola,   Il  Caro 
(LeU.Jam,  II,  168)  usò  anche  Foderetta 
nel  sig.  di  Federa.  Sopraccoperta  di 
pannolino,  fatta  a  guisa  di   sacchet- 
to,  nella  quale  si  mettono  i  guanciali. 
Mettali  i  fodrett  sui  cossin.   /}fVe- 
stire  i  guanciali(Arei.  Ipoc,  f.  589).  //i- 
Jederaret^TKB\X'^ìò  i  fodrett.  ij^è^ferare. 
Fodrettinna.  Federeita,  Dim.  di  Federa. 

Fodrettón.   s.    m Federa   lunga 

pei  capezzali. 
Fodriéra.  T.  dei  Cappcll.  Pezza  da  im- 
biistire?  Pezza  di  tela  nuova  e  forte 
yoL  II. 


nella  quale  s*  involtano  le  falde  per 
feltrarle  a  caldo  —  Dal  fr.  Feutrière. 

Fodrinàa.  •  •  .  Aggiunto  d'^imposte  o  si- 
mili rinforzate  con  anime  o  contr^assi. 

Fodrinna.  Anùna,  Fondo»  Il  sodo  del- 
r intdajatura  d^una  porta,  d^un^ im- 
posta e  sim.  ^  quel  che  i  Francesi  di- 
cono Panneau:  e  di  qui  i  nostri  Punò 
riquadrali  degP  imbiancatori. 

Metl  a  post  i  fodrinn  d^on  sara- 
ment.  Incanalar  le  anime  d'un* imposta, 

FodrìnnB,  Contr'asse.  Fondo,  Asse  che 
serve  come  di  fodera  interiore  alla 
pianta  della  cassa  delle  carrozze  e 
d^  altrettali  lavori. 

Incastrin  de  fodrinn.  F.  Incastrln. 

Fodrinna.  Foderetta.  Leggiera  fodera. 

Foètt.  Scudiscio  o  Sculiscio  da  cavalcare 
(Targ.  Istit.  II,  18  e  3o4V  Frustino 
(Tar.  fior.).  Scuriscio,  Frusta  corta  con 
manico  impiombato,  che  i  Francesi 
chiamano  Cravache.  La  nostra  vqce 
Foètt  però  è  d'origine  franzese  essa 
pure,  cioè  trae  da  Fouet (frusta). 

Foettàda.  Colpo  di  scuriscio  o  scudiscio» 

Foettà-sù.  Scudisciare,  Scurisciare. 

Foetlln.  .  .  .  Breve  e  sottile  scuriscio. 

Foettón.  Scuriscione,  Scudisciane? 

Fffiù.  9.  cont  per  Foeùra.  F, 

Foeùder.  Fodero.  Guaina;  poet.  Faglna. 
Fceuder  del  sciabel.  Fodero  di  scia- 
bola. Le  sue  parti  sono 

Pontal.  Puntale  »  Bottonin  del  pon- 
tal.  Bottoncino  del  puntale  &a  Cusidura. 
Cucitura  »  Imboccadura.  Bocca  t»  , . . . 
Cappa  s  .  •  • .  Bottone  della  cappa  ^» 
e  in  quello  da  cavalleria.  •  •  .  Boc- 
dulia  *=..,.  Cresta  »....,  Far- 
scetU^hneMii.  Campanelle{Diz.  artig.). 

Foeùder.  gergo. ....  Il  letto.  Andà  in 
del  foeùder Andare  a  letto. 

Foeùder.  s.  f.  pi.  T.  de*  Calz.  Fasciuole. 
Fascette.  Formanze,  Strisce  d"*  alluda 
con  cui  si  soppanna  in  giro  Porlo 
interiore  de"*  quartieri  delle  scarpe. 

Foeùdra.  Fòdera  —  Fodero.  Fodro  — 
Soppanno, 

Mett  in  foeudra.  T.  de'  Sarti.  Fode- 
rare. Soppannare;  e  propriamente  Im- 
bastir panno  e  soppanno  per  ben  fo- 
derare le  vesti  e  simili. 

Parla  con  la  foeudra.  Favellar  collo 
strascico.  Si  dice  dì  chi  o  allunga 
troppo  le  vocali ,  o  ribatte  le  sillabe , 
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Q  replica  le  parole  in  fin  del  perìodo 
o   degl'incisi.   È  una  specie    di  bat- 
tologia di  cui  ^i  hanno  troppi  esempi 
nelle  Poesie   rusticalt    fiorentine  per 
non  ritenerla   mendo   comune  anche 
oltre  PApennino  — -  Gli  accompagna- 
verbi  servono    talora    con  grazia  ad 
una  specie  di  ^ùrÌBv  Jbdraa.  Per  es. 
Te  credet  de  savenn  pussee  de  mi  ti. 
Credi  tu  saper  più  di  me  tu, 
TcBÙ-via  i  foeuder.  Sfoderare. 
Fceùdra.  Guscio,  Involtura  di  materasse, 
guanciali,  sedili  dì  scranne,  e  simili. 
Foeùdra  de  ponta.  T.  de'  Calzolaj.  Cap^ 
pelletto.  Pezzo  di  cuojo  grosso  posto 
internamente   in   fondo   della  scarpa 
a  sostenere  il  tomajo. 
Foeùggia.  y,  Foeùsgia. 
Fceùgh.  Fuoco  ;  poet.  Fòco;  al  pi.  FtfO- 
chi  ;  e  antic.  Le  Fuocora  -  Noi  diciamo 
anche  Foco  ma  nel  solo  det.  che  usia- 
mo   talora  alF  italiana  Un   legno  non 
Jajoco ,  due  ne  fa  poco ,  tre  un  Joca- 
rèllo,  quattro  un  foco   hello  ^  cinque 
un  focone^  e  sei  un  diaif olone*  V.  Lègn. 
Arma  de  foeugh.  Arma  da  fuoco, 
Avegh  el  foeugh  al  cuu.  fig.  Avere 
il  fuoco  al  culo.  Affrettarsi   in  chec- 
chessia come  si  affretta  il  cavallo  re* 
stio  a  correre  quando  ha  la  paglia  ac* 
cesa  al  culo.  Il  court  comme  s*  il  avait 
le  feu  au  cui  dicono  i  Francesi.  El  par 
semper  ch'el  gh' abbia   el   foeugh   al 
cuu.  Egli  è  un  caca/retta. 

Brusà  come  on  foeugh  i  man,  i  did 
o  sim.  Sentire  un  fuoco  nelle  manif  alle 
dita  o  sim.  —  (la  pissa)  Pisciar  fuoco. 
Chi  ha  besogn  del  foeugh  slonga  el 
bernazz  o  sporgia  el  bernazz.  fig.  In 
bocca  chiusa  non  entra  mai  mosca.  Chi 
va  lecca  e  cìU  sta  si  secca,  CIU  s'ajuta 
Dio  VajiUa,  Adoprati  se  vuoi  ottenere. 
Chi  no  sa  fa  a  fa  foeugh  no  sa  fa  cà. 
Chi  vuol  conoscere    un  dappoco  ,   gli 
faccia   accendere  il  lume   e   il  fuoco 
(Magalotti  Lettera  scient,  IX."  a  p.  i34 
—  Monos.  a  pag.  36a).  Trito  assioma 
che  si  troverà  bea  rare  volte  mendace. 
Ciappà  foeugh.    fig.   Pigliar  fuoco, 
Jncollorirsi,  Adirarsi,   Entrar  in  col^ 
lera. 

Coeuses  al  foeugh.  Covare  ilfiwco. 
Crogiolarsi,  Stare  o  Seiiere  lungo  tempo 
al  fuoco.  Pigliare  il  crògiolo. 
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Dà  el  foeugh  a  pian  o  in  farla.  T.  più 
innanzi  a  p.  i  Sg,  riga  i  a.*  Tacca  foeugh. 
Di  robba  de   foeugh.  Dir  cose  à 
fuoco  ;  sparlare  grandemeale. 
Bi  foeugh  el  mangia  el  cagg.  ^^Càg;. 
Esercizi  a  foeugh.  T.  miltt.  Euràij 
a  fuoco  ?  Dicesi  di  quelli  che  si  fanno 
con  le  armi  tirando  a  voto  con  soU 
polvere  per   differenziarli  da  quelli 
che  si   fanno   senza  sparare  —  VE- 
sercizi  a  foeugh  con  balla  dicesi  par- 
ticolarmente 7\rà  a  sega,  V, 

Fa  el  foeugh  d' Arlechin. 

Al  positivo  significa  Allestire  il  fuoco 
allogando  le  legne  grosse  per  disotto 
alle  minute,  e  rendendo  cosi  difficìLv 
shno  per  non  clir  impossibile  Tarceo- 
derlo.  —  In  senso  fig.  equivale  al  prov. 
riferito  dal  Gher.(f^oc.  voi.  I,  p.  ni, 
col.  I.*  in  fine  )  Far  come  Schiitou 
che  prima  fniva  e  poi  abbozztwa;  cioè 
fare  le  cose  a  rovescio. 

Fa  foeugh  o  Foga.  Attizzare  il/aoco. 

Fa  foeugh.  Dare  o  Far  fuoco.  Sparare. 

Fa  foeugh.  fig.  F',  Fà-^ott  foeugh. 

Fà-giò  del  foeugh.  ....  Atlitiane 

il  fuoco  e  dar  nelle  legne  colle  molli 

o  colla  pala  per  averne  brage  a  suo 

uso.  Corrisponde  nelle  legne  a  quel 

che  lo  Sbraciare  nella  brace. 

Fà-inanz  el  foeugh.  RatUzzart,  Far 
fuoco  fresco  o  buon  fuoco.  Riordinare 
i  tizzoni  per  averne  maggior  fuoco. 
Fa  sott  foeugh.  Rattizzare,  Attizzare. 
Far  fuoco  sotto  pos.  e  fig.(MacbiaT. 
Op,  V,  197).  Fare' fuoco,  Accaloran, 
Incitare,  Sollecitare,  Incalzare,  A^n- 
gner  legne  al  fuoco.  Il  lat.  Facts  sé- 
dere.  Mettere  al  punto, 

Fà-sù  on  foeugh  de  cà  del  dìarol. 
Accendere  una  fornace  di  fuoco  click 
pare  un  inferno (Zabouì  Rag.  di'-  U  ')• 
Fare  un  fuoco  grandissimo.  Fare  m 
fuoco  dilione^e  diliramb./»/e/7i//ócBrr. 
Foeugh  a  pian.  F'.pià  *'Ure  a  pti^- 
iSp,  riga  12."  Tacca  foeugh. 

Foeugh  de  la  misericordia  0  Faugli 
di  pover  mort   o   vero   Ona  miseria 

d'on  foeugh Due  tizionceJli 

appena;  un  poMi  tizzoncino;  un  fé- 
colino  assai  povero. 
Foeugh  de  paja.  F/onig/w.  Jl  latino 

Fiamma  de  stipula  —  Al  fig.  l^"^'^ 
di  paglia  9  cioè  Cosa  che  dura  jkhu. 
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Foetiglk  de  tant* Antoni.  Serpìgine, 

Fceugh  di  Spagnoeu.  Lo  stesso  die 

FassÌDoa  di  Spagnoeu.  F»  in  Fassìnna. 

Fttugli  in  furia,  f^  nella  eoL  a/*  riga 

1^  di  questa  stessa  pag.  Tacca  foeugb. 

Foengh  saWadegh.  Fuoco  salvatico. 
Fiamma  salsa. 

Gh^  è  el  gatt  sul  foeugh.  In  casa  è 
più  cattivo  ordine  che  il  venerdì  santo 
(Fir.  Lue,  I»  a  ),  cioè  Non  yi  si  vede 
indizio  di  cucinare. 

Indora  a  foeugh.  f,  in  Indora. 

L^andaray  in  del  foeugh  per  mi. 
Per  me  si  metterebbe  nel  Juoco{Pun, 
Poet.  I,  xxxfXf  a).  Per  me  si  spore" 
rebbe.  Il  se  mettraii  au/èu  pour  son 
ami  dicono  anche  i  Francesi. 

Lengua  de  foeugh.  y.  in  Léngua. 

Mett  acqua  sul  fceugh.  fìg.  Spegnere 
il  fuoco.  Metter  buone  parole.  Metter 
pace.  Bappadare.  Racconciare. 

Mett  a  foeugh  o  Mett-sù.  Mettere  a 
Juoeo.  {y*  in  Man. 

Mettarev  ona  man   in   del  foengh. 

Mett  foeugh.  K.  Fà-sott  foeugh  fig. 

Mettegh  el  foeugh  al  cuu  a  vun.  fig. 
Mettere  i  cani  alle  costole  d'uno.  Pres- 
sarlo a  fare  checchessia. 

Mett  troppa  cama  a  foeugh.  fig.  Mei" 
tere  troppa  carne  ajuoco.  Imprendere 
troppe  cose  ad  un  tratto. 

No  ayè  né  foeugh  né  loeugh.  Non 
a^er  né  luogo  né  fuoco. 

Pari  slaa  a  foeugh.  scherz 

Dicesi  di  cibo  che  scotti. 

Pien  de  foeugh.  fig.  Subitaneo.  Tutto 
subitezza.  Che  ha  caldo  o  fuoco.  Jm^ 
petuoso.  Focosissimo.  ly  animo  caldo. 

Pizzà-sù  el  foeugh)^ceeiM2ere  il  fuoco. 

Pizza  mai  foeugh.  fig.  Non  mangiar 
mai  di  cotto» 

Quand  «1  foeugh  el  cria  dedreOyO 
robha  o  danee  \  Quand  el  foeugh  el 
cria  di  pari,  foreslee  a  la  casa^  Quand 
el  fioeu^h  el  cria  denanz«  o  gent  o 
parent  o  el  patron  malcontent(c/ie  al- 
tri dicono  o  gent  al  prescnt ,  ecc. ,  ed 
altri  o  gent  o  presenta  ecc.,  ed  altri. 
Jinal.  robba  de  piang) .  • .  Fila  di  idee 
superstiziose  benché  innocenti  vivissi- 
me tra  noi  che  pur  non  siamo  Parsi, 
senza  che  milioni  di  mentite  col  fatto 
abbiano  mai  potuto  spegnerle. 

Bela  i  codpgh  coni  el  foeugh.  V.  Aefò.   | 
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Romenlà  el  foeugh.  Coprite  o  Addor- 
mentare il  fuoco.  V.  Romentà. 

Ruga  el  foeugh.  Stuzzicare  o  Sbru' 
eiare  o  Cercare  il  fuoco. 

Smorza  el  foeugh.  Spegnere  o  Smor- 
zare o  Ammorzare,  o  Ammortare  o 
Estinguere  il  fuoco. 

Sta  semper  a  cavali  al  foeugh.  Es- 
sere un  colombo  di  gesso{ììÌonos.  ijS). 
Covar  la  cenere.  Starsi  continuamente 
al  fuoco. 

Tacca  foeugh.  T.  de^Fornac 

Metter  fuoco  alla  fornace^  il  che  si 
fa  da  prima  a  pian ^  cioè  blandamente, 
o  come  dicono  i  Francesi  à  petit  feu , 
per  prosciugare  alquanto  la  cotta,  e 
da  poi  in  furia  9  cioè  con  gran  forza, 
o  à  grandfeu  commessi  dicono,  per 
cuocerla  da  vero  senno.. 

Tocca  col  foeugh.  y.  in  Tocci. 

Toeù-fceura  foeugh.  F,  Stoppà-sù. 

Tra  foeugh.  Sfavillar  fuoco. 

Tra  foeugh.  Far  fuoco  coi  ferri{Àlh. 
enc.  in  Fuoco).  Dicesi  del  cavallo  che 
trae  coi  ferri  scintille  di  fuoco  dalle 
pietre  sulle  quali  corre. 

\e58  come  la  paja  attacch  al  foeugh. 
Accostarsi  alla  carne  come  il  giunco, 
(Poem.  d^un  aut.  corton.  Ili,  ^3). 

Vess  tutt  foeugh.  K.  in  Foghètt. 
Foeugh.  Incendio.   Fuoco.   Per  es.  Che 
foeugh  gh'^é  mai  staa  !  Oh  quale  incendio! 

Dà-dent  el  foeugh.  Incendiarsi  — 
fig.  È  lo  stesso  che  Vessegh  dent  el 
foeugh  di  più  sotto.  V. 

Dà  ci  foeugh  a  ona  cà  o  sim.  Appio- 
care  o  Mettere  o  Figger  fuoco  a  o  in 
una  casa  o  simile. 

Dà  foeugh  a  la  robba.  fig.  Far  baldo- 
ria ofalò.  Far  del  bene  bellezza.  Colare 
il  suo.  Sbraciare  a  uscita.  Sprecare.    > 

Dà  foeugh  al  pezz.  posit.  Allumare 
—  Stoppinare  —  fig.  Dar  fuoco  alla 
girandola.  Dar  le  véle  ai  venti. 

Ona  cà  che  cria  foeugh.  y.  in  Cà^ 

Sona  de  foeugb.  Sonare  a  /i/oco(Dati 
Lep.  75). 

Tacca  foeugh.  Incendiarsi.  Appren- 
dersi il  fuoco.  Appigliarsi  fuoco.  Pren- 
der fuoco. 

Vessegh  dent  el  foeugh  (in  d^ona 

mercanzia).  Andar  via  a  ruba.  Anche  i 

Fr.  dicono  jLe/ècie^^  à  cette  marchandise, 

Foeugh(na^  vini).  Fnoco(Soder.  Colt  187). 
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Ave  del  foeugh.  Aver  del Juoco(9oàex, 
ivi)*  PrÌDcipìar  il  vino  a  inacetire. 

Giappà  del  fceugh.  Prendere  il  fuoco 
o  il  seUembrìno(Gior.  Georg.  YIII,  aaa). 
Pigliare  un  poco  di  punta, 

Fceùgh.  Fuoco.  Famiglia.  Da  noi  la  voce 
in  questo  sig.  dura  solo  in  campagna; 
e  con  buona  ragione  che  ivi  per  so- 
lito ogni  famiglia  non  faa  che  un  fuoco 
unico  in  casa;  in  città  i  più  fuochi 
usati  in  una  medesima  famiglia  hanno 
fiitto  si  che  si  spenga  la  voce  in  tale 
8ig.;  perciò  al  contadinesco  Semm  tanti 
Jceugh  corrisponde  in  città  il  Semm 
tanti  vesin, 

Foeàgh.  Gtseuta.  V,  Grìngh. 

Foeùgh.  T.  degli  Ottici. /^oco.  Il  fr.  Foyer. 

Foeùgh  artifizial.  Fuoco  artifiùato.  Fuoco 
lavorato.  Di  cesi  Fuoco  di  gioja  se  usato 
a  festività,  di  guerra  se  ad  offesa, 
muto  se  non  iscoppietta. 

Pianta  de  foeugh.  K  in  Piànta. 

Foeugh  àrz.  Fuoco  Jatuo;  e  precisamente 
quello  che  in  forma  di  fiammella  sbalza 
ne*  luoghi  bassi ,  pantanosi ,  umidi,  e 
va  radendo  terra  terra.  Secondo  paesi 
è  detto  anche  Cuàrz  o  Cuàs  o  Cuìàss 
o  Culàzz^  e  nelle  menti  pregiudicate  è 
parente  stretto  della  Tregenda^  del- 
V Andata 9  della  Ìfemzto(Pauli,p.  ii6). 

Foeùj.  Foglio, 

A  foenj  per  ktvq,  Ajbglio  ajbglio. 
Foglio  per  foglio. 

Di  Toffizi  di  quaranta  fbeuj.  K  Li- 
ber  desligaa  in  Liber. 

Foeuj  d^rngann.  Inganno(Zanoh.Diz,). 
Così  chiamasi  dai  calligrafi  e  dai  di- 
segnatori quel  Foglio  unico  su  di  cui 
stano  scntti  o  disegnati  biglietti,  fi- 
g[inre,  carte  geografiche,  carte  da 
giuoco  e  simili  i  quali  si  nascondano 
Pun  Taltro  in  alcuna  loro  parte  come 
Se  vi  (ossero  gettati  sopra  a  caso. 
Sporca  o  Smerda  el  foeuj.  Sconciare 
,  la  ballata.  Guastare  un  negozio  —  Ta- 
lora Sgocciolare  il  barletto.  r,  Squajà. 

Foeùj,  che  anche  dicesi  Fosuy  de  stam- 
pa o  Foeùja.  Foglio.  Foglio  di  stampa, 
(  Alh.  bass.  in  Feuille  )  •—  È  quel 
complesso  di  sedici  pagine  se  in  otta- 
vo, di  quattro  se  in  foglio,  di  otto 
se  in  quarto,  ecc.  che  corre  sotto  una 
delle  varie  lettere  di  registro.  La  metà 
di  questo  foglio  diciamo  propriamente 
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Forma;  e  due  Form,  cioè  Biimca  e 
Volta  t  compongono  il  foglio  intiero. 
Vedi  le  voci. 

Bianca.  Carta  òuuica  »  Volta.  Gzrfa 
}H)lta.  Bitiratione, 

El  foeuj  P  è  in  toro,  //  fo^io  è  in 
torchio. 

On  in  foBUj.   Un  in  foglio  —  Oa 
Foeuj  in  otlAV,  in  quart,  ecc.  Un  Fo- 
glio in  0tta\^O9  in  quarto  9  ecc. 
Foeùj.  8.  m.  sing.  e  pi.  JU  gasxetffl  —  ' 
fogli  pubblici{2Bn.  Bis.).  K  GatùUa. 
Foeùj  o  Fojàsc.  s.  f.  pi.   Gartocd  (Alb. 
enc  in  Formentone).  Sfogli  0  Sf(>^ 
o  CEirfbcct(Giorn.  Georg.  II,  aati).  le 
grandi   glume   della  spiga  del  grano 
turco   colle   quali  per  lo  più  si  en- 
piono  i  sacconi  (i  pajasc).  In  Brìama 
chiamano  Slo^Hixz  o  Spolott  le  esterne 
più  grosse,  Fojett  le  interne  che  daimo 
spesso  a  mangiare  alle  bestie  bovific* 

Quell  di  foeuj.  F'.  in  Quèll. 
Foeùja,  e  in  qualcìte  dett  anche  FògUa- 
Fo^ia.  Fronda  o  Fronde  (quest'ullima 
voce  appa  i  bot.  ha  però  sig.  speciale). 
Le  foglie  sono  distinte  in  cadocbe, 
perenni,  semplici,  composte,  piccino- 
late,  cuoriformi,  pelose, ispide, «e. 
Gli  aggiunti  siffatti  veggansi  special- 
mente nelle  Istituzioni  botaniche  del 
Targioni  Tozzetti ,  Firenze ,  i8a5, 
t.  r.*,  da  p.  78  a  p.  i35. 

A  la  crodada  di  foeuj  o  di  fraseìi. 
y,  in  Frasca. 

Cascia  i  foeuj,  Infogliarsi  Ftonàt 
giare.  Frondiré.  Fronure^e  ani.  F^ 

gliare» 

Color  de  foeùja   morta.  JnterriatO' 

V.  anche  in  Color.  (f^*^* 

Crodà  i  foeuj.  Sfogliarsi.  Cader  le/o- 
Fa  i  foeuj.  Frondeggiare,  Fronóirt. 

FoBUJ  de  làyor MoUe  cosi 

dette  dalla  loro  forma ,  che  mante 
da'  lati  delle  finestre  o  simili  servono 
di  ritegno  per  le  persiane. 

Foenj  disper.  T.  bot.  Foglie  disit- 
contrateiyr.  fior.  IV,  111,92)-  ^^^^^ 
alterne. 

Foeuj  malt.  Foglie  seminai  {T^^' 
Toz.  Jst.  I,  58).  I  cotiledoni  òésaoc 
comunicanti  immediate  colla  radiceli» 
ch'ei  mette,  o  sia  Quelle  due  fogIi« 
gialloline  che  spuntano  dal  sein«  ^" 
lorchè  germogli»,  indi  vcrdegg<*nO' 
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e  1)»  ultimo  9  fornita  che  sia  la  pianta 
delie  vere  foglie,  cadono. 

Fieuja  d^acqua Cosi  chiamano 

i  nostri  disegnatori  una  particolare 
specie  di  foglia  damato  perchè  trae 
alla  forma  delle  foglie  di  qualche  pian- 
ta acquatica  come  sarebbe  la  romice. 

Fceuja  de  fior.  Labbro,  Pètalo  — 
Tirà-via  i  fcen j  ai  fior.  Spicciolare  ifioH* 

Fceuja  de  vit.  Pompano,  Pàmpana, 
No  gh*  è  che  fceuj.  Assai  pampani  e 
poduva,  È  vite  pàmpitnosa  o  pàmpa- 
nuia  —  Tiri-via  i  fceuj  ai  vid.  Spam- 
panar le  inU. 

Fceuja  sensa  picoll.  Foglia  sèssile, 

Gallofer  de  cinqu  fceuj.  ger.  Scìùaf- 
Jb*  V.  Slavión. 

Lima  a  fceuja  d^  oliva.  V,  in  Lima. 

O  pan  moijtt  o  pan  roceuj ,  se  no 
hin  frasch  hin  fceuj.  y.  in  Pan. 

Perà  i  fceuj.  Sbrucare. 

TceA-via  i  fceuj.  Disfogliare, 

Tremi  come  ona  fceuja.  Tremar  co- 
me  una  f«frice(Uan.  ^eg/.  II,  5  — 
Boccac.  Nov>),  Tremar  come  una  bub- 
bola o  come  una  verga  o  a  verga  a 
verga*  Bubbolare.  Tremar  grandemen- 
te, y.  anche  in  Trema. 
Fceiija(c/ie  altri  dicono  Piàma  o  Pènna 
o  Bròcca).  Frasca{ÙìOV,  agr.  Y,  sSS). 
La  messa  d^ogni  annata  nelle  piante 
cedue  cosi  dolci  come  forti ,  della  qua- 
le si  fanno  fascine. 

Fceuja  del  fass  de  legna.  0iioma 
(Burcfa.  Son.  aog). 

On  alev  de  cinqu  fceuj Un  ramo 

quinquenne  d^  una  pianta  qualunque. 

On  taj  de  -vott  fceuj Un  ta- 
glio di  piante  aventi  otto  anni  di  età. 
Fceuja.  Foglia  dicesi  anche  assolutamente 
di  quella  de^gelsi  con  che  si  nutricano 
i  bachi  da  seta.  y.  anche  in  Morón. 

Foeuja  de  scart  o  cativa  o  vanzada. 
Fogliacela (Sod.  Colt.  Fit.  pag.  107). 

Fceuja  de  segonda  casciada  o  met- 
tada  o  buttada ,  o  vero  La  segonda.  • . . 
La  foglia  che  rigermoglia  dopo  la 
prima  brucatura  fattasi  durante  la 
prima  età  dei  bachi  da  seta. 

Fceuja  dosmestcga.  Foglia  arancina 
(Lastri  Op.  1 ,  386). 

Fceuja  giazzceula.  .  .  .  Quella  che 
si  trae  dai  gelsi  cosi  detti  fra  noi 
pÌ4Bsentin,  F.  in  Morón. 
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Foeuja  incartada.  Foglia  incartata 
(Lastri  Op.l^  986)^  ed  anche  Foglia 
cartaginosa  come  con  voce  poco  bella 
se  non  travedo  la  chiama  il  Gior. 
Georg.  XV,  394. 

Fceuja  salvadega.  Foglia  di  moro 
salvatico*  * 

Fceuja  stfiaggiada  o  che  ha  ciappaa 
de  la  smaggia.  Foglia  arrugginita? 
Quella  foglia  di  gelso  che  per  nebbie, 
melumi ,  seccori ,  lievi  tocchi  di  gran- 
dine od  altro  riesce  in  alcuna  parte 
di  sé  come  stremenzita  e  rtseccft  -« 
Fceuja  smaggiada  gaietta  mal  fàlada. 
F.  in  Gaiétta.  ^ 

Mangia  la  fceuja.  fig.  Ammascare  un 
discorso.  Addarsi.  Aver  P intesa  -—  Sa- 
persela bene  —  Ave  mangiaa  la  fceuja. 
Aver  avuto  il  piiio(  Ambra  Furto  II ,  8). 
Aver  compreso  ove  ella  ha  a  battere  ' 
—  Aver  conosciuta  la  imbeccata, 

Foeùja Boccinolo  foggiato  a  ca- 
lice polifillo  che  abbraccia  e  contiene 
il  fuso(2a  /ìtsella)  dei  candelabri  e 
candellieri  da  chiesa. 

Fceàjà  per  Cnlètt  de  caliz.  F. 

Fceuja.  Foglio,  Carta;  e  abos.  Pagina, 
Volta  fceuja.  Follar  carta. 

Fceuja.  T.  di  Stamp.  e  Libr.  lo  stesso  che 
Foeuj  sig.  a." 

Fceuja.  Foglietta,  Sp.  di  tabacco. 

Fceuja.  Foglia,  Sfoglia,  Dicesi  deiroro, 
deirargento  o  d'^altro  metallo  ridotto 
a  foiTna  e  sottigliezza  di  foglio  di  carta. 

Fceuja.  Foglia.  Quello  stagno  mescolato 
con  argento  vivo  che  sì  applica  dietro 
a^  vetri  o  ai  cristalli  per  farne  specchi. 

Faeuja-dritta.  T.  de^Falegn.  Pialla  da 
gola  diritta  o  da  scima  o  da  onda  o 
da  sima  o  da  goletta  ?  Sp.  di  pialla 
che  serve  a  fare  quelle  modanature 
nei  lavori  di  legname  che  i  Fr.  chia- 
mano Feuillures,  L^Alb.  Bass.  in  Feuil" 
leret  la  chiama  Sponderuola  con  voce 
evidentemente  veneziana  e  mantovana. 

Fceuja-roTèrsa.  T.  de^Falegn.  Intavolato, 
Sp.  di  pialla  col  taglio  fatto  a  simi- 
glianza  della  gola  rovescia  arcfaitet.* 

Foeùra,  che  in  campagna  dicesi  anche 
Fceù.  Fuori,  Fuora.  Fuor.  Fuore.  Fora. 
Fòre.  Fòri. 

Andà  dent  e  fceura.  Trapassare.  An- 
dar dentro  e  fuora  -  fig.  Non  istare 
in  proposito.  Non  istare  in  cervello. 
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Fare  a  che  Pà  dentro  e  che  VhftÀora, 
Fare  a  tira  e  allenta.  Dire  e  disdire, 
non  ìstare  al  già  detto  ^  al  quale  pro- 
posito direbbesi 

Dondolò  dondolò  dondolò, 

Che  r  è  dentro  e  che  V  è  Ibre , 
Fa  da  M  ch'io  non  ci4o. 

(Lor.  Mod.  Canz.  68). 

Andà  foeura.  Andare  di  fuori.  An- 
dare fuor  della  città  o  della  terra 
murata  in  campagna. 

Andà  foeura ,  e  in  alcune  parti  del 
contado  Andà  foeu.  Menare  a  pasco. 
Condurre  al  pascolo  le  bestie, 

Andà  foeura.  T.   di   Giuoco 

Viucere  tutti  i  punti  della  partita. 

Andà  foeura  de  cervell.  Uscir  di 
senno'  o  di  cervello.  Giravoltare. 

Andà  foeura  del  eoo,  de  loeugh,  de 
piomb ,  de  proposit ,  di  pee,  ecc,  F.  in 
Cóo,  Loeùgh,  Piómb,  Proposit,  Pè,  ecc. 

Andà  foeura  in  altre  frasi  dipen^ 
denti  %feggasi  in  Andà. 

A  sti  or  foeura  de  Tacqua?  y,  in  Óra. 

Avegh  foeura  di  danee.  /^.  in  Danée. 

Bó-e-fpnira. Lo  stesso  che  Bolgiròn.  K 

Gantalla  foeura  di  dent.  T.  in  Dént. 

Ciamass-fceura.  T.  di  Giuoco.  .  .  . 
Accusarsi  vincitore  della  partita. 

Ciamass  foeura.  fig.  Poterne  far  fuori 
(Cecchi^^'ò.  II,  3).  Non  ci  aver  parte. 

Cusass  fteura.  P^.  Cusà  e  Gentilòmm. 

Dà-foeura  colle  frasi  dipendenti  veg- 
gasi  in  Dà. 

Dervii  foeura,  tassella  audà.  Pon'  re- 
na ,  che  lo  Sbracia  armeggia.  V.  anche 
in  Dervi. 

El  de-foeura.  L'esteriore.  Il  di  fuori. 

Fà-foeura ,  Falla  foeura  e  sim.  frasi 
dipendenti  veggansi  in  Fa. 

Fa  o  deut  o  foeura.  Jìisohere  o  den^ 
tro  o  fuora.  Cavarne  cappa  o  man- 
tello. Venire  a  qualche  conclusione. 

Fa  on  oeuv  foeura  de  la  cavagna. 
P\  in  (Eùv. 

Fa  vegni  foeura  el  dottor.  Cldamare 
il  medico.  Jjiandare  pel  medico.  La 
noslra  frase  indica  altresì  più  spec. 
il  mandare  pel  medico  di  condotta. 

Foeura  del  bosch  a  fa  legna.  f^.Lègna. 

Foeura  del  vada.  V.  Vada. 

Foeura  per  el  di.  Fra  giorno.  F.in  Di. 

Foeura  per  Tann  o  sim.  Nell'anno. 
Vanno  u  sim. 
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Giugà  de  foeura.  V.  in  Giugà. 

No  andà  né  dent  né  foeara.  Star  fi 
lemme  lemme{Ptin.  Poet  11,  wtyh). 
Star  fra  le  due  acque.  Dante  disse  Ten- 
zonare  sì  e  no  nel  capo.  V.  anche  in 
Dént. 

On  dent  e  foeura.  Giravolta,  Ptiusà- 
ta.  Andirivieni  -~  fig.  Involture  di  par 
role*  Andirivieni  o  Anderiviem. 

•  Portalla  {oe\xv9i.Camparla.Scimj>aAa, 
Se  la  porti  foeura.  «Se  campo  ài  questa. 

Salta  foeura  cont  ona  propositioo. 
Uscir  addosso  con  un  discorso. 

Sta  semper  foeura.  BusHcare.  Vivm 
in  villa ,  in  campagna. 

Tira  foeura  del  birlo  o  de  la  grazia 
de  Dio.  F.  in  Birlo  e  Dìo. 

Tira  foeura  di  pioeucc.  F.  in  Ploeùcc. 

Tirà-foeura  d  so  taroccb.  F  in  Th 
ròcch. 

Toeù-foeura  colle  frasi  dipendenti 
veggasi  in  Taiù{verbo). 

Trà-foeura  e  Tràss-foeura  colle  fm 
dipendenti  veggasi  in  Tra  e  Tràss. 

Vegninn-foeura  *c  frasi  dipendenti 
veggansi  in  Vegni. 

Vegni-foeura  cont  on  descors.  Vsàr 
in  un  parlare. 

Vess  foeura.  fig.  Esser  sulle  fune. 
V*  anche  Andà  foeura  de  la  grazia  di 
.  Dio  in  Dio. 

\e%s  foeura  affacc.  V.  in  Afiacc. 

"Vess  foeura  de  cà.  F.  in  Ci 

Vess  foeura  de  cà   de  noce.  Esur 
fuori  di  noffe(Magal.  Let>  scient.  I«  9^)- 

Vess  foeura  de  lu.  Essere  addalo- 
ratissimo.  Essere  fuor  di  sé  dal  do- 
lore o  simili. 

Vesa  foeura  o  foeù  de  tant.  Essert 
in  disimborso  di  una  tal  somma. 

Vess  on  dent-e-foeura.  Lo  stesso  che 
Vesa  on  su-e^giò.  F»  in  Giò* 

Vun  de  foeura.  Forese. 
Foeura  !  Su  !  Parla  !  Escine  !  Mla/ttorv! 
Foeuravia  o  De  foeura  via.  Ab  extrai^tà 
Op.  VI,  95).  Di  fuora  wVi(Caro  1^ 
ined,  I,  175  —  Are!.  Ipocr.  II,  5).  P^ 
cereboUana.  Come  non  fosse  snofaUo- 
Indirettamente ,  incidentemente. 

Compra  de  foeura  via.  Comperare 
di  scarriera ,  cioè  occultamente  9  ài 
furto  —  Talora  anche  semplicemente 
....  Comperare  non  già  «Ila  bottega 
o  al  mercato  5  ma  per  altra  vìa* 
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Tend  d«  foeara  via.  Fendere  tdla 
macchia  —  Vendere  per  via  trasversa  ? 

FGeùsgia.  y. a.  Foggiale  al  dim.  Foggetta, 
Soggettino,  Specie  di  berrettino  schiac- 
ciato che  si  usava  attempi  antichi. 

Foeùsgia  (A).  A  foggia.  Per  es.  A  foeusgia 
de  caliz.  A  foggia  di  calice.  A  m&  di 
calice. 

Fceùfigia  o  Foeùggia.  v.  dell'*  A.  M.  Cér- 
cine. Uo  ravvolto  di  panno  a  foggia 
di  cerchio ,  usato  da  chi  porta  de'  pesi 
in  capo  per  salvarlo  dall^  offesa  del 
peso. 

Fóff.  gergo.  Culo.  F.  Cùu. 

Ave  strengiuu-sù  el  foff  o  el  peve- 
rin.  y.  Pevcrin, 

Fóff.     1  Batiisojìola.  Cusojiola.  Paura. 

Fóffa.  i  Tema.  Timore  ;  pedantesc.  For^ 
mìdine.  V,  Spaghètt  fig. 

Fólla,  fig.  Marame.  Scegliticcio,  Piscia- 
dura.  La  parte  più  cattiva  di  chec- 
chessia. 

Fóffa.  Tabaccaccio*  Tabacco  cattivo. 

Fofiìgn.  s.  m.  Baratterìa.  Frode.  Inganno, 

»  El  commett  doma  foffign,  mnr,    millU 

ingioftirzi.  9  .  (Gar.  Tob.) 

Foffìgn.  ad.  Pauroso.  Timoroso. 

Foffón.  Pauraecia.  Cusóffioia. 

Foga.  Aizzare.  V.  Fa  foeugh  in  Foeùgh. 

Foga.  T.  de^ Fornaciai F*ar  fuoco, 

metter  legne  al  fuoco.  Hoo  fogaa  mezza 
ona  noce.  Ho  seguitalo  più  di  mezza 
una  notte  a  far  fuoco  aUa  fornace. 
Fogàa.  Infocato.  Affocato. 
Kogàa.  Hiscaldato.  Scarmanato. 
Kogarin*  Faocflri/ia(Targ.  Fiag.  IV,  336). 
Fuochista(yoc^  non  bella  perchè  am- 
bigua del  Gior.  agr.  li,  297).  Persona 
che  accudisce  a  far  fuoco  ai  fornelli 
dove  si  trae  la  seta^  la  qual  persona 
se  è  donna  da  noi  si  dice 
Fogarinna.  Fuocarina? 
l'ogarueù.  Cacaf retta.  Subitaneo.  Impetuo- 
so. Precipitoso,  che  ha  il  fuoco  al  culo. 
Fogàss.  liinfocoiarsi.   Nei  diz.  ital.  Fo- 
gare  ba  sig.  diverso. 
C^ogàss»  Riscaldarsi.  Scarmanarsi  in  chec- 
chessia. Pigliar  foga. 
Fogazión.  Riscaldamento.  Scarmdna. 
Foghce  (in  j^enere). Fornello  -  Tizzonajo. 
Foghcc  o  Foghéra.    T.  de^Castag.  For- 
nello{Alh.  enc.  in  Bnuiiatajo),  Spezie  di 
rorneUo  portatile  al  cui  fuoco  si  fanno 
cuocere  le  castaguc  dai  bruciatai. 


Foghént.  Focoso.  Infocato.  Jffoeato. 

Foghéra.  V.  Foghée. 

Foghéra.  T.  de^  Cera ju oli ,  Pastaj ,  ecc. 
Foeara?  Specie  di  braciere. 

Foghéri.  Focone.  Gran  fuoco. 

Foghètt.  Focherello.  Focolino. 

Vess  on  foghett  o  Vess  tutt  fceugh. 
fig.  Esser  focosetto.  Essere  spiritosissi- 
mo, ed  anche  Essere  ardentettOy  cioè 
impetuoso ,  subitano. 

Foghettin.  Focherellino» 

Foghista.  Razzajo.  '  Artefice  che  lavora 
razzi  ed  altri  fuochi  artifiziati  da  festa. 

Foghitt.  s.  m.  pi.  FuocìU  artifiziati  da 
festa ,  e  più  particolarmente  Saltarelli. 

Fòglia.  Foglia.  Usiamo  questa  voce  solo 
nel  dettato  No  casca  foglia  che  Dio 
non  voglia.  Senza  la  providenza  e  uo- 
lontà  del  Signore  non  cade  foglia  d^al- 
bore  {Vite  de' Santi  Padri  1,4).  Non 
si  muove  pur  una  foglia  senza  voler 
del  cieloi^ozie  dilfaca  U,  i).  F.  an^ 
che  in  Dìo. 

Fogliàa.  s.  m.  T.  di  Libr.  Stamp. ,  ecc. . . . 
La  quantità,  il  numero  dei  fogli  di 
stampa. 

Fògn.  Faldelluzza{A.mhra  Cofan.  I,  3). 
Fufftgno.  Foffigno{*\\ic<ài.).  Incannata» 
Cabala.  Raggiro.  Intrigo.  Filuppo.  Fra 
noi  Fogn  vale  anche  più  propria- 
mente un'azione  qualsisia  fatta  di  sop- 
piatto. Si  dirà  per  esempio:  Coss*  eel 
staa  quell  fogn  die  V  ee  faa  incceu  ?  , 
Quella  ciambellina  alla  nascosta  d*oggi 
che  fu?  cioè  che  cosa  hai  tu  fatto 
quest'oggi  celataroente,  di  nascosto? 
F.  anche  Fogne tt. 
Fògn.  Soffoggiata{Cecóì\  Ass.  Ili,  i). 
GuattarelloihsLtg.  Intron.  /'eZ/egr.I  V,  3). 
Per  es.  Coss'eel  quell  fogn  che  te  gh'ee 
li  sott,  cioè  che  cosa  è  che  hai  na- 
scosto, o  celato,  o  appiattato  lì  sotto  ? 
De  fogn.  Furtivamente.  Di  soppiatto. 
Di  nascosto.  Soppiattone.  Celaiamente; 
ant.  D'imbotto;  e  con  voce  antica 
ma  bella  Dinvòlo  o  DHnvólo. 
Fogna.  Armeggiare{Fag.  Am.  esp.  Il,  3). 
Rovistare.  Frugare  quasi  di  soppiatto. 
Fogna,  e  pia  comunemente  Fogna- via. 
Affogare  checchessia.  Soppiattare.  Ce- 
lare, Nascondere.  E  notisi  che  questi 
Fògn  e  Fogna  con  tutta  la  loro  di- 
scendenza implicano  sempre  idea  di 
nasconditura  e  viluppo  i  e  spesso  anche 
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v'ansano  in  significalo  affine  «U*  italiano 
Fognar  degli  uccelli. 

Fognass  dent.  Ficcarsi*  CacciarsL 

Fogna.  Parlar  nel  naso.  Quel  che  i  La- 
tini diceano  Balba  de  nare  loqid.  Il 
Fognare  dei  diz.  ilal,  equivale  al 
nostro  Moccià  i  parolL  V*  in  Moccià. 

Fognàa.  Jlimpinzatop  Colmo,  Zeppo. 

Fognàa.  Nascosto,  Celato, 

Fognattà.  Frugacchiare,  Rovistare,  Jnr 
dare  alla  rifrusta, 

Fognattón.  f^oce  die  s'ausa  nella  frase 
Àndà  a  fognati on(cAe  anche  dicesi  Andà 
a  fognon).  Rovistare*  Frugare.  V.  Fogna. 

Fognattón.      )  .  . . .  Persona  che  ha  per 

Fogna Itònna.  )  abito  di  far  checchessia 
alla  nascosta,  e  di  celar  robe,  ciba- 
rie, ecc.  alla  vista  altrui. 

Fognètt.  Ciambellinaalla  nascosla{Zuion. 
Crez.  rinc.  Ili,  4)*  Rigiro ,  viluppo  ; 
ritrovìo  o  colloquio  furtivo. 

Fognin Chi  parla  nel  naso. 

Fognón.  Frugatore.  Che  fruga. 

Fognón.  Soppiattone,  Soppiattonaccio, 
Persona  simulata  e  doppia  che  non 
dice  la  cosa  com^ella  sta. 

Fognón  (Andà  a).  V.  in  Fognattón. 

Fogolà.  V.  hrianz.  per  Infogà  e  Brasca.  V. 

Fogón.  Focone,  Gran  fuoco. 

Fogón  così  detto  ambiguamente^  o  vero 
Bassinètt.  Scodellino, 

Svasadura.  Bacinetto  »  Braga.  Bra- 
chetta a*  Gambetta  o  Braga.  Brachetta 
con  foro  per  la  vite  della  martellina 
»  Spalletta.  Spondella, 

Fogoràa.  Focolare  ^  e  ant.  Fochéttolo, 
Centro  del  cammino  dove  si  fa  fuoco. 
La  bocca  e  el  fogoraa  ciappen  quell 
che  ghe  ven  daa.  Stringi  gola  9  e  passa 
ora(Gtlli  Sporta  IV,  i).  Il  corpo  pi- 
glia quel  die  tu  gli  daifìionos.  i^^). 
Bieco  ,  o  non  ricco  f  è  come  l'uom  s'av 
vezza.  Povertà  lieta  è  gran  ricchezza 
(Àdim.  Sonetto  fra  i  burchielleschi  377)* 

Fogoràa.  Braciajuola?  —  7^zzonajo{aeì 
fornelli)  —  Jttizzatojo{neììe  fornaci). 

Fogorént.  Infocato,  Focoso,  affocato. 

Fogós.  Focoso,  SubitanO'  Impetuoso, 

Fój.  f^oce  usata  nei  dettati 

Che  fett  o  Che  fit  che  foj.  K  in  Fa. 
Dà  el  foj  de  gatt.  Lo  stesso  che  Dà 
on  buratton  sig.  a."  P', 

Dà  ci  foj  de  gatt  dicesi  anche  da 
alcuni  per  Dà  el  rugh.  Dare  lo  sfratto. 
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Manda  o  Tira  a  foj.  T.  di  Giuoco» 
Freddare  uno,  Sbusare.  Vincere  alinii 
tutti  i  suoi  danari^  tirar  «1  verde  in 
giuoco. 

Fojàda.  j4d.  d'  Ùga.  r. 

Fojàmm.  Fogliame,  Frondura  —  Fo^ 
metti. 

Fojàsc.  s.  m.  pi.  T.  di  Stamp.  Meisàio. 
'Carta  difettosa ^  fogli  orlati,  strappi* 
ti,  ragnatt  o  altramente  difettosi;  e 
perchè  di  questi  ordinariamente  si 
fanno  le  prime  prove  di  torcbio, 

Fojàsc.  s.  m.  pi.  Fogliacci  diconsi  tra  lito- 
grafi e  stampatori  anche  i  primi  fogii 
che  si  stampano  per  passar  poi  alli  Lira- 
tura  delle  copie  buone.  Di  qui  suol  dir- 
si, quando  un'^opera  ha  grande  spac- 
cio, che  se  n'  è  daa  via  anch  i  fojattf 
cioè  che  se  ne  sono  vendute  anche  le 
prove,  i  primi  fogli  di  torchio  i  qual» 
per  ordinario  ,  come  difettosi  e  cat- 
tivi ,  si  gettan  via.  I  diz.  ital.  hanno 
Fogliacci  per  quelli  che  non  son  buo- 
ni ad  altro  uso  che  ad  involgere  ca- 
cio ,  salame  e  simili. 

Fojàsc  di  risma Cosi  chia- 
mano i  cartai  que"*  fogliacci  che  ser- 
vono d^inyoltura  alle  risme  delia  carta 
e  che  i  Francesi  dicono  Jrmuru, 

Fojàsc  per  Foeùj.  K. 

Fojasción.  Garpiere,  CiarponcJbbomt- 
datore.  Acciarpatore,  Suol  dirsi  di  co- 
lui che  fa  le  cose  con  fretta ,  in  di- 
sordine, malamente. 

Fojasciònnai  Foglione.  Gran  foglia. 

Fojètt. s.  f.  pi.  Cartocd.  V- in  Fce>j  sig4* 

Fojètt  s.m.Foglietto  —  I  foitt  f^.GaMètU. 

Fojètt.  T.  music.  Foglietto (Dli-  m«*); 
Specie  di  spartito  contenente  tutti  i 
passi  obbligati  deirorchestra,  il  f*- 
le  si  suol  dare  alla  parie  del  primo 
violino  capo  d'orchestra  ripetitore 
dei  balli. 

Fojètta,  Frondetia.  Foglietta.  FogHussa. 

Fojètla.  T.  de'Torniai,  Falegn.  ecc.  fa- 
glia. Ferro  da  scorniciare  e  da  to^ 
nire ,  conformato  a  guisa  di  fogliolìM* 

FojètU.  F,  in  Caradà. 

Fojettìnna.  Fogliolina.  Fogliettina, 

Foìn  {che  varj  cont.  dicono  Màrtor)./=Viiw- 
Animaletto  che  è  la  Mustela  fainaL 
(Eucc  de  foin.  p\  in  (Eùcc. 

Voìw.  metnf.  Serpentello,  Fistolo,  Rafi»"<> 
vispo  air  eccesso,   y.  Pesta. 
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FoJD.  Foglietto,  Picciol  foglia. 
Foiaéra  (che  in  Brianza  dicono  Tajoeùra). 
Tagliola?  Cubattola?  Scarpello  (entrato 
nei  nostri  diz.  ital.  in  grazia  dello 
Scarbellus  del  Crescenzio  latino  lib.  X, 
cap.  38) •  Specie  di  trappola  di  ferro 
fatta  con  due  archi ,  per  lo  più  dcn^ 
tati,  infra  i  q.-.ali  si  pone  il  cit>0  cui 
Tenendo  per  prendere  le  bestie  9  vi 
restano  strette  pel  collo.  Fra  noi  è 
detta  Foinéra  dalle  fa'ine( Jbin)  che  con 
essa  sogliamo  acchiappare.  Corrispon- 
de precisamente  al  Jhtquenard  della 
Encycl.  9  e  se  ne  fanno  di  grandi  e 
di  picciole  ;  le  prime  per  prendere 
lupi,  faine 9  ecc.,  e  le  seconde  per 
pigliare  uccelli. 
Foinétt.    1^ 

Foinètta.  )  Serpentello.  V,  in  Foin  e  Pésta. 
Foinna.    ] 

Foìnna? Battello  spiatore  d^un 

ponte  volante(rf'o/i  port  sui  Jiumm). 
Fojcen.  T.  dc^Mac.  Centopelle,  Il  terzo  sto- 
maco degli  animali  ruminanti 9  quello 
cioè  che  riceve  ii  cibo  dalla  trippa  e 
lo  manda  alla  molletta. 
Fojoeù.  Gpolline.  Figliuoli  delle  cipolle. 
Quelle   cipolluzze  che  i  botanici    di- 
rebbero jéllii  CiPpof  piantala» 
Fojònna.   Fog//o/i<i  (Caro   Com.   p.  53). 

Gran  foglia. 
Fojós.  j4d.  di  Fén.  f. 
Fòira  si  sente  spesso  in  bocca  de*  mon- 
tanari svizzeri  che  spengono  tra  noi  a 
esercitare  V  arti  del  cioccolattiere  9  del 
latta jo^  ecc,  per  Soccorrenza,  diarrea; 
x'oce  provenzale  e  frane. ^  fouiro,  forre. 
Fòla  o  Fola  che  anche  dicesi  Fòlla  o  Fòli. 

T.  di  varie  arti Rimasuglio 

della  latina  Fullonica  indicante  sem- 
pre   calcatojo  »   cioè    a   dire  luogo  o 
vase  in    cui    si    calca  e    addensa    e 
raffittisce  alcuna  materia,  come  lana, 
cenci,  pelo9  ecc.  per  ricavarne  mani- 
fatture  di   pannilani,  carta,  cappel- 
li ,  ecc.  Eccone  le  più  comuni  : 
Fola  o  Fòlla.  Gualchiera.  Edifizio  0  mac- 
china che  mossa  per  forza  d^  acqua 
pesta  e  soda  il  panno. 
Fòla  o  Fòlla.   Cartiera,  Fabbrica   dove 

sì  fa  la  carta. 
Fòla    o  Fòlla.    T.   di   Cart.  Pila.   Vaso 
in  cui  mettonsi  i  cenci  a  macerare  ; 
ed  anche  vaso  pel  quale  sì  pestano. 

yoL  II. 
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Polla  che  lava.  Pila  a  cenci.  Prima' 
pila.  Nome  di  quelle  conche  nelle 
quali  8*  incomincia  a  pestare  i  cenci 
da  far  carta,  e  che  i  Francesi  chia- 
mano Piies-drapeauT. 

Folla  che  tria  o  Fòli.  Pila  a  ripesto. 
Seconda  pila.  Nome  di  quelle  conche 
nelle  quali  si  vengono  raffinando  i 
cenci  da  far  carta.  I  Francesi  le  chia- 
mano Piles  drap  o  Pilèsjloran  o  Piles 
à  effiloeher  o  Piles  à  affiner. 

Folla  finada.  Pila  sfiorata.  Pila  a 
sfiorato.  Nome  di  quella  conca  nella 
quale  i  cenci  sono  ridotti  a  pasta  li- 
quida ed  atta  immediatamente  a  farne 
esorta.  1  Fr.  la  chiamano  Pi7e  de  Pou" 
vrier  o  Pile  à  effleurer. 

Fola  o  Fòlla.  T.  de* Cappellai.  .  .  .  Quel 
luogo  dove  si  follano  i  feltri  da  cap- 
pelli. La  Foulerie  dei  Francesi. 

Fòla  o  Fòlla.  T.  de^CappelIai 

TavoFa  inclinata,  e  posata  sur  una 
caldaja  in  cui  è  la  gruma  di  botte 
calda  e  sfatta,  sulla  quale  si  follano 
i  feltri  per  farne  i  cappelli. 

Col  de  r  a  de  la  fola La  caldaja 

di  cui  sopra  che  anche  i  Fr.  dicono 
ChatuUère  de  la  Joule. 

Fola  o  FoU'A.  T.  d^Agric.  Ammostare. 
Pigiare  l'uva  nel  tino. 

Fola  o  Folla.  T.  de'Cappel.  Follare.  Fel- 
trare.  Premere  il  feltro  da  cappello  e 
dargli  corpo  bagnandolo  e  rimaneg- 
giandolo in  mille  versi  per  conden- 
sarne il  pelo  e  sodarlo. 

Fola  o  Folla.  T.  de'Pann.  Feltrare.  Gual- 
care. Sodare'.  Raffittire  il  panno  a  gui- 
sa di  feltro.  Il  Fouler  de*  Francesi. 

Fola  o  Folla.  T.  de'Pellic  ed  altri.  Cal- 
care che  alcuni  autori  scrissero  anche 
Calciare;  e  vale  pigiar  forte  la  pelle 
o  il  cuojo  co^  piedi  per   agguagliarli. 

Folàa  o  Follàa.  Gualcato  —  Feltrato  — 
Calcato.  Ammostato  —  Affollato. 

Foladìn  e  Folladìn.  Follone.  Purgatoi-e, 
lavator  di  panni.  Il  Foulon  o  Foulon^ 
nier  dei  Francesi. 

Foladìn  o  Folladìn. .  . .  Nelle  cartiere  è 
Toperajo  che  bada   alle  prime  pile. 

Foladór  e  FoUadór.  Cartajo.  Fabbricator 

di  carta. 
Foladór  (c/ie  altri  dicono  Calcon  di  te- 
gasc).  Ammostatoio.  Anche  la  Cinquèn- 
na  V*  è  una  speeie  di  ammostatoio. 

»9 
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Foladór  o  Folladdr.  Gualchierajo,  Chi 
•oprlnteDde  alla  gualchiei*a  da  panni. 

Foladùra  o  Folladùra.  T.  de**CappeL  Fel- 
tratura, L'azione  di  feltrare. 

Foladàra  o  Folladùra.  Ammostatura? 

Folàss  o  FoUàss.  Affollarsi. 

Fòle  (che  in  contado  chiamano  anche 
Ranscìa,  Ransciòtt»  Cerciòtt,  Rampi- 
nettóny  ecc.).  Falce,  Falcia. 

Rarapìn  de*la  fole.  Capo  dellajalce? 
La  parte  ricurva  della  falce  »  quella 
'che  i  Latini  dicevano  Sinits  falcis, 

'  Tajaa-giò  con  la  fole  o  cont  el  fol- 
cion.  lìg.  Dirozzato  col  piccone  (  cosi 
nella  Novella  i63.*  di  F.  Sacchetti  — 
Alb.  enc.  in  Dirozzare),  Tagliato  alla 
grossa,  mal  fatto,  mal  disposto. 

Fòle Ai  formai    rappresenta 

un'asce  onde  si  servono  per  digrossare 
il  legname  da  farne  forme  da  scarpe 
o  stivali.  È  la  Hdche  à  main  dei  Fr. 

Fòle  do  tajà  i  strasc.  T.  di  Cart.  Strac- 
ciatora.  Falce,  Specie  di  coltello  fisso 
in  una  panchina  col  quale  si  strac- 
ciano i  cenci  da  farne  carta. 

Folcètt.  r.  Folciti. 

Folcètta Ai  beccai  rappresenta 

propriamente  la  coltella  quadra  mi- 
nore del  coltellaccio  (yb/ctd/t  )  e  con 
manico  di  legno,  colla  quale  essi  fan- 
no il  taglio  principale  ne'buoi  (intaj) 
e  quello  delle  gambe ,  del  capo,  ecc. 
È  propriamente  il  Fondoir  dei  Frane, 
che  inclinerei  a  tradurre   Sfinditojo, 

Folcettà.  Mariolare,  Far  fraudi  nel  giuo- 
co -  F4reyrtfcccri//o(Zan.i>is.),B(Ì5chiar 
le  carte  artatamente  e  in  modo  che  le 
migliori  tocchino  a  sé  o  al  compagno. 

Folcettée.  Mariuolo?  Colui  che  in  giuoco 
fa  spesso  delle  mariuolerie  {di folciti). 
Corrisponde  perfettamente  al  £r,Pipeur 

Folciàda.  Falciata.   Un  menar  di  falce, 

Folcin  {che  in  contado  chiamano  Podiroeù 
o  Rampinétt)»  Falcetto,  Falcinola^ 

Folcinètt,  Dim,  di  Folcin.  r. 

Folción  e  Folciòlt,  Coltellaccio?  Quella 
gran  coltella  che  beccai ,  pizzicagnoli 
e  cuochi  adoprano  a  tagliare  le  ossa 
e  i  pezzi  grossi  de''buoi,  majali,  ecc. 
È  diversa  dalla  Manéra ,  e  non  ha  che 
fare  col  suo  nome,  giacché  dove  è 
carattere  delle  falci  avere  Taugnatura, 
Tadunco ,  questo  Jolcion  macellesco 
è  tutto  piano  e  pari.  Ha  anche  il  m^- 
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nico  di  ferro  e  taglio  sbieco;  e  parai 
il  Couperet  dei  Francesi. 

Vess  tajaa-giò  cont  el  folcion  0  con 
la  fole.  fig.  ^.  in  Fòle. 

Folciòlt.  r,  Folción. 

Folcitt  (e  da  alcuni  Folcètt).  fùu^icà 
Mariolerìe'   Inganni,  per  lo  più  ad 
giuoco.  Corrisponde  al  fr.  Piperie, 
Fa  di  folcitt.  Mariolare,  K.  FoiceUà. 

Fòld.  s,  f.  pi,  T.  de'  Sarti.  Falde,  Quarti 

Quelle   parti   deretane   degli  abiti  e 

Quelle  parti  in  genere  dei  soprabiti  che 

dalla  cintura  pendono  sino  alle  g^imbe. 

Slargass  in  di  fbld.  fig.  F,  in  Slarga. 

Fòlda  o  Falda.  T.  de'Cappel.  FaLk(k\h. 
enc.  in  Calcato/a^  Pezza  da  imbastire  ^ 
Imbastire^  ecc. ,  quantunque  in  Fola 
dia  tutl'altra  definizione  ed  errata). 
Quella  porzione  di  lana  o  di  pelo 
battuta  ad  arco  che  raffittita  si  spiana 
in  figura  di  un  tondo,  e  che  addossata 
ad  altra  pari  porzione  similmente  cod- 
formata,  si  lavora  di  poi  incappello. 
Due  falde,  che  i  Francesi  chiamano 
Capades^  separale  dalla  pezza  da  ioi' 
hsisiìre  (/bdriera)  fra  loro  entroposta 
costituiscono  il  cappello. 

Fòlda Quella  tanta  parte  di 

fieno  che  in  forma  quadrala  si  recide 
dalla  catasta  del  fieno  ammoatato  ia 
tetto] a  (cass  de  Jen)  per  fame  uso. 

Foldón:  Faldone.  Acer,  di  Falda. 

Foldun.  fig.  Zaizzerone,  Uomo  aWanticà 
o  ali*  anticaccia, 

Fol dònna,  fig Donna  aW antica* 

Fólega.  Fòlaga,  V  uccello  detto  Fulia 
atra  dagli  ornitologi. 

Fólega.  Diavol  di  mare*  La  Fidica  aUr- 
rima  degli  ornitologi. 
LI  Fólegfl.  fig.  .  .  .  Scaltro,  desto,  vivace. 

Folètt,  Folletto, 

Folólt.  fig.  Nahisso.  Serpentello,  K  Pésta. 

On  folett  d""  on  bagaj ,  d' ona  tosa. 

Un  serpentello*  UnfistoloMn  diavoletio* 

Folèlt.  Plica{TsLig,  Istit.  Ili,  409).  Spe- 
zie di  malattia  de^  cavalli. 

Folèlt Sp,  di  malattia  del  grano. 

Folètt Le  modiste,  i  piamisti,  le 

donne  chiamano  cosi  una  specie  dt 
pennacchiera  tutta  rotonda;  così  detta 
perchè  spesso  di  piuma  matta,  e  cio 
per  omaggio  al  Poti  follet  dei  Fr, 

Foleliìn.  Dim,  di  Folètl  sig^  a»*  «  ^'' 

Foletlón*  A^cr*  di  Folètt  si^-  ^«' 
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Fòlfer.  V.  B.  Scaltro,  Accorto,  Destro. 
Fòli.  8.  f.  pi.  Busse,  Botte,  Battiture. 
Dà   dì   foli.  Percuotere.   Dar  delle 
busse»  Dar  le  /rutta  di  frate  Mberigo, 
Fòli.  s.  m.  Tema.  Paura.  F.  Fóffii. 
Fòli  per  Fòla.  V. 

Fòli.  T.  de'Tint.  Lo  stesso  che  Batliroeù- 
FòlJa.  Folla.  (la.  r. 

Balcà  la  folla.  Sfollare^* ùor,  -  Blin.). 
Diradarsi  la  folla. 

Fa  folla.  Far  frioeo  ojoga.  Far  im- 
. pegno  per  oltenere  checchessia. 
Fòlla  ,  Folla ,  Follia  »  Folladòr ,  ecc.  r. 

Fòla,  Fola,  Folàa,  Foladór,  ecc. 
Follón*  Paura,  Tema. 
FoUÓQ.  Pauroso,  Cacacciano.  y,  Spagu- 

resgión. 
Fólt.  Folto.  Da   noi  è  usato   solo   par- 
lando di  ciglia  e  di  capegli* 
Fònd.  Fondo.  Affondo,  Profondità, 

Andà  a  fond.  Affondare.  V,  Fonda. 
Àndagh  al  fond.  fig.  Andare  al  fondo. 
Toccare  il  fondo.  Pescare  al  fondo. 
Sapere  a  fondo.  Scoprire  il  vero. 

Andà  in  fond  di  colzon.  ùg.  Sentir 
sonare  la  lunga.  Aver  gran  fame. 

£l  bon  r  è  in  fond.  /  pesci  grossi 
stanno  al  fondo.  Il  meglio  viene  da 
ultimo. 

In  fond.  In  sostanza.  In  fond  o  In 

fondo  Tè  minga  cativ Di 

carattere  non  è  cattivo. 

In  fond  de  torr,  y,  in  T(Srr. 
In  fond  in  fond Nell^  ul- 
timo fondo  ;  e  met.  In  quel  fondo.  In 
Jin  delle  fini.  Infine  infine. 
In  sul  food  del  pozz.  All'arca. 
L^è   già   finna   in   fond  di  calcagn 
(el  mangia).  È  oramai  smaltita  il  cibo 
prefio.  Ve  smaltiUssimo. 

Manda  a  fond.  Mandare  a  fondo. 
Manda  a  fond  i  gnocch.  y.in  Gnòcch. 
Sentissi  a  andà-giò  in  fond  di  cal- 
cagn. Sentirsi  allungare  i  pendoli(Poem, 
aut.  pis.). 

Tirà-sù  el  fiaa  del  fond  di  calcagn. 
p\  in  Fiàa, 
Fónd  {che  alcuni  dicono  anche  Coltura). 
Fondo,  Lo  terra  vegetale,  V humus. 

Avegh  del  fond  o  sossenn  fond. 
Esser  fondato.  Dicesi  di  podere  o  ter- 
reno in  cui  la  terra  vegetale  si  trovi 
conliooa  a  molta  profondità. 

Ave  pocch  fond.  Esser  poco  fondato? 
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Dagh  dd  fond  a  on  camp  o  Fagli 
el  fond.  inchiedere  la  terra,  Vangare 
o  Arare  ben  addentro. 

Fònd.  r.  F6ndo{capiiale)  e  Fóndi. 

fónd  o  Cùu.  Fondo*  In  genere  è  la  parte 
bassa,  estrema  o  di  base  dei  varj 
lavori. 

Fónd.  Corpo.  Nella  lucerna  a  mano  (la 
lumm  )  è  la  parte  in  coi  giace  Tolto. 

Fónd  per  Donnión.  F', 

Fónd Nelle  staffe  è  quel  pesto 

su  cui  posa  immediate  ti  piede. 

Fónd.  Fondo,  Ne^ mobili,   nelle   casse, 

neVanterani  e  simili  è  Passe  di  fondo. 

Andà  sul  fond  de  la  cassa.  F,  in  Cèssa. 

Fónd.  Fondo.  Nelle  barche  è  quella 
parte  che  è  costituita  dalle  staminare 
(cagn  o  traviti  o  bar)  e  dalla  fodera 
che  è  a  contatto  dell^^acqua.  SoprVsse 
è  il  fondo  intemo  o  pagliuolo  che 
noi  diciamo  Stemo,  F. 

Fónd.  Campo.  Fondo{Zznoh,  Di%,  —  Alb. 
basa,  in  Fond).  Oicesi  nelle  stoffe 
il  tessuto  primitivo  o  il  color  prin-' 
cipalé  in  cui  s**  introducano  teftsuti  o 
colori  accessori • 

Fónd  o  Cùu.  .....  Nelle  ceste  ,  nelle 

zane,  ne'  panieri  e  la  parte  di  fondo. 

Fónd  per  Fóndi.  F, 

Cà  faa  e  fond  desfaa.  V.  in  Cà. 

Fónd.  s.  m.  pi.  T.  de^BoU.  Fondi.  Cosi 
chiamansi  le  due  parti  di  una  botte 
incastrate  nelle  doghe. 

Fond.  Fondo  anteriore  ^  Cubbi. 
Fondo  posteriore. 

Fónd.  T.  degli  Strumentai.  Fondo  (Alb. 
enc.  in  Anima,  ^-  Diz.  mus.).  QueUa 
tavola ,  che  alle  volte  è  anche  divisa 
in  due  pezzi ,  la  quale  forma  la  pan- 
cia, per  dir  cosi,  d''un  violino  o  al- 
tro cimile  strumento  da  arco. 

Fónd.  T.  dUrchit.  e  Mur.  Asticciuola, 
Tirante.  Primo  fondo.  Nome  di  quei 
travi  che  si  posano  lungo  via  sulle 
creste  delle  muraglie  degli  edifizj  a 
base  delle  cavillature  e  dei  tetti.  In 
luogo  di  Fond  alcuni  dicono  Badìs, 

Fónd.  T.  d'Armajuoli.  Camera, 

In  sul  fond  del  s^ciopp.  Nella  ca- 
mera del  fucile, 

Streog  el  fond.  Incamerare, 

Fónd.  PianU,  Pedanino.  <3uel  legname 
che  forma  T  inielajatura  da  piede 
della  cassa  («cocca)  delle  carrozze. 
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^iLei...63..'if-|::;;;r 

ilb.  ..e.  in  M™..»™  ■  l'- 

Fòi. »'  '•""  "  ;„„- 

„„'„ceo.desi..r.oBope'      , 

il  leg».™.  d.  '""'"""  i.i 
„  Mivli.  È  1.  HJrf»  «  »'°,"„,    , 
FMc  d.  Uià  i  •"■"■."', ',,11  . 
(«or»,   rato.  Spec.  "'  " 
in  una  p.nclùn.  «»!  1"" 
ci.no  1  tene!  d.  f«»"  "'   ' 
Fuloètt.   r.  Folcili. 

Folcét... '•'''."'ir'.,.' 

propriamente  la  coli  ■ 

nore    dei  colullaccio(/<''"'' 
mamco  di  legno.  coH^'V 
no    il   taglio  pvincip»!?  i" 
e  quello  deUe  ssn^bc-    ' 
fe  propriwnwte  il  ^•'"" 
*-he    incline'"'''  "  ^'^^'  ' 
Folcettà.  Cartolare.  F  "  ' 
<;o  -Fare/racciriìl--"^^ 
'  le    carte  avlaWme"'' 

TnigUori  tocchino  -1 
■  j.  Mari'l"!"'  • 
^lao  delli"  II'  ■' 
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fSiorrcella.  7>- 
'^•(Icre  sterile. 

na   sementala 
*■  ^olo  iu  qualche 

^laiJlI.  Canapajo, 

n  vicenda 

if  «timo   a  canapajo. 
Mi  u  lino. 
d  crreno  lavoraùo 

j  t-rreno  lavoratto 

r,.rrcno  Utvora" 


'•,'na. 


.  .  .  Ter- 
■ntp  cosparso  d'*as- 

•in*  Terreno  Iworaùo 
.1  i»!nr.  (ieorg.  gelsato, 
ffti.  Prolo ,  e  ani.  Bniolo. 

.  Frutte  lo  grandotto. 

^  •  .  .  ricciol  frutteto. 

stori  sempi.   Podere  se- 

[•  Baoionam.  jigric.  tose. 

\tttpo.   Luogo   imbiadato, 

1^.    Terra  sementata  per 

III  cereali  e  non  irrigata. 

I.  Coliivaio,  Colio,  Culto  — 

Mta.  )  billetta.  FillicciuO' 
»  II.    S     la,  yììlino, 
}  Campicelh,  Campitello. 
^     Camparello. 
Giardino ,  e  ani.  Verziere. 
t  Aratori  vidoa. .  .  .  Terra 
.  avvignata. 
*>....  Poca  terra  come  sopra. 

■  'rfo, 

'    Ortaglia  9  e  ani.  Orlale. 

-MI.   ) 

i  Orticello.  Orticino. 

^■■i.  Bisaja, 

ra  aratoria.  Risaja  aratia. 
era  a  vicenda.  .  .  .  Terra  se- 
minala ora  a  rìso  ed  ora  a  ce- 
*'  o  lino  o  &imiJi. 

zappa  o  valltva.  Bisaja 
'e.   Quella   che   non.  si 
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può    arare»   ma   che   essendo 
padulesca  da  natura  si  coltiva 
sempre  a  riso  vangandola  con 
quella    specie    di  lunghissime 
vanghette  che  i  Mantovani  chia- 
mano Siile. 
Risera  stabil.  .  .  .  Risaja  costan- 
temente seminata  a  riso. 
Someneri.  Seminario.  Seminato. 
Vivee.   iVe^feto(Targ.  AL  Ac.  dm. 
Ili,  lu).  liestajola. 
■«  Bosch.    Bòsco.    Selva.  Foresta;    e 
pedantescamente  Salto. 

Bosch  cedov.  Bosco  ceduo.  Quel 
bosco  le  cui  piante  si  sogliono  schio- 
mare e  scapitozzare  per  averne  fa- 
scine e  legne  da  ardere. 

Bosch  de  piani  de  sciroma  o  d'alto 

fusi Bosco  di  piante  che  si 

lasciano  crescere  a  tull^  altezza. 
Bosch  dolz. . .  •  Bosco  di  piante  dolci. 
Bosch  fori. .  • .  Bosco  di  piante  forti. 
Bosch  misi,  .  t  .  .  Bosco  di  piante 
in  parte  dólci  in  parte  forti. 
Boschelt.  Bosc/ietlo.  Selvetta. 
Boscon  o  BoscasG.  Boscaglia  —  Sei- 
caccia. 

Castanil.  Bosco  da  palina.  V.  Gasta- 
nìl  fig.  a.* 

Gronda. ....  Ripa  o  Costa  boscata  \ 
ogni  striscia  di  bosco  assai  più  lunga 
che  lata.  V.  in  Grónda. 

Gronda  dolza.  .  .  .  .'  Ripa  o  Costa 
boscata  di  piante  dolci. 

Gronda  forta Ripa  o  Costa 

boscata  o  boscosa  o  boscagliosa  o  sel- 
vosa o  silvosa  di  piante  forti. 

Gronda  mista Ripa  o  Costa 

boscata  di  piante  forti  e  dolci. 
Selva.  Castagneto  —  Marroneto, 

Selvett  e  Selvetlin Piccini. 

castagneto. 
«  Brughera.  Scopeto.  Stipeto, 

Boschinna   o  Brughera   cespnjada. 
Macchia;  e  ant.  Buscione. 
Brughera  boscada.  Macchione, 
V  Padù  o  Padumm.    Padule.    Palude, 
ralle  ? 
Argen.  Argine, 

Argen  a  praa.  Argine  appratito, 
Argen  a  boftchinna  o  ccspujaa.  Ar-- 
gine  macchioso. 

Argen  boscaa.  Argine  boseato. 
Canee.  Canneto. 


FON  (1 

Piduu  liscos Padule  pien  di 

fila  o  schìanza. 

Paduu  somenaa.  Padule  sementato. 
Padule  colmato  e  ridotto  a  sementa, 

Paduu  sals.  f^alle  salsa? 

Stagn.  Stagno, 

StagD  de  pesca.  Stagno  pescoso. 
-•  Pascol.    Pasco.    Pascolo,    Pastura. 
Campo  compascuo. 

Alp  o  Alpce.  Jlpe.  V.  Alpée. 

Pascol  boscaa.  Pascolo  hoscato* 

Pascol  cespujaa.  Pascolo  macchioso. 
wm  Praa.  Prato. 

Carecc .  o  Lìschee  o  Praa  liscos. 
Giuncaja.  Giimcheto. 

Erbadegh.  Erbajo. 

Marscida  o  Praa  de  marscida.  Prato 
marcitojo.  Martita. 

Praa  a  vicenda Terra  per 

due  o  tre   anni  coltivata  a  prato  ,  e 
per  altrettanti  a  cereali. 

Praa  cont  oliv.  Prato  olivato. 

Praa  con  frut.  Prato  fruttato. 

Praa  daqiiatori*  Prato  irrigato. 

Praa  de  rampon  o  Spianada.  .  .  . 
Prato  naturale. 

Praa  moronaa.  Prato  con  gelsi. 

Praa  sortumos.  Prato  uligginoso. 

Praa  stabil  o  de  codega  veggia. ... 
Terra  coltivata  a  prato  sempre  o  per 
assai  lungo  tempo. 

Praa  vidaa.  Prato  vignato  o  a^tfi- 
gnato.  (sai  prati. 

Pradaria.  Praterìa.  Complesso  di  as- 

Prajell.  Pratello.  Praticello. 
—  Vidor.  Podere  vitalo{Tsirg.  Ragion. 
Jgric.  tose.  p.  ^6),  Terreno  avwtito  ? 

Aratori  vidaa.  Campo  lasforatìo  av^ 
vignato.  (glioni. 

Roncaja Serie  di  vigneti  a  sca- 

Roncasc.  .....  Vigneto  esteso  a 

scaglioni  con  viti  e  gelsi. 

Ronch.  frigna  di  poggio.  Vigneto 
a  ripiani  o  a  terrazze  o  a  gradini  o 
alla  lucchese  9  cioè  a  scaglioni  e  con 
viti  e  gelsi. 

Roncb  prativ  o  coltiv  e  con   riva 

codegada,   o  cont   i  mure} 

Vigneto  a  gradini  appratito  o  lavoratio 
e  con  ripe  appratite  o  a  muraglie. 

Ronchett Picciol  vigneto  a 

gradini  con  viti  e  gelsi. 

Vigna.  Vigna,  Vignajo.  Vigneto*  Fi' 
gnazzo,^  Terra  a  sole  vili' 
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Vigna  coltiva.  Vigna  lavorotìa. 
Vigna  con  frut.  Vigna  fruttata* 
Vigna  cont  oliv.  Vigna  ulivaia. 
Vigna  moronada.  Vigna  con  gelii. 
Vigna  pradiva.  Vigna  praUva, 
Vignetta.     "ì 

Vignoeu.      >  Vignetta.  Vignuoìa. 
Vignoeula.  ^ 
■^  Zerb  o  Zerbid.  Sodo.  Sodaglia.  Ter- 
reno sodo. 
Gera  hoscBÒa»  ^Ohiajeto  maccìiioso. 
Gera  gorinada.  Vetriciajo.Vtnctja, 

Vinclielo. 
Gera  nuda.  Gltiajeto.  Greto. 
Sabbia  nuda.  Renajo, 
Sass  nud.  Roccia.  Rupe.  Macigno. 
Zerb  boscaa.  Sodaglia  macchiosi, 
Zerb  pascoli V.  Sodaglia  eròosa. 
m^»  Avegb   di   fondi   iu   d^on  comon- 
Jver  die  fare  (Cecchì  Dote  III,  a). 
V  ha  a  che  (a  o  El  gVha  di  fondi  0 
attacch.  Vha  a  far  vicino  (Wi)- 
Cà  faa  e  food  desfaa.  V.  in  Cà. 
Rotonda  i  so    fondi.   Biquairar  U 
/tftfonVi(Targ.  Fi/ig.  VI,  17). 

Toeù  di  fondi.  Entrare  in  beni  ^ 
bili{Pr:  fior.  IV,  HI,  100)  o  in  poden. 
Fondìn.  Fondello,  Anima  del  bottcfx. 
Fondin.  T.  de' Filatoi  di  seta.  Lo  sUsso 

che  Fondinna  sig.  a.*  V. 
FondJnna.  Fonda.  Nome  di  ognon*  ^ 
quelle  specie  di  buste  fatte  di  corame 
assai  grosso  e  appiccate  alParcw^ 
della  sella  nelle  quali  si  allocano  le 
pistole  o  nude  o  in  volle  ne' loro  fo- 
deri di  pelle  o  di  tela.  Alciuie  «•"» 
ricoperte  di  pelliccia  ordinaria,  un» 
parte  della  quale  (delU  Quaitapìsù^) 
serve  a  chiudere  la  bocca  della  W»; 
Fondinna   o   Fondìn.   T.   de'  Filatoi  i 

seta .  .  Quella  specie  di  fondello 

copoluto  e  di  vetro  nel  q»i«l^  P^** 
il  fuso  in  cui  è  fitto  il  rocchcllo  c*rico 
di  seta  nel  filalojo.  Ogni  fu*o  di  n|C- 
chetlo  posa  in  uno  di  questi  fondell». 
Fóodita.  Fusione* 

Fondita  ricca.  T.  di  Zecca?  Fv^'^ 
al  maggior  titolo  • 
Fondilór.  T.  di  Zecca.  Fandiiore. 
Fóndo,  r.  Fóndi. 
Fóndo  Usiamo  anche  nelle  frasi 

Vess  bon'  de  fondo,  Vess  mit^ 
cativ  de  fondo  e  sim.  Essere  ài  b^ 
caraUerCy  di  caraUere  non  catti^  e  w» 
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In  fondo.   In  sostanza.  Sostanziai^ 
mente.  In  fondo  el  gh^aveva  reson.  In 
Jint  injfne  egli  aoeva  radane. 

Mondo   rotondo  cbi  no  sa  navigar 
presto  ra  al  fondo,   f^.  in  Mdnd. 
Fóndo.  Capitale,  Fa  i  fondi.  .  .  .  Sommi- 
nistrare, disporre  il  danaro  occorrente. 
Fondoeùr.  Fonditore,  Fonditor  di  earai-' 
Ieri  da  stampa, 

Fondùda Crema  fatta  con  cacio  dolce 

stemperato  e  cotto  con  acqua  e  tuorli 
d^uova  di  cui  spesso  regalansi  tar- 
tufi o  simili.  Il  cacio  imperio(?An,  Poet. 
I,  XSXT9  39  nota)  è  una  specie  di 
Fonduda^  alquanto  diversa  però  da 
questa  nostra  che  ci  fii  insegnata  col 
notne(Fondiid)  dai  Piemontesi. 
Fondùsc.  Fondaccio;  e  presso  i  chimici 
Capomorio, 

Fondusc  de  F  acqua.  Belletta. 
Fondu u.  Fondo.  Fondato.  Boschinna  fon- 
dùda. Macchia  Jondata, 
Kondùu.  Ftiso.  Strutto.  .Fonduto. 
Koiidiìu.  Pro/ondo,  Fondoluto  (Bellincio- 

ni.  f^.  in  Legnaméc). 
Póng.        ^  dicono,  alcuni  del  contado  e 
FoDgée.    >  special,  i  Brianzuoìi  con  mi" 
pongiàtt.  )  ^ior  pronuncia  che  noi  cit- 
tadini per  Fónsg  9  Fonsgiàtt ,  ecc. 
Pongós.  Fungoso, 

Fuosg.  Fungo.  —  Molte  sono  le  spezie  di 
funghi;  ed  oltre  a  quelle  che  trarrò 
fuori  qui  sotto  è  da  avvertirsi  che  noi 
uè  chiamiamo  parecchi  dal  nome  del- 
Talbero  a  cui  nascono  da  piede;  e  cosi 
Fonsg  de  castan,  Fonsg  de  rogher^  ecc. 
diciamo,  senz^altra  distinzione  di  sor- 
la^  que"*  funghi  che  nascono  a  pie  dei 
castagni ,  delle  querce  »  ecc.  *-  Le 
parti  del  fungo  sono 

Gamba.  Carneo  «=  Capella.  Cappello 
s»  Gularin  o  Golarin.  Anello,  Ghiera, 
Cortina.  Collare,  Collarino  »  Mòli  o 
Marminna.  Lamelle,  Le  laminette^ss  Col- 
zetta.  f^oha. Borsa, Sacco •» ...  Pori^,.. 
Papille^ .. .  Punte  o  Echini *= . . ,  Peri- 
giio.Festet^ ...  //ne/iio(Targ. Ist.  1, 434)- 
Fonsg  barbis  o  barbin.  Lo  slesso 
che  Barbisin.  y, 

Fonsg  bon  o  Fonsg  bon  de  mangia. 
J^ungo  buono  ij^rg.  Op.  pass.).  Fungo 
STUutgeteccio  ^  e  dottr.  Fungo  ediUe. 

FoBsg  brugarcEu.  Fungherello  di 
scopeto. 
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Fonsg  busgiolaa  dicono  in  tpstdche 
parte  del  contado  per  Spongignoeàra.  V. 

Fonsg  casgnoeu  o  lusiroeu  o  troppetl 
o  de  moron.  Ceppatelli {Lasirì  Opere 
V,  175).  Famigliòle(*Arel.  —  Yocab. 
aret.).  Famigliole  bianclie  ùuone{Tu^g, 
J)iz,).  Specie  di  piccoli  funghi  bian- 
chi i  quali  9  nascendo  vicinissimi  Tun 
r  altro  9  sembrano  quasi  vivere  e  coa- 
bitare in  famiglia.  In  Brianza  gli  ho 
veduti  comunissimi  a  pie  de^gelsi  e 
specialmente  di  que^morticini  o  scapi-* 
tozzati;  e  mi  parvero  sempre  una  cosa 
medesima  coi  nostri  Gabbirceu  o  Fonsg 
de  motta  -  Forse  Casgnoeu  per  sìncope 
di  castegnasà  o  corruzione  di  gasgnanh 
gaslètt  •— >  VAgaricus  mutabilish. 

Fonsg  cioviroeu  o  ciodìn.  Steccherino. 
Fungo  cosi  detto  fra  noi  forse  dalla 
sua  forma  quasi  quella  di  un  aguto. 
Voglionsi  mangerecci  solo  lo  Stecche* 
rino  odorato  o  i2orato(Hydnum  repan- 
dum)  e  lo  Slecclterino  bianco  (Uydnum 
imbricatum)  dei  micologi.  * 

Fonsg  cocch  9  detto  allorché  è  nella 
voha  (Eiìiy  {cucco)  tj'uor  d*essa  S^ciop- 
•pón {palla  d^ uosH>lo) ^  fuor  d'essa  af- 
fano affatto  e  con  capocchia  assai  di- 
stesa e  lamellata  Capellón.  Uovolo, 
Spezie  di  fungo  che  ha  gran  simili- 
tudine coir  uovo  finché  novellino  è 
chiuso  nella  volva9  ed  è  VJgaricus 
cossareus  de^  micologi. 

Fonsg  cocch  bianch.  y,  Mascarpòn. 

Fonsg  cocch  matt.  Ovolaccio.  C/o- 
volo  malefico.  Tignosa  dorata.  Specie 
di  fungo  velenoso  che  simula  Tuovolo 
comune  {còcch)^  ma  facile  a  distin- 
guersi da  quello  per  le  verruche  onde 
ha  sparso  il  cappello.  Ne  abbiamo  nei 
boschi  delia  cosiddetta  Grovana^  e 
ne  ho  trovati  anche  in  Brianza  verso 
Maresso.  È  VAgaricusmuscarius  di  Lin. 

Fonsg  codogn.  Porcino  bastardo.  Pi- 
nuccio buono  pelosiccio.  Specie  di  fungo 
mangereccio  che  è  il  Boletus  fraffrans 
del  eh.  Viltadini. 

Fonsg  de  colzetta  o  Capellinna  o  To< 
bietta.  Pratajuolo.  Fungo  bianco  con 
gambo  alto  anellat09  a  cappello  liscio* 
frequente  negli  erbati,  ne' trafoglio- 
li,  ecc.  ed  è  VAgaricus  campcstris  dei 
micologi. 

Fonsg  de  fò.  airic/a(*pist.). 
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Fonsg  del  frecc.  Gieìónk  o  Gelone? 
(Canti  Cara.  If»  3^o).  Fungo  clie  ho 
sentito  nominare  cos)  in  Brianza,  ma 
che  non  ho  veduto  e  non  posso  bene 
asseverare  se  sia  per  avventura  il 
nostro  Fonsg  ferree  invemengh,   V, 

Fonsg  de  lisca.  Fungo  da  far  esca. 
Il  Boletus  igniariusL, 

Fonsg  de  moron.  F',  Fonsg  casgnoeu. 

Fonsg  de  motta  o  de  mazz.  Ceppa- 
tello (altro)  del  Mich.?  Spezie  di  funghi 
assai  comuni  tra^  salci.  F»  addietro 
Fonsg  casgnoeu. 

Fonsg  de  pobbia  o  Pobbiett  o  Al- 
barèj.  Funghi  pioppiniCpìs*),  Alberini, 
Funghi  comuni  a  pie  dei  pioppi)  che 
dubito  una  cosa  stessa  coi  Beoiìtt  dei 
quali  più  innanzi.  F, 

Fonsg  de  prima vci*a.  Frugnuolo. 
Specie  di  fungo  odorosissimo  e  d^ot- 
tima  qualità  che  suol  venire  alle  prime 
pioggie  deiraprile.  VJgaricus  pruneo- 
lus  de^  micologi.  I  luoghi  dove  questi 
funghi  si  trovano  frequenti  diconsi 
Frugnolare  dal  Targ.  yiag.  VI,  297. 

Fonsg  de  rogor.  Fungo  leccìno  gial- 
lo, 'V  Agaricus  ictericus  di  Scop.  — 
Bigiolino(*rior,)li'*AgaricusquercinusL, 

Fonsg  de  sceppada.  Funghi  di  ceppo? 

Fonsg  farree  o  ferree  {che  sul  Lago 
Maggiore  verso  Brissago  ecc,  dicono 
Cablòtt  9  verso  Somti  Fonsg  de  pescia , 
nel  Comasco  Capelèt,  sid  Pavese  Va- 
riceli ,  e  in  altri  paesi  del  Regno  Le- 
vrin  9  Legorsèla  9  Brisòto  9  Bianchì  n  , 
Forchi,  Nòna).  Fungo  porcino,  Ghezzo, 
Ceppatello  buono  di  selva,  Moreccio, 
Porcino,  Fnngo  di  color  lionato ,  eh''  è 
il  Boletus  bovinus  o  esculenius  de'bot. 

Foiìsg  ferree  invernengh.  Fungo  di 
|7Ì/io(Buon.  Tancia  III  9  i5).  Pofvino 
d'autunno  ?  Gielone  o  Gelone  ?  Varietà 
di  porcino  frequente  nei  pineli. 

Fonsg  ferree  matt  o  ross.  Porcino 
malejico.  Fungo  cambiacolore.  Il  Bo' 
Ictus  conscriptus  di  Persoon. 

Fonsg  gnbbirQeu.Ce;7/7ate//o  del  Mich. 
Propriamente  quello  che  nasce  ne^  pe- 
dali degli  alberi  e  singolarmente  di 
quelli  scapitozzati  da  noi  Aeìiì  gabb, 

Fonsg  gabbi  roeu  matt V Aga- 
ricus anidarias  di  àleuni  micologi. 

Fonsg  gasgnoeu.  F,  Fonsg  casgnoeu. 

Fonsg  lusiroeu.  F,  Fonsg  casgnceù. 
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Fonsg  maggengh.  F.  Spinimù. 

Fonsg  matt.  Funghi  malefici,  Fuitg&i 
di  rischio.  Funghi  caftiVi(Mìch.).  Nome 
generico  di  tutt'  i  funghi  non  esculenti. 

Fonsg  matt  che  tra  del  bleu.  Gnt- 
mati.  Ne  sono  di  più  specie. 

Fonsg  matt  che  tra  lacc.  lattajóli 
Ne  sono  di  più  sp.  9  dolce ^  forte  ^it- 
state  dorato y  lapacendro, pepino, m- 
bulino^  ecc.(Targ.  Tot,  Diz. in  jégarieus). 

Fonsg  negher  o  de  ruff.*  PisciacoRe 
cattivo.  Spegnitoio  ^i7egin«(Targ.  Dii. 
in  Agaricits  fiAietarius  e  galeritidaim] 

Fonsg  nosiroeu  o  nosaroea.  CSrppo- 
tello  ?  Spezie  di  fungo  che  suol  c^^ 
scere  a  pie  dei  noci  e  dei  legnini 
morticini ,  e  mi  pare  pressoché  simile 
klP^ltro  da  noi  detto'  gabbinm.  V. 

Fonsg  pelHscìton.  F,  Pellisción. 

Fonsg  per  nigaa.  Tignosa  bigia  ri^atA, 
Specie  di  fun^o  che  vegeta  neif  au- 
tunno i n noi t rato  e  che  è  dello  J^à- 
rico  maculato  da  Schaeflèr  e  Jgaricas 
pantìierinus  da  Decandolle. 

Fonsg  pradiroeu.  F'tmgo  pratajolo. 
Pratalino  ;  e  corrmtamente  Prelajéo 
(Targ.  Diz,  in  Agaricus  eampekm)> 

Fonsg  rosser  o  rossin.  Róssole{%à- 
-—Gabinetto  fisico  di  Firenze — Tarj. 
/>is.)-^pecie  di  fungo  cosi  denominata 
dal  suo  colore  che  trae  al  rossa  roseo. 
È  V Agaricus  russola  dei  micologi. 

Fonsg  rossin  matt.  Fungo  cambiaco- 
lore. È  il  Boletus  mutabilis  de^mieologi 

Fonsg  secch.  Funghi  5Ccc«(«(T»rg. 
IsUt,  ili,  53 1). 

Fonsg  senza  gamba.  Peùze, 

Fonsg  spina  ras  u  o  sprignoeà.  Pi- 
gnolo. F.  Fonsg  de  prinaavcra  /jw 
sopra  —  Fonsg  spinaroeu  matt.  Prff 
gnuoio  venefico. 

Fonsg  slrapazzon Fungo  vfc- 

chio ,  mucido  9  di  pessima  condizione- 

Fonsg  stravargaa.  Fungo  Sopra ffeUo 
o  troppo  /atloiCtinì,  Cam.  IU^\ 

Fonsg  troppett.  F.  Fonsg  casgoa"* 

Fonsg  verd.  Funghi  //r*cAi  (  Targ- 
Istit.  Ili  9  55 1). 

Beolitt Funghi  che  nascono 

presso  le  betulle,  detti  Funcia  d*ar^ 
dai  Siciliani  e  Agarici  betulkùé^l^^^ 

Capella(tra'  V erhan.).  lumacon  tifOo 
bianco,  lì  Phallus  impudieus  dei  hot. 
Capellinna.  F,  Fonsg  de  collctti. 
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Carnìniia  o  Cametta  o  Camelia  o 
Grassinna.  Cocciola.  V.  CarnèUa. 

]>encitt.  Lo  stesso  che  Gajaoeura  spi- 
nosa- K.  in  Gajaoeura. 

Oidella  o  Dldala  o  Didalina  o  Dì- 
dett  o  Sfooctta  o  Dtdiae  o  Dìde  de 
passera.  P^,  DidélUb 

Pobbiétu.  y.  Fontg  de  pobbia. 

Poeula.  y.  Toròbbi. 

Tobièlta.  y,  Fonsg  de  colteita. 

Colombinna  \  Fariuon  ;  Gajaoeura  ; 
Oreggella;  Orlett;  Tett  o  Pcttoii  4^ 
loff  \  Sabbioeu  ;  Scudellinika  \  Spongi- 
gaoear^;  Torobbi,  ecc.  ecc.  v^ggansi 
nelle  sedi  alfabeticlie  recettive. 

Cress  come  i  fonsg.  Crescere  come  i 
Junghi  (volg.  tlal.).  Cnescere  da  vedere, 
a  non  vedere»  come  fanno  i  fungbi  -^ 
Ancbe  i  Francesi  parlando  di  un  uomo 
che  siasi  inoaiiato  in  breve  tempo  a 
qualche  dignità,  dicono  Qu'U  est  vena 
en  une  nuit  camme  un  champignon. 

Fa  nass  i  fonsg*  fig.  Stare  inciscran- 
Mtuio^  cioè  stare  seduto  troppo  a  lun- 
go, y*  Vegnl  el  cuu  quader  in  Cùu. 

Fa  secca  i  fonsg.  Seccare  i  Junghi 
(Targ.  JstiL  III,  53i  ). 

I  fonsg  hin  gustos.-  Son  g/Uotta  cosa 
i  funghi. 

la  d''on  aoB  o  A  vora  d^on  ann  o 
simili  en  po'* insci  nass  di  fonsg..// 
tempo  è  padre  del  caso(Machiay.  Op. 
VI  9  564}'  Prima  di  un  anno  posson 
nascer  c^nto  funghi.  (Sotto  Ann  non 
mi  sovvenne  questo  dettato  che  è  il 
yero  equivalente  del  nostrale.)  Molte 
cose  possono  intervenire  coi  tempo; 
il  tempo  dà  ^ampo  a  di  molto. 

ìMasaraa  come  on  fònsg.  TuUo  molle, 

Mett-giò  i  fonsg  in  TolL  Mettere  i 
fuitglU  sottolio, 

On  sit  pien  de  ibnsg.  Una  fungaja. 

VegDÌ-sù  i  fonsg.  Divenir  fungoso, 
Fónag  (cAe  in  alcune  parti  del  contado 
dicesi  Mòra).  Jlfocco/o/a(Gior,  georg. 
X9  191).  Fungo.  Escrescenu  in  cui  dà 
il  lucign<^o  de^lumi  che  non  si  smoc- 
colano a  tempo. 
Kónag.  met.  Sedere.  Tafanario,  V,  Cùu. 
KÓDSg*  fig.  Pentolone.  Uomo  che  va  adagio. 
irc»o9g  ed  anche  Serciós  o  Póngh  (  voci 

di  lingua,  gcrga). . .  «  Il  cappello. 
Fónsg.   met.   Ira ,   stizza  —  ed  '  ancbe 
Capèll  fig.  K* 

rol.  IL 
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Fa  vegnl  el  fonsg.  Maoiste  a  stinga. 
Vegni  el  fonsg.  Pigliar  muffa(SeUì 
Vecchi  Blindi  I,  i5).  Montar  in  sulla 
bica,  y,  Ciappà  capei!  in  Capei!  fig. 

Fònsg.  T.  de'Confett Specie  di 

dolce  figurato  a  fungfiettn. 

Fònsg.  T.  deile  Arti.  Fungo.  Nome  ge- 
nerico di  quei  ferri  o  strumenti  che 
sono  conformati  a  cappel  di  fungo 
per  uso  di  iiattervi  sopra  i  lavori 
onde  addirizzarli  o  incavarli  a  dovere. 
Gli  orologiai  per  esempio  henna  il 
Fungo  e  il  Meszofungo  ohe  sono  spe- 
cie di  ancudinette  sulle  quali  addi- 
rizzar le  casse  degli  orinoli  da  tasca. 

Fòosg.  T.  de'^Calz Ferro  eoi  quale 

si  lisciano  e  lustrano  i  talloni    d'elle 
scarpe,  degli  stivali,  ecc. 

Fònsg.  T.  de"*  Sell.  Liscialo/o,  Strumento 
d^osso  da  lisciare  cuoi  e  costure. 

Fonsgètt.  Briciuolo{*Voc^  aret.).  Niscluoio 
(*sanese).  Fignoletto.  I^cciol  ciccione. 

Fopsgiaria.  Fungaia?  Copia  di  funghi. 
Fonsgiarla   carestia.  Anno  fungalo 
anno  tribolato. 

Fonsgiàtt.  Cercaior  di  fungìd  (  Allegr. 
p.  ao5)*  In  campagna  i  cercatori  di 
fungili  sono  i  contadini  ;  e  perciò  più 
cofnunemente 

Fonsgiàtt. ....  nell'Alto  Milanese  chia- 
mansi  tanto  il  Negoziante  di  funghi 
secchi  quanto  il  Rivendogliolo  di  fan- 
ghi freschi. 

Ponsgtn.  Fangheito?  Funghtrello? 

Fonsgin  {die  anche  dicesi  Brtischétt). 
Afìa.  Gronda.  Ulceretta  che  nasce  in 
bocca  alle  bestie  bovine. 

Fonsgiòlt  {die  anche  dicesi  Polpettòn). 

Tànfacchiotlo  —  e  se  donna  Un  Fon» 

^ji«(Lasca  li .  4  P-  ^^4)'  Tonfacchiotta. 

Uomo  o  donna  assai  grassi  e  piccioli. 

Fonsgirolìn.  FungliereUino  ? 

Fonsgitt.  s.  m.  pi.  FunghetU  —  Fanghi 
in  salamoja*  Funghi  soU'oliof 

Fonsò<  T.  de^Morsai.  Fondelli  {l^h,  art.). 
Specie  di  controribaditure  o  crocerà 
le  quali  formano  T  imboccatura  de! 
morso  colie  aste.  Dai  fr.  Fonceaux. 

Fontanée.  Fontaniere. 

Fontanèlla.  Fontanella.  Fonticella, 

Fontanèlla.  Polla,  K.  (Eùce. 

Fontanil.    ì  PonUna?  {Twg.   yiag.   II, 

Fontanln.  \     iia).   Fontino?{ìliùsàien\ 
I       Bagni  ili  Lucca).  Luogo  più  o  men 

ao 
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profondameftte.  scavato  ad  arte  in  cui 
fi  raccoglie  Pacqua  che  ivi  rampolla 
dalla  terra»  a  fine  di  diramarla  nelle 
campagne  vicine.  Quella  parte  d^esso 
.  luogo  in  cui  propriamente  s"*  aduna 
Tacqua  dicevi  da  noi  Testa;  quella 
che  riceve  lo  scolo  di  essa  testa  Jstfi  ; 
'  il  prolungamento  di  quesl'*  asta  Canal, 
che  è  il  diramatore  dell'*  acqua  ;  (Bucc 
o  Sciste rn  o  Fontanell  diciamo  le 
PqIU  dell''  acqua   sorgiva  ;  e  Tinn  le 

'  botti,  cilindriche  sfondate ,  colle  quali 
allacciamo  e  serbiamo  tali  polle. 

Fa  ona  testa  de  fontanin.  Allacciar 
VacqUa^ 

'  Testa  de  fontanin.  Capo  dell'acqua. 
Polla,  f^ena* 

Fontanin.  Fontanella.  Dim.  di  Fontana. 
Il  Fonianino  dei  diz.  it.  è  addiettivo. 

Fontanin.  Stagno, 

Ifontànna.  Fontana.  Fonie.  . 

De  fonCanna.  Fontane  F^ntàneo. 
Fontanevole,  Fonianino^  Fontanoso.  i 

Fonticol,  Cauterio»  Inceso,  JtoUorio.  Emis- 

Fonziun.  Processione.   .  '    .        '    (iurio. 

.  t  Andù  i  husQCch  in  fonzioD..>^  ié 
Busécca,  I  ]      t 

t  •  .   Àndà  in  fou)zioo«  Andare,  a  proces^ 
sione.  Processionare. 
'  Begoladdr  di'  fomzion..  Ramarro.    . 

Fonzión «  Dicesi  fig.  per .  Fiiot- 

-.•Cera  di  esseri  olva  vadano  susseguen- 
temente  concorrendo  in  alcun  luògo. 
Cesi  lUifi  procession  dicono  anche  i  Fr, 

Fonzión»  s,  f.  pi.  /  diwU  ufflzj* 

Fonzionn,-  Celebrare^  cioè  dir  la  messa 
o  il  divino  uffizio.  {blico. 

Fonziouiri.  dlagistrata%.  ImpiegaÀo  pub^ 

Fòpp.  s.  m,  V.  oont.  br.  Gozzo  d'acqua 
(Ginr*  agr.  J,  i5i)«  Fossa,  Buca. 

Fòppa,  Buca^  Fossa.  Sepoltara, 

Andà  in  la  foppa.  Andare  in  bucax 
V«nir  seppellito. 

Avcgh  i  pee  in  la  foppa.  iìg.  Esser 
pQlla.ìntortG  in  bo fica.  Tenere  il  piede 
nel  sepolcro,  As^er  la  bocca  sulla  bara. 
Piatir,  coi  Cimiteri,  Essere  alle  ve^ti" 
ire  orct  Essere  vicino  a  niorire  «  es- 
sere molto  avanzato  in  età.  Avolr  un 
pied  dans  la  fosse  dicono  anche  i  Fr« 

Fòppa.  Buca,  Fossa • 

Andà-giò  per  i  fopp  de  vall'Am- 
broeusa.  iìg,  È  simile  all'  altro  Andà-> 
jiò  per  la  rocl|[a.  F.  in  MOi^a. 
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Fa  dent  la  foppa  in  del  leec.  Ajffm- 
darsi  nel  letto. 

Lassa  in  di  fopp.  fig.  È  simile  atf  al- 
tro Lasse  in  di  pettol.  F*  in  Pètloli. 
Tirass  foeura  di  fopp.  fig.  Uscir  dil 
fango  o  del  pecoreccio.  Trarre  il  ad 
del  fango.  Uscir  d' intrigo ,  di  guai. 

Fòppa.  Pozza.  Pozzàngfiera  ;  t  schea 
Osteria  dei  cani.  Si  dice  pròprianieule 
alle  buche  delle  strade  ripiene  di 
acqua  piovana. 

Fòppa.  T.  de^Fornac Sp.  di  ba- 
cino riqnadrato  in  cui  si  mette  f  ar- 
gilla da  mattoni  a  imbeversi  d'^acqu:, 
e  dove  per  forza  di  map*a  o  di  piedi 
8t  va  tramestando  per  ammannirla  al 
formatore.  È  ibMarckeux  dei  Fraacesi. 

Fòppa.  T.  deVFomac.  Bagna?  Buca  di 
lato  alle) bocche  della  tegola ja  omii- 
tonaja,  talora  con  entro  acqua»  ndla 
quale  i  fornaciai  mettono  a  freddare 
i  tizzonaj ,  ecc.  ecc.  e  a  spegnersi  le 
brage  che  cavano  dalla  fornace. 

Fòppa.  Formella^.  Fossa  —  Fogna  se 
fognata  —  Buea  da  piantarvi  gdà  e 
«Uri  alberi. 

Fopp  in  qiiader.  /V>*«  a /omelia 
(Gallìz.  in  Ann,  AgHc.  del  Re,  nu- 
vcmb.  18099  pag.  i85).  . 

Fopp  a  la  lotaga.  Fosse  andajai(v:\\ 

Fòppa.  TruògolQ»  Quella  fossa  dorè  di 
lascia  la  calcela  rinvigorire. 

Fòppa  de  vit.  Fossa  da  viti{GxoT.  Georg. 
XII,  190  e  passim).  Fossatella. 

Fòppa  dei  ledamm.  Sterquilinio»  UtamsjO' 

Foppànna.  Ad.  ^  Aneda.  F, 

Fopp^cia«  Bucaoeia^ 
I  Foppòll.  Buchetta,  Fosserella.  FosseHtì. 
FossicellÀ.  Fossieina.  Dim.  di  Fo^sa. 

Foppèll.  Pozza.  Po:i%ànghera.  f-  Fòppa- 
Giugà  ai,foppej(c'Ae  altrimSnti  di- 
cesi  Giugà  a  spazaafoppell).  F<a/^  ^^^ 
buchetretìe  o  alle  bi»ehette(Toms:  Jìn)- 
Giocar  alle,  buche.  Fare  alle  bufhr 
Giacai*e  facendo  diverse  buche  in  ter- 
ra, e  tirandovi  entro  noccioli  0  palw 
con  diverse  date  1  convenzioni.  laTo* 
scana  per  lo  più  fanno  sette  0  ▼«"" 
mente,  novo  dir  queste  buche  h?  ^"'" 
sono  tassate  o  prezzate  per  determi- 
nare la  vincita  dei  noccioli  che  vi  »i 
fanno  entrare.  Beassi  anche  questo  giuo- 
co con  una  palla  ,  e  vi  si  g»«^^"^ 
denari.  Sono  termim  di  questo  fi«»«« 
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-  Buffare,  ctie  è  il  sofliare  in  on  nocciolo 
che  al  primo  tiro  non  è  entrato  nelle 
.  buche  per  condurvelo  dentro;  Limare^ 
che  Tale  spingerrelo  nello  stesso  caso 
col  dito  indice;  e  Buca  del  Nifio ^ 
cioè  quella  delle  sette  buche  che  non 
fa  vincere  perchè  non  tassata. 

Foppell  de  la  gora.  Fontanella,  Forcel-- 
la.  Quella  parte  della  gola  néiruoroo 
dove  l}a  principio  la  canna. 

Foppellin.  Fosserella.  Fossicella»  Fossi- 
dna  —  In  Brianza  dicesi  anche  talora 
per  un  po'  di  Terrennccio  lottimo. 

Foppón*  Cimitero»  Camposanto  \  e  pro- 
priamente nome  di  un  vostiasimo  fab- 
bricato della  nostra  città  destinato , 
anticamente  9  per  cimitero  pubblico 
e  ne'*  tempi  più  pvoasùni,  a  Camajo^ 
cioè  a  cimitero  dei  morti' «elio  Spedai 
maggiore. 

Andà  al  Foppon  ed  anche  al  Fop- 
ponin.  Jndare  a  rincalzare  un  cimi- 
tero. Morire,  y,  Cagaràtt. 

Popponin.  J)im,  di  Foppón Nome 

di  uno  de'  cimiteri  della  nostra  città. 
Andà  al  Foppon  in.    K.  in  Foppón. 

Fora-ifóra.  s.  m.  Serra  serra.  Parapiglia. 
Voce  con  che  si  esprime  subita  e  nu- 
merosa confusion  di  persone. 

Fora  fora.  m.  avv.  In  caceiae^n furia» 

Fa  fora  fora.  Fare  affollata  o  un^qf- 

Jbltala.  Fare  a  furori,  in  gran  fretta. 

Fora  fora  in  quatter  di  han  faa  tutt- 

coss.  In  caccia  e  'n  furia  fecero  ogni 

cosa  in  guattro  dì, 

Forafóra.  s.  m.  L'èon  forafóra.  Egli  è 
un  buon  bottegajo.  Dicesi  per  ischerzo 
a  chi  fa  le  cose  frettolosamente. 

FoFÒgg.  Foraggio. 

Foraggia,  gergo.  Si^ignarsela,' 

Foràja.T.d'Arm.. ..  Ferro  da  pertugiare. 

Foràni.  Jd.  di  Vicàri,  f^. 

Fòrbes.  v.  cont.  Fòrbice.  iP^.- Foresèlta. 

Fòrbes.  s.  m.  .  .  .  Quel  forbicione  che 
»''  adopera  a  tosar  gli  .animali  vellu- 
ti, a  scorticar  le  ranocchie»  ecc.  ecc. 

Forbesètta.  v.  br,per  Fore8èiXa{insetto).y. 

Forbesètta.  f^.  Tabaròn. 

Forbeslnna  dicono  t  cont.  delVA.  M.  per 
Foresèlta  (ybrfr/ce  ).  V* 

ForbesÓD.  V.  a.  Colascione, 

■  Sol  forbeson  caaUra  a  U  destesa.  «  (M«g.). 

Fórca,  ^orca  -  Bidente.  Tridente,    {nico. 
•Kampon .  Denti,  Bebbj  »-  Manegh.  Afa- 
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Pà  la  forca  ,   che  ancìte  dicesi  Fa 
canna  canna»  Fta*  lejicke  o  le.  castra' 
Jiclie^  ed  anche  Far  lima  lima. 

Fa  la  forca,  fig.  Farla  vedere  in  con" 
itela.  Vale  far  che  succeda  alcuna  cosa 
contro  il  desiderio  altrui.  Lo  stesso 
che  Fa  la  ficca.  F,  i/i.  Ficca. 

Fa£(  a  forca.  Biforcato.  Triforcato, 
Triforeuto* 

Fórca.  La  Forca*  Le  Forche.  Patibolo  ; 
e  in  gergo  la  Maddalena  o  il  Letto  a 

.    tre  colonne  o  il  Colonnino 9  cioè  il  com- 
plesso dei  travi  componenti  la  fói^a. 
Faccia   de   forca.   Capestro,   Cape* 

,  struzzo.  V.  in  Fàccia. 

Pendent  de  forca.  V.  in  Pendént. 
Pientà  la  forca.  Bizsare  o  Drizzare 
o  Piantar  le  forche. 

.Te  voeutt  feni  su  la  forca.  Il  caso 
tuo  nella  fne  sarà  un  dohdoloiJdBCA 
Sibilla  ni ,  I). 

Va  in  su  la  forca!  Fa' alle  forche! 

Fórca,  fig.  Putta  scodata,  Golpone.  scoz- 
zonato. Forca,  Mascagno,  ^stutaccio. 
Calterito.  Trincato, 

Fórca,  met.  Capestro.  V,  Bai  e  Gognin. 

Forcàa.  P.  de' Fornaciai  di  calce.  For- 
cato. Lo  stesso^  che  Forchètt  sig.  a.°  f^, 

Forcàda.  Forcata.  Quantità  di  paglia  o 
simile  levata  a  un  tratto  da  una  forca» 

Forcàda.  Bebbiata.  Colpo  di  r^bbj  di 
forca.  ^.  Forconàda. 

Forccll.  s.  m.  Forca  da  Jieno{Targ,  Istit, 
III,  590).  Bidente  di  legno  e  spesso 
di  nocione(iio5  matta)  da  lavorar 
ne' fieni -Sp.  di  biforco.  A^.m  Forcèlla. 

Forcèll.  s.  m. . . .  Nell'Alto  Mil.  chiamano 
cosi  una  specie  di  forcine tta  non  più 
lunga  d'un  palmo  fatta  di  una  vet- 
tuzza  biforcata  di  castagno -ed  elasti- 
ca, di  cui  servonsi  per  raccogliere  di 
terra  le  castagne  chiuse  nei  ricci  af- 
fine di  non  si  punzecchiar  le  mani. 
Il  Voc  reg.(in  Giova) la  chiama  Molle 
fili  legno  senza  citar  fonte. 

Forcèlla.  ForcAe/to/ie(Last.  Op.  I»  ^47)- 
Biforco.  Forcella.  Palo  o  Legno  bifor- 
cuto. Serve  ai  contadini  per  sostenere 
piante,  ai  bucatai  per  sorreggere  le 
funi  sulle  quali  slanno  le  biancherie 

.    lavate  a  rasciugarsi,-  e  sim.< 

Che  fa  forcella.  Forchettuto.  Cavij 
che  fa  forcella.  Capegli  foreheUuU(Pr. 
fior.  IV,  HI,  5S). 
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Fa  forcella.  Biforcarsi  Forche^ 
giare.  Far  forca*  N6i  lo  diclamo  spe- 
cialmente de^  capegli  allorché  nella 
loro  punta  si  vengono  biforcando. 

Forcèlla.  7Vùti'FM(Galil.0^.I»  558).  Quel 
ferro  biforcato  in  cui  s*  assesta  Y  ago 
delle  bilance. 

Forcèlla.  Far(Ci/ia(Panant.  PoeL  I ,  xxxin, 
4  —  Zanob.  Diz,),  Ferretto  da  capelli 
(*fior.).  Filolino  dì  ferro  ripiegato  a 
mo^di  una  forchetta  a  due  rebbj  e 
senza  manieo  col  quale  si  sostengono 
i  ricci  e  le  trecce  nelle  acconciature 
del  capo.  È  il  tedesco  ffaamadell 

Forcèlla ,  che  neWAlto  MiL  dicono  Mar- 
garitta  e  altrove  Vermen  devott.  Man- 
io,  Insetto  che  s^  accosta  di  molto  alla 
locusta,  ma  il  cui  corpo  è  assai  più 
afiilatqj  e  che  ha  le  gambe  lunghissime. 

Forcèlla.  Biforco.  Bidente  di  ferro  con 
manieo  di  legno. 

Forcèlla.  T.  de'  Carroz.  Forchetto.  Lungo 
pezzo  di  legno ,  armale  di  due  punte 
di  ferro  »  attaccato  alla  stanga  delle 
carrozze ,  che  si  manda  giù  nelle  sa- 
lite acciò  non  si  possa  dare  indietro. 

ForcelHnna.  F.  Forzelllnna. 

Forcellón  (Dante  Fers.u'ned,  del  Porta 
cant.  V.)  Forca.  Biforcatura  grande. 

Forchètt.  Forchetto.  Biforco, 

Forchètt. . .  •  Biforco  di  ferro  con  manico 
di  legno  che  usano  i  fornaciai  di  calce 
per  ficcar  ben  addentro  nella  calcara 
le  fascine,  e  attizzare  il  fuoco. 

Forchètt.     )  met.  Gognolino.  Capestruz- 

Forchétta.  J  zo.  Capestruoh.  Forcuzza. 

Forchétta Arnese  che  usano  i 

macellai  per  incavicliare. 

Forchétta  per  Forchettdn.  f^, 

Forchettàda....  Una  forcata  di  fieno  o  sim. 

Forcbettón.  Fo/r{/ione(Zanob.  Diz.  ).  For- 
chettone. Quella  forchetta  graudeche 
ya  a  coppia  col  trinciante^  e  siccome 
le  posate  da  trinciante  non  usano  che 
per  le  tavole  dei  ricchi  o  degli  agiati , 
cosi  per  esser  eglino  usualmente  più 
colti  non  Forzeìlinon  ma  Forchctton 
dicono  questo  arnese ,  come  da  essi 
impararono  i  cuochi  a  dir  pure  For- 
ehetton  il  loro  Forcinon  da  cucina. 

Forcón.  Forcone  —  Trienza  e  Cinquènna 
sono  specie  di  forconi ,  la  prima  di  tre 
(tridente),  la  seconda  di  cinque  rebbj. 

Forcón.  Forcalo. 
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Forconàda.  Bebbiata{Cm{  Def.  eSp.]^^^ 
Alb.  enc.  ). 

Forconà-sà.  Rehhiare.  Pertaiotere  a  reb- 
biate ,  cioè  a  colpi  di  forca  o  sim. 

Forèll.  Forame.  V.  Cùu. 

Strenges>su  el  foreD.  fig.  Fart  i7 
cui  lappe  lappe.  kset  gran  paura. 

Foréns.  Forese.  Che  sta  fuori  della  cìlti 
o  della  terra,  abitator  di  contado. 

Forér ,  e  'per  lo  più  Gapoi-al  forer. . . . 
Foriere  ?  Furiere  ?  Foriero  ?  Quel  basso 
ufficiale  nelle  fanterie  che  corrispomie 
al  Maresciallo  d'alloggi  nella  caval- 
leria ,  ed  è  grado  di  mezzo  fra  il  ca- 
porale e  il  sergente. 

Fóres(el).  Laforbicia(*iosc.  — Targ.  làt 
II,  34^)*  Crossi  forbicioni  coi  qnali  si 
tagliano  i  rami  di  certi  alberi  e  si 
dà  loro  quel  garbo  che  più  diletb. 
Si  usa  specialmente  pc^  viali ,  per  le 
siepi ,  ecc. ,  come  altresì  per  tagliare  il 
pelo  ai  cavalli.  K  anche  in  Foreseltga- 

Foresètta.  Forbice*  Arnese  notissimo. 
Manegb.    Asie  t^  Ànej   o   Oggian* 
jtnelli  X»  Lamm.  Lame  (divise  in  Pieno 
•e  Dorso)ic=^  Ciod  o  Brocca.  Jmperm- 
tura  o  Chiodo  passante. 

Dagh  dent  la  foresètta.  Darf^iéi 
forbice.  Il  fr.  Metire  les  ciseautdedm- 
Foresètta  che  biassa.  Foibict  che 
trincia.  Forbice  cattiva ,  che  frastaglia. 
Giugà  a  foresètta  o  a  foreiettaba- 
retta ,  che  altri  dicono  Giugà'ai  quat- 
ter  canton.  Giocare  a  prestami  '« 
forbice{Don.  Zac.  ).  Giuoco  che  si  6 
da  cinque  o  sette  o  più  persone,  b» 
sempre  in  modo  che  il  •  numero  dei 
giocatori  sia  dinari.  Consiste  nel  gi- 
rare che  fa  uno  (  il  quale  sta  sottó  e 
dicesi  La  Strìa?  «  dai  Francesi  il /'^< 
de  chambre)  intorno  agli  «llri  che  lo 
circondano ,  fra  i  quali ,  mentre  gira- 
no essi  pure  intorno  a  lui*  egli  pro- 
cura di  prender  posto  i  e  preso  che 
P  ha ,  quello  fra  i  primi  che  lo  cir- 
condarano  che  rimane  fuor  àti  cer- 
chio ,  è  perdente ,  va  in  niezw  e  "' 
comincia  il  jgiuoco.  Questo  ginofo  e 
quel  medesimo  che  i  Francesi  chia- 
mano volgarmente  Les  quatre  coins; 
come  si  può  vedere  nel  libro  intitolato 
Lès  jeiix  des  quatre  saisons. 

Foresètta.  fig Lingua  maledica ^ 

e  ili  generale  perchè  è  ftcile  darlie 
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ciarle  trascendere  al  mormorare  « .  • . . 
Lingua  ciarliera  e  Lingua  femminina. 
Il  Zanob.  Dit.  dice  chiamarsi  Forbitifh- 
ni  anche  quei  luoghi  ove  è  crocchio 
usuale  di  maldicenza  e  mormoraiìone. 
Maneggia  ben  la  foresetta.  flg. .  .  . 
Essere  buon  satirico,  y,  Foresètta. 

Foresétta.  T.  de*  Gonfett Sp.  di 

confetto   imifante   una  forbicina  ,  le 
più  volte  regalato  con  rosolio. 
Foresètta.  for/èccAiA.    Bacherozzolo  *  di 
coda  biforcata  a  guisa  di  forbici*  che 
particolarmente  si  nasconde  nei  fichi. 
Vin  di  foresett  o  forbesetl.  f^.  in  Vìn. 
Foresettà.  SboUoneggiare,  Tagliar  le  calze 
ed  il  giubbone  o   i  panni.  Lawire  il 
capo  col  ranno  caldo   o  freddo,  coi 
cioltoU,  colle  fromboU,    Mormorare. 
Dir  male  d'altrui.' 
Foresettàda.  Forficiata.  Colpo 'di  forbice. 
Foresetlée.  Forbiciaro, 
Forcsettinna.  Forbicine.  ForhiceUa.  Dlm. 

di  Forbice. 
Foresettón.For&iVrone.Accres.  di  Forbice* 
Fovesetton  de  sces,  de  frut»  ecc. 
Mollette  da  agntmi(Gior.  Georg.  XY» 
a 79).   Forbici  da  potar   agrumi,   y. 
anche  Fòres. 
Foresettdn(cAe  alcuni  del  contado  fini" 
timi  al  Novarese  chiamano  Forbsòn  o 
Frosòn).  Nepa  cinericeia^  Insetto  as- 
sai dannoso  al  grano  germogliante  che 
è  la  Nepa  cinereàL, 
Forestarla.  Foresteria,  Forestaria.  Fore- 
sderia, 

Andà  in  forestaria.  v«  cont.  Andare 
all'estero.  Piaggiare, 
Forestarla.  T.  monastico.  Foresteria  — 
Forestario(  Vas.  4^  )  dicesi  il  Frate  • 
che  bada  «Ila  ibrestieria. 
Foreatée.  Forestiere^  Forestiero.  Straniero. 
Fk  el  forestee.  Farsi  straniero  d'una 
cosa.  Far  t  indiano^  il  neseio^  lo  gnor^ 
ri.  Cioè  infingersi  di«n«n  saperla. 
FV)restee,in  casa.  F'.  in  Fceùgfa. 
Foresftée.  Genie-  di  Juora ,   cioè  gente 
non   della   famiglia.   Per   es.     IncoBu 
sensm  doma  nun  a  dbnà ,  gh**  è  min- 
ga de  forestee.  Oggi  a  pranzo  slam 
solici  non  p*è  genie  di  fuora. 
Forestée  tra  i  f^eUitrali  significa  il  Mtkg- 
giatore  che  nella  loro  iattura  si  reca 
da  paese  a  paese. 
Forestée.  gergo,  »..  Guercio  da  un  occhio* 


Forestér.  r.  Forestée. 

Foresiér.  Esòtico;  e  idioticamente  Zòtico. 

Forfànt.  f^oce  die  tra  noi  ha  ceduto  il 
luogo  a  h\Thón(Fuifante).  A*  tempi 
andati  era  in  uso^  e  il  Maggi  ficee  dire 

« L*  è  fall  ohe  niBiis  a  tant 

•   Mostra  ci  cicur  coi  forfant.  m 

(Fai.  Fil.  I,  6). 

Forgón.  . ... .  Sp.  di  carro  coperto  che 

si  usa  specialmente  fra  gli  eserciti 
per  trasportare  le  robe  di  qualche 
pregio.  Dal  francese  Fourgon. 

Forgonin Sp.  di   carro  coperto 

simile  al  sud.*  ma  assai  più  picciolo. 

Fòri.  Fuora?  La  nostr»  voce  è  esclu- 
sivamente teatrale,  e  si  usa  tumul- 
tuariamente dagli  spettatori  per  ri- 
chiamare gli  aUori  dalle  scene  al  palco 
onde  applaudirli. 

ForUn.  Friulano.  —  ùg.  Forlàn  e  For- 
lanón  sin.  di  Scapusciòtt.  F". 

Forlàn.  Calcagno.  Voci  che  in  lingua 
furbesca  vaglioo  monello,  borsajuolo. 

Forlànna.  Furlana(Aìg9T.  Op *^ 

Diz.  mus.).  Specie  di  danza,  che  per 
quanto  pare,  trae  il  suo  nome  dal 
Friuli  dove  fu  inventata. 

Forloccà.  Fariingottare.  Parlar  tedesco, 
e  per  lo  più  malaimente  ;  e  in  senso 
fig.  Anfanare.  Affoltare,  cioè  parlar 
molto  e  male.  I  Piemontesi  hanno  an- 
ch^essi  il  verbo  Terdochè  nel  senso 
positivo  di  parlar  tedesco.  Da  qual- 
cuno del  v.ilgo  fior,  ho  sentito  dire 
Intedescare. 

Forloccàda.  .....  Parlala  in  tedesco; 

e  fig.  Anfianamento.  Affollata.  Orsola, 

Forlón.  Culiseo.  Tafanario.  V.  Cùu. 

Forlònia  (Fa).  Ballonzare.  Ballonzolare; 
ed  anclie  semplicemente  Galluzzare. 

Form  (  che  anche  diconsi  Càss  o  Masgìo;* 

ria   o  Slrenci<ìn  )•  a.  m.  pi 

Nome  di  que^due  pezzi  di  legno  di 
bosso  che  si  fanno  combaciare  esat- 
tamente e  collegati  con  bandellette  di 
ferro. in  varj  punti,  i  quali  formano 
come  un  secondo  strettoino  nello  stret- 
to] o  da  olio,  e  compressi  dal  piastrone 
(masgiceu)  su  cui  agisce  la  vite  dello 
strettojo  esprimono.  V  olio  dai  semi 
oleiferi  posti  nel  vase  di  esso. 

Fórma.  Forma.  JXeile  arti  in  genere  ogni 
Noi«ma  o  Acgolo  materiale  su  cui  si 
formi  alcun  lavorio ,  come  Foima  da 
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Dervì  la  forma.  Jllargare  o  Jllen- 
tare  la  forma?  Il  Desserrer  dei  Fr. 

M«tt  a  la  TI  a  la  forma.  Guemir  la 
forma  ?  Ci  inondare  le  pagine  d^  una 
stampa  delle  margini  opportune  e 
imbiettarle  nel  telajo  del  torchio.  Il 
francese  Gamir. 

Sarà  la  forma.  Strignere  lajbrma? 
Il  francese  Serre r. 

Fórma.  T.  di  Zecca Matrice  in 

cui  si  gettano  Toro  e  T argento  per 
farne  verghe  dalle*  qnali  poscia  trar- 
ne lastre  e  tondini  da  monetare. 

Fórma ,  e  spesso  Forma  de  Tapis 

I  litografi   chiamano   cosi  una  lastra 
d^  ottone  bipartita  e  con  fori  riscon- 
trantisi  nella  quale  gettano  per  cosi 
dire  il  loro  laipis  composto  litogi*afico. 
Formàa.  T.  di  Stamp.    e    Librai.    Sesto, 
La  lunghezza  e  larghezza  di  un  libro. 
In  foglio.  In  quarto.  In  ottavo,  ecc. 
Formèa.  Jd.  di  Caràter   che  si  usa  an- 
che sustantiìfamente,  y,  Caràter, 
Formadòr.  5(^ccAfff4at/o(Mucch»). 
Formagèlla.  V,  òt  Forroaggia. 

Formagèlla Specie  di  matton 

tondo  che  si  «uni  usare  nei  pavimenti. 
Formagèlla.  FendUofo.  Formella  di  bos- 
solo, ulivo  o  altrettale  legno  resisten- 
te per  uso  di  fendervi  sopra  le  penne. 
Formaggée.  CaciajuoU^.Formaggiajo  (non 

usato  in  Toscana).  Vcoditor  di  cacio. 
Formaggéra.  Caciaj itola, 

Formaggéra Vaso  o  Piattello  sul 

quale  ^  porta  il  cacio  in  tavola. 
Formaggcrinna.  Vim*.  di  Formaggéra  in 

ambi  i  signijicati. 
Formàgg.  /^.  Formàj. 
Formàggia.  Forma  di  cacio.  La  forma 
del  cacio  lodiglano  sinché  non  è  as- 
sodala* Assodata  che  sia,  dicesi  Forma, 
Nel  parlar  Comune  però  molli  con- 
fondono le  due  idee  e  le  due  voci. 
Formaggin.  Caciiio/o.( Facezie  Piov.  Ari* 
pag.  %%).  Caciuola,  Formella  di  cacio. 
Cacio  schiacciato  di  forma  comune- 
mente rotonda.  Assodato  che  sia ,  as- 
sume con  proprietà  di  linguaggio  il 
nome  di  Robbiorìn  »  come  ne'*  caci 
grossi  la  Formàggia  assume  quello  di 
Forma.  La  Colla  de  formaggiii  avva- 
lora questa  mia  asserzione^  pure  nel- 
Piiso  si  confondono  le  due  idee  e  le 
due  voci  cosi  pei  caci  piccini  come  pei  || 
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grandi.  Noi  cogliamo  lare  qialdie 
distintone  tra  Formaggio  e  Fuma.- 
gella  ancorché  pajaao  quasi  voci  si- 
nonime.  Chiamiamo  Fanfiuggitl  quelle 
caciuole  piccine  di  latta  pecorino, 
caprino  ,  iikccino  0  misto  che  ci  50- 
glion  venire  dai  colli  di  BHanu  0 
dai  monti  lariensi)  leoceasi,  verba- 
nensi ,  per  lo  pi(!k  circolari  e  talora 
anche  quadrate ,  il  ^ui  diametro  0  la 
cui  diagonale  dipassa  rare  volte  le  due 
once  milanesi  e  Taltezza  Fun^oocia  0 
le  due.  Chiamiamo,  invece  Formaci 
le  caciuole  maggiori,  del  doppio  0  dt4 
.  triplo  in  grandezza»  e  per  lo  pia  di 
iatte  vaccino ,  che  fabbricano  i  nostri 
lattivendoli  in  città  o  i  pastori  sei 
monti  già  detti.  Forse  Caciuola  ì  il 
Formaggin ,  e  Oiciotto  (usato  dal  Caro 
LeL  Fam.  Guid.  Ili,  !i56)  è  la  For 
-    magella. 

Colia  de  forinaggitt.  F.  in  Còlla. 

Foi*maggitt   fatt Caciuok 

non  ancora  insalate* 

Vaudà   in  su   Tassa  di  formag|iit 

{che  i  Brìaaz,  dicono   Vardà  in  ber- 

lusch)«  fig.  Guardar  di  seslilc  Gturiar 

torto.  Guardar  a  trat^rso.  Si  dice  di 

chi  ha  gli  occhi  aeompagaatii  tìn 

noi  singolarmente  di  chi  guaj'da  ioKo 

In  Toscana  parmi  anche  aver  seuùto 

dire  in  questo  senso  Guardar  totio. 

Formaggtrid.  f^,  Fonnajtrij. 

Formàì(cÀe  i  più  civili  dicono  FonD»§§)' 

Cacio,  Formaggio  —  Cacioso  0  Caif^ 

dicesi  ciò  che  ha  natura  di  cacio. 

Forma]  biaoch  a  de  lattee.  T.  sotto- 

Forma)  de  Battelmatt.  r.  Battelmàit. 

Formai  de  cuvr^icJie  talvolta  con  ^- 

ce  svizzera  dicesi  Cren).  Cucio  capnno 

Formàj  de  grana  <o  Formaj  %^Aà  f 

Formaj  lodesan  o  Granon).  Cacio  ^ 

mig««no(Burch.  Kime).  Formag^o^r- 

migiano(Uoccttccio  No  v.  )  H  Parmiptao 

assol.(Sacc.  Bim.  —  Prezzi  mercantili 

di  Livorno  —  Rime  d!  un  poci.  p»'- 

'  *— *tosc.).  Cacio  parmigfMìO{Uc  P»»^ 

Ari.  p.  i35  ove   si   vede  siirigliao^* 

d'«uo  fra  i  nos&rà  piizicagaoli  e  que  di 

Firenze).  Quel  cacio  che  si  fa  in  g"^ 

sissirae   forme  dalle  5o  alle  100  Ij^ 

bre   ciascuna  e  colorato  gialla  ^olw 

zafferano.  E  qui  sia   detto  |)cr  i"f'; 

denza,  hanno  gr«o  torlo  grilalia^* 
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non  cho  gli  stranieri  9  chiamarlo  per 
eccellenza  parmigiano   questo   cacio, 
quandoché,  venendo  esso  fabbricato 
sni  territorio  cVé  tra  Lodi,  Piacenza 
e  Milano,  dovrebbe  portare  il  nome  di 
alcuno  fra  questi  paesi  anziché  quello 
di  Parma  :  uè  P  imitazione  che  se  ne 
fa  in  altri  luoghi,  come  a  Sermide  nel 
Mantovano  o  ia  alcune  terre  del  Par- 
migiano ,  né  ciò  che  dice  su  di  ciò  il 
Font,  in  Formaggio   pare    che    scusi 
bastevolmente  Puso  di  simile  dizione. 
Secondo  ciò  che  io  dissi  nella  Prefa- 
zione di  questo  mio  libro  a  pag.  xxxvii 
io  aveva   disposto   una   sinossi  delle 
persone  e    delle    cose    inerenti    alla 
lavorazione  del  formaggio  che  noi  di- 
ciamo di  grana,  come  quello  che  forma 
uno  dei  primarj  ed  esclusivi  prodotti 
della  nostra  industria  agricola.  La  pub- 
blicazione però  delle   due  belle  Me- 
morie sul  caseificio  di  Cattaneo  e  Pel- 
legrini, e  soprattutto  quella  del  pri- 
mo esimia  nel  riguardo   d'ella  casca- 
rla pratica  9  mi  consigliano  ad  omet- 
tere  tale    sinossi,  e   rimandare    alle 
dette  opere  chi  desiderasse  più  estese 
cognizioni  in  proposito. 

Formaj  de  grana  de  mezz-temp. 
Parmigiano  alla  stagione(* tose, 
—  Prezzi  mercant.  di  Livorno). 
ForMttj  de  grana  straveggion.  Par- 
'     migiano  slrauecchio  (*tosc.-id.) . 
Formaj  de  grana  veggion.  Parmi^_ 
giano  *'ecc7iio(*tosc.-Prezzi  id.). 
Forma]  de  Grujèr  o  Gruéra. . .  Cacio 
cosi  detto  da  GruyèreSj  villaggio  nel 
cantone  di  Frihorgo  dove  si  fabbrica. 
Forma]  de  la  paja.  Cacio  sappiente? 
Fofmaj  de  lattee.   Cacio  bacellone 
(*tosc.  —  Gior.  Georg.  X,  agS).  For- 
maggio  fatto   col  latte   sburrato  dai 
nostri  lètti vendoli  di  città. 

Forma]  de  sbrinz  ed  anche  assolut, 

Sbrìnz.  5)brtnso(*fior.).  Cacio  insalato 

che  si  fabbrica  a  Brienz  nei  Grigioni  e 

che  i  Tedeschi  nominano  Primsenkàse, 

Forma]  de  sbrinz  de  mezz  temp. 

Sbrinzo  allasiagione?  Lo  sbrinzo 

di  cui   sopra  di  fabbricazione 

'quasi  recente  e  poco  insalato. 

Forma]  de  sbrinz  vece.  Sbrinzo 

vecchio?  Lo  sbrinzo  di  cui  sopra 

vecchio  e  sappiente.  1 

rd.  JL 
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Formaj  dolz.  Cacio  dolce.  Quello 
fatto  col  pre^me  vegetale. 

Forma]  d'*Orsera. . . .  Cacio  cosi  detto 
dal  paese  d'^Orsera  dove  si  fabbrica. 

Formaj  faa  col  caca  Cacio  forte. 

Forma)  grass.  Cacio  gra^5o(Scappi  ' 
Op*  p.  4  che  cita  la  voce  come  milanese). 

Formaj  nilz.  F.  in  Nìlz. 

Formaj  pien  de  bceucc.  Cacio  pien 
iToccAi  (Targ.  Rag,  Jgr.  tose.  p.  160 
e  segg.).  Cacio  sforacchiato  o  vespa" 
joso  o  spugnoso* 

Forma]  sai aa  (per  ant.).  Cacio  forte» 

Formaj  senza  boBucc.  Cacio  serrato 
e  senz'occhi{Twg.  Rag.Agr,  tose.  p.  1 8 1  ). 
'  Formaj  senza  bceucc,  pan  coi  boeucc, 
e  vin  che  solta  ai  oeucc.  Pane  allumi-^ 
nulo  e  cacio  cieco  e  vin  che  smaglia  o 
die  brilla  o  che  sclùzza.  Dettato  con 
cui  si  vuol  denotare  le  prerogative 
che  debbono  avere  queste  tre  derrate. 

L^è  on  cinqu  quattrin  o^ vero  Ve 
on  Bold  de  formaj.  F,  in  Quattrin. 

Mangia  el  formaj  insci,  minga  grat- 
taa.  Mangiar  elei  cacio  sodo ,  non 
graUato{Targ.  Rag,  Agr,  tose,  p.  161  )• 

Mett-siì  el  formaj.  Incaciare,  Caciare, 

Vegni  el  formaj  sui  macaron.  F,  in 
Macarón. 
Formajtrij  e  Formaggtrid.  Cacio  grattato 
(Alb.  enc.  in  Grattaio)-y  e  fra  noi  Par- 
migiano  grattato^  non  usando  noi  co- 
rno  al#e    genti   grattar  caci  d*  altra 
specie  per  condirne  le  vivande. 
Formalista.  Formalista, 
Formai ilàft.  Formalità. 
Formai izàss.  Formalizzarsi. 
Formalmént.  Formalmente. 
Formèlla,  che  altri  dicono  comunemente 
Ciappón.  Formella.  Durezza  o  soprosso 
o  tumore  calloso  che  Tiene  talora  al 
cavallo  nelle  pastoje  (pastfiro/). 
Formént.    Grano,   Formento.   Frumento 
—  Il  formento  segato  che  sia  si  am- 
massa   prima'  in    manipoli  (mane//), 
poi  in  covoni  (co?!!!»)  ,  con  venti  o  più 
dei   quali   fassi   la   cavalletta  (caca// , 
cavaletta ,  staffetta)^  e  con  moltissime 
di  queste  poi  la  bica(me^  o  capalla) 
•—  Quando  il  grano  è  bene  asciutto  e 
scorre  per  mo**  di  favellare  in  mano^ 
quei   del  mestiere  sogliono  dire  che    . 
esso   ha   buona  mano  —  Il  grano  si 
divide    in    Grano    duro{^àx    granello 
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pesatala,  magro»  trasparente 9  giallo- 
gnolo 9  duro  9  di  frattura  vetrina  scu- 
riccia 9  renoso)  e  in  Grano  nostrale  (di 
granel  tozzo  9  pieno  9  leggiere  9  bion- 
dastro 9  pelosctto  alla  cima9  non  tras- 
parente 9  di  frattura  facile  ,  candida , 
farinacea  )  che  suddividesi  poi  in 
Grano  gentile  e  Grano  grosso. 

Canna.  Erba^  indi  Paglia  ^  Goss 
o  Gosell.  Involucro  della  spiga  b=  Spiga. 
Spigia  es  Barbis.  Resta  »  Granna.  Gra- 
nello »  fìesca.  Pula,  Loppa,  Lolla, 

Forment  a  mazz  o  di  grasp.  Grano 
a  mazzetta  o  a  grappoli  o  del  miracolo 
o  a  pigna.  Il  Triticum  compositum  L> 

Forment  biauch.Grano  grosso  bianco, 

Forment^  biondell.  Tosctto  rosso 
senza  resta? 

Forment  borlin.  Grano  bottoncino? 
(Lastri  Op.  V9  a3).  Grano  di  granel 
tondo  9  aristato. 

Forment  carlon.  Grano  duro  rava^ 
neseì  Grano  con  reste  assai  lunghe 9 
di  granello  brunetto  9  e  di  poco  pregio. 

Forment  coi  barbis.  Grano  aristato. 

Forment  coi  barbis  bianch.  Grano 
gentile  dalla  resta? 

Forment  coi  barbis  ross.  Cascola 
rossa  con  la  resta? 

Forment  d^  Odessa.  Grano  duro  o 
Grano  mortolo  d'^Odessa{0'ior>  Georg.). 

Forment  iuvernengh.Gro/io  vernino, 

Forment  marzengh  o  b%*meiitin. 
Grano  mai*zuolo.  Spezie  di  grano  che 
si  semina  a  marzo  9  ed  è  il  Triticum 
wstivum  o  Zea  verna  de^  botanici  9  ed 
il  Grano  trimestre  o  sitanio  dei  Greci. 

Forment  mondell  o  rosoli  o  tosell. 
Grano  calvello  o  carvcllino  o  gentile 
o  losetto  bianco  senza  resta, 

Forment  ross.  Grano  grosso  rosso i 

Forment  senza  barbis.  Grano  mutico. 

Forment. . . .  Grano  bizzarro.  Quello 
lunghett09  grinzoso9  di  scorza  rustica 
e  che  dà  molta  crusca;  forse  una  spe- 
cie di  Forment  carlon  come  addietro. 

Oltre  queste  specie  i  Toscani  co- 
noscono altresì  tutte  le  seg»  che  no- 
mina il  Giorn.  Georg.  If9  434  e  altrove. 

Grano  gentile  bianco  —  Grano  gen^ 
tile  bastardo  —  Grano  gentile  rosso  — 
Carlentino  o  lustrante  -—  Grano  duro 
di  Sicilia  —  Grano  grosso  o  Civitella  — 
Grano  mazzocchino  —  Grano  Cicalino 
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o  Lamnuts  — >  Grano  lupo  —  SptUA  0 
Farro  —  Grano  grosso  0  Calabrese  — 
Farro  rosso  —  Farro ,  mazzocchino  — 
Spelda  piccola  —  Farro  binnco  — 
Farro  di  Pollonia  —  Grano  nuijellese 
Nap  —  Grano  della  regina  peloso  \ap 

—  Grano  ravanese  Nap  —  Grano  pe- 
loso tondo  Nap  —  Grano  roffia  >'ap 

—  Grano  di  Chianti  —  Grano  rosso 
d'Alessandria   —   Grano  pollacchetlo 

—  Farro  di  montagna  Rom.  —  Farro 
lustrante  detto  peloso  —  /Vinti  lupo 
di  Spagna  —  Farro  Lammas  0  Cica- 
lino —  Lammas  o  Grano  rosso  ing^ 
se  -^  Grano  rAarzolo  primaticcio  — 
Grano  Tangarock  —  Grano  seUéuii- 
HO  (  che  viene  in  70  dì  )  —  Grano 
gigante  di  Sani*  Elena  —  Grano  Pe- 
timielle  di  4  specie  ^  cioè  PcUmdk 
rosso,  Petunielle  blò  o  blb  conico  òi- 
gV Inglesi  y  Petunielle  nero^  Petnnieite 
bianco  d'Oriente  —  Grano  di  Danùa 
che  si  vuole  una  cosa  sola  col  ^ìgwtc; 
di  SanV  Elena  —  Grano  littoria  - 
Grano  di  Barberìa  <—  Grano  mischiai» 

—  Grano  segalaio  —  Grano  veccia^ 
(Lastri  Op,  I9   173)  —  Galòigia, 

■■•  Forment  bus.  Grano  intoncìdato  0 
intignato  o  gorgogliato  o  sfarfallalo, 

Forment  brutt  de  pa j a.  Graffo  imi/e 
impagliato^  cioè  di  paglia  rada. 

Forment  che  gh^  ha  bella  paja.  Ora- 
no ben  impagliato  9  spesso  di  paglia. 

Forment  cucch.  Grano  arrabbiate. 
Quello  che»  essendo  sopra  la  terra t 
si  è  seccato  prima  del  debito  teojw 
per  soverchio  caldo. 

Forment  piare.  Grano  golpato» 

Forment  somcnaa   in   d'oo  terrea 

dove  ghe  n"*  è  mai  staa.  Frumento  S 

prima  barLa{Gior.  Georg.  VlIIiSaS)- 

■•-•  Ave  del  forment  secali  de  vciid.  Al- 

^^ggl^f^'  ^«  Ave  de  l'aria  fig. 

Chi  somenna  el  forment  in  di  rooca 
mett  el  viu  sul  grauee.  f^,  in  Vin. 

Dà  per  forment  secch*^^' accertare. 
Fot*  cosa  certa.  Dar  per  certo,  p^^ 
cosa  sicura  9  immancabile. 

£1  forment  quand  el  deventa  smor- 
bi el  perd  i  barbis  e  el  deventa  mon- 
dell.  //  rigóglio  fa  direslarc  i  gr^ 
(Targ.  Bag,  Agr,  tose,  p.  iSg). 

Genuar  polverent  pocca  paja  e  tanl 
furuient.  r,  in  Màr2« 
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Netta  o  Afond^  el  forment.  Scerbare 
(*marem.  san.  pis.  —  Gior.  Agr.  X9  5o). 
Ripulir  dairerbacce  i  grani  nel  campo, 
il  quale  ripulire  si  dice  La  Scerbatura 
(ivi  5a  —  Giorn.  Georg.  VII ,  11 ,  6a). 
Terra  negra  fa  bon  forment.  A^.Tèrra. 

Forment  roatt(</a  alcuni  detto  anche  Spi- 
ghétta). Grano  canino.  Cosi  il  Targ. 
Toz.  in  Hordewn  murintan  ch^è  il 
nome  botanico  di  questa  pianta. 

Formentìn  dicono  in  qualche  parte  del 
Milanese 9  come  p,  es*  a  Gallar ate 9  per 
Scionsgin.  y, 

FormenlÌD.  y.  a.  degli  Statuti  degli  Oflel- 
lari  Milanesi  p.  16.  Specie  di  Pasta  la- 
vorata forse  in  Capellini? 

Formentìn  (c/ie  anche  diciamo  Forment 
marzengh  ).   Grano  marzuolo* 

Formentin.  Così  chiamano  alcuni  la 
Fràina.  V. 

Formentìn.  add.  .  .  .  .  Dicesi  di  certo 
colore  del  bestiame  bovino,  ed  è  il 
bianchiccio  sparuto. 

Formentón.  Formentone-  Granturco  .Gran- 
siciliano{Gì(9T,  Georg.  Il,  45);  e  presso 
i  negozianti  Cranonc{id,  -  Zanob.  Dii)* 
V.  per  le  specie  e  per  le  parti  Mel- 
gón  e  Melgòtr. 

Formentón  negber  chiamano  in  vane 
parti  delVjrto  Mil  la  Fràina.  K 

Formenlonàa.    )  .  .  •  •  Campo  sementato 

Formentonée.    (  a  grano  turco. 

Formentón  in  «o  Formentonìn  ostanell  o 
quarantin.  Siciliano  rosso.  Il  Zea  mayz 
varielas  himestris  che  in  alcune  parti 
del  contado  si  suol  seminare  al  prin- 
cìpio di  luglio  in  quei  luoghi  donde 
fu  già  raccolto  il  grano. 

Formèlla,  s.  m Chi  fabbrica  le 

bronzine  (  ì  Jbrm  )  de'  cartai. 

Formèlla,  s.  m.  Formajo,  Colui  cbe  fa 
forme  da  scarpe,  stivali,  ecc* 

Formìga.  Formica, 

Maa  de  la  formiga.  y,  in  Màa. 
Togn  pela  rogo  pela  figb  capitani 
di  formi gb.  V,  Tògn. 
Formiga.  in  gei^o.  • .  Soldato,  Fante. 

Formìgb.  s.  f.  Jnformicolamento,  Dolore 
eh' è   simile    alle    morsure   di   molte 
formiche  ,  ed  è  una  sorta  di  granchio. 
Ave  i  formigb.  Informicolare* 

Formigbéri.  Formicajol  Formieolajo  — 
de  gent.  Formica jo.  Brulicame^ 

Fórroola.  Fórmola, 
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Formolàri.  Formolario. 

Fórna.  y.  Fórno. 

Fornàda.  Infornata, 

Foruàs.  Fornace,  il  luogo  dove  si  spia* 
nano  i  mattoni  e  dove  è  la  fornace 
da  cuocerli. 

Fornàs.  Fornace.  Ogni-  forno  dove  si 
cuociano  mattoni,  tegoli,  embrici,  sto- 
viglie, vetri,  ecc.  La  fornace  da  mat- 
toni è  detta  da  noi  per  eccellenza  For-- 
nas  (dai  Francesi  Four)  quando  ha 
il  vasc  conterminato  da  mura  stabili  ^ 
e  quando  è  fatta  di  matton  crudi, 
quand^è  fornace  per  cosi  dire  improv- 
visata noi  la  diciamo  Pignón  e  i  Fran- 

'  cesi  Foumeau.  Quella  fornace  che  co- 
cesse  soli  mattoni  direbbesi  Mattona} a; 
quella  che  soli  tegoli  Tegola] a  i  quella 
che  sola  calce  Calcara  {y.  Calcherà); 
quella  che  soli  vetri  yetriera  o  yetraja. 
y.  Fàbrica  del  veder  in  Veder  —  Le 
parli  esterne  della  maltonaja  sono: 

Murazz  o  Murasc  Mura?  >»  Murell 
o   Parapett.   Davanzale?  »   Porta   o 

Us'ccra «  Bocca.  Jbboccatojo. 

Bocca  —  e  le  interne 

Vas «=  Canalon  o   Cancl- 

lo#. «»  Banchinna » 

Attiizatojo,  Tizzonajo. 

Fa  andà  ona  fornas.  Fare  una  for- 
itizce(Lasca  Wov.  p.  i6a). 

Fornasà  dicono  alcuni  per  Coeùs.  F» 

Fornasàda.  In/omaciata(TRrg.  yiag.  IV, 
Sag).  Fornaciata {^\y\  S4a  —  Giom. 
Georg.  II,  77,  78  e  segg.  id.  VII,  a48). 

Fornasàtt.  )  Fomaciajo.  Chi  lavora  alla 

Fornasée.  )   fornace.   Noi    confondiamo 
sotto  i  nomi  di  Fornasàtt  e   di  For- 
nasée cosi  i  preparatori  de"*  lavori  di 
terra  da  cuocersi ,  come  quelli  che  li 
cuocono;   quei   delParle   però   asse- 
gnano nomi  speciali  ai  diversi  mano- 
vali che  ajutano  in  siffatte  operazioni, 
come  verrò  specificando. 

— •  I  preparatori,  che  costituiscono 
quella  che  noi  diciamo  Ona  compagnia^ 
ed  i  Francesi   una    Table  de  brique^ 
si  suddividono  in 

Moltiroeu.  .....   Colui  che  colla 

marra  {tappa)  o  col  piede  prepara  la 
creta,  detto  BatUur  o  Deméleur  o  Mar- 
cheur  dai  Francesi. 

Moltiroeu  (allro) Colui  che 

più  per  minuto  ta  stemperando  colle 
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mani  la  ereta  già  disposta  colla  marra 
o  col  piede  dairaltro.  È  il  fr.  Fan^eur, 

Lottirceu  o  Lavorant.  Mattoniere  — * 
Tegolajo,  Colui  che  forma  o  apiana 
i  mattoni  o  i  tegoli  (che  diconsi  Loti 
finché  non  cotti)  ;  lo  Spianatore  detto 
Mouleur  da'  Francesi. 

Coppiroeu  o  Garzon.  Piazzarolo? 
(Targ.  f^tag.  IVySig  e  seguenti).  Chi 
trasporta  sullo  spazio  i  lavori  del  mat- 
toniere e  del  tegola]  o;  il  Porteurideì  Fr. 

Lavorant  de  gambetta. . . .  Chi  alloga 
a  catasta  i  lavori;  VEnhayeuro  Rele^ 
veur  o  Metieur  en  hajre  dei  Francesi. 

— ^  I  cottori,  i  quali  costituiscono 
ciò  che  i  Francesi  dicono  una  Main  . 
de  hriqueieurs^  si  suddividono  in 

Fornasee.  Fuocarino  (  Targ.  Fiag, 
IV,  319  e  seguenti).  Il  regolator  del 
fuoco  9  il  fomaciaro  per  eccellenza  ; 
quello  che  i  Francesi  dicono  Cuiseur 
tt  Chauffeur, 

Lavorant  che  infornasa Quelli 

che  allogano  neHa  fornace  i  lavori 
da  cuocersi  ;  gli  En/bumeurs  dei  Fr. 

Garzon Quelli  che  allo  sbocco 

della  fornace  prendono  i  materiali  dai 
piazzaroli  e  li  porgono  ai  fornfeciari 
neir intemo;  i  francesi  Entre^ux. 

Qui]  de  la  caretta .  Piazzaroli?  Quelli 
che  dallo  spazzo  recano,  o  in  car- 
riuola  o  a  braccia,  i  lavoi*i  alla  for- 
nace e  ivi  li  danno  ai  garzoni;  sono 
i  Bechercheurs  o  Bouleurs  o  Brouetr 
ieurs  dei  Francesi. 

Fornasee Dove   il  lavoro   dei 

forni  fusorj  o  delle  fornaci  o  calcare 
è  assai  vivido,  e  perciò  suddiviso  fra 
operatori  diversi ,  possono  anche  ve- 
nire in  taglio  i  seguenti  nomi  regi- 
strati dal  Targ.  nei  Fiaggi  Tom.  IV, 
5 19  e  seguenti: 

Fachin  o  Portalegna.  Portalegne. 

Omen  che  spurga.  Spurgkìni. 

Omen  di  colder.  Caìderai, 

Picozz  o  Lavorant  de  picch.  Picco- 
nieri, 

Scemasass.  Capatori  o  Capasassi. 
Tajador.  Fenditori. 
Fornasèlta.    Fomacino (Nctì  AH.  Fetr, 
1 66).  Fornacetta,  FomacellaFomacina. 
Fornasln.   Fornaciajo.  Mationiero.  Fab- 

bricator  di  mattoni.  —  Tegolajo. 
Fornasón Gran  fornace. 


Fornée  o  S^cesonò.  Fomajoì  InfortupO' 
ne  ?  Quello  fra  i  lavoranti  in  un  forno 
di  cui  è  p articolar  ufficio  V  infornare. 

Fornèll.  Fornello»    ^ 

Bocca..  .^  •  •  .  «e  Fogoraa.  firocio- 
juola?  »*  Fcrr,  Gratella?  :=  Sotlfogo- 
Th^*.,n{cendrier  fr.)  f»  Sit  del  cirbon.. .. 

Fornèll  de  filanda.  Foratilo  da/dank 
(Giorn.  agr.  pass.). 

Bocca  de  sora »  Fogoraa. 

Braciajuola?  »  Bocca  del  fogoraa.  Boc- 
clieUa?  fcs  Us^  ciceri,  Usciuolo?  a  Nas. 
.  •  .  .  B=  Gradiscia  o  Graiscia  0  Gri- 
dizza  o  Ferr.  Grata?  ts  Soltfogoraa.... 

Fomèlla.  s.  f.  Fomellane* 

Fornellin.  Fomelletto.  Fornellino,  For- 
nellina, 

Fornellistft Chi  fabbrica  foni 

e  fornelli  di  cotto.  Il  fr.  Founalìsk. 

Fornèll ista.  T.  degli  Acquacedratai. .  -  • 
Dicesi  di  quello  fra  i  garzoni  di  un 
caflfè  che  bada  ai  fornelli. 

Fornellón.  FomeUone? 

Fornéra.  Fomaja,  Oggidì  noi  diciamo 
comunemente  Presdnéra;  anticamente 
però  anche  Fornéra  doveva  essere 
comune,  che  ce  lo  testificano  i  dettati 
Giugà  a  fornéra.  Fare  al  tórdo.  Ftre 
al  pagaloste  (I  Fiorentini  usano  il 
primo,  i  Lucchesi  il  secondo  di  quali 
modi).  Fedi  Giugà  a  fbrnera  in  Bòl- 
gia ,  e  aggiungi  che  II  nostro  Fi&i- 
w>i  ^eì  giuoco  di  Fornéra  equivale 
al  Tordo^  dei  Fiorentini,  e  sigoiiica 
il  pagatore,  quello  che  ha  a  pagar 
Poste.  Del  resto  chi  volesse  vedere 
quale  picciola  varietà  passi  fra  il  n(^ 
stro  Giugà  a  fornéra  e  il  Fare  al  torio 
fiorentino  legga  la  nota  alla  staila 
yS  del  3/  cantare  del  Malmeniile  àA 
^ÌPP^  (P^SS*  >^  e  167  ed*  das.  mil' 
ove  ti*overà  pure  altri  modi  di  dire 
proprj  del  giuoco. 

Vess  come  el  pan  de  la  fornéra 
locca,  el  cerchen  in  la  marna  e  Vi  in 
del  forna,  equivalente  a  Cerci  Tascn 
e  vessegh  a  cavali.  F.  in  Àseo. 

Forni.  Finire,  F*  Fcnì. 

ForniUa  ona  voeulta.  Toccar  ddl^ 
fine,  Bidur  le  nulle  parole  in  w»^* 

Forni.  Bardamentare, 

Forniinént.  T.  di  Stamp.  U  nutrgintitih- 
bass.  in  Gamiture).  Il  complesso  di 
tulle   quelle  margini  e  di  tulli  quei 
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cunei  che  separano  pagina  da  pagina 
delle  forme   di  stampa  e  circondan- 
dole le  tengono  ferme  nel  telajo  in 
torchio.  Ve  ne  sono  altresì  di  metallo 
detti  specialmente  Lìngb^  Anche  %V  In- 
glesi chiamano  questo  complesso  di 
margini  Tfte  Fumiturt. 
Fornimént.  T.  di  Sellai ,  Carr.  ecc.  For- 
nimenio.  Finimento  ^-'Bardatura,  Ogni 
aniese  che  si  mette  alle  bestie  vetturine 
per  attaccarle  alle  vetture.  K  Braga  » 
Tiràot,  Sottpànscia,  Sottcóa,  ece»  ecc. 
Fornitòr.  s.  m.  /V)rRi/ore(Zanob.  Di^.). 
Jrrendatore,  Chi  somministra  per  ap- 
palto viveri»  vestiari 9   combustibili, 
attrezzi,  ecc.  alle  pubbliche  ammini- 
strazioni, e  in  ispecialità  al  militare. 
Fomitù.  Fornimento'  Finimento,  Fomi- 
twa.  Arredo*  Guarnitura» 

Fomitù  de  tavola.  Fornimento.  For- 
nitura. 
Fornitura.  Fomiliim(Zanob.  Z><s.).  L^as- 
sunto  del  fornitore.  P.  es.  L^ba  toh 
la  fornitura  di  scarp.  .Si  è  accollata 
la  fornitura  delle  scarpe* 
Fórno  o<Fuma.  Forno. 

S'^cesù  o  Preja  o  Ciuson.  Lastrone. 
Chiusino  iB  Bancàa.  Altare  c^  Pilastritt 

di  medon.  Pilastrini  ^ Seg- 

giolina  sostenente  i  tambelloni  =>  Volta. 

Cielo  *B Raggiera  t»  Caldanoa. 

Smalto  »  Bocchetta.  Sfogato Jo  ca  ,  ^ .  . 
Focolare  f^ ....  ^drii/i«i(Gior.Georg.X  V, 
376)  la  riempitura  che  si  fa  del  vano 
d'*an  forno  per  costruirvi  sopra  la 
Tolta;  ed  il  cosi  riempierlo  dicesi  Ba- 
rullare  {ivi).  — -  F»  Scoàsc,  Pala,  Tira- 
brasca,  Marna,  Lusiroeà,  Stùa,  ecc. 

Coti  al  forno.  Cotto  in /omo. 

Dà  el  foeugh  al  forno.   Caricare  il 
yomo  —  Diyecehiare  il  forno  cioè  ri- 
scaldarlo la  prima  volta (Gior.  Georg. 
XV,  275). 

Forno  del  ^scott.  SiscotterUL 

On  forno  de  pan.  Un^ infornata.  Una 
Jbmata. 

Scoldà  a  forno,  Biscaldare  a  bocca 

Fòro SmanteUate  che   furono 

nel  jSoi  le  fortificazioni  dell'*  antico 
nostro  Cesl^«  e  ridotte  a  spianata 
le  fosse  che  lo  circondavano,  esimio 
pensiero  naci|ué  nelle  Jkn\^  di  alcuni 
illustri  Milanesi  di  tran>utare  quello 
spazzotin  ou  Foro  circolare  del  dia- 
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mètro  di  circa  633  metri  «  e  voltata 
r  attuale  Caserma  di  Castello  in  Pa- 
lagio del  Capo  dello  Stato  farle  cer- 
chio a  ben  5oo  metri  di  largo  d'Anna 
continua  serie  di  fabbricati  di  gran- 
diosa uniforme  architettura ,  in  parte 
dei  quali  raccogliere  tutti  gli  ufiizj 
delle  varie  amministrazioni  dello  Stato, 
ed  in  parie  ogni  genere  di  edifiz)  com- 
merciali e  cittadineschi.  La  meschinità 

• 

di  alcuni  esseri  educati  a  reputare  msf 
gniiìcenza  di  patria  le  sole  miserie  dei 
secoli  bassi  mandò  a  voto  Tesimio  pro- 
getto ,  e  appena  lasciò  che  quella  idea 
tutta  romana  si  struggesse  in  un  labi- 
rinto di  viali  nelle  cui  ombre  poter 
aggirarsi  aggirati  quegli  odiatori  di 
ogni  luce  d^'autonomia  italiana.  Del 
Progetto  ci  rimasero  unici  testimoni 
i  bei  disegni  delFarchitetto  Giovanni 
Antoliai,  e  i  modi  di  dire  seguenti: 

On  Foro.  .... .  Moneta  d^  argento 

coniatasi  nel  iSoi  in  memoria  del 
Foro  elle  si  doveva  ergere;  era  del 
valore  di  soldi  trenta  milanesi  con 
effigi^  donnesca  cimata  da  un  lato 
ricinta  dal  nome  di  Bepubblica  Cisal- 
pina ,  e  dair  altro  colla  leggenda  PiOce 
ceUbrata — Foro  Bonapartefondato  -^ 
Anno  IX.  Molte  di  queste  monete  fu- 
rono messe  sotto  la  prima  pietra  del 
Foro  gettatasi  in  quella  parte  della 
'piazza  Castello  che. quasi  rasenta  la 
città  verso  Via  Cusani. 

Te  podet  andà  sul  Foro.  Puoi  ire 
in  cltiasso  ,  in  bordello ,  alle  forche, 

Vunna  del  Foro  {che  altre  volte 
dicevamo  Vunna  del  Guast).  Una  stra^ 
dina{Mleg.  i^tf).  Una padella'di piazza 
(Aileg.  96).  ProsUtuta  infimissima;  il 
latino  Siercus  curia  Glaucia,  Une  cour 
reuse  de  remparts  dicono  i  Francesi. 
Pòrsi.  Fórse.  Farsi. 

Forsi  si  forsi  no.  Forse  che  sì  9  forse 
che  no, 
Fòrt.  Forte. 

Fass  fort.  T.  mere,  lenire  in  istato 
o  in  grado.  Arricchirsi,  Crescere  in 
mezzi,  in  danari,  in  av^ri/nercantili. 
—  Il  Zanob.  Diz.  Ha  farforU  alcuno 
per  ajutarlo  con  danari  e  protezione. 

Fort  come  pò  tjron.  Attuile  della 
persona.  Forte  su' picciuoli.  Che  te 
forte  nerbo.  Formio,  Gagliardo. 
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Fort  minga  mal.  Forietto,  FoHicello. 
Gagliardetto.  Alquanto  vigoroso. 

Mettes  al  fort  Mettercisi  coW  arco 
dell'  osso.  Arrecarvisi  di  buona  gana. 
Accignersi  di  proposito  a  checchessia 
—  Mettersi  alla  dura.  Star  fermo  nel 
volere  checchessia. 

Sta  fort.  Zittire.  Stare  «ittci(Salviati 
Spina  IV,  8). 

Sta  fort.  Chetarsi.  Posarsi.  Sia  fort 
donca.  yiaì  sta  cheto^  sta  fermo. 

Tegni  man  forta.  V.  in  Man. 

VesB  el  so  fort.  Essere  il  suo  forte 
(Magai.  Let.  scient.  1 ,  218  -  Fag.  Bime 

I,  62). 

Fòrt.  Jgro.  Acetoso.  Forte.  Infortito;  e 
al  dira.  FortuzzO'  Forteruzzo.  Fortignp. 
Fortino.  Agretto. 

Deventà  fort  o  Ciappà  del  fort.  In- 
fortire. 

Fòrt.  Ad.  di  Acqua,  Carbón,  Legna.  F. 

Fòrt.  avv.  Forte.  Fortemente.  Con  forza. 
Chi  va  pian  va  san,    chi    va   fort 
va  a  la  mort.  F",  in  Mòrt. 

Fórt!  Via.  Fattene  via.  Fia  di  qua.  Fa 
via.  Dal  tedesco  Furth,  che.  vale  lo 
stesso  quanto  Tura  via.  F.  in  Tura. 

Fortézza;  Fortezza.  Gagliardìa. 

Fortézza.  Forte.  Fortezza.  Castello. 

Fortézza  per  Contrafòrt.  F. 

Fortifica.  Fortificare. 

FortiGcà  el  stomegh.  Bohorare  o 
Corroborare  o  ForUJicare  lo  stomaco. 

Fortìn.  T.  mil.  Fortino  .^  e  ant.  Fortilizio 
(Targ.  f'jag.  li,  385,  399  e  4i5  egli 
stesso  —  id.  II  571  colle  paròle  del 
Volterrano  Giov anelli). 

Forti nètt.  T.  mil Picciol  forti- 
no; una  bicocca  di  fortilizio. 

Fortunàa.  Fortunato. 

Fortunaa  come  on  dia  voi  o  come 
on  muli.  Lo  stesso  che  Gaviggión  sig. 
3.'  F. 

Son  tant  fortunaa  che  me  bagnarev 
el  cuu  anca  che  fuss  seltaa.  F.  in  Cùu. 
Vess  fortunaa  come  i  cSin  in  gesa. 
F.  in  Càn. 

Fortunàscia.  Sortacela  (vedi  il  testo  male 
spiegato  dai  diz.  ital.).  Gran  sorte. 
Gran  ventura.  —  Noi  non  usiamo  For~ 
iunaccia  nel  significato  della  mala 
sorte,  della  Fortunaccia  dei  diz.  ital. 

For lunétta.  For^imefto (Pananti  Poeta  I, 

II,  5).  FoHimeìla. 
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On  omm  che  gVha  semper  di  (op- 
to nett Dicesi  specialmeote 

di  chi  abbia  frequenti  incontri  d'a- 
moretti. Vhomme  à  bonnes  forUmts 
dei  Francesi. 
Fortunìn.  Persona  affortunatissima  0  de 
tiene  la  fortuna  pel  ciuffetlo.  V.  ut 
Caviggión^g.  e  in  Fortùnna. 
Fortùnna  {che  comunemente  diciamo  all' 
che  Cavicc).  Fortuna,  Sorte. 

A  fortùnna.  A  sorte.  A  caso.  A  0 
Per  fortuna.  Fortunosamente.  Di  ven- 
tura. Per  sorte.  Alla  ventura.  Forila' 
tamente.  A  ventura.  Per  ventura.  Ca- 
sualmente. Accidentalmente. 

A  la  fortùnna.  A  bandiera. 

Andà  a  cerca  fortùnna.  Andare  eik 
ventura. 

A  sto  mond  gbe  voeur  fortùnna. 
Fortuna  e  dormi,  V  uomo  ordisci  e 
la  fortuna  tesse.  Fai  più  un*  onda  à 
fortuna  che  una  libbra  di  saperti  Cni 
ha  a  aver  bene  dormendo  gli  viex£- 
Di  fortuna  una  stilla  innanzi  io  vo- 
glio che  di  prudenza  un  doglio.  Ass^ 
ben  balla  a  chi  ventura  o  fortuna  suoi»' 

Avegh  fortùnna  a  maridass.  Incotr 
trar  hupna  fortuna  nel  matrimonisi 
e  comic.  Aver  digiunato  la  vigilia  à 
santa  Caterina, 

Avegh  la  fortùnna  che  gbc  gli»g< 
adree.  Essere  nel  colmo  della  ruota  éì 
fortuna»  Aver  la  fortuna  che  gli  si  fi 
incontro  col  viso  lieto  e  col  grtdo 
apeHo.  Tenere  la  fortuna  pel  ciuffei^- 
Essere  in  forhtna.  Aver  gran  for^ 

Ciappà  la  fortùnna  per  i  cavij.  ^^ 
gliare  lafortima  pel  ciuffetto. 

Desgrazia  del  can  fortùnna  dd 
F.  in  Càn. 

Fa  fortùnna.  Prosperare.  FoHunart> 

Far  fortuna. 

Fortuna  che!  o  Fortùnna  del  Siguor 
che!  Sorte  die!  Fortuna  clte!  Per  buon» 
sorte  che!  F.  Bònna  che. 

Fortùnna  de  bocc.  Fortunaccia, Mal* 

ventura.  Mala  sorte. 

Ghe  corr  adrec  tull'i  fortonn  ^ 
vero  V  è  on  fortunìn.  la  /<"^'^£ 
arride  ò  g/i  balza  in  mano  0  gU  boi^ 
in  sul  tetto.  Ha  il  vento  in  popp^  " 
in  fi  di  niota.  Gli  cade  0  cola  0  ira- 
bocca  lo  zucchero  alla  caldaja.  la  ^ 
„       tura  gli  piove  in  grembo(^^  Ca^^' 
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I,  8).  La  fortuna  gli  si  sbigoncia.  Vi 
anche  Fortunin. 

1.8  fortunna  la  Ta  e  la  ven,  o  la  fa 
di  sbalz.  La  fortuna  in  un  punto  e 
parie  e  Conia( Mon.  Toc,  ed  Am^  III, 
7).  La  fortuna  fa  de"*  saliseendi.  Fal- 
lace fortuna  dà  e  toglie.  È  fede  insta-' 
bile  quella  della  fortuna.    . 

La  nostra  fortunna  se  la  femm  nun« 
Ognuno  a  sé  di  sua  fortuna  è  fabbro. 
Proverbio  meta  vero  metò  falso;  e 
di  e  dì  sembra  più  veritiero  il  dettato 
italiano  Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì 
che  nasce. 

Per  fortunna.  Per  ventura.  Per  caso, 
A  caso.  A  fortuna.  * 

Porta  fortunna.  Avventurare.  Felici- 
iétre.  Prosperare,  fienàere  avventuroso. 

Senza  fortunna  se  fa  nagott.  Senza 
beneficio  di  fortuna  e*  non  si  fa  cosa 
alcuna  di  buono.  1  Siciliani  dicono  che 
Ci  vuol  fortuna  insino  a  frigger  l'uova. 

Trova  la  soa  fortunna Ab- 
battersi in  cosa  avventurosa;  e  scherz. 
•  .  •  .  Dare  in  cosa  derisibile  o  spre- 
gevole o  da  nulla. 
Fortunna  del  cavali.  Plica  polonica  (con 
voce  dottrinale).  Quella  malattìa  per 
cui  tutti  i  crini  d^un  cavallo  ingros- 
sano molto  e  s^  appiccicano  insieme 
formando  una  specie  di  sarcoma  peri- 
•glioso  a  tagliarsi.  £  diversa  dal  Folètt 
che  è  semplice  intrecciatura  di  crini 
senza  sarcoma  o  mucosità.  Il  Targ. 
Toz.( Gl'aggi  IV,  a)  ci  testimonia  che 
anche  in  Toscana  questa  Plica  è  detta 
e  creduta  superstiziosamente  Fortuna 
elei  cavallo. 
Fòrz.  s.  f.  pi.  Forze.  Girimèi. 

Fa  i  forz.  Far  le  forze  d'*£rcole? 
Fòrza.  Forza*  Figore.  Possa.  Gagliardìa, 
Hobustezza.  Possanza.  Lena;  e  anlic 
Gina  o  Agìna. 

A  fofxa  de  cicciarà,  o  sim.  Bagio- 
nando  ragionando{LMcaL  Sib»  III,  5). 

Cala  i  forz.  Mancar  le  forze  —  Aver 
prostrazione  di  forze. 

Ciappà  forza.  Ravvivarsi.  Binvigo^ 
rirsL  Ingagliardire,  Invigorire.  Binga* 
g/iardire.  Binforzarsi.  Bicuperare  o 
Jiivdcare  le  forze.  Bitomare  le  forze. 

O  pev  amor  o  per  forza.  O  per  forza 
g>  per  amor0(Targ.  Viag.  1 9  4<>)*  ^pi^l^  ^ 
j^&/i(^(Pan.  Poet,  1»  x,  9)*  -  Per  amore 
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significa  anche  di  per  «•  rbfeTitoia- 

mente^  di  sua  natura,  come  nel  testo 
del  Magalotti  {Lett.  Ateismo  II,  191). 
Perd  la  forza.  Disvigorirsi, 
Perd  i  forz.  Smarrir  le  forze, 
Aobba  fada  per  forza  no  la  rar  ona 

scorza Quel  che  è  fatto  per 

forza  o  a  eontraggenio  non  vale  nulla 
o  non  ha  merito  alcuno.  Il  Diz.  sicil. 
dice  Cosa  fatta  per  forza  non  vede 
una  scorza  senza  citar  fonte. 

Sanmarch  per  forza.  F.  Sanmàrch. 
Tegniss  in  forza.  Tenersi  nelle  sue 
forze. 
Fòrza  diciiuno  noi  per  Militare,  Trup- 
pa, Guardie. 

Manda  a  toeù  la  forza.  Mandare  per 
le  guardie. 
Forzellinàda.  Forchettaia{*Q^ov.).  Quanto 
si  leva  del  piattello  in  una  sola  volta 
colla  forchetta. 

Forzellinàda Colpo  di  forchetta. 

Forzelli nètta.  Dim,  di  Forzellinna.  F. 
Forzellinna.  Forchetta,  Forcina;  e  ant. 
Fascinola.  Arnese  notissimo. 

Pont.  Bampini,  BfiòbJ.  Punte  sbì  Mb- 
negh.  Coitolo. 

Forzellinna  a  filetton For- 
chetta a  manico  cordonato  o  striato. 
Forzellinna  a  paletta For- 
chetta a  manico  piano. 

Sia  su  la  ponta  de  la  forzellinna.  fig. 
Stare  a  punta  di  forchetta. 
Forzellinna.  T.  de'^Falegn.  Forcella.  Sorta 

di  pialla  col  taglio  simile  a  un  C. 
Forzièri  (A).  Latinismo.  Tanto  pia,  Fie 

maggiormente.  Fie  pili.  Via  più. 
Forzós.  Ad.  di  Spés.   F. 
Fósch.  s.  m.  Fosco.    L**  ombra  prodotta 

da  foltezza  d^ alberi,  rami^  ecc. 
Fósch.  ad.  v.  dell'* Alto  Mil.  Fosco.  Bujo. 

Foscli  foschisc.  Bujo  pesto, 
Foschìsc.  F.  in  Fósch. 

Fòsfor Vasetto  da  fosforo  che 

i  Francesi  dicono  con  poco  bella  tras- 
lazione   Brifjfuet  phosphorique  (  batti- 
fuoco fosforico). 
Fòss.  Fosso. 

Avegh  ona   camisa  adoss  e  Poltra 
al  foss.  F,  in  Camisa. 

Chi  lavora  adree  ai  foss  o  a  netta  i 
foss.  Fossajòlo, 

Foss  mort Quel   fosso  in 

cui  non  iseorre  acqua  e  che  è  scavata 
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tolo  per  segnale  dÌTÌsorki»  per  riparo 
dalle  bestie,  o  per  difesa  militare. 

Foss  colador  o  scolador.  Scolato jo. 
Fossa  fatta  per  lo  scolo  delle  acque. 
VÉcheau  da'*  Francesi. 

Morbo  e  Morbo  de  foss.  Afor^.  Detto 
di  persona  per  ingiuria,  f^i  libererete 
da  questo  morbo  di  questa  ^H>stra  mo- 
g/fte(Ainbra  Furto  V»  i5).  f^*  in  Mòrbo. 

Netta  i  foas.  Ricavare  i  Jbssi{hBst, 
Op,  II.  io). 

Ae  de  foss  e  Re  de  fossìn.  K.  Re- 
deiÒss  e  Kedefossin. 

Sta  a  cavali  al  foss.  fig.  Stare  a 
cadmilo  al  fosso  ^-  Dener  il  piede  in 
due  staffe.  Attenersi  a  due  ancore  — 
Dare  un  colpo  alla  botte  e  uno  al 
cerchio.  Frasi  affini  ma  non  identiche, 
dinotanti  però  sempre  lo  stato  di  chi 
la  destreggia ,  di  chi  non  si  dichiara 
affatto,  di  chi  si  tiene  pronto  ad  aifer- 
rare  fra  due  o  più  partiti  quello  che 
gli  tornerà  meglio. 
Fòss.  Fosso  diciamo  talora  anche  noi 
per  Navìli.  f^,  ' 

Adree  al  foss  o  Adree  ai  foss.  .  •  . 
Rasente  il  nostro  così  detto  Naviglio. 

Andà  al  foss Andar  a  lavare 

checchessia  alPacque  del  Naviglio. 
Fòssa.  Fossa»  Noi  usiamo  questa  Toce 
soltanto  nei  nomi  proprj  di  canali, 
come  per  es.  la  Fossa  interna ,  o  nel 
significato  architettonico  militare,  nel 
quale  però  s^è  quasi  spenta  la  voce 
dopo  la  demolizione  del  nostro  Ca- 
stello, e  appena  sentcsi  dire  per  ac- 
cennare la  Fossa  interiore  della  Caser- 
ma Castello  :  in  ogni  altro  caso  di- 
ciamo Fbppa, 
Fòssa  per  Fòppa.  K 

Fossa  dacquadora.  Fossa  acqua/a? 
La  maggiore  delle  fosse  fatte  ad  arte 
in  un  prato  marcitojo  per  inacquarlo. 

Fossa  de  zecca.  Cassa»  Buca  tonda 
fatta  in  terra  argillosa  sotto  al  forno 
di  zecca ,  nella  quale  come  in  un  cro- 
giuolo si  fondono  il  rame  e  il  biglione 
per  le  monete. 

Fossa  majestra Nome  di 

ognuna  di  quelle  fossette  che  in  un 
prato  marcitojo  ricevono  dalla  fossa 
dacquadora  le  acque  e  le  vengono 
uguagliatamente  spargendo  sulP  intie- 
ra superficie  delle  ale  del  prato  slesso. 
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Fossaa  (▼ocv  viva  in  Brianta).  Founk. 
Fossatello,  "* 

Manda  a  Tabaa  Fossaa.  F.  in  AUl 

Fossaa.  Acquajo,  Solco  acquajo,  È  qoelit 
specie  di  fossatello  artefatto  che  i  cod- 
tadifii  fanno  ne'  campi  di  terra  forte 
e  tenace  per  dare  sfogo  «Ile  acque. 

Fossa jéll.  ì   V.  cont.  hrianz.  Foiuàdk, 

Fosseràl.  i     Chiaàsajuola, 

Fosse tt.  Fossarello.  Fossatello,  Dimioo- 
tivo  di  Fosso. 

Fòsstl  (Carbòn)  incominciano  a  dire  fra 
noi  le  persone  colte  ancorché  non  dolU 
per  quello  che  il  volgo  dice  Carbon 
de  sass.  K. 

Fossìlf.  I^ttvolaj (T»T^.  Fiag,  1,  36;). 
Que^  fossatelli  che  hanno  acqua  solo 
quando  ne  viene  loro  dalle  naTok» 
cioè  per  le  piogge. 

Caccia  ai  foisilt.  F,  m  Càccia. 

Fòtt  V.  bassa.  Fare»  Cosare,  Lo  stesso 
che  Bolgirà.  F.  — *  Cosse  fottetì  Ck 
fai?  Che  avviluppi?  Che  impiastriccia 

Fótta.  Collera,  Lo  stesso  che  Bóljìra 
Sfg.  7»*  nel  voi,  i.* pag.  ia5  coi  i.* /^ 
Fa  vegni  la  fotta.  Far  montart  a 
collera,  F,  come  sopra  in  Bólgira  si^-  '}• 
La  fotta'che  gh^  hoo  mi  T  è  qaesU. 
Questo  è  il  dente  che  maggiormenk  m 
<fiio/e(Alleg.  pag.  8i). 

Vegnl  la  fotta.  Fenire  il  cosso.  M- 
dare  injisima,  F,  in  Bólgira  come  50f"8« 

Fotta.  Cacciare*  Balzare,  Ficcare» 
Te  fotti  in  platea  ve.  Ti  balio  « 
platea  sai!  El  fottaran  in  prcson.  1^ 
Jiccheranno  in  domopetri, 

Fótter.  V.  bass.  sust.  Coso,  Negoùo.Fti' 
cenda.  Che  fotter  l' e  qucst-chi?  Ck^ 
arnese  è  questo?  Che  coso  ò  <p^t^^[ 
Dal  francese  Fouire;  e  dicesi  di  ogt" 
cosa  di  cut  non  conosciamo  il  ^^^ 
e  che  di  primo  aspetto  ci  scoibn  ^ 
pregevole. 

On  fotter  d'on  robb.  Uno  sconà) 
d*tm  coso»  Un  certo  coso.  . 

Fottìggia.  Chiarello,  Cerboneca»  Ce^ 
nea.  Fino  delle  centuna  botti,  Vioo 
cattivissimo. 

Fottòn,  Bizta»  Babbiaccia»  FeUno,  Me 
vegBua  on  fotton  de  no  di.  *«»*" 
in  fsima  davvero.  Mi  rodeva  da  n^" 
Indetto  senno» 

Fottùda.  V.  bassa.  Zombamelo,  A>«*' 
fio.  F,  Burattón  fig. 
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Dà  ó  Dà-yift  ona  fottuda.  Zombare, 
Dare  an  zombamento^  un  rivelUng,  Dar 
defle  busse,  percaolere  — •  ToeuUa-sù. 
Toceare unzambamento  ecc.  Toccarne, 
FoUùa,  voc^e  bassa  e  da  schivarsi.  Ad. 
di  BirbdD,  Minción,  Pòrch  e  simili 
voci  d"  ira  o  di  scherno.  BHccon  col- 
reffe.  Minchione  della  terza  colia, 

ye^  minga  fcrttuu  de  ita  fa,  o  sim. 
modo  basso.  •  .  .   Non  poter  come- 
gnire  che  altri  faccia  o  sim. 
Fràa.  FrtUe,  Fra, 

Fraa  Capnscin.  Cappuccino, 
Fraa  Cercott.  Mendicante,  Cercante. 
Fraa  Certosin.  Certotino, 
Fraa  de  ...  •  Benedettino,  Mònaco 
nero,  (dense, 

Fraa  de  Ciaravail.  Monaco   cister^ 
Fraa  de  cor.  Frate,  Laico,  Conperso, 
FrwUllo. 

Fraa  del  cav.iggioeu.  Padre  del  noUo" 
lÌMo{*&or,),  Padre  del  caincchio(*ì  ucch.) . 
11  fr.  BecoUei,  li  Braccialini(.S;cA.  de- 
gli Dei)  descrivendo  Tabbigltamento 
del  Negromante  cui  ricorre  Venere 
per  aver,  nuove  d'Amore ,  dice  della 
'  cimai^ra  ch'egli  aveva  indosso  che 

8opia  il  petto  1*  «fibbia  un  nottolino 
Che  pesi*  faor  por  vn  occbieUo  rotto. 

Fraa  del  Carmen.  Carmelitano.  Be- 
hgioso  del  Monte  Calmelo. 

Fraa  del  corensgin  o  del  zentui'on* 
ijoreggiante. 

Fraa  del  Giardin.  Minor  riformato. 

Fraa  del  sacch.  Frate  delle  sacca 
<FirenK.  Op.  I  ,  3S  ). 

Fraa  de  messa.  Padre. 

Fraa  de  san  Datnian  ai  Monfort. 
J'adre  o  Frate  del  riscatto.  Trinitario. 

Fraa  de  san  Fransesch  grand.  Fran- 
cescano. Frate  minore.  Frate  di  san 
Francesco. 

Fraa  de  sanf  Agostin.  Jgostiniano, 
Canonico  regolare  di  san^ Agostino  — 
JErenùtano, 

Fraa  de  sant'Alissander  o  de  san 
Barnaba.  Barnabita.  C/ierico  regolare 
di  san  Paolo. 

Fraa  de  sant'Angiol.  Francescano. 

Fraa  de  sant'Antoni.  AnUmiano»  Mo^ 
^taco  di  san€ Antonio  eremita, 

Fraa  de  santa  Teresa.  Teresiano, 

Fraa  de  san  Vittor.  Olii^etano, 

Fraa  di  Crositt.  Crocifero,  i 
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Fraa  di  Grati.  Domenicano.  Frate 
predicatore, 

Fraa  di  Prati.  Padre  di  S,  Gio.  di  Dio. 

Fraa  hxK^.Com^erso.  Servigiale,  Tor- 
zone. Laico.  Fratello, 

Fraa  Taolott  o  de  san  Frantesch 
de  Paola.  Minimo,  *  ' 

Fraa  Somasch.  Padre  Somasco. 

Fraa  Zoccoi*ott.  Zoccolante. 

Dair enumerazione  qui  fatta  si  rile-^ 
vera  di  per  sé  che  noi  solevamo  desiar 
gnare  i  frati  più  presto  col  nome  dei 
i"*f  gìor  convento  che  possedevano  in 
città  che  non  con  quello  del  loro  ordine. 
^  Ciocchin  o  Baciocchin  de  fraa.  F. 
Baciocchln. 

£l  mestee  de  fraa  fagott  Tè  de  toebss 
fastidi  de  nagott.  Atiaccare  i  pensieri 
alla  campanella  delV  uscio.  Essere  ser 
Agiato  da  f^al  di  riposo. 

Fa  el  fraa.  Far  lo  gnorri  o  V indiano 
o  il  fagnone. 

Fa  el  fraa.  gergo.  Fare  vento  a 
checchessia.  Commettere  un  furto.  - 

Fa  el  fraa  ctTcoW,' Fare  il  eei\:ante 
(Magai.  Op.  i56).  Suol  dirsi  di  uno 
che  sia  solito  ricerca i*e  altrui  sfron- 
talamente  di  checchelsia,  che  sia -un 
lat.  Petax  ;  e  talora  anche  di  uno  cui 
piaccia  molto  il  pigliare  quello  d"*  al- 
tri 9  ciò  che  in  italiano  direbbesi  Es- 
■  sere  un  piluccone.  F,  sotto  Fraa  ciappa. 

Fraa  Broeuda  o  Fraa  del  conchin 
o  Fraa  Scopa zzagntt  o  Fraa  Gianda« 
Succiator  di  broda {l^im,  d'un  poet. 
pis.).  ^/Y)r/<zro(idem).  Broda; o.  Broda- 
juolo.  Torzone,  Servigiale.  Torzoncello. 
Frate  hrodajo  o  brodaiuolo. 

Fraa  Ciappa.  l/ngttento  da  cancheri. 
Arrotino,  Piluccone,  Scroccone.  Tale 
che  piglierehbe  per  san  Giovanni.  Uno 
die  fa  come  il  ramarro,  f^enalissimo, 
Fraa  Ciappa  el  sta  in  convent,  Fi*aa 
Dà  rè  foeura  de  cà.  Al  pigliar  si  va 
a  nozze ,  al  pagar  si  va  al  mortorio. 

Fraa  Modest  no  deventé  mai  prior. 
//  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia.  Dèi 
mondo  pia  n'ha  chi  più  ne  piglia 
(Mach.  Comed,  in  versi  li,  3).  //  mondo 
è  tutto  eie*  parassiti  e  dei  presontuosi 
(Cccchi  Servig.  IV,  8).  Gli  sfacciali 
anche  immeritevoli  ottengono  ciò  che 
non  è  dato  ai  modesti  meritevoli^  gli 
arditi  ottengono  ciò  che  vogliono.' 
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Che  n*è  anch  per  i  fraa  die  san 
nocch.  dett.  br.  Eccene  a  cafisso^  in 
copiaci  ecc.  y.  in  Cavali. 

I  ball  de  fraa  Giuli.  Le  iucche  ma'- 
rine!  Baje!  Frottole!  Celie!  Ragioni 
insulse  9  scipite»  ecc. 

Insalatta  de  fraa  9  boinbon  de  mo- 
negh  (an  semper  dori  el  stomegb.  In- 
salata di  monache  eh  !  E'  $i  spende 
pia  a  mangiarne  a  capo  d' anno  che 
.  non  si  farebbe  a  mangiare  stoì'ne  e 
Jagiani{GM  Sporta  III,  4  )• 

Lavora  por  i  fraa.  f^.  Lavora  per 
^nla  Corinna  in  Corònoa. 

Mail  por  i  fraa.  Frataja. 

Mort  un  fraa  rott  on  boccaa.  •  «  . 
I^a  molate  d*  un  frate  non  inette  in 
guajo  nessun  convento  ^  dei  frati  non 
appena  uno  è  pfiorlo  ohe  se  n^hanuo 
due  a  tenerne  luogo. 

Paslenziatt  el  diseva  fvaa  Gandiott 
quand*el  perdeva  i  danee  de  la  messa, 
Sia  con  Dio,  Modo  d**  indicare  piena 
^  ^assegnazione  in  qualunque  evento. 

Per  on  frua  ha  minga  de  patì  el 
convei^t.  Per  un  fritte  non  deve  star 
male  il  conventof^^i^U  Op,  III ,  5^8  ). 
Ver  un  nialvsgiq  non  de  re  andar  a 
inale  una  società  od  una  famiglia. 

pules  de  fraa  dicono  alcuni  Lariensi 
per  Lughér.  Faville.  Scintille^ 

Respond  i  fraa  come  ha  iutonaa 
rqbaa«  In  parlamento  quello  che  pò-* 
qIù  intuonano  gli  altri  cantano{Tfkc. 
Dav,  ^nn.  II ,  5  ).  La  gamba  fa  quel 
(Jie  vuole  il  ginocchio(Mono8.  p«  a4^)* 

Segnas9  come  i  fraa  del  caviggiopu. 
Segnarsi  a  questo  modo  :  senza  pew 
sieri  ^  senza  amori,  senza  liti,  e  senza 
fiffanni{?9tn»  Poet»  II»  p.  555  nota  a.*), 

Segond  el  fraa  se  ghe  ib  la  cap- 
pa. ^  (a/  labbra  tal  lattuga.  A  tal  santo 
tale  qfferta.  Qual  guaina  tal  coltello^ 
Qi^l  gamba  tal  calza,  Qual  piede  ttde 
S€4Hpa^  Qh/mI  cervello  Ì4d  cappello»  Qual 
Ifuco  tfil  cavicchio^  e  in  modo  basso 
'  Tal  culo  tal  brache(Mon,  5o6) — Talora 
^nche  Si  fa  la  veste  secondo  il  panru)  ? 

Scren  d'invernai  nivol  d'estaa,  amor 
de  donqa*  de  pret  e  de  fraatguaja. 
Serpa  di  verno  e  nugolo  di  state  e  vec- 
chia prosperitate  durano  poco, 

Spn  minfga  on  fraa  o  Son  minga 
'fiqiu  d^on  fraa.«  Noi  non  siam  di  mag- 
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^<o.  Suol  di  rat  quando  non  si  vool 
ridire  più  volte  una  medesiina  cos». 
*  \eis  come  a  cercagh  i  pistollai 
fraa.  Essere  come  leccar  marma.  E$ur 
come  cercar  di  funghi  in  JrM{lua 
Gel  OS,  Y,  7).  Essere  un  cereendellt 
discrezione  fra  le  donnei  Fir.  lue.  II,  1 1. 
Usi)  in  taian  de  ttoeu^  dono  iu  man 
de  soldaa,  e  cavaj  ii)  man  de  fna, 

guaja ^i   dice  per  iudicarc 

quale  sciupio  aoglian  fare  di  questi 
oggetti  cosi  (Fatte  classi  di  persone. 

Fràa  o  Gnùcch  o  Gnocchltt.  Grumi.  Di- 
cesi  di  q^e**  grumoletli  che  talvolta  si 
veggono  nella  vivanda  fra  noi  cono- 
sciuta «otto  il  nome  di  polenta,  la 
poeta  pisano  le  chiamò  Zolle  fan»- 
se*  Mi  viene  asseverato  che  i  Luc- 
chesi li  chiamino  volgarmente  Biòc- 
coli e  per  celia  Pulcinelloni  ;  uoa  loro 
Farinata  coi  ptUcinelloni  equivarrebbe 
a  una  nostra  PóU  tutta  pienna  dejm- 
1  Parmigiani  li  dicono  FarineUi 

Frìi4.  Monaco  ?  Cosi  dicono  alcuni  mi- 
natori quel  pezzo  d*esca  accartocciata 
che  pongono  a  coprire  rinncsfataf» 
della  mina  per  aver  tempo  di  allon- 
tanarsi accesa  che  T  abbiano. 

Fràa  che  altri  dicono  Saltafras  o  Ranni 
di  praa. ...  Sp*  di  rana  cosi  deUa  dil 
colore  monachino  onde  ha  ricoperto 
il  dorso,  la  quale  spicca  gran  tallii 
ed  è  la  Hana  temporanaU 

Fràa.  T.  di  Stamp.  Frale.  Parie  di  M»»* 
pato  per  inavvertenia  del  torculifw 
rimasta  in  bianco  o  cosi  male  mb- 
pressa  che  non  si  può  leggere  e  p 
quasi  bianca. 

Frabalà(cAe  oggigiorno  dicono  Volani) 
Falbalà.  Falpalà.  Balia.  Guamiiiow 
o  sia  ornamento  increspato  intorno  » 
mezzo  o  da  pie  delle  gomielle  don- 
nesche come  un  fregio  o  balwoai 
fatto  per  lo  più  della  stessa  roba  dell' 
gonnella  medesima.  Il  Fmòalà  oggi<ii 
semiantico  mi  pare  che  simigli  molto 
air  antico  Cincigliime. 

Frabolàn  che  altri  dicono  Farabolàn.  6' 
vieìà  vielom^ 

Frabo)ànna  o  Farabolànna,  Botaccldaoh 
(Nelli  Serv.  padr.  l ,  9).  Vn»  i»gg<* 

.  la  quale  per  dabbenaggine  fe  0  dice 
di  quel  che  non  dovrebbe 

Fracà,  v,  a.  del  r«r,  Rompere.  Spiiinr^^ 


Franca  per  Friccè.  F- 

Fràccb Spezre  di  pastrano  cosi 

dello  dalPhig.  Fmckt^ 
Fràcch  si  usa  anche  ^gt  in 

Dà  on  fracch  dt  legùad  o  ona  frega 
o  on  fregolt-  de  legnad.  Far  passare 
sotto  un  ponte  di  legno{¥ag.  Un  vero 
amore  ecc.  in  Tersi  HI ,  4  )•  ^luv  un 
fodero  di  ^itJlollafe(ACoaos.  pag«  71). 
Dare  un  rovescio  o  un  carico  di  le- 
gnate o  di  bastonate*  Dare  un  carpio- 
ciò  o  un  buùn  carpicelo  o  un.rifmsio 
o  ifjt  rivelHno  di  mazzate»  Dare  una 
hastonatulta  di  santa  ragione.  Seuaier 
ia  poìpere  ad  uno, 

FradèU.  Fruttlio. 

Amor  de  fiaddl  amor  de  eortell. 
Tre /rateiti  tre  i:a«tfel^<?(  Pananti  Poet:  I, 
xiii  98).  ProT*  elle  suol  dirsi  per  de- 
notare quanto  siano  ran  quei  Iratellt 
che  si  amino  di  more.  I  diz.  italiani 
baiano  soltanto  Corruccio  di  fratelli  fa 
più  che  due  flagelli .  per  esprimere 
che  r  odio  fra  parenti  sirelti  è  più 
fiero  d'ingoi  altro. 

Fradell  bastard.  Fratello  naturale, 
Fradell  de  latt*  Collattaneo. 
Fradell  drizs  o  giiut.  Fratel  germano. 
Fratello  eamale.  Nato  da  ambi  i  me* 
desimi  genitori. 

Vtse  come  dnu  fradij.  Esser  fra' 
telli  giurati. 

Fradéll.  Fratelio.^  Confratello,  Della  me-* 
desima  confra tornila. 

Fradellàss.  Affratellarsi. 

Fradellàster.  Fratello  uterino.  Fratello 
di  madre*  *—  Fratello  di  padre  e  non 
di  madre,  ed  anche /^le//o  assoluta- 
mente -^  Opportuna  è  la  distinzione 
italiana  tra  le  due  specie  di  fradeila» 
ster;  ma  è  difetto  della  lìngua  il  non 
are  re  come  noi  un  nome  generico  il 
quale  abbracciando  queste  due  specie^ 
dia  tosto  idea(che  tale  non  la  dà  Tas- 
aoluto  Fratello^  di  questa  sorta  di  pa- 
reo tela«  Non  farebbe  però  gran  pec* 
cato,  credalo»  chi  usasse  Fratellastro^ 
Sordlastra^  giacché  arricchirebbe  la 
lingua  di  due  Toci^  sto  per  dir  necès- 
aarie,  e  coniate  perfettamente  sul  gusto 
delle  loro  germane  Figliastro  e  Figlia^ 
etra,  e  colle  quali  si  ;rerrebbe  anzi 
ad  avere  fopposlo  del  Germano  stesso. 

Fradellln^  Fratellino,  Fratellucei^é 
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Fraginza*  Fragrtinsa,  Fragranza,  Ole9zt9t 

Fràgia Scaglia  nel  ferrd; 

Fràgil.  Fragile,  Frate. 

Fragilitàa.  Fragilità^  Frale%Ma.  < 

Fragiolètt  o  Flagiolé.  Zufolo.  Zufolino, 
Zampogna.  Dal  frane.  FlageoleL 

Fragol.  V.  cont.  Fràgile. 

Ff&iter,  voce  tedesca  equitalenie  a  Sot" 
tòcaporale ,  grado  ignoto  negii  eser- 
citi del  cessato  Regno  d^  Italia  ,  ma 
noto  in  alcuni  Istituti  civili -italiani « 
come  per  es.  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nova  a  Firenze  (/^<  Targ«  At 
Ac.  dm.  III)  58 1). 

Fràjna(c/ie  alcuni  dicono  onclèc  Formeii«< 
ton  ncgher  o  Formentin  ).  Erba  le^ 
prirta{Ttkrg.  Rag,  Agric,  tosc^  p<  l5)« 
Graho  di  TartaHa,  Grano  satrtceno  a 
saracenico;  e  dottrini  Fagopiro,  il 
Zanob.  nel  suo  Dit.  chiama  anche 
Frajna  questa  pianta  cereale  solita 
coltivarsi  nei  luoghi  montani  e  detta 
dai  hot.  Pofyganum  fagopirum* 

Frajna  ha  il  f^ar,  nói.  per  Célia.  Bur^ 
la  —  Dà  la  frajna.  Dar  la  berta* 

Fi'a/nàsc  dicono  verso  il  Comasco  lo  Stc" 
lo  del  fagopiro(/a  poja  de  la  fràjnà)é 

TmmaLSSón.fYnnmassiHie  Libero  maratorCé 

Framassonaria.  <  w  La  setta  dei  franmas* 

Franca,  avv.  f^.  Franchi  (  sotti* 

Franca,  dssicurare.  Francheggiare.Affran» 
care.  Fermare.  Assodare. 

Francà-dent  ....  Assodar  entrò 

checchessìa»  fermare  in  checchessia^ 

Francà-giò...FernKire  in  checchessìa  « 

Franca  i  leiten  Francar  le  lettere. 

Franca  on  livell.  Affrancare  un  li* 

vello  o  ìm  cànone.  Forse  dal  lat<  bar* 

baro  Afranchire  del  Ducange« 

Francadura.  T.  postale.  Francatura* 

Francamént.  Francamente,  Con  frtui^ 
chezsa. 

Francùss  in  la  leùon  o  sinu  Imparare 
a  fondo  la  lezione  o  sinu 

Fraocescbìnna  o  Franseschinna.  lÀnguet^ 
io?  FiscliiodaPulcinella(^teUtFrusta)ì 
$p«  di  fischio,  formato  per  lo  più  di 
due  pezzettini  di  latta  uniti  insieme 
con  un  po^  di  nastro  avvoltovi  sopra^ 
del  quale  si  servono  i  biiraltinaj  per 
alterar  la  voce  secondo  gli  attori  che 
fanno  parlare  nelle  loro'  commedie. 

Fi*ànch<  8«  m«  Franco*  ^«  di  moneta 
d^'identico  valore  colla  tira  italianm^f'' 
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Fràach.  add.  Franco,  Fermo» 

Del  fraach.  Per  certp.  Del  sicuro, 
Fass  francli.  Impratichirsi, 
Fra  neh  come  ona  torr.  f^.  iti  Tórr# 
Sia  fraach  del  dent.  y,  in  Dént/ 

Frànch.  /ranco. per  e3ente  usiamo  noi 
nelle  frasi 

'  Franch  de  bocca.  .  ^  .  .  Esente  da 
spese  di  cibaria  ^  cibato  all^altrui  spe^e. 
Franch  de  cuu Fraie  pro- 
pria de^  corrieri ,  viaggiatori  «  ecc.  ; 
e  vale  Esente  da  spese  di  vettura  o 
cavalcatura  per  la  propria  persona. 

Frànch  per  Fraucón.  f^. 

Ffànch  e  Franca,  avv.  Per  certo.  Di  cer^ 
io.  Certo.  Certamente.  A  cerio»  Al  cer- 

.  io.  .Per  lo  cerio.  Chiaramente.  Di  cliia" 
ro.  Certanamenl^,  Di  cert€tno. 

Franchézza.  Franchezza*  Securtà, 

Franchézza.  Sfrontatezza.  Sfacciataggine. 

Fraaciàda  verso.il  Comasco  per  Masigòtt 

•   (macco),  y* 

Franciànun.  v.  cont.  brìanz.  Frantumi. 

Franciùra.  v. .  cont.  .....  Grossa  pie-* 

tra  9  con  due  manichi  o  anche  senza, 
che  s^  adopera  a  soppestare  le  fave  e 
i  fagiuoli  da  farne  favata  o  macco 
(masìgott)^  o  le  stiacciate  (/^nn/te//)  da 
apprestarsi  in  cibo  alle  bestie. 

Frauclìn.  Camminetto  aUaJrankiin(*rior.). 
Sp.  di  camminetto  di  moderna  fattura, 
cosi  detto  dal  nome  'dell'*  inventore* 
,  Francolìn,  Francolino  di  monte.  Uccello 
che  è  il  Tetrao  bonasiaL.  ^  Altri  inten- 
dono sotto  questo  nome  il  Francolino, 
cioè  il  Telrao  Jrancolinas  di  Gmelin 
o  la  Perdix  J'rancolinus  di  Latham. 

Francón  e  Frànch.  /'>a/ico/te(Nelli  freccili 
rivali  III,  i5).  Frontoso,  Audace.  Ar- 
dito. Sfrontato.  Sfaccialo.  Frontiere, 
temerario.. 

Francònna.  Aaéka.  Frontosa. 

Fràng.  v.  brianz.  Frangere.  Fragnere. 
Infrangere.  Infragnere.  Frang  la  sa  a. 
Soppestare  il  sale.  V.  Franciùra. 

Fraugént.  Frangente. 

l?Tkììgìai{che  anche  dicesi  Màsna  o  Moeùla). 
Infratitojo.  Fattojo.  Franéojo.  Quella 
macchina  in  un  fattojo  {tbrc  d'oli),  che 
serve  per  la  macinatura  dei  semi  olei- 

'  feri.  È  quella  che  i  Franeesi  dicono 
Mòulin  à  huile.  Le  sue  parti  sono  : 

Moeula  o  Molazza.  Macina  verticale  t» 
Fond  o  Fondell.  Fondo  ?  »  Arìjorin 


72 1  FRA 

0  Elhorìn  o  Pus(coji  polez  e  piletta 
e  busserà).  Albero.  Fuso.  Fusoiam 
Stanga  o  Brasc.  .  ., .  .  «^  Pai  0  Palin 
de  ferr.  Braccio  »  Ueoant  e  Serviior 

o  Menant  e  Regola »  ?»  0 

Pila  o  Mortee  o  Pihm.  Pila, 
I  Francesi  usano  anche  tnfngnere 

*  le  ulive,  con  una  travetta  scanalata  per 
di  sotto  che  chiamanb  Détritoir  aUor- 
che  vogliono  spogliarle  della  polpi 
senza  romperne  il  nocciola. 

Frangiàda.  Infrantojataijwg.  fiaf.). 

Franguéll.  Fringuello.  Pincione,  Al  fm. 
FringueUa{AssetSa  L  7).  È  Id  FrinfiOla 
crrlehsL;  uccello  notissìaioilcuÌTerio 
'  dicesi  Sfringuellare  —  Spineione  è  il 
fringuello  non  cieco  e  richiamo  ii  p 
retajo  -  Fa  ciocibìo^i^iiiciOiiuuv  il  vec» 
che  fa(Gecchi  Prov,  pw  ia5). 

Fxanguéll  montan.    y.  Montàa. 

Frantója(c/ie  andie  dicono  Francidn  e 
Sfrantója).  Maciulla.  V.  Sfrantóji. 

Franto jà.  Maciullare. 

Frantojàda.  •  .  .  .  Colpo  di  maciulla. 

'Frànza(con  z  dolce).  Frangia.  Bighen^ 

Fa   franza.   Lavorar  di  fran^  - 

Sfrangiare.  Sfrangiaiù.  Sfrangiataci, 

Guarnì  de  franza  o  Meli  la  fraou. 

Frangiare,  Contornare  con  fiingia. 

Taccagh  o  Mettegh  la  Iranza  0  FJ 
la  franza.  fig.  Fare  le  frange.  MeUeriì 
bocca.  Fare  il  comento  o  Pappendict 
Farvi  la  giuntarella,  come  dt  qufl 
prov.  volg.  toscano  ìm  novella  no»  è 
bellAe  non  v\è  la  giuntarella. 

Frànza(con  z  dolce).  Penerata.  Cef^ 
della  tela.  F.  anche  in  Sibbl 

Fa  la  franza  ai  mmìin^Jcccrrtfei*^ 
.  vagiiolini(Fag.  Sordo  fai.  sentir  ec.  U  i^* 

Franza  (con  »  dolce).  T.  de' Tcssit.  > 
corsatura.  I  fili  cui  si  raccomandi 
rt>rdito  da  avviar  la  tela. 

Frànza(con  x  dura).  Francia.  GaUia, 
Fàpussee  che  Cori'  inFraiiza.^£«r'«' 

Franzée.  Bigheràjo  ?  Lavoralor  di  fr«Bg«- 

Franzéra Lavoratrice  di  fnng«. 

Franzés.  Francese. 

Andà  via  a  la  franzcsa. -Partii»  **' 

salutato   ospiU{AmAT.  Piag*  i'j)-  ^ 

darsene  sema  dire  a  Dio  né  al  dtd- 

volo(Bacc.  Decam.  giom.  VW^no^-:)- 
Partirsi  sensa  dire  addio.  Partirsi  seMiS 

addioiAììeg.  p.  a55).  ^  Dare  messia 
in  pagamento. 
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Frftntet  de  Bteììà.  .....  .  Tìtrco da 

JVnel0/a(lfonìg.  Jm.  e  Tae,  III  ;  5  no- 
te )..  Dìcesi  per  ^ifcherso  a  colui  che 
franiefeg^ia  senza  pratile  della  lingua. 
Furia  franzeba.  f^.  in  Fùria. 

Franméa.  Faide.  Pellegrino,  Voci  di  gergo 
per  PSdoechio.  1  deboli  soTercfaiati 
badanO'  poco  al  vero  nel  loro  epile- 
tare;»  li  perdoni  quindi 'la  voce  al 
nostro  dialetto.  K.  Piceàgg. 

Franzeseh.  Francesco, 

Andà  sul  cavali  de  san  Franaescfa« 
Mìdare  sul  concai  de" eappycciniiyàn. 
PoéL  Ii|  mx&v,  ift)«  V*  anche  in  Cavell. 

Franzesln.  Jd.  di  Ciad.  r. 

Frenzèlta.  .  .  .  Breve  fràngia.  Franzelt 
di.tend ,  di  tovajy  di  fass  «  sim.  Pèneri, 

Framettlnntf:  .  .'.  •  Brevissima  firangi a. 

Franaón  eFranzèona.. . . .  Gran  frangia» 

Fràola,  FrWlnna  e  Fraolòtia Mo- 
glie o  figlia  .di  soldato.  Dal  tedesco 
Frau,  RiSMlein.. 

Yr^.  Frase:  £joewsione^ 

Fràs  a  un  di  presso  psr  quel  medesimo 
che  Partii  ^fg*.  y. 

Frasàri,  s.  jn.  FsuSario, 

Frasca.  Frasca. 

A  la  crodada  di  frasch  o  di  fcBaj, 
jil  cader  delle  Joglie,  Allo  sfrondarsi 
degU  alberi.  Anche  i  Francesi  dicono 
Il  s'en  ira  aoec  lesjeuilles  pronosti- 
cando il  mancar  di  qualche  infermo 
col  cadere  dell^  autunno. 

Frasca  de  vid.  Pampino^  Pompa- 
no» Pampantu 

Frasca  e  palpee  hin  Pajutt  del  cer- 
Tclee.  F'.  in  Cervelée. 

O  suppa  o  pan  moeuj,  se  no  hin 
frasch,  bin  foBU).  f^  in  Fceùja. 
Quell  di  frasch.  F.  in  Quèll. 

Frasca Nome  di  que^  cosetti  di 

latta  o  di  carta  pesta  fatti  come  una 
corona  di  frasche  le  quali  si  ro^tono 
in  luogo  ^  padellino(to^)  sui  can- 
dellieri  da  tavolino  perché  vi  si  v^cr 
colgano  le  goceiolature  delle  candele. 

Frasca*  leoni,  hriant.  intendono  con 
questo  nome  il  ramoscello,  la  vera 
Frasca  italiana.  ' 

FrascUa.  Frasca.  Insegna  da  taverna 
yilleresca  —  (M  non  vuol  V  osteria 
levi  lajrascttm  ^ 

Frascàda.  Frascato.  Tetto  o  pergola  di 
frasche  per  lo  più  innanzi  alla  osterie 
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di  campagna»  fatta  percomoditli  di  chi 
vuole  star  a  bere  e  a  mangiare  alParia. 

Frascaroeù Nome   di  que^  fasci- 

Duoli  di  fronde  che  i  contadini  usano 

-  intraporre  fra  suolo  e  suolo  di  certe 
frutte,  e  talora  anche  sovraj^ire 
a^  tralci  candii  d*  uva  credendosi  cosi 
salvarli  dalla  grandine;  usanza  son 
per  dire  sciocca,  che  se  grandina 
il  frascarosu  è  un  paragrandine  da 
nulla,  e  se  non  grandina  è  un  vero 
paramaiuranza. 

Fraschéra.  Cemitojo,  V,  Crosìn  sig.  3.^ 

Fraschétta.  Fraschetta.  —  Fuscello* 

Fraschétta.  Frasconcino. 

Fjrascbètta.  Fraschettuo/a,  fig,  Funerella, 

Fraschétta.  Fischierella? {0)ìnd).  Specie 

«   di  fischio  da  ucclsllatori. 

Fraschétta.  ....  Ognuno  di  que^  ra- 
moscelli secchi  i  quali  interpongonsi 

.  aUe  piante  leguminose  o  solanifere,  o 
aggiungosi  ai  pali  da  vite  per  dar 
campo  alle  mésse  dir  avviticchiannsi 
e  cosi  maritate  venire  in  bella  cre- 
scenza. Noi  dividiamo  la  famiglia  delle 

.  FrascheU  in-  Fr^ehòU  e  FrusehetÈón; 
i  Toscani  in  Frasche  o  Frasconi 9  Fra- 
scatenile  Frascati. 

Fraschétta.  T.  di  Stamp.  Fraschetta,  Teia- 
retto  di  ferro  su  cui  é  appastata  una 

.  carta  con  adattati  spartimenti  la  quale 
ra  a  dare  di  riscontro  sulla  forma 
inchiostrata  da  stamparsi,  acciocché 

.  ciò  che  nella   stampa  ha  da  rimaner 

.'  bianco  non  venga  macchiato. 

Lenguetta.  Manopola  »  Pont.  i?egs- 

stri. 

ÌSe\^  a  la  via  la  fraschetta.  Moniare 
la  Jrasdteaa?  Incollarvi  la  carta  che 
infinestrata  deve  lasciar  stampare  le 
sole  pagine  in  sui  fogli,  e  unirla  al 
timpano.  Il  fin.  Monter  la/risquettc. 

Fraschetta,  in   genere.  Infrascare{<jfUìr, 

'  Georg.  VII,  14*  giacché  usa /n/hoscA- 
tura  in  questo  senso). 

Fraschetta  i  vit.  Porre  frasconi  alle  ifigne. 
Porre  i  cornetti  o  i  comicelli,  Aggiu- 
gnere  per  da  capo  ai  pali  sostenitori 
delle  viti  un  hronconcello  non  rimon- 
do affinché  i  tralci  possano  salir  in  alto 
sui  rametti  di  esso  e  avviticchiarvisi. 

Fraschettln.  Frasca,  F,  in  Fraschétta. 

Fraschettóu.  Frascalo.  Ramo  più  robusto 
dei  frascone  che  si  adopera  a  un  egual 
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uopo.  La  yite  s^aceontenta  4^  questo 
solo  appoggio  finché  non  si  pala  o  si 
marita  coU'^olmo.  K.  anche  in  FraschéU 
la.  Una  specie  di  Fraschetton  è  anche 
il  Cornictih  che  la  mia  Gr*  anon.  de-» 
finisce  cosi:  Legno  lungo  circa  un  brac- 
cio che  si  ficca  nella  parte  superiore 
della  colonna  o  del  broncone  per  reg- 
gere i  tralci  della  vite. 

Frascón.  fig.  Fra^chiere,  Gòrgia.  Frasca, 

Frascóa  o  Frascùu*  Ad,  di  Pòmm*  f^, 

Fràsia.  .  .  .  Specie  d*  ulivo.  ^.  in  Olifa. 

Fràssen.  ^.  Nós  matta. 

Fràta.  Piztòcckera,  Pinzòcchera,  —  Le 
montanare  abitanti  in  Val  MarMa  so- 
pra Dongo  e  presso  Gravedona  ani 
Lago  .di  Como  si  chiamano  Frate  da 
quella  specie  di  abito  pinioccheresco 
ch^  elle  usano  per  voto  fatto  dai  loro 
antenati;  abito  in  cui  la  donnésca  gen- 
tilezza sa  però  annestare  merletti  ed 
'  ori  se  ha  i  mezzi  da  ciò.  In  gran  parte 
esse  s^  assira iglìano  alle  Pinzocchore 
palermitane  divote  di  santa  Rosalia. 

FratÀda.  Frateria»  Azione  da  frate. 

Fratarìa.  FrateHA(Magljab.  in  Pr.  fior. 
IV9  I,  106).  Complesso  di  frati. 

Fratòsc.  Fralaccio  ;  e  talora  anche  Fra- 
tacchione, 

F/atàzz  e  Fratazi  longh.  T.  dei  Mur^ppia- 
naioJa?{Leoa  BatlisU  Alberti  JrchiL 
p.  sc>4V  Sp.  di.  strumento  quadrilungo 
e  di  legno  con  cui  si  agguaglia  ed  ap- 
piam  la  calce  getl^a  sul  muro.  Farmi 
il  lat.  Liacubun  ed  il  piemont.  Talòcia. 

FraUzzà.  T.  de*  Mur.  ^iViiutre(Ganti  car- 
nasc.  I,  186).  PiaIieUare(R\cci  toscano 
Agg.  air  Opera  di  G.  Pozzi  Del  Vino, 
delle  sue  malattie,  ecc.  Firenze,  Piat-' 
ti  18 16,  pag.  4 S)*  Appianare  eoIPap- 
pianatoja  la  calce  gettata  sul  muro. 

Fratazzin.  T.  de*  ìiut.  PialUtto(Leon  Bat- 
tista Alberti  Jrchit  —  *to<iC.).  Nett»- 
io/a.  Rettangolo  di  legno  con  manico 
orizzontale  da  tener  in  mano  9  e  serve 
come  lo  sparviero  a  tenervi  la  calcina 
più  fina  da  rintonacare  »  e  particolar- 
mente per  is piana  ria  sul  muro. 

Vmèrnu.RammanMnaJ^redica.Himòroito. 

Fraternizà.  BénJrateHarsL   La   nostra  è 

'  Toce  che  fu  di  gran  moda  nel  trien- 
nio repubblicano  che  chiuse  fra  noi  il 
secolo  deeimottavo,  ma  Sa  tosto  spenta 
con  quello. 
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Frati  (I).  Padri  di  san  ÙUmoi  M  ihV« 
—  LeFaiebenesorelle  sono  uai  ipe* 
eie  di  religiose  dette  in  Fraacta  So- 
relle bEge  (^Figlie  della  Carità  o  Sene 
dei  porerl  infermi»  le  quali  daaao  il 
nome  allo  Spedale  che  la  veremeote 
•  illustre  oontesfa  LaUra  Visconti  di  Xo- 
drone  vedova  Visconti'  Ciceri  qh 
muniffioenza  piò  che  privata  ha  buo 
sorgere  anóhe  fra  noi. 

Fratln.  Fratino*  Fratieeiìo.  FràtieÌM. 

Fratln  «  che  alcuni  dicono  anche  Giaoio  0 
Gianna  o  Zanìn.  Gorgoglione.  Tmdiio, 
Pinzacehio.  Specie^  di  baco  0  xomUo 
che  infesta  i  legumi  e  il  grano  e  li 
buca ,  ed  è  il  CureaUo  grananaiL.  -" 
Intonchiare  dicèsi  dei  grani  0  legnai 
che  si  guastano  a  motivo  di  tali  iiueib* 

Fratin  chiamano  in  alcuno  parli  dd  cor- 
iado  V  uccello  detto  Riottàa.  V. 

Fratinna....Sp.dìbiodiieriMi  da  sorbeUt 

Fratinna  per  Boarinna.  F^ 

Fratinna  (che  anche  dioesi  Montg[bìiiuj« 
Cincia  bigia,  il  Pana  palusàish. 

Fratmna.  dd.  di  Scàia.  f^. 

Fratqcc  e  Fratòccio../Viatott0.  Praiotek 

Fratòcol.  Monacello. 

Fratòn.  Fratone*  Gran  frate. 

l'ràtt.  ▼.  ant.  Ottimo.  Squisito.  Eeedlak^ 

Fi^ziòn.  T.  aritm.  Ftazione,  Hotto,  f n- 
zion  ordinaria  9  deoinal  «  pnipriif 
impropria  »  apparenta  »  mista,  fnam 
volgare 9  decimale  9  genuina ,  sparai 
apparente  f  tnistn. 

Frazionàri Di  frazione. 

Frazionètta.  .  .  Picciola  frazione  che  bi 
numeratore  e  denomihator  semplioe. 

Frecàss.  Fracasso.  Jtomore.  Strèpito. 
Fa  frecass.Far/nH?ajio(2anob./>ù-)' 

Dicesi  di  cose  o  persone  che  lenn(» 
gran  remore  disè^  (TréaU. 

Fa  on  frecass  del  trenta  pari.  ^>  ^ 
\ei5  minga   sto  frecass.  fir.  ooot- 
briana.   Non  essercene  Jraeasso^  cioè 
non  esservene  quantità  grande. 

Vun  Fé  nissun,  duu  Té  onq»»» 
e  trii  Tè  on  frecaai.  K  in  Vùa. 
Frecasséri.  Fracussia, 
Frccc.  P',  Frègg. 
Fréga(y ess  ìn).J^sere  o  Jndenm/rtf^, 

o  injregola  del  pasce. 
Fréga  de  legnad  ecc.  y*  in  Fràcch. 
Prega.  Fi^are^  fregare*  Strofinai.  S^^ 

pieeiare* 


E  frega  che  U  frega.  Stropiccia  ristro' 
pdcciaiìiugzl,  >Le(L  sdent,  I,  aa4). 

Frega  adasi  o   a   pian.  Sqffrègare. 
J^fpegaceiolare*  FrÉgacciolare» 
frega  eoo  la  Mtibia.  Jrreuare. 
Fregà-giò.  .  •  .  Fregare  a  di  lungo. 
Fregà-vifl.  .  •  .  Ripulire .  fregando. 
Frega  ìnaemma.  Confricare. 
Frega  i  pee.  SCalpiccinrc,  ScalpUa- 
re*  Lo  atropicaj»  de^  piedi. 

Frega  la  coldera.  T.  di  Tintori.  Ze* 
narcm  Aceendarè^ 

Frega  la  eoa  al   diavol.   Lisciar  la 

coda  aldia^oio.  GeUar  la  fatica  eoa  uno. 

Fregass  odree  a  ▼yo.  Sqffregatsi  ad 

dicano  o  itUoma   a  uno*  Fare  delie 

yregoffioni  ad  uno»  Fregarsi  àUomo 

ad  alcuno* 

Fregasf  come  fa  i  a«eii  tra  de  lor. 

fig Lodarsi   a    ricenda  ;  lodare 

per  esser  lodato» 

Frcgnss  i  man.  V.  in  Bfèa. 
Frcgass  i  oeucc  dd  sogtt.    Siropic^ 
darsi  gii  ocelli, 

Fregass  i  ceucc  coni  i  scigoU. .... 
Piagnere  artatamente.  {eiare^ 

Torna  a  fregai  Bif regare*  Bistropic- 
Fregaa.  Fregato* 

Fregàda.  Fregagione,  Fregamenio*  Frega" 

tura  "  Fregata  neMiz.  ita!,  è  vuoe  mar. 

Fregtidinna.   Fregagioncàlla,  FregtUinoi, 

Dim.  di  Fregagione. 
Fregaoèsch.  Foce  usata  nel  dettato 

Manda   a    Fregancsch.    Mandare   a 
Legnaja  o  a  Bitsxeto.  Bastonare. 
Freg^ocùcc.  V,  in  Dld.  {fiura» 

Frègg-o^  Frècc-  s.  m*  UJ)reddo.  Lafred- 
Andà-vta  el  nas  del'  fregg.  Gela  via 
'  i  did  di  pee  del  fregg,  o>  simili.  Mo- 
rirsi di  freddo.  Avere  gran  freddo  al 
naso  9  a?  piedi  e  simili. 

A  sant'Andre}a    monta  el  fregg  in 

cardcga ,  o  vero  come  dicono  i  Bnan^ 

studi  A  iafaOAndreja  el  fregg  te  nega. 

.....  Pror.  assai  coimtnc  fra  noi , 

denotante  che  aUVutrar  del  dicembre 

il  freddo  incomincia  a  far  le  sue  prove. 

Cascià'Vià  el  fregg,Scacciar  il  freddo, 

El  fregg  e*el  cold  le  mangia  minga 

el  Idlf.  Ne  caldo  né  gielo  non  timase 

maiindeloiìSon^  171  )•  K.  ancìie  in  LólT. 

Fa  fregg.  Affreddarù*  Far  freddo, 

impresari  del  fregg.  Freddoloso,  r, 

S^cnce, 


FRE 

I  prìmm.  fr0gg.  o  I  fregg  ir<ioara  de 
temp.  I freddi  primaiicdifiélì  Errore 
Jll,  3). 

L*  è  poeù  mniga  naqmò  sto  fregg. 
Non  sono  ancora  gli  stridori*  E' non 
si  fasciano  ancora  i  melarand* 

Mett  fregg.  Far  rabbriv^idire* 

Mola  elrfregg^  Jddoldre*  Addolcare. 
Partirsi  o  Dileguarsi  il  freddo^ 

No  •  fò  né  fregg  né  cald.  •  .  •  .  Es- 
sere un  tempo  dolce. 

Noia  né  fregg  né  cold.  figt  Non  im* 
portare*  Non  calere*  lì  Petrarca  disse 
in  questo  senso  Né  dentro  senio  né 
di  fuor  gran  caldo* 

On  poo  fregg*  Freddicelo . 
..  .  .Re  del  fregg.  Così  ciuamano. alcuni 
queir  uccellino  dm  comunemente  dida- 
mo  Riolltn.  F* 
Frègg  o  Frècc.  add.  Freddo* 

Ave  o  No  ave  fregg  i  pee.  F.  in  Pè. 

Dalla  freggia Mostrare  indiffe- 
renza. K  in  Ùk^  lì  BaUrefroid  de^Fr. 

Fa  fregg  on  capon ,  on  polio  ,  on 
pian.  Far  repulisti*  Mangiarsi  tutto 
un  cappone  o  un  tacchino,  divorarsi 
lutla  una  pietanza.. 

Fa  fregg  vun*  Freddare  uno.  Man- 
dar uno  in  .pellicceria  o  al  rezu>  o  a 
patrasso.  Porre  o  Posare  wto  sulle  la" 
stre.  Ammazzarlo» 

J'à  ona  robba  freggia  freggia.  Far 
checcìiessia  o  Biusdre  c/iecchessia  col'' 
l'acqua  fredda 9  cioè  di  poco,  valore 
(Guicciard.  nelle  Opere  del  Machia- 
velli IX,  168). 

Fa  vegnl  fregg  o  Mett  fregg.  Far 
, fremere  chi  vede(¥'dg*  Bime  IH»  11 9)* 
.  Far  ribrezzo* 

Fregg  come  on  bbs.  Gelato,  da  quanto 
un  marino.  Freddissimo.  Fieddo  come 
ghiaccio,  — :  Froid  comme.  giace  dicono 
anche  i  Francesi. 

.  Fregg  frcggisc,  Voce  superlat.  cont. 
Freddissimo. 

JjBssk  minga  vegnt  fregg*  Non  la- 
sciar freddare  un0  cosa.  Farla  subilo, 
farla  in  sui  primi  calori. 

Liló  lilà  rha  fregg  i  pee.  y*in  P*. 

Bicev  von  fregg  fregg.  Fare  un'acr 
coglienza  diacciataiJpAg*  Marito  aUa 
moda  11 9  G  ), 

Sentiss  a  vegnl  fregg.  Babbrividat^ 
Bnhlfmndiret 
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Toeulla  freggia.  Ninnaneia{ìHonjg, 
7\w,  ed  am.  I,  ^i).  Pigliarsela  conso- 
lata» (raegh. 
Vesa  fregg  de  sTonvegh.  F,  irt  Stò- 
Vess  on^  anima    Aleggia .   Parere  il 
Jreddo  e  la   malinconia   del  mondo 
(Vas.  pag.  806). 
Umor  fregg.  ^^  in  Umor. 

Freggée.  Freddoloso*  Freddoso,  /^.Sgenée. 

Freggéc  dicono  i  Brianz,  ^AFngéc.  F. 

Freggiamént.  Freddamet^te. 

Freggìda  o  Fregg  de  can^  Gelone.  Freddo 
elle  '  pela^  Freddo  strinato  o  asprq  o 
punente.  Stridori  di  fredda.     ' 

Fregglsc.  V.  in  Frègg. 

Freggiùr Indozze^  reumatismi, 

flàssioni  per  cai   iatdstiscé   tutta  la 
'  persona.  Dìt:ousi  flmche  òailon^  e  sono 
io  stesso  che  Umór-fregg.  K. 

Freggiùra.  Freddo,' Freddura. 

San  Lorenz  la   gran   caldura  ,   san 
ViUcenz  la  gran  freggiùra;  vunna   e 

■    r  oltra  pocch  la  duf  a.  F.  in  Vinoénz. 

Freggiùra.  Freddura.  Caricatura, 

Frègh.  s.  f.  pi.  Fregagioni.  Fregile,  Quella 
fregatura  o  confricazione  che  si  fa  sul 
corpo  ad  alcuno  per  guarirlo  di  reu- 
mi, dolori,  e  simili. 

Fregbètta.  Frega gioncella.  Una  piacei^ole 
fregagione. 

Freghircjeù.  Ad.  di  Pèss.  V, 

Frégio Cr  in  taglia  tori   in   legno 

chiamano  così  queirornato  d^  intaglio 
cife  intendono  allogare  nel  vero  fregio 
architravole,  per  opposizione  agli  or- 
nati da  porsi  in  altre  parti  di  lavoro 
che  chiamano  Guamizión.  V* 

Fregòi  dicono  sui  monti  di  Nan^a  per 
Fregiij(micci/io).  • 

Fregón.  Canavaccio.  Pezzo  di  panno 
grossetto  col  quale  si  asciugano  le 
mani,  si  .spolvera,  ecc. 

Fregón.  T.  de'  Mattonai.  Orso.  Arnese 
con  cui  si  ripuliscono  i  pavimenti 
sudici»  e  si  lisciano  i  m&rmati  (i  pavi- 
Thent  a  scajosnia). 

Fregòtt.  Subisso.  Dilw^io»  Nugolo.  Mer^ 
cato»  Gran  <[uanttt&. 

Fregòtt  per  Fràcch.  r. 

Fregùént.     J  Frequente.  -  Frequenza.  Da 

Freguénza.  )  noi  queste  Toci  si  usano 
soltanto  nel  sig.  medico  relativo  ai  polsi. 

Ff egùj.  s.  m.  Un  poco.  Alquanto.  Miccino. 
Un  miccino.  Alcun  poco.  Alcuna  cosa. 


Ogni  freguji  Ogni  momento.  Opd 

istante,'  Ad   ogni  tratto*  Botto  Im. 

Lolò'  Spessissimo. 

Fcegii\gL,Brìciola»Bricia.  Biinà%zolo*lifieca. 

Andà  tutt  a  ireguj.  Andare  in  m- 

nutzoli.  Sminuzzolarsi. 

Fass  a  fregn}  per  fò  lervifj  0  per 
vun.  Emettersi  per  sedile  di  botte  per 
uno(IÌeììi  Fecch,  Biv.  II,  i^).Spo^Umi 
in  farsetto  per  far  servigio.  Spararà 
per  diamo. 

Ficeu  e  puj  toeuje&^ù  tutt  i  fre*uj. 
F  in  Pùj.  . 

Mantegnl  a  freguj  de  beicottin.  fig. 
JDenere  in  grasso  ^  Dar  latte  ài  gallm. 
Tenere  in  pameioUeé  Kodrì^lautQmeDie. 
Sbaltrgiò  i  freguf  de  la  tovaja.  Sa- 
fere  in  terra  i  minuzzoli  avanzati  so- 
*  prft'la  toVffglià(Pr.  fior.  IV,m,  72) 
•Senliss  a  •andà  el  coeur  a  freguj 
y*  in  Cceùr. 
Fregùja.  ìktsume.  Bosura, 
Freguln%  Miccino*  Pochino. 

Aveghen   nanch   on  freguia.  AV» 
averjilo  ojiore  di  checchessia. 
Frcguinìn.  Tantinetto{OìuA^$*  Pocs.  1, 
-    ioa).  MieoUno.  Pocolino. 
Freguìnna.  Briciolina.  Diro,  di  Bricioli' 
Frésca.  Ad.  di  Pòsia(di  cacio).  F. 
Frésca.  Ad.  di  Vacca.  K 
Frésch.  s.  m.  Fresco. 

Ave  in  fresch  quejcossa. ....  Ater 
checchessia  pronto  a  suo  desb.  u 
gh'  ha  in  firesch  la  sposa.  Ha  di  |"< 
la  fidanzata.  > 

Ciappà  el  frescli.  Prendere  il  fresco- 

Mett  MI   freschi  ....  Mettere  ia 

acque  fresca  il  vino,  le  deeeziani»  ecc. 

Pittura  a  fresch,  Pittor  a  frese!» 

Km  Pittura  e  Pittòr. 

Si  domanmattinna  Sul  fwsdi.  l^ 
mani  /  cioè  noir  mai.  ■ 
Frèsch.  ad.  Fresco. 

Fresch  come  .ona  rceusa  0  coiae  ob 

oeuv  o  come  ona  gioncada.  /^«^ 
qual  rosa. 

o'aiug*  a  fresch  i  pomm  hrogna"- 
K.  in  Bruguttiu 

Se  no  te  gh^'et  olter ,  te  stec  fresch 
«neh  ti.  Se  non  hai  altri  moccoli,  cndo 
tu  vogli  andare  u  ietto  al  bujo(¥»i-  ^^ 
bisógna  in  amor  correre  a  furia  U  9^ 
'  Sta  fresch  (0  Sta  fresrii  come  ci 
buller  stantii  o  Sia  fresch  io  di  palUj). 
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È  simile  all'nitro  SU  !i«egh.  T.).  Star 

J'resco  come  im  infrescutojo.  {ce, 

Stoo  frescb*  io  sto  fresco.  Gran  mer^ 

Frèsck.  ad.  Fresco,  Recente.  <Ruv  fresch, 

Pan  freech  e  sim.  Uovo  fresco^  Pan 

fresco  G  siui. 

Fresch  de  malattia.  Convalescente. 
Frescfa  di  studi.  Fresco  degli  studi 
(Fag.  ìng.  lod,  I,  và  —  Pan.  Poet  i, 
xxii,  i5>. 

Ve  la  cunti  fresca  fresca 

Ve  la  narro  uovellina  novellina. 
Fresch.  add.   Fresco  della  persona.  Di 
bella  età;    coni.   Frescoso;  vezzegg. 
Frescoccio.  Arzillo.  Bubesto.  Rovìzzolo, 

Freschln.      )  ^       ,         ^.       ..  „ 

1  •   -» .-   i  Freschetto.  Dim.  ai  r  resco. 
r  rcschinett.  ) 

Fressacoeùr.  T.  de^  Macell.  .  .  •  Quella 
grascia  che  altomia  il  Cuore  nelle  be- 
stie macellate. 

Fressacaùr(altro).  ...  Il  complesso  di 
quelle  pellacce  che  avvicinano  la  co« 
rona  del  cuore  nelle  bestie  macellate. 

Fressàmin.  Rottame. 

Fressàmm  e  Fi*issàmm.  Frattaglie.  Minu- 
taglie, Le  interiora  nelle  bestie  macel- 
late che  anche  i  Fr.  dicono  Fressure. 

Fretàzz,  Fretazziu,  Fretazzù,  ecc.  per 
Fratàzz  «  Fratazzìn ,  Fratazzà ,  ecc.  y. 

Fricandò.  T.  de^  Cuoc.  Braciuola.  La  no- 
stra è  voce  pretta  francese. 

Fricassé.  T.  de^  Cuoc.  Fricassea.  Spezie 
di  vivanda  nota,  così  detta  dal  francese. 

Frìcca.  Cavalletta. 

Fa  la  fricca  a  vuii.  Farla  di  lolea, 

Friccàlla  o  Falla  o  Fraccàlla  o  Ficcai- 
la.  Ficcarla.  Cignerla.  Accoccarla.  So* 
noria.  Attaccarla*  Piantarla.  Calarla, 
appiccarla.  Fare  a  chicchessia  qual- 
che danno  o  dispiacere  o  bella. 

Frìccu(Giugà  al).  K  Giugà  a  la  mora 
in  Mora. 

Fricò.  Carpiccio.  Zombamento.  Rifrusto. 

Dù    el    fricò.    Dar  la  mancia(Pan. 

Poet.  II ,  XIV  ,   i8  ).  Far  le  freghe  ad 

ano  ironic.(Zanob.  Diz  ).  Dame  ad  al- 

auto  per  uno pasto(Sùcchciiì  Nov»  1 13). 

Tceù-sù  el  fricò.  Toccarne. 

Fngée(cAe  altri  dicono  Freggée).  Bàgo^ 
la.  Il  fruito  dei  bagolaro  ^Xo^uj  ex* 
celsàL.) 

Fr igée  per  Sgcnée(freddoloso).  K. 

Frigg.  Friggere. 

Fa  frigg.  Friggere.  V.  Roslì. 

roL  y/. 
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Frigna.  Lamentone{*l09C.).  Pigolone.  Cosi 
chiamasi  una  persona  rincrcsciosa  e 
che  sempre  si  lagui  o  mostri  aver  bi- 
sogno di  mille  cose. 

Fa  la  frigna.  Fare  il  dinoccolato. 
Ch^el  faga  minga  la  frigna  a  dimm 
che  Tè  debol.  Né  faccia  il  dinocco' 
lato  col  dire  eh* è  debole{ìiedì). 

Frigna.  Nicchiare,  Miagolare.  Friggere. 
Il  rammaricarsi  che  fanno  i  fanciul- 
iini  quando  desiderano  checchessia. 

Frigna.  f>fgnare(*pis.).  Fignolare»  Essere 
infrigno.  Dicesi  di  chi  per  malattia  si 
rammarichi  -iVicc'/ifArff  ò  proprio  delle 
donne  quando  soh  vicine  al  parto. 

Frignàda.       n  Friggibuchi.   Certo    ram- 

Frignadùra.  >     marichio    che    sogliono 

Frignarla.  3  fare  le  persone  cagio- 
nose e  infermicce  —  Si  suole  anche 
prendere  per  Lezio.  Leùositd. 

Frignètta  e  Frignin.  Dim.  di  Frigna.  F'» 

Frignòccola.  Cavalletta. 

Fa  la  frignòccola.  ...  I  Sardi  chia- 
mano Fregnòculu  o  Fragnòcului\  sal- 
timbanco 9  il  ciurmatore ,  il  giocator 
di  mano;  e  siccome  questo  suol  esser 
r  uomo  dalie  frignòccole  per  eccel- 
lenza 9  cosi  noi  ne  ritraemmo  la  voce. 

Frignón.  Pigolone.  Lamentone.  Suol  dirsi 
di  chi  sempre  si  lamenta. 

Frignòona.  Pigplona  ?  Madonna  tenerina 
che  si  slombava  a  tirare  un  peto. 

Frin  frìn.  Ziro  £iro(Pananti  Poeta  f,  11, 3). 
Voci  irridenti  il  suono  del  violino. 

Frìs.  Frego.  (^.  Sfrìs. 

Fris.  Fregio.  Il  francese  Frise. 

Frb;  T.  d'Archit.  Fregio.  Zofforo^  e  in 
gener.  F/«gt(Targ.  AL  Ac  Cim.  1,4  <  8). 

Fris.  T.  degli  Slamp.  Fregio^  Ornalo 
con  cui  si  rigirano  le  pagine  di  fron- 
tispizio, coperta  e  simili. 

Frìs.  T.  de^  Car.  Cerchio  del  mozzo  d'una 
ruoto(Alb.  bass.  in  Frette). 

Frìs  (In).  Rasente.  A  pelo.  Per  es.  In  fris 
al  Navigli.  A  pelo  o  A  livello  del  Na- 
viglio —  Melt  in  fris.  Allivellare.  Per 
es.  Melt  in  fris  a  la  rosgia  ou  ron- 
sgin.  Allivellare  il  gorello  alla  gora. 

Frisa. ...  Sp.  di  nastro  di  tìlaliccio  e  seta. 

Corrisponde  al  fr.  Ruòan  de  Boulogne 

o  Fleiwety  ed  airingl.  Ferrvt-rìbbon, 

Dagh  de  frisa.  Mettereisi  coli*  arco 

dell'  osso.  i\fenar  le  mani  come  i  ber- 
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Dagh    de  frisa  parL   di  campane. 
Sòattagliare,  Fare  scamptmlo» 

Guarda  che  bella  frisa!  .  .  .  Dicesi 
a^  nanerottoli   per    burlarli    coperta- 
mente del  loro  difetto  corporale. 
Frisón  per  Sfrisón.  f^. 
Frisón    cfte    varj  f^erbanensi   chiamano 
S^ciappagiànd.  Frisone.  Frosone,  Fru- 
sone* L^ uccello  Loxia  coccothraustesL. 
Frìspola.  v.  a.  Scintilla.  V,  LugUéra. 
Frissàmm  o  Fressàmra.  Rottame, 
Frilàda.  Frittata,  V.  Fertàda. 

Fritada  a  la  Certosinna.  .  . .  Frittata 
montata  i  V  Omelette  soufflée  dei  Fr. 
Fritada  coni  el  salamm  o  rognosa. 
Frittata  in  zoccoli, 

Fritada  cont  i  crb  amar. ....  Frit- 
tata regalata  coir  erba  Santamaria. 

Fritada  cont  i  scigoll.  Frittata  con 

le  cipolle{Aììe^,  64).  Pesce  d'uovo  con  le 

cipolle{ivì).  La  provenz.  Meissouniero, 

Ona  voltadinna  de  fritada.  iron.  Una 

rivoltura  di  frittata,  V,  in  Voltadinna. 

Te-a-ta  fatta  la  frittata,  t  a  ta  frit- 

tete(\eili  Vecchi  rivali  III ,  aa).  Ab- 

hiam  fritto.  Ella  è  fritta, 

Fritada.  fig.  . . .  Scempiata ,  baggianata. 

Fritada.  in  gergo Aborto., 

Fritola,  Frittella, 

Fri  tura  {che  i  più  idioti  dicono  anclie 
Frutùra).  Frittura*  Fritto. 

Fa  in  frilura  o  F^-giò  in  fritura. 
Friggere,  Cucinare  fritto. 

Fritura  croccile. . .  .  Fritto  di  car- 
ni trite  impanate  e  cotte  nello  strutto. 
Fritura  de  coradella.  Pasto  fritto. 
Polmon  fritto. 

Fritura  de  latt  o  de  panerà.  Frit- 
telle di  crema  (Cuoco  maceratese). 

Fritura  de  pess,  de  gamber,  de  rann. 
Pésce  fritto,  GrancìUfritti,  Bane  fritte, 
Frilura  de  pomm  de  terra,  de  sci- 
goll. Patate  fntte.  Cipolle  fritte. 

Fritura  de  pomm ,  de  persegh,  de 
zucchett.  Fritto  di  mele ,  di  pesche , 
di  zuccfiette, 

Fritura   de   fidegh,   de   vitell,  de 

ihanz.  Frittura  di  fegato ,  Frittura  di 

fegato  di  vitello ,  di  fegato  di  manzo, 

Fritura   de   zinivella  o  de   làccett. 

Fritto  di  cervella  o  d'animelle^  e  col.* 

J^rittura  bianca(Selìì  Siujc  e  Nuor,  1, 4). 

Fritura  mista.  Fritto  di  polmone  e 

fegato ,  o  di  cervella  e  fegato ,  e  aim. 


178  )  PRO 

Fritura  pìccada  o  picchè. . . .  Frillo 
di  vitella  lardellata. 

Yess  dolz  de  frilura.  y,  in  Fidegb. 
Friturlnna..».  Un  leggier  fritto  ;  dae  boc- 
concini di  fritto;  un  pochin  di  iriuun. 
Frizión.  Fregagione, 
Frizzànt.  Frizzante.  Aria  frÌ£zanta.Bres:a. 
Fròld.  V.  idraulica  che  senlesi  verso  il 
Po  e  il  Ticino.  Hipa  a  picco,  «Sbggrottd- 
tura.  L^Alb.  enc.  registra  anche  froldo' 
Fròll.  Trito.  Frollo -Pa^sU  frolla,  r.  Pasti. 
Frolla.  Frollare  —  Frullare. 
Frollàda.Frolladmna.F/ii//ato.Fni/MAd. 
Frollìn.  Frullino. 

Fron  fr<)n(Fà).  Tornire.  Far  lefusa{hiL 
Poet,  II ,  xiv  ,  a4  )-  I^icesi  del  gallo. 
Front.  Fronte  s.  m.  e  f. 

A  front  de  tutt  quest.  Malgrado  0 
J  malgrado  di  tutto  ciò. 

Ciappà  de  front.  Prendere  le  cose  à 
petto{Psìn,  Fiag,  Barò.  1 9  56).     (porsi. 
Fa  front.  Far  o  Mostrar  fronte,  Op- 
Fà  front  ai  so   impegn.  .  .  .  Sod- 
disfare a"*  proprj  debili. 

Sta  a  front.  Fronteggiare,  Stare  af- 
frontato. 
Frontà.%  Affrontare.  Affacdare,  Fare  af- 
fronto o  sopruso  -*  Raffrontare. 
Frontàa.  Frontale.    Quella  parte  delU 
briglia  per  cui  passano  sopraccapo  1 
sguance  e  soggólo. 
Frontal-biànch.  Cometa,  Quella  macchii 
che  è  in  alcuni  cavalli  dalle  orecchia 
alle  labbra,  iarga  da  capo  e  appun- 
tata da  pie.  Il  cavallo  cosi  macchiato 
noi  chiamiamo  Cavali  che  bevinbiancL 
Front alètt.  Frontale,    Queir  ornato  che 
sta  di  faccia  alla  tastiera  de^pianforli- 
Front^Iìn.  Corona,  Goceiolatojo.  Una  delle 
parti  del  cornicione  archi  tettonico. 
Frontespizzi.    Frontispizio.  Fronttspicio. 
Frontespizzi    mort.  T.  di  Slanip.  e 
de'*Lib.  Antiporta(fi^m\ì9i  Serie  de'tesd 
di  lingua  e  altri  bibliografi).  Pagina 
che  si    suol  anteporre  al  frontispizio 
dei  libri,  con  un   cenno  brevissimo 
del  frontispizio  stesso.  G>rrispoude  al 
francese   Fausse-page  o  Faux^iire  0 
Avant'titre ,  ed  al  tedesco  Schmutlitel- 
On  beli  frontespizzi.  ùg.  Bella  cem^ 
Fronlesplzzi....  Voce  che  usano  i  nosm 
muratori,  scarpellini,  ecc.  per  iodi- 
caie  ciò  che  gli  archiletli  dicono  Tifn- 
Frontin.  Fronticina.  ij^^<^' 
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Frontlo.  Finta?  FintinoCZanob.  Diz).  Ct^' 
pinascenie?  Specie  di  parrucchino  che 
ricopre  solo  il  sìnciput^  cioè  la  parte 
Antenore  del  capo,  e  chei  Fr.  chia- 
mano Tolg.  Faux-toupeL 

Frontista.  Frontista,  Possessore Jrontista. 

Front ònna.  Frontone,  Accresc.  di  Fronte: 

Fròsna  e  Fròssina.  T.  di  Pescat:  Fiòcina, 
Peitineila,  Ordigno  di  ferro  che  è  una 
specie  di  forca  con  molte  punte,  cia- 
scuna delle  quali  ha  una  barbuccia  a 
guisa  di  freccia-,  e  serve  a  cacciare 
i  pesci  che  vengono  alla  superficie 
deir  acqua f  Talora  è  sbltanto  un  le- 
gno con  da  capo  un  ferro  aiuicinato , 
e  s' usa  di  notte  con  chiaror  di  fuoco 
alJo  stesso  fine. 

Frùttola.  Baja.  y.  Lappa  e  Bàlia  fig. 
Dà    d^intend  di   frotol.  Piantare  o 
Ficcar  carote, 

Frùst.  s.  ni.  9.  coni,  deìP  Alto  Mil,  per 
Diaréa.  V. 

Frùst.  ad.  Lógoro,  Fmsto, 
Zila  frusta.  K.  in  Zìi  a. 

Frusta.  Frusta,  Ferzo,  Sferza* 

Manegb.  Manico  >»  Pontal.  Puntale  » 
Vera.  Baperella^  AneiL  Anello  o  Gas- 
sa «s  Stmforzin  o  Covìn.  ScuriateUo, 
Mozzone,  Frustino. 

Frusta.  Frustare,  Sferzare» 

Frusta.  Frustare,  logorare.  Consumare, 

Frustàa.  Frustato  —  Jìifìtistato, 

Frustàa.  Logorato,  Consunto, 

Frustàda.  .  .  .  Colpo  di  frusta. 

Frustàda.  • . .  Logoramento  ,  logòratura. 

Frustadinna  . . .  Leggier  colpo  di  frusta. 

Frustadinna.  ...  Un  pò*  di  logòratura 
Per  es.  I  camis  nceuv  fin  che  no  se 
gh'  è  daa  ona  frustadinna  fan  on  poo 
maa  a  la  peli.  Le  camice  finché  le 
non  sono  alquanto  usate  sempre  inco- 
modano la  pelle  con  quel  rozzo  che 
s^  hanno, 

Frustadùra.  Logòratura, 

Fruatascàgn.  Straccasedie(F9ìg,  Mar,  alla 
moda  li ,  7  )  -~  Frustatnattoni  --*  Seal- 
dnbanchi, 

Frustée.  Fahbricator  di  sferze, 

Frustìn.  Frustino, 

Frustón.  Frustone, 

Frùt.  s.  ni.  Albero  pomifero  ojrutti/ero- 
Pianta  frutli/era  9  ed  anche  assoluta- 
mente Frutto  per  pianta  da  frutto 
«ome  nell^  indovinello   del  Gior.  agr. 
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tosc.(IV,  q5i)  l  frutti  sono  carichi 
di  Jiori  —  Il  nome  collettivo  di  Frutti 
è  Fruttami(TaTg,  Fiag,  III ,  3i  i  ). 

A  frut.  Fruttato{T9LTg,  Viag,  III,  Sog). 
Tcren  a  fqit.  Terreno  fruttato  (ivi), 
Fràt.  Frutto,  V,  in  Frutta. 

Fioretton  d^on  frut.  Frutto  sfoggiato, 

Frut  de  mar.  y,  in  Mar. 

Sorbett  de  fnit.  T.  in  Sorbétt. 

Zucch  e  melon  ogni  frut  a  la  soa 
,  stagion.  fig.  .  .  .  Provèrbio  che  suol 
dirsi  per  denotare  che  ogni  età  del- 
r  uomo  ha  certe  proprie  abitudini  le 
quali  quando  sono  di  stagione  sono 
comportabili ,  e  non  còsi  quando  le 
vengono  fuor  della  volta  loro. 
Frùt.  T.  di  Confett. .  .  .  Dolci  in  figura 
di  frutti  coloriti  col  dragante  o'  re- 
galati di  rosolio. 

Fruì  candii.  Frutte  candite  o  acconce. 
Frùta.  y.  Frutta. 
Frutà.  Fruttare,  Fruttificare, 
Frutéra.  Fruttiera, 
Fratta  o  Frùta.  Frutte,  Frutti. 

Frutta  che  sta  lì.  Frutti  serbatoi  o 
die  bastano.  Frutte  serbatoje  o  serbe- 
voli  o  serbabili. 

Frutta  con  dent  la  camola  o  el  can. 
Fruite  intonchiate  o^  gorgogliate, 
/     Frutta  cotta.  Frutti  cotti{Vieàì  Op,  VI, 
i33  )   —   Fruttata   dieonsi  le   frutte 
cotte  e  intrise. 

Frutta  d^estaa.  Frutte  da  estate(Gior. 
Gcor.  IV,  ii6). 

Frutta  d^  inverna.  Frutte  da  inverno 
(id.  ivi). 

Frutta  fada  secca  o  Frutta  secca. 
Seccumi, 

Frutta  giukppada.  Frutte  giulebbate. 

Frutta  in  conserva.  Frutte  acconce 
o  riconce  o  confettate  o  in  composta. 

Frutta  moscatella.  Fruite  moscadelie 
-«-  F.  mezze  o  ammezzite  o  ammezzate. 

Frutta  nibbiada.  Frutte  afate  o  an- 
nebbiate o  afatuzze  o  tristanzuole  o 
arrabbiate. 

Frutta  passada.  Frutte  mezze. 

Frutta  -peìosB.Fruite  vellose  o  villose. 

Frutta  tardida.  Frutte  serotini  o  se^ 
rotine. 

Frutta  temporida.  Fruite  precoci  o 

primaticce. 

Frutta  verda  o  aierba.  Frutte  ab- 
bozzate o  acerbe. 
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On  poo  de  frutta.  Certe  fruiterelle 
(Pr.  fior.  IV,  III,  45). 

Twù  per  frutta,  fig.  Aver  come  fndia 
ài  poi  levata  la  mensa{AmeT*  Vesp. 
Fiag.  65). 

Vess  a  la  frutta,  fig.  Esser  al  venie» 
Esser  condotto  al  vérde  o  al  basso, 
cioè  air  estremo ,  al  fiae. 
Frutti.  Fruttire.  Fruttare,  Fruttificare. 
¥vaìiìrceii.Fruttajuolo*Vendìlor  di  frutta. 
Frultiroeùla.  Fruttajuola. 
Fuga.  Fitga. 

Brazz  de  fuga.  Braccia  andanti? 
(Gior.  agr.  VI,  274)*  f»  in  Bràzz. 

Dà  la  fuga.  Jncacciare.  Incalzare. 
Jncalùare.  Fugare.  Dar  la  caccia.  Met- 
ter indaga  —  E  fig.  Dar  la  caccia 
(Castigl.  Cortig.  )  ,  cioè  Corbellare 
altrui  più  o  men  copertamente  per 
dare  un  po^  di  cruccio,  y*  in  Voga. 
De  fuga.  Andante.  Trenta  brazza 
de  fuga.  Trenta  braccia  andanti. 

Fuga  de  stanz.  Fuga  o  Riscontro 
di  stanze»  * 

Porta  ben  la  fuga.  Reggere  la  celia. 
Fuga.  T.  de**  Mugn.  Risciacqualo jo.  Canale 
per  cni  i  mUgnai  danno  la  via  alPac- 
qua  quando  non  vogliono  macinare. 
Fuga.  T.   music.   Fuga.    Riditta.   Conse- 
guenza. Imitazione.  Nella  Foga  si  os- 
servano Tema  o  Soggetto  o  Proposta 
o  Guida  o  Antecedente  ;  Risposta   o 
Conseguente  ;  Contrassoggetto  ;  Riper- 
cussione ;  Episodj  ;  e  talora  Stretta  — 
Delle  Fughe  altre  diconsi   Fughe  ri- 
gorose, altre  libere,  ahre  doppie,  al- 
tre ricercate^  altre    a   tre   o    quattro 
soggetti,  altre  edla  seconda,  terza  o 
sesta,  altre  Fughe  contrarie,  altre  Fu- 
gAc    contrarie    rovesce ,   altre    Fuglie 
sciolte ,  ecc»  ecc.  (Estr.  dal  Diz.  mus.  ) 
Fugón I  nostri  idraulici  chia- 
mano cosi  i  risciacquatoi  assai  grandi 
{F".  Fuga  T.  de^  Mugnai  più  sopra.):^  per 
cs.  JSl  Fugon  de  la  Torr  de   V Impe- 
ratore scaricalojo  presso  al  Bocchello 
della  Vett abbia  in  Porta  Ticinese. 
Fùimen  che  più  com.  diciamo  Sajètta.  K 

A  fulmen.  A  folate,  A  fulmini. 
Fulminànt.  s.  m Nome  de**  zolfa- 
nelli fosforici  acccndentisi  per  attrito. 
Fulrainànt.  Ad.  di  Dólz  e  Capsùll.  V. 
Fulminérj.  Fulmine  di  gente  o  sim. 
Filma,  s.  f.  Pipa.  K  Pìppa. 


Fuma.  Fumare»  Fummare,  Mandar  fumo, 
Farjamo, 

Cam  in  che  fuma.  Cammino  fumoso. 

Fuma  come  on   caldar.  Funuut  il 

fumajol  della  testa;  e  lo  sogliam  dire 

di  chi  sudatissimo  abbia  il  capo  die 

fumichi. 

Fumagh    V  anima.  .....  Essere 

squisito  ,  ottimo  ,  avvistato  ,  di  grande 
appariscenza  nel  suo  genere. 
Fuma  per  Pipa.  K. 
Fumàda  e  Fumadlnna  per  Pipàda  e  Pi- 

padlnna.   F'. 
Fumadàzza.    )*  Acer,  di  Fumàda.  T.  in 
Fumadònna.  )     Pipàda. 
Fumadór.  Fumatore  {Gunàùg.  Poes.  II  « 
186  —  Poem.  aut.  pìs.).  Chi  funa  ta- 
bacco. 
Fumadóra Donna  che  fumi  tabac- 
co o  per  medicina  o  per  caprìccio. 
Fumana,  v.  cont.  delPAlto  Mil.  Fumtao. 

Nebbione. 
Fimiée  e  Fuméri.  Quantità  di  fumo.  Cnw 
fumo\  e  talora  Fumo  denso,  oscuro* 
negro ,  crasso ,  grave. 
Fnmént.  Fomento.  Fomenia. 
Fuinéri.  f^.  Fumee. 
Fumista.  .  .  .  Chi  fa  professione  di  ac- 
comodare i  cammini   per  modo  cKe 
non  mandino  fumo  nelle  staoie.  Dal 
fr.  Fumiste. 
Fùmm.  Fumo.' Fummo, 

Andà  in  fumm  (che  nel  contado  di- 
cono ancAef  Àndà-sù  per  i  hrocch).^^;. 
Andare  o  Convertirsi   o  Risoheni  «« 
fumo.  Svanire  — •  Andare  a  Scio. 

El  fumm  el  va  adree  aileccard./^ 
fumo  va  al  pia  bello{* ùor.  —  Mocws. 
pag.  100). 

El  fumm  rimpìeniss  minga  la  p>°' 
scia.  Manco  fumo  e  più  brace.  Meno 
onori  e  più  modir 
Fa  fumm.  Fumare. 
Fa  fumm  i  candir Lo  di- 
ciamo pronostico  di  pioggia  ^iena. 

Ve  on  camin  che  fa  fumm.  £ram- 
mino  che  manda  fumo  in  istaam;  e 
scherz.  È  cammino  maestro  di  fif 
Parme  de*  PuccUDonì  Zucca ^  p.  ^^ 
verso  ). 

Leva  el  fumm  a  on   camin 

Raggiustare  un  cammino  per  modo 
che  non  mandi  fumo  nella  stanza  m  cui 
trovasi. 


PUR  ( 

Meneslra  rescoldada  la  sa  de  fuinni. 
y*  in  Mcnèstra. 

Pati  el  famm.  •  .  .  Mandar  fummo 
fuor  del  canale  destinato.  Sto  camiii 
el  patifls  el  fiunni;  Sta  cusinna  la  pa* 
tiss  el  fumm.  Questo  cammino  manda 
J'umo  in  istanza.  In  questa  cucina  il 
cammino  fumica  male* 

Robba  che  sa  de  fumm.  Fummo* 
Teng  a  fumm  de  candirà  »  de  lu- 
cerna ,  o  sim,  jfffumare  col  lume  della 
candela  o  della  lucerna  o  aim. 

Vede  Tun  come  el  funrnn  ai  oeucc. 
Non  poter  patire  alcuno.  Averlo  a  no- 
ìa,.non  lo  poter  vedere. 
Fnmm.  fìg.  Fumo.  Fummo,  Alterezza,  y. 
Aria  fig. 

Avegh  del  fumm  o  de  Paria.  Slare 
in  iirùi(Pan.  Poet  I9  xxxviii,  4)' ^-^ 
ser  fumoso  y  cioè  altiero. 

Avegh  pussee  fumm  che   rost.  fig. 
Aifer  molto  fumo  e  poco  'arròsto^ 
Fùmm.  Fumajolo.   Legnuzzp  o  Carbone 
mal  cotto  che  9  per  non  essere  inte- 
ramente affocato,  tra  T altre  brace  fa 
fumo.  Peres.  In  quella  braserà  gh'è  on 
fumm.  In  quel  braciere  è  un  fumajolo, 
Fumm  de  ras.  Negro  fumo.  Nero  di  fumo, 
Fiineràl(i).  Il  funerale. 
Fùria.  Furia, 

A  furia  de  danee,  e  sim.  A  furia 
o  A  forza  di  danan  e  sim. 

Andà  de  furia.  Andare  a  furia  o 
infuria  o  precipitosamente, 

Andà  in  di  furi  o  Dà  in  di  furi. 
Andare  in  furia  o  sulle  furie.  Dare 
nelle  o  sulle  furie. 

De  furia.  Furiosamente»  Furialmen" 
te.  Infuriatamente. 

Fa  i  robb  de  furia.  Affollarsi, 
Furia  franzesa.  Furia  franzeselUO' 
Yìos.  pag.  3.58).  Furiaccia, 

Pari  ona  Furia.  Simigliar  una  Furia, 
yess  in  di  furi.   Furibondare,   Fu- 
riare, Infuriare*  Esser  furente, 

Vess  in  furia  i  ca valer  .  .  .  Dicesi 
allorché  i  bachi  da  seta»  dopo  d^aver 
dormito  in  su  la  grossa  (<i^  la  quar- 
ta)^ sono  voracissimi  e  tutti  intenti 
a  prepararsi  pel  bozzolo. 
Fu  ria  (a  donna).  Demone  incarnato.  Fu^ 
ria.  Arpìa.  Draga,  Donna  serpenlosa. 
Fùria.  Fonda»  Io  agost  gVè  la  furia  di 
melon*  In  agosto  suol  essere  la  fonda 
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dei  poponi,  È  da  notarsi  che  questa 
frase  usiamo  in  città  quasi  osclustva* 
mente  pei  poponi  ;  e  siccome  essa  è 
bergamasca,  e  il  più  e  il  meglio  di 
tali  frutti  suol  venire  a  noi  da  Cara- 
vaggio* ,  paese  del  Bergamasco ,  così 
è  facile  che  di  là  ci  sia  stata  portata 
insieme  colla  derrata  aftche  la  frase. 
In  Brianza  in  vece  estendono  la  voce 
anche  ad  altri  oggetti ,  e  dicono  Fu- 
ria di  dord,  di  persegh,  di  verz,  ecc. 
Furia  o  Folata  di  tordi  9  di  pesche  9  ecc. 
Fùria  de  la  gent.  Calca.  Pressa,  Furia, 
Fùria  o  Filettón.  .  .  .  Sega  manicata  la 
quale  si  adopera  per  segare  quelle 
assi  che  superano  di  larghezza  il  te- 
la jo  delle  seghe  ordinarie.  La  Briffe 
dei  Franzesi. 
Furi^tta.   Furiosetio,  Ardenietto,  Jrden'- 

tello, 
Furiètta  de  la  costa.   Sega  da  volgere? 
(del  Baldinucci).   Sega   che   risalta; 
forse  la  .Scie  d  chevilles  dei  Francesi. 

Furiètta  senza  costa Picciola  sega 

manicata  che  però  non  risalta. 
Furiós.  Furioso,  »  Furibondo.  Furente, 
Furiosón.  Furiosissimo, 
Furuncol.  Furitncolo,  Fìgnolo,  Ciccione. 
Furor.  Furore. 

A  furor  de  popol.  A  furia  o  grida 
di  popolo. 

Fa  furor  o  furori,  e  per  isch.  Fa  fu- 
roncol.  Far  furore^* fior.),  Farfana^ 
tismo  o  romore? 

Furor  utcrin.  Ninfomanìa. 
On  furor  de  gent.  Unfulmin  di  gente. 
Furugàda.    )    Parapigliai    Serra    serra, 
Fnrugòzz.    \     Chiasso,  Romore.    Forse 

dal  sicil.  Furgata ,  cioè  Furiata, 
Fùs.  Fuso;  al  pi.  Ifusi  e  Le  fusa,  Ar- 
nesetto  sul  quale  si  viene  avvolgendo 
il  filo  di  mano  in  mano  che  si   sco- 
nocchia. Le  sue  parti  sono: 

Botta.  ^o//m:c/o .' (r  entasi ,  il  ven- 
tre del  fuso)  s  Ponta.  Puntai  Cóc- 
cora.  Cocca, 

Andà  adree  come  la  matta  al  fus 
o  Vess  come  la  rocca  e  el  fus.  £r- 
ser  come  la  chiave  e  il  maierozzolo. 
Essere  pane  e  cacio, 

Andà  in  preso n  drizz  come  on  fus. 

Andarne  al  bargello  ripiegato  ripiegato, 

Drizz  come  on  fus.  Affusolato,  Di" 

Jilato,   Diritto  diritto  come  un  fuso. 
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L^è  andaa-sà  drizz  fiome  on  fus.  Salì 
affusolato,  V  è  vegnuu-via  drizt  come 

•     on  fus.  Se  ne  venne  difilato. 

Fà-giò  i  fus.  Annaspare,  Jnaspare, 
Balle  fusa  cavare  il  filo  in  sulPaspo 
e  ammatassarlo. 

Fà-giò  i  fus.  fig.  Fare  lo  spiano, 
Fà-giò  i  fus.  fì^.  Fare  come  le  cam- 
pane di  san  Bufello, 

Fà-sù  la  guggiada  sul  fus.  Avvolgere 
il  passo  del  filato  al  fuso, 

Firann  on  fus.  fig.  .  .  .  Fare  un 
soprammano 9  una  cavalletta,  una  so- 
perchieria. 

Fus  de  coccora  o  Fus  de  torg 

Quel  fuso  che  ha  la  cocca  non  rimes- 
sa, ma  in  tk  stesso. 

Fus  de  firà.  Fuso  da  filare, 
Marz  duu  fus  scars,  Avril  on  fus 
gentil ,  Masg  el  eoo  sul  piumasc. .  .  . 
Così  dicono  i  nostri  contadini,  e  spe^ 
cialmente  neirAho  Milanese,  per  in- 
dicare come  alPaprirsi  della  stagione 
venga  vie  via  scemando  sin'  che  fini- 
sca affatto  il  lavoro  della  conocchia 
solito  farsi  nelle  ore  notturne. 

Fùs.  T.  d\\gr.  Fittone,  Lo  stesso  die  Ma- 
drón.  V, 

Fùs.  T.  di  Stamp.  JiMo(*tosc.  ^-  Zanob. 
Diz,),  Fregio  in  figura  di  fuso,  o  liscio 
o  lavorato  che  sia ,  il  quale  serve  o  a 
separar  titoli  e  capitoli ,  o  per  fre- 
giuzzo  finale. 

Fùs.  Guastada?  Spezie  di  bottiglia  cosi 
détta  fra  noi  dalla  sua  forma,  e  serve 
per  lo  più  a  tenervi  entro  conserve, 
decotti ,  o  piante  bulbifere  da  averne 
precocia  di  fiori. 

Fùs» Queir  asta  che  porta  ogni 

rocchetto  nel  filatojo  da  seta. 

Fùs  e  Giugà  al  fus  dicono  in  alcune 
parti  deWAlto  Mil,  per  quello  che  noi 
diciamo  Giugà  a  la  rélla  o  a  la  lippa. 
y.  in  hèlla. 

Fùs  de  capioeu.  F',  in  Capioeùl 

Fusa.  Fóndita,  Fusione?  Quel  tanto  oro 
o  argento  o  sim.  che  si  fonde  in  una 
volta  per  fame  moneta  od  altro  -«- 
Ona  fusa  grossa.  Una  fondita  copiosa. 

Fusaroeù.  T.  d'Archit.  Fusajuolo. 

Fuscl(Ves8).  T.  br.  cont.  Aver  fallito^ 
non  avere  fruttificato.  V,  in  Fallaisc. 

Fusèll.  T.  de'Giojel.  ed  Oref.  SUcca{Qe\' 
lini  Orhfic,),  Maxxuolo  di  legno  stuc- 
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cato  o  impeciato  sul  quale  incaHaui 
le  minuterie  per  lavorarle.  Corrispon- 
de alla  Foigne'e  à  cément  àtWEnc^ò. 

Fusèlla Pezzo  di  legoo,  di 

forma  triangolare  e  forato  n«l  mezzo, 

.  che  si  adatta  a  un  de*  capi  della  fané 
colla  quale  i  facchini  sogliono  legare 
i  fasci  delle  legne  e  simili,  e  per  cui 
si  fa  passare  T  altro  capo  della  fune 
stessa  per  istringere  il  fascio  e  fer- 
marlo con  varj  nodi  efae  ci  si  fanno 
sopra.  I  Bolognesi  chiamano  questo 
arnese  Zigognola^  o  Zeghgnbla,  e  i 
Francesi  Liasse. 

Pienlà-li  sócch  e  sacch  e  fusella. 
(cfie  i  contadini  dicono  Pienti-li  IW 
e  el  camp).  iVb/a  istare  a  dire  d  ad 
Vienne,  Corrisponde  al  fr.  Thusstr 
son  sac  et  ses  (fuilles ,  ed  al  laliu 
Nulla  interjecta  mora  discedere, 

Fnsèlla.  ^.  Fnsètta. 

Fusèlla.  Fuso,  La  parte  più  aflbsolita 
de*  candellieri  da  chiesa  e  de^cand^ 
labri  che  sia  fra  il  Cannin  e  la  Fai^- 

FaséWkH.AffiisatcAffusolato^rJnOmì». 

Fuséra.  Fusierai" fior,).  Tavola  di  legw 
o  di  canna ,  o  impagliata ,  le  pia  volle 
di  forma  triangolare,  sulla  quale ù 
ripongono  i  fusi  cosi  vuoti  come  pieni 
di  filato. 

Fuséra.  f^.  Fusètta. 

Fuserócch,  Fusajo,  Fabbricator  di  fu* 
Noi  lo  diciamo  Fusemcch  dai  foft* 
dalle  rocche  che  suol  vendei-e. 

Fusètt.  T.  di  Stamp.  Fiitfe//o(*tosc. - 
Zanob.  Di»,),  Frcgiuzzo  in  forma  i 
picciol  fuso. 

Fusètta  o  Fusèlla  o  Fuséra.  Foà  étl 
contado  per  Sghiràtt.  Scojatioio, 

Fusilà.  FucilnreiAìh,  enc). 

Fusilàda.  Fucilata(kìh,  enc). 

Fusiliér.  Fuciliere. 

FusllL  Fucile,  V,  S'ciòpp.    . 

Fusìn.  Fusellino,  Picciol  fuso. 

Fusinètta Picciola  fucina. 

Fusìnna.  Fucina.  —  Fucina  da  rafitart 
il/erro  o  Ferriera  —  Fucina  stabili  - 
Fucina  volante.  Le  parli  di  qu«*« 
ultime  si  veggano  nel  Diz-  »rt'  ■  P** 
gine  io8,  109  e  110. 

Master  de  fìisinna  grossa.  T.  Màster- 

Fusión.  Infusione. 

Mett-giò  in  AisioB.  Mettere  w  '»>" 
sionc. 
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Fusóo Gran  fuso. 

Fùst.  Fusto, 

FÙJt.  Lettiera,  Cassa*  Intelajatura  di  le- 
gDami  in  cui  sono  poste  V  assi  che 
reggono  il  saccone  {et  pajasc  )  e  le 
inalerasse  del  letto. 

Fùst  aiccia(Targ.  AU  Jc,  Cim.  IH ,  334). 
Lettiera,  V  intelajatura  dei  sofà. 
Sbaron.  Sbarre?  *«  Test.  Testiere  ? 

Fast  T.  de'Faleg.  Anima,  11  sodo  delP  in- 
tclajalura  d'Anna  porta,  imposta  e  sim. 

Fùst.  Fusto,  Intelajatura  de**  basti. 

Assett  o  Arch  o  Arson   o   Urcion. 

Arcioni  «  Copp «=»  Fcyr  de 

inezz «•  Palett  rebattuu.  Palette  ? 

t»  Sedee* 

Fùst.  Fusto  della  sella{kìh*  enc.  in  Bu" 
reUo). 

Fusi.  .  .  .   Nelle   scranne  è  T  ossatura. 

Fùst Così  chiamasi  Palbero  del 

torchio  di  zecca  detto  Arbre  dai  Fr. 

Fustàgo.  Frustagno  (Lodovico  Guicciar- 
dini Descrizione  dei  Paesi  Bassi,  An- 
versa iSSj).  Fustàno, 

A  la  Vedrà  gbe  va  doma  i  colzon 
de  fuslagn.  Ladro  che  ruba  assai  non 
è  impiccato(M.onìg'  Am.  e  Toc,  I9  i^). 
Chi  ha  buona  cappa  Jacilmente  scappa 
(Monos.  pag.  53o).  Equivale  al  fr.  Le 
gibet  vlest  fait  que  powr  les  malkeu- 
rcux,  al  provenzale  Fourcos  noun 
sooun  que  per  leis  peouUJios,  al  sici- 
liano La  f urea  h  fatta  prì,  tu  povera, 
£  proverbio  usato  a  denotare  cbe  il 
delitto  suol  andar  impunito  nei  ric- 
chi; proverbio  ch^  ebbe  però  di  mol- 
te e  molte  eccezioni  ogni  volta  che 
il  Capo  dello  Stato  seppe  esser  tale  — 
y»  </i  Vedrà  la  ragion  locale  del  no- 
stro dettato. 

Fustagnée.  F'enditor  di  Jrustagno, 

Fustagnln.  Dim.  di  Fustàgn.  y. 

Fustèlla.  T.  de^  Calz.  Stampa(GìoT,  agr.  II, 
saS).  Stampo,  Stella,  Ferro  col  quale 
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si  fa  una  specie  di  -stampa  sopra  il 
buco  della  bulletta  che  ha' fermato 
il  suolo  nelle  scarpe  o  negli  stivali, 
e  che  si  adopera  anche  a  forare  i 
becchetti  delle  scarpe  o  per  altri 
simili  usi. 

Fa  i  bus  con  la  fustella.  Stampare 
(Gior.  agr.  Il,  aa5). 

Fustèlla.  T.  de^  Sarti Cannuccia 

di  ferro  che  posa  sur  un  dado  pure 
di  ferro,  la  quale  si  adoperi  per  fare 
i  furi  tondi  da  ucchiellini  da  stringhe. 

Fustón.  Torso  '  Tórsolo.  Fusto  d'*alcuna 
pianta,  e  si  dice  più  comunemente 
di  quello  de^  cavoli. 

Stimii  tant  come  on  fuston  de  verz. 
Stimar  guanto  il  cavolo  a  merenda  ^ 
o  quanto  il  tento  piede, 

Fustón  per  Musón  (de  Iceuv  de  for- 
mcnton).  f^, 

Fustonàda.  Torsolata, 

Fa  corr  a  fuslonad.  f^.  Fa  corr  a 
pomm  in  Pòmm. 

Fustonìn.  Torsoletto, 

Fustùsc.  Ciarpa,  Arnese  stracciato,  vile* 
vecchio,  da  nulla. 

Fustùsc.  Parpaglione,  parpaglione,  Gar" 
piere,  Ciarpone,  Acciarpatore,  Jmbro^ 
gitone,  Jmòrogliatore,  Impigliatore,  Co« 
lui  che  opera  con  prestezza  ma  senza 
veruna  diligenza. 

»    -      \  '    l  F',  Fustusciàda. 
Fustusceri.  > 

Fusluscià  {e  Fistuscià  secondo  il  ypron 
miL).  Ciarpare,  Acciarpare.  Abborrac- 
ciare, Acciabattare,  Operar  con  pre- 
stezza, ma  senza  veruna  diligenza. 

Fustusciàda.  Abborracciamento,  Acdabat- 
tomento, 

Fuslusción.  Abborraccione  (Alg.  X,  343). 
Ciarpiere.  V,  sopra  Fustùsc  sig,  a." 

Fustusciònna Donna  che  opera 

presto,  e  impiglia  mollo,  ma  fa  le 
cose  male. 
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àba  o  Gabba ,  ed  anche  on  Gàhb.  Ca- 
pitorna  ?  (Targ.  ring,  VI ,  49  ,  se  pur 
non  è  erralo  e  da  dirsi  Capitozza  ) 
e  in  via  di  siniilit.  Pianta  schericata 
Pianta  che  giunta  a  qualche  età  viene 
scapezzata  o  scapitozzala  o  sia  ta- 
gliata a  corona.  K.  Gabaria.  I  Centesi 
la  dicono  Cavàzz. 

Ignorant  come  ona  gaba  o  come 
on  gabb.  Baccellone  da  sgranar  con 
uìC  accetta.  V*  Badée. 

Gàba  o  Gabba  per  Sàres.  K 

Gàha  o  Gabba,  s.  f.  fig.  Tambellone* 
Ghiandone,  K.  Marzòcch  e  Badée. 

Gabà  o  Gabba.  Decapitare  (Tar^.  Fiag. 
IV,  3o8).  Scornare?  ifi'iOT.  agr.  Vi, 
62  ,  se  pur  non  è  errore  e  da  dirsi 
Scoronare).  Tagliare  a  capitozzaiJav%, 
Ragion.  Agric.  tose,  p.  17).  Tagliare 
a  scamoizo{*iosc.  —  Gior.  Georg.  X , 
56i  )»  Toppare ,  far  toppi  (  •lucch.  )• 
Svettare,  Scapezzare,  Scoronare,  Sca- 
pitozzare, Tagliar  a  corona.  Tagliare 
i  rami  agli  alberi  fino  alla  forcatura 
del  tronco,  o  Spogliare  lutto  il  tronco 
della  ramatura.  Quasi  Decapare  dice 
il  Ferrari ,  o  fors**  anche  il  basso  la- 
lino  Deglahare  provegnente  per  av- 
ventura da  Glabraìv, 

Gabà  o  Gabba.  Gabbare  »  e  scherz.  Met^ 
tcre  al  gabbione.  Trappolare,  giunta- 
re, ingannare. 

Gabàa  o  Gabbàa.  Scapitozzato. 

Gabàa  o  Gabbàa.  Gabbato.  Giuntato,  Re- 
sta gabaa.  Restar  gabbato  ;  e  fam.  Ri^ 
maner  giunto  o  al  gabbione. 

Gabàda  o  Gabbàda  .  • .  Filare  di  piante 
scapitozzate  ;  quantità  di  piante  state 
scoronate  o  sia  tagliate  a  corona. 

Gabadór.  Gabbatore.  Gabbamondo.  Gab- 
bacompagno. Giuntatore.  Fraudatore, 

Gabadòra.  Gabbatrice.  Fraudalrice. 

Gabadùra  o  Gabbadùra.  Scapezzatila, 

Gabàn  o  Gabbàn.  Gabbano,  Calandrano 
—  Gabbanella. 

Acqua  de  vilan  che  la  passa  el  ga- 
ban.  Acqua  del  mal  villano  che  pare 
non  piova  e  passa  il  gabbano  (Targ, 
yjag.  IV,  5a).  F',  anche  in  Acqua  pag.  5. 

Gabanìn.  CapanneitoiCaro Let,ll\^  i2tx). 

Gabanin  che  anche  dicesi  Gabanòlt.  T. 


di  Caccia.  Capannuccio.  Bertesca.  Ca- 
panno, Quel  frascato  0  quel  cfaiusiao 
di  frasche  e  paglie  piantato  presso 
gli  alberi  più  vistosi  nel  quale  il 
nasconde  T  uccellatore  per  pigliar  gli 
uccelli  al  parelajo  o  alle  reti  aperte 
od  anche  al .  fucile.  Dicesi  Capatao 
volante  se  si  trasporti  qua  e  là. 
Gabànna.  Capanna.  La  gabanna  del  pre- 
sepi. La  eapannuccia.  y.  Presèpi. 
Gabanòlt.  Tetioja,   Barco.   El  gabaooii 

de  r  Òspedaa Il  Barco  prossimo 

.al  nostro  Ospedal  maggiore. 
Gabaré,  Gabareràda,  Oibuvvin.  Lo  stesso 
che  Cabarè ,  Gabareràda ,  Cabarcrm.r. 

Gabarerón Gran  vassojo. 

Gabaria Nome   collettivo  delle 

piante  cedue  riservate  per  legne  d» 
fuoco.  Dividesi  la  Gabbaria  in  àck^ 
eforta^  e  si  specifica 
— ^  crescendo  di  grossezza  in 

•  Pienton  o  Alev.  .  .  .  Ha  la  groi- 
5cxza  di  diametro. 

Gabettinna.  ....  Pianta  cedua  il 
cui  diametro  è  minore  di  i5  celi- 
ti metri. 
Gabella  ....  Pianta  cedua  3  chj 
diametro  è  dalle  once  5  alle  i  0 
sia  dai  i5  centimetri  a  2  dccim 

Gaba  e  Gaba  ordenaria 

Pianta  cedua  il  cui  diametro  e 
dalle  once  4  alle  5  «/«  «  ^  ^ 
decimetri  a  circa  due  e  meno. 

Gaba  grossa Pianta  cedua 

il  cui  diametro  è  dalle  once  5  '/. 

alle  7. 
Gaba  matronna Pianta  cedw 

il  cui  diametro  è  dalle  once  ; 

in  là.  > 

";■—  e  decrescendo  d'altezza  in 

Gaba  alla Quella  che  ha  dalle 

6  alle  8  braccia  di  pedale  cifc^- 
Gaba  ordenaria Q"^"»  ^'" 

ha  dalle  4  alle  8  braccia  inil^fl^^*' 

di  pedale  circa. 
Gaba  bassa Quella  che  h 

dalle  1  aUe    8   braccia  milanf^' 

di  pedale  circa. 
Pai,  Palon,Cantir,  Cantiroo,  ««r 

zera,    Somee,Dc  onza  r«^ 

in  Piànta. 
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Gabàzx.  T.  de*  Mursrt.  Capisteo(*zreX,  — 
Vor.  aret.).  Giornello,  yassojo.  Schifo» 
Strumento  di  legno  «  di  figuro  qua- 
drangolare  ,  alquanto  cupo ,  su  cui  i 
muratori  tengono  pronta  la  secchiata 
della  calcina  quando  stanno  murando. 
I  Provenzali  lo  chiamano  Gamato. 
Gabauin.  T.  de*  Murai.  GiomeUetto,  Schi- 

fetio? 
Gàbb.  s.  m.  ^.  Gàba. 

Ignorant  come  on  gabh.  K  in  Gaba, 
Ignorànt,  Badée. 
Gabba 9 Gabba,  Gabbàda ,  Gabbana,  ecc. 
y,  Gàba,  Gabà,  Gabàda,  Gabarìa,  ecc, 
Gabbavilàn.  Ad,  di  Per.  V. 
GabJ>ée.  Voce  usata  nel  modo  seguente 
Bosch  a  gabbee.  • . .  Di  cesi  di  bosco 
che  si  venga  tagliando  a  capitozza. 
Gabbia  noi  diciamo  soltanto  nei  sig,  fig» 
equii^aUnti  a  Presón  e  a  Badée   f^., 
nel  dell.  Ona«  gabbia  de  matt,  F.  in 
Màtt  e  nel  seg.  —  In  ogni  altro  sig. 
diciamo  Gàpia.  V* 

Gabbia.  T.  de*  Calzett Quel  con^ 

gegno  di  ferro,  che  è  parte  principe- 
litfsima  del  lelajo  da  far  caize^  il  quale 
sì  mette  e  si  leva  dal  fusto  di  esso 
telajo,  ed  è  per  appunto  Tordigno  che 
mosso  dal  calza juolo  le  viene  facendo. 
È  retto  di  peso  da  un  ferro  che  i  no» 
atri  calzajuolt  dicono  Alton  ^  e  chia- 
masi Cage  anche  dai  Francesi.  Veggasi 
in  Telar  la  denominazione  e  descri- 
zione delle  sue  parti. 

Gabbiàn.  Merlotto*  Baggéo,  V,  Badée. 

Gabbianàda.  Corbelleria,  Minchionerìa. 

Gabbiànna.  Baggéa.  Goffona. 

GabbÌ€eù(A).  T.  d*Agric Si  dice 

di  quella  disposizione  delle  viti  che 
ai  eseguisce  tirando  i  tralci  per  ogni 
verao  e  raccomandandoli  a  paletti 
che  formino  circolo  alla  pianta. 

Oabbioeu.*  T.  di  Caccia.  Frascato.  Quel 
coperto  di  frasche  che  il  cacciatore 
si  la  al  paretajo  o  che  vedesi  negli 
uccellari,  in  cui  celatamente  attende 
alla  caccia. 

Gabbioeù.  T.  de*Manif.  di  tabacchi.  Cor- 
stello  7  Congegno  di  telai  a  più  ordini 
per  uso  di  prosciugarvi  al  coperto  le 
farine  da  tabacco  o  i  sigari. 

Gabbiòla.  gerg.  Brigata.  Compagnia. 

Cabbsòil(0  Gabbia  o  Gabbiàn).  lig.  Mei^ 
lotto.  F.  Badée. 

yoi  II. 
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Gabbiottàda.  Mincldoneria,  Scempiata. 

Gabbiottón.  Ignoccone,  y.  Badée. 

Gabbiroeù.  s.  m.  assol.  o  Fonsg  gabbi- 
roBU.  Famiglia  buana(bianca  e  leonata). 
Sp.  di  fimgo  mangereccio  detto  dottrin.  . 
Agarico  mele  che  è  VAgaricus  polyn^- 
ces  di  Persoon  e  la  Tue  de  Meduse 
'  dei  Fr.  Cresce  a  cespi  voluminosi  da 
pie  de^  saljci ,  dei  noci ,  dei  pioppi , 
de'*gelsi ,  degli  olmi,  degli  ontani  tron- 
cati o  morti.  Di  qui  il  nome  di  Gabbi'* 
rofà  dai  gabbj  di  Nosiresk  dai  nos^  ecc. 

Gabèlla.  Gabella.  Luogo  dove  si  vende 
alcuna  cosa  per  conto  del  pubblico* 
Noi  però  usiamo  la  voce  solo  in 

La  Gabella  de  la  saa.  La  Gabella 
del  «a/e<Lasca  Noi^.  II ,  a ,  39).  //  gru- 
najo  del  sale. 

Gabèlla,  fig.  Cesso,  Aggravio,  obbligo, 
debituzzo  o  altra  aimil  cosa  picciola , 
ma  no j osa. 

Gabèlla,  iig.  Bozza,  Bozzone,  Brenna.  Ca- 
vallaccio. 

Gabèlla.  Sferra.  Uom  dappoco  -  Uom  ba- 
cato o  bacaticcio ,  malandato  di  salute. 

Gabèlla F.  Malpàga. 

Grabellón.  Go/rel/offo?  Moneta  procedente 
dal  Mantovano  che- ebbe  corso  anti- 
camente anche  fra  noi. 

Gabètt  e  Gabètta.  K.  in  Gabaria. 

Gabettìnna.  Dim,  di  Gabètta,  K. 

Gabeùtt.  PoUrone.Scalzacane.InJingardo. 

•  Bin  stnptIlaA  ,  infcnebc ,  gabeutt»  ^Sm  ». 

(  Bai.  Ger.  ). 

GUMa,  Gabiàn,  ecc.  V.  Gabbia,  ecc. 
Gabinètt*  Gainnetto  —  Sgabuzzino: 

Coo  de  gabiueit.  Statista.  Politico- 
ne.. Uom  ili  stato. 

Corer  de  gabinètt.  Corner  di  gabi- 
netto. Corriere  che  porta  gli  spacci 
de*  gabinetti,  di  Stato. 

Gabinètt  de  verdura.  .  • .  Cerchiata 
o  pergobto  fatti  a  guisa  di  staazuc- 
eia  per  istarvi  al  rezzo  a  godersi. 
Luogo  indispeasabile  nelle  osterie  di 
campagna,  vi  si  vede  per  lo  più  ri- 
coperto col  carpine  ^  luogo  di  piacere 
ne'  giardini,  vi  si  vede  ricoperto  pure 
d*  altre  erbe  scandenti  o  di  gelsomi- 
ni, di  passiflore  e  simili.  Anche  i 
Francesi  dicono  Cabinet  de  verdure. 

GabiueU  numismategh.  Gabinetto 
delle  medaglie.  Medagliere.  Gabinetto 
luwùsmaUco.  Surse  auspice  il  Governo 
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italiano  e  curante  T  egregio  suo  di- 
rettore attuale  Gaetano  Cattaneo  fin 
dal  i8o3  nella  nostra  2ecca  coi  nu- 
mismi degni  di  conservazione  sottratti 
alle  fusioni  monetarie.  Nel  1808  de- 
nominato R.  Gabinetto  delle  medaglie, 
fu  arricchito  posteriormente  coi  nu- 
mismi avuti  dai  Musei  .  Corigliauo- 
Caronni ,  Millingen  >  Anguissola  «  Sau- 
cleraente  %  Canonici  »  CoUalto  e  Bot- 
tari^  ecc.  È  corredato  da  scelta  e  ricca 
Biblioteca  nella  quale  primeggiano  le 
Schede  monetarie  del  Zanetti  coordi-  ^ 
nate  dal  dotto  e  benemerito  Direttor 
censuario  Francesco  Bellati  e  da  esso 
donategli,  e  la  Raccolta  dei  monu- 
menti egizj  del  Denon. 

Secretari  de  gabinett.  Segretario  di 
gabinetto» 

Gabinett  dicono  alcuni  o  scfysrz.  o  per 
civiltà  il  Càmer.  ^. 

Gabinetlio.  .....  Picciol  gabinetto. 

Gabìoeù,  ecc.  f^.  Gabbioeù,  eoe, 

Gàbol  e  Gàbola.  Coso,  Bordello.  Arnese. 
Suol  dirsi  da  chiunque  vuol  indicare 
alcun  oggetto  di  cui  o  non  sa  o  non 
si  ricordu  il  nome*  Per  es.  Coss''ecl 
qucll  gabol  lì?  •  .  .  .  Tè.  on  garibol- 
din.  CÌC  è  egli  quel  còso  ?  . .  • .  è  un 
grimaldello, 

Gàbola.  Cabala  — -  Raggiro.  Viluppo. 
La  gàbola  del  lott.  Cabala  del  lotto» 

Gàbola.  Pateracchio.  Affaraccio.  Faccenda 
disgustosa  e  difficile  a  sbrigare  ;  onde 
È  fatte  questo  pateracchio  vale  È  con« 
eluso  alla  meglio  questo  cattivo  ne- 
gozio ,  questo  affaraccio. 

Gabol à.  Gabbare.  Truffare^  e  sch.  Giun- 
gere o  Mettere  al  gabbione,  y,  anche 
Fà-sù. 

Gabolàa    Giuntato,  Gabbato^  Aggirato. 

GaboIadcSr  e  Gabolìsta.  Gabbatore.  In-- 
gannatore.  Giuntatore. 

Gaboladóra,  Gabbatrice.  Ingannatrice, 

Gabolin.  s.  m.  Cabaletta, 

Gabolìsta.  Baro.  Giuntatore.  ^.Gaboladòr. 

Gabolitt.  3.  m.  pi,  Itaggiri.  Viluppi. 

Gabriele Specie  di  sediola  con 

mantice.  V,  anche  in  Lègn  ~  È  singolare 
che  i  Napol*  chiamano  Crapiolè  una 
sp.  di  cappotto  con  maniche  -*-  La 
nostra  voce  procede  dal  fr.  Cabriolet 
Capdl  a  gabrìolé.  V,  in  Capcll. 

Gadàu.  Gabbiaio.  Baggiano,  V.  Badée. 
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L**  é  de  gadan  a  -vorè  ciappà  i  n»- 
8ch  col  fahrian.  V,  in  Mósca. 

Gaffa,  voce  di  gergo  per  Pattu^ia. 

Gagìn.  Ad.  d'  (Eùcc(/te'  cavalli  ).  f^. 

G  agi  iarda  dicon  alcuni  per  Gar  amonùa.^. 

Gàja  (G/iiaja)  usiamo  nella  sola  voce 
Zappa  de  gaja.  K.  Gaijn  qui  tatto. 

Gajàrd.  Gagliardo,  Possente.  Forzuto. 

Gaijn  o  Zappa  de  gaja  o  Zappa  de-giija. 
Gravina? (Tsirg.  Viag,  IV,  5 19).  Bonca 
da  stipare  (secondò  la  Crusca  (;|ie 
probabilmente  colpì  giusto  inleaden- 
do  da  fare  stipa  brugh).  Bonca  is 
stirpare  (secando  il  Monti  che  proba- 
bihnente  giocò  a  indovinare  fraaten- 
dendo  quello  stipare ,'  fa  brugh ,  per 
estirpare).  Beccastrino  ?  Piccone  a  lin- 
gua di  botta  ?  Marra  scopajok?  Sp. 
di  piccone  o  marrone  che  ha  due 
bracci  i  Tuno  a  taglio  di  scure,  l'al- 
tro a  mo^  di  piccone ,  atto  altresì  a 
cavar' sassi.  V.  ancìte  Pìcch. 

Gaijnàscia  voce   cont.  per  Galiaàzza.  T. 

Gaijnée.  V,  in  Gali  e  in  Grugnellóo. 

Gaijnètta.  Gallinetta, 

Gai} nètta  d*or  o  de  la  Madonna.  Emca, 
Lo  stesso  die  Carùgh  o  Carògol.  T- 

Gai j una  (c/ie  anche  fu  sciitio  Gaiooa  t 
Gajna).  Gallina, 

Àndà  a  dormi  a  Torà  di  gaijnn  cht 
anche  dicesi  a  Torà  di  tcgnoeur.  An- 
dare a  letto   come  i  polli  y  cioè  assai 

per  tempo. 

Avegh  ona  sciampa  de  gaijoDa.  6g. 
Scrivere  pegg^  delle  galline (?T.ètìr. 
HI,  II,  i53).  /^.  anche  in  Rampin. 

Ave  mangiaa  el  cuu  de  la  gajiaoa 
che  in  contado  dicono  V ess  el  cdl  del 
lacc.  Denere  i  segreti  del  petto  pro- 
prio non  altrimenti  che  il  paniere  0 
il  vaglio  V  ac^ua(Boccaccio  Coebitccio 
320-92 1  ).  Non  saper  tenere  un  coco- 
mero air  erta.  Aver  la  cacajuoU  mU 
lingua.  Non  saper  tenere  il  segreto. 

Che  te  poaset  mori  del  inaa  di 
gai)im!  Tu  possa  far  la  morte  gaz»- 
lina  !  (♦aret.  —  Voc.  areU)  0  eh  fc 
venga  il  grosso /(Cecchi Incanì. Uiì 
Ohe  vestir  ti  possa  il  mal  deltaffo- 
gaggine  ! 

Chi  è  nassuu  de  la  gaijona  semper 
ruspa  in  la  poUinna.  Chi  di  ^^^ 
nasce  convien  che  razzoli  o  raspi*  u 
lat.  NaUiram  seqidtur  quisque  suo^ 
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Chi  mangia  la  gaijnaa  di  olter  in* 
pegna  la  soa.  lig Dettato  fre- 
quente fra  i  contadini  tra  i  quali  un 
po^  r  isolamento  9  un  po^  l'abito  ren- 
dono frequentissime  le  picciolo  pre- 
stanze di  cibarie. 

Dò  donn  e  ona  gaiìana  fan  on  mer- 
caa  tutta  mattinna  {che  altri  dicono 
Dò  donn  e  dò  gaijnn  fan  marcaa  per 
tre  mattinn*  o  vero  Dò  donn  e  duu 
gaj  el  marcaa  Tè  beli  e  l^j).  Tre  donne 
Janno  un  meraUo* 

Fa  el  cuu  de  gaijnna.  F"»  in  Càu. 

Fa  el.  yers  di  gaijnn.  Schianuuuare, 
V.  anche  Scrottà  e  Galèsch. 

Gaijnna  che  gh^ba  strenc  el  cuu. 
Collina  che  t  ha  risiretlo{(r*  contad. 
usata  dal  Baldovini  nel  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo). 

Gaijnna  che  muda  i  penn.  Gallina 
che  muda, 

Gaijnna  che  scrolla  o  che  voeur 
cova.  Gallina  covaticcia. 

Gaijnna  che  va  a  cattann  o  che 
yftk  sempr^  alterna.  Gallina  vagante* 

Gaijnna  con  la  scesta  a  coronnà,Oal- 
lina  di  cresta  a  paniera  o  a  corona» 

Gaijnna  coni  el  sufi*.  Gallina  cap- 
pelluta, 

Gaijnna  faraonna.  Gallina /araona 
o  numidia  o  affricana  o  di  Guinea. 
Sp.  di  gallina  di  color  cenerino  brix- 
zolato,  che  é  il  Phasianus  MeleagrisL, 

Gaijnna  niejaroeula.  fig.  Gallina  nui" 
gellese.  Chi  dimostra  meno  anni  di 
quelli  che  ha. 

Gaijnna  montada  del  gali.  Gallina 
calcata  dal  gallo. 

Gaijnna  nanna.  Gallina  nana. 

Gaijnna  padovanna.  Gallina  pado- 
vana.  Gallina  di  SpoWerara. 

Gaijnna  riiza.  Gallina  ricciuta, 

Gaijnna  tigrada.  Gallina  brizzolata 
o  varia* 

Gaijnna  reggia  o  de  Gerla,  fig.  Putta 
scodata.  Folpe  vecchia.  Lo  stesso  che 
Fiola  mia.  f^.  in  Fiòla. 

Gaijnna  veggia  fa  bon  broeud.  ii^. 
Gallina  vecclUaJa  buon  brodo.  Capra 
vecchia  bene  sbrocca;  e  come  si  suol 
dire  che  a  si  filile  galline  La  farina 
s*  è  convertita  in  crusca ,  cosi  anche 
di  cesi  che  talora  alcuna  di  tsse  Fende 
piti  la  crusca  che  la  farina. 


)  GAI 

Lacc  de  gaijnna.  V.  in  Làoc. 

La  gaijnna  che  Ta  per  cà  P  impiss 
el  goss  che  nissun  le  s^l*  fig.  Gallinetta 
va  per  casa  o  eh* ella  becca  o  ch'ella 
ha  beccato.  Proverbio  che  s'*usa  per 
fiir  intendere  che  non  è  da  prendersi 
fastidio  se  una  donna  mangia  poco  a 
tavola,  perchè  Chi  non  nuùigia  al  desco 
ha  mangiato  di  fresco{Mono5.  p.  56i). 

La  prima  gaijnna  che  canta  Tè 
quella  che  ha  faa  roeuv.  fig.  La  gal- 
lina che  scldamatzd  è  quella  che  ha 
fatto  l'uovo.  Chi  spontaneo  assevera 
sé  non  aver  fatta  alcuna  cosa  le  più 
volte  è  quel  che  la  fece  per  appunto. 
'  L''è  mej  ona  magra  gaijnna  indoeu 
che  on  grass  capon  doman»  e  presso 
altri  Ve  mej  ou  oeuv  incceu  che  ona 
gaijnna  doman.  E§fi  è  megjUo  un  tien 
tieni  che  cento  piglia  pi^ia(f>om  Zucca 
p.  178  verso).  Meglio  è  pincione  o 
fringuello  in  mano  cAe  tordo  infrasca. 
È  meglio  un  asino  oggi  che  un  bar- 
bero  a  San  Giovanni.  Il  francese  Un 
tiens  vautmieux  que  deux  tu  tauras. 

No  cantassen  pù  o  No  savenn  pù 
né  gali  ne  gaijnna.  F.  in  Gali. 

Perà  la  gaijnna  senza  falla  cria.  fig. 
Pelar  la  gazza  e  non  farla  stridere* 
Cavar  ^uccello  dal  nidio  senza  eh'  egli  ^ 
strida.  Anche  i  Fr:  dicono  P/iimer  /a 
potde  sans  crier  o  sans  la  faire  crier* 

Pioeuv  piceuv,  la  gaijnna  la  fa  Toeuv; 
fiocca  fiocca  9  la  gaijnna  la  fa  Tocca. 
....  Lo  dicono  i  fanciulli  quasi  per 
invocar  continuata  la  neve  allorché 
ne  veggono  già  alcun  segno  e  si  fi- 
gurano d'*averne  a  trarre  mille  diletti, 
e  lo  dicono  le  conladine  come  augurio 
di  molte  uova  se  il  tempo  va  dolco. 

Roba  gaijnn.  Sgallinare» 

Slà-li  a  (a-giò  la  crusca  ai  gaijnn.  fig. 
Star  pulcelloni.  V*  anche  in  Rèff. 

Tult^ognun  gh^ba  la  soa  gaijnna  de 
pela.  fig.  Ognuno  ha  il  suo  impiccato 

all'  uscio* 

Veas  ficeu  de  la  gaijnna  bianca,  fig. 
Essere  figliuol  deli'  oca  bianca(yionos* 
pag.  2i3).  Avere  il  vento  in  poppa. 
Aver  ogni  cosa  fortunevole  e  seconda. 
Prov.  tratto  dal  Ut,  Mot  gallina  filius. 
Gaijnna  de  montagna  dicono  alcuni  il 
Gallo  o  Fagiano  alpestre  minore.  Pic- 
ciolo tetraone.  Il  Tetrao  tetrixh. 
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Gaijnna  a  Gaìjnna   v«ggia.  fig.  Gallina 
vecchia.  Donna  attempata. 

Gaìjnoa.  ùg Parruccaccia.   La 

lagnasse  de*  Francesi. 
GaiJQoeùr.  Plèjadi,  V»  Galinceùr. 
Gaijnoeùra.  Galief4ù(ZBn,  Diz*), Fungo  gal- 
linaccio* Gallinaccio.  Capo  gallo*  Gal- 
linaccio, huonm»  Gallinaccio  color  di 
taorio  iT  uOi'o(Targ.  Diz.},   Spezie  di 
fungo  che  ha  il  cappello   fatto  quasi 
come  una  cresta  di  gallina  e  di  color 
rancio.  Ne  ho  trovato  fra  Cà  Banano 
e  Oliva  di  Lomaniga ,  ed  é  VAgaticus 
cantarellush*  e   VAgarìcus   aurantius 
dello  Scopoli»  È  mangereccio,  e  viene 
detto  in  alcuni  luoghi  Pinfen  o  Fin- 
Jer  o  Gialdin  o  Fonsg  giald.   Ha  un 
odore  che  trae  a  quello  indistinto  di 
cuojo  concio  e  di  prugne, 

Gaijnfleura  spinosa  che  altri  dicono 
T>eiìciii.  Gallucci{  *toscO  •  Dentino(*^U 
—  Targ.'^e.  Acad,  Cim.  HI).  Steccherino 
o  Dentino  odorato  buono*  È  Vffydntim 
repandum  di  Scha^fier  ,  altra  specie  di 
fungo  mangereccio. 
Gai j non.  Scaltrilacdo*  Furhaccio.  Lo  stes» 

so  che  Fiola  mia.  F*  in  Fiòla. 
Gaijnònna.  .....  Grossa  gallina. 

Gajòira.  Saccoccia,  Tasca,  Saccttccia, 
Mett  in  gaìoffàJntascare,  Imbisaccia'- 
re.  Tirà-foeura  de  gajofTa.  Sbisacciare, 
Gajoffass   ona  robba(  Porta  Jiim,  ined, 

p.  37).  Intascare.  Mettere  in  tasca. 
Gajoffìn.  Tascliino*  Dim.  di  Tasca. 
Ga)oflrón.  Tascone* 

Gajùmm.  v,  dell'Alto  Mih  per  Dèrla  o 

Derlón.^.  <-  Ed  anche  il  Perigònio  sguon 

fnoso  o  sia  la  scorza  verde  delle  noc- 

Gàla.  F.  Galla.  (ciuole. 

Galànder Allorché  si  vuol 

alzare  un  muro  o  un  tavolato  inter- 
medio fra  due  muri  o  tavolati  late- 
rali 9  chi  dirige  la  fabbnca  segna  in 
ambi  questi  ultimi  i  punti  di  contatto 
del  nuovo  muro  o  tavolato  da  alzarsi: 
ove'  sono  questi  segni  i  muratori  la- 
sciano cadere   da   alto  in  basso   due 
funicelle  con  pesi  a  perpendicolo  «  e 
con  una  terza  funicella  che  orizzon- 
tale scorre  dalP  una  alPaltra  delle  già 
dette  perpendicolari  vanno  regolando 
ladintturadell^alzamento.  Quello  due 
funicelle  laterali  sono  dette  /  Galànder. 
Galànga.  Gaìanga.  VAÌpinia  galanga  L. 


Galànt.  s.  m.  Fafjktgffno,  Damerino.  (3- 
vetione.  Zerbino, 

Fa  de  galant.  Galanteggiare,  Galm- 
tiare.  Fare  il  galante  o  il  ganzo  0  il 
bello  o  {'/  zerbino  JGanzareMmoTtggjot. 

Galantadònna.  Lea!  donna, 

Galantarìa.  Galanteria,  Galantéo. 

Sta  su  la  galantarìa.  Galanteggi. 
Fare  il  galante.  Seguir  le  dame.  Sltr 
sulla  vita  amorosa*  Galantiart.  Gà- 
sbearc'  Donneare,  Far  fattiUato. 

Galanteria.  Giojelletto,  Giojetta,  Gah^ 
ria.  Mercanziuola  di  lusso. 

Galantinna.  ....  Specie  di  mortadella 
o  soppreasato  di  carni  gentili  regRlalo 
di  pistacchi,  spezie,  cedrati ,  ecc. - 
Galantina  nei  diz.ital.  è  soprannome 
di  chiocciola  o  martinaccio.  Anche 
nello  Scappi(0^.  p.  66)  la  Galaitipa 
è  un  tutt^altro  oggetto,  e  va  a  numero 
colle  salse  e  €0**  savori. 

Galantinna  d^animal  (die  ancia  £- 
cesi  Sopressàda).  Soppressalo,  t  tallo 
di  carni  porcine. 

Galantinna  de  capon. . .  Soppressalo 
in  cui  entrano  i  lombatelli  e  le  caroi 
porcine  si,  ma  per  la  maggior  parte 
le  polpicine  e  la  grascia  di  cappone. 

Galantinna  de  pess Soppres- 

sato  di  polpe  d^anguilla,  di  luccio* 
pesce  persico  e  simili. 

Galantomàsc.  Amorevolaccio?  Dabbene- 

do  ?    Un    buon    uomo ,  un  dabbeo 

uomo,  un  buon  galantuomo. 

Galanlomésim.  )   „    ..  »  ^     -»  »-;i; 
„  ,     .      ,  f  Probità.  Onesta.  Itai^ 

Galantomìsmo.  ) 

Galantòmm.  jGalantuomo* 

A  fa  el  galantòmm  se  deventa  minga 
scior.  Di  bene  in  diritto  non  ^arnc 
chisce{¥ng.  Non  bisogna  in  amor  cor' 
rere  a  furia  J  ,  io).  //  Jìwm  non 
ingrossa  d"  acqua  cidara.  È  cosa  ra» 
Tarricchire  con  arti  oneste  ^  il  la^"*^ 
Dives  oitt  iniquus  aut  iniqui  hcrts. 

De  galantòmm.  Candidamente.  Uà- 
mente,  Doifvero,   Da  onestuomo-  Da 
galantuomo,  pa  uomo  dabbene. 
•     El  terop  Tè  galantòmm.  F.  in  Témp- 

hi  tratta  de  galaptommrèonboccoo 

de  leccard L'agir  da  oncsi'tto- 

mo  è  bene  viso  a  tutti  ed  é  cosa  rara. 

Falla.de  gaUntoram,  ^giiv  dagalanr 
tuomo;  4?  fig.  Giocar  di  bHOfio.  f^'' 
buon  giuoco. 
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Oalantoinm  de  spallerà.  V*  Spallerà. 

On  cerio  galantomm Un 

certo  figuro;  una  certa  luchera  d'uo- 
mo; e  dìeesi  in  $ignificato  equivoco. 
Podè  sta  denanx  a  qualunque  ga- 

lantomm Diccsi  di  persone  o 

cosa  di  bella  e  buona  coodixìone  nel 
proprio  genere  9  e  tMle  che  non  deb- 
ba ragionevolmente  incontrar  rifiuto. 
Povereli  ma  galaatomm.  Poverihù'^ 
ma  dabbme(F^.  Mi.  bai.  11,  8). 

Re  di  galantomen.  Gaianistomo  di 
^uei  di  seggio.  Il  fior  de*  galantnoroi- 
ni(  una  goccia  d^oro;  una  perla. 

Se-  gh*é  on  gaknlomm  el  merita  de 
ifeas  brusaa...'..  U  vero  onesl^uomo 
é  una  fenice;  de* galantuomini  veri 
B*è  quasi  spento  il  seme. 
Galantòmm.  schers.  Compére*-  Ma  el  ga- 
lantomm  el  se  Tera  fibbiada.  Ma  ito 
in  olirà  parte  il  campar  era. 
Galantoroón.  Galantuomo  di  quei  di  seggio. 
(Fag%   Rime  IV»  ^%fì).Galaniuomone 
(Nelli  Feechi  JÈi»ali  scena  ultima). 
Galantòrbo  in  isduano^^e  talora  scherzo 

equivoco ,  per  Galantòmm.  F. 
Galaràa.  Gallarate,  Nome  di  paese  usalo 
nel  deit.  Oh  va  on  poo  su  la  bru- 
ghcra  de  Galaraa.  F  in  Brughéra. 
Gala  ria.  Galletia.  Pinacoteca. 
Galarìa.  F.  Basar. 

Galaria.  j4nfiporto.Àniiporta.j4ndHo(GheT. 
Voc.).  Andito  immetlenle  alla  porta 
di  una  città. 

Calarla Nome  di  quel  tratto  di 

via  maestra  che  si  tagli  nel  seno  di 
un  monte  9  così  dello  per  riescire  di 
natura  sua  ad  archivolto.  I  Galeri  j  del 
Sempion,  La  Galaria  d'iole»  e  simili. 
Galjtfc.  Gallastrone.  Gallo  grosso. 

Fa  el  galasc.  Goàhuiutre,  IngaUuSf 
sare»  Bingalhmarsi.  Baldire.  Baldan* 
seggiare. 

Ross  come  on  galasc.  Difuoeo.  Jìosso 
dijttoco,  K.  anche  in  Ross. 
OalàscGA/Aone.  Cappone  mal  capponalo. 

y.  Oaloeùs. 
Oalàsc.  Cavallino.  Uomo  soverchiamente 

libidinoso.  X 

Cai  ateo.  Galateo.  Opera  nota  che  meto- 
nimicamente prendiamo  per  Crea^ea. 
Chi  t'*ha  insegnaa  el- Galateo?  Chi 
r  ha  insegato  il  Galateo  ?  {cio^  le 
crcanae  —  Pan,  Pool.  II9  xviii,  a8)    j 


C/M. 

Savè, minga. el  Galateo.  Jfon  saperf 
o  ifouqvere  letta  il  Galateo(P.un.,  PoeL 
II»  p.  558  nota  6/)«  Essere  screanxato. 

Galavèma.  v.  de^barcajttoli  verbaoensi 

'  originaria  veneziana  e  registrata  «nche 
dallo  Strafico  »  ma  con .  sig*  divei'so.... 

.    Ognuno  di  quei  quattro  o  sei  madieri 

.  che  dai  lati  della  barai,  escono  con- un 

bracciuolo  fuor  d^essa   e  sostengono 

i  listelli  ne^ quali  incastrano  i,cei}ch| 

.del  coper^lino  (arscionàa  o  scerscèJl). 

Galavèrna  •jman.  verban,  di  Csantìi».  V. 

Galavrinna.  Capriccio,  Foglia.  Ticcltio, 

Galavrinna  per  Garav.|nna.  F,  \ 

Galavrdn.  Calabrone  y»  con  voce  latina 
Crabrone.  Insetto  noto  che  è  la  jifu- 
sca  crabro  degli  entomologi.    . 

Galavrón.  fig.  itf^occoiie(Leopardi,  Jìime 
6a).  F.  Moscónjig. 

Gàlba.  gergo«  Basino.  F.  Menèstra. 

Galbée.  Jtigogoló,  Uccello,  noto   cb^  é 

.    VOriolus  gaìbulalé*  ^^  Galbee  femeoa. 
Bigògola{Vhf^  Mima  VI,  ,193). 
Giald  come  on  galbee.  Giallissi^tio* 
Moa  del  gallM^.  F.  (ii,Màa. 
Ross  come  on  galbee.  Con  un^  viso 
rubicondo  che  par  di  rame.  Che ^par^ 
un  rigogolo  piuttosto  che  personfi($ac- 
chetti  Npv.  74). 

Galbée.  Ad.  di  Pèrsegh.  F. 

Galberin.  Bigoletto.  Bigogoletlo. 

Galbmna  (che  altri  dicono  $<^resoeiila  o 
Arbaroeùla  ,0  Gandioeùra),  Ciiiegio 
salvalico  ?  Quello  che  produce  cilie- 
gine tutte  nòcciolo.  Il  Prunm  m^iuml" 

Galbhraa.  Ciliegia  dolce?  La  ciliegina 
biancastra  9  diafana  «  dolce  che  ^  la 
Cerasa  alba  ilulcis  di  Baubin. 

Galdin.   Nome  di  un  nostro  santo  arci- 

.    vescovo  che  si  usa  fra  noi  nei  seg.  dett.: 

El  pan  de  san  Galdio In 

passato  chiamavasi  così  ira  noi  quel 
pane  che  si  liiiiosiuava  ai  carcerati, 
forse  perchè  in  origine  largito  loro 
da  san  Galdino;  e  di  qui 

Mangia  ci  pan  de  san  Galdia  o  Yess 
mantcgnuU'Col  pan  de  san  Galdin.  Star 
alle  òujose,  o  dove  le  capre  non  cozr- 
zano ,  o  dove  si  vede  il  sole  a  scacchi^ 
cioè  Esser  prigione.-.  F.  anfl^e  Presón. 

Gald)n.  Sasso.  Macigno.  '^ 

«  Che  cU.looUn  mir  ov  ^a1djii,da  9^, 
».  Leraptlel  de .  l' impcpi  de  Kcugtitenapt.  » 

(Ual.  Ger.) 


GAL  (  190  ) 

Galèct.  V.  briant*  per  Gnlésch.  y. 

Oiiléch>ya.  voce  comasca.  Gabbiano?  L^nc- 
cello  éefia Larustanus  dagli  ornitologi. 

Galèe  (cA^  anche  dicesi  Vikn)»  T.  di  Peìlatt. 
Canale.  Moriajo,  Luogo  dove  sì  ten- 
gono le  pelli  in  concia. 

O^kg^ìk;  Sgallettare^  Sbiztarrire.  Fare  il 

'    bello  -  Fargalloriii,  Gallare'  Gailuzzare 

'  *—  Corvettare.  Braveggiare  (1  cavalli). 

Galeótt.  Galeotto. 

Galér.  s.  m Sp.   di   soffitta  di 

'ratta  frondosi 9  piana  o  a  volta,  che 

'  si  suol  fare'  ài  TÌottoli  della   ragnaja 

{del  ròccol).*'k  qtiella  'che  nel  Fbe. 

berg:  viene  dcììtLCigalér  dal  tond  e 

'de  la  pasada  dòl  rbcol: 

Galera.  Galèa.  Galera. 

'  Vend  in'  galera  vnn.  Rivendere  uno. 
Sopraffare  tino, 

Vess  minga  venduu  in  galera. . . . 
Non  essere  schiavo  alla  catena;  non 
'si'  Voler  soggettare  a  lavori  disorbi- 
tanti, esosi  o  indebiti. 

Galèra,  fig'. Dccupaxìone  disor- 
bitante, schiavesca';  ed  anche  Luogo 
dove  un  si  trovi  a  tale  modo  occupato. 

Galèra. .' . . .  Nóme  che  danno  gli  strada- 
'  juoH  a  qtiella  specie  di  treggia  della 
quale  si  servono  per  carreggiare  la 
terra,  strascicandola  a  braccia  e  spalle. 
£  un  pò"  diversa  datila  cosi  detta  Jfàg- 
già  V.  Forse  la  voce  ha  origine  da 
quella  Galera  o  Gaieda,  cioè  treggia  di 
legno,  colia  quale  il  Passalacqua  ci  dice 
nella  secotida  delle  sue  Lettere  istori- 
chc  (p,  S43)  che  i  Chiavennaschi  car- 
reggiano il  vino  dai  grottoni  alle  case. 

Galera?  Ruspa,  Arnese  di  legno  che  imita 
in  qualche  modo  una  cassa  da  spaz- 
zature h^sòoWB  (portaruff) ,  il  quale 
'tranato  pel  manico  da  buoi  serve  a 
raccorre(n«/7flrff)  la  terra  smossa  nei 
campi  e  distribuirla  ove  più  si  voglia. 
Se  ne  vede  il  modello  nella  Tav.  V, 
fig.  5  e  6  del  tomo  r.*  del  Gior.  agr. 
toscano,  e  la  descrizione  a  pag.  5oo 
e  seguenti  dello  stesso  tomo. 

Galèsch.  Gallesco?  (non  è  nei  diz.  ital., 
ma  e'ssi  hanno  pure  pappagallesco  ). 
Pertinente  a  gallo. 

Canta  in  galesch Fare  il  verso 

del  gallo  ;  il  volg.  frane.  Coqueriquer. 
Canta   in    gnlesch   come  i  musegh. 
Strillare?  Stridere? 
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Cimtà  in  galesch  i  gaijnn.  GndUtn 
(Cini  Desid,  III,  8).  Dicesi  allorché  le 
galline  faniio  per  caso  il  cantar  dd 
gallo ,  cosa  che  dalle  donniceiuoW  di 
contado  è  avuta  per  augurio  sinistro 
e  letale. 

Fa  canta  in  galesch Far 

dire  altrui  della  violina»  lare  strillare 

'   altrui  per  forza  di  mali  trattameoti. 

Galètt.  T.  di  Bfasoaleia.  T.  in  Galettón. 

Galótt.  Galletto^  e  per  indazione  da Gallu. 

zare  GaiUazò.  Picciolo  o  giovine  gallo. 

Giugà  al  gelelt È  giuoco  delle 

contadinette  briantuole.  SVccoccoboo 
in  due,  e  Pana  dice  alPoltra 

Hti  trovato  il  mio  g«11elto?; 

e  quella  risponde 

Come  V  f^  l*s  ^  ; 

E  r altra  dice  il  come  a  piacere; 
poscia  risponde  la  cercatrice 

8i  che  rè  qocll,  ù  ohe  Ti  qotll; 

e  così  accoccolale  saltellansi  Yma 
dietro  T  altra  fino  a  che  reggon  loro 
le  forze,  e  quale  di  ess^  perde  prima 
P  equilibrio  quella  è  la  perdente  - 
Altre  volte  *dicono 

Hai  Tedttto  il  mto  galletto  ?  . . .  — 

Si  .  . . In  dovè  T  . . .  —  8«  U  preji  tó 

pocsetto  •  • .  — 
CoM*el  mangiava?  .  .  .  *.«  Aii  e  nfruo . . . -« 
CoM*el  beveva  ?...—.  On  bkcer  d«  via.  .^ 
Si  che  Tè  quell ,  ù  ohe  Vi  (|«eH  del  wuxtm 

Quand  canta  i  galitt  o  el  gali  è 
voeur  pioeuv  o  Ve  aegn  Ae  pioeuT.." 
Il  canto  de""  galletti  è  per  molti  se- 
gnale di  pioggia  vicina.  F'  in  Ovi- 

Galétt  per  Parpàj.  ^. 

Galètt.  T.  delle  Arti.  GaUeUo.  Specie 
di  madrevite  con  due  aliette  le  quali 
servono  di  maniglie  per  aprire  0 
stringere  la  TÌte. 

Gaiétta.  i?^3so/o,  e  coi  Saiiesi  nòcòf^ 
Gomitolo  ovato  che  il  baco  filngc8« 
tesse  dintorno  a  se  stesso  per  incnsa- 
lidarvisi,  e  di  cui  l'uomo  trae  poscia 
la  seta.  Il  CtiTo{Jpol.  ioti)  lo  disse  al- 
tresì Bitcciuolo  —  La  Gaietta  dei  àiu 
ital.  sta  per  biscotto  marinaresco,  e  1» 
Galletta  per  una  certa  spcdc  d  ura— 
Anche  i  Francesi  dicono  voIgannen»fl 

'  Gaiette  nel  nostro  significato. 

Gaietta  bergamasca  che  altri  dicono 
Gaietta   spagnceula   o  Gaietta  de  w 
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bossolo  breve,  rotondo»  di  eolor  gial- 
lo focato,  e  di  cui   ne  Yanoo   oltre 
quattra  centi  per  ogni  libbra  nosii*ale. 
Ebbe  tra  noi  i  iuoi  nomi  o  dalla  Spi^ 
gna  donde  la  dicono  venulaci»  o  dal 
Bergamasco  ove  suol  e$§ere  la  predi- 
letta, o  da  Caprìoo  nella  Val  San  Mar- 
tino ove  se  ne  spaccia  molto  seme. 

Gaietta  bianca  o  de  la  Chinna  a  de 
Novi.  Boztoii  iW  bachi  della  China? 
Bczzoii  biancastri? 

Gaietta  busa*  Bojuolo  Jbraio?  Bos- 
solo stato  forato  dalT  insetto. 

Gaietta  fuunossinna.  Bottaio  peHet" 
lino  di  colot  penichino  ?  Bossolo  pic- 
ei 00  con  una  specie  di  strotsatura  o 
d'anelletto  rientrante  nel  suo  messo 
(V.  Fossétta  o  FassetUnna)^  di  cui  ne 
vanno  ^  cinque  a  sei  centi  per  libbra* 
I  contadini  pensano  cbe  siano  i  bos- 
soli delle  femmine  dei  bachi  da  seta. 
Forse  la  diciamo  Gaietta  camattinua 
da   C(iiiu>jciiio(morbido)  o  da  CamO' 
scio  o  CSsiniiso(8cbiacciato). 

Gsiletta  oamossinua  spagmeula  o  Ga- 
ietta  spagnoletta.   Bozzolo  pestelUno 
aranciato?  Specie  di  bozzolo  simile  in 
tutto  { fuorché  nel  colore  e  nel  dare 
più   poca  sbroccatura)   al  peslellino 
di  cui  sopra. 

Gaietta  che  tra  del  vcrd.   Bozzoli 
yerdognoli. 

Gaietta  cont  el  smaggin.  ...... 

Bossoli  che,  per  essere  di  tessuto  non 
fitto  a  un  modo  in  ogni  loro  parte,  dopo 
breve  immersione  nell^  acqua  calda 
mostrano  in  alcuni  punti  un  colore 
più  intenso,  e  per  quelli  danno  poi 
adito  all'acqua  e  inzuppatine  si  pre* 
stano  meno  al  moto  dèlia  trattura  e 
riescono  più  facilmente  bacacci(nBCOl<). 
Gaietta  de  la  Chinna.  F'.  più  sopra 
Oaletta  bianca. 

Gaiétta  del  segn.  Bozzoli  col  riar^ 
so?(Giom^  Georg.  XVI,  Sig).  Que^boz- 
xoli  che  hanno  in  sé  il  bacaccio  morto 
<ial  cosi  detto  calcino  (maa  del  segn). 
Gaietta  de  Novi»  F".  più  sopra  (k^. 
letta  bianca  o  de  la  Chinna. 

Oaletta  fossombronna*  F.  più  sotto 
Oaletta  romagnoeula. 

Oaletta  morta,  itosso/i  stufati?  Quelli 
che  hanno  in  sé  il  bacaccio  morto 
d.illa  stufatura. 
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Gaietta  nostr^nna  o  pajarinna*  ^s- 
solo  pa^ierinp*  3p.  di  bossolo  cbe  è 
il  più  comune  fra  noi ,  bislungo ,  di 
colore  traente  al  carnicino.,  con  quasi 
nessun  audio  nel  mezzo,  e  di  cni  ne 
va  meno  di  un  quattro  centi  per  .ogni 
libbra  nostrale  di  ventolConce. 

Gaietta  pontadn.  Bozsolicollo  spunto 
(Gior,  Georg.  XVI,  3i9  e  segg..  e 
passim.).  1  bozzoli  mal  la^yorati  nei 
due  capi. 

Gaietta  real  o  de  someiìza.  Bozaoli 
sfoif aliati.  Bozaoli  di  seme,  l  bossoli 
donde  s^è  lasciato  uscir  rinsetto(«/ 
parpaj)  per  Paccoppiatura  occorrente 
ad  averne  il  seme,  e  dei  quali  si  suol 
fare  filaticcio  ùor^  (JiriseU  de  goletta 
real),       X 

Gaietta  romagnoeula  o  fossorobronna 
Bozzoli  di  Fossombrpne?  Bozzoli  zol" 
Jini?  Specie  di  bossoli  grossi,  diffor- 
mi, senza  anello  nel  mezzo,  e  di.  co- 
lor giallo  carico,  cosi  detti  forse  per- 
che.  venutici  di  «seme  da  Fossombrone^ 

Gaietta  smaggiada  o  giusta.  Bozzolo 
macchiatoifiior.  agr.  tose  VU,  43). 
Bozzoli  il  cui  tessuto  riesce  imbi;a^a- 
to  neir  interno,  e  talora  anche  ester- 
namente ,  dal  baco  niortovi.  sopra  la- 
voro e  annerato.  In  Romagna  sono 
detti  Bozzoli  scalmati. 

Gaietta  soffegada.  Bozzolo  morto? 
S^è  trovaa  tanta  gaietta  soffiegada.  / 
bozzoli  si  sono  trovati  con  molto  morto 
(Giorn.  Georg.  XVI ,  3i9  e  passim.). 

Gaietta  spagm^ula.  /^.  più  sopra 
Gaietta  bergamasca  e  in  Gaietta  .ca^ 
mozzinna  spagnceula. 

Gaietta  spagnoletta,  F'.  pia  sopra 
Gaietta  camozzinna  spagnceula. 

Gaietta  viva.  Bozzolo  non  ancora 
stufalo  ?  11  bossolo  che  ha  il  bacaccio 
tuttora  vivo. 

■■  Con  deut  di  bocconitt  de   gaietta. 
i9osso/ttlo(Gior.  Georg.  XIX,        )• 

Catta  i  galett.  Sbozzolare,  Sfron 
scarp, 

.  Coconerade  ^sltil  dicono  alcfiM  con 
voce  piemontese  ^«Galettéra.  y. 

Fa  mori  i  galett  in  sti|a>  SUtfare  i 
bozzoli(Oìor.  agr.  11 ,  agS).  Più  antic. 
dicevasi  Macerar  i  bozzolUfiando  fer- 
dinandeo  toscano  11  giugno  i654)- 
,Fass  de  la  gaietta.  Abbozzolarsi, 
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F&tsetta'o  FassettfaifiA  de  la^  gaietta. 
'  Strazzatuta  per  similitud.(Tafg.  IsUL 
p.  Sif).  Ànello{G\òi\  agr.  tose). 

Fior  de  gaietta,  r.  in  Fior. 
'  Foèuja  smaggiàdb,  gaietta  mai  fai- 
lada.  •>.  .'Dettato  brianzuolo  ehe  equi- 
vale a  dite  Foglia  rìsecca  bozzoli  Intoni^ 
forse  perchè  avendo  la  foglia  alcuu 
'pò* di  riarso  qua  e  là,  conviene  sia 
cresciuta  col  seccore,  e  perciò  ra- 
sciatta  sperami  Teducatore  dei  bachi 
da  seta  di  buon  nodrimento  ai  mede- 
'  aimi;  o  fors^  anche  perchè  ai  filandieri 
la  foglia  cosi  risecca  dia  speranza  di 
bozzoli  pesanti  meno  di  bacaccio  e  più 
di  tessuto;  giacché  in  questo  mondo 
ognuno  spera  sempre  a  favor  stio. 

Fondusc  de  galett.  Fondate  delle 
caldaje  da  trar  la  seta(Bsindo  ferdi- 
nandeo  toscauo  1 1  giugno  i654  )> 

Mezza-gaietta.  Bozzoli  trovati  di  poca 
carta(Giorn.  Georg.  XiVf ,  Srg  e  pass.). 
'     Nass  di  galett .  Sfarfallare, 
Gaiétta.  T.  degli  Smoltatori. . . .  Lastruc- 
cia  petrosa  che  fa  T  uffizio  di  ferrac- 
'  eia  per   que*  lavori  di  smalto  che  si 
hanno    a   sottoporre    air  azione    del 
fuoco.   Pare  voce   franzese  d' origine 
Igalet  piastrella ,  o  gahtte  focaccia). 
Gaiétta,  jid.  cTÙga.  F.  (zoli. 

Galettàróm.  Bozzolame.  Quantità  di  boz- 
Galetté'ra.  Bozzoliera(0[om.  agì*.  Vili, 
f  a5).  Stanza  dove  i  filandieri  tengono 
in  serbo  i  bozzoli;  il  magazzino  dei  boz- 
zoli nei  filatoi  e  nelle  filande;  quello 
che  i  Piemontesi  dicono  Coconerti. 
Gdettln.  6a/re/(ìh0(Bel)tncioni  San.  fra 

i  Burch,  a56).  Picciol  galletto. 
Galettinna.  Bo%%oletto(fi^àx  Op,  VI,  3i}. 
Galettòn.  .  .  .  Bozzolo  grosso ,  ma  floscio 
e  di  tessuto  rozzo ,  fatto  da  un  solo 
baco:  è  diverso  dal  Dobbion  che  é  il 
bozzolo  grosso  fatto  da  due  bachi 
Galettdn  e  Galett.  T.  di  Mascalcia.  Galle, 
Malore  òh^  viene  nelle  gambe  ai  cavalli. 
Galfión;  r.  Sgalfión. 
Galln.  Cappietio.  Diin.  di  Cappio.  K.  G^la. 
Galinàzza  che  i  contadi  dicono  Gaijnà- 
scia.'  Jcceggia.   Beccaccia,   Specie   di 
uccello  che  gli   ornitologi  chiamano 
Scolopax  gaiiinago. 

Galinàzza  cont  i  speron.  «mot.  €ral-' 
lina  ifecchia.  Si  dice  schcrz.  per  de-  [ 
noture  mia  donna  che  sia  suiretà. 
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Galinétta.  Cenkmcìao  rMJf>(Targ.  Ist). 
Jftagallide  maschio  del  Mattiolo. 

Galinoeùr.  s.  f.  pi.  Gallinelle,  GàUide^ùm 
chiamasi  dai  contadini  qud  gruppo 
di  stelle  cui  gli  astronomi  dicono  U 
Plejadi  e  i  poeti  anche  Xe  Pìmìì  o 
Le  Jadi  o  Le  Sielle  Jadc. 

Galm  e  fra  i  coni,  deWAUo  M,  Gtlkefli 
o  Galltegfa.  SoUéUco,  DiléUco,  DiUti' 
contento,  Diliticamento, 

Fa  i  galitt*  SoUeticoFe,  Dile&carc  Di- 
liticare. Stuszicart;  altrui  leggeimeste 

-    ita  alcune  parti   dei  corpo  che  cosi 
ftutxicate  incitano  a  ridere  e  sgoli- 
,tire.  Il  greco  yoLpya^fà, 

Pati  i  gaiitt.  jyòn  poter  patire  H 
solletico, 

Gaiitt.  GaUàntoli.  Broccoli  di  rapa,  Brw- 
colini,  BroccoletiUT^r^,  IstìU  Uif  so, 
a^  e  35).  1  talli  delle  rape. 

Gaiitt.  V.  cont.  e  spcc.  dell'Alto  Blilu. 
....  «  I  talli  di  cavolo  con  alcune 
po^  di  foglie  senza  grumolo;  i  ga//oR- 
zoli  dei  diz.  ital. ,  con  questa  diversi- 
tà ch^easi  li  riferiscono  alle  sole  rap«- 

Galittà  disse  forse   troppo  arditas^^ 

"  il  Porta  per  Fa  gaiitt.  f^.foanck 
per  Frugare»  Rovistare,  Armeggiare. 
Cercar  per  di  fuori. 

Gèli.  Gallo,  li  Phasianus  gallut  degli 
ornitologi.  £sso  ha  cresta(^càfte)i  ba^ 
gìgfiibarbellf^  e  spronì(speron}ì  qaas<lo 
è  in  furore  rigna;  altrimente  fa  àé^ 
chicclùriate  o  sia  canU  dùricchicdi 
'  Gali  d' India.  Gallo  lanata  o  M 
Giappone, 

Gali  de.  montagna-  Fagiano  nero  o 
alpestre.  Il  Tetrao  urogallnsh,  "  ^ 
anche  il  Fagiano  di  monte  che  aitn 
dicono  Gaijuna  de  montagna.  '^< 

Gali  gaijnee.  Gallo  gallinaccio '-^^^' 
si  usa  per  denotare  un  i/om  ca»aHi^ 
cioè  soverchiameqle  libidinoso. 

G«ll  padovan.  Gallo  padovano  o  £ 
Spolverata, 
Gali  T\z%,Gallodi  FnsiaoGellonccio. 

■i»  A  Pera  die   canta  el  gali.  Al  g«^ 

licinio, 

'  A  Natal  a  sbagg  d^  on  gali.  //  ^ 
-di  san  Tonunè  cresce  il  di  ftv»^  " 

gallo  alza  il  piò{*iosc,  -  Usi,  frw,  V, 
•  a6o  —  Vettori -tiytóV.  «f«'*  p»5-  '^ 

nota  a.").f^.  anche  in  Nalàiciuw». 
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No  cantassen  pu  né  gali  né  gillinna 
o  gaijnna.  Non  se  ne  taper  piti,  bruseol 
né  bnieiaUecioi^hg,  Astuto  balordo  ^ 
I,  ti).  Non  aver  più  nuova  a4cuiìa  di 
checchessia*  non  sentirne  pia  mollo  — - 
£d  anche  Esser  messo  a  lascialo  nel 
dimenticatojo. *  Spegnersi  U  seme  (di 
checchessia  )  come  d^  cani  gialli^  cioè 
uscir  d'uso  una  cosa,  andare  in  di- 
menticanza. 

Pari  el  gali  de  madonna  Checca. 
Essere  il  gallo  di  Mem^fiore  (forse  per 
error  di  stampa  e  da  dirsi  Monajiore; 
*fior.  —  Pan.  Poe«.-l,  xxxvi,  ii).  Es- 
sere il  gallo  di  Madonna  Fiorai  Rime 
aut.  pis.).  Appiccar  il  majo  ad  ogni 
casa  o  ad  OfpU  uscio.  Innamorarsi  da 
per  lutto  ;  fare  il  grazioso  con  tutte  le 
dame^  essere  TAdune  di  tutte  le  belle. 
Quand  canta  el  gali  el  dessegna  de 
pioenv.  Quando  il  gallo  canta  a  poi- 
iajo  aspetta  l'acqua  nel  grondajoCXosc* 
—  Last.  Prwf*  V,  a57). 

Ross  come  on  gali  che  anche  dieesi 
Ross  come  ona  brasa  de  foeugh.  AC" 
ceso  in  viso.  V»  anche  in  Ross. 

Vess  duu  gaj  in  d'  on  pollee.  fig. 
Essere  due  ghiotti  ad  un  tagliere. 

Gài!.  Gallo.  Nome  proprio  usato  nel  del. 
Sé  fa  beli  la  festa  a  el  di  de  san 
Gali ,  el  fa  beli  o  dura  el  beli  finna 
a  Natali.  .  .  .  Pronostico  di  tempo, 
spesso  fallace,  il  quale  però  tra  le 
genti  di  Brianza  frutta  un  bel  privile- 
gio alle  donne,  poiché  se  nel  giorno  di 
san  Gallo  il  tramonto  del  sole  è  sereno 
le  chiavi  del  granajo  sono  affidate  alla 
moglie  capoccia(fl/fl  resgiora)\  mentre 
s**  è  torbido  le  serba  il  capoccia  stesso 
p^r  indicare  necessiti  di  risparmio. 

Gali.  Gfiiova?  Cran  «appo  di  creta  col 
quale  si  tura  la  bocca  della  fornace 
perchè  non  ne  esca  la  colata. 

Gali  di  giardiu.  Tanaceto. 

Oàll  o  Spinèll.  T.  de*Manisc.  Galle,  r. 
Galeltón. 

Galla.  Galla.  Nome  proprio  —  Vess  come 
la  tila  de  santa  Galla,  r.  in  Tlla.. 

Oàlla.  Cappio.  Galano.  Nastro  accappiato 

che  serve  d'ornamento  alle  vesti  e  sim. 

Lèggier  come  ona  galla.K  in  Leggiér. 

Gsdfla.  Galla.  Andà  a  galla.  Galleggiare. 
Vegnl  a  galla  dò  o  tré  voeult  prima 
de  nega.  Dure  i  tuffi. 
roL  If. 


(  193  )  GAL 

GéOa.  Ùala.  Parata  —  Star  sulle  gale*-^ 
Essere  in  gala  •^^  In  gran  o  tutta  gala. 
Galla  e  Galla  d' latria.  Galla  d'Istria. 
Galla   Gallare,   Galla  i  cniv.   Gallare  o 

Fecondar  le  uova. 
Gallàa.  Ad.  <f  (Eòv.   K. 
Galladàra.  Ingaliamento.  Punto  'saltante. 
Galiàac.  Gallastrone. 
Galleggia.  Corvettare,  Braveggiare.  Ga:vaU 
che  galleggia.  Camallo  corvettatore*    * 
Gallèsch,  Gallètt,  GaUelUn ,  ecc.  F.  Ga^ 

lèsch,  Galètt,  Gftlettin,  eee^ 
Gallètt.  V   a.  Dax.  Mere.  Galla  d^Isùia. 
Gallètt.  Galle.  V.  Galetidn. 
Gallòfer  o  Gallòfor  o  Garòfol.  Viola  pi- 
sana o  Fior  garofano  (Borgh.  JUposo 
ì ,  380  ).  Garofano.  ^  Fiola  garofana* 
ta,  Gherofano.  Grofanp.  Fiore  notissi- 
mo dei  var|  Dianti  de'  boi.  ^-  V.  anche 
^S*cioppón  ,  Daminna  ,  Rosa  d**  Olan-' 
da,  ecc. 

Gallòfer   de    cinqu  foenj.    Violine. 
Viole  scempie  o  di  cinque  foglie.   Il 
Dianthus  caryopf^llus  dei  botanioi— • 
'  Fig.  Schiaffo.  V.  Slaviòn. 

Gallòfer  moscaa.  Garofani  vergali  — • 
Garofani  brittolati. 

Gallòfer  s'cioppon  de  qutj  pù  avert* 

met.  Persona  schietta  9  leale  y  sincera. 

On  verz  che  par  on  gallòfer.  V.  Vérz. 

Galloferin.  ì  Dim.  di  Gallòfer.  Violetta. 

Gallofrin.     (  Violina. 

Gallofrun Viola  grande. 

Gallón  per  Gvr6tì{coscid).  V. 
Gallón.  Gallone.  Guarnizione  d'auro,  d'ar- 
gento o  di  seta  tessuta  a  mo'*  di  nastro^ 
Sopressà  el  gallón  sui  cusidur.tig. 
Ritrovare  o  RaggtMgliare  o  Spianar  le 
costure.  Bastonare. 
Gallón  de  Levant.  Gallone.  Sp.  di  galla. 
Gallona.  Gallonare.  Listare. 
Gallona  a.  Gallonato?  listato. 
Ghììonée.  Venditor  di  galloni.   Fabbri- 

color  di  galloni» 
Ga]lòria(In).  Ingalluzzito.  In  gallòria. 
Gallòzzer.  Voce  usata  nella  frase 

Stli  sui  gallozzer  die  anche  dicesi 
Sta  sul  quinci  e  quindi.  Aver  fummo  o 
albagia.  Slare  in  sull'onorevole  o  sul 
gratule  o  in  sul  grande ,  m  sul  grave  j 
in  sul  severo  j  in  sul  mille.  Tenere  una 
certa  gravità  più  che  non  conviene 
al  suo  grado,  così  nel  parlare  come 
ueir  andare  e  in  ogui  propria  azione. 
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Galttùs.  Gallerone(ReS.  Op.  Ili  9  189, 
nota,  che  è  di  mano  toscana).  Gallione, 
Gallo  mal  capponato  il  quale  si  rico- 
nosce dalPavere  spesso  alcun  residua 
di  cresta  che  gli  fa  come  tigna  in  sul 
capo. 

Ve  on  galosus.  Non  è  un  cappon  di- 
ritto{*AreU  —  Voc.  aret.);  cioè  non  fti 
privato  affatto  affatto  d^ambi  i  granelli. 

Galonà,  Galunàa.  f^.  Gallona ,  Gailonàa. 

Gahmòtt.  F.  Garonòtt. 

Galòpp.  Galoppo  9  che  si   distingue  in 
yidso^  giusto  e  disunito. 

Andà  o  Corr  de  galopp.  Aììdar  di 
galoppo.  Galoppare» 

Galoppa in  gergo  per  Minestra.  F, 

Galoppa.  Galoppai^  parlando  di  cavalli  ; 
e  lig.  parlandosi  di  persone  Menar  le 
seste ,  Camminar  di  /retfa. 

Galoppàda.  Galoppata;  e  fig 

Gran  camminata. 

Dagh  ona  galoppàda.  Galoppare. 

Galoppé.  s.  ro.  Ga/o/7;ia.'(*iior.).  Specie 
di  ballo  tmgherese,  cosi  detto  dal- 
r  imitare  quasi  il  galoppar  de^cavalli. 

Galoppin Piccini  galoppo  t  una 

delle  andature  del  cavallo. 

Galoppin.  Servitorutzo.  Senfigiale.  Gio- 
vanetto che  si  manda  in  qua  e  in  là 
per  varj  servigi;  il  francese  Galopin 
—  Cursore, 

Galòs.  GaUione.  V.  Galoeùs. 

Galùpp.  Gartone, 

Galuppètt.  Garzonetto, 

Galnppòtt. Garzonotto. 

GalÙKZ.  p.  briant,  per  Ca ruspi,  f^. 

Gamaùtt.  Gammautte,  Gammaut,  Specie 
di  Ferro  chirurgico. 

Gamba.    Gamba  9   e   in    gergo  Calastra» 
K.  anche  Gambòtt. 
Schinca.  Stinco  «a  Polpa.  Polpaccio, 
A  gamba  levada.  Di  tutte  gambe» 

.  A  gambe»  A  tutto  corso,  A  corso  pienoi 
A  mezza  gamba.  J  mezzo  stinco,  A 
mezza  gam^a(Gini  Desid»  IV  9  loj  — 
fig.  V,  anche  più  sotto  Crompà ,  ecc, 
^  Andà  a  gamb  avert.  Andare  a  sciac- 
quabarili; e  questi  tali  che  cosi  cam- 
minano fra  di  noi  diconsi  Marchionn 
di  gamb  avert,  F.  in  Squanquanà. 

Andà  de  gamba.  •  •  •  I  caciai  dicono 
che  El  lati  el  va  de  gamba  allorché 
per  essere  ben  maturo  percorre  alla 
presta  i  varj  periodi  della  caseificaz.* 
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Aadà-via  con  la  eoa  in  men  ai 
gamb.  fig.  Mettersi  la  coda  o  Andar- 
sene colla  coda  ira  le  gambe, 

Avegh  benna  gamba.  £fier  hem  a 
gambe  -—  Avegh  bonna  gamba  per 
cantà.  Aver  buona  gamba  a  cantan 
(♦fior.  —  Pan.  Poet,  li,  xxxiu,  55). 
Quel  che  i  Fr.  dicono  Avoir  la  mm 
bomne  pour  chanier^  et  la  voix  pour 
écrire» 

Avegh  i  gamb  che  fan  giaeon  giacon 
o  jacom  jacom  o  Itpp  lapp.  Avtr  \t 
gambe  che  ci  fanno  jacomo  jacom 
(Monig.  Serva  nob.  1 9  21).  Far  jacom 
jacomo  i  ra/loiu(Lalli  En.  tnw,  IX  ott 
alt.).  Aver  le  cosce  ette  ci  si  ripU^ 
50<to(Lasca  Strega  IV ,  1).  Avere  graa 
panra  o  debolesza. 

Avegh  i  gamb  de  strasc  0  che  pa- 
rca duu  strasc Avere  le  gambe 

di  cartapesta. 

Avegh  i  gamb  faa  a  ixa  0  a  tetta. 
Avere  le  gambe  a  balestrucci  ^  cioc 
storte.  Il  Crudeli  disse 

•  Quinci  si  fec«  ianuui  don  Va1c«Do 
«  Ch«  caiiiminftn<lo,r«ppre«eoU  na  icU.» 

Avegh  pù  de  gamb.  Essere  spedato  ^ 
stracco  oltre  modo. 

Avegh  rott  i  gamb.  Aver  tronche  k 
gambe.  Star  male  in  sui  picciuoli' 

Ave  sott  gamba  vun.  Hiderfela.  Farsi 
gabbo  0  Non  si  pigliar  pensiero  di  w0 
—  Jouer  ^uelqu^un  sous  jambe^àkim 
anche  i  Francesi,  f^.  altresì  in  Possèss. 

Ave  sott  gamba  ona  robba.  Mr 
cltecchessia  come  ber  un  uovo.  Pigiar» 
in  giuoco  o  ischerzo  o  a  gabbo  una  covi- 
Aver  cltecchessia^per  baja  o  per  beffa- 
Coni  i  gamb  vunna  aura  Tollrt. 
Colle  gambe  soprapposte(V9S)*  Con  tuta 
gamba  sopra  all'altra(Fag,Bime  n,S5;}' 

Corr  a  gamba  levada.DoWa  a  gambi' 

Crompà  a  mezza  gamba.  Comperare 
a  pregiòloiTuT^.  Viag,  VI,  5).  Co^ 
perare  a  mezzo  /7reszo(Zanon.  Gel  Cre\' 
r»  a).  Avere  per  un  tozzo  di  pane 
Avoir  quelque  chose  pour  une  pièce  de 
pain  dicono  anche  i  Francesi. 

Dà-via  o  Vend  a  mezza  gamba.  Ve^' 
dere  a  mezzo  prezzo.  Fedi  sopra. 

Drizz  come  i  gamb  d^on  can.  V*  ^ 
Drizz. 

Faccia  franca,  bosia  pronta,  t^vùhi 
lesta Al  mondo  noir  ba  j)uoiu 
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sorte  chi  non  ha  pronte  le  bugie  t 
pronta  la  gamba ,  e  fronte  invetriata. 

Fa  el  pass  adattaa  a  là  gamba,  fig. 
Misurarti,  Essere  uomo  assegnato,  Be- 
sogna-  fò  el  pass  segond  la  gamba,  fig. 
Bisogna  fare  i  koccotU  a  misura  della 
bocca  ^  cioè  misorare  lo  spese  culle 
entrate. 

Fa  el  pass  pussee  longb  de  la  gamba* 
fig.  Importa  o  Intonarla  troppa  alta, 
cioè  Tènere  vita  da  più  che  non  com- 
portino le  proprie  Ikcohà  ^  Talvulla 
Tale  Mettere  troppa  carne  a  fuoco  — 
Tal  altra  volta  Non  misurarsi;  mettersi 
a,  impresa  che  non  sia  da  noi,  o  della 
^uaie  non  possiamo  riuscire  ad  onore» 

Fa  gamba.  FargiEmlra(Crescenzi  Agr. 
Ili 9  10). ìtingambare{VBf^»  Av»pun,l,  3). 
Far  buona  gamba.  Addestrar  la  gamba 
a  far  viaggio,  rendersi  più  atto  a  cam- 
minare coiresercisio. 

Fib  gamba  o  Fa  i  gamb.  Dure  a  gambe, 
Daria  a  gambe.  Fuggire  a  tutte  gambe; 
acben.  Giocar  di  piedi»  Usar  lo  spa- 
llone a  due  gambe;  ant«  Jngambare  — 
Per  Io  più  Chi  non  ha  cuore  ha  gambe. 

Fin  che  la  va  la  gh'ha  i  gamb  o 
vero  La  va  la  va  fin  che  la  gh'  ha  i  gamb. 
Che  ella  duri  diceva  Gian  Bracone 
<Redi  Op,  lif,  p.  317).  Fin  che  la  va 
V  è  MVa(Monig.  //  Pa%u>  per  forza 
II «  5).  Ogni  cosa  dura  quanto  pub 
{Adimari  Son.  fra  i  burchielleschi  a 
p.  372  )•  Che  la  duri  disse  quello  die 
cascaval(fl\oì  Èesid»  I,  3).  Tutti  modi 
che  si  usano  a  denotare  che  una  data 
cosa  non  è  per  avere  gran  durata  ,  e 
che.  debbo  o  un  di  o  T  altro  mutarsi. 

Gamb  fusellaa.  Gambe  affusate  o 
affusolate.  Gambe  sottili  e  schiette. 

Gamb  slort.  Gambe  a  bilia(F9kg.  Rime 
V,  Lod.  Brutti).  Bìlie.  V.  Sciàbel  fig. 

Gamb  che  paren  duu  stecch*  Gambe 
spolpale.  Balestri,  Fuscelli,  Duefilidei. 
Gambe  di  finocchi. 

Gamba  de  ferr.  Gamberuolo, 

Gamba  de  legn.  Schiaccia. . 

Gamba  iropiagada.  Gamberaccia, 

Gamba  juttem  ^«Gambetta  Juil«m. 
Gamba  mia  non  è  vergogna,  il  fuggir 
quando  e'  ^'sogiM(*fior.  —  Zanon.  Bftg. 
%fnn,  p.  53).  '   r 

Gamba  in.  leec  e  braac  al  coli*  Gamba 
a  letto  e  braccio  al  petto?  A  guarire 
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i  malori  delle  braccia  e  delle  gambe 
ansi  tutto  vuol  essere  posarsi;  per- 
ciò braccio  fasciato  e  posato  «  e  gamba 
posata  in  letto.  Le  Ut  est  Vécharpe  de 
la  jumbe  dicono  anche  i  Francesi* 

Gamba  snella.  Gamba  lesta  ^  leggie- 
ra^ veloce  %  svelta^  snella. 

Gamba  succia  o  suUa.  Gamba  scar- 
setta  9  scarsa  ,  scarica  ,  scluetta  *- 
pari,  di  cavalli  Scarico  di  gamba. 

Gamba  zoppa.  Cùuica(Rim.Aut  pis.). 

Gamb  e  garon  je  po'*  vede  ogni  min- 

cion •  .  Dettato  contadinesco 

denotante  che  le  faccende  campestri 
accordano  a  chiuncpie  facilità  di  ve- 
der nudi  gli  arti  inferiori,  senza  che 
ciò  dia  ludgo  a  quello  scandalo  che  4*- 
rebbe  in  città. 

Incroseggià  i  gamb. .....  Incro<^ic- 

cbiar  le  gambe  \  far  delle  gambe  crqce. 

Lamentass  de  gamba  sana.£amefifarri 
di  tre  per  conio  (Pauli  Modi  p.  391), 
cioè  lagnarsi  di  trovare  sole  tre  ca- 
stagne in  ogni  cardo  o  riccio,  mentre 
quel  numero  è  il  più  che  vi  soglia 
essere).  Lamentarsi  di  brodo  grasso 
o  di  gamba  sana(ilLonos,  p.  10);  Uccel- 
lare o  Pigolar  per  grassezza.  Barn- 
mancarsi  o  Volersi  di  gamba  sana,  F, 
anche  Piangln. 

Menai  gamb.  Sgambettifre,  Gambet" 
tare,  e  famig.  Sonar  le  campane. 

Mena  la  gamba.  Tentennarla.  LeU 
tarla.  Ninnarla»  Dondolarsela,  Sdon- 
zellarsefa,  Sdonsellarsi-  Donzellare. 
Grattarsi  la  pancia.  Stare  a  man  giun- 
te  o  a  grattaci  culo  o  cortese  o  ajato 
o  a  dondolo.  Tenersi  le  numi  o  Star 
colle  mani  a  cintola.  Imbottar  la  neb- 
bia. Stare  in  ozio  o  a  diporto.  Consu- 
mare il  tempo  senza  far  nulla  — * 
Fare  il  bello  in  piazza,  Piazzeggiare, 

Mettes  in  gamba.  Far  gamba  —  fig. 
Allestirsi,  jéccignersi.  Prepararsi. 

Mett  i  gamb  in  spalla,  fig.  Metter  Valle 
CLasca  Gelos,  li,  4)-  Correre  in  giub- 
bone. Mettersi  o  Cacciarsi  la  via  tra 
gambe.  Impennar  U  piede.  Metter  Vali 
alle  piante  o  tali  al  pied^*  ifenar  le 
.mani  a  correre,  A0);ettarsi  gr^demente 
a  correre.  Frenare  sesjambe^  à  son  eou 
dicono  anche  i  Fr.j^Roux  Dici»).  Meta- 
fore tutte  quante  forse  troppo  ardite. 

Mett  la  eoa  in  m&pn  ai  gaiid>.  F.  Cóau 
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Podè  minga  ruxà-adree  ì  famb.  Aver 
tronclte  le  gambe;  e  se  per  malattia 
Penare  i  frasconi, 

Racomandass  ai  gamb  o  Fa  i  gamb* 
Dare  o  Daria  a  gambe.  Fuggire. 

Romp  i  gamb.  Rompere  h  gambe 
(Vas.  5i)  parlandosi  delP  effetto  che 
suol  produrre  sulle  nostre  gambe  il 
salire  per  un'*  erta  o  per  iscale  ripide. 

Sentiss  in  gamba.  Sentirsi  bene  in 
gam^0  (Politi  Ingann,  I,  1). 

Senza  gamb.  Ègambuio, 

Sta  ben  de  gamb.  )  Essere  o  Sen- 

Sta  ben  in  gamba,  i  tirsi  bene  in 
gambe.  Essere  forte  sui  picciuoli  ;  e  fig. 
Essere  uomo  che  sta  su  due  piedi^  tcioé 
che  è  in  istato  fermo  9  solido  #  sicuro. 

Sta  franch  in  gamba.  Tenere  agli 
arcioni  o  Tenersi  agli  amom(Barbe- 
rino  Documenti  d'amore  VIC ,  i  ).  Ba- 
dar bene  a  quello  che  si  fa. 

Sta  maa  de  gamb.    )  Esser  debole 

Sta  maa  in  gamba.  >  sui  picciuoli. 
Non  poter  la  vita  o  le  poli%%e.  Portar 
i  frasconi.  Inciampar  ne'  ragnateli;  e 
fig.  Rendere  mal  suono, 

Tajà  i  gamb.  Tagliar  le  gambe;  in 
gergo  ^infonder  le  catastre  —  fig. 
Dar  stdle  mani  0  sulle  dita  o  sulle 
nocca  altrui.  Dare  alle  gambe.  Dare 
il  gambetto.  Dar  di  bianco.  Attraversar 
i  negozj  ad  alcuno,  interrompere  gli 
altrui  avanzamenti. 

Tajass  i  gamb  lor  de  per  lor  o  sim. 
Darsi  del  dito  nell'occhio.  K  in  Zappa. 

Vess  in  gamba  ^  o  Vess  de  bonnif 
gamba.  Essere  bene  in  gambe  ;  e  scherz. 
Esser  forte  in  sui  picciuoli  —  Talora 
vale  pure  Aver  sempre  ago  e  fio;  cioè 
esser  sempre  airordine. 

Vess  on  vioron  de  gamba  de  sona 
cont  on  stanghett.  f^,  in  Vi'orón. 

Via  a  gamb.  E  via  a  tutte  gambe  1 
Gamba.  Fusto  delle  piante  in  genere; 
Caule  deirerbe  e  degli  arbusti  ;  Canna 
o  Culmo  delle  graminacee  ;  Scapò  del- 
le liliacee;  Sfi/Trfede^flrnghi;  Tronco 
degli  alberi  ramosi  e  legnosi;  Gom- 
baie  della  Vite;  Stelo 

Gamb  de  vescia.  f^ecciuli{  •pis.  ^- 
Gior.  Georg.  Il,  i5a). 

Gamb  di  fasoeu.  F/rgia/ii/i(*pis.  -ivi), 
©amba  itetle  hrtt  T.  Gambétta  a.'  sig. 
Gamba.  .*.,..  'Nome  di  quelle    gruc-    1 


cette  che  reggono  lungo  via  le  pami 
il  filo  dei  campanelli  da  staaza. 

Gamba.  T.  di  Calligr.  Asta^  e  per  lo  più 
Asta  discendente.  La  gamba  del  pee. 
L'asta  del  pL 

Gamba.  Gambaifiìi»  mus.).  Quella  lioet 
delle  note  di  muaina  che  s^  attacca  alla 
testa  e  scende. o  ascende  pel  rigo. 

Gamba.  Asta,  Pustéifiìu  art.  ia  ÙMo\ 
L^ago  del  chiodo  che  i  Fr.  dicono  laacf. 

Gànd>a Nome  di  ognuno  di  qae  dae 

bracciuoli  d**  uno  sperone  che  abbran- 
cano lo  stivale  ed  hanno  un  botloocìno 
colla  fibbia  da  allacciare  i  sevauoli. 

Gamba  de  compass.  Pi^(Bart.  Mii.  h 
e  pass.).  i9raccio(Alb.  enc.  in  Hoet^ 
AstaifivAjl,  Dei  compasso),  —  GaoiU 
ta)enta  de  compass.  Tagliacerchio. 

Gambàj.  s.  m.  pi.  Gaiit6ier0(*fior.).  Gam- 
bali(*Xosc*  -—  Zanob.  />»•),  FonM  da 
allargare.  Gamba  di  legno  biparliu 
che  s^  introduce  negli  stivali  per  allar- 
garli» forzando  i  due  pezzi  con  noa 
lunga  bietta.  Il  fr.  Embauchoir^Gen- 
baie  nei  diz.  ital.  significa  soltanto 
pedale  d^  albero  —  Dividonsi  in 

Polpa.  Grosso  >■  Denanz.  Stinco  - 
Chignoeu.  Pianta  o  Bietta, 
Gamba)  desnodatt.  Forma  snoàaià. 

Mett  in  gamba  1 Introdurre  i 

gambali  negli  stivali  per  aver  agio  di 
ripulirli,  o  per  farli  stare  m  forcia. 

Gambaràda.  Gioggiata.  Scempiata. 

Gambarànna.  F.  Cà  e  Casa. 

Gambarée.  Granchiajo.  Raccoglitore  0 
venditore  di  granchi. 

Gambaréra Vivajo  di  granchi. 

Gamba réra ^p.  di  piociola  rete 

di  maglia  stretta  che  si  manda  io 
acqua  con  sugheri  e  sassi. 

Gambarèssa.  Granchiessa? 

Gambarèssa.  T.  d^Agric Sp*<* 

di  vangile  alquanto  diverso  però  ài 
qucilo  che  chiamiamo  Gàmber.  T.; 
e  la  diversità  è  questa.  Il  Gambero 
è  Stecca  infitta  nel  manico  della  vanga 
a  qualche  altezza  e  isobta  da  essa; 
o  è  una  Lastra  piatta  di  ferro  racc(^ 

'  'Mandata  per  un  lato  al  manico  della 
•vanga-  e  per  Taltro  alla  van^a  stessa 
•a  cui  aderisce  immediatamente luago 
tutto  quello  de' suoi  lati  sul  «piale 
premesi  col  piede»  fecilitandosi  così 
la  pressione  e  difendendosi  il  p>^^ 
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stesso  dal  taglicBie  superiore   della 
vanga*  La  Gambaressa  invece  è  Lastra 
di  fèrro  uguale  al  Gamher  e  avente  lo 
stesso  scopo  ^  ma  è  collocata  in  modo 
che  dista  qualche   dito  dal  tagliente 
superiore  della  vanga  ed  ha  inoltre  lo 
scopo  di  allungar  per  cosi  dire  una 
vanga  logora  «  vecchia  9  corta  ^  e  im- 
pedire a  questa  di  affondar   se   e  il 
piede  premente  nel  terreno.  Il  Gam-' 
ber  cpiando  è  di  legno   si   assomiglia 
nello  scopo  alla  Gamòaressa, 
Gambarìn.  Granchino{Donì  ZucctUf  p.  i5a 
retro).  Gamberello.  Granchietio,  Gran- 
chioimo*  Dim.  di  Granchio. 
Gambarìn  perGàmher  salvadegh  o  roatt.f^ 
Gambarin.met.  GrancAce/Xo?  e  aob'Jbòa-' 
giiuzzoi  Brace.  Ri  n.  Z>ia/.  5 1 .  Gher  J^oc.). 

Gambarìn.  lig Rozza,  ruzzetta. 

Gannbarón.  posit.  e  lig.  Granchione  pò- 

sit.  e  fig.(Caro  ApoL  pag.  191  ). 
OskTnhuTÒu\Babbione.Merendone,  y.  Badée. 
Gàmber.  Gambero*  Granchio. 

Andà  inanz  come  i  gamher.  Fare 
come  il  gambero.  Muos^ersi  come  il 
gambero*  Dar  addietro,  ire  a  ritroso. 

Ciappà  o  FA  on  gambcr.  iig.  Pigliare 
un  granchio.  Pigliare  un  gronchio  a 
secco ^  un  granciporro.  Ingannarsi,  pi- 
gliar errore. 

Ciappà  di  gamher.  Fare  un  mazzo  di 
granchi;  e  noh»  Pigliare  degli  abbagli 
(Gecchì  Com,  ined.  p.  55.  Gher.  Foc), 

Cov  de  gamber.  CodedigamberifTan. 
Econ.  p.  535).  Noi  usiamo  regalarne  le 
zuppe  di  riso,  i  cappon  magri  e  sim. 

Erba  cruda  e  gamber  cott  no  las- 
sen  mai  dormi  tutta  la  nott.  V.  in  Èrba. 

Gamber  boaa.  Granchi  teneri  o  mun 
f^i(ScappiOp.  p.  157  e  pass.).  Anche 
il  MagB4otti(£ett*  scienL  li,  lop  e  110) 
chiama  Granchio  duro  il  Gamber,  e 
Granchio  tenero  il  Boàa.. 

Gamber  boaa  ix>stii.  Granchi  fritti. 

Gamber  cott  diceoemsi  per  isck,  gli 
Alunni  del  Seminario  elvetico  perchè 
incedemmo  in  sottana  rossa.  Anche  in 
Palermo  chiamano  Lagusti  (  gamberi 
aragoste)  i  chierici  della  cattedrale 
perchè  vestono  zimarra  rossa. 

Gamber   d'adequa  dolza..  Gambero 
Jim^iatUe*  Il  Cancer  astacusL. 

Gamber  de  mar.  Gambero  marino. 
11  Cancer  crangonL,. 
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(Eucc  de. gamber.  r.  in  (Eucc. 

Pari  on  gamber  rott.  Esser  rosso 

conte  un  gambero  co^/o(Mono^.  ijS). 

Parere  in  viso  un  gambero  arrostito. 

Boss  come  on  gamber.  Rosso  come 

un  gamberoi^^fxow —  poem.  aut.  pis.). 

Ross  come  on  gamber Dicesi 

anche  dei  drappi  neri  che  hanno  smar- 
rita la  primitiva  nerezza. 

Gàmber 1  contadini  chiamano  cosi 

quella  costellazione  che  gli  astronomi 
dicono  Orione. 

Gàmber.  fig.  Un  fagiolajo(Vvn.  PoeL 11,, 
3LX1V,  i5).  Un  corbellone,  K  Badée. 

Gàmber  nelle  arti  ha  spesso  il  sign.  gè* 
nerico  deW  italiano  UnciiK> ,  Graffio. 

Gàmber.  X*  de^  Falcg.  Granchio.  Ferro 
o  Legno  piegato,  forcuto,  dentato,  il 
gambo  del  quale  è  conficcato  nel  pan- 
cone da  lavoro ,  e  serve  ad  appuntel- 
lare i  legnami  perchè  non  iscorrano 
mentre  si  vuole  piallarli. 

Gàmber.  T.   d^  InlagL    in    legno 

Nome  di  que*  due  ferri  dentati  simili 
a  barletli  coi  quali  si  fermano  i  così 
detti  bancal  sul  banco  da  lavoro. 

Gàmber  che  anche  dicesi  Gambarìn  fig. .  4 
Rózza  ,  rozzetta  ,  cavallaccio. 

Gàmber.  ^ong^f/e.  Stecca.  Presacchio.  Quel 
ferro  o  quel  legnò  che  si  mette  nel  ma- 
nico della  vanga ,  e  sul  quale  chi  sta 
vangando  preme  con  un  piede  a  fine 
d^  aggravare  la  vanga  e  profondarla 
bene  nel  terreno.^.  oitcAe Garobarèssa. 

Gàmber.  T.  di  Stamp.  Duplicato.  Dupìi" 
catara.  Ciò  che  il  compositore  inav- 
verten temerne  raddoppia. 

Gàmber.  s.  m.  pi.  T.  di  $tamp.  Carritcole. 
Gro^  (Chambers  .Encid.).  Uncini  di 
ferro,  d^acciajo  o  di  bronzo  che,  in- 
chiodati sotto  alla  cassa  del  torchio 
da  stampa,  scon-ono  sulle  spade(ca- 
rensg)^  e  traggono  sotto  al  pirrone  tutto 
*  il  carro  del  torchio  stesso.  Gì'  Inglesi 
li  chiamano  Cramp-irons^  e  i  Fran- 
cési PsUtes  o  Crampons. 

Gàmber  de  la  scilorio.  .  .  •  Uncino  cb*é 
in  capo  al  buretto(^ttra)  deir  aratro 
per  attaccare  T  anello  ove  sono  ac- 
coppiati i  buoi  o  i  cavalli. 

Gàmber  de  terra  o  matt  a  salvadegh 
detto  anche  da  alcuni  Zuccaroeiiln  o 
Gamba  rìm  Zuccajuola.  Grillotalpa.  In- 
setto che  i  Pisani   chiamano  Riifola% 
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alruni  autori  Thlpa  delP  Imperato ^  e 
gli  entom.  Gryllus  ùcheia  grjllotalpa, 

Gambètt.  .  . .  Negli  ergastoli  si  cbiatnano 
cosi  i  ferri  in  cui  mettonsi  i  condannati. 

Gambétta.  Gambetta*  Gambuccia, 

Fa  i  gambelt.  Darla  a  gnm^e.Fuggire* 
Gambetta  juttem.  f^»  in  Gamba. 

Gambétta  o  Gamba  (secondo  grossezza). 
Gambo.  Picciuolo.  Dicesi  geo.  dagli  ar- 
tigiani a  quella  parte  di  un  arnese  che 
serve  -a  reggerlo  e  a  poterlo  adope- 
rare. Così  per  es.  nei  bottoni  dicesi 
Gambétta  {gambo  o  picciuolo)  quello 
per  cui  si  attaccano  ai  vestiti;  negli 
spillettoni  da  petto  Gambetta  (ago .' ) 
quello  per  cui  s^  infilano  nelle  cami- 
ce 9  nelle  cravatte,  nei  gilè. 

Gambétta. 'i^tojfo.  Quella  traversa  nelle 
fibbie  che  ha  in  sé  infilzato  Tardiglioue. 

Gambétta.  Coda.  Parte  dello  scatto. 

Gambétta Parte  del  bacinetto. 

Gambétta.  T.  de'  Fornaciaj.  ...  La  ein- 
guina  addoppiata  in  altezza ,  cioè 
la  fila  dc^  matton  crudi  posti  a  ra- 
sciugare airaria  aperta  ,  composta  di 
cento  e  mille  se  vuoisi  per  lungo, 
ma  sempre  di  di<^ci  sovrapposti  l'un 
r  altro  per  V  alto. 

Gambetta  a  bocca  de  lofT ...  La  cin- 
quina suddetta  a  testate  quasi  vuote. 
Gambetta  a  bocca  pienna. ..  Quella 
a  testate  quasi  del  tutto  otturate. 
Gambetta(Caregà  a),   p^.in  Caregà. 

Gambétta.  T.  di  Cart.  Stanga.  Quella 
parie  de^  mazzi 'delle  pile  (/bll)  la 
quale,  premuta  dal  £ìise\\o{staffetta) 
battuto  alla  volta  sua  dalle  pale  (pa- 
lett)  ddr albero,  fa  cadere  i  mazzi 
medesimi  entro  gli  stracci  per  pestarli. 

Gambin.  Gambuccia.  Dim.  di  Gamba. 

Gambfai.  Segrenna.  Malescio.  Scriato.  Ar^ 

■  Jasatto.  Uomo  di  debole  complessione, 
che  sta  male  in  gambe. 

Gmnbln       )  dicono  in  alcune  parti  del 

Gambiroeù  i  contado  e  della  Brianza  per 
BureifiìOT.  Georg.  V,  4 1  e  segg.).  Bar- 
ra. V.  Burètt.     i 

Gambiroeùla.  Gambetto.  Sgambetto»  Gam- 
betta. V  attraversare  improvvisamente 
alle  gambe  di  chi  cammina  un  piede 
o  akro  per  farlo  cadere. 

Dà  ona   gambiroeula.  Fare  o  Dare 
il  gamòetio  o  la  gambetta. 

Gambirolìlt.  s.  ni.  pi.  Due  elidei. 


Gambisa.  v.  cent.  Collare}  Collan»  die 
si  mette  al  collo  alle  vacche  per  as- 
sicurarsene. Consiste  in  im  randello 
rimondo  arcuato  a  fuoco  ancor  Ter- 
de.    È  diverso  dalla  Canàvra.  F. 

Gambolò.  .  .  .  Nome  d^un  paese  delP  Ol- 
trepò pavese  che  s^usa  neldett.ieg. 
El  curat  de  Gambolò.  F.  {'Jpp- 

Gambón.  s.  m. . . .  Uom  gamberuto. uonu 
che  ha  gambe  grosse  e  malàticce. 

Gambón.  s.  m L^asta  del  cosi  dello 

restell  dei  funaìuoli(r(ì/eaif). 

Gambón.  s.  m.  pi.  Gambe  mazzuole^  n» 
tonde  ed  enfiate  per  eccesso  di  fatica. 

Gambòtt.  s.  f.  pi.  Colonne  fig.  Vesu^. 
di  Gàmb.  Dò  bej  gambolt.  6amòe  fex 
dintomateiCwo  Àm.  posi  97).  /fe 
belle  colonne, 

Gamb-sécch.  Fungo  color  d'Isahdk 
Sp.  di  fuifgo  mangereccio,  poco  nolo 
fra  noi  benché  comune,  dello  i%e/- 
schwamm  dai  Tedeschi  e  Moustert» 
d'automne  dai  Fr.  —  Assaggialo  cm*) 
ha  sapore  di  chiovi  di  garofani;  e 
perciò  fu  detto  bene  da  Schaefrcri|«- 
ricux  cariophylleeus. 

Gambiis.  Cavolo  cappuccio  ò  bianco- 
Gambugio{*\ìy.  —  Zanob.  Dii.).  Soru 
di  gran  cavolo  bianco  che  fa  il  suo  I 
cesto  molto  sodo  e  raccolta,  perioda 
alcuni  lo  dicono  anche  Coirlo  a  paìU- 
Forse  dal  Ckoujc  cabus  dei  Francesi 
Il  Ke{OrtoL  dir.  p.  io4  e  segg.)novfra 
più  specie  di  Cavolo  a  palla»  ci« 
Cappuccio  nostrale  o  piacentino,  0 
pHmaUccio^  C  rosso  9  C.  venato,  C 
ovale  o  genovese  9  C.  maltese  ^  Ctrtn- 
tino  o  tedesco ,  C.  negro ,  C.  ;w«>««^ 
odiFiandra^  C.di  Beggio di Oddne. 
C- detto  Paesanetla, 

A  proposet  de  gambus.  U  farof» 
buone  legne.  Dicesi  a*  chi  non  riif^ 
de  a  tenor  della  domanda. 

Coss'  ha  a  che  fa  i  gambus  cont  1 
polpetta  C*«  ha  a  far  la  luna  co"  grac- 
chi? Si  dice  del  far  paragone  tradw 
cose  sproporzionate. 

Garnbùs.  fig.  Baggeo.  V.  Badée. 

Gambusln.  Dim.  di  Gambus.  F* 

Gambusón.  Àecr.  di  Gambus.  ^• 

Gamella.  .  .  .  Scodella  di  laU»  che  og»» 
militare  ha  nel  proprio  equip*^'^ 
per  iscodellarvi  zuppa  e  rancio,*»"»»^' 
se  non  erro,  alla  Gamella  mrìaBTCSCd. 
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GamÌDiui   che  aliti   dicono    Ghemlmia. 
Complotia»L^  Dostra  voce  deriva  forse 
dal  tedeaco  Gemeind  io  «ignificaio  di 
Società  segreta  o  sospetta. 
Gamìr.  Gémono*  Gómena,  Gamma.  Cd' 
napo*  Menale.  CatH},  Ogni  fune  gros- 
sissioia  da  taglie  e  per  uso   d^  aliar 
*  travi,  pietrami  »  ecc.  uegli  edìfìzj. 
Gaaàss.  s.  Ù  pi.  Branche*  Nelle  tanaglie 
sono  .que"  due   loro  capi  tra*  quali  le 
aflerrano  gli  oggetti. 
Ganàssa.  Guancia.  Gaia.  Ganascia. 

fionaa  ganassa.  Buona  bocca.  Ab- 
boccalo. Persona  di  gran  pasto»  che 
mangia  assai  e  di  ogni  cosa. 

Fa  dondà  o  Fa  balla  i  ganass.  Far 
ballare  i  denii.Dare  il  portante  ai  denti. 

Fassa  e  desfassa  9  e  el  temp  che  te 

vanxa  roenna  la   ganassa Chi 

allatta  deve  mangiare  soventi  volte  e 
non  orctiparsi  d"*  altro  che  del  pro- 
prio allievo. 

Ganass  che  paren  pomm  popin. 
/>iie  gole  die  pajon  nie/erojs  (  Pan. 
J^oet.  I9  XXX  9  36). 

Ganass  loffi  loffi.  Guance  appassite 
che  sembrano  due  spremute  melarance 
(Fag.  Bìme  V,  88  ed.  lucch.).  Guance 
tradenti,  mence,  lonze. 

Mangia  a  quatter  ganass  che  anche 
lUcesi  Strascià  o  Mangia  a  garon  de 
pollin  o  Mena  i  ganass  a  paccià.  Me- 
nar  le  mestole(¥9^g.  Jst.  bai,  ìli  9  4  )• 
Macinar  a  due  palmenti.  Mangiar  a 
crepapelle.  Cattar  il  corpo' di  grlhze, 
graffiare.  Cuffiare.  Scuffiare.  Diluviare. 
Magnare,  Foderarsi.  Morfire.  Sbasof-* 
Jìare.  Pacchiare.  Strippare. 

O  el  dent  o  la  ganassa.  ì\  in  Dént. 

Stà^'li  cont  el  s^ciopp  a  la  ganassa. 
f^.  in  SViòpp. 

Vess  alt  de  ciel  de  bocca  e  spazios 
de  ganass.  F'.  Mangión. 
Ganàssa.   T.    de' Pettinagnoli.   Mascella 
(Alb.  enc.  in  Pettine).  Nome  di  cia- 
scuno di  que'  due   listelli  »  per  dir 
cosi,  che   tengono  in  mezzo  i  denti 
di  un  pettine. 
Ganasssid.  Jd.  di  Dént.  Mascellare.    La 
voce  vale  cosi  pei  denti  umani  come 
per   gli   equini  ;  e  si  usa   anche  su- 
stantivamente  I  Ganassal.  I  mascellari. 
Ganassln.  T.  de*^  Macoli,   e    de**  Cuochi. 
Gfuiiu:<À/a(Cuoco  macer.  p.  68  e  pass.)* 


Maseella?  I#  guancia  di  vitello  9  por- 
co o  simile  ridotta  vivanda. 

Ganassiq  9  e  per  lo  pia  al  plurale  Ga- 
nassltt.  T.  de'Calligr.  •  .  .  I  due  ca« 
vetti  del  vomere  nella  penna  da  scri- 
vere temperata. 

Ganassln.  T.  de*  Sellai.,  Sguancia.  Una 
delle  parti  .di  cui  è  composta  la  bri- 
glia 9  e  a  cui  s*  attacca  il  portamorso. 

Ganassìnna.  GoftiZ£a(Chiabr.  Rime).  Go- 
tellina.  Mascellina.  Diminutivo  di  Gota* 

Ganassón.  s.  m.  pi. . . .  Fra  gli  artigiani  è 
nome  di  que*  listoni  di  legno  per  lo  più 
sbiecati  i  quali  servono  a  rassodare 
dalle  bande  un  corpo  di  mezzo  qua- 
lunque bisognoso  di  essere  ben^ra^ 
forzato.  Nelle  cicogne  da  campane  per 
es.  i  Ganassón  sono  assicuratori  del 
ceppo  propriamente  detto  9  e  |>erciò 
anche  bistrati  di  ferro.  Nei  torchi  di 
più  specie  si  chiamano  Ganassón  quei 
pezzi  grossi  di  ti'avicelli  che  mettonsì 
fra  le  cosce  e  i  diacili. 

Ganassón.  s.  m.  pi Ne**  cavalli  si 

diconp  cosi  i  Dentón.  F. 

Ganassón.  s.  ni.  sing.  Sergozzone.  Gana-- 
scione. 

Ganassònna.  Cotone.  Mascellone,  Accresc. 
di  Gota. 

Ganassòtt.  Go/osze(Politi  Ingann.  Il,  a). 

Gandaiin.  v.  br.  Ghiandellino.  Micino. 
Pocolino.  Micolino.  Tantino. 

Gandalorin  dicono  alcuni  deWAlto  Mil. 
per  Daudalò,  F- 

Gandioeù.  Ciriegio  salvai ico{Soàci'.  Colt, 
xfit.  ao6).  Cameceraso  ?  V.  Galbiuna. 

Gandioeù.  Frutto  del  ciliegio  selvatico  — 
Dicesi  anche  dell' ossetto  che  hanno 
dentro  le  ciliege.  Nocciolina.  Noccio- 
letto. 

Gandión.  Orecchioni,  Gattoni,  Paròiidi. 
Sinici,  Sorta  di  malattia  che  viene 
alle  glandole  degli  orecchi,  e  che  diffi- 
colta sonimamcute  il  masticare.  La  no- 
stra voce  è  forse  una  corruzione  di 
Glandolone,  cioè  glandola  grossa  ed 
enfiata. 

Gandiòtt.  Foce  usata  nel  dett.  Pazien- 
ziàtt  el  diseva  fraa  Gandiòtt  quand  e\ 
perdeva  i  dance  de  la  messa.  F-  in  Fràa. 

Gàn^ol.  s.  f.  pi.  Glandole  enfiate. 

Gàndola.  Glandola.  Ghiandola. 

Gandólla.  Nòcciolo.  Osso  ;  e  per  esten- 
sione Séme.  Anima.  Osso  nelle  pesche , 
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susine  e  simili  dentro  al  qnale  si 
conserva  il  serae  donde  nasce  F  al- 
bero. Da  GlanSy  Glandtda  dice  con 
buona  ragione  il  f^aron  milanes» 

Coo  de  romp  gandoll.  f^.  in  CiSo. 

Giugà  ai  gandoU.  Giocare  o  Fare  ai 
noccioli.  Specie  dì  giuoco  fanciullesco 
che  si  fa  «in  molle  maniere.  Le  prin- 
cipali sono  le  seguenti ,  come  in  parte 
si  leggono  descritle  nella  nota  'alla  st. 
5^.*  del  3<^  cantare  del  Malmantile: 

A  gaslin  o  ai  pignoeu.  Mie  caselle 
o  capannone  o  castelline^  ed  è  quando 
si  fa  una  massa  di  tre  noccioli,  noci 
o  simili  posti  in  triangolo ,  ai  quali  è 
sovrapposta  una  quarta  noce  o  simile 
in  cui  si  tira  da  lontano  con  altro 
nocciolo  chiamato  fra  noi  Boit  (  e  a 
Lucca  Coccio  o  Cocciolo)  9  e  vince  chi 
coglie.  In  questo  giuoco  i  ragazzi 
soglion  dire  che  bisogna  tirare  il 
nocciolo  a  pie  pari ^  e  in  panciolle^ 
cioè  stando  ritto  «  co^  piedi  in  pari  e 
colla  pancia  che  sporti  in  fuori. 

A  locchetta.  A  traccino.  Si  fa  ti- 
rando un  nocciolo  o  simile  in  terra, 
cui  un  altro  tira  pure  un  nocciolo  , 
e  cogliendolo  vince  ;  altrimenti  il  pri- 
mo raccoglie  il  suo  9  e  lo  tira  a  quello 
che  tirò  V  avversano  9  e  così  si  va 
continuando  a  vicenda  finché  sia  colto 
e  vinto*  iMM  A  questa  specie  di  giuoco 
appartiene  pure  quell^altro  che  fanno 
spesse  volte  i  nostri  fanciidli  mettendo 
un  nocciolo  in  terra,  sul  quale  uno 
de^  giocatorÌ9  itovi  rasente  9  e  miratolo 
d^alto  in  basso  9  lascia  cadere  verti- 
caimcnte  un  altro  nocciolo  :  se  coglie, 
vincesse  no,  perde  il  proprio  nocciolo. 

Al  cohhistche  anche  dicesi  A  picn- 
tà).  Jlla  serpe.  Si  fa  con  molti  noc- 
cioli disposti  pel  lungo  o  in  figura  di 
serpe;  e  il  primo  nocciolo9  che  si  pian- 
ta per  ritto  1  a  diflferenza  degli  altri 
che  sono  a  giacere9  è  da  noi  chiamato 
Cobis  o  Cobbis  —  Fra  noi  allorché 
in  questo  stesso  giuoco  s*  adoperano 
delle  noci  intiere  in  luogo  di  noc- 
cioli 9  si  dice  Giugà  a  nosin  ;  e  quando 
in  luogo  di  noccioli  o  di  noci  si  usi- 
no mezzi  gusci  di  noci  colle  monete 
sopravi  9  dicesi  Giugà  ai  gussett, 

' , ,  ,  a  caldaica.  S' accordano  due  o 
più,  e  tirano  sopra  un  piano  i  noc- 
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cioli  a  un  per  uno,  e  tanti  ne  leguitt- 
no  a  tirare  9  quanto  stieno  a  far  iilire 
sopr^a^i  altri  tirati  un  nocciolo  the 
vi  resti  sopta  e  si  regga  senu  toc- 
care altro  che  noccioli  :  e  colui  die 
ha  tirato  il  nocciolo  rimasto  lopn, 
vince  e  leva  via  tutti  i  noccioli  ùnti 

A  bagnetta  o  A  pedtkma.  A  rifugii' 
no*  Pigliano  i  faneiulli  qudla  quantità 
di  noccioli  che  convengono:  e  tino- 
doli  all^  aria  li  ripigliano  colla  parte 
della  mano  opposta  alla  palina:  e  se 
in  tal  atto  sopr*  alla  mano  non  resti 
alcun  nocciolo,  quegli  al  quale  ciò 
accade  perde  bi  gita  9  e  tii*a  colui 
'  che  segue  :  e  cosi  si  va  seguitando 
fino  che  resti  sopra  detto  luogo  éàk 
mano  qualche  nocciolo  ;  e  questo  al 
quale  é  rimasto  il  nocciolo ,  dee  di 
quivi  tirarlo  all'  aria  9  e  ripigiiarb 
colla  palma  :  e  non  lo  ripigliando , 
perde  la  gita.  Se  ne  restasse  piùd'uoo 
sopra  alla  mano  »  può  colui  fame  sca- 
lare quanti  gli  piace  «  purché  ne  re- 
sti uno  ',  che  se  non  restasse ,  perde 
la  gita.  Ripigliato  il  nocciolo  la  se- 
conda volta ,  dee  costui  tirario  all'a- 
ria 9  ed  in^quel  ìnentre  pigliare  ubo 
o  più  de*  noccioli  cascati  9  e  con  essi 
in  mano  ripigliar  per  aria  quello  di^ 
tirò  :  e  non  seguendo  9  posa  i  oo^ 
cioli  presi  e  perde  la  gita:  e  se  ut 
ha  pigliato  qualcheduno  senza  fvt 
errori  9  restano  suoi  :  e  si  seguita  il 
giuoco  fino  a  che  sieno  levali  tutù. 

a  sbrescia,  È  lo  stesso 

che  ripiglino;  se  non  che  nella  lera 
ripigliata  devonst  ripigliare  quei  noc- 
cioli che  cascarono  in  terra  la  $^ 
conda  volta ,  non  a  uno  o  due  p^ 
volta,  ma  tutti  a  un  tratto  1  il  ^ 
Sì  dice  Fare  sbrescia:  e  lasciandola^ 
pur  uno  9  o  cascandone  9  persesi  1* 
gita  :  e  ciò  finché  un  li  raccolga  tuiti 

a  cavare.  Infilano  i  fanciulli  aa 

nocciolo  con  una  setola  di  crine  di  et- 
vallo  9  alla  qual  setola  »  ridotta  in  for- 
ma di  campanella  o  anelletlOtlef>°<' 
uno  spago':  dipoi  9  segnato  un  circola 
in  terra ,  vi  mettono  i  noccioli  che 
son  d' accordo  :  e  colui  al  quale  e 
\occato  in  sorte,  dee  9  girando  io  mo»* 
con  quello  spago  il  nocciolo  in&*^^ 
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fuori  del  circolo  uno  o  più  noccioli 
di  quelli  che  sono  4cntro  al  circolo  , 
e  vince  quelli  che  cava:  e  se  col 
nocciolo  che  gira  tocca  terra  «  perde 
in  gita,  ma  guadagna  i  noccioli  ca- 
vati «  e  dà  il  nocciolo  da  girare  a  un 
aJlro.  E  cosi  si  va  seguitando  fino  a 
che  siano  cavati  tutti  i  noccioli. 

A  pari  e  dispari.  J  sbriechi  quanti. 
V*  Gtugà  a  pari  e  dìspari  in  Pifi. 

Ai  foppej.  Alle  buche.  V,  Giugà  ai 
foppej  in  Foppèll.  (dèe.  V. 

Pader  Gandolla.   Lo  stesso  che  Ba- 
Persegh  senza  gandolla.f^in  Pèrsegh. 
Rosoli  de  gandoll  de  persegh.  F.  in 
Bosòli. 

Gaodólla.  T.  d' Oref.  Ghiandina, 

GandólIa.  ùg Sasso»  ciottolo. 

Ganduila  per  Masgioeù.  f^. 

Gaodólla.  fig.  Caròta.  Fiaba. 

Cascia  gandoll  e  Cascia  ball.  Ficcar 
carote^  ^fiabe  9  panzane  ^  frottole. 

Cascia ,  gandoll.  Far  le  parolozze  o 
ie  paroline.  Dar  soje  e  caccabaldole  o 
per  ingannare  o  per  entrar  in  graiia 
di  chicchessia. 

GandolUn:  Gocciolino.  Noecioleiio.  Quel- 
rossetto  che  hanno  in  sé  le  ciliegie* 
Je  amarasche  e  simili. 

Gandollìn  c/ie  in  contado  dicono  me^io 
V  i  nascioeù.  Finaeciuolo,  Granello.  AVh>- 
ciolo.  Acino.  Quel  granellelto  sodo 
clic  si  trova  dentro  gli  aciui  o  gra- 
nelli deiruye,  ed  è  il  seme  della  vite. 

GandoUiD.  JSeme(Alb.  enc  in  Lattaia), 
jVome  di  quei  granelletli  che  trovansi 
in  grandissima  quantità  entro  ai  popo- 
ni «  e  di  cui  si  sogliono  fare  lattate 
(orzttd  o  semad), 

Gandollin.  Seme.  Granello,  Il  seme  delle 
mele,  delle  pere  e  d'^allri  simili  frutti. 

Gandoll  in  dicono  alcuni  contadini  per 
Caràa^ìipomo  d'Adamo}, 

GandoUìnna.  Ghianduccia»  Ghianduzxa, 

Gaadolótt  dicono  alcuni  dell'Alto  Mil, 
per  Dandalò.  F', 

Ganga  e  cont.  Ghènga.  Cessino  (Trinci 
jégric.  I,  340).  Bottino^  e  con  un  gergo 
speciale  fiorent  resosi  comune  fra  gfi 
scrittori  La  Contessa  a  Civéllari  o  La 
Contessa  di  Civillari^  cioè  la  votatura 
de**  cessi  9  lo  sterco  che  si  trae  dai 
cessi  e  che  s'  usa  per  concime  *—  La 
Ganga  dei  dis.  ital.  é  la  matrice  dei 

roi.  ir. 


metalli  -«  La  voce  tedesca  Gang  in  sig« 
d^ Andata  9  che  in  italiano  sta  traslati- 
vamente per  soccorrenza  9  avrà  pro- 
babilmente dato  origine  a  questa  no- 
stra Ganga. 

Baston  de  mena  la  ganga.  Bordar 
tojo(Ke  Ortol,  diron,  diz.). 

Vas  de  la  ganga.  Bottino,  Quel  luo- 
go ne'*campi  ove  si  alloga  il  cessino 
per  ridurlo  a  letame. 

Ganiméd  o  Ganìniédo.  Bellimbusto,  G»* 

.     mmede{¥tig.  Bim,).  V*  Stocchin. 

Ganimedin.  Ganimeduzzo(Ftig,  Bim,),  Sti 
Ganimeditt.  Quesfi  acconci  ^  questi  spe- 
latelliiPdììi  Jttgann.  Prol.). 

Ganivéll  o  Gavinéll.  Banderuola,  Uomp 
leggiere.  V,  Birìdceù. 

GanivèU.  Serpentello, 

Ganivellin.  MarmocclUno  iHvace, 

Ganze  e  Ganscin.  Voci  contadinesche 
per  Gancio  e  Gancetto. 

Ganzèrra.  v*  ani.  •  .  .  Specie  di  nave 
veliera  a  circa  5o  remi»  e  tutta  difesa 
da  assi ,  torricelle  e  macchine  guer- 
resche ,  ch^era  in  uso  fra  noi  verso  il 
i55i.  Forse  la  grandezza  e  altezza  di 
qiieste  navi  dette  ganzerre^  che  por- 
tavano dai  5  ai  6uo  uomini  d**  arme  9 
diede  origine  al  nostro  Sganzèrla,  V, 
—  Se  ne  veggano  maggiori  notizie 
nel  Giulini  V,  194  e  X,  409  e  410. 

Gaósa.  T.  di  Ferriera.  Gaiezza, 

Garì^bl  dicono  alcuni  tnattonieri  e  for^ 
naciaif  forse  per  voce  imparata  dai 
forestieri  e  specialmente  dagli  Svizzeri 
che  vengono  a  lavorar  di  mattoni  nel 
Milanese  «  quella  Specie  di  rostro  che 
i  nostri  fornaciai  dicono  Roàbbi.  F.; 
è  così  Garabbià  o  Garabbià-indree 
Vappianare  la  terra  con  esso  rostro, 

Gsramón.  Garamone,  Carattere  di  stampa 
che  è  di  mezzo  tra  la  filosofia  e  il 
garamoncino 9  cosi  nominato  dal  Fran- 
cese Garamond  che  primo  lo  incise. 

Garamonzìn.  Garamoncino.  Carattere  di 
stampa  che  è  di  mezzo  fra  il  gara- 
mone  e  il  testino  9  ed  è  inferiore  d'un 
grado  a  quello  che  ognuno  ha  sot- 
t' occhio  nel  presente  Vocabolario. 
Altri  lo  dicono  anche  Gagliarda  ^  dal 
fr.  GaillardCf  abbencbè  talora  questa 
Gagliarda  presso  alcuni  incisori  con- 
sista io  un^ altra  lieve  gradazione  di 
mezzo  fra  garamone  e  garamoncino. 
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Garampànna  (Veggia).  yecchia  bax^sa  u 
hrodolosa.  Pecchia  della /ortana,  Pec^ 
chia  scagnarda  o  grinta, 
Garànt.  Garante. 

Garanti.  Guarentire,  Garantire.  —  Ga- 
rantissi  mi.  Abbimi  per  garante.  Me 
ne  fo  mallevadore.  Prometto  io.  Ella 
è  così  infide  mia.  Sulla  mia  fede* 
Garantii.  Guarentito, 
Garanzia.  GaranHHa,  Guarentìa,  Guaten- 
Hgia, 

Offizi  de  garanzia È  queiruf- 

ficio  nella   nostra  zecca  nel  quale  si 

appone  il  bollo   di   ricognizione   del 

titolo  agli  ori  e  agli  argenti  lavorati. 

Garàtola.  Caruòo,  Il  Cercis  siliquastrus 

dei  botanici. 
Garavànna.  Caroi^cma,  Voce  che  fra  noi 
non  si  osa  generalmente  che  nei  sensi 
figurali  di 

Ave  faa  la  soa  garavànna.  Aver 
fatta  la  sua  caroi^ma.  Cioè  aver  fatto 
il  noviziato  I  aver  preso  pratica  in 
checchessia. 

Traila  in  garavànna  che  anche  di- 
cesi  Traila   in  rid.   Metterla  in  can- 
zonellaCùor.  >  Zanon.Cr^s.  rinc.  p*i6a). 
Prendere  a  ciancia  checchessia,  Met^ 
tersela  in  baja^  in  burla  ^  in  canzo^ 
na ,  in  chiasso ,  in  fanferina.  Far  ki 
fanferina. 
Garavinna.  Ad.  di  Castègna.  P, 
Garbùj  o  Garbujamént.  ì  Garbuglio.  Vi" 
Garbujéra.  }  luppo.  Intrigo, 

Garbujón.  Impiccione,  ApvÙuppatore. 
Girbuséll.  voce  brianz.  Nasdlo.  Bonci" 

ndlo.  V.  Bolzdn. 
Gardamògn.  v.  a.Daz.  Mere.  Cardamomo, 
Gardinàl.  Cardinale. 
Gardinalctt ,  cAa  altri  dicono  Cardinal  in 
o  Gardinalin ,  ed   altri   Fanellin  de 
montagna.  Organetto.  Sp.  d^uccello  che 
è  la  Fringilla  rufescens  degli  ornit. 
Gardinalèlt(insetto}.  Lo  stesso  che  Sci- 

bignoeù.  V.   . 
Gardinalètt,  e  per  lo  piit  al  pi,  Gardinalìtt. 
....  I  fiorellini  della  Primula  verisL, 
Gflrdmalìn  (  o  Fanellin  de  montagna  o 

Cardinalin).  r.  Gardinalètt. 
Gardinalìtt.  s.  m.  pi.  Fior  di  cardinale 

(Targ.  Ist.  in  Lobelia  eardinalis). 
Gardizzón Voce  forestiera  usur- 
pata da  taluno    de**  nostri    caciai   per 
indicare  quella  Specie  d"  armadio  so- 


vrapposto al  forndlo  dove  li  kvora 
il  cacio. lodigifl%Ot  nel  quale  si  suole 
porre  in  serbo  la  ricotta  fimuoifpa), 
insalata  che  sia,  per  uso  della  famiglia. 
Garèlla. . . .  Andà  in  gareila  o  in  gard- 
la  dicono  in  molte  parti  ddt Allo  M. 
quello  che  altrove  dicono  Andà  in  f^ 
ghej  ,  e  noi  in  dUà  Andà  in  gnau. 
r.  Griasùi 
Garétta.  Casotto.  Casone.  Quel  casellioo 
o  stabile  o  posticcio  che  serie  dì  ri- 
covero alle  vedette  o  alle  sentioeUe. 
Il  Diz.  mil.  del  Grassi  e  il  Diz.  art.  lo 
dicono  anche  Casello  e  Casino.  La  no- 
stra Garetta  è  voce  die  ci  lasciarono 
probabilmente  gli  Spagnuoli  nella  loro 
catalana  Garita^  e  che  ci  riconrenu- 
rono  i  Francesi  colla  loro  Guétitt. 
Garettón.  T.  de^  Macelk  .  .  .  Nome  dei 
garretti  delle  gambe  posteriori  nclk 
bestie  bovine. 
GarganèU.    Mergone.    Gargandlo  (  Slor 
Uccelli  e  Savj  Om.).  Il  Mergus  merpa 
seria.  Sotto   questo   nome  di  Garga- 
nèU si  confondono  altresì  fra  noi  d» 
non  ornitologi  VAlzapola^  cioè  VJnts 
creccàL.^   la  Carrucola  o  Manajok, 
cioè  VAnas  querqueduloL,  ed  anche  il 
Moreltone^  cioè  YAnas  dangulàLifenu 
e  il  giovane  t  cliè  anche  noi  al  maschifi 
e  alt*  adulto  diciamo  Quattr*<Bucc) 
Gargarismo.  Gargarismo. 
Gargòtta.  Taverna.  Osteria  da  persooe 
vili  ;  voce  tolta  di  peso  dal  fr.  GargoU- 
Gariboldin.  Grimtddello.  Ferro  ritorlo 
da  un  capo ,  il  quale  serve  per  aprir 
le  serrature  senza  la  chiave. 
Gariboldin.  fìg.  Baggiro.  Cubala,  Barat- 
teria, Filuppo.  Gherminella. 
Gariboldin.  Gg.  Caramogio,  Uomo  storpio 

e  contraffatto. 
Gangola.  ......  Uceello. 

Garin. Chi  ha   le  gambe  o  le 

ginocchia  volte  in  dentro  e  i  pie  volti 
in  fuora.  Probabilmente  dal  lai.  ftt- 
ru5(garus9  garin  ).  QneUo  che  noi 
diciamo  Genoggtn  è  in  parte  sì  ma 
non  in  pieno  il  Garin. 
Garin  e  anche  Franzefeìa  o  Vaecfatn. .  •  • 
Con  pari  idea  applicasi  anche  acca- 
valli e  ai  buoi. 
GarindÓD.  Fuseragnalo.  Uomo  soTcrrliia- 
ineute  lungo  e  magro.  I  Francesi  iiao- 
no  Guéridon  por  candelabro. 
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Gariétt  per  Varlèlt.  r. 

Garòfol.  r.  GaUòSer. 

GBròtoVGarofano.Ghetqfano.  Droga  nota. 

Garofolà.  Garo/ònartf.  Dar  T  odore  a  il 
gusto  del  garofano. 

Garofolàa.  Garofanaio. 

GaroFolàa.  Ad,  di  Péver.  F",    ^ 

Garofolàda.  T.  dei  Drogh,  Gttrofimata,  Ga- 
rq/anaio.  Erba  benedetta,  bherqfanella, 

Garofolin.  Margheritina.  Fior  del  cucur 
Ho.  Pianta  '  aryeoae  di  cui  si  coltiva 
negli  orti  una  varietà  a  fior  doppio 
elle  dai  Pavesi  è  detta  Pamoj  ^  ed  è 
il  fiore  della  Liehmsjlos  cucuIiL. 

Garofolht.  s.  m.  pi.  T.  de*  Rauai. .... 
Fuochi  artifixiati  imitanti  le  viole. 

Garóir.  Lo  stesso  che  Ghèlf.  r» 

Garón.  Còscia,  —  Il  Gallone  dei  die  ital. 
-vale  più  propriamente  fianco  »•  V  in- 
terno delle  cosce  è  chiamato  Parte 
domestica  delle  cosce  dal  Eedi  Op. 
V,  !i66. 

-Gamb  e  garon  jc  pò*  vede  ogni  min- 
cion.  y.  in  Gamba. 

Mangia  a  garon  de  polio.  Lo  stesso 
che  Mangia  a  quatter  ganass.  V»  in 
Ganàssa. 

Kompes  o  Slogass  i  garon.  Scosciarsi, 

GarÓD.  Coscìna(*ìosc»-^  Tom.  Sin.  p.  258). 
Quella  dei  polli ,  dei  tacchini  e  si- 
mili che  suddividesi  in 

Garon.  Fiisolo.  Tamborin.  Cuscino. 
Gascià-d«nt  i  garon.  Acconciare7(fiocr 
cac.  Dee.  VI,  4)*  Accosciare?  Ripie- 
gare contro  il  busto  i  coscini  dei  polli 
allorché  si  allestiscono  per  cuocerli. 

Garonln.  Ct>^ci/ia(Tom.  Sin,  p.  358). 

Garonòtt.  Cosce  membrute^hasc^  5/I.II,  5). 

Garòtola  e  Garotolin  per  Caròtola  e  Ca- 
ToìoVui{da  mascherponi).  V. 

G a rróv( voce,  comasca).  Pescaja.  Quel- 
la ammasso  di  pietrami  e  travature  af- 
fondato neir  acqua  in  cui  d*  inverno 
annidano  i  pesci ,  e  specialmente  le 
tinche.  I  pescatori  cingono  allora 
di  reti  questo  ammasso*  e  gettandovi 
della  calce  obbligano  i  pesci  a  sta- 
narne e  a  dar  semivivi  nelle  reti 
stesse.  È  singolare  la  vicinità  di  questa 
voce  Garróif  al  latino  Garum  che  ognu- 
no conosce.  Forse  la  voce  comasca 
trae. orìgine  da  esso,  se  pur  non  la 
trasse  dal  torrente  Garro  presso  Cer- 
nobbio  ove   T  attuai  Villa  d*£ste   fu 
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.  già  a  tempo  del  suo  primo  edificatore  il 
cardinale  Gallio  denominata  Garrone* 

Gàna.  Gaaz0(Zanob^  D/s.).  Quel  velo  che 
altri  dicevano  già  Velo  della  regina. 
V*é  anche  il  Ga%ione{2iUìoh.  Dia.) 
ch^  noi  diciamo  Sciambrt.  V. 

Garza  de  seda.  Garzo?  Bigherino? 

Garzèlla.  Scarabeo  stridulo.  Cosi  chia- 
masi dagli  scrittori  di  storia  naturale 
questo  iusetto  che  credo  sia  VHanne- 
ion  dei  Francesi,  e  ch^à  di  certo  lo 
Scerabaus  dubius  della  Fauna  insu- 
brìca  dello  Scopoli. 

Garzèlla  dicono  idcuni  la  Garùga.  V 

Garzerà.  .  .* .  .  Macchina  da  garzare  i 
panni. 

Garzceù(in  genera).  PoUésaola. 

Garzceu  de  fisuja.  /%tfile(Gior.  agr. 

tose.   1 ,  303  ). 

Garzceù.  Tenerume  di  vite  ^  o  simile. 

Garaolà.  Sfarfallar  gli  ooehHhèsXtì  Op.  V, 
i56).  Levar  dalle  gemme  le  fogliettine 
prime  che  ne  vanno  spiutando.  Fa- 
cendosi ciò  colla  foglia  di  gelso  per 
levarne  le  punte  (i  garzceà)  che  dico- 
no strozzare  i  bachi  direbbesi  Spun" 
lare(Gior.  agr.  tose.  I9  203). 

Garzón  e  Garzon  de  bottìa.  Garsofie. 
Fattore,  Garzon  di  bottega. 

Garzon  de  cusinna.  LeccapiaitH^eììì 
Vecchi  Hiv.  I,  II). 

Garzon  del.  boja. ...  Il  garzon  del 
carnefice ,  il  sottoboja  se  è  lecito  cosi 
dire. 

Garzcmde  legnamee.  Marangone  del 
legnaiuolo. 

Tocca  de  fò  T  impiccaa,  e\  boja  e 
el  gai*zon  del  boja.  V  in  Bòja. 

Garzón.  T.  contad*  Garzoite(Fag.  Av.  pan. 
I,  I  ---Gior.  Georg.  XII,  i5o)«  Lavo- 
rante che  il  mezzadro  chiama  talora 
a  sé  con  salario  giornaliero,  o  annuo 
per  supplire  a  mancanza  di  braccia 
famigliari  nel  disbrigo  delle  faccende 
della  sua  società  colonica. 

Garzón.  Cicerbita,  Crespine.  Grispignolo. 
Erba  di  cui  sono  molto  ghiotti  i  coni- 
gli e  che  dai  botànici  dicesi  Sonchus 
oleraceus, 

Garzón  (v.  di  qualche  parte  dd  contado). 
Stoppione.  Astone.  La  Serratala  ar^n-^ 
sisl*.  che  adoprasi  a  garzare  i  paunL 

Garzonscèll.  Garzoncello.  Fattorino. 
'  Garzonscellin.  Un  picciol  fattorino. 
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Gasclàn  e  Gafciaaà.  P^,  Gasgi&n  e  6a« 
Bgìanà. 

Gasciéra(Fà).  Chilificare.  Far  chilo.  Cosi 
parmi  che  si  possa  inrerìre  da  quei 
versi  in  cui  parlandosi  di  uno  sfac- 
cendalo che  si  dava  grandement%  alla 
crapula 9  viene  detto  che,  dopo  avere 
ben  bene  scorpacciato  9 

«  Al  M  ìmitmrm  andà, 
n  StniTaccaiul  U  teiren, 
»  lodrdi  sa  U  cardsga   a  fi  gatcran  ». 

(  31ag>  Com.  Mtn,  ) 

Càsg.  s.  f.  pi.  SonagliòlL  Danari.  Quat' 
trini,  y.  in  Danée.  Fé  eantà  i  gasg  in 
sacoccia.  f^.  Sacòccia. 

Gasgètta.  Lo  stesso  che  Stragàxta.  f^. 

Gàsgia.Gas2/i.  Cazzerà.  Cecca{SsiY\  Omit). 
Uccello  che  è  il  Corvus  picaL, 

Pari  el  nid  di  gasg  o  di  strij.  V. 
in  Strìa. 

Gàsgia.  fig.  Ciarliero^  Cornacchia.  Grac^ 
chia.  Gracchione*  Taccoìino.  Chi  parla 
assai  e  senz^alcun  fondamento.  Fra  noi 
si  dice  Gasgia  anche  una  donna  ciar- 
liera, una  f^esciona. 

Gàsgia  de  mar.  Ghiandaja  marina.  Gazza 
^marina.  Uccello  detto  da  Lin.  Coracias 
garrula.  Al  pari  della  bubbola  fa  il 
nido  che  pute  ne*  buchi  delle  piante 
vecchie  «  e  mangia  topi,  bisce,  ttc, 
È  gi*osso  quanto  la  gazzera  nostrale, 
ha  il  collo  color  verdemare. 

Gasgiàn  (e  Gnsciàn  sec>  il  f^ar.  mi/.)* 
Gabbiano.  Baggeo.  V.  Badée, 

Gasgiàn.  Gaggìano. .  Nome  proprio  di 
paese  che  qui  si  registra  perchè  dà 
luogo  ai  dettati  seguenti: 

Baltramm  de  Gasgiàn.  /^.  Baltràmm 
e  Badée. 

Vess  de  Gasgiàn.  fig.  Non  sapere 
quante  dita  s'entrino  in  uno  stipale. 
Esser  tondo  di  pelo.  Essere  battezzato 
in  domenica.  V.  in  Badée. 

Gasgianà  (e  secondo  il  f^ar.  mil.  Gascia- 
nà).  Dar  la  baja.  Burlare,  Celiare, 

Gasgiòtt.  Gazzerotio,  GazzeroUa.  Gazzo^ 
Ione. 

Gasgiòlt.  fig.  Gazzerotio,  Merlotto.  K. 
Badée.  (zerolto. 

Gasgiottèll  e  Gasgiottìn.  .  . .  Tenero  gaz- 
Gasgnoeù.  Z*".  in  Fònsg. 
Gàsla La   Quafraine  dei  Fran- 
cesi, e  dicesi   per  lo  più  di  quattro 
noci  o  siniiJt.  K.  Gasilo. . 
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Ga^lètt  e  Gasila.  Casteliina.  CasdUL  Mac- 
chio di  tre  noccioli  con  uno  upn 
per  giocare,  f,  Gtugà  ai  gaodoll  ù 
GandoUa.  Queste  voci  Gàsla^  GaslilU 
Gaslìn  sono  d^origtne  romaazo-sviuen 
(Caschlett  mucchio  di  quattro  cose)  r^ 
galateci  per  avventura  dai  LeTealÌDcsi, 
daiBlenniesiy  dai  Riverani  che  vengooo 
fra  noi  a  lavorar  di  cioccoUla. 
Giugà  a  gaslin.  y.  in  Gandólla. 
Ogni  nos  la  jutta  a  fa  gaslett  K  Sót 

Gaslétt.  Croccliio,  Crocehietio,  Capannelk. 
Quest^  ultimo  dicesi  più  parlicolir- 
mente  per  radunanza  di  uomioi  diicor- 
renti  in  luogo  pubblico  fra  di  loro. 

Gaspara.  Porte  cinque  e  levar  sei.  Rubirt. 

Gasparin.  Dim.  di  Gàsper  in  sig*  di  hot 
sircBÙ.  y, 

Gàsper.  Gaspare»  Nome  proprio  d^uoo» 
usato  fig.  per  BorsajuoltL  V,  Gàtt  j^. 

Gàss.  Gas,  Gaz, 

Inluminazion  a  gass.  Quella  che  si  fi 
per  forza  di  gas,  e  della  quale  il  vi- 
lente  ingegnere  Brey  ci  diede  beUissia» 
saggio  nella  Galleria  De  Cristoforìs  )1 
primo  suo  aprirai. 

Gassa.  .  .  i.  .  .  Quella  traversa  del  cosi 
detto  resttll  da  funajuoli  in  cui  sodo 
fitti  i  rebbi  o  denti  (coviggùatf). 

Gàst  s.  f.  pi.  Covate*  Trame,  PralÉttk 
segrete.  Raggiri.  Cabale. 

m  Gh'  •  i  ga»t  Mcrott  cUl  gi«ogh.  •  (Bai.  Ra>>) 

Gàstrica,  s.  f.  .  .  .  .  Febbre  gasU-ica; 
malattia  gastrica. 

Gatarln.  Catarrino,  Dim.  di  Gatèrr.  F- 

Gatarós.  Catarroso. 

Gatàr.  Catarro. 

Gatàr.  fig.  Tìcchio,  Capriccio. 

Ave  di  galar.  Aver  delle  pretensioni' 
Sollà  el  gatar.  Saltar  il  ticchio,  U 
Bìeszo  che  Soltà  la  matta.  K 

Gatarùsc.  Catarronaccio,  Catarro  ricor 
rente. 

Gàlt  {che  anche  diciamo  Mòsc,  Manìot 
Mise,  el  Gnàu,  el  Minàu  e  schen.  Ugora 
de  tecc).  Gatto ^  e  con  voce  infantile 
Micio  —  Il  russar  del  gatto  si  dice 
Tornire^  e  quel  quasi  rugghiare  iu 
cui  dà  quando  vuole  farci  festa  dicrsi 
Far  le  /iua(*fior.)i  del  qual  rugghiare 
disse  il  Pananli(i'oe/.  IL,  11V9  3^)1 
mezzo  all'italiana  e  mezzo  alla  fraotrse» 

«  Che  fa  le  fusa  e  noa  aon  fu»  (««f'i 
I  »   Ed  il  perfeUo  amor  ««nbra  che  Va.  • 
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Il  gatto  n  chiama  a  sé  eoi  baci  disse 
pure  il  medesimo  Pan.(/'oel.  Il»  a4)  ® 
prima  di  lui  il  Fag.(i}ùne  II,  148  e.  !.)• 
perché  a  chiamarlo  mandiamo  quel 
suono  che  sentesi  nelf  iterar  dei  baci  ; 
suono  che  il  OìX0{Am*pasL  111,  tua) 
denominò  Scoppio» 

Gatt  d'^Àngora.  GaUo^ttjéngora, 

Gatt  de  Temma  o  de  la  Madonna* 
GiUio  penianino  o  soriano»  P'.in  Èjnma. 

Gatt  majnon.  GaUomammoìie» 

Gatt  pezxaa Gatto  che  ha  il 

pelame  a  grandi  macchie  di  color  vario. 

G«tt  sorian.   GiUlo  penianinom  V* 
sopra. 
■^  Amor  de  gatt.  Amore  arrabbialo, 

Andà-via  come  on  gatt  scoltaa.  Mei" 
imrsi  la  coda  tra  le  gambe*  Fuggir  pia 
che  di  furia» 

Ave  taccaa  lit  coi  gatt Di- 
cesi a  chi  Tediamo  graffiato  in  viso. 
//  a  joué  avee  Ics  diaU  dicono  anche 
i  Francesi. 

Besogna  guardass  ben  dai  gatt  saraa* 
dent  in  d^ona  stanui.  Gatto  rinchiuso 
diventa  /0O/ie(Pan.  Poet.  II,  xiv,  tft). 
Al  positivo  si  dice  del  gatto  che  impri- 
gionato inferocisce  in  modo  terribile; 
e  al  ftg*  dìcesi  per  indicare  che  Anche 
i  pacifici  troppo  torturati  infuriano. 

Cervell  de  gatt  o  Coo  de  ^^att.  Cervel 
di  gatta  salpatica(AUcgr,  p.  aao).  Capo 
di  rapa.  K  anche  in  Cóo  e  Cerve! I. 

Cojon  de  gatt*  f^»  Perseghìtl(coii/è(/i). 

Dà  el  foj  di  gatt. ....  Mettere  in 
fuga  a  furia  di  busse. 

Drovà  la  sciampa  del  gatt  per  tirii- 

lòeura  i  castegn  de  la  bornis 

Qttello  che  i  Latini  dicevano  De  corio 
alieno  ludere.  ^.  in  Bornis. 

£1  bus  di  gatt.  Galtajuola,  y.  anche 
in  Polli rceùla. 

£l  mes  di  gatt.  /^.  in  Més. 

Fa  i  sogn  del  gatt.  f^,  in  Sògn. 

Fa  sacch  de  gatt.  Mandare  in  ro^ 
vina^  in  perdizione* 

Gh*  è  restaa  qualter  gatt.  Ci  son  ri- 
masti  quattro  fiati ^  cioè  quattro  per- 
sone, e  parlandosi  di  gente  armata, 
si  direbbe  quattro  lendini  o  quattro 
scalsagatti, 

Inamoraa  come  on  gatt  o  come  ona 
gatta.  Ingattito,  Innamorato  fraiìicio» 
r»  in  Colt  mefaf. 
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La  mnsegll  di  gatt.  Musica  di  gatti  9 
cioè  disarmonica.  -—  Noi  lo  diciamo 
anche  per  ischerzo  della  Musica  che 
sentiamo  ogni  di  nella  nostra  Catte- 
drale, la  quale,  benché  da* pratici  sia 
conosciuta  per  assai  bella  musica  ec- 
clesiastica, pure  agli  orecchi  comuni 
sembra  poco  armoniosa. 

Magher  come  on  gatt  che  abbia 
mangiaa  lusert,  o  Pari  on  gatt  che 
abbia  mangiaa  lusert.  Sembrare  un 
gatto  che  ha  mangiato  le  lucerie{^ cori, 
— -  poem.  d^un  poet.  corion.). 

Maladelt  come  la  pissa  di  gatt. 
Tristo  pia  cìte  un/umiglio  d'Otto» 

Memoria  de  gatt.  y»  in  Memòria. 

Merda  de  gatt.  Esclam.  simile  alVab- 
ira  Acqua  de  belegott!  K  in  Àcqaa. 

Ougia  de  gatt.  Héseda,  F»  in  Óngia. 

Oreggin  de  gali.  T.  de"*  Maniscalchi. 
y.  in  Oreggin  e  Ferr  de  cavali. 

Quaod  el  gatt  el  se  lecca  sora  i  orecc 

el  voeur  pi^uv Uno  dei  tanti 

segnali  pronosticatori  di  pioggia  a  cui 
la  natura  de'*gatti  sensibilissima  airelet- 
tricismo  suol  dare  spesse  volte  ragione. 
Anche  iLFag.(i?tme  11,  i49  e.  1*)  disse 

£d  m  qoMto  OMcrrato  col  Tampino 
8«  ti  pMM  r orecchio,  a  dite  por* 
Che  Mirm  piof^ia  perchè  c^li  ^  imloTioo. 

Salt  de  gatt.  V»  in  S4lt. 

Sta  in  barba  de  gatt.  Stase  in  bar- 
ba di  micio»  Andare  benissimo,  a  ca- 
pelMMag.  Fa/ 7!/.  IH,  1). 

Tegni  on  <bucc  al  gatt  e  roltr'^a 
la  padella,  fig.  Avere  un  occhio  alla 
padella  e  V  altro  alla  gatta.  Sure 
vigilante  i  andar  cauto. 

Trova  nanca  on  gatt  o  nanca  on 
can.  Non  trovare  né  can  né  gatta  9 
cioè  neppur  una  persona. 

Vcss  alest  come  on  gatt  de  marmor. 
Muoi*ersi  come  una  gatta  di  piombo. 
Esser  destro  come  una  cassapanca,  Imr 

piombare. 

Vessegh-sù  el  gatt.  fig.  Esser  nel 
ronco,  Voil  per  ti  de  scriv  gh'è'SÙ 
el  gatti  /a.  ho  inteso;  a  scrivere  tu 
se'* nel ronco(ysig.  Ing.  lod.  Il,  9).  — 
Non  esservi  da  ficcar  cAiWo(Monigl. 

Ili,  i5). 

Vcssegh  el  gatt  sul  fceugh.  r.  in 

Foiàgh.  (Bàtt. 

Vcss  on  ratt  in  bocca  ni  gatt.  A^.  in 
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Vess  o  Pari  can  e*  gatt.  Essere 
amici  come  cani  e  gatti, 

Vorè  insegna   ai   gatt  o  a  la  gatta 
a  rampegà.  f^  in  Gatta. 
Gàtt.  ^^.  BorsajaolOt  Ladro.  Asciugaher- 
rette.  Mariolo,  Tagliaborse,  Traforello. 
'  Trafurello.  Calcagno, 
Gatta  che  anche  diciamo  Móscia ,  Manà- 
na,  Mosciànna.   Gatta,  Micia,  Macia, 
Moscia  — *  Il  ChTo(Apol.  4)   osb  Mw 
eia  nello  special   senso    di  Gatta  ca- 
salinga e  mansueta. 

Andà  a  tcBuss  di  gatt  de  pela.  Darsi 
^*  impacci  del  Bosso» 

Ave  robaa  el  lard  a  la  gatta.  Aver 
la  biscia  morso  il  ciarlatano. 

Compra  gatta  in  saccli.  Comprar 
gatta  in  sacco.  Ricevere  checchessia 
senza  prima  chiarirsene  bene. 

Dagh  a  la  gatta  de  cura  el  lard. 
Dar  le  pecore  in  guardia  al  lupo.  Dar 
fa  lattuga  in  guardia  ai  paperi*  Fidar 
una  cosa  a  chi  ne  sia  avido. 

Gatta  reggia,  fig.  Putta  scodata, 

Giugà  a  gatta  leccarda.  .  .  .  Specie 
di  giuoco  il  quale  si  eseguisce  come 
siegue:  Su  cinque  cartoline  si  scri- 
vono i  nomi  di  Gatta ^  Leccarda^  He 9 
Sbirr,  e  Baston,  Di  queste  una  viene 
pi*csa  a  sorte  da  ciascun  giocatore;  e 
quegli  cui  tocca  la  cartolina  sulla  quale 
sta  scritto  Gatta ^  deve  far  a  indovi- 
nare cui  sia  toccata  la  Leccarda;  e 
prendendo  errore  ^  chi  ha  il  Be  co- 
,  manda  a  chi  ha  lo  iSfr/rr  che  la  Gatta 
venga  castigata ,  e  lo  Sòirr  e  il  Ba^- 
ston  eseguiscono  gli  ordini. 

Insegna  a  la  gatta  o  ai  gatt  a  ram- 
pegà o  a  roba  el  lard.  Insegnar  ram^- 
.    picare  ai  gniti(¥Hg,  Trad.  Jed»  7).  //i- 
segnar  notare  ai  pesci.  Voler  istruire 
alcuno  di  cosa  in  cui  sia  già  esperto. 

La  gatta  pressosa  la  fa  i  gattitt  orb. 
Gatta  Jrettolosa  Ja  i  macini  ciechi  o 
oH?i,  La  cagna  frettolosa  fa  i  catelli- 
ni  ciechi;  e  nobilmente  Guasta  ogni 
cosa  spesso  chi  fa  in  fretta(Cznl.  carn. 
I9  67).  Cìd  fa  alcuna  cosa  in  fretta  la 
fa  iiui/e(Raf.  Borg.  Am,fur,  III,  p.  io). 
.  In  fretta  cosa  mai  non  si  assetta  che 
stia  &e/ic(Machiav.  Op.  Ili,  i). 

Ve$s  pesg  d^ona  gatiti  sorianna. 
Esser  tenera  di  calcagna.  Ksserc  don- 
na facile  a  innamorarsi. 
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Via  la  gatta,  balla  i  ratt.  fig.  Dove 
non  è  gatta  o  dove  non  san  gotto  i 
topi  vi  ballano.  Quando  la  gatta  m» 
è  in  paese  i  topi  ballano. 

Gatta.  .  .  .  Ogni  ruca,  e  specialmente 
se  grossa.  F,  in  Gattinna. 

Gatta  (cavalér).  f^.  Gattinna. 

Gatta  per  GattlDnàCommto).  K 

Gattdi.  Lo  stesso  che  Grippa.  K 

Gattàda.  Leualdina,  Bubamenio.  Fwio. 

Gattamòrgna.  Fagnone*  Sorbone,  Gdk 
morta.  Gatta  di  Masino.  Un  che  fin^ 
il  semplice  e  non  è. 

Gattèll.  Sorgotzone(ìlion,  499)*  Asdalm. 
Beccatello,  Scedone,  Mensola  o  pcdiu^ 
ciò  che  si  pone  per  sostegno  sotto  i 
capi  dèlie  travi  fitte  nel  muro  e  sotto 
i  terrazzini  \  ed  anche  Quella  raenio- 
letta  che  s^ inchioda  sulle  abetelle(^«i- 
tir)  de^pouti  da  fabbrica  0  simili. 

Gattèll.  Contrasprone.  Fusto  di  ferro  avi- 
te su  cui  posa  la  molla  delle  carrozze. 

Gattèll.  T.  idr Doccia  di  lem 

cotta  o  di  legno  per  cui  scorre  imiu 
Tacqua.  Questa  voce  procede  0  dal 
nostro  Sali  de  gaU,  o  dal  parmigiaflo 
Gai  che  fa  gattèll  cioè  meBSoliaH> 
equa  reggendola,  o  dal  ferrarese  Gold 
per  acquedotto,  o  dal  veneto  Gatte 
per  Tromba,  chiavica,  ecc. 

Gattèll  d^estaa I  nostri  idrau- 
lici chiamano  cosi  quella  doccia  ek 
serve  per  le  magre  estive. 

Gattèll  d' inverna U  doccia 

che  serve  per  le  piene  vcmìe. 

Gattèll  (cavaler).  ^.  Gattino. 

Gattellà Livellare  esatto  il  bat- 
tente alle  bocche  d'estrazione  d'wf  » 
dei  canali. 

Gattellazión...  La  livellazione  di  cui  sopn- 

Galtellòtt Beccatello  grossoli^ 

Gallerà.  Ad.  d'  Èrba.  f. 

Galtésg.  Foce  usata  nel  dettato  Andà  m 
gattesg.  Andarp  in  gattesco.  Àff^ 
alle  femmine. 

Gattìn  (che  anche  diciamo  Minio ,  MinèB^ 
Miscin,  Moscm  e  sim.).  GaUino,  id- 
eino. Macino.  . 
La  gatta  pressosa  la  U  i  p^^^  ^ 
y.  in  Gatta. 

Pari  on.  gattin  scottia.  £ssen  taa 

scriaiello^  un  nece, 
Gatlvn.  fig.  Monello,  TntforelUno.  m' 
fureììino.  Ladroncello* 
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Gattln  (cavaler).  F,  in  Cftyalér. 
Gaitin Nome  iche».  d' ogni  pel- 
lìccia o  rolM  guemita  di  peHiccia; 
perciò  dicesi  Gatiin  quello  che  altri 
dicono  Boìn^  e  Gatiin  il  maaicotto 
(munisca)  di  seta  con  pelo  bianco  per 
di  dentro  che  fa  mostra  di  se  alle 
due  rimboccature  9  ecc.^ 
Gattinà,  iingj^af/imire  ?  (Fagiuoli  9  iiime 
IH»  161 9  benché  da  lui  usato  ad 
altr^uopo).  Recidere  i  virgulti  e  le 
frasche  che  vanno  nascendo  da  piede 
o  dallato  in  sui  tronchi  di  quegli  al- 
beri che  sono  destinati  a  crescenza. 

Gattinn.  s.  f.  pi Que*  badii  da 

seta  che  intristiscono  novellini  e  de- 
generano in  brucioluzzf  da  gettar  via. 

Gattinna  che  anche  diciamo  Mininna,  Mi- 
jcinna»  Moscinna,  Minella.  GaUina^ 
Mucina, 

Galllnna.  Roca.  Eruca»  Huga^  e  per  esten- 
sione Bruco»  Baco-  Generabnente  par* 
landò  noi  chiamiamo  Gatta  o  Gattinn  fi 
o  GàUola  (ruca)  la  larva  delle  falene* 
e  pare  quasi  che  ne  sia  carattere  gene- 
rica) la  pelosità  o  generale  o  parziale. 
AlPopposito  nominiamo  Can  a  Càgnon 
(braco,  baco)  la  larva  degli  scarabei, 
di  cui  pare  distintivo  V  assenza  d^ogni 
pelo  e  la  simiglianza  al  (atto  colla 
nudità  vermicolare. 

Gattinna.  v.  br.  Gatto,  Gattino  9  e  con  vo- 
ce dottrinale  Jmenio,  Infiorescenza 
dì  certe  piante  consistente  in  infiniti 
fiori  apetali  unisessuali  disposti  lungo 
iin  asse  comune  detto  Rachide^  pen- 
dente, molle,  pieghevole^  prolungato. 
L^  amento  vedesi  per  esempio  nel  sai* 
ciò,  nel  castagno,  nel  nocciuolo,  ecc., 
piante  che  perciò  èi  dicono  dai  bot. 
ameniacee. 

Oàttol(5a/cio).  V*  Mogndn. 

Gàltola,  Gattolón,  GattolòtL  v,  br,  per 
Gatta  o  Gattinna  ( artico  ,  bracone^ 
braciolone),  y. 

Gattón  che  anche  diciamo  Minón  e  i/Lo- 
sci<in«  Gattaccio, 

Gatton  de  refettori.  Galton  gaitone. 
Gatta  di  Masino» 

Gattón.  fig Ladrone. 

Gattón.  s.  m.  pi.  Pecorelle?  1  oontadini 
dell'Alto  Mil.  chiamano  cosi  quelle  nu- 
volaglie conglobale,  spesso  quasi  equi-' 
distanti,  le  quali  a  orizzonte  apparen- 
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te  rasentano  talora  i  monti ,  e  non 
mostrando  staccarsi  flal  mezzo  loro 
sono  a  queUe  genti  presagio  di  piog-' 
già  vicina. 

Gsiiìón(salcio),  V,  Migna  o  Mognón. 

Gattón.  s.m«  pi.  Virole,  Malattia  de^cavaUi. 

Gattón  (A).  Carpone,  CarponL  Broncone* 
Brancolone, 

Andà,  a  gatton.  Andare  in  quattro. 
Anche  gli  Spagnuoli  hanno  in  questo 
senso  Ear  a  gatas.  (nà.  f^* 

Gattona.  Lo  stesso  che  Grippa  e  Sgalto- 

Gattonàss.  Aggattonarsi,  Andar  carpone. 

Gattòzz.  V.  briauz.  f^ermocchio(QìoT,  agr. 
tose.  )•  Il  bacaccio  dc^  bozzoli  allora 
che  è  morto. 

Gavàda.  T.  de^Ferr.  Arsinga,  Specie  di 
gran  tanaglia  da  ferriere. 

Gavàscia,  ecc.  f^,  Gavàsgia,  ecc, 

GavJisg,  ed  anche  Gavasgión  v.  a.  del 
Far,  MiL  Ciarliero*  Linguardo,  lÀn- 
giuicciuio. 

GByàsg*  V.  a.  del  Far»  mil.  Diluvione, 
Pacc/iione.  Lurcone,  Gran  mangiato- 
re. Il  f^ar,  stesso  lo  deriva  dal  greco 
'ACL^x^v{edax ,  inexpleùilis). 

Gavàsgia,  die  altri  dicono  Gavàscia  o 
Sgavàsgia.  Golaccia,  Bocca  svivagnata  ; 
ed  anche  semplic.  Bocca  - 1  Provenzali 
dicendo  Garagi  intendono  il  gozzo 
degli  uccelli;  essi  dicono  pure  ^e/i- 
gavagear  nel  nostro  senso  à'Ingossass, 
Stà-li  con  la  gavàsgia  averta.  Stare 
a  bocca  aperta  iu  atto  di  maraviglia 
o  attenzione  o  desiderio  di  checchessia. 

Gavasgln.  Dim,  di  Gavàsgia.  F, 

Gavcll.  Grappa,  Spranga  di  ferro  ripie- 
gala dai  due  capi  che  serve  per  col- 
legare pietre,  raurelli,  ecc. 

Gavèll  e  più  comunemente  al  plur,  Ga- 
vij.  Quarti  {Aìh,  enc.  in  Cerchione  e 
in  Trespolo  —  Alb»  bass.  in  Jantes  ). 
G<iw(Biring.  Pirolec,  lib.  7).  Quei 
quarti  di  cerchio  di  legno  ne^  quali 
incastrano  i  razzi  delle  ruote  e  sui 
quali  s**  inchiodano  i  cerchioni  di  ferro. 

GavcUa.  F.  in  Garèlla. 

Gavellitt  de  sterza  de   caiT.  Quarticini 
.(*tosc.  —  Diz.  artig.). 

Gavétta.  Gavetta  ^i  fil  di  ferro  (nunet^). 

Gavij.  F,  Gavcll  (quarto  di  ruota), 

Gavinèll.  Astorino.  Falchetto  di  torix. 
Gheppio.  AcerteÙo.  Fotiivento,  Uccello 
di  rapina  clic  fa  per  le  torri  ed  altre 
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fabbriche ,  ed  è  il  Falco  iinmmeidu$L, 
Anche  i  Veronesi  lo  dicono  Gavinèl» 

GavincU  per  Ganivéll.  f^. 

Gavòtta.  Gavotta,  Aria  musicale  da  ballo, 
e  ballo  in  su  tal  aria. 

Gaudeamus.  Foce  usata  nel  dettato  Ande 
in  gaudeamus.  Essere  in  gaudeamo 
(Nelli  Veccia  Hiv.  1]9?4)>  Esser  in  giòlito* 

Gaza.  F,  Sgàza. 

Gaietta.  Gazzetta,'  Foglietti,   Gli   avvisi, 

Fann  de  quij  de  andà    in   gazetta. 

Fame  di  quelle  coli* ulivo.  Farle  mar» 

chiane.  (I,  a^ 

Gazettée.    Gazzettante{¥di%.  Cont,   Bucot 

Oazettin.  Foglietti  segreti, 

Vess  el  gazzeltin.  lig.  Essere  il  no- 
velliero  9  cioè  il  rapportatore  degli 
aneddoti  9  V  uom  dei  foglietti  segreti , 
che  sa  e  riferisce  le  novelle. 

Gazìa.  Gaggìa,  Pianta  nota. 

Gè.  Gì,  La  settima  lettera  dell^  alfabeto 
italiano. 

Gèa  o  Gèja.  Cria  ?  (*losc.  —  Lasl.  Prov, 
V,  u58).  Peluja,  La  buccia  interiore 
e  più  sottile  che  riveste  immediata- 
mente la  castagna.  Alcuni  Laricnsi , 
come  i  Menagini  9  la  dicono  Fóffom 

La  geja  finna  ai  gefioeucc  9  e  la  famm 
fìnna  ai  oeucc*  K  in  Fàmm. 

Gecchii.  v.  delPA.  Mil.  Intristito,  Indoa- 
zato,  Morbisciato,  Invecchiazuto,  Ini- 

« 

bozzacchito  —  fig.  Aggecchito.  Avvili- 
to, AccacclUato  —  Gecchito,  Dimesso, 
Umiliato, 
Gecchìss.  v.  delPA.  Mil.  Intristire,  Invec- 
chiuzzire  -r-  L^ant.  ital.  Aggecclùrsi  ha 
affinità  con  questo  lombardo  Gecchiss» 
Gel.  Gelo,  Gielo,  Gelone, 

Gel  di  man,  Gel  di  pee.  Pedignone, 
Gelone,  Buganze,  Bugance.  Infiamma^ 
cione  che  per   cagion  del  freddo  si 
genera   specialmente   nei    Calcagni  e 
nelle   dita    delle  mani    e    dei    piedi. 
Engelure  dei  Francesi.  1  geloni  de'cal- 
cagni  fra  noi  diconsi  pit\  comunemente 
Midl^  forse  dal  fr.  Mules  di  pari  sig. 
Pati  el  gel.  Soffrir  di  geloni, 
GclÀ.  Geltwe,  Giclare.  Aggelata  -^  Coof 
gulare-  Bappigliare,  Assevare  -^  Par- 
lando   della    minestra   e   simili    Baf- 
fi vddarsi  o  Freddare, 

Gomenza  a  gela»  relare.  Far  velo. 

Gela  del  fregg.  Agghiadare,  yiggrez- 

zarsi  dair  eccessivo  freddo,  Aggìnn- 


chire,  indolenzire.  IndoìttAire,  lutar' 
mentire.  Assiderare,  Addoimentani 
quasi  il  senso  delle  membra  pel  freddo. 
Gela  el  sangu  adoss.  Gelarsi  il  ma- 
gue.  Sentirsi  tatto  rimescolare,  Fani 
il  sangue  di  ghiaccio,  Aggjìiiaceurà 
o  Agghiadare  di  paura,  Bincatomn. 
Dicesi  del  sangue  ^ando  si  alien 
iroprovywamente  per  vedere  0  ricor- 
dare cosa  odiosa  '  e  spaventon  - 
Avere  un  caporicdo  o  mi  nccaptie- 
eiamento  o  un  raccapriccio ,  cioè  oa 
arricciamento  de*  capelli  che  significhi 
paura.  Capriccio  od  Orrore  si  dice 
Quel  tremore  che  scorre  per  le  cani 
per  orrore  di  che  che  sta.  Fnàéo 
gelo;  Freddo  tremore. 

Gela  i  cornacc.  iron.  Cascano  i  coiH 
dal  freddoCProz,  fior.  IV,  m  p*  &3). 
Gelà-via  i  man ,  i  did  9  ecc.  del  freg|> 
F,  in  Frégg. 

GeUa.  8,  m  ed  anche  al  pi,  I  GditL 
Gelato,  Gielato,  F.  Sorbètt.  Nome  col- 
lettivo di  ogni  spezie  di  conserve  0 
frutti  in  gelo.  Acqtte  gelate, 

Gelàa.  Ad,  di  Stracdiln.  F, 

Geladlnna.  Gelatina,  Gielatina,  Gielaim 
Con  sii  la  geladinna.  Gelatinoso- 
Fà-sù  la  geladinna.  Diventar  giU- 
iinoso. 

Gelée.  T.  di  Giuoco.  Giulé,  Gilè,  Soni- 
glianza  di  due  carte  nel  giuoco. 

Gelée  per  Sgcnée.  f^. 

Gelcràda.  GigliataCùor,),  Suol  dirsi  di 
quella  bàzzica  in  evi  concorra  giult> 

Gelerun.  Giuleone.  Somiglianu  di  trt 
carte  nel  giuoco  di  bazzica* 

Gelós.  Geloso, 

Afore  geìos,Affaì^oNegotiogdo.^ 
Gelos  de  la  soa  ombrìa.  Cehsissim- 

Gelosia.  Gelosia.  V  esser  geloso. 

Gelosia.  Persiana.  Gelosia.  I  Gelosijf' 
Imposte  alla  persiana{hh8i.  (^«U»  m9^ 
Le  parli  delle  gelosie  sono 

Guid.  Ci«V/e.'>^Travers.r/we«'- 
fc=  Asseti.  SteccJie^Ca\eiieCMVéi\m 
Incavi  ?  I»  Gordon.  Bastoncini  ^ 

dini?  «  Coramàn -Canto" 

con  baletta.  Cantonate  con ^ 

Canton  con  polez  e  piletta.  Canlovstt 
con  bilichi  e  dadi  7  ^  Spagnolctt».  Sfi^ 
Uscendo  »«  Saltarej.  Molici 

Gclosii  a  coliss ^  P*'*""' 

accanalate  ne'mttri  laterali  alle  finestre 
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Tegni  badM  •  geloiii.  Tbwr  /e  gè- 
iosie  socekiuse{Cr,  Jn  Socchiuso), 
Gelosia.  Discipiine,  VJmanmÌ/uiS  pam" 

ealaàis  dei  botanici. 
Geioala.  Fiorveiluto,  Sdamilo»  Nappe  di 
caniiaale.  La  Ceiosia  eresiala  dei  hot. 
Gelosiée. Chi  lavora  di  far  ge- 
losie per  carroue. 
GelosiSo.  Gelosacào.  fielositsimow 
Gebumio*  K  Giussamlp. 
GeniélL  Gemeiio.  Binalo.  Ifaio  a  un  corpo. 
Fi  dmi  geawj.  Binare  *»  il  fiato 
Bimascenaa  *«  Gemeiiipam  chi  li  fa. 
Gemellàa.  Jd,  di  PiàaL  K 
Gèmma.  Gemma,  Gioja. 

Geouiia  MeauDiamanle  vemUo  daMur 
niiio(PoefD.  aut.  pis.).  y.  Cuu  de  biceén 
Gèmma.  Occhio,  Gemma, 

Insedi  a  genmia.  ìimeslare  a  occhio. 

Inoculare.  V,  Insedi. 

Gèmma*  Pìdica,  Pidiga.  Bolla.  Sonagliom 

Giiigà  a  fi  i  gemm.  Fare  alle  bolle  di 

sapone(*Ìior,).  Far  le  bomòolei^ìue^). 

Far  sonagli{Don,  Zac),  Attrarre  con 

una  cannuccia  un  pò*  di  saponata  posta 

in  qualche  vasof  e  soffiando  quindi 

fortemente  f  mandarne  in  aria  de*glo- 

betti  o  sonagli  che  in  breve  momento 

si  conrertono  in  nulla.  È  quello  che  i 

Bergamaschi  dicono  Fa  i  bocalocc.  Si 

hanno  delle  stampe  francesi  nelle  quali 

esistono  curiosissimi  calembotirgs  fra 

queste  bolle  ed  altre  di  fabbrica  diversa. 

Gemmi,  v.  cont.  tfemimire. 

Gemmàda  (Pianta).  Occhiuta. 

Gemmònn Bolle  grandi. 

GemdD  chiamano  alcuni  ii2ilfolòtt(cfCC.)J'^. 
GenÀr.  Gennajo.  Gennaro» 

Gcnar  fa  i  pont  e  febrar  je  romp. 
Gennajo  fa  il  ponte  »  e  Jebòrajo  lo 
rómpe{Monos.  p.  378).  —  Di  Gennajo 
dicesi  altresì  che  Gennajo  ejisbbrajo 
o  empie  o  vola  il  grunajo{Mon.  tvijii 
che  Gennajo  fa  il  peccalo  »  e  maggio 
n" è incolpaio{}à,)^  che  //  mese  di  gen- 
najo non  lascia  gallina  a  polla jo  o  vero 
Gennajo  oi'«/o(id.)  perchè  in  gennajo 
Tozio  rende  frequenti  gli  spogli  dei 
pollai  o  legittimi  o  ladroneschi;  ohe 
Gennajo  secco  lo  uillan  ricco(id,  SSo)» 
che  Polvere  di  gennajo  carica  il  solajo 
o  che  Quando  il  gennajo  Ja  polvere^ 
il  gran  si  fa  da  r0i;«re(id.),  che  Quando 
gennajo  mette  etba^  se  hai  grano  e 
Fol.  II. 


tu  lo  senMTanara  Economo  in  viUa^ 
p.  537)9  cioè  che  gennajo  umido  è 
presagio  di  annata  sterile,  come  pure 
che  Se  la  mosca  si  vede  il  gennajo  9 
contadino  serva  il  pagliajo{id0  627)  » 
cioè  che  gennajo  caldo  è  presagio  di 
vernata  lunga* 
Gendàrma.  F,  Giandàrm» 
Genée  e  Canta  genee.  F,  Sgenée. 

«Cor  e  pass  boa  par  g«iMe»(lf  «{.£«».  VI  ,1  ss). 

Genèifa.  Palchettoi^ùor.).  Asse  corniciata 
nella  quale  sta  fitto  quel  ferro  in  cui 
s'^iofilanu  le  campanelle  che  sostengofio 
le  cortine  di  finestre  i,  balconi  e  sim. 
Intpmo  intorno  a  quest'asse  gira  quella 
specie  di  falbalà  che  noi  chiamiamo 
MantotHuina,  Gasparo  Goui  nella  sua 
versione  àtìV  £sopo  in  città  (IV,  5) 
la  chiama  Buonagrazia  con  voce  ve- 
neaiana  e  manlovaBa  applicabile  al 
d«Uo  iàlbalà^ 
Gèner*  Genere.  Usiamo  la  voca  in 

In  gener  de  erosi  o  sia.  In  fafto 
di  croste  o  simili. 
In  gener  •  numert  ^  cas.  F,  in  Càs« 
Gèner*  Capo  di  mercanziaQAs^,  OpeveU 
p.  5i).  />srr(alA*  Molti  usano  identica- 
mente i  colleHiviGè^er  eitfr/<fp/,'prop. 
pari,  però  noi  chiamiamo  Gener{fferr»' 
le)  le  cibarie»  jirfÌ€ol(capi)  le  mec:ci* 
Gener  coloniai.  Derrata  coloniali, 
Gèner.  Genero,  Correlativo  di  Suocero* 
Generi.  Generare*  Ingenerare, 
General  (Bau  la).  T*  mil.  tolto  di  peso 
dal  fran£€ìse.  C/iiamare  o  Sonarti  raO' 
colta.  Sonar  raccolta  o  la  tficcoUa. 
General.  Generate, 

General  in  capo.  f^.  GeneraUssem. 
Gieneràl.  Giii^<7re(^marem.).  Porcaro^ 
Chi  guida  i  porci.  (regolare. 

General.  Generale.  Capo  dWa  Congreg.* 
Generèl.  fig.  sch.  Freddoloso. 
General,  ad.  Generale. 

In  general.  Generalmente,  M  geae^ 
rate.  In  generale.  In  genere  i  e  con  un 
idiotismo  contadinesco  Per  infinito. 

Sia  sui  general.  Generaleggiare,  Star 
sulle  generali.  Spacciar  per  le  gene" 
rati  o  sul  generale,  V  opposto  di  Par« 
ticolareggiare;  la  dottrina  dei  satutto. 
Generallssem  o  (renerai  in  capo  o  in 
capite.  Capo  dell' armi{Gr9Bsi  Dis,  mil»), 
UGeneral  supremo,  ilMaggiorCapilano. 
Generalitàa. ...  Il  corpo  dei  generali. 
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Generazión.  Generazione.  Drogai  genera- 
zion.  D'ogni  generazione  o  raxxa  o  sorta, 
Generds.  Generoso.  {ralità, 

Generosìtaa.  Generosità,  Largftezza.  £ibe- 
Genèstar  e  GenèsU-a.  K.  Ginèstra. 
Genestrée  (fonsg).  K.  Ginestroeà. 

GeneTrin Specie  di  dolce.. 

Gèni  e  aniic.  Ugèni.  8.  m,-  Inclinazione. 
Genio.  Simpatìa.  Affetto  da  natura.  ' 
Àndà  a  geni  o  Vess  de  so  geni. 
Andare  a  genio.  Dar  nel  genio*  Andare' 
a  stomaco  ;  e  scherz.  Andate  a  genere 
(Mbn.  Ser.nob.  Ili»  1 3).  Piacere,  essere 
conforme  la  propria  inclinazione. 

▲vegh  minga  'geni*  per  ona  cessa. 

Non  inclinare  a  checcftessia. 

Fa  con  geni.  Far  genialmente. 

Gèni.  s.  m. .  • .  Nel  cessato  Regno  dUtalia 

era  chiamato  così ,  con  voce  fr.  coUet- 

tiva  «  il  Corpo  àegV  Ingegneri  militari. 

Battajon   del  Geni.  .  .  .  Battaglione 

di  marraìuolif-soldati  materialiesecuto» 

'  ri  degli  ordini  deglSngegneri  militari. 

Guardia  del  Geni 

Geniàl.  Ad.  di  Fàccia,  f^. 
tìeneshcc  e  Genoeiigg*  Ginocchio.  Al  pi. 
'  /  Gitnocchi  o  Le  Ginocchia, 

▲ndà  e  Melt  o  Manda  in  genoBOCC. 

Andare  o  Mandar  ginocchioni  (per 

castigo  di  scuola). 

"Dà  la  Lorella  in  di  genceucc.  fìg.  Ca- 

'  '  scaril  cacio  sai  maccheroni.  Disse  il  Bai. 

«  In  sto  cas ,  pur  desgrasU ,  o  pmr  fortuna 
»  Che  nM  dà«t  la  borella  in  di  geoomcc.  • 

Piegaa  come  a  genoeucc.  Ginocchiato 
(Targ.  Tstit  II»  70);  dottr.  Geniculato, 

Genoeucc.  T.  de^Torn.-Quel  punto  dove 
'  il  fusoIo(a/Zror)  del  tornio  si  ripiega. 

Genceuggiàda.  Colpo  di  ginoccIUo.  Dà- 
dent  ona  genoggiada.  Toccare  una 
botta  nel  ginocchio. 

Genoeuggiatòri.  Inginocchiatojo.  Arnese 
di  legno  per  inginocchiarvisi'^ù. 

Genoggér.  Bottini  da  cavalcare. 

Gènoggìn Fa  genoggin  o  Vess 

garin. ....  Dicesi  di  chi  ha  le  gambe 
storte  »  le  ginocchia  volte  indentro. 
Il  latino  Compernis. 

Genogìnn.  Ad,  di  Vicetìr.  F'.  in  Vioeùra. 

Genoggión.  Jnginocchione.  Inginocchioni. 

Gendggìtt.  s.  m.  pi Così  chiamano 

nell'*A.  M.  varie  graminacee  genicolate. 

Genova.  Questo  nome  serve  per  aggiun- 
to a  varie  frutte  e  sim.  provenute  o 
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provegnenti  da  quella  capitale  della 
Liguria  o  da*  contomi  ;  per  u.  Arti- 
ciopch,  Basgiann^  Erhion,  Figli,  Fior 
de  Genova.  Carciqfini ,  Baccelli ,  P'h 
selli  9  Fichi  ^  Fiori  di  Genova. 
Genova  o  Genovinna.  s.  f»  Geiuhwu.  Ge- 

novino^  La  doppia  di  Genora. 
Genovésa  (Cadenàzz»  Salsa» ecc.  a  la).r. 
Genovhma.  r.  Gèiyyva  sig.  a.^ 
Gént  Gente.  Al  teater  gh'^era  de  la  geot 
'  o  ghVra  minga  de  gent.  In  tuin 
■  i^era  molta  o  nessuna  genie. 

Bassa  o  Povera  gent*  o  Gent  bassde 
tacch.  6en/ere//e(Cecchi  DÙMin.  I,a). 
Gent  come  se  sia.  Genta^a, 
La  gent  de  ben  no  cerca  i  fati  di 

•  oher.  y.  in  FàXU 
O  gent  o  parent  o  ti  patron  oul- 

content.  V.  in  Fceùgli. 
Gént.  s.  f.  pi.   Genitori.  I  soeu  geot  9 

assolut,  I  soeù.  /  suoi  parenti. 
Gentàja.  Gentaglia.  Gentaccia.  Genlucck, 

•  Gentame.  Sehiaizamaglia,  PlebaccU, 
Gentéa  —  Gentaja  bolgironna.  Genia- 
gliaccia.  Gente  di  calca  o  di  scarriera. 

Gentil.  Ad.  di  Scèpp.  r. 

Usij  del  becch  gentil,  r.  in  Uséfl. 

Gentil  per  Memidrìn  o  Nubilìn.  y» 

Gentilin.  Cimitero^  e  propr.  nome  di  uno 

tra  i  varj  cimiteri  della  nostra  cìUl 

Andà  al  Gentilin.  ilfon're.  T.  Cagaràti. 

Pari  la  mort  del   Gentilin.  Esscn 

un  arfasatto  y  un  nece» 

Gentilòmm.  T.  di  Giuoco.  &gnore(*fior.). 
Quegli  fra  cinque  che  convengono  a 
giocare  «  il  quale  viene  esduso  a  sorte 
dal  numero  voluto  per  comporre  U 
partita^  che  d^ordinario  non  oltrepas' 
sa  i  quattro  9  e  partecipa  non  ostante 
degli  utili  del  giuoco.  Alcuni  Toscani 
lo  dicono  Bardotto  ;  i  Francesi  Biti 
(  Koux  Dict.  ), 

Vess  gentilòmm  che  anche  dice» 
Cusass  foeura.  fìg.  Star  eia  canto  «i 
giiioco(Cecchi  Sen^ig.  IJI,  3  -  Celi,  ft^^ 
Non  se  n^  intrigare.  Non  aver  parte 
in  checchessia,  lavarsene  le  mani 

Genuggiatòri ,  Genuggitt«  ecc,  V,  Genoeug- 
giatòri, Geuoggitt. 

Gcnuggiàj.  Giru>cchielli  ?  Nome  di  qua 
due  cenci  a^più  doppj  e  tutti  rattop- 
pati onde  lo  spazzacammino  si  copre 
sovra  i  calzoni  le  ginocchia  per  difen- 
derle dagli  attriti  nel  puntare  cbe  fa 
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con  eiie  contro  le  pareti  della  gola  del 
cammino  allorché  yì  sale  a  spaszarU' 

Gcogràfegh.  ^eogntjieo. 

Geografia.  Oeografia. 

Crcòmetra.  TmokUore  (  *arel.  —  Vocab. 
arel.).  Colui  phe  tavola»  che  Xa  la  tavo- 
latara»  che  miaura  i  terreni  lavorati. 

Geometria.  Geometria, 

Géppa  che  anche  dieed  Baslètta.  Ba%X€U 
Mento  arricciato  e  volto  all^iniù. 

Geppin.«»Un  po*dl  bassa»  una  breve  bazta. 

GeppiSn.  Baz»attie{*ùor*).  Cosi  chiamasi 
quegli  che  ha  il  difetto  di  avere  il 
mento  arricciato  e  volto  all^in^ù. 

Géra  o  Ger&a.  a.  m.  Greto.  Il  rigetto 
della  ghiaja  dei  fiumi,  canali  e  sim. 
H  lat  Begestum,  I  Hantovani ,  i  Cre- 
monesi e  altri  Circumpadani  lo  dicono 
liestara\  gli  Aretini  Bestone* 

Géra.  Ghiaja»  Ghiara.  Dividesi  in  Ghiaja 
di  fiume  9  Ghiaja  di  lido  e  Ghiaja  di 
cava 9  e  suddividesi  in  GlUaja^  Ghia- 
joUolit  GhiajiUMC^  Bene» 

Batt  la  gera Camminar  pri- 
mi suUe  strade  inghlajate  di  fresco. 
Quatta  de  gera.  Inghiarare. 

Gera.  Gelare,  Agghiacciarsi, 

Oer^.  adi  Gelato.  Ag^acdato, 

Cveradàdda.  Gìaara  d^Adda.  Nome  di  un 
tratto  da  paese  in  Lombardia  usato  in 
Andà  fiona  in  Geradadda.  Lo  stesso 
che  Andà  finna  in  Calicùtt.  V. 

Colcinna  forte  o  de  Geradadda.  Boc-^ 
da  caiearea  -  Calce  di  Ghiaru  d*Jdda. 

Geràni  di  mòrt.  K.  in  Mòrt  e  Girèni. 

Cerarehia.  Gerarchia, 

Gèrb.  Sodaglia{Gior,  agr.  XIU ,  80).  F. 
ancho  Zèrh. 

Gérb.  //  verde.  Verdume?  lì  gambo  ver- 
deggiante delle  piante  cereali,  grami- 
nacee, ecc. 

Gèrb  per  Navèach.  K 

Oerèlt  per  Girètt.  fT,   * 

Gerètla.  Ghiajmuta,  Lapilli, 

Gerettìnna..*.  Sottil  gbiajuzaa,  lapilluzzi. 

Cèrfgk,' Getgo,  lingua  janadattica  o' fur- 
besca, Fauellarper  gramuffa.  Parlar 
gergone  o^iu  geìgo,  V»  Zèrgh. 

Geriv.  add.  Ghiafcso. 

Gèrla,  s.  m.  che  altri  -  dicono  el  Gèrlo 
e  in  BrianuL.  la  Gèrla.  Gerla. 

Gèrla  in  campagna  è  anche  misura  Semi-- 
convenuta  ;  iui  si  suol  dire  che  una 
baroxaa(ciir/v)  di  letame  è  dieci  gerle. 
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FeUr.  Stirpe  ?  «-  Fdorott.  Jlfozse  «» 
Cuu.  Fondo  >a  Palennaa.  Jsserello  dei 
manichi?  «^  Palènn.  Manichi. 
Romp  el  gerla,  y*  in  &ómp. 

Geiiàda.  Piena  una  gerla, 

Gerlèlt  •  .  •  Picciola  gerla. 

GerletUn.  .  .  .  Picdolissima  gerla. 

Gèrlo.  r.  Gèrla. 

Germanòtt Nome  che  gli  abitanti 

dei  contomi  di  Varese  so^ono  dare 
a  quella  sp.  d*  Anatra  la  quale  nel 
Basso  MiU  chiamiamo  CoU-lóngh.  y. 

Germèj  oGermceùj.  Germo^io.  Cuoricino 
(Corculum  Bertani  Diz,  hot,). 

Cascià-foeura  o  Trà-via  o  Trà-foeura 
el  germoeuj.  Snighittirsi.  Uscir  del 
manico.  Fare  più  che  non  si  suole. 

Germe}&.  v.  contad.  br.  Germogliare. 
Germinare.  Pullullare.  Il  pullular  dei 
semi;  che  quello  degli  svematoi  di- 
cesi più  volentieri  Quttà  o  Cascia  o 

Germoeuj.  y,  Germèj.  (ikloeùv.^. 

Gerollfegh.  Jeroglifico, 

Gerón*.  s.  m.  pi.  Geloni. 

Gerón.  s.  m.   Ghiarone.  Ghiajotioli  -« 

■    Sabbione,  Calcestruuo,  Calcistruzzo. 

Gerón.  T.  de*  Murat.  Getto.  Smalto  di 

.  calce  e  ghiaja*  Quando  si  usa  a  smal- 
tare, i  palchi  delle  soffitte  (^oree)  noi 
lo  diciamo  con  nome  spec.  Caldànna,  K. 

Geróndi.  T.  gram.  Gerundio. 

Gerds.  Ghiajoso, 

Gesa.  Mesa;  nob.  Tempio;  fig.  La  casa 
di  Domeneddio{StLCC.  Bime)  -  y.  anche 
Basllega,  Capèlla,  Dòmm,  Oratòri, 
Santuàri,  ecc.  eco, 

'  Ciamà  gesa.  T.  di  Giuoco. 

Chiamar  securtà,  dirsi  in  luogo  se- 
euro,  neutrale. 

Di  vun  o  voBunna  in  gesa 

Proclamare  dal  pergamo  i  fidan^ti. 

Fa  di  in  gesa.  Far  bandire  chec- 
chessia in  chiesa,  ,-.     . 

Fà(oVisità)isetl  ges  par  devozione... 
Fare  la  visita   delie  sette   basiliche 
aiaaionali ,  o  delle  sette  chiese  a  quel- 
le parificate  .per  simil  devozione*   . 
La  gesa  grande ,  e  pocch  i  sant.  &g. 

Dicesi  drogai  contenuto  che 

riesca  poca,  cosa  ri$petiqt  al  suo  cop- 
tenente.  Il  virgiliano  "Àpparent,  rari, 
nantes  in  gurgite  oasta.  ,,  .x 

Lavora  per  la  gesa  de  Vav^r  a  per 
santa  Coronna.  r.  in  Corònna. 


CES  (21 

L*  è  hanch  salv  o  El  se  salva  nanca 
in  gesa.  Non  lo  camperebbe  Puoi^ 
deirAssunsioneiStAr*  Granchio  II  f  5). 
Omm  de  gesa.  K.  ut  Òinm. 
Pescador  de  santa  gesa.  f^  Pescadòr. 
On  poo  per  la  gesa  e  on  poo  per 

el  santissem  se  tira-Ià  benissem 

Dalle  elemosine  che  si  sogliono  accat- 
tire  a  sostegno  delle  chiese  e  delle 
fraternite  parroccliiali  del  SS.  SS.  il 
nostro  popolo  ha  cavato  questo  modo 
di  dire  per  denotar  ogni  Campare 
sufficiente  che  altri  faccia  raccoszando 
varj  piccioli  guadagni. 

Quand  no  ghe  n^é  patiss  anca  la 
gesa.  fig.  Di  rapa  sangue  non  si  può 
cavare  —  Donnte  Va  rèn  lou  rky  perde 
seis  drets  dicono  anche  i  Proventali* 
San  March  Tè  ona  bella  gesa.  K 
in  M&rch.  (Sànt. 

Sant  in  gesa  e  diarol  in  cà.  y.  in 
Trà'^giò  per  la  gesa.  sch. .  •  •  Bandire 
dal  pergamo  le  promesse  matrimonia- 
li »  i  fidanzati.  (F.in  Gàn. 
Vess  fortunaa  come  i  cao  in  gesa. 
Tess  in  gesa.  fig.  Essere  mezzo  morto 
e  mezzo  sotterrato.  Stare  poco  a  rin- 
calzare il  Jico{Fa^,  Jtim.  Ili,   i5o). 
Jver  la  bocca  in  su  la  bara,  £ssere 
gravemente  ammalato. 

Vess  mezK  in  gesa.  Gg,  Essere  ba- 
cato o  mezzob€u:ato  9  cioè  malaCiccio. 
Vess  tutt  gesa  o  tatta  gesa.  Èssere 
ehiesolastico  o  chiesastra, 

Vorè  andà  in  gesa  a  dispett  di  sant. 
y.  in  Sànt. 
Gésa  o  Confortatòri.  €appella(*szn,). 
Chiesetta  o  C^esina(*^or,),  Qnel  luo- 
go 9  benché  non  chiesa  »  in  cui  i  con- 
dannati air  estremo  '  snppliiio  si  pre- 
parano cristianamente  alla  morte. 

Vess  in  gesa.  Essere  in  cappella 
(*san. — Nelli  Dottoressa  leziosa  III,  9). 
Gesiàtt.  ehiesolastico.  Colui  che  frequenta 
'  afletta  la  mente  la  chiesa. 
Gesiàtta.  Chiesastra,  Donna  come  aopra. 
Gesiorà  e  Gesiosùra.  Chiesino,  Chiesiuola, 
Gesmrin.  Tempierello,  Piccioli  chiesetta. 
Geseràta.  v,  coni:  e  briant:  per  Gvsioeù.  F, 
Oesótt...  Gran  chiesa,  tempio  assai  vasto. 
Gèsoreùtt.  T.  Mus.  GisolreutU, 
Gèss.  Gesso  — -  li  gesso' è  o  lamelhso, 
6  setoso^  o  Jibroso ,  o  niviforme,  V'  ha 
il  Gesso  nativa;  il  Gesso  da  far  presa  | 
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o  da  mtinolonXTarg.  rSag.  Hi  Sf;  t 
35i  )  ;  e  il  Gesso  da  sarti  0  Miào  0 
Mentite  o  Galatiife(Targ.rMg.U,iSS 
e  altrove).  F.  Bianchètt  ;  il  Geno  éà 
imbiancatori  o  Bianco;  e  il  Getto  à 
ybrv9miv(figulatorio  -  Redi  Op,  III ,  77). 
G  ess  de  pilor*  Gesso  da  ora.  Gesto 
di  /^o/lerra(Baldtn.  Dm.  dd  dis,)» 
"  Gess   in   pan.  Gesso  nativo(Tvc^. 

Fiag,  11,347)- 

Resta  de  gesz.ltestardi  gesio(Vot\ì^, 

me.  IX,  i^).  destar  di  sale(Pzn.  ru{. 

Barò.  I,  70).  (Pàppt 

Stà-11  come  on  pappa  de  gess.  Kn 

Gèss.  T.  di  Bcdle  irti Ogni  lUtm 

o  rilievo  di  gesso  che  serva  per  m- 
dello  o  per  ornamento  —  Copia  del 
gess.  • .  •  Copiar  dai  modelli  di  gesso. 

Gessée.  Gessajuolo. 

Gesserà.  Gessafuola.  Fem.  di  Gessée.  l 

Gessiv.  Jd.  di  Terén.  Gessoso, 

Gessòn.  Pancone?  Krgiìhi  rossiccia,  rarica 
di  ferro  idrato ,  indurita  e  schisloa. 
assai  comune  nei  colli  della  BassaBriafi* 
sa.  £  simile  negli  efietti  al  FerreUf 
quantunque  di  natura  un  pò*  diversi. 

Gcssumtn.  F»  Giossumln. 

Gést.  Gesto. 

Gesti.  Gestire.  Gesteggiare*  Jliegpsn* 

Gesd  gesà.  Gesà  gesit(Pan.  Jv*  I9  35). 
Eselam.  riprovativa.  Franche inlotià. 

Gètt.  T.  d^Armajuoli Ferrod 

scalpellar  fèrri  «  forare ,  ecc. 

Gettàda Anticamente  fu  sino- 
nimo di  Tri^ucco,  e  procedeva,  tomt 
dice  il  Giulini(XI«t6!i),dattBtnriiÌ 
terra  fatto  con  badile  o  simile;  o^hìì 
vale  Doppio  trabucco. /^.i«Trebùccb. 

Gettaréll.  Lo  stesso, che  Scossùra.  T. 

Getiòn Nome  che  varj  pn»»- 

nisti  di  caratteri  da  stampa  danoo  1 
quelle  squadrefte  di  ferro  o  di  r**^ 
delle  quali  usano  per  giustiScare  k 
matrici  de'^earatleri  e  riconoscere  te 
ogni  tipo  sia  ben  allineato  con  Intii  > 
singoli  Auoi  compagni.  Dal  ft,  ittita 

Gh.  Sincope  di  Ghe.  .&'  usa  inisiaU  &■ 
nanzi  vocale  o  kjinale  afissa  m  ver^^ 
Gh^andaroo,  Ch'acci,  Gh'iafn*  <^^' 
hai,  Gh'umbrii,  Gh'usmi;  mìt^ 
la  fadiga,  Mettegh  el  barettin.  P»^ 
drò^F'è  e^i^Ceniro^  Ha  egli,  Om- 
breggio^ Odoro;  Mettersi  la  fi^^ 
Mettigli  n  berretto. 
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Gbe.  Gli.  À  lui;  e  àoiic  /.  Gbe  credi 
no.  Non  gfi  credo»  DagljieL  IkigUelo, 
Dallo  a  lui. 

Che.  Loro*  A  loro.  Se  i  6oett  hin  bon, 
ini  ghe  Taj  beo.  «Ss  i  fanciulli  jon 
imonif  io  porto  loro  amore.  I  oomitt 
bìn  leccarda  te  gbe  détl  mai  assee 
bqler»  I/agioUtU  omono  l'wUOfper 
essi  il  burro  non  è  mai  troppo* 

Gbe.  Le.  A  lei.  Ohe  la  canti-giò.  Gliela 
spiffero*  Gbe  U  dooHM>.  A  lei  non  la 
do,  Gbe  vuj  bea.  Le  voglio  bene* 

Gbe.  (^,  Ce.  VL  Gbe  voo.  G  vo.  Gb*  eel? 
Ce  egli?  Gbe  vel?  Vi  vai  tu?  Gbe 
n^è-no.  Ifon  ce  n*é* 

Gbéba  dicono  verso  il  Comasco  per  Gbì- 
ha  o  Gbibéra.  K 

Ghéda,  e  nel  contado  specialmaUe  brian- 
suolo  GbèJB.  Gherone»  Guazzenone, 
Pexzo  di  tela  o  stoffa  ritagliato  a  pi- 
ramide triangolare  acuta  cbe  s*  inne- 
sta o  ritto  o  rovescio  nelle  camice, 
nelle  vesti  e  simili  per  fare  si  cbe 
possano  ben  adattarsi  al  corpo  di  cbi 
deve  indossarie. 

Faa  a  gbed.  Glteronato.  Ingheronato» 
Aggheronato»  S^uaronaU). 

Ghedinna.  Glteroncino.  Dim.  di  Gberone. 

Ghedònna Gran  gberone. 

Gbèja.  r.  Qbéda. 

Gbéi(Gbe  el).  6/ie/o.  Gbel  doo.  Glielo  do. 

Gbèlf ,  Gbelfón  e  alfem.  .Gbelfònna. .  •  . 
Astuto  «  mascagno ,  doppio ,  simulato. 
Voci  rimasteci  testimonio  de' miseri 
tempi  del  parteggiare  italiano. 

Gìliàì.QtiaUrinaccio.QuatUinellO'  Un  mise' 
rab.^uattrinuccio.E\  var  nancb  ongbcll. 
Jfon  vale  un  quaUrinaccio{FBg*  Zing,). 
Dann  gnanca  on  ghell  o  on  gbicc 
Non  ne  ilare  una  stringa ,.  un  lupino  9 
un  baghero  f  un  bagattino^  nnjil  di 
paglia,  un  ghiabaldano,  un  ghieuj  un 
pelacucchìno  o  paracucchino  ^  ma^iis- 
iogOf  ima  lisca.  Dicesi  per  mostrare 
Ja  nullità  di  alcuna  cosa  e  il. nessu- 
nissimo conto  die  se  ne  faccia. 

Gbeminnji  o  Gamtnna.  Complotto,  Gher- 
minella, Cabala,  Raggiro*  Traina. 

•Doi^  ^*  gatj,  ghemma,  «1  1^0  m  ìmcb.  » 

(BaL  Gtr.) 

Ghemiona.  Sceda,  Smorfia,'  Musot 

«   Con  tu  bonlicl,  canon  e  oolombrinn , 
m  £  vilUa  oUffoUUftfightminn.  »  (Bai.  Ger.) 

Ghènga.  r.  Ganga. 
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Gbètt*  s.  m.  Ghetto,  Piaua  GiMifea  ?(Alleg« 
159  —  Lalli  £>i.  trav.  lib.  10.*). 
Pari  el  gbett  di  Ebre).  F,  Sinagòga^ 

Gbètt.  s.  f.  pL  aA^tte(*fior.).  Uosa.  Sliva- 
lelU,¥r,Guéires-4jrltetta  nei  dia.  itaL  vale 
una  sorta  di  litargìrio.  F,  in  Slrivalin* 

Gbetibio  ...  «  Picciolo  uosa. 

Ghès%«  che  in  gualche  parte  deW Alto  Mil. 
e  verso  il  Comasco  dicesi  Lingoeuri. 
RanuuTO,  Rettile  cbe  è  la  Liuteria  vi- 
fidissimah.  I  Napoletani  la  dissero  Lur 
cerlola  verminara  ;  e  così  debb^essere  • 
delta  comnnemente  ancbe  in  qualcbe 
parte  .di  Toscana,  poicbè  senza  più 
la  spiega  per  tale  il  Targ«  Fiag.  I, 
44^*  Dagli  uni  o  dagli  altri  la  prese 
ancbe  il  Boccaccio  nel  Decam.  gior- 
nata 10.*  novella  10.%  usandola  nella 
frase  di  cui  sotto  —  Gheszo  nei  diz. 
ital.  è  addiettivo  di  fungo,  di  corvo,  ecc* 
Vess  verd  come  on  gbetz.  Parereuna 
lucertola  verminara ,  cioè  un  ramarro, 
yess  verd  come  on  gbeaz.  fig.  Esser 
tinto  o  pHt  verde  che  una  ruga ,  cioè 
cambiato  di  colore  per  cagion  d^  ira. 
E  cosi  noi  diciamo  pure  Fa  vegnì  verdf 
negìter  o  gris  de  la  rabbia,  V\  Ridibia. 

Gbi.  GUeU*  Gbi  posa  dà.  Glieli  posso  dare, 

Gbla.  Sagrata,  Sagratina,  Sacraiina.  5kt- 
craiona.  Fame  di  fucila  sagrata  o  di 
quella  sagratìna  —  La  Ghia  dei  diz« 

'   ital.  è  termine  marinaresco. 

Gbiàa.  Pungolo.  Pungiglione,  Pungetto, 
Pugnetto,  Stimolo.  Lungo  bastone  in  cui 
è  étta  dairùn  dei  capi  unsi  punta  ^ 
del  quale  si  servono  i  bifolcbi  per  lo 
più  per  far  camminare  i  buoi  pungen- 
doli con  etso.  Il  bastoncello  a  sem- 
plice pungolo  è  suddistinto  da  molti 
fra  noi  col  nome  di  Ghtarell  o  Ghiavell 
,per  diversificarlo  dal  bastone  cbe  ba 
pungolo  r  nettavomere  il  quale  dai 
più  è  detto  Ghiàa  e  da  nn^li  ancbe 
Ghiàrai  V.  Fórse  là-  nostra  vóce  pro- 
viene dallo  S|Uignuolo  Gularf  guidare. 
Besogna  casciall  cont  el  gbuia.  fig. .  • 
E*  non  va  se  non  ispinto  a  tutta  forza  ; 
non  fa  cosa  alcuna-  se  non  per  foi*za. 

Gb'fàra.  .-. \  •  In  alcune  parti  del  Mi- 
lanese è  sinonimo  di  GKiàa.  1^.,  ma 
più  particolarment'C  di  quella  specie 

«  '  di  pnngetto  cbe  è  un  lungo  bastone 
il  quale  da  nn  capo  ba  il  pungolo 
{stómboL),  e  dall" altro  il  netlavomere 
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(raspinna  o  paletta).  F>  aru^  Stdmbol 
e  Palétta. 

Ghìaràda. Colpo  di  pungetto. 

Ghiaréll  e  GhYaTéll.  K  Ghiàa  infine. 

Gfaiba.  V.  coni.  deirAlto  Mìl.  Nébbia 
'gkiàcciata{^edì  Op.  V»  i44)*  Nebbia  o 
Brina  ghiacciata  che  si  ferma  in  sugli 
oggetti  esposti  airaria  aperta»  Ha  lon- 
tana parentela  colla  Roffia  di  Dante , 
e  da  alruno  fa  anche  detta  Grisa. 
'  ■  Ghiba  e  Ghibéra  dicesi  anche  in  genere  da 
molti  contadini  per  Nebbia.  Nebbione. 

Ghiberia*  y.  cont  br.  jÉnnebbiato, 

Ghiberinna.  v.  cont.  br.  Nebbiolina. 

Ghicc.  Lo  stesso  che  Sesìn.  y. 

Abaa-ghìcc.  Chiericitzup.  V.  in  Abàa. 
È  lo  aieaao  come  chi  dicesse  Maa  d'on 
^icCf  cioò  che  non  vale  più  che  un 
mezzo  soldo. 

•  No  dann  gnanca  o  No  stima  o  No 
Tari  on  ghiec.  Non  isiimare  o  Non  va>' 
lene  un  bagaitino  o  un  Jil  di  paglia, 
V*  anche  in  Ghèll.  « 

Gfaicc.  fig.  Sedere.  Forame»  F'.  €ùu. 
Trema  el  ghicc.  Quasi  simile  àlVal-' 
irò  Trema  el  pinciroeu.  V*  in  Pincìroeù. 

Ghicc  ghicc!  ....  »  Voce  che  iterata 

mettiamo  per  iscacciare  i  gatti. 
-Ghicc!  Cocoja!  ffu  huja!  Ho  ìiojai  Esci. 

Ghiccb Sorla  di   calesso*  K  in 

Lègn  (corrossa). 

Ghidón  (  Foce  procedente  dal  francese 
e  Jattasi  comune  nel  cessato  nostro 
esercito  italiano).  6ifMÌòiie(Zanob.  Dii.). 
Specie  di  fiamma  d"*  un  solo  colore  che 
'  serve  per  allinear  le  guide  e  su  que- 
ste le  compagnie  dei  battaglioni. 

Ghielminna.  ....  Dei  fattr  della  cosi 
detta  Beata  Guglièlmina  veggasi  il 
Cono  nella  Storia  di  Milano  a^  lògli 
119  retro  e  lao.  verso.  Porse  dopo 
che  furono  discoperte  le  turpi  azioni 
di  quella  falsa  devota  si  trasporlo'  fra 
noi  la  voce  -Ghielminna  a  denotare 
Maccaiella,  Cabala.  Raggiro.  Plluppo* 
Intrigo.  Garbuglio. 

Ghigliottinna.  GhigUoUina  (  Alb.  bass. 
Suppl.).  Specie  di  supplizio  da  noi 
detto  altrimente  Maspa.  F*  -^  La  voce 

,     è  Arane*  Guiilotine.  • 

GhigliotUnna.  T.  di  SUmp.  ....  Ta- 
gliente ferino  in.  usi  ciocco  portatile 
onde  servonsi  i  compositori  per  ag- 
guagliare o  tagliare  ia  date  misure 
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le  linee  di  piombo  che  occorrono  loro 
nelle  diverse  composicioni  da  stnopL 

Ghigna.  Locherà.  CeraSabbia,  ùtehena. 
Fa  ghigna.  Far  gangolaCùnir).  Passi 
sott  a  la  morosa  cont  on*  oltra  doni 
per  fingh  ghigna.  Passar  di  totìo  ée 
finestre  delP  amante  a  hmeeio^éin 
donna  per  fiuie  gangoU(J!MJìim,  i^. 
van,  Ij  1). 

Fa  ghigna.  Far  le  fiche  0  eatlnf- 
che  o  le  castagne  o  cilecca  0  netta  u 
iie^cia  o  giarda.  Mostrar  di  dare  al- 
trui checchessia ,  e  non  glielo  dait 
Ghigna  de  C4in.  Cera  da  ladrom  0 
da  boja  o  simile.  V.  in  Fàccia. 
Ghigna  ghigna.  F.  Igna. 

Ghignine  Ghignetto, 

Ghignón.  Stiiza.  Muffa, 

"  Faccia  de  ghignon.  Fiso  ai&pe&c^ 

Ghigndn.  Disdetta.  Sfortuna  nel  gìuoce. 
Anche  i  Francesi  dicono  in  qaesu 
senso  Guignon» 

Ghinàld(voce  morta  oggidì  fra  noi  qnn- 
tunque  viva  tuttora  nelle  Mutile  i 
Astuto.  Scaltro,  Avveduto,  ^calùito. 

"     «  Ma  r  i  gbinald* ,  tbolglrnitt  ■  itrìa 
9  Ptt  Mqau  <k  vttfuaa  ck«  eogwMÀ  »  * 

(Bai.  Gerì^ 

Ghindànna.  Gttidana(bìor.  Georg.  ITI, 
57).  Giudana  (forse  per  errore  bendie 
iteratissimo  —  id.  XVI,  Stg^S^os 
seguenti).  Gttù2aiui(Atti  Georg.  iS3^< 
pag.  55).  Matassa  di  prova  del  titok 
della  seta.  F.  anche  in  £lzs. 
,  Ghindes.  v*  a.  Guindolo.  Areelajo.  ^ 
francese  Guindre. 

«  Tra  i  ciTmlìer  e  i  dunm,  qttanei  a  np'^ 
9  Correo  attoma  m  ^«U  di  cerne  glù*'^ 

«  A  Mnt^  che  r  é  chi 

»  hk  vuol  corr  coM*oa  fj^àaàm.  • 

(Mftg.  ifiM»iM&)- 

GhittèUa(Fè  el  cavali  del).  Esser  Ptìi0 
''Far  tome  ie  secchie.  Il  Varcfai»«^- 
r  Ercoluno  disse  in  pari  senso?  *  ^ 
bisognerebbe  che  io  fossi  laFecctcoi 
a  dire  e  far  tante  cose  in  un  gior«»  ' 
F.  ancfte  in  Cavali. 
Ghinghiroeùla  ì  {Ttgnì  la).  Xaceom^ 
GhragirMa        \  bioccoli.  SpIeggUre. 
GhiribèUa'^er  Ciappa*-cfàppa^  ^• 

GhiringhéU In  Gallante  ditw 

questo  nome  ad  una  specie  di  tabdw 
(tricch  e  (raccA)colla  quale  qucTsgtt» 
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sogliono  romoreggiiuido  feiteggiare  in 
quella  terra  la  loro  GiuòbieUa  o  Gmb-' 
biana  che  sia.  y.     • 

Chinaglieli  (Pader).  FrtiffaM. 

GhirisghèMa  cht  in  Brionia  dicono  Gi* 
nestrwcu  T.  de'^Tmt.  QinesinUa.  Gi- 
nsslreigg(ne*Ginesirina,  BacccUinfl»  Gua- 
do seli^aiico.Vhni^  de*  cui  fiori  gialli 
si  fa  uso  per  certe  tinte  9  ed  è  la  Ge- 
nista tinctoriah* 

Ghisa.  Ferraccio*  Ferro  crudo  in  getti 
(Tar.  tose).  Ferro  fuso  e  non  ancora 
appurato.  1  Fr.  lo  dicono  Fer  de  fonie 
ed  anche  Gueu^e  »  ed  i  Prov*  Guiso> 

Ghitàra.  Cfdtarra, 

Ghitara  a  arpin.  Jrpanetta? (Diz- 
nrius.).  Angelica  ?  Strumento  musicala  il 
qiialc  è  una  specie  di  lento  o  sia  di 
chitarra  raddoppiata.  {fasciane. 

Ghitara  a  Titalianna.  Colascione,  Co" 
Ghitara  franzesa.  ClUtarra  francese 
(Diz.  mus.).  Uà  sei  corde  9  tre  metal- 
liche ,  e  tre  roinuge. 

Ghitara  spagnoeula.  Chitarrina  alla 
spagnuola{FiLg,  Rime  II ,  1 40  e.  1.  )• 
Ha  cinque  ordini  di  corde. 

Romp  la  ghitara.  fig.  Lo  stesso  che 
Romp  la  devoiion  e  sim>  P^.  in  Rómp. 

Gbitarée.  Strumentajo.  Colui  il  cui  me- 
stiere è  di  far  liuti  ed' altri  strumenti 
musicali  di  corde;  e  anche  più  pro- 
priamente Fabhrìcator  di  cfUtarre. 

Ghitarin.  Chitarrina,  Dim.   di  Chitarra. 
Ghitarin  de  canna.  Celerà  di  sag- 
ginali» 

Ghittón.  V.  a.  del  rar.  mil,  Fifito,  Simulato^ 
Guarda  de  ghitton.  v.  a.  del  Far. 
mil.  Guardar  cattivamente. 

Già.  Cosi  sta.  Bene  sta.  Sì.  Cosi  è.  Certo. 
Per  es.Te  vegnel?...  già,  Fieni?,.,  vengo. 

Già.  Già.  Già  tempo,-  Per  es.  L^è  già  on 
mes,  È  già  un  mese. 

Già.  Gmi.  Di  già.  Ormai.  Ornai.  El  so 
Tara  già. su.  Era  già  surto  il  sole. 

De  già*  che.  Giacché.  Per  es.  De 
già  eh'  el  san.  Giaeclté  lo  sanno, 

Cià(con  certa  inflession  di  voce  prolun- 
gata irrepresentabile  con  lettere  e 
denotante  aflermativa  d**  ironia  o  di 
amarezza).  Eh  sì.  Certo.  Per  appunto. 
Ma  già.  Certo  che  sì. 

Già.  Non  pertanto.  Nondimeno.  Già, 

Giacca.  Jd,  d^  Erba.  F', 

Giacca.  V.  a.  del  Far.  Chioccare.  F.  Sgiaccà. 
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Giàocal,  che  aliti  dicono  Tàrtil 

Il  mazzocchio  della  vettà(sico^siir(i)del 
coreggìaìo(yeìga  o  baita). 

Giàccola  (Giugà  a  la). .. . .  Sp.  di  giuoco 
usitato  in  contado  e  qiutfi  simile  alPal» 
tro  detto  del  pallamagUo(ptfranii^')«  F". 

Giaccolà.  T.  eonlad Il  sibilare 

del  coreggiato(«»«F^a  o  baita)» 

Giaccorèll.  T.  contadi  .  •  •  Picciol  roaz- 
socchio(gìa«co/)  di  vetta  di  coreggiato. 

Giacohìn.  ■  Antimonarchico.  Bepubblicone? 
Democratico.  Giacobino(Àìb,ha»sJ&up.), 
Tutto  però  nel  sig*  di  Persona  inlàna- 
tichita  dei  repubhlicanismoy  non  il  Re- 
pubblica per  ragion  di  governo  legale. 

Gìacohinm9.Bepubblicherta.Democraua. 

Giaicobìnna.  Bepuhhlicana  Janatica. 

Giacobindn.  Acer,  dispregi  di  Giacobm.  /-''. 

Giàcom*  Nome  proprio  d*  uomo  che  si 
usa  nel  detL.ksk  ì  gamb  che  fan  gia- 
com  giacom.  F,  in  Gamba. 

Giaconètt.  •  •  .  Sp.  di  stoffa  di  cotone. 
Dal  francese  JaeoneL 

Giàld.  s.  m.  Giallo.  li  color  giallo.  Giallo 
aurino^  citrino  ^  giuggiolino ^  chiaro^ 
pallido,  dilaaaio —Giallo  di  zafferà- 

.  nOy  d*  orpimento  »  d^  arzica  -^  Giallo 
santo  o  di  spincenfino^  di  terra  ^  di 
'  terra  abbruciata  »  di  ^tro ,  ecc. 
£l  giald  o  £1  smorl  el  roanten  ,  el 

.  ross  el  va  e  el  ven.  F»  in  R<is8. 

Giàld.  ad.  Giallo;  e  antic.  anche  Gialdo. 
▲ve  i  pee  giald.  F.  in  Pè. 
Brugn  giald.  Susine  gialline. 
Deventà  giald.  Ingiallire,  Ingiallare. 
Giald  come  el  zaffran  o  come  el  gal- 
bee.  Giallissimo,  F.  in  Galbée  e  ZaiDràn. 
Giald  come  on  pett.  Lividastro, 
Tra  del  giald.  Gialleggiare.  Tendere 
al  giallo.  Essere  gialleggiante. 

Gialdàsc.  Gia//occio(Targ.  Fiag.  IV»  1 1 1  ). 

Gialdin.  Gialletto.  Gialliccio.  Gialligno. 
Giallino.  Gialluccio,  Gialloso,  Giallo^ 
gno.  Giallognolo,  Gialluzzo, 

Gialdìnna  che  anche  dicesi  Erba  gial« 
dìnna  o  Somenzinna.  Miagro.  Miaro. 
Camellina*  Dorella.  Lutéola.  Reseda, 
Sorta  d'^erba  cVé  il  Myagrum  sativumL. 
e  dà  olio  e  frasca  pe*  bachi  da  seta. 

Gialdinna.  Serretta.  Cerretta.  Serètta{Twg. 
IsU).  Altra  erba  che  è  la  Serratula 
tinctoriaL. 

Gialditt.  s.  m.  pi.  Occhi  di  civetta.  Di 
^ue'giallUCecchì),  Cosi  chiama  il  volgo 
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•  i  danari  4^'oi*o  e  anche  più  oomuoe- 
mente  fra  noi  gli  zecchini.  V,  in  Danée. 
Gialdolln  e  anóhe  Gialdolin  de  Napoii. 
Gùilhrino.  Sp.  41  color  giallo  miaer«*' 
Gialdón  che  altri  dicono  Gialdùmm.  s.  ni. 
■  Jrwacchimento  ?  Malore  per  cui  i  badi! 
da  seta,  presi  che  ne  siano,  ingialla'»' 
noy  intristiscono  e  non  si  conducono  a 
fare  il  bozzolo.  È  mai  mortale,  e  prò* 
cede  da  afa  9  cioè  da  arie   soffogate 
o  temporalesche  le  quali  tanto   più' 
nuocciono  quanto  più  il  baco  è  adulto. 
Cavajer  cont   el   gioldon.    Facóhe 
(*lbsc.—  Giorn.  Georg.  XVl,  5i5). 

Giuppà  d  gialdon.  /iii^iicc/iire(Gior. 
agr.  tose.  1 ,  54 1  )« 
GialdrSn/sust.  Giallogno?  Va  via-gialdnn 
porch.  Escimi  dattorno  giallor  mio? 
GiaUìunm.  gergo.   Occhi  dì  civetU,  Di 

que*  gialli.  Monete  d?oro. 
Gialdùmm  per  Giulduu.  A^.  (sncida. 

Gialdùsc.  Giallore»  Giallume*  Giallezza 
Giambèlla.  Ciambella?  Segno  come  dub- 
bia questa  voce  perchè  secondo  i  diz. 
ital.  r  oggetto  per  essa  rappresentato 
diversifica  da  quello  che  addita  la  vo- 
ce nostrale.  Noi  per  Giambèlla  inten- 
diamo o  nn  panetto  quasi  elittico 
regalato  di  burro ,  o  una  pasta  dolce 
quasi  ovale  e  con  due  ricciolini  dai 
lati;  i  diz.  ital.  per  Ciambella  inten- 
dono invece  una  pasta  dolce  adulare, 
e  i  Fiorentini  colle  foro  Ciambelle 
svizzere ,  alla  ^orentina ,  alta  frasca» 
tana ,  e  coi  loro  Ciambellorii  alla  uè- 
neziana ,  e  colle  loro  Ciambellette  alla 
'  Jiamminga ,  alP  injante  e  della  regina , 

paste  e  confetture  d^  altra  specie. 
Giambellinna.    Ciambelletta?  Ciambelli- 

na?  Ciambellino? 
Giambo  i^oce  di  sclieno  per  Gtandì\rmB>  V^ 
Giambón  che  altri  dicono  PersùU.  Coscio 
di  ;wjau//o(NelH  MI.  di  Ved,  I ,  a). 
Prosciutto»  Presciutto.  Dal  fr.  Jambon, 
Giambonin.  Prosciuttino  ? 
Giamo.  Di  già.  Già.  A  questa  ora,  Vh 
giamo  vegnuu.   È  già   venuto  —  Te 
see  giamo  chlt  SI' presto  arrivi? 
Gi&n(Dasji  a).  Darsi  alle   bertucce^  ai 
cani^  al  diavolo^  alla  fortuna ^  alla 
versiera ,  alle  streghe»  Dar  l*  anima 
al  diavolo  o  al  nemico.  Disperarsi. 
Giauchétt.    Avannotti,    Nonnati.     Bton-^ 
e/ielti^e  alla  genovese  Janchelti,  Jac- 


chetU,  Janehet^ù.  Pesctolini  che  som 
VAphya  oApua  ver»  degP  ittiologi^ 
Alcuni  confondono  i  GiancheU  coi 
Centinbocóa{latterini) ,  ma  t  torto. 
Giahchètt.  Punte  d* aghi? (*iwc),  Sp.di 
pasta  che  altri  dicono  anche  Bìtzolk, 
Gianchett  btanch,  Gitnchett  giald, 

Gianchett  d*  ceuv I  pastumi  di 

cui  sopra ,  secondo  che  sono  di  fviiu 
di  grano  bianca,  gialla  «0  con  uovo. 
Giàttda.  Ghianda,  Il  frutto  degli  alberi 
ghiaodiferi  come  quercia,  leocio(nf* 
gor^  hittìnìf  ecc. 

Gianda  di  scerr.G?ma(LBSt.O;F.y,^ 
Giànda  per  Seme  usiamo  noi  soUmlok 
Acqua  de  gtand  de  zeder.  jkfua  £ 
tutto  cedro?{T9rg,  Toz.  Ist.  Ili,  ii;}^ 
Lattada   de   giand  de  zeder.  F.  ùi 
Lattàda. 
Giànda  e  Giandinna. . . .  Lavoro  ài  rica- 
mo cosi  detto  perchè  imita  le  ghianck. 
Giandàrma.Giamian9ie(Pan«Pod.l,u,ii^ 
GìandmjìBLjGliiandeliinoJGhiandinaJljhìm' 
doccia,  Gldanduzza  —  Mandorìttla. 
Giandinna  d^odor.  Ghianda*  GhitaidiitQ> 
Cosetto  tornito  a  mo'  di  ghianda  per 
contener  essenze  odorose ,  ecc. 
Glandòn.  Granitone;  e  propriam.  quello 
che  si  trova  in  massi  erratici  a  gross 
feldispati  ricco  di  mica,  e  talora ao- 
che  con  qualche  titanio  sai  feldispiti 
anzidetti.  V  ho  veduto  frequente  aà 
primi  culli  di  Brianza  verso  CasalCt  ec 
Gianètta.  Giannetta,  Bastoncino  d^appoj- 

gio  per  lo  più  di  canna  dMndia. 
Gianettàda.  Giannetiala?  Colpo  di  gian- 
netta 0  sia  di  mazzetta  d*  appoggila 
Gianettìnna.  Giannettina, 
Giangiàn.  Scempione,  Babìnone-  f^.Badée. 
Giangiàna.  Scempionn,  Baderla, 
Gianln  e  al  pi,  Giauìtt.  Tonchio.  Baco  ck 
sciupa  il  grano;  il  Cttreul io  granaria^' 
Gianin  dicono  anche  in  varie  para  dei 
contado  qùe'*  bachi  del  cacio  che  ax 
diciamo  Càn  o  Cagnoeù.  f^, 
Gianna.  Tonchio.  V,  Fratìn. 
Gianna. .  . .  Moneta  di  rame  moaièrrioi 
coli'  effigie   del  duca  di  Mantova  da 
una  parte,  e  dairaltra  il  motto  /^ 
cidum  servata.  Fu  coniata  in  tempo 
che  i  duchi  di  Mantova  poMcdeta- 
no  il  Monferrato,  ed  è  mentovata  io 
più  gnde  monetarie  milanesi»  e  sp** 
ciabncnlc  in  quelle  dei  19  dicenA^ 
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1608  e  del  161 1.  Voleva  -eìnque  quat* 
Iriui  nosti'all  ftllitcché   no^iecoli  16." 
e  117.' era  ia  corso  aoche  fra  di  noi. 
GttfDseiiisfno.  Giansenumo* 
GiansenUla.  Gianseniski* 
Giàr.  s.  in.  Aro.  Gìchero.  Gìearo.  Pan  di 
serpe.  Pie  s^iUlUno.  Baròaaron.  Erba 
sneiia.  Lingua  di  serpe.  JSrùa  da  pia- 
gite*  V  Jrum  maeuUdwn  d«^  hoA. 
Giàr.  a.  m.  pi.  T.  de*  Cappei..  . .  Goaì  àXi 
cousi-  con- nome  fran2ese(/are  o  y'^fire) 
qite'  peli  grigiastri  »  rozzi ,  vani  che  si 
levano  colle  pinzette  dai  feltri  perché 
non  rendano  deforme  un  cappello. 
Gìanlìn(c/ie  neU*Mio  MiL  dicono  volèn* 
fieri  Zardin).  Giardino, 

Gali  di  giardin.  f.  in  GàlL 

Giardin  e  T  ingleaa.  Giardino  all'in" 

g/eje(Siiva  Tran).  {pubblico. 

Giardin  publich.  Giardino  aperto  al 

Giardin  vojaborsin.  •  .  •  Il  gianJi* 

nnggio  costa  molto,  e  dal  diletto  in 

fu  ora  frutta  poco. 

L^  Italia  r  è  el  giardin  del  mond. 
V  Italia  è  il  giardin  dell'imperio  disse 
Dante  —  Alilan  Ve  el  giardin  de  Ti* 
talia  diciamo  noi  Milanesi,  come  i  Fio^ 
ventini  sogliono  di  fé  Firenae  essere 
il  giardino  d'Italia, 

Meti  a  giardin*  Aggiardinare?  Ri* 
durre  una  terra  a  giardino* 

Pari  on  giardin Dicesi  di 

terre  cosi  bellamente  coltivate  da  ras- 
aembrare  giardini. 

Tult  a  giardin.  Ingiardiìiaio.  Giar- 
dinoto.  Aggiardinato.  Pieno  di^iardini. 
Cìurdinada.  Jd.  di  Calamàndria.  f'm 
Giardinée.  Giardiniere,  Giardinajo, 
Giardinéra.  Giardiniera, 
Gian  li  néra  per  Fiorerà  5.**  sig*  V, 
Giardinéra.  T.  d''Oref.  Giardiniera.  Sp.  di 
collana  onde  sogliono  ornarsi  le  donne. 
Giardinéra.T.  degli  Acquacedrat.  Caciotta 
C'^tosc.).  Afattonella{*ùoT.  —  Alb.  eoe. 
in  Gelato),  Specie  di  gelato  notissimo. 
G  iar  dine  rin  na  J^im.  e  vezuli  G  iardiaéra.f^. 
Giardinèlt.  GiardineHo, 
Giardinètt.  GianitAo(Zanob.  I>is.)  Fra  gli 
osti  e  i  loro  avventori  indica  rultimo 
portato  del  pranzo  individuale,  consi- 
stente in  un  piattello   su   cui  vanno 
a  compagnia  cacto,  frutta  e  dolci. 
Giurdinettiu. . .  .  Picciolissimo  giardino. 

Giiiidioón Vasto  giardino. 

rd.  II. 
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Giarèlt.  Garello.  Garretto,  Garretto,  Quel- 
la parte  della  gamba  che  dalla  polpa 
va  al  calcagno ,  e  si  rifar^ce  propria- 
mente solo  ai  cavalli,  baoi  e  simili* 

Giargón.  Giargone,  Giacinto  bianco.  Sp. 

di  gioja  artefatta,,  .. 
GxàvfMÙiyoce  cite  senUsi  verso  U  Coma- 
sco e  che  'altrove  si.  folta  in  Giraeù). 
Gambecchio.  Culetio(^tiy\  Omif.)  Uccel- 
lo che  è  la  Trynga  cyndus  degli  omit* 

(>iàsc.  V,  coni,  per  Giinz.  f^, 

Giascée  dicono  i  ^egezzini  per  Vedret- 
ta, f^,  —  È  voce  che  si  sente  in  Mi- 
lano per  bocca  degli  spazzacammini. 

Giassosù  ddamano  nel  Basso  Milanese 
quel  serpentello  che  nell'Alto  Mil,  di- 
cesi Orbisaù  e  Tobisoeùra.  ^. 

Gìavàn.  Merendone,  £1  f^^'ha  on  £a  de 
giavan  oh^  el  consoUa.  È  un  gran  haC" 
cello  o  uccellaccio.  f,  Giinàcch. 

Giavanà.  Scioccheggiare.  Gilappà. 

Giavanàda..  Baggianata,  Baggianeria, 

Giavanèli.  Scempiatello, 

Giavànna.  Bachillona,  Scempiona, 

Giavanun.  BavhUlone,  V,  Badée. 

Giavàrd.  Giarda,  Giardone.  Enfiato  cb^ 
viene  accavalli  nel  garretto,  anche 
àai  Francesi  detto  lavar t, 

Giavàrd.  Spinella,  il  malore  di  cui  fppra 
allorché  viene  al  di  sotto. del  garetto. 

Giavàzz.  Giavazzo,  Ambra  abbruciata. 

Gì  a  verrà  voce  brianzuola  sinonima  della 

*  nostra  Acquaròzz  e  sorella  spuria  della 
Zavorra  italiana,    K.  Acqua ròzz. 

Giavón.  v.  cput.  br.  Glandole  enfiate  -« 
ed  anche  per  Gandión.  y, 

Oiavón.  Metcorella,  Sorta  d' erba  che 
è  la  Mercurialis  annuah. 

Giazìnt  dicono  i  contadini  dell'Alto  Miln 
{con  bella  voce  Hai,  Giacinto,  Jacinlo) 
quello  che  noi  diciamo  Campanin  no- 
minando il  giacinto  dalle  sue  partii 
cioè  dalle  sue  campanelle  —  Giacinto 
di  i^  campanelle{^9igBl,  in  Targ.  AL 
Ac.  Cim,  III,  74)' 

Giazint  (gemma).  Giacinto  — «  Gri^lito, 

Giàzz.  GItiaccio  ;  alla  fior^  Diaccio  ;  an- 
tlcam.  Ghiaccia,  Talora  anche  Gielù, 
Acqua  in  giazz.  Acqua  gelata.  Diac- 
ciatinaC&or.).LANivala  aqua  dei  Latini. 
*  AndÀ  al  giazz.  Andare  alla  glUac- 
ciaja ,  e  lo  dicono  tutti  que^  bottegai 
che  hanno  o  mandano  carnami  o  sim. 
a  serbale  nelle  ghiaccia je  artificiali. 

28 
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Birra  o  Vin  o  sim.  in  giaù.  Birra^ 
Fino  o  simile   ghiacciati ,  cioè  messi 

'    a  rinfrescare  nel  ghiaccio  o  nella  neye. 

Giappà  la  legor  al  giazz.  f^.  in  Légor. 

Ciod  de*gia2z.  Rampone  acciajato 

(Gr.  Diz,  miL).  Diaccinolo?  Diacciò- 

io?{yoci  di  pronunzia  fiorentina).    • 

Fa  giazz  o  Vess  temp  de  f^  giazz..... 
Delle  colte  d**  acqua  fare  ghiaccio. 

Komp  el  giazz  (in  genere),  met.  /tom-^ 
pere  il  guado.  Essere  il  primo  a  fare 
o  a  tentar  di  fare  alcuna  cosa  —  Bom- 
pere  il  ghiaccio.  Fare  la  strada  altrui 
in  alcuna  cosa,  cominciandola  a^trat- 
tare  e  agevolandone  P  intelligenza. 

Romp  el  giazz  (in  ispecie).  met. . . . 
Parlare  "^opo  èssere  stato  gr.^n  pezza 
taciturno  e  timoroso.  Se  dégeler  dicono 
i  Francesi. 

Vess  al  giazz.  fig.  Essere  arso ,  ab- 
bruciato ^  al  verde;  cioè  senza  danari. 
Vess  on  giazz.  fig.  Essere  ghiaccia-- 
tOf  cioè  freddissimo  come  chi  sviene 
o  muorsi  »  o  simili.  //  est  froid  comme 
giace  dicono  anche  i  Francesi. 

Giàz£  dicono  alcuni  cont.  brianz.  per 
'Dkzzi{vibumo),  K, 

Giàzza.  T.  de^Confett.  Diaccio  inzucche- 
ntto(Pan€Ìatichi  nelle  Pros.  fior.  IV, 
if'Sy).  Ghiaccia  (Cuoco  maceratese). 
£u5£/vzfa(*siciliano).' Fior   di   fanna , 

'  zucchero  9  chiara  d'uova  e  sugo  di 
limoni  o  lamponi  onde  si  fa  crostata 
a'  dolci. 

Ciazzà.  Jgghiacciare.  Glùaceiare.  Agghia- 
dare. Gelare.  Aggelare,  Congelare  ;  e 
con  voci  di  pronimzia  fiorentina  Ad- 
diacciare. Diacciare. 

Giazzàa  o  Giazzént.  ad.  Ghiaccio.  Ghiac^ 
doso.  Ghiacciato.  Jgghiacciato»  Gelato, 

Glazzàda.    Agghiacciamento.    Agghiada- 

mento  —  Assiderazior^e.  (cidio. 

Giazzada  de  piant.  Gelicidio,  Gieli- 

Giazzadin.  F".  Giazzé. 

Giazzadìnna.  Ad.  éTÈrba.  F, 

Giazcé  o  Giazzadin.  .  .  .  Filo  d'oro  o 
d'argento  in  sulla  seta  e  a  filigrana. 

Giazzée Chi  vende    ghiaccio  o 

Chi  accudisce  alle  ghiacciaje  artificiali. 

Giazzént.  £<?  stesso  che  Giazzàa.  F. 

Giazzéra.  Ghiaceiaja, 

Ve&s  ona  giazzéra.  fig.  Essere  una 
ghiaceiaja  (  Fag.  Bime  V  Bosaccio  ). 
Essere  un  luogo  froddissimo. 
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GiaM^ra»  GAiaci^laya(Giar.  Georg.  XV, 
387);  e  alla  fiorentiiia  Dlacdajai^oAn 
Op.  V9  i54)«  Serbatoio  di  ghiacci  0 
nevi  nel  quale  si  ripongono  le  carni  0 
simili  per  averle  ineorroite  anche  nd 
maggior  bollore  deirestale.  1  Siciliam 
con  molta  sagacia  chiamano /aucro  la 
ghiaceiaja^  il  serbatojo  del  ghiaccio, 
e  Nivera  quello  della  neve  gelata. 

Giazzoeù.  Vetrino.  Marmolino.  Alla  fior.' 

'  Diaccinolo,  kà.  di  Dente  sensibilissi- 
mo air  azione  del  freddo  e  del  caldo. 

Giazzoeù.  Ad.  di  Morón»  Ris^  ecc.  f. 

Giazzoeùla.  Ad.  <Ì'Èrba,  óngia^ecc.  r< 

Giazzorin.  ...»   Quella  piccola  ghia^ 

ciaja  casalinga  che  si  fa  in  una  cao- 

lina  o  simile   per  ivi   conservare  il 

ghiaccio  di  cui  si  ha   bisogno  da  un 

•  momeilto  air  altro. 

Gibèrna,  y,  Patrònna. 

Gibiàn.  Tempellone.  Chiurlo.  V,  Badét. 

Gibianàda.  Scempiaggine. 

Gibianà  ,  che  anclie  dicesì  Giubimù  e 
Gibigiana.  CiveUare.  Petiegoleggian. 

Gibiànna.  Scioccona.  V.  Gnòcca. 

Gibianón.  Merendonaccio.  Scempione. 

Gibiéra.  F.  Zibiéra. 

Gibigiàn  (Fa  el).  Lo  stesso  cAe  Gibianà.  T. 

Gibigiàn.  Ganzo.  V.  Morós. 

Gibigiana.  Lo  stesso  che  Gibianà.  f". 

Gibigiànna  (cAe  il  Baiestr.  Ger.Vlb.U'^^ 
disse  anche  Sgiublìiànna).^^';l0(pi^ 
ciol  sole).  Colomhimi(*&or,  dice  il  Oh. 
yoc).  Indovinello*  Illumindlo.  Sffia- 
zasole.  Bagliore.  Barbuglio.  Occhiln' 
gliolù{iuile  voci*tosc.).  Riverbero  me- 
diato di  sole  che  le  più  volte  per 
giuoco  si  fik  dare  addosso  altrui  ti- 
facciando  alla  spera  del  sole  specchi, 
vetri ,  secchi  d'acqua  o  simili.  I^  no- 
stra Gibigianna  è  la  Lucciola  dei  Cor- 
si, la  Palomella  dei  Napoletani ,  il 
Sarvàn  o  Servan  o  la  Fèccia  dei  Cre- 
monesi, dei  Mantovani,  deiPiemoo- 
tesi ,  lo  Spirito  folletto  dei  Modasesi» 
la  Souris  dei  Francesi. 

Fk  la  gibigianna.  Fare  specchietto 
(*lucch.).  —  Prosasticamente  descrìve 
questo  nostro  Fa  la  gibigianna  Fu 
Giordano  nelle  sue  Prediche  U  do^t 
parlando  di  eerta  tavola  ingessata* 
dice  che  a  se  la  terrai  per  "^^ 
w  manderai  la  luce  del  sole  per  U 
*f  casa  ove  non  è.  *»  Così  pure  il  Caro 
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(Sappi.  jigli.4m.  past.  p.  igS)*  ti  sole 
che.  »^  in  ecric . .  >.  caverne /eriva  rip^r- 
€0tendodaUa.clùare»sa  delVaoquaneUe 
9oUe  di  sopra  faceva  di  continuo  lam- 
peggiamenti e  increspamenU  di  certi 
splendori  lucidissimi* 
—  Descrizioni  poetiche  di  essa  si  han- 
no n^  testi  seguenti:. 

Coaw  qoiuBdo  dair  ac<{aa  o  dallo  tpaccKio 
Saha  Io  raggio  in  Topposita  parte. 

(Dante  PurgAt,  XV,   l6) 

Chi  è  io  questa  loniiera 

Che  qui  appresto  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera? 

(Dante  Par«d.  IX,  38) 
Qnal  d'aeqaa  cliiaaa  il  tremolauu  Inme 
Dal  eoi  perooifa  •  dai  notturni   rai 
Per  gli  ampli  tatti  va  con  lungo  salto 
▲  desim  ed  a  sinistra  e  basso  ed  alto. 

(Ariosto  Or/. /tfr.  Vili,  71) 
Coti  raggio  che  specchio  mobil  fcrza 
Per  la  gran  sala  or  qua  or  là  si  schema. 

(Poliaiano  StttmMe) 
Intanto  il  sol  che  dai  celesti  campi 
Va  più  sempre  avansando  e  in  alto  ascende 
Ij*arme  pereote ,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
Tremnfi  e  chiari  onde  le  ^ste  offende. 

(Tasso  Oerut.  IH,  I,  71) 
Sieeome  il  Knne  tramilo  dell*  onda 
mpercosso  dal  sole  o  dair  immago 
Della  candida  luna  i  luoghi  intomo 
Ferir  si  mira ,  e  già  dal  kofco  al  moro, 
£  già  dal  moro  in  suU*  aereo  tetto 
Vedilo  alzar  qaa  e  là  raggiando  a  salti. 
(Martelfi  nel  Femim  li,  a) 
....  quale  in  un  momento 
Da  mosso  speglio  B  suo  chiaror   traduce 
BÌTorlMfata  luce 
Bensa  fiitiea  in  cento  parti  e  cento  i» 

(Patini  Od€  -*  Z«  Magiitraiurm) 

Gib:i\.  r.  Gibillà. 

Gibilée  dicono  gP  idioti  per  Giubilée.  T. 

Gibilée.  Disadatto.  Moccicone,  r.  Badée. 

Gibilibus  (dal  basso  latino  In  agihilibus^ 

cioè  negli  affari),  l^oce  usata  nelle  frasi 

Avegh.  minga  de  gibilibus.  Non  eS' 

sere  abile  a  negoziare  in  agibilibus 

(Nicc.  Mart.  Lett.  66). 

Besogna  vede  ci  gibilibus.  Discor^ 
rere  de  agibilibus{kTei.  Tal.  II ,  19). 
Savè  el  gibilibus  o  Savè  de  gibilibus 
mundi  o  Savè  de  giribus  mundi.  Esser 
dotto  in  agibilibus{fiìcc.  Mart.Zea.  Sg). 
jfi^er  pisciato  in  pili  d'una  neve.  Sapere 
a  quanti  di  è  san  Biagio.  Aver  cotto 
il  culo  n^ceci  rossi.  Esser  pratico  del 
mondo,  aver  esperienza  nelle  cose. 
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Gibilin.  r.  in  BCàrter. 
Gibillà  e  Gibillà  tutt.  Bider  toechio  ad 
ifiio(Fag.  Bim.  Ili  9 1 53).  Giubilare.  Gìuìh 
bilare.  Esser  giubbilante  o  giubbiloso 
o  in  giubilo  o  in  giubilìo.  Gongolare. 
QongplaccJiiare, 
Gibilléri.    Giubilamentp.-  Giubbilamento. 
Giubilo,   Giubbilo.   Giubilìo.    Giubikt- 
zione.  Giubbilatone. 
Giblàs.  Baggeo.  Jgnoccone.  V.  Badée. 
GibólL  Lo  stesso  che  Boll  eGibolladùra.  V. 
Dà  di  giboU.  Frase   ant.   del  Far. 
mil.  che  la  spiega  per  Dare  battiture 
in  modo  die  ne  appaja  il  segno. 
Gibollà.  Ammaccare.  —  Macolare. 
GiboUàa.  Ammaccato  —  Macolato.  Dicesì 
delle  frutte  percosse  dal  vento  o  dal 
bacchio,  o  guaste  per  attriti  qualunque. 
Tutt  giboUaa  o  Tutt  a  gibbo).  Tutto 
cossi  o  cozù  0  cornetti. 
GiboUadùra  o   Gibóll  o  Boll.  Cimbbtto 
(Saccb.  Nov.  aag).  Oonio(Fag.  Bime  IV» 
il6).  Cosso.   Cozzo.  Cornetto.  Fittn. 
Ammaccatura   nel  corpo   di  qualche 
vaso  cagionata  da  caduta  o  percossa. 
Glccol.  Grido.  Guajo.  r.  Sg&r. 
Giccolà.  Gridare.  Guaire.  K.  Sgarì. 
Giésus  !  GieJitf /(Lasca  Sib.  il ,  6).  Esclam. 
Gigànt.  GiganU;  e  anU  Giogante  o  Giur 

gante. 

4kndà  a  pass  de  gigant.  Progredire 
infreUa;  e  Ulora  Giganteggiare. 

Pee  o  sim.  de  gigant.  Piedi  o  sim- 
gigantesca  o  gigantèi  o  gigantìni. 

Pari  on  gigant.   Giganteggiare.  So- 
i^rastare  come  gigante. 
Gigantón.  Giga»to/i€(Redi  Op.  V,  3).  Gi- 

gantaccio, 
Gigantònna.  Gigantessa. 
Gigò  de  molon.  Cosciotto  di  castrato;  e 
alla  franzese  GigoUo  o  Z«go«to(Scap. 
Op.  p.  a  14  e  pass.). 

Manegh  a  la  gigò.  y.  in  Mànega. 
Gigoltà  per  S'gigottà.  T. 
Gigottasù.  Giga.  Specie  di  ballo  volgare. 
Gilardluna.  Gallinella  acquatica.  Sutro. 
Uccello  notissimo   che  è  lo  Scolopax 
gallinula  degli  \  ornitologi. 
Gilardluna  galinera.   T.  in  Grugnettón 

gainée.i 
Gilè.  Panciotto.  Farsetto.  Una  delle  tre 
parli   del   cosi   detto  sottabito^    cioè 
Giubbeltino   senza   maniche   il  quale 
serve  a  ricoprire  quasi  tutto  l'imbusto. 
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e  va  immediate  sotto  il  giubbone  o 
la  così  detta  marsina*  L^ Alberti  enc. 
in  Ptuiciotto  avverte  che  varj  Toscani 
dicono  anche  Gilè, 

Saccoccitt.  Taschini  ^  CoW,  Colletto 

»=>  Denanz.  Petti.  »  Dcdree.  Schiene  *« 

Foeuder,  Fodere.  (prappostJ. 

Gilè  saraa  . . .  Panciotto  a  petti  so- 

Gilè  a  duu  denanz. .  .  .  Panciotto 

a  due  petti. 

Gilè  dritt Sp.  di   panciotto 

accollato  e  a  petti  paralMt. 

Gilè  a  sciali..*.  Sp.  di  panciotto  scol- 
lacciato e  a  petti  arrovesciati  da  cimg. 
Gilerìn.  Farsettino.  Giubberello,  . 
Gilerón.  Acer,  di  Gilè.  V* 
Gilibrachìn.  V.  Virabaccbìh. 
Gimìcca.  Éaderìa.  Femmina  scempia. 
Gì  macca.  Scioccheggiare.    Chicchirillare. 

Lo  stesso  che  Cilappà.   F". 

Gimaccàda.   Cavoìata{Se\\\  Ali,  di  Fed, 

I,  a).  Granellerìa,  Corbellerìa.  Scemr 

piata.  Baggianata.  Gioggiata.  docciata. 

Giinàccb.   Scempiane.   Chiurlo.   Citrullo* 

Frittella.  Merendone.  ^.CiUpp  e  Badée. 

Gimàcch.  Ganzo.  Drudo.  V.  Morós. 

Gimacchèll.    Scempiatella{l^AV\   A^l.   di 

Ved.  II,  a). 
Gimnccun.  3focco/one(Ne}li  Ali.  di  Fed. 

I,  a).  Merendonaccio.  Uccellaccio. 
Gina  o  Ginna,  e  alp.  ì  Ginn.T.de^Bottai. 
Capruggine.  Intaccatura  delle  doghe 
entro  a  cui  si  commettono  i  fondi  delle 
botti  e  simili  -  Nei  diz.  ila!.  Pantiquato  - 
Gina  vale  forza,  podere  e  simili  — 
I  nostri  bottai  sembrano  orobici  per 
eccellenza  e  conservatori  scrupolosi 
del  loro  antico  linguaggio,  essendo 
che  la  nostra  Gina  proviene,  a  quanto 
pare ,  dal  greco  yvye  (  femmina  ) ,  che 
femmina  dicesi  in  altri  lavori  da  fale- 
gname ogni  incavo  su  quelPandare  — 
Anche  i  Sic.  chiamano  Jina  la  caprug- 
gine; e  Ginaìa  dicono  pure  i  Sardi. 
Fa  i  ginn.  Caprugginare. 
Ginadòr.  T.  de'Bott.  Caprugginatojo.  F. 

Legoràtt  e  Spazzoeù. 
Ginagiànna.  Foce  usata,  in 

Giagà  a  gina  gianna  va  in  la  tanna. 
.  Fare  alle  tre  predelline  ?  (Don.  Zuc). 
Specie  di  giuoco  fanciullesco  in  cui 
presa  una  moneta  e  iti  sur  una  scali- 
nata dove  siano  almeno  tre  gradini, 
da  questi  in  fante  volte  convenute  si 


spinge  coir  indice  la  monela  sino  d. 
r  ultimo  gradino  9  ^  vince  chi  più  si 
avvicina  airaltra  moneta  dell' avTc^ 
sarto  ch^é  già  in  fondo.  Altri  lo  fdDDo 
apignendo  con  tre  colpi  (gr'fw,  giamaf 
marcia  in  tanna  )  una  moneta  ia  un 
cerchio  segnato  in  piana  terra.  A  Locri 
viene  detto  Bedifta  bedana  va  in  la  tana 
come  registra  lo  Spadafora  o^Ua  siu 
Prosodia ,  ed  anche  Bedieciori  bcdoc- 
dori  Sfa  in  cocciori.  In  Sicilia  ditesi 
la  Gaddetta  —  Forse  la  nostra  frasr  i 
proviene  dalla  moneta  monferria) 
detta  Gianna.  F. 
Ginàsi.  Ginnasio,  Nel  parlar  comune  di 
tutta  Italia  questa  voce  è  sinooima  ia 
genere  di  scuola  letteraria  o  scicolitì- 
ca  :  in  ispecifi.e  tra  noi  significa  Scuoia 
che  tiene  il  mezzo  fra  le  scuole  eie 
menlari  e  i  licei ,  ed  ove  s^  insi^gnano 
specialmente  i  rudimenti  di  latiiiilà) 
grecità  e  belle  lettere.  Che  aocbe  io 
questo  nostro  significato  la  voce  Gìih 
nasio  si  possa  usurpare  ce  lo  (l>c« 
V Archiginnasio  romano  che  leggesi  in 
mille  libri  anche  di, scrittori  tosc^ui. 
I  dizionarj  italiani  però  sono  Tenni 
nel  registrare  questa  voce  nel  solo  si- 
gnificato antico  di  edtfizio  ginnajtìcoi 
benché  da  secoli  siasi  in  quasi  (ulta 
Europa  rivolto  in  cattedratico:  voglia 
il  cielo  che  questa  loro  fermetu  m 
presagio  di  risorgimento  delle  buooe 
abitudini  pedagogiche  rimaste  soffo- 
cate sotto  i  cenci  del  medio  evo. 

Ginasiàl Attenente  a  ginnasio. 

Ginèe,  Canta  ginée*  ecc.  F.  in  Sgeove. 
Gigioeùra  o  Gigiceùla  o  Gigiolétta  «Por* 

tà  in).  Portare  a  capoìlurcio. 
Ginèstra.    Ginestra.    Gimestro.   GiMestn 
ile*  carbonai.  Scomabeéco,  La  Geaùto 
scopariaLin. 

Boschinna  de  gfnesti;a.  Ginestrajo, 
Ginestreto*  Bosco  ginestrepole. 
Tila  de  ginestra.  Panno  ginestrino- 
Ginestra.  Fasciare  con  ginestra.  Xei  no- 
stri   colli    usano    ingineslrars ,  cioè 
fasciare  colla  ginestr.i  i  gelsi.  Gmesin 
•  i  morott  novej^  Accingere  con  Z^*** 
•    ginestra  i  gelsini. 
Ginestroei).  s.  m«  Ginestmtta.Ginml'^fP' 
»e(Targ.  Bag.  Agr.  io9c.  p.  laV  <'«*'" 
strefla.  Ginesirìna.  Baccellina.  Giimlù 
saivatico.  La  Genista  tinetoriaL 
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Cineslrceà  o  Genestrée.  Ptmgo  eambia'' 
coìore.  È  cosi  detto  in  qualche  parte 
del  nostro  contndo  perche  frequente 
nei  ginestreti;  più  com.  però  si  chia- 
ma Fonsgjerree  matt  r, 

Gìngéo  Girlngé.  ToÌhkco  jeringéi^ìtrorn. 
-»  Pm*  mere,  dì  Lit.).  Ingé(k\h.  enc  ). 
Sp.  di  tabacco  di  color  giallorìno  ^di 
concia  moderatissima. 

Gingilla  e  Gingella-ra-lùmm.  s.  m.  Ìà) 
sfesso  che  Gimàech  e  Gimàcca.  /T. 

Gingin.  PuIimanfHjiBrg,  Intr.  Pellegr. 
Ili  97)*  f^alendami{id.  ivi).,  innamih- 
ratino(Saìv,  Graneh,  I9  o).  Dileggino 
(Buonar.  Tiotcia  111  9  ^  )«  Un  di  color 
che  fan  sera  e  maiiina  la  senUnelia 
a  pie  d' una  finestra ,  e  $i  mangiano 
i  gitanti  per  Cecchina  —  J^agheggino 
a  i^olo(AUegr.  pag.  iS5).  SUggetUno. 
Frinfino^  Frinfrino.  Gerbola.  Figurino. 
Pagheggino.  Muffano.  Profumino.  Ca* 
cazibeUo.  Bel  ceee.  BeW  Ì9nbusto,  I 
Francesi  hanno  (Tesi  un  esprit  bien 
ginguei  per  picciolo  spirito,  y.  anche 
in  GVogéo. 

Ginginà.  Pfinfeggtare{Tw8S.  Secch.  IX»  ^6). 
Donneare,  Cicisbeare.  Far  la  ninfa. 
Scaztellare,  Frascheggiare,  Star  sulla 
vita  timorosa f  e  in  alcuni  casi  anche 
Tenere  a  danàa  o-  in  ciance  alcuno 
senza  venir  a  fine  onesto  de'suoi  amori 
(Ariosi.  Fur.  4**  49)-  Mettere  in  aja 
con  intenzione  ili  non  battere. 

Cingin^tt  Lo  s fesso  che  Gingin*  ri 

Gringinèll.  Dileggiatorino, 

Gringinna.  Prinfrina* 

^ìngÌTkóu.  Gvetione.  Vceellaecio. 

&ingìnàri  o  Sgimgiuàrì.  Gengiòyo.  2Sén^ 
xero..  Aroma  nolo  c(4  qaale  si  faceva 
già  la  confettura  delta  Gengeverata, 

Gingiuari  mostoa«fig.  Unfraccurado 
senza  miimco(AUegr.  p.  Sg).  Uom  lun- 
go e  sciocco;  ed  anche  Dolcione.  Uomo 
doleione.  Uomo  dolce  di  sale»  Sciope^ 
rone.  Tempione.  Scioccone.  V.  Badée. 
.Oh  si  r  é  on  beli  gingiuari  !  Oh  sì 
gli  è  un  bel  rosolaecio!(¥%g.  Mar.  alfa 
Moda,  HI,  3). 

i^inna,  Ginnagiànna.  F.  Gino,  Ginagiànna. 

3i6,  e  contad.  Sgiò.  Giù;  alla  Gorentina 
Giite  ;  antic*  Giuso  e  Gioso, 

Anda-giò.  Crollare.  Cadere.  Hin  an- 
daa-giò  tntt  i  figh.  t  fichi  sono  scossi 
tutti. 
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Andà-giò  amaiaa.  K.  in  Andk -Tornii 
a  andà-giò.  itidar  giit  (  Fag.  &Ing. 
lod.  II 9  a  )•  Ricader  ammalato. 

Andà-giò  con  altre  J)rasi  dipendenti 
oeggansi  in  Aodà  ed  anche  in  Bèazol^ 
Conscénza,  Sére,  Su» 'Usanza,  ecc. 

Avegh-gtò  r  overa.  f»  im  Ovéra. 

BcT-giò.  F.  in  Bélr. 

Borlà-giò.  ùg.  jérroi^escisu^si {Oher, 
Foc.  cit.   il  Gecchi).   Cedere,  venir 
nel  volere  altrui  —  FI  anche  per  altre 
frasi  in  BorU. 

Cascìà-giò dicono  i  maneg- 
giatori di  bestie  da  soma  d^ogni  ge- 
nere aUurchè  elle  spurgano  per  le 
gambe  —  F.  anche  per  fUlre/rasi  in 
Cascia. 

Chi-giò*  QuaggiiL 

Color  che  va  minga  giò«  Colore  stn^ 
òile(TBTg.  JsiiL  Ul^  494).  F.  anche 
in  Color. 

Dà-giò.  Indozzare,  Di»^enire*  Misve^ 
nire.  Sfinire.  Venir  meno,  Sdilimfuire. 
Dimagrare.  Dare  indietro  o  addietro, 

Dà-giò.  J}i|90«a/v(Biringttrcio  Piro^ 
leeAnùr,  pag.  tSi,  riga  a.*).  Il  deporre 
le  fecce  che  fanno  i  liquidi  lasciati 
in  riposo.  F,  anche  in  Dà. 

Dà-giò.  Dar  già.  Esser  per  terra 
(Targ.  di,  Ac.  dm.  III,  3oo).  Decadere. 

Dà-giò  de  orb«  Zembare  o  Menare 
a  mosca  deca, 

Dà-giò  i  acqu.  dbbassare.  Scemare. 

Dà>giò  i  or,  i  campano,  ecc.  Scoccare. 

Dà-gìò  con  altre  frasi  dipendenti 
F.  in  Dà. 

De  là-gìò.  Quindi  già. 

Del  tant  in  giò.  Dalla  cintura  in 
giiì(Firenz.  iVoc.). 

Dì-giò.  P\  in  Dì. 

Fà-giò.  Affettare.  Fà-giò  i  rav.  df- 
fettar  le  rape, 

Fà-giò  e  altre  frasi  dipendenti  F, 
w  I>a. 

Fà-giò  i  busch,  i  mosch,  ecc.  F,  in 
Busca ,  Mósca  ,  ecc. 

Giò  de  cera  ,  Giò  de  man,  Giò  de 
moda ,  Giò  di  poni ,  Giò  de  strada,  ecc. 
F.  in  C^ra,Màn,  Moda,  Punì,  Stra- 
da, ecc. 

Giò  vin  e  sa  ciaccer  o  paroll.  F,  Vìn. 

In  giò.  In  già.  Ingiù.  Dai  tre  onz 
in  giò.  Da  meno  di  tre  once. 

Là-giò.  Laggiù.  Colaggiù,  Colaggiuso. 
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Lanàggio  e^r.  dipend,  V,  in  Ltask. 
'  Mandà-giò  e /n  dip,  V.  in  Manda. 

MetUgiò  n&varj  suoi  sig.  V^  in  Mètt. 

Mett-giò  banca,  Mclt-giò  «i  eoo, 
Mett-giò  i  ari»  ecc,  V*  Banca,  Cóo|  ecc. 

Pettà-«giò.  -y^  in  PeHà. 

-Pocch  su  pocch  giò.  Dnl  più  al  me- 
no. In  quel  tomo.  Poco  pia  pooo  meno. 

Slà-giò  e  frasi  dipendenti»  y.  in  Sta. 

Su  e  giò.  Di  già  di  su. 

Tirà-giò  e  frasi  dipendenti  F.  in  Tira. 

Trà-giò  e  frasi  dipendenti  y,  in  Ti*à. 

Vegnì-gtò  colle  frasi  che  ne  dipen- 
dono y*  in  Vegni. 

Vegn)-giò  a  noi  rappresenia  il  venir 
daiVAlto  Milanese  alla  città  ^  come  Ve? 
gni  su  il  venirvi  dal  Basso  Milanese. 
Ayegh-giò  la  bajla ,  el  fioeu  ,  el  fattor 
•  •  .  • .  Avere  in  casa  la  balia,  il  bam- 
bino,  il  fattore,  ecc.*  venuti  a  noi  dal-* 
TAlto  Milanese.  Fa  vegnl-giò  i  cavaj. 
• .  .  .  se  vengono  dalPAlto  Mil.  — -  Fai 
vegnì-sù se  vengono  dal  Basso. 

Yess  gid  de  canchen ,  Yess  giò  de 
loBugh,  ecc,  y.  in  Càncheii,  Loeùgb,  ecc. 

Vess  giò  on  fiumm.  Essere  ingro^ 
sato  o  ringrossato  unfitane, 

Yess  on  sù-e-giò  o  Vesi  tutt  on  sù- 

e-giò Esser  luogo  tutto  dirupi , 

non  piano,  scabroso  $  e  fig.  {die  on- 
dicesi  altresì  Vess  on  dent  e  foeura). 
Essere  un  bergolo  ,  un  uomo  leggiero , 
una  fraschetta  y  ed  anche  un  tecomeco. 

Vess  semper  su  e  giò.  Stare  fm  '/ 
leito  e  il  letticciuolo. 

Vohà-giò  colle  frasi  che  ne. dipen- 
dono, y.  in  Volta. 
&iò.  .  .  .  serve  anche  a  dare  un  parti- 
colar  signiGcato  ad  alcuni  Verbi  i  quali 
cosi  da  sé  significherebbero  tutt'*altro, 
come  Boria  Ruzzolare ,  e  Borlà-giò 
Cadere;  -  e  talvolta  a  denotare  anche 
'certa  maggior  furzà,  come  Pend  e 
Pend-giò  Pendere,  e  simili;  imitandosi 
con  ciò  nel  nostro  dialetti  le  lingue 
tedesca  ed  inglese  le.  quali  con  simili 
particelle  danno  varie  significazioni  ai 
verbi  primitivi.  Eguale  proprietà  han- 
no tra  noi  anche  le  particelle  Su^  Là, 
ecc.  In  tale  caso  però  le  preposizioni 
'Sono  fra  noi  sempre  pospositive,  ed 
io  le  scrivo  con  un  segno  indicante 
Funiou  loro  col  verbo  per  distinguerle 
dalle  preposizioni  aventi  altra  forza , 


oome  per  esempio  Contà-aii  di  UlL 
Haceontare  delle  frottole ,  e  Canta  su 
*  di  ball.  Fondarsi  in  sulle  froUoU. 

Giòbb.  Giobbe.  (l^.PatiéQta. 

Avegh  o  Voregh  lapaùenzadeGiobb. 
In  tocch  come  Giohb.  Spianleto  ruiU 
Aor^Fag*  Conte  di  Bucot.  I,  7).  Eo- 
t'tnalo  di  salute;  ed  anche  Trito,  mi- 
concio,  malassetto.   ^    . 

Gioelér.  Giojelliere.  Legator  di  gioje  - 
Minuiiere  Chi  lavora  in  minuterìe  d^oro 
-—  Lapidario,  e  volgar.  Pietrajo  à\ 
taglia  e  lustra  le  pietre  preziose. 

Gioeléra Moglie  di  giojellieityO 

Botlegaja  che  traffica  di  gioie. 

Gioeàbbia.  v.  a.  Giovedì,  Giove.  Il  Beni» 
usò  anche  Giohbia, 

Gioeubbia  grass.  Giovedì  gAuio(.(fl). 
enc).  V  ultimo  giovedì  di  cameTale 
—  1  Toscani  hamo  il  BerUngaccb  cbe 
corrbponde  al  nostro  Giovedì  antifou 
per  motivo  del  nostro  Carnevalone  àa 
a  noi  fa  Giovedì  grass  del  primo  gio- 
vedì quaresimale  degli  altri  popoli; 
ed  il  Berlingaccino  che  per  T  ugual 
rispetto  corrisponde  al  nostro  terzul- 
timo giovedì  di  carnevale. 

Gioeùden  dicono  in  qualche  porU  U 
Comasco  il  Lorión.  y. 

Gioeògh.  Giuoco.  Gioco,  Tresca.  Tsaa- 
la.  Spasso.  Passaiempo.  Scheno. 

On  gifleugh  per.Ycss  bèli  Vìa  ^ 
dura  pocch.  Ogni  bel  giuoco  vuota- 

rar.poco' o  rincresce» 

Per  gioeugh.  Per  giuoco.  J  ^atstf^^ 
Per  baja.  Per  burla.  Da  scheno.  C^ 
chevolmenie'.  Schertevolmenlt. 

GioBÙgh.  tHuoco  — *- 1  giuochi  sono  di  sf^ 
o  rischio  come  carte,  dadi,  ecc;<^ 
destrezza  o  abilità  come  pallaeonla) 
maglio,  hi  gì  iarde  9  ecc.;  à'^in^^ 
come  seiNCchi,  dama,  ecc«-*^ùo< 
il  luogo  pubblico  dove  si  gioca  ;  f'* 
scazziere  chi  lo  tiene  ;  Biscaiuolo àù^^ 

.  frequenta  ;  Biscazzare  il  frequeatir»}- 
A  che  gioengh  giughem  ?  fig.  ^  ^ 
giuoco  giocJUam  noi  ?(Fag.  Mar.  mei' 
III,  a  —  Monig.  Toc.  ed  Am.  IH ,  Ji  ' 
Pazzo  per  forza  I ,  la  —  Fortig.  ^' 
ciard.  IV,  64)  cioè,  come  la  facciaswi 
il  vostro  traUare  è  vario,  è  arobigoo. 
mutabile;  che  pensate  fare?  convwn* 
finirla  ,  ndursi  a  un  partilo  ;  cosi  a 
sproposito  non  s^ha  a  fare* 
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A  gioragh  loBgh.  In  progrtsto  di 
giuoco  ?  e  fig.  Ma  lunga, 

A  la  fin  del  gùfeugh.  pos.  -e  fig.  J 
capo  del  giuoeo. 

Avegh  catÌT  gicmgli  o  cathr  giaugh 
in  man.  pos.  e  fig.  Aver  insÈo  in  mano 
(Fiorenz.  Opere  VI ,  iSo  ).  Jper  tristo 
giuoco  in  mano. 

Avcgh  el  \ìzi  é^ì  gioeugh.  Aver 
i^asfo  nel  ventrìglio.  Avere  il  gmocQ 
nelle  ùssa, 

Avegh  in  man  bon  gieeugbw  pos.  e  %• 
Aver  buono  in  mano.  Avere  bel  giuoco, 

Avegh  on  gran  gioeogh  in  man.^i^r 
pieno  iljuso.  Avere  incinghiata  la  mula, 

Bon  giceogh.  F,  Bongioeùgh  e  agg. 
Pare  cbe  il  Buon  giuochi  della  scena  a.* 
della  Catrina  del  Berni  abbia  ipialcbe 
corrispoodenia  col  nostro  Bongioeugh 
— Domanda  bon  gioeugb.  Chieder  buon 
g/ifocAi (Varchi  Suoc.  Ili»  a). 

Chi  è  fortunaa  in  attor  è  desfor» 
tunaa  in  gioBUgh.  Chi  è  affbrtunato 
nelV  amore  è  sfortunato  nel  giuoco 
(Fag.  Gen,  cor,  dil^-  7)«       •         , 

Dance  de  gusngh  tegnen  minga 
Iceugh.  y,  in  Danée. 

Fa  bon  gioeugh.  pos.  e  ùg.  Far  buon 
giuoco (DttY,  Toc.  FiU  Agric,  ifi  — 
Anier.  Fiag,  p.  a8  ). 

Tèk  giceugh Incominciare.il 

giuoco^  e  nel  giuoco  d^olnhre  Invitare. 

Vìi  gioeugh.  ^g.  Far  giiccco(MachiaY. 
Op.  V,  348  —  Nelli  Fec.rìv.  U  4)*  Esser 
carta  valevole  a  qualcosa  in  giuoco. 

GioBugh  de  busseroti.  Giuoco  di  ba^ 
gatielleilCecchì  Assiuolo  111  9  i  )• 

Gioeugh  de  man  9  gioeugh  de  vilan» 
F.  in  Vilàn. 

Giceugh  de  pocch.  Giuoco  di  poche 
taxfole. 

Gioeugh  di  cari.  .Cartesimp, 

Gioeugh  d^invit.  Giuoco  di  posta, 

Giceugh  e  lit  bin  tuttunna.  Jl^iugco 
ingenera  briga  e  ira  e  odio. 

L*  è  in  del  gioeugh  che  se  conoss 
el  naturai  de  la  gent.'.  ••  Il  giuoco» 
cosa  di  poco -momento  9  non  induce 
Fuomo  a  mascherarsi  ^ome  suol  fare 
nelle  cose  d"*  importanza  «  e  quindi  la* 
5cia  faoìle  campo  a  '  riconoscere  di 
quale  tempera  siano  le  persone. 

Muda  gioeugh.  pos.  e  fig.  Mutar 
-giuoco  id. 


Pientàhlì  el  giieugb  o  Lassàiti  de 

giugà*  Partirsi  o  Levarsi  ila  giuoco. 

.1  Saasinàelgittta^b.iNarca/l^ogÙKico* 

Trà--via  tuttcùss  si  giceogh.  Siseaz^ 

.  tare.  Biscazzare  ^Jondere  il  suo  avere 

o  la  suaJÌBteoUà* 

Gioeugh,  fig.  Giuoco,  Arie,  Ari\fisio,  Bug" 
giro,  .Intrigo  —  V,  Biribàra. 

Gioeàgh.  Tromba  dà  spegnere  incendj. 
Fa  corr  ì  gioeugh...  «  ..  Far  accor- 

.  rene  ie  gHardib  .del  fuoco  colle  loro 
trombe  per  ispegnere  un  incendio»  • 

GioeAghl  T.  d^  Armaiuoli.  Noce,  Parte 
dell'  aeciarjQO, .  F,  in  Nós> 

Giueùgh«  T.  da'*  Panierai* . .  .  Strumento 
col  quale  s^ajutano  a  (aie  gli  prli 
de**  panieri.  ..    . 

Gioeugh.  T.  di  Caccia.  Arte,  Tutto  «1  cpr- 

•  redo  degli  ueeeUi'Caqterinipiel.par^ 
•tafcxjr-'  e  tra  «noi  anche  il  sito  o^^è 
stabilito  il  pasretajo  stesso. 

Gioeugh  de  qua).  Quaglierajo{S9L\ì 
Omilk  ìi^  2Ga)«-  Lo  atollo  cqIIc  gab- 
bie delle  quaglie  canterina ,  1^  pai'a- 
Iella  ^  e  il  Iriangolo  di  saggina  coi 
quali  si  fa  caccia  di  quaglie* 

Gioeugh  di  pienten-  .  •  • .  Tutto  il 
complesse  di  quei  paniuzzi  che  sono 
riposti  nel  paniaccio  o  fodero  di  carta- 
pecora, e  coi  quali  si  fa  quella  caccia 
d** uccelli  silvani  che  dicesi  del  clùoc» 
colo  o  deUaJistierella  odeUo/raschetta. 

Gioeugh.  T.  de'Ciambel.  e  de"*  Pastai.  Mtt- 
lineilo.  Molinello,  Ordegno  60I  quale 
sì  lavora  di  biscouini  e  di  paste  -^ 
Il  ^^ro{Apol,  pag.  i53)  assomiglia  il 
cervello  del  Castelvetro  a  un  Moli" 
nello  da  far  vermicelli  e  lasagne  da 
pasta  ^  e  le  membrane  cerebrali  di 
esso  a^ pannicoli, 

Gioeàgh  d^acqua.  Scherzi  d*acgua{SoàeT. 
Agr.  tZg  —  id.  Crii  e  giard.).  Giuo^ 
chi  (TacquaihXh.  -enc.  cit.  Magai,  e  Al* 
gar.)  —  Que^  zampilli  che  schizzano  in 

.  aria  dplle  bocche  de^  dragoni  o  simili 
nelle  fontane  si  dicono  Lamine  se. 
poco  larghi  e  piuttosto  densi  ^  Feli 
se  larghi  e  soitilL 

Gioeugh  de  cart.  Mazzo  di  cartel  Anche 
i  Francesi  dicono  Un  jeu  de  cartes, 

Gioeiìgh  de  gucc. . .  Cosi  chiamasi  fra  noi 
un  numero  di  cinque  ferri  da  far  calze. 

Gioeugh  del  balon.  ...  Il  luogo  dove 
si  giucca  al  pallone. 
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Giceùgb. . .  tf  Qad  congegno  da  cn  pen- 
dono i  oampanolli  da  camera« 

Gìogéo  (Fa  el  o  Fa  dd)*  Amoreggiare, 
0€UantiarB,  Cicisbeare  --«  Fra  Ginginà 
e  Fa  el  giogeo  corre  diversità  :  il 
primo  è  più  propriamente  il  Civetta- 
re,  il  Vagheggiiire  dalla  lontana  ,  e  il 
secondo  è  propriamente  il  Fare  il  ga- 
lante» il  dameggiare  a  gonnella. 

Gioghèssa.  Giocacelo*  Mal  gioco.  Giuo^ 
chessa  net  diz.  it*  vale  beffe  9  scherno. 

Gioghètt.  y.  Gingh^tt. 

Giógno(Fà  de).  F^re  il  grande.  Stare 
in  sul  grat^  o  in  sul  mille, 

Giog^.  Acer,  e  migliorai,  di  Gioeùgh. 
P^,  in  Piaserón. 

Gioì.  Gioire.  La  gìoiss  tutta.  È  tutta  f^o- 
jatite  o  gio/osa, 

Giòja.  Giofa.  Pietra  presiosa  *-  Gioje  in 

"  tavola  sono  quelle  tutte  piane  e  sfac- 
cettate solo  negli  orti.  Le  parti  delle 
gioje  sono 

Padiglione  »a  •  • .  .  Faccetta 

MB  ...  .  Bordo  o  .  .  .  •  3ìufola. 

Desligè  i  gioj.  Dislegare  o  Sfasciare 
le  gioje. 

Gioja  de  fa  brillanta  per  man  del 
boja.  Gioja  o  Bella  gioja.  Si  -dice  iron. 
a  persone  malixiose  o  viziose. 

Ligà  i  gioj.  Legare  o  Incastonare 

le  gioje.  (sposa, 

Toeù  i  gioj.  Comperar  le  gioje  alla 

Toeà  i  gioj.  Sgemmare,  Disanellare. 

Giòja.  Giojetlo.  Lavoro  di  giojelleria* 

Giòja.  ironie.  Gioja.  Afalbigatto, 

Cara  la  mia  gioja.  Cam  la  gioja 
mia.  Detto  vezz.,  e  spesso  aoche  ironie. 

Giòja.  in  gergo  ....  per  Gozzo. 

Giujà(ona  donna).  Giojellare?  Ingiojel^ 
lare.  Adornare  di  gemme  una-dunna, 
ed  anche  in  genere  il  Donarle  ori  9 
argenti,  giojelli  nuziali  qualunque. 

Giojàda.  Gemmata.  Ingemmata.  IngiojeU 
lata.  Giojellata? 

Giojàl.  Gioviale.  Ilare.  Piacevole.  Benigno. 

Giojalitàa.  Giovialità.  Ilarità. 

Giojèll.  Giojello.  Car  el  me  giojell  o  Che 
beli  giojell  che  te  see!  iron.  iS2  cAe 
la  gioja  è  bella!  Oh  gioja  mia! 

Gìujèii.  in  gergo  per  Gozzo. 

GiojcIIiér,  r.  Gioelén 

Gioncàda.  Giitncata.  Felciata.  Latte  rap- 
preso che  senza  insalare  si  pone  tra 
i  giuuclii  0  tra  le  foglie,  le  felci,  ecc. 
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Tener  eome  ona  gioncàda.  r.  ùi 
Tener. 

Giónch.  Giunco  7-^  E  di  più  qualità  co> 

me  il  Giunco  da  stoje^  iìG.da  gùu- 

eafe  ,  il  G.  déd  midollo  per  gli  sUf- 

pini  perpetui ,  ecc*  (gittnco. 

fiati onin  -de    gioncb.   Mtazetia  ix 

GionchUia.  Giimchiglia. 

Gióngher.  s.  m.'  pL  •  •  • .  Lacci  gìogalì, 
qne'  cuoi  che^  fanno  uffizio  di  goaibé 
na  pe*buoi  aggiogati.  ' 

Giònghera.  T.  da'  Sell.  e  Carroz.  Catm 
(^fioi*.)»  Strìscia  di  cuojo  0  CaicncUi 
che  dalla  testata  del  timone  viene  a 
fissarsi  nel  «pettorale  de*^ cavalli,  ed 
è  b  Chainette  deir  Encyd.  In  qucstt 
senso  il  cav.  dienti  usò  GomUm 

«  ......  ]n>ie{a  di  nov* 

«  Cubiti  irAtla  U  rvgal  gonUiia 
9  Al  capo  aec0nodar  del  ti^eÌQ  tMM 
«  AccoociamtMe ,  •...••  (//<W<r  bb»  ».). 

gombina  che  il  Salvcni  nello  stesso 
passo  tradusse  //  gìogtJ  laccio. 

Gionghcrin  e  Giongor'm« .  •  •  •  Nome  ili 
que^cuoi  che  congiungono  i  bilancini 
alla  bilancia  d^  uu  carro  da  carrozu- 
Sono  quattro;  due  per  bilancino. 

Gióngola.  y.  Giònghera. 

Giónta.  Giunta.  Soprassòma.  Von^fi^ 
Arrota. 

Giónta.  Giunta.  Aggiunta.  Aumento. 

Dò-sù  de  giouta.  Dare  gamia. 

De  giouta.  Per  giunta  ;  ò  assol.&'ua^' 

E  per  gioota.  E  per  ristoro.  Ch'are- 

va  set ,  e  per  giónta  m*  han  dan  tuii^ 

robba  salada.   Io  era  assetato  ^  '  P^ 

ristoro  ebbi  a  cibo  tutte  carni  insM^ 

Giunta Nelle  arti  è  in  geortt 

Ogni  pezzo  che  s*  aggiunga  ad  ^ 
lavoro  od  oggetto  qualunque  per  àu- 
gli  maggior  estensione. 

Giónta.  Costura.  1  giont  di  manegh,* 
ghed  ,  ecc.  le  costare  delle  mamà*^ 
dei  gheroni  3  ecc.!  giont  di  colietu 
telar.  U  costure  delle  colse  JoH^  * 
telajo. 

Giónta*  Ghmtii.  Magistratura  ooUegi^^ 
Noi  conosciamo  questo  nome  per  operj 
del  toscano  Pompeo  Neri  clie  f«  •* 
primo  capo  della  nostra  Giùnta  ttr 
-  suona  o  del  censiment ,  magiilral'»^* 
che  procurò  la  distribuzione  più  eqw 
possibile  dei  carichi  publilici  *ui  f<>"- 
di  slabili  del  MUancse  fin  JsU»  ^^ 
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del  secolo  icono*  e  che  risorU  a*  no- 
flrì  giorni  fa  allrettanlo  ia  ogni  parte 
del  Regno  Lombardo- Veneto, 

Oiónta»  Jggiunias  Giunta»  Ogni  cosa  che 
sTaggiunga  alle  bozze  di  stampa  già 
composta;  sorgente  di. guai  fra  autori 
e  stampatori  ogni  Ycdta  che  sia  fatta 
a  materie  impaginate*  U  fr.  Ajouié, 

Giunta  o  Gióota  de  la  cerna.  Giunta.  Tor 
nmieUo,  Quella  carne  scadente  o  que- 
gli ossami  che  il  macellajo  suol  dare 
in  parte  di  osarne  buona  allorché  fende 
quest'  ultima  a  tarilTa.  I  Frane*  la  dicono 
JUjauissancc 

Cerna  con  la  gionta.  Come  colla 

giunta?,  (giuntai 

Carna   senza   gionta*  Carne   senza 

Dà-sù  la  gionta.  Dare  la  giunta» 

Ve  puasee  la  gionta  che  la  carna 

o    ch'*el   rost,  fig.  È  più  o  prima  la 

giunta  che  la  derrata*  È  pia,  la  salsa 

cìu   la  lampreda,   L  antifona  è  piii 

lunga  del  salmo. 

Vaga  la  carna  per  no  avegh  la  gionta. 
f^m  in  Càma. 

Oidnta.  Scapito,  Danno*  Perdita.  Disa- 
iumzo.  Discapito,  Avegh  de  la  gionta. 
Scapitarci.  Rimetterci.  Perderci. 

GioBtà.  Giuntare.  Aggiugnere,  Giugnere. 
jirrogere»Be30gnA  giontagh  aninò  quej- 
coss.  Conviene  aggiungervi  ancora  guai" 
che  cosa.  Torna  a  gionta.  ^accrescere. 

Gionta.  Commettere.  Unire.  Congiungere. 
Giugnere  ;  e  secondo  modi  Cucire^  Cor 
Iettare  j  Incavigliare  9  tee.  Gionta  quij 
as8.  Commetti  guelle  assL  Gionta  quij 
altezz.  Unisci  gue'  teli.  Gionta  quij 
<M»rd.  Annoda  guelle  Juni, 
Gionta  i  eoo.  Annodare, 
Gionta  i  fìl..  Accomandolare» 

» 

Torna  a  gionta.  liiconnettere. 
'  Gionta.  Scapitare.  Discapitare,  Disavanza- 
re — "Uitttl.  ant.  Giuntare  vale  truffare. 

Ohe  gionli  quell  che  te  vceu  se* .  • 
Arifiarmio  se .  .,m  Arifar  sia  di  mio  se . . 

Gkmtagh  del  so.  Scapitare  o  Disca- 
pitate, o  Bimetierci  di  capitale* 

Gioiiiagh  del  so. Perdere 

fanaa,  credito,  onore. 

Giontagh  d  rest  Perdere  il  tutto, 

Ciontagii  i  osa»  la  peli  9  ecc^.  f^  in 
ÒSS9  Péli,  ecc. 

Giontagh-sora .  o  Giontagh-^ù; .  Sca- 
pitarci. Rimetterci, 

rol.  IL 
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Giontagh  su  lai  mone'*  a.  V.  in  Bb>* 
néda. 

S'^avess  de  giontagh  anca  el  ooìPk^Is 

me  if  andasse  da  gui  in  ««(Cecchi  Dote 

111,  3). 

Giontàa.  Aggiunto  — .  Connesso  -^  An^ 

.  nodato  —  Accomandolato  •—  Cucito  — - 

Perduto. 

Giontàda.  Congiunzioncn  Congiungimento, 

Congiugnimento. 
Giontadùra.  Giunta. 
Giontin.  f^.^  in  Sptt-gionlln. 

Giontin  e  Giootìnna Breve  costura» 

Giontinna.  Giuntarella(*i09C.  lucch.).  Lie* 

'vc  aggiunta. 
Giontò.  T.  de"*  Falegnami ,  Ebanisti,  ecc* 
Sergente.  Ordegno  che  i  Francesi 
dicono  Davier  o  Sergente  nel  quale 
stringonsi  que^  legnami  lavorati  che 
.si  vogliono  connettere  e  incollare  a 
dente,  a  coda  di  rondine  o  simile. 

Giontd  di  angalett  buttaargiò.  .... 
Sergente  a  giacere  per  le  calettature 
a  ugnatura. 

Giontò  di  angalett  in  pee.  • . .  Ser- 
gente in  alzata  per  le  calettature  a 
ugnatura. 

Giontò  di  cov  de  rondena. . .  •  Ser- 
gente per  le  calettature  a  coda  di 
rondine. 

Giontd  su  Tassa Sergente 

per  le  calettature  nascoste? 
Giontàr.  s.  f.  pjl.  Articoli*  Giunture.  Conr 
giunture.    Articolazioni.    Commessure.  ^ 
Commettiture.  Nodelli  —  Arti.  Menar 
ture  —  Nocca  —  Suture, 
Giontùra.  Nocca.  Nodello  ne^'cavallL 
Desora  de  la  giontùra.  Braccio.. 
Desott.  Antibratcio. 
Giòrg.  Giorgio.  Nome  proprio  che  qui  si 
registra  perché  dà  luogo  alle  frasi  segg. 

Andà  a  fa  san  Giorg Uscir 

di  città  il  di  a4  d*  aprile  e  andar  alle 
cascine  suburbane  a  festeggiarne  la 
ricorrenza  con  buone  scorpacciate  di 
latte.  (Armàa. 

Armaa  come  on  san  Giorg.  m.  br.  y. 
A  san  Giorg   dà  la   volta  al  tros. 
K  in  Tròs. 
Giorgia.  BaceeHone.  Babbeo.  V.  Badée. 
Giorgia  de  massee.  Un  baccello  dei 
maggior  che  facesse  mai  Legnaja{Cec- 
chi  &rv*g..  Ili,  3).   Trionfo   de' bob- 
òua9SÌ{Cea:hi  Incanta  IV,  j). 
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Giorgia.  .  .  •  I  •  noi  diciamo  quel  fifone 
che  termina  a  cannon  pertugiato  d^an- 
^  iniffiatojo,'tl  quale  esce  di  certe  botti 
lunghe  tutte  piene  d^acqua  colla  qnale 
s^  adacquano  i  luoghi  più  frequentati 
della  città  per  ammorzarvi  la  polvere. 

Mena  la  giòrgìa Fare  V  ac« 

quarolo  —  e  fig.  Starsi  ozioso;  o  for* 
stanche  lo  Starsi  a  menar  la  rilla 
(Arct.  7W.  IV,  17). 

Quell  che  menna  la  giorgia.  jécqua- 
Giorgin  per  Cilappln.  p^.  (rà/o. 

Giorginna Ad.  di   Formella  di 

cacio  fatto  neir  aprile  ^   mese   in  cui 
ricorre  la  festa  di  san  Giorgio. 
Giorgioléna.    }  Giuggioiena,  Il  Sesamwn 
GiorgioUnna.  I  indicum  de^bot. 
Giorgión  per  Cilappdn.  V» 
Giornàda.  Giornata»  Dì.  Die,  V.  ancìie  Dì, 
Fa  giornàda  o  Fu  giornàda  iotrega 
in  d''on  sit.  .....  Starci  tutto  il  di. 

Giornàda  rotta Di  interrotto , 

intramezzato  o  da  feriare  o  da  ope- 
re insolite»  e  non  tutto  consacrabile 
a  una  data  occupazione. 

In  d^ona  giornàda.  In  un  girar  di 
sole»  In  un  dì. 

In  giornàda.  M  presente,  A  qttesti 

di.  In  giornàda  V  impiegadell  se  V  è 

galantomm  el  pò'pù  yìv,  A  qutsii  dx 

V  impiegatuccio  ,  se  onesto  9  è  per  le 

fratte  o  vero  non  regge  alla  spesa. 

Sta  in  giornàda  o  Viv  in  giornàda. 
Vivere  di  per  dì.  Fare  come  lo  spar^ 
vieres  di  per  dì  o  di  dì  in  dì. 

Sta  in  giornàda dicesi 

anche  in  senso  più  largo  per  Non 
trascorrere  con  i  conti  e  pagamenti 
alla  lunga;  quello  che  direbbesi  mer- 
cantilmente Fare  ogni  capo  d*  anno  , 
cioè  pagar  entro  Panno. 

Sta   in   giornàda    di    novitaa.   Star 
sulle  nuove  o  sulle  novelle.  Stare  ac- 
vertito  alle  notizie  del  giorno. 
Giornàda.   Giornata,    Il   lavoro   d'una 
giornata. 

Andàhvia  a  giornàda.  Andar  per  opra 
(Fag.  Firtà  vince  avaritia  5  —  Cini 
Des.  e  Sper,  I,  1).  Andar  a  lavorare 
per  o^e/Yi(Baldovini  ^tam,  Vari,  3i.). 

Giornàda  a  la  scarsa Giornata 

di  lavoro  pagata  con  solo  danaro. 
Giornàda  con  la  spesa. .....  Giornata 

di  lavoro  pagata  con  danai'O  «  cibaria. 


)5I0 

Giomada  d#  fiatron  o  de  peoditii.. 
Giornata  ' senza  paga,  opera  di  pttlì, 
per  distinguerla  dall^  opera  pagau. 
Lavora  a   giomada.  Lavortut  fv 
opera. 

Tee  A  a  giomada.  Prender  per  0^ 
(Cini  Des.  e  Sp*  I,  i). 
Toeù  igiomad  al  pont.  T.  m  Pód). 
Vess-via  a  giornàda  a  mangia,  bei, 

fò,  di,  e  simiti Bfangiar«,bere, 

fare,  dire  a  rotta^  a  ricisa,  con  eccesso. 

Giornàda  per  POperajo  stesso  che  la/m 
a  giornate.  K  Giomadée. 

Giomadée.'  Operante  od  0)pnajiff(Gior. 
agr.'tosc.  I»  i55  e  passim.).  f<^'ox<it 
(^tosc.).  Giornaliero,  Opeta. 

Giomadmna.  Giomatella. 

Giornadón.      )  . .  •  Bel  giorno,  bellissr 

Giomadònna.  S  ma  giornata  1  di  sereoo. 

Giomàl.  Giornale. 

GiomàI  per  Gazètta  e  Tacoln.'  K 

Giornalétl.  Giomaìeito, 

Giornalètt  per  Gazettin  e  Tacoinéttr 

Giornalett  o  Corer  di  dainm 

Giornale  della  moda.  £bbe  i  suoi  0^ 
tali  fra  noi  del  1606  per  cura  diO 
rolina  Lattanzi,  e  centinna  tattivia. 

Giornaliér.  s.  m.  Giornaliero.  Opem-fn 
Giomdliér  e  Giomadée  o  Giornèa 
corre  questa  diversità  che  il  pnn» 
si  riferisce  dai  cittadini  ai  lavomii  di 
città,  gli  altri  due  dai  campagnaoli 
a  quelli  di  campagna. 

Giornaliér.  ad«  Giornaliero.  QuotiéùBto- 
Cotidiano, 

Giornaliér.  ad*  GiomalierofBwmw.  CkaL 
in  Pros.Jior.  III,  l,  aS  dicendola  pcn» 
frase  francese).  Aggiimto  di  chi  à 
certi  di  ha  viso  florido  e  venusiot  « 
in  certi'  altri  tutto  il  contrarlo»  senu 
che  si  conosca  di  ciò  alcuna  cairn 
morbosa  —  E  aggiunto  pure  ài  cb 
non  risponde  a  sé  stesso  ogni  ÒXy  t 
òggi  fa  bene  e  doman  male  -^  li  ^^^ 
tecuccoli  (I,  346)  usò  in  senso  afBoi»- 
mo  al  nostro  questa  frase  '«  Non  biso- 
I»  gna  nella  penUta  smarrirsi  t^aiif^ 
ff  perchè  le  armi-  son  giornaliere,  » 

Giornalista.  Giornalista»  Scriltor  di  gior- 
liale,  cosi  gazzetta  come  fogiio  leUer.' 

Giórno.  Ifoi  usiamo  questa  ^ee^se  hen  mi 
ricordo ,  solo  nelle  frasi  die  *»gjr«^* 
rò^in  ogni  altro  caso  diàemo  Di ^* 
A  giorno.  F.  Sgiór. 
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IblamintfioQ  a  giorno.  V*  Inlumi- 
nasìóa».  . 

MeU  a  giorno.  Informare^  UeiUrt 
o  itimelUre  in  giorno» 

Sta  al  giorno.  Stare  in  giorno*  Star 
«Tvertito  dalie  cose  che  accadono  alla 
giornìita« 

Sta  in  giorno.  SkuT  ih  giomOé  Spe- 
dire i  propr}  affisiri  alla .  giomala»     .'• 

VtSB  in  giorno.  Esser  in  giorno.  Alter 
spedito  ogni  cosa  sua  .alla  giornata. 
Giostra.  Giosira  -^  Sgraziatamente  del* 
Tantiche  Giostre  non  ci  è  rimasto  che 
il  Gittgà  a  la  giostra  (Corrsre  aW anello 
o  Correre  in  cAìsIoim),  specie  4Ìi  giuo- 
co che  si  ia  da  pia  persone  le  quali, 
sedute  sopra  cavallucci  di  legno  che 
girano  intomo  ad  un  palo  di  metzo 
a  cni  soao  attaccati,  cercano  d^ infi- 
lare e  portar  fia  un  anello  de^Tarj 
che  stanno  ■  appesi  od  untaste  spor- 
gente da  un  fianco  del  Utogo  ote  si 
giuoca  ,  e  ciò  nel  mentre,  che  t  ca* 
▼aili  girano  con  tutta  rapidità  per  la 
scossa  che  vien  data  loro  in  principio 
dei  giuoco  stesso.  (cere. 

Infila  ranell.  Dar  nelt anello  e  yin- 
Giottón.  Gittone»  GUtajone,  GiUerone. 
Gii.  Gith.  Nigelia,  Melantro.  Meneito- 
ne.  MaztMfcoUo,  Roseiòla^  e  col  Targ^ 
Tot.  Di%.  e  IsL  anche  Licnide„  Giglio 
nero.  Gettone.  Gettaione.  È  la  Ljrchnis 
githago  dello  Scopoli  o.  VJgrostemma 
githago  di  Lin.  v  pianla  che  ho  osser- 
Tota  bene,  e  perciò  ne  riferisco  al- 
«cune  particolarità  trascurate parmi  dal 
liotanici.  L'^ho  veduta  nascere  fra  le 
biade  e  specialmente  fira  ^1  grano;  tra 
noi  fiorisce  in  maggio  o  giugno.  '  Il 
sende  allorché  è  maturo  è  nero  per 
di  fuori,  e  bianco,  fiitinaceo,  calci- 
noso internamente:  prima  della  ma- 
turansa  è  di  color  violaceo  cupo  , 
striato  e  irregolarmente  conforme. 

Gìotton  salvadegh.  Bubbolini,  Strìn- 
goli.  Mezzettini,  Maziancollo.  Been 
bianco.  Pianta  arvense  detta  dai  bo- 
tanici Cueubahu  behen. 

Gìotton  salvadegh(altro).  Erbanoe- 

cn.  Fischi  dajiscldare.  Violine  di  mac 

ehia{TBvg.  Dcz.).  La  Ljrchnis  dioical»- 

Giottón.  T.  di  Giuoco.  Quarteruolo»  Quat- 

frittolo  9  e.  alla  francese  Gettone. 
Gtoii6ja.y.A.de\VarMtì.jtsttttO''Scellerato. 


Giuv.  Giógo.  L^  sue  parti  sono  (eon  voci 

ital.  tratte  dai  Giorn*  agr.  tose.  Ih  ^6;)- 

Conch  o  Gont.  Chiòvolo.   Gogna  *^ 

Tapp  o  Palett.  Ancole  >=»  Cadenazzoeu 

o  Scighezzoeu.  Giuntoje  »  Gìov  (prop. 

.  detto)  Giogo  t»  Aneli  di  falcor.  Campa:- 
nelle  da  nasiere  *»  Arco]  o  Falcor. .... 
sulle  coma. 

Mett  sott  al  giovt  Aggiogare. 
Tira  minga  unii  el  gioy.  Tragiogare. 
YtM  soli  ai  gioT.  Andare  a  giogo. 
Essere  aggiogata.  , 

Gi{>va  .  in  alcune  parti  del  contado^  per 
CatUfìgh.  F. 

Giova.  T.  de'Falegn.  Granchio.  Quel 
ferro  piegato  ,  forcuto  ,  dentato , .  il 
gambo  del  quale .  è  conficcato  nella 
panca  da  piallare  il  legname,  e  serve 
per  tener  fermo  il  legno  che  si  Tilol 
lisciare  o  assottigliare  colla  pialla. 

Giova.  Giovare.  (yagione. 

QÌQyhméaUGioyamento;hasJ^oyame.  Gio- 

GiovaniQ.  K  Giovannlo. 

Giovànn.  GiOiMùmi.  Nome  proprio  solito 
usarsi  ne' seguenti  dettati: 

Ave  pussee  dei  Giovann  che  4^  .Ba- 
tista o  Ve$9  Glovann  cont  ^1  Bati4ta. 
Esser  Giovanni{kmht9  Cojanar,  IV,  7 
•^  Saccenti  Rime),  y.  anche  in  Batista. 
Dent  e  foeura  messee  Giovann.  Fare 
a  fanciullo.  Dicesi  a  chi  non  istà  fers 
mo  in  un  proposito.  

.  '.  £Ì  mazz  de  san  Giovann.  ■  V»  in  Màzz. 
Erl>a  san  Giovann.  V..  in  Èrba.  . 
Fa  de  san  Giovann  qualter  face. 
Esser  tamburino»  Bivoliar/ritttUé^.Es^ 
sere  più  doppio  d'una  cipolla.  Avev  due 
visi.  Essere  un  tecomeco  -+f  II  i^istro 
dettato  trae  orìgine  dalla  chiesa  di.  j^ 
Giovanni  alie  quattro  Jaece  che  .fu 
demolita  nel  secolo  scorso,,  la  quale 
era  cosi  detta  o  da  una  testa  marmorea 
quadrifronte  di  cui  apparivano  tre 
visi  nella  facciata ,  ed  un  quarto  foiose 
era  murato,  o  dal?  essersi  trovata  in 
vicinanza  di  essa  l^effigie  di  im  Gi^po 
quadrifronte. 

Fa  el  san  Giovann  de  rilev.  Essere 
la  cassetta  dei  riluti  —  In  senso  più 
.  lato  che  dicono  anche  Fa  el  rilevatàri. 
.  • .  Essere  qiwUo  che  sbarazza  altrui 
di  checchessia  facendone  acquisto  in 
monte  a  tutto  rischio  -^  Talora  vale 
anche  per  Fare  Fraffazio. 
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GioTann  o  Giovannin  de  la  Vigna. 
y,  in  Vigna. 

La  fosada  de  san  Giovano.  F,  in 
Rosàda. 

^   San  Giovann   Boccadòra.  San   GiO' 
vanni  Boceadoro{Jiocctic.  Decam,),  Di- 

•  cesi  scherz*  per  Danaro  -—  Fa  lavora 
san  Giovann  Boccadora.  Ugnere  te  mani 
altrui  colla  grascia  di  quel  sanio(9rose 
fior.  IV,  in,  60)  o  vero  colla  grascia 
dì  san  Giovanni  Boccadoro  {Boccslc, 
Decam.  —  Alh.  enc.  in  iìras&a). 

'  '  San  Giovann  Gritóstom Lo 

diciamo  scherz.  a  chi  abbia  il  {>el  ca- 
nuto 9  facendo   giaosco  di  parole   fra 

'  Crisostomo  e  G/'is^stom.. 

San  Giovann  IMià  pers  el  scagn.  • . . 
Così  dicono  i  ragazzi  quando  fanno  a 
levarsi  il  sedile  réciproèa  mente. 

San  Giovann  no  voeur  ingann.  f^  in 
Ingànn. 

■  SanGiovanmudavezz.^^^WsMtoiv. 
Riordinatore.  Toglitor  dei  disordini. 
Si  applica  pure  a  que'^Senti  nella  ri- 
correnza delle  cui  feste  cessi  per  al- 
•cutìO'  il  feriare,  lo  sjpassarsi,  il  go- 
dere, l^er  san  Carlo  noi  sogliamo  dire 
ai  fanciulli  che  fé  rivaa  kan  Giovann 

•  mudàvetZf  perchè;,  finite  le  ferie  su- 
'  tùnnali,  ricominciano  le  scuole. 

Giovannin  che  noi  volentieri  pronuncia- 
mo Giovanìn.  Gio¥annino*  Giajtnino. 
Giannetto.  Dim.  di  Giovanni  che  qui  si 
registra  perchè  dà  luogo  alle  seg,  frasi: 

•  <7Ìovaiinin  Senza.  Il  signor  Pìnferi 

' in'taÌioni(peiii.  PoeU  II,  *vn,  ^).  // 

'  '  Wza(Nelli  Mògi  incah.  Il ,  5  in  senso 

'molto  affine).   Perondtno?  (Fag,  Fdrz, 

'^wg;  '9  7).  Suol  dirsi  scherzevolmente 
•  a  quella  donna  che  sia  vestita  da  uomo. 
'  Si  Giovannin  ripossa,  abbia  paura 
de  nissuna  cossa.  Si  mio  caro  SoHta-' 
"^o.'Si  mio  caro  Ser  Commodo.  «SS  mio 
éaro  Ser  Jgio  di  Valdiriposo, 
Giòve,  f^.  Barbagiòve. 
Giovedì'  {dkt  gli  antichi  dicevano  Giosùb- 
bia,  voce  tuttora  viva  in  molle  parti 
del  contado)'.  Giovedì;  contad.  Giove  • 
aalic.  Óiòhbia.  ' 
'  '  'Giovedì  antigrass.  )  f^  in  Gioeùb- 
Giovedì  grass.         \     bia. 
Giovedì  sant.  Gioi^edl  santo. 
Gióven  (che  in  contado  dicono  Giùven). 
ad.  Giovine.  Giovane. 
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A  erompa  gioven  se  va  mai  in  donm 

(forse  idiot.  per  in  dann).  £0  ìntfoc- 

darsi  con  bestia  giovane  è  sempre  lene, 

Gioven   o   Giovena  come  T  acqua. 

Giovanissimo- 

Gióvco*  ad.  e  anst.  Garson«( Ft^  Offl^. 

tut  III ,  4).  Cèlibe.  Scàpolo.  Pitlaelh. 

Smogliato,.  Resta  giavcn.  Stani  ceìibe. 

Gióvea.  s.  m.  Ùiovianeé  Giovine  \  e  od 

Lilkcchese  Giovano^ 

Chi  no  je  fa  de  gioven  je  fa  de  vece 

Chi  hon  fa  le  pmzie  in  gioventù  left 

poi  in  vecchiezzafDoni  Zucca  pi  verso). 

I>e   gioven   en   ne  moenr,  ma  de 

ve«o  ne  scampa  miiiga.  K  in  Vece. 

De  gioven  st(  iminda-giò  i  beo  boc 

bon^  e  de  vece  se  manda-giò  i  boccon 

dur.  M  giovani  i  huonboeemù  e  ai  (Vf- 

thi  gli  strangugìùmi{Gé\ì  Err.  V,  {). 

Falla  de  gioven.  >Vzrgioi«itc/meBfr. 

.Gioven  de  primm  Tttett  o  de  prìmm 

'  pel.  Giovanetto  di  prima  liscila  (.Nelli 

Ali,  di  F'ed.'l,  1 1  ).  GioQmoUo  di  primo 

peh{Xefiì  becchi  Kiv.  Ili,  10).  Giovìm 

di  pròna  hmrha{flt\\'im  yita  11,  ^6). 

I  gioven   han  de  fa  de  gioveo.  // 
giovane  deve  giovaneggiare  e  msar  tratti 
giovanili  o  giovaneschi.  I  giovani  io- 
.    gliono  seguir  con  Vopre  la  giovìnasA» 
I  gioven  hin  pussee  ben  di  vere. 
GAi  angeli  son  belli  e  buoni  ptréà 
son  giovani(Lnsca  Sibilla  1,  5)- 

La  moiH.  la  sia  in  sul  tecc,eDol3 

varda  né  ai  gioven  né  ai  vece*  T.  ìa 

Mòri. 

Gioven  (pari,  d^altri  oggetti).  Giovtac. 

Sul  fiore  deir  esser  sub  proprio. 

■Tajè  sul  gioven.  .....  Il  vigna- 

'juolo    intende    con    ciò   il  potare  la 

ipesse  deir  annata. 
Giuven.  a.  nu  Fattorino,  Ministro» 
Gioven  di  fa(tur.  n  in  Faltùiii» 

Gioven  maggior U^riioo 

tra  i  ministri  d^una    bolt^a,  éi'na 
fondaco,  d'un  negozio. 

Gioven  maggior  dì  presiiaee.  ^jf^ 
tante.  Capofomo? 
Gióveoa.  s.  f.  Giovine,  Giùvane,  e  (rt  > 
Lucchesi  Oiàinma, 

Giovena  madura  no  ghe  manca  eoo- 
giontura.  •  «  ,  .  Si  suol  diro  a  con- 
solazione di  chi  si  sta  pulcdlons  f  ^ 
vale  ch«  A  donaeUa  fatta  non  uQHf'^ 
maritaggio. 


GIP  f  2ag  ) 

Son  stadi  gìoTOHi  «ami'.  Ed  io  jmm 
p9830i  géùvinetu^^  e.  finnici.  Io  sono 
siaia  prima  t^in   che  aceto   anch'io 
(Zadod*  ilùr.Jigé  I,  4)* 
Giovenéti.    GiovaoMo.  GiovaneUo.  Gio- 
vmeUo.  GioviheUói  Giovimmo*  GUmn- 
cello;   e    ant.  Gioveneto  o  GiootnoUo 
(Vite  SS.  PP.  I».  ^l). 
Gìovenètta.  Gibi^ineUm  QiouaneUa.  • 
Giovenettm.  GiovaneUino, 
Giovenìn.  GiovinettOé 
Giovenóu.  Giot^anone^'e.dìspfe^',  Giovar 

naedo,  Giovanasiro,  Giovinastro, 
GioYenòiU'Giooanolto*  Giùpiaotto* 

Giovenott  de-  primiti  mett  o  de 
priiwn  pel.  K  im  GixSven. 

Tòeoh  de  gioTendtt.  Biéciolone(ffef^, 
AsU  baL  III,  i8). 
OioTcnòita.   GcoWaa«a(Tag»  dmuHf  non 

opera  a  caso  1  »  S)^ 
Ciovenottèll.  Giovincello,  . 
Gioveatù.  Gioventìu  'Giovanezza»  Giovi- 
nezza,  Giovenezza, 

La  gioventù  la  tobat  fa  el  aò  sfogo 
o  el  so  cors«  Ogni  puledro  rompe  la 
sua  caveasa(fiioao8«  347)*  ^  s^è  prima 
giovane  e  poi  vecchio  (ivi  )w  la  gioventù 
vuol  fare  il  corso  suo  (  ivi  — -  Fag.  Av. 
pitn.  in  verso  HI»  6).  JLa gioventù  illude 
il  suo  corso  (Nelli  Mogi,  in  calz,  If  9  7)4 
^-  F{>ou  que  jouinesso  passe  dicono 
anche  i  Provenzali. 

La  gioventù  Tè  la  beleiza  de  TasMi... 
A  chi  è  giovine  non  manca  mai  una 
certa  quale  venustà  ancorché  sia  di 
poco  belle  fattene ,  a  quel  modo  che 
anche  Tasino,  cosi  brutto  animale  da 
vecchio»  non  è  senza  brio  nella  sua 
prima  età. 

La  gioventù  no  gVè  danee  che  lo 
paga.  Non  è  ricchezza  uguale  al  tesoro 
di  gioventù(Mon.  Tae»  ed  Am.  Il,  18). 
tìoventùra.  Giovana^ia?  Ah  gioventura 
gio ventura!  Ah  giovinastri  giovinastri! 
Ah  giovanacei  giovanaoei  !(Fzg,  Bime). 

riovètt Picciol  giogo  che  serve 

per  aggiogare  a  un  caiTo  un  bue  solo. 
Le  sue  parti  sono  quelle  medesime 
del  Gióv  (K)  dal  Conck  in  fuora. 
ìippa.  Giubbone,  OiubòetiOé  GiubbéUo  — 
La  Giubba  dei  diz.  ital.  corrisponde 
più  proptiamenle  ad  abito  (marsiniuf). 
Desbottonaas  la  gippa  e  Trà-fosnra  i 
manegh  de  la  gippa.  fig*  y,  in  Mànega. 


Vess  HI'  gìpt>A«  69.  lo  stoiso  etie 
Ave  k  ciocca,  m,  ì«.jCiùcca^, 
Gìppè.  SopmggiUav^,  ^rs  il  sopraggitto. 

Gippaa (;he.  {la  il  sopraggiUo. 

Gtppadùra  ohe  i  Brianu  cUam^no  ^ 

-  ropónu  i«i^H<iilttm(ZaQab«.M5.)«  ^^ 
pnaggiÀto,  CuciU)  che  ai;  fa o  ]per  «yyn~ 
giugnerB  &Ei;emeiUe;.4H«L' panni  ÌA4Ìet 

-  ine^  o  fKun^bè  il  panno  suU^estrrmitlt 
non  iépioei f.0  «Q«tM.  talora  .per  or- 
namento; e  si  fa  in  mai^iorA  che.  si 

<  vedii  il  I  filo  9  •  a  icKfferenaà  di  quel,  cu- 
cito ove  il  rrfo  è  nascoso.  ».. 

Pont  a  gippaduraA  K  im  IfénU       « 
Gippadu#mna.  .  -•  .  .  ^  •  Un  leggiece.o 

Un  breve*  sppff^gitio, 
Gippìn»  GiubbomcellOd'€duhberùUo,jGiub* 
bettino.  Giubòo»ainOé  Dim.  di  Giubbetto, 
Gippó».  Giubbone  ^«^  Anche  i  Francesi 
antichi  dicevano  Gipom, 

J/ona  maraìnna  Ìa*fteura  «on  gip- 
pon.  Far  di  Marte  un*'Martino(Vzg. 
Zing*\t  Far  di. botti  ò(MrUi(iionoe*  p.  5). 
Far  d*  una  lancia  im' zipolo  o  Un  pan" 
temolo.  Stremare  checchessia  alfee- 
cesso.  ' 

Fk  sta  in  del  gippon  de  Bidtramm. 
Farla /rullare  in  genere  ;  e  più  stretr* 
tamenlK  Mettere  in  domo  PetrL  Tener 
alle  bujose;  e  col  Alonoa*  (p.  4^^)  *°~ 
che  Mettere  idtrui  indosso  il  giubbone 
di  Beltramo,  Mettere  in  prigione^ 

La  forma  del   gippon (}osl 

chiamasi  in  gergo  hr  vita,  Timbuato. 

L'è  pu  inanz  la  camisa  ch^el  gip- 
pon. Non  s*ha  prossimo  suo  più  c/te 
sé  5f0J4o(Momg.  Fodm  di  -Colog,  U  ^^h 
Ognuno  vuol  meglio  a  sé  che  agli  altri 
(Monna,  p*  i44)*  ^^  primo  prossimo  è 
sé  me<iejMio(ivi).  Strigne  più  la  comi-* 
eia  che  la  gonnella.  Più  vicino  è  U 
dente  che  nessun  parente* 

Tocca  de  «là  in  del  gippon  de  BaU 
tramm.  Dover  stare  a  steedèetio.  Do- 
verla ingozzare.  Dover /are  gozzaja» 

Vess  in  del  gippon  de  Baltramm. 
Essersi  messo^  il  giuòbon  di  Beltttuno 
(Monos.  pag.  5).  Essere  carcerato.  ^. 
anche  in  Preaòn. 

Vesa  in  gippon.  Lo  etesso  ohe  Vess 
in  bolletta,  y,  in  BoUétta. 
Sipponàtt.  Giomeone?  (Doni  Oom,  Burchi 
aò)  se  però  non  è  in  senso  di   Per- 
digiornate)) 


CIR  (a3oy  GIR 

Te^s  la  hvóhk  o  111  reion  ò  la  cati-       Oirà.  *  Irimv.  V^dger»  in  ga<ù 


con  delGipponatt.iSf^tfre  sempre  qmèlla 
Mla(L\ppiMalm,X9S^)n  Esser  i^i^ia 
ÌhedesiMa(Fòg,  Rtme).  Essere  la  salita 
fstóYia{Zànoh.  Di%').  Esàere  la  canntfft 
dell*  uccellino  9  doè  Ripeti ìiooe  CDrtti- 
ntid  d*uii  identico  agire  o  ragtq>nare. 

Gfpponìn^  Fàrsettiho.  Gitébettino, 

Gippotiin  de  uott;  Gitibbello,  iiinb^ 
bercilo.  Giubbetto,  GiìMetUno*   Gèàb- 

'  '  bonccìlo,  Oiubboncinò  che  si  suol  in- 

*  dossare  in  leti o  per  palizia.  TI  Manteau 
de  nuli  o  de  lit  dei  Francesii 

Gipponinètt.  Giubbcrellino  ? 
Gir.  Giro,  Circonferenza.  CireùUù*  Cer^ 
chio.  Circondario,  Periferia, 

A  dan,  a  triiy  a  ^uatter   gir.  de 
tuli.  A  ire^  quadro  gireHi  di  tulK 
'  '     Gir  de  eorda,  jiruolgimento  di  fune 
'^Bastrìga  dicegì  queli^awolg.'dì  lune 
con  cui  si  lega  un  barile  sul  basto. 
Gir 'de*  perla.*  f^ezzo*  Monile, 

•  'Gir  di  quarant^'or.  Giro  di  quaranJa 
-  'Ore.  Esposizione  del  giro. 

'*  '   Mettegh  or  gir  de  piax. .  .  .  Ornare 
con  un  girello  di  merletti,  merlettare. 
•  Tutitn-gìrolngir.  Per  giro,  In^giro. 
Gir,  notazione,  Jtiuolgimento.  rollata, 
Colt  al  gir.  Girato  —"e  dieeaì  an- 
che Girato  sust.  per  Aoal  andaa  o  cott 
Kl  gir  del  so.  F,  in  So.  (al  gir. 

Gir  de  cassa.  F,  in  Gassa. 
Gir  de  scrìiturn.  Giro  di  scrittura. 
Girata.  Giramento?  in  genere;  Conto 
morto?  in  ispecie. 
Blezz-gir.  Mezzo  giro. 
Gir.  T.  di  Giuoco  di  carte.  Girata, 
Gir.  Giro.  Passeggio.  Camminata  *->  Giro. 

Girandola.  Fiaggio  a  più  luoghi. 
Gir.  Pane,  Spira,  r,  Vèrmen. 
Gir.  Giràndola,  Aggiramento.  V.  Regir. 
Gir  per  Speronàda.  V. 
Gira.  Scoiàttolo,  Ghiro,  Animaletto  selva- 
tico detto  Sciurus  ^is  dai  nataralisli. 
Gira.  Viaggiare.  Andar  attorno  in  giro. 
Ghe  pifts  a  gira.  È  andarino  disse 
il  Bartoli(^5ta  IV,  339)  fin  qui  senza 
sequela  in  vece  di  È  grande  amatore 
dei  viaggiare.  Ama  assai  a  viaggiare; 
e  fam.  È  viaggiaior  per  la  pelle. 
Gira  ci  mond*  P".  in-  Mund. 
Gira  in  torna.   Aggirarsi  attorno   a 
cliecchessia  ;  e  anche   semplicemente 
Andarsi  aggirando  qitè.e  là. 


Gira  el  aped.  Volgers  h 
Girli.  T.  mere.  Girare,  Fer  prete. 

Gira  on  vaglia  0  ona  cambiai.  Ginn 
«  una  cambiale*  VEndosser  de*  Francesi. 
Gira  oita  partidé.  Fare  un  f^ro  <& 
'   eoritiura.*' 

Girli.  Andarsene.  .Andar  9Ì/l  BatUn  il 
taccone- \QvLeì  ohe  i  Latini  diceaw 
Solum  venere* 

Gira  voj!  Vanne,  Eseimi  d^ettem. 

Yo}',  Tè  gioaa.  A  tet  se  Vk  edtt. 

Gira.  fig.  Girare,  {seiojo. 

Fa  gira  el  eoo*  Far^enirare  nd  pca- 

Fa  giva  el  eoo.  fig BCaiKbre 

ai  trovatelli  ;  perchè  da  noi  gli  cipo* 
stl  si  sogliono*  deporre  in  una  noia 
.  (tomo)  che  dà  in  sulla  piihUicavia, 
la  quale  aggii'ata  dando  in  un  can- 
panello  avvisa  que-^  dello  spedale  (!i 
raccoglierli. 

Gira  el  eoo.  posìi Arer 

giramento  di  capo. 

Gira  el  eoo.  fig.  Girare  il  capo  (> 
la  coecola.  Ghe  gara  el  eoo.  Dà  nelle 
girelle  o  nè^gerundj,  GiravoUe,  Girtf- 
dola.  Gli  si  sparge  la  $nente> 
Giràa.  Girato»' 

Gir.b.cch|o.  I  ^  virAacchto. 

Girabecchin.  I 

Giràbil.  T.  mercant Agg.  di  esa- 

biàle  o  partita    della  quale  si  possi 

fare  girata  -^  Noi  usiaaBO  ancbe  Gì' 

rabii  nel  dettato 
Ave  giraa  el  girabil.  .  .  .  •  •  Aicr 

viaggiato  mezzo   mondo;  aver  &<'> 

il  giro  del  globo;  essere  stato  ^ 

viaggiatore. 
Giràda.  Girata,  Girare* 
Giràda.  T.  mere.  GiAil<i(Bfarlelliiiì  7hi< 

Cambj  pag.  a  3). 
Giradinna.  Giratìna, 

In  d*  ona  giradinna  d*deBCC*  /*  ^ 

girar  d' occhi, 
Giradinna.  GfAi<ìim(Giiadag.  PoesMf  i^J 

PasseggettOb 
GiràfTa.  Girajffa.   Animale  che  U  nostiv 

popolo   non   conosce  ponto  di  ti3o. 

ma  il  cui  nome  gli  venne  iasegoal^ 

dalla  Moda  co*  suoi 

CapeU  a  Ja  giraffa PodiswJj 

qualche  anno  fa.   L'av.  Zandini  »« 

suo  Dissoluto  geloso{m ,  5)  lo  à\^ 

Cappello  alla  giraffa* 


GIR 

Mcmtadm  a  1«  girafià. .  •  •  •  Ornato 
da  capo  modomo.  La  Girq/e  de^Fk*. 
Tabai-  a  k  gìralia.  K  in  Tabàr. 
Giramént.   Giracapo,  f^ertigine,  Cmpagir 
ro^  Qirtunenlo  di  capo, 

Vegni  OD  gìraroent  de  eoo.  Cernire 
urna   aggiramertta   alla    testa  (Cecehi 
Stiava  II  «  a  )b 
Girando.    Viticcio,  Congegno    di   due» 
tre  o   più  bracci uoH   per  lo  più  di 
metallo  che  ^appicca  alle  Muraglie 
per  uso  di  regger  Iumm.   È  detto  Gi- 
randole ancbe  dai  Franoeai. 
Girando.  Candéttierc  a  braccetti^ 
Girandola,    i  Lo  slesso  clte  Gironsa*  f^ 
Girandonà.  (    —  Nei  dis.  itd.    ^inm^ 
dolare  ita  soltanto  per  Fantasticare. 
Gira».  Geranio.  GiraiNa(Targ.  Diz*)* 
Girani(per  eccellenaa).  Geranio  odo^ 
roso.  Mal^Hi  d^Sg^Uo,  Il  Pelargonium^ 
odoratissinmm  de^bot. 

Girani  cedraa.  Geranio  ierebintino, 

lì  Geranium  terebinihinacettm  dei  bot. 

Girani  che  spnaca.  Geranio  fetido  o 

affricanoXi  hoUJ^elargoniwn  inquinans. 

Girani  cont  i  fior.scarlaU.  Geranio 

incamaiOmìV  hoiJ^elargonitun/ulgidmm. 

Girani   de  Spagna.   Giranio  di  due 

co1ori{Turg,  isU  in  Pelargonitau  bico- 

lor  —  Giranio  accartocciaio(}d,  in  P. 

cucuUaium), 

Girani  di  mort.  Afo/i^aciMm  (Targ. 
Ist.  )•  Il  Geranium  sanguineum  dei  bot. 
Girani  notumo(«  Noturnin).  Gera- 
nio noitumo  ed  anche  Noctuolens^  Il 
Pelargomum  triste  dei  botanici. 
Girani  pSos.  Geranio  tomentoso, 
Girani  rosea.  Geranio  rosaio  o  ro- 
sa. Il  Pelorgonium  capitatum  àe*  bot. 
Odora  di  rosa  secca. 

Girani  rosaa(altro).  Geranio  zonale. 
Il  Peìargonium  zonale  d^i  bot.  Ha  il 
margine  delle  foglie  bianco  o  giallo* 
Girani  rosaa(ahro).  Geranio  rosato 
o  rosa,  li  Peìargonium  radula  de^bot. 
Odora  di  rosa  e  aroma. 
Cvirànt.  T.  carob.  e  .mere.  Giranle,  Chi 

gira  la  cambiale  al  giratario. 

[^irasò.  Girasole.   Tornasole.  Mitropia, 

Clizia.  Elianto.  Pianta  e  fiore  noti. 

È  rUeliantlius  annuus  de^  botanici. 

Gandolitt  de  girasi.  Semi  di  girasole* 

Oirasd.  T.  de'  Raz.  Girandola  —  Giran- 

Lxirasolètt.  Picciol  girasole.  {dolino. 


(  iSi  y  GIR 

GirasoIlU.«...  Nome  capriecioso  thn  si 
dà  a'  fiorellnii  di  pento  piante  diterse 
quando  hanno  la  corolla  a  mo'^^di 
quella- del  vero  girasole^ 

Giratàri.  T.  mere.  Giratorio (BlarteUini 
TraL  Camé/'aS).  VEndosseur  dei.Fr* 

Girali.  T*  àe'  Parrucch Quello 

soccolo  su  cui  staggirà  una  parruc* 
ctt  »  detto  Póupée .  da^  Francesi. 

Gùrètt.  Girovita.  Picciol  giro  in  ae^so 
di  camminata- 
Fa  on  ^irett.  Fare  un  po'  di  gira- 
¥olta{kreV  TaL  IH,;  17).  Dare  una 
voliarella{ìd.  Ivi  II,  17-,  III,  10  e 
altrove).  Dare  una  girat^oUa, 

Girélt.  Giterella,  FiaggeUo.^ 

Girètt  o  Gerètt  T.  d^^Macell.  Garrulo. 
Garrotta.  GareUOn  Quella  parte  delle 
bestie  macellate  che  dalla  polpa  dell^ 
gamba  va  a.  congiugnersi  col  caloagno. 

Girètta Picciol  ghiro. 

Girètla«  SeojàUolo.  V.  anche  Sghiràtt. 

Gi|*etl|ii.  GireKfii9(Pap.  Poef.  I^xxxiz,  1)^ 

Gì  l'i  vòlta.  GiroAHdia.  Vortice.  Giro. 

■  • 

Gii'ivoltà.  Giravoltare.  Aggirare.  Girare^ 
Torcere. 

Girolàfegh.  Sciocco  idiot.  scherz.  per  Geo- 
gràfich.  Geogn^co, 

Giroeù.  ....  Cosi  chiamasi  in  alcune 
parti  del  contado  una  specie  d^uccel- 
.lai*e(ròcco/}  differente  dai  cornimi  per 
la  minor  grandezza  e  per  la  configu- 
razione particolare  delle  proprie  girir 
volte.  F.  in  Ròccol. 

GiroDÙ  per  Tremmzc6ik(jeoditremola).  V. 

Giringé.  V.  Gingé. 

Giròlom  e  Giròlom  de  la  crigna 

Nome  di  quella  maschera  teatrale  che 
rappresenta  un  omiciatto  buifonesco 
il  quale  parla  il  dialetto  piemontese, 
e  nelle  commedie  fa  quelle  stesse  parti 
che  con  altri  dialetti  italiani  fanno  TAr- 
lecchino,  il  Meneghino,  il  Dsévad  o 
simili  altre  maschere.  Dicesi  Giròlom 
de  la  crigna  per  derivazione  dal  pie- 
montese Gironi  d'ia  crina^  che  equi- 
vale a  Girolamo  dal  contrabbasso , 
essendo  che  in  quel  dialetto  il  violone 
o  contrabbasso  è  detto  scherz.  Crina 
(scrofa ,  perché  in  certo  modo  n^  imita 
il  grugnire),  ed  è  strumento  che  fra  i 
sonatori  venali  spesso  tocca  in  sorte  a 
omiciatli  o  scrignuti  o  anatrini  i  quali 
non  lasciano  però  di  essere   scaltriti 


GIT 
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la  lor  {Nirte.  Questa  specie  dt  ma* 
«ehera  indossa  giubbone  e  caUonì  di 
color  lane 9  calze  rosso,  e  cappello 
a  tre  acque;  ed  ha  Dà  codino  arric- 
ciato e  fasciato  di- rosso.  D^ordtnarfo  è 
maschera  ristretta  ai  teatrini  dì  ma* 
rionette;  bellissimo  tra  i  quali  è  fra 
noi  quello  che  conosciamo  soUo  il 
nome  di  Teatro  di  Girolamo  o  dì  Tea- 
tro Piando  perchè  fu  eretto  nella  no- 
stra città  da  Giovanni  Piando. 
Andà  a  Girolom.  ....  Andare  al 

'  Teatro  delle  A(afri(mette  di  cui  sopra. 
*  Pari  Girolom  de  la  crigna.  Essere 
wi  arfasatto,  uno  scrignuto. 

Giromètta.  Gltumetta  e  Ghirumeita.  Can-» 
zone  in  lode  di 'tutte  le  parti  dd  ve^ 
stir  di  Una  donna  detta  Giromètta. 

Giromètta.  Banderuola,  f^entaruala, 
'  Fa  la   giromètta.   fìotare.  Roteare. 
Girare,  lì  Btilestr;  nella  Gerus*   disse 

'a  I  cMfl  eh*  el  T«d  glie  firn  la  gìromatUi  •• 

Giromètta  disse  schert»  il  Tanzi  per  Geo- 
metra» 

Giromètta.  .  •  .  •  Merciadro  che  gira  il 
mondo  Tendendo  compassi  ed  altri 
istrumenti  geometrici  o  simili. 

Giromètta  a  cavali.  )  Cavalluccio?  (Nelli 

Giromètta  cav aletta.  )  Allievi  di  vedove^ 
I,  1  ).  Nome  di  quelle  paste  gialla- 
stre figurate  in  cavallucci  9  omiciatti  a 
cavallo,  cuori,  quadrucci,  e  simili, 
spesso  adorne  di  specchietti ,  le  quali 
si  vendono  nelle  sagre  di  campagna 
ai  fanciulli  e  ai  contadini  che  ne  fan** 
no  sfoggio  al  loro  tornarsi  da  quelle 
adornandosene  cappelli  e  vestiti.  Alle 
Sagre  della  Madonna  del  Monte  sopra 
Varese  sono  nella  maggior  voga. 

Giugà  o  Fa  a  giromètta  cavaletta.  . . 
Sp.  di  giuoco  poco  dissimile  dair  altro 
detto  Giugà  a  cavali  e  ùria,  V»  in  Bria. 

Girón  per  Speronàda.  V, 

Gironzà  o  Girandola  e  Girandonà.  Gì- 
randolare*  Gironzare,  Andar  gironi  ;  e 
talqra  Asolare  da  alcuna  parte  per 
innamoramenti,  V»  in  Ronda. 

GUt.  Getlo^  Gifto.  Lavora  de  gitt.  Get- 
tare, Par  di  getto.  Far  getto. 

GUt  (de),  r.  in  Egitt. 

Giti.  t.  de*  Óctt.  di  caratt.  Guscio  o  Gu- 
svetto.  Quella  parte  della  forma  da 
gettar  caratteri ,  fatta  come  una  specie 
di  piccolo  iinbutOf  la  qUalc  serTe  a 


riceverà  e  trasmettere  la  materia  liql^ 
fatta  alla  madre.  L'^£iifoaaoir  dei  Fr. 

Gltt  o  .Bocc&a  o  BoccàmoA.  T.  de*Gflt. 

-  di  caratc  Ofda*  Quella  parte  del  im- 
tallo  che  riempi  il  guscio  della  Conni 
da  gettai*  caratteri,  la  quale,  come 
inutile,  si  stacca  poi  dalla  letien 
quando  questa  è  fusa» 

Giti.  T.  de*  Poh.   d"  org Tarolt 

'  quadt*flunga  con  orli  da  tre  lati  w  coi 
si  giMano  le  piastre  delle  quali  ami- 
folate  si  faoso  le  canne  da  argano. 

Gittàa.  Fuso.  GeUato. 

£1  par  gìttaa»  È  di  getto. 

GittÀa.  Ad.  di  Boiler,  F. 

Gittarìa.  Fonderia^ 

Gittii8s(eAis  Oìwhe  dicesi  Fé  conca  0  Co* 
càss).  imbarcarsi,  Imòieeare.  /sgos- 
bare*  Far  barca.  V  incurTani,  ^ 
gùrsì  o  volgersi  d'assi  o  legaaiut  dopo 
che  sono  messi  in  opera.  Il  Gaudi: 
o  Se  déjeUer'àex  Frane,  e  il  5'0ifitl&' 
dei  Prov.—  Secondo  che  Fimbiecalun 
apparisce  nel  lavoro  o  concava  0  eoo- 
'  vessa  o  irregolaiie  i  nostri  artefici  di- 
si inguouo  tali  idee  con  voci  appro- 
priate ,  e  dicono  SkmjasÈ  oFàta^ 
(Imbarcare)  il  succeder  della prliM* 
/noomomf(  Invelai-o)  quello  della  «- 
conda  ;  S^rgoluss  (•  Imbiecarsi  )  qo^^ 
della  terza.  Comprcudonsi  ])0Ì  e  <i« 
essi  artefici  e  dai  non  artefici  tutie 
queste  imbiecature  e  spostature  di  la- 
gnami sotto  la  frase  generica  di  fi 
on  sc/ierz.  SC  autiport  V  ha  faa  «^ 
scherz.  Questa  bussola  s^è  iiabieceU 

Gittò.  Gettatore.  FondìtoA. 

Giubbiàu.  Gabbiano.  Uomo  rozzoeioiic<^ 

Gittbbi&nna.  ▼.  a.  del  Far.  Md.  Fantnsn^ 
In  Brianza  è  viva  tuttora  la  vocco 
non  sono  rari  ancora  in  quel  p*^^ 
coloro  cl;ie  asseverano  d'averla  fediti* 
con  tutla  quella  tema  che  Pignorina 
per  una  parte  e  la  furfanteria  p<r 
Taltra  stìnnò  ispirare  in  alcuni  uoiwai 

Giubbiànna.  v.  a.  del  Fur.  SpUungone- 

'Giubbiànna In  Gallaraie  cbiannii» 

cosi  un  po'  di  festetta  che  soglioB" 
(are  nell'  ultimo  giovedì  di  g«n>i' 
{Gibbbkij  Giobbiannu,  Giabl^oim\^ 
ragazzi  tra  giorno  e  i  non  ragà««  "'* 
«era  corrono  le  strade  con  istrumenJ* 
detti  ghiringUj  {F.},  con  «^P*°*^ 
con  altre  ferraglie  iocateiiate  b^^ 
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chjafso,  e  la  sera  poi  con  un  falò  in 
piaua  impongono  fine  alla  festa.  E 
una  specie  di  Pissaveggìa  belianese 
(r.)  e  di  Daidòria  lucchese  —  Mi 
viene  pure  assererato  che  ivi  Giub- 
bianna  valga  la  Giobbia  grassa^  e 
Giubbietta  o  Giubbianin  la  Giobbia 
ultima  del.  gennajo. 
Giiibbiànna.  ilfere/i^omi  (  Nelli  Serve  al 

forno  1,2).  Baderla.  Scempiona, 
Giubbianà.  Pettegoleggiare,  aspettare. 
Giubbianòn.  y,  Glbbianón. 
Giubila  o  De  la  soa  giubilazion*  Dare  u 
riposo*  Dispensar  altri  da  alcuna  ca- 
rica conservandogli  però  le  mercedi. 
U  Giubbilato  di  cui  più  sotto  pare  che 
dia  diritto  a  scrivere  anche  in  questo 
senso  Giubbilare  —  Per  Gibillà.  K 
Giubilàa.  Giubbilato(Fn^,  Cav.parig.  II,  6 
—  Magai.  0/7.).  Che  ha  avuto  il  riposo. 
Giubilazión.  Riposo*  V,  in  Giubila. 
Giubìlée  o  Gibilée.  Giuèibileo. 

Avegh   puricc    giubilee    sui   spali. 
JSsser  uomo  a  cui  gli  anni  hanno  f alio 
somma  addosso{Cr,  in  Somma  S  6*)- 
L^ann  del  Giabilee.  L'anno  santo, 
V  anno  del  giubbileo. 
Giitbilée.  met.  f^.  Gibilée. 
Giubilln.  r.  in  Trisètt. 
Giuda.  Giuda,  Nome  proprio. 

Sa  ve  fa  de  Simon  e  de  Giuda.  Es* 
sere  un  tecomeco.  Esser  tamburitto, 
Vcss  on  Giuda....  Esser  un  traditore. 
Giudee.  Giudeo. 

Andà  a  fa  el   Giudee   o  Ande  a  A 

Torà Fare  la  guardia  al  sepolcro 

nei  di  delle  Tenebre  (ai  scureeu), 
Avar  come  on  Giudee.  /^.  in  Tcgnón. 
Ostiaaa   come   on  Giudee  o  come 
on  innll.  F",  in  Ostinàa. 
Giudee,  fig. .  .  .  Colui  che  sputa  addosso 
altrui,  tolta  la  met.  dai  Giudei  che  spu- 
tarouo  addosso  al  Comun  Salvatore. 
Giudee  per  imprecazione  e  vitupero. 

Giudee  purchl  Giudeaccio  porco, 
Giùdes.  Giudice  •—  La  moglie  del  giudice 
direbbesi  Giudicessa  o  la  Gimlice;  il 
giudice  sciocco  Stesser  lo  Giudieio ;  chi 
giudica  in  genere  estraforo  6iiJrlù*a/ore. 
Coleg  di  Gindes.  Collegio  dei  Giu- 
dici. Antica   congregazione  milanese 
di  cui  sappiamo  che  verso  il  mille  e 
trecenfo  contava  ben   aoo  individui 
destinati  a  decidere  le  cause.  Continuò 
f^ol.  ir 


benché  con  aspetti   e  imiarichi    di- 
versi fino  al  1796. 

Giodes  de  colleg.  •  •  «  Ogni  mem- 
bro dell'  Unione  di  cui  sopr'a. 

Giudcs  del  Cavali  (cosiddetto  perchè 
sedeva  in  luogo  dov**  era  per  insegna 
un  cavallo).  Giudice  del  maleficio  ? 
De*  quattro  giudici  che  doveva  avere 
seco  il  Podestà  di  Milano  era  in  an- 
tico fra  noi  quello  che  insieme  col 
Giudice  ducale  badava  a  investigare 
e  punire  i  delitti. 

Giudea  del  Gali  (cosi  detto  perchè 
sedeva  in  luogo  dove  era  V  insegna 
d^on  gallo)...  .  Antica  magistratura 
milanese.  De^quatlro  giudici  collaterali 
al  Podestà  di  Milano  era  quello  che 
giudicava  dei  danni  dati  e  delle  in- 
terdizioni. 

Giudes  de  la  Societaa  de  giusti- 
zia .  .  .  Qnel  Giudice ,  non  milanese  , 
che  era  posto  capo  alla  Società  di 
giustizia,  magistratura  antica  milanese. 

Giudes  del  Malefizzi.  Giudici  crimi" 
nali,  V,  sopra  Giildes  del  cavali. 

Gindes  de  pas.*  Giudice  di  pace 
(Leggi  italiane).  Magistrato  che  ebbe 
fra  noi  T  iniziativa  conciliatoria  delle 
cause  dal  1797  al  181 5. 

Giudes  di  acquf  • .  Esisteva  fin  dal 
i3oo  e  accudiva  al  buon  andamento 
delle  acqne  influenti  in  MDano. 

Gindes  di  datzi.  .  •  .  Del  t5do  esi- 
steva e  accudiva  air  amministrazione 
delle  nostre  gabelle  urbane. 

Giudes  di  moned. .  .  .  MagistrattU'a 
fiorita  ai  secoli  scorsi ,  e  sp.  dal  t6oo 
al  1700,  la  quale  vegliava  perchè 
ogni  moneta  fosse  di  giusto  conio , 
peso  e  valore  nelle  |)ubbliche  botteghe. 

Giudes  di  straa  o  di  strad Il 

Caraior  viarum  àe*  Latini.  Magistrato 
che  fin  dal  1 3oo  esisteva  fra  noi  e  ba- 
dava al  buon  assesto  delle  pubbliche 
strade  -  se.  Senz^impiego^disimpiegato. 

Giudes  di  vetovali.  Grasciere. 

Giudes  dacal.  Giudice  ducale .  Qaeicio 
collaterale  air  antico  Podestà  di  Mi- 
lano che  gli  veniva  assegnerò  dai  no- 
stri Duchi  o  dal  loro'  Consiglio. 

Giudes  pupilar.  Giudice  pupillare. 
La  persona  giudiziale  destinata  a  ve- 
gliare sul  tutelato  e  sul  tutore  in  ogui 
singola  tutela. 

3u 
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Gran  Giudea.   Gran   Giudice(Leg^ì 
iUlìane).  Nel  cessato  Regno  d^Ilalia  era 
il  capo  del  Ministero  della  giustizia. 
Giùdes.  j^go.  Raggio  pesatore.  Quel  ferro 
della  stadera  appiccato  allo  stile ,  che 
stando  a  piombo,  mostra  Tequilibrio. 
Carta  de  giudes.  V.  in  Carta. 
Sta  o  Vess  in  giudes.  Stare  o  Essere 
in  bilancio  o  in  bilico* 
Giudici.  Giudicare,  Dare  o  Far  giudizio. 
Giudica.  Stimare,  Pensare,  Bepulare, 
Giudicàa.  Giudicalo  —  Stimato,  Reputala, 
Giudicatura.  Giudicatmra. 

Giudizi<^n.  scherz Gran  giudizio, 

gran  senno,  sonnone  (per  ironìa). 
Giudlzu  per  Fòro  e  per  Giudizio  o  Sen- 
tenza  noi  usiamo  solo  nelle  frasi 

El  giudizzi  uniYersal  o  £1  di  del 
giudizzi.  //  giudizio,  ti  giudizio  uni- 
versale. Il  di  del  giudicio, 

El  di  del  giudizzi.  fig.  //  giorno  di 
san  Bindo{Thrg.  At.  Acad.  dm.  1 ,  388). 
//  di  deir  aUeluja^Pan.  Poet.  II,  ix, 
33).  Miai. 

Giudicai  statari.  Giudicio  o  Giudizio 
statario?  Consesso  estemporaneo  di 
giudici  adunati  a  non  interrotta  di- 
samina e  pronta  sentenza  d^alcun  rea- 
to capitale. 

Pari  el  di  del  giudizzi  a  la  podisnaa. 
Parere  il  dì  del  giudizio  (Mag.  in  Targ. 
At,  Ac,  dm.  I,  388).  Parer Jinimondo, 
Prima  la  mort  e  poeù  el  giudizzi ,  o 
vero  Kl  giudizzi  el  ven  dopo  la  mort. 
Lascerà  il  vezzo  con  la  peUe(ì/Lonos. 
p.  i85).  Scherzo,  tratto  dal  giudizio 
particolare  che  è  riservato  a  ciascun 
Cristiano  si  tosto  che  morto ,  applica- 
lo a  persona  di  cui  vogliamo  asserire 
che  non  è  per  ^ettere  giudizio  in 
sin  ch^ella  vive. 
Giudizzi.  Giudiziv,  Senno f  di  cui  si  dice 
famigl.  ch^è  //  maestro  di  casa  ^  "per- 
chè senza  di  esso  ogni  altra  preroga- 
tiva a  poco  o  a  nulla  vale.  Al  quale 
proposito  si  noti  che  L'ingegno  ò  pia 
Jacile  a  trovarsi  del  giudizio  (Salvini 
in  Pr,  fior,  IV,  n,  119). 

Andà  con  giudizzi.  Andar  col  cal- 
zare del  piombo, 

Avegh  i  ann  del  giudizzi. .  •  Essere 
oramai  adulto  e  capace  di  ragione. 

Avegh  on  poo  de  giudizzi.  Avere 
sennino  o  sennuzzo^ 
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Avegh  pocch  giudizzi.  Aver  pùco 
senno  ,  e  famigl.  poca  sessitura. 

Ave  giudizzi.  Aver  giudizio. 

Ave  mangiaa  el  giudizzi  cont  el  cu- 
znu.  Avere  il  giudizio  di  Staccone{(An 
Apol.  p.  i56). 

Ave  on  gran  giudizzi.  Avere  gnn 
senno  o  un  soprassenno. 

Chi  gh'hapussee  giudizzi  ledroniTa. 
Chi  ha  più  cervello  più  riadoperi 
(Monos.  3o5  ).  Bisogna  aver  cervello 
per  cìd  non  ne  /ui(Fag.  Rime  II,  310 
e.  1.  ).  Clii  Ila  più  giudizio  più  ìiak- 
pen'(Pan.  Poet,  I,  xix,  ri). 

Con  giudizzi.  Ponderatamente,  ùm- 
sideraiamenie.  Pesatamente.  AvsKàulùr 
mente.  Avvisatamente . 

Dent  del  giudizzi.  Denti  di  sapietcA 
(Alb.  bass.  in  Dent),  Così  chiainari>i 
gli  ultimi  quattro  denti  molari. 

El  gh"  ha   giudizzi  per  duu  e  n^ 

nestra   per   trii Così  dicooo 

alcuni  volendo  copertamente  notare 
uno  di  poco  giudizioso  i  e  ciò  pel 
giuoco  di  parole  che  nasce  fra  ;^ 
duu  e  perduu(per  due,  perduto)* 

Fa  giudizzi.  Metter  giudizio. 

Fa  fa  giudizzi.  Metter  giudizio  a  wo, 
e  famig.  Aggiustare  il  mazzocchio.  Ca- 
vare il  ruzzo  del  capo. 

Fa  perd  el  giudizzi.  Accecare  dd 
giudizio  uno(CsLro  Retorica  Arisi.  6l- 

Perd  el  giudizzi.  Mancar  di  senno. 

Omm  de  giudizzi.  F'.  in  Òmn. 
Giudìzzil  e  Giudizzi  nen!(in  via  esclam.) 
Abbi  giudizio!  Bada  a  quel  che  fai  ^ 

Giudizzi Nome  di  quella  roccia 

che  viene  a  certuni  in  sulle  gambe 
li  sotto  la  rotella  delie  ginocchia;  è 
il  PerèsQ  dei  Provenzali^il  gr.  nupicir 
Giugà.  Giocare  i  e  ant.  Giucare, 

A  che  giceugh  giughem?F.mGi(EÙgfa< 

A  cosse  giughem!  Di  d^facdimù 
(Rime  aut.  pis.) 

Chi  giuga  de  caprizzi  paga  de  borsa 

E  vale  che  spesso  volendo 

soddisfare  i  proprj  capricci  si  scapita 
e  si  procaccia  male  a  sé  sXesso, 

Chi  giuga  no  dorma.  V*  in  Donni- 
Chi  giuga  per  el  besogn  perd  per  I> 
necessit  aa  •  Od  giuoca  per  bisogno  perde 
per  necessitd(Ìllonig.  Serva  nob,  1, 5^- 

El  giugarav  in  T  acqua  (che  anche 
dicesi  El  giugarav  la  soa  part  de  so)- 
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E*  giocherebbe  in  sui  pettini  da  lino. 
JEgli  fui  Passo  nel  tfentrìglio.  Teneva 
in  man  prima  le  carie  che  legato  gli 
fosse  anco  il  bellico.  Farebbe  a  ca- 
%^re  iljil  del  paglia jo.  Dicesi  di  un 
giocatore  attaccatissimo  al  giuoco ,  e 
che  noi  lascerebbe  per  cosa  al  mondo. 

Giugà  a  corres  adree.  F",  in  Córr. 

Giugà  a  induyinà.  F.  in  Induvina. 

Giugà  a  scaregalasen.  fig Ri- 
buttare su  altri  la  colpa  di  checchessia. 

Giugà  a  toeuminel  e  dammel.^.inToeà 

Giugà  ben  la  soa  carta,  fig.  Giocare 
la  sua  caria.  Fare  il  suo  giuoco.  Ser- 
irirsi  bene  dell'opportunità. 

Giugà  copp ,  dance  o  simile.  Accen- 
nar coppe,  danari,  e  simili. 

Giugà  de  baja  o  Giugà  i  abn.  Far  di 
nulla{hìw.  aut.  pis.).  Giocare  senza 
che  yì  corra  danaro. 

Griugà  de  bon.  Far  di  buono{ì/lon. 
so8).  Giocar  di  danari  {ivi)  —  e  fig. 
Fare  o  Giocar  di  buono  o  da  senno. 

Giugà  de  bricolla.  F'.  in  Bricòlla. 

Giugà  de  curat.  Lo  stesso  che  Giugà 
cartinna.  F.  CarClnna  sig.  i.* 

Giugà  de  cuu  o  Ciappà  la  biglia 
^e  cuu  o  Dagh  a  la  biglia  de  .cuu. 
T.  del  Giuoco  di  Bigi. . . .  Colpire  la 
palla  dell^ayyersario  non  di  faccia 
ma  per  mattonella  nel  dosso. 

Giugà  de   fceura Giocare 

senza  badar  più  che  tanto  a  stret- 
tezza di  giuoco,  e  ciò  per  aver  così 
buono  in  mano  da  non  poter  dubita- 
re della  vincita  della  partita. 

Giugà  de  gross.  Mandar  la  posta 
grossa. 

Giugà  de  pocch.  Giocacchiare. 

Giugà  de  scaletta.  K.  in  Scalétta. 

Giugà  de  scrocch.  Scaltreggiare. 

Giugà  de  stremii Giocare 

con  gran  cautela ,  o  mandando  pochi 
quattrini  9  come  fa  chi  sconfida  della 
sorte  o  delle  proprie  forze  nel  giuoco. 
Il  Oinjtter de* Frane;  e  chi  cosi  giuoca 
essi  dicono  Carottier  e  Carottière. 

Giugà  di  e  noce  o  No  fa  che  giugà 
o  Daghdent  a  la  desperada  a  giugà, 
e  sim.  Giocare  a  bisca  aperta. 

Giugà  el  rest.  Far  del  resto. 

Giugà  fals  pos.  e  fig.  Fare  a  mal 
giuoco  con  u/zo(Mach.  Op.  VI,  SS^). 

Giugà  i  ann.  F.  sopra  Giugà  de  baja. 


Giugà  in   pai*tida.  F.  in  Partlda  e 
in  Taròcch. 

Giugà  ona  bella   carta  o  ona  gran 
carta.  F.  in  Carta  p*  a55  infine. 
^   Giugà  minga  in  regola,  pos.  e  fig. 
Non   giocare  la   ragion  del    giuoco 
(Machiav.  Op.  IX  »  8i). 

Giugà  polid  o  in  regola  o  de  bon. 
pos.  e  fig.  Far  il  dovere  del  giuoco. 
Giugass   tuttcoss.    V»   Trà-yia  tut^ 
el  so  al  gioeugh  in  GÌoeùgh. 

Giugà  su  la  paroUa.  Giocare  in  par 

rola{Gìgìi  Reg.  24^)  o  a  credenza  o 

in  su  la  fode.  Fare  a  tu  me  gli  hai. 

Giugà  tutCel  so.  F.  poco  sopra* 

Va  a  giuga  a  la  lippa.  F.  in  Lippa. 

Vess  giust  come  a  giugà  al  lott ,  o 

come   a   giugà  on   ambo  ò  on  tema 

secch. .  .  .  Essere  un  avventurarsi  a 

coso  di  quasi  impossibile  buon  esito. 

Giugà  a  arbor  imperiai.  F.  in  Arbor. 

Giugà  a  bagnelta.  F.  in  Pedinna. 

Giugà  a  banch-fallii.  F.  Banch-fallii. 

Giugà  a  bara.  F.  in  Bara  e  agg.  E  con 
Dante  Giocare  alpome{Purg.XXVlÌ9 15). 

Giugà  a  bazzega.  F.  in  Bàzzega. 

Giugà  a  bicocchin   o   Fa  bicocchin.  F. 
in  Bicocchm  sig.  a." 

Giugà  a  boffa Sp.  di  giuoco  in 

cui  due  fanciulli  si  so&ano  reciproca- 
mente in  sulla  bocca  lino  a  che  V  un 
d^essi  perdendo  T  alito  non  si  dia  per 
vinto.  Anche  i  Marsigliesi  fanno  questo 
giuoco  aggiugnendovi  le  parole  Tu  mi 
hai  tolto  il  mio  fieno,  tu  m^  hai  tolta 
la  mia  paglia,  facciamo  alla  battaglia. 

Giugà  a  bon  spili.  F.  in  Spili. 

Giugà  a  calabragh.  F.  Calabràgh. 

Giugà  a  campanua  e  martell.  F,  Martèll. 

Giugà  a  campanon.  Lo  stesso  che  Giugà 
a  scaregabarl.  F.  in  Scaregabarl. 

Giugà  a  capellett.  F.  in  Capellèlt  sig.  6.' 

Giugà  a  cascia  Talen.  Lo  stesso  che  Giugà 
a  fomera.  F.  in  Bòggia. 

Giugà  a  casin.  F.  in  Bigliàrd. 

Giugà  a  calta  V  ughetta.  F.  in  Ughètta. 

Giugà  a  cavali  e  bria.  F.  in  Brìa. 

Giugà  a  cavalón.  F.  in  Cayalón. 

Giugà  a  cicciorlanda.  F.  Cicciorlànda. 

Giugà  a  ciribibl.  F.  Ciribibi  e  Ràffa. 

Giugà  a  cocò.  F.Cocò  sigg*  3.'  4'*  5.*  e  6.* 

Giugà  a  cocd  nli  cocd  ti.  F.  Cocó  mi. 

Giugà  a  comodass  e  gibilin.  F.  in  Trisèlt. 

Giugà  a  eros  e  lettera,  F,  in  Crós. 


GIÙ 

Chigà  a  crUschclL  V,  Cruschèll.* 

Giugà  a  dama.  V.  Dama  Wg.  a.* 

Giugà  a  descaregabari.  f^  ScaregabarL 

Giugà  a  dondon.  V,  in  Dondón. 

Giugà  a  donna  salta,  r.  in  Dònna  sig,  6.* 

Giugà  a  entra  o  a  entro.  K.  in  Taròcch. 

Giugà  a  fa  el  tavolin  de  taroccb.  r.  in 

'    Tavolin. 

Giagà  a  fa  i  gemm.  f^  in  Gèmma. 

Giugà  a  fant,  dama  e  re  che  stoppa. 
F,  in  Dama. 

Giugà  a  farinazz.  F.  Farlnàzz. 
'  Giugà  a  foresetta  o  a  fbresetta  baretta. 
•  K  in  Foresetta. 

Giugà  a  fornera  che  altri  dicono  a  ca- 
scia Tasen.  y»  in  Bòggia. 

Giuga  a  fresch  i  pomm  brugnocu.  V.  in 
Brngnoeù. 

Giugà  a  gaslin.  V.  in  Gandólla. 

Giugà  a  gatta  lecarda.  f^,  in  Gatta. 

Giugà  a  ginua  gianna,  va  in  la  tanna. 
V»  Ginaglànna. 

Giugà  a  girometta  cavaletta^  È  quasi  lo 
stesso  che  Giugà  a  cavali  e  brìa.  y,  in 

'     Brìa» 

Giugà  a  geragongron.  F,  in  Man. 

Giugà  a  gringaja.  V,  in  Rànna(6a2oc£ro). 

Giugà  a  toccbetta.  V.  in  Gandólla» 

Giugà  ai  bocc.  Fare  alle  paUoUqlei^iiov^, 
Vi  in  Bòggia, 

Giugà  ai  briccol  o  a  la  briccola.  V*  Bric- 
col  Sig»  a.* 

Giugà  ai  buscbett  o  a  tira  la  busca.  V, 
Buschiti. 

Oiugà  ai  bussolòtt..  Giocar  di  mano  o  di 

'  bossoloUij  cosi  detto  dai  bossolotti  o 
sia  da  que'yasi^  simili  a  quelli  con  cui 
altre  volte  si  scotevano  i  dadi  gio- 
cando ad  essi ,  dei  quali  usano  i  saltam- 
banchì  per  far  varj  giuochi  di  mano. 


Giugà  a 


Giugà  ai  daa.  V.  in  Dàa. 


Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà  a 
Giugà . a 
Giugà  a 


ciappej.  K  in  Giappèll. 


foppej.  f^,  iV!  Foppèll. 
gandoU.  F,  in  Gandólla. 
gnssett.  r,  in  Gussètta. 
legniU.  r,  in  Legnètt. 
mazzitt.  ^.  in  Trisctt. 
mestee.  K  in  Mestée. 
induviuà  i  piant.  V,  in  Piànta, 
nos.  K  in  Nós. 
ojuv-  /^.  in  (Kùv. 
omcu.  ^.  in  Bfgliàrd. 
oss.  y.  in  Ò»$. 
pegu.  K  in  Pègn. 
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Giugà  ai  pessitt.  F.  in  Pessìo. 
Giugà  ai  piastrell.  V  in  Piastrèlla. 
Giugà  ai  picoU  de  scires.  F,  in  Pic«')ll. 
Giugà  ai  pignoeu.  F,  in  Gandólla. 
Giugà  ai  sa&sitt  o  al  sassett  r.  in  Sasséti 
Giugà  ai  seltitt.  F,  Settitt. 
Giugà  ai  sproposit.  F»  in  Spropòsiu 
Giugà  ai  trii  omen.  F,  in  Treuòo. 
Giugà  a  la  balla.  F.  in  BaUa  sig.  a.' 
Giugà  a  la  balocca.  F*  in  Balocca  e  Ta- 
ròcch. • 

Giugà  «  la  barca.         )  ^_  •„  b„c1«ii. 
Giugà  a  la  barchetta.  ) 
Giugà  a  la  bassetta.  F,  in  Faraóo. 
Giugà  a  la  berlinna.  F,  in  Berlìuiia.   i 
Giugà  a  la  bissotta.  F.  Bissòtla. 
Giugà  a  la  boria.  F.  in  Sparpajà. 
Giugà  a  la  briccola.  F*  in  Bricco!. 
Giugà  a  la  briscola.  F*  Brìscola. 
Giugà  a  la  brusa.  F,  in  Brùiia. 
Giugà  a  la  carambola.  F,  in  Bigliàrd. 
Giugà  a  la  carolinna.  F,  in  Bigliard. 
Giugà  a  la  cavagnoeula.  F>  Cavagoonjla. 
Giugà  a  la  cometU.  F.  in  Cornétta  ii^.\' 
Giugà  a  la  cornetta.  Sinon,  di  Giu^n  a 

fant,   dama  e  re   che   stoppa.  T.  « 

Dama  e  Stoppa. 
Giugà  a  la  giaccola.  F.  Giàccola  e  Pararoàj. 
Giugà  a  la  giostra.   F.  Giòstra. 
Giugà  a  la  mora,  a  lìa   mora  cantada* 

a  la  mora  scritta.  F.  in  Mòra* 
Giugà  a  la  motta  grossa.  F.  in  Mòtu. 
Giugà  a  la  matta.  F,  in  Muti. 
Giugà  a  la  naza.  F,  Nàza. 
Giugà  a  lanzinett.  F,  Lanzinètt 
Giugà    a  la    passarella.   Lo  stesso  ck 

Giugà  a  la  rella.  F,  Bèlla. 
Giugà  a  la  polaslrella.  F,  in  Polostrclia 
Giugà  a  la  pòli.  F,  in  Bigliàrd. 
Giugà  a  la  porcola.  Sin,  di  Giugà  a  b 

naza.  F.  Nàza. 
Giugà  a  la  pignatta.  F.  in  Pignatta* 
Giugà  a  la  raffa  o  Fa  a  la  raffa.  F'  r^àli 
Giugà  a  la  ranua.  F-  in  Ràona. 
Giugà  a  la  rella.  F.  Bèlla. 
Giugà  a  la   roletla  o  a  la  roliona.  /• 

Rolètta. 
Giugà  a  la  rossa  e  la  negra.  F.  in  R»»:^ 
Giugà  a  Ih  schiscetla.  F.  in  ScìùicèU*- 
Giugà  M  la  sciavatta.  F,  in  Sciavàtta- 
Giugà  a   la   scocca  o  a  5C4^ccà  o  *  *^ 

liscrocca  o  à  la  sbalauia  o  bÌìsì^^^ 

cass.  .F,  in  Scòcca. 
Giugà  a  la  sgoadiùua.  F,  Sgondìiuia- 


GIÙ 
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Giugi  a  U  taToLetta.  K.  ut  Spropòtit 
Giugà  a  la  tombob.  Kf  in  Loltò. 
Giugà  a   lavariana  paaaariima.    y*   in 

Passariuna. 
Giugà  a  la  isoUob.  K  Zòttola. 
Giugà  a  TavocaU.  ^.  in  Spropòsìt. 
Giugà  al  baloa,  f^.  BalÓD  sig»  i.* 
Giugà  al  baat.  y.  V Appendice  Jinale* 
Giugà  al  bi^ard.  F-  in  Bigliàrd. 
Giugà  al  biribias.  f^,  BiribUs. 
Giugà  al  biiio.  F*  Blrlo* 
Giugà  al  bceudeo.  K.  in  Tàogbeo. 
Giug^  al  boir.  F.  in  Bdff  sig.  5/ 
Giugà  al  camufT.  F.  in  Gamùff    sig.  2.* 
Giugà  al  cavali  niarac*  F'  VApp^JinaU, 

Giugà  al  cavalètU Giuoco 

assai  in  uso  fra  le  contadÌDelle  del- 
rjJto  Milanese.  Passi  ia  due:  Avvi- 
luppati i  grembiali  che  haano  fermi 
a  cintola*  e  fattone  di  due  uno  solo 
attortigliato,  Tuna  v^ accavalcia  la 
gamba  sinistra  e  volge  il  dosso  alla 
compagna,  e  l'altra,  accavalciatavi  la 
diritta,  fa  altrettanto;  e  cosi  legate 
a  moMi  01  indi  e  Sofronie  si  vanno 
saltelloni  aggirando  qua  e  là,  e  fa- 
cendo campana  dicono 

Oh  Martin! 

Cosi'^t  ««ndiio  la  Tacca? 
Et  cUppaa  ctnqu  lold? 
Ti  a  basa  e  mi  a  yolt, 
Ti  a  bau  e  mi  a  volt. 

E  il  giuoco  continua  per  questo  modo . 

fintanto  che  alcun  intoppo  non  mandi 

in  terra  le  giocatrici  in  un  fascio. 
Giugà  al  ciaogol.  Sinon.  lariense  di  Giugà 

a  la  rella.  F.  Bèlla. 
Giugà  al  cobis  o  al  cobbis»  F,  in  Gan- 

dóUa. 
Giugà  ai  cocò.  F,  in  Cocò.. 
Giugà  al  coconett.   Fare  al  eocconetto 

(•fior.).  F.  Coconett. 
Giugà  al  cucù.  F*  in  Cocò. 
Giugà  al  dominò.  F.,  Dominò. 
Giugà  al  faraon.  F,  Faraóo. 
Giugà  al   fclipp.  Fedi   Feiìpp  nclVJjh- 

pendice  Jinaie- 
Giugà  al  foce.  F,  Fóce  e  Taròcch. 
Giugà  al  fricco.  F.  in  Illflóra. 
Giugà  al  galelL  F.  in  Galètt. 
Giugà  al  lottò.  F.  Lottò. 
Giugà  al  macao.  F,  Uacào. 
Giugà  al  macca.  F.  in  Macca. 
Giu^à  al  maj.  F,  in  ilàj  e  Tàogben. 


Giugà  al  piaater.  F*  ifk  BfàaCer. 

Giugà  al  mercant  in  fera.  F,  in^  Mercànt. 

Giugà  al  reo  od*  F,  in  Mònd. 

Giugà  al  mont.  F.  in  ìSóaX> 

Giugà  al  noeuv.  F,  in  ^<bùv« 

Giugà  a  Tocca.  F,  in  Òcca. 

Giugà  a  Tombra.  F,  in  Taròccb. 

Giugà  a  Tombretta.  F»  Ombretta. 

Giugà  a  r  omm  e  la  donna  e  la  bestia. 
F,  in  Ònun. 

Giugà  a  longalongbera.  KLongalongliéra. 

Giugà  a  PorbisceiL.  F,  OrbisoBÙ. 

Giugà  al  pan  brusaa.  F.  in  Pan*  . 

Giugà  al  pararne j.  F.  Paramàj. 

Giugà  ai  peluccb.  F.  iu  Peldecb. 

Giugà  al  pirla.  F»  in  Pirla. 

Giugà  ai  piwigbiroeu.  F.  PiicigbirttflL 

Giuga  al  pojan.  F.  in  Pojàn. 

Giugà  al  quindes.  F.  in  Quindas. 

Giugà  al  sassett.  F>  in  Sassètt. 

Gingà  ai  scaltn.  >F.  in  Ginnagiànna. 

Gtuffà  al  seti  e  mesa.  F.  in  Sètt. 

Giufà  al  sett  in  barcheit.  F.  in  Bar- 
chéti  e  in  Sétt. 

Giugà  al  sgiosgiò.  F>  Sgiosgié. 

Giugà  ai  taogfaen.  F,  Tàngben. 

Giugà  al  tecch  o  ai  oeuv.  F,  in  GLùv. 

Giugà  al  tracco.  F.  Tracco. 

Giugà  al  trentun.  F,  ili  Trentun, 

Giugà  al  trezzoD.  F,  in  Trezaòn. 

Giugà  al  triccbtracch.  F,  Tricchlràcch. 

Giugà  al  trucch.  F.  in  Tnkch. 

Giugà  al  turcbclt.  F.  Turchèa.     . 

Giugà  al  vintun.  F.  in  Vintùn* 

Giugà  al  volin.  F.  Volin. 

Giugà  al  vundes  e  mezz.  F.  in  Yùudes. 

Giugà  al  zibaldin.  F.  Zibaldlti. 

Giugà  a  martin  bè.  F,  in  Martin. 

Giugà  a  magher  e  grass.  F,  in  Màgher. 

Giugà  a  marta.  F,  in  Marta. 

Giugà  a  miraboccbin.  F.  ^^abocchin. 

Giugà  a  nosin.  F,  in  Gaudòlla. 

Giugà  a  padron'  e  siassee  o  a  tceummei 
e  dammel.  F^  in  Tceù. 

Giugà  a  pari  e  disper.  F.  in  Gandólla 
e  in  Pari. 

Giugà  a  pedinna.  F.  in  Pedinna. 

Giugà  a.  pichett.  F.  Picbètt. 

Giugà  a  pieiUà.  F.  ìm  GandóUa. 

Giugà  a  pimpiu  cavalliu.  F-  Pimpin. 

Giugà  a  pizz  lei  doo  pizz  tei  mauteguL 
F»  in  Pìzz  ad' 

Giugà  a  pizz  o  copp.  F>  Ptzz  susL 

Giugà  a  poalin.  F»  Pontìn. 


n 
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Giagà  9t  porla  porta  scogadiin.  #^  Soa- 
gneUln. 

Glugà  a  porta/s  in  gigiceura  o  in  fpal- 
letta.  y,  in  Spallétta. 

Giugà  a  portass  in  pcplss*  V,  Pepiss. 

Giugà  a  prima  e  scgonda.  f^,  Giugà  al 
faraon  in  Faraòa. 

Giugà  a  primera.  f^.  Priméra. 

Giugà  a  quanti  ghe  n^hoo  o  vero  a 
quanti  se  ghe  n*  ha  in  man  o  a  gora- 
gongron.  K  in  ICàn^ 

Giugà  a  quest  o  fresch  i  pomm  brojent. 
y,  in  Brugnoeù. 

Gi'ugà  a  reseghin.  F,  in  Taròcch. 

Giugà  a  salta  in  brugna.  f^Saltainbrùgna. 

Giugà  a  saltaforraaggia.  f^.$altaformàggia. 

Giugà  a  saltamartin.  y.  in  Saltamartin. 

Qiugà  a  salta  salta,  y.  in  Salta. 

Giugà  a  sbirr  e  lader.  y.  in  Sbirr. 

Giugà  a  scacch.  K  Scàcch. 

Giugà  a  scaregabarL  y,  Scaregabarl. 

Giugà  a  sconconlegor  o  a  scondalegor  o 
a  SGOndes  o  a  scondiroeula.  /^.  Sc<taide9. 

Giugà  a  scudegugn  panerà,  y,  Scudegiìgn. 

Giugà  a  sguralatazza.  y,  Sguralatàxza. 

Giugà  a  slipp  e  slapp  e  slappetorum.  y. 

Giugà  a  spanna,  y.  in  Spanna.      (Slipp. 

Giugà  a  spannetta.  y.  in  Spannètta.  ' 

Giugà  a  spazzafoppell.  y.  in  Foppèll. 

Giugà  a  squellceu  o  a  Fa  A  i  squellitt. 
y,  in  Squelloeù. 

Giugà  a  strayaccabari.     ì  Lo  stesso  che 

Giugà  a  stravaccaconca.  i  Giugà  a  scare- 
gabarì.  y*  Scaregabari* 

Giugo  a  tarocch,  a  tarocch  ombra,  a 
tarocch  scovert.  y,  in  Taròcch. 

Giugà  a  tavola  e  molin.  y.  in  Tàvola. 

Giugà  a  tira  e  molla,  y,  Tiramòlla. 

Giugà  a  tra  in  aria.  y.  in  Crós. 

Giugà  a  trisctt.  y,  in  Trisètt. 

Giugà  a  vestiss  e  desvestiss.  y,  in  Taròcch. 

Giugà  a  vola  vola  onusellin.  y.  mUsellln. 

Giugà  a  zoppetta.  y.  Zoppètta. 

—  NB,  Se  il  lettore  trovasse  alcuno 
di  ({uesti  giuochi  spiegato  un  po^  di- 
versamente da  quello  che  a  lui  ne 
sembri ,  doni  la  cosa  alla  natura  slessa 
de"*  giuochi  soggetti  ad  alterarsi ,  non 
che  secondo  paesi ,  secondo  veglie  e 
persone- 

Giugà.  Giocare.  Scherzare.  Celiare. 
Giugagh  dent.  Darvi  dentro. 

Giugà.  Fare  alle  mammucce  o  a  te  te. 
ScherzarcBaloccarsi.Lo  spassarsi  fané.* 


Giugà  dt^.Giocar  di  checdieista.  Usarne. 
Giugà  de  eoo.  Lavorar  d^akhimU. 
tSUizzicare  ijerrasai.  StiUarsi  o  Btc- 
carsi  il  cervello, 

Giugà,  Giocare,  MùoverR  liberamatt. 
£1  giuga"  ben  sf  ordegn.  Questo  ordi- 
gno gioca  bene.  L^aria  la  ghe  giup 
maa.  Ilaria  non  vi  guioca* 

Giugà.  Scommetterei Giìieart.  Metter  pe- 
gno. Por  sa  pegno.  Cosse  gb«  giughet 
che  te  mangen  tuttcoss?  Fuoi  tu  gw- 
care  eh'  e'  ti  riducono  al  verde?  Vak 
e  che  ti  lasciano  nudo  nato? 
Giugagh  r  oss  del  coli.  y.  in  ò$«. 

Giugà.  T.  di  Caccia.  Bagnare.  Il  vob 
degli  uccelli  per  la  ragnaja  cosi  àt 
di  leggieri  abbiano  a  dare  nelle  rcii 

Giugà.  irretire.  Insidiare.  Tender  loca 

Giugà  vun.  fig.  Perdere  uno.  RoTÌoark^ 
fargli  perdere  autorità  «  credito,  im- 
piego, stalo.  El  m'ha  giugaa.  */- 

Giugàa.  Giocato.  (p^'^' 

Giùgàda.  Gìoc«te(*rior.).  Avèfta  onabell 
giugada.  Jverjatto  una  bella  giom 

Giugadóra.  Giocatrice? 

Giugadoróil.  Giocaiorone.  Giuocaldrot:> 
Grande  e  famoso  giocatore;  pcrsw- 
molto  esperla  in  qualche  giuoco. 

Giugadorònna.  Giocatorona?  Giuoctk^ 
rona?  Grande  e  famosa  giocatnctJ 
molto  esperta  in  qualche  giuoco. 

Giugarèll  dicono  alcuni  per  SaliTéra.  / 

Giugallà.  Giocolare.  C/ùchirillare  ^  >« 
diz.  ita!.  Giocacchiare  o  Giuocacdùm 
vale  Giocar  di  poco  o  di  rado. 

Giugattón.  Bajone*  Bajonacdo.  Celift^ 
Burlone.  Che  ama  dì  far  baje,  di  gio- 
care, di' burlare. 

Giugattònna.  Bajona.  Burlona. 

Giughéra.  Seguenza  di  carte.  Gran  n^ 
mero  di  carte  simUie  per  lo  più  booBt 

Giughètt.  Giocìtetio,  Giuochetto. 

Giughelt  de  paroll.  Giochetto  di  pa- 
role come  sono  i  bisticci,  i  g'"'''' 
calembourgSj  le  charades^  ccc.^ 

Giughelt.  Gimco.  Quella  parte  d'alra» 
ordegno  che  serve  a  farlo  giocarti  | 
dargli  moto.  Gh'è  dcnl  ci  giug^*- 
£"  v*  è  il  giuoco, 

.Giughiroeùla  che  anche  dicesi  Firà?B» 

•    Zimbelliera.  Il  mOlor  de  zimbello. 

GiiJgu.  Giugno  ;  e  latinamente  GiùniP- 
Aprii  nanch  on  fil,  Mag  adag,  Oi^^ 
poeii  fa  quell  che  te  vocu.  r.  w  -*P^"* 
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Gingn  streiig  el  pugn.   Giugno  la 
falce  è  in  pugno;  $e  non  è  in  pugno  bene^ 
luglio  ne  viene{*iosc,  —  Last.  V»  255). 
Proverbio'  contadinesco    che    racco- 
manda la  segatura  sia  fatta  nel  giugno. 
Giulépp.  GittleUfO,  Giulebbe.  —  Giulebbo 
di  mele  appiè  ^  di  fior  d*  aranci  9  di  gel- 
sominij  ecc.  •<-  Giulebbo  aureo.  Giulsbbo^ 
gemmalo»  GiulebH  periato»   Giulebbe 
wo/afo(Redi  Op.  Ili,  9,  ia8,  i56  e  !i34).  [ 
Ghììeppi.'^Giulebbare. 
Giuleppàa.  Giulelfbaio. 
Giuli.  Nome  proprio  usato  nella  Jrase 
Ave  trovaa  la  vigna  de  pappa  Giu- 
li. Jùer  trovata  una  bella  vigna.  Aver 
trovato  impiego  o  faegozio  da  cavarne 
utile  grande  senza  uno  stento  al  mon- 
do, ed  anzi  oziando  e  spassandosi. 

Vess  la  vigna  de  pappa  Giuli.  Es~ 
sere  una  vigna  di  papa  Giulio.  Esser 
luogo ,   avviamento  9   negozio   in  cui 
altri  la  sbarbi   a   ufo  e  lucri  senza 
stento  a  spalle  altrui* 
Glumèll.  V.  br.^  Gemello, 
Gìumèntes.  v.   cont.   brianz.  .  .  .  Chia- 
masi c^n  questo  nome  (che  è  una  evi- 
dente corruzione  di  Giumento)  la  figlia- 
tura qualunque    della  vacca   al   suo 
primo  nascere.  Ingrossata  che  sia  di 
alquanti  dì,  perde  questo  nome  e  as- 
sume quelli  di  vedèll  »  vedella  (vitello 
o  vitella)  secondo  il  sesso. 
Siurà.  Giurare.    Affermare  ^on   giurai 
mento  o  giurantemente  o  giuralamente 
0  con  giurazione  ;  con  voci  ambigue 
e  secondo  me  da  non  usare   troppo 
facilmente  Sacramentare»  Sagramenta- 
re^e  ant.  Sarameniare»  Affermare  con 
saramento  o  sotto  saramento»  Diporre 
il  suo   saramento.  Fare  o   Premiere 
sagramento  o  sacramento. 

Besogna  mai  giura  de  nagott.  Jl 
saggio  non  convien  far  saramento? 
(cioè  sagramentO)  giuramento).  Tut- 
to può  accadere;  non  è  cosa  la  quale 
non  possa  avvenire  ancorché  non 
sembri  doverlo  ;  per  ciò  non  si  deve 
mai  giurare  di  checchessia  j  Dio  solo 
e  quindi  il  Vero  e  TOnesto  soli  sono 
inconcussi,  immutabili.  //  ne  f ani  de 
rien  jurer  dicono  anchp  i  Francesi. 

Chi  è  tant  facil  a  giura  se  po'*  ere- 
(ìegh  poccfa.  Chi  giura  è  bugiardo 
(Gior.  agr.  J,  187). 
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Giuraghek  a  vun*  Pomi  .in  cuore 

di  far  checchessia  contro  alcuno»  Me 

r  han  giurada.  Contro  me  son  giurati. 

Giura  in  sul  Vangeli.  Giuriire  nei 

Vangelo.  Giurare  su  VEs^angelio» 

Giura  per  nagotla.  Far  giuracchia- 
menti.  Giurare  senza  necessità. 

Giurali  su  Tanima  del  botton.  Giurar 

checchessia  per  P intemerata  salita  del 

Monte  JLibano(JSeUi  F'ecchi  nivali  II  «  a). 

Te  giiuri  che  la  va  insci.  Per  rni^ 

fede  9  ella  andrà  a  questo  modo. 

Giura.  Azzuffarsi.  Dicesi  di  cose,  e  apec. 

di  colori  «  che  male  si  accordino  insie* 

me  9  che  congiunti  offendano  rocchio* 

Giurabàcch* 

Giurabacco  bacchétta. 

Giurabacco  baccón. 


6ìiiAimmio(Pan. 
Pcef.1,  xxv,3i). 
Perdianora.Dedr 
diana.  Poffar  il 
zio.  Eufemismi 
per  Giuro  a  Dio. 
V.  anclie  Diana* 


Giurabàgoli* 

GiurabiOb 

Giuradtnna. 

Giuradóa. 

Giura  r  occa  pitòcca. 

Giuramént.  Giuramento.  Giuwo,  Sacn^ 
mento. 

Dà  el  giuramént.  Pigliare  o  Pren- 
der  giuramento  da  uno.  Dare  il  giur 
ramento  a  uno. 

Tra  on  giuramént.  Giurare.  Far  giw 
ramento.  Dare  il  giuramento. 

Giuridegh.  Giuridico.  Legale,  giusto. 

Giuridegh*  Massiccio.  Badiale.  S^/uisito. 
Esimio.  Jl  casissimo. 

Giurisdizión.  Giurisdizione.  Giuridizione. 

Gius.  Sugo. 

Limon  senza  gius.  fig.  Zucca.  Zucca 
al  vento,  Poponella.  Zucca  vota.  Dolce 
di  sale.  Dicesi  d^iiomo  sciocco  e  af- 
fatto soro. 
Reson  senza  gluf .  K  in  Resón. 
Vess  tutt  giiu.  Essere  sugosissimo. 

Giiis.  Sugo*  Pacehiarina.  Lo  sterco  li- 
quido che  cola  dai  mucchi  di  letame 
o  dal  pacciame  delle  stalle. 

Giusént.  Lo  stesso  che  Giussòs.  f^. 

Giusèpp.  J^.  in  Isèpp. 

Giusquìem.  Giustpàamo.  Josdamo.  Jus- 
quìamo. 

Giussós.  Sugoso.  Succoso.  Sucoso. 

Giussumin  clte  anche  dicesi  Gessumin. 

Gelsomino;  e  alla  franzese  Gesmino. 

Giussumin  de  Spagna.  Gelsomino  di 

Spagna.  Gelsomino  catalogno.  Specie 

di  gelsomino  che  fa  il  fiore  con  odor 
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'  actttifiBimOy'ed  è  \o  JasmÌTtum  grandi- 
fiorum  dei  botanici. 

GioMiimin  de  -  ]a  Madonna.  SaDn- 
dia.  Erba  siHnga(TBrg.  Ist.)*  Il  Phj^ 
ladelpììus  corofutriusL. 

Giiiasumin  giald.  Gelsomino  giallo 
(Targ.  Diz,).  Ne  conosciamo  di  dóe 
specie  ed  ambi  con  fiore  inodoro: 
Puno  é  lo  Jasminum  Jhiticans  ^  Taltro 
lo  Jasminum  humile  dei  botanici. 

Giiissumin  matt.  v.  delPAlto  Mil. 
Gelsomino  rosso  sahatico. 

Gtassumin  salvadegb.  Gelsomino  co* 
mane  o  ordinario  o  bianco  o  sahatico 
(Targ.  Ist.).  Lo  Jasminum  o^cinaleL. 
■  In  Brianza  è  volgare  tra  le  siepi,  e 
se  ne  fanno  pergolati  e  cupole  da  giar- 
dini con  molta  gratia. 

Oli  de  giussomin.  K.  in  Òli. 

Parion  giussnmin.  Essere  iutto  Un- 
dura.  Essere  lindo  come  itn  gelsomino. 
Giussumm  che  dicesi  anche  Giussuniin 
de  lumm.  Luminello,  Lùcciola,  Arne- 
setto  di  latta  in  cui  s'infila  la  barn- 
bagia  pe'^lumini  da  notte. 

Giussumltti  8.  m.  pi.  T.  de"*  Confctt 

Specie  di  confetti  imitanti    la   figura 
de^gelsomini,  e  colorati  col  dragante. 
Giàst*  ad.  Giusto, 

A  dilla  giusta.  Adirla  giusta;  e  comic. 
J  dime  ifuel  ladro  del  pero(Alleg.  1 34  )  • 

Dà  el  rest  giust.  .  .  .  Dare  il  resto 
a  dovere. 

Dà  el  so  giust.  Dare  il  conto  suo  o  il 
suo  giusto  o  //  suo  pieno  o  il  suo  dovere. 
In  proposito  di  cbe  si  ha  il  proverbio 
Caro^  mi  vendi  e  giusto  *mi  misura. 
'  Ve  de  giusta.  È  il  dovere, 

Ve  minga  de  giusta.  Non  è  il  dovere. 

Quell  che  è  de  giust  è  de  giust.  .  .  . 
Non  bisogna  mancar  dell*  onesto  a 
nessuno;  T onesto  vuol  la  parte  sua; 
del  giusto  non  s*ba  a  far  mancamen- 
to. Wnicuiffuè  suum. 
Giiist.  Giusto,  Esatto.  Puntuale, 

Yess  giust  come  Tor.  j4n dar  giusto. 
Essere  appuntino.  Esser  Vappunto, 
Giùst.  Jd,  di  Fradèll ,  Sorèlla  *  ecc.  V. 

Germano,  Carnale* 
Gìx\sì,  av.  Gfrr.9k?(Fag.  Trad,  fed^  i5  e 
passim  —  Pan.  Poet.  1,  ix,  56  e  pas.-* 
Nelli  Vecchi  AV.  IT,  a  e  pas.)  Apptu.to, 
Giustamente.  Per  V  appunto.  Giust  ti. 
Te  appunto.    Ve  giust  li  ch^el  cova. 


V.  in  Cova.  El  san  giust  lor.  Appmfo 
li  sanno  essi  (per  negauoDe  ironici). 

Giust  in  ponL  Per  appunto. 

Giust  insci  1  )  Oh  sacche!  Oh  par- 

Oh  giusti  )  date!  Oh  non  mei! 
Oh  pensate!  le  più  volte  per  negare 
con 'affettazione  e  come  voleadoaiui 
affermare. 
Giusta  e  per  lo  piti  Giustà-sù.  Agpuslm. 
Jccomodare,  Acconciare,  Rassettan. 
Raggiustare.  Assestare,  Racconcutn. 

Giusta  de  pettpolla.  K  PetlpóUi. 

Giusta  i  cunt.  V.  in  Cùnt. 

Giusta  i  scarp,  i  pago,  i  veslii,icol- 

sett,  i  piiZy  ecc.  iUscappinare  le  scardi. 

'  Raggiustare  i  panni  ^  gli  abili  s  tfx.- 

Rassettare  le  calze.  Insaldare  o  Rol- 

comodare  i  merfetti. 

Giusta  i  so  robb.  fig.  Acconciartom 
nel  panieruzzoio.    Acconciar  bene  i 
Jìatti  suoi. 

Giusta  i  tecr Racconci»^ 

i  letti  accomodandone  o  rinDOVRmioD' 
i  tegoli  ni  e  gli  embrici  uscib  di  se^l* 
o  rotti. 

Giusta  i  vers  »  i  coropoDimcnt  e 
simili.  Rivedere.  Correggere,  BMer- 
dare  le  scritture.  Fare  un  cornerò. 

Giuslalla  a  la  Monsciasca.  V.  <« 
Monsciàsch. 

Giusta  on  piatL  Assettare. 

Giusta  ona  lista  eont  on  openi. 
FI  ih  Lista. 

Giustò-sA  a  la  hoona.  Rattoppan. 
Raffazzonare.  Rabberciare.  HaUocco- 
nare,  Rinfronùrt. 

Giusta  vun.  fig.  Aggiustare.  Cooclar 
male  uno(Min.  Note  al  Maltn.  II ,  4'^ 

Se  giusta  o  Gh*  è  rcraedi  a  tufiw» 
via  de  Tosa  del  coli,  r*  in  CòU- 

Torna  a  giusta.  Riaggiustare, 
Giustàa.  Aggiustato.  Racconcio.  Rassrt:^ 
Gìustàda.  Conciatura.  Rassettatura,  fia^ 

settamento, 
Giustadtnna.  Rassettaticeio.  Dim.  diOvt 

slàda.  fi^, 
Gtustad<$r.    T.   di  Zecca.  Aggiustaioit- 
Queir  opcrajo  dì  zecca  che  aggiu^ 
le  monete  al  debito  peso. 
Giustadùr».  Rassettatura.  Conciatura 
GiMtadùra.    Aeconciatitra    L' iati-ecc»*; 
meirto  de'  capegli  e  degli  onwmwJi 
che   intorno  ad   essi  si  pongono  m 
capo  le  donne* 
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Gìunadàra.  Rassetiaticcio.  f.  m.  (Targ. 
AU  jlccad.  dm.  I,  417  ®  altrove). 

GìuslaméiH.  s.  m.  Jggiusiamenlo,  Accordo, 

Ve  me]  on  magher  grasfament  che 

ona  grassa  sentenza,  r.  m  Sentènza. 

Oiustamént.  s.  m....  Le  pattuizioni  nuziali. 

Giustaménl.  avv.  Giustamente» 

GiusCàss.  AccomodarsL 

Gittstass  el  temp.  Racconciarn  o  ifi-' 
conciarsi  o  Rassettarsi  il  tempo.  Rat* 
serenarsi  1  di  torbido  farsi  sereno» 
restar  di  piorere.  F.  anche  in  Témp. 

GinstÒ8S«  lenire  a  patti,  o  ad  accordo. 

Giustàss Accordarsi  intorno  ai 

patti  nuziali. 

Giustàss.  Accordarsi  di  preaL  Convenir 
del  presto» 

Giustezza.  T.  di  Stamp.  Giustetxa.  La  lun- 
ghezza eguale  e  precisa  d^ogni  lìnea 
di  stampa*  (jstezza. 

Toeù  la  giustezza.  Prendere  la  giù- 

G-iustézza.  •.-....  dicono  |^^  incisori 
di  caratteri  da  stampa  un  loro  Stru- 
mentino di  ferro  o  di  rame  del  quale 
sì  servono  per  riconoscere  la  parità 
di  altezza  e  allineatura  de^caratteri. 

Oìustificài  T.  di  Gett.  di  carat 

fieUi6eare  i  caratteri  da  stampa  nel 
reglstro(copoar) . 

Oittstificàa.  T.  di  Stamp.  e  Gett.  di  carat. 
Ad.  di  Caràter.  Il  fr.  JusUfié^ 

Carater   ben   giustiScaa 

Carattere  in  cui  ogni  tipo  e  minuscolo 
e  majuscolo  e  ciferale  si  trova  in  buon 
assetto  con  tutti  i  compagni  in  qua- 
lunque posto  si  combini  con  essi. 
Carater  mal  giustificaa  ....... 

Il  rovescio  del  su  nominato. 

Oiusti6cadór.  T.  de*  Gett.  di  carat.  «  • . 
Nome  di  que^due  regoli  d^acciajo  o 
di  ferro  ben  liscio  connessi  eoa  viti 
tra''quali  si  chiudono  i  tipi  da  stampa 
per  rettificarli  col  registro(co/70ar). 
Dal  A*.  Justifieur, 

Ciustificadòr.  T.  di  Gett.  di  carat.  • .  . 
La  parte  principale  di  qnel  pialletto 
cfA  quale  si  tagliono  e  ripuliscono  i 
caratteri  da  stampa. 

Giustitìcass.  Giustificarsi.  Scolparsi» 

Oiustìzìa.  Giustiùa. 

Andà  per  giustizia.  Andare  alla  o 

a  giustizia.  Ricorrere  ai  tribunali  per 

Ikrsi  rendei'e  giustizia. 

Capitani  de  giustizia,  r.  in  Capitani. 
rol.  II, 
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Coni ol  de  giustizia.  ......  Antica 

magistratura  milanese  coesisteva  fin 
dal  1 1 56  ed  aveva  grand^autorìtà  nella 
nostra  Repubblica;  autorità  che  venne 
in   seguito   scemando  e  si  ridusse  al 
solo  diritto  dì  giudicare  nelle  cause 
di  misto  imperio  e  di  semplice  giu- 
risdizione in  tutto  «1  ducato  milanese. 
.  Del    f585   i   nostri  Statuti   vogliono 
qnesti  consoli  in  numero  di  sei. 

Danee  e  messizia  romp   el   goU  a 
la  giustizia,  y.  in  Danée  e  HeMlzia. 
Fa  giustizia  4il  merit,  a  vun.  .  .  . 

Rendere  il  dovuto  ai  nia*ito  ;  dare  il 
dovuto  ad  alcuno;  trattare  secondo 
il  merito  e  il  dovere. 

Fa  giustizia  a  la  catalanna*  Far  le 
ragioni  con  i' iiccett^Alleg.  aSi).  Far 
la  giustizia  colV  asce  o  coll^  accetta. 
Dare  asciata.  Dar  sentenze  aWaòbaC' 
chiata.  Anùninistrare  la.giustizia  alla 
cieca  o  parzialmente. 

'Pass  giustizia  lor  de  per  lor.  •  .  . 
Vendicare  o  Rivendicare  da  sé»  non 
per  opera  de*  magistrati. 

Giustizia.  Sbirraglia,  Sbirreria.  Birreria, 
Fami^ia.  Tutto  il  corpo  insieme  dei 
birri  e  famiglia  Per  esempio:  L*è  staa 
arrestaa  de  la  giustizia.  E'Jìi  arrestato 
dalla  sbirraglia  o  dalla  famiglia  della 
corte  o  della  signoria,  (slizta. 

Giustiziàa.  Giustiziato,  Morto  dalla  giu- 

Giàven ,  ecc,  v,  cont.  per  Gióven  »  ecc.  V,  " 

Gladisca.  idiotismo  cont.  per  Gledktsia, 

Gian.  Nappa,  Dal  francese  Gian.- 

Glanin.  Nappetta. 

Glasse.  .  .  .  Sp.  di  carattere  da  stampa 
tozzo  9  d*  asta  grossa  e  assai  nlevelo» 

Gló  gló.  Glo  glo.  Voci  imitanti  quel  mor- 
morio che  fa  il  vino  nell*  uscir  della 
strettura  del  collo  de*  fiaschi  per  pas- 
sare al  gorgozzule  di  chi  beve  a  gar- 
ganella. Anche  i  Fr.  dicono  Glou  glou. 
Pà  gló  gló.  Bere  a  gorgata  o  a  gar" 
ganeUa.  Trincare,  V.  in  Bey. 

Gló  gld.  Glo  glo?  Imitazione  dello  scro- 
scio che  fa  l*acqua  cadendo. 

Già  gló.  Glo  glo?  Imitazione  del  vociare 
che  fanno  i  tacchini  (i polUn)  detto 
Glouglouter  dai  Francesi. 

Glòria.  ».  f.  Gloria. 

Andà  in  gloria,  fig.  Andare  in  gloria 
(Pan.  Poet  II 9  XVII9  io).  Andar  in  broda 
di  succiole»  Avere  somma  compiacenza. 
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Aodà  in  gloria  per  Aodà  in   occa. 
y.  in  Òcca* 

Dìo  rabbia  in  gloria.   Dio  i* abbia 
in.  gloria.  Dia  gli  dia  pavc,^  S^  usa  par- 
lando di  amici  o  conoscenti  defunti. 
Romp  la    gloria.  ìtompere  o  Ibri'e 
il  capo  o  la  Usta  altrui,  f^.  in  Róinp. 

Glòria,  s.  f. Go6Ì  chiamasi  in  varj 

giuochi,  nm  più  particolarmente  in 
quello  del  bigliardo ,  V  ultima  partita 
ìà  quale  decide  di  tutte  le  precedute, 
e  dal  cui  esito  risulta  quale  abbia  ad 
essere  il  yiocttofe.  di  tutta  la  posta. 
Alcuni  dicooo  anche  neUo  stesso  senso 
La  Bella. 

Glòria.  5.  m.  T.  de^  Coronai 

Quella  pallottolina  d**  un  rosario  giunti 
alJa  quale  si  recita  il  gloria.  • 

Glòria  e  Gloriapàtri.  s.  m.  Il  gloria, 
L'*ora2Ìone  che  incomincia  per  Gloria 
patria  ecc. 

Tutt  i  salma  fenissen  in  gloria,  iìg. 
Ogni  salmo  in  gloria  torna  o  finisce. 
La  lingua  baite  de^  il  dente  duole. 

Gloriàss.  Gloriarsi.  Millantarsi^  Cantarsi. 
—  yanagloriarsi'.  Imòoriar^i.  Boriarsi. 
Invanirsi. 

Glorièlta.  Altana.  È  quasi  lo  Stesso  che 
Baltrèsca.  V. 

Gloriètta Tavola  contornata  da 

tre  assicelle  per  lo  più  forate,  sulla 
quale  mettonsi  de^  vasi  di  fiori  fuor 
de**  balconi  o  delle  finestre. 

Gloriètta.  V.  Tribùnna. 

Gloriós.  Glorioso, 

Matto  glorios.  Matto  di  sette  cotte, 
y.  in  Màtt. 

Gnà  per  Nànca.  y. 

Gnàcch.  yoce  che  s'usa  in  questa  frase: 
Ve$s  tra  gnacch  e  petacch.  Essere 
ira  le  due  acque.  Stare  tm  il  sì  e'I  no. 
£ssere  sospeso»  dubbioso;  ed  aneh^ 
Non  essere  né  carne  nò  pesce;  ed  an- 
che £sseretttui  cosa  mediana,  né  troppo 
trista  né  gran  fatto  buona;  ed  anche 
Essere  indifferente. 

Gnàcchera  9  che  anche  dicesi  Zaffa.  Squar- 
cio -*-  Piaga.  {citerà, 

Gnàcchera.  Nàcchera.  Madreperla.  Gnàc- 

Gnagnarètta.  ^Fdfòretluccia.  Febbriciat" 

Guagnarìa.      (  loia.  Febbrettucciaccia,  y. 

Gnàgnere.  S  ancltè  Gneècbisia  —  Zin- 
glUnaja  cioè  abituale  indisposizione  di 
chi  non  è  sempre  malato,  ma  non  è  mai 


ben  sano  -Nei  diz.  ital.  GAagnem  vale 
pizzicore,  prurito,  voglia, capriccio. 

Gsàmm.  Fa  gnamm  gnamm. .« . .  Frase 
infantile  che  equivale  a  Maogiare, 

Gnànca.    )  Nemmenp.  Neppure.  Hk  maa. 

Gnànch.    i  Nò  pure.  Né  manco. 

Gnancamò.    .  ^^^  ^^,^    ^^^  ^^^^ 

Gnanchmo.  \  „ 

f  Non  per  anco, 

Goanmo.       ) 

Gnào.  s.  ro Voce  infamile  deno- 
tante il  gatto. 

Gnào.  s.  m.  .  »  •  •  .  Nome  di  quelle  due 
carte  nel  giuoco  di  cucù  figurato  nelle 
quali  è  dipinto  il  gatto. 

Gnao  gniio.  Gnao,  Gnau,  Voci  inùtaDti 
il  miagolare  del  gatto. 

Gnè.  V.  eont.  Nèé  Per  es.  Gnèvuognè 
Toltro.  Ne  Vun  nò  Poltro. 

Gnècch.  Si^ogliato.  Pieno  di  lasciamisUut; 

ed   anche  Bacato.   Bacaticdo.  Ma:^ 

bacato.  Indisposto.  {tamenu. 

De  gnecch.  Fastidioseunente.  ^g^'o- 

Gnecchisia.  StHJgliaiaggine,  Noja;  ed  an- 
che Indisposizione.  Disagio.  2in^à- 
naja.  Corrisponde  precisameute  ai 
Malaise  dei  Francesi. 

Gnèrv.  Nervo.  Nerbo  —  JVe/*atorB(Nclli 
Ali,  di  yed.  I,  'i)  dicesi  b  batliton 
fatta  con  nerbt). 

Gnèrv  dicono  in  Brianza  quella  che  m 
in  città  chiamiamo  Coàzza  de  inani./. 

Gnervént.  Nerifoso.  Nerboso.  Neìèorulc. 
Nerbato.  Nersmio.  Nerborosp;'e  ^ì 
estensione  Toraso.  Muscoioso. 

Gnervètt.  Nervetto,  Dim.  di  Nervo. 

Gnervètt.  Clitoride. 

Gnervètt.  T.  de'Macell Parte  dello 

scannello(coMÌii)  nelle  bestie  macelUit- 

Gnervcttin.  iVerò«ano(Vas.  465>  fltm^ 
duolo,  Nerbolino. 

(kieùss  e  Gnòss.  Lo  stesso  che  Gnècch.  T 

«  Seva  ia  <|uelU  um  gn^UM,  Unt  sbalordii-  • 

(B«l.  ito) 

Gnìff.  Nifo.  Niffo.  Nifoìo.  Niffolo.  Gn- 
fo.  C^ffO"  Muso.  Grugno, 

Brutto  gniff.  Brutto  ceffo.  Ceffaccui! 

GnlIT,  e  secondo  altri  Bastonàggia.  PasH- 
naca.  Specie  di  radice  di  sapor  acuto  ; 
che  è  la  Pastinaca  jo/hmi  dei  botaoin 
—  Questa  voce  Gniffè  usata  dai  conU- 
dini  dei  varj  paesi  del  Basso  e  dell'Alto 
Milanese  con  molta  ambiguità.  Aicuoi 
dicono  Gniffì»  Pastinaca^  diri  la  *^- 
babietola  ;  altri  la  Carota;  altri  altro. 
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Gniff.  fig*  Mincagnaio.  Camuso* 
GnifT.  Ad.  di  Pèrsegh.  f. 
Gniffln.  Nife,  Nifolo.  Grifo. 

Gnitnn.  CamuseUo,  Persobciiw  di  faccia 

> 

sparuta  9  intristite. 
Gniffln  (Fa).  Far  boeóa  d*orciaoM{FBg. 
Rime  II ,  537  e.  L).  Sorridere  un  coiai 
poco  e  talor»  sardonìi^'roeate.  //  Faìre 
le  ad  da  poulo  dei  Francesi. 

m  la  Ifcogh  tde  rìd  par  nnitam  del  «ceur,  « 
V  Fan  appena»  gnUBn  eoi'  nm  del  fidagh.  » 

(Itag.  Canim  Men.) 

Gnigiiàn.  1  Foci  usale  al  seguenie  modo 

GDÌgnln.  >  Gnignin  gnigaanro  pera  Gnì- 

Goignón»  )  gnon  gnigaMi.  I  enne  onne* 

Esprime  prokingameiito  di  conclusione 

in  checchessia.  (giò- 

Àadà  'gnignOtt  gnignan.  Andate  già 

Gnìgnón.  s.  m.  Tentennone^  Un  irresoluto 

ad  arte^oia  f^anSemier  come  dicono  i  Fr. 

«  AtiBm  qnnll  ^nifoii 

•  C<mi|  on  fa  4*  gnignon.  »       (Bai.  Rim,) 

Gnignon  de  Precott.  F*  in  Pitoòtt. 
Gnòcca.    Oanxa»    Amanie.  Innamorata. 
Amata,  Amica,  Amanza»  V,  Movósa. 

Pan,  vin  e   gneccA»  e  s'^el  tceur 

fiocca  9  chTel  fiocca;  Vt  in  Fjoccà. 

Gnòcch.  a.  m.  ^occoiie(Alleg.  19).  Gnocco. 

Finis  coronai  opus  e  farinna  bcìt 

gnoccus.  échert.' Jljute  corona  Vopera. 

Ve  tutta  farinna  de  fò  gnocchi  È 

tutta /iwa,  V,  in  Farinna. 

Manda  a  fond  i  gnocch.  fig.  Seminar 
in  sabbia.  Operare  senaa  fratto;  per- 
dere il  tempo  e  la  fatica. 

P&  spen  del  brceud  di  gnoccb.  F. 
in  Broeùd. 
Gnòcch.  s.  in.  Grumo,  Grumolo, 
Onòcch.  Nòcciolo.  Nodo  in  gola  o  altrove. 
Gnòcch.  fig.  Gnocco.  Goffo.  V.  Badée. 
Gnòcch.  fig.  i#«£one( Ariosto  Far,  VII,  57). 

Qanto,  Amante.  Drudo.  Bertone. 
Gnòcch ,  e  secondo  grossezza  Gnocchi It. 
Nocchi  e  NocchioliniiJÀz.  Boi.).  Creta 
mai  lavorata   che   risalta  poi  in  tale 
forma  nei  mattoni.  Il  fr.  NcBud. 
Gnòcch.  s.  m.  pi.  Busse,  V.  Bòtt. 

Dagh  C[uatter  gnocch.  Imbottire  al- 
trui il  giubberello  coi  bastoni  o  sìm. 
Toccagh  fior  de  gnocch.  ^t'^r  tan/e 
busse  che  con  meno  si  manderebbe  un 
asino  a  J7€Miia(Boccacc.  -«  Manni  Fé- 
glie  IV,    !()). 

Gnòcch.  Ai/,  di  Per.  F. 
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toocchitt.  s^m.^e  alpi.  GnocchHY.  Gru- 
moletto,  —  Gnocchitt  gridano  anche  per 
le-  yie  i  venditori  di  fratte  per  dare 
alle  pere  gnocche  aspetto  vezseggia- 
tivo  e  invitare  le  genti  a  fame  acquisto. 

Gnocchètt.  F,  Gnocchìn.    - 

Onpeohèlta.  F.  Gnocchlnna. 

Gnocchètia.  F.  Moroslmia. 

Gnocchlo.  Semplicetto  (  Caro  JpoL  .  77). 
ScempiaSellOi  Dolce  di  saie, 

Avegh  del  gnocchin*  Atfene  urna  ve- 

,   'Tta  M  dolce,  Avore  uno  spruzMeito  di 

>   tfosmo(Alleg.  p.  193). 

Gnocehtnna  e  Ccttoccfasètta.  Sóiooehina 
(Nrìli  Fecch,  Biu,  I,  i  ).  Botacohiuola 
(id.  iSsrva  p€u^r.  I,  9). 

Gnocchitt  per  G«òcch  sig.  S.*"  F. 

Gnocchitt:  F.  Onoechctt/ 

Gnoccón:  Babbaeóione^  F.  Bajdée. 

Gnocoònna*  -  SempHeiaceia  ('Nelli  •  Veechi 
Biv,  t»  !> 

Gdògn  e  Gaòrgna*  ì  Moina,  HuinoÀkstetsa» 

Gnorgnarìa.  S  Caccabaldole.  Invénie, 

^tioraniisia.  F.  Ignorantisia. 

Gaorgnàn  e  Gnorgnón.  '  jlfoinitne.  Mui- 
niere.  Graziano,  ^       <      . 

6niòss«  FbsUdiSo.  No/alo,  F.  Gnccch. 

«  .  .   «  .  V  ÌHtù  pat  irUt  gnost 

»  Par  atagh  ««mptr  afUoca»  ar  -veloMUi 

•  In  porienloo  nOU»  d^lor  4»  vmter.  » 

Gnucca  e  Gnàqcb. 'Gumcco.  Nuea^Zuoca. 

Coccia,  Cocciola,  OccìpiH*  4)ccipizio, 

Testa ,  caipo. . 
•Gnucca,  fig.  Cellòria.  Cervello* 
Gnucca,  ad.  Caparbia,  Ostinata.  • 
Cnaecìda.  Capata.^  ' 

Gnucca  ria.  Caparbietà.  Ostinasiané*  Cor 

'  pestrerìa.  F»  Testarda  ria. 

Gnùcch.  s.  m.  ìaj  stesso  che  Gnòcca  ii^.  i  •* 
Bassa  el  gnucch.  lo  ^Amsa  c^  Bassa 
,  el  eoo.  F*  in  Còo* 
Gnùcch  (e  Gnucch  immontan  secondo  il 

F'aron  mil,),  Ottitso^  Duro,  Capassone. 
Gnùcch.  ad.  Caparbio.  Ostinato, 
Gnùech  pari,  di  stmmenti^  ordigni^  scatti 

e  sim.  Contrario  di  Ladin.....  Che  gioca 

male,  che  ha  moto  stentato,  che  Ib 

attrito.  (naUizzo, 

Gnucchètt.  CaparbieUo,  OstinaieUo,  Osti- 
Gnucchlsia.  Caparbietà,  F.  Testardarla. 
Gauccun.   Caparbiaccio,  Lo  stesso  che 

Teslardun.  F. 
Gnùgn.  Dappoco.  DormalfttOCO.Figliacco, 
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Àndà  de  ^ugn.  Andar  di  male  gar»' 
.  he ,  a  rilento, 

Oobbètt  Gobbe  fio.  Gobbiceio.iGobbuzzo, 
Gobbìn.  s.  f.  Gobbeiia.  DonnelU  gobba; 

il  francese  Gobin. 
Gobbón.  s.  m.  .  •  .  .  Gran  gobba. 
Gobbón.  s.  m;  .'.  .  .  Gran  gobbo  (per- 
sona); grandemente  gibbuto. 
Gòd.  Godere» 

Cbi  gfae  n^ba  ne  god^  chi  no  gbe 
n^ha  se  gratta.  F»  in  Gratta* 

Fa  god  a  Yun  on  quejcoss.  Dare  al" 
trui  checchessia  per  Dio,  Dstre  altrui  a 
cibarsi  o  avestirsi  del  nostro  superfluo. 
Gh^è  nagotta'de  god.  Jfon-  ^  è  da 
godere{^om  ZucCa  p«  9q5  versa). 
Godessela  a  badilob.  Godere  a  mele 
'  eJbcaccia(C9iro),  V,  anche  m.Goghèlta. 
Godéghen  a  vun.P.es. El.ghe  ne  god 
'  >  'insci. .'. .  £i  ne  ritrae  non  pochi  utili. 
God  i  robb  frust.  .  .  Valersi  quel 
-meglio  che  uu  può  delle  robe  vecchie 
o  logore. 
God  tutt  Brilìame  VanimajGiubUar^. 
«  <  La  robba  V  è  minga  de  chi  le  la  ^ 
Tè  de  chi  le  god.  K  in  Bòbba.  . 
•  <No..rè  so  che  quell  che.se  god. 
Soltanto  dir  .posso  eh'  è  mio.  guanto 
gpiel  eh'  io  godo  e  do  per  Dia. 
••    ^  Torna  a  god.  Higodere, 

Tutt  de  god.  Godereccio.  Tutto  go- 
^  débile;  vantaggioso;  proveccioso ;  da 
non   vi    pèr^dere  un  pelo;;  ed  anche 
fig. . . . .  Tutto  vago  ,  tutto  dilettoso. 
Yun  che  ghe  pias  a  godessela.  Go>- 
ditprCk  Compagnone»  Frate  gaudente, 
Gòd.  Godere  un  podere  «  una  casa  o  si- 
-  'ìnile;  averne  Tuso. 
Gòd  vun.  met.  Fxder  la  festa  dei  casi 
d^aieuno(Ctkro  JpoL.igy).  Foler  postar 
rt^  del  f alio  d*  alcunoi  Zimbellare  uno. 
Corbellare.  Beffeg^re.  Berteggiare. 

Pass  god.  Farsi  rider  dietro.  Farsi 
il  zimbello  altrui. 
Godéyer ^Godereccio.  Godevole.  Godibile. 
Godéver.   Ad.   di  Vestii.   Fatto   a*  ere-* 
Godìbil.  F.  Godéver.  {seenza, 

Goduda.  Godimento.  Giòlito. 

Ghe  goduda!  Che  goduta!  Che  gusto! 

Oh  qutd  contento!   Oh  qual  piacerei 

Oh  qual  gaudio  !  {viglia» 

*  Goduda.  ^ialo.  Bagordo.  Goduta.  Gozzo- 

Goduda.  fìg.  Beffa.  Burla. 

Godùu.  Goduto  —  Corbellato.  Beffato. 


Goeùbb^  e  sehert.  Móod.  i.  m.  GtHiho^ 
Gobba;  e  sehert.  Scrigno. 

Aveghela  in  del  goeuhb.  fig.  iverla 
nelle  iVAe(Fag.  Bime  U,  xSg  e.  1). 
Averla  nel  fagotto  disse  un  poeta  pi- 
sano. Imbianchire.  Averla  conlnriav 
sfavorevole.  • 
t.       Gh^el  gh'ha  duu  gcevìh.  Bisg^bl». 

Dalla  in  del  goeubb.  lig*  Darla  neìk 
^  reiie(Fag.).  Dare  stroppio.  Dare  ak 
gambe.  Darla  nera  o  contraria. 

Fa  goeubb.  T.  di  Giuoco.  Fort  spal- 
io. F.  Fa  pass  £»  Pà». 

JvttÀ  in  del  goeubb.  Disajutare, 

Mena  el  gcaubh.  Sgobbare.  Lmnn 
a  maxza  e  stanga  ^  cioè  assai 

Mett-giò  el  gOBubb.  Mettereisi  m 
V  arco  de^  osso.  Darsi  al  IsToro  di 
tutto  proposito. 

Mett  sul  geeofab  ona.partida.  T.di 

Giuoco Vincere  altrui  una  pa^ 

tita  ;  ed  anche  Accollare  ad  un  teno 
giocatore  una  partita  gii  perduta  di 
>noi  con  altri  compagni  del  giooco. 

Paga  el  gCBubb  o  la  balia.  Lo  slesuf 
che  Paga  la  sciavatta.  T.  in  Sciavàtb. 

Servi  polìd  O'  Servi  in  del  gceubb- 
Disservire:  Diservire.  Deservire.  Sawt 
alVindreto  o  air  indietro. 

Toeù  sul  goeubb.  fig.  Accolla  » 
débito^  un  aggravio  qualunque. 

Tceù  sul  gOBubb.  fig.  Preaixrt» 
presto  o  a  prestanza.  Accettare. 

Vegni-via  cont  el  stagnadìn  ia  del 
gceubb.  F*  in  SCagnadln. 
Goeàbb.  fig.   Gobbo.   Bitórso.  BUórJo- 
Ogni  prominenza ,  ogni  risalto  difet- 
toso nella  superficie  dq|li  oggetti. 

Fa  goenbb.  Risaltare.  BUemc  II 
latino  Tumescere. 

Pien  de  goeubb  o  Tutt  a  goeubl^ 
IncammellatoiZBnoh.  Diz.)  Tutto  p^ 
bi.  Scabro.  Ineguale.  Tìttio  risola- 
Goeàbb.  agg.  e  sost.  Gobbo.  Gibboso- 
Gibbuto;  e  soherz.  Scrignuto.  ZemM^' 
Abbozzato(dai  bozza  ^  bugna).  Delfio '^ 
ant.  Gamberetto.  Bomioso.  Dolfino^^^' 
Aut.  san.  I,  gS).  Arcato.  Di  questi  tali 
si  dice  anche  Porta  U  baUt;  Por^ 
seco  il  Mappamondo  ;  Porta  addossai 
il  Mongibello{F;kg.  Bime  V»  Amonie 
gobbo).  JE'pare  una  saliera.  Ei  s^'^'^ 
da  saliera.  ^     (T«"^ 

Andà-giò  goeubb.  Andar  chino,  V-  '« 
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Àndè-giò  goeabb.  fig.  Ugner  le  fiut- 
ni.  Dar  l*  ingoffo,  yenire  colle  man 
piene.  Picchiar  c(f  piedi  a  PieckUu*  Vur 
scio  co"^ piedi.  Donare*  regalare 9  an- 
dare a  casa  d'^alemio  con  presenti. 

Chi  te  dìs  gceubb  1  «he  noi  te 
iregna  i   p  vero  Gh'  è  nìsmin  che   te 

dìs  gceubb Frasi  equivalenti  a 

Chi  ti  dice  diverso  ?  £  chi  tcf  ne  rim- 
brotU?  A  torto  ti  lagni. 

Devenià  gttii^b.  Aggobbire*  Ingoia 
b'ire. 

Oh  ficea  d'on  gcsubbl  F.  in  Fioeù. 

Vegni-via  goeubb.  aggobbire  ~^àg. 

yenire  colle  man  piene  -—  Fenire  a 

capo  chino  o  ^auo»- cioè  mortificato. 

Goeùbb  (ndle  piante).  T^orUglionel 

Gceùbb.  s«  m.  T.  del  Giuoco  di  Bigi. 
Asiiocittola  collo  sbieco? 

Gfleùbb.  s.  m»...  Combinazione  nel  giuoco 
di  pallamaglio  di  cui  vedasi  inPwnaoàj. 

Goeùbb.  s.  m«  Gobbo.  Nome  di  una  mo- 
netina che  ebbe  corso  nel  Milanese 
del  1 5oo  \  così  detta  dair essere  stata 
coniata*  sotto  un  duca  gobbo.  Le  tre 
formavano  un  soldo.  Fu  bandita(/^a- 
ceùe  di  Jlf,  Poncino  della  Torre.  Cre^ 
mona  9  Draconi,  i585,  pag4  xa). 

Goeùbba.  Gobba.  V.  Goeùbb. 

La  goeubba  a  ponent  lunna  oressent, 
la  goBubba  a  levant  lunna  calant*  V*  in 
Lùnna. 

GoBÙbba  del  nas.  Soprosso. 

GòiL  Goffo.  Avcgh  del  goff.  Riuscire 
goffo  —  Fi  el  golf.  Goffeggiare, 

Goff»  GonfiettOf  Sgonfietto.  Raccrespatura 
fatta  ad  arte  nelle  cuffie  o  nelle  vesti 
donnesche  che  sgonfii  alquanto. 

Gòflf.  Gonidio?  Ciò  che  sgonfii  difetto- 
samente in  un  abito  qualunque*  F. 
Masigòtt. 

Goffàda.  )  Gofferia.  Goffeuta,  Goffaggine, 

Coffaria.  )     Scempiata, 

Goiiett.  ChiappoÙno.  Fraschetta.  Persona 
leggiera ,  vana,  e  che  abbia  del  goffo. 

GùfTeit Picciol  gonfietto. 

Goffón*  Goffone.  Scempione. 

Gofion. . . .  Gran  gonfio ,  sgonfio  gi*ande. 

Goffrè.  T.  di  Fobbr.  di  fiori  finti.  •  •  . 
Stampare,  imprimere  alcuna  forma 
sulle  stoffe  o  carte  da  far  fiori  finti. 
]1  francese  Gaiiffrer. 

Fcrr  de  goffrè  o  de  stoccà  o  de 
incid*  .  •  .  Stampo  da  fiori  finti. 
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Gòga  che  m>  Brionia  diooMo  Fasceù.  Bie- 
^cigòngoloi  *arel.  «-Voc.  aret^.  Buffeilata 
(Bandelle  tfoi^»  tom.  Ul$  pirtei  /  p.  165). 
JB^cceltoCsan^-  Nelli  MI.  di  Fed.  I,.a). 
Buffetto.  Colpo  che  si  dà  con  un  dito 
accoAiodato  a  guisa  di  moUa  al  dito 
pollice ,  lasciandolo  scoccare  con  vio- 

•  .lenta  al  luogo  dove  si > vuol  colpire. 
—  Anche  i  caciai  danno  uii  buffetto 
•nella  superficie  del  latte  che  stanno 
cocendo  per  ridurlo  a  cacio  lodigia- 
no  onde  riconoscerne  la  temperatura 
per  metto  della  bolla(6osrt)  originata 
dal  buffetto  —*  La  Goga*fu  detta  An- 
che Biscot(ino(Pma.PoeL  II ,  xziv;  44)< 
Se  non  erro  però  si. danno  due  specie 
di  gogh  ;  Tuna  ad  arco  ch^  ò  il  buffet 
to\  Taltra  a  molle  parallele)  cioè  con 
due  dita  parallelo ,  cV  è  il  biscottino* 

Gòg»  si  usa  anche  nei  dettati  seguenti: 

Andà  in  goga  e  magica.  ^/u2ri/v /n 

broda  di  succiole»  Andar  in  gloria.  I 

dit.  ital.  hanno  Andar  in  oga  e  m»- 

goga  per  andare  in  lontanissimi  paesi 

Fa  goga  e  magoga.       }  Darsi  temr 

^  Sta  in  goga  e  magoga.  )  pone.  Goz^ 

zovigliate.  F.  Fa  goghetta  quX  sotto. 

Goghètta  (Fa).  Essere  in  gaudeamo{Uon. 
Ser.  nob.  Ili,  i5).  GoruHfigliare4  Far 
gaudeamus.  Goder  il  papato.  Sbavauar^ 
scia.  Godersela»  Gonfiar  Vetro.  Trip»' 
diare.  Star  paffuto.  Stare  in  sul  grasso. 
Darsi  tempone  o  tambascià  o  sollazzo. 
Far  buona  cera.  Anche  gli  Aretini  e 
i  Romani  dicono  Far  goghetta  e  Stdire 
in  gogheUa  in  pari  senso,  e  i  Frane, 
Faire  gaudeamus  o  gogueiie  o  gogaille 
e  Fivre  a  gogò. 

Gognìo.  Gognolino.  Impiccatello.  Cecino. 
Cavezzuola.  Jmpiccatuzzo.  Tnsterello^ 
Ghiotterello.  Forchetta.  Forcuzza.  Ca* 
pestro.  Morbetto.  Ragatto  cattivello  — 
S**  intende  anche  per  Furbaccliiotto* 
Furbetto  -^  I  Francesi  hanno  Maitre^ 
gonin  per  uomo  accorto,  fino. 

Gognin.  ...  X  QuÌbI  ragatto  che  fa  la 
spia  peMadri. 

Gognìnna.  Furbetta.  Furbacchiotta. 

Gogninna.  jLAi/ri>ia(Cecchi  IncanU  V.  4)- 

Gogò  e  Gogorón  secondo  il  Far.  mit. 
Baggeo.  Baggiano,  F.  Badéc.  Il  Faron 
istesso  deriva  questa  voce  dal  greco 
yoyyify  (stoltezza),  e  cosi  dopo  di  lui 
anche  il  Vocabolista  bolognese. 
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Le  sa  o  Le  dìj  o  Le  ved  ogni  ledei 
gogò*  Lo  vedrebbe  Cimabite  che  nacque 
cieco  i  o  ch$  uveoa  gli  occhi  di  panno* 
Se  n* avvedrebbe  Cimabue  che,  aveva*  gli 
occhi  Jbderati  di  prosciutto  di  Casen^ 
Uno.  Se  ne  avvedrebbe  Gmabue  'che 
conosceva  l'ortica  al  tasto,  È  cosa  pa- 
tente ;  la  conosce  anche  V  uom  più 
soro  del  mondo. 

Cròia  '  dicono  pia  volontieri  le  persone 

•'  civili  per  Gòra,  f^* 

Cóla.  •  .  .  .  .  I  piszicagnoli  chkiniano 
009I  tanto  la  vera  gola  quanto  anche 

-    per  cosi  dire  il  soggólo  del  majale. 

OoU.  V.  ooQl.  f^olare. 

Gelikcc.  y.  Golàro* 

Golàr.  Collate* 

Gelare.  >  v«  -cont.  Pennuto,  f^olatHe*  f^o- 

Golàrd.  i  laÙo7  Aggìunlo  degli  nccel- 
lini  di  nido  incotnincianti  a  volare* 

Golàrd.  ùg.  y.  a.  Credulo, 

Golarln^eoc.  ^.  Gollarin,  ece, 

Golànna.  Collana* 

Goléra.  Giogaja.  Pagliolaja.  Pelle  pengi- 
gHante  dal  collo  dei  buoi  e  delle  vacche. 

Golétta.  Gorgiera,  Collaretto. 

Golétta.  T.  de*  Sarti.  Plstagna.  Strìaciuola 
di  panno  od^ltro  che  circonda  il  eolio 
del  vestito,  della  sottoveste  e  simili. 

Golettée.  ColleUajo. 

Golié.  CoHare*  Specie  di  collare  don- 
nesco a  gonlietti  {a  goff).  Lo  stesso 
che  Rùsc  K.-~Nei  diz.  ital.  il  Golié 
sta  per  gioja  o  veczo  da  collo. 

Gelós.  Goloso.  Ghiotto. 

Ai  golos  ghe  s*cioppa  el  goss.  ^.  in 
Gòss,  {neria. 

Golositàa.  Golosità.  Ghiottomìa.  Ghiotto^ 

Golosón.  Goiosaceio.  Golosissimo. 

Gélp  0  Bólp.  V.  cont.  per  Vólp.  y.  — • 
Anche  fra  t  contadini  toscani  si  sente 
tuttora  Golpe  per  Volpe. 

Gòlp.  Carbone.  Malattia  del  grano  cono* 

scinlissimn, detta  anche  dai  VrX^harhon, 

Cinppà  la  golp*  Incarbonchire.  Jn- 

volpare.    .  {chiotto. 

Golpatia.  Folpicino.  yolpicella.  Folpac^ 

«  Dbs  m  U  golp  on  bott  el  golp«tin.  » 

(Hag.  lVi/«.  FiL  I,  a.  ) 

Golpàtt.  V.  br Sp.  di  pietra  durissima. 

Golzà.  V.  cont.  per  Voi  za.  y. 
Gòma  noi  pronunziamo  per  Gómma,  y, 
Goiharàbica.  Gomnuirabica.  Gomma  ara- 
bica; e  idiotic.  Botnberaca. 


Gom&tt.  V4  e*  •  •  •'Eaccoglitore  di  gomun. 
Gòmbed.  OdmtiO.  Al  pL  /  Oómiii  0  U 
Gomita  «««  Anche   gli  Aretiai  dicono 
fiómbeto  e  GénMo^ 

l^aga  a  gonbed.  K.  in  Braga. 

Dà-dent  oont  i  gombed.  Ponsecdiién 
o  Frugare  xol  gomito  —  Dare  ed  %o- 
nàte  in  checchessia. 

Dolor  de  gombed  dolor  de  miee  9 
de  mari.  //  dolore  delia  morte  Aék 
megUe  è  come  le  percosse  dd  gomito 
(Lasca  Ifov.  I9  98). 

Dormi  pondaa  sui  gombed.  Domin 
a  gomitelio. 

In  del  gomhed.  Bene  eomeenàa» 
a  dòn  Vincenzo  che  in  cambio  di  um- 
pane  sonava  a  messa  af  tegoli (h. 
fior.  IV,  III ,  94  ).  i»  contrario,  M- 
P  indietro.  NeUe  rene. 

Sta  pondaa  sui  gombed.  Star  goni- 
tono  o  gomitoni.  Acconciarsi  gemikm 
(Alleg.  65)  —  AlsMB  sui  gombed.  U- 
parsi  sopra  il  gomito. 
Gombed.  Gomilata(Zanob.  Dis.).  Gmt0. 
Canto.  Angolo  ottuso  di  via,  fossot 
muro  o  simile. 

Gombed.  T.  de'Vasai Doccia» 

ricurvo  diterra  o  di  mafolica  ebe  «ne 
per  condotti  »  cessi ,  acqnsi  e  simiE. 

Gombed Ogni  sifone  ricorrt^ 

suirandare  dei  doccioni  di  cui  sopn^ 
Gombedàda.  Goinilato(Firenz.  Oper.  IT, 

69).  Colpo  dato  col  gomito. 
Gondbedin.  GonUtdlo.  Picciol  gomito. 
Gòmet.  y.  Vòmit. 

Gómma.  Gomma.  Orichicco  -  G.  dragiak, 
galbina9  iaeca^  oppoponaco^  sa^ptso. 

Gomma  amoniaca.  G.  amnwmsea. 

Gomma  anema.  Gomma  aneme.  J»f 
ma.  Z'«iiimr(Magal.  Op.  SS5-d55). 

Gomma  benzuin.  Belgiuì.  Belgùi^ 
Beituino.  Benzoino. 

Gomma  copiti.  Gomma  eopeie>  i^ 
roy9a/(Hagal.  Op*  SSS-^55)* 

Gomma  del  cenever.  Sandancen. 

Gomma  de  ptn.  y.  Ras* 

Gomma  d' iucens.  Gomma  turica- 

Gomma  edera.  Gomma  edera. 

Gomma  elcmi.  Gomma  elenu. 

Gomma  gotta.  Gomma  gatte.  Gomat 
gatte.  Gommaùì. 

Gomm  grass.  .  .  .  Gomme  cra-Wf. 

Gomma  senegall.  Gomma  Sentf^al' 

Gommclatitega.  Gomma  elasùcA. 
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Gómma,  Gomma  ;dolXjEtòs$asi^Sopto$so, 
Gomma.  Mandar  gomma  — •  Sudare  o  Co- 
lar ragia, 

m  No  po*  goaoM  k  pUnU  iu  Ump  d«  tace.  ■ 

(Mftg.  f  il.//,  «e.  pIu) 

Góndola.  Gonda  ?  Góndola  ?  (Strat.  ./>«x. 
mar.  in  qae«ta  voce  tfig*  'à').  Noi  co- 
nosciamo soltanto  di  nome  «]uei  bat- 
telli con  copertino  che  ai  Veneciani 
sono  per  cosi  dire  vettura  sotto  il  no- 
me di  gondole  ;  per  questo  medesimo 
somt  invece  intendiamo  una  barca 
assai  luaga  e  discretamente  larga  che 
va  a  vela  e  a  remi,  Is  quale  somiglia 
molto  la  Gondole  delle  coste  francesi 
mediterranee*  il  Long^boal  o  la  Pinnace 
degP  Inglesi  o  sia  il  Battello  di  6/  sig. 
o  la  Pinazza  di  i«°  sig.  dello  Stratico. 
Moltissime  di  siffatte  gondole  solcano 
continuamente  le  acque  dei  Laghi  di 
Como  e  di  Lecco  cariche  di  granaglie 
o  di  robe»  Anche  Ugo  Foscolo  tide 
nelle  acque  laricasi 

V  Grmoamorati  g^ortnì  •  !•  mah 

w  Sulle  goodolc  errmoti.»  (  Inno  alle  Grasie); 

ma  guardando  il  lago  con  occhi  da 
poeta  o  travide  per  gondole  venesiane 
col  lehe  quelle  barchette  scoperte 
nelle  quali  sole  per  verità  sogliono 
farsi  le  gite  di  piacere  sul  Lario«  o 
vide  per  gran  caso  piena  di  ninfe 
alcuna  delle  larghe  e  lunghe  gondole 
onerarie  del  Lario  per  solito- piene  di 
sacca  di  cereali ,  di  castagne  9  o  simili. 

OondolètU.  JDim.  di  Góndola.  K. 

Gondón Quello  che  i  Francesi 

direbbero  scherzevolmente  Carie 'de 
sarete  o  Redingote  o  Rabai^ 

Gonfaión*  Bastraeone.  Gallione*  Omac- 
cione —  Il  nostro  dialetto  non  cono- 
sce oggidì  il  Ooii/ci/oiie(vessillo)  dei 
diz.  ital.  né  alcuno  de**  suoi  derivali , 
abbenchè  il  nome  degl*  illustri  nostri 
patriij  Confalonieri  provi  xhe  antica- 
mente fosse  in  uso  anche  tra  noi  e 
la  cosa  e  la  voce. 

Gonfaldn  o-  Oa  Gonfalon  d^  ona  donna. 
Mastaccona{Pun,  yiag.  Barò»  Il  9  191). 

Conhnetro.  Goiiioivf^<rp(Fabbroni  jlfem. 
Stima  fondi  p,  20  —  Marchi  Disk.  ). 
Strumento  matematica  che  serve  a 
misurar  gli  angoli. 

Gónzo.  Gonio,  MerioUo,  V.  Badée. 
Acqua  per  i  gonzi.  V,  in  Acqua. 
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7à  d  gQiixot  F0r  io  p^rri  o  H  nescio 
o  r  indiano  —  Goffegparem 

Pela  el  gonzo.  Pelare  il  tordo  fig. 
jitggirare  ti  beccafico  fig. 
Gora  0  Góla  t  e  sch,  £l  canal  de  la  me- 
nestra.  Gola,  Strozza.  Gorga.  Gorgozza, 
Gorgozzule,  Gorgozza  ^  aulic.  Goazile; 
dottr.  Esòfago  ;  scherz.  Vlnghiottitojo 
o  II  Condotto  dei  jfii^owi(Alleg.  i34) 
-^  L^orifizio  delia  .  gola  dicesi  dottr. 
Faringe, 

Afdà-giò  la  gola  o  Y  ugola.  Sgolarsi 
(Pan.  PoeL  I»  11»  9).  Giidare  quanto 
siB  n*  ha  nella  gola» 

Andà  in  gola. Entrar  in 

gola  alcun  odore  o  poi  viglio  cosi  per 
la  via  delle  nari*  come  per  quella 
della  bocca. 

Avegh  la  gola  arsa.  Aver  la  gola 
di  pomice(Cecchi  Stiava  I,  3)* 

Ave  i  dent  in  gora.  Essere  101  /e- 
gavone.  Essere  avidissimo  di  lucro,  e 
>  dicesi  per  lo  più  de"*  legulei. 

Ave  la  rosea  in  gora,  f^  in  Eèsca. 

Castiga  in  la  gola.  Alzar  la  matt' 
gialoja  per  castigo.  Per  es.  Ghe  faroo 
minga  maa^  el  castigaroo  in  la  gola,  lo 
castigherò  col  boston  della  bambagia  ; 
greppia  alta  e  innanzi{Zsànon,  Crez, 
rine»  111  9  a).  K  si  noti  che  questo  passo 
è  tacita  critica  della  spiegazione  data 
da  tutti  i  diz.  ital.  a  quello  «proverbio 
del  castigare  90I  baston  della  bambagia. 

Cazzott  sott  a  la  gora.  Sorgozzone. 

Ciappà  per  la  gora.  fig.  Tirare  uno 
per  la  gola,  V.  in  Pèss. 

Contenta  la  gora.  iMsingare  la  gola» 
Soddisfar  la  gola,  appagare  o  Contea^ 
tare  o  Saziare  o  Compiacere  l'a^fidità 
della  gola.  Soddisfare  aW  ingordigia 
o  alla  voracità  della  gola» 

Fa  brusà  la  gola.  Biarder  la  gola. 

Fa  i  robb  cont.  el  sangu  a  la  gora. 
Ridursi  allo  sgocciolo  o  alla  sgocciola- 
tura. Fare  checchessia  a  cavallo.  Ridursi 
all'olio  santo.  Far  le  cose  in  fretta, 
air  improvviso,  o  agli  ultimi  stremi. 

Fa  tira  la  gola.  Fare  o  Dar  gola  » 
e  nobilmente  Indisìare. 

Fa  tornà-giò  per  la  gora.  Far  rienr 
irare  in  corpo{Aìb.  bass.  in  Gorge  ^ 
Faire  re/Urer  par  la  gorge).  Obbligare 
qualcuno  a  disapprovare  quello  che 
ha'  dotto  o  fatto.,  o  vero  a  pentirsene. 
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OfAsL'  grossa.  "Gtfin  enfiata.  Gonfiore 
permanente  della  gola  chq  tiene  dello 
strumoso  senza  essere  gozzo  formale. 
Gora  trionfa  gora  pali'ss.  A  grassa 
cucina  povertà  è  vicina.  La  gola  pu- 
nisce sé  stessa. 

Lavora  cout  el  sangu  a  la  gora.  K 
Lavora. 
Mal  de  gola.  F.  in  Màa. 
Mandagbela  in  gola.  Aver  un  calcio 
in  gola  ad  alcuno. 

(Eucc  trionfa  gora  patiss. ...  Il  lusso 
degli  abiti  e  delie  suppellettili  dà 
addosso  alla  ghiottoneria  ;  '  T  occhio 
gode,  e  il  corpo  ingrinza. 

Parla  in  gola.  Parlare  in  gola.  Gdr- 
^gogliare  in  gola  in  gola.  Barbugliare. 
Per  la  gora  se  ciappa  el  pess.  f^  Pèss. 
Solt  a  la  gora.  Sotto  il  mento. 
Stagli  cònt  el  s^ciopp   a   la  gora  o 
a  la  ganas9a.  f^,  in  S^ciòpp. 
Tegni  la  rava  in  gora.  ^.- in  Rara. 
Tira- la  gora.  Golart.  Fare  é  Dargo^ 
la  9  e  ant.  GoUare  oGoleggiare,   In- 
durre desiderio,  appetito,  volontà. 
Gòra  o  G<51a.  Gola,  Ghioltomia.  Golosiià. 
IP  è  pussee  la  gora  de  la  famm.  Lo 
stesso  che  Ve  pussee  grand   Pcaucc 
che  el  boeucc.  F'i  in  (Eùcc. 
Peccaa  de  gora.  Peccato  di  gelai 
Gora,  Jd.  di  Sàres.  f^. 
Gora.  Fòlare,  K.  Sgorà. 
Goràn.  v.  del  Basso  Mil.  doncarino.  Ma  • 

jaletto.        • 
Goràscìa.  Golaccia{Fìr.  Lue.  V,  3  • —  Pan. 
f^iag.  Bòrb.  1,  5S)  ;  e  fig.  Ingordigiaeeia 
•—  Ghiottomia.  Leccarderia.  Golosità, 
Gordión:  FU  di  ferro.  V.  Bordión.  ■ 
Górga.   V.  br.   Còlta,    Bottaccio,   Larga 
fossa  entro  alla  quale  fii  raguna  tutta 
r  acqua  che  porta  la  gora(/v^gi^  per 
servigio  de'  mulini  e  simili  edifizj  ^- 
Si  dice  Colla  anche  Pacqua  rinseì^rata 
nella  colta(go;^a)  ;  •  e  Macinare  a  rì- 
colta  o  a  raccolta  0  a  bottaccio  il  man- 
dar le  macine  con  tale  acqua^  special- 
mente quando  la  gora  non  dia  acqua 
continua,  e  bisogni  raccoglierla  cosi 
onde  aver  leva  bastante  per  le  ruote. 
Górga.  Parlata,  Gòrgia?  Pronuncia,  Ptof- 
Jerenza,  Il  modo  di  proiforiré  secondo 
1  varj  dialetti.  Il  cocofa  è- gorgia- fio- 
rentina ;  la  5  per  z  lucchese  ^  lo  atra- 
scieor  le  vocalr  è  bassa  gorbia  nóetralc. 


Gorgon.  T.  bn  poi.  Gorgo,  florgo.  il 
dim.  Gorghetto, 

Gorgoràn.  Midollonaccio,  V,  Badée-Gor- 
gorano  nei  diz.  it.  vale  sp.  di  drappo. 

Gorìglia.  Goniglia.  Specie  di  collare  alk 
spagnuolo. 

Gorin.  6.  m.  o  Sarea  gorin.  Vetrict,  Fot- 
ciglio,  yineo.  Brillo,  Il  Stdix  vimùudùL 

Gorin  «  Salcio  rosso. 

Gorin.  Gorra,  l  panierai  confoadaDo 
sotto  questo  nome  le  vermene  di  tir] 
altri  salci  onde  intessono  i  loro  Uvon. 

Gorlètt  per  Gaslètt.  K. 

G<Srlo.  V.  cont.  brianz L^ombrdia 

delle  piante  ombeUate. 

Gorogongrón.  Foce  usata  neWA,  Mil.  (Kt 

•dicono  Giugà  a  gorogongrón  ^//o  a 

un  di  presso  che   noi  Pianto  Giugi 

a  pimpin  cvkS^Xtix^fatie  però  ^toAt 

le  mani  un  solo  chiusino  e  Mcenio 

GorogoogriMi,  Co? ae  né  dent  ìd  sto  pop» 

Jl  che  P  avversario  s*  appone  a  indo- 
vinare ciò  che  siavi.  Hanno  affioìii 
con  <juesta  voce  br.  la  Sorgon^ùst 
de*  Toscani  e  il  Gongone  ?  del  Liso 
{Strega  II,  i). 

Gosée  clte  aliti  dicono  Batàcc.  Mooó- 
sorda.  La  spiga  delia  Tifa  pdustn^ 
detta  Clava  dai  botanici.  Buda  e  Cai- 
dila  di  piouraru  dai  Siciliani. 

Gosèll  dicono  i  conL  brians,.per  Gùss.  f. 

GosèlL  V'  cont.  . .  .  Pannocchia  falliti, 
che  non  ha  granella  o  pochissime. 

GÒ0S.  Gola,  y.  Gora. 

Desquattà  el  goss.  Digoiursi 
Podè  minga  andà-giò  del  goss.  fig- 
yon  la  potere  sgozzare. 

Sta  snl  goss  o  in  sul  go»(che  »■ 

^che  dicesi  Pcfdè  minga  mandalla-giòi' 

A'on  poter  ingozzarla.  Non  se  U  poter 

passere  seAza  far  risentimento  àm 

ingiurie ,  dei  danni  0  sivaiVì, 

Sta  m  sul  goss.  Stringere  i  cintoìiK. 
Premere,  importar  molto  alcuaa co». 
Stoppa  el  goss.  Ingabbiare,  i^ 
/'  ingobbialnra.  Incannare.  Gitiar  cwo 
dentro  alla  ònuhósa  canna,  Itiéotiort' 
y.  Ingosaà. 

, .  .  Vorè  scarpass  el  goss.  Sgoiar»(y' 
in  Gòra  ).  '  Dìeesi  di  chi  canta  gr»- 
dande  a  gola. 

Gòss.  G05S0.  StfHima  —  La  golscn&ta 

(gola  grossa)  è  parente*  F<>»*"** 
gozzo. 
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Ai  golos  ghe  s^cioppa  el  goss. . . . . 
La  gob  punisce  sé  slessa. 

Chi  gh^  ha  el  goss  gh*ha  queycoss  ; 
f"  chi  gh*  ha  uient  gir  ha  la  peli  de 
cagagh  dent.  ....  Cosi  rispondono 
per  rabbia  t  gozzuti  a  chi  li  derìde. 
"Gòss.  GozsofBracciol.  Sch.fahi  Dei  VII, 
5o).  Sacco.  Sacco  dello  stomaco»  Edìcesi 
spec.  di  quello  de'^ToIalili  il  quale, 
pieno  pinzo  che  sia ,  appare  all*est«r- 
no  turoescente  —  Fig.  Gozzaja,  Dis- 
gusto represso. 

Ave  pien  el  goss.  Traboccare  ti  sac- 
co.  Suol  dirsi  figuratamente  quando 
non  si  può  più  aver  pazienza,  quando 
aV  da  molto  tempo/atto  sacco  o  saccaja. 

Fa  goss.  Fare  sacco  o  saecaja.  Ac- 
cumulare neir  interno  ita  «opra  ira  , 
sdegno  sopra  sdegno  ;  ed  anche  Te- 
nere in  collo  9  cioè  Non  dire  tutto 
quello  che  uno  vorrebbe  dire. 

La  gaidna  che  va  per  cà  ì"  impiss 
el  goss  che  nissun  le  sa.  y.  in  Gainna. 

Svojà  el  goss.  Sgozzare;  e  fig.  Seior- 
re  o  Volare  o  Scudiere  il  sacco.  Sgoc- 
ciolare V  orditolo  o  il  barleito  o'  il 
barlotto  o  Tordolino.  Sciorre  la  bocca 
al  sacco.  Pigliare  o  Scuotere  il  sacco 
pei  pellicini.  Dire  altiiii,  senza  rispet- 
to o  ritegno,  tutto  quello  che  ci 
duole  o  spiace;  ed  anche  Dire  tutto 
quel  male  che  si  può  dire. 

Tegni  in  del  goss.  Serbar  nel  pel- 
licina{hoT.  Med*  €anz.  65.*).  Far  sacco 

0  saccaja. 
Còss  che  anche  dicesi  Pién  o  Goss  de 

Paris. . . .  Quel  cuscinetto  trapunto  o 
rinforzato  con  cartoni  od  ossicini  di 
balena  che  si  mette  in  un  fazzoletto 
da  colio  per  fare  si  che  stia  sostenu- 
to e  che  combaci  bene  cel   collo  *- 

1  Fr.  lo  chiamami  volg.  Porte  collet. 
Gùss  clte  in  Brianza  dicono  Gosèll.  Far 

ffina.  L'involucro  del  grano;  quel  vi* 
1  appetto  di  foglie  ondVsce  la  spiga. 
Avegh  fa  spiga  in  del  goss.  F.  Sp)ga. 
Gòss.  ad.  Gozzuto.  Slrtnnosó, 

El  Borgh  di  goss  nm  chiamiamo  sch. 
il  Borgo  degli  Ortolani  che  è  attiguo 
alla  nostra  città  da  ouest  oucst  nord, 
e  ciò  per  le  molte  vesciche  o  goz- 
zaje  d^  agnelli ,  castrati ,  ecc.  che  vi 
»i  sogliono  conciaie. 
Oo^ètU  GozzeUo?  Vihi.  di  Gò^.  V» 
Voi.  JL 
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Gossettin.  Ditn.  di  Gossètt.  F. 

Gossòtt.  Gozzaja.  Gran  gozco. 

Gossón Gozzuto  eccessivamente. 

Per  lo  più  si  osa  a  improperio:  Go^ 
son  porch.  Gozzuto  del  diabolo» 

Gostàn.  Ad.  di  Fén.  F. 

Gòtica*  Ad.  di  Figàra ,  Scrittura ,  ecc.  F» 

Gótt.  Sors0^  Sorsata.  Quella  quantità  di 
liqtiore  che  si  beve  in  nn  tratto  senza 
raccorrò  il  fiato/ 

GiSit.  v.  a.  Buffone.  Vaso  di  vetro  ton- 
do, corpacciuto  e  corto  di  collo  per 
uso  di  mettere  in  fresco  le  bevande. 
Questo  Goti  convien  dire  che  fosse  in 
uso  un  secolo  fa  tra  noi  per  quanto 
asserisce  il  Redi  nelle  annotazioni  al 
suo  Ditirambo;  oggidì  è  disusato. 

Gótf .  Buffóne.  Vaso  di  vetro  quasi  simile 
al  suddetto  che  varj  artigiani  mettono 
pieno  d**  acqua  dinanzi  ai  lumi  di  bkn- 
co  per  raddoppiarne  la  luce.  È'  il 
Bocal  dei  Francesi. 

Gòtt.  8.  f.  pi.  T.  arehit.  Gocciole.  Goc- 
ce. Campanelle.  ChioM. 

Gótt.  s.  m.  pi.  Macchie  visibili  contro 
luce  in  que*  fogli  di  carta  ne^  quali 
rimasero  per  alcuna  gocciolo  d*acqua 
cadutavi  mentr'' erano  tuttavia  pasta. 
Le  Gouttes  dei  Francesi. 

Gótta.  Goccia.  Gócciola^  e  ant.  Gòtto. 
Ave  la  gotta  al  nas.  Aver  il  naso  con  la 
gocciola(^onig.  Pod.  di  Colog.  Ili ,  9). 

Gotta  d^ora  o  sim Giojello  in 

forma  di  lagrima  o  gocciola  che  sia, 

'  pendulo  da  orecchini,  collane,  ecc. 
Gotta  d'ocra,  met.  Gioja.  Perla.  Coppa 
d*  oro.  Persona  ottima  cui  non  si  ab- 
bia da  opporre  alcun  difetto  morale. 
Scappa  quej  gott  o  Vegnl  quatter 
gott.  Spruzzolare(SoàeT.Colt.  Fili  p.Sp). 
L^incominciare  o  il  finire  del  piovig- 
ginare e  'del  piovere.  Per  es.  Doppo 
quel!  freguj  d^acqua  vegneva-giò  anmò 
quej  gott.  Essendo  piovigginato  al- 
quanto  9  spruzzolapa  ancora. 

Vess  a  gotta.  T.   del   Giuoco  del 

cucù Avere  già  perduto  tre 

dei  quattro  punti  che   ognuno  ha  di 
posta  nel  giuoco  -  fig*  Essere  al  verde. 
Vess  dò  gott  d"*  acqua.  .  .  .  Essere 
siroigliantissimi. 

Gótta.  Gótta,  Mal  di  gotte.  Dottr.  dicesi 
Chiragra  se  sia  nelle  mani  9  Podagra 
sm  ue^ptcdi,  Gonagra  se  nelle  ginocchia. 
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Avegh  la  gotta.  J\^re  mal  di  gpUe> 
Essere  infermo,  di  gotte- 
ExbB.  de  la  goUa.  Iva  artetica  ?  {tido. 
Gotta  artèttica.  Gotta  artritica.  Jrtrl' 
Gotta  sereima.  Gotta  o  Gatta  sere 
na.  Malattia  nota  de^H  occhi. 

La  gotta  Tè  el  maa  di  scìori.  .  »  . 
Si  dice  che  la  gotta  pcp venga  dal 
lauto  cibarsi  9  e  perciò  noi  la  uomi- 
niamo  malattia  da  signori. 

Vegoi  la  gotta.  Infermar  di  gotte* 

Gótta.  T.  de*  Hurat.  Gocciola,  Foro  in 
uà  tetto  per  rottura  o  spostatura  di 
tegolini,  donde  gocci  acq[ua  nelle 
stanze.  Toeù-via  on/U  gotta Kae- 

.  conciare  le  tegole  d^un  tetto  si  che 
non  vi  sia  gocciola. 

Gotta  e  GoUà-giò.  Gocciolare,  DigocciO' 

,  /are.  Disgocciolare,  Sgocciolare.  La- 
grimare, 

Goltìn«S0rfe(/(7.5ars/no.Dim.diSorso.Dam- 
inen  on  gottin.  Dammene  un  ghiozzo, 

Gottlnna.  Gocciolina,  Goccioleita*  Goc- 
cetla,  Goccioliaza.  Dim.  di  Gocciola. 

GoUinosù.  Sorsettino.  Dim,  (jLi  Sorsetto. 

Gottón.  Gocciolone^  Acer,  di  Gocciola. 
Vegni-giò  i  gotton.  Piangere  a  calde 
lagrime  o  sch.  a  sonagli  di  sparviero, 
Venir  giù  le  lagrime  a  ciocche  ;  e  fa- 
migl.  Fare  i  luccioni  o  luccioloni{ìAw[^ 
ri  ni  Note  al  Lamento  di  Cecco  da 
yarlimgo  del  Baldovini,  p.  80). 

Vegni-giò    i    gotton.    Sudar   tanto 
di'  un  goccioli{W>nig,  La  Fed^  III,  a8). 
.  Gotlós.  Gottoso^  Infermo  di  gotte^ 

Governa.  Governo,  Il  modo   di   gover- 

.  nare  —  Governo,  Reggimento.  Il  com- 
plesso di  quelli  che  governano  lo  Stato. 

.Governa.  Governare,  Reggere, 

Governànt.  Govematrice*  Governante 
(*to8c.).  Govematrice  della  magione 
(  Bembo  Lett,).  Donna   che   ha   cura 

.  degli  affari  domestici  d'^alcuno  -—An- 
che i  Francesi  dicono  Gouuernante* 

Governatór.  Governatore.-  Rettore,  Mo- 
deratore. 

Governatrlz.  Govematrice.  La  moglie  del 
governatore,  o  La  donna  che  governa 
popoli  —  Govematora, 

GovernatriZ)  per  Governànt.  /^. 

Gozce.  f^,  Gosée. 

Gràa.  s.  f*  T.  de^  Materass.  Canniccio* 
Gratìccio.  Quel  canniccio  su  cui  battesi 
la  lana  per  ripulirla ,  sfìoccarla  »  ecc. 


Gràa.  T.  de*  Castagn.  Canniccio.  Cm- 
eia,  Slefidiiojo  composto  da  ana  quan- 
tità di  piccole  mazze  rotoode  0  (joa- 
drate,  dette  Caselle^  disposte  alquanto 
rade  9  in  modo  che  le  castagne  sopn 
sparsevi  non  cadano  e  riceTaoo  il 
calore  del  fuoco  che  li  tiene  acce» 
in  mezzo  alla  stanza  inferiore  la  quale 
chiamasi  pi*opr.  Seccatojo  9  Metolo- 

Gràcil.  Gracile,  Scanno. 

Gracilm.  Gn^iletto? 

Gràd.  Grado.  Noi  conosciaino  la  Tooe 
solo  nel  stgn.  di  Grado  della  milizia 
(nel.  quale  sign,  anche  il  volgo  usa 
spesso  la  voce  colta  Grado  )f  e  in 
quello  di  divisione  termometrica  0 
di  strumenti  matematici  e  simili. 

Gradazión.  Gradazione. 

Andà'in  gradazión.  ProcM^cre  ^^ 
datamente.  Gradare»  Passare  grahà- 
mente. 

Gradèlla  (A  la).  T»  della  sola  Cucioa. 
Alla  gratella'  Melt  a  Li  gradella.  O* 
cinare  alla  gratella, 

Gradln,  Gradina.  Ferro  piano  •  fog;i> 
di  scarpello  a  dn^  tacche»  alquanto 
.  pi d  sottile  del  calcagnciolo  o  dente  di 
cane  9  che  ,8erve  agli  scultori  per  «fi- 
dar lavorando  con  gentileua  le  lon 
statue  9  dopo  aver  adoperata  la  ié- 
.  bia  e  il  calcagnuolo. 

Gradina.  Gradinare.  Lavorar  di  gradii»' 

Gradìsoia. ....  Ne^  fornelli  è  la  gralclla^ 

Gradisci*,  y*  Gravìscia. 

Gradisèlla.  Reficello(Aìb.  enc.  in  Omento^ 
Rete;  e  dottr.  Pannìcolo»  Omento. Zir- 
bo.Epìploo.S^cco  membranoso,  cras- 
so, e  quasi  trasparente  in  cui  sono  af- 
volte  le  viscere  del  ventre  inferiore. 
Ave  i  pagn  de  gradiscila.  Pia^^ 
indosso  i  panni*  Aver  indosso  panni- 
celli miseri,  laceri,  sdrusciti. 

Gradisèlla  deità  anche  da  altri  RaviscèlU 
Erba  di  santa  Barbera,  Erisamo.  Sorti 
d**  erba  selvatica  detu  Etjàmm  h«f 
borea  dai  bot.,  e  Ravisc  selvadeghàii 
Lodigiani  e  dai  Pavesi. 

Gradizza.  Cosi  akuni  clUamano  v^f^ 
piiamenle  la  Spinacristi ,  indotti  a 
errore  dalla  spinosità  sua  simile  < 
quella  della  Gleditsia  (gradissa). 

(^ràdo.  Grudo. 

Graduàa.  Graduato,  Che  ha  grado. 

Graduatòria.  T*  log.  Graduatoria, 
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Grafòmetro;  Omfhmeiro.  Semieircolo. 
Strumento  mutematico  di  cui  si  fa'  uso 
per- misurare  gK  angoli  sul  terreno. 

Graiscia.  K  Gravisela. 

Gramàtega.  Qixanaticn,  Gnanmadea.  L*ar« 
te;  il  Kbro  ehe  1* insegna;  la  daise 
in  cui  s^  insegna. 

Parie  in  gramàtega.  Pariar  per  gpor 
matica;  contad.  PaHar'ptr  gmmata} 
in  gergo  Ptuiar  pe^  gramuffa* 

Var  pusseela  pratega  che  la  gra^ 
matega.  Pih  vate  tà  pratica  che  la  tee^ 
nca(Amer.  Vesp.  f^ag*  73).    • 

Gramateghètla  e  Gramatichélta.  Gìwno' 
tieuceià.  Ghunmatìeuccia. 

Gramègna.  ^  Gremègna. 

Gramegnds*  P',  Gremegnòs. 

Gràmm.  Gramo(vedi  il  testo*  ddtt*- Ala- 
manni nei'dit.)  Malandato»  in  nd 
essere.  ^       ...  .      .- 

On  .gramm  meétee.  CTit  magro  me^ 
stiere.  „       .     . 

Giimola  e  Oramolln-.  F,  Grèmola  e  Ore- 

molin.  .       ♦     * 

Grampèlla;  :  ì  .  .  Vengo  'assicurato  che^ 
in  qualche  pai-te  '  del  Milanese  9  come 
a  Bestazro,  questa  toce' significhi  ^w^ 
legno  0  tinanlcb  eh'*  è  attaccato  alPer- 
pice  per  selrvirsene  à  soNtok^lo  al- 
lorché è  troppa  BVirihippato  d'er- 
bacce e  gramigne  0  sterpami. 
Grampèlla.  "V.  delle  Valli  svizzere.  Pai- 
tino  da  giaccio,  - 
Gran.  Ùranù,  Al'pl.  ìC^nam ;•  e- ant.'Xe 
Granóra.  V.  Fomiétt4»—  Il  grane  di- 
cesi  r/iiaro(Targ.  hàg*  Agr,  5()  al^ 
lorchè  è  rado  —  dicesi  in  lùite  ailoo' 
che  s^  aT^icina  aUa  maturanaa  -—  di«- 
cesi  in  céf*a  alieì*chè  è  matnix».' 

Gran  mètell.' ....  Segala  e  grano. 

Gran  ''minga  trebattuu Grano 

non  criTellato. 

Gran  trebattuu.  •  .  .  •  Grano  cri- 
vellato. 

Magg  ortolan,  tanta  paja  e  pocch 
gran.  K.  in  M&gg. 

Magg  succ,  gran  per  tucc.f^.  in  M&gg. 

Mercant  de  gran  o  Postee.  Grana* 
jolo,  Granajuoh.  Granatino» 

Ogni  gran  ama  el  so  paltan.  V,  in 
MUin. 
Gran.  Grano;  al   pi*  Grani.  Grana,  La 
ventiquattresima   parte  d^un   danaro 
di  libbra  nostrale. 


Gran.    Grano*  La  quaVta  parte  del  ce- 

"  rato  nnstrde  da  giojellieri. 

Gran.  Grano.  La  ventiquattresima  putte 
dello  sci^polo  medicb  nostrsAe.-- 

Gran.  T.  d^kvthìh,' Granò,  GraneHiho 
d'oro  che  si' mette  nel  foeone  <d^  una 
canna  -d*amie  -4»  foooo  perchè  non* 
s'^allai'ghi  e  resista  airaaione  de^  luo- 
co  —  Mett  O'Fà'  mett  on  gran'  al  ^fo^ 
gon  del  s'^ciopp  e  einùiié  Rmgramare» 
*Fare  il  gNmo^ 

Gran  sincope  di  Grand.  Grande.  ''Que- 
sta voce 'oosl  •  sincopata  noi  nsiama 
però  solo  nei  sig.  segg.  -  •  * 

Gran.  •  Grande  -per* Molto  o  vuo»  fisieo  o 
vuoi  morale.  On  gran  eoo  per  es.  '▼ale 
o  testii  grossa' 0  cervelmegno;  e:HOir 
diremmo  <Qn  grandtooi  Espropriata  dr 
•questa  voce  Gran  nel  nostro  diÉlelto 
quella  d^andar  sempre  antl^posta  al  su- 
stanti w a  cui  si  applica,  e  non  poter 
essere  mai  posposta.  Non-  potreaMué' 
dire  On4fmm  groìk^  Di  debeigrany  eee^ 
ma  sibbene  On  gran  onum^  M  'graie 
debet  —  A  significar'  GnaiMis  per«  Alto 
usiamo  anche  noi  Grand  ^nm  sempre 
posposto  al  snstantivo  cosi  nel  singo- 
lare come  nel  plondei  On  omm  grand» 
^DiAonn  grand. 

Del  gran  inverno.  Di  fitto  verno, 

Grèà.  Grande  per  Ampio  ,  Fasto,  In 
questo  senso  la  nostra  voce  Gheu»  ha 
la  proprietà  già  notata  di<  sempre  >an- 
tecedere  ti  sustantivo  a)  quale  si  rife- 
risce; ma  a  differenza  deU^altra  lascia 
libertà  di  mutarlo  in, Grand  in  ^mbi 
i  generi  al  sing. -quazido  -  si  pospoivga 
al  sustantivo.  Per  es.  On  gran  IneÈice^ 

■  '  Ona  'gran  bceuggia ,  o  vero  'On  boeuec 
grande  Onà  bosaggia  ghantbi  -  Al  piar. 

'  suole  in  ambi  i  generi  esser  mutato 
'in  Grand  e  posposto  alsuMantiv^  Dò 
donn  grand  9  Duu  omén  grand* 

Gtàna.  r.  Grànna. 

Grana.  T.  d"* Armaiuoli.  M^pianare,  Fare' 
il  grano, 

Granàa«  Ad,  di  Pòmm.  F. 

Granàa.  ad.  Gronafo.  Granito.  Che  ha 
fatto  il  granellò. 

Granàda.  Granala,  Granato,  Gioja  nota. 
Granada  a  scaja.   GrantOo  greggio 
o  sfaeceUato,  Le  granata  non   affac- 
cettala •   naturale  ,    com^  esce  «della 
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Granada  malta.  Granaio  falso, 
Granada  oliva.  Gnanato  i^islungo  o 
ad  tdùfeila* 

Granada  rubinna.  ììubino  di.  rocca. 
Granato  mezzo. soriano* 

Graoada  tonda.  Grattato  tondello  7 
Granadiglia.  GramUiglia^J^g^D  noto  da 

impiallacciature. 
Grariadinna.   Granaio*    Granata*  È  pre- 
-  oisamente  il  granato  minuto. 

Granadìnna  rubinetia*  AcetinOw  Gra" 
'  nato  orientale  chiaro. 
GrMiàja.  /  Grani*  Le-,  Grànora* 
Granàja.  v.  conU*.*  I  grarli  cattivi  che  si 
gettano  ai  polli*  hai'G^nailU  de^  Fr. 
Granatér.*  Granatiere»  . 

Granatér^  fig. GrandnQcio. 

Granatér.  scherz.  Gigante  da  Cigoli,  che 
batteva  iceci  colle  pertid^e(^eiìi  Feo- 
ehi  Biv,  ir»  23).  Piccinaco, 
Granatéra*  •  .  .  ;  .  Grandaccia,  * 
Granaterón.  •  .  .  •  .Gran  granatiere. 
Guance),  v,  coni  hr*  per  Grandèf.  f^ 
Grand.  Grande, 

Dementa  grand.  Ingrandire*  . 
Disnà  grand  cliiama  (L  Maggi,  nelle 
sue  Jlime  i7  Pranzo  solenne,  formale, 
.  bandito  9  il  'Banchetto  ;  dal  che  si  pUò 
inferire  che  nei  secoli  andati  inostri 
padri  avessero  pure  i  loro  desgiuné 
o  deainarini    del    mattino»   e  i   loro 
disnà   o  desinari   di  vespro ,  e   che 
anclie  in  questo  riguardo  noi  Milanesi 
d*  oggidì  non  siamo  punto  rincatiiaiti 
'-  ai  paragone  dei  nostri  progenito  ri.. 
Fa   vegtti   grand*.   In^andire*  Far 
•grande  —  e  fig.  ^crescere,.  Crescere. 
>  '  jUievare» 

Grand  come  on  chignoMi  de  for- 
niajJ  y.  in  Chignoeù. 

Grand  e  gross  e  mineion»  Cresciuto 
innan&i  al  «eiMo(Boceac.  Ifov.  -^  Qr. 
in  Ci^aciula). 

Grand  e  gross  e  scopasi u.  Grande 
>e /omito(i^s\ù  addotto  dairAlb.  euc, 
in  Grande  ag.  g  a.*).  Babbusco,  lai- 
piccalojo,  Galeoneé  Gtdeonaccio, 

In  grand.  Alla  grande^  On  post  ia 
grand  o  gróss.  Carica  o  Magistratura 
eolla  barba(Fag.  Bim.  I^  55  )  —  Falla 
in  grand.  Farla,  alia  granile* 
'  .  Jn  quella  cà  la  fan  andà.  a  la  granda 
•  o  a  la  ricca.  Jn  (ptella  casa  la  va  di 
gala(Arei.  Talanta  II ,  7  ). 
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Mandatta  a  la  granda. . . .  Fr»se  di 
relazione  in  que^lpogV  ove  per  alcuoa 
.  solennità  gli  uffiij  divini ,  le  proces- 
sioni» i  pranzi  abbiano  luogo  assai  pia 

^  ,al  tardi  che  non  usi  comunemente.  1d- 

cosu  la  va  a  la  granda.  Oggi  va  al  torà. 

Mett  ì  robb  in   grand.  JEsngtnn. 

Caricare  nel  discorso*  Dir  alte  cose, 

Spend  a  la  grande.  Spendere  dk 

grande{Fag*  Coni,  Bucot*  I»  g)* 

Gt^aod.  dd.  di  Papà.  ,^. 

G^ànda.  dd.  di  Cà,  Màmina,  Mèssa»ecc.f'. 

Grandèll.  Grandicello,  Grandetto.  Gmr 

-  dicùìMolo*  Dim.  di  Grande. 

Deventà  Q\  Yegiù-sù  grandèll.  Ga^ 
zoneggiare.  Farsi  garzone,. 

El  pù  grandèll.  Il  maggionUo  0 
tnaggioretto* 

Gri9'i(Mlln<'  Cresdutoceio,  Grandicciuoìo. 

Grandézza.  Grandezza;  è ant.  GrandiyuL 

Grandezza^  Grandaggi€tre^  Filar  del  si- 
ffìore.  Far  del  grande.  Star  sul  gnu- 
de.  Fi^  il  rruigno  oli  magnifico',  e 
ant.  Grandigieue. 

Grandiozzàda»  Grandìgia.  Grandevato? 

Grandiós.  Grandioso» 

Girandiositàa;  GmmdiOjSità. 

Grandoeùr.  Grandiosa*  Grandezza.  Gtwr 

>  digia»  Grandiosità*  Magnificensa.  Voce 

pretta  francese  di  frequente  uso  tra  ooi- 

«  Che  Ao  Vh  el  vost  grandorac  t«  la  cIm  ^r^* 

(Ger.  T^V 

Grandón.  Gigaiiloiie(fledi  Op*  V»  3).  f^ 
^stellone*   Grondone  •—  GrandaQcio  -* 
'  Gallione.  Fantonaecioi 
t  Grandòtt.  GmnJpiro. 
Gpàtidòtta.  Gramùcioiia( Assetta  U  ^\ 

.'JJn^po^  mollo  ben.gsytndotte, 
Grandùcea.  Gn^ndaca,'  Gran  duca. 
Granduohèisa.  Granduchessa*  Grm  du- 
chessa. .IVIoglie.di  granduca y o  DooDi 
dominatrice  d^  un  granducato. 
Grande.  Qraaajo* 

Chi   somenna  fórment  in  di  roodi 
•  me|t  el  vin  si|l  granec.  F.  in  Vìn. 
Se  va  ben  el  zucchee,  va  maa  el 
granee.  F*  in  Zocchée. 
Granella..,  ...   Le  framboise  piccine. 

non  in^er^te  in  pianta. 
Grauètt...  .  .  Peso{.  GranetU  2^  foronno 
un  Granéf.  Il  Granetto  si  divide  m 
dodici  Segond  granetto  e  viene  ad 
essere  —-■  della  libbra  grossa  nosira- 
le;  il  Segond  granett  nV  ^^^ 
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Granì  o  Fa  Ui  gran n a  o  Vess  «  la  gra* 
nigion.  Grtmare.  Granire, 

Grani.  T.  de*  Conciai..  Timr  di  buetio? 

Grani.  T.  rie'  Litografi.  T.  in  Prèja. 

GranL  Ghermirt.  Carpire.  Gremire,  Un^ 
cinture,  ingremire»  Aggraffare.  Jggnuù 
ciré,  Adamgkiare,  jfzzankare. 

Graniddr.  T.  d^Orefici.  Granito/o.  Nome 
dei  ceselli  da  granire.  Ve  n'^ha  di  iomli^ 
quadri,  triangoli  »  ovati ,  a  pelle /érte  » 
A  pelle  Jina,  di  pelle  soprafjine^  ere. 

Graoidór  de  A  la  granna.  Granito jo  da 
granire  o  damare  o  dar  la  grana* 

Oranigión.  ▼.  eont*  deir  Alto  Mii.  Grwd^ 
iunu  Graàimento,  Granigione.  .Ftfre  il 
granello  il  grano;  il  laL  Granatue^ 

Granìglia.  Granatìglia.  V.  Granadìglia. 

Granii,  s.  m»  Graniio.  Vedi  anche  Mia- 
roeù,  Giandón  e  Sarizs. 

Granii.  Granoso,  ■     (granello. 

Granii.  OroMifo.  Granato.  Che  ha  fatto  il 

Granii.  Semicolmo. 

Granin.  Granello»  On  granin  desaa.  Un 
granalo  di  Male. 

Vese  on  graniri  de  pever  o  de  laa. 
Diet.  Essere  un  grofanino{eìoò  uh  ga- 
rofanino —  Monos.  p.  56).  Essere  pic- 
cino di  corpo  f  ma  grande  di  mente. 

Graninaù%.  Granellino.  QraneUetto.  Gra- 
nelletta» 

Granitta.  T«  degli  Acquacnir.  Gramolata. 

Granmetrèsse.  Maggiordoma.  Dama  di 
conJidenza(*fìOT.).  Queliti' dama  cheteo- 
prantende  alla  casa  dolina  Principessa. 

Granr).  s.  f«  pi.  (voce,  colletti  va  cont.)  Le 
Granelia{TaTf;.  ring.  Il ,  53  ,.  54 ,  a65 , 
e  altrove -*-Gior.  agr,  V»  no  — Ma- 
gai. Op.  Sj  V  Se  fa  quasi  mitiga  de 
giiiDn  a  Oliva.  A  Oliva  non  si  mc- 
coglie  quasi  grano.' Quasi  nesswiÉ  gra- 
nella a  Oliva. 

Granna.  Grano,  Granello  del  gi*ano.  Al 
pi.  /  GràndU  o  Le  granella. 
Fa  la  granna.  y.  Granì  sig^  !>** 
Grann  de  forment  con  pocra  fasin- 
na.  Lingue  di  passere(^cont.  tose.  — • 
Gìorn.  agr.  XIII,  382  ). 

Ooa  granna  de  formenton.  Un  chic- 
co ili  grantiiPCo{Oìom.  agr.  V,  no, 
136  e  altrove).  .     (reale. 

Granna.  Granello  di  qualunque  altro  ce- 
A  trà-giè  ona  granna  de  raej  la  va 
minga  in  terra.  V.  in  Ve]. 

Gratina.  Acino»  Granello  d'uàta. 


Grènna..  Grenel/o  di  cheechesaia. 

Granna  o  Granin  de  pever«  K.Graiiin. 
Tabaoch  in  grannaé  1^.  in  Tahàceh. 
Var  .pussee  ona  granoa  de  pever 
che  ona  cucca*  »  •  •  .  Spesso  lavora 
pi&  un  plcoinoche  im  fastelione. 
Granna.  Granas  Scabrosità  di  superficie 
natur.  o  artefatta  oe'inetalli^manaiyec. 
In  granna.  Graneihsot: 
Ranim  in  granfia^  V,  in  Riimm* 

Grénna.  T*  de^GÉciai •  •  La  tessi- 

.  tura  globulare  d  granulosa  del.  caeio. 
Formaj^  de  granna^  K*  im  Formaj. 
Vola  la  granna,  K  in  Vela» 
Granna.  T.  d^^Cartaif   Gfviia(*totc.  — 

Giop.  Geoi*g.  >XVI  ,•  aSB  >.      . 
Grànna.T.de*Gta..:<rffVius«  Koitle  delle  piwH 
.    lerette  a  palliiip  in  .cut.  iìaisoa  la  mer- 
'.  Iatura<iwn^/i)de?casliani.  delle  .gioie. 
Gffinna.T.de^Pelkltt,  QiMù»  «cq,  JBli4eeio. 

.   Vitell  in  gnmoa.  F/in  VitèlL  i 

Gianna»  T«  de'  Setajuoli  »  Filatojai  y  ecc. 

•  4  .  .  .1  ibouoli-  a  un  tatto.  eÉfMrto 

riescono   quasi  .a  Aire    granulasi,  e 

dalla  'maggiore  -o  minore  .'.  soabrezza 

loro   i   pratici    giudicano   della,  loro 

••«-tnaggiore^'o  ntiiloffe  >  bontà.»  .dicendo 

i  galeU  hin.  de'graànn-Jina.^  de  gran" 

. .  va  grossa 9, ecc. 9. cio^  il.  bòzzolo  è  di 

tessuto  fine,  gmisaulatio^^ecc.    >  •<- 
Grandn.  Sinon>  Ài  f)il*maì  de  .granna, 
..  e  spec. del f  ottimo,'.  1K*  in  Forma). 
Granun.oerso  ili  Novarese  per  ftiadn.  ^. 
Qi%pp{chte  alatmi,  anóhe  ^oni^Grèpp). 
.    l(ehbia%  e  precisaihente  la  robbia  gros  • 
samente.  polreriasate..   Dal    francese 
,  ,  Gmppe  p .  dal  tiSdesco  •  Giw/a.      ■  • 
Grappa.  Baspo^  Graspou  Gràppolo*  Grmppo 
.  deiruvu  *>'  J(<a  Grappa  dei  4iz.  Stai,  'i-ale 
propriamente  picciuolo ,  e  singolar- 
mente quello.del  oilìegio-Dal  h*Grappe 
.    .  .Vinchegh''hadela(grappa.'Kit}iVin. 
Grappa.  Grappa.  V*  Sgràfla. 

doà.^e  grappa,  f^o  hn  Ciòd. 
Grappèll.  JìaspoUo,  Grappolo^ 
Grappelli  dicono  con<i»ooe  propriissima 
•  in  aldine   parti  dell'Alto  Milanese y 
come  nel  f^aresino ,  il  nostro  Spigorà 
Ugo.  Raspollare.  Racimolare.  [ 

Grappeliln.    Grappoluccio.    GrappoUno. 

Grappoletto.  Dim.  di  Grappolo/' 
Gròss.  s.  m.Lo  stesso  che  Grassa,  y. 
Descorr  de  robha   de   grass   o  de 
robba  grassa.  Ragionar  di  quelle  cose 
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che  non  vende  lo  speùttìe{Ce]ì,  P^ita 

I»  199)-       • 
•  Grass  '  d^an^dft  y  de  gnìjnira  y  d^occa  9 

"de  porsctfll*  Gmsso  ^ anatra  9  di  gal- 
lina ,  d*  oca  9' di  fforco* 

Gru»  del  ieon.  V*  in  Leon. 

Gra»8  umwi,  Cimsso  'tmumo? 
•     .  Rofaba  de'grm'  Orasee*  Carni»  Cor-' 

nume  —  ùgr  Óseemià.    ' 
Gràss.  9.  mvpep  lngrè«s,  ^^ 

Al  "grass  .  .  .  •  •  Dove  è  letame  o . 
terriccio.  Per  es.  Al  grass  i  robb  Te- 
rgnes-^ia    ben.    Nelle  gt^asoete  ?  ogni 
semenie  pfospera^      - 
•  Seiit)  el  grass. ....  Provar  la  buona 
influenza  del  letame  o  del' terrìccio. 
Gvàss.  ad*  Grasso,  Pingue'.  • 

i      A  falla  gi^aMa.  A  fare  i  conti  grassi  | 
(Alle^.  p.  !iS).  Largheggiando;  cosi 
alla'  grossa  ;  i^f  più  al  p?ù.  Il  suo  con- 
trario è  ^j^òrta  stretta^  Vi  in  Strftmed. 
•''  Ca valer  ^rass*  flicé/ieV  Bigatti  che 
tti^UKi  d^  idropi»  non  -  fanno  bozzolo. 
* .  f\BStidi.  grass.  V,  m  fastidi.       * 
'  'Giogà  a  roagber  egrass* '/^;iiiMà- 
gber; 

•'  Grass,  biotte  mal  devott.  Unte  mite 
e  mal  ifesUie{Cm  .Desid.  II ,  1 1  )•  Bri" 
ma  la  oidcià  cAe  •/«^orutWIa  (qui  fig* 
—  id.)^  J^.  anehe  in  BiòU. .  ' 

•  I  Goass  come;  Tutto  eugnaA  firafus  bin 
grass  «omè^G/i  ortolani  som  lutti  sugna. 
'•Grifes^ome'  on  buter.  Orasso  pi-J^ 
ii^9tD(pex^  PòeL  l'f  xxscvit,  a4)<  Orasso 
e  fresco  cernie  UF0BerIingaceio  {ià,  ivi 
I  i  XXX ,  !26).  Gmsso  arrapato.     • 

Grass  come  on^incìoda  o  come'on 
.ifBSy  o  Grass  e  in  tpn  come  et  manegh 
d^  òn  lampiook  Allampanato,  Lanier- 
àuto*  Smunto,  aecco  più  che  mai. 

Grass  come  on  porcb.Gn»M  bracato. 

Guarda  che  te  deventaree  grass. . . . 
Dìcesi  a  tale  che  stia  per  fare  cosa 
di  nòstro  dispiacere,  ed  è  come  dir- 
gli: Non  perciò  ne  sarai  più  agiato, 
più  ricco,  più'  contento  -  En  seren^vous 
plus  gras?  dicono  anche  i  Francesi. 

L*  è  tant  grass  eh'  el  voeur  s^ciop- 
pè.  Egli  è  grasso  eh*  egli  schiappom 
É  grasso  a  crepapeUe, 

Vegnigh-dest  grass.  Lo  stesso  che 
Tettagh-dent.  V.  in  Tetta. 

Vessegli  de  (a  .grass  i  vort»  y,  in 
Vérz. 


Orèss  per  sim, 

Hin  dò  or  grass  o  bonn.  le  sono  ifae 
ore  ^fcòi»e(Berni  Ori,  in,  XXXIX,  ({). 
•  Paroll  grass.  Parole  grasse^  oieeiK. 
Strusa  grassa.  F^.  Strusa. 
y<Srà8S..^ad. .  •  .  Ndi  diciamo  Gràs$  ogni 
^     gioino  dell^  ultima  aettinuma  di  car- 
nevale ,  e  Grassa  la  settimaiia  st«»; 
..••  còsi  diciamo  Antegrass  i  gtonii  e 
.   Jfktegrassa  la  settimana  che  U  pr^ 
.    cede^  cioè  la  penultima  di  camevile. 
Oràss-  Ad^  di  Garàter  {Fette  SduiJÌ  ted.) 
Gràfls.  Ad.  di  Forma) ,  Zùccher,  ecc.  V. 
GrJkssa.  t.  f.  e  anche  Or^ss.  a.  m.  Gnu». 
Adipe.  Pinguèdine^  Grascia,  StntìB. 
««-  e  fìg.   Pix/7À(Cecohi  Incant.  V,9 
in. fise).  Gramezza. 

AVegb  la  grassa  fin  dessoravia  di 

dent.  scherzi.  «...  Essere  magrissinio. 

Besti  de  grassa^  Bestie  da  ingns» 

'  (Giorw  Georg,  il,  a43)«  Bestitau  à 

grasso (id,  I,  743)* 

'    BoBu  de  grassa  0  vero  Bota  in  fraisi' 

Bue  che  si  sta  ingrassando.  Boe  che 

.    ai  lascia  posare  ddle  etiche  e  si  do- 

drisce  pel  macello. 

Chi  ten'-sù  bestìamm  in  grassa.  !»- 

gntssiaore(Gior>  Georg.  I,  yi^). 

Dà^giò  la  grassa; .' .  .  •  Dimagrare. 

Fa  grassa.  Far  cotenna,  FarUo^ 

cotenna,  Fér  coUottola,  Far  péntM' 

.    .Grassa  del  rognon.  La  cioppe  éà- 

i' amione{AXLeg,  p.  iJ^i). 

Grassa  matta Graésesza  pro- 
cedente dfi  'morboso  ingrossare  degli 
.  •  timori  ;  idrope  atazlchè  adipe. 
Grassa  stagna*  Grasso  lanioso(*i^ 
--  Zanob.  Di's.).  Grasso  di  qaalunqoe 
carne  sodo  e  compatto  coinè  lardo. 
La  grassa  la  ghe  quatta  el  coeor. .  •  • 
La  pinguedine  è  per  soflbcarlo. 

.  La  grassa  Tba  mai  ben  un  che  1« 
magra   no   la   vcn.  i?  si  saoìe  a»(J 
male  di  ffoppo  ^ii^(Lasca  Stre^^^^'v'^' 
Vabbondanta  genera  fasUdio{ìlom 
-   p.^^g).Colombo  pasciuto  ciliegi»^*' 
ra.  Chi  è  ben  pasciuto  ha  dello  svo- 
gliato. Allo  svogliato  amaro  è  U  »«'' 
.    Chi  ben  siede  mal  pensa.  V  asino  n» 
conosce  la  coda  se  non  qmadà  w» 
V^ka  più -^  Ve  la  troppa  gra$» cbc 
ghe  fa  ma».  Egli  ha  ìmJeditroppo^^; 
Mclt  in  grassa.  Ingrasserà  0^'^ 


ingrassando  buoi ,  polli  ^  «e.  a  inai 
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Nodà  la  la  grassa.  J€otar  nel  lardo. 
Vera  grassa  per  tutu  Essere  totip 
sugna.  Essere  grasso  a  crepapelle;  e 
scherz^Essere  magro  come  un  carnevale. 
Sta  in  lece  a  fa  grassa.  Fare  la  per* 
joiia(Noz.  Mac.  1»  i).  Covare  o  Pol^ 
trire  o  Crogiolarsi  o  Pigliarsi  il  ero-- 
giolo  in  letto*  Giacersi  iu  un  letto  per 
mera  poUroaeria  ,  e  perchè  //  letto  è 
rosay  u*  chi  non  può  dormire  vi  riposa 
come  dicqoo  i  Siciliani  —  Faire  de 
la  graisse  dicono  anche  i  Francesi. 

Tegnl  in  grassa.  Tenere  in  grasso, 
Nodrire  laulanienie* 

\ess  in  grassa.. ^ore  ad  ingrassare 
—  Diconsi  Gfxucete  quc^  luoghi  grassi 
e  freschi  i  quali  producono  erha  do* 
ve  si  pasce  il  hesliame  porcino  nella 
primavera. 

Yess  on  porch  o  on  porscell  in 
grassa,  fig.  Stare  in  sul  grasso.  Essere 
neir  abhondanxa  «  godere. 

Grassa.  Ad.  i/'Ùga,  Tèrra f  ecc.  V. 

Grass-biànch.  Strutto» 

Grasséj.  s.  m.  pi.  y.  br.  Gallinelle,  Cece" 
rello.  La  Faleriana  locusta  olitoriaL, 

GrassèU.  Polpastrello.  La  carne  della 
parte  di  dentro  delle  dita  dalP  ultima 
giuntura  in  su. 

Grassèll.  Lobo.  7*eii€/tfm€  (Diodati).  Bài" 
tola  (Spadafora).  Lòbulo -àdle  orecchie 
umane.  La  Teffda  o  Lamina  dei  Lat. 

Grassèll.  Grasciuola  {ne*  cavalli). 

Orassèll  e  alpi»  Grassèj  chiamano  in  molti 
paesi  del  contado  il  nostro  Scionsgln.K. 

Grassétta.  Jd.  di  Fava.  F. 

Grassinna.  Grascia.  Noi  intendiamo  però 
per  grassinna  le  sole  grasce  porcine. 

Grassinna.  Dim,  e  vez,  di  Grassa  sust.  V. 

Grassinna  in  alcune  parti  delVAlto  Mil. 
per  Gamèlla  (yiMgo).  p^. 

Grassinna.  Ad.  di  Brugna.  K 

Grassòn.  Grassone.  Grassoccio.  Fonfone.- 
Pentolone  —  Tangòccio. 

Grassón.  Crescione.  Sena&ione.  Nastunùo 
acquaiico.  Erba  edule  detta  Senecio 
vulgaris  dai  botanici. 

Grassón  femmena  o  Grasson  salvadegh. 
Beccabunga.  Beccabungia,  Crescione, 
^ome  della  Veronica  anagallish.  e 
della  Veronica  beccabungiah. 

Orassónna.  Basoffia.  Paffuta.  Arcirag- 
giunta,  Grassottana.  Grassa  che  sifen^ 
derebbe. 


Grassòtt.  GrassacciQ»  AppatmalaUo. 
Grassotlèll.  Grassottino.  GraasoUno. 
Grassùmnu  Grassume»  Grassunu 
Grassùsc.  Grassume, 
^Gratìcola.  Graticola;  e  ant.  Grada, 
Graticola.  Bete*  Complesso  di  linee  iir 
rate  a  guisa  di  rete  sur  un  disegno» 
il  quale  dà  modo  a  ritnu*lo  dal  pic- 
ciolo al  grande  con  identità  di  forme* 
Graticola.  Belare.  Graticolare.  V.  sopra. 
Gratifioatión.  Donativo,  Bonàrio.  Dono, 
Fra  gr  impiegati  del  pubblico  è  qud 
Regalo  oltre  il  soldo  che  viene  fatto 
loro  dalla  cassa  del  pubblico  stesso  — « 
Nei  dia.  ital*  Grati/icaùone  esiste  in 
tale  senso  9  ma  con  un  testo  che  si- 
gnifica tutr  altro. 
Gratis.  G/YilÌ5se(Cecchi  Ass.  ÌU  3)*  Orar 
tis.  A  grato.  Di  graia.  Gratuitamente. 
A  gratis.  Gratis.  Daa  a  gratis.  Gror 
tisdato.  A  gratis  amore  dei*  Gmtis  et 
amoreiCecchx  Assiuolo  II,  a).   Gratis 
amore(Fàg.  Bim.).  Segnato  e  benedetto. 
Gratitùden.  Gratitudine» 

Senza  gratituden*  Ingnaio,. 
Gratta.  Ad.  d'krba,  V. 
Gratta.  Grattare» 

Cerca  rogna  de  groUà.  V.  in  Rógna. 
Chi  no  ghe  n*ha  se  gratta  i  o  vero 
Chi  ghe  n^ha  ne  god,  chi  no  ghe 
n!*ha  se  gratta.  Chi  non  ha  non  ene 
(Monig.  Pod.  di  Colog.  I,  io).  Chi  non 
ha  riccheue  non  è  avuto  per  da  cosa 
'    alcuna  in  questo  benedetto  mondo. 
Gratta  che  te  gratta.  Grattae  rigraUa. 
Gratlass  in  eoo.  Grattarsi  la  gnucca. 
Grattà-via.  Abradere. 
Grattà-via  la  pasta,  pastore. 
Podè  grattass  el  cuu.  V.  in  Cùu* 
Stà-li  a  grattass  el  venter.  V.  Vénter. 
Gratta  e  Grattà-gip.  GroX/ugiore.  Gratta-, 
giù  quell  forma].  Grattugia  quel  cacio. 
Gratta,  fig.  Strimpellare,  Sonare  malamen- 
te gli  strumenti  da  arco  e  da  pizaico. 
Grattàa.  Grattato  — -  Grattugiato. 
Grattacùu.  Bosellina  di  maccìda.  Cappon 
di  macchia.  Seme  di  rosa  canina.  Èal" 
lerino.  Bosa  spicciolata.  Coccola  che 
resta  sulla  rosa  canina  dopo  cadute 
lo   foglie,  e   che   aqche  i  Francesi 
chiamano  Gratterà,  ed  i  Prov.  Grato^ 
cuu.  Di  tali  coccole  si  fa  una  salsa 
.  che  diciamo  Salsa  de  grattacùu» 
Grattiida*  GraUamenio.  Grattatura^ 
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Grattadlnna.Gmtth(ii:0iO«Legg'  cr  grattare . 

Grattafànga* . . .  Spozzola  di  setole  grosse 

che  si  adopera  a  ripulir  le  scarpe,  gli 

stivali ,  ecc.  dal  fango  ;  essa  è  il  7>«to- 

fan^o  de'Prov.  e  la  Décrottoire  de'Fr. 

ÀDdà  ine]   d^on  grattafanga  roti  o 

desiniss.  scherz Kon  essere 

adatuto  air  uopo  ,  non  fare  al  caso  » 
essere  roba  da  gettare* 

Grattafanga  desmiss.  fig Un 

toccolo,  un  villano»  un  zoticone. 

Grattaformàj.  fig.  Strimpellato t^ei^ùov.). 
Chi  suona  male  uno  strumento. 

Grat  tanosmoscà  da.  Grattanocimuschiate 
(Scappi  Op.p.  laa  figura).  Specie  di 
grattugina  di  latta  foggiata  a  mesza- 
botte  colla  quale  si  tritano  le  noci 
muschiate,  le  scorze  di  cc^dro ,  ecc. 

GrattasGcùj    e   Gratfognànua.   Ifomi   di 

terre  del  nostro  contado  usati  nei  tletL 

Anda  a  Graltasceuj.  fig.  Antlare  in 

Levante,  Sgraffignare.  Porre  cinque  e 

'    levar  sei,  cioè  rubare. 

\es8'  nassuu  a  Gratta soeuj  e  bat** 
tezzaa  a  Grattognanna.  fig.  Esser  /e- 
vantino ,  cioè  ladro. 

Gratlazùccher.Gr(i//a££iCc/itfro(Scappi  Op, 
p.  122  figura).  Grattugine  da  zucchero. 

Gratttn.  sosl.  m*  Ruffiano.  Lenone. 

Fa  el  grattin  polii.  Andare  a  timone 
me^io  d'un  cavai  mar rone{* fior.  — 
Zanon.  Bag.  vana  p.   127). 

Grattin  grattiu(Fà).  fr.  infantile,  d'altare' 

Grattine*  T.  di  Cucina. Far  ab- 
bronzare alquanto  le  carni  che  hanno 
a  riuscir  cucinate  in  istufa(i/i  umid)^ 
mettendole  a  fuoco  adagiale  nel  solo 
burro  strutto  e  misto  colle  cipolline 
trite  e  già  abbrostite. 

Grattìnna.  Monna  Apollonia{Cte)ìì  Sporta 
V,  3).  Chinea  d'Inghilterra.  Ruffiana. 
FasservitJ,  PoUastriera.  Messetta.  E 
di  siffatta  donna  diccsi  ch''ella  f^a  di 
portante.  Arruffa»  torta  i  polli.  È  Poi- 
lacca,  Non  può  stare  in  terra  dHmpefio 
(Monos.  4^5). 

Grattiroeùla   o   Grattiroeùra.    Grattugia. 

Lastra  di  ferro  tutta  pertugi  ronchiosi 

'  da  una  banda  contro  i  quali  si  fregano 

il  cacio,  il  pane  ò  simili  per  tritarli. 

Bus.  Occhi  t<*  Manegh.  Manico.  ' 

Fa  vede  per  el  bus   de   la    gratti- 

rueula.  fig.  Mostrar  per  limbicco  o  per 

tui  buco  o  per  un  fesso  di  grattugia. 
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Pasi(^  o  Scappa  per  el  btu  de  li 

grattiroeùla.   Scippare  0  Usdn  pv 

gualcite  gretola.   Uscirsene  pd  roUo 

,  della  cuffia.  Liberarsi  da  cliccchessu 

senza  spesa  o  danno  o  noja. 

Grattiroeùla.  Graticcia.  Ordine  di  spran- 
ghette  di  legno  o  Latta  traforata  che 
chiude  i  finestrini  dei  confessiooili. 

Grattiroeùla ^  Quella  specie  di 

scmiconfessionale  che  posato  sulla  bi- 
latistrata  delle  cappelle  è  succedaneo 
in  certe  chiesette  campestri  ai  confcr 
sionali  onde*  hanno  talora  difetto. 

Grattòar.  p'oce  francese  (grattoir)  nh 
molte  nelle  nostre  oreficerie  innoK 
colla  sua  sinonima  nostrale di^iS\ittLy. 

Grattognanna.  K.  in  Grattasoeùj. 
^Graltòn.  GrùUaticcio?  Voce  esprìmente 
per  sé  stessa  ogni  residuo  0  rìfiulo  dì 
roba  grattugiata ,  e  trasferitasi  a  deno- 
tare anche  ogni  altro  riliuto  di  robe 
uscenti  da  pertùgi  simili  ia  qualdie 
modo  a  quelli  della  grattugia  0  per 
molto  logorìo  ridotte  scabre  e  gi*atla&ti. 
Perciò  si  dicono  fra  i  nostri  pixzicagnoiì 

I.*  Gratton  de  formaj Quelle 

briciole  o  que'  pezzetti  di  cacio  che, 
riusciti  non  abbastanza  minutaoieoie 
gruttugiati ,  si  pestano  a  parie  io  ^ 
mortajo  per  ridurli  in  granelliiu  si- 
mili a  quelli  che  dà  la  grattugia- 

a."  Gratton  del  sev,  e  assol.  Gratto^ 
Ciccioli.  Sircioli.  Quc'^pezzuoli  di  grasso 
carnoso  0  membranoso  che  rcsidiuno 
dalla  grascia  bovina  strutta  a  fuoco  al- 
lorché si  cola  ne'*canovacci  per  aTcrne 
il  sego.  E  se  ne  fanno  5t]acciate(/7aR^/) 
simili  nella  forma  a  quelle  di  IinM- 
me,  colle  quali  ingrassare  i  porci- 

5/  Gratton  del  grass  hianch.  Ur- 
dinzi.  l  pezzuoli  di  cu!  sopra  àt&> 
grascia  porcina  liquefatta  a  fuoco  r^ 
siduanri  sulla  méstola  forata  allorché 
per  quella  si  viene  colando  a  fia<  di 
averne  lo  strutto. 

Gratton  del  camer.  Okeole^  dicon» 
poi  da  chiunque  queVimasugli  di  ««cr- 
eo i*isecchi  onde  rimangono  qua  e  '^ 
incrostati   i   doccioni  dei  cessi  — 

figur Ogni  oggetto  per  lungo  u»» 

stecchito,  logoro  e  sudicio,  cofflCfKf 
es.  diremmo  Gratton  del  c/imcrqueli- 
Granata  o  Scopa  la  quale,  p<:f*''* 
la  cliioma ,  non  presentasse  pù  cbi  » 
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nudi  fosti  -^  £  figur.  altresì  ÀrfasaUo. 
Ifece*  Guccio  ImbraUtu  Ogni  portona 
stecchita  e  tutta  snci.dame  e  bruttura, 
^rattonàda La  coltura  e  pre- 
mitura delle  grasce  che  mette  in  luce 
per  cosi  dire  i  rifiuti  detti  graiion, 
Fk  la  grattonada.   Purgare  il  sego. 

Gravàmm.  T.  forense.  Gravame» 

Grave  o  Pigmèo  grave.  Jd.  di  Caraterà  f^. 

Orayemént.  Gravemente»  Noi  però  usia» 
mo  la  Toce  con  unica  applicazione 
alle  malattie.  El  s'^è  amalaa  graveroent. 
Infermò  gravemente» 

Gravézza  de  testa.  Gnwe%za  di  capo  o 
di  testa.  In  altri  modi  noi  non  usia- 
mo mai  la  voce  Gra»e%za, 

Gràvid.  fig.  doglioso.  Desioso.  Vess  gra- 
▼id  de  saveil.  Morirsi  di  voglia  di 
saperlo.  Anche  i  Francesi  dicono  Je 
suis  gros  de  savoir  ielle  chose  e  simili. 
Vess  gravid  d*  ona  cossa. . . .  Esseme 
vogliosissimo  9  desioso  oltremodo. 

Gràvida.  Gravida;  oob.  Incinta;  quasi 
bass.  Pregna^  ancorché  non  sia  tale 
Pregnante;  comic.  Doppia» 

Gravida  de  tanti  mes.  f^»  in  Més. 
Petitt  de  donna  gravida,  f^  in  Pelltt* 
Tess  gravida  del  Togn.  Esser  gravi- 
da in  JbniOf  cioè  Gestar^  il  figlio  Anto- 
nio —  Essere  incinta  di  Antonio^  cioè 
Aver  concetto  per  opera  di  Antonio. 

Gravidanza.  Gravidanzoé  Gravidezza»  Gra- 
t^idantento,  Pregnesza;  dot.  Gestazione, 
Fa  ona  cativa  gravidanza.  Provare 
una  fastidiosa  grù/vidanza. 

Patì  on  qua)  maa  de  gravidanza. 
Soffrir  di  alcun  male  quando  una  si 
trovi  nella  gravidanza. 

Oravlscia  o  Gradìscia  o  Graìscia.  Gra- 
ticcio da  passarvi  il  sabbione. 

Oraviscia*  PofUe  di  graticcio»  Nome  di 
quella  specie  di  ponte  di  canne  col- 
legate con  assi  e  simili  de^quali  è  ab- 
bondanza ndle  Valli  svizzere  italiane. 

Cravìscia  o  Gradìscig  o  Graìscia.  Spia- 
nucdo?  Sp.  d^'erpice  coi  denti  di  legno. 

Oravilàa.  Gravità» 

Grazia.  Grazia,  Garbo;  e  per  affinità  Leg- 
giadria^ renusià.  Avvenenza» 

Avegh  minga  de  grazia  o  Avegh  ona 

grazia  de  s^cioppettee  o  Vess  senza 

grazia.  Essere  sgrasiatOr  senza  garbo. 

Dagh  grazia.  Dare  grazia.  Aggiugner 

i'agfàczza, 

rol.  Il, 
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Fa  i  «oss  polii  e  aenia  grazia,  nenl 
ironie,  o  scberz. . . .  Dicesi  a  tale  del 
cui  operare  ci  ripromettiamo  poco  bene. 

Grazia   d^asen.   Graùacda»  Grazia 

sguajala.  (ziosa. 

Grazia.  Favore,  Cortesia  Concession  gra» 

Ave  de  grazia.  Aver  di  g/Yisia(Lasca 
ParenL  II»  4  -^  Salviatt  Granchio  IV» 
I.  —  Davanz,  Tacit.  Ann»  di,  dall'^Alb. 
enc.  nel  $  5.*  di  Grazia).  Aver  di  catto 
o  ili  catti.  Stimare  d^avere  gran  sorte» 
tenersi  beato  di  poter  fare  o  dire 
checchessia.  Il  Cecchi  negl'/itconlssimì 
•  (IV»  4)  ha:  Quello  che  sta  mani  la  non 
voleva^  oggi  la  lo  torrà  di  grazia^ 
espjfessione  parimente  assai  prossima» 
nel  caso  in  cui  è  usata»  al  nostro  ^vè 
de  grazia.  (zia. 

Dì  de  grazia.  T.  camb.  Giorni  di  gra- 

Fà  grazia.  Far  grazia;  e  superlativa- 
.    mente  Far  cascare  da  alto  checchessia. 

Fagh  grazia.  Concedere  per  somma 
grazia.  A  fatt  grazia.  Lasciandoti  an* 
dare  tre  pani  per  coppia» 

In  .  grazia.  Per  cagione.  A  motivo. 
In  grazia  de  Tacqua  hoo  minga  poduu 
andagh.  Colpa  la  pioggia  o  Per  motivo 
della  pioggia  non  vi  potei  andare. 

La  soa  bonoa  grazia.  K.  Bonna  man. 

Mett  in  graiia.  Mettere  in  grazia» 

No  avegh  né  grazia  né  mezz.  f^  Mézz. 

Patt  de  grazia.  P'»  in  Pàtt. 

Per  soa  bonna  grazia.  Sua  mercè» 
La  sua  merco.  La  grazia  sua*  Per  la 
grazia  sua*    . 
Grazia.  Grazia,  Grazia  divina.  A juto  divino. 

Andà  faeura  de  la  grazia  de  Dio  o 
Andà  foeura  del  birlo.  F»  in  B'u-lo. 

Ave  mai  vist  grazia  de  Dio.  Non 
aver  visto  mai  gratia  di  Dio(^uu»  Poetm 
I»  XXV»  5i)« 

Grazia .  de  Dio.  Ogni  ben  di  Dio. 
Copia,  Abbondanza, 

La  grazia  di  Dio*  figt  La  grazia  di 
Z)io(Pan.  Poet.  I»  xxv»  19  e  ao).  Il 
cibo»  le  vivande»  le  cibarie*  —  Kt- 
ver  di  grazia.  Vivere  di  ciò  che  Iddio 
ci  manda. 

Lumentass  de  la  grazia  de  Dio. 
Butzare  o  scherzare  in  briglia.  Pigo- 
lare. Essere  benestante,  e  tuttavia 
dolersi  dello  stato  suo.  f^,  in  Gamba'. 

Vess  in  grazia  de  Dio.  fig.  Lo  stesso 
che  Vess  in  bolletta.  V.  Bollétta  sig»  2.* 
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Grùia  de  sanfAntoni.  MigUalsole»  Lito- 
sperma,  Litospermo.  Pìaata  perenne 
ch^è  il  Liihospemuim  officinale  L. 

Gfaxià.  Graziare,  Far  grazia, 

Graziand    ei   Signor.  Ringraziando 

Grazia,  aggraziare.  {Iddio» 

Graziàa.  Grazialo, 

Gv9it.iàn,  Graziano  •—  Fare  il  graziano. 
Fare  il  grazioso  «  il  piacevole  ^er  in- 
grazianarsi. 

Grazianàda.  Grazianaia,  Lezio  t  muina 
fat^i  per  ingrauanarsi. 

Grazie  e  Tante  grazie.  Mercè,  Gran  men- 
te, Granditéima  mercè  9  cioè  siano  gra- 
zie 9  ringrazio»  rendo  grazie. 

Grazie.  Ringrazio  dell'affetto.  Grazie  no* 
Negazione  gentile. 

Graziètta.  Noi  non  usiamo  questa  voce 
nel  sig.  della  Grazieita  dei  diz.  ilal* 
equivalente  a  Picciol  favore;  ma  sol- 
tanto come  stnoniroa  delle  seguenti: 

Graziettinna.  GrazioUna, 

GrazMnna.  Graziètta,  Graùuccia. 

El  gh''  ha  ona  certa  graziinna  ck^el 
pias.  È  vaghicciuolo.  Con  quij  so  gra- 
ziettinn  P  innamora»  Con  quelle ^sue 
grazioline  innamora, 

Graziinna.  Graziola,  Specie  di  erba  nota. 

Graziós.  Grazioso, 

Grazios  eome  ona  sprella  o  come  on 
sparg  de  montagna.  Mai  grazioso. U  Fr« 
Gracieux  comme  un  fagot  d*épines. 

Te  see  grazios  tal  e  qual  come  te 
see  beli.  Tu  se'^ piacevole  come  bello 
(Ambra  Cofanaria  IV,  5). 

Graziosamént.  Graziosamente, 

Grébbes Specie  di  pelliccia. 

Greca,  s.  f«  Meandro.  Ogni  disegno  fatto 
a  meandro. 

Greca.  j4d,  ^Ùga.  F. 

Grècch(Dàel).  Condire,  Dar  un  cerio 
sale;  ed  anche  Piaggiare,  Ugnerc  gli 
stis^ali.  Incensare.  Lisciare. 

Grégh.  Greco, 

La  Nonna  grega.  f^.  in  Nònna. 

Gregna Il  manipolo  o  coron- 

cello  del  rìso. 

Gregòri.  Gregorio,  Nome  proprio  (Fran- 
che Grigoeù)  usato  comtm.  nel  detuto 
Hin  fornii  i  mess  a  san^Gregori. 
9^.  in  Méssa. 

Grèlla.  GraUlla,  Graticola. 

Fa  sta  o  Tegni-lì  o  Mett  a  la  grella 
«.1*11%  4tfiare  il  bastone  sopra  capo  a 


iriio(Gio.  VilL  iSL).  Tenere  in  immo. 
Fare  stare  al  filato jo.  Far  fiUn  0 
rullare.  Far  tener  PoUo,  Awn  0 
Tenere  sotto  la  tacca  del  zoccolo.  Ih 
ner  a  regola.  Tener  a  segno,  Tater 
a  siepe.  Fare  star  cheto  alcuno  per 
bella  panra  «  o  Tenerlo  con  graa  sug- 
gezione. 
Gremà  e  Greniàa,  F",  Gremmà  e  Gremmai. 
Gremégna.  Gramigna*  Gremigna.  Grww 
delle  /ormiche.  Il  THticum  repaua 
il  Gramtn  caninum  dei  botanici. 

Greniegna  de  montagna. /?0|j|o  o^^n 
cerbone  o  cervione  o  cetvino  0  oca^ 
bone,  Slracciabrache,  Smilace  aspn. 
Edera  spinosa(TTg.  Diz).  La  SimUx 
aspera  dei  botanici. 

Radis  de  gremégna^  Barbe  di  for 
migim(Targ*  IstO.  II  «  7S). 

Tacca  come  la  grcmegna.  Jppiccam 

0  Attaccarsi  come  la  grnmigM(DÌ2. 
ital.  benché  lo  spieghino  soltanto  ia 
un  altro  senso).  -^  Noi  applichiamo 
altresì  il  dettato  a  donna  facilissiiBa  1 
concepire. 

Gremégna.  P<viko(Gior.  agr.  toM.  VI, 
loi  e  IX,  4^0).  Malattia  particohreii 
porci  la  quale  si  manifesta  in  essi  eoo 
infiniti  globetti  di  ligura  e  di  color  ph 
nichino  in  sulla  cute  ;  affetti  che  oe 
siano,  la  loro  carne  diventa  tutu  bitor- 
zoli 9  grumoletti  »  caloretli  9  e  spam 
nella  cellulare  »  ne^  muscoli  9  e  fiawi 
visceri  parenchimalosi  di  molti  venni 
vescicolari.  JSi  vuole  che  sia  la  vcn 
\iehhT9i{Cysticercus  ccUuloste)  la  qval^« 
creduta  propagabile  »  fece  interdire  il 
porco  agli  Ebrei.  I  Francesi  la  ciur- 
mano Ladrerie,  Lèpre ,  Fj, 
Gremegnón.  Sui,  di  Gremégna.  V* 
Gremegnós.  /'iimcalo(*tosc.).^  Ad*  di  Pof* 
scéll  affetto  da  panico  (g/«ffùg<M)«  / 
Il  francese  Ladre.  Gli  Stat.  Mii*  >1 
capit.  487.**  comandano  che  redhibai*' 
tur  porci  gramegnosijt  ecc. 

,  Carna  gremegnosa.  Canepanic^ 
(♦volter.  —  Gior.  agr.  tose.  I9  ^^o)- 

1  Bolognesi  chiamano  questa  carne 
porcina  cosi  difettosa  Cerne  lazzanfU!, 
e  varj  Tozczink  Carne  gramUnosth^^ 
riportate  anche  dal  Tao.  JScon.  p-  ^^^ 

Grémm.  Stnnaiura?  Ciappà  ci  frcnJin 
Abbronzare.  Riuscir  arsiccio  0  ini*^ 
sicciatO'FiS'IntabaccarsiJnHwnor^ 
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Savè  .de  granili*  Saéln  tPiMrueia- 
Uccio  o  di  strinato  o.é^ar$iceio» 

^remmk*  Strinate?  AhbrOMutn.  AbbnutO' 
lare  Leggermente  avvampare;  <|ttel 
primo  abbruciare  che  fa  il  fuoco  nella 
superficie  delle  cose.  U  latino  Cremare^ 
il  proTenzale  Cremar, 

Gremmèa./nimnicctato.  Intuto.  Arsiccio» 
Nelle  Marche  dicono  anche  Affisraio 
—  Nei  diz.  ital«  abbiamo  SUinaio  io 
sig.  dÌTcrso;  pure  io  lo  credo  vero 
sinonimo  del  nostro  Granmàa  ,  poiché 
udii  i  Lucchesi  chiaroave  Strinaiora  il 
luogo  dove  a^  acconciano  i  porci -e  si 
leva  loro  con  acqua  bollente  il  setolarne. 

Grèmola.  T.  de^Foro.  Gramoia»  Oi*digno 
composto  d^nna  stanga  premente  iiH 
fissa  da^r  un  de^  suoi  eapi  in  un  tavo- 
lato sul  quale  4i  viene  con  essa  bat* 
tendo  e  dibattendo  la  pasta  da  pan 
di  grano  per  renderla  soda. 

Lavora  a  la  gremola*  Gramoìare  la 
pasta, 

Greroolàa.  Grama/al»(*lomb.  «  romago.). 
Aggiunto  di  Pane  lavoralo  a  gramola 
e  impastato  più  Sode»  di  qiieUo.  lavo- 
rato a  roano. 

Gremolaa»  add.  BitorwUUo*  Bernoccoluto. 
Honchioso,  Che  ba  bernoccoli,  pieno 
d'*eniiati  o  turooretti;  e  fra  noi  si  dice 
singolarmente  del  pane  quando  ha  la 
corteccia  tutta  piena  di  bitorzoletti. 

Gremolin.  Bilormdetto,  Bemoccolin^.  Ciò 
che  rileva  alquanto  dalla  superficie 
nelle  paste  »  nelle  pulende  »  nei  pani  \ 
ed  è  queir  enfiato  o  tumorctto  che  fra 
noi  è  anche  detto  SbroffadelL 

Gremolb  o  Gramolìn;  f^occdelVAUo  Mil, 
sin.  dei  noj/r^Grigmsiìi  e  Grignorln.  V. 

Grénta.  Foce  usata  nei  dettati 

Andà  in  grenta.  Montar  in  valigia 
o  in  sulla  bica  o  in  bestia.  V,  Andà 
fcsura  del  birlo  in  Birlo« 
Dà  in  grenta.  Dar  nel  genio. 
Fa  andà  in  grenta.  Muovere  a  stizza, 
V.  in  C»^\l  Jig. 

Grèpp.  K  Ort^p.  • 

Greagià.  v.  oont.  br.  lo  stesso  che  Ag- 
gresgià.  K 

Grév.  Gnwer  Greve*  Grieve.  Pesante, 
Avegh  el  eoo  gcev  o  Vess  grev  de 
eoo.  Essere^  intronato  o  ^accapacciaio, 
Avegh  grev  i  striya).  V.'in  Striyàll. 

Or  èva.  Ad.  di  Tèrra,  f^»  .. 


Grevèft  e  Grevòtt.  Gravaccio.  GravMo. 
Gravacciuoìo,  Gravicciuolo.  i^iuUOfto 
grave.  Grotte  anuchò  no„ 

GrS.  Grillo.  Grillo  cantajnolo;  al  dim. 
GrilleUo,  GrUlolinoi  al  s^per.-Grillone. 
Il  Grylius  acheta  campestrish,  —  Per 
le  altre  specie  di  questi  insetti  che 
gli  entomologi  chiamano  Grilli  vedi 
Saltamarlin,  Slartindn,  ttfargarUta^  ecc» 
-^  A  veder  di  slanare  i  grilli  i  con- 
tadinelli  usano  canticchiare 

Grì  grt  T«n  a  la  porta  ;  Tua  ipanm  Ym  morta , 
Tò  pà  1*6  in  pega  Per  on  cogiaa  de  legn. 

Anche  qui  il  volgo  dà  prova  di  più 
sapere  che  i  filosofi  non  vogliano  ac- 
cordargli t  giacché  descrive  in  qual* 
che  modo  le  meta^norfosi  che  subisce 
il  grillo  prima  di  riuscir  tale»  cioè 
insetto  perfetto.  <  {tf  grilli, 

Andà  a  ciappà  gri.  Andar  a  caccia 

Canta  come  on  gri.  Cantazzare.  Can^ 
tereHare.  Stracantare.  Cantare  a  ricisa^ 

Capioeu  de  grì.  Gabbia  da  grilli.  Re- 
ticino  di  fil  di  ferro  a  cupoletta  o  a 
cono  tronco  impiantato  in  un  asserel- 
le »  nel  quale  si  tengono  prigionieri  i 
grilli  canta juoli.  F.  anche  Gxiéra. 

Fa  rid  aache  i  grì.  Fare  rider  le 
telline.  Muovere  a  riso  le  pietre. 

Impipasseo  di  grl.  Aver  in  lasca  la 
nebbiai^^n.  ^ìag.  Barb.  I,  58). 

Salta  come  on  gru  Saltabeccare. 
Saltabellare,  Salticchiare.  Salterellare. 

Vess   content  o  alegher  come  on 
gri.  Esser  Jiori  e  baccelli. 
Grl.   met.    Grillo.  Fantasia.  Ghiribizzo. 
Capriccio, 

Avegh  di  gri  in  del  eoo.  fig.  Avere 
il  capo  pien  di  grilli.  Essere  grilloso. 
Aver  de*  grilli  o  cricchj  o  gìUrìbizzi. 
Gri  gri  gri.  Tre  tre  lre(Monig.  Pod.  di 
Colog.  Il»  19).  //  canto  del  grillo*  Il 
grillare  del  grillo^ 
Grida  o  Crida.  Grida.  Bando. 
Gridàri.   Bandista,   Raccolta   di    gride, 

d^ ordini  pubblici,  di  bandi. 
Grideférr.  Grigiojerro-  Gridejer.  Specie 

di  color  noto. 
Griéra.  Catòrbia(F9ig.  I  Gen.  cmrr.  III,  18 
—  Rime  poet.  pis.)-  ^-  «'»  Presón.  O 
questa  nostra  Griera  ci  era  altrevolte 
sinonimo  di  gabbia  da  grilli  trasjato  a 
carcere,  o  pure  è  voce  originaria 
piacentina  e   parmigiana  significante 
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Sonagliera  da  muli  »  e  passata  fra  noi 
fig.  dal  SUOR  de*  cancelli  e  de*  cate- 
nacci^ a  denotare  prigione,    i 

Grifé.  T.  dei  Ricam. ....  Specie  di  bi- 
santino  o  lustrino  copoluto  da  ricami. 

Grignà,  Grignàda,  Grignadinna,  eec.  Lo 
stesso  che  Ghigna,  Ghignàda,  Ghigna- 
dinna,  eoe, 

Grignoeù  che  in  contado  dicono  Grògn  o 
Graraolin.  Orliccio,  Oriiccia.  OrisCeìlo, 
Cometió(k\h.  enc.in  Gramolato).  Ognu- 

'  no  di  que^bernoccolelti  che  si  vedono 
rilevare  nei  pani  di  pasta  gramolata  ; 
e  specialmente  ognuno  dei  quattro 
,  cornocehj  ne^  quali  noi  sogliamo  di- 
videre quei  pani.  In  qualche  parte 
dell* Alto  Mil.  il  pane  medesimo  cosi 
divisò  ib  quattro  òornetti  dicesi  G/vi- 
"tnoìin,  I  Frane,  dicono  Grigrton  ed  i 
Parigini  Origne  il  nostro  Orlicelo. 

Grlgnoeùla.  Ad.  ci'Oliva.  K 

Grignolò,  Grignolò  ross,  ecc,  V.  in  Ùga. 

Grignorln.  OHicciuzzo. 

Grignorinoeù.  Oriicciuzzino, 

Grigoeù.  Gregorio  ;  cogli  Aretini  Grigoro; 
e  "cogli  ant.  Fior.  Ghirigoro.  Nome-pro- 
p*io  pronunziato  alla .  contadiù^ca 
che  qui  si  registra  perchè  dà  luogo 
ai  dettati  seguenti: 

A  san  March  e  a  san  GrSgoeu  se 
dà  Toeuv  ai  bovaroeu.  .  .  .  .  In  sullo 

'  scorcio  dell^aprile  o  all'entrar  di  mag- 
gio s^  incomincia  a  dare  la  merenda 
a^  lavoranti  di  campagna. 

S^el  pioeuv  a  sda  March  o  a  san 
Gngoeu  Tuga  la  va  tutta  o  la  deventa 

in  cavrioeu Dettato    fratello 

delPaltro  che  dice  A  san  Vit  e  Modest 
l'è  pesg  r acqua  che  i  tempest,  r. 
in  Modèst. 

Grigola.  f^oce  coni.  deWAlto  Mit  per 
Fregùja.  K 

Grìj  (Mett  sui).  Mettere  in  zurro.  Accen- 
dere in  altrui  bramosia,  ilarità  e  sim. 

Grlma.  ger.  Fasservizj.  Ruffiana.  Polla- 
striera.  Meisetta  —  Anche  i  diz.  ilal, 
hanno  yecchia  grinta  nel  senso  in  cui 
Tusiamo  noi.  V,  Grattìnna  è  Grìmm. 

Grimèll..  *.  .  .  Aggettivo  di  Bestia  ca- 
vallina, bovina  o  pecorina  la  quale 
abbia  i  denti  inferiori  sporti  in  fuora 
e  tali  che  a  bocca  chiusa  riescano  a 
ridosso  dei  superiori.  Alcuni  forse  fa- 
volosamente credono   che  i  muli   di 


siffatta  dentatura  oascano  dal  coDgìnn- 
gimento  del  toro  eolTasina»  o  deU^si- 
'  no  colla  vacca ,  e  li .  dicono  di  nanct 
ilri;ove8ciate ,  e  più  piccioli  dei  moli 
ordinari;  forse  i  Gùmi  de^Lalim. 

Grimèll  (in  la  seda).  Voce  dell'Alto  Mila- 
nese. Grovigliuolo. 

Grimignàa.  Rubato*  InvolatOwSgrafiffuUo, 

La  ftrftleìtm&^aij  arnito  irìmigiiaa.  (Bil.  Gir.) 

Grintm.  Grimo*  Grimo*  Vece  grimm.rfc- 
chio  grimo  o  grimo»  Veggia  gr'mm. 
Feochia  grinta. 

GrimÒDÌa.  Agrimonia.  Sorta  di  erba  noia. 

'Grin  (Fa  ol )  dicona  i  cont  brianz. per 
guèl  difètto  n^ctfffegU  che  in  òtta 
diciéùno  Fa  forcella.  V. 

6nn  grifi  (Fà)«  StrimpeUan.  Forse  (bl 

-   latino  Gingritas. 

Grlnga.  Crine.  Crino.  Il  crine  dei  caTilli 
ammanaito  pei  imbottir  euscrni, al- 
terasse, eoe. 

Toough  la  gringa  ai  cavaj.  Serinan 
i  cavalli(Lsi8ì.  Op.  HI,  3o3). 

Gringa  e  Gnagh.  Etba  zolfina.  Gaiiio. 
Gagiio.  Soiita  d^erbii  da  prato  detu 
anche  da  alcuni  Rese^étla»  F. 

Gringa  (altra).    Cuscuta.    Cuscute,  Cts- 

'  suta.  Uno  di  lepre*  Cudculo.  Petimio 

Grungo.  Granchierella.  Tarpigna'  Ter- 

'  pina.  Epitimo,  Sorta  di  pianta  pir>- 
sitica  che  infesta  specialmente  fl  iìoO' 
È  detta  Cai>tgiAra  de  latusol  dii  V^ 
ronest, 'Oiit  dai  Oemaschi,  Stt&9 
Loswr  dai  Vicentini  9  Cuscuta  europea 
dai  botanici. 

Gringàja.  Strimpellata,  Strùnp^lamenU\ 
Tempellata.  7'empello.  (fattiva  sonau* 

Grin^àja.  Specie  di  baiocco  da/anciéi 
delio  tatehe  Rànna»  V. 

Gringh.  CVi/ie.  P\  Gringa  sig,  \* 

Gringh ,  c/re  altri  dicono  Ti, 

Verme  tutto  bianchiccio,  lungo  talora 
sette  od  otto  decimetri,  e  assai  comu- 
ne specialmente  nelle  polle  e  nei  foo- 
\ìti\(fonianin)  della  nostra  pianiiD* 
Non  so  bene  se  sia  il  Gordio  ac^ 
tico  dei  naturalisti  q  la  Filandra^» 
diz.  italiani;  ma  parmi  quel  primo. 

Gringhinèll Cappio  («a)  u»&*^ 

nella  testa  delle  girelJetle  dette  cor- 
riceù  in  cui  s'^annodano  i  fili  di  »^^^^ 
corsi  per  fame  spago  0  fune.  Il  o«^ 

•  nome  trae  forse  origine  dall'esseri 
usato  già  il  crine  per  siffatti  cappi 


GRI  (  a6i  ) 

Grbgola.  Vece  uioàa  ne' modi  seguenti: 
Ande  in  gringola.  Andare  in  broda 
di  succiole  o  in  ghria.  Godere  assai 
di  checchessia  9  ayerne  gran  compiac* 
Vess  in  gringola.  Essere  in  turro. 
Esser  in  cimi^erii.  £ssere  allegro,  quasi 
ia  cimbali»  tra  suoni  e.  danxe. 

Gringraj»  Gringrajà»  Strimpellare^ 

Grinta.  Griccia(*ereU  —  Vocab.  aret.)* 
Ceffo,  Musom  Uso  arcigno  9  ed  anche 
Cipi^io.  Bróncio.  F.  Grénla. 

El  gh^ha  ona  grinta  de  dagh  la 
man  drixsa.  f^  in  fllàn.  • 

Grinta.  Pizzicar  le  mani, 

Grìoeù  (che  tdtri  dicono  nel  contado  Can- 
tacneù,  e  lo  Spadafora  con  uoce  mezzo 
siciliana  Cbicchero).  •  Gheriglio,  Gan-- 
gUo,  La  polpa  della  noce  buona  a 

'  mangiare.  I  Prorenzali  chiamano  Grcm 
il  grumolo (sdroRi)  della  lattuga,  e 
quella  parie  di  meno  dei  vegetabili 
che  porta  la  semente. 

Ande  in  grioBU  (cAe  in  alcune  parti 
del  contado  dicono  Andà  in  garella, 
II»  altre  Andà  in  gayella,  e  in  altre 

Andà  in  feghej) Dicesi  della 

noce  allorché  si  smalla  spontanea  per 
assoluta  maturexza.  Quel  che  dicono  i 
Piacentini  ^n<ldjifcAtcAeÌRa(gheriglio) 
e  i  Ferraresi  in  ehicoa  o  in  chida, 

Mezz-grioen BCezzo  un  ghe- 

ri^ìo  di  noce;  Il  Cemeau  de^  Frane,  f 
VEscailhoun  de'*  Provenzali. 

Gripp. Malattia  comparsa  fra 

noi  con  battesimo  di  donna  nel  r8o4 
{La  gripp),  e  ricomparsa  nel  i833  con 
battesimo  di  maschio  (El  gripp).  Con- 
siste in  febbre  ,  tosse  e  dolore  di  gola 
e  di  capo  contemporanei. 

Grippa.  Fare  vento  alla  roba.  Sgraffignare. 
Bubare.  I  Francesi  dicono  anch'*  essi 
Agripper  e  Gripper  nel  senso  di  pren- 
dere, cogliere  avidamente;  ed  i  Pro- 
venzali Aripar  nello  stretto  senso  di 
Bubare.  Forse  originariamente  dal  la- 
tino Arripere.  V.  anche  Roba  e  Sgrida 

Grippila.  Sgraffignato.  Rubalo, 

Orippola  e  Grìppola  in  ciappitt 

Gli  artigiani,  e  special,  i  cappellai, 
chiamano  con  questa  voce  veneziana  il 
Taso  da  botte  ^  la  Greppola  che  i  Mila- 
nesi  non  artigiani  dicono  Gròppa*  ^. 

Grìs.  Grìgio, 

Deventé  gris.  Imbigiare  ^Incanutire.  \ 


GRI 

Fa   vegnl  grìs  de. la   rabbia.   Lo 

stesso  che  Fa  vegni  verd  o  negher  de 

la  rabbia.  K.  in  Bàbbia.        (nutissimo, 

Gris  come  on  rati.  Tlttto  brinato.  Cor- 

Grìs  come  on  sciati  disse  il  Porta 

per  Arrabbiai issimo. 

Vess  dent  grìs  in  dVna  robba.  Essere 
vecchio  o  invecchiato  in  checchessia. 

\esB  gris.  Aver  la  barba  biancaiK^f, 
Borgh.  Am.  fur.  I,  1).  Esser  canuto, 

Grìs.  Bigio»  Bigiccio,  Sigiato,  Brinata* 
Grigio.  Semicanuto. 

Grìs.  Screziato.  Brizzolato, 

Gaìjnna  grìsa*  Gallina  brizzolata. 

Gris.  fig Tutto  indanajato  o  pic- 
chiettato di  checchessia  ;  per  es.  Gris 
de  pureSf  de  piosugg,  e  sim.  Jhttoindo' 
najato  dalle  pulci;  tutto pidocclù^  ecc. 

Grìsa.  Ad.  di  Ùga.  r. 

Grisàja*  Canizie.  Canutezza. 

Griso.  Bicdo.  V.  Risc. 

Grìséita.  Grisetta?  Specie  di  teletta  di 
color  grìgio,  in  grand' uso  altrevolte 
per  abiti  estivi  da  fanciulli. 

Grisin.  BigettoiTzrg.  f^iag.  IT,  iky6  e  pass.) 

Grisòlit.  Crisòlito,  Grisòlito,  Giacinto. 
Specie  di  gemma. 

Grìsdn.  Grigione.  Abitafor  del  cantone 
svizsero  cosi  détto  de*  Grigioni(Gmu- 
lànder), 

Grìsón Uomo  canutissìmo. 

Grisònna.  Grigiona, 

Grìsònna Donna  canutlssima. 

Grisòstom.  scherz.  K  in  Gtovànn. 

Grizz.  Miccino.  Poco»  pochetto. 

Grizzin.  Miccichino.  Miccinino.  èOcoUno, 
Dim.  di  Miccino. 

Grizzin. Specie  di  pan  biseolto 

di  fior  di  farina,  azzimo,'  e  di  facilis- 
sima digestione.  Si  fa  in  bastoncelli 
lunghi  non  più  di  sei  decimetri  e  del 
diametro ^r incirca  d'un  oentimetro. 
Usanza  e  voce  vennero  a  noi  dal  Pie- 
monte ,  che'  tali  biscottelli  sono  chis'^ 
mali  a  Torino  Gìuersìn  0  GfuBrssirt,  e 
secondo  la  mezzana  o  maggiore  grbs- 

.  sezza  anche  Gharssa  o  Grtpssia  e 
GharsiÒt  o  Gnessiót.  Da  noi  alcuni  se 

-  ne  fabbrìcano  anche  di  spurj ,  talvolta 
regalati  di  burro,  più  grosscftU,  e  in 
figura  di  cornieella  o  simili;  tutti  però 
inferiori  in  merito  e  bontà  digestiva 

_  ■ 

a  quei  primi  i  quali  sono  il  Pain  o«i- 
guette  dei  Francesi. 
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Grlxsinln  eGrit%\niKJlì.Vn  piceiol  micolino. 

Grò*  Gro«(*fìor«  —  Giorn.  Georg.  XVI  » 
9 43).  Stoffa  dì  seta  men  forte  del  moerro 
e  più  forte  del  «taOTettù  ordinario.  La 
diciamo  anche  Grò  de  Napoli  f  come 
i  Francesi  Gres  de  Naples» 

Groeùsc.  e.  cont  brianz,  per  Gróss.  f^. 

Grògn.i».  coni,  delVA*  MU,  per  Grìgnoeù.  y. 
A  sanf  Antoni    on^  ora  e  on  grogn. 

.    r.  in  Óra. 

Grogràn  o  Grogrén*  Grossap^ana?  Sp. 
di  stoffa  di  beta  ondata  e  accanaellatat 

Gron  gron  o  Goron  goron»  cosse  ghe  n^è 
dent  in  sto  pugnon  dicono  i>arj  conn 
tadini  in  luogo  del  nostro  cittadinesco 
.  Piinpin  cavallio  y  ecc.  K  in  Pinipin. 

Grónda.  Gronda*  Grondaja»Grondea,  Tel- 
toja  —  Doccia? 

Andà  in  gronda  i  nivo|.  Espressione 
coniad.  brianz,   che  equivale   à  Rag- 

*    grupparsi  le  nubi. 

Andà  o  Passeggia  sott  a  la  gronda. 
Stare  in  sul  noce.  Stare  a  bello  sguardo 
per  tema  di  cattura. 

Soli  sott  a  la  gronda.  Gronda  grpnr 
daiZmoh,  Dis.). 

Grónda  de  bosch.  Campicelo  ?(Soder.  Orti 
e  Giard,  io5)«  Proda  di  bosco?  Mar* 
gine  o  lista  di  bosco  in  peiidiò  d**  ambo 
i  lati  che  serva  a  di  vision  dì  .terreni 
o  poderi.  In  Toscana  esiste  una' voce 
affine  nella  Gronda  dei  padtdi  la  quale 
è  quel  terreno  asoiuttp  che  li  circonda» 
e  donde  le  acque  piovane  sgrondano 
nel  padule  medesinx>(Savj  Omit  USS). 
Cont  ona  gronda  de  cannee.  Pro* 
dato  di  canneto(*^ov»  <—  Monos.  92). 

Grónda,  fig.  Jggrondatura,  Cipi^o^lU" 
crespamento  della  fronte  fatto  in  giù 
alla  volta  degli  occhi  :  guardatura  di 
chi  è  adirato  o  estremamente  superbo. 
Mett-giò  la  gronda*  /\Tirà-giò  el 
grondon  in  Grondón* 

Grondàa.  Seggiola»  Quella  traversa  di 

.    legno  che  collegn  e  ferma  tutti  i  cor- 
renti sui  quali  posano  gli  embrici  d'^un 
tetto» e  su  cui  giace  la  vera  gronda. 
Ciod  de  grondaa.  f^,  in  Ciad. 

Grond^nà  e  Grondoni.  Grondare*  Gron- 

Grondaaént.  Grondante,  (déggiare, 

Grondànna.G/t>iid^ya.  L^acquA che  gronda 
e  cade  dalla  gronda. 

Grondón. . .  Larga  grondaja,  gran  gronda. 

Grondón.  Lo  stesso  che  Grónda  ^.  ^. 


Tiràggio  el  grondon.  Pareìepieòs. 
Aggrottare  le  ciglia.  Mettersi  in  a^roa- 
datttra.  Far  la  gronda(*zreì,  •»  Voc 
aret«).  Aggrondare,  Far  cipiglio,  Gm^ 
dar  con  cipiglio.  Far  muso,  Aceipi^kr- 
sL  Far  crespelli  deìie  ciglia.  Far  viso 
Grondone.  F»  Grondane..  {crespo. 

Grópp.  Ifodo,  Gruppo*  Groppo,  —  Varie 
sono  le  denominazioni  «che  preodooo 
i  nodi  dal  modo  di  farli»  come  Nedo 
del  vomere  o  a  Jbrbicej  Nodo  a  pìi 
d^ucoeUino  o  a  boccia.  Nodo  a  chioe' 
dola  o  da  muratore 9  Nodo  decotta 

Al  streng  di  gropp.  Io  stesso  ck 
In  fin  de  Pascià,  f,  in  Ascii. 

Fa  gropp  e  maggia.  Giugnere  i 
pugnere{Momg.  Pod,  di  Cologn.  HI, 
3^  —  Fag.  ingan.  lod.  Il»  6).  Far  U 
campana  di  un  pezzo.  Fare  lo  scoppi» 
e  il  baUnù  ad  tot  tratto* 

Fa  on  gropp  in  sul  nas.  • .  •  Diccs 
per  isch.  a  chi  vogliamo  snebbia  iivot- 
renire  a  suo  tempo  di  ehecchessii. 

FA  on  gropp  sul  fasaolett  ftn 
un  nodo  sul  maccicAuio(GigU  Soré- 
IV,  i).  picesi  come  sopra  a  chi  £kjI- 
mente  dimentica  ogni  cosa.  Quello  che 
.  i  Fr.  dicono  Mettre  une  épingU  or 
sa  manche{houx  DicL), 

Fà-sù  el  gropp.  Ingroppare* 

Gropp  asaa.  Accappiatura,  Cappio 
corso/o.  Nodo  corso|o;  gruppo  màkf- 
mo  che  fra  i  setajuoli  è  nodo  difetto»- 

Gropp  de  bardurceu...  Foco  àìs^ 
nel  nostro  dialetto  (  veggsnsi  nel  Dò- 
di marini  dcdlo  SiFatseo  in  Gruppo. 

Gropp  de  lana  o  de  sedi.  Nti^ 
doppia  9  cioè  coi  due  fili  pnildii 
annodali  in  un  n<fdo  semplice  e  cn 
capi  residui  penduli. 

Gropp  de  panii.  F*  in  Pto. 

Gropp  de  piar..  Nodo  in  sd  Siis^^ 
Ncrud  de  tisserand  dei  Fr.»  percbè  ( 
una  maniera  di  nodo  che  usano  no» 
le  sole  lavoratrici  di  merletti»  ma  *^^ 
i  tessitori  per  annodare  i  fili* 

Gropp  de  sart...  Nodo  a  capocchietu 
.  Gropp  Salomon.  Nodo  di  Salame 
Certo  lavoro  a  guisa  di  Jiodo  di  ^ 
non  apparisce  né  il  capo  si  il  fi°^' 

Streog  i  gropp.  F,  in  Stréng- 

TuU  i  gropp  se  redusca  e  vegi^f  "  *' 
pctten.  fig.  Ogni  nodo  viene  alpc^' 
J'uHeUvolpisi riveggono  in p^lìtt^ 
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Grópp*  Nodo,  Gruppetto  che>  si  fa  nel- 
Tuo  de*  capi  deD^ngugliata,  acciocdiè 
non  esca  del  buco  che  fa  Tago»  e 
raflernii  il  punto. 

Chi  tira  la  guggia  senza  gropp  lo 
tira  per  nagott.  Stuior  che  non  fa  U 
nodo  il  punto  perde*  Chi  non  fa  il  nodo 
Ma  gugliata  pèrde  il  punto  e  la  tirata, 

Grópp.  Magliuolo?  Nocchio.  Nodo,  Parte 
del  fusto  deir  albero  iadurita  e  gon* 
iiata  per  la  pullulatone  de*  rami. 

Grópp.  Nodo,  Nome  dì  quelle  escrescenio 

che  interrompoào  i  tralci  delle  Tili. 

VtsB  on  gropp.  fig.  Essene  più  seri* 

gnulo  die  una   chiocciola(hor.  lied* 

Canx.  69/). 

GrcSpp.  Occhio  di  canna.  Nòdo.  Baròoc* 
duo,  Uouolo,  Cànnocchio» 

Grópp.  Biiànto,  Bitòrzolo.  Bemocdtio» 
Bernoccolo,  Protuberanza. 

Barbozzal  a  gropp  quad.ert  a  gropp 
tood,  ecc.  V,  Barbozzài  nell'appendice. 

Fa  i  gropp I  coltivatori  di 

riso  chiamano  cosi  lo  spigare^  il  met- 
tere la  spiga  che  fa  quel  cereale. 

Grópp.  T.  pittorico  9  teatr.,  ecc.  Gruppo, 
On  gropp  de  cà,  de  piant»  ecc.  l/n 
gruppo  di  case  id' alberi  ^^cc-^Grup» 
pò  di  4oldatif  di  figure  e  simili. 

Grópp.  t  mt  pi.  Nocchi,  Osserelli  che 
si  gènerano^«fìUe  frutta  e  le  rendono 
in  quella  parte  ove  e*  sono  più  dure 
e  meno  piacevoli  a  mangiare. 

Grópp Nel  torchio   litografico 

è  il  complesso  di  quel  manubrio  che 
insieme  col  beccasc  sbalza  e  s^abbassa 
per  fennare  o  liberare  il  pirrone  (por^ 
tacortell).  Ha  una  maniglia  che  si  dice 
Manetta  del  gropp. 

Grópp.  Brocco,  Ineguaglianza  ne*  filati 
che  mostra  poi  ne*  tessuti. 

Grópp  al  stomfìgh Accoramento» 

afflizione  9  dispiacenza. 

Grópp-d*-'Adàmm.  Nottolino,  Pómo  d'A* 
damo.  Quella  parte  del  gorgozzule  che 
fa  apparire  come  un  nocciolo  nel  mezzo 
del  collo  dalla  parte  d*avauti,  maggiore 
però  agli  uomini  che  alle  femmine. 

Gròppa.  Groppa,  Groppone,  Codione, 
Portaila  in  groppa  a  nissun.  Non  si 
Uuciar  mettere  il  piede  in  sul  collo  da 
nessuno.  Dire  le  sue  ragioni  a  chiun^ 
tfue  liberamente.  Dire  il  fatto  suo  tf 
chiunque  con  libere  parole» 


Gròppa.  Lo  stesso  che  Gròppa.  V, 
.  St  ri V  a j  de  groppa  o  de  croppa.  TWm»- 
boni.  Grossi  stivali  da  corrieri^  posti- 
glioni 9  vetturini. 

Groppér.  GfupfuerefZanob.  Diz^*  Assi" 
stente  di  giuoeo(k\h,  bass.).  Quegli  ohe 
assiste  al  banco  de*  giocatori,  riscuote» 
paga,  ecc.  Il  Grouf^cer  dei  FrancesL 

Groppéra.  T.  de*  Sci.  Groppiera.  Poso* 
tatara.  Posolino,  Guojo  attaccato  per 
una  fibbia  alla  sella,  che  va  per  la 
groppa  sino  alla  coda  ,  e  nel  quale  si 
mette  essa  coda. 

Groppètt  Groppeito.  Nodino. 

Groppétt  o  Groppìn.  Quadretto»  Qua* 
drettino.  Bottone,  Specie  di  boccetta 
assai  tozza  di  vetro  da  mettervi  per 
lo  più  medicamenti ,  balsami ,  olj  es- 
senziali e  simili. 

Groppi.  Atmodare,  Aggruppare,  Aggrop* 
pare,  Baggroppare,  Accappiare,  Incapa 
piare.  Allacciare,  tacciare, 

Groppl-stt.  Serrare  il  nodo.     {lare. 

Groppi,  aggrumare.  Bappigliane.  Coagur 

Groppidùra.  T.  de'  Tes.  Penerata,  Penero. 

Groppìt.  Aggruppato.  Annodato, 

Groppii.  Aggrumato.  Rappigliato, 

Groppii.  Gruppito,  Ad.  di  Diamante  lav»-. 
rato  a  ottaedro  qudl  é  da  natura. 

Groppin.  Nodello,  Nodino, 

Groppìn.  Quadretto,  V,  Groppétt  sig,  a«* 

Groppitt.  s.  m.  pi.  T.  mus.' Grr^^tti\Diz. 
mus.).  Ornamento  melodico  alPinsù 
o  ali*  ingiù  del  sinfonismo. 

Groppitt  C/Uocciolini?  Sp.  di  dolci. 

Groppolént  o  Gropporént.  Nocchioroso. 
Nocchieroso.  Noderoso,  Noderuto.  Grop* 
poso.  Bonchioso,  —  Nodoso  —  Broc- 
coso,  Broccuto  —  Bitorzoluto  —  iSIcro- 
pulvso.  Scaglioso  —  Tuberoso.  Pieno 
di  nodi  o  nocchi. 

Groppolltt.  s.  m.  pi.  Grumoletti. 

Groppón Nodo  o  Gruppo  grande. 

Gropporént.  F.  Groppolént. 

Gropporósa.  s.  f.  in  gergo La 

corona  f  il  rosario. 

Gròss.  s.  ro.  Grosso.  Moneta  antica  la 
quale  valeva  due  soldi  nostrali. 

Gròss.  s.  m.  Grosso,  Il  decimo  deironcia 
metrica.  La  libbra  met.  è  cento  grossi. 

Gròss.  ad.  Grosso. 

Andà-giò  de  gross.  Spendere  o  Pagare 
o  Donare  generosamente ,  idla  grtmde. 
Essere  munijicenie  o  uumlfico. 
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D&  de  gross  a  vun.  Far  gli  occhi 
•   grossi*  Non  degnare  altrui;  far  le  viste 
-   di  non  vedere  per  isdegno  o  per  su- 
perbia; andar  sostenuto  con  alcuno. 

Dagb  de  gross  •  Dar  passata --^  Far 
le  cose  vie  là  vie  loro. 

Dà  ona  man  de  gross.  Digrossare. 

De  gross.  jUa  grossa.  Grossamente. 
■    MPingrosso  -*-  Lavora  9  Lima  9  Metta  e 
sim.  de  gross.  Digrossare. 

Dij  gross.  tediare.  Esagerare»  — 
Dilla  grossa.  Dirla  marchiana. 

Donna  de  gross In  genere 

fante ,  fantesca  ^  serva  da  fatiche  come 
dbsi  in  Dònna;  in  ispecie  Donna  di 
mezzo?  (*fior.  -  Zanon.  Rag.  vana  p.i  5 1  ). 
Nelle  case  signorili  ove  le  faccende 
delle  serve  da  fatica  sono  sbrigate  da 
uomini  9  e  quelle  men  faticose  da  ca* 
.  meriere  o  donzelle  9  diconsi  Donn  de 
gross  qnelle  che  a j ulano  queste  ulli-  | 
me  ne^  lavori  infimi  9  come  accender 
fuoco 9  scaldar  ferri,  ecc. 

Falla  grossa.  Farla  di  figiirà{J?SL%, 
Ing.lod,  III,  io).  Farla  marchiana. 

Gtugà  de  gross.  V*  in  Giugà« 

Grand  e  gross  e  scopaxzuu.  y.  in 
•  'Scopazsùu. 

Gross  de  dova  o  de  legnamm.  ùg. 
Grosso  di  legname {hos^  La  Poesia). 
2bndo  di  pelo*  Di  grosso  ingegno. 

Gross  d^oss.  Ossuto. 

Oh  questa  Tè  grossa!  ó  Questa  si 
che  Ve  grossa,  che  pussee  grossa 
d'insci  la  pò  minga  vess.  Oh  questa 
è  da  injllare  col  pai  di  Jerro{Fsig. 
Pod.spil.  in.  II).  Oh  questa  è  mar- 
chiana o  Colt  ulivo! 

Sera-li  per  dilla  grossa.  Vho  avuta 
a  dire  scolpita{Jfozzc  di  Maca  1,4)* 

Tirà-giò  de  gross.  Tirar  di  grosso. 
Condurre  di  colpi, 

Yegni  gross.  Ingrossare. 
Gròss.   jid.  di  Clini,   Mercànt9   Pacs» 

Sàngu,  Selàri,  Vin,  ecc.  V* 
Gròss.  Ad.  di  Fén.  V.  V  Appendice. 
Gròssa*  s.  f.  Grossa.  Una  dozzina  di  doz- 
zine draghi 9  malassette,  ecc.  Dodes 
donzenn   de  penn    d^  azzai   hin   ona 
grossa.  A  far  una  grossa  di  penne 
d/ accia} o  ne  occorrono  i44» 
Gròssa.  Ad.  di  Dònna.  Incinta-  Pregnante. 

Devenlà  grossa.  Ingrossare.  Inci' 
gnere»  Ingravidare*  Impregnare. 
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Vess  grossa  de   ses ,  seti  mes.  F. 
fu  Més. 
Gròssa.   Ad.  di  Lira,    Sómma,  Stria , 

Vós,  ecc.  y. 
Grossèll.  Orossetto. 
Grossellin  e  Grossellòtt.  Grosserdlo. 
Grossézza.  Grossetia.  Il  grosso;  e  tal 
Grossità.                                     (p«is< 
Compass  de  grossezza.  V.  in  Con* 
Mettegh  sott  ona  grossezsa 

Sottoporvi  cosa  che  rialzi. 
Grossón.  Grossaceio. 
Grossòtt.  Grassotto.  Grossoecio. 
Grossolàn.   Grossolano.  Mono.  GrouO' 

Grossiero. 
Grotèsch.  Grottesco  -  Peg.  Grottescsem. 

Gròtta.  Grotta.  V.  anche  Cròtt  sig,  i' 
Grottin.  Grotierella.  K  anche  Crottìa. 
Grà.  Grue.  Grua.  Gru.  Al  pi.  IGmoU 

Grue.  Uccel  noto  che  è  VArdea  gnsl 
Grùa.   Grua.   Macchina  che  s^usa  pff 
•    alzare  gran  pesi. 
Grubbiàn  e  Grubiàn.  y.  Gruppiàa 
Grnbbianàda.  yillanìa. 
Grubbianai'ìa.  Grossezza.  Mossesza.  lo- 

tichezza. 
Grubbianón.  Pìll^tntone.  Zoticone»  t^ 

iicaccio. 
Gruéra  (Forma j  de).  T.  in  Formàj. 
Grùgn.  Grugno^  e  meU  Bronch. Basxs. 
Avegh-sù  el  grugn.  Avere  U  gntpo. 

Essere  ingrognato  o  imbronciato. 
Mett-sù  el  grugn.  Imbronciarsi,  y-» 

Musón. 
Grugnètt  die  verso  il  Bergamasco  àicm 

STorzàna»  verso  il  Comasco  GilardinM 

galinéra  e  verso  il  Novarese  Grugnel- 

fon  gaijnée.  Gallinella  palustre.  Pof- 
'  ciglione.  Spulcio.  Uccel  nolo  che  è  l 

Rallus  aquaticus  degli,  oroilologi- 
Grugnellón.  Sciabica?  Uccello  che  è  h 

Fulica  cidoropus  (da'  pie'  verdi)  dei  la- 

turallsti. 
Orugnetton  gsjnee.  V.inQn^ 
Grugnoléut.  v.  coni.  br.  Nodoso* 
Grùmm  o  Agrùmm Voce  rectn^ 

tissima  che  io  imparo  oggi  solianlodai 

Comp.  del  Cessa  pag.  91.  E  vale  Gr 

zone  di  staila,  palafreniere;  dall> 

giese  Groom. 
Grùpp.  Nodiglio?  Nelle  poste  si  chìv^ 

cosi  un  involtino  di  danari  0  s""»^' 
Gràppia.  Gréppia.  Mangiatoja.  V.  ^^ 

giadóra* 
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Gnipptàn  o  Gruhbiàn  o  Giubbiàa.  GiUf^ 
biano,  Cosiohne.  Scorzone,  Ooticone. 
Cotennone.  Tanghero.  Zoticone.  Uomo 
rozzo, zoUco, quali  soglion  essere  quelli 
che  attendono  alle  greppie(gnifyf7i)  ; 
fors^  anche  Hai  romanzo  Gro6  (rozzo 
incivile)  o  Gro&fim(in8olente). 

Guàa.  Guazzatojo,  Luogo  dove  si  condu* 
cono  a  bere  ed  a  guazzare  i  cavalli 
o  simili  bestie  da  soma. 

Guàa.  f^ado.  Tinta  gia//a(Targ.  Isiit.). 
Guado.  Giostro,  Glasto.  Erba  tintoria 
che  è  Ylsatis  tincioriah. 
Fiur  de  guaa.  Guado  Jìore? 
Scumma  de  guaa.  Guadome.  .Guado 
d*  infima  qualità. 

Guàa  {rete),  K  Guadìnn. 

Guada.  Vahga)uoìe.  Guade.  Sp.  di  rete 
colla  quale  si  pescano  le  rane  e  i 
pesciolini  nelle  acque  fangose.  È  voce 
l^crgamasca»  de^  laghetti  di  Brivio,  e 
anche  d'^allre  acque  del  Milanese.  L*ul- 
tiino  fondo  di  essa  rete  dicesi  ilPe/- 
Jicino  —  fi  Siòièll  è  pure  una  specie 
di  Guada  ;  e  cosi  anche  i  Guadinn.  K 

Guada Sacca  di  tela  tesa  a 

ino*  di  rete  bislunga  sopra  un  arcon- 
cello ,  cóUa  quale  il  contadino  di  qual- 
che parte  delFAllo  Mil.  coglie  il  panico 
Terlicillato ( /a  mejanna)  radendone  , 
con  essa  le  spicbe.  Voce  e  usanza  bei^ 
gamasca  in  origine. 

Guadàgn.  Guadagno.  Lucro  —  Vìncita, 
Fa  el  guadagn  di  alchimista.  Aver 
JaUa  la  guadagnata.  Essere  il  gtutda' 
gno  di  Mona  Infrignuccia  che  guada- 
gna»a  a  once  e  perdes^a  a  libbrei^eWì 
recch.  Rip.  Il,  a5).  Fare  il  guadagno 
del  Pistagna  o  ili  Bergolo  o  del  Zol- 
lai* fior.  —  Fiacchi  Lez,  p.  i4).  f'^'' 
l' avanzo  del  grosso  Cattani  o  del  Ci- 
hacca  che  a  capo  éCanno  avanzava  i 
jùedi  fuori  del  letto;  l'avanzo  di  Ber- 
ta anegià  che  disfaceva  i  muri  per 
vendere  i  calcinacci;   gli   avanzi  di 
Berto  che  dava  a  mangiar  le  ciriege 
per  avanzare  i  noccioli  ;  VaAfonzo  del 
Gazzetta  che  bruciava  panno  di  Spagna 
per  far  cenere   morbidina.    Fare    il 
guadagno  o  il  civenzo  di  Monna  don- 
dolina  che  dava  tre  galline  nere  gran- 
di per  averne  due  nane  e  cappellute 
perchè  erano  brizzolate.  Dove  alcuno 
Sì  crede  avanxare  scapitarci. 
Tom,  IT. 
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Gaadagn  de  mala  9orV  Gumdagné* 

ria.  Guadagno  i! lecito»  Lucro- sUecito* 

Vorev  fa  di  bej  guadagn  /  Oh  senti 

.   incetta!  Mala  incetta  per  mia  fé! 

Guadagna,   y incere  — •  I  dia.  ital.   noa 

hanno  Guadagnare  od  senso  propria 

di  vincere  al  giuoco. 

Chi  veng  a  la  pmmma  {alla  prima) 
guadagna  la  scumma.  f^,  in  Scànuna. 
Guadagna.  Guadagnare^  Lucrare» 

Guadagnagh-sù.  onerarci;  e  in  senso 
tristo  Fare  agrestOm 

Ve  minga  a  vend  car  che.  se  gua- 
dagna. Tèa  vend  sossenn.  //  guadai 
gno  consiste  in  far  faccende{CruKa 
in  Guadagnuzzo)* 
Guadagnàa.  Guadagnato  —  Vinto.' 

Guadagnaa  in  del  goeubb.  Perduto, 
Guadagnìn.  Guadagnetto.  Guadagnuzzo, 
Guadagàlo.  s.  m.  •  .  «  •^.  Nome  che. si 
'  applica  a*  soliti  vincere  in  giuoco. 
Gnadagnón.  Grosso  o  Gran,  guadagna. 
Guadinétta.  Guainella,  Dim.  di  Guaina. 
Gnadlnn.  s.  f.  pL  che  {indie  diconsi  Gna- 
veroBÙ.  yasigajuole.  Guade.  Bete  che 
si  manda  in  acqua  tenuta   per   due 
canne  e  fermata  con  sugheri  e  piombi. 
Gnadlnna.  Guaina,  Vagina, 

Faa  a  guadinna 

Guàj.  s.  m.  Stracòllo(l)om  Zucca  p.ao7). 
Gtto/o  <^  Questa  voce  milanese  guaj.  è 
difenditrìce  delfesisienza  dello  jota^ 
noi  la  pi*onttnziamo  tale  che  non  è  né 
ritaliana  ^uòi  né  Titaliana  gum,  ma  un 
guaj  sui  generis  il  quale  non  saprem- 
mo rappresentare  meglio  che  collo  j. 
Andà  a  cerca  i  guUj  cont  el  lanter- 
•nin.  /-".  in  Lanternln. 

Trovass  a  un  beli  guaj.  Trovarsi  a 
un  pazzo  guajo. 

Vesseglì  di  guaj  a  palazz Es- 
serci alcun  guajo  imminente  sur  alcuuo. 
Guàja.  Guajo,  Lite,  Disputa, 
Guàja.  Scommessa. 

E  guaja  che  vani  Vale  e  che  vanno  ! 
(Magai.  Op.  p.  aoo).  E  guaja  ch'el  foo  ! 
rate  e  che  i//o(Magal.  Utt.  scienL  11 , 
p.  3o3).  Vada  scommessa  die  Ufo. 
Fa  guaja.  Scommettere.  Giocare. 
Guàja.  Guai.  Guaja  a  ti.  Gitai  a  te.  Misera 
la  tua  i^ita  se!  Locuzioni  miaaccevoH» 
Guainn.  GuaitL 

Tra  guainn.  Guajolare.  Guaire.  Mu- 
golare ;  ed  anche  fiing/ùare.  Fremere. 
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Guajtà.  Guatare  i  ant.  Guaitare.  V.  Sguajtà. 
Guajtón.  y*  Sguajtón. 
Guài  e  Guald  per  Guàa  o  Negróii(<2ei  gra^ 
Gualdrappa.  V.  Valdràppa.  {jio,  V. 

Gualìv*  Pari,  Piano, 

Gualivà.  T.  dell'Arti.   Egualire.  V.  In- 

guarà  —  Gualivà  la  pìramid.  T.  dH>- 

rolog.  Calibrar  la  piramide. 

Quanguànna.  Gama  -  Per  Sguànsgia.  V. 

Gtiànt.  Guanto.  Le  parti  del  guanto  sono: 

Manopola{Alh.  enc.  in  Òuanto) 

«a  Did.  Dita  «  Lanzett.  LinguelU  «» 
Didon.  Dito  grosso. 

Gin  8Ù  i  guant.  Guantato.  Inguantato. 
In  guanti, 

Guant  a  la  guerrìera.  .  •  •  Guanti 
con  manopola  e  risvolte. 
Guant  a  mezz  did.  y,  Mezz-gu&nt* 
Guant  che  se  lava.  Guanti  d*  inver^ 
iio(]U[agal.).  Quelli  che  si  lavano. 

Guant  de  lattee  o  Guant  de  patu 
detti  anche  Stravaccapolenta.  Guanti 
da  volar  gli  astori.  Guanti  senz'membra 
di  dita  dal  pollice  in  fuori  usati  da 
contadini 9  postiglioni»  barocciài,  lat- 
tivendoli  e  simili  genti  obbligate  dal 
mestiere  agli  stridori  del  freddo.  I 
Francesi  chiamano  Mitons  questi  per 
-cosi  dire  saccucci  aovati  da  mani. 

Guant  longh.  • . .  Guanti  donneschi 

con  bracciale  talor  fin  sopra  il  gomito. 

Guant  luster.  Guanti  di  pelle  di  seta. 

Guant  perfumaa.  Guanti  con  odore. 

Guant  senza  did  o  Milènn....  Guanti 

<  colla  sola  manopola  che  i  Francesi 

chiamano  Mitaines  o  Chappes, 

I  gatt  con  tfu  i  guant  ciappen  min- 
ga de  ralt.  Gatta  inguantala  non  p^ 
glia  mai  topo. 

L'amor  el  passa  i  guaut.  Vomere 

passa  il  guanto.  (i  guanti, 

Mett-sù  i  guani.  Inguantare.  Mettersi 

Trà-foBui'a  i  guant.  Cavarsi  i  guanti. 

Guantée.    Guantajo,  Guantaro.  Maestro 

dlf'^  guanti  -  1  lavoratori  di  guanti 

si  specificano  in 

Maestra.  Afa€5fna  di  far  guanti?  La 
dònna  che  viene  cucendo  i  guanti. 

Tajadór.  Maestro?  Chi  ritaglia  fuor 

delle  pelli  i  guanti. 

GuantèUa  dicono  verso  il  Lodigiano  e  il 

Cremasco  quella  che  i  nostri  calzolai  e 

ciabatUni  milanesi  c/Uamano  Manétta.;^. 

Guantcra.  Guantaja. 


Guantin.  Manicotto.  PelliccìoDe  in  cui  al- 
rinverno  si  ficcano  ambedae  k  naù 
per  ripararle  dal  freddo;  ve  n^bd  di 
più  maniere  ,  e  si  porta  quasi  escluò- 
vam.  dalle  donne  appoggiato  al  ventre. 

Guantin*.  Guantino?  Picciol  guanto. 

GuantinètU  Dim.  di  Guantin.  Picciolo  ma- 
nicotta  y.  anche  Manìzza. 

Guantinón.  Jccr.  di  Guantin.  T. 

Guantitt.  GM<tiil0f|i(Gompar.  Ladro  V,  3). 

Guantìtt  per  Uezz-guànt.  K. 

Guantón Gran  guanto. 

Guarda.  Locuzione  a  mo*  d'avverbio  e^n* 

valente  a  Mai  che.  Guai  che  e  sim. 

Guarda  a  quell  (o  similiX  Guai  a  chi 

Guarda  o  Varda  ch'el  faga  0  chM 

disa  e  sim.  Guarda  chei  facda  0  &• 

ca...  A  niun  patto  farebbe  o  dirtbbt .. . 

Guarda  che  altri  spec.  in  alcune  ìocusùh 
ni  dicono  Vardà.  Guardare,  Guatan, 
Besogna  minga  vardà  a  tutlcoisi 
quejcoss  besogna  lassa  corr.  Èsepioi^A 
doppia  lasciar  talora  ire  tre  pan  pa 
copf>ia(Machiav.  Com.  in  versi  V,  l{\ 
Col  soverchio  vedere  non  si  pub  mai 
gw2ere(Fag.  Alme  V.  j4m.  di  corta  vista)- 

•  Avendo  11  tutto  contidcnxioBt 
!■  O  si  fa  atUgio  o  non  ti  fa  meato  1 
p  £  ti  TÌva  con  troppa  tuggaiaut.» 
(?*g,Rim€  II,  3o»  e.  1.) 

Di  voeult  con  pu  se  guarda  e  oMoch 
se  ved.  Si  erra  così  ad  essere  tnppo 
savio ,  come  ad  essere  un  via  là  m 
/oro(Machiav.  Op.  IX,  166).  U  vekr 
nulla  è  effetto  del  voler  veder  troppo 
(Caro  Jpol.  p.  1 15). 

^  Fass  guarda  adree.  fig.**.  Avariuarc 
Guarda  adoss*  Riguardare,  Osscrw* 
re  —  Frugare.  Cercare  uno. 

Guarda  adree.  Invigilare.  Sopravveg- 
gliiare.  Badata  o  dccudir  a  checchessia' 

Guarda  adree»   Governare.  Guarda 
adree  ai   puvion.  Governare  colombi. 

Guarda  a  on  sold,  a  on  quattrio^ecc. 
Guardarla  inunsoldoyMunguattrinOifiC, 

Guarda  de  menuder.  Gaardarper 
minuto.  Guardar  nel  sottile. 

Guardà-dent.   Aver  vista  m  ale» 
luogo  —  Guardare  in  cìiecchessia. 

Guardà-foeura.  .  .  Guardarfoon. 

Guardagh  nanca.  Non  fare  casoà 
checchessia.  Non  curare. 

Guardà-giò.  Guardare  in  giù. 

G\xd^àkìasLìxi,Prevedere-^Guerdarn> 
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Guarda  indree.  Guard^tr  addietro. 
Guarda  insù.  Guardar  in  alio. 
Guarda  in  su  Tassa  dì  formaggitt 
y.  in  F.omtaggin. 

Guarda  intorna.  Dare  wCoccìUaia 
alVùUomo»  Girare  lo  sguardo. 

Guarda  minga  a  spend.  Non  guar- 
dare spesa.  Spendere  largamenie» 

Guardando  sia.  In  (ptanlo{JP9i^.  Ig^' 
cor.  daijigt.  I^  i  e  fi).  Fatto  calcolo. 
Considerando  ogni  cosa. 

Guardà-sù.  Volgere  in  sa  gli  sguardi. 
Guardass  ìntornàJGuardarsidaiiomo. 
-   Guarda  li.  freddo  tu.  rédeltL  lèdite- 
lo* £  come  dire  Giudica  tu ,  pensa  tu. 
Guardà-via.  Volger  aUrove  lo  sguar- 
Guardel  ti.  Guardati  ai  piedi,    (do. 
Ve  de  guarda  e  lassa  sta.  È  co^a 
da  guatare  ma  lasciarla  stare. 

Se  guarda  mai  assee.  Le  cautele  non 
san  mai  troppeCFiìg.  Aver  cura  ecc.  U,  6). 
Sta  minga  lì  a  guardi  de  menuder. 
Non  la  guardare  in  un  filar  é^embri" 
ci.  Non  la  guardar  per  sottile. 
Ouardè.  Guardare.  Prender  guardia.  Ji^er 
occhio.  Badare. 

Guarda  a  fatt  maa.  y.  in  Màa. 
Guarda  el  fatt  tò.  Bada  a  te  —^  Ed 
anche  Guai  a  te. 

Senza  di  guarda.  Senza  dire  a  voi 
(Fag.  Bime  V.  Carnovale). 
Ouardà.  Guardare.  Custodir  prigione. 
Guarda  a  vista.  .  .  .  Guardar  uno 
per  mezzo  di  guardie  che  lo  tengano 
d^  occhio  del  continuo. 
Ouardà.  Guardare,  liberare.  Dìo  me  ne 
guarda.  Dio  mi  guardi  da  checchessia. 
Ouardàa.  Guardato. 
Guardabósch.  Guardaboschi,  Boscajuolo. 
Ouardàda.  Guardo.  Sguardo.  OceìUata. 

Dà  ona  guardada.  Dare  un  guardo. 
Ouardadinna.  Sguardolino. 
Guardadùra.  Guardatura.  {strata 

Guardadura  losca.  Guardatura  shate- 
Guardalavèggia.  y.  in  Vèg'gia. 
Guardamagazziu.  GuardamagaM»ino{jLÌb. 
exK.).  Magazziniere.  Caneviere.  Guarda^ 
magazziniiSiral). 
Gnardaportdn.  Guardaportone  —  Il  Mar- 
tello nel  suo  Trattato  sulla  tragedia 
usa  anche  alla  francese  Svizzero;  e 
PAlb.  enc.  è  con  lui  per  quanto  pare. 
Guardaròhha.    Guardaroba,    Nelle   case 
opulente  è  quella  stanza  nella  qijale 


si  conservano  le  biancherie  «  i  ve- 

stiarj  e  le  suppellettili  di  scorta. 

Guardaróbba.  Armadio  da  guardaroba. 

Guardarobér.  Guardaroba  9  e  al  pi.  Guar- 

darobi»  Il  custode  della  guardaroba. 

Gnardarohéra.  Guardaroba.  La  custode 

della  guardaroba. 
Guardascalón Chi  sta  a  guar- 
dia degli  scaloni  nei  palagi  de^grandi. 
GuAtlasigUl.  Guardasigilli. 
Guardass.  Guardarsi.  Prendersi  guardia. 
Stare  a  guardia.  Star  sulV avviso. 

Guardassen  denans  e  dedree.  •  .  • 
Aversi  occhio  per  ogni  lato  e  sotTogni 
riguardo. 
Guàrden.  T.  de^Calz.  Il  giro(*RoT.).  Guar- 
diolo{Zan.  Diz.),  Cappelletto*  Pezzo  di 
cuojo  grosso  posto  interiormente  in  fon- 
do della  scarpa  per  sostener  il  tomajo. 
Guàrden  o  Guardon.  T.  de^Calz.  Guot' 
f2i0/ie.  Pezzo  di  suolo  che  va  in  giro 
in  giro  del  calcagno  «  ed  è  il  primo 
pezzo  che  si  unisce  al  quartiere. 
Guardenln.  Guardiòlo?  Dim.  di  Guàr- 
den. y.  (del  mors.  y. 
Guardi,  s.  m.  pi.  dicono  alcuni  per  Ast 
Guàrdia.  Guardia.  Custodia. 

Fa  guardia.  Far  guardia.  Custodire. 

Guàrdia.  Custode.  Guardatore.  Si  usa  cosi 

in  tale  senso  come  in  quello  collettivo 

dei  corpi  composti  di  siffatti  guarda- 

tòri;  e  di  qui 

Guardia  campester.  y.  Ooiea  de 
comun  in  Òmm. 

Guardia  civica.  .  .  •  Nel  iBi4  f<i 
chiamato  cosi  quello  stesso  Concorso 
di  cittadini  aimati  a  custodia  deUa 
città  ohe  nel  1796  fu  detto  Guar- 
dia urbanna.  yedi  più  innanzi. 

Guardia  de  confin.  Guardaconfini? 
Sp.  di  guardie  invigilanti  a'conàni  per 
gP  interessi  delle  pubbliche  finanze. 
Guardia  de  finanza,  y.  in  Finanza. 

Guardia  del  Centro Nome 

del  corpo  di  quegli  armati  che  negli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso  e  nei 
primi  deU' attuale  erano  al  servigio 
del  buon  governo  o  come  sogliam 
dire  della  polizia  nella  nostra  città. 

Guardia  del  Geni.  .  .  .  Subalterno 
degr  Ingegneri  militari  destinato  per 
lo  più  alla  custodia  delle  officine,  dei 
magazzini  e  degli  attrezzi  addetti  alle 
artiglierie  dell^  esercito. 
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Guai*dta  de  politia.  V*  PolÌ£zàj. 
Guardi»  d^onor.  .  .  .  Nd  cessato 

Begno  d^  Italia  era  un  Corpo  di  5oo 
giovani  di  famiglie   dbtinte  »  diviso 
in  cinque  compagnie  dette   di   filila- 
ilo  I  Venesia  »  Bologna  ,  Brescia  ed 
Ancona»  che  stava  a  guardia   imme- 
diata dd  Principe,  ed  era  buon  se- 
minario d^uffiziali  per  Pesercito  per- 
chè alla  coltura  originaria  univr  Fe- 
ducation  pratica  militare  seguendo  co- 
me faceva  il  Principe  e  nelfaula  e  nel 
campo  —  Guardia  d^ooer . . .  diccvasi 
anche  ogni  individuo  di  tale  corpo  — 
Guardia  d^ouor ...  si  dice  altresì  quel 
drappello  di  truppe  qualunque  che  il 
governo  assegna  a  guardia  tempera- 
rla di  quei  personaggi  che   egli  ha 
'    per  degni  di  tale  distinzioue. 

Guardia  national.  .....  Il  cot*po 

di  tutti  i  nazionali   abili   alle  armi , 
armato  a  pubblica  utilità  in  patria. 
Guardia  nobil.  .  .  .  Corpo  di  nobili 

facenti  guardia  al  Principe  *-  £d  an- 
'  che  ogni  individuo  di  tale  corpo. 

Guardia  real  o  1  Guardi  real  o  an- 
che assolut  La  Guardia.  Guardia,  Gtiar" 
dia  del  corpo.  Soldati  della  guardia. 
Guardia  sedentaria,  y.  Sedentàri. 

Guardia  urbanna Nel   tygò 

fu  cosi  detta  la  nostra  cittadinanza 
armata  per  mantenere  il  buon  go- 
verno in  paese. 

Guardi  noturna.  Guardiòli. 
■-^  Ahdà-s&   de  guardia   o  Monta   de 
guardia.  Montar  la  guardia, 

Corp  de  guardia.  Corpo  di  guardia. 
Guardia.  Quelli  che  fanno  guardia,  e 
il  luogo  ov'e'  sono  a  ftirla. 

Desmontà  de  guavdia.  .  .  Smontare 
la  guardia. 

Fa  -corr  la  guardia Per  ris- 
se, furti  o  simili  nascer  bisogno  che 
'  accorrano  le  guardie.  > 

Fa  la  guardia  o  Vess-sù  de  guar- 
dia. Far  la  guardia,  cioè   la   senti- 
nella. 
Kelevà  la  guardia.  Dare  il  cambio, 

Vess  de  guardia Esser  in 

aUualitÀ  di  guardia. 
Guàrdia.  Guardia.  Pari,  d'ospedali,  sa- 
grestie, ecc.  Chi  assiste  nell'ore  o  nei 
giorni  o  nelle  settimane  assegnategli , 
come  r  assistenza  stessa ,  ed  il  farla. 


Guàrdia.  Guardia,  Elso  di  spada. 
Guàrdia  per  Asta  dd  mors.  F. 
Guàrdia  s'usa  anche  in 

Mettes  in  guardia.  T.  di  Schemu. 
Porsi  o  Mettersi  in  guardia. 

Sta  in  guardia.  T.  di  Mascslc.  Siti- 
vere.  Mostrare  la  strada  di  san  Gia- 
como. Mettersi  o  Porsi  in  guardia.  Dì- 
cesi  quando  il  cavalb,  che  soffre  oeli) 
'spalla  ,  porla  ,  allorch'  è  in  riposo,  la 
gamba  ai iiroalata  più  innanzi  della  saoa. 
Guardian.  Guardìtuio, 
Guardialant.  V.  Còregb  sig.  a.* 
Guardiana.  GtiaAÌro2o(*tosc.— KimeauL 
pia.)*  Quella  staou  che  mette  i  tutte  le 
prìgroni  e  in  cui  si  ferma  il  guardiano 
quando  è  in  attualità  d'officio. 

Ajutant  de  guardinna.  SoprasUak 
(Fag.  JsU  hai.  II,  i).  r.  Segondìo. 
Guari.  Guarire.  iUsanarsiy  e  ant  o  poet 
Disnudare  e  Guerire.  Soo  guarii.  Gmni. 
Guarì  de  tuli  i  maa.  fig. . . .  U^^ 
d'ogni  guajo,  cioè  Morire. 
Guarì.  Guarire.  Sanare.  Beslitair  la  sa- 
nità. El  ro'  ha  guarii.  Mi  guarì. 

Maa  che  se  guariss.  Mtde  gi<(Ui'W< 
o  sanabile  o  elie  può  aver  guarirmi 
o  gaarimento. 
Guarii.  Guarito.  Sanato,  Ftisanato, 
Ouarìsch.s.  ra.  Guididesco,  Ulcere  o  piagi 

esteriore  nelle  bestie  da  soma. 
Guarisch.'  ad.  Infermiccio.  V.  Mastrànsc. 
Guarnà.  Riporre,  Mettere  in  serbo  o  a 
salvo  —  Besogna  guarnà  quajcois  per 
la  fevcr.  f^.  in  Féver. 
Guarnàcc.  Governale.  Timone.  Governo.^ 
timone  ohe  sta  a  destra  nella  poppa  di 
alcune  delle  nostre  barche.  È  dtvcno 
dalla  Para.  F, 

Magnoeula.  Manubrio  s 

Guarnàscia.  v.  br.  Tela  di  canapa,  Guflr- 
nello?  La  tela  onde  si  fanuo  i  guMTué^ 
Guarnàscia.  v.  br.  GuameUo.  SoUana.  La 
sottana  fatta  di  tela  canapina -^Vdix. 
ital.  Guamaccia  s'ha  per  zimarn. 
Guarnàscia.  ...  Il  Camiciotto  dc'bcc* 
caj  che  è  diverso  da  quello  de' coc- 
chieri, degli  stallieri,  ecc. 
Guarnàscia.  Ad.  di  Ùga.  F. 
Guarnascìaeù.  s.  m.  Gonnella  (Targ.  /%• 
iV,  io).  Guamelletto.  GuanuicckÌMO. 
Fa  ci  guamascioeu  dicono  in  contaJo 
per  quel  medesimo  che  in  Msso  di- 
ciamo Fa  el  ci'olt.  F. 
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GuaroiSGÌÒniui.  Gmaimceona?  Guamae" 

Guarnàtsa.  AéL' d^ÌJ^^.  F,         (caccia? 

Guaroassoeùra.  v.  a.  yènuicciuoia*  Forse 
Io  stesso  che  Coosolinna  o  Acqua  dolce. 

Guanoérì.  Armajo  (disse  r£rizzo  Nov, 
p.  iSj  con  voce  prossiinii  al  suo  vene- 
fttano  Armér),  Armadio»  Si  usa  da  molti 
anche  come  sinonimo  di  Feslée»  K; 
ma  propriamente  parlando  significa 
quel  Ripostiglio  (reco/iib'ton'iim)  immo- 
bile che  sì  fa  nei  Tani  delle  pareti  o 
delle  mura  di  una  casa»  con  più  pal- 
chetti di  legno  e  con  imposte  o  chiu- 
sino «  a  oggetto  di  riporvi  robe  come 
ne^Tcri  armadj  mobili.  Corrisponde 
precisamente  blla  Gauna  siciliana. 
Guarneri  de  capell.  Cappelliera, 

Guarneriìn.  ArmadieUo,  F.  Vesterln. 

Guarnì.  Guarmre<  Guemire*  Omar  con 
guarnitone.  (migione, 

Guarnigiòu.  T.  Milit.  Guarnigione,  Guer- 

Guarnii.  Guarnito*  Guemiio, 

Guarnisoeùra. Nelle  officine  dei 

cappellai  è  quiella  donna  che  bada  ad 
orlare  i  cappelli»  e  gnernirli  di  fo- 
dere «  fortezze  di  marrocchino  od  altra 
pelle»  lacciuoli»  ecc. 

Guarnizión.  Guarnitone»  Guemizione* 
Guemiiura,  Guarnitura»  Guarnigione' 
GuemigionOé  Guamimenio,  Fornitura, 
Fregio, 

Guarnixion  de  la  scossura. .  •  Cuo- 
jelti  che  abbracciano  la  Tetta  del  co- 
reggiato  da  quella  banda  ove  per  mezzo 
della  gombina  s^  unisce  al  manfanile. 
Guarnizión  di  vestii.  Frastagli ,  sere- 
z/,  camuffi,  gonfietii,  strisce,  tresche 
di  fuirj  colori  »  nastri,  ecc.  —  Balza, 
dicesi  per  Guarnizione  di  mossolina» 
Telo  e  simile  dappiè  dì  gonnelle  o 
grembiali»  intorno a^copertoi  e  sim^ 

Ouarnizión Gf  intagliatori  in 

legno  danno  questo  nome  agli  ornati 
liberi  da  porsi  in  lavori  di  cortine»  pa- 
diglioni» ecc.»  per  opposizione  a  Fre- 
gio.V.  Questi  stessi  ornati  se  lavorali 
assai  alla  buona  dicono  scherz.  Spàtol. 
Ouarniuón.  Borchie  da  stracantoni  »  ar- 
madj »  cassettoni  e  simili. 

Ouarnizionée Chi   lavora  di 

fjócchi»  galloui  ed  altrettali  addobbi 
per  le  carrozce. 
O  n  a  i*uizionétta .  Guamiziomeina(^e\ìi  Fec- 
chi  ripali  lU»  i8). 
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Guascdn.  Guascone,  Fiandrone.  URllai^ 

tutore   Pà  el  guaseon.  Millantare, 
Giiiisconàda.  Spagnolala»  Millanteria,  Bsor 

gerazione*  JaUansa, 
Guàst.  Ifome  ant,  di  quella  contrada  di 
Milano  che  oggi  dicesi  Via  delf  Anfi- 
teatro» usato  nella /rase 

Vmina'del  Gnast.  Lo  stesso  die  Vun- 
na  del  Poro.  ^.  in  Pòro. 
Guàst.  ad.  Guasto*  Curater  guast  Curai- 

tere  logoro,  guasto, 
Guàst.  Ad,  di  Làtt»  Lèttera  »  Sàngu,  ecc.  V. 
Goasti.  Guastare.  Magagnare,  Sconciare, 
'  Guasta  el  disoà»  la  zenna  o  simile» 
Guastare  il  pranzo  »  la  cena  o  simile. 
Gnastàa.  Guastato,  Guasto. 
Guasladór.   T.    Milìt.   5^^iana/ofv(Pecor. 

I  »  a  1 7).  Guastatore. 

Goastameslée.  Gifitf^(irat^o/i(Nelli  P'eCchi 

Biv,  If  »  5).   Guastamestieri.  V,  anche 

Rompatórta. 

Guastàss.  Guastarsi.  (sangue, 

Guastass  el   stingu.   Inccrconirsi  il 

Gnatlmala  Ad,  iTEndegh.  Indaco  guat- 

Ùmalo^Vwrg.  Tox.  IsL  III,  109). 
Gnaverceù.'  K  Guadìnn. 
Guaaxabuj  e  Guazzabujéri.  Guazzabuglio, 
Gubèba.  ▼.  a.  Daz.  Mere.  Cuhehn. 

Guéja Edìfizto   da  pesca  con- 

'  sìstente  in  una  vasbi  travatura  in  forma 
d^  un  lungo  triangi>lo  non  cf liuso  nelta 
estremità.  Incomincia  acuminato,  e  va 
dilatando  due   grandi   àlie   aperte   a 
ri  Iroso  alle  quali  danno  fennezza  grossi 
rami  intrecciati  slie  palizzate.  Usanza 
dei  pescatori  c«>maschi  e  lu*iviensi. 
Guérc  Cieco  da  un  occhio  —  Ne'  diz. 
ital.  Guercio  pare  che  denoti  soltanto 
chi  è  \\ìSùo(losch)* 
Guerciòn.  Loscaccio. 
Guemàcc.  r.  Guarnàcc. 
Gnèrra  c/ie  onHc.Ju  scritto  Gunra.  Guerra. 
A  la  fin  di  fin  hin  trii  sold  (o  simile) 

che  fa  la  guerra Air  ultimo 

degli  ultimi  ella  batte  in  tre  soldi  o  sim. 
Chi  compra  terra  compra  guerra. . . . 
In  sulle  prime  chiunque  acquista  po- 
deri si  trova  a  mille  guai  e  coi  conta- 
dini e  eòi  confinami  e  coi  conlerrieri; 
guai  che  onestà  e  fei*mczza  risolvono  a 
lungo  andare  in  nulla.  Qua  a  ferro  a 
guerro  dicono  anche  i  Prov.  affermando 
quest**  altra  verità  che  il  possidente 
non  può  andar  scevro  da  brighe. 


GUG 

GoQt  i  otior  de  gaerra 

Salvi  gli  onori  mìlitarì  \  quello  che  i 
Latiai  diceTano  Salxfis  signis^  salica 
militari  digniiate{SewxB,  De  Tranq.  IH). 

Fa  guerra.  Far  guerra.  Guerreggiare* 
Guerriare,  -«  I  fanciulli  lo  dicono  del 
loro  Battagliare  e  delle  loro  Baitagliole^ 
e  lo  dicevano  anche  delle  loro  &u- 
sajole  allorché  Y  educazione  era  meno 
curata  che  non  sai^  oggidì. 

Fagh  guerra.  Far  setta  €Qntro(J)9LY, 
Toc.  Caos.  Perd.  EU.  i8). 

Fa  la  guerra  a  vun.  Perseguitare  uno* 

In  temp  de  guerra  ball  come  ttfrra. 
;  ...  In  tempi  di  guerra  frottole  a 
diluvio;  le  menzogne ,  le  esagerazioni» 
le  favole  ci  piovono. 

La  guerra  Tè  la  purga  del  pajes.  • . . 
Prov.  che  non  ha  più  luogo  oggigior- 
no dappoi  che  gli  eserciti  sono  com- 
posti di  que^'soli  cittadini  onorati  che 
la  legge  chiama  in  essi»  e  non  più  di 
quella  feccia  d^uomini  che»  accorrendo 
ne^  tempi  andati  sotto  le  bandiere  per 
sola  avidità  dt  lucro  e  ruberia  ,  purga- 
va di  fatto  il  paese  onde  usciva  per  in- 
fermare a  morte  quelli  che  invadeva. 

Pari  staa  a  la  guerra  o  in  guerra. 
•  •....  Dicesi  di  CQsa  che  veggasi 
tutta  lacera  e  guasta  e  strajsinata. 
Guci-riér.  Guerriero»  Guerriere. 

Guant  a  la  guerrieica-  ^*  «n  Gn.^nt. 
Gugce.  jigorajp  o  Spillettajo^  Fabbrìca- 

tor  draghi  o  di  spillL 
Gngèlla.  Infilacappio.  Breve  e  sottil  la- 
minetta  d^  argento  o  altro  metallo  con 
punta  e  cruna  a  guisa  d^ago,  della 
quale  si  fa  uso  per  infilare  nelle  guaine 
o  simili  i  nastri,  le  cordelline»  i  cor- 
doncini occorrenti  negli  abiti  e  simili. 

Gugella  d'^oss.  •  .  •  Specie  d^inGla- 
cappio  di  cui  fanno  uso  i  parrucf 
chieri  nelle  loro  tessiture  di  capelli. 
Gugélla.  Puntale.  Punta  della  stringa. 
Pezzetto  di  metallo  appuntato  che 
mettesi  air  estremità  degli  aghetti  o 
delle  stringhe.  Dal  siciliano  Gugg/ùtta, 
Gugèlla  (die  nel  contado  è  detta  da  alcuni 
Zenzar<5n,  da  altri  Zenwrimia,  Gug- 
gidn»  Carrozzinna ,  Marianna ,  Sposa ,  e 
da  altri  Pcstòcch  ed  anche  Spus  par^ 
landò  però  della  Libellula  grandis). 
Qwalocchio-  Libella.  Perl^.  Sposa,  Co- 
rocculo,  lascito  che  ha  qualtr^ali  se- 
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midiafane  e  di  colore  scaDgio^cliiaRati) 
in  alcuni  luoghi  di  Lombardia  (^tri- 
tone ,  e  di  cui  sonne  molte  specie  e  dì 
diversi  e  vaghi  colori ,  che  per  lo  più 
81  aggira  mollo  intorno  alle  acque,  l 
la  tÀbelhda  dei  naturalisti. 
Gugellònna.  Jghettone{Jfz%,Amore  non  of. 
a  caso  II  »  a4>.  Acer,  di  Gugèlla  lig.  3.' 
Gaggia  nel  sig.  generico,  ^go.  Jgocclù. 
Àco.  Agucchia, 

Quell  di  gncc.  Jgorajo  0  SpUkXHjo, 

Colui  che  vende  gli  aghi  o  gli  spilli. 

Gùggia  de  cusì.  Ago  -  Le  sue  parti  sono 

Ponta.  Punta  «  Fenestra.  Oiuw. 

Chi  tira  la  guggia  senza  gropp  V 
tira  per  nagott.  V.  in  Grtfpp  iif.  i' 

Con  la  guggia  e  la  pezzoeura  se  ta 
in  pee  la  camisoeura.  K  in  Camisoràa 

G14CC  de  menda.  Agiti  0  Agorn  k 
rimendare. 

Guggia  grossa.  L'ago  gioiio(CedB 

Assiuolo  y,  4  c[ul  figuro - 

InGrà  la  guggia.  InjUar  tago^t 
met.  Caloria,  Appiccarla.  SonaHa»lì>n 
ad  intendere  checchessia. 

Lassa  in  di  gucc.  fig.  lasciar  ndk 
peste  o  in  sulla  Jisne. 

Mori  in  di  gucc.  Morirsi  d'ineéia^ 
Ona  caria  de  gncc.  Una  grossaia^- 
\eas  come  a  cerca  ona  guggii>i> 

d*on  pajee Andar  rovisla«<l' 

per  rinvenire  alcuna  cosa  sroamu  fa 
quale  si  reputi  quasi  impossibile  a  t^^ 
•vare.  Chercher  une  aiguille  dMSVt 
charrettée  de  foia  dicono  auchc  i  Fr 
Vess  in  sui  gucc.  ^g.  Star  con  k  fa- 
bri.  Stare  in  sulla  June  0  sulla  gnaU' 
Vale  star  colP  animo  dubbioso  0  »- 
speso,  aspettare  con  grandissin»*- 
siderio  o  struggimento. 
Gùggia  >de  ponta  o  de  pomell  che  esik 
dicesi  Guggìn.  Spillo -U  sue  parli  »» 
Gamba.  Ago  «  Pomell.  CapocA^ 
Gugg  de  mort. . .  Spilli  coUa  capoc 
chietta  di  vetro  colorato  de>»l'^ 
fa  oso  nei  parali  per  funerali  od  ilw* 
Per  i  guggitt.  Per  lo  spiV^^' 
Gùggia  de  colzett  Ago.  Io  Toscana  ^ 
i  Gucc  de  colzett  si  dicOBO  più  co»»- 
nemeute  Ferri  da  calze. 

Gucc  de  tricolé  .  .  .  ifi^^  '^ 
vornti  a  guisa  di  grossissimi  ^<?''"  * 
calze  dei  quali  si  fa  «so  per  Urom 
di  maglia  la  lana  filata. 
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Lavò  f«ÉiB  a  guggia.  fig.  Buona  lai- 
meitai,  f\  in  Laro. 

Lavoreri  faa  a  guggfa.  ....  La- 
voro di  maglia  fatto  colPago^  quello 
che  le  nostre  Tariflfe  daziarie  con  ialile 
lutto  lovo  dicevano  ^idiJguggerìe^  Ber» 
rette  agaggiaie  e  aiinìJi. 

L*è  voti  dì  che  Vha  comensaa  eoa 
soletta ,  e  rha  anmò  de  riva  ai  gugg. 
£gU  è  otto  giorni  ehe  ha  principiaio 
una  soletta^  e  non  è  arrii/aia  ancora 
ili  cappelleUo{\oì^.  fior.). 

On  gioeugh  de  gucc.  ^.  Giceùgh. 
Venter  faa  a  guggia. Fenire disimi 
zelo.  Persona  insaziabile. 

O ùggia  de  bast.  Agucchione.  Jgo  da  basti. 

G ùggia  de  inatarazze^  o  de  quadrett 
Quadrello(*ìosc*  • —  Tomas.  Sin:p.  5o5). 
Grosso  ago  a  tre  canti  che  serve  per 
trapuntare  le  materasse. 

Gaggia  dora,  ^ilio  d'oro. 

G  ùggia  de  iuiardà.  Lardaioja.  Stnimeoto 
da  cucina  che  serve  a  lardellare. 

Gùggia  de  lama Ago  piatto  a 

due  crune  sovrapposte  V  una  alPaltra 
che  usano  i  ricamatori  per  infilare  la 
lama  da  ricamare.  ' 

Oùggia. ....  Spilla  sottile  d^accia)0  lunga 
circa  mezzo  braccio  milanese  (centi- 
metri 3o)  colla  quale  si  pertugiano  le 
forme  del  cacio  lodigiano  onde  farne 
uscire  Taria  che  per  avventura  fosse 
rimasta  in  eue. 

Gùggia Specie  di  spillone  col 

quale  i  pizzicagnoli  assaggiano  1  sa- 
lami. È  diverso  dal  Pontirceu^  dal  Tas- 
sell  e  da  altrettali  arnesi. 

Qùggia  {che  anche  dicesi  Pai  de  ferr  e 
nelfAUo  MI.  Livéra).  Gucchia,  Aguc». 
c^'<i(Targ.  Viag.  IV,  5ig)«  Leva.  Paio. 
Strumento  meccanico  fatto  a  foggia 
di  stanga,  un"* estremila  della  quale  si 
sottopone  al  corpi  di  gran  peso  per 
alzarli  o  muoverli  di  luogo,  o  si  ficca 
ne''  buchi  degli  argani  per  farli  girare. 

C^uggià.  T«dell^Arti.  Dimergolare.  Smuo- 
vere circolarmente  un  chiodo  che  sia 
confitto  nel  legno  a  fine  di  trarnelo 
più  comodamente. 

3uggià  che  alcuni  dicono  Spilla 

Sioracchiare  colf  ago  (giiggia)  le  for- 
me del  cacio  lodigiano  per  farne  uscire 
ì  gas  o  le  sostanze  L'quescenti  svolte 
dalla  parie  caseosa. 


Guggìàda.  Gu^iata,  Aguf^ta.  Tirata  di 
filo  infilata  nella  cruna  dell'*  ago» 

Tegol  a  man  i'  guggiad  e  trè-via  i 
renMssej  che  nel  contado  e  special- 
mente nell'Alto  AiiL  dicono  Tegnl  a 
man  i  busch  e  trà-via  i  tràvoj.  fig. 
Guardarla  nel  lucignolo  e  non  nel' 
l'olio.  Aver  più  cura  alle  cose  minute 
che  non  alle  grandi  e  importanti* 

Guggiada.  Passo  (Cnucà  in  Filato).  Gu- 
gliata. Ogni  tratto  di  filo  che  di  volta 
in  volta  si  cava  del  pennecchio^  8*at- 
torce  fra  Ic'dita,  indi  s^avvolga  al  fuso. 
Fila  la  guggiada  longa ,  curia ,  ecc. 
Filate  il  passo  lungo  ^  breve?  ecc.^ 

Giiggiadùra L^atto  di  forare  le  forme 

del  cacio  lodigiano*  F.  Guggià5fg.  a.*^ 

Guggiadura.  .....  Quel  po^  di  guasto 

che  lasci  la  puntura  delfago  nelle 
fbnne  del  cacio  lodigiano. 

Goggin.  Spilletto,  Dim.  di  Spillo. 

Guggitt  de  mori  o  Gugg  de  mori. 
F.  in  GAggia. 
Per  i  guggitt  Per  h  spillatico.^ 
Vorè  ci  fait  so  fina  in  d'^on  guggin. 
F.  in  Vkil  sust, 

Guggitt I  funaj«iLoli  danno  questo 

nome  a  uno  spillone  auncinato  e  rac- 
oomaudaio  a  un  cojeito  che  usano  per 
attorcere  i  fili  da  fune. 

Gugginceù.  SpilletUno.  Dim.  di  Spilletto. 

Guggión.  Agone»  Acer,  di  Ago. 

Guggión.  SpiUetione.  Spillo  lungo  col 
capo  assai  grosso  e  tondo.  <-*  £  anche 
nome  di  quegli  Spilli  di  ottone  onde 
le  contadine  si  fanno  trecciera  per 
fermare  i  capelli. 

Guggión  d^argent  Spilli  d?  argento 
(Fag.  Ast.  bai.  I,  6). 
Guggión  ordenari.  SpilU.  tonetiiiyiì), 
Guggión  rinforzaa.  .'..••   I  più 
grossi  degli  spilli  suddetti. 

Guggión.  Discriminale. 

Guggión  per  Gugèlla  {insetto).  V. 

Guggiroeù.  Buzzo.  Agprajo,Agajuolo.  Boc- 
ciuolo  nel  quale  si  tengono  gli  aghi. 

Meaurà  a  guggirceu Misurar 

le  sementi  coir  agajuolo. 

Ouggirceù  chiamano  in  alcune  ■  parti  del 
contado^  per  es.  in  Annone^  la  DidèUa.  F. 

Guggiroeù.  T.  de*  Confettieri.  .  .  .  Can- 
nellini di  caria  colorata  frastagliata 
pieni  pinzi 'di  treggea  o  sim.  Forse  i 
fr.  Noucts? 
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Guggiroeù.  T.de'ConfeU.  .  .  *  .  .Dolci 
falli  a  agajuolo  e  regalati  eoa  rosolio. 

GuggiroUn- Piceiulo  agorajo. 

Guglia,  eec.  V<.  Gitila,  ecc.  * 

GugHoltinà Decapitare  rolla 

cusi  detta  gugliottina. 

Gugliottiona  dai  fr.  GuiUotine,  /^. Raspa. 

Guìd,  8.  f.  pi.  .  • .  Quc^due  regolettì  nel 
turrolo  da  tonda r  carte  e  libri  ohe  risal- 
tano fuUastaDga  di  sinistra  per  segnare 
la  strada  e  ratleoere  in  essa  il  torcoletto 
(aasteleU)  per  mezzo  delle  altre  guid 
esistenti  nel  torcoletto  medesimo. 

Guid.  s.  €•  pi.  .  '  .  .  «  Nelle  gelosie  e 
negli  antiporti  sono  le  Fasce, 

Guid.  T.  mtlit  .  •  .  Cosi  furono  chia^ 
mati  in  alcuni  tempi  certi  guarda- 
corpo per  lo  più  a  cavallo. 

Guida.  T.  dell'Arti.  Battente.  BatUtojo^  t 
lo  slesso  che  Buttùda.  f^. 

Guida.  T.  de"  Carrai.  Randa.  Arnese  per 
'  tener  in  piombo  le  razze  nel  caeciarle 
nel  mozzo  delle  ruote. 

Guida.Tjdi  Faslor.Gtfu2a/Ecò/a.  Quella  vac- 
ca die  guida  Tannenlo  e  suol  avere  im 
campa  riaccio  al  collo  il  cui  suono  trae 
'a  raccolta  le  compagne.  Nelle  grosse 
muudrie  ne  sono  talora  due  o  più  di 
queste  guida]  uole,  e  allora  la  guida  ch*è 
la  vacca  pia  brava  della  mandria ,  ha 
nn  campanaccio  mezzano,  ,e  di  suono 
acuto;  e  una  o  più  giovenche  hanno 
un  grosso  cainpanaccio(^ro/»sa)  che  la 
soneria  colf  altre*  Da  qnalehe  man- 
driale  di  Vulsasiua  ho  sentilo  nomi- 
nare Masséra  quella  bestia  che  ha  la 
bronza  qual  è  per  esempio  la  Lisci 
della  I.*  scena  del  Teli  di  Schiller. 

Guida.  •  .  .  .  Quel  soldato  che  serve  di 
caposaldo  per  allineare  i  con^agni. 

Gukiat  Guida?  Sifuadretla  d*acciajo  o  d'ot- 
tone sbiecata  da  piede  di  cui  usuilo 
i  gettatori  de^  caratteri  da  stampa  per 
allivellarne  i  punzoni. 

Guida.  Gfiùia(Diz.  Mus.).  Notina  rodala 
che  nel  rigo  musicale  fa  quello  stesso 
uffibio  che  fa  la  divisione  in  fin  di 
riga  nelle  stampe  e  ne'  manoscritti. 

Guida.  •  .  •  .  .  Lo  diciamo  per  lo  più 
esclusi V.*  del  guidar  Cavalli  o  sim.  In 
altri,  casi  usiamo  Mena,  Insegna^  ecc. 

Guid&a.  Guidato. 

Guidàzz  o  Codàzz.  Sàntolo. 

Guidàzza   o  Codàzza.  Sàntola,  Madrina. 


Gttldes  (Voce  pavese  in  ori|^e  e  pi». 
sala  ai  panierai  speeialmeote  bmo- 
suoli).  Fitice.  Vinriglio  del  viiu. 

Gulnden.  gt-*rg.  Collo. 

Guinzàa.  lo  stesso  che  Sguioial.  V. 

Gùlia.  Guglia.  Jguglia. 

Gulièlta.  Guglietta. 

Guliettlnna.  Gugliettina(Jw^.  rtag.  III, 

Gùss.  Guscio,  (  4{  e  pis. 

Guss   de   gamber.  ScarselU(È3k^. 
pag.  160).  Coccio.  Guscio. 
Guss  de  pignceu.  Coccia? 
Guss  d' ceuv.  scherz.  ....  Speóe 
di  berrettino  bianco  di  telaio  di  co- 
tone o  di  bambagino. 

Vess  anmò  in  del  guss.  fig.  itwvJ 
guscio  in  capo.  Non  aver  rasciiiUo  pi 
occhi.  Non  aver  cognizione  iulien,» 
perfètto  giudizio;  esser  toro. 

Gùssa.  Guscia. 

Pari  ona  vera  gassa  de  pignau.i« 
stesso  che  Vess  ona  versa  streccia  de 
sciroeu.  y.  in  Vérza. 

Gussèlta.  Guscetio. 

Giugà  ai  gussett.  ......  Spen«  ^ 

giuoco  quasiché  simile  all*allrof/ig«^ 
doli  a  pientÀ;  fuorché  in  luogo  «ii 
noccioli  si  adoperano  delinca»  p^^ 
di  noce.  f^.  in  Gandólla. 

Gussètta.  V.  deWA.  Mil.  per  ZaccarèiU.  T. 

Gussétta.  T.  de^Fab.  d'orgatti.-  •  ^F 
eie  di  canaletto  il  quale  sta  unito  il 
botlon  che  sottoponsi  alle  caSDfw 
organo  fra  esse  e  il  somiere  per  quf'  < 
canne  che  devono  servire  a  ^xmt^ 
di  linguella  o  animella. 

Guss^lla  (uccellò).  K  Guzzétta. 

GussélU,  e  jfcr  lo  piti  al  pi.  C«»I^ 
Falloppa  (e  colle  Tarif.  fior.  Pnìorf^^ 
Ogni  bozzolo  incominciato  e  "non  trr 
minalo  dal  baco.  Di  questo  si  trae 
filaticcio  che  noi  diciamo  Finxi^^ 
gussett^  e  non  quello  di  palla  che  die 
erroneamente  TAlb.  eoe 

Gussètta  impropr.  dicono  anche  U  ^ 
scélta  (bozzolo  falloppa).  V» 

Gussettón  {uccello).  V.  Guzzeltón- 

Gussoeù.  Guscetio.  Quel  rJie  rimaue 
bozzolo  dopo  che  se  né  cavata tuiu 
la  seta  che  se  ne  può  trarre. 

Gussón.  T.  de'Faleg Specie  <ì^ 

corniciatura. 

Gussón Asse  che  tagliala  a  «'«J]'* 

serve  per  sostegni  di  stuoj>  (/'^/"' 
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Giìftt.  Gusto. 

Ayegh  dent  futt  i  gast  .  .  .  Diresi 
di  cosa  ghiotta ,  saporita  «  squisitissima. 

Bon  gust.  Gusto.  Buon  gusto.  V.  sotto. 

Dà  el  gusf.  Inodorare. 

Dà  gust  a  yim.  Dar  gusto  ad  uno. 
Per  dà  gust  ai  miacion.  K  in  Minción. 

De  gust Mangia  de  gust» 

Bev  de  gust.  Balla  de  gust.  Assapo- 
rare I  cihi^  le  bevande^  i  piaceri. 

Gust  de  mail.  Un  piacer  pazzo.  Una 
gioja.  Ve  on  gust  de  matt  a  vedett. 
Gli  è  un  piacer  pazzo  il  vedello. 

Gust  de  matt.  Gusti  da  cardinale 
Giammaria  (del  Monte  Sanso  vino  fa- 
vorito di  papa  Giulio  III  ).  La  fraU 
cheur  de  monsieur  de  f^endome  direb- 
2>ero  i  Francesi. 

On  gust  come  a  nigamm  in  del  cuu 
ront  on  bacchett  o  cont  on  legneU.  .  . 
Si  dice  per  ironia  e  per  rabbia  contro 
chi  ci  arrechi  dispiacere  usandoci 
grazie  asinine. 

Sul  gust.  ^l  piede.  SulP  aria.  Sul- 
r andare  di.  Simile  a.  Ve  on  vestii 
fan  sul  gust  de  quij  de  vint  ann  fa. 
È  un  abito  alla  foggia  di  quelli  che 
usavano  venti  anni  fa.  y.  in  Fa.  L"è 
on  color  sul  gust  de  quell  di  erburinn. 
È  un  colore  simile  a  prezzemolo» 

Yess  de  bon  gust.  Essere  uomo  'di 
gustod^zxìi  Poet.  II,  xiìi,  6i).  Essere 
òuongustajo.  Amare  e  scerre  il  bello  e 
il  buono  delle  cose  e  delle  persone. 

Vess  tutt   el   so    gust.  Ingrassarci, 

Ai^erpi  piacere  o  gusto  o  un  piacer  pazzo. 

Ouslà  oua  robba  t  vun.   Gustare  tdttui 

checcliessia. 
Gii5tà  vun.  Soddisfare.  Dar  piacere  altrui. 

«  Vorer  posse  fa  pù, 

«  Mioga  per  interess,  per  gasUll  Io. 

(Bir.  D.  Perla  III,   6). 

Ciistàa.  Soddisfatto.  Gustato  di  uno. 

*  Trcsent  gosua 

»  No  comjiensen  per  van  mal  sodUFaa.  » 

(Mag.  Inter.  Il,   aSQ). 

Oùstibus.  yoce  latina  usata  nel  dettato 
De  gusti-bus  non  est  disputandòmm.  / 
gusti  sono  varj  come  sono  i  mi(Lasca 
l'inzocch.  prologo).  —  Tante  boéclie 
tanti  gusti{OhQT.  Voc.)i 

Ciistón.  Diletto  sommo  ^  maraviglioso  ^ 
dolcissimo,  alto,  immenso.  Una  gio- 
ja.  Una  consolazione. 

roi.  II. 
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Gustds.  Gustoso,  Gustevole. 
Mal  gustos.  f^.  Malgustds. 

Gùzz.  Jguzzo.  Acuto, 

Guzz  come  ona  boggia.  fig.  Destro 
come  una  cassapanca.  Tondo  di  pelo . 
Cioè  d^  ingegno  ottuso. 

Gùzz.  ùg.  Arguto.  Accorto.  Svegliato  — 
Ed  anche  Destro ,  cioè  abile  a  trasfe^ 
rire  la  svegliatezza  dell*  ingegno  nel 
proprio  operare. 

Gùzz.  Ad.  di  Musdn.   y. 

Gùzza.  s.  f.  Punta.  Fa  la  guzza  a  ona  rob- 
ba. Inacutire  o  Appuntire  checcliessia. 

Gùzza.  Ad.  <£'Èrba,  Brènta,  ecc.  y. 

Guzzà.  Aguzzare.  Inacutire  —  Guzzà  T  a- 
petitt»  ringegn,  ecc,  y.  Apetìtt ,  ecc. 

Guzzà Questa  voce  è   usata  dai 

contadini  e  dai  vinattieri  nel  signifi- 
calo seguente.  Inatto  il  viu  del  tino  e 
imbottato,  allorché  s'*ha  a  vendere  di  li 
a  breve,  dassi  o  a  brent  molt,  o  a  brent 
guzz  o  guzzaa  o  vestii.  Nel  primo  caso 
il  compratore  acquista  il  vino  tal  quale 
sta  nella  botte,  cioè  senza  giunta  pel 
calo  di  feccia  che  suol  fare.  Nel  se- 
condo Pacquista  colla  giunta  di  una 
mina  per  ogni  brenta  di  vino  di  stretta, 
e  d^un  quarto  per  ogni  brenta  di  cro- 

*  vello  ;  compenso  presente  del  scemar 
futuro  di  quei  vini(gii2za^ra  presun- 
tiva). Nel  conteggiare  ai  contadini  la 
loro  parte  il  padrone  suole  guzzà  le 
brente  avutesi  al  tino,  cioè  compen- 
sare ad  essi  la  loro  parte  ]p^via  dedu- 
zione del  calo  suddetto  -  £  curioso  il 
riscontro  di  questa  Brenta  guzsa  (cioè 
scemala ,  abbreviaU)  coir  ebr.  Guz  e 
col  siciliano  Guzzu  ambi  in  sig.  di 
corto-  Z""^.  anche  Brentón^  Vestida,  ecc. 

Guzzètta  per  Sghiràtt  e  per  Guzzùra.  y. 

Guzzètta.  Puzzola.  Animaletto  che  è  la 
Mustela  putoriusL. 

Guzzètta  che  altri  dicono  Gussèlta.  Spion- 
cello? Pispoletta,  Spippoletta.  Uccello 
noto.  VAnthus  aquaticus  degli  or'nil. 

Guzzettìnna.  Pispola.  VAntlius  pratensis 
degli  ornitologi. 

Guzzeltòn  e  Gusseltón.  Pispolone.  Spip- 
pola. Uccello  noto. 

Guzzùra  che  anclte  dicesi  Bomò.  Garbetto 
(Doni  Zucca  p.  55).  Acutezza{VTos.  fior. 
IV,  II,  309).  Arguzia.  Sale.  Facezia. 
Bel  motto.  Quel  dello  o  frizzo  che  i 
Francesi  chiamaMo  Potute  o  Beau-mot. 

3i 
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Jl1«  //.  Questa  lettera  acca  serve  frar  noi 
fk  quei  soli  usi  de^  quali  ho  detto  nella 
prefazione  del  presente  vocabolario  a 
pag.  xxx(nota).  Gh''hoo,  El  gh'ha, 
Gh'hii,  Gh'han,  Oh' hai,  GVhal«i, 
e  simW  (Io  hOi  ^gli  ha 9  Avete 9 
Eanno  ^  Ha  egli  9  Ha  ella)  si  scrivono 
così  per  distinguerle  da  voci  che  senza 
9cca  avrebbero  dilTerente  significato. 
Come  s'ubala  de  la?  Come  ^cdla  a 
gtiiclare(Monig.  Serv,  nob.  1,  n).  Con- 
frazioue  |n  aioibo  i  giaietti  di  verbo 


epronome*  e  nel  fiorentino  apocope  0 
scapàmento  di  lettera  per  giunta,  ^/u 
ella^  s^ha-lla,  s'alia;  tutta  affinità  (Ti- 
diotismi, 

Hàch.  Hoc  AzK;(Zanob.  /)»•)•  Imiusone 
del  suoqo  che  altri  fa  tossendo. 

Hi!  Hi!  InterjezioDC. 

Hihiin  hihàn,  .  ,  .  Voci  invtanti  iln^ 
ghiere  deir  asino. 

Hinch.  K.  Inch. 

Ho!  Ho! 

Hu!  Hu 


f  {  loterjezionit 
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f  /.  La  terza  vocale  del  nostro  alfa- 
beto italiano.  11  nome  di  questa  let- 
tera si  pronuncia  alquanto  prolungato 
e  quasi  come  se  fosse  scritto  Ih  »  forse 
per  differenziarlo  da  /  articolo  che  si 
proferisce  contratto. 

I  acent I  con    accento  grave, 

I  capellett.T.  di  StSLinp.I  circonflesso. 
I  tremai^t,  ....  I  con  dieresi. 
Pontin  de  V  i,  Titolo  dell'  i. 
).  articolo  determ.  masch.  7.  JLi\  Gli^  I  can, 

/  (ani,  lÀ  cani,  I  oraen.  Gli  iiomini, 
I.  articolo  determ.  feram.  Le,  I  donn ,  I 

man.  Le  donne  f  Le  mani, 
|.  pron^  masch.  Li;  e  ant.  /.  I  sentiroo, 

ti  sentirò^ 
I.  pron.  fem.  Le.  I  vedaroo,  Le  vedrai 
)bis-redìbis  o  Dibisnredìbis.  Ifivoltura, 
Jmbàge.  Meandro,  Andirivieni,, Ve  on 
ibis    redibis,   È  un*  involtura.    Modo 
comunissimo  fra  di  noi  per  dinotare 
discorsi  o  azioni  o  fatti  d'^ambigua  ac- 
cezione, r*.  anclie  Redibis, 
Idèa  o  ldé|a.  Cera,  Fiso,  Aspetto^  Fac- 
cia, Singoiar  riscontro  del  nostro  dia- 
letto col  gr^cQ  X^ix  species  di  pari 
'  isignifìcato, 

A  Tideja.  JÉ  vedere,  All'aria, 
Ave  idea.  Aver  c^ra.  Aver  faccia^  Sto 
pan  el  gh*ha  idea  de  vess  bonissem^ 
Questo  pane  /i(i  cera  d*  essere  squisito. 
Ave  idea  de  vun.  Arieggiare  uno  o 
da  imo  o  n  uno.  Averne  tana.  Hi* 
trarre  rffi  f/na. 


Él  gVha  ona  bella  idea.  Bamm 
ghiotto. 

Oh"  è  nanch  idei.  Hon  è  0  Non  fi  i 
Tfon  dà  tanta, ..,  a  un  pezzo  quanio  il,-- 

Su  queir  idea.  Su  quel  fare. 
Idea  o  Idèja.  Idea, 

Avegb  in  Fidea.  Aver  neltidea  che 
possa  per  cs,  riuscire  checchessia. 

Ave  idea  d*ona  robba.  Aver  cogn 
zione  di  cliecchessia.  Esser  inforna 
di  cl^eQchessia.  Saper  fare  chtcéitsi* 

Che  idea  gb*é  saftaa  per  ci  cool 
Che  diavolo  di  fantasia  gli  s'è  tocc^- 
(Cecchi  Ass.  Y^  ^),  Che  (dea  liae^i' 
aie  beir  idea  eh'  egli  ha  ! 

De  soa  idea.  Idealmente^  Ima^- 
fiamente.  Di  propria  fantasia. 

Hin  tutt  idej  J  Fòh  •'  I^  *'<»'• 
Nanch  per  idea.  Kemmen  pcrso^> 
Oh  che  idea!  Fedi  ticchio!  Ve  ca- 
priccio !   Fé*  stravaganza  !  OA  p^^ 
idea  !  Oh  quale  idea  / 

Segond  che  me  salta  in  Tidea.  (^ 
ben  ìfd  viene. 
Idèa,  s.  f,  die  anclte  dicesi  On  i<fci^ 

Un  minimo  che^  Tantino,  Micino^ 
Ideàa.  Ideato.  Jmaginato^ 
Idéal.  Ideale.  Imaginario, 
Ideàss,  Idearsi.  Imaginarsi, 
Idein.       )  frisino,  On'ideinna  pobcla-t* 
Ideìnr^a.  )  visina  gentile. 
Ideìn.  Micolino.  V,  in  Idc{i  ^if •  ^^ 
Idèja.  V.  Idea, 
Idem.  ìdem^^ 
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tdést.  tdèst.  IdesUi  Cioè.  Fole  à  éUre. 

IdUli.  IdUlio. 

Idoh  Idolói  Cosa  molto  diletta,  idola- 
trata, amata  smodatamente. 

Car  el  me  idoL  iron.  Gioja  earu  ! 
I  pret  hin   el  so   idol.   Idolatra  i 
preti.  Si  Ja  idolo  i  pròti, 

Idul.  f^i^ole.  Malore  onde  sono  presi  alle 
gambe   i   cavalli.   Le  Juives  dei  Fn 

Idròpech,  ecc.  V,  Intròpeth,  ecc. 

Idropisia.  Idrope*  Idropisia. 

Igna'e  Inda,  f^océ  originaria  spag.(Hinr 
eh  a)  che  usiamo  quasi  a  uendettuccia  in 
Fa  igna  o  incia  che  anche  dicèsi 
Fa  la  forca  o  Fa  canna  canna  o  Fa 
igna  igna.  Far  Urna  lima.  Far  cilecca; 
per  affinità  Far  le  fiche. 

Ig>i^g&-  J^  (dicono  i  contàd.  aret.).  Qui. 

Ignorànt.  Ignorante  —  Indòtto.  Ineru- 
dito —  Inalfabeta,  Illetterato  —  Idiota. 
Falla    d^  ignoraut.   Far  checchessia 
ignorantemente.  Peccare  per  ignoranza, 
Ignorànt  come  on  gabb.  Ignoraiite 
in  cremisi,  V,  Gòbba  e  Badée. 

ignorante!].  Ignorantdlo,  Ignonùttuzzo, 

Ignorantìsia.  ignoranza,  Ighoranzia.Igno- 
rantaggine.  Idiotaggine,  Buaggine,  Bob- 
buassaggine*  Scempiaggine,  Moccherìa. 
Scempiataggine. 

Ignorantón.  Ignorantacciò,  Ignorantonci 

Ignoranza*  Ignoranza. 

Ignoranza  grassa.  Ignoranza  craS" 
sa  9  supina  i  cieca  ^  sonuna.  Tenebre 
d'  ignoranza. 

Igrònieter.  Igròmetro.  Igroscòpio.  Stru- 
mentò fisico  il  quale  serve  a  indicare  i 
gradi  d^umido  o  di  secco  dciratmosfe- 
ra.  1  mereiai  hanno  reso  "volgare  lo  stru- 
mento e  il  grecismo  che  lo  denomina 
facendone  una  galanteria  da  canuni- 
netti  mascherata  in  figure  grottesche 
le  quali  danno  quel  medesimo  indizio 
alla  grossa  con  qualche  moto  promosso 
dal  vero  igrometro,  cioè  dalla  minu- 
gia (conria  de  budeil)  o  dalP ossicino 
di  balena,  ecc.  nascosti  nella  figura  i 
quali  secondo  umido  o  secco  si  vengono 
naturalmente  allentando  o  tendendo. 

ih  (pronansitUa  con  istrascico  come  se 
si  dicesse  lì])  e  Isc.  Anda,  È  voce  dei 
vetturali  o  simili,  ch'essi  profferiscono 
per  far  camminare  le  bestie;  ed  è  Yl 
imperativo  del  latino  Ire,  cioè  Ka , 
Catnmina, 


Ih  ih!  Non  tanto  appalto{FAgi  À'/n.  V, 
374  e.  1.  ).  Esclamazione  the  sì  volge 
cóntro  gli  appaltonii  coiiti*o  chi  fìi 
lo  smargiasso;  appalesa  maraviglia 
mista  d'ironia  é  dispregio^ 

ihàn  ihàn.  F.  Hihàn  hihàn. 

Illegàl.  Illegale. 

Illuminazión4  ecc,  Vk  Inluminazlón,  ecd 

llòga.  F,  in  Là. 

Ilusión.  Illusionei 

llusòri.  Illusorio,  Fallace. 

Imàgcn.  (  ^  immàgen.  Immagina, ctó. 
Imagmai  1  , 

Imancàbél.  Indeficiente. 

Inibachettài  ...  I  zoccolai  dicono  cosi 
.  il  mettere  venticinque  paja  di  zoccoli 
fra  due  bastoni  ritti ,  e  ad  ogni  quinto 
pajo  assicurarvele  con  salciuoli.  Riman- 
gono cosi  in  mostra,  e  ogni  mazzo 
di  venticinque  dicesi  una  Buchetta  dà 
zóccor. 

Ihibar.uccàa.  Imbacuccato.  CùmuffatOi  In- 
cappuccialo,  Imbavagliato,   Impappa^ 
ficaio,  Incapperucciato  t  e  ant^  Imbonir 
bacollato. 

Imbacuccassi  Imbacuccarsi, 

InAagaggià.  ,  ^  ^ 

Imbagascta.    )  ^*^ 

Imballa.  ImbcUlare<  Jbbaltare  —  Abbal- 
linare. 

Imballà-^ìa.  A^ottolart.   Mondare 
a  suo  viaggio. 

Imballa,  fig.  per  Imbarca,  y. 

Imballa.  T.  di  Giuoco  di  Bigi.  Impallaré 
(*fìor.).  l^are  in  modo  che  l'avver- 
sario colla  sua  palla  non  possa  col- 
pire quella  deir  altro  per  esservi  di 
mexzo  i  birilli  o  qualche  palla.  I  Fran- 
cesi dicono  in  questo  senso  Masquert 

Imballa.  T.  del  Giuoco  di  Pallam.  .  .  . 
Ostarsi  fìra  loro  due  palle. 

Imballa,  fig. .  .  •  Ubbrìacare.  V.  in  Balla 
"  e  Ciòcca.  {linaio. 

ImbaHàa.  Imballato,  Abballato  —  Abbai" 

Imballàa.  fig.  per  Cidcch.  F, 

Imballàa.  fig.  Che  è  di  ballai  e  nobil. 
Cònscio.  Consapevole,  Consapiente. 

Imballadór.  l^atore(*tosC.-Zanob.  Diz,). 
Colui  che  fa  professione  d*iniballare 
o  sia  di  far  le  balle  o  i  colli  di  mer- 
canzia ,  legarli ,  cucirti ,  ecc. 

Ass  o  Assettinn  de  imballadór.  As- 
sicelle, Asserelle,  Trùcioli {Gior.  agr. 

II,   11112). 
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Star.hcU  d^  imballador.  T.  Stachètta. 

Imballadùra.  Invoglia, 

Iraballadùra.  T.  di  Giuoco  di  Bigi,  /m- 
pallntura{*fìor.).  V,  Imballa  «gf.  3.' 

Imballàgg.  Imballaggio,  Rins^oltura  delle 
balle,  Spes  d' imballàgg.  Spese  (T  im-^ 

Imballàss.  A^.  Inciocchiss.        {pallaio. 

Imbalordì,  ^alordire.  Stordire,  I  diz. 
ital.  hanno  Imbalordito  e  non  il  verbo 
—  Instupidire,  Stupidire, 

Imbalordii.  Imbalordito.  Stordito,  Sba- 
lordito. —  Istupidito, 

Imbalordì  mént.  Stordimento.  Sbalordi- 
mento. —  Stupefazione, 

Imbalsama.  Imbalsamaren   Imbalsimare  ; 

ani.  Balsimare,  —  E  fìg Riuscire 

un  balsamo  9  essere  balsamico. 

Imbalsamàa.  Imbalsamato,   Imbalsimalo, 

Imbalsamadór..Cbi  fa  professione d^imbal- 
simare  uccelli,  quadrupedi,  pesci,  ecc. 

Imbaràzz.  Imbarazzo, 

Imbarazz  destomegh.  Gravesza,Peso. 

Imbarazza.  Imbarazzare»  —  Imbarazza  el 
stomegb.  Aggravare  lo  stomaco  —  Cari" 

Imbarazzila.  Imbarazzato,  (carsi. 

Imbarazzàss.  Imbarazzarsi. 

Imbarbajà.  Abbagliare,  Abbarbagliare^ 

m  £1  l'è  akaa  on  foeogh  a  imbarbajamm  U  tUu  p. 

(Bai.  Rim.  ). 

Imbarca.  Imbarcare,  Mettere  in  barca. 

Imbarcà*via.  Awiottolare,' 
Imbarca,  fig.  che  anche  dicesi  Imballa. 
Abbindolare.  Accalappiare,  V,  Fà-sù. 
Imbarca,  fìg.  Imbarcar  uno.  Con  parole 
invievoli  indurre  uno  a  far  checches- 
sia. Mettere  sul  curro  uno. 
Imbarcàss.  Imbarcarsi ,  pos.  e  fig. 

Bcsogna  guarda  ben  dove  se  s^'im- 

barca.  Bisogna  aver  cura  all'in/ornare. 

Imbarcass*maa.  Imbarcare.Lasciarsi 

infinocchiare  o  sobillare.   Impegnarsi 

malamente, 

Imbarcass  senza  bescott.  fig.  Imbar- 
care  o  Imbarcarsi  o  Entrar  in  mare 
senza  biscotto.  Porsi  in  galea  sema 
biscotto.  Mettersi  alle  imprese  senza 
i  debiti  provvedimenti. 
Imbarch.  Imbarco. 

Udienza  de  Timbarcb.  f^,  in  Udiènza. 
Imbassàda.  Ambasciata.  Imbasciata. 

Porla  Pimbassada. . . .  Riferire  chec- 
chessia ad  uno  per  commessione  altrui. 
Torna  pi»  o  Ven  pù  né  el  mess  né 
r  imbassàda.  A^.  in  Mèss. 
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Imbassàda.  Ambasciata.  AmbasuÀa,  Le- 
gazione, Imbascerìa, 

Imbassadór.  Ambasciadore.  ImbascudO' 
re.  Ambasciatore.  Imbasciatort^  Nun- 
zio —  Internunzio  —  Legato. 
Imbassadór  de  Tea.  AmbasàatoniKa- 

Imbassaddra.  Imòasciatrice. 

Imbassadorèll.  Jmbasciadonizzo{$àcàìf!^ 
ti  Nov.  74  )• 

Imbastardà.  attivam.  Imbastardire.  Far 
tralignare. 

m  Cent  desdott  de  qui)  monsà 
»   Imbaitarden  on  Perà  «. 

Imbastardàss.  Imbastardire.  Degentnn. 
TYalignare. 

Imbastì,  Imbastidùra 9  ecc.  V.  Infilétu 
Infìletlà,  ecc. 

Imbasti,  fig.  Imbastire(VM,  02S). 

Imbastì.  .  .  .  Metafora  entrata  da  venti 
anni  in  qua  nelle  scuole  elementari  per 
indicare  la  Preparazione  del  modello 
della  conjugazione  d^un  verbo  in  cui 
scriverne  poi  a  luogo  tutte  k  parli. 
È  metafora  simile  a  quella  già  eoo- 
sagrata  ó!*  Imbastir  una  predica  per 
'  abbozzarla. 

Imbastì  o  Mett  insemma.  T.  dc^ Bollai- 
Imbastire,  Ordinar  le  doghe  io  cer- 
chio e  fenuarle  con  funi  sinché  se  ik 
faccia  botte  vera  e  cerchiata  coi  krti 

Imbastì.  T.  de**  Cappell.  Feltrare.  Imbé- 
stire.  Cominciar  a  formare  le  falde  ài 
farne  cappeUi. 

Imbastidùra.  imbastimentù.  Imbastiùtn 

Imbastii.  Imbastito.  Appuntato, 

Imbàtt.  Battere* 

L^imbatt  de  pocch,  L^  imbatt  de  li. 
Ella  batte.  Vi  corre  poco ,  è  prossima 

Imbattajà  die  altri,  dicono  Mantella  0 
Immani  ella.  T.  de^  Fornaciai 

> 

Ricoprire  le  due  fasce  delle  caUite 

de^  cotti  dette  gambett  con  pagliate  od 

altro  da  imo  a  sommo.  Le  pagliate  « 

tettoja  diconsi  semplicem.  (^àotUthr- 

Imbàttes.  Accadere,  Darsi  il  caso, 

Imbàltes,  Abbattersi.  Imbattersi.  Awc^i^ 

Inibattes  ben.  Abbattersi  a  cosa  0 

a  persona  a  sé  conveniente. 

Imbàttes  maa.  Abbattersi  a  cosa  0 
a  persona  non  bene  a  sé  cotweniatU' 
Imbattùu.  Abbattutosi  a  •  .  *  • 

Vess  la  mahnaridada  o  la  mal  ca- 
pilada  e  la  pesg  iuibattuda. /^.  w  Mal- 
inaridàda. 
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ImbecUL  Imbecille, 

Imbellettàa.  ImbeHettaio, 

Imbelleltàss.  IfnbelletU^si»  Idsciéutij)mrsi 

il  belletto, 
Iinbertooà*  Zucconare,  V.  Bcrtonà  —  I 

diz.  ital.  hanno  Imbeiionare  p«r  inna- 

inorare* 

«  La  M  ioib«ftoiii#  ta|aiid-««|(iò  i  «ftrif.  • 

(B«l.  Gfr.). 

Imbìàa.  t*  a.  del  Far*  mil.  Danaro, 
No  vari  on  imbiaa.  fr.  anf .  del  f^ar. 
miL  Non   iwler  un' acca  ^  cica^  e  si- 
mili. K  anche  in  Ghèll. 

Imbiacca.  Imbiaccare, 

Jmbiaccàa.  Imbiaccato^ 

imbibì,  Imbet^ere,  Imbere.  Penetrare  umo- 
re in  una  cosa ,  assorbere  ;  e  metaf* 
Concepire,  mettersi  in  capo  o  in  cuore 
alcuna  cosa. 

Imbibì-sù   Tun.  Imbecherare-  Sobillare, 
Insipillare.  Far  insaccare  nella  ragna, 
Lassass  imbibi-sù.   Lasciarsi  Unbe~ 
oberare  o  levar  a  cavallo. 

Imbibu.  Imbevuto.  Intoppato}  e  figur. 
Imbevuto,  Impressionato.       « 

Imbindà  e  Imbindà-sù.  Bendare.  Abben- 
dare.  Fasciare  —  Nei  diz.  il  al.  Im- 
bendare  ba  il  solo  sig.  di  Mettere  le 
bende  al  capo. 

Ifnbindka.  Bendato.Coni  i  ceucc  imbindaa. 
Cogli  ocelli  bendati  — ^  Fasciato,  Coni 
on  pè  imbindaa.  Con  un  piede  Jasciato. 

Imbindadùra.  Bendatura  ?  ^—  Fasciatura, 

Imbindòzz.    Una  fasciatura  alla  grossa, 

Imbindozzàa.  Tatto  fasciato  e  alla  grossa. 

Imbirlént  o  Birlént.  v.  cont.  br 

Cbe   s^  aggira ,    che  fa  vortice ,  che 
roteggia. 

Ijnbirorà.  T.  dell'* Arti.  Incavigliare.Con- 
gegnare  un  lavoro  con  caviglie(^ir)a?u)- 

Inibirorà.  T.  de^  Calzol.  Inc/iiavare?  In- 
cavigliare i  lavori. 

In.biroràa^  Incavigliato. -^  Inchiavato? 

Imbocca.  Imboccare.  Mettere  altrui  il 
cibo  in  bocca  —  Imberare{Zanob.Dii.), 
Mandar  giù  altrui  per  la  gola  il  }>et 
re  —  Imbeccare.  Impippiare.  Mandar 
giù  il  cibo  ai  volatili  pel  becco. 

Imbocca  i  puvion.  Impippiare  i  pie- 
riORi(*tosc.  —  Tom.  Sin.). 

Imbocca  la  carbonera.  T.  de^  Carbonai ... 
Con  un  grosso  palo  andar  premendo 
e  rattizzando  il  fuoco  entro  V  anima 
(bocchetta)  della  carbonaia  affinchè 
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8^  accalori  e  investa  bene  k  legne 
circostanti.  Ha  qualche  affinità  col 
Brasca  dei  fornachii. 

Imbocca.  (ìg.  Dare  il  vino  ad  alcuno 
(Varchi  Ercol.  ly  i3o).  Indettare.  Im- 
boccare* Restar  segretamente  d^accordo 
con  uno  di  quello  che  s*ha  a  fare  o 
a  dire  ^  insegnare  altrui  per  fini  pro- 
prj  ciò  ch^ei  deve  dire  a  un  ^erzo. 

Imbocca.  Imboccare.  Metter  cc^  ojbce* 
Sboccare, 

Imbocca  ona  strada.  Pigliar  una  via. 
Imbocca  i  dent  di  roeud.  Ingranare, 
Imboccare.  • 

Imlioccàa.  Imboccato  —  Indettato, 

Imhoccadùra  che  anche  dicesi  Canon  o 
Canonzln.  Imboccatura.  Quella  parte 
del  morso  che  va  in  bocca  del  cavallo* 
Imboccadura  ammezza  monta  ofranr 
zesemente  a  demigorsg.  •  .  .  Sp.  d'im- 
boccaturtf  assai  più  arcuata  di  quella 
chiainata  dolce  la  quale,  come  dicono» 
dà  libertà  di  lingua  al  cavallo.^ 

Imboccadura  a  mezza  monta  sno- 
dada.  .  .  .  Sp.  d"  imboccatura  simile 
all'*  antecedente  ma  in  due  pezzi ,  cioè 
spezzala  nel  vertice  deirarco. 

Imboccadura  a  ranetl. .  .  Sp.  d'im- 
boccatura di  morso  tutta  fasciala  di 
anellctta  mobili. 

Imboccadura  ardenta  o  forta.  Im- 
boccatura aspra, 

Imboccadura  con  sali  vera  o  anche 
eomon.  Canonzin  con  salivera.  Cari- 
none C9mpan€ÌÌAio(contoggiolin)  a  cui 
sta  appesa  la  così  detta  Salivera,  V, 
Imboccadura  dolza  o  Canonzin.  Canr 
none.  Imioccatura  dolce, 

Imboccadura.  .  .  .  Dicesi  anche  quella 
del  briglione. 

Imboccadùra.//itlM7CcaAfra.  Bocca  di  ponti 
o  strade  —  Foce  di  fiumi. 

Imboccadura.  T*  mus.  Imboccatura,  Mo* 
do  d' imboccare  gli  strumenti  da  fiato. 

Imboccadura.  T.mus.  Imboccatura,  Parte 
dello  strumento  cui  5*applica  la  bocca. 

Imboccadura.  T.  meccan.  Imboccatura 
di  ruote  in  ruote. 

Imboccadura  per  Bocchetta  de  carbc^ 
néra.  y. 

Imboettà Mettere  il  tabacco  nei 

cartocci(^o^tt) ,-  incartocciarlo. 

Imboeusmà  e  Imbosmi.  Imboziimare. 

Imbocusmadwa.  Imbozùmatura. 
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ìnibausmktfìg»Inuafahidi^,Inuiffardar^ 
Impiastrare.  Hacehiare  d'^untume  o  sim. 

Imbogàa.  Impastojato.  Intpedito,  ImpaC'- 
ciato,  Inzampagiiaio, 

Imbogat  de  paga  che  anche  dicesi 
PattoQÙa-eù  o  Imptrottaa-sà.  Jnfagot' 
tato.  Avvolto  in  molte  vesti  quasi  co- 
me è  rarvolto  uà  ftrgotto.    , 

Imbogàss(oii  cayaM).  Irtcapesffarsi. 

Imbofaccà.  T.  de^Mur.  Himaffarù* 

Imbojaccà.  ....  Appiastrare  i  matto- 
nati de*  pavimenti  con  un  piastriccio 
di  calce  e  matlon  pesto  a  fine  di  rag- 
guagliarne le  commessure. 

Imbojaccadùrai  T.  de'^Mur.  Jìinzaffb. 

Imbojaccadùra.  .«.,.•  L*appiaslratura 
di  cui  in  Imbojaccà  $ig»  3.* 

Imbonì.  Imbonire.  Abbonire.  Far  buono. 

Imbonì,  fig.  Jbbonire,  Placare  —  Indur- 
re. Persuadere  —  Ammainare. 

Imbonii.  Abbonito  ^  PlacaUf-^  Indótto. 

Imboraggià.  T.  di  Cuc#  Pii^re(*fior.).' 
Legare  con  uo^hl  (  Scap.'  Op.  p.  1 55 
verso  9  aio  verso  9  e  pass.  )•  Coprire 
con  pane  grattato  ed  uovo  commisti 
queHa  carne  od  alti\)  che  si  vuol  poscia 
grillettare  od  arrostire.  Orrìsponde  al 
Paner  de"*  Frane.  «  ed  al  latino  Obligare 
cibum  os^is  -^  Quando  poi  si  fa  una 
tale  copertura  con  solo  pane  grattato 
sens'^uovo  diciamo  più  propriamente 
Impana.  V.^e  quando  con  sola  farina 
Infarina.  F.  ^-^  flmboraggià  procede 
daUo  spagnuok)  Emborrazar. 

Imbaraggiàa.  Legato  con  aova.  Panato? 

Iniboraggiadùra.  T.  di  Cuoc«  .  .  .  L^im- 
panatura  di  cui  sopra  in  Imbòraggiò.  F". 
-^  È  la  Liaison  de*  Francesi. 

Imborni.  Brunire.  Dare  il  lustra  a"*  me*^ 
talli  per  lo  più  con  bruaìiot. 

Carta  de  imborni.  (Uarts  da  brunire 
(cosi  il  Boer.  lÀu  veuv  senaa  però 
addume  autorità).  Qoelk  specie  di 
carta  di  fabbrica  germanica  intona- 
cata di  smeriglio  colla  quale  si  bru- 
nisce raectaio# 

]Biibormdidr.AitaMli9ns.Colui  che  brunisce. 

Imbornldór*  Brunitoio.  Strumento  col 
quale  si  bruniscono  i  lavori,  fatto 
d"*  accia) o ,  o  di  denti  d^  animali ,  o 
d*akre  materie  dnre.  I  brunitoi  sono 
di  molte  forme;  per  es.  gli  orefici 
hanno  Brunitoi  piani ^  tondi ^  lunati^ 
a  oli^a^  a  mandorUstta^  a  becco   di 


pifpera^  aguzzi ^  bolsi ^  BnmiUn  addk 
o  Denielli  y  ecc.  ecc. 

Imbornidi^.  T.  ie**  Cartolai*  Brmitojo 
a  becco  d*  aquila.  Arnese  fatto  a  simi- 
glianssa  di  una  lingua  arrovesciaU  die 
ài  usa  per  brunire  a  caldo. 

Imbornidùra*  Brunitura.  Lustro  die  a 
dà  ai  lavori  dj  metallo. 

Imbornlié  Brunito. 

Imborsa.  T.  di  Caccia,  lo  Stesso  deh 
i  hors.  K  in  Bórsa. 

Imborsàss.  T.  de^Cacciat.  lUsaecart*  da 
nelle  sacche  della  ragna. 

Imborsàss.  T.  de'  Pescat.  Insaecere?  Jkr 
nella  rete. 

ImborS&ss.  Imborsacehiarsi?  L*iinpoi2ara 
che  su(5cede  nella  terra  smossi  da 
campi  quando  piòve  ecCcssÌTUDenle. 

Imbosca.  Infrascare? 

Imbosca  o  Bosrà  i  cavaler.  Infnr 
scare  i flagelli  o  i  bachi  da  seta(lir^- 
Isdt,  II,  5a  —  id.  ivi  II,  aga). 
Imbosca  o  Imbrocca  i  f8S<ea,ie^ 

bion   e  sim lofrascire  fc 

pianticine  leguminose  per  raffcmarle 
e  ajutarne  la  crescenza  —  Bamff  it 
cono  X  Francesi. 

Imboscàa  o  hnbroccàa.  Infrascato? 

Imboscià.  Raffazzonare.    Adomart.  A- 
bellire^  ed  anche  Rimpinzare.  FascUn. 
Iroboscià-via.  Lo  stesso chc^^doffà^ 
via*  f. 

Imboscià  per  Imbosciorà.  r. 

Imboseìonà Turare  le  boltigli« 

de*  vitti  da  serbo  coi  turaccioli  di  sb- 
ghero  da  noi  detti  boscion*  li  francese 
Bouehonner. 

Machina  de  imboscionà ,  td  Man 
assolut.  Machina.  .  .  .  Congegno  stì- 
bfle  o  vero  Ordigno  manuale  coi»*- 
stente  in  una  leva  denUta  che  serte 
come  pressore  a  ficcare  a  tniu  fona  i 
turaccioK  di  sughero  nelle  botuglie. 

Imboscionàa-Turàto  col  cosi  dettolo*»* 

Imbosciorà.  Infinocchiare.  Pigiare» 
rote.  Imbubbolare. 

Lassass  imbosciorà.  laseiarsi  h^ 
o  infinocchiare  —  Se  Uùsser  emboistr 
dicono  i  Francesi. 

Imbosmà  ecc.  P",  Imbeusibà,  ecc> 

Imbosorà.  Rhffazzùnare^  Infrmaotirt, 

Imbosoràa.  InfronzoUto  —  Fasciai^' 

«  .   .   .  e  m*  han  conscUa 

»  Che  pari  «ma  rocca  iniLosor»  ».  (M'g-  **^ 
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ImboUaa. ....  Gabella  vinaria  netirale 
de"*  bassi  tempi.  Pare  cbe  avesse  prin- 
cipio verso  il  i5oo;  e  nel  ladino  basso 
dcirAzarioleggesi  Datium  imboUaiurm 
vini.  Verso  il  i4oo  si  este9e  ancbe 
a"  grani  ed  ai  fieni  sempre  col  nome 
originario  ò^  Imhotlaa.  Esigevasi  da 
principio  in  derrate  ;  in  seguito  qdtete 
vennero  rappresentate  col  danaro. 
Cessò  alla  meti  del  secolo  scorso» 

Imbotteglià.  Mettere  in  botiiglie  -  Finora 
i  ditf  ital.  registrano  solamente  //»• 
fiascare  per  mettere  il  vino  o  altro 
liquore  nel  fiasco;  col  tempo  è  da  ere* 
dere  che  registreranno  pure  Imbotti^ 
gliare  ,  voce  di  buon  conio  e  comune 
in  bocca  di  quanti  Italiani  usano  og- 
gimai  botiiglie  in  luogo  di  fiaschi. 

Jfnbottegliàa.  Messo  in  boUigtia. 

Imbotti.  Imbottire  —  l'ra/funtare* 

Imbotti.  T,  d'Orefici.  StozzarCf  Dare  di 
stozzo,  r.  Imbottidór.  Anche  i  Fran- 
cesi dicono  in  questo  senso  Emhoutir, 

Imbottidór.  Imbottitojo{l)iz,  art.).  Stoz^* 
Strumento  che  si  adopera  per  tirare 
convesso  un  pezzo  di  metallo,  come 
una  coccia  di  spada ,  di  pistola ,  ecct 
battendola  sulla  bottoniera.  Anche  i 
Francesi  chiamano  questa  specie  d^in- 
cavatoje  J^mbouiissoir. 

Imbottidàra,  Imbottito,  Imbottitura, 

Imbottiglia,  f^,  Imbotteglià. 

Imbottii.  Imbottito. 

Pari  imbottii. . . .  Dicesi  di  chi  ù  tut- 
to gonfietti  e  infagottato  negli  abiti. 

Imbozzaràssen  ohe  anc/te  dicesi  Impippàss 
e  Immoccàssen.  InfiscìU(frsene{*Bor.  — 
Pan,  Poet,  I»  xxzvi,  ao).  Incacarsi. 
Jtidersi.  Burlarsi,  Farsi  beffh.  Indora 
mime  checcltessia. 

Imbraga.  Sprangare. 

Imbraga.  Imbracare  — *  Imbragare. 

Imbraga  i  usej Adattare   i 

geti  agli  uccelli. 

Imbraga  i  puj.  Calzare  i  polli? 

Imhragàa.  Imbracato  -  Sprangato  ^  Puj 
iinbragaa.  Pollo  inzanipagliato? 

Imbragàa.  Jd,  di  Fogóp  e  Azzai  m.  .  ,  • 
Che  ha  lo  scodellino  con  brachetta. 

Imbragadórar  JU?  stesso  cH  Maccagnìn^ 

Imbragadùrg.  Imbracatura  —  Spranga, 

Imbragàss  (i  puj  lor  de  per  lor).  Calzarsi. 

Dicesi  del  ravvilupparsi  filapciche  o 
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stoppa  o  simili  intorno  a*  pie  dei  polli 
e  simili. 

Imbragàss.  lUmhaliare.  Il  mettere  la 
gamba  fuor  delle  tirelle  come  fanno 
talvolta  i  cavalli  aggiogati. 

Imbrascàda.  ...  I  caciai  chiamano  cosi 
la  grana  del  latte  quagliato  a  fuoco 
eoi  presame  per  farne  cacio  lodigiano 
allorché  ha  contratto  il  difetto  chia- 
mato Imbrascadura.  V. 

Imbrascadùra  che  alcuni  dicono  anche 
Brusadisc Quando  il  latte  po- 
sto a  quagliare  a  fuoco  per  fame  ca-< 
ciò  lodigiano,  nel  tempo  eh  V  si  spurga 
paté  fuoco  troppo  vivo  e  prolunga- 
to 9  e  viene  agitato  continuamente 
senza  che  si  passi  oltre  a  cuocerne 
la  grana )  accade  che  non  la  massa  di 
esso  ne  i  grumi  più  voluminosi,  ma 
sibbene  i  soli  grumetti  minori  si  cuo- 
ciano  e  addensino.  Al  crescere  poi 
del  fuoco  che  vuoisi  per  cuocere  quei 
primi,  questi  ultimi  si  vengono  ad 
abbruciare,  e  misti  nella  forma  ne  vol- 
gono tantosto  la  parte  caseosa  a  dis- 
soluzione e  liquescenza.  'Questo  stato 
difettoso  del  cacio,  che  i  pratici  rico- 
noscono premendo  la  forma  e  facen- 
done oolare  un  umor  bianco  che  fila 
come  olio  di  trementina,  è  la  gan« 
grena  del  cacio  fresco,  come  la  varo^ula 
è  la  gangrena  del  cacio  stagionato ,  e 
a  mo"  di  gangrena  viene  riparato  colla 
recisione  della  parte  difettosa  ;  ed  esso 
è  quello  che  i  caciai  dicoQO  Brusadisc 
o  Imbrascadura. 

Imbrascàss.  T.  de^  Caciai.  •  •  ,  Contrarre 
quel  difetto  che  chiamaci  Imbrasca- 
dura, V, 

Imbraghettà.  T.  de*  Carto],  e  de*  Librai. 
Imbragare.  Metter  una  braca.  A^.  Braga. 

Imbraghettàa.  Imbragato. 

Imbrazzà  i  scocch  o  i  sell.  T.  de^Carroz- 
zai Munire  di  canovaccio  in- 
collato i  legnami  costituenti  le  casse 
da  carrozze  o  i  fusti  deUe  selle  a  fine 
che  i  legnami  stessi  combacino  bene 
e  non  s^imbtcchino  fuor  del  bisogno. 

Imbrazzadùra.  T.  de^Carrozzai,  ..... 
léOL  copertura  di  canovacci  di  cui  in 
Imbrazzà.  F. 

Imbrazzàl.  Belliconcbio,  Tralcio,  Cordone 
ombelicale.  Budello  del  bellico  che 
hanno  i  bambini  quando  pascono, 
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Imbrià.  Imbrigliare. 
Imbriàa.  Imbrigliato, 
Imbriagà.  Imbriacare.  V,  Inciocchì. 
Quellchelmbrìaga  Té  scinper  ritUem 
biccer^  fig.  //  diavolo  sta  nella  coda. 
Imbriagà.  Far  andare  alla  banda. 
Iinbriagà.  fig>  Imbriacare.  Inebbriare. 
Imbrìagàa.  Inehhriato.  (Jbb riacato;  e  fSg. 
Imbardato.  Imbertonato.  Intabaccato. 
Innamorato. 
Imbrìagàda.       )  Cottura{Pros.  fìor.  ITI, 
ImbrlagadAra.   {     1 1,  gg).  Ubbriacatura, 
Irabriagadùra.  flg.  Affascinamento. 
Imbriagàss.  Ubbriacarsi.  K.  Inciocchbs^ 
Imbrìagass  a  Tostarla  dèi  pozz.  ^. 
in  Pózz. 
Imbriagàss.  fig.  Imbriacarsi.  Vbbriaoarsi. 
Imbriàgh.  Ubbriaco.  V,  Cióccb. 

Faccia  d*  imbriàgh.  V.  in  Fàccia. 
L*é  inibriagh  come  ona  suppa.    È 
si  cotto  che  non  pub  ruticarsi  o    az- 
zicare.  V,  anche  in  Siippa. 

Mezz   imbriàgh.    Cotticelo.    Alteito 
dal  vino.  Brillo.  V,  Alégher  sig.  3.** 

Nissan  ha  tanta  set  come  Timbriagh. 
y.  in  Set. 

Parla  d' imbriàgh.   Parlare  da  ub- 
briaco. Aver  perduto  Verre  ali* osterìa, 
Setv  imbriàgh  o  Set  ciocch  I  Non  hai 
già  bevuto? (fiélìì  Serv.  padr.  Ili,  8). 
Imbriàgh.  iig.  Imbrogiottito.  Cotto  spai- 
nudo,  ^bro  d*  amore.  {stizza. 

Imbriàgh  de   la    collera.   E^brv  di 


Imbriaghée.  )  Ubbriacone.  Briacone.  Im- 

Imbriagón.  )  briacone.  Che  berebbe  ot- 
tobre e  san  Martino.  V.  Ciocchée. 

Imbriagònna.  Briacona,  Ubbriacona. 

Imbrocca  o  vero  Imbosca  i  fasoeu  e  sim. 
y%  in  Imbosca. 

Imbrocca.  Dar  nel  segno  o  nel  brocco  o 
nel  punto  in  bianco.  Imbivccare.Imbrec 
dare.  Imberciare,  daffare.  AfferrareJ 

Imbrocca,  fig.  Cogliere  nel  segno.  Indo- 
vinare l'altrui  pensiero.  —  Imparare 
di  slancio  -  IniburcMare(Ctiró)  -  No  im- 
broccdim  vunna.  JYon  ne  coglier  una. 

Imbrocràss.  Imbroccarsi,  Andare  alla 
brocca.  Stare  alla  brocca.  Posarsi.  Porsi 
sull'albero.  Il  calare  che  fanno  gli  uc- 
celli sulle  piante  9  richiamativi  dal 
cacciatore  coir  uso  dei  zimbelli. 
'  Imbrodàss.  Imbrodolarsi. 

chi  se  loda  s^  imbroda.  /^.  m  Loda. 

Imbruglié.  p^.  Imbrojé. 
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Imbròja.  v.  coot.  del  Basso  Mil//(if/^ 
de.  Lo  stesso  che  Gèrb  de  segra,  de 
gran,  e  simili.  V, 

Imbrojà.   Imbrogliare.  Intricare.  laAc- 
razzare.  Avviluppare. 
Imbrojà-sù.  Accalappiare. 
Imbrojaila-sà.  Intrigar  roccia.  Im- 
brogliar la  Spagna. 

Imbrojàda.  Intrigo,  yiluppo. 

Imbrojadèll.Con/à5effo(BorghimIe(I.S'.' 

in  Pr.  fior.  IV,  xv,  49)- 

Imbrojamestée.    Guastalarie.  Gmstaiif' 

stieri.  Imbrattamondi.  (^arpiert.QÀ\i 

che  s^impaccia  di  fare  cosa  che  naok 

Imbrojass  i  pee  in   la  stoppa  o  sim.! 

gaijnn,  i  poresitt,  ecc.  Valzani 

Imbrojattà.  Imbrogliare  ;  e  propriamenk 

Imbrogliare  assai  bene  «  e  se  mi  fosse  i^ 

cito  dirlo  Impiccicare;  poiché  questo 

nosirolmbrojattd  è  fvequeni.d* Imbro;c 

Imbrojé  o  Imbroglié.  .  .  Sorta  di  tela  di 

cotone  affiorata  o  screziata  e  a  molti 

colori  la  più  parte  poco  appansreo- 

ti.  Sono  voci  oggidì  uscite  di  mai: 

Imbrojéra.  Viluppo.  Imbrogliamenlo.h 

trigàmento.  Intricamene. 

On'  imbrojéra  singoiar.  Il  piò  p^^ 
gomitolo  !   La  pia   strana  girauìdi 
(Salviati  Grandi.  Ili ,  9). 
Imbrojd   e   Imbrojón.  Armeggione{?Vi 
Poet.  I,  XIX,  16).  Imbroglione. Imhf^ 
gliatore.  Imbrogliamatasse.Jggir^^ 
Avvolgitore.  Avviiuppatore. 
Imbrojón.  Accattabrighe.  T.  Litigati 
Imbrojón.  ^Guastamestieri.    Guastalark 

darpiere.  V.  Imbrojamestée. 
Imbrojònna.  Aggiratrice.  Awiluppotn^' 
Imbrugàa.  Scojato  o  Scoriato{*U^)' 
ImhYu^adÙTSL.Interfregatura.Intertrigi'if 

Vlntertrigo  dei  Latini;  il  bicsfiafl^ 
Embriiz.  Lieve  escoriazione  che  sjkJ 
nascere  fra  natica  e  natica  0  dcIL- 
parte  domestica  delle  cosce  a  cb» 
piuttosto  pingue  fa  cammino  e  suda, 0 
a  chi  infermiccio  e  decumbcnle  sw^ 
od  anche  ai  bambini  nelle  carni  ripa- 
gate degli  arti  e  neMuoghi  aniidein 
'  còsi  per  sudore  come  per  lo  scom- 
pisciarsi eh'  e'  soglion  fare  nelle  &• 
sce.  Non  è  vero  spellamento,  ma  i»e'f 
scoriazione^  della  prima  prima  cuticcU 
del  corpo  che  si  manifesta  con  viti>- 
siml  rossori  e  bruciori  nella  dotu 
epidermide. 
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Imbrugàn.  Scojarsi,  Scortarsi?  K  ù»  Im- 

brugadùra.  * 

Imbnscionii  »  ecc.  K.  ImbofctonÀ^  ecc* 
Imbusserà.  Imbossolare.  Por  nel»  bossolo. 
Imbusserà Irobusserà  la  candila 

o  Meit  la  candila  in  del  busserott . . 

Fennar  la  candela  nel  boccinolo  del 

candelabro. 
Imbuzà.  Inasprire^  Itweienire.  Esasperare. 

Cmm  ooa  pUga  in  d'on  ut  dblÌAa» 

L«  M  imàmiM  doma  ob«  la  m  ttron  (BaLGcr,)* 

—  Vlmbuzùre  dai  diz.  ital.  è  spie- 
gato per  Imbronciare. 

Inmiàgea  o  InmiÀgcna  o  Immàgin  o  Im- 
magina, f^.  Hajstàa. 

Immaginia.  immaginata ,  Jmaginaio» 

Immagìnabel.  JmmaginabUe» 

Inimaginiiiss.  Immaginare,  immaginarsi. 
Imaginare.  Pigiir4irsi  nella  mente» 

Cb^el  s^  immagina,  jtnù.  Faccia  fm- 
re,  A  suo  piacere.  A  suo  libito.  Per  es. 
Poss  passa? . .  •  Chi'eì  a* immagina*  Pas' 
so?.'  '  Padrone. 

Immaginass*  mod.  arverb.  Cerio.  Per 
appunto.  Bene  sia.  Sia  con  Dio.  FaC" 
eia  il  cielo  afte  la  sia  così. 

Jmmaginazién.  Immaginazione. 

Immagonàa.  F".  Immagonént. 

Immagonàss.  Accorarsi.  Affliggersi.  Con- 
tristarsi.  Sconfortarsi,  Disconfortarsi, 

Immagonént.  Accorato.  Afflìtto.  Abbottar- 
to»  Sconfortalo.  Mesto, 

Immanegàa.  Manicato.  Che  ba  il  manico. 

Inmantdlà  per  ImbaUajà.  F. 

Immascarèa.  Mascherato. 

Inmiascaràss.  Mascherarsi.  Ammascheran' 
si.  Immascherarsi  —  ImbaaicearsL 

ImmattL  Dnpauare.  Impauire.  Immattire. 

Ammattire;  e  comic  Dar  nelle  girelle. 

Chi  inveggiss  immattiss.  F.  InTCggl. 

Immaitli  parile»  di  ImmatlL  F. 

Inimattmiént  Immattimenta {Gir»  Barg. 
Intr.  Pellegr.  I»  i).  Ammattimento» 

Iinmazcà  o  Immauetti.  T.  de^  Setajooli. 
Ammazzare?  Ammazsolare?  Ridurre 
in  mazù(masz)  le  trafusole  o  le  fal- 
delle (t  maJUej)  di  seta.  È  il  francese 
MeUtre  en  botte.  F.  anche  in  Màu, 

Imxnedàfi^ccatojtare.Far  cataste  dilegnC' 
-^  Se  fiKciansi  in  quadrato  e  con  iater- 
slizj  ditesi  ^torrar«(Targ.  Xes*  Agric, 
tose.  VI,  ioa). 

ImmòbeL*  s.  m.  pi*  Immobili.  I  mòbel  e 
i  immobel.  MobiH  e  immobili* 


ImmòfaMel-  ad.  Immobile.  Immoto» 

Immoecàss.  Non  si  confondere  in.  ehac" 
chessia»  Ridersi  di  checchessia '^S^en 
moquer  de'  Frantesi.  F.  Imboxcar&ss. 

Immoltà.  T.  de'^Foroac.  Incretare^  Lutare. 
A  Ibmace  compiuta  e  -ben  affocata 
rìturame  ogni  fesso  con  quella  mi« 
stura  di  r^na  e  creta  da  mattoni  che 
dicesi  Molta  (e  di  qui  Immolià)  af- 
finchè il  calor  del  fuoco  non  si  dissipi 
air  esterno.  Lafomas  tè  coita ,  stop- 
'  pee  i  boceh ,  stabilii,  e  immoUee  dicotto 
quei  del  mestiere  »  vale  a  dire  La 
cotta  è-  in  appunto ,  riturate  le  boc- 
che alla  fornace ,  e  lutate  bene  per 
*  ogni  dove. 

Immondiai.  Bruttura.  Sueidume. 

lomiorbà.  Amtnorbare.  Insucidare.  Imr 
piastrarC'  Imbraitacéhiare. 

Inmiorbfca.  Ammorbato.  Impiastrato, 

Immortàl.  Immortale. 

Immortalàss.  Immortalarsi. 

Immoatà.  Avvinare?  Imbevere  di; mosto 
o  di  vino  una  botte  ^  un  bottaccio , 
una  zunca,  un  vaso  vinario  qualim- 
qne  prima  d^  imbottarvi  il  vino  onde  ' 
farlo  più  buono  alPuopo  «-<•  Chi  parla 
con  precisione  anche  fra  noi  dice  /m- 
mostà  il  fare  ciò  col  mosto,  e  Inuinà 
il  farlo  col  vino  ;  ma  i  più  oonfondono 
le  due  idee  e  usano  promiscuamente 
le  due  voci. 

Immostàa.  Avvinato? 

Immotriàa.  Accigliata.  Accipigliato.  Imr 
bronciato.  InUmz&ito.  Musomo,  Crojo. 
Musardo.  Tronfio.  Buzzo. 

Immotriàss.  ImbronciarsiAceigliarsL  Far 
cipiglio.  Imbronciare.  Imboneiare.  In- 
crespare le  ciglia  e  fare  mal  viso  dan- 
do segno  di  mal  umore  o  di  sdegno. 

Immulàss.  Incaponirsi*  Intestarsi.  Osti- 
narsi. 

Immulàss  per  Immotriàss.  F. 

Immura.  Murare*  Rimurare» 

Immuràa.  Murato. 

ImmUftunàa.  Imbronciato.  V.  Immotriàa. 

Immusonàss.  Accigfxarsi.  F.  Immotriàss. 

Immusonént.  Imbronciato,  F.  Immotriàa. 

Impacca.  Involtare,  Fare  un  involto  o 
un  pacco. 

Impacchetta.  Involtare,  Fare  un  invola 
tino  ojtn  pacchettino  o  un  piego  o  un 
invoglio  di  citecchessia.  Affardellare. 
Il  Impadronii . partic.  pass.  rZ'Impadronìss-K. 
Voi.  IL  36 
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Impadronìfts.  I^hpadromrsi,  Insignoritsi. 
Indonnarsi.  Farsi  padrone- 

Impagàbel.  Impagabile.  ImprezxabUe. 
Inestimabile, 

lmpa($àkS6n.  Lo  stesso  che  Impaltàssea.  f^ 

Impagina  dbe  anche  dicesi  Fa  paghi  a  o 
Mett  in  pagina.  T.  degli  Stamp.  Imr 
paginare.  Il  frane.  Piacer  o  Empager. 

Impagoàss  cKe  in  città  diciamo  pia  com, 
Impìròttass  de  pagn  alinpagtìotlasa-tù. 
Fasciare  o  Ricoprite  ii  melarancio. 
Vestirsi  bene  per  ripararsi  dai  fi'eddo. 

Impajà.  Imptigliare  ^*-  Inipajk  i  scagn. 
Intessere  le  seggiole  »  i  peston.  Far 
la  veste  ai  fiaschi. 

Impajàa.  Impagliato.  {pagUa* 

Impajadùra.   Intessitara  o  Involtum  di 
Fà-sù  r  iropajadura  a  on  fiascht  Far 
la  veste  a  un  fiasco,  > 

Impajàsa  o  Impaìss Il  Jion  an- 
dare del  corpo  le  «bestie  bovine  per 
abuso  di  cibo  pagìiereaco. 

Impaii.  V.  coQt,  Stecchito  da  troppo  man* 
girne  di  paglie, 

Impaìss.  V.  Jmpajàas. 

Impala*  Impalare^  e  8cb«  Infilare  alla  tur- 

Impala,  palare  le  viti.  (cliesca* 

Impalàa.  Impalato  —  Palato» 

Impalàa.  fig".  Impalato.  Ritto  in  pie  -r- 
Fermo  o  Impalato  come  un  cero.  Inca- 
rnatilo *^  Chefia  pilastro  o  pergola* 

Impalàa.  Intirizzato. 

Impaladùra.  Palatura  delle  viti, 

Impalpàbel.  Impalpabde. 

Impaltà.  Infangare. 

Impaltàa.  Infangato. 

Impana.  T.  di  Cucina.  Panare{*^or.), 
Dal  franev  Paner.  V.  in  Imboraggià. 

Impanca.  Panalo{*&OT.). 

Impara.  Imparare» 

A  la  veggia  gbe  rincrcss  a  morì  per^ 
elle  ne  impara  vunna  tuU^  i  dì.  /^.  in 
Vèggia. 

Se  feniss  mai  de  imparò.  Non  sifinisce 
mai  d*imparare(V^^>  Bim.  II 9  544  e*  M- 
Tintora  tintara  in   del  falla  s^  im- 
para. F.  Falla  e  Tintóra. 

Imparaa.  Imparato. 

Imparentàa.  Imparentato. 

Imparentàss.  Imparentarsi. 

Chi  prest  indenta  prest  imparenta. 
y.  in  Indenta. 

Impari.  A  fianco.  Per  fianco.  A  lato.  Da 
lato.  Jl  pari. 
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Ande  impari  o  in  pari.  Andare  < 
un  pari(Lasca  Spir.  lY ,  3  ). 

Sta  impari.  Star  alla  pan(*fior.  -> 
Gior.  Georg.  XVI 9  34^). 

Impari.  A  petto.  M  paragone, 

Imparià  e  Parie,  v»  com.  br.  App^an. 
Scoppiare* 

Impassà.  .  .  .  Accatastare  le  legne,  doè 
assestarle  in  passo  o  sia  in  ctUsU  £ 
misura.  È  voce  ,di  qualche  paese  del 
contado  sin.  di  Inimedà.  K.  anche  Muli. 

Impi^ssL  Appassire.  Avoiuùre.  Inmùn. 

Impassi.  Sommosciare.  Ammorbidire.  So^ 
passare.  Lo  diciamo  delle  cose  di  loro 
natura  asciutte  allorché  per  umisi- 
zioae  o  per  altro  inflosciscono  e  ^ 
ventano  flaccide^  ed  anche  delle  cose 
umidiastme  o  tutte  bagnate  allorché 
incomirnsiano  a  non  esser  più  die 
umidicce  e  stanno  per  passare  allo 
stato  di  rasciutte  affatto.  Tale  è  per 
es.  il  nostro  Impassi  di  paga, 

Impasslbel.  Impassibile» 

Impassìi.  Appassito.  Vùuo.  Passo  «  Skb- 
moscio.  Soppasso.  (ciient 

Impassi!,  illeaso  asciutto  pari,  di  bia^ 

ImpàsL  Impastamento* 

Impàst.  T.  pitt.  Impasto.  Impastaitsm, 

Impasta.  Appastare*  Impastare. 

Impasta  i  ctAordmpastare^SUsticat. 
Impasta  la  colcinna*  Intridert  in 
calce.  itt^ 

Impastà-eù.  Impastare.  Fare  oa  "^ 
Jmpastass  i  man.  Appastarsi  UmsM^ 
Torna  a  impasta,  rimpastare. 

Impastàa.  Appastato.  Impastate» 

Impastàa.  Intriso.  Appiastrato. 

Avegh   tutta  la   bocca  impasuda^ 

Aver  la  bocca  impaniala  o  appiastrata 

Vess  impastàa  de  sogn.  F.  in  Sògo. 

Impastadùra.  Impastaturu.Impastaaadi' 

Impastiazàk  Fare  un  guazzetto  0  unp»- 
zabu^io.  Gaoszabiigiiare  —  Kcn  con- 
nettere* Non  annodare. 

Impastiatà-sù  i  cart^f^ntPastiuA 

Impastizsàa.  ìmf»iastricciaio.  Impiastraio', 
e  fig.  Avviluppata.  Impicciato. 

Impastizzàda.  s.  f.  ImpasUceutìaC^sm 
yecc.  Biv.  iil»  20). 

Impastucoià.'  Inipastoccìùare.  Infi^' 
chiare. 

Impastrugnà.  Impiastricciare.  J/rfiastra- 
re.  Far  piasàriecii  — *  Intridere^ 

Impastrugnà*  K  Infeàciàu 
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Impaslragnàa.  imfHostriceùUo.  Sottaio. 
Ifnpastrugnttdfl.      ìSotmtm.  ImpàastHc- 
ImpastragnAiffént.  (  cicOm  InsoiaamafÈ»* 
Impatta.  T.  di  Giuoco.  Paitare,  ImpaUare. 
Far  patta»  Far  pace  «—  No  podé  uè 
yengelà  oè  impaltalla.  %.  Non  poterla 
né  vincer  né  pat1are{jisseUa'ly  i). 
linpatlà.  InguiggUuse?  I  coccolai  dicono 
cosi  riochiodare  la  §a\f^ìM-( patta) 
sulla  pianta  detto  coccolo. 
Irapatlàssea.  lìifitrsL  JBUfoienL  Avere  re- 
gresto.  Alzare  o  Fare  bandiera  di  ri^ 
catto.  Bi scattarsi  o  venìdicarai  d^atcun 
dauDOOd'^ua'iiigiariaodoflesa  rìoevprta. 
IjnpaziónI*  Impaiientg^ 

Vesa  ìmpatteat  d^avà   ona  robba. 
Consumarsi  d'aver  checcìneseia. 
InipazteiHà.  Impaùentire*  Bare  in  impa- 
zienza. Biunegar  la  patiomui, 
ImpazioDtàas.  Impaùentirsi- 
Impauéota.  Jmpaiii£n%a*  ImpoMienùà. 
Impedì.  Impedire* 
Impedidaé  EufemisméT  de'  nostri  Imoni 

contadini  e^tdudlenie  a  Ittciota. 
Impedii»  fyipedito, 
Impediméut.  Impedimento, 
Jmpedùza.  Peduccio  nelle  volle. 
Iropegè.  V.  ani.  e  disus*  per  lufcacià^  F. 
Impcgasciàda*  s«  f.  T»  de'Caciai. .  »  •  ICate- 
ria  cai^oM.  invilappata  nelaudtciume* 
Impèga.  Impegno. 

Andà  per  impegn.  ,  .  •  •  AeeAdere 
cbeccheaaìa  pei'  fona  d*  impegni  9  di 
favore  9  ai  proteiioiie. 

Ave  00  impegn*  Altere  ufi  impaccio. 
Av'egb  fior  d'impegs*  •  ^  .  .  Aver 
persone- poteuti  iu  proprio  favere. 

Caappà  d'^impegov  Prendere  a  far 
checchessia  a  scesa  di  testa».  Puptersi 
in  cheeohessiA  fogliarsi  in  farsetto. 
Fa  impegna  fa,  di»  ecc.  A¥er di  catto 
0  di  grazia  afare^  dire,  eco*  checchessia. 
Robba  d*  impega*  Affare  impegitoso. 
Sett£''impegii.  .  .  ^  .  Cioè  aeni*  ob- 
bligarsi a  checchessia  po^iùvamente. 
Toeuss  riaapegi».  PigUaeti  l'aemUo^ 
e  aot.  Comprendere* 
Impegna.  Impegnare"  Dare  o  Mettere  in 
pegno^OWigare*^  Ingaggiare;  e  sch«rz* 
Mandttre  a  leggere  (^  a  imparare  o  al  sio. 
Impegna  vun...  Mettere  altrui  in  impegno. 
Impegnàa.  Impegnato* 
Impegnila.  Messo  in  pegno. 
Impcgnàss.  Impegnarsi.  Addossarsi*  Pren- 


dere asesoOo.  Pà  mostra  d^tmpegnass 

e  la  nagoUA.  Sca^ia^i» 
Impegnatàrì  i>er  Pegnsftàri  K 
.Iinpisgiu3n.  •  •  ^  «^  Grandissimo  impegno. 
impiiUif^à.  Impiallacciare, 

MjirteU  per  impeUì^ià.  f^.  Maiièll. 
Impellizzàa.  Impiallacciato* 

ImfidlMaadùra^  Impiallacciatura*  Coper- 
tura deMavari  di  legname  4ofainale 
faWa  con  lastrine  di  legno  pÀà  nobile. 

.Impeaiiàda./ff^M»i/mCa.  -«•  Vlmpeaaatà 
dei  diz.  ital.  vale  un  tratto  di  penna. 

linpcDuàda  (  Avegfc  ^^..  Diceai  acb.  di  jdbi 
porta  sempre  occhiali  fermi  alle  tempia. 

-ImpennÀes  o  Inalboràss.  Impemnan.  Bim- 

.  peanare*  Imdherarsi,  Risao-siàl cavallo 
tutto  sui  pie  di  diatro. 

ImperaJàv.  imperativo,  • 

Impei'atór^  Imperatore.  Imperadore*- 

impera trìz.  Iniperatnce*  Impehadttice. 

UttptrikiU  Imperfetto.   Difettivo*  Difet- 
tuoso.  Manchevole.  Manco.  Inoampfuto. 
Lassa  impeiietl.  Lasciar  in-mseetéi 

Imperie^Mln.  Imperfezione. 

Imperfezión.  ......  Oi{eUo  corporale. 

Jmpeitfezióv-  T.  de'^irib.  a  Stamp.  Difetkf* 
Foglio  maocantc  per  intiero  9  olaeero, 
o  altrìmeuti  .di&tioso*  it  tr^Bardet  o 
Ddfet  —  ^.  am^Ae  Quarttn  e  Bepàze. 

.ImperiU.a.xa%T«diO.  di  lìir.;; .  .Tutte 
le  carte  superiori  di  gwseaie  qualnn-' 
qtie«  eieé  fante  «  cavallo,  dama  e  jct* 

Imperiai,  s.  m.  T.  de^Cat.  Imperiede^  Sp.  di 
Salvaroba  nrcatA,  basaatla»  e  ricoperta 
di  euojOfXihe  sovrapponii  al  tàelo  dei 
legni  da  viaggio  con  cigae  viacqlaie 
ai  fenni  per  lai  nopo  Ù9ai  nella  «essa 
(scocca).  DiocAt  loiperìale  quandb  Ven- 
desi a  tutto  il  cielo  del  le^nS}  o  a  4ue 
tcrai  di  ea90<9  Impennino  «Uorehè 
stendesi  e  uà  solo  terzo  di:  rielov  Ha . 
Anima..**  »«  Avch-,  Archi.  ^  J^odrtona 

•  ionia,  Fondof^a^.aelo^Met^^dSali 
,«P  Zent.  Cigne  «^Uushett  p  elU*o  SefrAme. 

Irai^eriàl.  s.  m.  T.  de^Fab^  di  Cei1a#  ^. 

•  in  Cariai  veli.  i/>  pagi  a^^  oai^. j;* 

Imperiai  Roman.  F.  £lelaitt  ia  Car- 
ta* voi,  i/,  pttg^.ai^j'colf  :i*  ...... 

Imperiai  o  Coreana Queà  comjdesso 

di  bracciuoli  che  fanno  eeìroaliisAla  td- 
.  sta  dalle  lenpaAe  da  stmde»  córlilH«e«, 
e  sostengono  fumaiuolo  e  cupulinp. 
Imperiai,  jld.  ^f'Àcqua.  T.  Il  frane,  Eoa 
imperiale. 
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Iiuperialin.  Jmperiaiino.  Dim.  di  Impe- 
riale da  carrozza.  f^,in  Imperiai. 

Impenalin.  T.  de*  Cartai.  .  :  .  .  Specie 
di  carta  grande  di  cui  vedi  in  Carta. 

Imperiulón.  T.  de*"  Cartai.  Carta  arcimffe- 
nra/f(Zanob.  Diz.).  V,  anche  Cèrta. 

Impero.  Impero.^ 

Impertinént.  ImpertìnenU.  Insolente. 

Impertinentèll.  Jnsoleniello  ? 

Imperttnentòn.  Impertineniaceio  {  Pan. 
JPòeL  I,  XXXIII  9).  Insotentaccio(Uìn,). 
Insolentone. 

Impertinènza.  /m^e/iiAtf^za(^elli  Ali.  di 

ved.  Il,  i5  in  fine).  Insoìenta,  L*  abito 

d^  essere  impertinente  —  Offésa,  Ol- 

■  traggio.  Impertinenza*  Atto  d''ìns<^eoza. 

Impesà.  Impeciare.  Impegolare. 

Impesàa.  Impeciato.  Impegolato. 

Impeeàa.  Gg Che  non  si  può  stac- 
care da  un  luogo  o  da  una  persona 
•^  Empésé  dicono  i  Fr.  io  senso  affine. 

Impesadùra.  Impeciatura. 

Impesta.  Impestare.  Attoscare.  L' è  on 
odor  che  V  impesta.  È  odore  che  ai- 

■    fosca.  Attosca  d^odore. 

Impesta.  Infranciosare?  Il  suo  contr.  è 
S/paneiofore  o  Disfruneiosare  >-~  e  al 
*'|^eaerico  Disappestare. 

Impesl&a.  Malfran*esato(TBrg,  At^  Ac. 
Gm^  III 9  itS).  FranzesaSo,  V.  Inscirèa. 

ìmpet*  ImpetOt 

Impettascià  per  Impettolà  e  titipirottè.  f^. 

•  Jmpettiissv  T.  de^Cavalleriszi,  Ihcappue- 

ciarsii  ed  anche  iMpeitirsi»  Dicesi  di 

quella  difesa  che  fa  il  cavallo  quando, 

*  per   liberarsi   dalla   suggezione   del 

moirso,  porta  la  testa  talmente  sotto  e 

>  indietro ,  che  coU^estremità  delle  guar- 
'    die   1*  appoggia  al  petto  o  alla   gola. 
Impettegascià.  f^  Impettolà. 
Impettolà '(  c/ie  anche  dicesi  Impettascili 

•e  Impettegascià).  Inzavardare.  Impil- 

>  lacckerare.  Inzafardare^  e  met.  Avvi- 
luppare. Imbrogliare.  Intrigare*  Jnve^ 

«  seà»%.'  Impaniare. 

Ilnpettolàa.   Inzaccherata.  Intavardato. 
-    ImpiUaccherate. 
Iropetlolàss*  -Dare  nello  spaniaio*  AmmeU 

mare.  Intrigarsi.  AvpiluppiO^si.    . 
Iflipetutfs.  Impetuoso.    • 
Impetrerà.  lìhpepai^.  Asperger  di  pepe. 
Impéverèa.  Iinpepaito^  ImpepenUo;  e  ant. 

*  ImpevenOo* 
Impeveràda.  Impcpata. 


Impl*  Emjriere.  tempiere.  Itìm^^ 
Andie  gli  Aretini  dicono  Impin. 

Impiagàa.  Impiagato  — •  Noi  lo  qiìibm 
anche  schei*z.  per  Impiegalo. 

Impiànt  d''on  master.  Impostatura, 

Ihipiànt  {che  altri  dicono  Baridòa ,  9ou 
la  quale  Jbrse  trae  origine  dal  fam» 
Gio.  Buridqn  che  col  nolo  ufismà 
dell'asino  imbarazzò  le  seeok  dd  tao 
secolo  intorno  al  lìbero  arbitrio).  Pnir 

•  tota.  Carota.  Bubbola.  Menzogna. 

Pienlà-eù  di  impiant.  Imbubbdm. 

Infinocchiare.  Dar  carote. 
Impiàster.  Impiastro,  fìnpiaslro. 
Impiàster.  fig*  Imbratto.  yUuffO^  e  u 

modo  basso   ComHbhia((k»A^  Osa 

ined,  5o). 
Master  iropiaster.  Guastamestiai. 
Impiàster  (On  poTer).  .  .  •  .  •  Persola 

senza  vigoria,  senza  salute  0  da  Dalla. 

Un  vrai  o  Un  patofre  empidtrsòkm 

anche  i  Francesi. 
Impiastra.  Imbrattare. 

Impiastrass  in  d^^on  negoui 

Entrare  in  un  afiaraoeio,  in  na  pate- 
racchio. 
Impiaslrà-sù  i  nghett.  r.iaUgìiètU^ 
Impiastrèa.  Impiitstsmio. 
Implastràda.  Un  impiastraedo. 
Impiastrón.  Armeggione{Pm.  'foet)  /a- 

broglione, 
Impioc.  Impicciò. 
Impicca*  Appiccare»  Impiecqft.  hfira- 

re;  e  in  gergo  Mandare  in  PkudA 

•  oalungona  o  a  Fulig^oaderén 
calci  al  uento{MotìO$.  ^liS).  V*  F^^' 

Comandi  el  diavol  che  U  impicca- 
Comando  le  fune  che  ("ìmpieckiaeffH 

Av*  pun.  Ili,  g)* 

Pass  impicca.  -Dons  in  una  cmfte^ 
Impicca.  Hg.  Fare  il  collo. 

Impicca  in  di  prezzi ^' 

fere  tale  prezzo  alle  robe  che  altn 
non  vi  possa  trovare  meBomanente  u 

•  suo  conto. 

Imptccàa.  Itfforcàto.  Appiecato. 

Fann  di  sett  impiceaa.  fsr^  ** 
quattro  doppj  colla  coverta.  Fard'of» 
erba/ascio.  Fame  di  quelle  merài^ 
0  coir  ulivo.  Commettere  miUe  •»«" 
pervase  o  iknpertinentt. 

Passano  di  sett  ìmpicoaa.  . .  •  •  ' 
Incontrare  persecuzioni  0  traversie  • 
pericoli  o  dissapori  grayiwiu. 
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Tocca  de  fi  rimpiccào,  d  boja  g 
el  ganon  del  boja.  V.  in  Bdja. 

Vess  impìccaà.  Essere  appiccato  o 
impiccato  ;  e  scherz.  Fare  un  Mio  in 
campo  azzurro.  Far  gheppio  sopra  tre 
legni.  Fare  il  penzolo  .Andare  a  Fuligno. 

Impiccàa.  met.  ^rozzato^  Che  a  mala  petia 
aggiugne  al  dovere,  rasente  appena. 

Impiccàda.  Impiccatura,  Impiccatone* 

Impìccadinna  o  Ona  bonna  ìmpiccadinna. 
Un  balletlo  in  campo  azzurro?  Un  bro" 
vo  penzolo?  Una  bruita  impiccatura? 

Impìccadùra  Jmpiccaturor-fìgJtrozzatttra. 

Impìccàss.  Appiccarsi;  scherz.  Ingiudarsi, 

Impiccàss Restar  aunctnato, 

intricato ,  preso^  attaccato.  Per  es.  Sto 
baccbett  el  b*  è  impiccaa  in  qutj  olter» 
là.  Questo  JrasconceUo  s\è  a^luppato 
fra  quegli  altri ,  e  non  si  può  strigar^ 
nelo  . .  .  Desptccbel.  Strigalo, 

Innpìegà.  Impiegare, 

Impiegàa.  Impiegato  pubbl.*  Funzionario, 

Impìegadèll.  Impiegatuccio.  Un  funzio- 
nario pubblico  deirordine  infbno,  e 
che  ha  onorario  meschino. 

Impiégh.  Impiego. 

Ande  a  Timpiegh  o  al  so  impiegh.... 
Andare  aQ^ uffizio,  al  telonio,  e  aim. 

Impieghètt.  Impiegftetto (Ptaa.  Poet.  I, 
x\xix,  i).  Impieguccioi^^oemsL  aut.  pis.).' 

Impiegón.  Impiegocon  la  barba.  Magi^ 
straiura  con  la  barba(Tsig.  Itime  I,  53). 
Impiegane  (?hn,  Poet.  I,  xxxYni,  i6). 

Iiapiendi  dicono  i  contadini  p^  Impienl^. 

Inipienl.  Empire.  Riempire,  Bientpiere» 
Impieni  «1  becco  focciifu.  Ingabbiare. 
Scorpare,  Strippare*  Abbottarsi.   Rim- 
pinzarsi. Empiere  il  buzzo.  Stivar  Pepa, 
Insaccare.  Impinzare.  Hinzepparsi. 
Impieni  i  colzon.  Empiersi  i  calzoni. 
Impieni  on  mazzoeu.  y.in  Mazzceù. 

Impienida.  Empimento,  Riempitura.  Rient- 
pimento^^Dngh  ona  bonna  impienida. 
fig.  Torsi  una  satolla.  Empiere  il  buzzo. 

Impienidór.  Riempitore  «—  Cucciaborra  ? 

Impienli ,  e  contad.  Impiendii.  Empiuto, 
Empito.  Biempiuto  •—  Impioto.  Inzaf- 
fato. Stivato.  Pinzo, 

Impientli.  Impiantare  —  Impostare. 

Impientàa.  Impiantato  —  Impostato. 

Impietrii.  Impietralo,  Impietrito,  Impe- 
tricato.  Pietrificato.  Lapidefatto, 

Impietrii  snl  stomegh.   Congesto  o 
Indurato  nello  stomaco. 


Impietrìas  snl  stomegh.  Formar  conge^ 
sUone  nello  stomaeo. 

Imp\i.  Empiuto,  Biempiuto,  Riempito, 

Impiombi.  Impiombare,  Fermar  con 
piombo. 

Impiomba.  T.  de^  Vetrai.  Armare  i  vetri 
delle  finestre.  Commetterli  coi  piombi 
e  sprangarli  con  bacchette  di  ferro. 

Impiombila.  Impiombato  ^—  Armato. 

Impiombadùra.  impiombatura, 

1  mpi pàsscn  che  anche  dieesilmhozzarhssen 
o  Immoccàssen.  Infischiarsi(PBn,  Poet.) 
o  Ridersi  di  checchessia*  In  Toscana 
debb*^  essere  volgare  anche  la  voce 
Impiparsene  per  quanto  si  rileva  dai 
seguenti  passi  degli  Scherzi  comici  del 
Za  noni  »  Quegli  che  gli  eran  d'Jian-' 
chi  gli  eran  do^'rossini  cìC  io  me 
n6^mpìpa(  Ragazza  vana  I,  t  ),  cioè 
due  giovani  nel  fiore  dell*  età  e  dèlia 

.  bellezza  :  e  qui  V Impiparsene  è  reti- 
cenza equivalente  a  dire,  tali  per  bel- 
lezza che  io  ritengo  avrebbero  vinto 
qualunque  altro  —  Ve  una  ragazza 
....  che  io  me  ne*mpipo  con  quante 
ce  n* ee(Ragazza  vana  III,  7)  —  Poeti, 
plateali  ....  che  gli  aan  certi  pas- 
setti^ cKCme  ne^mpipo  con  quanti 
ce  iCè  ora(Crez.  rinciv.  lì,  3)  —  Gli 
aea  una  manierina  ch^C  me  ne^mpipù 
con  quanti  ce  fi*ee(Ritrov:  figt.  Iff3)  ■■ 
Si  vuole  però  notare  che  in  tutti  questi 
passi  Impiparsene  non  ha  a  capello  fl 
valore  'del  nostro  Impipassen*  ed  ol- 
traecio  è  da  osservare  come  diversa^ 
mente  s^accompagnino  con  diversa  pre- 
posizione gli  stessi  verbi  delle  due 
parlature  ;  che  noi  diciamo  Impipassen 
éCona  cossà,  e  f  Fiorentini   con   più 

'  rnjgi'one  Impiparsene  con  una  cosa  — 
Unico  esempio* di  questo  vet'bo  usato 
con  valore  assolutamente  simile  al 
nostro  e  colla  sola  diversità  ortogra- 
fica del  doppio  pi,  ho  trovato  in  quel 
Verso  d*un  poeta  pisano  ove  fa  dire 

m.  Sappi  che  m*  ne  intpippo  e  non  ti  temo  » 

Impipassen  de  l'Olanda.  ^.inOlànda. 

Impipassen  di  gri.  y,  in  Gri. 
Impirottà  {che  anche  dicesi  ImT^eiìBSCÌèi , 
e  per  lo  più  vi  si  aggiunge  el  stomegh). 
Impippiarci*  wel.  -  Redi  f^oc.  or. -  Tom. 
Sin:  p.  317,  il  quale  senza  accennare  la 
patria  speciale  della  voce,  assevera  che 
provenga  mctaf.  dair  impippiare ,  cioè 
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irobccca^e  J  pìppio/ù  p  ^51*9  i  piccioni). 
Bimpinzare.  Eippi^ffi  spver/cbiomente 
con  cibi  o  simili  —  «  Voi  py«te  tutte, 
voi  donne,  queyto  maledetto  .mendp 
di  voler  sempre  rimpinzar  un  amma- 
lato,  e  il  più  delle  voke,  £^\q  Iqr 
male,  v  (Gelli  Sporta  |,  a).  —  Bi^un^tto 
Lati^^  ppl  Tesoro  li{>.  ly,  uap.  6  ha 
un  Blrifiisp  per  troppo  mangiare  assai 
affine  a)  nostro  Jmpirottàa  dal   cibo. 

Impirp^tàa  de  pago.  Sinofit  d' Ipibogàa.  K 

Impiroltàss.  j4\Hfilupparsi(Cecchi  Assiuolo 
HI, -5),  Caricarsi,  Mangis^r  troppo. 

Imj^ist.agnà»  .  .  .  Cucire  insieme  il  collo 
e  rifi)bustQ  delle  camice.  La  nostra 
voce  trae  dall'italiana  PiMagruh  benché 
di  significalo  alqufinto  diverso. 

Impiumada.  ....  Quel  ciuffo  di  pelo 
ch^  lìani^o  )e  bestie  boyine  in  sull'oc* 
cipite  fra  coruo  e  corno. 

Impiumàda.  Jd,  di  V^cca,  f^. 

topptfèghen.  Jv^rne  colpa. 

Qbp  n**  impodi  minga  mi»  se 

Da  me  non  mancò  cfie  ,.  . ./  cioè  non 
è  proceduto  da  me  s.e  V  andò  cosi. 

Beup  ho  di  fi,  ma  se  tn  sprdo  tn,. 

Né  incendi  i  deUi  miei. 

Che  vi^u'io?  (C  B.  Giudipi  M<Urigàlì). 

•Impolà.  v.'Coniàd,  sinon*  di  Pppor^,  r, 

Jlmpoli^ia.  j^noreanza.  MaiqQrear^za.  In-' 
civiltà.  Villania* 

Imp'illa.  4mpolla.  r.  anch»  in  ImpoUìn. 

Impólla.o  J^poUa  de  santa  Coronna. 
^g Persoiiia  n^ala^sata ,  cagionosa. 

Imp<Ula.  Ciriegia  durw:ine  bastarda^  Spe- 

.  ci9  di  ciliegia  non  dissimile  da  qu^e 
fra  noi  dette  de  onrna9  dolcigna,  acqui- 
dosa, lucente* 

Impol lètta.  Ampoll^ta  -  Fa  vede  Mercuri 

_  >P  l*"  i«l>ppll?tta.  Farla  tenere  0  vedere. 

Ju^poUìu,  Àmpoiliflo.^  p'min,  di  Ampolla. 

Fa  ved^  el  diavol  in  V  impolla  o 

in  riinpoUin.  Mostrare  il  diavqlo  nel- 

rampolli^  cioè,  usare  scfiUrez^&e  grandi. 

jmpoUià.  Avviluppare.  Confondere. 

Impoltisciàa.  Intrico.  Impiastricdcato. 

Iropomesà.  Incorniciare. 

impome^.  T.  de'Litogr.  r.  in  Prèja. 

Impomesàa.  Impomiciato. 

IVQif  ornerò.  ImpgnUciaiore. 

Imponént.  j^tc^vfile.  Grave»  Imperlerò. 
Cont  on  fa  imponént.  Con  aria  im- 
periosa —  Robba  imponenta.  Cosa  ma- 
gnifica^  grandiosa^  ammiranda. 


Jmpòni|,  Impprrpp  Ordinan. 

Impònn*  Jnsporre.  Gol  parlare,  col  eoa* 
tegnp.9  polraria  del  viso  incaterc  io 
altri  t.eDne,pza  e  rispetto  verso  di  boi 
fac^lijio  0  per  natura  nostra  0  ad  arie 
ch'^e^  ci  ^upl^o^ga  da  più  ehe  non  siaio. 

Impojitàbel.  Pu^uale. 

Imponta^.  Pimtigliar^i.  Ostinarsi,  Im- 
ponirsh  Infiocciarsi.  Pigiar  1  cocci. 

Impontigliàss.  Entrare  in  puntigUo^  a 
gara,  ni  tu  per  tu. 

ìm]^rk.Carotnfe.  Infinocchiare,  Jg^inn- 
Ficcar  carote.  Mostrar  lucciole  ftr 
lanterne  0  bianco  per  nero. 

Iroporà.  Inìbrogliare.  Impicciare, 

Imporàa.  Deluso  ^  Rimasto  colla  pe^. 
Resta  imporaa.  JUmanercL  ìàrmQ 
truffato,  impacciato   di  robe  paptt 
oltre  il  merito  »  o  d'*oggetti  calùmi- 

Import,  a.  m.  Importare, 

Import.  Valore.  Valsente. 

Import. T.  aritm. ,  ..ìì  sommato parziiif 
d^ljn  colonpiup  di  dassio  specie  mio^ 

.  ri  che  si  trasferisce  e  calcola  nel  co- 
lonnino delle  ma^iori  di  sua  speUtns*^ 

Importa.  Importane.  Montare» 

Importa.  Calere.  Interessare.  Importa  u- 

gott.  MontapoeO'.  Poco  lenw  0  rileva  Jea 

contn.  Me  n''inr^rl4  ojgi  cornsiO  simM 

•     me  ne  cale  ptmto.  A  me  mdla  aats- 

Importànn.  T.  aritn^ Calcolare  ttì 

.  colonnifii  delle  decine,  delle  ceoùo^ 
ja ,  ecc.  i  numeri  raccolti  sommando  1 
colonnini  delle  unità ,  dejyie  decÌDe«cct 
e  gÌ4mti  a  tab  degnità^  od  tacix 
tr«sferij>e  e  calcolare  fra  le  specie 
immediatameote  maggiori  il  nxffi» 
4ellfi(  specie  immediatamente  niu" 
se  ridjQtto  «  quella  degnila* 

Importjiat  Importante. 

Imptortàn^a.  IniporianuLm 

Da^  4e  rimportanM.iVtfvi/coc»- 
sqdo.  Sture  in  gt^  contegno.  JUàcàsr- 
Sfila.  Fs^  del  grmnde.  Fare  Usfitnfo. 

Iinportùn  dicono  unehe  fra  noi  le  peni- 
ne civili  in  jigf  di  Noioso»  Iioportuaft 

Impossessai».  Imposeessofsi. 

Impossìbel.  Impossibile. 

Fa  rinipcissibel.  Fare  la  impossibile^ 
(Bihb.  Caland.  I,  i).  Fare  P impose 

Impòst.  V.  Tassa, 

Impòsta  de  Tarch*  Impfistatwm-Uft^ 
pietra  degli  archi,  o  quel  luogo  neiU 
muraglia  dove  posano  gli  ^^^^ 
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tmpostà.  Femuare,  Pa(teggiai*e  C8r?àlli'  o 

simili  per  nso  d*aIcinio'.  •*  V Impostare 

dei  dix.  ital.  vale  metter  ita  posto  ò 

a  posto,  e  simiK. 
Imposta Mettere  m  posti^  let> 

fere  9  j^cbi ,  danari ,  ecc. 
Imposta.  Appostare  *-  Imposta  i  Hild. 

Appostare  le  wLdiaU» 

[mpostàa Messo  in  posta. 

[mpostaditìra  o  Impostaiión. ...  Il  met^* 

tere  in  posta  lettere ,  plichi  9  eéc. 
[mpostòr.  Impostore,  Injhtgitore.  JpòcH' 

ta.  Il  Burchiello  diceva  già 

«Fognili  eoBM  bari 
»  Qttrtti  lambatti  di  cilicio  •  fnuu , 
»  Che  p«i<»  booai ,  •  tOD  CMtrrft  ingiusta.  • 

Imposterà,  Impostoraria.  K  Impostura, 
Imposturarla» 

Impostorèll.  Ipocrìtino. 

Impostorón.  imposioraceio  T  Uomo  ^t^ 
tissimo, 

Impostorònna.  Donna  Jintitsima. 

Imposture.  Imposturare. 

Imposturarla ^impostura  in  atto* 

Iropotaoeiia.  Imbranato,  InuiockeraÈe* 

Impotacciàda.  Imbratta,  ImbraUtOara* 

Impotécca.  Ipoteca» 

Impoteccà.  Ipotecare, 

Impotxàss Dicesi  delle  secchie 

allorché  si  ficcano  net  fondo  del  posto 
per  modo  che  ci  vogliano  gli  uncini 
a  ripescamele.  Il  Magalotti(7^/re  odo^ 
rose  5^1)  dice  Appozzatele  secchie 
in  tale  stato;  * 

Impregna,  fig.  Intrigare. 

Impregna,  fig.  Lasciar  nelle  peste.  Im- 
picciare, piantare  in  alcun  imbarazzo. 

Impregnàa.  Intrigato,  Nelle  peste, 

Impremudà.  F',  Imprumedà. 

Imprénd.  Imprendere,  Apprendere.  Im- 
parare,. 

Imprendis. '>^//prtf3M20isld(Alam.  Oir,  Cor, 
lib.  7,  pag.  55  —  Gh.  F'oc,),  Appren- 
dista, Imprendente(AUì,  enc.  -—  Min.)b 
Il  fr.  A  ferenti  •—  Novizio,  Pfincipiaìite. 
Imprendùu.  Appreso.  Impreso. 

Iinprensión.  Impressione. 
Imprésa.  Impresa,  Appalta,  ¥k  per  im- 
presa. Pigliar  checchessia  in  appallo, 
Pigiar  l'appalto  di  checchéàiia. 
Imprésa.  T«  Teatr.  Impresaiftm,  Poet 

I,  xxiit,  io). 
Impresàri.  Impresario  —  Appaltatore  *— 
Arrendatom  **-  Fermiere, 


rmpressA^i  de  tejàtet.  /MpMa/io. 

Impresari  del  frece.  Lo'  imbaidar 
toredel/reddo(GrAztiD\  Oeìosia),  Fréd^ 
doloso. 

Impresari  èà  dazi.  Appaltatore  delle 
gabèlle,  ÙèV*  origine  loro  fr^  noi  si 
ha  i!  pfimo  sentore  nel  t58i. 
Impressa,  y.  in  Prèssa. 
Tm^te^stòn.  Ifnpressione. 

De  prìmmaì  impression.  Di  priAuz 
impressione. 

Fa  ona  gran  impression.  Far  colpo. 

La  primma  impres^e^  Té  on  gran 
che.  //  primo  colpo  per  due  colpi  vale  , 
e  la  prima  impression  sempre  prevale, 
'  Robha  che  fa  impression.  Còsa  che 
dà  pensiero  o  che  fa  impressionet^ti- 
nob.  Diz,), 
Impressiona.'  Irhpressiomìre, 
Impressionai.  Ifnpressiondio.  ImBeindo» 
^Impresta.  Imprestate.  Prestare.  Dare  a 
prestù.  Aeàùmoddre  ad  altrui  cliecches"' 
sia.  Dare  a  cofàodaio'o  a  tnutuo.  Dare 
ùi  prestito. 

Chi  iitopresta  perd  la  Testa  (e  chi 
ha  imprestaa  va  'a  fraa  soggiungono 
ancììé  alcuni  e  specialmente  i  /anciuUi 
ne^loro  giuochi).  Chi  presta  tempesta, 
(Monos.  '«^i).  W  presta  male  annesta 
(ivi).  GU  non  presta  ^i  ne  duole 9  ma 
egli  ha*l  suo  quané^^lo  vuole[id.  193). 
Proterbio  che  insegna  se  non  a  non 
prestare ,  almeno  a  prestare  solo  quello 
che  perduto  non  ci  abbia  a  recare 
grave  danno  secondo  nostro  stato,  e 
ciò  perchè  d^ordinarìo  il  prestato  non 
si  riha  mai  più. 

Imprestà-via.  Prestare  altrui.  Dare 
aitrtti  checchessia  a  presto. 

Imprestà-via  la  peli.  f^.  in  PèlL 

Né  cavaj  né  liber  s^impresten  minga. 
Ne  màglie  né  acqua  né  sale  à  chi  non 
te  ne  chiede  non  gliene  dare? 
Imprestaa.  Imprestato,  Prestato, 

Vess  pan  imprestaa.  P^.  in  Pan. 
Imprèstit.  s.  m.  bnprestito.  Imprestanti, 
Impresto,  Presto,  Prestanza,  Presta. 
Accattatura  —  Se  si  tratta  di  cose  non 
fungibili^  cioè  non  consumabili,  dicesi 
legalmente  ImpresHto  ad  uso  o  sìa 
Comodato,  e  quindi  Comodatario  Quello 
che  riceve  ad  imprestito ,  Comodante 
Colui  che  presta,  e  Comodato  Toggetto 
prestalo.  6e  trattasi  di  cose  fungibili. 
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dicesi  Imprestìio  di  consumazione  o 
aia  Mutuo.;  onde  si  chiama  Muiuatario 
Colui  che  riceve  ad  imprestito,  Uur 
tiuaUe  chi  presta,  e  Mutuata  la  cosa 
che  viene  prestata.  Mutuo  o  Contratto 
,  Jeneratiùo  chiamasi  rimprestito  di  da- 
naro, di  derrate  o  di  cose  mobiliari  fun- 
gibili, quando  sia  accompagnato   da 
stipulazione  degrinteressi  legali  o  con- 
venzionali a  vantaggio  del  mutuante. 
Impreteribel.  Impreteribite. 
Irapreteribilmént.  Impreteribilmente. 
Imprevedùu.  Non  previsto»  Non  prevo' 

dato.  Non  antiveduto, 
Imprimidór.   Mesticatore,   Chi  imprime 
tele  a  secco  o  ad  olio  per  dipinture. 
Imprimidùra.  Imprimitura.  Mestica. 
Imprimm.  Dare  la  mestica. 
Impromètt.  Promettere  ;  cont.  Improme^ 
fere .—  Ohe  imprometti  mi  che  • . .  As'r. 
.  sicuro  o  Accerto  io  che. . .  . 
Impromètt.  Promettere  con  gesto  analogo 
.cioè  schiaffi(Nelli  Serv.  padr.  I,  8J. 
A  chi  ne  dà ,  ^  a  chi  ne .  impromètt. 
AlPun  ne  dà  e  a  un  olirò  ne  promette 
,  (Lippi  Maln^.  ]X,^  3a).  A  chi  ne  dà 
^  e  a  chi  ne  promette{AÌh.  ette.).  Qual 
batte  e  qual  minaccia.  -  Talora  dìcesi 
anche  di  chi  stia  sefnpre  ii\,  su  le  risse 
.0  in  sul  percuotere. 
Imprpmettùda.  Promessa.  Fidanzata. 
Impromeltùu.  Promesso.  Impromesso. 
Impromìss.  Giurato(*SL  Sen^f.  in  Targ. 

ring.  V,  267). 
Impromìss.  Promesso. 
Iroprdnt.  T.  di  Stamp.  Improntamento? 
Impressione?  Il  francese  Foulage. 

Avegh  pocch  o  sossenn  impront.  . . . 
Dicesi  del  timpano  de^torctii  da  stampa 
che  dia  modo  a  più  o  meno  impressione. 
Impronta.  Improntare. 
Impronti.  Ficcare.  Piantare  carote^  bugie. 
Impronta  che  i  contadini  dicono  Inasià. 
Approntare.  Allestire.  Ammannire.  Ap^ 
parecchiare. 
Improperi.   Improperio. 

Di  adree  di  improperi.  Improperare. 
Improvis.  Improvviso. 
Improvisà.  Improvvisare.  Prov^'isare.  Poe- 
tare air  improvviso.  (tata. 
Improvisàda.  falsità  improvvisa  0  inaspet- 
Fa  on'  improvisàda.  Capitare  0  Giu- 
gnere  improvviso.  Fare  una  sorpresa» 
Soprapprendere  » 


Improvisadór.  Improwisatoft-  Imprm- 
sante.  Poeta  estemporaneo;  mi  Pn^- 

lmprovìStiméni.ImprovvistunenlleJlyUatU. 

Improvista(A  T).  AW  jmpfomso, 

ImprudénL  Imprudente. 

Imprudentdn.  Imprudentissimo. 

Imprudènza.  Imprudenza. 

Imprumedà.  Accattare.  Prenden  m  praSe- 

VEmprunter  de^  Francesi. 
'  Iniipugnadùra./mpiig7uilura-  TeaertKàì 
spada  »«  Besta  se  di  lancia  —  bspr 
gnatura  se  di  pistola  0  di  fucile  - 
Imbracciatura  se  di  scudo  0  slot. 

Impugnadùra.  Bietta{Oi%.  di  mus.).Qael 
pezzttol  di  legno  o  d^avorio  cbef«r- 
ma  il  pie  deirarco  da  sonare  il  Tto- 
lino  ecc.  il  quale  è  tenulo  fermo  òt 
una  vite  in  cui  mettono  capo  le  setola 
deirarco;  vite  che  serve  a  teoderlt 

In^memànch  o  Imponuvànch.  S» 
ostante.  Tanto.  Ad  ogni  modo, 

Impunli. .  Impunito. 

Impunitàa.  ImpunOà.  Leva  T  imponit» 

,  Pigliare  P  impunità» 

Impusumànch.  F*  Impunemàncb. 

Imputàa.  8.  m«  Beo.  Incolpato.  (Mi» 
putato  d^alcuna  colpa. 

In.  In.  Preposizione  che  denota  MDpR 
divisione,  posizione,  moto.  Noi  usia- 
mo questa  preposizione  (come  aòt 
Per)  sempre  staccata  dagli  articoli) 
con  diversità  dalle  altre  preposiaoa 
Con  e  Da  che  talvolta  prononciaiiw  r 
ticolate  Col^  DJI^  Coi^  Dait  e  talrolu 
Cont  e/,  Cont  i,  eec.  Diciamo  seoiprt 
In  del.  In  de  la.  Indi  (nel»  sella,  nei). 
ritenendo  in  ciò  Tuso  della  lisfo> 
italiana  nascente  che  pure  dicerai" 
nel.  In  del,  e  sim-  F.  Crusca  In  §  ìl^- 
In  quart,  in  ottav,  ecc.  T.diSusf^ 
In  quarto,  in  ottavo,  ecc. 
In  dodes ,  in  sedes.  F.  in  Tili- 
Alt  in  quatler,  in  des,  ecc.  T.  dcTor- 
naciai.  Alto  quattro ,  dieei,  ecc.  sol- 
tintendendo.  matttoni  o  simili. 

In  eoo.  In  pee.  In  setton, «oc* ^- 

Cdo,  Pè,  Settón,  ecc. 

In«,.  .  .  .  Quando  altri  ci  adduce T*»* 

torità  d"  alcun  ente  che  noi  abbisi»} 

o  vpgliamo  mostrargli  d'avere  in  »* 

.cale,  appicchiamo  al  nome  dì  ^ 
Tento  la  preposizione  m»  volgi»** 
quel  nome  a  desùaenz^  di  verbo*  < 
rimbecchiamo  al  modo  aes«^^^' 
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Ckft  Plato»  ciieta«  in^dutìma^  Che 
Perù  ebe  me  imfmHsoi  Che  Lcgnan  che 
me  legtumu;  ed  è  come  dire  Ùke  mi,  vai 
IK  parlando  diPlutone^  di  Patigi .  Qcc/ 
Andà  in  -  con.  altn/ntd  dipendenti 
ve^ansi  ìm  Andà. 

Andà  in  di  toU>  noMiVy  da»  emi^  ecc. 
Camminare  sopra.  V  età  di  aUOf  nove^ 
dieci  anni. 
In.  Si  usa  anche  a  qneHo  modo: 

In  di  monftgb  de  mui  Franteicb  d 
sinulié  Nette  Monache  di  sanFroMcescQ 
e  8taK(VB8.  lOLPiU.  I,  137);  cioè  nmV 
munistero  di  san  Francesco  e  stmiU* 
San  9Un  ìb  del  fator,  in  del  spe- 
»ee  e  simi  Fkd  dal  fattore^  dolio  sp&* 
siale  e  sim.  -Soni    andaa   in   dT  ona 
bottega  de  f eiayatdn.  Fui  a  una  bot- 
tega di  ciabattino,  li  MaochimreUi  usò 
anche  questo  nostro  modo  medesimo 
allorché  disse  (Storie  UI,  90)  Si  firmò 
in  uno  spesiaie. 
In.  fhta  modo,  Dann  m<  d' on  sold  ^  in 
d'*on  sesin  o  sim.,  cioè  tanto  per  un 
soldo  o  sim.  Dammenin  d^oQ  parpolin. 
Fammene  una  crasiata  direbbe  un  Fio-> 
rentino  come  dice  il  Monig.  (nella  f^ed, 
notealTatto  II»  se*  10;  e  badisi  che  nel 
testo  non -è  la  chiamata  della  nota). 
Aveghen  in  cinqa  quatrin.    K  in 
Quatrìn.  (porre. 

f  aà.  Sin,  d*ln  là.  Mett  ina  o  Mctt-via.  i?i- 
luàbel.  Inabile.   Inetto.   Noi   lo  usiamo 
per  lo  più  parlando  di  persone  inette 
al  servizio  militare. 
Inacidìss.  Inagrare,  Inacetare.  Inacetire, 

Inagrcstire.  Diventare  acido. 
Insigojànt  e  Inagojantemént.  v.  contad. 
K.  Annavojànd.  Da  ^ja  (voglia)  s'è 
fatto    f^o/à/uÌ(volendo)  »  e  da  questo 
I/uwojand  o  À  na  vojand  (non  lo  vo- 
lendo); e  questo  ultimo  si  è  corrotto 
neìTInagojant  che  si  sente  ancora  mù 
monti  di  Nava  in  Brienza. 
Iiialboràss.  y^^  Impennàss. 
J  uà  midi  e  luamedà.  Dar  la  salda.  Insal- 
dare.. Saldare.   Inanddare,  Insaldare 
le  biancherie (Targ,  Ist,  III,  4^^)*  ^ 
nostro  Inamida  è  specifico  del  dare  la 
salda  c<4f  amido  ;  il  toscano  Insaldare 
è  generico  dtà  darla  o  con  amido  d  con 
asnnunda  o  con  altre  fecole  adattate. 
—  Jnsaidatora{7Mioh.  Diz.)  dicesi  la 
donna  che  dà  Ili  salda  (cAe  inamida). 
rol,  II. 
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Inamorà.  Innamorare,'  Invaghire  -^  Avegh 
1^  fa  che  inamora«  Iimamorart  dei 
suoi  modi  chiunque.  Invaghire' de*nostri 
modi  altrui. 
Inamoràa.  Inkamoràto, 

I  inamoràa  goarden  minga  a  ^end 
o  gh*faan  l^nii  i  man.  G/ì  amanti  le- 
gano la  borsa  con  un  filo  di  ragnatelo, 

1  inamoràa  hin  come  maìt.  Ohi  è  ut- 
munoruto  è  passqlfkgi  àsU  bai,  ìli,  4)* 

Inampraa  come  on  gatt.  Innamorato 
fino  alla  cima  dtf  capelH(Ftig,  il  Trad, 
fid.  i).    V»  anche  Gótt   mei,  voi.  i, 
pag.  556. 

Inamoràa  lù  de  per  lù.  Imnamorato 
solo(JPBg.  Ast.  bai,  II ,  ai  ). 
Inamoramént.'  Innamoramento, 

Chi  se  sposa  d^ìnamoraroent  creppa 
de  lorment.  Od  si  piglia  per  amore 
si  tiene  poi  per  rabbia{Wiàg,  Mar,  alla 
moda  I  f  I  ). 
Inamoràss,  Innamorarsi.  Prendersi  é^  a- 
more  per  alcuno^  Invaghirsi  d^ alcuno, 
^andrlza.  v.  cont,  d«^*Alto  Hil.  Bene- 
stante,, U  Bien^portant  de* Francesi» 
Inànz.  Innanzi ;MXit,  poet*/fifiaialew  Innanti^ 

Andà  inaoa.  pus.  Andare  innanzi.  In-- 
noltrarsi-^^  fig.  Andare  iiijiutrt2f(MagaI. 
Op,  ai4)-  Durare  «  perdurare,  oonti- 
nuare.  —*  E  fig.  in  altro  dig.  .  .  .  *  Ai^ 
ticipar  le  spese 9  spendere;  per  es. 
L*è  el  compaa  che  va  inani.  Fa  le  spese 
il  compare,  '     (ber. 

Andà  inanz  come  i  gamber.  F,  Gàm- 

A  vegh  on  bell^inànz .  Andare  o  Essere 
^%m  pezzo  in  M(Targ.  Fiag,  III  9  49)* 

Beirinanz(o  Bou  inanz).  .  •  «L'es- 
ser vicino  a  otteqere.  Ave  on  belPi- 
nam^  Essere  innanzi  ad  ottenere  al" 
cuna  cosa{CTusca  in  Innanzi  §  VII).  ' 

Bon  inanz.  Fantaggio, 

Bon  inanz.  F.  sopra  Bell*  inanz. 

Borlà-giò  con  la  faccia  inanz.f^.  Boria. 

De  chi  inanz>  ly  ora  in  poi,  D^ora 
innanzi.  Per  innanzi. 

Pass  inanz.  Fani  innanzi,  Incomin-i 
ciar  a  parlare  altrui  d'  amore. 
'    Pass  inanz.  Offerirsi^  Profferirsi 

pass  inanz.  Forfi  tiimw»i(Baonar. 
Tane.  Ili,  a). 

Inanz  che.  Innanzi  che.  Prima  che* 

Inanz  indree  Bartolamee.  F.  in  Bar- 
tolamée. 
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.  *  lJ!sè  g^  on  beR  ìneiist  ^.è  un  pnzó 
•  in  ^Fag.  Astbal.  Ili,  4). 

V  è  pìi  inauz  la-  oatòisa  cheel  gip- 

•  ".poù.'f^.  in  Gippón. 

No  aodà  né  inanz  né*  iadraé^ .  Es' 
sere  stazionano.  V%  in  Indrée.. 
.       Sta  iaana  per  tuq.   Entrw^  maHi>' 
vadore^  per  alcuno,  Bispondere.   Far 

•  P^^§&^  o  sicurtà^  t  merGanliim.  Slar 
.  dtl.  credere.   Il  >fr.  Fatte'  bon  pour 

•  quelqa'm,  ^ooìns^zmwVe^ne  vo'star 
ÌQ{lA8eai' Gelosia  V,   16).    , 

«TOBÙ  ^un  da  inanz.  frase  cont. 
hrìanz.  affine  alPant.  ital.  Méttere  in- 
nanzi uno  in  sig.  di  farlo  grande.  .  . . 
Mantarsi  riccamente ,  sposare  persona 
maggiorstao  te  -  di .  sé. 

Vess  inans  con  vun.  Essere  imuinai 
o  imumU  a-o.  con  o  appressò    qual- 
cuno ,  cioè  essergli  in  favore»  io  grazia* 
Yess  inanz  in  d^onlavorerì.  j&jere 
innoltrato  in  un  lavoro.       .  \ 

Yess  on  beli  inanz.  Per  es.  Por  ot~ 
tegbl  quel!  post  V  k  on  beli  inaac^;  a 
cottosi  Tizi.  EgU'^è  .  molto'  innamU.  d 

'     queW  impiego  per  quel  suo   conoscere 

InapeilÀbeK  Inappellabile.  (Tizio: 

Inarca*  i4roans(Panciatichi  Scherzi' poe- 
tici ag  ).  Inarcare*  Piegare  in .  arco. 
Curvare.  Archeggiare  »  .  {cuoio, 

Inoixàa.  arcato.  Inarcato*  Archeggiaio^Ar- 

Inarcàa*  Disteso.  Incartato.  Inamidato. 
A  cui  ò  stato  dato  la  salda. 

Inarcàa»       ì  Inarcato.  Intorsato.  Parlan- 

Inarchént.  1  dosi  di  stoffe»  nastri»  veli, 
ecc.  vale  che  si  sostengono  da  sé, 
consistenti  in  modo  che  non  si  pos^ 
sono  ripiegare.  Il  Bouffant  de'  Frane 
Quel  vestito  ti  sta  doli*  unto  e  dalle 
toppe  ritto  disse  un  poeta  pisano* 

Inargenta.  Inargentare.  Metter  d^argetito  ; 
e  ant.  Inarientare. 

Inargentàa.  Inargentato.  Argentato^  e  ant. 
Inarientato* 

Inai*gentadór.  Argentatore. 

Inargeotadiira. ....  Il  metter  d'^argento. 

Inasàu  T..de'*Faleg./fagAffgA«rar0r  Imper- 
nare.  Gangherare.  Mettere  in  gangheri* 

Inasià^  V.  «ont.  Allestire.  V*  Impronta. 

Inaspà.  Innaspare*  Inaspare»  Annaspare, 
Naspare.  >      , 

Inaspà  la  vista.  Abbagliare.  Abbarbagliare, 
Abbacinare-  Color  che  inaspà  la  vista. 
Colore  disgregativo  della  virtù  visiva. 


Inaàpri*  lAasprire.  Inaspmre,  Itmasprìn. 
Inasprii.  Inasprito.  Inasprato.  inviptrìto. 

Eeaceròato.  Esasperato.  Innatprìto. 
Inavertéuzsc.  Luwvertenza.  —  Inamdt' 

razione*  IncOnsideranza, 
Inavertidamént.  Inapé^ertitameiUe*  Inef 

vedutamente,  'Sttmsideratemenle.  Ina»- 
.vertentemente,  jiftfu* aivertvv.  Saia 

avvertenza. 
IncadavrL  Inèadaverirt  ;  fig;  ImpalMn. 
Incàdenàa.  Incatenato,  Csdeneto» 
Ineadenàda.  Ade  ilì.Contradànu.  K. 
Incadenadùra.  Ikattenamenio.  IttuÈasr 
Incadennà.  Incatenare,  Cetenare,  (iun. 
Incadennà  ì  coTom^InfilanUeoron, 
lacagiiasen.  Incacame,  V,  lannoccàssen. 
He  j^  incaghi  de  tott  i  soeu  danee. 

Abbiasi  i  suoi  ' danari  %  ck^io  neh 

disgreaio  o  disgrado. 
Incàgli.  Incacio. 
Incaglia.  Incagliare, 
Incagnii.  Incanito{Pecor.  If  n5.).Jai^ 

•nato,  Inca^utta.  Stiszito^  (w^' 

Incagnlss.  Arrabbiare,  A^i"^^^"^*  ^"^ 
Iiicaicolàbek  Inestimabilei 
Incalza*  Incalzare.  Incedciare.  Ineaam 

—  lUnoalzàre, 
Incaica.  T.  de^  Ftimac DibittcR 

e  rappastare  bene  la  creta  da  maUWi 

ecc(moUa)  in  su  la  rena  di  fiame(£fl»^ 
Incanbra.  Sprangare. 
Incanala,  incanalare, 
Incanalaa.  Incanalato, 
Incanalàss.  Incanalarsi. 
Incanaladùra.  Incanalatura. 
Ineanettà.  P",  Canettà. 
Incanettàa.  Aggraiiceiato{Mti$d'  &dr-  33^ 
Incanna.  Accannellare-  Incannare.  F»^ 

i  cannoni,      * 
Incanna.  *•.  .  Far  il  sedile o  gli  app<^ 

giatoi  alle  seggiole  con  caxma  d^iada' 
Incannàa.  Accannellato,  Incannato, 
Lacann^ór.  Incannatore, 
Incannadóra»  InCannatora,  Che  incaoiS' 
Incannadi^ra  o  Incannalàri.  Ineaxmtojc- 

Ne^  filatói  comuni  è  mosso  dalla  stessi 

forza  che  muove,  il  vero  fibtojo,eM 
Banch •«  Zctt  .  .  .  *«  8«f' 

lon  del  zett  ....»«  Scudin-  •  •  *  '^ 

BflBuda,  Jiitota  »  Aspitt  Wuspi? 
Incannadàra..  IncannattuyL 
iacknt  e  Incanto  o  Incantón.  Foci  cht  » 

ufono' nei  seg'  dettati:         (Picciur) 
Andà  d^incant.  Andar  dipifUo.y-"' 
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di  tfo^ga»  Andarbave aacai ,  a  seconda. 
SU  d!iiMBnt  o  .iiincmiion*  Star  èe- 
none.  Stare  in  karbu  di  miòom  . . 

locàm.  Incanto,  Asta,  Lidtauone.  . 

Andà,  mMj  Vmà  »  Crdnpà  a  Tin- 
eant»  4Ìndareh  Metterùt  VeiÈdere^  Com- 
penate  aWine^nto, 
Di  a  ViacmA*  qffi^rire alVincanl^, 

Incaotàa,  Stu^Mi,. Mogio,  Intronaito*  Ah- 
bagiiti/»  -T  JUiblta. 

(Bjanc  d^itieakitaa.  K  in  <Eiìcg. 

IncaatMA.  M  Mi  Stadèra:  ^. 

ljacàn,tàa»*B0lo4»att»BadaloccarefBadare. 
Diaujrar^  ^a  {MDdimema  di  Umpo. 

iBf^mtaas  pev.  tac<i  i  caoton  o  Incan- 
tasi adinee  a  tutt^aas^  Fmr  come  V asino 
del  pentolaio*  F«ctoar9Ì  a  ;ckakre  con 
chiiinqae.^^. incontra  o  «d  osservare 
ogni  og|petto.ek«  vanga  sotroochio^ 

Incanto,  yàce  che  noi  miamo  coH  nelle 
sel^froMi 

knàk  d^incanto.  /i'^dareamaravig^a. 
Fassicla   o   Passaas^la  o   Cavassela 
d^  incanto.  Sbarbarla  ,òena, 

locanlón'  y*  in  Incanì  sig^  i!" 

Incaotonàa.  Jncantonato.  InfiantuficifltOé 
Rincaniucciato* 

Incanloniss.  ./itCMUojiaivi\  Jncantucciar^ 

si,  JUncantucciarsi  *-^.fig«.  Appiattarsi, 

Incanionasi^al  fcingh.Cofw'^ainftra. 

Incaparà.  Incaparrare.  Caparrare.  Jnar» 
rare,  •—  Incettare,  Far  incetta .  di  chioo- 
cbessia. 

Incaparàa.  Incaparrato,  Caparrato.  Ao- 
caparrato '.Jnarra^Oé 

Incaparàda.  Caparramentp, 

Incapàzz.  Incapace»  Lo.^isiamo  però  nella 
sola  fra^e  Ve  incapa»  da  dill  o  de 
fall.  È  incapace  di  dirlo.  Voi  farebbe, 

Jncapellà»  Éinisappeliare.  Rìroettei*e  nuove 
TÌnaccasapf  a  aUe  altre  chs\  arano  prima 
nello  strettojo  per  cavai*ne  nuovo  vino. 

Incapellia.  Ihoappellato*'   ■ 

Incapdiàa*  ItineappeUaio. 

Incapià.  T.  d'*Uccellat.  Ingabbiare^» 

Incapriaiàss.  Incaprie^unsi*  Lwasarfi*  fnt- 
vaghirsi,  Invaghicciersi*.  inmnnorarsi 
(di  cose  o  parsone). 

Incapriaiass  de  vnià  o  adree  a  vuq- 
/ncM^r^ciW(Alonig*  «Ss'v.  nob»  I9  ai) 
Jncapriceirsi. 
IiicarcgàsS;,r  Incaricarsi..  Prendersi  inca- 
rico. Addossarsi  la  briga* 


Indiagli.  Incarico»  CarieOé  Peusietio*  Bri" 
ga.  Peso,  Cara. 

Inoarhnam»  ....  Che  lui  *le.  occhiaie^ 

Incarisni^  .r  ;  ••  4  Spargere  fuliggine  fra 
40010  e  snoia  della  fornace  a  ^etto 
di. scemare  là  tròppo  viva  azionnlel 
fuoco  sui  quadrucci  f  eo^.  cba  stanno 
in  essa 'cacando»  -  :  «' 

Incarbnàssk ..  ;>  ...PropdaniBntÀ  empierai 
di  fuliggine^  l  fornaciai  dlcona^.che 

.  la  forme  kkAC  incarisaa  allora  quanri 
do  per  fuoco  dato,  troppo. alla  prestn 
legtrivolte  e  i  vanihsdaitneliaveartf 
pel  buon,  giro  del  fuoco  sì  vengono 
otturando  e  annerando  dal  fumo.  • 

Incarn&da«  Ad*  di  Óngia.  K 

Incarnadìn.  Incarnatino.  Carnicino.  Scar^ 
mgtino.  Sorta  di  colore.  * 

Incarnàss.-  Incarnarsi*  Prender  emme* 

Incarnàss.  Accamare.  Aeeamire»  \Incar- 

..  nursi.  «Dicest  della  iingbie. 

Incarbgnàà.  Inoancherato.  Incancherito, 
Incarognato(liLìXu)ie  ^gJntabaceato^inf 
namoratoJieramente'4MxtSirogaBn  adree 

..  «ona  cossa<  Perduto  in  ^hecc/tessia*- 

Incarognàss.  Invaghirsi  o  Andar  perduto 

,  .  di  checchessia. 

Incarognass  adree  a  opa  cossa.  Per- 
.dersi  in  oéteechessia^  ^ 

Incarognass  adree  a  ona  donna  o 
d^ona  donna*  Ai^ere  il  buco  di  o  in  o 
con  una  donna*  Jfon  vedere  più  avanti 
d*una  (tal)  donna.  Innamorarsi  fiera- 
mente. d'Anna  donna. 

Incarogniss  adoss.  Incarognirsi^  t^ fi* ossa 
(Fag.  Ing.  lod.  III,  4)- 

Incarta,  'Incartare, 

.Incartàa*  Incartato* 

Incartàda.  Adi  di  Càrtii..  /?".         ... 

Incart&da,  Ad^.  di.  FcBv^a.  .Gnw<a(  Last. 
Qp,  ,U>  9463r.  fncai^^ii^  ivi  IH  ,  ^  i). 

InAartadura.  Bigidetza?      ., 

Incartàss. .  . . .  M  ;K>44rsi  della  fogjlia  dei 

.: .  gibi vanendqa jnajtnriità. Incartare n^i 

-    diz«4lftl*  vale  loia  ravvolgere  in  carta. 

.I«carK»nà.\T*.de'Leg.  di  lib.  .  .  .  get- 
tare i.  cantoni  ai  libri. 

jQCarlonà.T»  degU  Strettirai. /n(;arfomire. 
Mettere  i>cartMnifrale  pexae  di  panno. 

Incartonàa.  To^to{TAVg,  yiag.  I»:i66). 
Ripdo  (id.)  Intasato  (id.)  fncorazzato» 

Jncàss.  //iC4«^o(*tosc.  — Giwf^.agr.  ^c 
iS4op.  1^0  bis.).  Riscpssionp,  Esazione. 

Incassa,  Incassare,  flettere  nella  cassa. 
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•"  Incassa  ■  danee»  lUiirordakarì,  iméan 

scare.  Esigere. 

Incassa  o  Mdtt  in  cass  i  fen.  T.  agr.  Àbhari 

.  tarelfiem?  Alkygare  i  fieni  a  catasta  e 

:  precisamente  come  noi  diciamo  cfi  oass. 

Incassai' T.  de' Giojellv  Incastonare,  In- 

casaar'gioje^^ 

Ferr  de  incassa,  hieaieatojo,' 
Incasfà.  T.:  icb*»  Imdoéare.  Fan  che  ad 

jfiurtiB  ^  /  incassi  deìUrò  le  '  'ripe* 
Itfcéittàw  Intarsiare,  lì  francese  Pl^fùer, 
Incassa.  Damaschinare^ 
Incassa  #  Augnare  Vegni  in  isehisa^  in  traUce . 
I^iCassà.  Ihcixssar^,  ìneastrare.   Serrare, 
lìacofuudere.  Incassa  la  saradura.  In- 
castrare  la  toppa  nel  légno: 
Incaàsàft;  Ineas^aio^^'Xisco^o  ^^  Abbate 
caio  ?  —  Incastonata  -^  Inalt^eaio  — 
Intarsiato  *^  Damaschinata -^  Augnato 
—*'  Incastrato.  I 

Porta  d'coo'  incassaa.  .  « .  Portar  il 
cavallo  la  testa  ben  ferma  e  di  bell^aria^ 
IttcasSèa.  Ad^  d\  CLùoc,  n  • 
Incàssadàra.  Ineassatara,  - 
Incassadàra.    tncassabara^    IncawUtUura 

'dellVcchio. 
Incassadùra.   Incastratura.  Incassatura. 
Incassaménto^  Augnatura  ne**  legnami. 
Incassadùra.  Ingorbiatùra  ne -ferri  da  lor^ 
'  tiiaio.  (degli  ossi. 

Incassadnra;  Vbi^h.  Acetabolo.  AeetahUo 
Incassadùra  de  saradura.  >  Incassatura,  Il 
Incassadàra  di  ea jaer.     (  cavetm  ohe  si 
fa  nel  legno  per  ben  incastrarvi  la  top- 
pa ile^  cerniere  e  simili^ 
Incassadùra.  T4  d^Archib.  Cìf^^^Or  Legno 
entro  a  cui  sta  la  canna  deirarchibngio. 
Incassadùra.   T.   degli  OccMal.   Cassa. 
Cassa  da  occhiali.  K,  Càlssa. 

Denanz)  Le  kici?  «=  Astlnn .  AsUeeiuo^ 

lei  BritcciotSniy  «-  Miisoof»  Cerniere? 

Incassadù^a.  T.  d'^Orolof*  Ineassaku^a, 

'Incastella  per  AoCcolò»  ^. 

IncastellÀa.  /fitfd(^lsl/ato.'' Dicesi  del  pie 

del  cavallo  qoand*  i  talloni  si  arro- 

'  Tescbno  e  sérronsi  contro  il  fifeltoné. 

Incastelladùra.  Incasteliaktra^  Difetto  nel 

'  pie  del  caretta  di  cui  ¥edl  i#»Incaslellàà. 

TÉTòàSter.  Incaslìx}-.  Ineaàtratura. 

lùcàster  (che  alcuni  dicono  anche  Dob- 

*    biéf  a).  CÌiiusa,  Cateratta:  Portai  Quella 

porta'  inéatishna-iche'  si  akà  e  sì  abbassa 

per  aprire  o  chiudere  T^tpc^tura  di 

-  ^ra  sostegno,' di  tina-vaBoa^  gora,  eeb. 


» 


•  -^'t<^ldb«Mt«ic.régiMraaiidttC&it- 
'  uioa>^  ma  come'  irvee  lodbanls.  —  li 
iFevrari*  dice  Incaslrù  da  CkafCnn, 

incUuistnan  aquarum.*^  VJncaster  t 
fatta  O'per  tenere  in  collo  0  per  dire 
lai  fuga  alle  aeque.  —  Ulia  specie  d^ln- 

'  GóMr  semplieìssiteo  è  il  cesi  dello  ii- 
giolin  che  si  pratica  fui  fossateUi  dcUe 
yiaaje  e  de*  prati  '  nisveit^  (per  adl^ 

'qua'^'  ioalmaibilMsiminimite.  Gonaa 
di  soglia  e  stipiti  ne'qnali  s^ineanilano 
una«  dne  o  tre  «esicelle  dette  Smy 
seconda  che  si-  vuol  dare  sequs  piào 
menò*  Questa  sp.  d'Iheasierèétiià  èà 
C^atiesì  Mugolar  vmoe  tke  per  ants- 
'   tura  Ì\i  madre  al  ilftkgtoJAlo  dei  dis.iuL 

Ineàster.  T.^  de'Masuac  Ilosetk.  lesola. 
Incastro.  Ferro  col  quale  si  paregginu 
Tunghie  a»  cavalli  9  ed  è  il  Bouioirià 
Fr*  Fanno  parte  defiHnèastro  le  cosi 
dette  rognetu 

Incàster  per  lnc9sìrm(incorsuiojo).  V* 

Incastra.  Incastrare. 

Incastrbss  '  la  corda  in  la  rmella. 
Incarrucòlare. 

Incastrass  cu  pè.  JIMers  uà  pfk 
a  stretta. 

Incastrila.  Incastrato. 

lìiCastrÀda.  T.  di  Moscalcta Colp9 

di  resela  (incvfjter).'' 

Iticastrln.  T.  di  Cartiera! . .  •  La  éìm 
deir  acqua  moVenfe  le  rùtìtc  ài  pife* 

Incastrin  de  fbdriàa.  T.  de'  F^eg.  /«- 
corsatojo.  Specie  di  pialla  da  far  le 
incanalature  e  le  linguette.  Ve  n'ht 
di  due  specie  9  maschio  e  femmim. 
Il  primo  fk  T  incanalatura  9  il  seoonìo 
la  linguetta.  Ve  anche  un  incorsi- 
tojo  il  cui  profilò  è  una  dmasa»  w 

è'  ferro  da  scorniciare.    - 

Inoasf er  o  Ineastrin  de  cristall  •  •  • 
Incorsateio  da  ^  le  iueoalaiare  pa 
•erittalli.' 

Incàster  o  focastrin  de  veder.  .•• 
Incorsateio  d*  far  le  ineanalataiv  p» 
vetri 
hìcastrki.  €aterattino(morot.  Cu*  eam- 
p.  6o>.  Fieciola  chiosa. 

•  Incastrón.  Caterattone.  Gran  c!ii«sa. 
Incatjnunà.  Ineatrumare*  Koi  osi»»'  ^ 

voce  solo  nel  significato  dMnpecìtf 
col  catrame  i  turaccioli  già  pesti 
hottiglie  de»  vini  di  serbo. 
Incatramàa.  Imatremato. 
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Incèv  o  beata.  Imeài^Ct^o.  Qwiftk— < 

Incava.  Siggiohu  Quel  cavo  che  *>  fa 
in  un  laatpone  di  pietra  perché  sia 
battente  a  chiuràiì»  lapidi,  ecc. 

Incavi.  IneaPtune* 

Inoavàa.  Jncamto.  «^  Ad,  «TOjàet'  K. 

Incavagaà.  ìncesiare? 

Incavagttàa*-  •  •  «  Meno.  Bella  e— etlra. 

Incavallà.  fneofmihre*  JttCmtaUarv. 

Ixfcavalli...^  Kelle  nostre  cave  d'^arena- 
ria  vale  JUaansim  roaMo,  e  aoUoporgli 
i  cuprì  e  i  tavoloni  pee  ismtioverlo. 

Incavallàa.  JccmMUato»  (memto, 

Incavalladùra  e  IncavallaAéoC  AcettmaUa" 

tscaviggiika.  Inùmvieehiaio  -  Jncaoi^iàio. 

l^icaviggiàa.  jiffortttnaio,  iìnitmato» 

Quand  b*  è  incaviggiaif  va  ben  tntt- 
cossv  o  vero  .£à  Jbell  fu  a  vesa  inca- 
viggiaa.  Atsai  b€m  ìmUa  a  chi  fojimta 
5 ■oiBA(Monos.  pag.  5)l  F^iriana  e  dormi. 

Incanali,  v.  b.  /manrito.  OstìmakuL 

Incaszlas^v.  b.  /nceasà^si.  y.  Incocciàss. 

Ineaaai»  adree  a  ona  robba*  Fren^ 

de^  tìwcùhessiu  m  stesa  di  Éssta  » 

adree  a  ona  donna.  Imbewlomam.  Im- 

hopcare,  InearogMatii.' 

Incéns,  incenso  ;  doStr.  CUbimo,  Jhre, 
11  migliore  inceuao  è^ueilo  che  dice- 
ai  Incenso  maschio  ètanco-dek  Rfieet. 
fior,  f  e  incenso  doinaseeno  da  altri. 
Dà  rineeneainiort.  fig.  Da!Ft  Vin- 
censo  mi  grdii  o  ai  morti*  Gettar  via 
opera  e  tempo* 

Incensa.  Inecnsmre  pos*^  e  fig* 

Inceneàa*  incensato  poe.  e  fig. 

Incenaèda.  ineensaifu  IneensameniOé  in- 
censaùone. 

Da  on^incensada-o  on'  incenmdinna. 
^g.  Incensare.  Dare  incenso.  Dar  V  in- 
censo,  tenere  gli  sUvali.  Leccar  le 
zampe,  GraUar  le  schiene.  Adulare, 
piaggiare^  dar  fatno  di  lodi  adulato- 
rie; dare  Aimo  per  isperanzad^arroato. 

Inceppai,  intrigare,  incagliare,  Vincep^ 
pare  dei  diz.  ital.  sta  soltanto  per  Am- 
manettare, {pagiiato. 

Inreppèa.  Intrigato,  Incaglialo,  imuon- 

Ineért.  e  ani,  Inaèrt.  s.  m.  Incerto.  Uti- 
Utà  avventizia  o  atfifeniiccia.  Provento 
casuale  —  in  stg.  tristo  Sstiomanò.  Per 
lo  più  al  pi.  /i7Ctfrf((*aiarem.  -Lastri 
Op.  m ,  d$4). 

Avegb  di  inceri.  Letcheggiare, 


.laeeft  èA  miesxeè^lmem  del  mestie- 

ns(Rinie  ant.  pis.).  K«  anche  iw  Mes^e. 

Incért  e  ani^ìÈuhU  ed»  ineerén,  Dnbbio, 

fiesogna  mai;  lassa  .el  oert  per  Fin^ 

. .  carìm' Pif^*U>oerta ^e  lascia  lo'nóer' 

.  Éo,  V.  anche  in  GèiC    . 

'Gassa  di  iftoert.  •>#«•  QdeUn  «aasfc 

posta  nelle  chiese  perchè  vi  ^n^depesi- 

tiao  le  robe  o  i.daaart>  trottali  éà  altri 

per  COMI  e  smarvtti  notarsi  aa  d».ohi. 

laoertèua.  incertezza. 

Sta  o  Mo  aiér  mxl^  inc0i<lesì«« .... 

Rimanersi  nel  dubbio  o  Non  Volere 

aflidarn  airincertkx.  '  •  ' 

ÌBcètiu.  Incetta. Èndica;  e  alàlìaiMEndi-' 

Fàinoetta^rrliMettib;  ^tuzza. 

inceMà.  Incettai,  Fare  incetta, 

Incettaddr»  >  Ineettàtom.  MtonopoiiMa,  Eh- 


Inch  dal  laL  liine.  Si  nsaTOuai  eomuA  in 
Veasegh  el  so  indi  inde  •.• .  «Esserci 
chod^  o  «hengoere  per  ogni  Veeso; 

'  esserci  ritto  e  roveseso;  non  mancar 
ragioni  e.  dn  unar  parte  e  daU^  altra. 

lacbicdaeràB*^  JttiUalo.  Lindo.  SuMe  gaie, 

VeààcL,  Inchkio,  • 

ìoeia.  K*  Igtia.  IPà  inda.  Far  le  castagne, 

bciappass.  lYafttiMf  Mt^gersi.  Aiti- 
gnersi^  Andarsi?  Ineiampare.  inca^ 
vàttare.  Coprirei  ^  Minto\  Dia.  M.). 
fe  nel  cavallo  ii  darsi  dei  piedi  poste- 
*  riori  nello  gambe  anftlriori  f  viaiatnra 
d'^ttidare  che  lo- fa  patire  di  malferuto, 
il  fr.  Se/òrger, 

inciappolà.  T'do^^qmaciai*  • .  •  Ricoprire 
di  cocci  di  tegoli(eMpp>/  o  dojpf^  ìk 
cataste(gaiiiòe<0"de^niatton' crudi  per  . 
difonderle  dalk  ptogjgia;  e  special- 
Tnente  negli  spigoli. 

Indd.  intagliare,  incidere: 

Ferr  de  incid.  F.  in  Goflfré. 

Incidént.  Incidente,  Accidente,  Caso.  Cir- 
costanaa  incidente. 

Incidènza,  incidenza.  Per  incidemsa.  Per 
incidenza.  ' 

Indocchi.  Imbriacare.  Induseherare,  Ine- 
briare, Avvinazzare^  Imboccare,  .dar-' 
mare,  imbromiare,  V.  anche  in  Ciècica. 

Ineiocchiss.  K.  Imbriagwss     •  ^ 

Inciòda.  Acciuga,  Mne ,  e  col  S«lv.((^ 
fnano  d5S«  altrove)  Apun.  Pèsdoìind 
notissimo  detto  pure  Anchova  m  cel- 
tico, Anchoyo  in  provcnialc  ,•  ed  i^»* 
c/u>t>  in  francese. 
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Piletl  dSmeiod.  4  *  •  •  Aocfiighe'iparale 
.    -per  Io  lungo  e  taglioziate  a  filolini. 

Gtbss  come  oaTiiicioda.  K  in  Gràie. 

Vess  cornei ìoguitt o i  iociod in  del 
-    beri  o  come  i  pananti  eui  stecch. .  • 
Essere  fitti,  affoUati.  K.  m  luguiUa. 
Inciodà.  Incìdodtui^  Chiodare,  Cìdùvare. 


.  ..    Iiiciodà«i>oanon.  Chiovare  o'Imehio- 

.    don  ì  catmonL  Eicear  loro  un  chiovo 

nel  focone.  {'poste» 

Inciodà  i  fenester.  Conficcar  ie  Un- 

Inciodà  on.oavall»  Inchiodare  un  a^^ 

vailo*  Nel  ferrarlo  pugnargli  al  vivo 

Tunghiaé 

Inciòdet  o  Vatt  a  incioda.  Malanno 

che  ti  colga..  Dia  ti  dia  il  malanno^ 

TI  dia  il  malanno!  Imprecationi. 

Inciodà.  fig.  Conficcare  ;  e  achert.  Met~ 

-  fera  ut  sacco.  Addurre  fatti  o  ragieini 

.  che  stringano  altrui  a  darsi  per  Tinto. 

Jl  terenxiano  lugidare  hominem, 

£l  m*  ha  inciodaa-U.  .••..•  BCi  ha 

.  messo  in  sacco»  aaì  ìm  vinto  di  ra- 

.    giani;  non  cL  fu  gretola  »  non  ci  la 

modo  a  uscirgli  di  sotto;  .e.  talora 

.  anche  semplicementeMi  ha  spprajOalto. 

Hin  reson  che  inciodà Le 

Bono  ragioni   che   aamwxxaffo  %  che 
.    iconfiecano ,  che  non  si  possono  ri- 
battere t  ineluttabili  -—  In  qualche  caso 
,   si  potrà  anche  dire  A  queste  tue  con* 
.    eiasioni  inchiodate  io  non  posso  più 
rimbeccare  ;  e  ciò  quando  ci  sia  forza 

accettarle  per  non  poter  fare  di  megUo. 

laciodàa.  Inchiodato,. 

Inciodaa  in  d^on  lett.  Inchiodato 
in  letto.  Obbligato  a  letto  e  a  lungo. 
Vess  inciodaa  in  d^on  sit  per  amor 
de  Pimpiegh;  nobt  Ssser  distretto  in 
un  luogo  dall' Jifitio  »-  Ètre  cloué 
Àm..  dicono  anche  i  Frauce^i. 

Inciodaa.  Misero.  Meschino.  Mal  prqfit- 
icf^le.  &féfnt0ggialo*  limitatissimo. 

1  roestee  al  di  d^incoeu  hin  tant  in- 
ciodaa* •  • .  Nelle  arti  a  questi  di  si  fa 

.   acqua  da  occhi  «  Aon  è  chi  yi  possa 

. .  ftre  ciTanao»  ci  ai  vive  di  limatura. 

Inciodaa.  •  .  .  Dicesi  di  cavallo  amma* 

.  lato  per.  inchiovatura* 

Incioóhds^  Inchiodatura,  Dagh  onabonna 

.  '  iocipdada.  Inchiouar  bene  bene. 

Inciodadmna.    Un   po'"   d^  inchioi^tUura, 
Dagh  ona  inciodadinna.  Mettere  il  chio- 


oo^.9f^g,.€ùnJleàareoStOMtgndlnk 

Inciodadùra.  IncbiodatunulaekuhMtan, 
Cluouaiura*  InchiodameiUo{llm.), 

Inciodadùra.  .T.  di  Masc*  ^wcookra.  /»• 

Inciodiana.  Jeeiuf^ina?       (càioMùn. 

Inciodònna.  .  .  .  Acciuga  graadeit  per 
Io. più  sardina»  non^aceioga  Tcri. 

Inciòster  e  Incòster.  Inchiostro  ;  Ut  Mn- 
mento.  Sotto  questo  nemeinleadesipcr 
ecoel.*  PinchiQslro  nero  scrittorio  coM 
ò  unicamente  definito  dai  dis.  iul^  per 
estensione  però  noi  infendiaoio  abcsi 
ogni  liquore  atto  a  serirere,  stim- 
pare,  disegnare,  ancorcliè.8iad^ahro 
colore  che  il  nero, e  composto  d^tl- 
tn>  ohe  di  galla  e  vitriuolo  (ìi&mì 
vino  con  allume  e  gomma  come  qi^ 
'primo. 

Inciòster  bleil Inchiostro  ìu- 

chino  cosi  da  scrivere  come  ds  iUd- 

.  pa;  il  priaao.  scorrevole;  il  aeon^ 
a  mo^  di  vernice  turchina  fàtU  csl* 
r  asturro  di  Berlino  calcinato  e  » 
rosaato  cotto  colPolio  di  noce  olio* 
seme-; Si  franche  il  verd wosùivaàì 
il  verderame,  il  giald  o  deré  colTor 
pimento,  il  uioleU  c<^ lacca»  il  ctr- 
min  col  roiso  di  minio,^  eoe. . 
.    Inciòster  de  oonservauon. . .  Coà 

,.  chiamano  i  biografi  qoell*  inchìotfro 

.  grasso  preparato  con  cui  jncbiostnft> 

le  pietre  donde  hanno  cen  acqmnp 

.  leveto  Tinchiostro  di  Ihita  per  eoMfl" 
varie  ad  altro  tempo  per  b  staapi 
Inciòster  de  la  Chiona.  Inchs^ 
della  China,  Inchiostro  in  bslriDecke 
stemperato  m  acqna  o  solnzioBe  ff» 
mesa  serve  per  acquerellare. 
Ineiesfter  de  maèàina. . . .  Inchiostro 

-    preparato  per  iscriver  le  kwereete 

.  si  ricopiano  colla  macchinetls» 
Inciòster  de  scriv.  ...  1  litoP* 
chiamato    cosi   queir  inchio»lro  c«l 

.    quale  scrivono  sulla  pietra. 

Inciòster  de  stampa.  • . .  IncbioJW 
da  stampa  ;  specie  di  venuce  »ti 
composta  d*  olio  di  noce  o  di  Iìbsc*)' 
e  nero  di  fumo  cotti  secondo  Taii^ 
Incioater.de  stampa  inrunni.' • 
Incbipstro  da  calcografi* 

Inciòster  de  trasport ...  1 1»**?"" 
chiamano  cosi  quello  con  che  khv^ 
sulla  carU,  assai  grasso»  e  q»'""' 
facUmente  trasportabile  »tlU  pi^^"^ 
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Indoster  ron*  ••.».'  lochidttro 
rosso  co$l  da  scriv«fe  come  <b  itsBi- 
pa,  il  primo  icomvole  fatto  coUa 
fitolaeca  o  con  altro;  il  secoedo  ape- 
eie  di  vernice  rotta  «aiiiposta  d^otto 
ili  liiitemé  o  di  noce  e  cinabro.' 

IneioBter  tìmpategli.  *  .  .  •  Nome 
di  tutti  qoe*  liquori  «oì  quali  torìtto 
ohe  tn  abbia  in  toUa  carta»  non  è  c&i 
^vi  ri ooDotca  earaltere  alounoi  ae  non  ae 
esponendola  alfaria  o  al  foooo^^o  span- 
dendovi sopra  altro  liquóre  o  spel- 
lerò che  facciano  risaltare  lo>  scritto. 
No  corr  che  mcioster.*iiro/»yìirc^ 
<2t  bianeo  n»ro*  Por  ■  saio  bianco  sid 
nero.  Sempre  fare  scrìf^tpe.  Lagnanaa 
frequentissima  tra  i  mezxadri  ckct  ta- 
lora a  torto  «  e  spesse  ^Tolta  a  ra^ne, 
si  lagnano  de*  loro  padroni  per  yo- 
dersi  aecreditati  ai  ma  non  mai  rim- 
borsati del  loro  avere  allo  ttrigner 
de*  conti  annuali  ^  e  colla  qusle  si 
scusano  tacitameiite  del  loro  guada- 
gnarsi Tinfemo  celle  ruberie^  in  com- 
penso della  cura  che  *  altri  si  piglia 
di  avviarli  al  paradiso  col  tenerli 
corti  su  questa  terra..  . 

Pennada  d^inctoster Quanto 

inchiastffo  leva  dal  cslamajo  la  pen- 
na ogni  volta  che  vi  stintigna. 
Polver  d*  inciosten  F.  in  Tólver. 
Scriv  de  bon  inciosler.  SùriiHTe  di 
buon  indÙQstro^  cioè  apertamente  o 
risentitamente.  (biare, 

Incfostriu  Inchiostrare»  Scorbiare,  Sgor^ 

Inciostràda.  Sgorbio,  Scorbio. 

Incis.  ad* Inciso.  (incisa. 

Incìaiito.  Intaglio,  L' incidere  «  e  la  cosa 

Incisór. /Mtog/Mlore*  Incisore.  Calcografo. 
Incisor  de  caraler*  .  »  .  Il  punao- 
nista  0  sia  chi  intaglia  sall*accia|o  i 
punzoni  de*  caratteri  da  stampa. 

Incisón  T.  di  Zecca.  Maestro  de^conp 
Colui  che  intaglia  i  conj  delle  monete. 

Incivìl.  Incivile.  {creanza. 

Inciviltàa.   IncivUtà*   Malacreanza.    Ir^ 

Inclina.  Inclinare.  Propendere*  Inchinar 
re.  Aver  propensione.  Essere  propenso, 

loclinàa.  Inclinalo*  Propenso. 

Inclinaiiòn.  Inclinasùone.  Propensione» 

Jnclùd.  Inchiudere.  Includere. 

Incluakr.  Inclusivo. 

locoazzà.  T.  hgr.  Jnùiecciare(Soder*  Colt, 
ya.  Ì09).  Avvolticchiare  due  macze 
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o  surculi  di  vht.  oasi  .«amto  e^^trètfoia- 
no  i  capelli(a  Jà  i  CMKk)  iflbieliè; 
riescano  piA  rètiatèsti  e  meno  Soggetti; 
a  schiaiitartL  i  vigna jnoU  pDcOiipevti 
o  pigri  ne  intrecciano  anche  quattro 
>e  più,  e  sempre  dicoao  Jncoaiaà  ^— 

•  jM^ùltaii  a.drn  a  duefimJoro  ^usilh 
tre  capi  di  eita  ne  fuma  fsttetà  in 
ValderA  dice  ilOÌQr«agr.  Vlt  399i>il 
che  ha  cpialcbe  affinità  col  nostro  uso. 

Incoccila*  Coedata.,  Ineocciato» 

Inoeacìaméot*  Incapsunsnio» 

iBcocciàas.  Incocciarsi^  figliare  i  cqecL 
Ostinarsi.  Incaparsi  Incaponirei 

Inoocotàss.  T.'del.  Giuoco  del  cucù»  - .  • 
Riuscir  del  pari  gli  ultimi  jdne .  lot- 
tami per  U  Tincita  della  partita*. il 
che  la  manda  vota  per  tolti  e. la /a 
rìprinèipiare»  F^  anche  in  Csubò 9 pag*' 

Incocoràss  A  fi>nneill«  *•  Rimanére  addie- 
tro varie  pianticelle  di.  grano  dalle  lor 
compagne  di  cespo*  e  non.  atteoehirek' 
IncoBÙ.  Oggi.  OggKfi.  Og^giomo  —  La 
Crusca  ha  pure  .^ncoif  ma  rAlb.ene. 
gentilmettte .  la  riprende  per  la  ladlità 
con  eui  regiatrò  tanti  siffatti  Iobh 
bardisoL  «^  I  Proveniaìi  hanno  a»- 
ch^essi  Enqutltuy  ed  Enqauey* 

Al  di  d'inconu^/dl^V^.Qggùfl. 
A  questi  tempL  A  questi  ali*  Odierna" 
mente;  e  ant.  4L  di  d^ancoL 

Incceu  in  figura  e  doman  in  sepel* 
tura.  F.  in  Figura. 
IncoBu  vott.  Oggs  a  otta. 
Ve  mej  ona  nuigra  gai jnna  incceu  che 
on  grass  capon  doman.  F.  in  Crai  jnna. 
Iton  rauf  quel!  «che  no  lemm  incceu 
farerom  doman.  F»  in  Domlm*    {dure. 
Iiicoeùses.  Intristire.  Attnetire*  Non  atteo» 
Incògnet.  Chiusamente*  Attdà  o  Sta  inco- 
gnet.  Andare  o  SUirs  sconosciuto  o  ìn- 
cognito  o  chiusamente  9.  cioè  in  forma 
privata,  .r*.  andte  in  Andà.^ 
IncojonL  Imodncbionireé  Indolcire. 
Incojonii.  ....  Rìuaeito  delaioae» 
Ittcoìdnà.  Incaldnarep  MaUcare  i  semi,' 
Far  liscivio  di  calcina  a^'grani  di  seme* 
Incolcinadìka./iw?gfqjiflsig»e.Afr<iÌMvilarg,' 
Incolla.  Incollare,  Conglutinare.  Appiar 
Incolla  per  Inamedà.  F.  .      {stricciare, 
InoolUu  T.  di  GarU  Incollare.  Dar  la  colla 

alla  carta. 
Incollàa.  Incollato  *-  GluUfuUo. 
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InòMkk  per  tamcdàB.  K 
lato^àsi/ IneoUàménto.      '         •   - 
lUGoUadùra.  Piio  4Ìel  eoHo  7  Gaimone  del 
•  collo?  Avìtt  ditoHo  àe^eavalH.  V3fi- 
dùlure  frane.  ---  U  Bonst  {Biz.  fTe^.  in 

-  Collo)  parla  aempre  ò^iueoUaUu^  ma 

-  'non  regfslnii  poi  qaesla  voce  nella  tua 
^'  aéde  —  Qneli  '  cavali  el  gh^  ha  on^tn'* 
>' oulladkA*a  ^eiui.  ifuhl  cauallo  ò  sua" 
'  Tito  di  colio  »>*  4ntaTolada.  È  carico 

di  colio  ?  ^  scaveeza.'  Ma  collo  di  fico 
o  serpentino  ^^  Bloita.  Ha  eolio  iorkf 
o  pendente  T  Bail  criniie' pendeaie  tm 
falsa.  Sa  colto  di^ cervo  o  rovescio? 

Incolllurs.  Incnppueciei^i'JmpettarsL  Queir 
l'appQRtar  dèlia  testa  al  petto  clie>fa 
il  cavalio  per  ]iberai*si^  dalla  so^^e- 
zione  dei  morso. 

Incolpa.  Incolpate*  dccagionare^Aectteare. 

I  ncolpàa .  Tncolpato^Accagionato^ccusato» 

Incolzà.  Rinferràre{Qwr,  Georg.).  Rao-' 
conciare  i  ferri  lógori. dal  molto > uso. 

laoombéttia.'  Jncumbenza*  JncoHco»    • 

Ineombenzà.  Incaricare,  Commettere. 

lOBOmbeniàa.  ,Incambentaio»  Incaricato* 

Incòmed.  tneomoda,  Scomodo,  Inccmmodo 
-*«  Chi  dà  incomodo  'almeno,  non  dia 
'  spesa  disse  an  poeta  pisano. 

Incomoda.  Inccmèdare*  Daredncomodo. 

Iiicomodàa.  Incomodato* 

Incomodàa.  fi^*  Incomì>dàU>  da  aleun  male. 

Incomodìlàa.  Incomodila,  • 

Incomorli.  Invelato. 

Incomoriss.  Invelare(AIb,  ene.dàdddiriz'' 
zare),  V imbiecarsi  de^legnami  lavo- 
'  rati  allorché  danno  in  convesso  come 
laTek  gonùSL-^  Svelare  è  il  raddirifr- 
zave  simile  in&iecatura  -h.  //l  am^ 
in  Ciiràsa. 

Incompatìbel.  IneompatibUe» 

loGomplèss.  dd.  di  Nùmer.  I^. 

Inóomplèlt.  ..,;..  Non  pieno,  tipn 
.  intei*o,  non  compiuto. 

On^  opera  incompletta Opera 

difettiva  di  alcuna  sua  parte  y  di  là^ 
cun  snuiToiumie.'   '     ■      • 

Incongruénsa.  v.  dello  slìl  nob.  Incon- 

'  gmenza, 

Ineonsolùbéi.  Inconsolabile,  ^ 

I»oontentài>d.  Incontentabile,  ' 

Incéttter.  s.  m.  Rincontro.  Scontro,  Inr 
contramento.  Riscontro,   Incorso,  tn^ 
corrimento,    dbbaUimento.    Scontrata. 
Scontrasto, 
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Golnplrli.a  incontar.  ....  ColDp^ 

-  rare  a  caso)  comparare  cosa  die  ci 
viene  innansi.oon  ricercata*,  conpe- 

'  reiteri  come  dicono  i  Fr.*  de  raioMftt. 

Ineònter.  a.  m,.  Incontro, 

Oh  che   beli'  incontert  Oh  bàio 
econtro  !  Oh  scontro  èenaeguratal 

<  '  'Frimm  ineonler  dd  primiadide 
Tann*  Prinuf  eeontro  di  cepodsMO' 
•Dal  primo  .esaere^ÒBCvidianioBli»- 
atro  primo  uscir  di  casa  a  cayodamo, 
o  da*  quello  che  insuetameate  ci  ca- 

.  pila  a  case  primo  in  quel  dì|  noi  »• 
gliama  trarei  buono  0  mal  attgono 
per  rannata.  Un  medtao,  uà  priU, 
mi  becchino  ne  presagiscono  malatbi, 
morte;  una  sposa»  ua'Vlaauiere,iu 
teatrante  t  nozze ,  allegrie ,  passatempi 

•^Questa  ridicola  ubbia  non  é  già  esdo- 
siva  fra  soi;  secoli  fa  ii  Varotari(^> 

.  spafo  stuzzicato  pag.  79  e  8<i)«  ùrndes- 
dola  ne'  suoi  Veneaiani  «  dicea  loro: 

Se  fosse  vostro  iocoirtro,  verbigmia, 
'     Una  loMrU  ,  tioa  Imnagi ,  o  uli 
Isperfeti  TÌiÌMÌnil  aaciittli, 
QotiCf  U^^koau-é  Tusira , degtuù ? 

Incónter.  s.  m.  .  .  il  trovar  gradiraento 
Fa  incónter.   Incontrare  il  gnat 
'  mento  altrui  o  il  genio  comune. 
Faccia  dSnconten  y,  in  Fàcài. 
Fa  minga  incónter.  ....  Rìgbcìtc 
'  malgradito. 

Fa  pocch  incónter Rìuscìrt 

poco  gradito. 
Incónler.  T.  di  SUmp.  CoUaaiotie.  Bìm- 
ditura.  Revisione, 

Fa  r  incónter.  Rivedere,' 
FfiSuj  dMncottter.  Boaa  di  seoHin. 
In-  sti  foeuj  chi  ghe  voeur  duui  1»^ 
quattr'ineonter.  A  innesti  Jbgli  occom 
spesso  una  seconda  0  terza  e  ^m^ 
bozza  di  scontro.  ' 
faicÓBier  de  cassa.  Riscontro  di  cesss. 
Incdnfer  de  -la  tessera,  r.  in  Sconirìit 
Ittèónter  di  cunt ,  di  dance»  ecc.  Bisc» 
-  èro  -^ 'dì  scritture  Cùtlazionatura. 
Incónter.  s.  m.  T.  de^Faleg.  ...*»• 

tro  d'indentatura.  Femmina? 
Incontra.  Incontro.  Alla  volta*  InverP- 
Verso,  Andh  incentra.  Farsi -incontrifo 
incontra  e  uno. 
Incontra  che  anche  dicesi'  Fk  idcobIct. 
Incontrare  (OìoTTì,  agr.  iS^o  p.  »^^) 
Gradire,  Dar  nel  genio.  —  I  *z.  it*l 
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hanno  Inconinux  il  gradimento  9  ma 
nou  Incontrarti  utoluto  per  gradua 
come  s^uta  tra  noi. 
lacoQtrà.  Incontrare.  Rincontrare^  Scon-^ 
trare.  Abbattersi  a  o-  in  alcuna. 

Incontra  bea.  Incoglier  bene.  Ab- 
battersi bene,  in  cbecchesvìa. 

Incontra  maa.  Incoglier  male.  Scott- 
trar  male  in  checchessia. 

Incontra  servila*  Contrar  servitù. 
Incontra*  •  .  •  Conciunbiara  o  Competa 
«are  merci  eoa  merci»  o  danaro  con 
merci  9  0  danaro  di  una   specie  con 
danari  d^allra  specie. 
Incontra  per  Riscontra,  f^. 

Incontra  i  cart.  CoUasionare,  Bi- 
scontrare,  i^M^edere  (scritti).   . 

Incontra  i  cunt.  Scontrar  le  roffoni; 
incedere  i  conti;  e  «ssol»  Scontrar  con 
uno, 

InconArà  i  danee.  Riscontrar  la  nuH 
neta  per  vedere  «e  toma. 
Inconlràda*  Collatione  •—  Riscontro, 

Dagh  on^  inconlrada.  Collazionare 
senili  o  «tarope  ^^Riscontrare  la  mo- 
neta -^  Scontrare  i  conlL 
lncpnUràri<A  T).  modo  avT-  Al  contrar 
rio.  Per  contrario,  à  rovescio,  A  conr 
trono.  In  contrario*  Di  riverso.  A  rir 
pestio.  Arrovescio,  A  riverso,  A  ritroso. 
A  contrario, 

Ciappà  tutlcoss  a  TineontrarL  fig. 
Aversi  ogni  cosa  per  male.  Recarsi  ogni 
cosa  a  contrario  o  a  dispetto. 

¥k  i  Tobb  a  T  incontrari.  Fare  le 
£Ose  a  rovetcio(Jà»àx  Op,  V»  ia4).  Afet- 
iere  cheechessie  a  riiroso. 
.  Vess  a  V  inoontreri  di  «Iter.  Essere 
al  contrario  degli  altri, 
Inconlrias.  Incontrarsi.  Scontrarsi,  Rin^ 
contrarsi,  Jòbaiiersi  in  alcunOé  Pare 
inaiamo. 

Chi  SB-  voenr  ben  se  incontra»  Chi 
ben  si  vuole  spesso  s'*  incontra{ìieììi 
f^eoehi  Riv,  1»  l^),  Lo  diciamo  allor- 
obè  ci  scontriamo  ad  alcuno  iterata- 
jneatc  p  fuor  del  aolilo* 

Incontrass  a  iaooia  a  faccia.  Avvi" 
sarsi  insieme  f  e  scherz.  Ammusarsi, 

Incontrass  per  fortunna*  Incontrarsi 
per  jobbattimenlo.  Per  forte  scontro 
scontrarsi  in  o  con  o  ad  alcuno. 

Incontrala  in  del  geni.  Esser  sfmr 
potici*  Incontrarsi  neW  idea, 
yoL  IL 
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Incontrass  in  del  paria.  Msonntmrd 
nel  Javellare, 
Incontrastàbel*  Incontrastabile,  Incontro^ 
•  vertUnte;  anL  Incontastabile, 
Inconveniént.  s.  m.  Inconveniente,  Scon» 

do.  Disordine,  . 

Incoppadùra.  ....  La  concavità  nelle 

facce  delia  forma  del  cacio  lodigianos 

in  tese  è  difetto,  poiché  di  regola 

-   hanno  a  riuscir  piane  4  e  procede  da 

più  o  men  presame  del  dovere  miiii- 

slrato  al  latte  onde  fìi  lavorata  la  for« 

ma ,  o  anche  da  scarsezaa  di  cottura. 

Incoraggi   e    Inconiggìà.    incoraggiare, 

Incoraggire,  Incomre.  Inanimire,  Dar 

re  o  Fare  anima  o  cuore  ad  alcuno. 

Incorda.  Accordare  strumenti  musiealL 

Incorda.  T.  de'Tessit  .  .  .  •  Cosi  dieesi 

rannodare  i  fili  in  sul  finir  delia  tela. 

Incordàa.  Incordato. 

Cavali  incordàa.  Cavallo  incordato* 
Scolaxion  incordada.  K  Scolatión. 
Incordàda.  Incordatura? 
incordadór.  Accordatore.  Accordante,  Chi 
accorda  gli  strumenti  musicali, 

Incordadór Ordegno  che  serve 

per  accordare  gli  strumenti  musicali* 
Incordadìira.  Accordatura» 

Tegni  r incordadura.  •  ^,  , ,  Serbar 
Taccordatara;  perdurare  accordato. 
Incordadura.  T.  dì  Maniscalchi.  Incora 
datura?  Tensione  delle  parti  genitali 
ne'* cavalli,  ne^buoi  e  simili. 
Incordadura  de  coW. IncordaturanelcoUom 
Raggricdiiamento  del  collo, 

Toeù-sù  onMncordadara.  Incordare, 
Incordadàra.  T.  mus.  Incordamento. 
locoreggìbel.    Incerrigiòile,  Inconeggjr 

bile. 
Incòrgea.  Accorgersi,  Avvedersi. 
Incorgiùu.  Accortosi.  AwedutoiU 
Incomisà.  Incomidare, 
InoomislL  Scorniciare,  Far  cornici  9  la- 
vorare di  oorniciami* 
ineornis&a.  Incorniciato, 
Innornisadùra*  Infomidatura^ 
Incorona'  Incoronare,  Coronare, 

On  corno  che  Cincoronna  o  che 

le  scanna  o  che  te  frega  on  ceucc*  Un 

'  eamo  che  ti  s6iasi(Fag.  Rime  II,  aoo 

e.  !.)•  Un  conio(Crud.  Rime  102).  Basse 

imprecazioni. 

Torna  a  incorona.  Ricoronare, 
Tornaas  a  incorona.  Rincoronarsù 
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Inèuronà.  fig.  Mandare  a  Cotneto.  Far 
le /usa  torte» 

Incoronàa.  Jncoronato,  Coronato, 

Incoronàda.  s.  f.  .  .  .  La  Beata  Vergine 
Incoronata. 

Incoronazión.  Incoronazione*  CoronaùO' 
ne.  Coronamento. 

Incorpora.  Incorporare, 

Incorporila.  Incorporato. 

Incorporea  ed  anche  Corporea.  T.  de^Le- 
gat.  di  libri.  Jcctdattato? 

Incorsadùra.  T.  dei  Tessil.  Incorsatura.  Il 
complesso  di  que"fili  torli  a'^quali  si  rac- 
comanda V  ordito  per  avviare  la  tela. 

Incòss.  Foce  delTMto  MiL  sinonima  del 
nostro  cittadinesco  Res^ciòss.  y. 

Incosse,   voce   deirAlto  Mil.  Intan/arsi, 

Incostànt.  Incostante, 

Incostanza.  Incostania, 

Incostàss  per  Incosse.  V. 

Incàster.  V.  Inciòster. 

Incottìi.  Imporrato,  Dicesi  d'^albero  mar- 
cescente f  che  va  marcendo. 

Incouàa.  Cozxaio,  Urtato. 

Incozzàda.      1  Dissensione,  Sconcordia. 

Incozzamént.  )  Urto. . 

Incozzàss.  «Stor  punta  punta, 

Iitcredibel.  Incredibile* 

Increspa.  Increspare.  Crespare,   Accre^ 

'  spare;  e  dottr.  Corrugare. 

Increspa.  Raggrinzare,  Aggrinzare, 
Increspa  i  zij.  f^,  in  Zij. 

locrespàa*  Increspato,  Crespato, 

Increspadùra.  Increspamento.  Increspar' 
tura.  Crespamento  ;  «  dottr.  Corrugar- 
zione, 

Incriccàss.  Incaponirà,  Ostinarsi, 

Incroppàa.  T\Uto  loja.  Sudicio,  Incorasr 
zato,  Inzavardato,  Inzctfardato, 

Incrosà.  Incrociare, 

Inclrosà  i  tij.  f^,  in  Zi}, 

Incrosà.  T.  dc'*Cappel.  Incrociare.  Pie* 
gare  in  più  versi  le  falde  dell'imba- 
siitur Jì(suppa) 9  ed  anche  Svolgere  re- 
plicatamente  la  pezta  da  imbastire  e 
ripiegare  in  varie  guise  Pìmbastitura 
che  v^è  denii'o,  calcandole  poi  colla 
mano  acoiò  non  restino  i  segni  delle 
piegature. 

Incrosàa.  Inérociato{Alb.  enc.  in  Punto  e 
in  Incrociare), 

Incrosadùra.  Incrociatura.  s 

Incrosadùra.  T.  agrar.  ContraUaglio. 

Incrosamént.  Lo  j^cjjo  cA«  Incrosadùra.  /^ 


Incroseggia.  Incrocicchiare. 

Incroseggiadùra.  JnctveicchiatMra. 

IncroseggiadiWa  de  strad.  Ooocdkio- 

Incroseggiàss  i  strad.  Incrodùrù  0  /«• 
crocicchiarsi  le  strade. 

Incucàa.  Isterilito,  V.  in  Cùeeh  —  Ta- 
lora per  Incocciàa.  V. 

Incucàss.  Lo  stesso  che  Cuceàss.  V-  - 
Talora  per  Incocciàas.  V. 

.Incùden.  K,  Incùsgen. 

Incuràbel.  Incurabile.  Ifisanabik. 
La  crosera  di  incurabd.  ....  La 
corsia  degP  insanabili  negli  ospedalL 
Piaga  incurabela.  y.  in  Piaga. 

Incuràss.  Curarsi.  Darsi  cura.  Jvtr  a 
cuore,  a  contrario  di  GuràsseD.fìiwc. 

Incùsgen.  Incùdine,  Ancùdine  ;  e  poet 
Indàde, 
Sciocch.  Ceppo  **»  Bfassin  0  Pia 

'   Piano  o  Taifola  »>  Comi.  Conia» • . 

Denti^^ìxs —  Vedi  andie^ax' 

nia,  Incusgenèlla 9  Léngna ,  Tàss, ecc. 
Incùsgen  drizta.  Sjdna  con  asta  di- 
ritta a  spigoli. 

Incùsgen  tonda.  Ancudine  tonèa!^ 
Incùsgen  atorta;  Ancudine  tortai 
Vess  tra  T  incùsgen  e  el  ni 
Essere  tra  il /erro  e  la/orea{Uwi 
Serv.  noh,  II,  5).  Trovarsi  stretto  fn 
dueasseifinoììAT.  Tane,  III,  t).  Essfft 
tra  r  uscio  e  V  arca.  Pericolare  per 
ogni  verso. 

IncusgenèUa.  Ancudinetta,  AnaidiMK» 

Incusgenèlia.  Caccian/uori.  Specie  di  pìc- 
cola ancudine  o  biooruia  eoa  dne  ex- 
nette  lunghe  e  sottili  di  cui  seitaasi 
coloro  che  fanno  figure  0  altri  laTon 
di  cesello  per  gonfiare  il  metallo  e 
fai^  apparire  il  primo  rilievo  del  Utm^ 
È  VEnclumeau  de^Fr.  enefanouw 
anche  i  calderottai.  V^ha  una  Cacci»- 
fuori  con  becco  da  beccaocioo* 

Incusgenin.  Ancudinetta.  jÉncuiiaic» 
Una  di  queste  picciole  ancudini  è  ddU 
anche  volgarmente  Ancudinetta  cw 
ròstro;  e  un^altra  Incuagenin  debaacb- 
Bicomia  da  bancoiJÀz.  art.).  ^^^ 
netto  con  due  cornetti. 

Incusgenin.  T.  agr Chiofone  cbe 

i  falciatori  conficcano  nel  tronotf  à  al- 
cun grosso  albero ,  e  sul  cui  bi;jo 
cappello  battono  la  falce  da  segv<^ 
per  rinnovarle  di  tempo  in  tcmp» 
quel  poMi  filo  che  nominino  ^r^- 
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lodaoquL  Imb^gnare»  —  Indoa/iuare  di- 
cono aacha  gli  Aretini  — •  Indsopià 
i  tinn.  Boffutre  i  tini* 

Indacquàa.  v>  coni.  ^er.Intròpecb.  V* 

Indacquadór.  p.  br,  per  Dacqnadór.  V. 

Indaga.  Indagare, 

Indagàa.  Indagalo. 

Indàgen.  Indagine, 

Indàghen  nagotta.  Darvi  poco  dicheCr 
cAej;fùi(Saech.  iVop.  ioa). 

inde.  Veasegh  el  so  inch  inde,  ri  Indi. 

Indebitai.  Indebitato.  K.  ut  Débet 

Indebitàss.  Indebitarsi. 

ladehtìììiJndebolito.  Ind€bUitoJ)ebilitaio, 

Indeboliss.  Indebolirsi.  Indebilirsi.  Infie- 
volire. Debilitarsi.  Illanguidire. 

Indeoént*  ladeeenie. 

Indecénw.  IndeOenza  —  Ecco  uno  dei 
soliti  capricci  glossici  :  noi  diciamo  a 
latta  gola  Indecenza  ;  quasi  mai  ci 
esce  di  bocca  Decenza. 

Indègn*  Indegno. 

Indegnaa.  Indegnaio  (lesto  del  Crescenzi 
ne*  dis.  ital.).  K  in  Indegnàss. 

Indegnaa  detto  a  nomo.  V.  Marsción.. 

Indegnamént.  Indegnamente. 

Indegnàss.  y.  coat.  brìanz.  Guasiarsi(DuY. 
Colt,).  Sdegnare.  Ne^'diK.  ital.  si  ba 
altifki  Tantico  veibo  attivo  Indegnare 
in  questo  preciso  senso.  Dicesi  d'^albero 
o  membro  del  corpo  animale  cbe  offe- 
so riesca  magagnato  e  venga  meno. 

Indegnitàa*  Indegnità. 

Indemoniàa*  Indemoniato, 

Indemonila.  Indiavolato, ùg.-^ìivì'diz,  ital. 
Indiavolalo  va)e  solo  per  Ossesso  al  prò- 

Indenitàa.  T.  milit.  Indennità?  (prio. 

Indenisfti.  Indennizsare. 

Indenixzazión.  Indennizza^ione.  Inden- 
nizzamenio{MJin.), 

Indént  o  In  dénter  o  Indénter.  Dentro. 
Indentro.  Inentro. 

Ande  indent  ci  calor.  Rientrar  den- 
tro l*  imbollicamento. . 

Indént  o  Indénter.  Nel  centro  o  nel  cuore 
della  aCeà(Targ.  Prodr.  Cor,  tose.  p.  1 77). 
Indenta.  Indentare,  Voce  usata  in 

Cbi  prest  indenta  presi  imparenta, 
prov.  contadineseo.  OU  presto  indenta 
presto  imp€frenta(Àih.  enc.  in  Inden-^ 
tare).  E  vale  cbe  cbi  presto  è  spop- 
pato, presto  ba  nuovi  fratellini.  Altri 
invece  dicono  Chi  presto  inossa  presto 
in/ossa  o  vero  Chi  presto  indenta  presto 


^areiito(Alb.  enc.  in  Indentare  e  Inos' 
saré).  E  vale  cbe  presto  muore  cbi 
presto  mette  i  denti* 

Indénter.  y.  Indént* 

Inderbi  o  inerba,  v.  conlad*  Aderbare. 
Inerbare.  Mettere  a  o  in  erba.  FsifieeTt 

.    con  erba»  mettere  all'*  erba  le  bestie. 

lndes«  Indice.  Tavola.  Keperiorio, 

Indeveuà  e  Indevinà.  v.  coni*  Dipanare. 
'Aggomitolare- Incannare.  ^.Fà-giò  in 

Jndevenadnra. . . .  U  dipanare.  (Fa. 

Indevià Trebbiato  e  spalato  che 

sia  il  granot  si  suole  con  una  granala 
larga  e  di  lungbe  vermene  di  betulla 
ripulirne  le  granella  dal  tritume  delle 
pagliucbe  che  ba  commiste.  Questo 
ripulire  è  quello  che  i  contadini-  cbiar 
mano  Indevià,  come  chiamano  Scova 
de  indevià  la  granata  che  usano  a 
tal  uopo,  e  cbe  altri  nominano  Du- 
vìa,  y,  —  Indevià  è  sinooimu  del  sici- 
liano Indivi^^iiari. 

Jndevinà,  y.  Indeveni. 

india.  India,  Di  questo  nome  noi  ci  ser- 
viamo» come. dell* altro  di  Spagna»  per 
aggiunto  a  parecchi  «oggetti  esolici  e 
cbe  noi  reputiamo  indigeni  dell*  Indie» 
ancorché  talora  non  siano  davvero 
tali»  e  perciò  diciamo: 

Aneda  d*  India.  Fistione  ton;o(Savj 

Omit).  Fischione  col  ciuffo.  Germano 

turco.  Caporosso  maggiore{Genm  Stor. 

Uccelli).  Sp.  d* anatra  forastiera  col 

ciuffo»  detta  Anas  rufina  dagli  omit. 

Canna  d*  India.  Giunco  o  Finocchio 

o  Canna  elodia.  Il  Calamus  rotang 

de*bot.  che  ha   un  canto  otiuso   da 

lina  banda»  e  di  cui  si  fanno  bastoni. 

Canna  d*  India(altra)  o  jNos  d*  India. 

Noce   d'India.  Guggiroeu   de  canna 

d*  India.  Agorajo  di  noce  d^ India. 

Caslegn  d*  India.  V.  in  Castègna. 

Colon  d*  India.  Cotone  arboreo  o  di 

pietra  o  deltlndieij^rg,  Diz.  e  IsL  in 

Gossypium  arboreum). 

Donettinna  d*Ipdia.  •  .  Una  dozma 
piccina  ali*  eccesso»  uno  scricciolo  di 
donna;  una  mezia  Lappone., 

Fasoeu  d* India  chiamano  alcuni  il  Ki- 
cino  (y.  Hantècca)»  ed  altri  /'Abro  pre- 
catorio  o  Fagiuolo  corallino  o  indiano. 
Figh  d*  India  chiamano  anche  fra, 
noi  molti  erbolai  le  varie  speci^  di 
Agavi»  ^i  Calli  e  di  Aloe. 


IND 

Moron  dModià.  fr.  in  MM-óh. 
ITussola  d^Inllià^  V*  tn  ttùssola^ 
Seda  d^  India,  f^^  in  Seda. 
Indiàn.  Indiano. 

Fa  r  Indian.  flg.  Fano  P  Indiano  ò 

io  gnorri  o  il  GrasBó  legn&juoto* 
Indiftnin.  s.  m.  .  .  •  Nome  col   qaale  i 

contadini  denoiiop  la  ycate  d^indianà. 
Indiànoa.   Indiana  {Aìh.enc:).  Teia  ùti- 

diana^  é  ìmpropi  Tìcla  stampala. 
Indtavolàa.  Indiatfótato*  Indiaseoiato,  Inr 

satanasiito,  Spinlato*  Indemomaid* 
IndScatìv.  T.  grani.  Indicativo. 
Indicià.  Manifestare  '^  indiziare. 
lodiciàa.  Indiziato;  e  ant.  Jndieiato» 
Indiferént.  Indifferente. 
Indiferénza.  Indijffkretna. 
Indi|;èst.  IndigestOé  Indigestibile, 
'    *    Vess  iodigert.   ùg.  Essene  di  HuU 

untore.   L'hoo   irovaa  indigesl  coinè. 
■  Tso  eh*  io   Vhò  còlto  sul  far  della 

luna  bene!  L'ho  ris€onii*o  nel  piàfan- 

tastico  punto  eh*  io  lo  'scontrasti  mai 

(Geccbi  Dote  II,  4). 
IndigesliÓD.  Indigestione. 
Indtlatamént.  T.  fbrekìfte.  IHdilate* 
Indipendént  Independénte.  Indipendente. 
Indipendènza.    Indepehdenza.    Indipen- 
Indirètt.  ad.  indiretto.                  (denta, 
IndirétL  s.  T.  pi.  T;  finanz Tutte 

le  gravezze  non  prediali. 
Indirettamént.  IndtrelfamèMe*  Per  iàdi' 
Indirizz.  K  Adréss.  ijretto. 

Indisciplioàa.  Indisciplinato. 
Indìscrètt.  Indiscreto. 
Indiscrezión.  Ihdiscreùone.  Indiscritio- 

ne,  Indiscretezià. 
Indispensàbel.  s.  m. . . .  irnesozzo  che  fa 

le  veci  dì  cuscinetto  da  spilK  ed  aghi. 
Indispensàbel.  ad*  Indispensahile. 
Indispensabilmént.  Indispènsaòilmente» 
Indispettii.  Indispettito, 
Indispettìss.  Tògliersi  in  dispetto  chec- 

chessia.  Imbizzirsi, 
Indisposizión.  Indisposizione  ^  e  al  dim. 

Indisposiiioncella.  IndiUffOsCzioneelluc^ 

eia  — >  Acciacco.  Midsania, 
Indispósi.  Indisposto,  Malaticcio, 
Indivia.  Indivia.  Endivia  9  e  per  idiotismo 

Invidia,  lì  Ciehorium  EndivìaL. 

Indivia  de  coàta.  Muizoóchio.  V  in- 
divia accestita  di  primavera. 

e  Indivia  de  foéuja  larga.  Indiviàne. 

L**  indivia  maggiore. 
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Indivie  de  foeaja  stftoeia. 
Cf HOf  e  idiotil*.  ImfidiondnofJu%,Jn. 
Ist).  L**  indivia  minore. 

Indivia  rizza.  Indivia  crespa  0  licòa 

(T«rg«/>(S.).Indivia  di  foglie  àggriniatt. 

Indivia  sotterrada.  indila  rkm- 

cata.  L'^indivione  stato  ricoperto  colk 

terra  9  privato  della  luce*  •  perciò  mr 

ikulividov.  Individa^,  (biannlo. 

Individua.  Individnnre.  SlngoknKsn, 

Iiidltzi.  Indizio.  Indice,  SegM. 

Bufò  d"  indizzi.  • .  ^  Ofiisio  che  iodici 
"  ogni  sp.di  ricapiti  d^affarì  e  oooiiMrt . 
Dà  indiczì.  Indicare,  Dare  ùdaD- 
PoBuj  d*  ìndizxl . . .  Stampa^  per  io 
più  annessa  alle  Gazzette,  che  dì  fiì 
avvisi  d^ogni  specie  d*afiari  •omÌ' 
nistrativi^  giodiaiarf,  oommcreiilì. 
Inderà ja.  Górbia,  Quei  foro  drcoitreóc 
è  da  cfepo  a"*  badiM ,  alle  vanghe,  ai  fo- 
coni per  introflettervi  il  nuiiico.llfr 
ìndol.  Indole.  (Amile. 

rnd(Jént    Infingardo  —  Nei  dis.  inL 

Indolente  ha  tatt^  altri  signiiìali. 
Indulentàa.  Indolenzito,  Sentiss  tadoicB- 
Ua  on  biSMC  a  jù».  Sentirsi  ttsnbnc- 
ciò.  Dolersi  d'un  braccio*  Son  luUio- 
éùlenUvi.  Mi  sento  oMidt^tnU^'Sw 
indolenzita  iiata  la  vita.  Sèuo  indt^- 
ìtìéo\eaì^mèiìiJHdolimento.UiiMutut 

Indolentén.  Infingandaedo. 

Indolénaa.  Indolenza, 

Indolzl  Indolcire,  dddoldart.  Jdddciri 

Raddolcire.  Indoidart. 
kndolzìi.  Indoielato,  IndokHe, 
Ihdorà.  Mèttentoroehecehema(yu.vfi 
Mettere  a  ofó.  Indorare,  Donni  t 
poet.  Inaurare.  Innàkrafe.  Inortrt' 
Inderà  a  feBfagk.  Dorare  a/tufc»-' 
Fig. ...  lo  usiamo  per  esprimere  fO[w 
tamenle  l\)d(o  che  si  ^a  eoa  dcitM 
Indora  a  luster.  Dorare  a  bd»* 
Indora  a.  .  .  .  Dorane  a  owawin? 
Indora  a  . .  .  .  Dorare  a  motinit' 

Indora  a  fìisgèn Dare  tprf" 

doratura  bpaca  die  i  fV.  dico«>  »>^ 
nisse^  à  fa  bronzo. 
Indora  la  pin<4a.  V.  in  Piooh. 
L' aurora  P  indora.  T.  in  Auròra- 
KiMca  a  indoramm.  Ikm. . .  ^«  •*  "' 
coprissero  d^oro^éiì  Serv.  padr.  W*  '  4^ 
Non  fare  altri  eheeehestia  se  lo  A 
cessero  ithpenatore(ìiéìt  Mogi'  w  ^ 
I,  4)*  ^.  onche  in  Tetù. 
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Indorsa.  Indoralo*  Dortà^*  Ueèsa  iT^m. 

imkirwkfro  Imhraiore*  tkfvaiote*  iUttk' 
ioro.  Msmdoro*  Uettiiar  «T  oyv. 

lodoradòra. . ...  La  mo^le  ^l  daraCore 
o  Donna  cbe  ha  bottega  di  meltìdoro. 

Indoradùra.  Ùoratura*  Imdondura, 

Andato  rindondufa.  Perder*  la 
dorotunu  \  Fr.  dicono  3à  dédoner.  t  no- 
stri dia.  ki^  non  ragiatrano  ancora  le 
Toci  Sdorare  O'  Sdonarn  ^  e  a  na  non 
sono  anoora  venula  sotf  ocaliio  in  naa- 
Min  dassioo^  pare  aembrensbbaru  voci 
belle  e  buone  e  àt  adnttarnL        * 

Indormén  t  AddormerUaio.  jéddomuio.  In- 

Indormént  p9r  Badée.  K  {dormito. 

Indurmentè*  Jddormàrttare.  Jddomure* 
Indormentà-sù  el  fceugh*  y.  Eomentà. 

Indoraieotaa.  indnradto,  Jddorrmeatato. 
Addormito;  e  ant.  liMforiiwnÉafo> 

Indornieutèa  per  Badée*  f^ 

ìnànrmeaika^*Addof9mentarti.JddomUni» 

IndormenfatM.  Oggetto  mddarrmmiuture- 

Qoaod  gli*hoo  in  «Ul  ébmiègli  BMdfc,  ^m.  . 
GhlMaon  iodaraMMtoMri  di  «m^imi.  (BUJZim.). 

Indótt  Partic,  il' Indù.  Indótto. 
Indovè.  •  t  .•  •  fingnare  4e  hwì  e  i  tini 
per  modo  cbe  gonfiatisi  non  traiti i- 
•    vo  «^  Nei  dia.'  ilaL  ladàvare  e  spie-. 

gato  diversamenie. 
•ImloTanà-.  T.cont»  Dipanare,  V*  Indevenà. 
Indovè.  V.  Dove  —  Anche  gli  Anet.  di- 
cono Indk  in  sig.  di  Dove. 
Indrée.  Addietro.  Indietro.  Dietro.  AWin" 
dietro.  Aiki*ndietro.  A  rieto  *  e  alla  fior. 
Altindreto.  Addreto.  Addrieto.    > 

A  dà  indree  quel!  che  vmaa.'  Pi" 
gliare  a  rafo(Fag*  Bim.  1]  •  4  )• 

Andà  indree.  Andar  indietro. 

Andà  o  V-egTÀ  indfee  taht  de  resi. 
Andargli  tanto  resto.   • 

Barati  e  barratfee  se  pò  pù*  torna 
indree.  Quello  che  è  fatto  non  toma 
addiein>{lktccBtcio  nel  Filocolo). 

Che  resta  ivdreefparl.  di  fratti , 
spighe,  ecc.).  Addiètrato?  (Gior.  Ugr. 
XIII,  58a). 

Ciappì  o  'Riccv  o  Tocù  indree.  J?mo- 
cettare.  faccettare.  (ftifc're. 

Da  ittdrels.  Ftendere  indiètro.  Aesti^ 

Dà  indree.  Dietreggiare.  Mirarsi. 
Ihdietreggiare.  Dhre  indietro.  Farsi 
indietro.  Darla  addietro. - 

Oà  indree.  iig.  Dissuadere.  Sconsi- 
gliare.  Sconfortare' 
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iigw  AtrmuÉolkt^  Dare  adr 
.  Dicesi  degli  occhi  dcUe  viti  e 
degli  alberi  quando  perdona  le  niesse. 
Dà  Ì9dree«  fig«  Dare  indieiro.  Di- 


ma^ttre. 

Dà  Indine  a  la  ibrma.  F.  Fórma 
(  foimaggia  >. 

Da  ott  temp  Indree.  Da  un  pessb 
addietro.  Già  da  assai  tempo. 

De  dti  indree.  Da  tpUnoi  addietro. 
Per  Iv  addietro.  Qaoeti  ami  addietro. 
Da  indi  addietro. 

I  ditndree.  Idi  passaiL  Idk  addietro. 

Indree  indree.  Indietro  imdietro.  AF- 
fittilo  ali*  indietro  -^  Talora  é  semplice 
redoplicatiro  a  maggior  fiiriadett^e- 
apressiotte.  • 

No  andà  né  inane  uè  indree.  •  .  • 

*  Non  progre^m  Uè  recedere ,  starsi , 

rimanere  staaionftrie^  e  si  suol  dire 

per  lo  p\^  di  moribondi,  ammalati»  ecc. 

Pont  iodrie.  y.  ia  PàOL 

Qnand  et  aó  al  se  volta  indree^  Ih 
matlinna'  Tarqua  ai  pee.  V.  in  9Ò. 

Reslà  indree  da  "piider  o  mader'  o 
di  soen.  •• .  .  Rimaner  orfano  «dì  pa- 
dre e  madre;  restar  orfanello. 

Sta  indree  de  «issua.  Non  essere 
secondo  ad  aiùuno.Non  si  tmsciarpor" 
re  piede  imauui  a  rwssmno.'  Non  istar 
addietro  ad  ahono. 

Sta  indree  del  mangia.  Cibarsi  sO' 
briamenie. 

Tegni  indree.  r.  in  Tegni. 

Teeit  indree  ona  vit.  BUirar  la  piie 
(Gior.  agr.  V<  iS3).  K  ia  Vìt. 

Tirass  indree  «yhwi  dip.  V^  wt  Tirtf* 

Torna  indree.  V.  vk  Torna. 

Ves%  indree  o  Vess  indree  de  serie- 
ciura  o  de  scrittura.  £g.  Essi^  addietro 
in  cltecchessia,  V.  Scrieciùra.  Essere 
indietro,  cioè  ignorante(Lasea  ParenU 
I,  I).  Essere  addietro.  Essere  addic 
irò  4n  una  cosa.  Saperne  poco. 

Vess  indree  on  secol.  K.  in  Sètol. 
9ndriH  e  Indrkz.  s.  m.  Mto.  Nelle  cose 
che  hanno  dae  facce  dieesi  alla  faocia 
principale  e  che  sta  di  sopra ,  no- 
minandosi Rovescio  la  meno  principa- 
le e  the  SU  di  Botto.  V.  IndrUa. 

A  rindritr.  T.  cont.  NetPocchiO  del 
50/e(llIogal.  Lett  scient.  io.*p.  i6a).  A 
caldko^Gher.  Foe.  cit.  il  Sdderini).  Aso* 
latio.  Dalla  banda  volta  al  neuogioroo. 
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No  ave  né  mdrìtt  né  ìnvérs*  Von 
aver  né  capo  né  coda.  E  dicesi  di  cosa 
sfiitU  9  sformata  ,  •  disordinata  «  che 
non  Ila  né  princìpio  né  fine»  e  sim. 
Indrittùra.  Dirittura.  L"*  indrittura  de  la 
riga,  ta  dfriUara  del  regolo, 

Indrittùra   de   buell.   Buona  luna. 

IndrizK.  s.  m.  BiUo.  K  anche  Indrltt. 

De  dttu   indrizz.   //  medesimo  da 

ritto  e  da  n7pefcio(Dav.  Post.  p«  635). 

A  due  rUU(^Qco  bel  modo  fior,  usato 

nel  Gior.  Georg.  XVI ,  p.  ^4^  )• 

I>e.dua  indriza. . ..  diciamo  anche 
la  donna  che  non  ha  petto  il  dovere. 
De  duu  indrizz.  fig.  Doppio,  Eguìpo^ 
co.  Ambiguo,  EguiiH)GOso,  Equipochesco. 
Pari,  d^uomo  direbbesi  Un  tecomeco, 
.  Trofà  r  indrizz*  Tros^are  il  perso  ^ 
■  il  costrutto. 9  la  'CQngiimtura.  . 
Iiidrizz.  ad*  fig.  Che  è  in  buona  luna. 
L'ho  trovfia  iodrizz.  Lo  tro^HÙ  in 
buona  tempera  o  in  .buon  umore, 
JnàrìvÙL  Baddiriuare.  Dirivuire,  Addi" 
mzore ( Sacchet..  iVot».  Il,  Sg»  ^ffi  — 
*  fior •)•  Rivoltare   sid  suo  rittp  una 
cosa  che  prima  era  sul  rovescio. 
Indrizzàa.  Maddiriiuato.  Addirizzato. . 
Indrizzàss.  fig*  JRasserenarsi,  RicmforUu^ 
si.  Deporre  la  tristezza,  il  mal  umore. 
£l  par  oh^el  temp  el  voeubbia  indiùz- 
zass.  Pare  che  il  tempo  sia  sul  serenarsi. 
Indrizzàss  el  buell.  fig.  •  •  •  Rimet- 
tersi in  buon  umore. 
Indù.  Indurre.   Lassass   indù  de  vun  a 
fò»  di,  ecc.  Per  indutta  d'uno  JarCf 
ilire^  ecc.(Pecor.  Il,  99)* 
Indubitàbel.  Indubitabile, 
Inducàas.  K.  in  Càs  sig,  3.** 
Iddùggia  (color),  y,  in  Vérd. 
Indulgé;nW  Indulgente, 
Indulgènza.  Indulgenza, 

Andà  a  toeù  Tindulgenza. . .  Entrar 
in  chiesa  per  acquistarvi  T  indulgenza. 

Indulgenza  plenaria.  Indulgenza  ple- 
naria. 

Qnand  se.  passa  di  mercant  de  vin 
.    ae  va-dent  a  tceù  V  indulgenzat ...  *  Si 
dice  schers.  di  quelli  che  non  lasciane 
vìnajo  invisitato  —  Quand  passas  da- 
iwnt  loujbur/oou  saludar  la  pala  di- 
cono più  temperatamente  i  Provenzali. 
Quistass  r  indulgenza  o  \e^  on^in- 
dulgenza  a  fall.  Esservi  indulgenza  a 
Jarecli€cch^ssia(¥a%,  Rime  II, 2o5 e.J.). 


JndùU.  Indulto, 

Induri.  Indurire.  Indurare  —  Basnéan 
— «  Inoro jare  — >  Ineonuzart  —  M- 
rizzarsi  -—  Arrmfidare  —  ledanni 
Fa  induri  el  coli  ai  uirllitt  F» 
Jare  il  colla  agli  uecettim.  Tenerli  il 
fuoco  senza  voltarli  tanto  che  iatim- 
sino  nel  eolio. 
Indurii.  Indurato,  Indurito^ 
Indurii.  Ammaetemio  parlando  di  terrcBl 
Indusià.  v.  cont.  dell'Alto  MO.  leiapt- 
re.  Mettere  indugilo.  Dimorarti,  Badat- 
Indùstria.  Industria, 

Cà  d'industrìa.  F.inOu 
On  poo  d^indostria.  IndaslridL^ 
Industriiiss.  IndustriarsL  ImbnganLJf 

rabattarsi, 
Jndttstrids.  Procaeeino(ùot),lndusttt.t»- 

{lusirioso.  ProcaedaìUe. 
Induvin.  Indovino,  Indoirinatde,  Dim 
Indovinatore,  VaU.  Profeta,  Prtù^- 
Pronosticatore» 
Induvinà«  Indovinare, 

A  pensa  maa  ae  fa  maa,  ma  se  u- 
duvinna.  P'*  in  Pemà. 

Di  voeult  a  dà  a  tra  ai.maU  lai'ifi* 
(luvinna..  K.  m  Màtt. 

Gingia  a  ìndìifinà.  Fare  ad  eppori 

Far  a  indovinare* 

GiugÀ  a  induviflà  i  piant.  K  ia  Piàob' 
IndttvinélL  Indovinello.  Enimma. 
Giugà  al  gifleugh  di  iudaviocj.  M 

al  giuoco  4egPlndovinelli{Bv^.  Cuor. 

san.  55>.  Ale  ale  indovina  quel  ckt^^' 
Induvijona.  Indovina,  IndovinanU.  ì^ 
.    vinatrice»  Divina. 
Induvls  {Vess  ).  Essere  diviso.  V.  Dutìs. 
Induzidn.  Induzione, 
Inebi.  Inibire,  Proibire,  Fietare, 
Inèdia.  Inedia, 

Mori  d'inedia.  Morirsi  d inedia;  e  fi$- 

Essere  inerte^  accidioso  f  tutto  ìnerjs- 
Inèdia.  A'oja.   Mori   d' inedia.  Afonr  i^ 

noja.  —  I   diz.  itaL  hamio  sdunìà 

Inedia  per  astinenza  forzaU  <bl  cìl»* 
Inédit.  Inedito^ 
luefòbeL  Noi  travolgiamo  questa  toc* 

in  sig.  di  Incredibile, 
Inénter.  i  jFWi.  Tm,  Infra,  Incnlra  don. 
Inéntra.  (  In  due.  Fra  due. 
Inerba.  Aderbare.  Inerbare.  ^.  aderbi- 
Inesià  per  Inasià.  V,  in  Impronti. 
Inesiglbel.  Inesigibile^ 
Inesoràbel.  Inesorabile, 
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Inèst.  Immsto»  Noi  usiamo  la  voce  quasi 
unicamente  parlando  di  vajuolo.  In' 
.  altro  sig.  diciamo  più  volentieri  ìn- 
•  sed.  K. 

Inestà.  Innestare.  Quel  che  dissi  in  /iiésf 
vale  anche  per  lnest4  ;  reggasi  Insedi." 

Inevìd  o  Inevida  o  Inivid.  A  contrago 
genia*  Malvolentieri^  fnpito.  Con  grave 

Inevitàbel.  IneintabHe,  («Rimo. 

Inétia.  InézùJt» 

£1  ra^  ha  daa  on*  ineda.  Hi  die  una 
miseria  di  quattrini, 

ViEott  stà-li  per  on**  ineiia  a  fati 
toeù-via?  Farsi  scorgere  per  una  mi- 
seria eh?  (seria. 

loeziaria.  Inezia,  Frullo.  Bagattella,  Mi- 

Infa.  Inealére.  Calére.  Premere.  Star  a 
petto. 

Cosse  me  n'infì  a  mi.  Che  mi  fa  a 
me  (in  bocca  di  contadini  -  Oini  Desid. 
II,  9  -  V,  8). 

Si  che  mi  me  n*inA  sossenn.  Eclte 
me  trincale  o  me  ne  ade? 

Infacendàa.  AJfaccendaio.  Infaceendato. 

In&goiìà.Jffasteilare.  Jffascidhe*  Baffai^ 
dellare  —  Ahbaltuffolare.  Babbaiujj^ 
lare  -—  InfagotUursi. 

lofagottàa.  Infagotialo. 

Infagottàa.  Inviluppato.  Iku»iluppato* 

Infagottàa^sù.  f^  Impagnoltàa. 

Infagottàa. . . .  Malvestito.  Il  fr.  Fagoté. 

InfalantaménC  InfManfemente.  Infoi" 
Ionie.  InfalliÒilmenie.  Senza  fallo. 

Infalibcl.  Infallibile.  —  Abbiamo  nel  no- 
stro dialetto  questa  voce  9  e  non  la 
sua  contraria  Falibel;  altro  dei  tanti 
capricci  d"*  idioma  che  avvisano  do- 
versi-nelle  lingue  comportarsi  Tun 
rahro  uso  e  filosofia. 

Infama.  Infamare.  Vituperare. 

Infamamènt.  Infamemente.  Jlla  peggio^ 

Infaihitàa.  Infamia,  Infamità.  Nefandità. 
Cosa-  infame 9  nefanda,  ecc. 

Imfàmm.  Infame.  Nefando.  Scelesto. 

Infamón.  Infamis^mo  uomo. 

lofamònna.  Donna  infamissima. 

Infangèa.  Infangato. 

Infangàda. ....  .  L**  infangarsi.  Tceù-sù 

on^  infangàda*  Infangarsi.  Jffangarsi. 

Infangàss*  Infangarsi. 

Iniant.  Infante.  Queste  voci  dal  1735  in 
<{aa  non  si  sentono  quasi  più  fra  noi. 

Infantarla.  Infimterìa.  Fanterìa.  Le  fa 
terie. 


Infantum  nudom  (Lassagli).  «  • .  Spogttara' 
uno  di  tutto,  lasciarlo  nudo  e  brullo. 

InfardeU.  f .  ant,  per  Infescià  K. 

Infarina.  Infarinare. 

Chi  va  al  moiia  s^infarinna.  f^  in 
.  Uolin. 

Infarina  o  Insabbìonà. ....  I  mattonieri 
e  i  tegolai  dicono  cosi  lo  spargere, 
sabbia  sulla  forma  e  sugli  arnesi  che 
adoprano  per  fare  si  che  la  creta  da 
mattoni ,  tegolini  9  ecc.  non  vi  si  ap-^ 
picchi  con  danno  del  lavoro.  È  quello 
che  i  Francesi  dicono  Saupoudrer* 

Infarìnàa.  Infarinato. 

lolarìnàa*  fig*  Infarinataeolo, 

InfwmadiirsL.  Infarinatura^  efig.  TbUnra. 

Infarìnass.  Infarinarsi,  -fig.  Diventare  in- 
farmatueolo  o  come  il  topo  del  mugnajo 
che  è  sempre  in/orinalo.  Prender  qual- 
che leggiere  e  superficiale  tintura  o 
cogniùone  di  checchessia. 

Infariolàa.  Inferrajuolato.  Inferrajolalo  • 
Involto  nel  ferraittelou 

InfarioUwH^ù.  Intabarrarsi, 

Infassà  per  Fassa.  F* 

SS^.  !  "•  ''^'^-  '■■ 

Infatoàa.  Infatuato» 

Infatoàss.  Infatuare  di  o  in  checchessia. 

Infedél.  Infedele.  Infido, 

Infedeltàa.  Infedeltà. 

Infelice  (dicono  i  colti)  o  Infellz.  Infelice. 

Infelicitàa  o  Infidiaitàa^  Infelicità. 

Infenà Involtare  nel  fieno  gli 

oggetti  fragili  perchè  non  si  guastino 
ne^trasporti. 

Infencisc  e  Infenscìsc  (cAe  anche  fu  scritto 

Infincìsc  e  Feocjsc).  Ignavo,  Neghittoso» 

Anneghittito.  Annighitti0..  Infingardo, 

Scioperone.  Dormalfuoco .  Lasco.Tatare. 

Oevenlà  infenscisc.  Infingardire, 

Infencisciarla  e  :  Infenscisdiarìa. .  Ignàvia» 
V.  Fesciaria. 

lufenoccià.  Infinocchiare,  Gabbare» 

Inferiór.  Inferiore..  • 

Inférma.  Infermo.  Deventà  inferma.  In- 
fermare. 

Infermarla-  Infermeria, 

Infermée.  )  j^j-^^^y^^ 

Infermer.  )     *'. 

Infermée  de   r.uspedaa.    Pappino. 
Astante  di  spedale,.  Il  laL  Parabolanus. 

Inferralo.  lìifermuccio. 

Infermiiàa.  Infermitó. 


lUF 

0  Infòmò.  Inferno. 
A  r  infemo  el  -caffè  o  avi.  y#l  dia¥0Ìo 
il  caffè  9  ecc.  Modo  basso  di  mostrare 
che  s'^ha  a  sdegno  o  m  irà  un  dato 
oggetlo;  ed  è  una  ellissi  di 

Va  a  rinfema.  f^a  in  chiasso»  Va 
alle  forche.  A^oiute  el  diavoio- 

Inréma.,figé  Infema  Situazione  penosis- 
sima. 

lafemal.  Ad,  di  Piètra.  V. 

lofésc.  Soprosso(Vros.  fior*  IV,  lu,  loi). 
Imbrentina.  Imbrentine,  Intrigo*  Imr 
broglio*  Impiccio»   ImbarazBO*  Gyajo» 
'  Fìluppo." Pateracchio, 

Andanu-foetura  d^on  infesc  o  Tirass* 
foeura  d'*oD  infesc.  Togliersi  d^impac^ 

'  ciò  o  di  mezeo»  Spelagarti*  Uscir  del 
Jango,  Trarre  il  cui  del  fango,  <Uscir 
del  pecoreccio  o  di  guai*  Venir  a  capo 
di.  cosa  intrigata. 

Toeuss  o  Ciappass  tutti  infesc  Es^ 
sere  impaccioso* 

Infesc  (detto  a  persona).  Impitcione^n, 
PoeL  I9  Yy  3o)*  Signor  Ìmpaccia(ìd. 
ivi  li,  V,  i5).     . 

Infesc  Imbratto,  Debito*  El  gh^ha  doma 
infesc  È  tutto  viluppi  e  imbratti* 

Infescià  che  il  Var*  mii*  dice  anche  Infar» 
delà  e  Impegà' e  ìn^Mstrugnà.  Imbrat- 
tare. Inxavardare.  Iniafardare, 

Infescià.  Impicciare.  Imbrogliare*  Imhar 
ra%%are.  Gh'*é  pceù  on*  altra  rohba  che 
m^infescia.  Qui  poi  è  un*  altra  tosa  che 
mi  rompe(I}om  Zucca  p.  6o). .  . 

Infescià.  Disafutare.  Esser  di  disajuto* 

Infesciàa.  Intrigato.  Imbarazzato*  '—  J/i- 
zaecherato. 

Infesciàa  perFèscitt  0  Fescée  o  Fèseión.  V, 

Infesciadiìni.   I  Imòarazzo.  yUappo*  Int- 

Infesciamént.  9  picelo. 

Infetta.  Infettare. 

Infià.  V.  a.  del  Var.  mil.  Enfiare*  Gonfiare* 

Infiàa.  Enjiato.  Gonfio;  e  am.  Infialo. 

Infìamà.  Ii^ammare. 

Infiamèa.  Infiammato* 

Infiamèbel;  Injiammabiie* 

Aria  infiamabel.  Jria  infiammabile. 

Infiamatòri.  Infiammatorio* 

Infiaroazión.  Infiammazione.  Infiamma^ 
gione.  Infiammamento. 

Infiasca.  Infiascare. 

Infiascàa.  Infiascato. 

Infila  e  Infirà.  Infilare, 

laùìkf  e  Infiràa.  Infilato. 


(.504).  INF 

Des  di  infiUa.  J>ied  di  dUfia. 

Infilerà.  Filnrata.  Filetterà.  —  Film  - 
Filok 

In  infilerà.  Per  filiera*  Per  ordine, 
in  fila. 

Infilètta.  Punto  asfontL  Baste.  Sp.  dì  ponte, 
il  più  facile  fra  quanti  ne  coso,  che 
a  brevi  distante  eguali  alliccu  cfail 
numero  di  fili  d^i  due  tesioti  eie  li 
vogliono  cucire  insieme.  <^esto  paolo 
si  combina  con  altri  ponti,  oone  hf 
filetta  e  rebatt  e  simili. 

InfileUa-lónga.  T.  de"  Sarti,  i'unto  no/Ir. 

Imbastitura.  Cosi  chisipasi  un  puoio 

lente  con  coi  si  mettono  insieme  k 

parti  delle  vesti ,  e  che  si  cuva  poi 

.  quando  sono  fiuiie  a  b110.no. 

Infilettà.  /n^/ziine(Zanob  Dii^AtnMìn. 
.  Fare  il  pnnto  molle  die  vesti 

Infiltà*  Infilzare.  If{fi^wt. 

Infiltàa.  Infilzato* 

Ipfil«8dura.  Infilzatura*  Infiuda-fh' 
Tutu  l'iufilzadura  del  deaoon*  TOa 
il  filo  del  parlare. 

lafiuclsc  F*  Infencisc 

IiifincisctaBà..  ▼.  a.  del  Far.  miL  PoHrv 
neggiare.  Vivere  poltronescameoU, 
in  ozio  vizioso. 

Infioii.  Infinito* 

Infinitàa  (on*).  Infinità* 

lufiflitamént.  Infinitamente,. 

Invilito  o  Infinltt  (Andà  a  T).  Jledsn  alk 
colende  greche  o  al  di  di  see  BtKeif 
o  tre  dì  €Ìopo  il  giudizio*  * 

Infuina.  jtncora.  Sino»  Pure*  Jistfsitf 

Infianamài.  r.  Finusmài. 

lafira,  ecc.  V.  Infila,  ecc. 

Infiriignòccfa.£aivu:ea .  Polì^tae^.^^ 

Infìss.  s.  m.  .  .  ,  .  Tutti  gli  oggeUi  àA 
si  ritengono  iner^nti  inseparabilmcB'^ 
ad  una  stanza  o  ad  una  cayii  c^ 
specchiere,  armadjjnurali,  stufe*  ^^^ 
sic  o  mensole  murate  e  simili* 

Influènza.  Influenza. 

Influenza.  Infiuire*  Jvece  if^eaoe  s> 
checchessia. 

Influenzàa.  Che  sente  Vinfiaaise  sA» 

IdSLvA*  Influire* 

Inflilss.  Influsso* 

Infogà.  Infocare. 

Infogaa.  Infocato*  . 

Infogoléut.  Infocnta. 

loibgqlii.  V*  brianz.  per  Fpgtòi  0  ^"^ 
gorént.  y. 
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InfolanuMi.  Bueaidato,  Infervoralo^  ed 

anche  Sptuvieralo^Jnfuriato^  Che  opera 

con  gran  freda  e  premura. 

lololarmaa  come  el  strasc  di  piatt. 

r.  in  Strèsc. 
lurdarmàMt  Infervorarsi.  Infunarsi.  Af 

frenarsi.  Menar  le  numL  liiscaldarsi 

in  qJiecdiessia. 
Infoici*  Innestare» 
Infoici  0  Infolcìà  e  Infolcìscià.  JU/npinr 

zare*  È  il  latino  Infarcire. 

«  Ch«  lerf*  ]«ccadiir  •  «ffMUJEion 

»  Par  fi  «aluam  •  .ialblcu  in  d«l  badali 

»  EgrmM«BMgfa«r. . .  ■  (Brand.  Bmi,  Me».) 

Infolcià  per  Insacca.  F* 
Iufurcik5$  per  ImpiccMsJig.  V. 
laforcàss.  Ineaponire.   Intestarsi.  Incor 

pricdni.  Ostinarsi.  Incaparsi.  Incoc^ 
Informa.  Informare.  -    (darsi. 

Infurmà.  T.  de*Cap.  Dar  la  forma.  Infor^ 
Informàa.  Informato.  (mare. 

luformaggià*  Incaciare. 
Informaziòn.  Informazione.  Informagione. 
knók  a  torà  informaxion*  Andare  a 

informarsi. 


Inforna.  Infornare,  Mettere  inforno.  Ingalettàa.  Imbozzolato. 


lofornàda  o  Còtta.  Infornata. 
lufomadòr.  Infomatore{Z^noh.  Di%.). 
Infornasii Allogare  il  materiale 

nella  fornace.  K  Caregà  per  le  di- 
verse maniere. 
Infornasadiira  ......  L'allogamento 

del  materiale  nella  fornace. 
Infoschi.  V.  coni,  dell' A.  Mil.  AhhUjare. 
lufutiàss.  Lo  stesso  die  )mpi|)ài»8en.  F, 
Infrcggiàa.  Infreddato. 
lufrcggiàss.  Infreddare.  Pigliare  un'^im- 

beccata  o  il  mal  del  castrone  o  un 

brezzolone. 
Jiifreggìó.   Infreddaiura.  Freddura.  In^ 
fretidura.   Infreddagione.    Imbeccata, 

Brezzolone,  Toeù-sù  on  hon  infreggid. 

F'.  Infreggiàss, 
Infrisàfls.  v.  a.  del  Var.  mil.  spiegata  da 

lui  per  Adornarsi^  e  talvolta  Tncaprìc^ 

cirsi.  Innamorarsi 
InfroUL  Frollare. 

JnfroUida.  Frollamento.  Infrollamenta. 
Infrollii.  Frollato. 
Infori^a.  Infuriato.  Tutto  infuriato. 

Infurìaa  come  el  strasc  di  ptatt  F. 

in  Stràac. 
}nfunàds(Ar).  Alla  sfuriata.  Affoltata- 

menu.  Infuriatamente. 
Fol  II. 


me 


Infuri&ss.  Infuriare,  Infiriarsi-^  Arro* 
vellare  —  F.  anche  in  Fùria. 

Infuriliss.  Affoltarsi.  Far  furia. 

Infusión.  Infusione. 

Staa  ìli  infuflion  o  lo  fusion.  Infu- 
seruto.  Stato  infuso  in  alcun  liquore. 

Inga.  Loglierella.  F.  Erba  mòra. 

Ingabbia.  Ingabbiare  ;  e  fig.  Accalappiare. 

Ingàgg.  T*  milit.  Ingaggiamento{*\09C.  — 
Nelli  Allievi  di  vedove  Ili»  io  e  altrove). 
Gaggio.  Ferma. 

Ingaggia.  T.  mil.  Ingaggiare  (ffelli  Com.). 
Assoldare  o  Saldare  o  Staggire  soldati. 
Arrotare  per  danaro  al  servizio  milit. 

Ingaggia.  Ingaggiare.  Impegnare. 

Lassass  ingaggia Lasciarsi 

impegnare;  cedere;  venire  nel  parere 
o  nel  volere  altrui  ;  lasciarsi  levare  a 
cavallo. 

Ingaggiàa.  Ingaggiato. 

Ingaggila.  T.  de^Calzett Dicesi  che 

il  tdajo  è  ingaggiàa  allorché  non  gioca 
liberamente,  allorché  é  inceppato,  in- 
toppalo nei  proprj  movimenti. 

logajardìss.  Ingagliardire,  Invigorire. 


Ingalettàss.  Imbozzolarsi. 

Ingaluzzìi.  Ingalluzzito.  Ingalluzzato.  In-' 
gaszidlito.  Ingarzullito. 

Ingaluzziss.  Ingalluzzare,  Hingallazzarsi. 
Tronfàre  come  il  gallo. 

Ingambii.  • . .  Legato  o  Impacciato  nelle 
gambe 9  così  che  mal  possa  camminare» 

Ingambii.  Inzampagliato.  Impastojatcln" 
trigato.  Si  dice  specialmente  dei  polli. 

Ingambii  (air uscir. di  carrozza).  //?/io- 
gUto.  (nadór. 

lugana 9  Inganadór.  F.  Inganna,  Ingan- 

ingànn.  Inganno.  Ingannamento  ;  ant. 
Ingannigia  ;  al  dinr.  Ingannetxllo.  In- 
gannuzzo  —  Frode.  Fraude,  Fraudo- 
lenza —  Giunterìa.  Trappolerìa,  Ba» 
rerìa.  Baratteria  —  Gherminella,  Lac- 
ciuolo —  Mariolerìa  —  T>anello,  Tra- 
nellerìa  *—  Artifizio.  Stratagemma. 

A  sto  mond  no  gh*è  che  ingann. 
F*c'*è  più  trappole  che  topi. 

Con  Tart  e  con  T  ingann  se  viv 
mitaa  de  l'ann,  e  con  T  ingann  e  Kart 
se  viv  anch  Toltra  part.  Con  arte  e 
con  ingegno  s'*acqmsta,mezzo  un  regno f 
e  con  ingegno  ed  arte  s'*acquista  Vnl- 
tra  ;?flrte(Nclli  Feccia  nivali  II,  lu). 
Per  oiie  e  per  inganno  si  vive  mezzo 
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Panno^  e  per  inganno  e  per  arte  si  Wf  e 
Poltra  parte{Cecchì  Com.  ined*  90). 

Faa  la  legg  trovaa  ringanD.  f^,  in 
Légg. 

Poeuj  dMngann.  F»  in  Foeùj. 
Ingann  de  eoo.  Illusione.  Aùbaglia- 
mento  d'opinione. 

V  ingann  el  va  a  cà  de  V  inganna- 
dor,  o  San  Giovann  no  vceur  ingann. 
Spesse  volte  tunfiene  che  torte  è  dal- 
Parte  schernita(BocctiCcìo  Gìur.  Vili 9 
nov.  VII  ).  Citi  pili  s'ingegna  trappolar 
altri^piii  piglia  de'granchi{C^nU  Carn.). 
Sopro  r  ingannator  torna  P  ingannò 
(Monig.  la  f^ed.  II,  5i).  Chi  ad  altri 
inganno  tesse  poco  bene  per  se  ordisce. 
Citi  ad  altri  inganni  tende  per  sé  un 
poco  di  male  ordisce.  V  ingannaiore 
rimane  a'' pie  delP  ingannato  -  Quanto 
è  licife  ingannar  chi  s*  assecura  disse 
però  il  Petrarca  ad  avviso  dei  trop- 
po semplici. 

Ingann.  //  ritroso.  Quella  parte  del  ber^ 
,toyeVLo{copetton)  per  cui  rimangono 
prigionieri  i  pesci. 

Inganna.  Ingannare.  Aggirare,  abbindo- 
lare. Cogliere.  Giuntare. 

A  sto  mond  P  è  insci  :  o  inganna  o 
yess  ingannaa.  In  questo  mondo  biso- 
gna acconciar  P  animo  all'  una  delle 
due;  a  ingannare  o  a  essere  ingan- 
nato{Sdìy.  Granchio  U  3)«  f^  Bolgirón* 
Inganna  in  la  misura.  Fognar  le 
misure  —  Frodar  la  misura. 

Inganna  vùn  e    Polter.  Ingannare 
ambedue;  e  fam.  Uccellar  Poste  e  il' 
lavoratore  — -  Talvolta  anche  Fare  un 
lavoro  addoppio  di  qu^Jini. 

Ingannàa.  Ingannato. 

Viv  ingannaa.  Essere  in  inganno. 

Ingannadór.  Ingannatore,  Ingannante^- 
Busbacco.  Busbaccone  -—  Trappoliere, 
Trappolatóre,  Giuntatore  —  TraforeUo, 
Trajurello, 

Ingannadura.  Ingannatora.  Ingannatrice, 

Ingannamónd.  Gabbamondo. 

Ingannàss.  Ingannarsi.  Andare  errato; 
Tamigi.  Fare  un  arrosto  o  una  scap- 
pala. Pigliare  un  granchio  u  un  gran" 
ciporro, 

Ingannass  de  gross.  Ingannarsi  a 
partilo, 

Ingannass  in  sora  on  pensa*  Jpporsi 
male. 


IngannaviUn.  Ad.  di  Per.  K. 

Ingarbisu  Garahullare.  Ingarbù^ian,It- 
garabuUare.  Imbrogliare.  Imfiluppan, 
Impicciare. 

Jngarbialla-sijr.  fig.  At'vilttpp<w  k 
Sf fogna  —  Orpellare  —  Jppallan  -> 
Busbaccare. 

Ingarbià-sù.  fig.  Ingannare.  Fan  a- 
ganno  altrui,  f^,  Fà-ià^g. 

Ingarbiàa.  Ingarbugliato.  IngarabaHaiù, 
Ascia  ingarbiada.  Cavi]  ingarbiàa,  ce. 
f^.  in  Àscia,  Cavell,  ecc. 

Ingarbiàda.  s,  f.  K.  Ingarbiéra. 

Ingarbiadhma.  Imbroglietto.  Pìlupjienf. 

Ingarbiàss.  Ingarbu^arsi. 

Ingarbiàss.  ^^.Rabbruscarsi.  Ramui^oim. 
Annugolare.  Turbarsi.  Anmòilart,  in- 
nuvolare.  Annuvolire.  Dicesi  del  tempo 
che  si  volge  alla  pioggia  —  J^wrc 
si  dice  quando  veggonsi  i  naToliT^ 
nirsi  allargando  a  guisa  di  ragna. 

Ingarbiéra  o  Ingarbiàda.  s.  f.  Garbu^ 
Leccéio.  Viluppo.  AviHluppamento. 

Ingarbujón  per  Imbrojón.  y. 

Ingattià.  Acchiappare.  Carpire.  Co^iot. 
Soprapprendere.  Incogliere;  e  fig-  M- 
calappiare.  Ingalappiare.  TrappoUn. 

Ingattiàa.  Acchiappato.  Colto  —  Jccal^ 
piato, 

Ingattiàda.  Soprapprendimento»  Aochiip- 
pamento,  irappolatura ,  accalappu* 
tura,  còlta,  incòlta,  incoglimento  di- 
rei quasi  con  buona  pace  di  tulli  i 
nostri  dÌKÌonarj. 

Ingavettà.  T.  *de^  Battilori  e  Mioogi» 
Aggavettare  -^  Acciambellare.  Ridurre 
le  minugc  in  gavette  o  ciambdle. 

Ingecchlss.  Lo  stesso  che  Gecchiss.  ^• 

Ingégu.  Ingegno.  Perspicacia.  Taleato^ 
Apertura  di  mente. 

Aizada  d^ingega.  Una  levata  i»- 

gc;g7ta(Paa.  Poet,  I,  vii,  iK)* 

Alza  Tingegn.  Assottì^re  Pi^ 

— -  Alza  le  vele  la  navicella  ad  ^ 

ingegno  dissero  Dante  e  il  Beni  cob 

una  metafora  da  indormime  riduiiio'' 

Avegh  poech  ingega.  Aver  poca  U- 

vatttra.  Essere  di  poca  legatura.  ^ 

ingegno  povero^  tardo^  pigf^9  0^^^ 

rintuzzato 9* grosso 9  duro,  rosio* 

Drovà  Tingegn.  Acuirsi  Cutf^- 

La  bolletta  la  guzza  Tingevo  ^^ 

altri  disse  la  guz^   d  taknt)-  Sao^ 

nimo  a  un  di  presto  del  segu^- 
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La  famm  la  guzza  ringegn.  Biso* 
gninojh  Puomo  ingegnoso  o  Ja  tot" 
tar  la  vece  f  Uà  —  Ingenii  largUor  i^eii- 
ier  dicevano  i  Latini. 

Onigran  ingegn.-  Un  alio  ingegno* 
Un  sublime  ingegno, 
Ingegnarìa.  Ingegnerìa. 
Ingegna.  Ingegnarsi,  Industriarsi.  Adù^ 
perarsi.  ArrabiUtarsi;  e  ùuo.  Aguzzare 
i  uun  fermzzL 

logegnaas  a  la  bella  mej.  V.  Inge- 

gnattàss  —  TaIot*a  vale  anche  Se  non 

si  può  colla  pelle  del  leone  fare  con 

quella  della  volpe.  (meglio. 

Ingegnattèss.  Arrabattarsi,  Far  del  suo 

\ngegDée.  Ingegnere.  Ingegnerò. 

Ingegnee  senza  ipgegn. .  . .  Scherzo 
di  parche' che  si  applica  per   rabbia 
a  chi  consegui  una  laurea  maiema* 
tica  immeritamente. 
Ingegnerà.  Ingegnerà,  * 

Ingeguerón Ingegnere  d'alta 

mente  o  d^alta  statura. 
Ingegnósa  Ingegnoso. 
Ingegnósa.  Ingegnosa,  Cosi  dieesi  in  gergo 

la  chiave» 
Ingelosii.  Ingelosiio,  Insospettito. 
Ingeloslss.  Ingelosirsi.  Insospettirsi, 
Ingenera   Ingenerare.  Generare^  Origi- 
nare. Produrre.  £l  peccaa  T  ingenera 
la  movU  II  peccata  ingenera  morte. 
Ingentilii.  Ingentilito.  Baggentililo.  Ag- 
gentilito,  Migentdito?  (geniilirsi? 

Ingentiliss.  Ingentilire.  Baggentilirsi.  Ag- 
Ingenuggiàa  e  Ingenuggiaa-giò«  Ingimoc- 
chiato.  Ginocchiato.  Agginoccldato.  Gi^ 
nocchione.  Ginocchioni,  Genuflesso' 
lngenuggiiida«  Inginocchiata,  Inginocchia^' 
sUone.  Agginocchiamenio,  Genuflessione. 
Ingenuggiàss.   IngitiocchiarsL   Ag^àsoc-* 

chiarsi.  Genuflettersi. 
Ingenuggiatòri.  Inginoechiatojo  ^  e  alla 
fior,  e  alla  lucchese  Inginocchiatoro. 
iDgenuggìón,  Inginocchiane.  Inginocchio- 
ni.  Ginocchione,  Ginoccìuoni,  Ingiuoc- 
chiane.  In  .ginocchioni.        (di  ghiaja. 
Ingera.  Incorate.  Far  ghiajala.  Coprir 
Ingeràa.  Inghiarato.  Inghiajato. 
Ingerìida«  Ghiajtxta.  Vinghiarato, 

Ingeradìnna Un  pò"  di  ghiajata. 

Ingeradàra Il  far  ghiajata. 

Ingerbàss.  • .  Har  gambo  erbaceo.  Per  «s. 
£l  fiirnieot  él  s^è  ingerìbaa  tropp  prest... 
Il  grano  s^ è  fatto  verde  troppopresto» 


Ingerénza.  Ingerenza.  ' 

Ingeriss.  Ingerirsi. 

Ingeriss  in  di  afari  •  di  olter.  Im- 
pacciarsi negh  affari  tdinU  ;  fam.  Porre 
o  Mettere  la  falce  nella  messe  o  biada 
altrui.  Ingerirsi  m^  segreti  di  santa 
Marta.  Pigliarsi  o  Darsi  gì'  impacci  del 
Rosso;  e  bassamente  Avere  le  brache 
degli  altri  che  ci  rompono  il  culo, 

Vorè  ingeriss  de  per  tutt*  Foler 
mettere  le  mani  in  ogni  intriso  o  porre 
naso  ad  ogni  cesso  o  impacciarsi  in 
ogni  cosa, 

Voressen  ingerì  pù.  Non  si  voler 

più  impicciare  di  checchessia  9  o  Non 

,  ne  voler  pia  sapere  ;  e  fam.  Lavarsi 

U  mani  e  i  pie  et  alcuna  cosa, 

Ingermà.   Fatare^    Ciurmare.   Incantare 

altrui  e  renderlo  inrulìierabile* 
Ingerm&a.  Fatato,  Ciurmato   —  Talora 
semplicemente  Immòto,  Fitto  ;  e  fanu 
Una  statua  di  sale. 
Ingermadùra.  Faiatura,  Fatagione. 
Ingessa.  Ingessare* 
Ingessàa.  Ingessato. 
Ingessadùra.  Ingessatura. 
Inghibàa.  v.  coni.  Annebbiato. 
Ioghi rlandàa.  In^Uriàndato.  ^ 

Ingialdl.  Ingiallare.  Far  diventare  gialld. 
Ingialdli.  Ingitdlato.  Fatto  giallo^ 
Inglaldìss;  Ingiallire  9  ed  anche  in  modo 

neut.  Ingicdlare,  Diventar  giallo» 
Ingiò,  A  china.  A  chino.  Al  chino.  Alla 

china, 
Ingiò.  Ingiù.  In  giù.  jUa  ingUt.  All'  in- 
giù; alla  fior.  In  giue, 

Andà  ingiò  dicono  4fuef  delBAlio  CoO' 

tado  milanese  per  Andate  a  Milano.  K* 

anclte  in  Gìò  —  Del  tant  ingiò  «  Di  oopp 

ingiò ,  Là-ingiò.  r.  Tàni;  Cdpp  ♦  là. 

Ingióng.  Ingiugnere.Ordiaare.Oomandarà. 

IngiottL  Trangugiare..'  SP^vngkiottlre  — 

Ingollare  -^Bingo faro.  Jff^ghioOlre. 

Inghiottire.  Nel   Tesori)   di.  BrmeUO 

Laiini(V,  6  e  altr-oye)  Uggesi  IngiaUe. 

Ingiotti^^.  per  Mandalla-^iò  e  Bévdl».  ^. 

Ingiottida.   InghioUimkntto.  Trangugia- 

Ingiouii.  Ingìàottita.:^       ^  {mento. 

.IligìùBÌa..//igtiinV'  ^  .  > 

Ingiuria.  Ingiunareé 

Ingikriàa.  Ingimriatù.   '  >  . 

Ingiuriètu»  'Ingmrìas^aJ  . .' 

Inginrius*  Ingiaifk>so^ . 

Ingtàst.  Ingiusto,  ^Inifta^^'^ 


^.ii 


•\ 


-"^ 


ING  (  3o8  ) 

IngiustRmént.  IngUuiamenie» 

Ingiustizia*  Ingiustizia, 

Inglés.  8.  m.  • ,  :  Nome  di  una  specie  di 

carattere   da  stampa   e    da   scritto , 

cosi  detto  perchè  simile  a  quello  che 

usano  com.  gV  Inglesi  nello  scrivere» 
Ingtésa.  s«  f.  •  • .  Primo  doccione  di  bella 

o  ricca  materia  che  leva  schifosità  alla 

bocca  de**  cessi  nelle  case  dei  grandi. 
Iilglesàa.  Jd,  di  Cavali e  dicesi 

di  quello  a  cui  e  nella  coda  e  nelle 

orecchie  a^ò  data  ad  arte  la  forma  del 

cavallo  inglese, 
Inglesàda.  .  .  «  •  .Sfarlo,  sfarsaccio. 

Inglesiana Specie  di  ballo. 

Ingleslnna<Parì  on*). .  • .  Dicesi  di  donna 

di  forme  gentili  e  con  abbigliamenti 

venusti,  svelti 9  briosi. 
Ingnucchìss.  Ostinarsi',  Incaponirsi,  Int&' 
Inppobb^.  f^,  Sgobbiggént.  (starsi 

Ingollaa  e  Ingolfaanlénti  Profondata,  In- 

golf  alo.  Immerso, 
Ingolfiiss.  Ingolfarsi,  Profondarsi»  Ihif- 

mergersL  Tuffarsi,  Affogart  in  c/iec- 

chessia^  come  nelle  faccende  ^  ecc. 
Ingolosì.  Jllettare,  Adescare,  Indisiare, 
Ingomà.  T.  de*  Litografi,  y.  in  Prèja. 
Ingórd.  Ingordo,  Avido, 
Ingordìsia.  Ingordigia^  Acidità*  Cupidigia, 

Ingondezia;  e  ant.  Ingordìa  «^  Kont- 
'  ciià,  Ingliime, 
Ingordòn.  Ingordissimo, 
Ingorgia.  Ingorgato,  Intasato, 
Ingorgàda.  T.  de^Mugn.  Consenfa{G\or. 

agr.  VIU9  i83).  Goràia.  Còlta,  Gora, 

furgone.  Bottaccio» 
In^orgadùra.  IntasametUo,  Ingorgamento. 
Jngorgàss.  IntasaràL 
Ingoriaà.  Inviminare. 
Jngorinàa»  Inviminato» 
Ingessa.  Schijb^ 

Méti  ingessa.  Fare  stomacaccio{Pt. 

fior.  IV,^  iir,  «Sg).  Muo^re  a  schifo. 
logoasà.  far^nodo  nella  gola.  Imbaraz* 

zar»  il  passaggio   della  canna  della 

gola,  e  per  conse^^nza  Affogare  o  Sof- 
fogare come  dal  proverbio  I  boccon 
-  prandi  son  quelli  che  affogano  del 

Gecchi  (/ncante5.  V,  se.  uk.)  e  dal* 

PAlb.  bass.  in  Engower* 
Ingossàa Che  «ha  aedo  in  gola  dS 

checchessia;  e.. per  estensione  Ingov^ 

zafo.  Pieno  pinzon^Mem^^U  gos»o,  Af 
fogaio.  Soffogata(,.Che'n9-kaiigH  occhi. 
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Ingossadùra.  >     ^         .    . 
IngossaméDt  1  'iff^S^S^'^^ 

Ingossiss.  Affogare?  Soffoganti 
Ingottàa.  Gottoso,  Che  patisce  di  goUt 

Ingrana.  T.  di  Bleccanica.  Imhotem. 
'L**  incontrarsi  dei  denti  d^uoa  niirii 
dentata  o  a  corona  nei  vani  che  mm 
fra  dente  e  dente  d!  altra  niott  simile 
o  d^un  rocchello  o  d^una  liDlerni  - 
Questo  incontrarsi  dicesi  poi  ai  aist. 
Imboccatura  ->^  Dal  fi*.  Sngraisr^  En- 
grenage  —  K  anche  Capiau  si^  V 

Ingràss Pia  oltre  il  1800  i  diiio- 

narj  italiani  ricusarono  sempre  questi 
voce,  ancorché  il  Boccaccio(iVoi«2/a;«), 
4a)  e  rAlamanni(Co!^asìoii«  V,  iiS) 
avessero  fatto  buon  viso  alla  sui  siret- 
ta  parente  Ingrassare  nel  signifioio 
di  Letamare.  A  rappresentarli  e»  d 
accordavano  in  cambio  le  voci  Cos»* 
me,  Concio^Fime^  Fimo^  Letame^  IMa- 
.  me.  Stabbio j  Stallatico,  Sterco^  %o,  e 
alla  contadinesca  Governo  0  tìovern' 
me,  tutte/confuse  in  una  quasi  iM<ie- 
sima  significazione.  Venuto  in  luce  il 
Vocabolario  agronomico  del  Gagliar- 
do, i  Dizionarj  italiani  di  BologQa)<l> 
Padova»  di  Napoli»  di  Livorno,  ecc.  wr 
celiarono  la  voce  Ingrasso  qoale  fu 
proposta  da  queU^agronomo*  Essi  ce  li 
raccomandarono  come  indicttrice  <ii 

-  ogni  oggetto  che  dato  alle  terre  vaip 
t^  fecondarle  chimicamente ,  che  ì 
quanto  dire  scomponendosi  in  esse,  e 

perciò  ben  distinta  dal  Concime  è^ 
queir  agronomo  volle  destinato  a  de- 
notare ogni  oggetto  il  quale  dato  all' 

-  terre  valga  a  fecondarle  meccanici' 
mente    o    sia   per    ricomposiiioae  i 

'  questo  concime  però  quegli  nltin 
vo'cabolarj  lasciarono  nell*  antico  aio 
stato,  o  Some  per  ismemoraoUf  ^ 
fi>sse  per  aver-  letto  che  la  proposti 

.  del  Gagliardi  non  era  peasatalf 
aasentiu  da  altri  agronomi.  Di  ^ 
il  Gautieriy  «el  suo  bel  Prospdto^ 
tuUi  i  concimi  europei  (  Mikoo»  5ilT^ 
stri,  1809)  asserisce  la  voceOw»* 
essere  V  unica  opportuna  a  compi*"' 
dere  aafibe  le  idee  del  Gagliardo»  ( 

• .  'a  denotare  ogni  oggetti  alto  a  f<^^ 
dar  le  terre  in  modo  così  positivo  o^ 
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asAoluCo  9  come  negatiTÒ  e  di  reiasione, 
rondereta  ogni  regione  e  siutansiele' e 
glossica  «  a  me  pare  che  sia  da  dirsi: 
Ingràss  (in  genere).  Governo,  Governane. 
Concime.  Ogni  oggetto  dei  tre  regni 
naturali  che  dato  alle  terre»  mischian- 
dosi o  scomponendosi  in  esse  9  le 
fecondi  secondo  T  opportunità  delle 
diverse  vegetazioni  che  ne  vogliamo 
ottenere  —  Ed  anche  Governo  delle 
terrcf  cioè  il  ministrare  alle  terre  que- 
gli oggetti  per  lo  scopo  medesimo. 
Iiigrèss(in  ispecie)«Ae  anche  dicesi  Gràss 
o  Rùi!  o  Rù  o  Rùd  e  inBr,  Letàmm.  Fi" 
me.  Fimo.  Concio»  StabbicSierco,  Leta- 
me. LUame.  Sugo,  SuUUUico^  ed  anche 
Ingrasso^  e  per  ahuso  Governo*  Governi" 
me.  Concime.  Comunemente  parlando  è 
quel  letto  di  paglie  o  frasche  stato  fatto 
alle  bestie  che,  infracidito  sotto  di  esse 
pei  loro  escrementi  cadutivi»  viene 
'  usato  a  fecondare  le  terre;  abusiva- 
«nente-  però  vale  altresì  come  nome 
collettivo  di  ogni  oggetto  animale  o 
vegetale  che  si  usi  ad  ugual  fine  » 
come  cessino  ,  polveraccio ,  coglialto- 
ri ,  sagginali  fracidi,  spatzature»  ecc. 
(^oiigat  cagher  secch^,  coiriU ,  mei- 
gttsc^  terross,  eeci) —  Ed  anche  Le- 
iaminamento.  Letaminatura,  letamino' 
%ione,  Siercorasione  9  e  di  frequente 
altresì  Ingrassamento  »  CÌQ$  L*  azione 
di  letamare  i  campi. 

Ingrass  confinaa  o  ftagionaa.  Gover» 
no  bene  smaltito(jAtaì.  Op,  II,  S).  leto- 
me  confetto,  cioè  afllnato»  trito,  sfatto. 

Ingrass  oRuff  o  Lelamm  magengh.... 
Quello  che  si  fa  col  letto  delle  be- 
stie cibate  con  mangimi  vernili. 

Ingrass  o  Ruff  o  Letamm  ostan .... 
Quello  che  si  fa  col  letto  delle  bestie 
aderbate  in  primavera. 

Ingrass  o  Ruff  o  Letamm  terzoeu. . . 
Quello  che  si  fa  col  letto  delle  be- 
5tie  cibate  di  cibi  estivi. 

Ingrass  viv.  Soverscio*  Scioverso, 
Cosi  chiamensi  quelle  biade  che,  cre- 
sciute alquanto  »  si  spianano  ed  inter- 
rano per  ingrassare  il  terreno. 
Ingrassa,  att.  Ingrassare*  Far  diventare 
grasso.  Si  usa  parlando  cosi  d*  uomi- 
ni come  di  bestie;  particolarmente 
però  si  dice  Sagginare  le  bestie  bo- 
vine. Stiare  i  polli,  ecc.  ecc. 


PNG 

L*attcc  del  patron  T  ingrassa  el 
cavali  r.  in  Cavali. 

Hangià  che  ingrassa*  Cibi  ingnassar 
Ùvi  o  ingrassanti. 
Ingrassa,  alt.  T.  d'Agr.  —  in  genere  Go- 
vernare o  Dare  il  governo  alle  terre. 
Concimare  —  in  ispecie  Ingrassare. 
Letamare.  Letaminare.  Alletamare.  Da- 
re il  concio.  Conciare*  Stabbiare.  Ster- 
corare  —  se  con  marna  starnare  — « 
se  con  calce  Calcinare  —  se  con  gessò 
Gessare?  —  se  con  cessino  (^«ng»)  o 
pacchia rina ,  5kigare(*pratese  •—  Gior. 
Georg.  Vl,a59)  —  se  con  debbio  Deb" 
biare  che  altri  dicono  Incinerare  9  ecc. 

Chi  no  se  lavora  ingrassa.  .\  .  .  . 
I  poltroni  ignorano  che  il  miglior  go- 
verno per  le  terre  'consiste  nel  befi 
richiederle  colla  vanga.,  colT aratro» 
colla  zappa ,  ecc.  »  e  ricorrono  al  conr 
cime  come  a  un  nuovo  Dio  Stercuzio 
perchè  faccia  da  sé  tutte  le  parti  loro» 

Torna  a  ingrassa.  Riconcimare» 
Ingrassa,  neut.  e  Ingrassàss.  neut.  pass. 
Ingrassare  Jmpinffiore.  Divenir  grasso. 

Ingrassagh  dent.  Ingrassare  in  dtec- 

chessia. 

Toma  a  ingrassasse  Bingrassare, 
Ingrassàa.  ingrassato.  Impinguata. 
Ingrassèa.  Letamato.  Letaminato, 

Terra  in  pian   mezza  ingrassada. 

K  in  Tèrra. 
Ingrassada.  LetaminaMone.  Letaminamenr 

io.  f.  Ingràss  gai  dicontro. 
Ingrassadinoa.  IM  po'  di  goventime. 
Ingràt.  Ingrato, 
Ingratitiiden.  Ingratitudine. 
Ingratón.  Ingrataccio.  Ingratone,  Ingra-^ 

tonacelo. 
Ingravida.  Ingravidare.   Gravidart.  Im" 

pregnare.  Fecondare.  Rendere  incinta. 
Torna   a   ingravida,   ningravidare. 

Rincignere.  Rimpregnare. 
Ingravidàda.  Ingravidamento.  Impregna" 

mento. 

'  Dagh  ona  ingravidàda.  V.  Ingravida. 
Ingravidikss.  Incignerà  Indgnersi  in  al- 

cuno.Incignersi  di  alcuno.  Ingravidare. 

Impregnare.  Ingrossare.  Concepire* 
\n%T%f:\9ftìXSsJngraAÌantar5Ì.Indolcirsi  uno. 

Ingrediéiit.  Ingrediente. 
Ingrèss.  Ingresso.  Entrata. 

Beliclt  d'ingress.  Bigf ietto  d^ingresso. 
Ingrèss.  Ingresso,  Luogo  per  dove  s''entra. 
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Ingrìntàa.     %  Inlorato(Monos*ao9).^ccì- 

Ingrondàa.    >  pif^iaio.  Aggrottato.  Tor- 

Ingroudént.  3  vo,  seyero  in  cera. 

Ingròss  (A  T).  Alt  ingrosso.  A  larga. 
Mercant  a  Tiugross.  Grossiere* 
Tajaa-giò  a  VmgFoss»  Digrossata  col- 
V  ascia  ed  anche  FaUo  alla  buona. 

Vend  o  Crompà  a  Piogross.  f^en- 
dere  o  Comperare  edV  ingrosso  o  in- 
digrosso o  in  di  grosso» 

Ingrossii*  Ingrossata. 

Ingrossìss.  Ingrossare. 

Ingròssìsta.  Neologismo  degli  Uffizj.  • . . 
ScrìUore  negli  uffizj  di  contabilità. 

Ingrugnàa.  Ingrugnata;  e  al  dim.  Ingru" 
gnaUtta, 

Ingrugnàda.  j^<2.  di  F6rma(formaggia).  V. 

Ihguàa.  Uguale.  Simile.  Pari. 

loguàa.  Liscio. 

Inguaia.  K.  Ingnarà. 

Inguàngel.  y.  a.  Utensili.  Strumenti. 

Inguàngela.  T.  a.  Moina.  Caccabaldola. 

Inguàngela.  v#a.  Erottala.  Favola.  Nos^ella. 

,  Inguanta.'  Agguantare»  Acchiappare.  Pi* 

gliare>  prendere  di  colpo  -> /ngifanfo/v 

ne"*  diz.  ital.  Tal«  mettersi  i  guanti  — 

y.  anche  in  Óngia. 

Inguarà  {die  anche  dicesi  Inguaia)*  Egua- 
gliare. Agguagliare.  Pareggiare.  Ap* 
pareggiare.  Ugua^iare.  Adeguare  — 
Bilanciare  —  Piaaare.  Appianare  — 
Sbiecare  —  Ragellare  —  JSgualire. 

Ave  iùguaraa.  v.  cont  At^er  ser* 
rato,  Dicest  del.  cavallo  allorché  ha 
compiuto  la  dentizione.   , 

Inguarà  i  tesser,  met.  Pareggiarla 
joma.  Far  le  cose  del  pari;  ed  anche 
Procedere  con  cautela  e  riguardo.  • 
La  provvidenza  Tinguara  i  tesser.*.. 
Iddio  sa  premiare  e  castigare  a  Dor« 
ma  del  dovere  e  compensare  tutti 
giustamente  nel  mondo. 

Inguen  dicono  i  Briamuoli^  con  voce  che 
trae  dal  greco  ^  per  Èrgna.  V. 

Inguént.  Unguento. 

Audà  in  tant  inguent  de  misluccbin. 
Fare  acqua  da  occhi»  Finir  in  nulla;  ed 

.  anche  Andare  in  dileguo.  Disgocciolare. 
Convertirsi  in  polvere.  (quire? 

Andà  tuttMn  dW  inguent.  SdUinr 
Giontagh  T  inguent  e  ipezz.  Andare 
per  la  decima  e  lasciare  il  sacco.  Lo 
slesso  die  Giontagh  Tocca  e  pceìi  anca 
i.penn.  K  in  Òcca. 
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Inguent  de  mislucchin i 

Toce  corrispondente  al  francese  Qn- 
guent  de  nùton  mitaine.  V.  Miiluccki. 

Inguent  de  semifreddi.  UnpÈOiio 
refrìgerantei^wr.  Tir.).  .• 

Inguent  digestiv.  Unguento ieinm 
(Doni  Zucca  p«  37  verso). 

Inguent  imperiaLC/ìigiiotlo  imperiakì 

Inguent  magistraL  Unguento  meg^ 
strale? 

Inguent  malbtn.  Unguento  mdntt. 
Unguento  composto  con  inalTa. 

Inguent  malbin(Vess).fig.£»ero0dtf 
la  merda  deW  allocco  la  qual  km» 
nò  di  Ben  né  di  ma/e(Allegr.  p.  i6t) 
V»  anche  in  Màlba. 

Inguent  mercurial.  Unguento  airct 
niilo(Tar.  fir.). 

Inguent  populeo.  Manteca  di  puk 
d^alben>{TBTi.  TouIstU).  Unguenta  pò- 

puleon*  (^'ì- 

Inguent  rosaa.  Unguento  rosaioijst. 

Inguent  scXuììy.  Unguento  iìsoIvìmU 
o  resolutivo  o  solutivo? 

Inguent.  ....  Unguento  da  ropi 
(Tar.  Gr.). 

Ingueht Unguento  &iatf 

(Tar.  fir.). 

Inguent Unguento  di  Acia 

.    (Tar.  fir.). 

Inguent  spuin.  Unguento  boc(ho 
(♦fior,).  Cosi  chiamasi  sch.  la  sciaIÌT»« 
lo  sputo»  e  suole  suggerirsi  a  cbi» 
•  lamenti  per  magagauzze  cutanee  «u 
nulla  e  alle  quali  sarebbe  scioccheoi 
apporre  maggiore  rimedio  che  un  pò 
di  scialiva. 

Gli  speziali  '  conoscono  pure  een- 
C  altri  unguenti ,  come  V Ungueale  à 
nicotianatVU.dilinaria^VU.stomacÉlt 

del  Ponuf  VU  del  Granduca fVCM 
Faventinoj  VU.  del  SassoniafYU*p- 
seo  o  sambucino^  VU.  anodino  j^^- 
.  catartico ,  VU.fusco,  VU.  verde,  ft' 
del  padre  Cavalli^  VU.  dello  Senio, 
VU.  del  Monaco  9  VU.  regio  JUf^ 
.  culativo  o  di  Utargirio^  VU.  »»i»r 
lino,  VU.  febrijugp  o  di  corno  di  cer- 
vo,  ecc.  ecc.,  i  nomi  de'quali  unguenti 
però  in  ambedue  le  parlature  no» 
sono  passati  nelle  bocche  delpo[wo 
<^i  come  i  sopra  specificati* 

Mcttegh-sù  r  inguent.  Ungntntart. 
Ungere  d'unguenta  p  con  ungueaUf, 
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InguentSn.  Dim.  Ól*  Inguéot  ;  ed   anche 
Mestura  di  oggetti  qualunque  che  di- 
battuti prendano  cera  d*  unguento. 
logugcUà.  Ferrare  le  stringhe.   Mettere 

-    il  puntale  alle  cordelline  o  stringhe. 
Chi  fa  mestiere  di  ciò  è  detto  in  To- 
scana Ferrastringhe{Zimoh.  Diz,)» . 
Inguìlla.  Anguilla.  La  Manena  anguillah. 
Questo  pesce  da  noi  è  conosciuto  aoU 

~  tanto  sotto  i  quattro  aspetti  che  spe- 
cificherò più  sotto.  1  dJK.  ital.  oltrac- 

~  ciò  lo  conoscono  come  Cirìuola  allor- 
chè  non  dipassa  le  tre  lihbre  di  peso. 
I  Comacchiesi  lo  conoscono  inoltre  sotto 
i  nomi  di  Bócca  quando  oltrepassa  le 

>  tre  libbre  9  Scoi^ezzo  se  grosso  e  ap- 
pczzato »  Testone  se  grosso,  di  testa 
grossa,  di  ventre  giaUo,  e  di  dorso  fosco 
azzurrino,  Magagón  se  maschio.  Mi- 
glioramento in  genere  se  acconcio. 
Bissetta  o  Bissettinna.  Ciecolina  mor^ 

* 

rinata.  Musino?  L^anguillina  che  ci 
viene  io  barili  ripiegata  a  serpicella, 
infilzata  in  istecco,  e  marinata.  Proba- 
bilmente èia  Mureena  cctcaL-^  e  certa- 
mente poi  il  Burattello  de'*Ck>macchtesi. 

Inguilla  fresca.  Anguilla  gentile^^àì 
Jnset.  72).  L^  anguilla  d^acqua  dolce. 

Inguilla  marinada.  Anguilla  cotta  o 
9narinata{Tw*  fior.).  Ci  viene  nei  ba- 
rili appczzata  in  rocchi  e  in  salarooja. 

Inguilla  salada.  Anguilla  salata.  Ci 
viene  intiera  e  serbata  in  sale. 

A  eoa  d*  inguilla.  T.  delle  Arti.  •  • 
Aggiunto  di  qoei  ferri  assai  più  lun- 
ghi che  larghi  i  quali  abbiano  la  loro 
faccia  del  largo  corpacciutetta  in  mezzo 
e  affilata  dalle  bande ,  dei  ferri  foggiati 
a  mo'di  una  lunga  spatola  corpacciuta. 

Avegh  i  oregg  fodraa  de  peli  d**  in- 
guilla. F.  in  Greggia. 

Mercant  de  peli  d^  inguill.  fig.  Jlfer* 
cantu%xo.Mereatantuolo,Mercatantuzzo. 
Mercante  meschino  o  venditore  di 
merci  di  poco  valore. 

Scappa  o  Scarligà-via  come  OQ*in« 
gufila ,  o  Pari  on*  inguillfi.  Scivolar 
dalle  mani  come  tanguilla. 

YesB  come  i  inguill  o  i  inciod  in  del 
barì.  Esservi  Jitti  come  i  pani  in /omo 
(Fag.  Bime  V,  13  ed.  lue).  Essere  a  di' 
stretto  in  alcun  luogofBrvoieitoLtLìJres.); 
il  fr.  Ètre  pressez  comme  des  hàrengs 
Hans  une  coque-  V.  anche  in  Inciòdat 
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Inguilla.   Ondeggiare.  FadllaYe.    Fagèl^ 
lare.  Stare  dubbioso,  irresolato. 

Inguillàda.  Scappato/a,  Sotterfugio  —  /r- 
risoluzione. 

InguiUàscia Grossa  anguilla. 

lnguillétta«»llin.  AnguUletla.  Anguillina. 

Ingullldn  e  Ingutllòtt. . . .  Grossa  anguilla. 

Ingurà.  Augurare.  Desiderare- 

ATinguin  minga  in  lù Non 

vorrei  essere  ne**  suoi  piedi. 

Ingùri  per  Augùri.  F» 

Ingùria.  Cocòmero,  Sp>  di  grosso  mellone 
acquoso  dolcigno,  di  buccia  verde  e 
liscia,  che  è  la  Cucurbita  citrullus  dei 
bot.  In  molti  luoghi  d'altana  si  nomina 
Anguria  9  e  cosi  la  chiama  anche  il  sa- 
nese  Ifattiolo.  £  da  notare  che  noi 
diciamo  Còcùmer  il  cètriuolo^  Mdów 
il  popone,  e  Ingùria  il  cocomero. 

Inguria  napoli  tanna  o  cont  i  gan- 
dolitt  bianch.  Cocomero  napolitano 
(Targ.  Jstit.  m,  3i3  ).  Dà  frutto  più 
piccino  del  nostrale  e  di  buccia  più 
sottile  e  trasparente}  ha  sapore  più 
squisito  quanto  più  rossa  n*  è  la  polpa. 
Ingurìa  nostranna  o  cont  i  gando- 
,litt  negher.  Cocomero  di  Pistoja{Targ. 
IsL  HI,  3i3).-Si  hanno  pUre  altre  spe- 
cie di  cocomeri ,  e  sono  Cocomeri  mo^ 
scodelli  9  di  sente  mondo  9  ovali  9  gialli 
(Re  Ann,  Agr,  voi.  VI  e  OrL  dir.  II,  188 
-^  e  Targ.  Diz.)  ed  ì  Cocomeri  veitoni 

'  o  Pe<toiu(*pi8t.).,  cioè  quelli  serotini, 
settembrini ,  allegati  da  tralci  rimessi. 
Camp  d^in  gurLC0Comera/o(Zan  J)iz.), 
Castell  d*  inguria.   Midollone(?rose 
fior.  Ili,  II,  49)'  Questo  n|idollone 
quando  riesce  stopposo  e  duro,  come 
succede  ai  cocomeri  letaminali  coi  lu- 
pini, è  detto  Torso  dal  pislojese  sig. 
Talini  nella  sua  Memoria  sulla  CoUiv.* 
dei  còcofnen(^e  Ann*  Agr.  tomo  VI). 
Quel}  che  vend  i  inguri.  Cocome- 
ro/o (Zanob.  Diz,). 

Tolla  de  ingùri. .  • .  Tubo  di  latta  col 
quale  si  succhiella  il  midollone  dei  co- 

Ingurìònna.  Cocomerone*  (comefi. 

Iniqùitàa.  Iniquità* 

Inivid.  F.  Inevid. 

Inlardà  che  anche  dicesi  Instacchettà  de 

lard.  Lardellare.  Lardare.  Mettere  dei 

pezzetti  di  lardo(che  diconsi  lardelli) 

nelle  carni  che  si  debbono  arrostire. 

Guggia  de  inlarda.  F*  in  Gùggia.  . 
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Inltrdàa.  Lardellato»  Lardato. 

luìecc^rdì' Inghiottonire»  Divenir  gbiotto. 

inliscè.  impagliare  (*&0T,),  Vestire  di  sala 

o  alga(/i>ca)  le  seggiole,  i  fiaschi  «  eco* 

Inliscà  i  cadi-egh,  Intessere  le  seg- 

•  gioie  •—  i  peston.  Far  la  veste  aijiascid» 
Inliscèa.  Jntessuto  »  Colla  veste, 
Inliscadùra»  Impagliatura, 
Inlocohl.    Assordare,  Sbalordire*  Jbbu- 

cinare,  hicesi  di  chi  grida    o  chiac- 
chiera, troppo  e  sbalordisce  altrui. 
Inlocchli.  Sbalordito,  Intronalo»  {niento, 
Inloccfaimént.    sbalordimento.  Assordar 
lulóra.  V.  cont.  Allora,  In  tal  caso* 
laliiminà.  Illuminare»  (Làmm. 

Inluminàa.  Illuminalo "^Fìg*  e  sch.  p\  in 
Inhimiaadór.  lMmajo{ZAnoh,  Diz,  ),  Ac- 
cenditore, Illuminatore,  L^accendilumi 
de*  teatri. 
Inluminazión  o  Illuminatidii  o  Lumina- 
zión.  Luminarti,  Luminària,  Festa  che 
si  fa  la  notte  con  accendere  lumi, 
torchj,  lanternoni  9  lampioni,  lumini 
sulle,  modanature  e  le  finesti*e  degli 
edifizj,  e  per  le  vìe  in  occasion  di  pub- 
bliche allegrezze  o  di  solennitL 

Inluminazion  a  giorno. /i/u/QinasM^iitf 
a  gio/Tto(Zanob.  Diz,),  Quella  luminaria 
vistosissima  in  cui  per  furia  di  lumini 
o  di  torce  un  teatro  «  una  via,  un  corso 
riescono  la  notte  tanto  rischiarati  co- 
me 8*  e'  fosse  quasi  di  giorno. 
Inluminazion  pubblica.  •  •  .  •  .  Ciò  che 
si  riferisce  al  rischiaramento  delle  vie 

•  della  città  per  mezzo  di  lampade  e  di 
fanali  regolatamente  accesi  ogni  notte. 

Innavojànd.  F,  Annavojànd. 

Innhiz.  Manomesso* 

Inninzà.  r*  Ntnzà. 

Innivolàss.  Annupolarsi.  AnnuhilarsL  Anr 

nwwlire, 
Innominàa.  Famoso,  Celebre*  -  Nei  diz.  it. 

Innominato  significa  che  non  ha  nome. 
Inocént  o  Inozént.  Innocente* 

Ittocent  come  Tacqua.  f^*  Sempliziàn. 
Inocentln.  /iiiioee/iltiio(Bl[ia.  );  e  alla  fior. 

t^ocentino* 

Caro  quell^  inocentin   che    noi   se 

scandalizza  !  V  olio  ha  paura  di  non 

esser  unto{krelino  Talania  II ,  7  ). 
Pover  inocentin!   iron.  Bambin  da 

Ravenna,  Semplice  di  Faldistrulla* 
Inonda.  Inondare.  Innondare*  Allagare, 
loondàa.  Innondalo.  Inondato.  AlU^aio. 
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Inondazldii.lUfif»MNie.  /fiondoMito.  Jim- 
daùone* 

Inorbì.  Accecare*  Cecare*  Privare  ddla 
luce  degli  occhi. 

Inorbi.  raet.  Abbagliare,  Abhaiia^ìm, 
Abbacinare*  Accecare*  Fartrtvoim, 
far. credere  cecamente  —  il  Romaù 
(nei  Sinon*  in  Accecare)  parTero  mie 
accomunati  i  quattro  verbi  di  coi  so- 
pra nel  significato  addotto;  io  li  coo- 
aervo  tuttora  perchè  rabbreratm 
mei*  a  cui  egli  non  pose  mente  li  gin* 
.  ati&ca  abbastanza. 

Inorbì  i  vassej.  Bistoppare  le  jpóu. 
Mettere  sloppa  nella  spina  delle  boQi. 

Inorbi  ona  foppa.  Kherv 

Mettere  un  pie  in  faUo  nel  fango. 

Inorbi.  T.  agr^  Accecare  le  messe  ^ 
alberi* 

Inorbiif  Accecato. 

Inorbimént.  Aeeecamenio,  Cecità, 

Inossaa.  Inossito.  Ossi/atto,  Ossijiuìo, 

Inossàss.  Inossare  —  Inossire* 

Inpirì.  Al  medesimo  pari{T9r%,  Fts^X 
147).  y.  anche  Pari  ^  Inptri  a  Lod. 
Al  medesimo  pari  di  LodL 

Inquarta.  Inquartare, 

Inquartila  che  altrimenti  si  diu  (oàt 
.  Traversia.  Impersonato,  Complesso^ 
Atticciato,  Macciànffiìero.  Tarckuio. 
Fatticcio,  Falticcione.  FaUicciolio^  ^ 
tarchiato  della  persona.  Suol  dirsi  di 
persona  gi*ossa.  —  Pari*  di  bestie  /w 
datOB  —  Vlnguartato  dei  dif.  ital- 1 
termine  d^  araldica  o  di  yeterìoaria. 

Inquartila.  Quartato*  Dicesi  de'G«TilÌi« 
buoi  e  sim. 

Inquartadàra.a>i7^e«fi0/ie?riircftù(<^' 

Inqueri.  Inquisire.  Inquerire, 

Inquieta.  Inquietare*  Inquietire. 

InquTelàss.  Inquietarsi,  Tribolarti. 

faiquTètt.  Inquieto,  Irrequieto* 

Inquìetùden.  Inquietudine*   InqMsat, 
^Inquietò*    . 

Inquiliu.  Inquilino* 

Inquiaternà.  T.  di  Cartiera.  .  .  •  l^»" 
nire  i  fogli  di  carU  in  quiotenii' 

Inquisii.  Inquisito* 

Inquisitòr.  Inquisitore. 

Inquisizión*  Inquisinone, 

larabbi.  Arrabbiare*  SUztire*  Àrrwé^ 
Stilare. 

Inrabbii.  Stizzaio,  StixMiio* 

InrabbiiiiéttU  Arrok*cllatara* 
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Jo rabbi*.  AmMiare.  SHaaire. 

Fa  inrabbi  van  coiac  on  cau  o  Fa  dan- 
na l'*anema.  Fare  arrecar  r anima  a  un 
granel  di  pùnicoiCoeckì  Mogi.  IV,  i), 
lurabbjss.  Arrabbiarsi»  Corucciarsi,  Siiz- 
mirsi*  Adirarsi,  JncoUerirsL  Slizzarsi; 
e  anche  neutr.  SUzzare^ 
Inrangliì.  Aggtandiiare.  Intorpidire.  //•- 

Urizùre,  AggrezMote,  Agghiadare, 
^nranghìi.  Aggranchialo.  Intirizzito.  Inior' 
pidito.  Vvesa  dai  grancbìo{;iaR/')  per 
SQVercbfo  freddo-;  asftjderalo  e  ripie- 
gato a  guisa  delle  gambe  de^  granchi. 

larangbìì.  JadogUtù  per  lo  troppo  sedere» 

Tu  ranghi  inént.  IntirizzamenXo^ 

InnuLk  Irretire» 

luregnaocàss..  f^..  in  Regneccàa. 

Inrifljnà.  T.  di  Cartiera.  •  .  •  lU unire  i 
quinterni  di  caria  tu  risme. 

Jnrocoà.  Appenneochiare^Airoccare»  Porre 
il  filato  in  sulla  rocca. 

Inrodà.  Arrotare»  Rotare.  Uccidere  col 
supplizio  della  ruota. 

Fass  inrodà,  •  «  ^  •  Rinianere  a  una 
ruota  di  carro  9  òoocbio  o  sim. 

Inrodba.  Arrogato -^  Himasio  a  una  ruota 
di  carrOi  o  simile*   , 

Jnrudàda,  •  .  »  .  .^  O>lpo  di  ruota. 

Inronieutk  y.  Romentèu 

lorotulà.  T.  forense. .  •^-  »  Coordinare  gli 
at  li  d*  una  catisa  per  emettere  la  sentenza. 

InrotulaaiónXIoord.Megliatti  d\u>a  causa. 

Inrosgenìi.  Inmgginilo.  lìì-ugginito* 

lurudgeniss.  Inrugginire.  Irraggòiire, 

Insabbia.  È  lo  stesso  die  Sabbia*  /^. 

Jnsabbionà  tra  ijbmaciai  perlnlsLTiìik»  F. 

Insacca.  Insaecareé 

lusaceà  e  lafiokìà.  .Imbudellare*  Imbur 
secchiare;  arci.  Imìmzzicehiare»  Cac- 
ciar la  carne  trita  nei  budelli  per  far 
salsicce  e  simili* 

Insacca»  fig.  Imborsare.  Intascare. 

Insacca*  fig.  Ingabbiare.  Pacchiare.  . 

Insacca  o  Insacca  fasceù.  fig.  Sbattersi 
(^fior.).  Insaccare.  Binsacoare.  Andar 
balzellom  o  a  scosse.  Disaceolare.  Venir 
cavalcando  a  saliacchionL  F.in  Fasoeù. 

Insaccàa.  Insaccato,  fìinsaccata.         {to. 

Insaccàa.  Imbudellato,  arci.  Imbuzùcchia- 
Carna  insacoida.  «...  Carne  por- 
cina imbudellata  9  aalami. 

Insaccàda.  s.  f.  Insaccamento* 

Insaccàda.  ».  {,  Misace€mienio.  Rinsacca- 
ta. Lo  scotersi  a  cavallo. 
Fol.  IL 
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Insalàtta.  Salata.  Insalata  ;  sch.  SaUUace' 
terboleo  —  Noi  diciamo  Insatsitta;  le 
donneile  che  la  vociano  su  pei  can^ 
o  per  ie  vie  della  città  la  dicono  Inr 
saluta  (quasi  Insalaata).  In  proposito 
d*  insalata  corre  presso  alcuni  il  pro- 
veHkio  che  insalata  buona  e  bella  nob 
hai  senza  pimpinella(^atk»Econ:^.it^). 

Insalatta  ben  salatta*  pooeh  aceto 
e  ben  oliata.  Insalata^  paco  aceto ^ 
dolce  e  ben  oliata{Unì.  ia  iMce  )•  In- 
saliita  ben  salata  poco  aceto  e  ben 
o/ia<a(Alleg.  p.  aSt  «*^  *ioac.  )• 

Insalatta  cont  i  dapp.  Uùva  dure 
spaccate  in.  insalata  coperte  di  fiori  di 
bomggine{Scap]^i  Opera  p.  '907)9  e  que- 
sta è  la  vek'a  nfistra.  insalala  pasquale. 

Insalatta  de  fraat  bomboa  dà  tno- 
negh  fan  sf^mpei*  dori  t\  slomegh«  f^. 
in  Stòmcgh» 

insalatta-  tutta  ^e  bonlaa  o  sim./ii- 
salata  di  minutanza  o  di  mesaolàHza 
(Targ.  IsL.  Il  9  ^5  •)•.  Poco  sana  insa- 
lata in  cui  entrano  Terba  stella»  ecc<  eoa. 

Ia  bontaa  Tè  bonna.in  T insalatta 
o  la  se  vend  '  in  varaee'  su  la  sta- 
dera. Chi  pecoift  si  fa  il  lupo  se  lo 
mangia.  La  troppa. bontà  disgiova ^  il 
iat.  Molli  in  carne, vitHnes  nmscuntttr. 

V  insalatta  ghe  voeur  on  savi  o  on 
sapient ,  oa  liberal ,  e  on  avar  a  falla  * 
on  matt  a  voltalla,  e  on  desperaa  a 

mangialla L' insalata  vuol  avere 

sale  a  dovere  9  oiolt''  olio  e  poco  ace- 
to 9  vuol  essere  rìvoka  il  bisogno, 
e  mangiala  tosto  che  fatta. 

Mangia  vun  in  insalatta.  Man^ett 
la  torta  in  capo  ad  alcuno»  Sopraffa- 
re 9  soverchiare. 

•Quell  de  TinsaliUa.  InsalataJo{Leh 
sca  Cen.  U  9  no9.  ^.*  f.  90  ).    . 

Insalatta. ^egii  ortr  si  chiami 

.'  con  questo  nome  collettivo  ogni  erba 
che  vi  si  coltivi  per  fame  insalata. 
Per  ei.  A  vii  dacquaa  Tinsalatta?  A*^te 
annasato  o  dato  l'acqua  alle  insalate  t 

Insalatta  bianca . .  •  Insalate  bianch«% 

Insalatta  verda.  ....  Insalate  verdi» 

Insalatta.  fig Gaaizabuglio  9  me- 

scuglio  9  rinfusio  di 'robe.  Sul  tavolino 
di  certi  begP  ingegni  penna ,  cala- 
maio 9  carta  9  lettere  9  dahari  9  boccet« 
te,  tabacchi,  rasoi,  pezze  da  barba» 
.libri,  spazzole  fanno  del  tavolino  una 
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specie  di  puddinga  9  un  m^snaoi  eo- 
covi  un^  insalatta  o  un  ris^^-ftuasù» 

]nsalattàda./i»a/atone.  Grand*  nsalata  ;  - 
• .  «  Una  buona  scorpacciata  ^  insalala. 

Jnsalattée Graìid^  amator  d"^  insa- 

•  >  •  late.  Il  provenz.  SeUadierù, 
Insalatièra.  PùUto  ddfÌK$alaUi{iJlt^*  59). 

Catino.  >Suol  avere  figure  in  fondLo,  ed 

•  è  il  Saladier  dei  Frane*  e.  de^Provenz. 
ZzisalatUnaa.  /iifii/ate//A(Nov.aut .  san.  I5  3  ). 

Jnsalafinok   Insaltìtuocitu   ImaiaUiAza, 

Dim.  geperico  d^lnsalaia. 
Insalattlnna.   Insalata   iniaufa(Fag.  For, 

Mag.  Ili 9  9);  Nome  genefàco  delle  m- 

salate  novelline  di  qualunque  specie. 
-In^lattìnnajcyer  antonomasia  si  dice  da 
'  '  noi  la,  Lattuglnna  noveUinaf  i  Latta- 

gAmf(Zanob.  Di%n), 
JnsaUttmna.  T.  di  Bal^  Jìidda?  Ballon- 

chio?  Specie  di  ballo,  cosi  detto  forse 

•  >dai  framntiscliiarsi   confusamente  tra 
loro  i  balIerinL 

Jnsalzà.  v.  bassa.  Gabbare,  f^  Rostl. 

Insanguanà. . /luangiu'fMrs. 

'    *   Tajass.  el  nas  per  insanguanàss   la 

bocca  o  la  facoia.*  f^.'in  Nàs. 
Insanguanàa.  Sangtdhente* 
ìnsarzi*  JAserire^  Insetiore»  Annestare,  In- 

•  nestare-  Dal  lat.  Sardo  conservato  più 
netto  dai  Proveoaali  nelle  loro  voci 
Sarcir^  Satddwro ,  ecc. 

Insarz^  che  ancfie  dieesi  Sarai»  T.  dei 
Sarti  9  eco  . . .  •  Ripassare  una  cucitura 
con  una  seconda  a  .ponti  più  filli 9  e 
per  lo  più  a  fine  di  rammendare. 

Insarzidùra.  Annestatane 

lusarzidùra.  T.  de*  Sarti 9  ecc.  ....  Se- 
conda cuoitura  fatta  a  punti  più  fitti 9  e 
precisamente  sopra  d'*un^ altra. 

insar^.  Insetato,  Annestato  — >  .  .  .  Ag. 
di  cosa  in  cui  fu  raffittito  il  cucito. 

Insavonà.  Insaponare'  Al  fig.  Insaponare, 
Unguentar  di  parole*  Sojar  per  gabbare. 
Insavonà  vun  ben  ben  .per  fagb  la 
barba.  Levar  uno  a  cavallo? 

Insavonàa.  Insaponato, 

Insavonàda.  Saponata, 

Insaziàbel.  Insaziabile,  InsatollabUe  ;  e 
alla  latina  Insaturabile. 

Ittscàmbi.  In  ijptel  eambio.  In  vece.  In 

•  cambio,  . 

Inscartoxzà.  Incartocciare.  Mettere  la  xo- 
..  ba  in-  cartocci.   . 
Insci.  Cash  Si  ^  VJnst  spag. ,  V^insi  fr. 
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Avegb.  insci  insci  de-  podè  y'n  0 
.   tirà-là.  AvePB  tauto  da  campar  coti  eoa 
(Fag«  lUme  U  igS  e.  !•). 

Chi  insci  Vflenr  nient  gbedceur.r. 
in  Doiù. 

E  inscL  E  cost?{Ndh,  Stmt  fair. 

lìljS).  EMtene?  (Uuioì 

E  insci?  E  per  questo?  Etumptr- 

.E  insci?  sgridando*. £  che  ài  Che 

-   sija  egli?  Dove  ne  siam  noi?  Atk 

giuoco  gioehiam  noi  eh? 

E  insci  ?  Ora,  .  .  •  Jlòdo  d'eodUr 
altri  a  oontinuare  il 'suo  dire. 

Kn   feram  insci  i   Di  (pu^  Umti  jk 
Jìacciamo! 

Fa  insci  fa  insciò  o  ìnsakFaiàetL 
Fa  i  robb  insci  inscL/ Air  le  co» 
cosi  colà.    . 
Foo  insci  per  di.  F.  in  Di(f«r6o). 
Orbe  n"*  boo  daa  insci.  GUau  did 
pur  tanti. 

'    'Giust  insci  •  •  • .  Modo  nprontifo. 

Insci  ancb  1&.  Del  pari  e^.  S^ 

altresì.  Egli  pure, .  .  . 

.  Insci  e  inscL  Così  e  eoa.  Si  t  è» 

..   A  questo  mfMÌo  '•Vha  però  diu  insci 

e  insci.  Disse  pure  cosìeeod^ùtù. 

Insci  gh-  en  fuss*  Cantiere!  ài  a- 

testo  desse  il  eonv>eHà(^OcàìiJssisoio 

1 9  a).  Di  queste^  desse  il  coevenio  dim 

a  GpoUaiVairchi  Sooc.  U^  i).  Co»  «« 

ne  fossero!  V,  Magàra  —  Insci  elfua 

viv!  Così  Jbss'* egli  vivo!  PiactMà 

Dio  ch^d  fosse  tuttora  viifo? 

Insci  insci.  Così  xosi(ìfelii  Sem 
padr,  U9  8  «^  Rime  ant  pis.).  f^  ^ 
Mezzo  mezzo.  Il  laL  TaatMon  tpuuitsa 
Me  la  passi  insci.   Me  la  passo  me> 
zananutnie^  né  ben  né  male.  Gite  0  boo 
daa  insci  insci.  Ifè  troppi  né  podu  k 
ne  diedi.   Gb'é    insci  e  insci  None 
né  troppo  lungi  né  troppo  eceoàs^ 
La  gb*  ba  ona   villa   insci  imo'  B^ 
una  vita  così  co^ffieiXiFec,  riv»  lUj)» 
cioè  né  troppo  grossa  ufi  troppo  soitat 
Insci  là  <»  nà  o  né.  Basta.  Fm- 
Insci,  per.  insci*  Per  un  calo  ^ 
riguardù, 
.     Insci  swsin  fr.anL  del  Vsr.  tal  H 
.quale  la  spiega  oomc  segasi  Voira 
sazio  e  ignaro  di  quel  diti  si  vo^^^ 
Insci  tard  te  vegnet  ?  ^  tardi  ^(f^P- 
,     Vèinacl  ElUé  così.  Così  é.Tat(^ 

Ella  è  in  f/uesto  modo. 
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Mèli  a  nomm  fciM  inieK  F»ré  «m- 
no,  Vi^  pattarsi,  nonsarrirsi  di  ehec- 
dietffià,  ma  per  lo  più  coitretti  a  iar 
ciò  dà  Ibraa  superiore. 
■  N*hoo  iiMcì  Tisi.  Ne  ho  visti  quei 
/rocAf (Nelli  F'eech,  riv*  I,  io). 

O  insci  sL  O  cosi  sìa  benei  Ogur^ 
baio! 

Per  insci  s  Oh  per  inscL  Qaando 
Phaad  essere  a  questo  modo.  Perca.' 
Per  insci  Fera  inntel  fall.  Quendò  Cape- 
va a  ire  eosl^  gk  erm  imUOe  fario^ 

Per  insci  anca  el  bosin  el  canta. 
jÉnche  Bosin  conia;  pure  che  ne  vuoi 
tu  inferire? 

QneU''ins^  faa.  Quel  siffatto.  Quei 
cosiffatto. 

Sémper  insci  no  1?  andarìu  r.  in  Andéu 

Se  noi  fttss  insci  per  insci.  Se  non 

fosse  perchè  sì(¥»g.  Mime  II»  iSg  e.1.). 

Va  insci  e  insci,  yà  cosi  e   così  « 

cioè  nel  tale  e  tal  luogo(Doni  Zucca  ^ 

pag.  3as  Terso  ). 

Insciooci Incassar  le  campine 

per  le  lrecce(iuoii)  nel  mozzo(scioccA)  ^ 
mettere  il  ceppo  alle  campane. 
Insciri.  F.  Iniilà. 

Inactràa  e  Impestàa.  /js/^WMÌOMlo.  Mal" 
Jranciosaio.  Me^rmuesmUì.  malato  di 
inalfranaese. 
Inscirottàa.  Bannicchiuio.  Muggricehiuto: 
Inscirottèss.  Incantucciarsi.  Còi^ar  la  ce~ 
ftère.  Crogiolarsi.  BaggriechiarsL  Ban* 
niecìdarsi.  Rislranger^i  in  '  sé  stesso  ; 
racco^ie  insieme  le  membra  per 
Creddow 
Inacritt.  JnseriUo* 
Inscriv.  Inscripere. 
Inacriadn.  Inserirne, 
Inscriciòn.  Jscriaione.  Inscrizione.  JEpì- 

grafcé  Soprascrizione. 
Inscnisciàsv  y.  Scrusdàss. 
Inscnrà.  OseumTC,  Scurare.  Offuscare. 

AÒAujate. 
Inaenrì.  incupire» 

Inscurìss  'cl   di.  Annpttare»  JÙmot' 

tirai»  Annottarsi*  ÀbhAJarsL  Oscurarsi. 

Inscuriss  el  temp*  Bt^ruzsare.  Bab^ 

bruscare.  Scurarc.  Osaurarsi.  BifdfbUr 

jare.  JUujarsi. 

•Inscusìsa  Taria.  dnuegrani  Ilaria 
(Meaxini  Bimc  U  »  5  ). 

Inscuriss  larobba*  Abbrunare^  An^ 
nerare*  dntuuwrimbigiare*  Incupire» 
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fUScoHn*  la  vista*  Sourare.  Scurar' 
sL  lunebbiarsi.  CffuscarsL  Abbacinar- 
si ;  e  latinamente  Caligare. 
insed.  /iutf(o(5oder.  Còliiv.  viti^  p.  1 1 3  — 
Trinci  Agr.  passim).  Z>i5«fo ( Sederini 
TraL  Agr.  —  Lastri  Op.  It  390);  e  più 
cctmunemente  Nssto  o  Innesto"'^  L* in- 
nesto in  generale  è  di  due  qualità,  cioè 
1/  Insed  a  bachett.  Innesto  a  mar^ 

ea  o  a  sorcolo. 
%*  Itased  a  g^mma  o  a  oeucc.  Ih^ 
nesto  a.  occhio.  . 
mmm  L^inncsto^lla  prioia  qualità^  si  spe- 
cifica dappoi  in 
.  .    Insed  a  chignoeu  o  a  tajoea  o  a  tas- 
sali o  a  spaedi.  Innesto  a  spacco 
o  a  fessolo.  Quello  che  fi  fa  ta- 
gliando in  maaio  per  lo  lungo  il. 
capo  del  pedale  o  del  ramo  sal- 
Tatico  e  imbiettandoTi  la  mana 
domestica. 
Insed  a  penna  o  a  coronna  9  tra 
cama  e  peli.  Innesto  a  zeppa.  In- 
nesto a  bucciolo  (derìv.  di  buccia). 
Innesto  a  coronetta.   Innesto   a 
corona.  Innesto  a  buccia.  Innesto 
a  penna.  Quello  che  si  eseguisce 
col  fare  un  po^  di  tiglio  fra  la  coi^ 
' .  taccia  e  ralburno-del  ramo  salva- 
Uco,  e  Jn  quello  frapporre  e  fer- 
miure  la  marsa  domestica  augnata, 
con  un  po^  di  rilievo  al  calcio,  e 
con  un  pajo  d^occhi  in  sé  stessa, 
«■w  L^  innesto  della  seconda  qualità  si 
specifica  in 
•Insed  a  gemma  o  a  <bucc.  Innesto  a 
scudetto  o  a  scudicciuolo  o  a  oc-- 
chietio  o  a  occhio.  Quello  ohe  si 
fa   incidendo  in  croce  la  scorza 
del  ramo  salvatico  e  applicando- 
vi e  fermandovi  nn  triang<^etto 
di  buccia  in  cui  esista  anche  un 
occhio  dell^ albero. dimestico  che 
si  vuol  moltiplicare.  Questo  stes- 
so innesto  noi  diciamo 

Insed  a  oeucc  avert.  Innesto  a 
occhio  aperte  se.  si  fii  di  prima- 
vera quattdo  cominciano  a  sboc- 
*    .ciare  le  gemme. 

,-.  Jnsed  a  ctucc  saraa. /iui«^  a 

occhio, chiuso?  se  si  fa  d^ahtuono. 

.  Inaed.  a  bu/isorin  o  a  busserà  o  a 

buiwplott  o  a  zifiol.  Innèsto  a  con* 

nello  o  a  anello  o  a  bucinello  o 


INS  (3 

A  hoeduolo  o  a.  diief?étfo(TVinci 
j^gr*  ty  i8{,  ecc.  -  Alb.  eoe.  in 
Bocciuolo),  Quello  che  sì  eseguì- 
seè  fendendo  in  quattro  la  seonui 
di  ufi  eàpo  del  ramo  talvatìco  e 
ripiegandola  per  dì  sottO')  ìàdì 
mhaodo  in  mil  ramo  così  sbuc- 
ciato due  dita  di  cannello  della 
buccia  domestica  in  cui  esista  un 
occhio ,  ricoprendo  quel  cannello 
colla  scorza  salyatica  già  incisa , 
e  recidendo  il  capo  4^1  ramo  an- 
nestato alcune  dita  più  sopra  « 
GV  Innesti  a  ugna ,  à  fotxa ,  ad 
arco  ed  a  tacca  citati  ma  non 
ispecìBcati  dal  Gagl.  Toc.  sono 
forse  sinonimi  dei  gi3i  sopra  detti. 
■!■■  Negrìnnesli  occorrono  quindi 

Taj  in  eros.  Portello»  II  taglio  che 
SI  fa  neDa  buccia  saWetica  per 
gr  innesti  a  occhio. 

Tajoen.  Fessalo,  Spacco,  Il  taglio  che 
si  fa  nella  pianta  sai  valica  per 
gr  innesti  a  marza. 

Chignceu.  Bietta.  Zeppa» 

Bachett  o  Insed.  ^aiaefte  (  Trinci 
Agr,  I,  ao 5  e  pass.).  Marta»  Sórcolo, 

CKucc  o  Gèmma.  Occhio,  Gemma, 

Bussorin.  ^//le/fe/tofTrhici  Agr,  I,  gS). 
Il  cannello  di  buccia  domestica* 
che  ha  in  sé  Tocchio  di  nesto. 

Creja  o  Palta  creja  o  M\edcgozz. 
Mistura  da  inncjtf(Trìnci  Agr.  1, 
96).  Argilla  impastato  con  islereo 
di  vacca,  e  con  peli  e  ritagli  di 
pagfìa  colla  quale  s^  appiastra  il 
taglio  fatto  che  sia  il  nesto. 

Baretta Ciò  che  serve  a  difen- 

dere  \ì-  nesto  ;  e  può  essere  un 
complesso  di  scorze  d*aIbero  fer- 
mato con  salcinoli  o  con  brandelli 
sovra  la  tnistura  da  nesti,  o  un 
guscio  d^uovo,  o  una  pallottoletta 
•d'argilla  tenace  sul  bóceiuolo. 

Ganibba  o  Orlett.  Cornice.  Orliccìo 
(Giorn.  Georg.  VII,  2^).  La  ci- 
catrice che  ritnane  al  punto  ove 
fri  eseguito  r  innesto.'     ' 
Insedi.   T.   agrar.  Innestata.  Annestare. 
Tffestare.  asserire.  Insetare(^à^v.  Colt, 
ya.  \\\  -^  Trinci' ifgr.  pasrf:). 

Insedi  a  oencC  o  a  gemma.  'InoC' 

chìart:  In&cùlare.  iHgemtfiare.  Appia- 

,  strare.  Impiastrare.  Amièsràre  a  occliio. 
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lnsedì.AnnèsÌare,ÌAttreJngttHmt.  hr  a. 
Varda  se  te  po'iuaedigh  deot  potit  (pU 
tocchell.  Ftt  d*  ingarbarci  fadpcsetb 
(Magai,  in  Targ.  Ai.  Ac.  dm.  I,  (i5l 
Insedi.  .  .  .  Inserire  aloon  giro  di  ma- 
glie nelle  calze,   ed  .é  in  qaetleóò 
che  è  V  Insanì  nei  panni.  F. 
Insedi  i  varsul.  ....  Innestare  Q  t3- 
juolo,  inoctdare  il  vaccino, Tactioire. 
lasedidùra.   Annesiatura.  Jiuieaamaàc. 

Mnsetaium.  fnnesiazione. 
Inségne.  Insegna.  Segno  di  bottqa. 
Ave^hcn  oaneh  V  insegna.  Am  k 
auer  segno  o  segnuswo  o  Iraccia  0  ùi* 
ilizio  o  respice. 
Inségna.  T.  railit.  Le  insegne.  Insedi. 

Bandiera.  Stendardo. 
Insegna.  Insegnare. 

Fa  pari   d' inaegnà  e  iasegaà  on 
■'  beli  uagotta»  Mostrar  ^  inasffwt  \  t 
famigliarm.  Imboccare  altrm  col  oc- 
cliiafo  vuoto. 

Te  le  insegnare  lù.  VapurìàMti 
darti  il  samòÌMgio(For.  Bic.  XXVniói). 
Toma  a  insegne  BinsegMUt. 
Insegna.  Insegnare»  Mostrare,  Adàìm- 
Indicare. 

Inségnem  a  bsHà,  minga  sii  robb  chi 
y&  nC  asfcte  a  insegnar  a  cantare,  t 
non  queste  coseiZmom  JUtr,Jig^h'^> 
Insegnàa.  Insegnato. 
Insella.  Sellare  — •  Bardare. 

hisellàa.  s.  m Malore  prodofl» 

da  contusioni  della  sella, 
liisellàa.  ad.  SeUaJto.  Che  ha  sdla. 
Insellàa.ad.5le//alo.Cbe  ha  le  schicnetr8p> 
pò  incavate;  dicesi  per  lo  pie  deVtTali* 
Insellàa.  Ad.  di  Rocchèli.  F.  Kutèlb  aj^i' 
Inscmma.  Insieme.  Insiememente.  ht» 
In  uno.  Pi  brigata-  Di  ccmpagM*  H^ 
consenta.  A  paro.  Con  esso.  In  »J*- 
scio,  A  un  tnUto,  A  un  colpo. 
Alida  iusemms»  Cùnfindersi» 
Andà  insomma.  T.  di  Cuc.  Om^"'^ 
Andà  inscmma*  Andare  in  fuco- 
Stontporsi.  Ingarbugliarsi, 

Andà  kisemma  con  altre  fleti  £p» 
denti  peggansi  m.Anda* 
Pà  insemma.  Baccogliere. 
Fa  insen^raa  o  a  meta.  Accomeser 
Mettere  ò  Fare  in  oomlmUa,  A»tn  * 
comune.  Mettere  in  oommurnss,  ^' 
comunare.  Far  condotta.  —  Voj  fe"" 
insemma-? dice  fnn  npf» 
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«n^altró  quando  yoglkiao  Mcomnttre 
FatfcioWereo  la  nerendussa  recyroca. 
"Fk  vitta  inaeimna.  f^.  ut  VHta. 
Mett  insemina.  CaleUareé  V.  ul  Mètf . 
Trìk  inaemroa.  V.  in  Tra. 
Traat  o  Faas  inieinma  de  capp. 
Ratiestarsi» 

Tutt  insemma.  /n  eompiesso.  Tati 
insemina  Tè  minga  maa.  Insieme  i»* 
sieme  nom€^  nude,  y^èdelèen  insième* 
Insèmma  /ra  mai  ha  aUnsì  Janà   di 
preposiiione  »  e  posposto  ai  veHn  etpd* 
inde  alla  preposizione  con  compen^ 
irata  nei  vewhi  iudiam  etfwiMÌenH*  Per 
es.  MesVià-sù  ingemma.  Cùmndschiare* 
Parla  insamma.  Competere.  Ciappà  in* 
semma.  Compigtiarey  ecc. 
Insansàa.  Insensato. 
Insenstibel.  Insensibiie. 
ImensiMitlia.  InsensibiUtà. 
'nMensìbilménC.  Insensibilmente, 
'^^parabeL  InseparaèUe. 
ImisereoàM,  Rasserenarsi  —  1  iìz.  ital. 
Aanoo  anche  Inserenate  ma  nel  solo 
•^'^nificato  atrìvo. 
Instai.  Inserire,  Noi  usiamo  la  voce  nel 
f^'^  «iy.  di  Pubblicare  stampe ,  scrìt- 
'^^   ''^9  ecc«  nei  giornali,  nei  foglietti,  ecc. 
lase^^^k  Inserito»  Inserto, 
luser"^*«nt.  s;  m.  *rpo.  Bideiio,  Portiere 
..     M    dia.  ital.  banno  la   voce  Inser» 
f»i>;^^i^  net  solo  significato  addiiettivo. 
Insenm  ^^'  Inserzione, 
\TOtte^^^  ;»er^regglss.  r. 
\Mjacsv\0^  '  ^^^^^^^^^'  Assestare  nella  corba. 

¥iiih    ^ii^orbaa.  FUdà  ailogalti  nella 
tosimriu     Insinaare.  (coH,a, 

Insinuane.  Insinuante. 
]Dsìoua«^i<#n.  Insiìtuaxione. 
Insist  InsésUre, 
lasisìénza.,    IhsistèHza,  * 

Insofribel.   Inseffribde,  insopportabile. 
Insògn.  Insagno.  Segno. 

Tiancaper  iwogn.  Ifk  per  09frèm(Fag« 

nime  11 9  Qo8  e.  1-)-  Hemmen  per  sogno, 

V.  anche  in  Ómbra.  -^^ 

Insognasi.  Sèlfmard.  Sognare.  Insegnare. 
Bl  par  «i«  'v*iusogaee.  .  .  .-.  .  Si 

su€ì^  dire  a'chi^,  écòitato  a  lare  ebec- 

chessia,  non  vi  ^  presta  colla  Toluta 

attività  e  pronlczaa. 

Inso^iia^^  cfn9t  tolÀi/tL.  Sognarsi,  So- 

i    art  o  Im^enldr^  eAeccì»essia, 
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V  é  balla  iM  me  Togn  qnand  ck^el 
se  insogna.  «  .  •  •  Le  sono  lieile  pre* 
tensioni  che  ba  eoatui;  davvero  che 
la  gioja  é  betta;  e  si  dice  per  ironia 
mista  d'^amarezsa  parlando  di  chi  la 
il  prosontnoso  o  il  saputo  o  simili.  . 
Ife  n'insogni  nanca.  Non  ci  penso 
MS  pelo, 
O  ch'eoi  s* insogna  o  eh'el  devenU 

•  matt.  Sognasi  i^fameidca,  •    • 

Insognoréot.  Sonnacekioso.  Sonnolento, 
ùndlo.  Hogùy»  Jddormeniaticdo, 

nsolénté  Insolente, 

nsoleati.  Insolentire, 
Insolentón.  Insoientone, 

nsolénxa»  Insolenza^  Insolenzla. 

nsolénza.  Sopmso^  Contumelia.  Inginria, 

nsòmma.  In  somma.  M/ktti,  In  eonclus,^ 
.In  somma  de  tutti  somm.  In  sont* 
ma  delle  somme. 

Insopcrtikbel.  Insopperiehile* 

nsoràL  Assordare  *^  Mei  dia.  ital.  Inàor- 
dite  vale  diventare  aordo^ 

nsordli.  Assordato, 

nsordémént.  Assordamento.  • 

naorgóntt  Solletwto.  J^amdtu^nte.  Mibelle, 

nsormentìi.  JVamortitù, 

nsomentii:  Intormentito, 

nsospetttss.  Insospettirsi. 

nspailèa lidotio  a  risega,  a  scart 

pa ,  e  diccti  di  sponde  di  fossi  e  sim. 
Inspedi.  Schidionare.  Insehidienmre, 

ttspedàa.  ..•'..  Fitto  nello  spiedo. 

nspedàda.  Colpo  di  spiate. 

Dspessì.  Spessore.  Spessire,  StìparOéSassO' 
dare.  Affollare,  Addensare,  Condensare. 

nspettóry  eec,  V,  Ispettóre  ecc. 

nspirà.  Inspirare. 

nspiràa.  Inspirato, 

nspiraziÓD.  Inspirazione, 

nspirìtaa.  Spiritato.  Indemoniato,.  Mndiar 
volato,  Indiaseolato„ 

nstà.  Instare.  Istare. 

ostacchettà.  Imbullettare*  Mettere  le  bul^ 
lette,  e  per  lo  più  moho  fitte  per 
forteaza  o  per  ornamento. 

Instaccbettà  d*  af. Mettere 

degli  spicchj  d^  aglio  nelle  cimi  ebè 
si  debbono  stufare. 

Instaccbettà  de  kird«  T.  Inlardà» 

Instacchellà.  t.  de'^Gabòlai.  im6roMovt 
(Zanoh.  Diz.  ).  Imba^ti^  il  tomajo  sol 
suolo  della  scarpa  con  un  giro  di  bnl- 
' lette  in  forma. 
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Inslacèheu2MÙ  JmhuUetùào(jMme  aèt.  pis.)* 

Instfcoliefttàtia.  .....  L^auone  d*  ini- 
bì lUcttare  o  di  lardeUare. 

Installa....  Investire  alcuno  d'Anna  carica. 

lastdllàa. ....  Messo  in  posto,  in  carica. 

Instasgià.  T.  de'^Faleg.  Imbastii^?  Il  pri- 

>  mo  metter  insieme  i  lavori  di  legno 
con  assicelle  o  bastoncini,  «per  pro- 
gredirei poscia  nel  lavoro  più  sodo. 

Instasgià  i  vit.  Infrascare?  Munir,  di  fra- 
«coni  le  viti. 

Instasgiàa.  ImhaatUo?  — ■  Infrascaio? 
Mal  instasgiàa  (fr,  del  P'an^  mU,)i 
Male  in  gambe*  D^uno   che  eia  cosi 
fatto   direbbesi  anche:   EgU- ka  U^ 
sciata  U  polpe  in  Fiandra. . 

Insteccà.  Infilzare  con  istecco, 

Insteccàa.  Ir{/H»ato* 

Insteccàa.  fig.  IntpetUto,  Impalalo-  J^pa' 
lato  come  un  cero.  Intento.  ùUerato. 
IncamatitOé  IntirizzaiO*  Stirato*  Si  dice 
di  chi  sta  diritto  come  un  palo. 

Andà-via  instecoaa.  Andare  o  Stare 
intero,  -  » 

Insteccadùra.  InJUzàtura  *—  fig.  Lo  etarsi 

Instèss.  V.  Istèss.  (intanto. 

Instigà,  ecc.  KInsìgà,  ecc.  ' 

Instóra.  Adesso.  Or  ora.  Adesso  adesso. 

Instordimént.  Sbalordimento.- 

InstomL  Stordire,  Sbalordire.  Inironare. 

InatorniL  Siordito%  Intronato. 

ìxìstormménì.ImtronamentoSbalordimento, 

iDatfik.  Arnriudiare.  Affatturare.  Incatt* 
tare.  Affascinare.  Fascinare*  Stregare^ 
Ciurmare^  Fatare. 

Instrìà.  Indotuare, 

Instriàa.  Stregato^  AmmatiatOk  jtffaJtturaio* 
El  par  eh'  el  V  abbia  insuiaa.  Gli 
ha  dato  la  zampa. della  botta. 

Instrì'adùra.    )  Stregfèeria.  Gurmeria.  V. 

Inatrlaménit.  «  Aiac&e' Stnòzs. 

Instrivalàa.  Stivalato.  Che  ha  gli  stivali 
in  piedi. 

Ittsirivalàss.  XlaUare  gli  stivali.  . 

inatuccà.  JlUttoaro.  Ritirare  o  appiccare 
con  istucoo.  Torni  a  insluccà.  Mistvc- 

lioaìsictòA.  Stuccato^  {care. 

Inatuoo&da.  Stuccatura. 

Instuccadìhna.  Un  pò* di  stuccatuta. 

Instuccedór.  Stuccatore,. 

iaslupidìss.  Jnstupidirsi, 

Insttipìdìi.  Insiupidito, 

lutò.  Sopra-  Va  scritto  Insìi  e  non  In 
su.  Olfatto  se  io  scrivo  Andà  in  suon 
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.battìi  wt/enè^  Andare swm^hièn\ 

.  ae  Andà  insit  on  basellf  intendo  Sdjn 

uno  scaglione^  cioè  crescer  di  grido. 
Andà  insù;  Insusarsi» 
Insù.  Oltre.  Al  di  2d..lpsù  de  MoaicU. 

Oltre  Monaa.  Di  là  da  Mumsa, 
Insù(D').  DeWAlto  Milanete,  Le 

vtin  d'^insù.  È  dell* Alto  Contado, 
lasùìi.  Insulto,  oltraggio. 
Insulta.  Insultare  uno.  Insalien  a  m. 

InsuUare  contro  ad  uno. 
InsttUàa»  Insultato. 
Insultànt.  Oltraggioso. 
lasuperòbeL  Insuperabik* 
Insuperbii.  Insuperbito. 
iDSuperbiss.  InsuperbirsL 
Insupii  per  Supu.  ^. 
Insupìss.  Succiare.  Imbere.  Imbeuen.bt- 

bagnarsi.  InzupparsL  Impregnarti. 
Insuppà.  Inzuppare.  (tabacco. 

Intabaccàa.  Intabaccato?  ImbratUtodi 
Intabaccàss.  Intabaccarsi.  InsucidaKidi 

tabacco. 
Intabaxia.  InfcrrajoUdo.  ImferrÉjudiii^ 

Ammantellato. 
lniAhvÒMjF^erraiolarsi.Binferrajoltffì- 
Mantellarsi.  AmmanteUanLJpjMtttrd 

nel  mantello» 
Intacca.  Intaccare*  Far  tacce* 

Intacca  on  poo.  Intaecacchim, 
Intacca. .  Calterire. 

Intacca  in  Tonor.  Offenda  ndto^o- 
re.  Accusare,  Imputare*  Oppcff*  ^ 
ad  mo.  Appiccare  sonagfi.  ^Pf^ 
.  'ferri  addosso. 

Intacca  la  borsa  ,  el  selert,  U  gior- 
nada^  el  mes,  la  paga,  bitmm^ 
.X  borsa^  lo  stipendio^  la  page  p^t» 
liera,  le  paghe  menìuaU9  ecc. 
Intacca  la  ccissa.  Intaccare,  Fsre  a^ 
Intaccaa.  Intaccato*  ( 

Intaccador.  Heo  di  peculato. 
IntacQsdùra.  Intaccatila^ 
Intàccb.  Intacca*  Peculato. 
hkt^.IhtmgUo.  tmtagUat»0ia^^(^^' 
.  rotte  dioonsi  Inta).,*.  iag^f**""" 
quegli  ornati  che  si  veggono  io  fon»" 
. .  di  riecioUni  o  ài  foglietto  odiie^^ 
.    line,  ecc.  per  lo  più  ne|^  atrsn»  àe^ 
.   «sddotii»  deUe  codu,  dfli  ooicialj,  «• 

,i  gli.sdmnQlUt  «ccu 

Inlàj.  T.  de'  Beccai.  -, •  ^  P''7 

-    spacco  per  lo  li^e  cke  «»  f« 
bestie  mM;eIlatfl^  per  poida  s^*»' 
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e  appettarle.  Sì  f»  t/Sìz  ftieefia  lungo 
il  filo  delle  schiene  per  di  dentro  per- 
chè tagliaieper  lo 'luogo  leyertebre 
se  ne  pofsa  cavare  il  filo,  e  allargare 
a  dovei*e  la  béstia  sparata. 

iDtajà.  Fnimgliare*  Scolpire*  Incidere. 

Intajaa.  InUtglMa.  Sco^ite,  SeuUo*  Sculior 
io.  Inciso  '—  Ctamberlato»  Ornato  d*  in- 
tagli. (laeinwsA 
Foetija  intajada.  FogiÌA  'laciniala  o 

Inlaìadór.  intagfiaiore*  Noi  intendiamo 
comunemente  Chi  lavora  d*  intagli  in 
legno;  ehè  gli  altri  specifichiamo  per 
SculUir^  Jnei^r^.tcc.  K 

Intajadóra,  .....  La  moglie  defi^ìi^ 
tagliatore  9  o  Donna  che  sia  alla  lesta 
d^una  bottega  da  intaglL' 

Intajadùra.  IniagUOé 

Intajàss.  Inca»aUar$i,  Cùfirirsi.  Il  darsi 
d^un  pie^  posteriore  o  anteriore  nel- 
Talfro  pur  posteriore  o  anteriore  il 
cavallo.  È  diverso  daSVlnciappass  9  ed 
è  propriamente  il  S^enUsetailler  dei  Fr. 

Intajèss.  Incapesirarsù  Risegarsi  per  t^  ' 
felto  di  capestro. 
'Jntanàa.  Intanalo,    ■ 

Intanabosàss.  Sojlccani  in  un  luogo. 

Intanàss.  Intanarci  —  Incat^emarsL 

In  tanta  che*  In  mentre  cke(V»asav,  Spee* 
Pen,  iS)«  Intanioeké,  Mentre  che, 

Jntantafìnna.  Pure*  lùm  ostante*  Ntdèor' 
dimenom 

«  No  ow  aiRiicm  B«|pott ,  nu  intanufiaiut 
V  lio  p(M«  fi  <|aeU  ch«  Tvj  »  (B«l.  Pi^.  proéL) 

Intantafìnna.  Fintanto*  Infintanto*  Inji- 

nattanto*  I^finoattanio.  Fino  a  tanto* 
Intappàa.  Coi  melarancio /asciato  bene* 
Intappàss.  BimpannueciarsL   Bitumi  a 

panca.  Rimettersi  in  fondi  9  in  quattrini. 
Intappàss.   Fasciar  il  meiaraneio*  Per 

freddo  indossar  panni  molti. 
IntapponiL  IstupiditOi  Diventato  balordo^ 

stupido  ;  che  ha  dato  in  attonitaggine. 
Inlardià.  )  Tardare- lìitanlare» Badare* 
Intardiàas.  )  Dimorarsi.  Indugiare*Dimo^ 

rare*  Metter  tempo  in  mezzo, 
Intardivàss  dicono  i  conL  per  Intardiàss.  K 
IntaasdU.   Tassellare.  Fare  o  mettere 

tasselli  di  pietra  9  legna  o  simile. 
Iniàtt.  Intatto. 
IntavellÀa.  Impianellato.  Ammattonato  di 

pi  anelle  (tavdl). 
Io  ta  velladdra  Jii^óuie£2a<iini(Gior.Georg. 

XI9  226).  ^ounattonamento  di  pianelle. 


IntareU.  Intavcdare. 

Inuvolàa^  Inta^ndato. 

lntavolàa.T.  de'^Bfaniscalchi. .  .  •  Ad.  di 
cavallo  o  bue  che  paté  di  quell^ede- 

-    ma  la  quale  dicono  Intaifeiadùnè*  IC 

Intavoladùra.  T.  Mus.  Inta»olatautu 

Intavokdiìra.  T.  di  Mascalcia*  ..... 
Quell^  edema  che  viene  sotto  la'  pan- 
eia  a  cavalli  o  buoi,  indolènte 9  ehe 
serbe  T  impressione  delle  dita  9  e  in- 
vade poi  tutti  gli  arti. 

Intavolasìóà.  Fóce  foresderaet/mnàente 
in  qualche  modo  alla  nostrale  di  Re- 
g)ster.  r*  —  OÌB2Ì  dMntavolazion.  f^* 
Offici  del  register« 

Intè Modo  contnd.  brianx.  che 

si  usa  a  un  dipresso  in  400*  casi  nei 
quali  i  Latini  avrebbero  detto  (fidd 
tua  refert?    ^ 

Itttelarà.  Inielajare. 

Intelaràa.  Inidajato.- 

Intelaradùra.  ìntelajainra*  Intelitjata. 

Intemeràda.  Lopata  di  capo.  V.  Felìpp  fig. 
— ^  ^Intemerata  dei  dit.  ital.  vale  di- 
scorso lunghissimo. 

Intempéri.  Intemperie* 

Inténd*  Intendere.  Nel  nostro   dialètto 
s'ausa  la  voce  in  qualche  frase;   ma 
le  pii\  volte  le  viene  preferita  la  saa 
sinonima  di  CàpL  Fi  —  Al  diminut. 
Intendacelùare. 

Chi  rintend,-  chi  no  Tìntend»  e 
chi  no  le  veaur  intend.  .....  Chi 

vuole,  chi  no 9  e  chi -sensa  intendere 
è  testereccio  e  non  vuole. 

Chi  mal  intend  pesg  respond.  y*  in 
Respdnd. 
Dà  d''iutend.  Dare  a  credere. 
Dà  d^inletid  o  Dà  ad  intend  el  bianch 
per  negher.  Mostrare  ilèèanco  per  nero. 
Dare  a  credere  che  g^i  asini  voline. 

Daghela  d'^intend.  Esortare.  Conjbr^ 

tare  —  Consigliare  —  Persuadere  — 

Insipillars --^  Fare  le  paroline  o  le  par- 

rolozze.  Favellare  (Camere  adaicwuà 

amoreggiare. 

Mi  r  intendi  insci.  Io  lapoglió  cosL 

Prima  de.tutt  intendemmes:  chi  eren? 

Prima  di  tutto  facciamo  a  intenderci  : 

quali  erdno?{Dav.  tee.  Perd.  SL  19). 

SMntend.  S' intende*  Certo,  appunto* 

Ella  va  de  plano. 

Te  la  daroo  d^intend  mi.  V  avrai 
a  fare  con  me.  In  atto  minaccioso. 


INT  (  Sic  ) 

Vuj  mò  ìnteud.  F&àirc-*  AÌÌMde* 

Inténdesela.  Darsi  .1*  inUsa»  Accordmnif 
Inieudlvcla  on  poo  trft  de  TJoller.  Fai^ 
ietnUa  o  Slbrigatela  Jh$  Moi» 

Intéadevea.  CMostmre.  ^tefidersidichcc" 
chessia* 

Intendefleo  qiiand  Vi  coita  (cfo  on» 

-  che  ificesi  laiefidesen  come  on  spe- 
liee  a  fa  copp  o  bacs*  GonoM  la  merda 
al  tasi).  Aoere  siudiaio  in.Buemmt' 
Esser  dotto  .in  Bueùo*  Jvvemrsi  come 
oL  bue  ajar  santa»  Non  aver  cogni* 
tione  di  checchessia. 

lutendéver.  Intelligenie^  Capace;  e  ich. 
Che  Ita  delVintendacchio. 

Inletidoiti  tuom  el  vieiir  di  Antoni.  Ta* 
gllaronsi  di  ma^io.  Le  furon  pescJie* 
Si  dice  a  chi  non  intende  il  vostro  par- 
lare —  Talora  vale  altreaì  come  dire 
P'èggo  ove  tu  vai  a  parare  o  T*  iniendOè 

Intenerì.  Intenerire»  Commuovere,. 

Intenerii.  Commosso,  (dimeiBio* 

Intént.  8.  m*  Inie:tt0»  liUemione*  Inien* 
Otegni  el  aò  intent.  OUenere  q  Avere 

'    o  Cohsegidre  il  suo  intenlo*  . 

Sta  su  r  interna  o  «u  queUMntent. 
«Stow  sultinteia*  Stare  sulV avviso*  £s^ 
sere  proprio  intento  checehessia* 

Intéot.  ad.  Intento» 

Tegni  intent  c/itf  nitri  dicono  Tegni 
in  temp.  Tenere  a  bada^  a  ioggia^  a 

Inteuuun.  Inienzione.  (cresima, 

idtensionàa*  InientUonatOm 

Inteppà.  r.  Teppa. 

Intercalar.  'Intercalare. 

iotercidàr  dicono  in  alcuni  'S^y  per  Sti- 
pendio interinale' 

Intercéda  Iniercedere, 

Ibterce^sión.  Intercessione, 

lotercesaór.  Intercessore, 

Intercetta*  Intercetìnre^   . 

Intercettaa.  Iniercetiato.  IntercéUo. 

Intercolòni*  Intercolonnio,  Intercolunnio, 

Interdètt.  Interdetto,  Intradeitù, 

Interdi  Interdire,  Jnterdicere, . 

Interéss.  Interesse,  Affare,  Negonio* 
Andà  in  d'^on  interéss.  •  »  .  .  An- 

'   dare  per  un  negozio. 

Dà  a  ment  ai  sdsu  interéss*  Badare 
ai  suoi  interessi;  nel  quale  propoairo 
non  si  dimentichi  mai  che  Chi  fa  per 
se  fa  per  tre, 

Interéss.  T.  aritm.  e  mei'cant*  VtUe,  Merito, 
Interesa  d^  interéss.  Merito  doppio. 


INT 

£«ssà  andà  i  interessi  Qeutenofià 
interesse  vifusse  corsoOUéiOp,\^\Ì}], 

Mett-via  a  interéss.  Deit  o  Hettert 
damari  a  fftadagno. 

Tira  dcnt  m  di  interéss.  ..... 

Metter  e  parte  degli  utili. 

Vessegh  dent  el  so  ililevctf .  Tlvw 
conto*  Esserci  il  suo  conto, 
Inltress  de.  Modo  av\.  le  ftUlo  ii. 

Gkm  diro*  «Im  iotvcvw  dt  fotm 

9m  n»  gh*  •  d«l  f  todiui  w  dtl  c«f pit, 
I  tt§OÌ  Una.  aaai  aagcftt  d«  dna.  (PorUJM.) 

Interesaà.  InUreuare,  Far  perisci^ 
Interessàa.  Interessalo,  CoeipartecipéKii' 
Intereasàa.  Interessato,  Avido;  9  per  ei» 

aioue  Armtino  -^  Sortane,       (iji/^ 

Nient  interessàa.  i>MÙtterefMio.^ 

Interessàa.  Accalorila*  Isipegnaio,  Infa^ 

voraio.  Interessalo,  Mlsdto.  Qnutt 

di  checchessia, 
Nhuki  interessàa.  IndcknU.Frdb. 
Interessaméat*  Premura,  SoUecUsdìM. 
Interessànt.  Importante,  (/««<^^ 

lateressànt.  Intereisante,  ImpegMsk,É' 
Intcressàss.  Interessarsi,  Impegiwsibr 

fervorarsi,  (fintm 

Interesiètt»  Interessino,  InlentsscàoJj^ 
interim.   Interim,  V  interìm  de  Cirio 

Quint.  T.  Stor.  V  interim  di  (M  t 

Per  interim.  Per  a  tempii 

lolerinàL  Temporatio»  (fcap^ 

Interioalmént.  Provoisionalmiteis^  ^  ^ 

Interior,  s,  m,  pi.  Gì' interiori.  Uinltrìc»- 

or  intestini^  Le  intestina  ^  Fn  i»^ 

le  persone  colte  e  i  fisici  dioono  /"* 
.    ieriór  e  Intestina  i  eontadiai  l^' 

parlandosi  poi  delle  frattaglie  del  ^ 
•    lame  e  simili  diciamo  tutti  coBlBo^ 

mente  i  Mènàs,  t^. 
Interlinea  cAe  niicAe  d!ùrest  HettHksi 

i  lini Traporre  fra  n>i  e  riji 

d^uno  stampato  le  inteHinee. 
Interlineàa  o  vero  Coni  i  lini ^ 

ha  fra  riga  e  riga  rioterlioca. 
interlinia  o  Vvam.InterUnea{*^tfc.).^ 

di  metallo  a  -mu'  di  nastro  cbe^*»^ 
.    porre  tra  una   riga  e  Talira  di  "■• 

stampalo  onde  riesca  più  bello  a  ^ 

dersi  e  più  oomodo  a  leggersi  per 

spalleggiatura  che  presU  ai  cariti^ 
Ibtermè2t.  Intermèdio,  SolUoquio  o  Alio* 

ne  che  tramezza  gli  atti  dei  ctfit^ 

nimenti  drammatici  senza  farne  p*rt« 

•»  Al  diin.  InéermedìetàQ, 
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lutermittént.  Intermittente» 

iDtermittóoza.  InUnmUenza. 

Intèrna  e  Intèrno.  Interno,  Interiore. 

Ministeri  de  i^inlerno.  r.  in  Minisréti. 
ìnternàa.  Internato» 
Intemamént.  Iniemantenle. 
Internàss.  Internarsi,  Addentrarsi. 

Intemass  in  di  robb.  Approfondare. 
Approfondire. 
Inierogà.  Interrogare. 
Inlerogàa.  Interrogato, 
Interogadón  Interrogatore. 
Inlerogalóri  che  aitri  dicono  sch.- lutti* 

galòrì.  Interrogatorio,  '    •      • 

Inlerogaiión.  Interrogazione. 
iaterómp.  Interrompere. 
loterompùu.  Interrotto. 
Inlerpellà.  Interpellare. 
Ihterpellàa.  Interpellato. 
Interpellaxión^  Interpellazione.      '      {te, 
Juiètpeier.Inièrpetre.  Intèrpetro.tntirpre* 
Interpetrà.  Interpretare. 
Interpelrazión.  Interpretazione. 
Inlerpolatamént.  Interpolatamente. 
I  n (erpònes.  Interporsi. 
Intcrpùst,  Interposto. 
Interqueri  per  Inlrequeri.  ^. 
Interra  bella  voce  contadinesca  sinonima 
della  cittadinesca   Sotterra  in  sig.  di 
Coricare  o  Ricoricare  erbaggi  e  sim, 
o  di  Circondar  di  terra  un  albero. 
InlervàU  che  il  pòpolo  dice  più  com.  In- 
trayàll  o  Travili.  InterualloJ  Usiamo 
poi  la  voce  nella  frase 

Lucid  intervall.  Lucidi  intervalli. 
Interregni.  Intervenire. 
Interregnàa.  Intervenuto.  * 
Interveniént.  T.  del  Poro,  s  .  .  .  Patro- 

ciuator'  di  cause. 
Intervént.  Intervento. 
Interza.  Tttcavallare{*ìosc.).  Cosi   cbia- 
miKio  le  donne  un  certo  lor  modo  di 
rastremare  la  calza  sb^ra  lavoro. 
Interza.  T.  agr.  Tenóre.  Arare  1»  ierzia 
volta  neir  anno.  ' 

Interza V'urlo'  il  Comasco  e  tiel^ 

TAlto  Mil.  si  usa  per  Disporre  il  campo 

in  guiàir  che  la  prima-  porca (;r/tM;wrri') 

sia  ia!i*atÌsC9  la  secokid^' prativa',  Id'terza 

aratia»  e  cosi  di  segttito.      '"    **^ 

Interzàda.  T.  de'  Panierài.  :* .  .  .  *.' .  taf 

rastrematura  che  si  fa  al  panierini.'  ' 

Inter  zia.  Calettare  a  ugna  f'vatj  pt^m 

augnati  dei  quali  si  fatmo  le  stecche 

rol.  IL 
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'da  bigliardo. Equivale  a  quello  cht  ì 
carrai  dicono  Mett-4nsemma  a  gavelL 

Intés.  Inteso.'    • 

"ìtodà  intes  ,^  Resta  mtes,  Tess  intes. 

Rimaner  Raccordo.  Besfar  rièir  intesa. 

'  Btn'  o  *  Mal  hsies.  Bene  b  Male  ihteso . 

Intes  intesissera.  Inteso  e  di'tà'da 

inteso.  Di  pieno  accordo.* 

Vcsses  intes  che  ....  Aver  repu- 
tato che  ... 

Intesìssem.  Vi  là  da  inteso.- 

Intesta.  T.  de' Marat.  Attestare  le  pietre ^ 
i mattoni,  ecc. (Twg.  f^ag.  X,   309)1 

.  Colla  martellina  aòcDhiodarnc  e  spia-* 
narne  le  testate  a  quel  modo  che  oc'^ 
corre  per  le  varie  coinbinazioiii  del 
murare: 

Intesta.  T.  de'  Falégn.  Attestare.  Appàreh 
lare.  Intestare.  Risecare  o  Auj^nare  o 
Spianare  nelle  testate  tra  vi '^  travicel- 
li, córrenti  o  simili^per  farli  ben  com- 
baciare nei  lavori.  * 

Intesta.  Intitolare.'     - 

Intesta.  T.  di  Censo,  Casse,  ecc.  Intestare. 
Regìètrare  in  nome  e  in  testa  d'^alcono 
fondi,  partite,  luoghi  £  monte,  ecc. 

Intestàa.  T.  forense.  Ab  intestato,  li^i 
mort  infestaa.  Morì  senza  testare  o  sen^, 
za  fare  testamento. 

Intestadùra.  Attestatura. 

Intestazión.  Ihtitolalura, 

Intestazfón  che  i  nostri  Stampatore  dicano 
più  volgarmente  Capèll   Titolo.  'Testa. 

Intestbi.  y.  Interior  e  Intràj.  ' 

Intima  e  Intimèlla.  T.  mercaot.  FéSefia» 
Sorla  di'  panno  diaccia  e  baiiibagia 
del  quale  si  fanno  i  gusci  alle  ^óltt'ici 
e  ai  guanciali.  *  *  - 

Intima.  Intimare.  Indire.  '" 

Intimaménl.  Intimamente.  '  • 

Intimazidn.  Intimazibìie. 

Intimèlla.  Lo  stesso  che  ìitii^itìò.  V, 

In  lina.  .  .  .  •  .  "Porre  le  uve  nel  tino. 

Intinga.  .  .  .  .  .'Mefftonel'titid.'     ' 

Intingol.  Intingolo.  Noi  pefó  -lo  Usiamo^ 
solo  al  fig."ne''sig.  di  -ITit'  diàtoè  in- 
•^  tìrigoìo  '-^  Vtt*ifrfpittsth>i*-^-^<^  •••••> 

IntiseghiiK'  Intisichire,  lìèisiclùm^Ihti- 
sicure  — •  pari,  di  piatite*. 'jRMfijfìV*e. 
'SdegHahr.  hiàtitónudirt.  ^ 

Intitola.  Ingioiare.  Intluaàre:     '  •'» 

Intitolàa.  InHtoTaiò.  '     > 

Intizzà.  AAsare.  Insttgàfié:  '^-^  Anche  gli 
Inglesi  dicouo  To  intiee,- 
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Introna.  I/Uonare.  Intuonare.  Imporre  il 

conio. 

Intona  Tanti  fona.  Intonare  rantifo" 

na;fiùg. ..«  .  Bicoininoiare  riinportu- 

nilày  ribattere  quel  medesimo  chioiio. 
Intona,  OH  descors.  Intontire  un  di-- 

scorso. 
Intona,  fig.  Intonare*  Dare  principio  a 

checqhessia. 
Infonàa.  Intonato. 

Intonadùra.  i   ,  ,  ; 

-,        .,       /  ìntonatura.  intonazione, 
jntonazion.    ) 

•Intòpp.  Intoppo. 

Intoppàss.  Impuntare.  Intoppare. 

Intorbida.  Intorbidare, 

Intorgnàss.  Accipigliarsi,  Imbronciarsi. 
Far  cipiglio.  V.  anche  in  Miuón. 

Ini  orna.  Intorno.  V'  At  torna, 

Intornarvia.  Dattomq  in  giro.   In* 
'  iorno-^ntomo. 

S^  intoma.  Star  d'intorno  ad  uno. 

Intorni.  Tornire. 

Intorni d ór.  Tomiajo.TomOore. Tomiere. 

Intornidóra.  .  •  ..  .  Donna  che  tornisce» 
o  che  ha  bottega  da  tomiajo»  p  che  è 
moglie  di  torniajo. 

Intornìi.  Tornito. 

Inter t.  Tbrto  t=  Avessen  per  intort.  Aver^ 
lo  per  torto.  Recarsela  a  male. 

Intortià.  Attortigliare.  Attorcigliare. 

Intortià  la  co^.  Arroncigliar  la  coda. 

Intortìàa.  Attortigliato.  Intoriicciato.  In- 
torto.  Attorcigliato. 

Intortiadùra.  Attorcigliamento{M.ìn.)» 

lotortìadùra.  Cocca.  Gamba.  Quel  po^ 
d^annodamento  che  si  fa  del  filo  in 
snlla  cocca  del  foso  perché  non  iscatti. 

Intoscanà  disse  scherz.  il  BaUst.  per  Ac- 
conciare alla  toscana  —   Intoscanire, 

m  Sean.  Hin  i  frM  «  »ò  0aì  eh«  gH«  voeiar. 
»  Tm,  Ma  comm'  emai  d«  ^astiy 

»     P«r  iiMootrà  «l  so  geni? 
»  Scoi».  Intosc«na|.  »  <  Brand.  Cam.  Men), 

Intra.  Entrarti  e  ant.  latrare. 
Ultra»  .Fn».  Tra. 

Intra  de  lù.  r.Jn  hyi,       .  .  , 
Intràda.  Entrain*  Ingresso  is  anU latrata, 
ll']uog\»v  ob4^«  s'entra.  BrtittA  iolrada< 
^Bntraéacoia*  .  . 
Intrida.  Entrati^  J^ressp,»  V  enU'are. 
Bonn^Ìi|ir*4^^  'fin(ratura..  Paga   Ja 
}>onn^  intrada.  Pagar  M  entrata.. 

Pà  l}intj*^da*  Far  P  entrata.  Far  sq^ 
tenne  ingressa?,  «    . . 


Intrida.  EMrata.  ìtendita. 

Viv  d**  intrada.  ....  Campare  delie 

proprie  rendite, 
latràda.  T.  dell'^Arti.  Feritoja. 
Intrada.  T.  de^  Sarti Quel  ti» 

negF  imbusti  in  cui  s'^hanno  ad  mim- 

stare  le  maniche.  F,  anche  Eatn<U. 
Intradàxza.  F,  Ii^tradònaa. 
Intradèlla.  Bendituzia. 
Intradònna.  . . .  Grand^eotrata  o  renditi. 
IntradùVa.  Entratura.  Accesso.  Fam^ 

rità. 
Intràj.  ▼.  conlad.  Le  eniroffft.  U  ut- 

riora.  V.  in  Interior  e  Menù. 
Intràlc.  Intralciamento.  Filuppo.  IjUrii^ 
Intralcia.  Intralciare. 
Intralciaa*  Intralciato. 
IntralcìÀss.  Intralciarti. 
Intramezza.  Inirametuuv.  Trmtsun* 
Intrànt.  Entrante.  Intrante, 
Inti'aprendént.  Iniraprendente.Intrspm- 

ditore.Intraprensore  —  ArrisdùaioJt- 

dito.  Arrisicato.  Coraggioso. 
Intraprendenza.    Ardire.   AnimonU.  - 

Arriscliiatezza. 
Inlrasspgn.  Contrassegno;  e  ant  /*tn- 

segna. 
Intratàbel.  Intrattabile. 
InìnidiniB.FruUanto.Intanto.  Intnttaio, 

Intravàll.  F.  Travàll. 

Intraregni.  Intran^%fenire.  InUwwn^lf 

tervenire.  Accadere' 
Intraversa.  F.  Treversà. 
Intraversa.  T.  agr.  Contratta^iare. 
Intraversàda.  Intraversatura. 
Intrécc.  T.  drammatico.  Intreccio.  Mftt' 

datura.  Filuppo.  , 
Intrégh.  Intiero.  Tutto  if  un  frjc-  ^ 

dice  così  al  proprio  come  al  figuralo. 
Intregh  intreghisc(Maggi  Ow.** 

41).  InterissimOé  Inteio  intero, 
Lcgg  tutt^'intregh  on  libcr.  UfP* 

tm  libro  da  capo  a  fondo* 
I|iU*égh  per  Istrigàa.  F* 
Intrégh.  Ad.  di  Cavali.  F. 
Inlreghìac*  V.in  Intrégli. 
Intr^ed.  Intrepido. 
Inlrequerì.  InclUedere.  Indagtut^  •*""* 

tamente  dimandare ,  ed  e  i'inltf^ 

rere  de^  Latini.    . 
Ini  rezza.  Intrecciare* 
Intrezzà.  Intarsiare. 
Intrczz^.  Intreccialo. 
luli^ziadùra.  intrecciatura* 
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Intrigò.  Intricare,  Intrigare, 

Intrìgi.  Brigare,  Brogliare* 

Intrìgàa  che  anche  diciamo  Intt'ègh  a  I»- 
trigDtdr?.  Dappcv<hDappocaccio.  Coni- 
sponde  •ir/nMgu/,  Embarusséée^Vr. 

Intrìgànt  Imfmccioèo, 

lotrìgàss.  Immischiarsi.  Mischiarsi,  In- 
tricarsi, Intrigarci  Entrare  ili-elièc- 
chessìa. 

LatrìgatdrL  sdierir.  Inkrigak)no{Vottitrèi 
Maca  II  II  I  >.  Ifiterrogatorìo  — ^Cofistde^ 
riamo  questo  schcrto  da  quale  bandfr 
più  Yogltamo ,  e  troveremo  che  il  po^ 
polo  vede  aMai  più'  addentro  nelle 
cose  di  quel  che  non  sembri  credibile. 

Jstrigatòri.  ImpiccioncPascibieioia,  Dap- 
pocaceia*  Uomo  d»  nulla  9  Inetto,  f^é 
andte  Intrica. 

Intrlgh  e  fritora  Thitrìgo. /n/Wco.  intrigo^ 
Avegh   mìlla  ìntrigh.    Jfet   miilé 
brighe» 

Intrinsegaa.  Intrinsicatosi. 

Intrinsegftsf.  Intrinsicani.  Intrinsieora^ 
Prendere  gran  dlmestkbeftsa  o  inti- 
mità o  fami^iaritA  con  alcuno. 

Intrlnsegh.  T»  di  ^Deecth  Stoffa,  II'  val- 
sente met attico  della  moneta,  non  il 
monetale. 

ìntro  (  De  primm  )•  Di  prima  Jronte.  •  /t 
prima  /hmte,  IH  o  Di  o  Nel  primo 
aspetto.  Ma  prima  giunta,  A  prima 
giunta.  In  prima  gitmta.  Nella  prima 
giunta.  Di  primo  aòbordo.  Di  prima 
giunta.  Di  primo  lancio.  Al  primo  scon* 
tro.  In  prima  fronte, 

Introdòtt.  iMrodono. 

introdù.  Inirodufre, 

Toma  »  introdjll.  RintrodurreiyU'' 
gal.  Op,  ao9  ). 

Introdutór.  IntroduHore, 

Introduzión.  Introduzione. 


Intrognàa.  '  )  MuBomo,  Musone,  Imhron' 
lotrognént.  S     ciato. 


Jntroibo.  Introito  detta  messa. 
Inlròit.  Entrata,  Scossa  —  Intròito  nei 

diz.  ital.  è  registrato  in  altri  stgnif. 
Introita.  Incassare, 
Introitàa,  Incassato.    * 
Intromèttea.  InttomeUersi.  Inframettorsi, 

In/rammettersi,  V,  in  Metz. 
Intromlss.  Inframmesso.  Intromesso,  Inr 

tramesso.  Frammesso. 
Iiitròpecb(idiotìsmo).  Idròpico,  -  Il  volgo 

è  uguale  ogni  dove  9  e  da  per  tutto  è 
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Stroppiato  re  esimio  delle  voci  dottri-^ 
naiié  Antie.  il  volgo  toscano  dioefH 
Bitròpko  is'/tifruòplico  come  il  nostro 
dice  lulròpech;  pei  vero  si  vegga  la 
Nov.  1G7.*  di  Franca  Sacchettii  • 

Intruccà.  K.  Trucca*  >      ..'• 

tntn^des.  Intrudevi. 

IntrAs.  Intruso.       *  .    .         » 

\nin\\(^,,0pva  usato  avverbialmente;- Iter 
es.  Mèltegb  -in  bocca  on  did« . .  Intuitù 
a  q  II  est  vuj  andà  adasi.  Mettile  in  hooca 
un  dito.  ,  ,  Opra  dei  metter  inogUo  ire 
a  rilenie(hwnì,  Tancia IIU 1 3).-^  ÌL eOhì 
Itìguardo,  Rapporto.  Ber  rispetto.  Ker 
es.:  Intuitù  de  queat.  Riguarda  a  que^ 
sto —  I  diz.  itaL  hanno  pure  ùUuito 
(dal  lat.  Intaiius)  per  riguardo  «  ri- 
spetto ;  onde  A^  intuita ,  in  vista  9 
colia  mira,  a  considerazione  «  per  nuH 
tivo  di,  e  simili. 

Innmedl/  inumidire,  .        ^ .  * 

Inumedii.  Inumidito  ;  nobi  Vmeitotoi  * 
Inumedl  i  pagn.  V.  in  Pàgn  {òiam* 

Iniilel.  Inutile.  '     eheriei 

Ve  inatei  gA*  Non  tfè  che  diro.  * 

'li^è  ÌBUtel;  semm  tutt  ovaèu.A.uu 

Non  occorre  maravigliarn,  siaran  tutti 

di  una  carne,. tutti  frali  e.  fallibili. 

Inutilmént.  Inudlmenie-. 

Innvlda.  Inietto,  r,  Inevida.  ' 

Invaghiss.  Invaghirsi;  e  al   dim.  Inva- 

Invàled.  Insfalido.  -    (ghicciarsié 

InvÀb.  Incubo»'  •  •* 

Invàs.  T.  idraul.  Còtta,  RacooglMnento 
d^acque  connoti  in  un  gorgo  o' letto; 

Invasa.  T.  idraul.  Far  colta, 

Invasìón*  In\>aMofie.        1 

IttVAssellà.  Imbottatoi  Mettere  il  vino  o 
simile  nelle  botti. 

Invéce.  Invece,  A  véee* 

Invedriàa.  A  vetrata. 

Invedriàda.  F'etriata,  Vetrata,  Invetriata, 
Le  sue' parti  sono  Telajo^  Crociera^ 
e  Bacchette  a  crodUrad^ cristalli., 

Invedriée.  Vetrajo, 

Invedriéra.  Vetraja.  La  moglie  del  ve- 
trajo ,  o  Donna  che  ha  bottega  da  ve- 
trajo. F,  in  Ziléra. 

In  veggi.  Invecchiare. 

Chi  inveggiss  immattiss.  Chi  invec- 
chia intpaina{Cecch\  SdavaW^  ^  — 

'  Fag.  Avaro  pun,  11,  io  e  Astuto  ba- 
tordo  passim).  Chi  invecchia  infanciul- 
lisce^  la  vecchiaja  ci  fa  rimbambire. 
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Imrei.  Inueire* 

lq:Teleniifig.  Innasprire.  Escispemre*  Esa- 

'   cerbàre  piaghe»  ferite  e  simili.  Il  frane. 

EaverUmer. , 
Inventa.  Invenitwe* 
Inventàa.  Inventato, 

Inventàa.  T.  de^Fornac.  eìm  óltri  dieonù 
Che  ha  ciappab  Fora. . .  b  <  Dieesi  dellft 
'  fornace' allorché T^èentrata  trbpp'ariai 
'  'eicfae  per  aleim  lato  afiata.' 
Inveiftàri.  Im^&nUuWk 

Cont  el.henefixsi 'de >  r  inventario  T. 
forense.  .  .  :..  •  Dteesl.parl.  d"* eredità 
die  l>Mrede  aceetta,  sempre  che  dall'in- 
ventario delle  cose  lascfiale  non  rÌ3ulli 
'  '  allatto  passiva.       .  ,      .  .     * 

Fa.  r inventari.  Scritture  IcnobeiJ^B- 
•eoa  Cena  /.  Nop.  5,  f.  io4).- 
Inventar Jà'  Inventariare,  .   . 
Inventariàa.  InventtiLnaio,- 
Inventar.  Inventore,  Ogni- niinem  ìiìitc»nì 
tor;  ^^ni  inveniatorelh&,^   ..    • 

Iwrentóra;  /m>ei«f rioev:    , 

Inv«n8Ìón.  Invenzione  in  buon  6enso. 
Inv«nzidn«  »  .'  .  .In  senio  triste. 
Invenzioni  .  •  .  .'Il  trovare  in  froklo. 
' u   Fàinvencionv  Far  frodo(Zzn,  Di%,), 

•Ia  «Co  «nend  àà^th^M  -.  Og^tte  ta  «1  bui-Undott, 
E  Tfcur,  tort  o  rtMUi;'  '    " 

Come  fa  el  borkndott,  tìt- ^-iol^ention.» 
'.       |i^^%,  lutnfitr.  Siri.),. 

Inveaeiota^tta.  InvenziofHtUt{ì^cQ,  9Iart# 

Let  pag.  5i  retro).  In^eniioncina, - 
InverK^enK  li^erminare,  Ins^rminire,  • 
Inverila.  Vem^  Inverno^»- 

Bon  per.T  inverno,  FérniRreocio, 
Chi  fabrica  d^  inverna  fabrica   in 
«Aerna,  V,  in  Fabric».  (nàsc« 

In  del  coBur  de  Tiiàvern^.  V,  Inver- 
Passà  Tin vernai  in  d'on  «it. /nfer- 
'   nareo  Svernare  o  Fare  Tinvemata  in 

un  luogo. 
Inverna. ...  Stil  Lago  maggipre  é  detto 
cosi  il  libeccio,  il  vento  di  siid-ouesl. 
Invernàa.  v.  cont. .  .  .  Vestito  co^panni 

da  inverno* 
Invernàda.  Internata,  Remata, 
Invernàsc  f^emaccicr  Invernaccio? 

In  r  invernàsc.  Nel  fondato  ^  vento 
(Brun.  Lat.  Tes,  75).  l)i  Jitto  verno.  Di 
vemo,JbndtUo,  Nel  cwir  del  vento, 
Ne^  maggiori  stridori'  del  verno.  Alla 
più  algente  bruma.  Negli  aigari  pia 
stridenti. 


(3a4)  INV 

Invernénga.  4d,  di  Fdnna  e  SòrL/'. 

Fórina(forn>aggia). 
Inter  néogb.    f^emancùo,  renri/e(*». 
.  reoirpt  -Xaatri  Op. lU,  aSS  e passial 
,  y$mereW0i  f^ernino.  f^ernio.  ad.  di 
'    biada  che  si  suol  ,aciDÌnare,  o>]i  fnitio 
.««che  si,  ailpl  -rac^<^gliipre  li  veno  l'irr 
V#rnp9  e  «serjhatoio»  -r-  Irmmak.  A^;. 
d^ogni  altr|i  cosa  pertinente  iirìnvento. 
lAvefnéagh.  Ad,  di  ^JLìn  ^f^r^  tee.  /'. 
Invev^oént  per  Iav^r,néngh.  f^ 
|i  Ipvervigà.  Lisciare*  Levi^ire,  lust^. 
lavemighént  che  anche,  diccsi  Scvlii- 
.iént.  Acceso.  Infocato^  Infiammdo, 
In vemisà.  In»ermciare, ,  f^ermaot,  /  r 

niciam,  Invemicare* 
Invernisàn.  Ji^vemieiutOm  In^emuio. 
Invernis^da.  Invemicatum* 
Invemisadìona.  U/t  pe^  d' ìn^emcaisn^ 
Invernisadór.  Invemicifliùre. 
Invernisadùra.  JnvemicatureL 
Inverntscenr.  IiuHnùeUitare, 
Iiivir8...a.  m.  Rw»e9cio.  La  parte  con- 
traria alla  .'principale  9  cb^è  il  ritto. 
in  una  cosa  ,qii/ilanque. 
A  rmvers»  Esposto  allif/rM^i^ 

•  slkvkOp,  U»  iSo).  A  bado.  Agg.diloc- 
go  volto  a  tramontana.  Il  lat  Mrm 
a  0&le.  (<lrrit. 

'No  ave  né  indrìtt  né  invers.  /'.  Id- 

Vede  rinverà  di  steli.  F.  in  StèUi. 

Invera.  Ad,  di  Póni ,  Vitéll ,  ecc.  F> 

Invera,  ad.  Rovescio*  Vlnvemu  dei  Ut 

Invera*  ad.  iig.   Torbido  {haòn  Bem^ 

I,  i).  Patumioso.  Di  mal  umon* 

Inulti  o  Vess  invoca.  Sonar  a  watt 
na.  Stare  di  mal  umore  o  moliBCOoifl) 
.    Levà-sù  invers  o  eoa  la  eamìfa  ib* 
versa.  Alzarsi  dal  letto  colie  to»  -' 
colle  lune  a  rovescio.  Levarsi  di  ««^ 
umore.  Anche  i  Frane  hanno  la  "^ 
Cela  lui  a>mis  la  iéu.  à  letwers-  - 
y.  anche  in  Camisa. 
Invers.  avv^  Trc^ piedi*  Andà  inversa 
vun.  Feder  uno*  Andar  a  trovan  «»'• 
Andurgli  ,tra  piedi. 
Invèrsa/  Ad,  di  Fava.  F» 
Inyersk:  Arrovesciare.  Rovesciare'  A*^ 
.   sttrcTYavoltare^StratHdtare.lm'Cf^^' 

Inversa  e  Inversàss»  met.  SfiMT  «  ■*' 

•  tanom  Diventare  di  mal  umore. 
Inversa.  T.  del   Giuoco  di  Bigl<  •  •  ;  ' 

Arrovesciar    la   palla,   cioè  »  d«re 
colpirla   per  modo  ch'ella  vep?** 
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(3a5) 


INZ 


'  ribattere  «ddìet^'o  «nc^rcbi  ncm  -^ 

hatU  di  mattoni^h*  .    ' 
Inversudùra.  Ar/wescUi$t/(m.(fil^g^,  Op. 
Inversadùra.  fig.  Mattana.  (a^oi 

Invesca.  Inpìschiare,   invescare*  Impa^ 
mare.  •    (niaio* 

loiTescàa.  Invischiato*  Invescato^  Lnpoi 
Investì.  JhvesUr»(dmiaxi), 
Invesiì.  Investire  di  dominj  o  aìmilL 
Inveatt  v«n .  Infi^re^uiffroniare^ualn^* 
InvesUi.  Daio  afmUo.  Investik>.     . 
Investii.  Invesiiio. 

IX  primm  investii.  Il  primo  iswestìio. 
lovesUss  di  pagn  di  oltèr Pene- 
trarsi delT.  altrui  convenienze. 
Investitura.  Investitura* 

I^'investitnra  Té  vohada-giò  j;a  loca- 
vano è  rajfermaff^p  Gilng^iod.  J,  1 1  ). 
Quand  rinvestitura  Tè  veggia  Té 
irefspm^lnsommai  panni  vecchi  non  ten- 
gOtto.il  puntoihwg,  Intr.  Peilegn  I,  5). 
Più  cbe  Tecahio  non  sa  può  campare. 
VdUà^ò  rinvestiUurap  Baffermare 
r  investìtura,  Ainnovarla, 
In  via.  Fuorché.  Tranne.  In  via  di  gamb 
del-  i-est  ateo  ben.  I>alle  gambe  in 
Juora  io  sto  bene. 
invia..  Avviate.  Per  conumsà  a  inviali. 
Per  avviarlo. 

Invia  el  birlo.  Dar  L'andata  al  paleo. 
Inviàel  giotìXghJncomineiarilgiuoco. 
Invia  V  aseia.  Bawiare  la  matassa. 
Invia  on  negoiiJiawiare  una  bottega. 
'  Joviass  la  barca.  Abbrivare* 
Quand  Tè  sira  i.poltron  s^jnvien. 
V.  in  Poltrón. 
Invida.  Avviato.  Incamminato.  Dove  4et 
inviaa?  Diove  vai?  Dove  sei  vtdtoì 
Negozzi  ÌQviaa.  Bottega  ben  avviata. 
Inviada  (k  P),  Diviato.  Diviatamente. 
Inviaiuént.  ^wiamento(Ysi^>  i^7)'  India- 
mente* 

Che  beirinviament!  ironie. ,  .  Ve^ 
bell^ intrigo  !  BeiPaudata  davvero! 

Fa  inviamenttf  Pigliar  eorso*  kccjpv- 
star  pratiche  in  una  professione. 
Inviàss.  Avviarsi.  Mettersi  in  via  p  in  canif 
mino* 

Vac^ua  la  torna  a  inviass.  Za  piova 

raffittisce  o  rinforza,  o  ripicchia* 

Invid.  Invito.  .    .    (vitata. 

Acettà  r  invid.  Tener  lo  invito  o  V  in- 

Gioeugh   d*  invid.    Giuoco  di  data 

(Mìnuc.  Kot.  Malm.). 
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Invidi.  Invitare  .>  ... 

Invida  a  di3nàu  Convitami 
Invida.  T.  di  Giuoco.  Jtxennarem 
Invida.  Invitare.  Stringere»  serrar  con 
Invidàa*  Invitato.,  (vite. 

.Invidia,  tauidia* 

Fa  invidia.  Muovere  a  invidia. 

Ve  mej  (fa.  invidia  che  né  coropas-* 
Sion.  f^.  in  Compassión. 

L^ invidia  Tè  mai  morta  né  mai  la 
imoriròk. Astio  e'' màdia  non.  morì  mai 
(Monos.  lag)* 
InvicHà*  Avere  o  Portare  invidia  a..  .  . 
Invidiàa.  Invidiato. 

L^è  mej  yess  inyi^^aa  che  compatii* 
F.  in  Compassión. 
Invidiàbel.  Invidiabile. 
InvidiétlBb  InvidieUa. 
Invidids.  Invida.  Invidioso^. 
Invidiosàsc  e  Invidiosón.  Invidiosissimo. 

* 

Invine.  Avvinare.  V,  Immostà. 

Invisìbttl.  Invisibile. 

Vess  inviaibel.  Farsi  invisibile*  Non^ 
si  lasciar  mai  trovare. 

In  viva.  T.  dei  Dorai.  Avvivare. 

Invizia.  Fiùare.  Far  male  avvezzo^  e  ant. 
Inviziare, 

InTÌziàa.  Malavvezzo*  Mal  allevato.  Invi- 
ùato. 

Invòd.  Votar,  e  contad.  Boto. 

Invodàa.  Fatato;  e  cont  Botato. 

Invodto*  fatarsi ^conUBotarsL  Far  voto. 

Invoeù).  Involto*  Invoglio. 

Invòlt.  F.  Vòlta.  Fa  l' involt  de  medon. 
Follar  di  mattoni.     * . 
Sarada  de  T  involt.  F.  in  Saràda* 

Involtià  e  Invollià-dent.  Involgere.  Bav 
vergere.  Bavviluppare»  Binvolgere.  In- 
voltare. Jìinvoltare. 

Sentiss  a  involtià  i  busecch  o  el 
stomegh.  Sentirsi  sconvolgere  le  inte- 
riora. Dicesi  oltre  al  sig.  pos.  anche 
fig.  di  cosa  che  faccia  viva  spiacevole 
impressione  sulPanìmo  nostro. 

Involtiàa.  Bavvolto,  Bawiluppaio. 

Involtiàda.  Binvoltura.  Bawiluppamen" 
to  —  e  fig.  Filuppo.  Baggiro. 

Involtiàss.  Bavvoltolarsi*  Binvolgersi. 

Invrià.  v.  a.  del  Far.  per  1  nei  occhi.,  K 

Invriàgh.  v.  a.  del  Far.  per  Ciócch.  F. 

Inzi..  F.  Ninza. 

Inzancà.  Abbrancare.  Ghermire*  Afferrale. 
Gremire.  F.  anche  in  Óngia. 

Inzcrt,  Inietta,  ere.  F.  Incértflncètta,  ecc. 
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iDztgà  che  anche  dicesi  Sensigà  e  Sin- 
zigà.  Istigare.  ìntigàre.  Stuzzicare,  l'i- 
tillare.  Solleticare,  , 

Toma  a  inzigà.  i?i>2e<2Sfca/ie(Magal. 
LeiL  scient  S.''  1,  ii5). 
Inzigà.  tnet.  Aizzare.  Attizzare* 
Inzìgós.  Aizzatore. 

ItizSlà  che  anche  dicesi  Insctrà.  Ince- 
rai» Coprire  di  cera. 
Itizilàa.  Incerato. 

lùzilàda  o  Tila  inzllada.  Incerata.  Involto 
dì  tela  cerata  in  difesa  di  checches- 
sia dalla  pioggia  ve  tra  noi  si  sool  dire 
anche  di  quello  che  si  soprappone 
per  tale  effetto  ad  un  cappello. 
Inziprià«  Incipriare(*ùor,),  Cospe^re  di 

polvere  di  Cipro. 
Inzipriàa.  Incipriato(* fior.  — •  Alb.  enc). 

Cosperso  di  polvere  di  Cipri. 
Inzipriàss.  Incipriarsi{*ùor.), 
Inzappkss  per  Zoppàss.  FI  (dafo, 

Inzuccòa.  Intasato.  Infreddalo.  Haffhed" 
Inznccàss.   Intasare.   Pigliare  im^imbec' 

cala  o  una  infreddatura. 
Inzuccherà.  Zuccherare,  Inzuccherare. 
Inzuccheràa.  Inzuccherato.  Zuccherato, 
Ipecacoàna.  Ipecacuana. 
Ipocondria.  K  Pocóndria. 
Ipocondriach.  Ipocondriaco* 
I|Kx:risia.  Ipocrisia. 
Ipòcrita.  Ipocrito,  Ipocrita. 
Ipocritin.  Ipocritino.  Quietino.  Mammamia. 
Ipocritìnua.  Mammamia. 
Ipocritón.  Ipocritone. 
Ipotécca,  ecc.  V.  Impotècca^  ecc. 
Ipòtes.  Ipòtesi.  Daa   per   ipòtesi.  Dato 
^  per  ipotesi.  Dato  ipoteticamente. 
Ipsilon,  e  volg.  Fixa.  Ipsilonne ;  e  volg. 

Fio.  Issilonne.  La  lettera  y. 
Ipsiìlonón  (  Porla  f^ers.  Dante  cttnio  V. 
ined.).  •  . .  Un  grandissimo  ipsilonne. 
Ira.  Ira.  Usiamo  la  voce  soltanto  nominan- 
dola come  peccato  mortale,  e  nei  dett. 
Che  ira  de  Dio! . . .  Ve^che  sporche- 
ria !  Ve*  quale  nefandità  2  Vedi  orrore! 
01  adree  ira  de  Dio   o    Di  ira  dì 
Dio  de  vun.  K  in  Plàgas. 

Ira  ira  o  Vira  vira Voci  con  cui  si 

chiamano  a  sé  le  oche. 
Iragionévol.  Irragionevole. 
Irigatòri.  Adacquaòile.  Suscettivo  à'.  irri* 
Irità*  Irritare.  (gazione. 

Iritàa.  Irritato.       * 
Iritazión.  irritazione. 
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Irlèfta ,  che  aieuni  dieonó  eneke  idkl 
Burlétta. . . .  Sp.  di  farinata  (pMti  comth 
ne  fìra  i  centadini  brianz.  speetaloieQie. 
Ironegamént.  Ironicamente. 
Irònegh.  Ironico., 
Ironia*  Ironia» 

Isàaeh.  f^.  Maa  isàeeh  in  Itàa. 
Isabèlla.  Color  ÌMiM/«(Magai.  Op.  p.  18). 
Spw  di  mantellode**  cavalli./^,  iìt  BbotèlL 
Isàcoh*  Isacco.  Nome  pfoprìo  iiiio  w 
ipodi  seguenti  : 

Fa  come  el  dotor  Isaedi  oh^d  rtn* 
sciava  i  eamts  per  ginstài  saech.  Fw 
ii  civanzo  di  monna  Goniohna,  U 
stesso  che  Fa  el  guadagn  di  alchiniiu. 
V,  in  Guadàgn. 

Maa  isacch.  f^aoe  contdeltÀUo  Mi- 
lanese sinonùna  di  lfajsÌ0C«  y.  Mu 
isaeeh  in  Maa. 
ìsc.  Anda.  Voce  con  eoi  sSnciltii«  i 
buoi  a  camminare  ;  tra  noi  dicono  i 
contadini  Fa  là  ise  -^^  ài  cavaUo  si 
grida  Già  9  ed  Arri  o  Arro  tiruioa 
Iscrìtt,  Iscriv,  Isciimi^,  ecc.  V.  liKcntt, 

Inscriv,  Inscrisiòa,  ecc. 
Itèpp.  Giuseppe.   Nome  proprio  uAto 
nei  dettati 

Alegher  Isepp.  ttg.  Lo  stesse  <k 
Pacem  habete.  f^. 

Gk'  è  '  passaa  sora  sant  Isepp  cont  d 
ptanin.  Non  ha  disegno  di  poffpe(jtài» 
aol.  pis.).  f^i  passò  san  Giuseppe  coda 
pialla(Psin. PoeL  I»  fii,  18)  — £«« 
delia  Pieve  Asciata(Sem  1  189).  Il  se- 
condo dettato  è  dei  novero  dei  locali 
e  non  generali  italiani  «—£ una ^«'^ 
.Pietre  Asciata  ,  ma  con  un  buon  èesu 
la  si  fa  apparire  nata  a  Pappusc, 
Ognuno  v«de  lo  aeherio  nasceote  àù 
nomi  di  quelle  due  terre  UMcaiM  ri- 
feriti a  donna  misera  di  popp^* 
Vess  on   CarP  Isepp.  Essen  stm 
,   alla  carlona  o  tdCaniicaccia. 
isola.   Isola;  e  fig.  Isolalo.  Isola.  Cb 
ceppo  di  case  staccate  da  ogaì  Uo^i** 
Isolàa.  Isolato* 

Isolàss SUcearsi  dall' altrui  co» 

pagnia  in  generale  e  far  vita  ds  solo  <» 
Kraitata  a  picciola  speciale  cooip«SBÌa' 
Isolètta*  Isoletia, 
Ispettòr  e  idiotic.  Respettór.  Inspetloft 

Ispettor  ai  dazzi.  CimsegM, 
Ispettoràa.  j  . .  .  L^ufficio  e  b  residcntf 
Ispettorla.  (  delP  ispettore. 
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Ispezión.  ispezione,  j 

YesB  d'Ispexion Dover  an-  * 

^  dare  a  fare  rinspe&ione. 

Vcss'soo  upeKfon.  Essere  di  jnrcp^ 
inspezione  o  di  propria  appartenentza 
o  di  proprio  t^ffieio* 
lapezionà.  Fare  ii  viso  reperto^  Imitare, 
federe.  Ispezionare  Jnspeuonare.  Fare 
V  inspezione. 
Ijpezìooàa.  VisiiaiOm 
Issa.   Issai  AIzaì  Mano!  Su! 
JsUatàni.  Instantaneo.  Istantaneo, 
Istanza.  Instanza*  Istanza, 
Istèrica.  Istèrica  <-»  Isterismo.  Isterismo» 
Istèss  o  lostèss.  Stesso,  Ist^sso.  Medesimo. 
Istesa  fodraa  del  medemm.  Tìtttuno, 
Istesso    istessissimo,    Medesimissimo. 
Qiel  medesimo;  e  (àm.  ToUa  faya, 
L^istess.  ayv.  Altrettale*  Similmente. 
IstfsszMoèiA.  Medesimamente*  {Parimente. 
Islitór.  T.  Forense.  Istitore. 
Istituì.  Instituire  ^  Istituii.  Institmto. 
Istituuir.  IstOutore* 
Istituti.  Istituto. 

Pio  IsUlult  filarmooagh.  .  .  .  <  Pia 
istitazione  fondata  fra  ooi  Taano  i783« 
Soccorre  col  frutto  d^  accademie  e  di 
recite  benefiziate  que^  sonatori  delPor- 
chestra  del  Grai^  Teatro  alla   Scala 
che  vi  souo  ascritti  con  su^sidj  evea- 
Inali  e  con  pensioni  di  ripo^,  vedo- 
vili e  pupillari.  È  retta  da  una  delega- 
zione di  dieci  membri  dell^ istituzione 
stessa*  e  proletta  da  sei  nobili  milanesi. 
Pio  IstiUitt  l«atral.  .  .  .  Istituzioue 
che  dobbiamo  alTeg.  fu  duca  Carlo 
Visconti  di  tfodrone,  e  diretta  ^  soc- 
coTfé^  nelle  malattie  e  nella   vec- 
chiaia ^<iuci  lavoranti  giornalieri  ad- 
detti ai.  regi  l'^M'ì  ^^^  vi  sona  ascf itti 
e  le  tributano  a  tale  8C9po  un  tre  per 
cenlp  aK  mez^  dei  pi:op.rìo  stipendio^ 
j^  ai9minMU'«U  dal  direttore  dei  tea- 
^i.C^g)  ^  ^  cinque  cospicuft  qittadipi. 
Pio  Istitutt  tipografegh.  .  .  •  Sipjrse 
fra  noi  nelFanno  i8o4-  P*i^  consiglio 
ed  opera  di  alcuni  lavoranti  di  tipo- 
grafia. £  volto  a  soccorrere  con  su»- 
sid)  giornalieri   quei  lavoranti   del* 
r  arte  che  vi  sono  ascritti  t  e  pagano 
perciò  un  liere  tributo  mensuale,  allor- 
ché sono  ammalati,  cronici»  o  mancanti 
senza  loro  colpa  di  lavoro.  È  ammini- 
strato da  una  delegazione  degli  ascritti, 
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e  sta  sotto  la  protezione  di  una  o  più 
cospicue  persone  del  paese. 

Istitutt  veterinari.  .  .  Convitto  go- 
vernativo, con  iscuole  di  TCteriuarif 
datoci  dal  cessato  Governo  Italiano 
neir  agosto  dell^anno  i8o5. 

Istitutt  di  sord  e  mutt. . .  Convitto 
governativo  con  iscuole  pei  sordo* 
muti  del  r^no  il  quale  riconosce  i 
suoi  primordi  dalle  dodici  pensioni 
istituite  a  Ul  une  dal  Governo  dei  . 
Regno  dUtalia  nel  Convitto  privato 
£yraud  »  e  che  ebbe  stabilità  e  nome 
per  op^ra  delT  attuale  Governo  ncl- 
Panno  iS3o. 

Istitutt  nazional. . .  Corpo  di  scien- 
aiati  raccolto  fra  noi  sin  dall'anno  1802 
per  opera  del  (vovemo  della  Repub- 
blica Italiana  a  oggetto  di  perfezionare 
le  arti  e  le  scienze  e  dì  promuovere 
le  utili  invenzioni.  Oggidì  è  1.  R.  Istt- 
.  tuto  delle  scienze  »  lettere  ed  arti. 

Isiituzión.  Istituzione  ^-  Pia  Istituaion. 
f^.  Pio  Istituti  £larmonegh. 

UiòrlStorie.Istorie(Wom*Ser.nob.ìU9  17) 
nel  solo  sig.  di  frottole. 

Istorièlla.  Storiella  come  sopra. 

Istromént.  Istnunento.  Strumento;  coni. 
Stormento  »  Islroment  d'arch.  /sl/w- 
menti  da  arco  —  de  petacca.  Istrumenti 
da  pizzico  -  de  fiaa.  Istrumenti  da  fiato. 

Istromént.  fig.  Vn  Istnunento  o  Un  Ca- 
pitale(VAn.  PoeU  I  »  x,  35  —  Gua- 
dag«  Po^»  I»  2^)-  ^f^  nudbigatto. 

Istfomentin Due  righe  d'istromento. 

Istruì»  Istruire.  Instruire. 

Istruii.  Istruito.  InstruUo.  Istrutto. 

Istrumént.  T.  leg.  Istrumento.  Scritta. 

Istrumentà.  T.  mus.  Stnunentare. 

Istrumentàa.  T.  mus.  Strumentato. 

Istxvmentàa.  T.  ìegjFattoperisttMmento. 

latrunientàl.  Istrumentale» 

Istruttón  InstruUore,  Istruttore. 

Istruzión.  Instruzione.  Istruzione. 

ìi/em*  ftem., 

Iterizia.  T.  Terìzzia. 

Itineràri.  Itinerario. 

ixa.  Icchese.  IcchesL  Iccfiisi-  Iccase.  La  x.  ' 
.      Ave  i  gamh  faa  a  ixa  <?  a  tetta. 
Aver  le  gambe  a  balestrucci  V-  Gamba. 

Ixafixa.  r/w/io/o(*fior.).  Sedile  ripiega- 
bile e  simile  a  un'  iccase  quando  è 
a|)erto.  È  il  fr.  PUant;  Vitali  Rosi(>la- 
nutde  I9  9)  la  <lis^  Ciscranna. 
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àcom.  Giacomo:  Nome  che  s^um  in 

Ave  i  gamb  che  Ain  jitcom  jacom.  • 
Jver  troncfte  le  'gambe.  V*  in  Gàniba. 

Jaroeula.  Ad*  di  Èrbn.  V,- 

3é,  Jota.  Nome  delia  lettera  /. 

Jè  va  le  o  Jae  va  1«.  Jrri  là*  Voci  iion 

'    cui  il  cont;  eccita  i  buoi  a  camminare. 
•  Jenna.  Jena.  Jene.  Quadrupede  ferocis- 

'    Simo  che  è  il  Canis  Hjrofnah. 

Jér.  JerL  —  Jer  de  là.  Valtrien,  JerìaU 
irò.  —  Jer  bass.  v.  cont.  Jeri  a  vespro. 
—  Jer  de  noti.  Jemotte.  —  Jer  ma- 
tinna.  Jermattirra  —  Jersira.  Jersera  — 
ìitY  ironicamente  pale  lo  stesso  che  Do- 
man  fig.  Le  tuccìie  marine.  Modo  di 
dire  negativo.  Per  es.  Daihmel.. .  J^r. 
Dammelo.  .  .  .  Non  éarà  mai, 

Jesus.  Gesù.  r.  Esùss  e  Gesù. 

Jesus  !    Gesù    Gesù  !    Esclamaiìone 
(Barg.  Intr.  Pellègr.  IH,  8). 

Tu  d'^on  Jesus.  In  un  P^oltad  in  là 
(Buon.  Tancia  IV,  9).  In  men  d?  vai  ave 
(Forti g.  Rice.  XVn,ag).  In  men  d'un 
pàternostro(lìerm  Cap.  in  lode- del  caldo 
del  letto  ).  In  un'  avemaria  (  Tassoni 
Secch.  I,  61  ).'/»  men  d'un  nùserere. 
Podè  nancb  di  Jesus.  Non  poter  dir 
mesci.  Non  aver  né  manco  il  tèmpo  di 
dire  amenyVsin.  Poet.  Il,  xi\,  4)*  -^^^ 
poter  dir  Dio  o  Donane  ajutami.  Subita- 
mente, senza  un  minimo  che  di  tempo. 

Jò  jò.  sdì.  Sì  sì.  Dal  ted.  aust.  Jo  per  Ja. 

Joeùl  Esclam.  di  maraviglia.  Ok!  Còìdt! 

Jònegh.  K  Órden. 

Junior.  ,  .  .  .  Aggiunto  ai  còguomi  è 
voce'  comune  fra  i  fnediti  e  simiH  per 
denotar  figliò'  mbdrco  di  padre  tue* 
dico  o  sini.  Nei '1796  diventò  "Vòce 
volgare  fra  nói  perchè  erano  cunthitio 
nelle  bocche  di  tutti  le  voci  Jtihióri 
e  Senióri  onde  avean  nome  i  due 
Consigli  reggitori  a  quel  tempo  diiUa 
cosa  pubblica. 

Jùre(De).  Per  diritto.  ' 

Jtìlt  dicono  alcun  per  Ajùtti  y,         •  •  ' 
Dagh  òna  mdn' d'^jull  o   d*iajutt. 
Porgere  ajvto. 

Jnttà.  AjutarC'  Porgere  o  Dare  -  ajulo  ; 
poet.  Dare  aita.  Aitare  ;  contad*  Atare^  \ 


donde   le   voci   Alato.   Atatott.  Jf 
trice. 

A  andà  in  giò  tutt  i  sant  jutten.  i 
buona  seconda  ogni  santo  ajuia*  Alla 
china  ogni  tanto  ajUta  \  Pandare  alU 
chino  è  cosa  superabile  con  ogni  an- 
che picciolo  modo. 

A  sto  mond  besogna  savè  faajnt* 

'  tass.  (3ii  è  minchione  suo  danno{?u. 

yiag.  Barb.  I ,  Q7  ).  CSfci  non  s^ajulA 

suo  diamo.  I  mertotti  rtstan  péati.  É 

battilano  il  lupo  non  caca  lana. 

Chi  pò  juttass  se  juttà.  M  ha  spa^ 
aggomitoli.  Alla  larga  sgobelìi. 

Goeur  còntent  él  ciel  le  jutta.  . . 
Contentezza  di  cuore  è  gran  riecba- 
za  ;  chi  Pha  viene  a  capo  d^assai  cose 
agevolmente. 

•  Dio  te  jutta.  Dìo  CajuU  0  tisdn; 
e  con  voce  infantile  Dato.  Saluto  a 
chi  stemuta.  —  Talvolta  per  rabbia 
contro  alcuno  o  per  ischeno  vìHuu 
diciamo  altresì  Dio  te  jutta  in  spdla 
al  ducca  o  vero  Dio  te  jutta  in  spdk 
a  qitatter,  e  vaie  quanto  dirgli  Ta 
possa  andtir  sul  tocthio  a'  ^uattr'no' 
mini,  cioè  morn*e, 

£l  diavol  PjuUa  i  sttu.  Mpiàtrià 
porci  Panno  le  migliori  pere,  //jw^* 
cadono  le  migliori  pere  in  bocca,  li 
bène  tocca  spésso  a  chi  manco  meriti. 
— '  Il  Fagittoli(v^ma»lè  interessalo  uu 
6^)  disse  anchriD  Piàjurhi,  jm  sork, 

Bl  Signor  el  dis  jnttet  che  te  jai* 

Uroo.'  A  Ida  ordita  Dia  manda  Ufio- 

aa  s'ajulA  Dio  Pajuta.  AjuIaU  e  sanù 

'  t^tftatoi  dd  va ^ecca  echi  ^ si *««*■ 

Jutlàa.  AfUtatO.' 

Jattànt  de  camp.'  T;  mil.  ì^arfawto  éi 
campo ^tì%.  :\  . .  C*i  ajult  b  ^^ 
àltruVcÀviik  spallìidce  o  refill»»"* 
àd^  altri»  •    . 

Jùttàttt  teàgtort  o  Jùltant  sottofin«-  T 
niflit; ....  Ajtitftntè  maggiore;  il  capo 
de'  héssì  xiSAÌSl  d*  ixà  reggimelo. 
Juttàss.  A}Utkérsi.-Aioperarst.  Inge^^ 
SL  Industrìé^r^}  Tenersi  in  tenore. 
•  JuttttSs  Viin'èon  P  oftcr.  Fan  e 
giù^a  ^o^a.  Gióviirsi:  JjtUersi* 
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•  K.  Questa  lettera  è  straniera  anche 
per  noi  Milanesi.  A  rappresentarne  il 
suono  subentra  il  C  davanti  it ,  o ,  u , 
€eu  e  dinanzi  alle  consonanti  9  ed  il 
Oi  innanzi  e.  ed  1  o  y.*  Kant ,  Komom , 
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^tf  art*  che  fra  noi  è  sempre  sing.  e  ^sta 

in  luogo  di  El  e  £2f  La»  così  arlicoU 

come  pronomi^  per  le  voci  incornine 

cianiida  vocale.  L^anzianitaa,  L^era» 

L'^imbomidor»  LWbisoeu,  L'ughetta. 

Vanùaniiàf  L'aja^  Il  hnmitojo^  La 

cicignai  La  JLlolacca;   VeX,  vednu, 

L' hii  Tista?  V  hai  pedalo,  Vhai  vista  ? 

La.  art.  L  sing.  Za.  La  miee.  La  moglie. 

La.  pron.f,  che  da  noi  si  usa  e  al  primo 

è  al  quarto  caso.  Per  es.   La   gh^  è. 

Sila  vi  è.  La  sent.  Ella  sente.  Se  la 

tropiivi.  Se  la  trovo. 

Là.  avv.  Là  9  e  alla  fior.  coni.  Lae. 

Al  de  là  o  In  là.  Jl  di  là.  Per  es. 
Andà  al  delà.  Eccedere.  Trapassare. 
Soverebiare,  Se  po' minga  andà  pù 
in   lì^  Non  si  può  ire  pia  là* 

Andà  ai  de  là.  (ìg.  Trasmodare, 
Tirtscendere  —  Traboccare  il  sacco. 

Andà  de  là  e  fr.  dip.  V,  in  Andà. 

Andà  de  là  de  tutt  i  nontagn.  f^. 
in  Blontàgna. 

Andà-là  con  altre  frasi  dipendenti 
veggansi  in  Andà. 

Andee  pur  là  o  sim.  Jndaie  pur  là 
(Caro  ApoL  i5o).  È  Io  stesso  che  dire: 
Continuate  pure  a,  vostro  modo  ;  ver- 
rà tempo  che  ve  ne  pentirete. 

BorlMà.  Cadere.  V.  in  Boria. 

Cascià-là.  Sospignere.  Spignere  in^ 
nanzL  mandare  innanzi.  Parare, 

Chi  va  là.  au  è  là?  au  va  làZ 

Corr-là.  Essere  passabile.  F,  in  Pa»- 

Dagh-là.  Dare  addosso  al  lavoro, 
Dagh-là  nen  !  lavora  vt^.  Suvvia,  Il 
lat.  Perge! 

De  là.  Di  là.  Ndr  altra  stanza. 

De  là.  Di  là^  cioè  alF  ahro  mon- 
do,  al  mondo  di  là  ,  dopo  morte. 

De  là.  Di  là.  Indi.  Di  quivi. 

FoL  U. 


Kuhn»  Kolpin,  Klafter,  Kramer,  Knorr 
si  scrìvono  Cani^  Comom^  Calm^  Cceul-^ 
pin,  Clafter^  Cramer^  Cnorr;  Kermes 
Kyrie  si  scrìvono  Chermes  3  Chirie. 


De  là  si  usa  anche  da  noi  in  luogo 
della  particella  italiana  Arci ,  e  della 
desinenza  superlativa  issim.  Per  es.  De 
là  de  content.  jérci  pia  che  contento. 
De  là  de  bon.  Jrdbutmo.  Bonissimo, 
Pia  che  buono.  Provaa  e  de  là  de  prò- 
vaa.  Provato  arciprovàto.  De  là  de 
sutlìl.  Arcisottilissimo.  De  là  de  vera.  ' 
Arciverissimo.  Poetta  de  ià  de  ^oet- 
ta.  Arcipoeta.  De  là  de  persuas.  Perr 
suasissimo.  Di  là  da  persuaso.  Ve 
verìtaa  de  là  de  verìtaa.  È  verità  ar- 
civerità.  Ve  opal  e  de  là  de  opab 
t^  arciopalissimo(Bchen,). 

De  là  del  Navili  o  del  Foss.  Olire 
il  Naviglio.  Di  là  dal  Canale,  De  là 
del  Tesin.  Qkre  Ticino.  De  là  del  Sce- 
ves.  Olire  Seveso.  De  là  del  Pò.  Oltrepò'. 

De  là  Tha  de  vcgnl.  V,  in  Vegn). 

De  scià  «  de  là.  Di  qua  e  di  là.  In 
qua  ed  in  là. 

Fa  i  robb  va  là  che  vego.K.  in  Vegnl. 

Là  attacch.  Colà  intorno.  Colà  oltre. 

Là  de  Pasqua^  f^erso  Pasqua.  Là  ver 
la  Pasqua.  Intorno  alla  Pasqua* 

Là  foeù.  m.  avv.  contad.  Colà  frto-' 
ra.  Là  oltre.  E  vale  in  luogo  alquan- 
to lontano. 

Là  iloga.  m.  avv.  contad.  AlV  incoia 
(Buon.  Tancia),  Quinela(*Aret.  —  Voc. 
arel.).  Lacij.  Voci  contadinesche  equi- 
yalenli  a  Colà,  in  quel  luògo;  e  luogo 
non  lontano  9  visibile  9  additato. 

Là  ingiò.  Laggiù. 

Là  in  lo.  AW  incoia,  K  più  sopra. 

Là  insci.  Xoci.  Avverbio   di  luogo 
che  vale  lo  stesso  che  là;  ma  per 
una  cerU  proprietà  di  linguaggio  v'  è 
aggiunta  la  Ci  come    nelle   altre  pa-    , 
rok  Liei  (li  insci )»  Qiuci(chi  insci),  ecc. 

On  scià  e  là.  sust.  m.  Un  uomo  da 
bosco   e  .da    riviera.   Un   rompicollo, 
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Pett^là.  BiOtar  0. 
Tira  in  là  ,  Tirass  in  là.  Scostare, 
Scostarsi,  Tira  in  là  quell  scagn.  Sco- 
lta quella  seggiola^  Tiret  in  là,  Schstati, 
Tirà-là  ^  frasi  dipendenti,  K,  in  Tira, 
TrkAk  e  frasi  dipend,  V,  in  Tra. 
Và-là  ti  che  vegni  anmi.  V,  in  Vegni, 
Va  là  Valeria.  F.  in  Valeria. 
Vess  pussee  de  là  clie  de  scià.  Es^ 
sere  pia  di  là  die  di  ^«^(Saly,  Granchi 
I ,  I  ).  Essere  via  là  via  là.  Essere  0 
Conjìtemini,  Avviarsi,  per  le  poste.  Di- 
cesi de*  inalati  gravi  che  sono  in  pe^ 
ricoio  di  morir  presto  ^^  ed  anche  in 
senso  di  Piatire   ^o*  cimieri  ^  essere 
decrepito, 

'Voltarla.  Cadere.  Tombolare  {n^varj 
suoi  sig,),  y,  in  Volta, 
Là.  Basta,  Così  b^ia,  Via  non  più.  lÀ 
■    che  ho  fenii,  Fia^  ho  finito. 

Là  là(iteratamente),  yia  b^ta^ 
Labarint.  F.  Lamjiarln, 
Laboratòri,  T<  dei  Chimici.  Lahoralorio ; 

e  alla  fìorenlina  Fonderìa, 
Labràs  cAe  anclie  dicesi  Àlabràs.  T.  dei 
Cuoc.  5lracotto(*1osc«— Guàdagn.  Rime 
nel  Bue  sest.  5o.*),  Specie  di  vivai^dii 
che  è  quasi  T  istessa  che  lo  stufkto  — 
Labraoe  ne^diz,  ital  .vale  sorta  di  pesce, 
Jiàcca  die  le  persone  civili  dicono  piit 
volentieri  Làtt»  vopi  le  quali  secondo 
Vorigine^  la  tendenza^  VaccotuKpagnatur 
ra  con  altri  vocaboli  e  P  uso  maggiore 
nelle  boéche  piuttosto  degli  idioti  che 
delle  persone  colte  vogliono  essere 
ambedue  conservate,  Pertanto  io  verrò 
scrivendole  con  Puna  o  coWaltra  or- 
iografia  anche  in-  questo  medesimo  ar- 
ticolo secondo  che  mi  parranno  piut- 
^sto  dell'una  die  deW altra  specie^  . 

■a  Considerando  il  latte  nel  rispetto  delle 
vostre  ddun^  i^  ne  lianxi<)  i  tegnenti  m^di  di 
flire  t 

Andà  el  latt  per  la  ritta.  •  .  «  •  , 
Non  avei'  esito  il  latte  delle  puerpere 
pe*  suoi  canali  naturali ,  ^  infettare 
perciò  gli  altri  mnori  corporali.  .È  il 
fjait  répandu  o  épanché  dei  Francesi, 

Andà<<TÌa  el  latt,   Cansarn  il  laUe, 

Avegh  tanto  lacc  o  Dà  sossenn  lacc. 

-   JSssere  laU^jt^  o  buona  lattaja,  Elioesi 

4elle  nutrici  ricche  di  latte  naturale, 

Dà  el  ]att,  Dare  il  latte,  Allattare^ 
P^Ure,  Dare  fé  mammelle^^ 
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Fa  andà-via  el  latt  0  Fa  pani  d 
Iatt«  Cansare  il  latte. 

Fa  on  deposet  el  latt ... .  Dicoì 
delle  magagne  insorgenti  alle  poo^ 
pere  per  latte  che  non  ebbe  calo 
pe*suoi  canali  naturali  e  causò  oonJ^ 
stroni  morbose  nel  loro  corpo. 

Pevera  del  latt, ....  La  Fièm  et 
lait  dei  Francesi. 

Hoo  minga  de  fk  lacc. ...  Cosi  so- 
gliamo rispondere  schera.  a  chi  ci  dì 
più  broda  che  ceci ,  a  chi  ci  <)à  qoià 
solo  brodo  e  non  tuppa;  e  ciò  perchè 
alle  lattatrici  si  sogliono  dare  zappe 
assai  brodose  onde  abbiano  ad  iTtr 
latte  in  copia*    . 

Latt  cativ.  LaUe  g?v«i0(Zanon.  % 
cw.  I ,  I  ).  L^  ha  tettaa  el  lati  catÌT. 
Ha  poppato  latte  grosso, 

Latt  groppii.  LaUe  caciose?  U^ 
aggrumato  o  rappreso  o  à  grmi  0  4 
gnaneiii.  La  gh^ha  el  Uli  groppii. 
Paté  o  Pecca  di  caéità, 

Latt  stracch  o  vece.  Latte  riposai/^ 
(Fag.  Astuto  balordo  \lUi6), 

ToBÙ  ci  latt,  e  pia  com,  Tcbù  i  lelt. 
Levar  dal  latte.  Spoppare,  ^attnn*  Di- 
vetture, 

iVB  Considemiiao  SI  latte  nel  fapporto  Je 
liostri  cadai  ae  ne  hanno  i  lagninti  noA- 

Latt  agros.  F.  sotto  in  Lallnbbìós 

Latt  balorda  o  stracch  ....  t  il 
latte  che  maturò  foputainente,cioci 
forza  di  travasamenti^  di  traiportit  di 
moto^  per  càgion  del  vento  9  ecc.?  « 
cui  materia  caseosa»  ridotta  cbe  sia  io 
cacio,  tende  poi  sempre  a  di#gregini< 

Latt  che  spusza.  ,  ,  ,  l<stte  le  più 
volte  sano ,  ma  che  puna  per  ap^ 
ne  di  mala  pastura  come  quella  àa 
giunchi,  deUe  dpolle  salTsiìcbeW 
de  lojjf)  e 'simili, . 

Latt  crud, , , ,  Quel  latte  il  cai  fior* 
fiUorchè  si  spahna  fa  eccessiva  scbM- 
ma  per  essere  stato  esposto  al  fread" 
o  al  tramontano  sia  né  traspoilosii 
pel  tempo  della  posatura. 

Latt  guast.  .  ,  .  È  quello  che  si  ^ 
da  vacche  infette  da  qualche  mal** 
nelle  mamme,  o  vero  quello  cbe  pò» 
Mtrc  le  ventiquattro  ore  nelle  mafl^ 
di  quelle  vacche  che  si  lasciano  ir  ri^ 
finendo  {che  se  lassa  sugete'  Se  b'|* 
d.i  ^cst^  fatta  si  lasci?  per  incw» 
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fcieila  maésa  lattea  di  coi  si  fa  cacio 
lodìgianof  é^s^aggruma  per  solito  ia 
una  sola  parte  delia  torma  e  ivi 
produce  la  gajigreBa(ya>VM0a)» 

Latt  Oaccb.  *  »* .  Latte  poco  sostan- 
zioso» insipido  e  di  mal  sapore  che 
ridotto  cado  tende  alla  putrefazione. 
Le  Tacche  nodrite  male  o  con  foraggi 
irerdi)  fermentati  e  prodotti  da  ter- 
reni magrìv  adnggiati,  o  acquosi  danno 
silTatto  latte  deboliccio  (,/SaccA). 

Latt  madur Propriamente 

Latte  maturato,'  cioè  riuscito  a  quella 
tempera  che  si  richiede  p^  ottenerne 
cacio  lodigiano  di  buona  qualità  -7 1 
caciai  però  dicono  anche  più  comn- 
nemente  Lail  madur  quello  <*.he  ha 
oltrepassato  il  punto  di  perfezione 
qui  sopra  accennato. 

Latt  marsc Quello  che  per 

eccesso  di  matnranaa  non  è  atto  alla 
fabbricazione  del  cacio  lodigiano.»  ab- 
benchè  ai  possa  usare  per  farne  altre 
specie  di  cacio. 

Latt  naturai.  LmUe  intiero..  Quello 
u  cui  noa  è  stato  levato  il  fiore(2B 
panerà)* 

Latt  rabbios.  ....  Cosi  chiamasi 
quel,  latte  che  ha  sapore  acido  con* 
geneo*  Se  Terbe  e  i  sali  terrei  sono 
cagione  di  tale  acidità  »  il  latte  può 
avere  durata  ^  se  ne  sono  colpa  il 
suolo  acquitrinoso  o  irrigato  smodata* 
mente  >  questa  specie  di  latte  dura 
poco ,  e  di  leggieri  matura  e  quaglia 
da  sè«  specialmente  se  conturbato  dalle 
iric^de  atmosferiche.  Ridotto  a  sifiattà 
inaturanaa  e  quagliatura  viziosa  ^  il 
latte  rabÌHOS  acquista  nome  di  agràt* 

Latt  san« . .  È  quello  che  ha  odore 
e  sapore  gradevole ,  che  è  scevro  da 
ogni  agrore,  e  che»  non  maturando 
cosi  di  leggieri,  può  spogliarsi  me- 
glio della  parte  butirrosa  e  assodar 
luegliu  la  caseosa»  e  in  conseguenxa 
dare  miglipr  cacio  lodigiano. 

Latt  spaoaa.  Latte  spannato  o  {fio- 
rato o  disfiorato^  Quello  a  cui  è  stato 
tratto  il  panno  c^  fiore. 

Latt  stracch*  F".  più  sopra  Latt  balorda 

Latt  viv È  quello  Ìl  qusle 

travasato  brilla  come  via  generoso, 
e  nelle  prime  ore  della  posatura,  ap- 
pare ondeggiante  iu  massa  nel  vaso    | 


in  cui  si  sta  posando.  L*atiiK»fera 
asciutta  e  i  mangimi  di  buon  terreno 
danno  al  latte  un  coietto  pregio. 

£1  latt  el  caminna.  f^t  Caminà. 

£1  latt  el  va  de  gamba»  FI  in  Gàmba^ 

El  latt  el  ven^  minga  %dree.  r»  in 
Vegni. 

slarga  eL  laft»  »  *  *  •  I  fabbricatori 
del  cado  lodigiano  esprimono  con 
questa  loro  frase  U  versare  il  latte 
nelle  cosi  dette  piaite* 

§■■  CoiiM(l«ruMlo  il  latta  in  gtnar*  ù  haii^ 
116  i  modi  m^iMdUx 

Bianch  come  el  latt.  ^.  in  Biànch. 

Che  tra  latt.  Lattiginoso^  LatticinqsOé 

Color  bianch  latt  Cotor^tonco  lattato. 

O^or  de  latt  sporch.  Scialbo,    . 

M  el  lacc.  àg.  Dare  pasto*  Modo 
speciale  di  /are  altnd  il  collo  nel  giuo^ 
co;  e  coosiste  uel  lasdarsi  vincere 
ad  arte  alcune  partite  da  un  avvera 
serio  mal  pratico  pef  fargli  credere 
di  .saperne  meno  di  lui  e  invogliarlo 
a  continuare  il. giuoco*. 

Dent  de  latt.  Denti  lattpjuoli, 

El  di  del  latt ....  11  di  a4  d'^aprile^ 
di  cui  oedi  sotto  la  voce  Giorgi 

Fa  la  cura  del  latt»  Stare  a  dieta 
lattea.  Fnr  vita  lattea* 

Fort  come  el  lacc.  sch.  fir.  cont»  br.»» 
Debole»  fiacco»  che  non  ha  forza. 

Lacc  giald»  f^  Lacdòn  del  part. 

Latt  a  la  cremm*  Crema%  Capo  di 
latte.  V.  CavoUàtt  e  Tàrtera. 

Latt  d''asninna.  LaiU  d*asina. 

Latt  de  cavra»  Latte  caprùiaf 

Lati  de  donna.  Latte  di  donna. 

Latt  de  gajinna.  Latte,  di  gaUinai 
Dei  ben  di  Dio.  Ogni  bene.  Voré  el  laU 
de  ga]tnna.  Aver  maglia  di  Jiclii  Jiorié 

Latt 'de  veggia.  * . .  Specie  di  l'osolioi 

Latt  de  Venete.  Latte  di  f^eii«n;(Pan« 
Plag.  Barb»  ìl ,  170).  Specie  di  liquore^ 

Latt  e  vin.  AwistatOs  Gote  vino  e 
ricoaa{schk  Bibb*  Caland.  11,  6).  JU'gu- 
stri  e  rose.  Latte  e  sangue.  V.  Lacciòtt^ 

Latt  in  brocca»  Latte  caprinòi 

(Kuv  al  laU.  K  in  (Èùv.  (scai 

Pari  ona  mosca  in  del  lacc.  K  in  Mò- 

Robba  de  latt.  LatUruolii  Latticinj* 

Vacca  de  lacc.  K.  in  Vacca. 

VedeU  de  latt»  y.  in  VedèU. 

Vegni  d  lacc.  fig.  Saltar  la  mósca 
iU  naso.  Montar  la  bile  o  la  stizza. 
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Vess'el  col  délìtxe. /r.  eonUià,  si-  i    Lècch.  Foce  che  si  tuaneldieildoSiah 


mèle  alla  cittadinesca  Ave  mangiae  el 
cuu  de  la  gaijnna.  V.  in  Gaijnna. 
Làcc  o  Lati.  Latte  dicesi  anche  per  ana- 
logia d^^ltrì  umori  simili  al  latte,  come 
•  Fa  lacc»  Essere  in  latte.  Dicesi  dei 
grani  quando  non  banìio  ancora  preso 
cqnsisteflia  ed  hanno  le  granella  tut- 
tavia piene  di  liquido  mucoso  e  tra- 
sparente. Più  in  là  e  maturanti  i 
nostri  contadini  li'  dicono  in  caggia' 
ffiz,  eioè  in  cera. 

Lacc  di  iìgh.  y,  in  Figlia 
Lacca.  Lacca.  Gomma  lacca.  Ragia  rossa 
che  geme  dàlia  scorta  del  Croton  lac^ 
ciferum  L.  bucacchiata  da  certi  insetti, 
la  qtrale  serve  per  le  vernict. 

Lacca  in  canna.  Lacca  in  bastoni 
(Tterg.  Tot.  JsUt  ili,  p.  ftgS). 

Lacca  in  eiappej*  Lacca  in  lasirette 
o  l'ir  lastre  o  in  tofo/e(ivi). 

Lacca  in  ciappej  (altra).  Lacca  muffa 
(ivi  p.  ^96  e  4^)*  I  saghi  del  Croton 
tinctoriumh.  e  del  Lichen  ParellusL. 
preparati  in  panetti  per  uso  di  colorire. 

Lacca  in   granna.  Lacca  in  grani 
(ivi  p.  ^95).  Lacca  in  iagrime{ZtLnoh. 
Drè.). 
Laccée  cfte  anche  dicesi  Lattee.  LaUajhlo 
■   (Zanob.  Diz<).  Lattajo.  Venditor  di  latte. 
^Laccemél  e  Laccemér.  K.  LatliméL 
Laccéra.  Laitajòla.  K.  Latterà. 
Laccètt.  Acqua  di  lolle.  È  quella  posa*- 
tura  fra  lattosa  e  sierosa  che  rimane 
nella  xangola  dopo  ottenuto  dalla  cre- 
ma il  butirro.  11  latte  Uscta  siero;  la 
crema  lascia  laccettf  cioè  latte  di  bu" 
tirro  o  siete  di  crema  *-  Questo  siero 
lattiginoso  è  la  Lacciaia  dei  Siciliani , 
il  Lait  de  beurre  dei  Francesi ,  il  Lat- 
tiseli dei   Lodigiani,  la  Battude  dei 
Friulani  —  L^ Alberti  encicl.  confoude 
l'Acqua  di  latte  col  Siero. 
Laccètt.  Animella.  Una  delie   parti   del 
corpo  deir animale,  bianca,  mollò  e 
spugnosa,  ch^è  mangiare  delicato.  — 
AV  vitelli  chiamasi  cosi  anche  lo  Sto- 
machino i  V.  Magòn  —  L'animella  delle 
vertebre  della  Spina  dicesi  Schienale  — 
|7c*diz.  ital.  Laccetto  vale  picciol  laccio. 

Laccètt  de  la  lengua.  Ànlmellata, 

Laccètt  de  pess.  Latte  dipesce.  Quello 
che  hanno  i  pesci  lattei',  i  pesci  di 
latte,  cioè  i  pesci  maschi  in  fregola. 


Iflcch  ^  ed  è  lo  stesso  che  fallro  in 
gnacch  e  petacch.  V.  in  Petàcdi. 

Fa  i  robb  sicch  lacch.  Par  Puffics 
suo  o  Far  le  cose  -cosi  coiài  quUter 
qualiter  come  dicevano  i  Latini,  cane 
le  vengon  le  vengono ,  vie  là  vie  loro. 

Lacciàda.  Fqi^ccia  frHta(%iciàìX  Frii- 
iella.  Pasta  tenera  e  qoisi  liquida, 
soffritta  nella  padella  con  olio  0  stimile. 

Lacciadln,  e  al  pi.  l  Laceiadttt  Iwd^ 
(♦San.  —  No»;  di  Bfaca  V,  i).  Ftiir 
ielleita.  FriUellina. 

LacciarèU  e  per  lo  pia  al  pi  Ucciarèj. 
V.  deirA.  M.  TMimalo.  TÌUma^.  Ur 
tajnola.  Erba  che  suol  crescere  ini 
grano  e  venire  a  matoranza  perl> 
segatura  delle  stoppie  ;  è  nodosa  e 
ramuscolosa,  e  rotta  geme  latte. 

Lacciardtt.  v.  contad.  dellU.  Mil.  Cd» 
latteo.  Cardo  mariano.  Cario  sssU 
Maria.'  Erba  de^  latte. 

Laccitt  in  ischer%o  per  Latin.  F.  Ave  iia- 
diaa  el  laccin  o  Inlendesen  del  heoD. 
Asfer  Umio  del  letto  schenJ^Van.  rwf. 
Sarb.  I,  65).  Saper  di  ktUsn  ich. 
(Monig.  Aw.  «0*.  n,  5a).  Esser éoia 
in  Bvemme.      -  *  * 

Lacción  del  pari  d  Laccgiald....Q» 
primo  latte  che  concorre  nelle  poppe 
subito  dopo  il  parto;  il  latte  p^>«^ 
perale  detto  doltr.  Colòstro. 

Lacción.  Ortica  moria.  MUyMis.  fia- 
liopsi.  Sp.  d' erba  detU  daiPafoitó- 
sciaiaU^  e  dai  Lodig.  Sesia  sd^deg^ 

Lacciòtt  che  andie  dicesi  On  laccioBo» 
o  Ona  laoRiottonna  o  On  lalt  e  tni. 
Latte  e  sangue.  Dìccsi  di  persona  tv 
vistata  e  di  bel  colore. 

Lacciottón.      )    iMa   bella  nuatocm 

Lacciottònna.  5(Pan.  Fiag.  Barò»  II»  »9'^ 

Lacciùga  che  ipià  didli  dicono  Latlàga-  f- 

Lacciùga  e  Lattuga  per  Porttena.  f. 

Lacciùga.  T.  de'  Carroi Specie  i 

gfiamiuone  consistente  in  un  p«*- 
mano  oriettato  d'ambo  i  lati<l««^ 
ttnui  viluppetti  di  seta. 

Lac<Vnegh.  Lacònico.  Sbecin».  Cohò^ 
(parlare).  ' 

Lacrima.  Lagrima.  Lacrima. 

Avegh  o  Vegnigh  i  fecrim  ai  «««• 

fndf imbolare  —  Cominciar  a  pia^ 

—  Aùere  gli  occhi  pregni  di  Ittf^' 

Avegh    subet  li   i  Utcrim  0  ^ 
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Avegh  i  lacrìm  in  sacoccia  o  Piang 
per  nagolta*  Siser  pronto  atte  iagrime, 
Lacrìm  de  oocodrìH.  Lagrimit  del 
coccodrillo  che  ucdds  gli  uomini  e  poi 
li  piwige.  La  /invola  del  tordo, 

VegD^ò  i  lacrìm  o  i  ^otUm  groft 
on  {mgn.  Far  lagrimoni  come  noeduole 
(Pan.  FUg.  BarbK  1»  iS)  ;  e  nob. 
Fersar  lagrime.  Rigar  di  lagrime  le 
gote.  Piagnere  a  cald'oochL 

Xfàcrìma.  fig.  Micino*  Hantino  —  Anche 
i  SkiL  diecmo  in  qaeslo  aig.  lagrima', 

LAcrindn  (on)*  MidnOm  Mieolino.  Un  po- 
cbetlino  —  È  da  notare  che  con  pn>- 
prietà  di  linguaggio  noi  dìciamp  La^» 
erima  o  Lacrimin  ìk  micino  dei  liquidi  * 
e  Fregujn  o^GrisMÌn  quello  dei  Bolidi* 

hecrim\ikna>lagHmettaJLagrimuceia'UtMa 
9preaun  qnaller  lacrimian.  Spremere 
due  lagrènuieee,  Fermarei  a  quattro 
aseiiUte  e  tfortatiece  goeciele  di  lof 
grime  <*—  Fhegarsi  Se  pmgna  agli  occhi 
e  piagnucolare  ••  Scodare  un  pianàetto. 

Lèder.  Ladro  ;  talora  peet.  Latro  ;  e  in 
gergo  Buscante  o  Procaccino(Caro  JHeL 
MisL  111,  9). 

Andà  de  leder. . . .  Andar  alla  p^gio. 

Aaee  dì  qoatter  leder,  Jceio  dei  quah 

irò  ladri(teMri  Op.  ÌU\  ^^  «^  Targ. 

Iti,   II,   5ft3)r 

Boaard  come  on  leder.  F*  Boaàrd. 

Capp  de  leder.  Capobandito,  Pari  on 
capp  de  lader.K  piàMOtto  SlrafCiaa,  ecc. 

Chi, è  boMird  è  leder.  Chi  è  bugiardo 
è  ladro.  Fs  anche  Boaàrd. 

Consccma  die  leder.  .  »  •  .  Pessima 
o  nessuna  coscienza* 

ConSdass  come  on  ladar. .  • .  Imbrat- 
tarsi e  Aotitiarai  gli  abiti  a  mal  modo. 

Daj  el  ìiiàAT.  M  loAroì  Al  ladro! 

Paeèia  de  tapp  de  lader.  Fiso  sco- 
municato, 

Vk  come  i  leder  de  Bresaa^  Esser 
i  ladri  di  Pisa  che  il  dì  si  danno  e  la 
notte  iranno  a  rubar  lAiiefÉe(Fan.  Poel. 
I«  xiiir,*5y.  Fare  iiome  i  ladri  di  Pisa. 
•J  corsali  si  nimicano,  mct  non  si  dan-* 
no.  Usasi  per  moMrare  non  esser  fra 
^unì  vera  Snimi^cia,  ma  filita. 

Fa  Yittde  hnier..-..  Patire  gran  dh»- 
gi ,  soppoflar  vita  pettoéts.%  Hiticosis.* 

Giugà  a  sbirr  e  lader.  F,  in  Sblrr; 

Lader  de  campagna.  Facidanno, 
Faccidanno,  Dannajuolo* 
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Lader  de  capej  o  de  barett.  Asdtif» 
gaeuppellié  jésciugaberrette»      (siroaà. 
Lader  de  fazaolitt  o  de  bora.  F,  Ber- 
Lader  de  gesa.  Ladro  sacrilego, 
Lader  de  scritt.  Plagitaio, 
Leder  de  strada.  Ziu£rone.  Assassino, 
Lader  de  tahavr.  Peiamantelli, 
Lader  per  la  vitla.  Ladro  nàto,  La^ 
dro  di  mestiore.  Ladro  prima  che  nato. 
Un  ohe  ruberia  eoltaliio  e  chè/ah6bbe 
a  nAar  co'*  topi. 

Ve  cativ  roba  ai  lader.  TtaJMìO 
e  furbo  non  si  canaiffa. 

L^oeasion   la   fa   Tomm  leder.  Il 

'  comodo  fa  spesso  V  uomo  ladro(kmhru 

Bem,  1 1  i).  Air  in/ornare  il  pan  si  fa 

golose.  La  comodila  fa  f  uomo  ladro, 

'  Slrasoiaa  come  on  leder.  Trito.  Tri- 

.    tane.  Che  ha  le  pesti  che  cascano  d 

bruni  o  cAe  non  se  ne  tien  bruno, 

Temp  de  leder  —  e  Vess  el  temp 
de  A  partii  coi  lader.  F»  in  Témp. 

Yees  mej  andà  a  A  el  lader.  Essere 
come  dare  in  un  sacco  rotto.  Durala 
fatica  per  impoverire.  Non  guadagnar 
nulla,  laYorare  indarno^. 

Lèder Così  chiamasi  quel  filo 

di  stof^ino  acceso  che  ripiegatosi  al- 
r  ingiù  o  Btaecatosi  cade  lungo  via  la 
candela  e  la  Ta  struggendo.  Anche 
gl'Inglesi  lo  dicono  ThUf(\eàto\  e 
i  Provenzali  Larroon;  i  Parmigiani  lo 
«  chiamano  impropriamente^  Iieta^TU^n, 
come  poco  specificamente  lo  dicono 
Moccaja  o  Màccolaja  Vaf j  Toscani* 
Lèder.  T.  di  Stamp Zazzera  o  dop- 
pino di  carta  che  riroane  appiccato 
in  alcuna  pai*te  d*un  foglio  i  e  qoet 
frate  o  bianco  che  ivi  resta  nello 
stampato  allorché  se  ne  stacce»  Anche 
i  Francesi  lo  dicono  Larron  o  Foleur. 
Ladìn. s. m. . ». .  Ndle  cave  d'arenaria  <U 
Vigano  è  il  nome  del  feseo  longitndi^ 
naie  rettilineo  neir  arenaria  in  lavons 
Ladin.  add.  UH^no,  Agiato,  Scorrevole^ 
eorsojo.  Seoràojo,  Sdrucciolevole  -♦ 
Abbiamo  anche  TaWeribio  Latinamente 
per  agietamente,  seonrevolmenlc.  — 
Vedansi^  pel*  ispesso  le  singolerr  elìmo- 
logf««he  di  questa  voce  de  3  Faron 
Pnilm9cs%  eeguìiBio  poi  anche  dal  Voc. 
bologn*.  A  me  pare  che  prevenga  dal 
romanzo  LadSf  Ladezia,  Ladìnamengy 
significanti  larghezza,  liaeezza. 
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Ladin.  ad.  fig.  ìlgeva/tf(Fag.  Mar,  alla 
moda  II 9  9  — Pac.  I»  18).  Che  noa 
la  guarda  pei  sottile. 

Ladin  a  spend.  i9oA;^(to5c*  —  Tom.« 
iSfft.)  -T  II  Gecchi  xìtW Assiuolo  usa  Noi 
dobbiamo  ir  dolce  dolce  in  senso  affine. 
Ladifii  de  bocca.  Largo  o  Largoccio 
di  bocca.  Latino  di  bocca  — "  Ataldi-* 
cente.  Maledico.  Malalingua»  lÀnguaC" 
da'  linguacciuto*  Sboccato,  Mordace. 
Satirico.  A  yess  ladiu  de  bocca  se 
guadagna,  pocch.  Onestà  di  bocca  as- 
sai vale  e  poco  costa  9 
Ladin  de  man.  f^.  m.Màn. 

X«adin-  Jd,  di  Féri't  Trefioeùj,  ecc,  F» 

Ladina,  r.  Sladioà. 

liadinna. ^^.  ^ib'Schènna,  Tèrra». ecc*  y. 

Ladra.  Ladra;  e  talvolta  poet.  Latra, 

Ladra.   Rubare.  Rapire.  Furare.   Iwko-^ 
lare ,  e  ant.  Imbolare — Ladroneggiata. 

Ladràda,.  Latrocinio.  Latrocìno*  Ladroci- 
nio' Ladroneccio.  Ladroneggio.  Ladno^ 
naja  , —  per  Mangiarla.  ^. 

LadraménU  Ladramente.  % 

Ladrarìa.  Ladronaja  — *  Baratteria  -—  Pe- 
culaio  —  Latrocinio.  Ladroneccio.  Rw 

i  berìa*  Furto  — •  F*  anche  MaAgiarla. 

Ladrón.  Ladrone.  Masnadiere..  Assassino» 
Bon  ladron.  //   buon  ladrone{pvi. 

<  Fiag.Barb.  I»  35),  cioè  san  Diurna» 
quello  cui  G.  C^.  disse  Sodie  eris  me- 

f  cum  in  part^so. 

Cativ  ladron. ...  Il  cattivo  ladrone, 

. .  quello  cbe  improperò  a  G.  C.  in  croce 
No  gb^  è  el  pù  pesg  ladron  cbe  no 

.  gV  abbia  la  soa.devozioa.  f^  in  0e- 

.   Tozión. 

Ladrònna.  Assassina.  Ladra.  Latra. 

Ladronón.  Ladrqnaccio* 

Ladronscèll.  Fiiroiice//o(Pand.  fiov.  Fam. 

.    49)'  Ladroncello.  Ladrinp.  Ladrucào. 

Ladronscellin.  Ladroncelluzzo. 

Lftver.  ^..Là?or( /anitra ). 

Lagà.  Allagare.  Dilagare.  Innondare. 

Lagàa.  Allagato.  Innondato. 

Lagàda.  AHagai^n(o.  Innondoflienio. 

Laglida. ....  Gita  di  piac/ere  sur  un  lago. 

Lagàn^a.  voce  dei  V^rbanensi,  Varesini, 

.    ecc«  Castagffa  di  padulcp  Tribolo  acgua- 

\  ticQ.  Il  frutto  della  Trapa  ,nutans  L. 

.  .cbe  altri   dicono  Ciciàccho  yarj  La- 

.  riensi  Scibàccoly  i  Mantova^  e  i  Ve- 
ronesi Trìgoj. 

Laggiò,  Là  giù.  Laggiù*  La^iiicLfiggiùso. 


Làgb. .£0^9  e  poetXocp. 

De  cbì  del  lagb.  Di  fuà  dd  laf, 
.  Be  là  del.  lagb.  Oltre  U  2«go. 
De  lagb.  Lacustre^ 
Fa  on  lagb.  Dilagarsi. 
Làgb.   fig.    Lagume^    Guazao.  Qnaotiiì 
d"*  acqua  versatasi  in  aleun  luogo  ed 
.  ivi  stagnante.  Per  es.  Fa  on  lagh.».. 
.  .Allagare^  far  un  guano. 
Lagbedònda  seherz.  fier  Redegòodi./. 
Lagbètt.  Laghetto.    . 

Laghett  de  giardin.  Lago  er^ifonk 
-  (Targ.  Istit.  Il ,  5o9  e  altrove). 
Lagbètt.  Pelago.  &»9o(Targ.  Viag^  1«  8(). 
Lagbètt. 'fig.  Un  picdol  guauo,  Fàoa 

.  lagbètt Fareonpo^diguiM. 

Lagbettm*  Lag^ttùto* 

Lagblsta.  Littorano  o  Litonmo  di  U^ 

Abitatore  di  ia^  — - 1  di£.  ital.  htm 

Valligiano f   Pianigiano^  ecCf  e  dm 

•  un  sostantivo   corrispondente  al  do* 

stro  LagbisUt    alle  genti  lacuali  le 

mi  è  lecito  dirle  cc^i  o  •He  Genti  à 

lago  come  gente  da  bosco,  da  h- 

..  TÌera,  eoe» 

Lagnanza.  Lagnanza.  LamentaAid^UpO' 
.  Querela^  Lagna,  Lagnamenla, 
Lagùnna.  Laguna, 
LSiìcb.  Laico.  Frate  converso. 
Lainna  voce  contad.  per  Ladinna  fi- 
di Tèrra.  V, 
Lalléla  o  Lalóla.  •  •  .  Interiezione  deao- 
.   tante  tardanza, longinquità,liuigIieni' 
Fosse  mai  dai  greco  XoAìa  ciarboe! 

«  Ma  Mklal'inun  nH. 

m  GIm  p'  è  sua  d«  U  gnn  hat  ». 

(Flirta  Bimty 

£b  laUela  I  Oh  eouhù.  Per  es.  Sul 

.   Yesinde  cà?  .  .  .  Eb  bllélai  el  ij 

finna  giò  dei  pont.   Quanto  ttst^ 

lontana! Ohtouhùti  diUi^ 

ponte. 
Lama  che  noi  f^munemetUe  profferirne 

Lèmma.  Lama.  Làmina. 

Lama  de  baionetta,  r.  wBaj«iièjUi. 

Lama  de  cor  teli.  Lama  di  coltew- 
.  Le  sue  parti  sono  Fil  o  Taj.  T^ 
Fila  »»  Costa.  CostoU  -  Peata.  Pv^ 
«  Cpa  o  Manegb.  Codoh  »  Ongi»  « 
Ongetta.  Ugnata  «-  Marca.  Afencd- 
^  Lama  del  sciabel  o  de  la  «P*d*j 
Lama,  Le  sue  parti  sono  (secondo 
Diz.  artig.)  Coa.  Codoh.  StU^  *^^ 
Costola.  Dorso  ^.,.11  DeboU'^"' 
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il' Falso  »  Taj.  FUo  o  t'àgUo  «... 
//  Forte  9»  Piatt.  il  Fiotto  »  Ponla. 
Punta  =>  .  .  .  Sguscio  »•  »  .  .  Tallone, 
Lama  de  resega.  £afiuf(Toiii.  Sin*). 
11  ferro  dentato  della  sega. 

i«àina Ferro   affilato   cbe  usano 

gli  e)>ani8ti  «  i  falegnami ,  ecc«  per  li- 
sciare i  loro  lavori'. 

Fil  de  la  lania.  Filo.  Taglio. 
Tira  de  latna«  •  .  •  .  Lisciare»  ap- 
pianare colla  così  detta  Lama, 
Lama.  T.  d'*Armajuoli.  •  .  .  Sp.  di  raSpa. 
Lama.  T.  de**  Rie.  £amn(Tar.  fior.).  Nome 
generico  di  quella  specie  di  strettisi 
Simo  nastrino  metallico  che  si  adopera 
pei  ricami.  Se  non  si  specifica  altri- 
menti noi  sogliamo  intendere  assol. 
per  Lama  l'Orpello  detto  Oro  brattino 
o  cantorino  dai  Napolitani  e  Clinquani 
dai  Francesi ,  cioè  la  Lama  d'argento 
Jalso  o  la  Lama  éToro  falso  9  vale  a 
dire  il  Rame  dorato  o  inargentato  in 
iama  delle  Tar.  fior,  e  talora   Anche 
VOito/te  ridotto  in  foglia.  -<-  Ricaknli 
in  lama.  Ricamar  di  lama  o  di  liscio? 
Orpellare?  per  opposizione  al  Ricama 
in  canutiglia,  ecc.  Bicamar  di  riccio. 
Lama  hlndellinna  o  real.  Lamn  a 
SterUno  e  punteggiata. 

Lama  de  color.  Lama  colorata. 
Lama  d'or  o  d^argent.  Oro  o  Ar^ 
gento  liscio.  Lama  d'oro  o  et  argento 
(Tar.  fior.).  Argento  dorato  o  Argento 
semplice  lavorato  in  lama. 

Lama  facettada.  Lama  offbccettataF 

Lama  grilnscé. Specie  di 

orpello  punterellato. 

Lama  lust|*a  0  lucida.  L^tma  lustrante 
liscia. 

I^ma   rasgena.   Lama   opaca?  La 
Lame  pale  o  VOr  pale  dei  Francesi, 
{«anibarln.  Loherinto,  Labirinto  pos.  e  fig. 
Labirinto  di  9erzura(Targ,  At.  Ac»  Cim. 
111,9). 
L*arobarin.  Labirinto{ne\  giuoco  deiroca). 
{^àmber.  Lamhro.  Nome  di  un  fiume  che 
scorre  in  poca  distanza  dalla  nostra 
città,  il  quale  si  registra  qui  perchè 
dà  luogo  alle  frasi 

Ciar  come  l'acqua  del  Lamber.  Più 
limpido  dell*ac(fua  dei  maccheronifJPag. 
Jng.  lod.  Ili,  io)',  li  Lambro  ha  le 
acque  torbe,  e  di  qui  il  dettato  che 
9'*appKca  a  torbidumi  d'ogni  specie. 


Inocent  o  Sincer  come  T  acqua  ^el 
Lamber.  Leale  come  uno  zingaro  o  Leale 

•    tingano.  Il  Lambro  ingrossa   talvolta 
i;epentin amente  ;  di  qui  il  nostro  det- 
tato che.  s'applica  ad  uomo  finto,  in- 
gannatore. ^ 
VaJFon  del  Lamber.  F.  in  Vajrón. 

Lambicca.  Lambiccare.  Limbiccare. 

Lambicca  i  pareli.  Masticare  le  pa* 
rote.  Penar  le  parole. 

Lambiccass  el  cervell.  LamUcearsi 
o  Stillarsi  il  cervello. 

Lamblcch.  Lambicco.  Lambiecio.Limbiceo* 
Noi  intendiamo  tutto  il  vase  che  serve 
a  stillare,  le  cui  partì  distingaonsi  in 
Tamborlan.  Campana.  Tamburlano  à 
Coldera.  Padella  -m  Canna  o  CantlMU 
del  tamborlan.  Limbicco.  Rostro.  Pip^ 
pio.  Beccuccio  «  CapeU.  Cappello  « 
'  Capiteli.  Antenitorio  »  Roggia.  Hoc- 
cia  ts»  Orinari.  Orinate.  — •  Vi  sono 
anche  la  Storta^  il  Matraccio  e  la  Ckc^ 
curbita  che  sono  vasi  diversi  da  stillare. 

Lambò.  T.  de'  Cappell.  Stampo  per  l'in" 
vestitura.  Dal  fr.  Lambeau. 

Lambràa.  Lambrate.  Noifie  di  nn  paese 
vicino  a  Milano  che  qui  -  si  registra 
perché  dà  luogo  alla  fi*ase  scherz. 

I  Musegh  de  Lambraa  {die  trovasi 
anche  stampato  de  l'Ambraa).  Bus^ 
gnuoli  d* Arcadia  scherz.  Gli  asini. 

Jjambrìs.  Intavolato?  Fregio,  ornamento 
di  dipintura  od  altro  .che  ricorre  in- 
torno alle  stanze.  Dal  frane.  Lambris» 

Lambrusca.  Lambrusca.  Lambrusca.  Lam^ 
bruzza,  Abrostina  Atbrestina.  Vite  sel- 
vatica che  dà  Taffirinogno,  l'uvizzolo. 

-Lamentàss'cAe  i  pia  idioti  dicono  Lumen-* 
iòsa.  Lagnarsi.  Lamentarsi. 

Lamentass  de  gamba  sana.  F.  in 
Gamba.  (gnanza.^ 

Lamentaziòn.  Lamento.  Lamentazione.  La-' 
Lamcntazion  de  Geremia.  &g.  Scal- 
pore. Bammarichìo.  Lagpio, 

Laméra.  Lamiera,  Ferrareccia  compren- 
dente più  spezie  di  ferro,  come  ac* 
ciajo ,  bttdili,  lamierone,  lamierino  e 
lamiera  propriamente  detta. 

iÀméra«  Lamiera  per  eccellenza.  Dividesi 
in  Lamera  de  Svezia  o  de  Germania. 
Labaldone ,  Laméra.  Lamiera  mezzana^ 
Lamera  bresaannà.  Lamiera  a  colpii 
Laincrin.  Lamierino ,  e  Lameruo.  La-- 
mieronc.  r.  in  Fèrr  vói.  Jl'i  p.  io4t 
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Ldméra .Per  antonomasia  dicesi 

nei  varj  lavori  quella  loro  parie  ehe 
consti  di  lamiera,  come  nei  predel- 
lini la  Montala  prima  di  lamiera,  nei 
camini  il  Cappello  di  lamiera  iUJèr- 
ro ,  eco*  ecc. 

liamèlta.  LameUaiZttnoh.  JDÌ£.)l 

Lameitìnna.  Lameiiina? 

Laminato j.  T»  di  Zecca.  Laminaiojo.  Sp. 
di  Filiera  dove  si  trafilano  le  lamine 
donde  si  ritagliano  i  tondini  da  monete. 

Laminée.  FI  itn.Minée. 

Làmp.  Gìterone*  Falda,  JLembo.  Alcuna 
parte  del  vestimento  dov^è  pia  àmpio 

.    e  meno  stretto  alla  vita.  (bello, 

Làmp.  Branddlo,Brano,Drapp^lo,  Stram- 

Lampada.  Guardata,  Occhiata, 

Lampadlnna.  Occhiatina» 

Lampànt.  ai  m.  pi.  fig.  LampantL  Dana- 
ri. K  in  Danée.  ' 

Lampànt.  ad.  Lampante,  Lucente, 

Lampànt.  ad.  lig.  Evidente»  Chiaro  come 
il  sole  *-  Gantaghela-giò  darà  e  lam- 
.  panta.  Dire  alla  ^chiara,  '  i 

Lampàss.  lampasso.  Sp.  di  sloiTa  di  seta 
della  China  latta  a  un  dipresso  come 
il  cosiddetto  GrÒs  de  Tours  hroché.  An- 
che presso  t  Fr.  Lampas» 

Làinped.  Limpido^  iptiTÌ.  dì  vino  Chiarosp. 

Làmpeda.  Làmpada,  Làmpana,  Lampa 
-*~  MeUe  lampene  da  strade»  cortili  e 
simili  ni  osservano  le  parli  seguenti 
dal  basso  aU^alt^: 

Manetta.  A/aiiig//a«>Busserott.  GrU" 
molo?  «V  Ragn.  Finale  da  piede  «  Te* 
lar.  Telajo   ^  Veder.    Ke/ri  «  Por 

.  tinna.  SporieUetto  *»  Cornisi  Cornice 
9m  Imperiai  o  Coronna^  . . , .  b  Gamin 
o  Caminett  o  Fumino. Parafumm.  Can- 
nello »  Gapelett.  Cappelletto  «*  Cade- 
nell.  Maglie  t»  Lampedin.  Lumino  a 
Machina  a  riverber.  Hiiferbero  »>  o 
Scigolla.  Lumino  schiacciato  di  vetro» 

7w»àmpeda.  Lampione^Zanob*  Diz,),  Fana- 
le» Lampada,  Lampana, 
Làmpeda.  fig.  Cfti(w«(*tosc.  — Tom.  Sin,). 

Frittella,  Maccfaiaccta  d^  untume. 
Lampedàri.  Lumiera,  Certo  particolare 
arnese  che  contiene  io  sé  molti  lumi, 
detto  anche  dai  Francesi  Lampadaire, 
I^mpedari  a  trii  girando.  Lumiem 
a  tre  palchi  di  uiticei(Tàrg:  Jt,  Jc,  dm. 
HI,  i6)- 

ParV  on  lampedàri.  .Parer  un  cero. 


Lan^dàri.  Lampa»ujo.  Coa^lciiodijrià 
lampane  facenti  lamidara  inauni  i 
cappelle ,  altari  e  sim. 
Lampedée  che  anche  dicesi  Kailkk- 
ped.  Lampionajo(^noh,  Dìì.),Lumjo 
(*fior.).  Colui  che  è  preposto  id  m- 
cendere  i  fanali  di  una  città,  detto 
Lantemier  da'  Francesi ,  e  lanfmaai 
o  Lampenputter  da*  Tedeschi. 

Pari  on  lampedée.  Andare  ^em 
conne  una  /acaiufo/aCNelli  Serv.paàr. 
II,  i(),  e  s^intende  d^ambedoe  qoaido 
sono  in  atto  di  lavoro. 

Lampedée  jDiimpù)iM/o(ZaDob.  Dù.).  U» 
panajo.  Fabbrica  tot  di  lampane. 

Lampedéra  ....  Moglie  del  lamijo. 

Lampedin.  Lampanetia{hàscè  Caia  3, 
nov.  IO,  p*  949)* 

Lampedin  •Zumino,  e  di  qui  la  lumÌMn. 
Cassett  di  lampeditt.  Porteham^ 

Lampedin.  Dinùn,  di  Làmpeda.  T. 

Loropedin./ig.  I^osso^.  Dicesi  in  iscbmo 
per  picciolo  bicchiere*  El  n'ha  imei 
vojaa  di  lampeditt.  Ne  votòà^' 
pochi  dé'bicclUeruoli  o  de'bossoU-\ 
Fr.  e  i  Provenzali  invece  dicono  Xo*- 
pée  e  Lampiado  le  gran  taue  di  w 

Lampedin.  sch.  Luccio  e  Lucaa^^ 
viati  Grancldo),  Ocehiuuo, 

Smorza  i  lampeditt  0  i  lampedio... 
Spegnersi  la  vita  ,  morire*  T.  »  Ca^ 

Lampedinna.  F,  Lampedin.  (ràii* 

Lampedònne.  Lampam>ne{ìiin^  cit.  » 
Zucca  del  Doni). 

Làmpid  o  Làmped  o  Làmpit.  Umpiài. 

Limpidézza  JLfn^pideztaJJìtipidUà»  /V(/^ 

Laropìn.  Gherone^  Falda,  Lembo, 

Lampln.  Brandellino.il  tedesco  11011!» 

Lampión.  Lampione  —  Crociata, 
Grass  e    in  ton  come  d  manefk 
d^on    lampion.   Af^^iro  aUampsn^ 
Lanternuto,  Assaettato» 

Porla  o  Tegni  el  lampion.  fig.''*^ 
da  candelliere,  f^.  in  Ciàr. 

Lampión.  Fannie  a  mano, 

Lampión.  s.  m.  pi.  Fanali  ssltoH^ 
Quelli  che  si  portano  a  processone 
dalle  compagnie  dei  laodesi. 

Lampión  che  più  comùnemenlt  dia» 
anche  Fanàl.  Lampione^  e  per  ^ 
Fanale,  Nome  di  quelle  lanterne  ch< 
si  mettono  ai  due  laU  ddla  facci'  ante- 
riore ddle  corroac  per  far  luaw  alb 
notte.  Propriamente  parlando  i  «^" 
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carrouieri  e  simili  cfaiainano  Fonai 
i  lampioni  anteriori  «  e  Lampion  quelli 
che  talora  si  mettono  da  tergo  delle 
carrozze  per  illuminarle  internamente* 
Ije  parti  de^ lampioni  sono: 

Canon  o  Canna  (con  Curascell.  Fondo 
»  o  Scudellott.  Piattino  ms,  e  Becchi- 
gnoeu.  Beccuccio).  Boccinolo  o  Cannello 
»  Coatracanna.  Contraccanna  »  o  vero 
-  Molla  o  Vermen  o  Elastegh.  Molla  o 
Spire  q  Elastico  »■  Telar.  . .  .  <»  Corp. 
•  .  • .  n  Anima  (con  Asett»  BandelUne). 
Jnimas*'\ eder*  Feiri ^^  Kìvprher.  Bi^ 
verbero  »  ToUa. . .  • .  »  Lampedin.  Lur 
mino,  Lampanino*^Q'i9SìdsL  o  Aneli.  • . . 
B  Crosera.  Crociata  »  Gola.  .  .  • .  » 
Fumin  o  Parafumm  o  Camia  o  Canna 
del  fumm.  Cannello  ts:^  Cupola  o  Ca- 
pelei t.  Cupola  a  Piada dor  o  Spirali 
de  sora  e  de  sott  Sfiatatoi; 

Lampion  a  coeur.  Fanali  a  cuore? 
Lampion  bisquader  o  quaderlongh. 

Lampioni  fatti  a  cassetta^ 
Lampion  ovaa^  Fanali  ossati, 
Lampion  qnader.  Fanali  quadri* 
Lampion  tond.  Fanali  tondi, 
I  lampioni  poi  si  reggono  sui 

Ferr  de  fanal  o  de  lampion.  .Ferrini 
i  quali  constano  di  Pè.  Piede  >»  Ferr 
FemiiOKBCoronetta...B^anna.  Cannello 
con  Cavetta.  • . .  o  Taj  del  becchignceu... 
L.ainpiòn.  T.  de^Carroxz.  .  •  •  •  Rotella 
forata  che  s^  infila  sul  fusolo  delPas- 
sile  delle  ruote  (cossin  de  saa)  a  con- 
tatto del  girello  (naellin)  perchè  nel 
suo  vnoto  circolare  y  che  è  di  ferros 
riceva  la  sugna  che  balza  yia  dalla 
bronzina  (bussola)^  la  quale  senza  ciò 
imbratterebbe  il  r^issino  (scocca). 

Lampion.  fig Cappello  coli"  incerato. 

Lampionée.  Lantemajo,  Lampanajo, 
Lampionìn.  Lanternino.  Lantemeita. 
Lampreda.  Lampreda.  Il  Petromyzon  de- 

gr  ittiologi. 
L>ampredón.  Lampreda  di  fiumCm 
Lana  che  scrivesi  anche  come  quasi  la 
pronunziamo  Lànna.  Lana. 

Lana  baracanna.  Z-o/ut  caprDmi(La- 
stri  Op.  11,  i85). 

Lana  de  bè.  Lana  vergine?  Noi  con 
questa  frase  intendiamo  specificamente 
la  lana  pecorina  appena  tonsa^e  non 
lavorata  per  nessun  modo. 

Lana  de  Francia.  •  •  •  Sp.  di  lana  fine. 
FoL  //.  ' 
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Lana  de  la  corda.  ▼.  a.  Daz»  Mere. .  • 
Sp.  di  lana  di  Provenza. 

Lana  de.  la  maremma.  Lana  mar 
remmana(Qìoviì,  agr.  tose.  1827  tabelle). 

Lana  de  merinos.  £an£  rejinfi^  cioè 
di  Spagna  —  Lane  di  merini  in  genere. 

Lana  finna.  Lana  agnella(fiìor,  agr« 
tose.  1837  tabelle).  (coli. 

Lana  in  fioceh  o  de  Glk.Lanain  bioc~ 

Lana  invernenga.  Lana  settembrina 
(Lastri  0>p.  Il,  1 86  -  Giom.  Georg.  X, 
3i6  -  Giorn.  agr.  tose.  1827  tabelle). 
Quella  che  si  trae  dalle  pecore  tosan- 
dole da  mezzo  agosto  al  settembre. 

Lana  longa. £aiM  altUf  di  lungo  tiglio. 

Lana  magenga.  lana  /iuiggefe(Lastri 
Op.  Il,  186  — Giorn.  Georg.  X,3i6  — 
Giorn.  agr.  tóse  1827  te^c//tf).  Quella 
che  si  trae  dalle  pecore  tosandole  dal 
marzo  al  maggio. 

Lana  mezzanna.  Lana  &ozza(Giom. 
agr.  tose.  1827  tabelle)»  Lana  discreta 
che  serve  com.  per  empir  materasse. 

Lana  ordenaria.  Lana  bistosa(GìOTm 
agr.  tose.  1837  tabelle).  L* infima  lana. 

Lana  rizza.  Lana  crespa. 

La  na  sorafinna./*Ù7re^fo  (Gior.  Georg. 

XVI,  270).         , 

Lana  zafir? . . .  Sp.  di  lana  fine  da  ri- 
Lana.  '.  •  • .  Lana  calcina.  (carni. 

Lana. . . .  Lanamorticina(Giorn.  agr. 
tose.  1827  tabelle). 

Lana Lana  pianigiana(\yi). 

Lana ,  Lana  stallina{ì\ì). 

Lana Lana  inceppata  9  cioè 

sbn  ben  lavorata  dai  cardi. 

BoiT  de  lana.  Boffice. 

Bonna  lana.  fig.  Mala  lanuzza.  Mala 
teppa.  Mala  sciarda.  Persona  cattiva. 

Ciel  fa  lana,  o  Ciel  faa  a  pancott  o  a 
pagnott.  Cielo  a  pecorelle.  Nuvoli  che 
/Yxgno/io,  cioè  spezzati  in  piccoli  globi. 

Ciel  fa  lana  ,  se  no  pioeuv  incoeu  , 
pioeuv  su  settimana,  che  altri  dicono 
anche  Ciel  faa  a  pagnott,  se  no  pioeuv 
del  dì,  pioeuv  de  nott,  ed  i  Brianz. 
Quand  el  ciel  Tè  faa  a  pan  gh'emm 
r  acqua  incceu  o  doman Pro- 
verbi cor.  al  fr.  Temps  pommelé  et f em- 
me fardée  ne  sont  pas  de  longue  durée. 

Lana  di  bast.  Borra  —  Borraccifu 

Lavora  la  lana  in  pann.  Jmpannar 
la  lana.  (^^  laAajuolo. 

Mercaut  de   lana.  Lana/uolo.  Mer- 
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Mctt-sù  la  lana  o  Quattass  de  la- 
na. .  .  .  Indossare  soppanni  dì  lana. 
Pien  de  lana.  Lanoso. 
Robba  de  lana.  Panno  lano  o  lanino. 
Scernì  la  lana.  Speìazzare  la  lana. 
Tratta  de  lana  cavrinna.  Disputar 
di  lana  caprina.  Disputar  dell'ombra 

Lèamjig.  V.  Lanón.  (delV asino. 

Lana  o  Lanétta.  Lanuggine?  Lanugine?- 
Que^bioccoletti  che  la  polvere  va  rau- 
nando  sotto  ai  mobili  per  le  stanze. 
Il  Gai  dei  Parmigiani. 

Fa  lana.  Star  colle  mani  a  cintola,^ 
colle  mani  in  mano.  Tenere  o  Tenersi 
(a  mano  o  le  mani  a  cintola  o  alla 
cintura.  Non  battere  mai  colpo. 

Lanàa.  Lanuto.  Lanoso,  Lanuto.  Lanifero. 

Lanàda.  Jd.  d'Èvbsi,  V" 

Lanarii.  Lane.  Lanerie? 

Landò.  Landò,  Specie  di  carrozza  di  cui 

'   vedi  in  Lègn  sig.  3.** 

Landolétt  o  Mezzlandò Picciolo 

landò,  f^edi  in  Lègn  sig,  o.^ 

Landra.  Bunio.  Navone  selvatico.  Specie 
di  rapa  detta  dai  bot.  Bunias  erucago. 

Lanétta.  Lanuzza,  Lanetta. 

Lanétta  (sott  ai  mobel).  K  Lana  sig.  2.° 

Lanfànn(Tett).  Bariglioni.  Bozzacchioni, 
Poppe  cascanti. 

LanDtnna.  gerg.  Lo  stesso  che  Parpoeùla.  y, 

Lanfimna  (Madàmm). .....  Donna  che  ha 

del  vecchio  ma  che  sta  sul  badiale  o 
sul  galante.  Forse  da  Alfana  o  da  Nan- 
fa o  Lanfa ,  acqua  cosmetica  e  da  li- 

Lànguid.  Languido,  (sciardiere. 

Languidézza.  Languidezza,  LeinguorcLan- 
guimento.  Languidore. 

Lànna.  f^.  Lana. 

Lanón.  fìg.  ...'..  Uomo  che  ama  di 
poltrire  o  poltreggiare  o  poltroneg- 
giare^ uomo  dato  alla  poltronia;  un 
poUronaccio;  uomoch&ha  Tosso  del 
poltrone;  infingardo.  -  Lanon  e  Injen- 
stisc  ambi  riescono  cattivi  lavoratori  » 
con  questo  però  che  il  primo  è  tale 
per  pigrore  volontario,  il  secondò 
per  pigrizia  naturale  •—  Vess  on  lanon 
o  ona  lanna.  Jver  Posso  del  poltrone. 

Lanònna.  ...  La  donna  equivalente  in 
abitudini  al  Lanón  di  cui  sopra. 

Lanscéra  voc,  cont.per  Lascerà,  f^ 

Lanscìn  voc.  cent,  per  Rampin.  /^. 

Lantàna  dicono  in  Geradadda  quello  che 
i  Brianz.  chiaman  Dàzi  o  Dkiz  sig*  a.*"  F', 


Lantecceùr.  F.  Antecosùr. 

Lantèrna  e  Lanternln.  F.  in  Capittù. 

Lantèrna.  Lanterna. 

Lanterna.  Lanterna  quadra.  Ha 
Lumin.  Lampanino  ssCi^Uii  Cafo- 
la  »  Fumin.  Cannello  »  Veder.  Fdti 
Lanterna  magica.  Lanterna  nupu. 
Il  Gozzi  la  dice  Lanterna  matemalk» 
nel  n."  167  del  suo  Osservatore. 

Pettà  la  lanterna  sul  muson  0  io&c- 
eia.  Lantemare  ttfii>(Zan.I>is.).  Volgere 
improvviso  il  chiarore  d^unalanUm 
verso  alcuno  o  per  riconoscerlo  0  per 
ispayentarlo  ;  è  cogli  uomini  quello 
che  il  Frugnolar  cogli  uccelli. 

Lantèrna.  Lucernario?  Quel  finestrme 
sopra  tetto  donde  piove  luce  t  obi 
scala  ^  a  un  salotto,  ecc.  U  proveozale 
SaUber  o  del  ouvert. 

Lantèrna,  s.   f.   pL   met.  LucemeiiBem 

Catr.  4).  Lùccantiif^càiì  Dissìmìi\\^\\ 

Sbarattà  i  lanterna.  Sceperchimk 

lucerne  9  cioè  spalancare  gli  ocdu. 

Sta  maa  de  lanterna,  fig*  A^c^ 

tivi  /ùcci(Salv.  GranclUo  111,9)' 

Lanternln.  Lanternino.  LanttmeUa.  Lan- 
terna da  tasca.  Le  sue  parti  sono 
Fond.  .  ,  .  .  s   Canetla  del  dir. 

Bocciuolo"^  Corp  o  Telar = Anima. 

jinima  ^  Pientaa.  Quattro  Bità  =  V^ 
der.  Fetro  =  Portinna.  SportdUtlo  -- 
Manegh.  Manica  »  Capelett.  Cv^ 
'  Lanternln  de  gira.  Lanterna  dt» 
Ha  Giàr.  Lume  t=  Scur.  Bujo? 

Cerca  i  guaj  cont  dlanlerain-^'f'^ 
care  I  guai  col  fuscelUno.  Cercarti 
mal  come  i  medici.  Cercare  0  Jndar 
cercando  di*  Jrignuccio.  Cercare  Unti 
per  medicina.  Andare  a  caccia  di  giw- 

Lantemón.  Lanternone.  Acc  di  Lantcni»^ 

lianternón  che  anche  dicesi  Lampedir^ 
met.  Ghiandone.  Fusentgnolo.  Coo 
grande  e  magro. 

Lantìggia.  F.  Lentiggia. 

Lànz  (Maa  del).  F*  in  Màa. 

Da  qu€.$ta  voce  sino  a  £4uaòti  le  sete  tm  ^'• 

Lènza..  Lancia. 

Lanz  spezzaa.  Lance  spezzale^  Sol- 
dati a  cavallo  surli  nel  i^iy  circa soUo 
il  nostro  duca  Filippo  Maria  ViscocU 

Lànza.  F.  Pajocchìn. 

Lànza-  T.  de' Cartolai Trioccitofl»- 

nicalo  o  ScalpeHo  a  taglio  oìUisìbs^ 
di  cui  si  fa  uso  per  tagliare  i  cartona' 
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Lànza.  T.  àe*  Fabbroferr.  lancia,  Lait- 
celta.  Nome  di  que**  ferri  in  asta  o  a 
puntaonde  vengono  armati  nella  eslre- 
mità  superiore  i  cancelli,  le  ferriate 
e  simili  cbi usure. 

Lanzàda.  Lanciata. 

Lanzànna  o  Anzànna.  V.  in  Stràa. 

Lanzér»  che  il  popolo  nomina  anche  per 
Quij  de  la  perteghelta.  lancia,  Lan^ 
ciere*  tancioniere.  Cavaliere  armato 
di  lancia. 

Lanzètta.  T.  cbir.  Lanciuola,  Lancetta. 

Lamétta.  T.  dc^Guant.  Linguella»  Nome 
di  quelle  striscette  di  pelle  che  sono 
unite  lateralmente  alle  due  parti  delle 
dita  del  guanto. 

LanzèttAo  Pónta Ferro  da  in- 
tagliatori in  legno. 

Lanzettà.  Lancettare  (Zaa.  .Diz.).  Noi  Io 
diciamo  del  Ferire  colla  lancetta ,  non 
già  la  vena ,  ma  le  gengive  o  altra 
parte  carnosa  del  corpo  per  trarne 
sangue. 

Lanzettàda Cólpo  di  lancetta. 

Lanzettìnna.  Lancettina. 

Lanzettdn.  T.  chirurg.  Lancettone. 

Lanziàn  per  Anziàn.  ^« 

Lanziàn.  fig Uomo  dato  allo  spteg- 

giare.  Fa  el  lanzian.  fig.  f^.  Lanzjanà. 

Lanzianà  o  Fa  el  lanzian  *  e  riferito  a 
donne  Fa  la  lanzianna,  ^ìeggiare'  An- 
dare spiando  curiosamente  i  fatti  dei 
vicini;  il  tedesco  Hausiren, 

lianziànna.  fi|; Donna  data  allo 

spieggiare.  Fa  la  lanzianna .F*lianzianà. 

Lanzinètt.  Bassetia?  Faraone? 

Giugà  a  lanzinètt Fare  a 

una  specie  di  giuoco  di  carte  molto 
simile  alla  bai^tta,  e  che  forse  cor- 
risponde al  Lansquenei  dei  Francesi. 
—  Antonio  Oudin  nel  suo  dizionario 
lo  nomina  La  Tedesca  —  Questo  giuoco 
a  Venezia  si  chiama  Zecddnetto  e  in 

'  Piemonte  Schinè. 

Lanzón.  v.  a.  Uaz.  Mere.  Lancione, 

Lapèn Cosi  con  nome  franzese 

chiamano  alcuni  la  peUe  di  coniglio 
bianca  o  grigia  lavohita  in  pelliccerie. 

liàpida.  Lapida. 

Xiapidà.  Lapidare,  Assassare.  Vorè  lapida 
▼un.  Bandire  o  Gridar  la  croce  addosso 
a  uno.  Gridargli  addosso  —  e  talora 
Voler  mancar  vivo  uno.  F'olerlo  in' 
gojare  colle  parole.  Bravare  uno. 


Lapidàa.  Lapidato. 

Lapidàri.  Medaglista,  Antiquario  ;  e  im- 
propriamente anche  Lapidario. 

Làpis.  F.  Àpis. 

Lapis  filosofòrum.  Pietra  filosofale  f  di 
cui  a  chi  la  cerca  si  suol  dire  Clii 
cerca  l'alchimia  trova  i  pidocchi. 

Lapislàzer.  Lapislazzalo,  Lapislaztoli.  La- 
pislazzari;  e  dottrinai.  Ceruleo  montano 
(Targ.  yiag.  II!»  i35  e  pass.). 

Lapóflf. Maschera  vestita  a  un 

dipresso  come  il  Pulcinella  9  che  fa 
mille  scherzi  e  scede  e  smorfie ,  porta 
un  certo  suo  cappelluccio  mencio  più 
che  uno  straccio»  e  vi  si  fa  incontro , 
vociando  Laa-pouff-  Il  Mattaccino  era 
una  specie  di  LapoiT—  V,  anche  Póff. 

Lapoffm Fanciullo  o  Nanuzzo 

mascherato  da  Lapóff,  V. 

Lapp  làpp.  Lapt  lapt{Voc.  regg.  citando 
il  Segni),  e  fors** anche  Lappe  tappe. 
Voci  imitative  dì  quel  romore  che 
fanno  alcune  bestie,  e  specialmente  1 
cani,  lambendo  o  bevendo  che  un  dica. 
Fa  lapp  lapp.  Lapteggiare  (  id.  ).  Il 
romoreggiare  di  cui  sopra.  £  da  quel 
ripiegarsi  che  vediamo  nella  lingua 
del  cane '  allorché  lambisce,  siamo 
passati  a  dire 

Fa  lipp  lapp«  Essere  mencio  9  vizzo  9 
cascante ,  pendalo.  —  Ave  i  gamb  che 
fa  lipp  lapp.  r.  in  Gamba.  El  gVha 
i  ciapp  che  fa  Upp  lapp.  Ha  le  cliiappc 
che  gli /anno  lippe  tappe. 

Lappa.  Carota,  Panzana.  K  Bàlia  fig.  — . 
Me  paren  lapp.  Le  tengo  a  ciance. 

iMp^h. Lambire.  LibarC'Y erho  assai  pros- 
simo al  Lappen  dei  Ted.,  al  Xanla 
de^Grect;  al  Lipar  de^ Provenzali,  al 
Laper  de'Fr.,  e  al  To  lap  degl'lngl. 

Lappàda.  Lambimento. 

Lappadìnna.  Dim.  di  Lappàda.  y. 

Lappàgg.  Babbeo.  K  Badée.  —  Il  yaron 
milanes  spiega  anche  Lappagg^  Lap- 
poggia  per  Crapulone  9  Crapulare ,  e 
li  trae  dal  greco  Xà^ci)  e  Xa^rà^d»,  cioè 
sorbeOf  decoro;  oggidì  non  sono  più 
usati  fra  di  noi  in  tale  senso. 

Làppaggià.  Lo  slesso  che  Cilappà.  y. 

Lappaggiun.  Babbione.  V.  Badée. 

Lappaggiònna.  Lo  slesso  che  Cilàppa.  y. 

Lappazùcch.  y.  Slappazùcch. 

Lappéc.  I  ^^i^y^.  Carotiere.  V.  Baléc. 
Lnppón.  )  • 


LAR  ( 

Lapsus  lingue  (lalinìsmo  frequentemente 
usato  anche  dal  nostro  volgo).  Scorso 
di  lingua. 
Làrd.  Lardo.  V'.  anche  in  Panscètta  e  in 
Porscèll. 

Avegh-sù  el  lard  o  tanto  de  lard. 
fig.  Rilucere  altrui  il  pelo.  Essere  gras- 
so) bene  stante. 

Dagb   a  la   gatta  .de  cura  el  lard. 
y.  in  Gatta. 
Fa  lard.  flg*  Far  collottola, 
Pestada  del  lardi ....  Quel  po^  di 
lardo  pesto  cbe  si  mette  nella  pentola , 
a  condimento  della  minestra. 

Raspadiica  de  lard Raschia- 
tura di  lardo,  quel  pò*  di  superficie 
di  lardo  che  si  butta  da  banda  per- 
chè rancio  e  sucido. 

Roba  el  lard  a  la  gatta.  J^.  m  Gatta. 
Lardi roeù  dicono  alcuni  conte  pellicciai 
per  Sghiràlt.  T. 

Lardón Lardo  tantalio. 

Lardilisc.  Lardo  vieto,  Savè  de  lardusc. . . . 

Sentire  di  lardo  vieto. 
Làres  che  com,  dicono  anche  Ares.  Là' 
rice*  L""  albero  detto  Pinus  larix  dai 
bot.  che   dà   il  Legno  laricino  e  la 
ragia  detta  Trementina, 
Laresinna.  v.  a.  Daz.  Mere.  Resina.  — •  I 
nostri  vecchi   dalla   resina   del   pino 
larice  (2^re5)  chiamavano  per  affinità 
Laresinna  ogni  specie  di  ragia. 
Làrgh.  s.  m.  Largo.  Largura.  Larghezza, 

Al  lar§[h.  M  largo. 
Làrgh.  ad.  Largo. 

Battela  a  la  larga  o  Sta  a  la  larga  o 
Tegniss  a  la  larga  e  sim.  Girar  largo 
(Mach.  Op,  y,  198).  Stare  alla  larga. 
Tirarsi  alla  larga,  Volger  largo.  Gio- 
car largo.  Non  s'^appressare. 

Pass  fa  largh Farsi  posto, 

farsi  fare  ala. 

Fass  largh.  Rg.  Farsi  largo. 
Pass  largh  con  quell  di  olter.  n  in 
Ben  avu.  $  9."  {i^rgo. 

In  longh  e  in  largh.  In  lungo  e  in 

Largh  come  on  sacch Lar- 

gaccio,  larghissimo.' 

Largh  de  bocca  e  streng  de  man. 
Largo  in  cintola  e  stretto  di  mano, 
I^rgheggiator  di  parole.  V.  in  B^eca. 
Toeulla-sù  larga.  Volgere  o  Voltare 
o  Andar  largo  o  lesto  o  destro  ai  canti 
o  alle  cantonate.  Girar  largo  pos.  e  fig. 
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Larghètt.  Larghetto. 

Larghettìn.  LargfUcdttoh. 

Larghézza.  Larghezza,  Noi  usiamo  qoen:) 
voce  nel  solo  sig.  posìt.  di  dimensìoK 
in  largo,  o  in  quello  pure  iffioe  liì 
Giunta  larga  tanto  quanto*  occom  1 
compimento  d^  alcun  laroro  rhudio 
troppo  stretto.  Negli  altri  sig.  usiam 
la  voce  seguente 

Larghisi  a.  Larghezza^  e  fig.  Gemnàli 

Largo,  s.  m.  T.  mus.  Largo  —  Lar^hOù. 

Largo  largo,  e  Largo  al  pass., e ;fmp/ir. 
Largo.  Largo  largo.  Fate  luogo.  Satslar 
levi.  Lasciate  passare.  Alai  àU  et' 

Largòtt.  Largo  arizi  che  no  (sempre  però 
con  annessa  V  idea  del  tozzo). 

Largura.  Largo. 

Largura  de  N.  ecc.  Jl  largo  di It.ttt. 

Lasàgn.  Lasagne.  Specie  di  paste  dì  fa- 
rina di  grano  non  moho  grosse,  lir- 
ghe,  aondate  come  le  foglie  defluii- 
loro  spinoso,  frastagliate,  e  cbesi»* 
gliono  cuocere  in  zuppa. 

Lasagn  biancfa Lasagne  £ 

mera  farina  di  grano. 

Lasagn  giald Lasagne  di  1^ 

colorata  con  tuorli  d^o?o  0  laflerano- 
Lasagn  largh  bianch. ....  Lasagne 
di  semplice  farma  di  grano  largbt 
Lasagn.  ^  .  .  .  .  Lasagne  iMki- 
tatei^arch.  Son.  3). 

Bis  e  fasoeu  menestra  de  600;  ns  e 
lasagn  menestra  Je  tosana.  K.  i»  Bti> 

Lasàgn.  s.  m.  pi.  &g.  Rogasioid.  Proccf- 
sioni  che  si  fanno  in  maggio  per  ùe* 
petrare  da  Dio  buona  raccolti. 

Lasàgn  de  la  polenta (}ue*^n^ 

sugli  di  pidcnda  ancor  moDi  cbe  r^ 
stano  appiccati  alla  caldaja;  sodo  <u- 
versi  dai  Secchltt.  V. 

Lasàgn  de  pret  o  de  ffaa.  scberz 

Le  pelli  dei  pappon  cotti  staccale  dilli 
polpa  e  mangiate  cosi  da  sé  —  1 J*"*" 
montesi  le  chiamano  lofogn^''^^/^ 

Lasàgn  per  Lasagnòn.  V, 

Lasagnént.  Lonzo,  Spossato, 

Lasagnceùr.  Voce  ant.  degli  Stat. 
p.   16.  Lasagnine? 

Lasagnòn  o  ì^sà^n.LasagrumS'Vtif*'!^ 
ma  non  gagliardo,  un  go0b«  un  igno- 
rante, dal  greco  X«wo;(mv»"'^* 
ohliviosus)  dice  ilVur.  nùl\  e  forse  »|^ 
ticamenle  questa  voce  importat*  «<>»'• 
oggigiorno  però  noi  intendiamo  p'f 
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L^s^gnàa.GingiUoneo  Gnagfwrùne{Zanoh* 
J)iz.),  Uomo  grande  ma  di  nesaun  nerbo 
cosi  morale  come  fisico;  pentolone, 
gnoccone. 
Lasagnònn.  s.  f.  pi.  LasagnoUL 

Lasagnònna Femmina  tarda, 

pigra,  snervata;  pentolona,  gnatona. 
Use.  f^oce  contadinesca  sinoh,  di  Làxz 
portando  specialmenie  di  quelli  da  ac 
chiappare  uecelU  detti  Laczltt.  f^. 

Cacciador  de  lasc.  Laceiajuolo.  Ten^ 
ditor  di  laccii^y]  Omit  II,  3i5). 
Lascerà  e  anche  più  corrottamente  Lan- 
scéra. . . .  Filatttsra  continua  e  connessa 
di  lacciuoli  da  prendere  uccelli. 

Levà-s4  come  ooa  lanscera 

I  contadini  delPAlto  Mil.  dicono  cosi 
quando  i  loro  bachi  da  seta  si  sve- 
gliano tutti  a  un  tempo. 
Làsret.  Làscito.  Lascio,  Legato. 
Lasciaroeù.  Foce  coni,  sinon,  del  nostro 

cittadinesco  Xaxzirorà.  ^« 
Lasciùga.  y.  cont.  per  Lattuga.  ^. 
Lass  (in  genere).  0te  lascia  U  idfceiolo. 

(Las!.  Op.  IV,  88). 
Ijàsa.  Ad.  di  Pérsegb.  r. 
I«assà.  Lasciare;  ant.  o  poet.  Lassare, 
La  lassi  IL  Mi  rapporto{D9kV.  Tac. 
Germ.  in  fine  affatto).  Non  ne  fo  altre 
parole;  Via!  Ve  la  meno  buona. 

Lassa  andà.  Dissimulare,  Lasciar  cor- 
Tere?                                         (Acqua* 
LaÉsà  andàTacqua  dove  la  va.  F.  in 
Lassa  andà  on  partii,  on  lazzo,  ona 
paroUa,  on  descors Lan- 
ciare o  Gittare.  o  Buttare  o  Dare  un 
motto,  entrare  in  un  discorso,  ac- 
cennare, far  un  cenno  di  checchessia. 
Lass5  andà  on  quejcoss  sul  prezzi.  Ri- 
mettere alcuna  parte  di  prezzo,  Gh*hoo 
lassaa  andli  on  sold.  67/  rimisi  un  soldo. 
Lassa  andà  vun.  Mandarne  alcuno 
(Vile  SS.  PP.  I,  7). 

Lassa  che  la  Taga.  Pigliata  il  monda 
come  viene.   Lasciar  andare  tre  pani 
per  coppia.  Fa  el  consilier  de  braga 
che  mangia  bev  e  caga  e  lassa  che 
la  vaga.  F,  pili  sotta  Lassalla  andà. 
Lassa  corr, Lasciar  correre.  Tollerare. 
Lassa  corr.  Spetezz€U^. 
Lassa  de  part.  Intralasàiare. 

Lassà-dent Lasciare  un  de-  | 

bito  con  alcuno.  F,  anche  in  Imporàa. 
Lassa  de  saludà.  F,  in  Salndà. 
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Lasse  dì.  Lasciar  che  altri  dica. 
Lassa  ditt.ila^ciiirilefto(Zanob./>is.). 
Lasciare.  Gh^hoo  lassaa  ditt  de  dighel. 
Lasciai  die  glielo  dicano. 

Lassa  el  cert  per  T  incert.  F.  Cèrt. 
Lassa  fa.  « .  Lasciar  fare.  Lassa  fò  che 
te  yedaree.  Fivi  sulla  miafede^  e  vedrai. 
Lassà-foeura.  Lasciare,  Omettere,  Tra- 
lasciare. 
Lassà-foeura.  Lasciar  detto. 
Lassà-foeura.  Dispensare. 
Lassà-foeura  on  vestii^  ....  Allar- 
gare un   abito  nelle  cucitiire  —  Las- 
sass-foeura.  Scucirsi. 

Lassagh  ki  eoa.  Rimanere  al  laccio, 
Lassagh  la  peli,   la   vitta,   el  pel. 
F.  in  Péli ,  Vhta  ,  Pél. 

Lassà-giò.  Calare,  Lassem-giò  quella 
corda.  Calami  queUa  June. 
Lassà-giò.  Macchiare.   Tignere. 
Lassà-giò».  Smarrire^  —  Ei  .lassa -giò 
el  bianch.  Imbiancare. 

Lassà-giò.  Deporre.  Lassà->giò  i  letler. 
Lasciar  le  lettere  in  alcun  luogo. 
Lassà-giò  el  foreslee.  Frase  de'Vet- 

turali Mettere   in   terra  il 

viaggiatore  ;  il  contrario  del  Levarlo. 

Lassa-  giò  el  pel. . . .  Impelare  le  robe. 

Lassà-giò  el  sacch.  Deporre  il  sacco 

—  fig*  gravarsi  —  pure  fig.  Lavarsi 

o  Mondarsi  dei  peccati.  Confessarsi. 

Lassà-giò  i  colzon.  Calarle  brucile; 
e  ^g.  Cedere,  darsi  per  vinto,  d^olrc 
le  già  fisse  volontà,  fare  la  volontà 
altrui.  F'  anche  in  Colzón. 

Lassà-giò  on  tant Lasciare 

in  mano  altrui  porzione  di  paga  pro- 
pria a  fine  di  rivalersene  per  a  tempo» 
o  di  godere  utili  o  prerogative. 

Lassà-giò  on  vestii Allungare 

una  veste  scucendone  le  sessiture* 
Lassa  in  bianch.  F.  Biànch. 
Lassa  in  di  pettol.  F»  in  Pèttola. 
Lassa  indree.  Omettere.  Dralaseiate. 
Lassa  indree.  Ai^anzare. 
Lassa  indree.  Lasciar  dopo  sé. 
Lassa  in  la  penna.  F.  in  Pènna* 

Lassa  la  eoa.  fig Lasciar  dietro 

sé  le  vestigia  o  i  semi  di  checchessia. 
Lassà-ll.  Lasciar  dopo  sé.  El  m'ha 
lassaa-Il  cinqu  fioeu.  Mi  lasciò  vedova 
con  cinque  Ji^i. 

Lassà-ll  per  Peltà-lf.  Freddare,  Uc- 
cidere. 
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LassalU  andà  come  la  voeur  lee. 
,  Lasciar  correre  due  soldi  per  venti'- 
quatiro  danari.  Lasciar  andare  V acqua 
alla  china.  Legar  Vasino  dove  vuole 
il  padrone.  Non  pensarci,  prendere 
il  mondo  come  viene. 

Lassalla  ii,  che  alcuno  dice  ^ anche 

Mettela  sott  al  tavol  o  {se  bottegai) 

'  sott  al   banch.  Aggiustare  o  Passare 

sotto   banco   checchessia (Fsg.   Clapo 

tutore  II,  9). 

Lassalla  lì.  Finirla.  Troncarla.  Non 

m 

ne  far  altre  parole^  sempre  però  quasi 
riservandosi  il  diritto  di  riesaminar 
le  cose  un  altro  di.  Lassemmela-ll.  Afof- 
tuofnolainsilenijio.Nonseneparli  altro. 
A  miglior  tempo.  A  tempQ  più  maturo. 

Lassa  o  Lassa  minga  giò  de  brasa. 
Fare  o  Non  fare  brucia^ 

Lassà-sora. . . .  Depositarvi ,  deporvi. 

Lassà-sott.  •  •  •  .  In  bocca  di  sar- 
tori,  cucitrici,  ecc.  significa  il  lasciar 
avanzare  sotto  le  costure  tanta  stoffa 
cbé  basti  ad  allargare  a  un  bisogno 
quelle  parti  de^  lavori  ove  elle  sono. 

Lassà-sù.  Lasciarvi.  Per  es.  £1  ghe 
lassagli  la  maggia.  Fi  lascia  macchia. 

hsLSSzssaLTìàèL.  Avvilirsi.  Abbandonarsi. 
Cader  d*animo. 

Lassass  Bndk.  BilassarsLMaiti^idirsi. 
y.  anclte  in  Ande. 

Lassassel  mett  dent.  Lasciarsi  cacare 
in  capo(Ce9,  Foc.)» 

Lassasa  inett-gid.  F.  Mètt.        {mano. 

Lassa  sta.  Non  toccare.  Non  mettere 

Lassa  sta-  Non  nojare.  Non  importu- 
nare. Lasciare  tranquillo  ;  as$.  Lasciare. 

Lassa  sta  de  fa.  Lasciar  di  fare* 
Tralasciar  di  fare. 

Laasà-via.  Dimenticare  robe  o  simili 
ÌQ  alcun  luogo. 

Mangia,  bev  e  caga,  e  lassa  cbe 
la  vaga.  Lascia  andar  Facqfia  alla  china. 
■  Né  di  tempg  né  di  signoria  non  ti  dar 
malinconia. 

No.  lassaghen  passa  vuna.  Non  gliene 
dare  una  di  vinte. 

Yess  pien  de  lassem  sta.  Essere  pieno 
di  lasciami  stare.  Essere  maninconosOf 
di  mala  voglia. 
Lassa.  Dare.  Fendere.  lìilasciare  »•  Gbel 
lassi  a  tant. . .  •  A  tal  prezzo  ella  è  sua. 
Lassa.  Lasciare.  Abbandonare. 
Lassa.  Lasciare.  Legare.  Testare. 


Lassa.  Tingere.  SC  incioster  el  lassw» 
o  el  lassa  "biancli  come.  (^teOo  ùdb- 
stro  non  tinge. 

Lassa.  Gettare.  Rendere.  Parlaodo  dell) 
penna  da  scrivere,  vale  render  Tiii- 
cbiostro,  formare  i  caratteri. 

Lassa  gross.  Lassa  sullìl.  hnitf 
grosso ,  Mender  sottile. 

Lassàa.  LasciatOé 

Tutt  i  lassaa  hin  pers.  TaUtk  la- 
sciate son  perduÌe{*ioéc.  -  LasL  Pw- 
V,  364)  >  Ogni  lasciata  è  per$a(lli^. 
•  Ing.  lod.  IH,  f  4  —  idem  //  Poi. spi 
III ,  3).  lìdie  le  lasciate  son  paM 
(Cecchi  Assiuolo  il ,  q).  Ogni  loisaU 
è  persa.  È  meglio  far  e  pentire  che  n» 
fare  e  per^iire(tiov,  aut.  fior.  p.  363). 

Lassàda.  Lasciamento. 
,     Fiant  de  lassada  o  de  sta  0  de  lassi 
V.  in  Piànta. 

Lassàss.  Consentire.  Acconsentire.  Il  o^ 
dere  di  certi  oggetti  premuti  che  siaoo. 

Lassala.  Spiccarsi. 

lAssass  i  fcut.  Spiccarsi  dal  nocciolo. 
I^ssass  on  volt«  Far  pelo  0  CrepàC- 
dare  una  volta. 

Lassass-via  on  bagaj.  Cominciarti 
bimbo  a  staccarsi  dalle  gonnelle  àdk 
balia  e  a  camminare  da  sé* 

Lassù.  Lassù.  Lassuso. 

Quell  lassù.  F.  in  Qaèll. 

Lastra  cìie  in  contado  dicono  se  e  pt- 
tra  Piòda.  Lastra  —  Lavagna. 

Lastra  de  cristall  o  de  veder.  los^ 
di  cristallo  o  di  vetro. 

Lastra  de  ferr,  de  piomba  e  sin. 
Làmina.  Falda. 

Lastra.  Lastrare. 

Lastràa.  Lastrato.^ 

Làstregh  o  Àstrich  o  Làstricli.  Voce 
oont.  dell'Alto  Md.  SoJiUa  -  ^  «■* 
golare  il  trovar  questa  voce  osata  ur* 
i  nostri  contadini  e  usata  del  p»*! 
fra  ì  Siciliani  i  quali  chiamano  v^^^ni^ 
l'altana ,  il  terrazzo,  il  hi. Sokrian^ 

Lastrlnuà  che  in  contado  dicono  se  pieir^ 
Piodèlla.  Lastretta(jBT%.  Fiag.  mM 

Lastrón  che  in  contado  chiamano  sepidre 
Piodón  o  Piodònna.  Lastrone» 

LaUnàj.  2  v.    cont.  U  Tank(i!i^'ì' 

Latani.     }     iSy).  F.  Litàni. 

Laticini  che  il  popolo  dice  più  veleni^ 
Robba  de  latt.  LaUicinio.  Mi^'^ 
Vivande  di  ktte. 
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Latifóndi,  s.  m.  Latifundio{TaTf^,  Proftr. 
Corog.  to^c.'p.  93). 

LatÌQ.  Latino. 

Capi  doma  el  so  latin.  Esser  di  testa 
o  di  sua  testa,  f^oler  le  cose  di  legge 
(Pan.  yiag*  Barò,  I,  10).  Non  inten- 
dere altro  che  la  propria  ragione. 

Capi  el  latin,  fìg.  Intendere  bene  à 
tedesco  fig.(Sacch.  Nov,  igò). 

Dà  el  latin.  Lo  stesso  cite  Dk  el  sant. 
y,  in  Skaijig. 

Dà  el  latin  o  Dà  in  bocca  el  latin- 
Indettare.  Imbeccare.  Dar  P  imbeccata. 
Accennare.  Ammaestrare  altrui  con  pa- 
role coperte  di  quel  che  dee  dire  o  fare. 
Fa  el  latin.  .  .  .  Eseguire  il  latino. 
Fa  el  latin  a  cavali.  Fare  il  latino 
a  camallo.  Far  checchessia  per  forza 

%   o  a  contraggenio.  « 

Fa  (a  el  latin  a  cavali.  Far /rullare 
altrui.  Farla  bollire  e  mài  cuocere* 

Parla  latin  ó  simili  come  ona  vacca 
spagnoeura.  Tirar  V orecchie  a  Priscia- 
no.  Parlare  malissimo  il  latino,  od  ogni 
altra  lingua.  Anche  i  Provenz.  dicono 
Parlo  latino  comme  uno  vaquo  espor 
gnolOf  ed  i  Francesi  Parler  Jran^ais 
comme  une  vache  espagnole. 

]L.atinilt.  s.  m.  pi.  Latinucci.  Latinetti* 
Quelle  composizioncelle  che  lo  sco- 
lare principiante  scrive  in  latino. 

Latitùdin.  Larg/tezza^  Voce  che  il  popolo 
usa  in  quel  solo  significato  in  cui  Li-*' 
centiam  dare  judici  disse  Sen.  De  Ben. 
HI,  ^,  o  in  senso  affine  mercantile.  Le 
persone  studiose  conoscono  anche  la 
Latitudin  de*  geografi. 

r.at ninna.  Laterina.  K  Càmer. 

Làtt.  Latte,  r.  Làcc. 

JAU.  8.  m.  pi In  certe  cave  di 

macigno,  come  per  esempio  in  quella 
di  Hontorfanoysi  chiamano  cosi  certi 
ferri  riquadrati  che  abbracciano  i  conj 
entroposti  a  spaccare  i  massi. 

I^attada.  Lattata,  Orzata  —  Lattada  de 
giand  de  zeder ,  de  gandolitt  de  me- 
lon,  ecc'  F".  Melón,  Zédcr,  ecc. 

Lattee.  Lattajuolo{*hvoTn.  — Zan'ob./>iz.). 
Lattajo.  Colui  che  vende  latte. 

Guant  de  lattect  .  .  .  Quella  specie 
di  guanti  che  hanno  un  dito  pel  pol- 
lice e  un  solo  varco  per  agguantar 
le  altre  quattro  dita  della  mano.  Nel 
contado  alcuno  li  dice  Slravaccapolénta 


Lattee Nella  bassa  campagna  mi- 
lanese, in  quella  pavese  e  nella  lo^ 
digiana  è  detto  cosi  chi  compera  il 
latte  dai  conterrieri  che  hanno  vac- 
che ma  non  fabbricano  cacio ,  e  di  tai 
latti  cosi  raccolti ,  insieme  con  quello 
delle  proprie  vacche ,  fa  poi  giornal- 
mente la  forma  di  cacio  lodigiano. 

Lattéra.La/;to:yuo£a(*livorn.-T-Zanob./>is*)* 
Lattivendola(Giomale  ital.  n.*  i34  del 

i8ia).  L^Alb.  bass.  a  Laitière  contrap- 
pone Donna  che  vende  latte. 

Latterà.  Jd.  eP  Èrba»  F. 

Latterin Giovane  lattivendolo. 

Latterinna.  ....  Giovane  e  per  lo  più 
leggiadra  latti  Vendola. 

Latterón.  .  .  •  Lattivendolo  d*alta  sta- 
tura o  che  fa  di  molte  faccende. 

Laltimél  che  anche  dicesi  Laccemél  o 
Laccemér.  Neve  e  Neve  di  latteCro- 
man.  —  Scappi  Op.  passim).  Panna 
montata{*iioT.).  LaUe  dibattuto  detto 
dai  Fr.  CrémefoueUée  —  Il  Poromei  nel 
suo  Indicetto  tradotto  e  stampato  in 
Bologna  registra  anche  Lattimelle  — 
Da  Lac  merum  dice  il  Faron  ndl. ,  e 
da  Lac  et  mei  con  miglior  senno  i  più 
perchè  anticamente  s'ausava  ottenerlo 
agitando  il  latte  come  si  fa  anche 
adesso,  ma  regalato  di  miele,  non  di 
zucchero  e  cannella  come  oggidì.  E 
V Afrogala  dei  Greci. 

Morbed  come  on  lattimel  che  anche 
dicesi  Morbed  come  ona  gioncada  o 
come  un  batter  o  simili.  Atorbidis- 
simo.  Morbidone. 

Lattìn Si  dice  per  vezzo  ai  lan- 
ci ullini  ,  ed  è  come  dire  un  po^  di 
latte,  il  dolce  latte. 

Lattircsù.  .  .  .  Lattivendolo  di  pochi^ 
sime  faccende. 

Lattiroeù  per  Molcin.  F. 

Lattiseli  voce  lodigiana  sinonima  del 
nostro  Laccètt.  F. 

Lattós.  Lattiginoso. 

Lattuga  o  Lacciùga.  Lattuga,  e  alla  sanese 
Latluca.  La  Lactuca  saliva  dèi  bot. 
—  La  lattughina  novellina  non  ancora 
accestita  si  dice  fra  noi  comunemente 
Insalatbma  F.',  e  se  venne  precocis- 
sima perchè  da  semente  stata  infusa 
nel  vino  dicesi  tose.  Lattuga  non  nata. 
Lattuga  che  va  in  somenza.  Lattuga^ 
ìaliila.  Lattugaccia, 
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Lallnga  de  sciroeu.  Lattuga  a  p€iUa 

.    (Targ.  Ist'  ).  Lattuga  cap^iiccina(MatU 

Targ.  i)<z.)*   Lattuga  c^ppucciata(Ke 

Ortol.    dirot»)*    La   Lactuca  capitata 

dei  botaaìci. 

Lattuga  doppia.  Laitugona,^ 

Lattuga  mortai jnna  de  sciroeu.  Lat- 
tuga ben  cestuta. 

Lattuga  rizza.  Lattuga  crespa{Tsirg. 
Diz.  e  Jst,)é  La  Lactuca  crispa  de^  bot. 

Lattuga  romauna  o  longa  de  co- 
sta. Lattuga  romana.  Lattuga  Jlagelta- 
ta.  Specie  di  lattuga  tempestata  di 
macchiette  rozze  longitudinali,  ch^è 
insalata  ottima. 

Lattuga  rossinna  de  sciroeu.  Lattuga 
sanguigna{TsLYg.  Diz.)»_ 

Lattuga  s empia.  Lattuga  tonda.  La 
Lactuca  satisfa  non  capitata  dei  boU 
Latlu<^àscia.  LatUigacciai  ^ 

La!tugònna.  JUifii^gioiie  (  ancorcbè  i  diz. 
ital.  lo  trasferiscano  solo  al  sig.  £g.). 
'  Làuis(Ad).  T.   mil.  Ajutante, 
hanàèmmuLaudemio,  Ciò  che  ogni  nuovo 
acquirente   d'*uu  livello  deve  pagare 
al  direttario  di  esso  livello  per  otte- 
nerne il  legale  investimento. 
Lànden  0  Làudom  ììquìd,Laudano  liquido, 
Làiido.  Lòdo.  Laudo?  K  ColaUdà. 
Làiu\  f^,  Lky  or  {al  loro). 
Làurea.  Làurea.  Passa  la  laurea.  Pigliar 
la  laurea.   Esser  ammesso  a  Jaur^a- 
»ione.  yenir  laureato, 
ÌÀ\ire;i..  Laurea,  La  patente  di  laureato. 
Laurea.  Laureare. 
Laureàa.  Laureato. 
Lauròtt.  v.  delPAlto  MiL  ....  La  coo« 

cola  del  lauro  regio.     .      . 
Lava(Vàttèl  a).  F.  in  Lava. 
Lava.  Lavare,  (die  in  Dònna. 

Donna  che  lava.  Lavatrice  —  F,  art- 
Lavà-foeura  i  pagn.  Dimojare.  Tuf- 
fare i  panuilini  neir  acqua  onde  così 
prepararli  al  bucato. 

J^và-giò.  Bigo^^mare  le.  stoviglie. 
Lava  i  bicccr.  Sciacquare  o  HisciaC" 
quare  i  bicchieri. 

Lava  i  pagn.  Imbucatare  i  panni  lini. 

'         Lava  i  piatt.  Bigovenuine  le  stoviglie. 

Lava  la  facci?.  Lavarsi   il  viso  ^  e 

fìg.  Lewarc  il  viso  a  mura,  pareti, 

case,  ecc.,  cioè  . imbiancarle. 
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Layass  con  Tasee.  Inaeeiani 
Lavassen  i  man.  (ig.  F.  in  3iài. 
Lavà-via.  .  .  VAbluen  dei  Utiu 
Ooa  man  lava  T  oltra.  f^.  in  Xàn. 
Torna  a  lava  o  Lava  amnò.  iiik- 
vare* 

Vattel  a  lava. ...  Si  suol  dire  id 
'    alcuno  cui  si  nieghi  o  si  disdirà  chec- 
chessia, ed  equivale  a  un  di  prea 
fi  Lavatene  la  bocca. 
Lavàa.  Lavato, 
Lavàa.  fìg.  Tiitto  molk. 
Lavabo.  T.  eccles.  lacuna.  lacamdw-' 
Xat'aòoC nella  messa)  — -  ^«^^^^(cir- 
tella  da  altare). 

Lavacotzètt Donna  che  tUeode 

a  lavar  calze  ai  seta.  La  BlmiìiSr 
scuse  de  bas  de  soie  dei  Francesi. 
La  vada.  Lavatura,  Lavamento.  Lwsàot 
ne.  Abluzione.  Bagnatura.  BagMmenlc 
Dà  ona  la  vada  de  eoo.  fig>  F^ 
un  lavacapo.  Lavare  il  cc^  a  wù- 

r.  Fdìppfig, 

Ogni  la  vada  Tè  ona  strasciada.  f. 
Slrasciàda. 

Toeù-sù  ona  lavada  de  eoo.  Toccm 
un  lavacapo, 

Lavadln.  T.  delle  Cartiere.  r.Uvaik 

Lavadinna.  LavatinaiAreU  Tal.  V»  li)- 
Dagh   ona   lavadinna.  .  .  .  i^^^ 
cosi  alla  grossa  checchessia. 

Lavadùra.  Lavatura. 

Lavadura  di  piatt.  ltigi>\f€mebrt 
La  lavatura.  Lavatura  di  scodeUe.ScMic- 
quatura  '—  Indomito  da  poro* 

Lavagna.  Lavagna.  Ardesia.  Pidra  /^ 
vagnosa.  Argilla  scldstosa  mensak  » 
tabulare  o  Ugulare  —  Nelle  «ttok 
dicesi  per  antonomasia 

Lavagna Quella  gran  UvolaA 

lavagna  sulla  quale  o  col  gesso  ocdie 

•  steatiti  si  eseguiscono  le  figure  gw»*" 
Iriche,  le  operazioni  aritmeUclie»etf* 
Per  lo  più  consta  di 
•  Cologn.  Hitti  =»  Dormion.  .  .  •  •  * 
Vasitl  per  el  gess.  rasetU  dal  gcun 
«-Pollez.  Pernio  =  Fcrmadora. /«"»' 
»  CornU.  Cornice  •»  Prcja.  La»^ 

LavaguètU.  .  .  .  Picciola  lavagna 


Gclf 

cbe 


Lavaraàn.  Lavanese.    CapraggiM' 
ga.  Ruta  capraria.  Erba  arvease 
anche  dai  Lodigiani  è  delta  X*'*»*^ 
e  dai  Pavesi  Galga, 

Lavèlida.  Lavanda  de^  piedi- 
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c:  s^ioduàneano  le*  tele  e  i  paantKni. 

laytÈà9vìu.^lavatoJQ?  {iore. 

Lavanda.  Curandt^o»  Lo/t^mnicU^o.  hiwar 

Layaodéra.  lavandmnu  Ltwandtqa.  La^ 

wttrice*  Che  lava  t  pattaillni  a  piresso. 

ATegh de k laraBdcre* . ..  •  *  Dìoes} 

dì  aiofie.  e  dì  abiti  di  colori  dooifiali 

e  trappo'  lagKettiL 

Catìra  laTìandeni  bo  troNtra  mai 
la  boima  pneja.  fig.  CaÉÈb^o  lavoratore 
a  ognijerro  pon  capone. 

La  jcartella  de  la  laTanderai  •  •  .  . 
Cartone  tJutto  pertugiato  e  con  alcune 
stringhe  onde  la  usò  chi  non  aa  scri- 
vere per  una  sp.  di.  tessera  àtt  panni. 
Nota  i  pagn  de  la  lavandera.  Seri- 
«ero  il  biàCaio» 

Eker  i  pagn  de  la  laTandera*  •  •  • 
Scontrare  il  bucato. 

Tacca  i  pagn  de  la  larandera.  jip^ 

piecrare  oApjnuUart  i  paoni  del  bucato,  ^ 

lAvandéra  dicono  aleuìd  sch»U  proprio 

confessore  9  come  quello  a  cui  ricor^ 

rona  per  la^Hursi  dm  peccatL     - 

lAvandéca.  T.  scherz*  di  Giuoco.  .  .  •  f 

Serie*  di  easle  caltiTe. 
LaTanderinna. .  •  •  Gio^'aae  .e  leggiadra 

larandaja. 
LaTandecìnhAt  «  « .  Sp.'di  bailo  daczinale. 
J^Tun^n,' Ldi^aiojo.  Jaquajo*  Lo  stesso 
che  Acqairorà.  f^. 

Canàa.  BotUno,  Posso  nero  »  IVeja. 
Fila  s>  Bus.  Buco* 

Parìonlavandin...  •Dicesisch.  di  chi 
ingoja  .aenca  pl£i  ogni  roba  cpialunque. 
I^nvandin.  •  •  .  La  stanza  dei  lavacarne 
.   e  dei  lai^ascoddUie  9  per  solito  pros- 
sima alla  cucina  9  ove  lavansi  le  sto- 
Tiglie  e  .4eve  sano  racqnajo  e  la  sto- 
vigliai a>|  il  Somihardo  de"*  PnrvenskU. 
Lavapiàtt.  £4Mfarrt^e?(Zanab.  Bùh)  Lo" 

ifascodeUe^'GuMilero. 

Lararin  dkxmo  fidrA*  M»  per  Ravarin.  f^ 

Bognaa  come  on  lavarin*  fVIfiBgn&a. 

Lavarin.o.^/bive  meglio  J^evarìn^/cA?  mi 

si  fa' credere,  dicasi  anche  da  altri 

,  lUiTacìa  oviXitoétt.  Caposaldo?,  {lì  prof. 

cav.  Bordoni  tkA.TraUaio  dcf^  Argini 

di  ..lerr»  lochiama  TestìaoniOiO  Spia). 

Xome  di  qué^  pesti.  4i>  terra /che  si 

iasci^Ao , intatti  .in'  un.  cavo  aHondiÀ  si 

viene  fmnendo^  0  iso}ati  io.£guca  di 

cono  i>  piramide  tronca  »  0  prolungati 


.  a  gttisa  .d"*  arginètti  tra^raaoli  il  c«« 
vo;  e  ciò  a  hne  che  >er?auo  come 
•  guide  cosi  di  livella^ii»^  come  di  rìco- 
gakieae  della  quantità  dì  terra  cavata. 
Lavarlona.  v.  cont.  briam»  •  •  La  fem- 
mina del  raperino* - 

Gfugà  a  lavariuna  passarnma»  f^,  in 
Passarìana.  '  •  ^ 

Lavaiinna*  f^»  in  Omètt. 

Lavasela*  M^m^ueni*  e  sprexs,  di'  Lava. 
Dilmnmt'? 

Lavasaggw  •  •  .  Tocco  di  campana  che.  si 
.  dà  atte  ventitré  ore  nella  nostra  catte- 
.  drale  per  dar  segno. al  manovali  che 
'  cessinò  dal  lavoro,  e  lavate  te  sec- 
chie ,  se  ne  vadano  a  casa* 

Lavàagée.  K  Lavàsg. 

Lavedóo.  Niìifca,  Narmunfero»  Sp.  d^erba« 

Lavée.  f^,  Làvcsg  j^«  3.* 

Lavali  per  Navéll.  F. 

Làver.  f^,  Làvor. 

Lavésg.  JUi'cggm.  Pietra  leggerissima  e 
resistente  a  ogni  fuoco,  che  trovasi  in 
abbondanza  net  contornì  4]i  Chiavenua' 

Lavésg*  * .  •  •  La  pentola  di  laveg^o. 
El  ,ìmtesig  el  dis  a  la  pignatta  \  \U 
jret  o  fatt'  in  là  che  no  te  me  tensget. 
L'olio  ha  paura  di  non^  esser  unto 
(Aret.  Tal.  Il,  6). 

Lavésg  che  ^anche  dieesi  Lavasgée ,  La- 
vée e  Slavésg.  Legume*  Guasco..  Ogni 
grande  ammoUamenlo  che  si  faccia 
neUe  case  o  altrove  per  aeqna  ver- 
sata sul  suolo. 

Eavigiceù  e  Lavisgioeù Così  chia- 
masi r  estremità  di  ferro  dentata  dì 
.un  pestone  da  brillatojo  pel  rìso. 

Lavìnna.  Labina* 

Lavò.  Lavoro. 

.  .   Di  de  lav4.  Giorno  di  lavoro  b  la" 
voratìifo  o  finale* 

.  lu'coo  d'^on.  non  tuttcoss  va  a  la- 
vò. J}^  contadi  equivalente  al  nostro  - 
Ttttt  i  robb  vegnen  a  taj,  finna  i  ong 
dò  perà  l'aj.  K  in  Óogia. 
Lavò.  Coso*  Voci  che  s'ausano  frequente- 
mesote  allf»fohè  non  si  sa  dare  il  suo 
nome  preciso*  a  una  cosa  qualunque 
di  eoi  ^  intende  parlare. 

Bon*  lavdo  vero  havò'o  Lavorin  faa 
a  guggia.  Lieta  spesa{hescdiSib,  e  altr.). 
Buòna'  ltmasina(Mouig.  Pod.  diColof. 
Ili,  i9)«  Maona  lana.  Buona' lametta* 
LanaJinh.'VetsoìiSi  trista  lo  malisiosa. 
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Lavò,  ai  usa  urnche  al  femminiU  nei  $ig, 
•  medesimo  di  Coso  9  per  eSé     ■ 

£la  cotU  quella  hivò?  .  •  •.  Hottp 

.'sdienEe^ole  cbe  suol   dire  la  plebe 

r  quando  .vede  qualcuno  che  abbia  pai> 

ruccai  ed  è  alluaion  d^allutione  di- 

jceudo.taaO'Seli.  Qaijnna  la  parrucca  « 

e  accennandola  per  quella  lavó^ 

Làvor  e  per  lo  pia  I  lavor  de  la  bocca 

•  ohe:  trtvasiaaebe^  scritto  Làér^.  Làver^ 

Làever.    Labbro;   al    pi.    Labbra i   e 

.  .poet.  Le  Ubbia  -^  Le  labbra  dai  poeti 

aooo  dette  anebe  Bobini,  Viole  e  simili. 

ÀTegh  i  layor  creppaa  del  frecc. 

ji^^er,  la  bocca  scoppiala  dal  freddo 

(Domenicbi  Facezie  9  p,  S06). 

Avegh  i  layor  gross.  Essere  un  IoIh^ 
iUrone  o  una  labbroiUu 

Gont  i  lavor  gusi.  Con  labbro  adw^ 
co(BiarcheUi   Luen.   V9   Saj).  Sona  i 
orgbenitt  coi  layor  gnu.  Con  labbra 
.  adunche  dar  di  Jiata  neUa  sdntpogna* 
Layor  s^cepp.  Labbra  leporine* 
Mena  i  lavor.  Labbreggiarsé 
Làvor  o  Làur  c/ie  in  Brianza  dicesi  Lòri 
o  Lòres  o  Òri.  Moro.  Lauro.  Alloro 
da/egatelU.  OrhacOéVLLaurusnobiUAé. 
.  «-.  Afipbe  Qoldi  questa  specie  di  lauro 
possiamo  dire  come  i  Toscani  col  Pa- 
.  nai)ti  {Posi.  I,  xxxv^  11) 


I9e  adonMran  ìm  pentole  m  cucia», 
Iio  ntttiTaB  tfa  neiso  •'lègatolli, 
O  lo  farem  tntnrm  in  gokliatf 
,  Lo  porrnn  por  infogna  air  osteria,  • 

O  fra  le  carni  morto  ia  bocch«ia. 

Lavor  tef^osempUc*  hbyot.  Lauro. 
Lauro  regio.  Il  Prunus  laurocerasusL. 

Foeuj  de  lavor Nome  di  quelle 

Molle  da  feì^mar  le  gelosie  die  sono 
dette  così  da  una  qualche  somigliaaia 
di  forma  che  hanno  colle  foglie  laurine. 
l4iyor  ross  che  altri  dicono  Làydr  iid- 
vadegh  o  Làvor  che  spong  o  Bruscòn 
e  gt  impiallacciatori  Agher;  Agrifo- 
glio* Alloro  o  Lauro  spinoso*  Leccio 
spinoso»  Aquijblio.  Pugniiopo  maggio- 
..IV,  Vffoux  dei  Fraocctti.  • 
Lavora.  Liworare^  e  eontad.  Logorare. 
Qhà  lavtira  a  oomun  fa  ben  a  nis- 
.  ^uiL  F»  in  Comùo. 

Chi  ^.yora  ha  ooa  oanusa.  e  chi  fa 
. festa  ghe.n*  ha  dò*  Chi  lavora  dà  le 
.spinse  a  (Jii  si  sht.,  K»  in  Camisa> 
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Donna  die  lavora  in  hkoarit.  c^ 

càorm  di^  bianco{^or.  —  Zaaoa  k^, 

.vana  I»  I9  pag.  -So,  riga  3.*). 

£1  lavori  V  è  fadiga.  ^ 

El  primm  che  ha  lavoraa  T èant i 

Addove  si  'monaca  Iddio  su  «e  m- 

.  ducoj  e  dove  si  laoora  mi  meidifaon 

(Fir.  Lue.  U^  aV  Piroveib)  co*^  i 

poltroni  scusano  la  propria  pigriù 

e  cercano  fon^entada  in  sllrui. 

Fa  e  desìi  Tè  Uttt  hnrori . ... 
È  frase  solenne  in  bocca  di  titti  » 
loro-  i  quali  s'^oocupane  di  va  laron 
sema  avervi  amore.  Qudli  che  tom 
ad  opera («  giomada)  de^canto»- 
vantano  ve  cantano  questa  csonei 
talora  la  sentile  in  bocca  di  dà  s 
adopera  in  lavori  maaoali  per  paev 
tempo  o  maitana  e  far  esereìiio  cor- 
porale ;  e  talora  acappa  ddts  per 
robbia  di  rassegnauooe  a  chii  sata 
con  qualche  ingegno  o  pratico  d'al- 
cuna cosa,  debbe  rifare  (pagitsoM) 
il  md  iatto'  per  ordine  e  àstmÌQoe 
d**  alcun  meno  ingegnoso  o  nesp  p^ 
•  rito,  che  la  sorte  ^  ha  ncfloafn* 
Lavora  a  bott.  Lavorare  e  eettisù. 
F.  inBò^eig.  3.* 

Lavora  adoss.  lig.  ...  Lo  dio» 
specialmente  de*  professori  ddTaitt 
salutare  allorché  fimno  k  loro  mf- 
giori  prove  negrinfemiL 

Lavorìi  adree  a  quejcoos.  Usenn 
intomo  a  cltecchessia* 

Lavora  a  fattura.  Lmwan  s  eoa* 
^  piUf.  Start peropera.F.andieiafi^ 
Lavora  a  giomada.  Lamrvre  s  fo- 
nate {Vue.  Op.).  Lavorar  per  ^ 
V.  iwcÀe  m  Giomada. 

Lavora  a  la  bonna  de  Dio.  0(«?^ 
AcdarpareMdtdHiaafjMarttdtn 

'  '  Lavora  a  messa  Iattura ^ 

vorare  non  a  giornale  »s  s  duif^ 
Hcevcndo  però  solo  la  vtftà  f^ 
•  del  lavoro. 

Lavora  come  on  can  0  come  tu  1^ 
o  come  ona  bestia  o  come  00  of<P 
o  Lavora  de  accenna  e  simiU,Uf«^ 
umazÉa  e  stanga  o  coWereo  ddt^ 

cioè  di  tutu  fottìi  ^  con  isùd»^ 
Lavora  codi  d  sangv  a  li  g"**"  ' 

Avere  il-  lavoro  che  ci  Jt«*  ^^^ 
che  c'ÌQcàlsa;  aver  UvoPOitwo*!*'' 
o  per  pressa  che  ahri  ce  ee  hcoh  " 
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esserci  d^  noi  medesimi  .ridoKì 
all'eolio  santo  innunzi  farìo. 

Lftvoxà  de  eoo. ....  f  atìctr  di  lesta. 

LaTorà  de  brasc  o  de  man 

Faticar  dì  braccia  o  di  mano* 

Lavora  de  fin.  LaiWfmr  Jmo  fino, 
finire* 

Lavora  de  (o  in)frust. .  . .  Layprare 
di  sole  rappextature;  m>a  fare  cbe 
racconci  f  rassettature.  (denti. 

Lavora  de  ganass«I)ii/v  HporUuUe  ai 

Lavora  de  gross.  Digrossare,  Lavo^ 
rare  alla  grossa. 

Lavora  de  nascondoo.  Fare  chec" 
chessia  alla  macchia^  Jitrtiyamenie. 

Lavora  ^e  nceuv*  -  •  •.  Lavorar  di 
pianta  le  cose  —  Lavorar  robe  nuove. 

Lavora  de  s'^ceona*  ^.  in  S^cènoa. 

Lavoragh  a  vun. .  • .  Lavorar  per  uno. 

Lavorà-giò  a  la  ricca. .  • .  Mettersi  at- 
torno a  cbeccbessia  coiraroo.  delFosso. 

Lavora  in  sul  noeuv.  F.  in  Ifoeuv. 

Lavora  in  su  Toss.  y.  in  Òu. 

Lavora  la  terra.  Coltivare  o  LavO" 

rar  la  terra. 

•  •  • 

Lavora  lavora,  la  vitta  la  va  in  n>a<- 
lora.  r.  in  Viltà. 

Lavora  per  el  diavol  o  per  i  fraa 
o  per  santa  Corouna  o  per  la  gesa 
de  Vaver.  ^.  in  Dia  voi  e  Gorònna. 

Lavora  per  gust  o  per  ciappà  cold. 
Lavorar  j>ergustoif^%.Bim.  11 ,  44  ^l*)r 
Lavorare  con  nessunio  o  pochissimo 
utile.  Di  vceuit  se  lavora  per  ciappà 
cold.  Tale  arraspa  o  annaspa  che  { 
niente  acquista. 

Lavora  per  so  cunt.  Essere  sopra 
jè.  Essere  ìnaestro  in  suo  ca^  (Sac- 
chetti Kov.  iga.*  in  principio  )•  Fare 
sopra  di  sé.  Lavorare  sopra  di  sé. 

Lavora  sul  so.  Fare  a  sua  mano;  e 
ùg.  Fare  su  la  ata  pelle  (3uon«  Ttoic,). 
Danneggiar  il  proprio  corpo» 

Lavoraevia.  .  .  .  Lavorare .  per  al- 
tri; non  essere  sopra  sé* 

Quand  se  lavora  passa-via  tuit  i 
penser  ci^tiv*  La  veglia  di  .  lavorare 
cava  iuiie  le  vof^iei^^ot.  -<-  Il  Salvar 
danajoy  p.  9X       . 

Vceuja  de  lavora  saltem  adoss,  la^ 
Tora  ti  patron  (  o  vilan  )  che  mi  ne 
posa.  «  ,  •  Proverbio  quasi  sìm.ile  al 
Lavora  lavora,  la  %'iUa  la  va  iq  ma- 
lora. r-.in  Vìtta>  I 


Lavora*  d^ttoUm.  l  csav^ierlàtoreil 
a  tult/l^YMà,  /  hoM  si  Vanna  abèòz- 
colando  a  furia  f*-r  baa  comenaaa  a 
lavora  polh^  /  haeihi  hanno  ragnato 
heno  (^oae.),  cioè  a  èixt  bamia  già 
Inssiito  JbeMe  quelle  prime  Bla  .nelle 
qiMl«.raii«olg«idosi  lormao  il  bexaolo. 

Lavora*  s«  m»  Lavoro.  Lattario» 

Lavoiéa.  Lavotmio. 

Lavoràa  per  Operèa.  F". 

Lavorèa.  Latfonaio.'  Adorno  di  bei  lavorìi 

Làvoràda  • .  •  Un  buon  tratto  di  bvofoi 

Lavoradinna«««  Un  pò*  di  lavoro. 

Lavotadór*  Laooraiof^  Yeas^on  lavoeai 
dor. .  «  •  •  Essere  gran  lavuralora. 

Lavoradórn  *«  •  •  •  Gran  lavonUrìne.: 

Lavoradnivr.  F"*  Lavorcrì. 

Lavorùlt  LaaoranitB  Oarton  di  hetiega. 
Lavorani  dn  p^  JP^t  ìn;  P^ 
Lafforaàt  de  sala.  F.  in  Sala*  • 
LaTOram  de  tiimii.  T.  diCart#  Lavo^ 
mfil0(Àlb.  enc«  te  AiliUans)*  QàeH'*ope4 
rajo  obo  ^kàfta  )a  fflvm»  della  nacta,  e 
trae  d^|l|  pik  ||i  ffslo  m^oeumna  per 
farla.  I.Fran<s..  lo  Ahinniso/^^  Phngeur. 
LavpTfuit  in  bt^i»eh,  .  5,r  J  c^ppot-j 
lai  damio  qijLe^lo  nonie  a  qintir.opc- 
rajo  fra  di  loro  pl^  buda  a-li^llrér  le 
.  bUe.da  faroo  capp^Uir 

Lavorant  in  n^gher*  •  «  «  :  «  Tra  i 
cappellai  è  qn^o  cb^  finì^c^  i  Mp-i 
pelli  dopo  tinti  in  anrot 

Lavprapt  i^naggiort  .;.  «  .Il  primo 
ministro  d*  unpi  jbciUega  q^akinquet 

L*"  è  nifsj.  .v^as  qp  iniigber  patron 
che  on  grass  lavor^m*  F'  in  Palrijn; 

Lavorasc.  Lakbrona. 

LavoratM^.  Lavoracehiare.  Ifavorare  qual- 
che poco,  e  per  }o  pi4  A  àtenlo  o  di 
malavotgUa* 

Lavor^ri.  L^fffio. .  Unvoro  »  e.  aiyl.  Xavo- 
rvocio  0  .Lavoraggio» 

Lavoréri*  Lavproiftsaktìa.  Di?.).  Fahhri^ 
Stanza  grande  4*  l^TiOro,  Va  là  in  Is- 
Toreri.  Fa  in  lavonp.  Cosi  i  fabbrica* 
tori  d'*amido  chiamano  Laivoreri  quella 
stanza  dove.afii|iano  \e  £Mrineie  sim. 

Lavorhi.  lo^^nc^ùfolo.  Laibnteeio* 

Lavorìn.  Cosetto.  CosdlinfU.Dìm*  di  Coso. 
.    Lavorìn.  fa»  a  gi|ggì<^  F.  in  lecfò. 

Lavorio.  Passamaftp'  Sojt|i^di   gallone 

.  largo  •  .tessuto  di  lana  «  seta  (9  filo  che 
si  suol  usare  a  .guerniwne  :4i  oar- 
rozie  9  livree  e  simili. 


LAZ 


(34«) 


LEA 


ih  Passementitvr)é  Colui  ehejaa  pende 

•'  i  passamum  5  detto  PassemenUer  dal 

Fté  Nella  tradùiidiife  hal.^ddlo  S^)ecta- 

'  de del^a  Nature  leggesi  Passanumajo. 

Ldrorwl).  9*'VBu  CósetiD,  Dtm.  di  Godo. 

Làvorséll.  s.m^  Naccherino*  BkMbo^cUiO. 

Lavorsèll  o  Layorsellinna  ó  Layoi'Bélta. 
Cara  bimba ,  cara  creatiH*ÌDa.  • 

Lavorsellìa.  Coseltinó  —  CreutMika* 

Cavorselliboa.  F.  in  LavarsèU.^'g.  3.* 

Layùsc.  T.  d^  Orefici Nome  ddlé 

ultime  la^'atll^e  delle  mondiglie. 

L&az.  Laccio  si  al  proprio  come  al  6g« 
Fila  el  laxz Fomentare  e  rico- 
prire i  difetti  e  i  mancamenti  o  le  colpe 
altrui  9  venendo  cosi  o  per  dabbenag** 
gitie  o  per  maligniti  a  spianargli  In  via 
al  male  é  preparargli  la  fune  cbe  lo  im- 
picchi. {ciaùtrO'  lasca, 
Laza  Yolant.  Laccio  cono/o»  Alìac* 

Làzz.  Calàppio*  Laedttoh, 

Lozz  a  archett.  Laccio  a  harcocchio 
q  »  scaUoi^yr)  Vthit  'II  f  5ì5). 
Mett-giò  i  kitz.  'Tendere  i  lacci. 

Làzz.  Laccio,  Tasta*  di  filacciche  od  a1- 

'  tiH)  che-  si  ficca  in  uno  straforo  fatto 

'  ad  arte  nelle  carni  per  liane  sfogo  ai 

cattivi  umori  ;  se  è  fatta  di  setole  come 

'  usa  peVavalli  dicesi' specific.*5;pfo/i^. 

LAzz.  ;  .  .  I  pizzicagnoli  chiamano  così 

il  complesso  di  due  o  tre  sanguinacci 

(cnitc  o  anej  de  òusecehin),  l  salami, 

le  cervellate  e  le  satsicceTs^uniscono 

'in  rest;  i  sanguinacci  in  la%z. 

lÀzz.'  .  .  ••  Le  allacciature  dei  fhsci  dei 
tondini,  dei  quadrucci  ^  dei  capi  volti, 
dei  verzelli  cosi  come  vengono  ailk-' 
sciati  dalk  fevriera  (c/e/mAy). 

Lazz.  T.  delle  Arti. . .  .  Qnella  lastrina 
di  metallo  onde  gli  ottoikai,  orefici,  eccJ 
allacciano  pe^  così  ditre  gli  angoli  de- 
gli scrigni ,  degli  stipettini,  delie  cas^ 
settine  «  d*  altrettali  favori. 

L4zz  pet  La'zzltt.  f^. 

LtfzsA.  Allacciare^  e-an  ticamente  Lncciare . 
Lazzè-sott.  .  .  .  •  Sollacciare. 
Lawsè^sà,  Allacciare- 
'  Lazzass--sù.  Allacciarsi  —  e  secondo 
casi  Ajihhiar^  o  Abbottonarsi  le  vesti. 

'*—  Uazct-sù.  Allacciati. 
■  •  Vei«  gnandi  dcgn  de  lazza  i  scarp 
•  >"'nn.  UFoH  esser  aito  a  scalzata  chic- 
chessia. 


liazsàA.  ^Aiintèiàto^'-é  antic.  IMM 
Lazzarètt.  Latzertìlo* 
Lazza  l'tn.  Lazteruolò,  AzzérmÀo,  Tàm. 
'   Albero  d etto  Cratwgas  aiarobu dii boi 
Lazza  fin.  Làzteruola.  Azse/>uoU,  fm» 
'  iazzàrino,  Fròtlo  dd  laszertiolo:  è  Ji 
|rià  specie^  il  bianco  e  il  rosso,  cui 
'   grosso  come* picciolo,  e  il  ifiosciiidio. 
Lazzarin  s^vadegfa(rAe  Mi  iiètm  $»> 
'   rìda )  •  Pruno  gazzerina,  jigatùm, Prmo 
comunissimo  nelle  nostre  siepi,  tke 
fa  le  coccole  tranciale  ;  ed  è  il  Or 
tcpgus  pynfcanika  dei  botanici. 
Lazzaitn  s«-ilradegh(aitro).  Sjmalba.Sfi» 
iordellino.  Marruca  bianca.  Spin  bit»- 
co.  Bagaja,  Il  CraJUegus  oxyaAatÈA. 
Lazzarón.  )  Sudicio,  MalvestUo--^^ 
Làzzcr.      S     vedere  per  ìspasso  f  eti- 
mologìa di  questa  Toce  nel  Voc.  Di- 
poi., che  JLas«ert  chiainansi  in  quelli 

cittÀ  i  plebei. 

Lazzirieiì  t'/ie  i  contadini  dicono  Lascia 
rasa.  Lacceito,  Nastrino ,  striscelti  i 
cuojo  o  sim.  che  serva  ad  aHicciirr. 

Lazziroeù.  Usoliere,  Laecetto.  Kastro* 
simile  con  cui  si  legano  le  bradie. 

Lazziroeù. .  .  .  Quella  cordeflÌDi  dì  coojo 
o  maschcrcccio  che  serve  a  tener  cm- 
giunta  la'  vetta(icosif/ni)  col  minfcfiilc 
(mhnegh)  nel  coreggialo(t»efpi). 

Lazzitl.  T.  di  Cac  Lacciuoli.  Cappi*»' 
che  scorrendo  legano  e  stringow  »• 
bitamenle  ciò  che  passandòTÌ  li  toc- 
\ca ,  e  de*  quali  si  fa  oso  per  pren- 
dere uccelli,  y.  anche  Làsc  e  Utch' 

Lazzo.  T.  comico.  Lazzo.  Alto  0  gesto  ebe 
muove  a  riso  e  che  suole  farsi  àn^ 
mici'  per  lazzeggiare ,  cioè  per  cspr»* 
mere  copertamente  certi  loro  pea»" 
irrìdenti  altrui.  1  cohiici  brtTÌ  te«* 
si  limitano  ai  lazzetii;  i  comici  pia- 

'   teali  nsano  i  lazzaed. 

Lazzo.  Lasso,  J^.  LdiQ* 

Dà  on  lazzo.  Lazzeggian» 

Le.  Lo,  Per  es.  El  le  pò  di  lu.  Uff^ 

•  dir  egli.  Kl  le  ved  minga.  Non  lo  «* 

Le.  La,  ti  le'  ved.  £i  la  vede.  U  ^ 
minga.  Non  la  fa:  Chi  le  duri  ^  ^^' 
Citi  la  durarla  vince. 

Leàmm.  p.  coni,  per  Letàmm  o  Ingràss- 

Leàiidcr.  Nério.  Oleandro.  Latro  /«• 
Spècie  di  pianU  U  cui  fioie  «  à^ 
ma  Fior  di  san  Giuseppe. 

L<>àtegh.  f^m  in  Uga-  e  ili  Vi»' 
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Lebr».  Lebbra  -^  ÌAhréé.  IMrùto* 

Léc,  Leoàrd,eec.  F.  Leeòira,  Leccare»  eec. 

Iiéc^  cAe  I  |it&  aVi7i  i/wfio  Lèti.  MMIo.  - 

Il  Letto  portatile. €  da  noi  detto ^Xellói, 

.  e  anètie  détospedam^*^    Il  ietto  varia 

.  nelle  sue  parti  secondo  la  condisione 

.  delle  persone  idle  quali  é  pr^aimto  : 

in  generale  però  consta  in  città  dì 

C^ocetta.vFifjfty  (0  ^ero  Cavabtt.  Cor 

'  pallelUfe  Ass.  dui?  «"overo  Banch. 

Panche*  Panchette)  »  Pa jasc.  Saeecne^ 

Matarazz.  MaterassL  Hiaterasee  a>Len- 

zoeu.  Lenziéoia  <«  Cbvert.  OopeHe,  CoU 

tri  ■»  Cossin^  Cuscini,  Origlieri  —  PìVl^ 

min.  PiwHactetio?  ««  BoHon.  Cuscini 

tondi?  •  •  • 

Nel  contado,  e  spee.  in  Manca,  le 
parti  del  letto  sono  dette  come-siegne; 
Leccera.  httXieta  ««Ass.  Panche.  Pini- 
chette  ^  Testerà.  CapoieÌU>  — ^  Pajaritz. 
Pagliericcio  (piefio  di-  paglia ,  non  dt 
cartocci  di  formentone)  ^  Lece.  Jlftil^ 
rossa  di  yiamtt  ^  Piuma'scV  Capezzale 
o  ^'iiuìccfo(tutto  al  lungo'  e*  di  piu- 
ma)»» Lenzoen,  Govert,  ecc^come  sopra* 
Al  lett  de  mort. ...  Al  letto  di  anorte. 
Andà  in  lece.  Andare  a  letto  *—  Fra 
le  donne  equivale  anche  a  Cominciare 
'    il  pnorperio.  Quand  F  è  -che  la  va  in 
iecc.  A  quando  il  puerperio,?  Gli* ho 
'  '  duu  mcs  a  andà  in  \e\\(50tHntend€ndó 
n  parturl).  Fra  due  mesi  sarò  puerpera. 
And&  in  lece  a  P  ora  di  gaijtm.  F. 
in  Gatjnna.  (-Madonna. 

Andà  in  lece  con  la  Mbdonna.  pr>  in 
A  fa  on  lett'  in  trii.  .  .  •  i  nostri 
supcrslitiosi  dicono  che  la  va  male 
perchè  il  piò  giovine  "dei  tre  appa* 
recehiatori  deve  in  queff*anno  mo- 
rirsene. L^  impero  delle  snpefstitioni 
s**  estende  però  a  molto  cielo ,'  giac- 
ché anche  presso  i  Vénezìatai  vigeva 
questa  iiosira  uhbia,  che  ce  lo  testi- 
monia il  Varotarì  (f^e^/io/o  stu%%icaÌo 
sat.  6.*  png,  75  e  76)  con  questi  versi  : 

Averaw  man  de  mver  paura  •    •    • 

Molto  piò  fpMi  ob«aa  Vm»  is  Cr«  pareaeU, 
Sa  JM  »  William  «Im  U  .«wiim  vaceia 
Ma*  sa  dove*fta  avrir  U  sepohara. 
Perche  loca  «1  più  coven*  in  t^tV  ano 

Morir  dai  tre  che  quei  lensioi  dcttende  ?•  .  • 
Dirogio  piò  che  nimiero  parfeto 

Sia  el  tr'i^?  Tho  dito  si. .  noi  dìgo  adesso: 
FerlèU  qualità  donca  za  in  e«fO 
£1  fiiandar  f  iifotenre  al  eailefo  ? 
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gerie  da  IrCto. 

ftorli-giò  del  lece.  Coderò  delìeUo; 

».e  fig.  Uscir  di  ietto,  Lmpani  di  Mo» 

■    '  De. eoo  dd  leoc.  A  capo  del  ìeUo 

(cosi  il  Caro  nelle  Famig.  I,  p.  aa»). 

r  A  capò  a  Jetie{Cru8€tt  m  CopoleUo  ). 

Del  peiòi  lett,  del  segood  lett.  •  • 

■Ddle  prime,  delle  seconde  nozze. 

Fii  o  Fàrsà  el  leec.  Fa^.^  JHfare  o 
Baccomodare  o  Sprimacciare  il  leOo* 
Fiuuiioa  hon  kit.  Bg^Ftuii  nome  o 
credilo  o  conceUo.  Farsi  largo* 
Giustà-sù  el  letU  Piriszare  U  teUo. 
<      I  apond.  del  lett.  Le  prode  o  le 
sponde  del  letto. 
Lece  de  ean.  Casule.  V.  Ealìn. 
Leec  de  penna.  Cóltriee. 
Lcttacassahanch.ZeltoaflnfSfl/MWftì? 
.  Lelt  a  moschctt.  leUò.  cortiiudo  ? 
letto  incortinalo?  letto  a  camerella? 
.   L«stt  de  spqs.  Tàlamo,  tello  maiale. 
Lett  de  sposae  Pari  on  lett  de  spola. 
•  •  .Esser  lettoassai  bellamente  disposto. 

■  Lett  elastegh Letto  elastico. 

Leti  guarnii.  .  .  .  *  Letlo  fornito. 
Lett  matrimoniai.  Tàlasnù.  Letto  me* 

•  "ziede  -^  e  in  gpnere  anche  *•  .  •  ogni 
Letto  a  due  posti. 

.Lett  sospes.  Lello  pensile* 
Hettes  in  lett.  Adagiarsi  al  UUo» 
Hett  in  lece.  Meilere  a  letto  ;  e  Hg. 
Smaltire  la  pappa,  lastricare  ad  uno 
.  la  via.  Quel  che  i  Lat.  dicevano  Par 
lurnbem  alicui  ad  arcam  adducete. 
'•   Mett  in  lece  la  patronna.  Mettere  a 
letto  la  padrona(¥ir.  Op.  IV,  Sg).  Afef- 
ter  a  dormire  ta  padnma(ìdem  91). 
Mori  a  so  lece  Morire  nel  suo  letto 
(Pan.  rii'g'  Barò.  I,  69).  Morire  di 
-  buoua  morte,  cioè  di  malattia  che 

•  dia  can^o  di  morirsi  nel  proprio  let- 
to ;  e  ^r  estensione  Morire  in  pa- 
tria, in  casa.  -' 

Mori  a  so  lece.  .  .  .  Dieesi  sebers. 
degli  animali  bovini  o  dei  pollami 
morticini. 

Né  a  l'osteria  né  in  lece  no  se  ven 
mai  vece»  Chi  va  alla  taverna  va  in 
'    vita  eterna(hnsctL  Pinz,  II,  t). 

Né  a  tavcJa  né  in  lett  no  ghe  Tfleur 
tispett.  ...  Trattandosi  di  ammakto 
che  faeessc  il  vergognóso  correria  bene 
per   corrispondenza   quel    detto  del 
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BilontrFofi(iislk  2ipiiaii  Ut  fS)  Jfon 
ha  tanta  vergogne  chi  Umud  ha. 

'  i^àrl  el  leec  di  oaii.  •  .  •  Esief  tm 
letto  lutto  .Y»Ut.0  moBii»  nen  iJ|pvì«- 
'  BMcdalOf  e  spesso  Anehe  sadicio  co- 
me UQ  cenile. 

Ferì  el  kcc  di  strìi.  «. .  »  Esser  m^ 
letto  -tutto  disordtnsto,  colle  cojperte  e 
colle  lensuola  tolte  spostete  esossopra. 

Pettess  ia  Iceo.  Balzare  infermo  in 
m  letto, 

Pienlàoift  lett  K^Monun  Uttó?(iesio), 

Podè  pissà  in  leoo  e  di  che  s^^è 
sudaa.  K  in  Pissii. 

Saltarlo  del  lett.  ÙeBani  dal  letto 
in  le/ta(Boccac.  Nov.  ). 

Sta  in  leec  e  A  grassa,  f^.in  Gràssa. 
^       Sta  in  lèco  fin  che  oanU  la  vacca 
o  "un  che  ven  el  so  sul  venter.  Ze- 
uani  alPalòa  dei  tòfani.  Alzarsi  tar- 
di »  intorno  al  nietzodi. 

Streccia  o  Slcecéicura  del  leec.  ^Krtft- 
lii(l>aTÌla)?  Straderà. 

Tiragh  i  oregg  al  lece.  F,  in  Greggia. 

Trà-giò  ib  d'oa  léce  Mìetiare  il 
grano.È<di?er6odal^esf  jgMito^ica  F. 

Vess  ia  lece  Giaeare. Eieer^ inietto. 
Riposarvi  *^  Decumbere.  Esser  de- 
cwnbente.  Giacervi  ammalate.  ' 

Vohass  e  re  voltass  per  el  lece.  Di" 
manare  o  Bar  volte  h  Folgerti  pel 
kita  o  per  lo  leito.  • 

Voré  minga  'mori  a  e ò  lece.  Taeiar 
a  morire  eolie  scarpe  in  piedi(Nelli 
Fecch.  Hi»,  H,  17). 

-«  Neirandare  a  letto  le  nntrici  e 
simili  usavano  anni  sono  far  dire  ai 
bimbi  ^esto  aborto  di  pregUeras 

A  letto  mi  n*  andava  —  Qtiattr*  angiol  ne 
compagnaTs  -.<«  Bua  de  e«o  e  da«  de  pce  «• 
Ia  MaéooBa  MoluMaMi  in  neu  •.*-  N»  te  do- 
l>iMB  ^  W  dt  ffaMflk  aè  àm  «•»■»  ^  K4 
4«  Mort«  «vUtfuuit 

Léce  ed  anche  Leccéra.  •  •  •  »  In  c^n- 
todo  0  spec«  oell'  Alto  aiil  chiamano 
cosi  la  Mat#ras«a  piena  pia«a  di  piu- 
ma ,  per  diversificarla^  da  quella  ri- 

.   piena  di  lepa. 

Iè9^  UUisra{Owm^  Qeorg.  II,  aaa  )  — 
Lastri  Op.  Il,  i^g).  St$mo.  MtoiàXh. 
«no.  m  ìnpaM)Jmpa^.  Quello  aterno 
die  si  Al  nelle  slolle  ^Ue  .bastie.  . 

Avefben  de  la  lece  fi  cavaj.  Jifetve 
da  fame  alia.  palla{9m.  Poet  I,  x^n , 


36);  Afmrdi  checchessia  pia  du  ma^ 
Ji^fieiUatchì  Dote  T,  1).  Aienei 
cestoiii(Pa|f.  Jlìme  IV,  77)  0  e  cioot 
o  a'ctoei^.  F.  anche  in  Civili. 

Fli  lece.  ImpaHarB{LuU  Op.  Il,  16S). 
Lèeo  o  Utt.  LeUè  de'*  bachi  da  sfUfLel 
0)9.  IHf  ao6  e  altr.-^-Tary.FÙY.  VI, 
&  *-*  Targ.  Prodr.  Corog.  tose,  p.  iSB). 
Xefliem(Gior.  Georg.  Il ,  497,  SoS  e 
^tS§  )-  La/ogiiaceià  avansatMàik- 
chi  della,  seta» 

Muda  el  lett  ai  cavater.  MiUm  i 

èachi{hnl.  Op.  II,  947  )• 
X^GQ*  JF^ndo.  Macina  inffriore.  r.Fóiul 

n^  jui^  poi^  pag.  14B  «  ligsQ.* 

Léce.  ....  I  contadini  danno  quello 
nome,  alla  placenia  delle  vacche. 

Léce.  T*  de*  Carrai,  letto  del  carro*  Il 
piano  de^  birocci  o  delle  eanricbeè 
quello  sul  qMale  si  poieoe  i  candii. 

Léce  do  dedree.  T-  de**  Carro».  Som- 
piade.  Queir  asse  che  è  dietro  le  car- 
roue«,ove  stanno  ritti  in  pie  i  kt- 
vitori*    ^  «otrvtf»    da   Zoccoli  Ì^\i^) 

.  ^  u  Mataraaaixina  de  peli.  Cuscwo 
da,;pi^  *»  ^ton.  •  .  .  <^  Ferr  ioinI 
di.jiaaon.  .»•»«>  Coronella'  •  •  "^ 
Indoeuja.  .  .  .  ^  Yit  o  Bussola. .  •  • 

Lèc^delviotX^lfo.  Mamma.  FondigìiutìlO' 

Léc^-  di  rauq,  F.  in  IVànna. 

Lecca.  Leccare  in  lutti  i  sig.  dei  diz.iial> 

Chi  i  ha  faa  i  e  lecca ^ 

role  che-^  nudrigne  o  altre  doonic- 
ciuole  sogliono  rispondere  a  chi  le 
rimprovera-  di  noncuransa  coi  figli*- 
stri  Q  co*  iigli  altrui ,  senia  accorge'^ 
che  si  Tafinp  cosi  da  meno  delle  l>^ 

.  s\ìa  alle  quali  rubano  il  paragone  t 
perchè  non  sono  rari  fra  quelle  ^ 
esempi  di  cure  anu»rosissijne  coi  parti 

non  propri  "^  Qff^  ^^  fi^  ^  ^H^  ^^^^ 

anche  i  Provengali.  {^' 

Pass  leccia  el  cuu  del  Rahou.  f-  » 

FiMè  leccass  i  did.  F.  m  Did. 

|<eceia,  lecitalo  in  tutti  i  sig.  dei  dii*  i^ 

Leccàa Troppo  limato ,  rìdoUfl 

.    a  perfeaione,  a  squisitesxa  affetlai*- 
Pari,  di  libri L'ouvrage  trop  léddÒR^h, 
Pà  i  robb  leccai.  Far  chieches»A 
leccatamente. 

Leccaa  e   straleccaa.  Tirato  fodlo 
per  Jiliera{Cwo  JpoL  p.  170)» 

Pari   leccaa  del  gali ^^^[ 

abili  e  pettinatura  grcUs  e^er  ctm 
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4ii«  ippioeiciiUf  «ttr  i  cap^i  come 
il  pdo  «pimla  Wtato.  dM  galto»'  * 

LMcacèu.  XMOdStfinftf  ?  uidukOore*    . 

Leccàdu.  I<»wt<   X#0Mifi«M9«'i 

Ltteàdìaiia.  .  •  •  •  Una  lieve  leoctte» 

Leccadura*  LeoetiiUum* 

LeccapiàU.  LeecapiaUi* 

Leecardt  LdPDariOéQhMo.  GohtOm  Emù- 

ior  di  swdùUe%SparcechUaar  di  piattim 

Leccird*  •  .  •  .  Per  ea.  La  verdura  V  è 
leccarda.  •  •  .  é  Le  veranit  vogiiono 
mollo  hasrm  a  euere  ben  condke. 

Leccarda.  Xeooordat  GfdùUa.  Tegame  di 
forma  bìalanga  che  si  mette  folto  V^r^ 
roste  ^piando  e*  si  gira  per  raccogliere 
r  unto  che  eola. 

L«ccardarìa.  GhioUomim.  JUeektria.  LfC» 
eomda.  JLeoconerUt^  lmc90k 

LcGCardin.  Leccondno. 

lieccacdóo*  Ghi^Uo  tpuuUo àaserva d^un 
curaio(*ìo»c.  —  poem.  ani.  pis.).  Lee* 
cane,  GhioUone, 

Leccardònna*  Lecconeua» . 

X«ccéra  che  anche  diceULéitin» Lettiera* 
Cassa  dei  letto.  Il  legEMme  del  letto. 

Leccéra  per  Ìjècc{uuUenÈSsaì^  #^. 

Lèccb.  Lecco.  Grossa  borgata  che  dà  il 
nome  al  ramo  orientale  del  Lario. 

Aàdà  a  Leceh.  fig.  Awimfk  a  Pish^ 
cenaa»  AdmUre.  Piaggiar»  «^  leeeare, 

Lecdiée.  Lacchè. 

Corr  eome  on  lecchee.  Correre  come 
un  cem>(Nell.  dìLdi  f^ad.  Il,  4). 
Fa  el  lecchee.  ach^^  fig.  Leccare, 

Leedbetln.  r  •  •  •  Ficeiol  lacchè. 

ÌjeeAkAX.Mal^esxo.Mabmndo.yesMO^Hen-' 
do,  Uso»  Consuetudine» '^  I  dia.  ilal. 
hanap  Lecco  per  coiti  ghiotta  t  ^e 
■llélta,  che  attrse,  limbello,  esca. 

TmÙHSù  el  ]eccheU./Vc»M{ep/ierap- 
vesso(Bracciol.5cAenn>/!t/si  Hei  T,  19). 
Tmè^  on  lecchetA(^alandosì  di  ca- 
malli'), ^gliare  una  ermknea. 

Leccia  (Tttà)*  Sceglierei  Fm^  scelia,  Fìsre 
eletta'^  ed  anche.  Figliar  ia  parola. 

Leccidn.  <?ran  letto.  ^ 

Lècfit.  ir..  LèoiL 

Locòtme  LieiXecesnfe.  Moto.  Tal  rei- 
tà Leo  vale,  anche'  ferbàto,  senaa  m^c- 
chia<,  come  Ei  voUiaoeaae  parlàiec^ 
Dal  grtco  Kìe^m?»  gBÌeanf(^^ar.  mil*), 

Leooaràn.  Luogo 'dmmnei  K  Gamer. 

ì^kArìu,  LeMornia,  - 


*i. 


Lecaio  brevis.  eeherm*  JReJksioneella. 

Lèdegh*  v,  e.  Litpsido.'  Leeeó.  Grascia, 
e  singolarmente  quella  dell' anitre  o 
^  delle  oche  che  distilla  a  fuoco. 

Léd%h.  t.  a.  Dac  Mere,  per  Énàegh.  F. 

Lée.  Lei  -^  EHit^'  Per  es.  La  ven  lee? 
Fiene  ella  ?  La  vaj  lee^  Fu&  lei. 

No  gti'è  né  In  né  lee  o  No  gh^è  né 
santi  né  Madonna*  K.  in  Madonna. 
'  Senta  di  né  là  né  lee.  Senta  iter  a 
di  fé  che  ci  è  dolo.  Senta  metter  pa- 
role in  messo.  Subitamente. 

Lée.  .  .  .  Assolutamente  signifioa  la  pa- 
drona di  casa.  Eia  in  cà  lee?  È  in 
casa  mia  moglie  O  mia  madre  o  la 
padrona{$eceiAéo  ohe  parla  marito^  o 
figlio  )  o  servo). 

Legàa.  s.  m.  Xegnier,*  e  al  dim.  LegaàiUo. 

Le^pd.  ad.  Legale. 

Leg&L  s.  w.  ieg^e.  Uom  di  leg^.  Uom 
del/oro*  Canale.  Proeuratore*  Awo- 
caio.  Legisperito.  Gimreeonsmito.  GtoriS' 
coneulio.  Oituperit^.  Giurisperiio. 

Legalista.  LegaUuare.  Mtentieare* 

LegaUttàa»  LegaliMoio.  Autenticato. 

Legalittazión^  legaUtunione. 

Legalinénl.  Legahneato»  ' 

Legatàri.  Legaiano. 

Legènda.  XeggcfKln. 

Legendàri.  Leggendario. 

Légg  e  «uilk  Lésg.  Legge* 

Che  legg  Té  questa?  O  d^  legge 
del  darpellone  è  i/uesta  vostra  ?{CeTo 
JpoL  p.  175  >• 

Dà  legg  o  Mett  per  legg.  Bar  leg- 
ge. Incorre  logge.  Far  legge^  Noi  lo 
ueiamo  qnasi  «ole  nel  sìg»  di  Volere 
le  cese  a  nM>do  suo  violentemente , 
di  Far  hggjuieoe^  Far  tegge^  Esser 
hggutjof  cioè  non  intnnder  ragione* 
Dopo  elmaa  sola  la  legg.  IM  cat- 
^«fciì  eostami  vengono  le  buone  kggi. 
Dottor  de  legg.  ^.  d»  Dotién 
J'aa  la  legg  Irevia  ringann»  o  folta 
U>  legge  trovato  T  inganno.  Malizie 
non   mancano  citi    vuol  Jrandam  •  le 
/eggt(Dar.  Toc.  Post.  p.  ^^h  ^«<«« 
U  legge  pensata  la  mdis&a.  V  uomo 
cerca  e  trova  quasi  scaipro  modo  a 
<  eludere  le  leggi»  i: 

1  Ugg  de  Maàn  dureA  d'teMo  Amia 

a  doman.  Essere  come   il  httttdù  da 

.  Siena{¥r.  fior/iV,  m-t  Sgf).;^»  tutu 

bandi  dà  Po/i/N^terra  del  GaSOnlilio  ): 
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Nt'Bui  M  a*è  oiMTvato  boccicfttit. 
E  t^ttì  tMti  ■tm  bandi  da  Boppi  , 

* 

cioè  bandi  ch^  dopo  essere  stali  pub* 
blicati  per  lo  più  non  si  osservano. 

La  legg  r  ha  che  f^  nagolt  cout  i 
patiùuon.  /  patti  rompon  le  leggi* 

La  necessità  no  gh^ha  legg*  Za  ne- 
^cessità  Hon  lui  Ugge.  L'estremo  hìso- 
gno  rende  quasi  compatibile  att<;hc 
qualche  azione  men  che  lecita. 

Legg  de  can  o  d^Omegna.  Leggiac* 
eia.  Legge  tirannica)  legge  iniqua^ 

V  è  ona  gran  legg.  È  una  kgge 
Inn^fora^  dura^  severa» 

No  capì  né  legg  né  fed.  Essere  un 
'-leggiajo.  £s8ere  uomo  impersuasibile; 
essere  uomo  di  sua. testa. 

No  cognoss  o  No  ave  né  legg  né  fed. 
lo  stesso  che  Vess  on'^anema  de  car- 
tona y*  in  À.neiiia« 

Veas  de  la  legg  o  YesM  on  omm  de 
la  legg.  Essere  .  compagnone  o  buon 
compagno.  Essere  iwmo  gioviale  »  pia-* 
cevole  e  di  Jbuon  tempo* 

Yess  de  la  kgg Taloi:a 

vale  anche  semplicemente  Essiér  nomd 
esperto  delle  cose  del  mondo»  il  fr« 
Sayoir  vivre.  — -  Tol  altra  volta  vale 
per  Essere  d^nna  setta  «  d^una  con* 
grega,  d'una  compagnia  —  Talvolta 
Esser  uomo  da  bosco  e  da  riviera». 

Vorè  detta  la  legg  o  A  la  legg  a  so 
ìhoBodi  Voler  fare  leggiacce  .o  legge, 
'Essere  leggiajo*  FoUrla  di  legger  Es- 
Mre  un  leggiajolo  ^Pananti  nel  Corner 
delle  Dame  del  iB  m^  p.  4^)*  Volerla 
»a  modo  suo ,  voIqt  imporre  la  legge. 
Légg  9  e  contad.  Léng  o  Lénsg.  X^ggeiv. 

Legg  a  sali.  Leggere  così  per  pas- 
■saggio^  in  trascorsa  y  •  salti*  Dare  una 
lestissima  letttirina  a  corso  d*  occhio. 
Dare  una  lettura  tumultuaria  a  Ubri,  ec. 

LèggegUrsd.  Leggere  aUnd  choc- 
chessia» 

^gK  el  legg..  Tèa  compìnà  ch'el 
stanta,  sch.  Ei  leggesse  vuoi  ^  ivaa.pena 
'  un^p&  in  compitare* 

Legg  franco.  Leggem  speditofHente , 
'  C0rreniemenie9t,a  distesa  — ^  Leggere 
'  appsmtAto^,    ».  . 

Legg .  ia  catadra.  Leggere,  d!  alemta 
eoM.i#i  Ciallflrfn0*'Bsserne  peritissimo.  { 
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■  '  Legg  in  faocia  olndi^Mctiii 
,ona'  ìrobba.  leggere  atthi  chuéam 
in  fronte  o  scritta  infronàt  ^nAfo- 
siero  o  nel  cuore*  Gouoseert  X^vàm 
akrai  agli  esterni  contrassegn.  U  fr. 
Lire  dans  les  yeux  de  fpulqim, 

Legg  in  piomb.  T.  di  Slsiap. . . . 
Leggere  le  <jòse  composte  lulTocdiift 
dei  caratteri  «tessi  a  fine  di  coUitio- 

.   narle  collo  scritto  e  oorrtggcre  gli 

'  ervori  fattivi;  ^ò  che  aoqhe  i  Fktsc 

•  .dicono  lire  sur  le  piomba 

Legg  qnand  le  gh^ha  nagotu  d'al- 
ter de  fa.  leggere  a  tempo  emutt 
(Allegr.  p.  t88  )* 
•  I^gg  stentaa.  LeggjuxMen* 

Legg-sù.  Lsgigsre  •  ad  alta  foce.  Il 
lat.  Clara  voce  iegere. 

Savè  legg  demi  in  svi  so  liber.  V. 

in  Llber.  (lilw. 

Seve  legg  el  carton  di  liber.  f^  ti 

Legger.  F-  Lingér. 

Leggerézza.  Leggeresuh 

l'Cggiùda.  Leitunom 

Leggiudiniuu  l.etficniui(Alleg.  pag.  30. 
Dagh  OBA  leggiudinna.  Dan  im 
corsa ( Caro  LeiL  ìUfùi).  Dm  vn 
fettumnoà 

Leggiùu.  Lètto*^ 

Legión.  Legione.  Antico  e  triooU  some 

.  latiod  riviaattto  anche  Ira  noi  di  v 

novilustrìo  in  qua  pei  modi  segocnti^ 

Legioa  d^enor.  •  •  .  •  Heme  fw 

ordine  cavalieresco  francese»  cocìbì- 

litoce  come  civile»  creato  da  5apo- 

leone»  i  cui  commendatori  e  cavalioi 

-  fi»rmano  ona  legione  e-eono  ias^ 

d!  una  stella .  cosi  detta  della  legi» 

d'onore  •—  U  nostro  volgo  p«  *■ 

cmdo  d*un  tale  che  iS/  gk'hs  k  /^ 

gioti  d' ornar  intende  accemisrfe  ì» 

.golfo  di  siffitta  alella. 

Lagion  4ombania.  ...  Nove  dm 
corpo  ^  fmterft»  lombarde  tè^ 

..  per  breve  tempo  fra  noi  alb«*e« 
reggevamo  a  lepnbUica  Ciulpisi* 

Legionàri.  Legionario.  Nome  ^^^¥^ 

anche  fra  noi  per  indicsie  i  »«*^ 

IcosltdeUa  pnmr-come  dells  Monàt 

legiane  di 'aeÌTVédi*sepraJn  l^^' 

La^slativ.  Legìelàtiao.  Voce  ùtt»^  ^ 
nhine  «el  imalm  Juìftio  ào^^ 
neUa  Repubbliei  Jtalima  iu*«<>Ì^ 
un  Corpo  co»)  detloiisìf'i^  P"^ 
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«ccadìase  alla  legklaiione  del  paese  ; 
corpo  iiuigne  ìnvolatooi  per  cosi  dire 
nel  ifto7  mentre  ii*era  presidente 
rottimo  nostro  patrizio  conte  Giuseppe 
Tapina  ^  quel  medesimo  che  non 
iadegaò  di  prestare  valido  patrocinio 
al  primo  Saggio  di  questo  mio  Vocabo- 
lario, e  le  cui  TÌrtd  patrie  e  domesti- 
che tìtouo  tuttora  fra  noi  negr  illustri 
figli  onde  lo  felicitò  la  virtuosa  con- 
tessa Atttooietia  sua  degna  consorte. 

C«giten.  Legittimo» 

XiCgltem.  Non  sàJistiaUa*  fnaiteraio»  Non 
JkttunUo»  Naturale,  Come  è  da  natura» 
Vin  legitem.  Fino  schietto.  Vino  non 
sofisticato  )  ed  anche  Vino  squisito- 

I«egttema.  T.  for.  Legittima.  Dà  la   soa 
legitema.  Emancipare* 

Ijegitemà.  Legittimare» 

liègn.  Lepio  «^  Le  parti  del  legno  quale  si 

trae  della  pianta  di  primo  lavoro  sono 

Crosta  o  Scorza.  Corteccia  »  Biumm. 

Alburno  »  Rossumm.  Ànima  ts.  Ane- 

ma.  Midollo,  Midolla. 

U  legno  Mcondo  le  Tuie  ine  cireotuuue 
•i  dice 

legno  di  molta  alburno.  Legno  d'alto 
yiisto.  Legno  in  crescere  o  di  venuta^ 
Legno  di  filo  ,  Legno  tarlato  9  Legno 
magagnato^  Legno  imporrito^  Legno 
Jracido^  Legno  tra  venie  e  secco  ^  Le- 
gno gailegf^ante  ^  Legno  di  greto  o 
di  ghiaja ,  Legno  bistorto ,  Legno  ci- 
nuUo  ,  Legno  rossiccio  ,  Legno  sano  9 
Legno  ceduo  9  Legno  vi^o  ,  di  buono  o 
di  cattivo  tiglio^  ecc. 

m  «econdo  gli  «uà  a  cni  è  dettiaeto 

Legno  da  carradori.  Legno  da  bar" 
cai.  Legno  di  misura.  Legno  da  do- 
ghe. Legno  da  fondi.  Legno  da  lavoro 
o  da  eostruzione ,  Legno  da  fendere. 
Legno  da  segare.  Legno  da  rifiuto. 
Legno  di  rispetto  o  di  riserva ,  Legno 
da  piallacci,  ecc. 

OlteMciò  poru  le  denomlBaBióm  «  iio«ti«- 
Ji  e  itilune  che  sto  per  e»p«rre  qui  innan«i 

ed  aoeU  ia  Legna  e  Legnàmm.  F. 

Andà  in  di  legn.  Bg,Dar  nelle  vec 
dite»  Smagrire.  Dare  in  consunzione. 

Fagh  quelle  earoa  adots 
Che  pò  «Tè  on  tùegh  qoand  Vi  gii  in  di  legn. 

(Bel.  lUm.). 

Cà  de  legn. . . .  Era  cosi  detto  altre 
yiÀte  fra  noi  unXasotto  dove  stavano  [ 
FoL  IL 
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riposti  gli  arnesi  de*  giustizieri  — - 
e  scusava  dire  altresì  d^ogni  Postic- 
cio ricovero  di  malviventi. 

Che  gh^hà  del  legn.  Legnoso;  al  dim. 
Legnosetto,  -  Che  lui  il  vizio  del  secco, 

Ciappà  del  legn.  Acquistare  il  vizio 
del  secco{Oìov,  agr.  I9  377).  Si  dice 
delle  botti  allorché  per  istarsi  sceme 
o  vuote  troppo  a  lungo  odorano  di 
seccore  e  di  legno;  ed  anche  del  vino 
che  in  tali  botti  contrae  tale  odore. 

Coo  de  legn.  y.  in  Góo. 

Fa  corr  on  legn  per  on  baston. 
Mettere  un  legno  su  per  un  bastone, 
cioè  fare  uno  sproposito  9  ed  anche 
Mostrare  oFar  vedere  il  bianco  per  nero. 

Fa  i  legn.  Legnare.  Cercar  di  legno  « 
per  far  da  mangiare.  È  voce  solenne 
fra  le  mogli  dei  capoccia  (i  resgior), 
ed  oltre  al  senso  positivo  9  ha  quello 
succedaneo  di  rovinar  siepi  e  palature 
per  aver  legno  manesche  senza  più. 

I  trii  legn.  /  tre  legni.  V.  Fórca. 

Legn  bianch.  Madreselva  pelosa.  Le- 
gno della  Lonicera  xylosteum  dei  hot. 

Legn  brasi  o  fernabucch.  F*  Fer- 
nabùcch. 

Legn  o  Legnelt  de  bolzon.  F.  in 
•  Bolzòn. 

Legn  de  Giuda  che  altri  dicono  an- 
che comunemente  Caroba  matta  o  fal- 
sa. Jlbero  di  Giuda,  lì  Cercis  siligua- 
strumiL.  ohe  dà  buon  legno  per  im- 
piallacciature. 

Legn  de  re.  T.  d""  Ebanisti.  Legno  vio- 
/elto(Strat.).  Fioleito  pavonazzo\^eìc\i. 
Voc.  brcsc-).  Legno  d'una  pianta  ame- 
ricana usato  nelle  impiallacciature, 

Legn  de  campusc.  Legno  campeg^ 
gio.  F,  Campùsc. 

Legn  de  regolizzi. />o/cc  rfl^*ce(Targ. 
/^^).  Le  radiche  gialle,  dolci 9  pet- 
torali della  liquirizia. 

Legn  de  sass.  Legnofossile.  Lignite* 

Legn  de  vid.  Legno  di  vite  —  Xe- 
gne  dn  palatura. 

Lega  dolz.  Legno  dolce;  cioè  age- 
vole a  lavorarsi. 

Legn  dur.  Legno  duro.  Quello  di 
fibra  tenace ,  di  poco  alburn09  e  cre- 
sciuto in  terre  asciutte. 

Legn  giald  d'Iolanda  o  d'Iqghi]- 
tcrra.  BrofiUetto  giallo  7  Sandalo  giat^ 
lo?  U  \twaòàAMorusUnctoriah.c\iQ. 

4« 


LEG 


(354) 


LEG 


serve  per  tingere  e  impìàUacciare.  Al- 
cuni negozianti  lo  dicono  anche  Scau- 
den  Giamaica» 

Legn  grass.  Legno  dolce  o  tenero. 
Quello  di  fibra  slegata  ^  cresciuto  in 
terre  acquitritiose ,  e  soggetto  a  fei"- 
inenti^re  e  inverniinire. 

Legfi  intortiaa.  Legno  ai^viiolatOi 

Legn  moscoa.  .  .  Gli  ebanisti  chia- 
mano così  quel  legno  picchiettato  che 
i  Francesi  dicono  Bois  madre. 

Legn  rosa.  Legno  rodio.  Legno  di  ro^ 
se,  li  legno  della  Genista  canariensisL. 

Legn  sa  ut.  Legno  santo.  Guajaco  ^  e 
assolut.  Legno.  Il  legno  del  Gunjacum 
officinaleL.  tintorio  e  medicinale. 

Legn  santa  Marta Legno  tin- 
torio della  Ctescdpinia  Sappan  de'^bot., 
cosi  detto  perchè  ci  viene  dall'isola 
americana  di  santa  Marta. 

Legn  saronn  che  altri  dicono  Puz- 
za. Ciliegio  salvaUco  da  siepi,  W  Pru- 
nus  padus  dei  botanici. 

Legn  sebastian.  Fioletto  ro5fo(Melch. 
Voc.  bresQ.  ).  Legno  americano  da  im- 
piallacciature. 

Legn  s'^giaudos.  Legno  stianterecciO' 

Legn  storgiuu  o  stretajaa  de  ven- 
na.  T^,  in  Vènna, 

IvCgn  verzin.  ^.  Vcrzìn. 

Mader  de  legn.  f^.  in  Màder. 

Oh  de  la  cà  de  legn?  f^,  in  Cà. 

Omm  de  legn.  f^,  in  àmm. 

On  legn  no  fa  foeugh  ,  duu  ne  fa 
pocch ,  trii  fa  on  fogarell ,  quatter  on 
foeugh  beli  9  cinqu  on  fogon,  e  ses 
on  diavolon  o  s^ero  cinqu  on  foeugh 

de  scior*  ses  on  foeugh  de  fattor 

Un  legno  non  fa  fuoco  9  due  ne  fanno 
poco,  tre  un  focarello»  quattro  un 
fuoco  bello  9  cinque  un  focone ,  sei 
un  diavolone  o  pure  *  per  uno  scherzo 
afflnissimo  al  vero^  cinque  un  fuoco 
da  signore,  set  un  fuoco  da  fattore. 

Pader  de  legn.  F,  in  Pàder. 

Paga  de  moneda  de  legn.  Pagar  di 
haitoni.  Legnare,  Bastonare, 

Per  dianna  de  legn.  f^.  in  Diànna. 

Trova  l'use  o  la  faccia  de  legn.  r, 
in  Fàccia. 

Yar  pussee  on  poo  de  fedascia  che 
tutt'el  legn  de  la  barcascia.  La  fede 
nostra  eija  jit2W(Sacchetti  Nov."  ^^). 
Dettato  con  cui  si  vuol  denotare  quanto 


debba  esser  viva  la  fede  ^  im  ule 
in  una  data  cosa.  Il  fa3aie»mr\AJvih 
charbannier  dieoao  i  Francesi. 

Vess  ming a  de  legn.  fig.  Et$er  di  cer- 
ne e  non  di  legno(NoY,  hai,  san.  li,  91*, 

Lègn  considerate  per  rapporto  dk  co- 
strusioni   y,  in-Ttky* 

Lègn.  Legno,  Nome  generico  delle  Tel- 
tare  da  persone.  Fra  nai  è  a  eoa  dire 
denomimuone  collettiva  di  carraue 
a  quattro  ruote  e  di  dicasi  •  doe« 
ahbenchè  tenga  sempre  pia  delle  pri- 
me che  non  dei  secondi  «»  H  goscio  « 
la  cassa  o  il  cassino  (  scocca  )  cbes 
voglia  dire  è  quello  per  meno  dd 
quale  principalmente  sidistin|aoBo(n 
loro  le  varie  specie  dei  legni,  ocse^ 
vando  cioè  se  sia  di  fonna  quadrata, 
quadrilunga 9  allunata,  aoTSta,  ro- 
tónda o  come,  se  abbia  coperto  « 
no,  se  sportelli  o  no  e  quanti,» 
fiancate -anteriori  o. no,  quanti  sederi 
abbia ,  e  se  posi  piuttosto  salle  molle 
che  sulle  cigne  o  sulle  stanghe  0  93^ 
scannelli  (5e.<rt).  A  specificare  i  legai 
ajuta  altresì  Tosservare  se  il  caitoi 
cui  sovrasta  il  cassino  abbia  semplice 
coda  retta  o  torta  o  a  colli  d^oca,  0  31 
veramente  stanghe,  e  se  abbia  quat- 
tro ruote  o  sibbcoe  due  sole. 

mmm  I  LsGKi  si  classifIcaso  anzi  tutto  io 

Legn  quattaa.  Legjid  coperti  u  Cti^ 
rozze  coperteiT^r,  fior.).  Quelli  cbe 
hanno  cielo,  o  stabile  o  mobile  ch'ei 5Ì^. 

Legn  desquattaa.  Leffù  sooperii  0 
Carrozze  scoperte,  Que^  scnu  delo. 

=:  indi  in 

Legn  sui  moU. . . .  Quelli  il  coignscio 
è  raccomandato  con  cigne  e  baodei- 
\oui(aneUon)  per  lo  più  a  quattro,  e 
talora   anche  a  due  o  ad  otto  wM^ 

Legn  sui  sest.  »...  Quelli  il  coi 
guscio  posa  in  sul  carro  iermoTÌ  doo 
per  molle  o  per  cignoni  0  per  isU^ 
ghe  ,  ma  sibbene  per  meiab  di  p'u 
vitoni  fitti  da  un  capo  ne)  fin^<' 
stesso  e  dall'altro  negli  scannellii^^ 

Legn  sui  stan^ <?"«"»  j 

cui  guscio  è  fermo  sulle  stanghe  dJ 
carro  con  istafie(^ni^)* 

Legn  sui  zenton.  Carrosse  sulle  e*- 
gne.  Quelle  il  cui  guscio  è  rattenuiod» 
quattro  o  più  campaneBoBifr^»"^") 


LEG  (  355 

sui  cignoni  i  quali  dai  capi  aono  l'ac- 
comandati o  a**  regoLukìipienion)  della 
partita  daTanti  e  di  quella  di  dietro, 
o  a  due.  roleUoni(rfise//on)  dietro  e  a 
due  regoloni{pientoA)  davanti ,  o  a 
questi  ullioù  e  a  due  molle  dietro* 
ss  e  si.  specificano  poi  in 

Lega  de.  caccia.  JLegni  da  caeeuif 
Que"*  calessi  de^  quali  si  £1  uso  assai 
comunemente  per  andare  a  caccia, 
come  per  esempio  ii  Giucche  la  Cao- 
ciadora^'A  Sciarahan^  ecc*,  de^quali 
vedi  più  innanzi» 

Legn  de  campagna.  Carrozze  .di 
campagna(CT,  in  Fiamma).  Carrozze 
aoUde  si  ima  alla  piana  le  quali  an- 
ticamente s^  avevano  quella  cesta  die- 
tro che  si  dice  dai  dizionar}  italiani 
Fiamma  9  ed  oggidì  hanno  altri  sai- 
"varoha  succedanei  all^  ugual  posto,  e 
delle  quali  si  fa  uso  per  le  gite  di 
campagna,  come  ad  esempio  Birocc^ 
Carrettini  dei  quali  %fedi  più  innanzi. 

Legn  de  citaa.  legni  da  città?  Car- 
rozze di  cia0(Alb.  enc.  in  Carrozza). 
Carrozze  d^uso  qtlssi  esclusivo  per 
città y  quindi  gentili,  agiate,  e  senza 
tutti  quegli  accessori  che  veggonsi  nei 
legni  da  viaggio,  da  campagna  £  sim. 

Legn  de  cilaa  e  campagna 

Legni  di  membrature  robuste  ai  quali 
si  possono  aggiugnere  o  tórre  certe 
parti,  come  serpe,  sederino  deretano 
da  servitori,  salvaroba,  ecc.  per  farli 
servire  così  per  le  comparse  in  città 
come  per  le  gite  in  campagna. 

Legn  de  cors.  Legni  da  corso?  Car- 
rozze briose,  leggiere  e  addobbate 
galantemente,  delle  quali  si  fa  uso  per 
comparire  al  corso.  Tali  sono  il  Bar^ 
clietton,  la  Briaca ^  il  TUburi^  ecc., 
dei  quali  vedi  piti  innanzi. 

Legn  de  parada  o  de  parceur  o  de 
gran  paroeur.  l>egni  da  parata  o  da 
cirimonia  o  di  tuita  parata?  Carrozze 
grandi  e  sfiirzose,  con  ornati,  dora- 
ture ,  ecc« ,  delle  qiftdi  si  fa  uso  per 
le  comparse  di  solennità.  Tali  sono 
la  Muta  9  la  Carrozza  ^  il  Cappe  9  ecc., 
dei  quali  vedi  più  innanzi. 

Legn  de  posta*  Legni  da  posta.  Car- 
rozze destinate  a  corrervi  le  poste  e 
provvedute  di  tutti  quegli  accessorj 
che  occorrono  a**  viaggiatori*  Tali  sono 
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il  Brancata  iti  Carrier^ 9  \a  Diligenza j 
dei  quali  vedi  più  sotto. 

Legn  de  viagg.  Carrozze  da  viaggio 
(Alb.  enc.  in  Carrozza).  Carrozze  che 
in  ogni  loro  parte  sono  disposte  per 
comodo  e  utile  di  chi  dee  viaggiare. 
Traggono  al  nwssicoio  e  all^  agiato 
più  che  al  gentile ,  ed  hanno  sempre 
scarpa ,  forchetto ,  imperiali ,  cappel- 
liere, salvarobe,  stipi  segreti,  ecc. 
Se  ne  vede  un  esemplare  nel  Corriere 
delle  Dame  del  io  giugno  i85o. 

Legn  a  la  vitura  o  Legn  de  vitura. 
Legni  vetturini?  letture?  Sp.  di  legni  i 
quali  hanno  quasi  sempre  il  carro 
massiccio,  quadrato,  a  stanghe  di  le- 
gno, a  quattro  ruote,  e  il  guscio  a 
quattro  luoghi,  con  coperto,  retto 
sulle  cigne  coi  rotelìoni,  con  isportelii 
e  fiancate  anteriori  1  e  spesso  con  fiam- 
ma da  cielo,  cassetta,  tettino,  eco* 

■■  I  Legni  si  dividono  nelle  seguenti  * 
Partì  somme,  cioè  il  Carro ,  e  la  Cassa 
o  il  Cassino  o  il  Guscio(Carr  e  Scocca)» 
Caba.   Carro.    In    genere   è   quel 


complesso  di  ruote,  assili,  stanghe 
o  code,  scannelli ,  ascialoni ,  ecc.  su 
cui  è  stabilita  la  cassaUcocca)  delle 
carrozze.  Si  specifica  in 

C«fr  a  vamm  ttana.  Carro  a  mezza 
voUa?  Carro  in  cui  il  carrino  può 
descrivere  un  quarto  di  cerchio  per 
lato  intorno  al  suo  asse. 

Carr   a    tterxa    intrega.    Carro    a    gran 

volta?  Carro  nel  quale  il  carrino  può, 
s'*un  voglia,  descrivere  un  pieno  cer- 
chio intorno  al  suo  asse,  ^  ciò  per 
non  essere  nella  carreggiata  corrispon- 
dente né  coda  né  stanghe  le  quali  ne 
impediscano  il  giro. 

Carr    a    crii    qaart    de    stefta.    Carro    a 

ire  guarii  di  volta?  Carro  in  cui  il 
carrino  può  descrivere  quasi  un  se- 
micerchio intomo  al  suo  asse ,  per 
avere  il  maschio  alquanto  eccentri- 
co; combinazione  introdotta  in  più 
legni  a  coda  per  desiderio  di  maggior 
volta,  come  n^ebbi  certezza  dall^ono- 
rato  e  valente  nostro  fabbricator  di 
carrozze  Bonifazio  Regondi,  dalla  cui 
gentilezza  riconosco  assai  nozioni  pra- 
tiche occorsemi  sopra  lavoro  in  pro- 
posito deirarte  dd  carrozza jo. 
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=  Le  parti  massime  del  Carro  sono 
Garr.  Carreggiata,  Carro  *»  Carrìn. 
Carrìno  ? 

Credo  opportuno  di  specificare  in  questa 
lede  le  iqembratnre  più  TÌatote  di  questa 
parte  «omnia  dei  legni ,  cosi  come  farò  più 
•otto  pel  cassijio(ieoctf«)  ,  affinchè  ciascuno 
posta  più  facilmente  per  la  conettenaxione 
degli  oggetti  riconoscerne  1*  identità. 

Càrr.  Carreggiata  (voce  che  parrà 
ambìgua  per  Tidea  astratta  di  larghezza 
che  le  si  attribuisce  comunemente, 
ma  d^uso  toscano  come  indicano  le 
Tar.  fior.,  ed  altresì  bella  e  vera  e 
specìfica  pili  che  la  seguente)  Carro, 
In  ispecie  è  la  parte  più  grande  del 
carro  da  carrozze,  cioè  quella  che  si 
regge  sulFassile  e  sulle  due  ruote 
posteriori ,  e  va  con  una  lunga  coda, 
varia  di  forme  secondo  legni ,  e  col- 
Tascialone  di  volticella  a  posare  sul 
carrino.  Ne  sono  parli  prìncìpalìssìme 

£1  dedree.  La  partita  eU  dietro{k\h. 
enc.  in  Colli  d'oca),  »  £l  denanz.  La 
partita  davarUUìri)  «=  La  Coa.  La  Coda. 

«»  in  queste  si  osservano  poi  le  parli 
principali  seguenti,  delle  quali  le  parli 
minori  si  ricercheranno  alle  respet- 
tive  sedi  alfabetiche: 

Nella  Pmrtita  di  dietro  t  Saa  O  Assaa.  Sala, 
Assile,  Asse  delle  ruote  s=  Corp  de  saa 
ù  d^  assaa.  Guscio  della  sala  ^^  Roetid. 
Boote  =s  Moli,  n^olle  ^  Seii  de  drec. 
Scannello  •«  Pontej.  Contrascannelli? 

Puntoni?  (a*  Ossiti «=»  Staffon. 

Contrammontatojo  »  Pedad  de  molla 
dedree.  Montatoi, 

Nella  Coda  (che  si  Specìfica  por  in 
Coa  dritta.  Coda  diritta?  Coda  a  sfan- 
ga? Coa  storU,  Coda  torta?  Coa  a  colf 
d^occa.  Coda  a  colli  d'oca)  si  osser- 
vano s=i  Stanga.  Coda  •»  Coli  d'occa. 
Colli  d'oca.  Colli  —  Cosson,  Coscialoni 
•=•  Ver  de  coa  o  Bragh.  Staffe. 

Nella  ^AfffVa  dapanti:  Belanzetta  .... 

^  Moli,  Molle  «»  Sesl.  Scannello  *-  Ro- 
dìn  o  Gir  iie  sterza  o  Sterza.  Nuotino 
di  volticella  «-  Cossonitt  de  sterza  o 
Ossiti.  Coscialetti? *»  Pontej.  Puntoni^ 
Mas^c.  Maschio^  e  alla  fior*  Mastio^ 
erositi  o  Cavalotl  o  Bragon.  Staffa  curue 
ó  Brache  ««  Pedad  de  molla  denanz. 
Montatoi, 
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Carrìn.  Canino?  Lt  psrte  mea 
grande  del  carro  da  carrone,  àoè 
quella  che  si  regge  suU'assile  anlerÌAt 
e  sui  due  ruolini,  e  che  per  effetto 
della  volticella  si  aggira  al  bisogno 
più  o  meno  follo  la  carreggiiii(c{ 
carr)  per  dare  di  volta  a  piacer  del 
guidatore.  Le  sue  parli  prìncipali^deQe 
quali  le  minori  si  ricerchino  ndb 
respellive  sedi  aHabeliche,  sono: 

Saa  o  Assaa.  Sala,  Jssile,  Asse  in 
ruotini  a»  Corp  à*  assaa.  Gusdo  Ma 
sala  a  Rodin.  Buotim  >«  Cossod.  Co- 
sciali &s  Ferr  de  cavali.  Granchio  ài 
timone  »  Sterziti.  Quarticim  di  tut- 
to? >=*  Alz  o  Alzili.  BiaUi  àdìaw^ 
cella,  BB  Balanza.  Bilancia  «»  TiraoL 
Guardie  tm  Pootej  o  Colognetl.  hm- 
tondni  b  BalanziU.  Bilancini  a  Tìdod. 
Timone  »  o  vero  Timonella.  TimDnàl^ 

Al  carro  dello  carrozie  suSt  ttffu  wffu- 
tengono  in  ispecialità  le  seguenti  jnrti  prìaó- 
pafi,  oltre  a  tuolte  di  qnelle  altre  dette  addictn, 
delle  qnali  parti  le  minori  si  rieetthÌM  fé 
nelle  rispettile  aedi  alfabetiche: 

Stangh.  jìfiuegAes»  Pienton.  IMI  » 
Zenton.  Cigne,  Ofgnoni  cBContraxenleD. 
COntracdgnoni  »»  Ruzellon.  Botellom. 

=  STcoccA.  Cassa,  Cassino,  Guscio,  Uoa 
delle  due  parti  raassinie  della  a^ 
rozza ,  cioè  quella  che  posa  in  sol 
carro  e  nella  quale  siede  chi  si  ^^ 
scarrozzare.  È  composta  di  moltissime 
parti ,  le  principalissime  fra  le  qiuit 

(  non  tntte  però  sempre  qnelle  mcdcóiM  x 
inerenti  ^  ma  spesso  Tariabili  e  accettane  )^ 
condo  ctie  la  cassa  e  coperta  o  scopctU)  h^^ 
o  brere ,  di  figura  quadrata  o  rero  «!*■«>- 
ta,   aovata,    ecc.  ecc.)  sono  Ic  S^esb: 

Fond.  Pedanino  =  Faccitd.  to^ 
Lati  r=  Schenal.  Dosso?  «  Spc^» 
Facciata  =  Ei  de  deht.  L'interno '^dé. 
Cielo,  —  In  quasi  tulle  entrano  f^ 
drinn.  Fondi  ea  Foeuder.  Contrasse^ 

In  queste  parli  principalissime  « 
osservano  poi  le  seguenti  parli  princi- 
pali le  cui  pafli  minori  ai  rÌGcrcbÌDO 
alle  loro  sedi  respellive  o  nel  Voca- 
bolario o  nelle  Appendici: 

V9\PedmvÙM.Fond.Begoloiddifi^ 
per  lo  lungo  «=  Resg.  Spran^  mhssoA 
fond.  Piante  »  Conlrafond  o  Sfoodaa* 
Sfondo  e=  Lunell  o  Hezzlunn.  Facce  ^ 
lo  sfondo  »  BancheUon.  Arem,  Btfi^ 
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Beìgùlóm  tm  MfpwMiifc  àùtUn^  Magaar 
Zino,  Oanllropedima.^ha»éììVt.  Prtdel" 
Ifjuvs  Anelimi.  BundeUùni, 

Bidk  JMrffi  Cologn.  CototmtmVyn^ 
fon.  Afttt  »  Fianchitt.  FioMcaie  aule- 
rton?  M  o  pero  Spalletta  e  Spiil  de 
casMMu  .  •  .  .  M  o  ptfv  sem^icfi^Co- 
logna.  Colonna  oolU  Immì  a  Scarpetta. 
.«..««  Porterà.  Sportello  9^  Fiaoch. 
Fondi  dn  kmsso  delle  pancate  poste' 
noti  «a-Fiancon.  Fondi  di.  sopra  delle 
fiancate  posieriorLQtsiodie  t»  Oasadu* 
ra.  Ojiafiini?*Brascicra.  Costole^  Brae» 
ciuoM?  «■  e  spesso  Parafiiogb  o  Aleiton 
di  roeud.  Parafìinghi, 

1«el  Dttok  Fodriona  fonda.  Càlatla  » 
Scfaeflal  o  Fodrinaa  del  schenaL  Fondo 
di  sopra  «■  Oasadnra.  OsSaiutu^  Tra- 
▼eri.  Braecimpli.  Costole. 

Ndb  FàMìmu,  Fodrinna  tonda.  Cu- 
iatia  anteriore  ?  m  Oosadora.  Ossainra  « 
Speggin. ...  a  Speggera  .  •  •  ««  Sdie- 
nalin  dénanz.  Costola  di  faccia  a  Spal- 
letta o  SpreuMirella  o  Strameesa.  Tra- 
met90,  Thanesza  «■  Strameizilt.  Dna- 
mezoMfli?  a  Secondo  forme  poi  ha 
«peate  CaMetL  Cassetta  del  cocchiere. 

V«Stt  tmstné  del  cassino  sono  parti 
Vistole  f€r  comodo  le  segoenti  : 

Banchetta  ...««•  Scagnell  o  Seder 
o  Piazsa.  Sedere»  Luoghi  *  Cassett.  di#- 
setta  ss  Cossin.  Cuscini  da .  levare  e  \ 
porre  »  Bfataraxzaf  Strapunto  del  dos- 
sale -  Apogg.  Jppoggiatojo  =-  Sga- 
hellio.  Sederino  s  ned.  la  liete  >^ 
Sacoocitt  o  Bortett.  Borsette  »  Hanet- 
ton  dedree  e  de  fianchi  Passamani  a 
hraccinolo?  «sMataraxzin  de  speggin 
e  de  fiancfa.  Strapuntini  **  Borlooìtt. 
aUndruoli  ? 

«  per  omoto  o  per  fermi  delle  tmrie  porti 

Cervelaa »•  Cadenin.  Catenel" 

la?  •-  Galton.  Gallone  «>  Tappee.  Tappe- 
to »  Battacalcagn. ...»  Fintinn. . .  ■» 
Lengoett. .'...:»  Passad.  Passamatd? 

ÌM  cUh  SI  osservano  Scenten  o  Tra- 
Ters.  Atcld  »  Traversilt  o  Archi tt 
jtrcliicelli  «  Asseti.  Fondi  «*  Grond. 
....>•  Gopp.  .  • .  •■  talora  Imperisi. 
Imperiale  o  imperialin.  Imperialino  o 
Scatena  de  capej  o  sia  Capelera.  Cap- 
pelliera «a  CaTSgna.  Fiamma  da  cie- 
lo s  Camber.  Staffe  »  Tcccett.  Tet- 
tino, 
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.  rs' Sono  poi  parti  aecetaorie  sempre 
annesse  al  cassino,  ma  non  sempre 
esistenti  in  tutte  le  specie  di  cassioct 
le  segoenti: 

Boffett.  MìMiice.  Le.  sue  parti  prìnf 
dpali,  la  cui  spiegatone  è  da  ricer- 
carsi alle  respettive  sedi  alfabetiche 
o  nel  Voc  o  nelle  Appendici»  sonos 
Ambinoli  Ifipioikdi »*M. . .  «. ).iffvAi? pa  Ardi 
iiintittT(fffn  Oggiira  |Mr   el  travcn  dal  fOM- 

M«. )  . . .    ss  Ciel  Oelo  f  ss  Schcoal. 

Berto  f  sKs  TenÓion(udoro  con  Spcggtn  e  eoo 

TeUrin   e   Veder  o  Geloiìi ).   Fimncmte, 

Jtìie'^  Moli  o  Saettonfcajt  Compasf  o  <Eocc  a 

conipats ).  Jfo/Kf.    Lie¥e    ass    Cre«pin. 

Motto  ^  e  talora  aacka  ba  11 antann  •  Calia 
•  Parato.  Stfeito  bi  TcndiiHi  éaàmomì  (to- 
loto  eom  Spa^B. .  ^  )  Cortmoì  vm  Fama  Werro 

dm  corfM#  s  Gontrabofiett.  Cwiinaiamon- 

Oce    (che  a*inipiaatft  oaUa  fiancata  aatariori 

ed  hm  Archett.  Jrchicello  di  ferro  con 
Balett.  Dadi  *»  Ciel.  Cielo  ^  Tendinn. 
Cortine.  »  Borlon  o  Gsrabba.  .  •  .  «- 
o  vero  Passetta.  Fascia  »  '  Gelosii. 
Gelosie  —  Veder.  Cristalli  *-*  Cass  de 
pago.  .  .  .  «»  Scatol  de  capei  o  Ca- 
peler.  CappeUiere  «=  Parafangh.  Parar 
Jimgo  »  Scossaa.  Grembiule  »  ScQSsa- 
linna.  Grembialino  «-  Fiocf^o^  o  Gordon 
oManettou.  £bn/oni  «- Cassa  di  scuffi. 
Cassa  dalle  cuffie  »  Fiancliitt  delassà 
giò.  Cu^ie  mobili?  Fondi  moU- 
li?  «  Panai  o  Lampión.  Lampumi  » 
Teodinn  de  fianch  o  de  denanx.  Cor' 
dine  "  Vent.  f^entole  »  Catelanor  • .  • 

Credo  pura  opportano  di  cmisiderara  c<^- 
me  pertinenza  del  catftino(f  co^oi)  anobe  la  parti 
tegnenti  iiaerww(to  al  coeeWara  e  n  aarritorì, 
sia  perche  hanno  tutte  cera  di  oggetti  torra- 
atanti  al  catro  coal  coaac  il  cattino,  aia  par- 
che oggidì  Bolb  pluralità  dai  lagni  aono  in 
rcahà  eon|iimti  i  più  di  e»»i  col  camino ,  an- 
norckè  tolti  alcuna  Tolte  ,  e  alenai  aempro 
si  veggano  talora  ineranti  al  carro,  fuoli sotto 
spec.  la  Balestra  di  parau  a  il  Sotlopiede: 

I^ecc  dedree.  Sottopiede  »  Gattej. 
Zoccoli  ««  Spongignéra  o  vero  Spon- 
tOD  o  Restelett  o  Spongignon  o  Fior 
o  Articiocch.  Spuntoniera?  «»  Porlaruff 
o  Cassou  dedree.  Sederino  di  tergo  da 
servitori?  «^  Casson  de  btancaria.  Cassa 
da  biancherie.  Salvaroha?  «■  Casson 
denanz.  Basamento  di  serpe?  s=»  o  vero 
Mosgett.  Basamento  di  serpe  a  es- 
se? s»  Scerpin  e  Sbaron.&zy^esao  vero 
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t^  Pigna.  Balestra  di  paratati»  Canada  o 
Scerpa.  Copertone.  Balza,  Cassetta  con  \ 
copertane  da  eittà^Zestst  oZeston.Fiam- 
ma  da  pedana? ^^Hì  tutti- questi  ogget- 
ti o  inerenti  al  cassino  o  da  me  consi- 
derati come  tali  si  ricerchino  le  parti 
minori  nelle  respettivèsedi  alfabetiche. 

^  I  Legni  si  denominAtvo  poi,  secondo 

la  derivazione  in   genere  Le^  alla 

francese^   air  inglese,   alla  tedesca, 

alla  russa  9  ecc.  9  e   secondo   forme  9 

usi»  derivazioni  in  ispccie  come  siegue: 

Bàgher.  •  .  .  •  Specie  di  calessetto 
che  ha  la  cassa  con  coperto  a  man- 
tice mobile  9  senza  sportelli  né  fian- 
cate anteriori ,  retta  sulle  mcJle  9  a 
due  o  a  più  luoghi  9  priva  per  lo  pii!r 
di  cassetta;  ha  carro  a  quattro  ruote 
e  a  gran  volta  ^^  Bagfter  è  corruaio- 
ne  del  tedesco  fVagen, 

Barca.  Vedi  la  voce  nel  voh  I, 
pag,  7^9  coh  Q." 

Barchetta Specie  di  carrozza 

che  ha  la'  cassa  a  quattro  luoghi 9  con 
fondo  concavo,  sportelli,  fiancata  ante- 
riori 9  grembiulino  {scossaUnfui)  mobile 
che  si  rialza  per  iscoprire  il  sedere 
anteriore,  e  alzato  che  sia  va  a  dare 
contro  la  abarra  dalia  aerpe^  servendo 
trosì  d^  appoggiatojo  a  chi  siede  in 
carrozza  da  quella  banda  ;  è  retta 
snlle  molle,  ha  basamento  di  serpe 
(c€ason\  ed  è  munita  di  mezzo  mantice 
e  di  quel  ripostìglio  a  mezzo  tergo 
clve  diciamo  barlon.  Ha  il  carro  a  coda, 
%  quattro  ruote ,  e  a  niezza  volta  o  a 
gran  volta  secondo  Ja  specie  della 
coda,  cioè  se  diritta  o  a  colli  d^oca. 

Barehettòn Carrozza  con  carro 

a  coda  e  a  quattro  ruote,  che  ha  la 
cassa  a  quattro  luoghi,  con  fondo  aova- 
to o  a  scafa  suir  andare  del  fondo 
semplice  di  una  barca,  e  munita  di 
mezzo  mantice  e  grefl[ìbiulino(fC05- 
salinnà).  Simiglia  la  barchetta,  ma 
a'' è  pia  grandiosa.  ' 

Bastardella.  La  ilf<maa  .^{F^g.  Conte 
di  Bue*  Ili,  i5)  Carrozza  con  cassa 
quadrata  a  quattro  luoghi  stabili ,  con 
vetri  e  gelosie  e  parasoli  per  davanti 
e  dai  lati,  oon  cassone  stabile  da 
sei'pe ,  sulle  molle ,  e  oon  coperto  di 
legno  ricoperto  di  cuojo,  massiccio 
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ed  atto  a  resistere  ad  ogni  iaten^ 
rie.  Ha  il  oarro  a  coda  e  1  <|iiaiin 
ruote  «^  V^  ha  anche  qualche  fiiibr- 
della  a  cassa  aovata  die  diciaao 
Bastardella  a  bombi» 

Baatavdellìnna Carrou»  limlk 

in  generale  aiP  anteoedeaie ,  m  ii>- 
vena  iti  questo  che  ha.  la  caisa  più 
piccina,  e  in  sul  davanti  interno  delia 
cassa,  in  vece  di  un  aedera  stabile  a 
due  luoghi,  ha  mi  sederiao  a  ceroiera 
che  8^  alza  o  ai  abbaca  a  ptiioere. 

Basterdèllóa.  .  •  .  Carrona  simile 
alla  Bastardiella  ,  •  ma  in  dimensiogi 
maggiori ,  e  sp.  neUe  fiancate  dioaiis. 

Batàr  o  Batàrd.  A'n.  di  6aslirdéih.r. 

Berllnna.  BeWiiia(Fag.  Gbalr^At- 
cotando  IH ,  i5  ).  Trae  il  umac  da 
Berlino  ove  fu  inventata,  ed  é  qaisi 
simile  alla  cosi  detta  Ouvccùiie^ 
lein  f^.-^l  Fr.  conoscono  anche  ^ilf^ 
monde  o  sia  la  Berline  de  emjf^- 

Biga.  Biga.  Cocchio  a  due  mt 
quale  usavasi  fra  Greci  e  JUNoani  dei 
secoli  antichi  9  oon  '  cassa  aoTM>  ^^ 
quale  a^  entra  da  tergo  ove  é  toUa 
aperta  a  mo^  di  pergamo,  acopeitit 
senza  aederi,  con  timone  breve  «e 
tratta  da  due  cavalli.  CI oi  soUo  il  1»- 
aoe  di  Biga  coufoodiama  «odie  b 
Quadriga  e  la  Sestiga ,  della  qwle 
nltima  abbiamo  pubblico  esempfan; 
aett'  occhio  nella  Sestiga  della  Pice 
che  sovraau  alPAreo  del  Sempiooe- 
Dal  latino  Bigie. 

Birbìn  e  Birhinètt.  T.  «  Carcltic 

Biròec.  Biroccio?  Cesta?  -  f^d^ 
voce  9  e  aggùtgni  che  questa  carrota 
per  lo  più  è  mezzo  scoperta)  1»»^* 
lora  ha  un  maaticino  per  davanli- 

Biroccin.  •  .  .  .  Simile  airaolece- 
dente  eon  dimeasioni  muiori» 

Bombe ^.  di  carnw»  caa 

casaa  coperta ,  a  quattro  laoghi,^ 
aporteUt  e  fiancate  aoterion»  '^ 
molle,  iquasi  che  afatlo  rotondi^' 
oon  carro  a  ooda  e  a  quattro  r^> 
cosi  detta  dal  francese  òamt^- 

Bombe  ....  è  aggiuato,  fri  q«| 
doir  arte  ,  anche  di  ahiìi  specie  "^ 
calessi  qualora  abbiano  la  c»s^ 
tond»{homèée), 

Brancàl.  Poltnmcella?{V^'  ^ 
di  Bue.  HI,  iS)  Poltrvneiiut?{^\>'^'^ 
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Calesa^  da  viaggio  c«n  cftssa  assai 
lunga,  massiccia,  con  mantice  di  le- 
gno alia  grossa,  sema  sporleUi  né 
fiancate  anteriori,  a  due  Ittogfai ,  con 
grembiule  stabile  di  legno  e  col  car- 
ro a  dne  ruote  e  due  stanghe.  È  cosi 
detto  dal  francese  Sraneard^  perchè 
ha  la  cassa  retta  da,  due  lunghi  ci- 
gaoni  assai- moUeggianli. 

Brìsoa,  ....  Sp.  di  carrossa  con 
carro  a  coda  e  a  quattro  ruote,  con 
cassa  a  quattro .  luoghi  coperta  eon 
mczso  mantice  ,  eon  isportelU ,  e  retta 
sulle  molle,  la  qui^  ha  il  fondo 
piano  e  i  fianchi  foggi  «ti  per  di  fuora 
oon  hmì  a  linea  perpendicc^re ,  ma 
sibbene  a  ^  od  &  ha  pure  quello  stesso 
grembiule  (scadJa/Àivia)  e  quel  ripo- 
stiglio da  tergo  {ò^rlon)  àe*qaÈÌì  dissi 
già  essere  munita  la  Btuvhetta.  Ha  il 
nome  dairinglese  Aris/r  (irispo)  o  dal 
nordico  Bfiwska. 

Brlsca  a  barchetta Carrozza 

simile  air  antecedente,  con  questa  di- 
versità che  serba  i  soli  fianchi  di- 
nanzi a  9,  ed  ha  il  fondo  deretano 
aorato  e  abbarcato. 

Brischètta Simile  alla  Brisca 

con  dimensioni  minori. 

RrischcttÓB  o  Briscón Simile 

alla  Brisca  con  dimensioni  maggiori. 

Cacdadóra.  •  •  .  Specie  di  legno  da 
caccia  la  più  parte  con  cassa  sulle 
molle,  con  molti  luoghi,  e  con  carro 
a  coda  o  sulle  molle  e  a  quattro  ruote. 

Cacciadorinna. ....  Legno  simile 
air  antecedente  in  dimensioni  minori. 

Carettèlla.  CarrelCe/^V tose.  *>-Gua- 
dag.  Itìffte),  Sp,  di  legno  che  ha  il 
cassino  a  due  luoghi,  picciolo  spor- 
tello, fiancate  posteriori  finestrate, 
sederino  per  dinanzi ,  e  mantice  fisso 
di  legno.  Ha  il  carro  a  coda  e  a  quattro 
ruote  -—  Molti  cfaiamanQ  *  altresì  oon 
questo  medesimo  nome  la  Cariagginna 
ài  cui  pili  sotto. 

Carettln.  La  Blròa(^skg.  ConL  Bucot 
111 ,  iS).  Carrozza  per  lo  più  da  cam- 
pagna, con  cassa  c<^rta  da  mantice 
nYobile,  a  quattro  luoghi,  cpn  ispor- 
teHi  e  colle  mezze  fiancate  anteriori 
anguste  e  assai  ^Imaiie^seidhcraa) , 
con  cassetta  o  basamento  di  serpe  e 
spesso  quel  ripostiglio  da  tergo  che 
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diciamo  BoHàn^  retta  sulle  molle,  e 
con  carro  a  quattro^  ruote.  Pochi  anni 
fa  dicCTasi  Birbin^  e  BiròmeU  se  piccina. 

Carettin  a  la  franzesa Sp. 

di  Birba  simile  alP  antecedente ,  ma 
più  gentile,  più  adorna,  e  colle  fian- 
cate anteriori  allunate  e  meno  anguste. 

Carettin  a  la  Titnra.  .  •  .  •  Sp.  di 
Birba  quasi  cimile  alla  BarcheUa^  ma  di 
forme  più  gofie ,  con  cassa  retta  sulle 
stanghe,  e  con  una  spalla  (spalletta)  ai 
fianchi  e  dinanzi. 

Cariaggiona. .  •  •  .  •  È  una  specie 
di  carro  a  quattro  ruote  con  sopravi 
un  CKSSOn  lungo  a  rastrelliera  o  a  corba 
su  del  quale  posa  la.  cassa  o  sia  il 
guscip  a  più  Ifloghi,  e  senza  mantice. 

Caroccètta.  F.  sotto  Caroccìa  sig.  t.* 

Caròccia  o  Garòzz^  detta  anche  Ca- 
roccia  intrega  o  Carocda  de  quatter. 
Carrozza.  CocclUo»  Ha  il  guscio  con 
•  coperto  slabile ,  sportelli  e  fiancate 
anteriori ,  e  retto  da  molle  o  cignoni 
e  a  quattro  luoghi  ;  ha  carro  a  quat- 
tro ruote,  talora  a  coda,  talora  qua- 
drato e  a  stanghe. 

Caròccia  de  cori.  Carrozza  di  corte 
(Cr.  in  Carrozzi»).  Muta. 

Caròccia  de  galla.  Carrozza  di  cirl' 
moma(ìi\h*  eoe.  in  Carrozza), 

Caròccia  de  quatter.  ì  Vedi  poco  so- 

Caròccia  intrega.        (  pAiCai'òccia. 

Caroccln  o  Carozzin  o  Caroccètta  o 
Carozzètta  in  genere.  Carrozzino  • 

Caroccìn  o  Carozzin  a  T  ioglesa.  Sin. 
di  Coppe,  y» 

Carocción  o  Carozzón.  Coccìùone. 
Nelle  Poste  significa  special.quella  gran 
carrozza  che  serve  come  Velocifero. 

Carocción  del  pecoaa.  sch.  ^^  Peccàa. 

Cittadìnoa Specie  di  carrozza 

con  guscio  piano  e  a  due  luoghi, 
coji  mantice  stabile^  sportelli,  serpe 
annessa  al  guscio ,  senza  fiancate  an- 
teriori, con  parafanghi  per  dinanzi 
e  dai  lati,  retta  sulle  molle,  e  con 
carro  a  quattro  ruote  e  a  gran  volta. 

CòbwmI Nome  usata  nella 

lingua  comune  per  indicare  una  car- 
rozza andante  in  genere,  purché  co- 
perta, a  quattro  luoghi  e  con  carro 
a  quattro  ruote* 

Coppe.  //  Cuppé(¥jàg,  Conte  di'  Bue. 
Ili,  i5).  Specie  di  carrozza  che  ha  il 
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trassiRo  con  coperto  stabile  e  sportèlli  ; 
non  ha  fiancate  interiori ,  è  retta  sulle 
molle  9  ed  ha  carro  a  quattro  ruote. 
'  Corrisponde  al  cosi  detto  Btrìingot  o 
sia  alla  Berline  coupée  dei  Frane,  onde 
ebbe  orìgine  anche  la  voce  nostrale. 
Coréra  o  Legn  a  la  corera.  «  «  .  « 
Legno  da  corriere. 

Cuu^e-mèzz  J=^e<fc'  fnà  soUoùi  Sedìoeù. 
Diligènza.  .  .  «  .  .   Cocchione   con 
gnscio  a  più  luoghi  distinti   per  nu- 
meri che  in  giornate  ed  ore  fisse  va 
trasportando  da  paese  a  paese,   pur 
fissi,  viaggiatori,  merci  e  danari.  Ha 
coperchio  massiccio   e  stabile,  è  di 
forma  abbarcata,  spesso  ha  parecchi 
sportelli,  si  regge  sulle   mofte  o  sui 
cignoni ,  ed  ha  il  carro  a  coda  diritta 
e  a  quattro  .ruote.  In  luogo  di  serpe 
o  cassetta  ha  sedere  a  più  luoghi  ri- 
coperto da  mantice  fissò ^  e  spesso  ha 
da  tergo   queir  aggiunta   che  noi  di- 
eiamo  Bnllreschin-^  di  ctii  veggasi  più 
innanzi  in  Velozifer.  Ebbe  nome  dalla 
diligenza  con  cui  viaggia  per  le  poste« 
Dormoeùs.  Poltroncelia?Cvirr^tttL  che 
ha  la  cassa  tondiceia ,  con  coperto  sta* 
bile,  a  due  luoghi ,  con  isporlellt ,  ter- 
minante in  un  lungo  cassone  il  qua- 
le, aperto  eh* uno  il  voglia,  dà  campo 
n  chi  vi  siede  contro  dì  stendere  in 
esso  le  gambe  e  adagiarsi  per  do'rmire. 
É  retta  sulle  molle,  ed  ha  carro  a  coda  e 
a  quattro  ruote.  —  Dal  fr.  Dormeuse, 
Faetòn  o  Faitón  o  Favetóii.  Faetòn 
(Alb.  enc).  Legno  che  ha  il  carro  a  due 
ruote  leggieri  e  assai  lontane  dalla  cassa, 
e  quesCultima  scoperta,  con  parafango 
stabile  e  con  mantice  mòbile.  È  una 
specie  di  Gabrioié<\i  gala,  così  detto 
per  la  nota  favola  del  disgrafiiato  Fe- 
tonte che  si  suol  rappresentare  gui- 
dator  de*  cavalli   del  Sole  in  un  ca- 
lessino simile  in  qualche  modo  a  que- 
sta specie  di  legni.  Anche  VJurom  se- 
diadoro  del  Salvini  nella  sua  versione 
dell'Odissea  è  un'Aurora  in  faeton  do- 
Té  —  Un  Faeton  inglese  si  pud  vedere 
nel  Corrier  delle  JDame  delP  8   giu- 
gno r8ao  -^  Oggidì  corre  sotto  que» 
Ito  nome  anche  altra  specie-  di  legni 
con  cassa  partita  in  due  -  o  più  cas- 
sini ,  e  talora  anche  con  sèrpe ,  retta 
sulle  molle,  e  con  carro  aquattro  ruote. 
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Faeto'nin  o  Faitonìn....  Legno  tÌBÌle 
air  antecedente  in  dimensiooi  minori. 

Fiàecher.  9^èdi  la  voce^to^gm^: 
È  moltiibrme  solendosi  destioare  i 
tal  uopo  cartone  usate,  parche  co- 
perte al  bisogno  e  a  quattro  laoghi. 

Porlón.  //  Fnf/iiNie(Pag.  Confa  il 
•Bue.  HI,  t5).  Sp.  di  carrezn  diiWf 
quasi  simile  «1  landò,  ma  eoa  questa 
diversità  che  ha  i  sedili  dispiri.  Dob- 
biamo il  'Uomc,  se  ma  erro,i{[i 
Spagnuoli  che  denominano  Fodok  o 
Furlon  questa  specie  di  cocchio  il  cai 
nome  è  oggidì  faori  d*  uso  fra  noi. 

Cabriolè Specie  di  sedia 

garbata  che  ha  cassino  a  due  looflù, 
abbarcalo^  con  mantice,  seou  spor- 
telli né  fiancate  anteriori,  e  retto  soBe 
molle^  ed  Iia  il  carro  a  dae  stao^e 
e  due  mote.  Dal  -  francese  Cofrnotet. 

Oabriolé. Dicesi  oBcbeil 

sedere  a  più  luoghi  e  ricoperto  di 
mantice  stabile  che  tiene  le  rea  di 
serpe  e  di  cassetta  nelle  Dilignxi 
nei  cocchioni  da  viaggio  e  sinùlL 

Gari.         )....  Calessino  eoa  casa 

Garlcch.  1  ricoperta  esterotoKBie 
in  sui  fianchi  da  una  rete  di  camu 
d'^india,  scoperta,  a  due  luoghi,  $ni> 
^portelli  né  fiancate  anteriori»  retta 
sulle  molle,  con  parafango  sitila  e 
con  carro  a  due  ruote.  Carro  e  ^ 
scio  hanno  forme  assai  briose  e  geolili. 
Trae  il  nome  dall'  inglese  Garick^ 

Ghicch Specie  di  cale») 

da  caccia  quasi  simile  al  Gancch*  9i 
però  meno  gentile  ed  ornato.  H  ^ 
detto  dal  francese  Guigue  o  Gainfffi'' 
D' un  GMoek  detto  alla  BamofU  vederi 
il  disegno  nel  Corner MUD^^'^ 
12  aprile  iSaS. 

Landò.  LandòièJh,  enc).  Ugi»^ 
carro  a  coda  e  a  quattro  ruot«i  ^ 
cassa  abbarcata  9  sulle  mMe^^V^ 
tro  luoghi,  con  isporteU»  e*^* 
anteriori,  con  sedili  pari  d'amie '« 
parti,  e  con  coperto  che  si  può  hip^ 
tire  a  piacere  quando  i  sedenti  i^ 
atorvi  allo  scoperto  —  L'Alb*  diccela 
landò  è  un  franaesiiino;  m'»^ 
elino  piuttosto  a  crederlo  ÌQf^^ 
o  germanismo,  trattovi  d»  quelX*» 
e  da  queU'ow  che  si  suoi  dire  e 
scrivere  da  molti* 
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LandoUtt.  Lo  gieuo^che  Mess4iindò. 
V^i  pia  innanzi. 

Lega  de  caccia.  »  •  .  .*  dicesi  aa- 
<:be  per  eccellensa  una  specie  par- 
ticolare di  carrozza  la  quale  ha  la 
cassa  di  fondo  alcpianto  concaTo  nel- 
r  esterno  per  ayere  ia  piena  volta  a 
un  bisogno  e  retta  sulle  molle,  ed  ha 
il  carro  a  coda  e  a  quattro  ruote. 

Legn  de  posta.  Sedia  di  posta.  Nella 
lingua  comune  equivale  a  Carrozza 
qualunque  di  rifiuto  tenuta  dai  postieri 
per  uso  di  chi  corre  le  poste  senza 
aver  legno  proprio. 

Legnètt.  Carrotxino.  Nome  generico 
d'ogni  qualità  di  carrozze  e  di  calessi 
di  picciole  dimensioni. 

Legn-scalfaa Sp.  di  carrozza 

che  ha  U  carro  a  quattro  ruote  senza 
coda  né  stanghe  «  e  la  cassa  stabilita 
su  cinque  o  più  molle  disposte  per 
più  versi;  ha  quattro  alie  di  parafango 
dai  lati  e  parafango  di  facciata,  è  a 
due  luoghi,  non  ha  sportelli ,  ha  ba- 
samento di  serpe  stabile,  e  serpe  da 
levare  e  porre.  Mi  pare  quella  che 
gV  Inglesi  chiamano  Chip^ayton^  cioè 
laeion  incavato,  perchè  ha  il  cassino 
incavato  per  agevolare  alle  molle  e 
alla  volticella  il  giuoco  respettivo.    ' 

Meszf-caròccia Nome  ge- 
nerico dei  legni  con  carro  a  timonella. 
Fedi  più  innanzi  Timonèlla. 

Mezz-landò  o  Landolctt.  . . .  Simile 
al  landò,  ma  sema  fiancate  anteriori, 
a  due  luoghi ,  e  alle  volte  con  sede- 
rino (sgabeilin)  per  dinanzi. 

Blùda.  Muta,  £  dicesi  Muta  a  quat" 
ira  9  Muta  a  sei.  V.  in  Tir. 

Nibbi Si  nomina  cosi  per 

ischerzo  o^i  bastardume  di  calessino, 
e  specialmente  di  tylbtr  o  simile. 

Omnibus Specie  di  cocchione 

a  cassa  abbarcata  con  coperto  stabile, 
retta  sulle  molle,  a  molti  luoghi,  con 
iaportelli  e  fiancate  anteriori,  e  con 
carro  a  coda  diritta  e  a  quattro  ruote. 
Sopra  il  coperto  della  cassa  ha  yarj 
sedili  per  altri  viaggiatori. 

Padovanèll Specie  di  cales- 
se IH»  con  cassino  scoperto,  senza  spor- 
telli, simile  in  qualche  modo  a  un 
mezzo  guscio  d**  uovo  o  ad  un  mezzo 
nicchio,  di  forane  gentili»  ad  un  luogo 

^oL  li. 
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solo,  retto  sulle  stanghe,  e  a  due  ruote.  «  > 
1  Francesi  lo  dicono  con  voce  italiana 
Un  Solo.  Il  nostro  nome  ti%e  forse 
dal  grand*  uso  in  cui  sono  tuttavia 
nel  pian  di  Padova  cosiffatti  calessini 
che  alcuni  dicono  anche  Sedioiitl  ben- 
ché impropriamente. 

Polonésa.  Legno  alla  polacca  f  Sf^ 
eie  di  carrozza  che  ha  la  cassa  ab- 
barcata e  talora  anche  accanalata,  con 
mantice,  sulle  molle,  a  due  luoghi, 
con  sederino  per  cocchieri  e  servitori, 
senza  sportelli  né  fiancate  anteriori, 
e  con  un  solo  ii3faào(fodrinna)  per 
ogni  facciata.  H%  il  carro  a  coda  e  a 
quattro  ruote. 

Polonesìnna La  carrozza  di 

cui  sopra  in  dimensioni  minori. 

Rococò Carrozza  venata  in 

gran  moda  da  un  anno  in  qua.  È  una 
ixwa%B(hastardello)  con  carro  a  quat- 
tro ruote  senza  coda  né  stanghe,  il 
cui  guscip  posa  sulle  sole  molle,  ha 
sportelli  bassissimi  con  parafanghi  dai 
*lati  formanti  pedata 'in  luogo  di  pre- 
dellino che  tocca  quasi  terra.  Simiglia 
un  po'  alle  prime  carrozze  che  ven- 
nero in  uso  quattro  secoli  fa  sotto  nome 
di  carrette. 

RompacòU.  Legno  altinglese  con 
giogo?  Specie  di  carrozza  colle  fian- 
cate posteriori  della  cassa  a  C,  a  due 
ruote ,  sulle  molle  e  cigne,  a  doe  luo-  . 
gbi  9  con  mantice  mobile,  con  para- 
fango stabile,  col  timone  poggiante 
sulla  groppa  dc^  cavalli  e  sorretto  da 
un  giogo  ^ompa)  di  più  forme,  senza 
sportelli  né  fiancate  anteriori,  li  limone 
le  tiene  luogo  di  stanghe  e  di  coda. 

Sciarabàil Calessino  con  cassa 

tonda»  accannellata  (yè^mfa),  scopei-ta 
o  no  a  piacere,  retta  sulle  molle,  a  due 
luoghi ,  senza  sportelli  né  fiancate  an- 
teriori ,  talvolta  con  sederino  per  coc- 
chiere, con  carro  a  coda,  a  quattro 
ruote  e  timonella-  Dal  fr.  Char-àròancs, 

SciarabanéU.  )...*  Calessino  simile 

Sciarabanln.  >  all^antecedente,  ma 
in  dimensioni  minori;  un  picciolo 
cìuLr^-hancs. 

Sciaracoté Legno  che  ha  il 

carro  a  qaattro  ruote  e  a  coda  diritta , 
e  la  cassa  d'ordinario  scoperta  e  retta 
da  sUnghc  di  legno  molleggianti.  La 
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cassa  può  easere  rivolta  in  un  balter 
d*  occhio  di  qua  o  di  là  a  piacere , 
secondo  che  le  molte  persone  sedu- 
tcTÌ  dentro  sur  un  unico  sedile  che 
ha  per  lo  lungo  amino  godere  il  pro- 
spetto da  una  banda  piuttosto  che 
dair altra.  È  d'auso  svizzero  special- 
mente per  viaggiar  ne^  monti  o  sulle 
costiere  dei  laghi  -«  Dal  fr.  Char  d  cóiés. 
Sedia.  Calesso?  Specie  di  legno  sco^ 
perto,  che  ha  del  grossolano  e  mas- 
siccio e  si  regge  su  due  lunghe  stan- 
ghe le  quali  brandiscono  pomate  sulla 
groppa  d**  un  cavatilo,  ^'on  ha  spor- 
telli, ha  due  ruote»  e  due  luoghi. 

Sedioeìi.  Calessino?  Simile  alla  se- 
dia, ma  ad  un  luogo  solo.  In  alcuni 
di  questi  calessini  esiste  un  congejj^no 
nel  sedere  per  mezzo  del  quale  si  può 
a  piacere  allargarlo  alquanto  dalle 
due  bande  e  dare  cosi  alcun  pò  Mi 
luogo  ancorché  angustato  a  due  per- 
sone; e  in  allora  sittatti  calessini  di- 
consi  famigUarmente  On  Cuu  e  mezz, 

Sediolin, Quasi  simile  al 

suddetto ,  ma  sempre  più  piccino.  Al- 
cuni chiamano  con  questo  nome  an- 
che il  Padopanèll  di  cui  più  addietro. 

Sgoràtta Specie  di  calesso 

{sedia)  COSI  detto  da  due  alie  che  ha 
parallele  airorlo  superiore  dei  due  lati 
della  cassa.  Sgoràtta  perchè  aligero, 
da  Sgoratià  volare.  È  simile  alla  sedia, 
ma  in  ogni  sua  parte  più  leggiero. 

Staibàgher  o  Stirvàgen. . .  Specie  di 
carrozza  che  ha  la  cassa  accannellata, 
retta  sulle  molle,  quadrilunga,  con 
mantice,  a  due  luoghi  e  con  ispor teli i; 
ha  il  carro  a  coda  e  a  quattro  ruote. 
La  cassa  da  fondo  termina  in  un  gran 
salvaroba  di  legno  ricoperto  di  cuojo 
che  s^  innalza  da  tergo  là  dove  negli 
altri  legni  sono  i  servidori.  Dal  te- 
desco iS'/tfaenv<x^/i(carrozza-rlJmone)  o 
Sleuerwagen{cairroitM,  alla  stirica)  o 
Stierwagen(ctirro  da  tori). 

Stanòpp Legnetto  leggiero, 

di  cassa  elevata,  senza  coperto,  e  con 
parafingo  stabile.  Dall'  inglese  Stan- 
kopCf  nome  .di  un  signore  per  cui 
fu  inventato. 

Sièrz.  Lo  Sterzo  (¥b^.  Conte  di  Bu- 
cai. HI,  i5).  Dal  tedesco  Sterz. 

Stcrzétt«5Kf  rse<£(7(Fortig.  Rice*  5o,  7  {). 
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Stracàn Sp.  di  legno  non 

so  bene  se  cosi  detto  da  Jstnkm 
perchè  legno  alla  russa,  0  si  tcn- 
mente  cosi  clenominato  alT  inglese  dil 
nome  del  celebre  ammiraglio  Stndb. 

Svimer.  Svimer,  S^immeiv(Fag.OMi; 
di  aircoMlI,  i5).  Dal  tedesco  jcAma- 
mer  galleggiante  ,  o  dairinglese  Sm- 
mer  natante  o  che  girivolti. 

Tìlber    o    Tilburi Specie 

di  calessino  con  guscio  le  più  tolie 
scoperto,  quadrato',  a  due  Inolili, 
senza  sportelli  né  fiancate  auterìon, 
con  parafango  anteriore  stabile,  e 
retto  sulle  molle.  Ha  il  carro  a  d« 
ruote  e  con  istanghe  (atte  a  dli» 
aperta  o  per  cosi  dire  in  forma  & 
una  lunga  cetra.  La  voce  ni  p^re 
d'origine  inglese,  Tylbarn, 

Timonèlla.  Timonella(*{OK')'  Opi 
legno  qualunque  che  abbia  picciule 
dimensioni  più  che  non  porti  la  na 
natura ,  e  dovendo  per  essa  avere  v 
mone  ed  essere  tratto  da  due  cavaflì. 
porti  in  quella  vece  timonella  0  su 
traversa  con  is  tao  ghette  tratta  da  uo 
solo  cavallo.  Questa  specie  di  iep> 
diciamo  anche  famigl.  Afessa-€anw«- 

Tir.  Tiro,. Vedi  la  voce. 

Vagón Sp.  dicocchioneli 

cui  moda  ci  è  venula  ranno  scorw 
insieme  colla  yoce  {fFdggon^  curtìr 
tone)  d'Inghilterra.  Serve  per  le  «le 
strade  ferrate,  ed  è  un  coccbione ca- 
pace di  moltissime  persone  il  qu'l< 
ha  la  cassa  quadrilunga,  piatta  e  r^i 
sulle  sole  molle ,  con  più  spoiielli  ^ 
sederi  riparliti  nelP  intemo  da  p>3 
pareti:  ha  il  carro  a  sei  od  otto  rnotc 
Taluni  di  essi  hanno  sedili  per  di> 
pra  al  coperto  a  mo'  degli  Omu^ 

Velozifer- Cocchiooeapw 

luoghi  rigiranti  tutto  kc»M«cliepff 
lo  più  è  quadrato,  con  coperto  si»- 
bile  e  massiccio,  e  retto  «ullc  a»*- 
ha  il  carro  a  coda  di  legno  ei^' 
tro  ruote.  Le  più  volte  ha  d«  ««'5*' 
un"  aggiunta  di  cassino  a  due  0  p^ 
sederi,  finestrata  e  sportella»»  J* 'H' 
diciamo  Baltre^chinx 
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Vicciùra  o  Vittùra.  U)  f*^ 
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Legn  a  la  vitura.  yèdi  jm  «^• 

Visavì Specie  di  i^'^^ 

(catvccia  de  qmUtr)  angi»»»»  •  ^"^ 
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soli  luoghi  Pano  dirimpetto  «U^altro. 
È  oomiDQta  alla  francese  yis-d  vis 
(faccia  a  &cda). 

Yórst  o  Vùrst Specie  di 

calesso  che  ha  la  cassa  tonda,  sedere 
a  due  luoghi  nel  fondo  deretano  donde 
parte  un  sedile  per  lo  lungo  su  cui 
alcuni  seggono  cavalcioni,  per  lo  più 
senza  sportelli,  abbenchè  talvolta  vi 
s"* aggiungano  da  porre  e  levare,  con 
grcmbiulone  di  cuojo ,  per  lo  più  con 
mantice,  sulle  molle,  e  con  carro  a  co- 
da e  a  quattro  ruote.  Ha  due  grand^alie 
laterali  che  lo  riparano  dal  fango  che 
le  ruote  di  dietro  gli  farebbero  ribal- 
zare addosso*  Anche  i  Fr.  lo  chiamano 
Vource  o>  fFourst  dal  tedesco  H^ursL 

^^m  Aleani  ooimmcobo  anche  altr«  •p«0Ì«  £  ▼•(- 
love,  coMe  sarebbero  pognua  CMo  il  DroHÌù, 
camttM  alk  msM  e  di  boom  ratto(Dr»«<Ai#); 
il  TricytU  o  il  Dtl^ ,  legue  a  tre  mote  sUto 
in  moda  a  Parigi  e  co«ì  detto  o6u  uo  bastar^ 
duine  di  nomi  dottrinali  ;  il  Fitch  ,  carroua 
leggiere  con  cassino  assai  iollerate  e  di  nome 
inglesef^<iiby) ,  ecc.  ecc.  ;  nu  di  questi  non 
li»  tpecifictta  mentiooe,  per  non  essere,  cosi 
come  i  sopra  detti  ,  passati  nelle  boeobe  di 
tatti  i  unei  oompalriotti. 

Andà  a  Ùl  ona  trottada  in  lego,  y, 
in  Trottada. 

Legna*  s.  f.  Legne.  tegna.  Legname  da' 
abbruciare. 

Brusi  de  la  legna  per  fk  de  la  scen- 
derà. Fare  il  civanzo  del  Cibacca.  È 
lo  stesso  che  Fa  el  guadags  di  al- 
chimista, y,  in  Guadlign. 

Caregass  de  legna  verde.  6g.  Fare 
indarno^  Addossarsi  robe ,  affari  o 
persone  da  averne  più  mal  che  be- 
ne. Hai  molte  donne  in  casa,  e  molti 
bimbi  ?  te  see  caregàà  de  legna  venda 
perchè  ti  cagionano  più  spesa  che 
utilità.  Stampo  questo  libro  a  tutte 
mie  spese ,  e  vuj  caregamm  de  legna 
verda,  È  cosa  scabrosissima  il  ben 
guardare  le  giovani,  difficilissima  il 
ben  allogarìe  ;  T  averne ,  V  educarle 
senza  il  concorso  di  tutte  quelle  cir- 
costanze che  detta  per  ciò  la  pru- 
denza è  un  esser  caregaa  de  lepia 
verda  la  quale  si  strugge  sema  fiamma 
e  non  fa  che  infumicare  piangendo  essa 
medenma  e  facendo   piangere  altrui. 

Carr  de  legna.  V.  in  Càrr. 
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Chi  va  a  (à  legna.  Cercaìegne{G\^t, 
agr,  Vm,  16). 

Foeura  del  boach  a  fk  legna.  Coi 
ferri  di  hoUega  non  si  scA«rsa(Mo- 
nig.  SerV"  neh,  I,  18).  Ove  tu.  usi^  le 
màneUe  e.le  bracate  ^fiv&e(Mooos.  271). 
La  volpe  iniomo  a  casa  nanfa  danni 
(*lucch.).  Il  Hagalolti  nella  xètt.  scien/. 
11.*  1,  aag  cita  un  proverbio, ingle- 
se che.  traduce  per  //  far  caccia  in 
casa  non  toma  bene ,  il  quale  indica 
appunto  ciò  che  vogliamo  indicare 
anche  noi  col  nostro  dettato,  vale  a 
dire  che  Disconviene  entrar  in  affari 
d'^amore,  in  gozzoviglie  o  simili  coi 
propr]  famigliari;  che  Hisogna  andar 
lontano  da  casa  propria  chi  voglia 
far  cose  che  non  amerebbe  fattegli 
in  casa  da  altri;  quel  medesimo  che 
i  Francesi  dicono  Un  bon  renard  ne 
nuùtge  januUs  Ics  poi^les  de  san  voisini 

La  legna  de  fò  per  el  prinun  ann 
Tè  or,  per  el  segond  Té  argent,  e 
per  el  terz  la  var  nienttf  V»  in  Fòi. 

La  legna  del  compagn  fa  beli  falò. 
F.  in  Falò. 

Legna  de  brasa.  Legname  da  ardere. 

Legna  dolza.  Legname  i/oleeCBirìng. 
Pirotec.  61  e  1S8).  Legna  non  buone 
da  brace?  Le  legne  leggiere,  per  lo 
più  bianche  e  di  fibca  poco  compat- 
ta: sotto  a  questa  specie  vanno  le 
legne  di  gelso,  pioppo»  -tiglio ,  pino , 
abete,  salcio,  frangola,  ecc.  —  I  diz. 
ital.  hanno  Legno  dolce  per  trattabile 
e  agevole  a  lavorarsi 

Legna  forta.  Legname  duro{OìOT, 
agr.  tose.  Ili,  139).  Legname  forte 
(Biring.  Pirotecn.  i38).  Legna  buone 
da  brace.  Le  legne  di  fibra  assai  com- 
patta: sotto  a  questa  denominazione 
vanno  le  legne  di  quercia,  noce ,  ol- 
mo, frassino,  faggio,  carpino ,  ecc. 

Legna  menudra  che  ancfte  dicesi 
co/min.  La  Fassiraia.  Frasconi,  Le  fa- 
stella.  Ifascetti  di  legne.  Le  fasci-^ 
nòie  di  legne.  Le  fascine  di  legne*  I 
fasci  di  legneij^.  Cr.  in  fiitoriola).,  Pro- 
priamente il  nostro  è  nome  collettivo 
di  tutte  quelle  fastella  di  legne  che 
si  traggono  dalle  chiome  delle  piante 
recise  e  afiasciate  ooa  una  b  piÀ  ri- 
tortole(s<rD^f^).  La  Fasstiuia  poi  sud- 
dividiamo, secondo  che  è  composta. di 
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'  Teraene  o  itlrpami  o  polloiii  o  r»- 
mitelli  da  piede  o  ramora  groMotte, 
ìùFassiniil9possiiifCamareti,Fassott, 
FasMoUej  9  Fassinn  -  de  fomàs ,  Fasdnn 
de  ealcfiera,  ecc.;  e  secondo  cVella 
è  di  ranielH  di  legne  forti  o  dolci  o 
di  salcio  9  la  specificbiamo  per  Fas- 

•  sinna  forta^  Fassinna  dolza^  FassUma 
de  prtsUnee,  ecc. 

Legna  mezza  forta I  mer- 
canti di  legne  suddistingiiono  con 
questo  nome  le  legne  d'ontano  e  simili 
che  hanno  fibra  alquanto  compatta. 

Legna  morta  in  pee.  Legna  morte 
(LasU  Op*  Vy  Sa).  Legname  morticino, 
Legne  seccatesi  da  sé  per  estinta  ve- 
getazione. 

Legna  s'ceppada.  Legne  spaccale. 

Legna  secca-  Legne  uccaticce  o  in- 
cendeteli. 

Legna  verda*  Legname  verdeQArìng. 
Firoiec.  6a  ). 

Legna  verda  e  pan  fresch  se  va  in 
malora  prest.  V.  in  Pàu. 
Legnàa»  s.  m.  .  .  .  .  Queir  anima  per 
cosi  dire  che  si  fa  a  un  congegno  di 
'  reti  per  la  pesca  nel  chiaro  dei  no- 
stri laghi  di  Brivio,  d'*Oggionno,  ecc. 
Consiste  in  quattro  gi*an  pali  fitti  nel- 

•  r  ultimo  fondo  del  chiaro  di  detti  la- 

>  ghi»  e  circondati  da  quelle  reti  di  ma- 
glia finissima   che  diciamo  Heaztinn. 

Legnàda.  Legnata.  Bastonata. 

Da  ona  legnada  e  on  tocch  de  pan. 
V.  in  Pan. 

Leguad  o  Bastonad  e  sim.  de  lira 
o  d^on  pes  Tunna.  Dar  bastonate  di 
peso  traboccante  o  matte.  Dare  picchiate 
che  pelan  Porse.  Dare  bastonate  di  lib^ 
'èra(Fag.  F  Genit.  3,  la)  o  dell'ottanta. 
V.  anche  in  Bastonàda. 

Vegnì  via  di  iegnad.  .• .  .  Vale  es- 
ser gran  freddo,  un  freddo  che  pela. 
Legn&da.  met.  Procella.  Batòsta.  Toeù-sù 
-   ona  gran  legnada.  Toccare  una  batosta. 
Legnàda.  .  ^  •  .  Cosi  chiamano  in  cam- 
pagna )a  graU  di  legno.  Le  sUlle  del 

>  nostro  coàtado  hanno  quasi  tutte  le- 
«  ^aJ  in  luogo  dMnferriate. 
JLegnamée.    Falegname.  Legnajuolo.  In 

grazia  del  Beliincioncy  autore,  come 
ognun  sa,  dimoratosi  fra  noi  buon 
ti»tto.di  tempo ,  la  Crusca  registrò  au- 
ishe  legpmmaro  come  altre  nostre  voci. 
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oe  carocc.  Cptosm. 
Carrozùere.  Camjo.  —  Qadk  òt 
febbrica  ì  cassini  da  carnne  did» 
Scocchee  Cassajo. 

Legnamee  de  carr.  Canwden,ùr^ 
pemtìere, 

Legnamee  de  fabrica dii  bron 

di  travi,  impalcatnie,  ecc.  Il  Cbr- 
pentier  dei  Francesi ,  e  fon'anche  Tb- 
tico  Carpentiere  italiano  —  Pariudon 
di  chi  fa  esdnsivamente  le  iapaica. 
ture  nelle  CBse(soffitt)  direbbeàiB- 
che  propriamente  Corrtnittjiwlo, 

Legnamee  de  gross Qwi 

falegname  che  Ia?ora  di  nobili  illi 
grossa  ;  il  Menuisier  dei  Fraacesi. 

Legnamee  de  snttil.  .  .  .  Sotto  1 
questo  nome  generico  noi  compres- 
diamo  V^anista^  l* Intarsiatore,]» 
Stipettaio ,  VlmpiaUaccialort  e  Alt 
vorator  di  commesso. 

Legnamee  longh  e  faree  cari .  •  ' 
Proverbio  che  raccomanda  al  legu- 
juolo  di  allestir  le  parti  de'  suoi  \t 
vori  lunghette  anu  die  no,  e  il  con- 
trario al  fabbro  V  e  ciò  percbè  ilpràM 
più  agCTolmente  rimedia  in  esse  al- 
Feccesso  che  al  difetto  di  luogbem, 
ed  a  rovescio  il  secondo. 
Legnamiroeù.  .  .  .  Falegname  di  poche 

tavole;  che  fa  pochi  lavori. 
Legnàmm.  Legname.   F.  anche  ÌÀpt 
Legna. 

Dur  de  legnamm.  fig.  Lo  slesso  àe 
Dur  de  cotta.  F^.  in  Còtta. 

Legnamm  de  fabrica  \Sene  vegp- 
,  Legnamm  de  pala  o  {  no  tutte  It 
de  palarla  o  in  pianta.  )    distùukn 
in  Tràv. 

Legnamm  de  resegà.  legame  st 
gaticcio* 

Legnamm  d'opei*a,  Legne  de  co- 
struzion€(Laai.  Op.  I,  3ia).I^^ 
Jabbrica.    V.  in  Tràv. 

Legnamm  lemedos.  Legname  tte^ 
troso^  riscentroso  9  salcigno  ^l^^ 
me  cipolloso '^  Legname  faldoso. 

Legnamm  meta  mvscLegneaeefi^ 
goso. 

Legnamm  vece.  Legname  seoomet 
tato. 
Legnamm.  v-  eont  Legno.  Iiga«M^ 
derini  Co/«iV.  wtf ,  pif-  9*)-  *^'^ 
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<Creseeiixi).  Il  vigna juolo  chiama  con 
questi  nomi  tutla  Ja  parte  lignea  della 
vite,  e  specialmente  quella  che  non 
é  pedale,  ma  tralcio,  messa  matora, 
e  simili.  Ad  es.  Per  causa  del  frecc 
quest^ann  Tè  minga  maduraa  polit 
«1  legnamm.  In  questo  anno  il  troppo 
freddo  non  maturò  il  legname»  Gh^è 
pocch  legnamm  per  via  di  tempest. 
JLa  grandine  ha  lasciato  poco  legname 
alle  viti.  Per  avegh  bon  legnamm ,  i 
vit  besogna  tajaj-foeura  prest.  La  inle 
secchia  va  potata  a  buon^  ora  perchè 
M^enga  JorHfietUa  di  legname.  La  vite 
potata  d  buon* ora  e  innanzi  il  verno 
si  carica  più  di  legno;  tardi  e  dopo^ 
più  di/htito. 

F&-SÙ  pocch  legnamm  o  on  legnamm 
debol.  Metter  poco  legname  le  ti  ti.  Il 
Chénevotter  dei  Francesi. 

Legnàn  o  LtgoAvkW,  Nomi  proprj  di  paesi 
che  si  usano  nella  frase  Manda  a  Le- 
gnan  o  a  Legnarell.  Mandare  a  Le* 
gnaja^  cioè  Bastonare. 

I^gnànna.  T.  i»  Cà. 

Liegnasc Quel  legnaccio  che  fa 

suolo  e  calcagno  ai  zoccoli* 

iKegnà-sù.  Legnare,  Bastonare. 

LfCgnàzz.  Sùghero,  Sùvero.  Scorca  notia» 
jima  del  Sughero  o  della  ^Sughera 
(Quercia  suberL,)  di  cui  si  fanno  mille 
nsi  nelle  arti,  e  che  alcuni  chiama- 
rono anche  alla  spagnuola  Aleornoch. 

Legnazs.  Tìiraeciolo  di  sughero. 

Legnàu.  Luminello,  Cerchio  di  fil  di 
ferro  con  manichetto  e .  con  quattro 
augheretti  pei  lumini  o  per  le  lam- 
pade. Il  PturpàjiK)  e  il  Giussumin(F^ 
Btrfooo  allo  sXesao  uso,  il  primo 
per  le  cosiddette  Sdgoll  de  fa  ciar\ 
il  secondo  pei  lumini  temporarj  fatti 
in  un  bìcchiero,  vsk  un  vassoino  da 
chìodiere  e  simili. 

liCgnàzs.  Ceppo»  Quel  legno  entro  a  cui 
si  mette  la  pialla. 

liegnée. ....  Edificio  da  pesca  consistente 
in  yarj  perticoni  a  piombo  fermati 
nel  fiume,  le  cui  reliquie  de* tronchi 
laterali  serrono  come  tanti  uncini  a 
rattenere  sott^  acqua  un  ammasso  di 
lieTÌ  e  fitte  legne  fronzute  tra  le 
quali  stanaiano  yolentieri  i  pesci  nel 
Temo  e  dove  facilmente  si  irreti- 
scono. 


Legnerà.  Legnila»  La  canova  casalinga 
delle  legne. 

Legnétt.  Legnetto,  Legnusuo. 

Legnètt.  Carrozzino.  V.  in  Lègn  sig,  a.* 

Legnettln.  Legnerello, 

Legniti  (Giugtt  ai)  efte  aitri  dicono  Giugi 

ai  ossitt Lasciato  cadere  sopra 

un  piano  qualunque  un  mazzetto  di 
fuscellini,  ogni  giocatore  per  turno 
procurar  di  levarne  uno,  col  mezzo 
d*un  legnnzzo  fatto  a  foggia  di  paletta, 
senza  intoppare  nei  vicini,  e  quegli 
che  V* intoppa,  essere  il  perdente. 

Legnili Nome   di   que^  mozzi  di 

vergucce  rifesse  co*  quali  si  fermano 
sulle  funicelle  le  incisioni  o  le  stampe 
sposte  in  vendita.  I  Provenz.  e  i  Pran- 
zesi  li  chiamano  Fichoirs, 

Légno  quassio.  V,  in  Quàssio. 

Legnerà Matassina   di  capegli  , 

tre,  quattro,  sei  o  più  delle  quali 
compongono  le  trecce  qualunque.  È 
tolta  la  similitudine  dai  fili  onde  si 
compongono  le  funi.  Forse  è  il  le- 
gnaolo  dello  Alb.  enc  travisato,  o 
Teflidenle  passato  a  denotare  la  cosa. 

Legnoeù.  rn^^2iiio(*aret.).  Tréfolo.  Le- 
gnuolo.  Cordone,  Ognuno  di  que^-fili 
oude  si  compone  una  fune.  Per  ordi- 
nario tre  trefoli(2rg?iaNi)  compongono 
la  fune. 

Legnoeùra.  Archipcfvudo,  Cordicella.  Stru- 
mento con  cui  i  muratori  ed  altri  ar- 
tigiani aggiustano  la  dirittura  delle 
fabbriche  e  dei  loro  lavori. 

Legnoeàra.  Lenza,  Quella  che  usano  i 
pescatori  per  fare  pesca. 

Legnoeùra.  Mazzacchera  ?  Sorta  d*  amo 
da  pigliar  anguille. 

Legnoeùra.  T.  de^  Leg.  di  lib.  Carreg- 
ginolo, V,  in  Spegascicrà. 

Legn^«  Legnoso  —  e  al  diro.  Legnoseito. 

Légor  e  Légora.  Lepre,  Il  Lepus  tmidus 
dei  sistematici. 
Bori  la  legor.  K  in  Bori. 
Chi  ciappa  in  consegna  i  legor  a 
caccia.  Leprajo, 

Ciappà  la  legor  a  giazx.  Cogliere  o 
Pigliarla  leprv  a  covo,  cioè  trovarla 
e  prenderla  ferma.  £  quando  i  cae- 
ciatori  veggono  la  lepre  a  covo  so- 
gliono fra  loro  dirsi  A  cavaUere^  cioè 
chi  ha  cane  in  gninsagUo  s'*acooaiodi 
a  vantaggio  a*  luoghi  più  alti. 
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Corr  eàme  oiia  legor  eke  anche  di* 
cesi  Corr  come  on  livree  o  come  un 
lecchee.  A^  in  Córr  e  in  LeccMe. 

Legora  bianca.  .  .  Pelliccia  biaoca 
di  lepre. 

Legora  de  tece.  .'.  .  noi  chiamiamo 
schersevolmente  il  gatto. 

Parch  de  legor.  Leprajo.  Leporajo. 
Leporario* 

Quand  la  legora  Té  in  pee9  tucc 
i  can  ghe  dan  adree.  fig.  cAe  anche 
dicesi  Oaj  al  càn  che  Tè  rabbiaa.  Alla 
na\fe  rotta  ogni  vento  è  contrario  (La 
spiegazione  che  danno  i  diz.  ital.  di 
questo  proverbio  pare  equivoca  nel 
caso  nòstro  ;  ma  scompare  ogni  dub- 
bio alla  vista  del  Miseris  omnia  ad- 
versa  appostovi  nella  raccolu  de'  pro- 
verbj  latini  ed  italiani  della  Ci*usca). 
O  che  tagliata  si  fa  quando  una  quer* 
eia  è  rownafa/(Buonarroti  Fiera  V,  5) 
Dagli  ognun  grida  quando  gli  è  nel 
fosso*  Ognun  corre  a  far  legna  all'ai' 
bore  che  il  i^enlo  a  terra  getta.  Quando 
uno  incomincia  punto  a  pendere^  cia- 
scuno s^  ingegna  di  farlo  cadere(Sov. 
Aut  san.  1,  5  io).  A  IP  albero^  taglialo 
ognuno  s''  ajuta  dargli  la  volta  per 
farlo  cadere{iy\), 

Legoràtt.  Leprotto.  Leprottino,  Leprone, 
Lepretla.  Leprettino,  Lepricciuola.  Le- 
proncello. 

Legoràtt.  T.  de*  Bottai.  Caprugginatojo, 
Zinnatojo.  Strumento  che  s"*  adopera 
per  fare  le  capruggini(*  ginn)  alle  bot- 
ti, y.  anclìe  Spazzosù. 

Legonktl.  gergo.  Leprettino{Lor.  de  Med. 
canz.  II.*).  Còso.  Cotale, 

Legoràtt.  Porcinello.  Sp.  di  fungo  man- 
gereccio che  é  il  Boletas  bovinus  dì 
SchaulTer  e  la  varietà  e  del  Boletus 
scabermàx  Fries.  In  alcuni  luoghi  dei 
contado  questi  funghi  diconsi  Legorìtt, 

Legorin.  Lucarino.  Lucherino,  L^uccello 
dotto  Fringilla  spinus  dagli  ornitologi 
e  Lécora  dalPOlina  eoo-  dialetto  ri>- 
manesco  e  palermitano* 

Legorin  per  Legoràtt(</a  bottai  ).  K. 

Legorìtt  K.  LegoràttCyùngo). 

Legria.  Mlegrìa.  jiUegrezza,  JUdlegra^ 
mento.  Ilarità, 

Fa  legria  o  festa  a  vun.  Festeggiare 
alcuno.  Fare  festa  ad  imo,  Accogliere 
uno  festosamente. 


366  )  LEM 

I  Fa  legria  o  MeU  legrìi.  /kl/egiwr. 

Allegrare,  Causar  letizia. 

Fa  ona  legria  de  no  dì.  Fort  matm- 

^iasa  festa  ad  alcuno.  Farefutocoa. 

Legrii  dèi  venerdì  .  .  Cose  tmtL 

Legrij  del  Leila.  AUegreut  à  pajt- 

caldo  9  cioè  di  poca  durala. 

Legria  de  matt.  Zurlo.  Zurro,  Gti- 
surro.  Gallòria,  Giolito  —  Esten  n 
cimberli.  Galhazare. 

Pien  de  legria.  Festante.  Giojoio. 
Legria.  s.  m.  '.  •  Noi  diciamo  a  chi  sia 
avaro  anzi  che  no  ch^egli  è  d  Icgrù. 
Legriàscia.  Festaccia.  Festa  graiuk  in 
senso  di  allegria ,  giojosità ,  e  le  pia 
volte  <ion  sig.   al(|uanlo  dispretuù* 
vo  —  Talora   anche  vale  FestoccU. 
Bimhaidéra. 
Legriétta.  Spassetto,  JUcreasionceUa. 
Legrij.  s.  f.  pi.  Allegrie.  FesU. 

Vess  in  mezz  ai  legrij.  Essere  » 
festa.  Essere  nelle  letizie. 
Legriònna.  ^//egr<toiMCi;ùi(BellÌQÌ  BuccU- 

reide  p.  ai5  ). 
LegTiós.  ad.  di  Luogo.  Ameno, 
LegrKós.  ad.  di  Persona.  Ilare.  Mlef^^ 
Leguègn.  i  .  ,  •  .  Voci  antiche  di  mai* 
Leguìgn.  S  nolo  significato. 
Legùtt.  V.  a.  Leuto»  Liuto,Slrìmea\ùmh 
sicale  notissimo. 

Ave  sui  legutU  aot.  fr.  fig.  Aver  al 

libro  verde.  Aver  a  carU  ipuiram» 

o  quarantanove.  Avere  in  odio  akaoo> 

Leila.  Foce  che  s'^usaaccompagasUcfh 

me  siegue: 

Afare  del  Lelia.  Affare  di  poco  m- 
mento. 

Amia  dei  Lelia.  Amico  di  velre{m 
Brunetto  ÌM,  nei  Tes.  citato  dalla  Cru- 
sca in  Offendimento  ), 

Avocàt  o  Dotor  del  Leila,  f".  potór. 

Mestee  dei  Lelia.  .  .  .  Mesticr  ^ 
poco  guadagno,  ed  anche  Mestiere  v 
sai  facile. 

Strada  del  Leila.  ...  Via  da  nul- 
la, via  breve,  via  làcile.  —  N«  •|"' 
ital.  Lolla  sta  soluoto  per  iadngio^ 
per  inezia,  o  per  lezio. 

Lèma.  v.  br Malore  a  coi  wa*» 

soggette  le  querce  cosi  d'alio  fo»^ 
come  scapitozzate.  Consiste  in  ^^ 
escrescenza  che  parte  dal  collo  ddl> 
radice  é  si  stende  lungo  il  tf<>BCO* 
Lemàa  o  Lcmós.  Ad,  di  Bógor.  V'  !'«■'** 
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llèmeda.  Risconiro  —  Talora  Falda  — 
Talora  Incipollatura.  Tutti  dìfottt  che 
s'^incootrano  spesso  nei  legnami,  pro- 
cedenti da  Tene  o  fibre  che  si  staccano 
e  danno  o  in  iserepoli  a  in  ischegge, 
e  rappresentati  fra  noi  da  una  voce 
d^  orìgine  greca(Affi/t/uiaro<  rtliquim). 

J^emedds.  Salcigno.  Biscontroso.  Cipollo- 
so —  Talora  Faidoso  —  Talora  Sifef^ 
zaio.  Scheggioso,  Aggiunti  di  legname 
soggetto  o  sfogliarsi. 

l^mm.  Civaje,  LegamL  Nome  comples- 
sivo sotto  a  cui  sogliopsi  denotare  i 
ccei  «  le  lenti ,  i  piselli  «  le  fave^  ecc. 
-—  Lemma  ne*  àiz.  ìtaL  é  termine  geo- 
metrico o  d^  argomentazione. 

Léne.  Luceianie.  Detto  per  mct.  vale 
molto  grasso  9  cioè  lucente  per  essere 
le  pelle  mollo  tirala  ed  untuosa  per 
grassezza. 

Vkbs  lene  e  petard.  BHucere  il  pelo. 
Esser  paffuto. 

Léndenaf  Lendine. 

Lcndenèm.  Lendinara,  Nome  di  paese 
usato  nella  frase  Scior  de  Leudenara. 
Tlgnamica.  Avaro.  /''.  Tegnón. 

Leiidenéra.  Capelliera.  Zazzera.  Capel- 
latura. 

Lcndeninna.  .  .  .  Pirciola  lendine. 

Lendentnna.£eiu/me//a(Zanob.  Di*.).  Pel- 
Une  spieciatojo»  Sp.  di  pettine  a  denti 
fittissima  che  serve  per  rinettar  dalle 
lendini  i  capelli. 

Lendeninna.  T.  de^  Parnicch.  .  .  .  Qua- 
druccio di  legno  foderato  di  piombo 
da  cui  spuntano  infiniti  sottilissimi  e 
fittissimi  aghi  di  ferro,  entro  acquali 
il  parrucchiere  fa  passare  i  capegli 
da  tessere  per  ripulirli  da  ogni  su- 
di ciume.  È  il  Carde  dei  Francesi. 

JLendeaón.  Lendinoso.  Pidocchioso  ^  ed 
anche  Spelacchiato. 

T>éng.  idioi.  cont.  per  I^gg'  Leggere. 

I>éngu.  s.  f.  pi.  Piantaggine  lunga.  La 
Planlago  lanceolaùth. 

I>éngua(eAa  in  ischeno  dicesi  anche  Pez- 
zfleù  e  Tappée ,  e  riferibUtnenU  a  Liu' 
gua  mordace  Foresètta).  Lingua;  srherz. 
Limbello.  *^  Anche  gli  Aretini  dicono 
Lengua  ^-  Nella  lingua  si  considerano 
da  chiunque,  parlando  Inor'  di  noto- 
mia,  le  parti  che  sieguono: 

Besej.  Punia  ■>  Filett.  ^//mgmigfio- 
I0  »  Lenguaa.  JnimeUata. 


)  LEN 

Andà  a  toeù  la  lengua.  Fare  la  ri" 
tomaia.  In  campagna,  e  specialmente 
nel  PAI  to  Milanese,  la  sposa,  impalmata 
che  fu  nella  chiesa,  riede  alla  casa  pa- 
terna e  vi  dimora  alcuni  giorni;  indi 
passata  alla  casa  dello  sposo  e  con- 
sumate le  nozze  ritorna  giorni  .dopo 
alla  casa  patema  per  rifermar  visi  altri 
pochi  dì.  Queste  sono  le  ritornate  dei 
Diz.  ila!. ,  e  Tultiroa  e  fJndd  a  tcm  la 
lengua  nostrale.    . 

Avegh  bruti  la  lengua  o  Avegh  la 
lengua  brutta  o  sporca.,  dvere  la  IìA" 
guajecciosa ,  sintoma  di  stomaco  im- 
barazzato e  di  malsania. 

Ave^h  longh  la  lengua.  j&^re  /m- 
guardo  o  linguacciuto. 

Avegh  tajaa  el  filett  de  la  lengua* 
r.  in  Filèlt. 

Ave  pers  la  lengua.  Aver  lasciata 
la  lingua  a  casa.o  al  beccajo*  Avere 
sequestrato  la  lingua  in  bocca.  Si 
dice  di  chi  sia  taciturno  oltre  il  do- 
vere. . 

Ave  quejcossa  sul  pizzegh  de  la 
lengua.  di^er  c/tecchessia  sulla  punta 
della  lingua.  -  dvoir  une  chose  sur  les 
bords  des  Ikvres  dicono   anche  i  Fr. 

Cascia  la  lengua  de  per  tuli.  Dar 
di  becco  in  ogni  cosa.  Mettere  la  lin^ 
gua  0  il  becco  in  molle.  Voler  fare 
il  salamistro  in  ogni  cosa. 

Chi  ha  lengua  in  bocca  va  fiiina  a 
Bomma.  f^.  in  Ròmma» 

Con  fceura  ona  spanna  de  len- 
gua  Con  tanto  di  lingua  fuo- 

ra ,  e  Io  diciamo  spec  de^  cani  al- 
lorché hanno  a  tal  modo  la  lingua  per 
alcuiui  corsa  affannosa* 

Error  de  lengua.  Discorso  o  Tra- 
^scorso  di  lingua. 

La  lengua  la  ball  day  e  dosur  el  dent. 
La  lingua  baite  dove  il  dente  duole.  Del- 
r abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua. 
Il  QXm{Desid.  II,  5)  ha  la  seguènte 
enumerazione  che  tornerà  spesso  equi- 
valente al  nostro  dettato:  Ogni  salmo 
in  gloria  torna  come  si  dice  per  prò- 
veMo;  il  barbero  al  palio  ^  il  nodo  al 
pettine^  la  capra  al  sale  9  la  mosca 
al  mefe,  ilfurfanU  al  sole,  il  valente 
alla  fatica ,  il  poltrone  al  rezzo ,  lo 
stracco  al  riposo ,  ilguasto  alla  guasta; 
e  gira  e  gira-^  e  dawidrento. 
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La  lengna  V  è  senx'  oss ,  ma  la  fa 
romp  i  oss.  La  lingua  non  ha  osso  e 
sija  rpfnpere  il  dosso» 
.  Lengua  che  la  par  on  buratton.  Lin- 
gua di  frullone^  che  parla  a  salti  e 
intoppi. 

Lengua  de  foeugh  o  Lengua  sacri- 
lega  o  Lengua  che  taja  de  dò  pari  o 
che  taja  el  ferr.  Lingua  pili  tagliente 
da'  Jòrbicioni.  Mala  lingua.  Lingua 
tabana.  Lingua  nocina.  lÀngua^fracida. 
Lingua  che  taglia.  Lingua  serpentina. 
Fofificione.  Lingua  che  taglia  e  fora  ^ 
che  taglia  e  fende.  Lingua  lunga  ^  ta- 
gliente. Dicesi  di  chi  mormora  e  sparla. 

Lengua  de  papagall.  .  .  .  Parlare 
pappagallesco;  il  favellare  a  spropo- 
sito, e  le  più  volte  ripetendo  senza 
discernimento  e  male  i  detti  altrui. 

Lengua  paganna. .  .  .  Lingua  degli 
ubbnachi  -  Parla  la  lengua  paganna. 
Non  poter  piii  pronunziar  V  enre(Pan. 
f7ag.  Barb.  I,  é6)»  Parlare  da  ubbriaco. 

Lengua  paganna  o  grossa.  Lingua 
impacciata. 

Lengua  serpientinna.  .  .  .  Dicesi  di 
quella  che  alcuni  cavalli  hanno  il  vi- 
sto di  far  passare  sopra  il  morso. 

Libertaa  de  lengua.  V.  Imboccadùra. 

Menala  Xengxi^i.Sparlare,  Mormorare. 

Mena  la  lengua  o  Yess  on  besej. 
Essere  rispondiero. 

Mordes  la  lengua.  ùg.  Cucirsi  la 
lingtui?  (Pktx.  Poet.  I,  xlii,  i4)  In- 
gozzarla; non  risponder  parola  ben- 
ché con  rabbia;  infrenare  o  raffre- 
nare o  affrenare  o  frenare  o  tempe- 
rare la  lingua  ;  fuggir  le  parole;  non 
fare  parola;  zittire.  Talvolta  vale  an- 
che semplicemente  Fare  reticenza. 

Mori  mingala  lengua  in  bocca.  Jpere 
la  lingua  in  balìa.  Non  morire  le  pa- 
role tra*  denti.  Non  efiere  rimandalo 
per  mutolo.  Non  balbettare  ad  alcuno 
la  lingua.  Non  morire  o  Non  rappallot" 
folarsi  o  Non  rappalloztolarsila  lin- 
gua in  bocca  a  uno.  A¥er  rotto  o  gioito 
io  scilinguagnolo;  e  nobil.  Non  tor- 
pere  altrui  il  favellare  infra  le  labbra. 

Parìa  con  dò  lettgu*o  con  lengua 
doppia.  Essere  bilingaóK  —  Essere  un 
susurrone,  cioè  doppio,  zizzanioso. 

Robb  de  netta  la  lengua.  Nettalin- 
gua,  s.  in«(Targ*  Jh  4c.  dm.  Ili,  417)* 
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Stagh  ben  b  lengak  in  boec»  iva. 
Essere  buono  o  granài  0  donnole 
parlatore  ;  ed  anche  in  sig.  di  Jkr 
buona  ciarla ,  buona  parURtiiuu 

Tegnì  i  man  a  cà  soa  e  la  leogn 
dent  di  dent.  Dar  che  non  àoi^  t 
dir  che  non  dispiaccia. 

Tegni  la  lengna  dent  di  dent.  Tt- 
ner  la  lingua  a  freno  0  in  hfi^ 
Frenare  o  Baffrenare  la  lingua* 

Tirà-foeura  la  lengua.  Cavar  Jm 
la  lingua;  e  fig.  Cavar  fuori  U  li»- 
bello.  Dare  fuoco  alla  bombarda.  \> 
cominciare  a  favellare  a  dirolU. 

Tutt  el  so  fort  el  stii  inlalengoL 
Ha  il  suo  in  contanti  nella  Ungu, 

Ytss  loogh  de  lengua.  Avatlaìor 
gua  lunga.  Essere  maldicente. 

Vess  ona  gran  lengua.  Esstrt  m 
linguaccia. 

Yeas  sudaa  sott  a  la  lengiu — 
Si  dice  per  ischerzo  a  chi  esagera  le 
proprie  fatiche. 
Lengua.  Xi/igua(Tar.  fior-X  1^  ^ 
delle  bestie  bovine  o  porcine  0  p^ 
corine  ridotta  vivanda. 

Lengua  de  Zui*igh. . . .  Liogua  ct- 
vallina  stata  insalata  e  affìimaUo  af- 
fumicata sull'andare  di  quelle  porciiB 
del  Mans  o  dell^Anjou,  che  i  Fr.dicoiw 
Langues  fumées  o  Langiùers  fiaui- 

Lengua  salada.  Lingua  di  bue  sM 
(Pan.  riag.  Barb.  I,  ^).  Lingua  in»- 
/afa.  Noi  intendiamo  csduaif »«««»« 
la  lingua  bovina  sUU  io  salamoji- 
Lengua.  ^iigua.  Idiòma.  LingftagffO.Fi' 
9ella.  Parlare.  Parlata.  Parbm- 
Dialetto  «=  Unilingtti  diconsi  que> 
poli  che  parlano  una  medesima  lin- 
gua —  PoUghiU  i  libri  scritti  io  ^^ 

lingue.     .  {^/»^. 

Lengua  fachinna.- Idiomadi caii«* 
Lengua  toscanna  in  bocca  roowB- 
na.  Lingua  toscana  in  bacca  nias» 
(♦volg.  ilal.).  I  proverbi  non  a  w 
scono  a  caso,  ed  ogni  proTcrbio»<»f 
si  suol  dire,  è  perivate.  11  prescnje  1» 


(accia  di  sentenza  passala  mgtudi»^^ 
su  quella  prelazione  in  ****"*  r 
lingua  che  i  nostri  poco  voff^"^ 
sogliono  d' età  in  età  geUare  Y>^ 
di  discordia  agli  scritlon  delU  V^ 
troppo  bella  ma  debulc  noitra  «a- 
Uada.  Però  a  volerla  ritener  l»«  ' 
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^  uopo  intendere  la  voce  togeama  nel 
suo  vero  sig.  e  non  accelter  per  ro^ 
mano  il  profferire  rofiuiiie^co,  cioè  la 
profferenta'o  la  gorgia  che  si  dica  dei 
'  popolari  dì  Roma.  Le  voci  toscane  prof- 
ferite senza  gorgia  fiorentina  o  aretina 
od  altra,  ma  cosi  come  le  profferiscono 
le  persone  civili  del  Romano,  e  spe- 
cialmente verso  il  Tronto  e  la  Nera, 
costituiscono  a  detta  del  proverbio  il 
fiore  della  lingua  parlata  d^  Italia. 

Lengua  terga.  Lingua  bara,  cioè  ba- 
roncia,  di  barone(Pan.  Poei.  l,  xii, 
17).  f^.  in  Zèrgh. 

Léngua.  T.  de"*  Ramieri ,  Orefici ,  ecc. 
Cótiola,  Caccianfttorì?  Lingma  di  vac- 
ca, Sp.-  d'ancudine  così  detta  dalla 
sua  forma.  ^ 

Léngna.  £29/te^o(Bnonarr.  Tancia  I,  i)- 
QneHa  parte  della  maciulla  {franioja) 
che  alzata  e  abbassata  dal  frangitore 
entra  nella  scanalatura  di  essa  ma- 
ciulla diroinpendo^  la  canapa  o  il  lino 
che  si  vuol  macittllare.  L*  Alb.  enc. 
la  nomina  Coltelli  al  pi.,  forse  perchè 
è  fatta  a  due  listre  o  perchè  i  To- 
•  scani  usano  così  denominarla. 

lingua,  y.  Pajocchìn. 

Lengua  de  passera.  Ceniinodià.  Cen- 
tonodi.  Coreggutola.  Erba  coreggiòla 
(Targ,  litiL  in  Pofygonum  aviadare)  ; 
dottr.  Poligono,  Erba  di  prato  detta  dai 
Pavesi  Corezzola  —  Lingua  di  passere 
nei  diz.  ital.  vale  seme  del  frassino. 

L«oguàa(cAe.ai(ri  dicono  Groppdn,  ed 
aiiri  impropriamente  Besèj  )J^jinimel' 
lata.  Tutta  quella  parte  di  carname 
che  nel  taglio  de**  buoi  ,  vitelli ,  ma- 
jali ,  ecc.  resta  attaccata  alla  lingua. 

JL^enguàscia. .  Linguaccia» 

X«enguascià  per  Slenguascii.  F. 

LenguasciiSn.  Linguuto.  Linguardo»  Lin- 
guoso.  Linguacciuto*         » 

Lenguasciònna.  Linguarda,  Linguacciuta. 

I>enguètta.  Linguetta,  linguella*  Dim.  di 
Lingua  —  fig.  Linguaccia,  Lingua  Itmga, 

J^enguètla.  Lingua,  Linguetta,  In  genere 
si  dice  così  delle  .cose  naturali,  come 
più  spesso  ancora  delle  manufatte  le 
quali  abbiano  qualche  simiglianza  colla 
lingua.  1. fabbricatori  di  carrozze,  i 
sellai ,  i  valigiai ,  ecc.  chiamano  così, 
per  es.,  .Ogni  striscia  di  cuojo  che 
sporti  dalle  varie  parti  dei  loro  la- 
ro/. //. 


.  Tori  per  agguantarle  o  léntaaile.  £sn 
hanno  Lengneti  de  lendinn,.^iengueli 
de  cassett ,  Lengnett  de  celin ,  Len^ 
guett  de  tappce,  ecc. ,  cioè  CojoUi  da 
fermar  le  cortine,  da  altare  le  cosa- 
sene dei  sederi,  da  fermare  il  para^ 
sole  di  mantice ,  da  assicurare  il  tap^ 
peto  di  fondo  nelle  carrozze,  ecc.  ecc. 
I  calzolai  hanno  Lengnett  de.  fibbi, 
Lenguett  de  strivjalitt,  ecc.  Linguette 
'  da  empiere  il  vano  delle  fibbie  e  delle 
allacciature  da  sUuaietti,  ecc.  E  cosi 
altri  artefici  altre,  come  quelle  che 
sto  per  ispecìficare  qui  sotto. 

Lenguètta.  T.  de*  Cartolai ,  Librai ,  ecc. 

Segnàcolo.  Estratto.    Stiglio.  Segnale 

ne^  libri ,  mastri   ecc.  ch^  esce  fuor 

delle   loro  margini   a  indìcaziotte  di 

•qnei  punti  ove  occorra  aprirli. 

Lenguètta.  T.  de*  Sarti.  Coda,  Quella  con 
che  altre  volte  si  affibbiavano  i  cal- 
zoni al  codino(sen£iiron)  per  di  dietro. 

Lenguètta.  T.  di  St.  ManopOUi{co$i  T Alb. 
l>ass.  in  Languette),  Ferruzzo- spor- 
gente dalla  fraschetta  su  cui  il  tor^ 
coliere  appoggia  la  mano  per  alzarla 
o  calarla. 

Lenguètta  del  canon  de  la  frusta.  .  . 
Quel  bracciuoio  di  latta  che  sorregge 
la  canna  (erma  pi*esso  la  serpe  d^Ue 
carrozze,  nella  quale  il  cocchiere  posa 
la  frusta  allorché  la  vuole  per  alcun 
tempo  deporre ,  e  non  ostante  averla 
immediate  aUe  mani  qoando  occorra. 

Lenguètta.  Animella,  La  valvola  dei  man- 
tici e  de*  soffietti  ;' la  parma  dei  La- 
tini -—  E  così   in    genere    ogni  Ani- 

"  mella  e  dottr.  Valvola,  come  quella 
dei  pallon  grossi  da  giocare  e  simili. 

Lenguettinna. . . .  Picciola  linguetta  ;  e 
fig.  daria.  Parlantina, 

Lenguin.  Linguino,  Dim.  e  vez.  di  Lingua. 

Lenguinna.  Linguetta. 

Lenguin<teù.  .  .  •  Picciola  linguetta. 

Leiiitìv.  Jd,  di  Lettuàri.  F, 

Lenscln  o  Lanscln  o  Anscìn.  Voci  con- 
tadinesche evidentemente  corrotte  da 
Uncino.  Nome  di  queir  appiccagnolo 
auncinato  di  legno ,  simile  da  un  capo 
alla  Fusella{f^.)  per  cui  i  contadini  ap- 
pendono alle  ramerà  degli  alberi  quel 
corbello  ad  esso  appiccagnolo  racco- 
mapdato  nel  quale  vanno  r^H>nendo 
le  frutta  o  le  foglie  che-  ne  colgono. 
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Lént.  8.  m.  Sinon»  coBiad»  di'  Salvàn.^  K 

Unta.  Jd-  di  Malattia,  r. 

Jjeuìk  dkoMO  i  oont  briauz,  per>  Balcà 

•    o  Cessa.  Allentare, 

i.éalegh  p,  oonL  brìan%,  per  Saìvkn»  V. 

I«ntlgg.  a.  f^pl.  T.  de^  Pastai.  Occhi  di 
pemice(^iosc,),  8p.  di  pasta  minutts.* 
Lenti gg  bianch.  ...  Le  paste  sud- 
dette di  semplice  farina  di  grano. 

Lenligg  giald.  . .  •  Gli  occhi  di  per* 
Ilice  quando  sono  di  pasta  d'^uovo. 

I^nliggia  o  Lantìggia.  tenie.  Lenticchia, 
Legume  noto  che  è  il  seme  delP^K 
vum  hns  dei  botanici. 

Lenilggia.  Leuiiggine,  Liniiggine.  lÀtiggir 
ne,  Liiigine,  JUnUgine,  Certa  macchia  o 
Teglia  che  yedesi  sul  corpo  di  taluni. 

liientàggilia.  y.  Lentigginoso,  LiUgginoso, 
Litiginoso»  Lintiginoto,  lÀnligginoso, 

Lentigginna.  .  •  .  Minuta  Jentiglia. 

Lentiggiòmia.  •  .  .  Gran  lentiglia. 

Lenattà*  Lenwolo^  Sindone  dicesi  il  len- 
zuolo in  cui  fu  inyulto  il  corpo  di  N.  S. 
Alteza.  Hali  »  Test.  Ihstuie  .p*  Sci- 
moss.  f^iwtgnL  (utola*  Pan. 

Fà*sott  i  lencoeu.  lUncalzar  le  len- 
L"  è  mej  frusta  di  scarp  che  di  len- 

•  icdafche  dfcesi  anche  Ve  mej  spend 
denee  in  pan  che  in  medesinn.  .  .  . 
$£  dice  per  racconsolare  chi  si  lagna 
del  troppo  spendere  nel  cibare  al- 
imi; e  talora  si  dice  anclie  da  chi 
vuole  che  gli  sia  menato  buono  lo 
spendere  ohe  fa  in  cibarsi  bene* 

Muda  lentoeù Propriamente 

Mutar  le  lenzuola»  abbenché  poi  per 
esprimere  questa  idea  positiva  Tu- 
fferemmo sempre  coU^  articolo(ill4Mfó 
ì  Unema)  —  Fig.  Rimaritarsi.  Passare 
a  nuove  nozze  o  alle  seconde  nozze. 
Carne  nuova  e  danari  freschi.  Dicesi 

-  ;di  coloro  ohe  rimasti  yedoyì  si  cimen- 
tano a  pigliar  nuova  moglie. 
Oli  de  Jenzoeu.  K.  in  Òli. 
Pari  on  lensmù. . .  Dicasi  d^ogni  ab-  / 
bigliamenlo  che  riesca  troppo  ampio. 
Volta  06  lenaceu. , . .  Prendere  ambo 
i  teli  d^  un  lenzuolo  a  soli  due  teli 
(a  'dò  aite)ak)9  cucirli  in  uno  per  tutla 
ìm  luBghecea  dei  lati  dd  vivagno»  e 
disfare  la  costura  per  la  quale  trova- 
veasi  da  prima'  uniti  nel  messo,  fa- 
cendo cosi  rinseir  dalle  bande  9  dove 
le  Icnsuoia  soffrono  nietoo  attrito»  quel- 


ia  loro  parie  che  ttovaalon  per  k» 
addietro  nel.  bel  messo  fa  dal  tn^ 
>  attrito  logora  e  frusta.  0  pure,  uil 
lenzuolo  è  a  ire  tdi»  prenécre^iiiìl0 
di  mezzo ,  e  se  molto  Ugoro  bipi> 
tirlo»  e  mandarne  le  due  strisce  dilk 
due  bande  come  sopra ,  le  tutton  di- 
screto» aostiiuirlo  alTua  dei  idi  di 
lato»  facendo  pigliare  a  qusfto  ullian 
-   il  posto  di  qudlob  (lensuk 

Lenzorètt  e  Lenzorìn.  LentakUo.  Vkòà 
Lenzoròn.  ....  Gran  lemuolo. 
Leon.  Leone,  Lione, 

A  la  sira  leon  »  a  la  mitinn»  poi- 
iron.  f^  iji  P<^tnjtt. 

Caslell»  aquila  e  leon  gbe  n*«per 
tutt  i  canton»  r»  in  IquilB. 
.  ^Bocch  de  leon  o  Bocchinn  de  leoo. 
Bocca  di  leoiie(Targ.  IsU  in  OiwiIhm 
ma/us),  Q  fiore  del  vioUedocM  idnr 
tico  •—  SToi  diciamo  altresì  Bocdi  0 
Bocchinn  de  leon.  .  .  .  i  fiorì  di  n* 
rie  piante  allorché  hanno  i  petdi  di- 
sposti per  modo  da  rappresentsK  uà 
boccuccia  o  un  imbntino. 

Coeur  de  leon.  Crudeua  kmu  0 

Cuor  di  drom€dario{Lucz  Strtf^l^i 

'    5  in  ischerzo).  f^,  anche  Cosai. 

Coeur  o  Coregg  de  leon.  Cuora 

leone  per  aflmità  al  sig.  delli  finse 

che  nei  diz.  it.  vale  Uomo  vdonto. 

Gmss  del  Leon ^  f*^ 

leonina»  se  pui*e  é  quella  cbea9l^ 
sti  anni  inunse  quasi  ogni  di  le  no- 
stre gazzette»  annunziata  conie  oIùim 
preparato  per  far  crescere  il  pdaie 
a  chi  da  natura  non  ne  avesse  0  tf 
avesse  troppo  poco. 
Pè  de  leon.  K.  in  Tè, 

Leon.  T.  de^  Confett Sp.  di  p«- 

stina  spesso  regalata  di  l'osoliot  co«i 
detta  perchè  in  lìguFB  di  lionrdio. 
Leon.  f^.  in  Carta. 
Leonàa.  Ad,  di  Scott  r. 
Leonéssa.  )  Leonessa,lioneslefeniJ^ 
Leònna.     1  na(Vìie  SS.  PP.  1, 1  -^• 
Leònna.  r.  hi  Cèrta.  {IMmcdlfi' 

Leonzio,  leoncino.  Leoncdb.  U^^' 
Leonzin  o  Leonzinna.  r.  «■  Cèrta. 
Lèpid.  Lepido, 
Lepidéaz.  Lepidezee,  Lepóri, 

Leroà Porgativo  erweo  e  s^ 

periooleso  »  eosi  dette,  dal  soo  p"»" 
pagtrtore  il  cfairurge  pawgwo  U  f^- 
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ebbe  gran  veg»  fra  nói  nel  Mcondo 
centennio  dì  questo  secolo,  ma  og- 
gidì è  quasi  andato  ia  diownticanaa. 

Lésa.  Sulla  costiera  mendUmale'del  Lago 
MaggionesiHono  tre  paesi  detti  Lesa, 

*    Belgirale  e  Slr^H^a»  SotdnUndmdo  per 
iscJterzo  il  nome  del  secondo  diffuesti 
paesi  stroppiato  per  Bolgìràa,  usiamo 
^ttegR  aitri  due  nomi  nelle  segmenti 
jfrasi  per  indicare  coperL*  t  Andare  o 
U  Mandate  al  diaP^{R  fass  bolgìrà): 
Ande  tra  Lesa  e  Stresa.  Andare  in 
iseonquasso  9  in  nn4na,  a  fuoco  e  fiam- 
ma ,  a  fondo^  a  picco.  Andare  a  Scio» 
Ifaiidà  tra  Lesa  e  Stresa  o  a  quella 
bella   terra.  Mandare  a  ifuel  paese 
(*tosc.  <—  Rmie  a«t.  pis.).  Mandare  in 
■  FOtnnaf  al  diavolo^  alle  forche^  ecc. 

Lesènna»  Coniracoolonma(¥oroé!Am  Diz, 
m  ParastmkL  vooe  greca  e  latina  di 
T^ure  al  tutto  corrispondente  alla  no- 
stra Ternaeola^  Pilastro*  Colonna  qua- 
drata col  suo  piate  incassato  nel 
mure  in  gnisa  che  non  compare  se 
non  la  qoarta  o  la  quinta  parte  della 
sua  grossezza.  —  £  spesso  ancbe  il 
semplice  sporto  di  tale  parte  figu- 
rante una  celoma  siftalta.  — ^  Il  Dix. 
boi.  itah  la  chiama  Contrapilastro» 

Lesennàa.  Piiastrato. 

Lescnnàda.  Pilastrata. 

Lesenninna.  Pilastrino» 

ìjéég.  F.  lÀgg. 

I^sigo.  PHécdca,  Lo  stesso  che  FUaper. 
Dieesi  però  pài  sìngoiarmenta  di  qnel 
maxaetto  di  filaccìehe  il  quale  ai  mette 
nelle  piaghe^  per  aaciugame  la  marcia. 
'  Roba  el  lesign  al  barbee.  >'•  in  l^óbk. 

Lcsìgn.  Tksta*  Forse  dal  sardo  Lachuu 

I^aiM.  s*Ì*heeinm*  Strumento  notissimo 
da  calaolaf^  sellai,  Taligiai,  eed. 

Leso  a  bislonga*  Lesina  da  eoreg- 
giuoli?  V Aléne  à  brédir  dei  Francesi 
che  fa  i  fori  bislunghi. 
Lesna  driaxa.  Lesina  retta, 
Lesna  storta.  Lesina  curva. 
Ave  stndiaa  polii  el   Trataa  de  U 
Lesna.  fig.  Essere  doUissinU)  in  Lesina» 
^*  Lenòn* 

L^na.  s.  f.  pi.  fig.  SUràaÀ* 

-Lésna.  a.  L  pi.  fig.  Capello  tirato» 

«  •  .  .  .  èfe(*  hoo  dovutt'aicU 

»  t»t  dagli  gatl cpw  Koed  itiqiuUlar  |«mm 

»  Oa  tgraiiQ»  fnwfjHty        (B«LjÌr«i.)* 
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Lesnin.  Dim*  di  .Léaoa.  LerineUat  ' 

Lesnón  che  anche  dieesi  Sclrpia  ^iScir* 
pión  o  PioBÙcc.  lépsinanie»  LesinajOé 
Lesina»  Tirchio»  Sfriloreio.  Seortipapi^^ 
docchi»  Pilaeeltera»  Zacchera.  MipeaU 
ttu  Tìgnamica*  Piatola»  Spiueoa.  Piti 
tinta  cordiale»  Tacca^umo»  Tnridd» 
Cotenna»  Più  largo  d'un  gaUo*  Largò 
come  una  pina  verde,  AiUMraccio.  A¥a* 
rane. 

Lèss.  Lesso.  Bollito^ 

Chi  le  voeur  a  less  e  chi  le  vOfuff 
a  rost,  o  Chi  le  Tocur  cotta  e  du  li 
Toeur  cruda.  Uno  allesso  la  vuole  ed 
uno  arrosto{?en,  Poet.  2 ,  v ,  5),  €bl 
la  vuole  a  un  modo,  e  chi  all^ak#o. 
Tà  andà  a  less  0  liett  a  lesa  o  FA 
cmus  a  less.  Lessare» 

Omm  de  mett  a  less  e  a  rost.  Uo^ 
mo  da  bosco  e  da.  riviera,  ^»  in  Òmm« 

Lèssia.  Jìreg^.  V.  Lessiòtt. 

Lessiòtt  e  Lèssia.  T.  d^Agrk.  TreggiO' 
ne.  si.  m^Targ.  At^Ac»  dm.  Ili,  x4o). 
Civea,  Gveo.  Brenna,  Veicolo  matico 
senza  ruote,  per  uso  di  portar  paglia, 
legno,  ecc.,  facendolo  tirare  straacì- 
coni  dai  buoi  o  simili.  È  coperto -d^assi* 
e  diverso  alquanto  dalla  Scivéra*  F"» 

hemìrsL»Liseiv^.  Manno»  UsdOf  e  con  iroce 
'  ambigua  Lasciva.  Liscioo.  Tre  ài  pos- 
sono dire  le  lisciTe  con  che  s'imbu- 
catane i  panni.  La  prima,  che  noi 
diéìamo  LeesivaOMàv)^  è  quett^  ac- 
qua bollita  con  cenere  che  si  versa  e 
si  lascia  assai  ore  sui  paoni  sucidi. 
La  seconda,  che  diciamo  El  Jtehàj 
(Rannata,  Ranno,  Ranno  di  messo?), 
è  quell^  acqua  cenerata  già  detta  che 
freddata  s*  estrac  per  la  cannella  da 
basso  dalla  ùoucuiseggion)  in  cui  atanno 
i  panni,  e  raccogliesi  nel  ranniere 
(seggiinùn),  indi  mettasi  a  ribollire 
e  si  rr\'ersa  quasi  seconda  lisciva  ani 
panni  stèssi  i  quali  si  vanno  in  casa 
sdagoatlando  e  insaponati  rilavando^ 
l^a  tersa  che  diciamo  Smeeuj  o  Smojett 
(....)  è  acqua  cenerata  boUità  che 
si  versa  di  nuovo  bollente  sui  panni 
come  sopra  lavati,  e  ne*  quali  sen« 
z**  altro  sapone  si  tornano  a  rilavare 
i  panni.  Dopo  queste  operazioni  si 
passa  alla'  risciacquatura  de*  panni 
stessi  nell*  acqua  chiara  di  gora  o  di 
fiiùnc  o  di  lago. 
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Aequa  de  la  lessiva.  Acqua  lisciviale. 
Fa  lessiva.  Imbustare.  Lo   slesso 
ehè  ¥k  bugada.  /^.  in  Bugàda. 

Pagh-sù  Dna  lessiva.  .  .  •  Imbuca* 
tare  »  fare  un  po^  di  lisciva. 
Lessiva.  T.  de*"  Saponai.  Maestra,  Ranno 
fortissimo  onde  si  fa  sapone* 

Lessi  vétta Un  po'*  di  lisciva. 

Lèst.  F.  Aièst. 

Lestisia.  Lestezza,  Prontezza,  Prestezza, 

Letàmm.  Letame,  f^,  in  Ingràss. 

Letigà-.  K.  Litiga. 

Letigà(de'*  cibi  ).   Stuccare?  Ristuccare? 

Garna  che  letiga.  Carne  viscida, 
Letigbént(de''  cibi  ).  Fìscido,  Stuccftevole, 
Lètt.  K  Léce. 

Lètta  che  altri  dicono  Elètta.  T.  di  Giuoc, 

Afono  .Vess  de  leilA.  Jver  la  m<ino.£ssere 

il  primo  a  fare  o  cominciare  il  giuoco. 

Lettera.  F,  Leccéra. 

Lèttera.  Lettera-^  e  dotlr.  i^ì^fo/^t  donde 

il  corrotto  Pistola, 

Andk  a  scriv  ona  lettera,  sch.  e  fìg. 
Andare  a  tu  nC  intendi(kTeX,  Tal,  li , 
.    16)9  cioè  andare  al  cèsso.  F,  anche 
in  Ande. 

Castiga  ona  lettera  in  tant  o  i^ero 
Hett  su  ona  lettera  on  tant  de  mancia. 
Cgndannare  una  lettera  in  qualcosa 
(Vettori  in  Pr.  fior.  IV,  i ,  3). 

Fé  bella  lettera.  Dar  fondo  agli 
averi  —  Infilare,  Infilar  le  pentole. 
Fare  il  latino  pei  deponenti^  cioè  de- 
porf-e  il  suo»  fallire. 

Ferma  i  letter.  Intercettare  le  lettere 
(Zanob.  X>ù.  )• 

Gh^hoo  scritt  ona  lettera  de  can. 
Gli  ho  scritto  una  lettera  che  non  si  seri" 
perebbe  a  un  cane{Ùoai  Zucca  p.  aoi  ). 
Lettera  d'^avis.  T.  mero.  Lettera  d'av- 
viso che  nelle  cambiali  scrivesi  abbre-r 
viatamente  La  d*awiso(y[nrteìiìm  Trat. 
Camb,  aa  e  passim.  ).  Lettera  che  il 
traente  della. cambiale  scrive  al  trat- 
tario per  avvertirlo   della   cambiale 
che  ha  tratto  su  di  lui. 
Lettera  de  port.  F,  in  Pòrt. 
Lettera  de  racomandazion.  Cbmiaen- 
datizia  (  Bembo  ;  ?   LeUera   di  favore 
(Alb.).  Lettera  favorevole CboccQCCÌo)^, 
Lettera  orba.  Lettera  cieea(^oei,  cor- 
ion, ritrat.  p.  iqS  )  — -  Lettera  anonima. 
Lettera  per  i  fest.  Lettera  di  buone 
/eirenatalizic(Redid/y.  111,171^  VI,i78). 
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Specciiiasel  in  d*oiia  lettera.  Àspti^ 
tortelo  di  ritomo  in  una  le^tert(ì^. 
.  Forz.  Bag,  I*  4)*  Dubitar  forte dcfii 
vita  d*  un  lontano. 

Sta  un  ann  senza  ricev  letter.  Slsn 
un  anno  dall'  une  lettere  elt4dlnifi, 
fior.  IV,  III,  23). 

Torna  ih  d'Iona  lettera.  Temm'a 
una  ZeClera(Nellt  Fecch,  Biv,  1,6). 
Lèttera  per  Lettera  segno  deJl^al&beto, 
non  è  voce  d*uso  (generale  nd  nutro 
dialetto  ,  giacche  in  sua  vece  diamo 
malamente  Par^a;  per  es,  El  bel'é 
ona  parolla  II  bi  è  una  ktttn  0  0 
carattere,  È  però  comune  io  tale  sif . 
nelle  scuole  e  nelle  staniperieì  esi 
usa  da  tutti  nei  due  modi  segoentt: 

A  letter  de  scatola.  T.  in  Scàtola. 

Oiugà  a  eros  e  lettera.  Ghctnà 
palle  e  santi.  F,  in  Cros. 

No  capi  né  cros  né  lett^n  0  uè 
crosta  né  molL  F,  in  UxH. 
Lèttera.  T.  di  Stamp*  Lettera,  Tipo,  fa- 
zuolo  di  piombo  che  nella  sua  facdi 
principale  ha  la  figura  d'^uoa  lettera 
deir  alfabeto.  Le  sue  parti  looo 

(Eucc.  Occhio  e  Spalla  0  Portad^ 
Corpo  »  Tacca.  Tacca  =»  fé.  Pieà  " 
Grènna.  Canaletto  da  piede. 

Lettera  de  bassa  cassa.  Lettera  m- 
nuscola. 

Lettera  de  dò  righ.  Lettera  vent- 
le.  Le  majuscole  iniziali  dei  versilo 
sia  delle^  righe,  grandi  il  doppio  ddk 
majuscole  proprie  di  quel  carattere 
in  cui  sta  il  disteso  deUo  atampato^ 
.  Vi  sono  pure  LetUr  de  tre^defi^- 
ter  righ  9  cioè  Versali  grandi  il  tn|j!o. 
il  quadruplo  di  ciasctm  carattere. 

Lettera  granda.  Lettera  majuscok' 

Lettera  guasta.  . .  -  Lettre  maaM» 
duetti  dicono  i  Francesi. 

Letter   doppi.    Legature,  Vesd'i  \ 

nessi  ffy  fi,  ffi,  fB,  ecc. 
Letteràsda.£eftefviceia{Firens.G!p<Vr«i^)' 

Letteraseioeò.  Letteratuzto. 
Letterasciceò.  F,  DottorèlK 
Letterato.  Letterato  —  e  schen.  G^  ^ 

del  letto.  Che  ama  di  pokrire  in  leU^ 
Letteralón.  Le/(ef«roiie(Alleg.  iS;)- 
Lettcrin.     ì  Letterina,  Letterièfi^  1^^^ 
tetterinna.1  ta.  Letteruceia,  ir<tottf«J 

e  dottr.  EpistoUo;  corrol. 

Pistolutza,  Pistofucciat 
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Lelteróa.  Leiier(ma(Pr.  fior.  IV,  in«  77). 


Lettla.  LctHno.  Lettacdo. 

Lenin  de  Toapedaa.  Letto  porUOile, 

Letttna&.  )   LetOceiuoio.   Lette- 

Lettisdoeà.  ▼.  br.  S      reità.   Lettueeino» 
Picciolinimo  letto. 

Leltdr.  lettore. 

Atìso  al  lettore.  Awiso  al  lettore. 
Quel  favellare  coperto  e  in  sdle  ge- 
nerali cbe  si  voglia  applicjito  altrui; 
o  sì  bene  T  Applicare  alcun  fatto  di 
terzi  ad  ammonizione  altrui. 

Lettorln.  Leggio.  Specie  dì  telajo  o  di 
tavoletta  addoppiata  una  parte  di  eui 
si  ferma  in  piano  a  base  9  e  T  altra 
si  alza  più  o  meno  secondo  cbe  si 
vuole  posare  sur  essa  un  libro  in  piano 
più  o  meno  inclinato.  I  messaK ,  i  can- 
torini,.i  libri  mastri  posano  tutti  sui 
leggìi  per  agevolarne  la  lettor*  6  Tuso. 
Le  sue  parti  sono 

Quader  de  sott —  Reste- 

lett M  Zainer.  Cerniere  «■  Qua- 
der de  sora ■•  ^P^Sfif*  •  •'• 

Faa  a  lettorin.  J  leggio.  Dioesi  df*o- 
gni  cosa  cbe  abbia  cadenza  a  piano 
inclinato  e  non  a  perpendicolo. 

Lettorln.  T.  agr.  Caldina.  Caldino.  Al- 
cuni agronomi  lo  dicono  Letto  caldo^ 
altri(col  Zanob.  Die.)  Letamiere  a  scan- 
nello. 

Lettorin  de  scriv.  Scannello. 

Lettnart.  Lattovaro.  Lattuario.  Lattuaro. 
JBlettttario.  Eiettovario  —Gli  speciali 
conoscono  e  compongono  e  denomi- 
nano variamente  moltissimi  lattovari; 
ma  nelle  boccbe  del  nostro  popolo 
non  sono  comuni  cbe  i  due  seguenti  : 
Lellttari  de  Brera.  .  .  -.  Sp.  di  lat- 
tovaro  cosi  dietto  perchè  fu  introdotto 
da  uno  speziale  abitante  presso  il  Pa- 
lazzo di  Brera. 

Lettuari  leniti v-  Elettnario  o  LaUO" 
varo  lenitivo. 

LiCttùra.  T.  di  Stamp,  Lo  stesso  che  Ci- 
cero f^. 

liév  o  Lèbb Spezie  di  albero 

ch'^è  forse  il  Leccio. 

I«év  o  kìèw.nedato{Oìor.  Georg.  H,  aaa). 
ièedo(Gior,  agr.  1840,  p.  i'j5).it0dà. 
Cavallo  redato.  Vacca  redata  o  soda. 

liév  dicono  in  varie  parti  del  contado 
piar  ÈléyipiatUa  matricina),  y. 

Lèva.  Upo*  Ucva  ;  e  latin,  il  flette. 
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a  la  tedesca.  T.  dei  Carroz. .'. . 
Specie  di  leva  con  cui' s'aitano  le  stan- 
ghe d^un  calesso  o  simile  cenando  se 
ne  vogliono  accomodare  o  levare  le 
ruote.  Corrisponde  al  fr.  Orio  delPEn- 
cycl.(tav.  Sr,  fig.  Sa  ),  ed  al  fFagen- 
■winde  dei  Tedeschi  -^  Il  Dia.  ted.  di 
Flatbe  a  questa  voce  contrappone  f^er- 
ricello  da  alzar  1  carri. 

Dà  la  leva.  Mettere  a  leva.  Dare  a 
leva. 
Lèva.  .  •  .  I  mugnai  dannò  ({oesto  nome 
a  quel  legno  col  quale  fermano  il  eorso 
della  ruota  maggiore  del  mulino. 
Lèva.  T.  Milit.  Zef'a(Zanob.  Dis.). 

Consili  de  leva.  .  .  .   Blagistratura 
che  accudisce  in  ciascuna   provincia 
alle  leve  militari. 
Leva.  Levare.  Tògliere,  Tórre. 

Leva  del  eoo  ona  robba  a  vun.  DiV- 
imprimere  uno  di  cheodiessia. 

Leva  de  part.  Levare*  Assistere  al 
parto. 

Leva  de  part  o  de  parler.  Btettere 
in  santo.  L*  atto  «che  fa  il  sacerdote  di 
benedire  le  donne  allora  che  uscite 
dal  parto  vanno  per  la  prima  volta 
alla  chiesa.  -^  Andà  a  fass  leva  de 
part.  Entrare  o  Andare  in  santo.  Vwat- 
dare  alla  chiesa  per  la  prima  volta 
le  donne  uscite  di  parto. 

Leva  la  firma.  Levar  la  pennallf%r 
nauti  nel  Gomer  ddle  Dame  del  181 1 9 
p.  4'9  che  spiega  la  cosa  con  queste 
parole  :  Si  dice  levar  la  penna  a  un 
procuratore  quando  per  gravi  colpe 
gli  viene  proibito  di  rogare  e  trattar 
cause  ). 

Nanca  per  quest  gh*hoo  minga  le- 
vaa  la  messa.  V.  in  Méssa. 
Leva.  Levare*  Alzare. 

Leva  on  pes,  on  tavol,  ecc.  Leoare  o 
Altare  o  Portare  un  peso^  un  tavolino. 

Leva  de  pes;  i^.  in  Pés. 

Leva  de  pianta^  T.  d^lngeg.  Lettor 
di  pùin£a(Fag.  Cicis.  scons.  Il  9  ^)* 

Leva  el  buj.  Levar  il  bollore.  Vale 
cominciar  a  bollire. 
Leva.  T.  di  Ginoco^  Levare.  Alzare  as- 
solutamente ,  ed  anche  Alzar  le  carte. 

Chi  tocca  leva.  Alzi  eui  spetta. 
Leva.  Levare  uno  dall*  albergo  o  sim. 
Leva.  T.  de^  Fornai.  Levitare.  Lievitare. 
Fermentare  del  pane.  •—  Mett  el  pan 
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in  tftaa  a  Itfvà.  MtUef  il  pane  in  col- 
dèmo  a  lieiHÌaì%» 
Jiievca^*  Sduemn. 

Leyà.  T.  di  H119 I  pròni  «piarti 

iTogili  balluiA  si  «e^foBoto  balteodo  la 
tnado  d  il  ruotolò  «alla  maao  o  sul 
^aìpgfo,  gii  altri   d«Mido  in  ada  o  il 
raoiolo'o  la  «laiio  stcasa^  il  primo 
moto  dìcesi  in  battere^  il  steondo  in 
'  ìevMte{Uvt,  mas.  Il  »  a4^  "***  AskiK  — 
Gianelli  —  ecc.)." 
ljeTà(cAe  ancAe  dibeii  Sgonfia  ).  T.  dei 
CoadtatDfi.  Ihire  aUaànraCàot.)*  Affret- 
tareiospelameiHo  delle  cnoja>  eitraan- 
do  é  rhàetcmlo  apeafee  TolCe  le  petti 
«él  odeìiiajo. 
Letii.  T.   agr.  MMare  (Giot.  Oeorg.  e 
Agr.  passim). 

Leyà  tic  la  prima.  • ..  é  •  MUttfe  i 
bachi  la  prima  Toha. 

Leva  de  la  segonda  0  dì  dò*  •  .  • 
BfQUirli  k  seconda  tolda. 

Leva  de  la  terza  o  di  tre.  «  .  Mu- 
tarli la  ter«a  tolta. 

Lèti  die  la  qoarta  9  de  Tidtima. .  . 
Sfntarli  la  <{tuirta  volta. 
Le^.  Gettare-  V^  Tira. 
Lerà  o  Bofi  la  legoi*.  K  in  Légov. 
Levà-sA.  jtìxATsi,  Le¥arsL  Sórgete,  Mxr 

xarsi  in  piedi  o  in  pie. 
Levà-sù.  iS'co7titre(Btirch.  ^/i.  it;^).  Xe- 
parsi*  Mlzérsi*  Sorgere. 

Levà^  a  bonora.  fig.  .  .  «Essere 

destro  «  avveduto^  seakro.  L'è  leyaa- 

3à  a  booti*  ora.  I  nmcini  hanno  aperti 

^ii  oedu  ve*^  \ 

Letà^BÙ  «1  primm  sego  del  Dòmm. 

Levarsi  al  primo  albóre  o  allo  spiup- 

imrdel  giorno;  e  in  -genere  Levarsi 

mattutino,  (zanòcc. 

Levà-sù  de  meeaaàoGC.  K  in  Mez* 

X^vjesà  iiitvrs  0  ean  k  ohmisa  in- 

vknrsa.  Mzarsi  eolie  Ante  a  rm^eiicio. 

Alzarsi  da  letto  di  mal  «more. 

tev&i  che  neWd^  Mil.  dicono  andie  on 

ITevèsdh  oOn  Soiòtta  de  new.  Nevata? 

'    >(Gior.  Gebi^.'X^  359).  Né^e^o.  Stretta 

di  neve.  Ed  anche  Mevaaio  o  Ifevemut 

-  '  quando  è  neriéate  assàissiino:  Fok>se  i 

•    nostri  antìehidsoetÉaOiArei«k^e  il  tem^ 

po'^^aiiné  vniitiaido  k*  vaca  ^li  Levàa. 

Lo¥èa.  LÌ0¥Uo,iF€tfHbnéo*  tormento,  ^  il 

{«imo  lievito  si  diee  ^(iiii^iu/f(*tosc»- 

.    «0  )  ;  '  il  seconde  Sitotco{ià>).  i 
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•La.  pasta  k  va  lada  col  Levai,  se 
no  anch'* el  pan  de  fior  Ti  punoi- 
tMMé  y.  in^  Fdwta* 

Lerèa.  gergo.  Strómolo. 

Levèa.  ad^  Lievitato,  Fermetiigb  —  Fn 
levaa.  Pane  lievitato  oJermaikiD, 

Levia.  Allevato»  Educato. 

Levaa  »  boccon.  Tireio  sk  aìm- 

.  heccateUe  <—  Val  mal  coreo  mdum. 
V%  in  Bocodn. 

Levaa  di  do 9  di.  iiìe^  ecc.  Utàaio  pob- 
dosi  dei  bachi  da  seta. 

Lavida  • .  •  Sef  no  che  si  sooaa  nei  cu)- 
kgi»  ne^  conventi  9  ae^  confitti  (p- 
Innque  per  destare  i  oollcgùJi,ioofi- 
vitU^rì^  ecc* 
A  k  krada  del  sd.  V.  S6. 
Dà  k  kvada.  Soe^^àan,  Desim, 
D^h  k  kvada.  Fare  la  xmA 
(E^g.  Non  bioogna  ecc.  Ili,  7). 

Invida.  Muta{G'wr.  Georg.  —  Gior.a{i. 
panim).  Quella  dei  bachi  da  seta. 

Leràda.  T.  di  ^inoeo.  ditata  &  carit 
<  Magai.  LeL  M.  I,  108).  TefUa. 

Levàda.  ...  I  ooslri  idraulici  rhimno 
ooai  quel  congegno  di  suli  tcUosì 
d^  albero  che  per  lieve  salto  derira 
ncqiMh  4a  un  renale  e'ktranandaper 
canaletti  o  per  velo  a  prati»  campii  err. 

Levhda.  dd.  di  Gamba.  V. 

Levàda.  Ad.  di  Pasta.  Lievitata. 

Levadèll.  Cneectutoocio. 

Levadin  che  manche  dicesi  Traraìo  0  Li- 
vadia. T.  di  Cart.  Levatore.  Uvil»e. 
Colui  «he  prende  il  foglio  mandato  dil 
lavorante  e  io  mette  oei  feltn.  1  f^' 
*lo  dùamano  Leveur  de  papier ^ì^ 
waxàmìMVavaiH  è  ììU¥euràe  fatiti 

de^  Frane.,  cioè  quell'apprendista  àx 
leVa  i  feltri  da  ogni  foglie  per  dtrii 
al  pmiidorci 

Levadin Colui  ehe  leva  la  enti 

di  ntezao  ai  féltri,  e  jaettda  sdì  p»" 
nidore  o  predella. 

Levadén»  ...  1  nostri  idraolict  cb»; 
mano  cosi  il  Muramento  con  piitrtfu 
e  mattoni  per  cui  messo  n  denrt 
acqua  dai  canali  pek*  tranaadsrb  < 
«ampagne  0  a  edifizj  cpialQiu{Be. 

Lèandór.  Ad.  di  Pént.  Ltvetojo  --M> 
kvador.  jPonie  le^atoje, 

i^evi^iflelqth.  KimbeOo.  «oceHa  kf»^ 
una  IkvA  di  èaochette,  colh  ^ 
tirata  per  uno  spago  si  ftsféUi»^ 
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a  fine  d*iiiciUiie  gli  altri  uccelli  a  oft-r 
lorsi  e  quindi  impaniafe  o  dar  ndia 
ra^na  —  Qulla  kaeehctta  o  casa  qaa- 
lanque  a^aì  é  attaeoato  il  limbello 
chiamasi  OimòeiUera  ^  I>a  SSmiello 
ai  baaao  XtmigUamtZimèellfiia^Zim- 
òeiiatanh  JSmbéUatotw^  lutti  tennini 

^  caecia  «Im  tntfmiéaimM  tmJk»  ftl  Sip 

Jjewkmm  eke  aUn  dicomo  àìéw Gli 

aiti«vi  1h>vìoì.  {Sffims  dai  bot. 

Levànda.  S)Hg&.  Latmndm^  La  Lavendàia 
Aequa  de  ie?anda.  Àt^qua  dà  lavan- 
da. Aeqma  sUllaia  di  spigo. 

Cosiinett  da  lavanda.  Cusdmlio  odo- 
roso di  spigo. 

Mazzttt  de  levanda Più  rami- 
felli  di  spigo  rivolti  dal  Terlioa  alla 
base  in  un  maazelto  a  pina,  de* quali 
mastetti'St  aparge  quantità  nelle  cas- 
sette dalle  biancherie  per  inadorarle. 

Oli  de  levanda/  OUo  di  spigo. 
Levànt  éhe  im  campagna  dicono  pia  9o- 
leniieri  Bfatinna.  Lavante. 

l^ff^nt  d'estaa.  LovanU  di  staio. 

Lerani  d^inrerna.  levante  dei  verno. 
Levanl.  s.  m.  sinon.  di  Café  Levanl.  r. 
Levaotinna.  Levaniina{*&or.  —  Giara. 
Georg.  XVI ,  ^44  ).  Stoffa  di  seta  a 
spiga,  forte  piA  del  noarro,  detta  an- 
che dai  Pr.  i^évanOne. 
LeTarin  per  Lavartn.  r. 
Levarin.  T.  de*  Fornai.  .  .  .  Quagli  in 
una  bottega  da  fornajo  il  cui  uiBcio 
è  di  attendere  al  lievito  che  ai  deve 
miachiare  nella  farina  per  fare  il  pa- 
ne •—  I  dizionarj  italiani  non  hanno 
voce  corrispondente»  ma  forse  non 
sarebbe  detto  male  Lievitatore^  come 
l^'ggcsi  in  una  nostra  grida  del  1754* 
Lcvaliv.  Seruiziale.  Cristeo.  Crislere.  Cri- 
stiere,  Cristiero.  Argomenio.  Lavativo. 

Canna  de  levativ.  F.  in  C&nna. 

Daghel  in  levaliv.  D.art  checches- 
sia eristerìzudo. 

Dà  on  levativ  con  la  pidria.  Fare  un 
eristier  co tf'ìm&ttfo(Burch.  San.  172). 
Fare  altrui  qualche  mal  servigio^  gab- 
bare, giuntare,  danneggiare. 

Lassa  andà  d  levativ. . . .  Non  fi- 
tenere  il  servitale,  o  ritenutolo  quanto 
occorreva,  dai^i  f  andata. 

Levativ  d*incio9ler  buient  o  de 
brttud  de  stacèheit  o  de  broeud  de 
peltree.  F.  in  StaechéHa. 
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llat^kgh  0  Dfl^  al  levativ.  Mettere 

it  islisterfi.  (votivo. 

.  Mattea  o  Dasa  on  levativ.  Farsi  un  la- 

Tegai  ai  leyativ.  .  •  •  Bifenare  un 

aliatere  il  bisogna- 

Toeù  el  levativ.  Ricevere  un  cnslC" 
It».  Pigliare  il  clistere. 
Zucc^ier  da  lavatiy*  F.  in  Zùccher. 
Levativ.  fig.  Batosta.  Burrascq.  Procella, 
On  levativ  can  la  pìdrla.  Boiosfacda. 
Levativ  (o  anche  Canna  de  levaliv)  fig.  e 
^hera»  ....   Ric^rcator  miuuzio#o, 
sofistico;  iodagatgre  i|ojoa0f 
Lievazión«JEE/ei'aaM'/ie.  JEl^vaùpn  dell'ostia. 
A  la  kivaaian  di  cugiaa.  F.  in  Qugi^. 
Leve.  .  .  •  •  L^akar»i  dì  lelta»  e  l>ra 
in  cui  ciò  accade.  Natie  tiovelle  ambe 
ai  hanno  bellissima  des«;»ìaoni  di  sif- 
fiitlo  momento  nelle  corti   dai  Califfi 
orientali  V  origine  fors0  dei  Levers^ 
come  li  chiamato  i  Franfiesi*  dei  no- 
stri principi  e  grandi. 
J^zión.  Lesione.  Imposto.  Campito^ 

Bigia  la   lesioo.  Salar   la  Iasione 
(Guadag.  Rima  I,  if)*  i^^gg^  scuola. 
Dà  laaion.  fig.  Xeggriv  in  cattedra 
d' alcuna  cosa. 
Di-sù  la  lauoQ.  Beeiiar  la  lezione. 
Fa  d)  i  leaion.  Far  recitare  le  lezioni. 
Leiión.  fig. ..  .  Fatto  servito  o  servibile 
ad  i«segnam.%  ampnonisiooe^  esempio. 
Lezionètta.  Lezioncina. 
Lecionètta.  fig.  .  .  .  Aromonitioneella  di 
Lèaait.  Lecito.  Licito.  (fatto. 

De  oàmevaa  Tè  letzit  tutlooss.  K. 
in  Carnevàa. 
Ve  lezatt.  Lece.  Lice.  È  ledto. 
Minga  leaait.  illecito,  Illicito. 
Lezzitamént.  Lecitamente, 
Lì.  lÀ. 

A  staghela  11 E  qui  si  fermas- 
se; e  qui  cessasse;  e  Dio  sa  quanto  più. 
Avegfa  1).  Aver  a  canto.  Aver  ad* 
dosso.  Aver  in  tasca.  Aver  allato  a  a 
lato  o  secai  P.  es.  Gh^et  li  on  sold? 
Hai  tu  a  conio  un  soldo? 

Avegh  li.  Aver  II  pronto- checcheuia 
(Fag.  Bim.  Il ,  4  «*  1*  )•  -'«'«''  pronto. 
Aver  a  sua  disposizione.  Gh*avaroo 
11  on  quaj  mille  ^bì.  Avrò  pronti  forse 

mille  pali. 

ì^  lì  e  il   Di  ù  ad  un  momento 

(Bjiunar.  Tancia  tV^  9).   Da  wi  mo* 

mento  air  altro. 
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De  11  e  pocèh  di.  Da  indi  a  poeìU 
^  giorni»  Indi  a  pochi  giorni.  Indi  a 
poco.  Indi  a  poco  tempo. 

De  1)  iDanz.  Da  indi  innanzi. 

De  lì  in  giò^  De  lì  in  ftù.  Da  indi 
m  giti;  Da  indi  in  su. 

Ve  gìust  lì  ch^el  cova.  f^.  in  Cova. 

L'è  lì  bella.  Ifon  è  da  yeri (Nelli 
L'jistr.  1 ,5). 

Li   adree.  Così.  £l  sarà  li  adfee  a 

sedes  mes  che  Tè  anda»-via.  Si  parù 

'   un  sedici  mesi  o  così(A.mhrsi  Sem.  III9  6). 

LI  insci.  Quivi.  Liei, 

Li  vers  Pasqua,  yers  setlember, 
ecc.  Colà  di  Pasqua.  Colà  di  settemn 
hre^  ecc.  Là  di  Pasqua.  Làdi  settem^ 
6re(À.Dn.  Decam.  lao). 

No  me  movarev  de  chi  e  li.  /^.  Moe&v. 

Per  quell  li  o   Per  quell  li  tant. 
^   y.  in  Quèll. 

Pientà-IL  r.  in  Pieotà. 

Resta  lì.  Mestare  o  Himanere  atta' 
nito.  Allibire. 

Sta  o  Sta  minga  li.  V.  in  Sta. 

Toeù  de  chi.  per  mett  de  li  o  vero 
Toeù  de  eoa  per  mett  de  pee.  F,  in  Pè. 

Yess  li  de  forca  o  sim.  Esser  del 
pari  in /orza  o  simili. 

\esa  li  li  per  fih  ona  cossa.  Essere 
U  /l  per  fare  checckessiatfnn,  Poet. 
XXV)  39).  Essere  in  procinta  di /are 
checchessia.  * 

Yess  li  per  fò»   per  succed,  ecc. 
Essere  sul  Jare  ^ecc.  Per  es.   yess  li 
.    per  caggià.  Essere  sul  quagUarelNLugail . 
Let  scient,  6.*,  I,  8a). . 

Yess  li  per  li.  Esserne  a  un  pelo. 
Essere  prossiiXo,  rasente,  pari. 

Yess  li  per  li.  Esser  pari,  Semra 
li  per  li.  Siamo  là  o  La  batte  per  là 
(Bosini  Sig.  di  Monza).  Xo  stesso  die 
La  batt  de  li  adree.  K  in  Bàtt. 

Yess  seroper  li.  Ritamar  sempre  alle 
medesime. 
f        Yess  squas  li  per  fì,  scriv,  ecc. 
Aver  mezz'animo  difare^  scrivere^  ecc. 
(Redi  Op.  YI,  .16). 

Y«ss  staa  li  per  lì  de  fò,  dì,  ecc. 
Essere  stata  nelle  undici  once  difare^ 
dire^  ecc. 
Liàmm.  f^oce  contad.  per  Letàmm.  y. 
Liànda  e  Liàndola.  i».  eonUper  Liénda.  f^. 
Libèbba.  i  Frottala,  Tiritera,  Stampita. 
Libèbbia.  S     Cantafavola, 


Libali.  T.  forense.  iMMo. 

Lìber.  lÀbro.  —  Dottrinalmente  du4e- 

-  scrire  libri  dicest  At^gnp/o,  dù  lì 

conosce   a  fondo  BibUeto^o^  dù  li 

conosce  per  ragion  d'^ediiioai  Jtifio- 

giMWfn,  chi  n'è  appassiooito  BAUofih^ 

chi  ne  va  matto  Biblienume  —  U 

descrìuooe  catalogica  de^  libri  dictst 

£ibliograJia9  la  scienxa  di  essi  SiUio- 

•    ìogia^  Tamor  loro  BìbliofiXui%  la  smiiùi 

di  possederne  Bibliomanìa, 

Fceuj.  Fof^  •"  Ligascitttt  0  Spep- 
scioeu  o  Legaoeor.  ConeggMioii  «  Capi- 
teli.  Capitello.  Capitolo  «  Corp.  ùono 
»  Giapp.  Facce?  e.  Resgiurd.  Guaréi. 

Andà-giò  del  liber.  fig.  Cadere  0  0- 

scar  di  collo.  Stoppare  akuno.Oikr 

.    di  grazia.  Uscir  di  grazia.  Cader  U 

cnpistéo{V oc.  «ret)  \  ed  andic  Caàn 

assolutamente. 

Ass  de  liber Tavolelle  grandi 

a  tenot*e  del  formato  dei  libri  cbe 
s**  hanno  a  rilegare.  Se  ne  hanno  per 
fare  il  dorso,  per  iscarnire,  per  met- 
tere il  libro  in  lorcoloeperbranìrei 
e  sono  quelle  che  i  Francesi  chiaoiiio 
Ais  à  endosser^  Ais  à  rabaisser^  ^ 
à  mettre  en  presse  ^  tà  Jis  à  hrmr- 

Avégh  minga  in  sul  so  liber  m. 
Non  aver  uno  sul  suo  calendario  ài/r 
uno  a  carte  tfuarantotta  0  quamtar 
nove.  Aver  in .  odio  alciuio. 

Avegh  Tun  in  sul  «ò  liber.  Aver»^ 
in  buon  conta. 

Cascia  el  nas  in  d^  oa  liber  .  •  • 
Metter  gli  occhi  ia  un  libro,  ie^t^ 
Mettre  le  nez  dans  un  lim  di«B« 
anche  i  Francesi. 

El  liber  de  dò  fauj.  Gerpì  eqm^ 
lente  a  Conno  ed  andie  a  Natiche. 

El  liber  d^or.  r.  in  Òr. 
'  Fa  liber  noeuy.  Pigiar  la  p^a^- 
Licenziare  tutti  i  dipendenti  iiofll»^ 
affatto  servitori,  ministri,  fattori, co»- 

tadini,  ecc* 

Legg  on  liber  dessòravia  del  car- 
ton  .  .  .  .  Scorrere,  non  lc^«^  ^ 
libro  5  leggerlo  senta  porre  mente 
suo  contenuto,  sema  studiarlo,  «e»** 
comprenderlo,  senza  profittarne- "* 
Ed  anche  Non  leggere  affitto. 

L'è  in  sul  liber.  EiJU  è  sd  ^^ 
verde?  ^Il estécrii  surUb^^ 
dicono  i  Francesi. 
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•Uber  d' assortimeDt  ó  de  «ortimeiit. 
Vbri-  iTassorlUmenUfiZanohm  Di*.,  in 
Fondo).  Que^  libri  onde  il  librajo  ha 
ftrokcacciatu  pochi  esemplari  da  akri 
librai  o  dagJi  autori  per  tenere  aMorti- 
ta  la  bottega  —  r.  anche  in  Sortiroénl.: 

Liber  de  eoo  trapoot«T.ecc.Giiii  tonno: 

Liber  de  eor.  Libri^  corali* 

Liber  de  devotion.  iJbri  AseeUcL  ; 

Liber  de  fònd.  LiM  di  /oadoi^' 
nob.  Diz*  in  Fóndo-),  Que"*  libri  onde 
il  libraio  ha  quantità  rag^andevole' 
d**  esemplari ,  e  le  più  volte  staómpati' 
per  opera  propria.  È  voce  di  rea- 
zione opposta  a  Libri  d' assortimento. 

Liber  de  gesn Sotto  questo 

nome  collettivo  i  librai  oompreodono 
breviari ,  diurni ,  rttaali,  offiziuoli, 
raesiali,  novene,  ecc.  ecc.  -^  I  Fran- 
cesi li  chiamano  con  un  bellissimo  no- 
me collettivo  Usages, 

Liber  de  la  lode. ....  Quei  libro  su 
cui  si  scrivano  come  degni  di  lode  gli 
scolari  diligenti  e  studiosL 

Liber  de  la  spesa....  Per  eccel."  ne 
rappresenta  quel  libro  su  cui  il  cuoco 
o  Ja  serva  notano  lo  speso  in  cibarie. 

Liber  del  biasim -  Quel  libro 

au  coi  si  notano  riprovat»  gii  scolari 
negligenti  o  cattivi. 

Liber  de  messa Qneli*  uifi- 

ziuolu  in  coi  si  contengono  le  preci 
che  si  hanno  a  dire  da  chi  vede  con 
gli  occhi  celebrare  la  messa  9  ma  non 
può  u^ire  o  comprendere  ciò  che  in 
quella  si  dice. 

Liber  de  sacoccia.  Librò  portatile 
o  tascabile. 

Liber  desligaa Nella  nostra 

parlata  ci  rappresenta  in  generale  il  li- 
bro Icgoto  alla  ruslica,  e  non  in  pelle. 

liber  desligaa.  fì^.  Le  sfogliate{Caro 
Stracc.  Il,  5).  Ltùnccino  o  Libro  del 
Paonazù.  Libro  ilei  quaranta,  lì  maazo 
delle  carte  da  giuoco.  f^>  andie  in  Càrt. 

m  TsuL  «1  «o  beli  TUorìn  d'on  par  d'orett , 

*•  L*  andiva  a  ca*  ohn  roaf*  donundaa 

»  La  C«d«mU  del  libar  dcaMgsM  ; 

«•  E  lì  Tara  el  «ò  iospiagh  cotidian 

w  Del  tenlp  e  di  daue« 

>•  Zinzinaod  con  la  nuu 

*•  Tirajosù  par  i  p«e,  »     (  Mag.  Coni.  Men.) 

Liber  di  o  de....  con  aggiunta  d^ulcun 
aosiantivo    indica  Notatorio   relativo. 
roL  IL 
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Liber  de  cusinna,  de  cardensa,  de  can- 
liuna  e  sim.-  Quaderno  di  cucina  9  di 
cretlenza  »  di  cantina  valgono  Nota  di 
.  carico  e  scarico  del  cuciniere,  del  cre- 
denziere 9  del  cantiniere.  Di  tali  nomi 
qualcuno  traducesi  in  italiano  con  un 
solo  sostantivo  dottrinale  come  Necro- 
logio^ Martirologio^  ecc.  che  valgono 
Liber  di  mort,  Liber  di  martir,  ecc. 

Liber  di  desmentegaa.Z>imenfica<p/o. 

Liber  di  rizett.  Ricettario,  Riceitajo. 

liber  minga  tajaa.  Libro  intonso. 

Liber  proibii,  Libro  proibito. 

Liber  scritt.  Manoscritto.  Cartabello. 

Lib«r  tajaa.  .  .  Libro  co^  fogli  già 
ritagliati  nella  tQudature. 

Mett  i  liber  su  la  stadera  o  Vendi 
al  pes««e«  fender  libri  a  peso  4  Fen- 
derli per  carta  al  pizzicagnolo  o  al 
falaecajo{^losc.  -^  Pan.).  Frase  di 
notissimo  sig.  e  di  frequente  applica- 
zione in  Italia  per  ragion  sociale  di 
scrittori  e  lettori. 

Mett  sul  liber  di  niort  o  de  la  ri- 
cevuda.  Porre  al  libro  deWuscita^  Fare 
conio  d'^aver  bello  e  perduto  cbeoches.* 

Miss  in  sid  liber  di  ricevuu.  Infogni" 
to.  Fi^gno.  Inesigibile.  Non  riscotibile. 

Parla  come  bn  liber  stampaa.  .  .  . 
Parlar  appuntato  e  bene. 

Parla  mej  che  nèon  liber  stampila 
pien  de  sproposet.  Parlar  meglio  die    . 
un  granchio(Cmì  Desids  V ,  8)9  male. 

Posta  de  liber  o  che  fa  liber.  K../»* 
Pòsta. 

Sarà-sù  el  liber.  Ripiegare  il  libro. 

Sa  ve  legg  doma  sul  so  liber.  .  •  . 
Essere  uu  leggiajo»  volere  le  cose 
di  legge,  essere  un  leggiajuolo,  vo- 
lere che  la  propria  parola  sia  parola 
di  re;  voler  dare  legge,  voler  avere 
sempre  ragione  «—Talvolta  vale  anche 
al  positivo  Non  saper  leggere  più  in 
là  deirabbecedario  o  dell^uffiziuolo. 

Sa  ve  legg  el  carton  di  liber.  Esser 
dotto  in  JSuezia. 

Se  mai  te  m^  avesset  notaa  sa  quell 
ìibev{cioé  sul  Ubto  in  cui  iranno  a  lista 
I  corbelloni  9  i  àaggei)^  te  po'*  falla  a 
scassamm,  o  sc^saein  pur.  Se  nChai 
segnato  puoi  casseurmH^ iosc,  —  Kos  ino* 

Senza  liber  se  po^  la  pocch  de  ben. 
^cfua  attigne  col  cribro  chi  erudito 
vuol  farsi  senza  libro. 
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Sta  asfortii  de  lìber.  ;  .  .  .  AVere 
ogni  specie  di  libri  yenoli* 

Vess  giò  del  liber  a  vun.  Esser 
nelle  coma  al  toro{^tXi\  Vecchi  Rw. 
If,  5).  Esser  sul  libro  perde  presso 
alcuno.  Non  essere  nel  calendario  d'ai- 
ctc/to(NeUx  Vecchi  Biv,  If,  5). 

Vestf  fai  liber  negher.  Essere  sul 
libro  perde  9  cioè  io  mal  concetto. 
Liber.  Libro»  Una  delle  parti  mexzane 
in  cui  auddividonti  le  opere  degli  scrit- 
tori. Un*opera  di  qualche  estensione 
suol  essere  divìsa  in  parli  «  libri-^  se* 
zioni)  ti  Ioli,  cHpitolìy  articoli,  paragrafi. 
Liber.  s.  ni.  pi.  T.  aritm.  e  mercant.  / 
libri.  Le  scritture.  I  libri  delle  ra^ 
gioni.  I  libri  dei  conti. 

Chi  ten  i  liber.    Qttademiere{Pt^. 
jÈriL  aoa  verso  e  passim). 

La  tegnuda  di  liber.  ....  La  ma- 
niera di  tenere  i  libri. 
Liber  de  cassa.  Quaderno  di  cassa, 
Liber  master.  Libro  grande{BixonBr. 
Fiera).  Libro  maestro.  {brare? 

Mett  a  liber.  Mettere  al  libro.  jéUi- 
Sta  ai  liber  o  Tegni  i  liber  o  i  re- 
gister«   Tenere   libro.    Tenere  i  libri. 
Regolare  i  conti  di  una  zienda.  Tenir 
les  lipres  dicono  anche  i  Francesi» 
Liber.  T.  de^  Battilori.  Libro.  Speiie  di 
libretto  quasi  quadro  no''  cui  varj  fo- 
gliettidi  di  carta  si  allogano  le  fo^^lie 
d' oro  o  d*  argento  battuto. 
Lìber.  ad.  Libero. 

Liber  liberisc.  fr.  cont.  Liberissimo. 
Li  heTk,Liberare.Prosciogliere*Jffrancare. 
Liberàa.  Liberato. 

Liberai,  s.  m.  Xi^ra/e(volg.  ilal.  )•  Chi 
parteggia  per  governo  costituzionale 
o  rappresentativo  che  si  dica  —  Fra 
AepublicÀn  e  Liberal  corre  questa  di- 
versità che  il  primo  non  vuole  sovra- 
ni 9  e  il  secondo  li  vuole  cosi  come 
è  detto  più  sotto  in  Liberalismo. 
Liberal,  ad.  Liberale  1=  . . ,  Consentaneo 
a  liberalismo;  che  sente  di  libertà t  di 
costitusionalilà  9  di  governo  rappre* 
sentativo.  Idef  liberal»  Idee  d'uomo  che 
vuole  governo  costUuaionale,  Idee  da  ' 
partigiano  del  gopemo  rappresentativo. 
JLiberallamo.  Ì4heralismo(\<Àg,  ital,).  Si- 
stema di  chi  vuole  il  reggimento  delle 
nationi  affidalo  a  mani  legate  da  quel- 
te    leggi   cH  ^9t   medesime   amano 
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imporsi  col  mesKo  dei  proprj  np. 
presentanti  scelti  per  regolalo  con- 
senso generale  e  per  a  tempo  a  pro- 
pugnarne rosservanxa  e  regohne 
le  modificaiioni  secondo  il  hisogno. 

Lfiberalìtaa.  LiberaUtà. 

Liberalón.  £afre/vlone(Zanob.  ì>ii.\  Ij. 
beralaceio.  Libéralissimo. 

Liberam&t.  Liberamente.  Tel  disi  lihe 
ranient.  Te  lo  dico  alla  libera  0  olla 
bella  libera  9  cioè  sema  riguardi. 

LiberaEìÓQ.  Liberazione.  UbenmaiUK 

Libèreol.  Libèrcolo. 

Libercolètt.  UbercolMta? 

Liberisc.  V.  in  Liber  ad. 

Lifajert&a.  Libertà  y  in  genere. 

A  dagh  de  la  liberlaa  in  à*  co  Mi 
sT  en  tceu}en  od  brasa.  Se  Fiume  fft 
porge  il  diiOy  ed  e^  puóI  pi^ti^fft  d 
dito  e  la  maiu>(iVos.  fior.  II,  v,  n^h 
V.  {mcìte  in  Brasa. 

La  libertaa  de  A  e  de  desfi  00 
gh'  è  danee  che  le  possa  pagi  H  c/^ 
pendere  da  sk  stesso  è  una  cose  helUt- 
sima{Cr.  in  Dependere). 

lAkSsh  in  liberti  d  servitor.  Ueeor 
siare  il  servo ^  el  patron.  Cantari 
dal  padrone. 

Libertaa  de  iengua.  V.  in  Imboc- 
cadùra.  (i>i>' 

Mett  inlibertaa.  V.C.  br..$^<^ÌQ»' 
Mettes  in  libertaa.  Liberarsi  da  chec- 
chessia y  cioè  dalle  brighe  9  dalle  fac- 
cende, ecc.;  -  e  fig. Mettersi  coh  libertà 
(Pan.  Viag.  Barb.  II,  i^o).  lodossare 
i  panni  casalinghi ,  o  mettersi  carni- 
cione,  eec. 

Toeus&  la  libertaa  de  maadàtaY* 
Pigliarsi  la  confidema  di  mandere^t^t* 
Vess  in  libertaa.  Esser  libero^  sdoltf^ 
padrone  di  so  e  del  suo  tempo  •^^^ 
Essere  licenziato.  Te  see  in  libertaa. 
Vattene.  Escimi  d:'attomo.  Non  ti  \Hffo 

'  tra*  piedi Jfonvc^  saper  nuUadelfstiPtBo 

Libertaa.  Libertà.  In  ispecie  per  demo- 
crasia  ;  sulla  quale  libertà  di  w>w  e 
vere  cose  leggonsi  nelle  ottave  6.'i7'  * 
9.»,  IO."  e  1 1/  del  canto  <a.*  libro  1 
del  Poeta  di  Teatro  del  ftinaoli,  fra  le 
quali  verissima  e  prima  quella  che 
Lm  liÌ0rtk  t^ue^uittm  4  non  ù  ***• 

V  albor  de  la  libertaa. . .  •  Q"^' 
r  albero  su  cui  sta  inasUto  uà  Ur- 
retto  frigio  a  insegna  di  libertà* 
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I^  baratta  de  la  liberlaa»  •  »  .  .  Il 
berretto  frìgio,  iiuegna  dì  democraaia. 
La  donna  de  la  libèrtaa. .  •  •  Donna 
con  berretto  fin'gio  e  cbe  imbraccia 
un^asta  ftormontata  dallo  steico  ber- 
retto^ rappresenta  una  Repubblica. 

libertadàaza.  Aceresc,  di  Libertàa.  F,  in 
PiaaercSn. 

Libertln»  Ubertino*  V  è  libertin  minga 
mal.  È  iiberoUo.  Ha  del  lieentioso  in 
buon  daio. 

Ubidòoch.  Baggéo.  V,  Badée. 

Ltbràda.  .  .  Colpo  dato  con ^ un  libro. 

Libràri.  Librario^ 

Libraria.  Libreria,  Biblioteca. 

Librària.  Scaffale  da  libreria. 

Librarìètta.  Scaffaletto  da  libri. 

Librarìònna.  Libreriona, 

Librèsc»  Libraccio- 

Librée.  Librajo,- 

Librerà La  moglie  del  librajo, 

o  Donna  che  vende  libri. 

Librerln.  Libraino.  Librajo  da  poche 
iaccende. 

Librerkina.  Ubraina? 

Librerón Librajo  che  fa  di  molte 

faccende. 

I^ibrètt.  Libretto. 

Librett  de  memori.  Libro  da  rieor" 
di —  Palinsesto '■^  Enehiridio.  Libretto 
da  annotaiìom.  Il  francese  Manuel. 

Ubrètt.  T.  Teatr.  LibrettoiVkn.  PoeL  I, 
TU  9  9)*  Il  libro  dell^opera  e  dei  balli. 

librètt Lìbrìcciuolo  che  il  buon 

governo  distribuisce  alle  persone  che 
sono  all'altrui  servizio  ed  agli  arti- 
giani per  salvaguardia  loro  e  sociale. 

librettàmm.  •  •  .  .  Complesso  di  molli 
librìcciuofi. 

librettki.  Librettino.  Ubrettuccio»  Librici 
dno.  Libntccio. 

liibrettinoeù.  LibrettuccinoMbriccittolo — 
e  spreg.  Ubrlcoio.  Libèrcolo. 

Librón*  Librone. 

Libronón.  Gran  librone. 

licèaL  ....  Pertinente  a  Hceo.   . 

Liceista.  •  .  •  •  Scolare  di  liceo. 

licènza  «  anni  sono  Lisaénzia,  e  fra  i 
contadini  Lossénaa.  Licenza.  Licenzia. 
Con  licenza  parland.  Con  soppor^ 
tatione. 

Licènza  poettica.  fig.  .  •  .  Libertà 
di  far  checchessia  che  altri  si  prenda 
faor  del  eonveilevole  o  dell*  usato  ^ 
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cosi  detto  dalla  licenza  poetica  9  cioè 
da  quell*  arbitrio  che  talora  si  pi- 
gliano i  poeti  di  contrariar  le  regole 
e  Tuso»  fattine  arditi  dairantico  Quid- 
libet  audendi  ecc.  oraziano. 

Licènza Nome  generico  di  tutte 

quelle  carte  colle  quali  Tautorità  pal>« 
blica  accorda  licenza  ai  privati  di  te- 
ner bottega  o  banco  di  certe  profes- 
sioni 9  come  d'oste,  caffettiere  9  biscaz- 
ziere  e  sim.yovero  di  cacciare 9  ecc« 
Licenza  de  cacciale  assol.  Licenza. 
Quella  carta  pubblica  la  quale  accorda 
La  concessione  di  cacciare  al  privato. 
Tceù-feeura  la  licenza.  .  •  .  Munirsi 
delle  concessioni  di  cui  sopra. 

Licenzia.  Licenziare.  Congedcuren  Aecomr 
miatare.  Mandar  sano  altrui,  Scomndar 
tare.  Mandar  con  Dio. 

Licenzia.  Cacciar  via.  Mandare  a  spasso. 

Licenziàa.  licenziato.  Congedato.  Acco- 
miatato. 

Licensiaa  di  dottor.  Spedito,  fidato. 

licenziàss.  Licenziarsi,  Pigliar  buona  o 
grata  licenta.  Pigliar  comtniato.  '  Con- 
gedarsié  Accommiatarsi* 

LicensiUi.  T.   de^  Cacciat Nome 

di  quella  carta  colla  quale  la  pubblica 
autorità  accorda  ad  alcuni  pochi  il 
privilegio  di  poter  cacciare  per  una 
decina  di  giorni  ancora  dopo  chiuse 
le  cacce  col  ai  aprile  d^ogni  anno. 

Licèo.  Liceo?  Fra  noi  è  scuola  lettera- 
rio-scientifica  ^  e  sta  di  mezzo  fra  il 
Ginnasio  e  T  Università. 

Llcet.  r.  Uzzet. 

Lichen.  Lichène.  Lichène  islandico  che 
i  Corsi  chiamano  Erba  tramontana. 

Lidàn.  Foce  oggigiorno  di  perduta  signi- 
Jicazione  tra  noi  9  ma  che  secondo  il 
Var.  mil.  sennua  de*  suoi  tempi  a  de-' 
notare  Un  grande  9  ma  da  poco^ 

Liéndà.  Stampita.  Seccaggine.  Lunghiera, 
Tiritera.'  Diceria  lunga  e  nojosa.  Il 
Redi  nel  suo  Yoc.  aret.  fa  osservare 
che  '«in  Arezzo  dicesi  Lienda  quello 
*»  che  i  Fiorentini  direbbero  iMBuSié- 
*f  roto,  cioè  ogni  discorso )  operazio- 
»  ne  9  intrig09  guazzabuglio  di  azioni 
*»  lungo  e  tedioso.  » 

lifròcch  e  Lifrón  secondo  il  Far*  mil. 
Merendone.  Scioperone  -  Oggidì  i  cont. 
lo  intendono  spesso-  per  Furbaccio  a 
per  Rompicollo, 


LIG  ( 

Lifìrooeònb  Merendonacdo, 
lifrón,  f^.  Lifròcch  —  Si  veda  nel  Fa^ 
rùn  ndU  V  etimologia  singolare  cb''  ei 
dà  di  questa  voce. 
Lìga.  Lega;  e  ani.  Leganza, 

Fa  liga.  Collegarsi»  Accordarsié 
Liga.  Lega  9  e  ant.  secondo  alcani  testi 
Legaùa;  secondo  il  Biringuccto  Fa- 
mi ^ia* 

Fa  liga.  AìUgare  monete. 
Ligà.  Legare  ;  ant.  Ligare, 

Chi  ben  liga  ben  desliga.  Lo  stesso 
che  Chi  ben  sarà  ben  derva.  f^  in  Sarà. 
Ligà  i  gtoj.  Legare   o   Incastonare 
le  gioje, 

,  Ligà  i  liber.  Jìilega^e  {fhr.  fior.  IV, 
I9  59)  o  Legare  i  libri, 
Ligà  i  man  a  yun.  K  in  Man. 
Ligà  Tasen  dove  voeur  el  padron. 
/^.  in  Àsen. 

Ligà-sù.  Legare  9  e  secondo  i  casi 
Attorcere  —  Affacciare  • —  Affastellare 
—  Allacciare  —  Avvincere  —  Avvin" 
cigliare  —  Ricignere, 
Matt  de  ligà.  K  in  Màtt 
Ligà.  T.  del  Giuoco  del  Lotto.  .  .  Non 
tenere   la  posta   di   que^  numeri  (del 
lotto)  che  per  essere  giocati  da  mol- 
tissimi  metterebbero    in  pericolo   il 
banco  se  uscissero  benefiziati. 
Ligà.   Allegare,   Dicesi  di   quell"*  effetto 
spiacevole  che  fanno  le  cose  agre  o 
aspre  ai  denti  y  le  quali  morse  ^rin- 
tormentrscono,  onde  si  sente  una  certa 
difficoUà  nel  masticare. 

Ligà  i  dent.  met.  Non  mangiate  di 
checchessia.  Tfon  intendersi  di  una 
cosa( Vedasi  la  voce  Mangiare  nella 
Cr.  al  qnarto  significato  d^  Intendere), 
Pet*  esempio;  £1  russo  el  me  liga  i 
dent.  Del  rosso  io  non  ne  mangio,  cioè 
non  intendo  la  lingua  russe. 
Ligàa.  s.  m.  .  .  .  l^egno  robusto  e  Itrago 
che  si  mette  ianniiritro  per  saldezza 
della  fabbrica.  Forse  nuii  sarebbe 
detto  mele  Catena  od  anche  Legtunenio 
o  Lega  ,  sebbene  queste  ultime  voci , 
a  quanto  registra*  r-Aib.^nc.,  siano 
nsate  soltanto  in  sensq  di  quelle  pie- 
tre di  gran  lunghezza  u  -  larghezza 
che  per  lo  più  si  mettotno  alle  cao- 
toùate  degli  edifizi  per  legaéura  e  for- 
•  lezza,  nel  quale  -significato  Ligàa  è 
pure  usurpato  dai  nostri  muratori. 
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Ligàa..  s.  m».  BieifUo  ?  Ne*^  nnirì  a  lerco 
é  nome  di  que**  Sassi  i  quali  pe  U 
loiH)  dimensioni  maggiori  servono  co- 
me basi  e  f  rtezze  a  tetti  i  mÌDurì 
che  si  vengono  con  essi  coUcganido. 
.Si  pongono  le  più  volte  per  il  ver» 
rovescio:  se  i  minori  sono  a  giacere. 
pongonsi  ritti  9  se  ritti  a  giacere. 
Ligàa.  a.  m.  Léga,  V.  Cambra. 
Ligàa»  panie.  Legata, 

\2  è  ligaa  curi.  fig.  L&  acque  som  Ims- 
se  9  ed  anche  Egli  è  tenuto  a  Heccheilo. 
Sona  ligaa.  LegareiDh,  Mas.).  So- 
nar legato, 
Ligàa.  Ad,  di  Llber.  Legato,  V,  laàt  k 
Lìber  e  in  Ltgadùra. 

Ligaa  in  nistegh.  Zcgato  oZ/An* 
stica{Vros,  fior.  IV  »  !«  60). 
Ligàà.  Ad,  di  Cavali.  F. 
Ligabósch  per  Vinèrbola.  f* 
Ligàda.  Funata;  famigl.  Chiappa. 
Fa  ona  ligada.  Fare  una  bella  dù^ 
'|7a(Pan.  Poet,  I,  x»  la).  Fan  m 
funaio.  Fare  molti  prigioni. 

Lìgaddr  de  gioi Chi  iocastoos  gioie 

Ligadór  de  Hber.  £egn(o/ie!(Alb.  eoe  io 

Legatura), 
Ligadùra.  Legatura,  Legamento.  —  ^'^ 
lacciatura  -«  Fasciatura  «-  In/m- 
tura  —  Accappiatura. 
Ligadùra(de  liber.  )  LegaluraiJ^'  ^'^' 
lV,.i..59). 

Ligadùra  a  la  bodoniana.  U^^ 
in  cartoncino  coi  cantucci  e  col  dorso 
coperti  di  carta  colorata  e  coi  fofii 
.  non  ritagliati  nelle  barbe. 

Ligadùra  a   la  fravaesiÈ, .  Ufpinn 
alla  francese, 

Ligadùra  a  la  rustega.  Legatura  dk 
rustica,  y*  in  Ligàa. 

Ligadùra    a    T  olandesa.   Ugii»^ 
idt  olandese» 

Ligadiira  in  bas^^ianna.  Zcfsiitfv  ^ 
.  bazzana, 

Ligadùra  in  brosciur.  V,  Brasciàr. 
Ligadùra  in  «aria  pegoi*a.  X^gtfbm 
in  conia  pecora  o  im  pergamena' 

Ligadar»  in  maruecbÌQ«  •  >  •  ^*' 
tura  iu  pelle  .maiYOCchiDa* 

Ligadùra  .in  metta  peli  0  a  b  frao- 
zesa.  /^.  sopra, 

Ligadùra  ìA  meton*  •  •  •  Upif^^ 
àn  pelle  montonina  laverila* 

ra  in  pdU.  UgiUara  ia  pdif 
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Mezid  iìgadura.  V*  Meaizftlìgadùra. 

liigadùra.  T.  di  Giojell.  Incastonatura, 

Ligadùra.  T.  di  Cari.  Trecàuole,  K.  in 
Svergèll. 

Ligadùra.  T.  de^  Fab.  d' org.  .  •  •As- 
sicella smerlala  t  poco  dissimile  da 
ua'*asliera  »  che  è  sostegno  alle  carnie 
di  faccia  degli  organi.  Questa  specie 
di  fennacanne  ha  le  sue  smerlnture 
cosi  fa  Ite  che  ognuna  d^cue  abbraccia 
una  delle  canne  già  delle  e  la  tiene 
ferma  al  suo  luogo»  come  quella  che 
con  un  suo  gancetto  fìsso  s'' appiglia 
in  un  filo  di  ferro  inastalo  npl  fer^^ 
macaone  stesso* 

Ligadùra.  T.  MuSé  Legatura. 

Ligamin.  .  .  .  Picciol  legacciolo.  Tra  le 
fanciullette  sta  a  qoel  nìed^stmo  che 
il  Donatello  tra  i  fanciuUini  ;  è  il 
primo  rudimento  del  loro  imparare 
a  lavorar  di  maglia.  La  PneuU  dei 
Parmigiani. 

Ligàmm(in  genere).  Legame.  Vincolo, 

Ligàmm.  Legàcciolo'  Cìntoio,  Beca-Bec" 
ca»  Legaccia.  Legaccio ^  e  ani.  Ligame* 
Quello  con  cui  si  legano  le  calie  o  so- 
pra o  sotto  il  ginocchio  calzate  che 
un  le  abbia. 

Binde)  o  Ligammdi  colton.  Usolieri. 
Fa  tirii  i  ligamm.  F.  in  l'irà. 
Streng-sù  coot  i  ligarom.^//eg<it*crare. 

Ligarceùk.  Nome  che  fra  i  contadini  si 
applica  a  diverse  piante  convohulaeee 
e  4inche  d"  altra  specie  le  quali  hanno 
per  abito  d*  attortigliarsi  intorno  ai 
corpi  che  incontrano,  Qaindi  bigaroeùla 
dicono  -la  Ctìjw  in  terra^  il  f%luceldo^  \ 
la  Cascata,  ecc.  ecc.  f^  Lirga ,  Velù- 
gora ,  Orlngh ,  ecè,    ' 

Ligatiosi*fla  dicono  anche  sdeani  la  I^oglns" 
rei  la,  erba  clte  aiiri  chia$nam>  Inga,  Lo^ 
jaroeùla,  Lojésaa,  e  s/^ec.  Erba^iUza.f^. 

Ligascioeù.  T.  di  Leg.  di  libri'.  Core^ 
giuoio^Homt  di  ffaelle  listane  di  per- 
gamena»  di  cartone  o  simile  sulle  quali 
si  viene  accavalciando  la  cucitura'  dei 
varj  fogli  componenti  i  librf.        t  «' 

Ligàss.  Legar^,  Svincolarsi  -«-  l  caciai 
lo- dicono  deiraddensarsi  che  fa  la 
forma  del  cacio  lodigiano  per  la  na- 
tura coerente  della  parte  caseosa  del 
latte  onde  è  composta. 

Ligastràsc  in  gergo.  JtvBfjfino*  Birro. 

Ligér,  ecc,  per  Lingér^'ecc.  /^.  |j 


Lignoeù.  Legnuoh,  ACofdone*  Nome  di 
quei  treccinoli  di  canapa  molti  dei 
quali  attorcigliati  fra  di  loro  compon- 
gono la  fune. 

Ligboeùra.  7^.  I^gncjeùra. 

LignòfF.  Lo  stesso  ohe  Buttala.  F, 

Li  là»  JiL  di  Color.  Gridellino.  Dieesi  an- 
che da  alcuni  franceaemcnle  Lillày  e 
il  Targ.  lo  usa  neirarticolo  Syringa 
vulgaris  delle  sue  Isttluaioni  botaniche. 

Lilàa.  Liló  lilaa  Tha  fregg  i  pee.  K.  in  Ve, 

Libo  per  Ninin.  F. 

Lillu.    Cecino,    Bel   ecce.   BelV  imbusto. 
Suol    dirsi    iroiiicamonte  altrui  quasi 
neir  isteaso^enso  dì  Matrìgiàn,  V* 
Lilia  vaccoU.  F,  .Vacoòlt. 

Lillà.  F.  Lilà. 

Lilò.  Lìló  lilaa  Tha  fregg  i  pee.  F^  in  Pè. 

Lima.  Lima.  Strumento  di  più  specie  a 
seconda   delle   operaaioni   alle    quali 
serve  più  partiq.*  nelle  diverse  arti. 
Lima.  Coij)0  *»  Coa.  Codolo  »  Ma- 
negh.  Manico. 
Io  griMfv  l«  Lini*  ti  dhrìàonù  ìa 
Lioun  de  Germania  o  de  lègn.  ScnJ"- 
fiiie.  Lime    impagliate  o   d*  Memagna 
(Diz    ali.).  Lime  ruvide.  F.  Hàspa. 

Li  min  de  polì.  Lime  bastarde.  Urne 
di  taglio  mez%ano  o  Lixne  a  meno  ta- 
glio. Quelle  un  grado  sotto  le  ru- 
vide -^  Lime  mezze  bastarde^  Lime 
di  taglio  grosso.  Quelle  che  tengono 
'il  metto  fra  le  semiruvide  dette  ba- 
starde e  le  dolci  ->**  Lime  di  tagUoJine. 

Lima  a  eoa  de  rondena.  Limaper/ar 
gli  ardoni  alle  potenze  {così  uelPAlb. 
.  bass.  alla  corrispondente  voce    fran- 
cese Lime  à  lardon).  Lima  da  oriuolai. 

Lima  a  corlcll  o  cortellinna.  Lima 
a  coltalo.   : 

Linìa.a  Jbeuja  d*  oliva.  Xima  a  fo^ 
glia  ili  salvia.  Lima  da  oriuolai.  ' 
.  ..  Lima  a  «Ttenna.  Lima  piatta  a  ca^ 
naie?  Lama  di  coltdlo  col  dorso  a 
lima  di  cui  varj  artigiani  si  servono 
per  abliotzare  le  scanalatni*e. 

Lima  a  triangol.  Xima  a  triangolo 
o  triangolare.  Il  Tiers^PoinU  doi  Fr. 

Lima  bastarda  piatta.  Lima  bastarda 
.    da  egualire. 

Lima  aarletta  o  piattinna.  Lima  da 
egualire.  Spiccie  di  lima  corrispondente 
alla  Lime  à  chamière  dei   Francesi. 
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Lima  MrìettA  bastarda  Anna.  Lima 
fina  da  eguaiire,  Sool  esaere  larga  cin- 
que punti ,  lunga  nove  pollici* 

Lima  carro  o  quadra.  Quadreila, 
Lima  quadretta  o  quadrilatera,  11  Car^ 
relet  dei  Francesi» 

Lima  a  eoa  de  ratt.  Lima  da  stra^ 
fioro.  La  Queue  de  rat  dei  Francesi. 

Lima  eortellinna.  Lima  a  coltello. 

Lima  de  fond Lima  da  la- 
vorar negli  sfondi. 

Lima  de  la  lumaga.  Urna  tornita, 
È  propria  degli  òriuolai. 

Lima  de  zaioer.  Lima  da  cerniere. 
Lima  di  taglio  assai  gfntìle. 

Lima  dolza.  LÀma  dolce^  cioè  che  ha 
denti  poco  incavati. 

Lima  dritta*  .  .  .  Lima  diritta. 

Lima  finna.  Lima  gentHe[CT>  in  Gen- 
tile cit.  il  Celli  DÌ). 

Lima  grossa. . .  Lima  dì  taglio  grosso. 

Lima  i  Dgenuggiada. Xima  me%ta  tonda 
da  ^tare. 

Lima  meua  tonda.  Lima  metta  tónda. 

Lima  mezza  tonda  bastarda.  Lima 
mesta  tonda  bastarda. 

Lima  mezza  tonda  fiana.  Urna  metta 
fonda  fine^ 

Lima  mezza  tonda  grossa.  Luna 
metta  tonda  di  taglio  grosso. 

Lima  mezza  tondinna  bastarda  -.  Li- 
ma tooderella  ruvida. 

Lima  mezza  tondinna  finna.  • .  Li- 
ma londcrella  fine. 

Lima  pianna.  Lima  piana  -^  Urna 
stucca  o  da  spianare. 

Lima  piatta  finna.  Scaletta?- 

Lima  piatlinna.  K.  Lim.i-  carletta. 

Lima  quadra.  /^.  sopra  Lima  carro. 

Lima  sorda*  Ztfitii  joiyìo.  Quella  che 
rode  i  metalli  senza  far  romore. 

Lima  sorda.  Bg,  lÀnu^  sorda.  Bosu- 
ra.  Boditura, 

Lima  tonda*  Lima  tonda  a  ^canale 
atta  a  hiainuarsi  nelle  scanalature  e 
finirle. 

Lima  londin  bastard*  •  •  .  Lima  a 
tondino  di  taglio  mezzano. 

Lima  tondinna.  Lima  metta  tonda. 

Lima.  • .  Lima  a  campana  d^oriuolai. 

Lima. .  •  Lima  da  tondare  d^oriuòlai. 

Lima  di  rocdììti.  Lima  da  rocthetU. 
E^  propria  degli  òriuolai. 

Lima  a  pont*  Lima  a  punte. 


LIM 

Lima  del  tambor.  LimudaUidoo 
o  da  strisciare  i  tamburi,  t  projpii 
degli  òriuolai. 

La  cusinna  e  la  tavola  hia  ou  liw 
sorda,  f^,  in  Cusinna. 

Lima.  Lomia.  MAimla*  Specie  di  Itcnme 
bernoccoluto ,  di  pocfaissimu  mp  e 
di  molta  scorza ,  detto  Lime  anche  ài 
Francesi.  Di  questo  pare  veggaosilc 
moltissime  varietà  nel  Dii.  boUnico 
del  Targ.  Toz.  e  in  queUo  ital.  eac 
deir  Alberti. 

Lima.  Limare  —  Limàa.  Limato* 

Limàda.  Limpmento. 

Limadìnna.  Un  pò*  di  /«nu. Besogaadigk 
anmò  ona  limadiuna.  Ci  vuok  aieon 
un  po'  di  lima, 

Limadór*  Limatore  •—  Ndle  nostre  w- 

che   il  Ijmador  e  VjiggUtstsioft  «là 

cosi  detti  tondini ,  chiamato  AJBSlar 

'  des  fiians  dai    Francesi  se  nono,  e 

Tailleresse  se  don^a. 

Limadùra.  Lunatura, 

lJmà}a.  Limatura.  Dal  Inncese  Umtik. 

Limbo.  Limbo. 

Vess  in  del  (o  al)  Linibo,oTes( 
anmò  al  Limbo  di  Santi  Pader,  o  Tcs 

andaa  al  Limbo,  fig Vìvere 

all^  oscuro  di  checchessia;  non  api- 
re  ;  essere  al'  bujo  nelle  cose. 

Limen.  Donadelio.  Nome  di  un  piccolo 
libretto  che  già  tempo  ndUescaoken 
prima  introduzione  alla  graaiaiaucalai- 
Manda  vun  a  impara  el  liDesol^ 
granmtega.  •  .  •  .  Rimandare  uno  al 
Donadello,  dimostrargli  che  ignon  is- 
sino ai  primi  rudimenti  di  checcbew»' 
Studia  el  limen.  SladiartdDo^ 
lo.  Studiare  gli  eiementi  graDiniticil< 

Uskiètta.  Lunuxta^  e  latiuanieate  Xifltf^ 

lÀxùX  e.  Llmei.  Limite. 

.  Andà  foetira  di  limit.  Ecctém-Tt^ 
scendere  in  checchessia» 

Sta  in  di  limi t  &g^.  Moderar».  Tc^ 
ptrarsL  fUpere^  assegnata. 

Làntta.  Linàiare,  drcoseripere. 

Limilàa.  Limitata.  Grcoacntiù. 

Alida  limitaa  o  ÌÀtóùss.  ridere  ^ 
secato  —  Usare  parstmQnia.f^rck^ 
giare. 

Limceùsna.  F'..LimosBft. 

Bonnalimonistta.0uoii«  /«w»"»*^^ 
Intr.  PeUegr.  Ili,  a).  ^«/«  '^  ^ 
che  Bonna  làpoa,  K  in  lina»* 
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Lìmón.  Limoru»  Se  ne  veggano  nel  Biz. 
bot.  del  Targ.  le  centioaja  di  yartetà 
alle  quali  però  noi  non  diamo  alcun 
nome  specifico,  e  ciò  perchè  tutti  gli 
agrumi  ci  sono  a  cosi  dire  piante  eso- 
tiche, e  in  generale   ce  ne  vengono 
i  frutti  da  altre  parti  d^ Italia. 
Limon  giussos.  Limone  sugoso* 
Limon  senza  gius.  Limon  sciocco^  fig.' 
oliera  poto.  Poponella^  cioè  scioccone. 
Pù  agher  di  ihnon.  Zoticone,  Persona 
burbera  e  rozza  al  maggior  segno.    • 

Tra  i  limou  in  dìel  pozz Oicesi 

del  festeggiare  i  giorni  onomastici ,  ed 
è  come  dire  scherz.  che  altri  ei  rega- 
lerà in  quel  giorno  d*acque  acconce. 

Limonàda.  Limonea.  Bevanda  fatta  con 
acqua ,  agro  di  limone  e  zucchero.  Il 
Fagiuoli  nelle  sue  Rime  usa  pure  quasi 
sempre  Limonata. 

Limonàda  de  viagg.  Limonata  secca. 
Limonata  da  i^iaggio.  Sale  essenziale 
iU  iimoneiJuT^,  Istit  II ,  597). 

Limona tt  e  Limonée.  Limona] o* 

Limonerà.  Capannone{*Xo%Q,  —  Tomas. 
Sin.  p.  108).  Coperto  rozzo  sotto  cui 
si  custodiscono  nelPinvemata  le  piante 
da  limoni  -—  ed  anche  Stufa  da  li* 
moni  o  agrumi. 

Limonerà  ...  La  moglie  del  Kmonajo, 
o  Donna  che  traffica  di  limoni. 

Limonerà Traversa   ond*  escono 

due  stanghe  massicce  e  diritte  la  quale 
si  aggiunge  al  carrino  d*una  carrozza 
per  mezzo  d^un  calcio  a  guisa  di  ti- 
jnone  allorché  si  vuole  frapporre  un 
cavallo  di  stanghe  ai  due  de*  bilan- 
cini. Dal  fr.  Limoniòre  cioè  congegno 
pel  cavai  di  stanghe  (//mo/iiar). 

Limonio.  Limoncello.  Limoncino, 

Limonzio.  Ad.  di  Per.  K. 

I^imonzìnna.  Ad.  ^ferba.  F.  {sino* 

L*imòsna  o  Limoeùsna.  Limosina»  Elemò- 
Bcsogna  tk  limosna  cont  el  so,  minga 
con  quell  di  olter  .  ...  Il  ne /aut 
pas  dépouiller  saint  Pierre  pour  vétir 
Saint  Paul  dicopo  i  Francesi.  Chi  ha 
pubblici  incarichi  non  deve  abusarne 
sotto  pretestò  di  soccorrere  altrui; 
ai  parenti  poveri  si  vuol  soccorrere 
del 'proprio  e  non  dell'^altmi^  chi  ha 
impiego  povero  e  parenti  poveri  non 
ai  lasci  sedurre  dalle  idee  d*una  ca- 
rità esercitata  a  spese  dell^one^to  e  della 


giustizia  \  la  borsa  della  parròcchia  ai 
parrocchiani  e  quella  del  parroco  ai 
parenti;  i  bnoni  papi  non  hanno  nepo- 
tismo; Paula  del  pubblico  non  conosce 
che  il  pubblico.  (Lanna. 

Bonna*limosna.   fT.   Bonnalànna  im 
Cercè-sù   la   limosna.    Limosinare. 
Accattare. 

Tira  la  limosna Ricevere  ele- 
mosina fissa  settimanale. 

> 

Limosna Il  danaro  che  si  paga  per 

la  celebrazione  d'una  messa. 
Lln.  lÀno.  Il  Litutm  usitaiissimum  dei  botr 
—  Il  lino  si  raccoglie  a  maii/ie(*aret«), 
basg9  e  quaranta  manne  formano  nii 
Faccio (*aret.),  ch^è  forse  il  Mazso  dei 
dizionarj.  Il  lino  cosi  raccolto  si  chia« 
ma  dalle  Tar.  fior.  Lino  sodo  per  di- 
versificarlo da  quello  pettinato  e  filato* 
Indi  si  sfiocca  {el  se  sbranca)  per  farlo 
in  lucignoli  {fall^fasura  in  birosu),  e  poi 
si  pettina  {el  se  spinna)  per  trame  la 
stoppa,  e  si  ripeti  ina  (e/  se  respinna) 
per  trame  la  stoppa  più  fine(2a  slop- 
pinna)  9  e  da  ultimo  ^si  fila. 

Lin  cremasch.  .  .  .  Ottimo  lino  che 
si  raccoglie  in  sul  territorio  di  Crema. 

Lin  cremones.  .  .  .  Buon  lino  che  sì 
raccoglie  sul  territorio  cremonese. 

Lin  marzir(su(c/ie  anche  dicesi  Lin 
nostran  o  Linèlt).  JUn  marzuolo.  Limo 
stio.  Specie  di  lino  cosi  detto  perchè 
si  suol  seminare  di  marzo. 

Lin  moneghin. .  • .  Sp.  di  lino  eh*  è  la 
migliore  di  tutte,  e  di  cui  si  può  fare  tela 
da  non  invidiare  il  bisso  degli  antichi. 

Lin  ravagn,  che  dicesi  pure  Lin 
ravagnasch  o  iovernengh,  edaiCrC" 
mascid  anche  invernizz.  Lino  vernio» 
Lin  roifugno  (Prez.  mere.  Liv.).  Specie 
di  lino  che  dà  un  filo  ruvido  e  gros- 
solano, il  quale  si  semina  là  di  settem- 
bre spec,  per  averne  olio  —  Il  Ga- 
gliardo ha  fatto  due  specie  del  Lino 
invernengo  e  del  Lino  verniot  volendo 
il  primo  quel  che  si  semina  in  au- 
tunno, e  r  altro  quello  che  nel  ver- 
-  no.  Ma  pare  a  me  ch^egli  senza  bisogno 
abbia  fatto  due  enti  di  un  ente  unico, 
giacché  ilvem/o,  a  detta  anche  del  Cre- 
sce n  zi,  è  quello  che  si  semina  in  set** 
tenibre,ted  è  il  Lin  invemengh  che  noi 
pure  seminiamo  nel  settembre.  Alcuni 
chiamano  anche  questo  lino  vernino. 
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'O  ealabrps^  4»  marckianù((ot$é  nftar- 
chtgumo).  I  Vequzìani  lo  dicono  Lin 
AfermiuiOj  t  Parmigiani  JLeiti  ravagtu 
.    Un  matt  o  salv^idegh.  Uno  catar- 
•  Uco. 
Xjpàa  coki  mapp*  v  >  •  •  Specie  di  rete 
.  <li  raaglii  stretta»  fatta  di  filo  di  lino 
(e  talora  anche  di  seta),  e  con  sacca* 
MSostenuta'da  sugheri  e  otri  ù  manda  in 
acqua  specialmente  a  oggetto  di  pescar 
agoni.  Parnù  la  francese  Linière, 
Linaroeù  ....  Sp*  di  rete. 

lioarasù  e  Linàtt.   Linajuoio,   Venditor 

di  lino. 
Lindo.  .....  Nomo  itaiianato  della  città 

^veva  di  Landttw  che  usiamo  nel  datt. 

El  corer  de   Lindo   eh**  ci  va  e  el 

Ven  quaod  ci  pò  ...  •  Dicesi  di  cor- 

.  rieri  poco  diligenti. 

lindo.  Schietto.  Leaie  ^^  Nei  diz.  itnl. 

.Lindo  equivale  «oltanto  ad  attillato, 

,  pulito,  b«n  messo. 

Giug5  lindo. Giocar  ncUo  o  di  ottono. 
Linea,  f^,  Linla. 
Lineetta.  Lineetta, 
Lineétta  per  Filètt.  T. 
Linètt  Lino  stio*  V*  in  (fin. 
Lingér  o  Ligér  che  in  ^apie  J'rasi  dicia- 
mo Legger.  Leggiero.  Lieve,,  Leve, 

Cavali  legger Che  non  s^  ag- 
grava sul  morso,  che  $onte  la  mano. 
Legger    come    ona    galla.  Leggiero 
come  foglia  o  come  piuma. 
Legger  de  cervell*  Cervellino, 
Linger   de  pagu  ....  Con  pochi 

panni  indosso. 

Linger  de  sogu*  Sveglievole.  V,  an- 
che in  Sògu. 

Sta   legger.  •  .  •  »  .  Cibarsi  parca- 
mente; non  s"* aggravare  con  cibi. 
Liugerin.  Leggerino. 
Liogerìn.  fig.  Leggierucolo.  F'anerello.  Di 
.  poco  cervello.  Cervello  vetriuolo, 
Linghéra.  r*  Ringherà. 

Lingò.   T.  di  Stamp Con  nome 

francese  (lingots)  cbiamansi  così  quelle 
margini  di  piombo  accanalate  e  vuote 
che  si  usano  a  sparagno  di  mandopera 
e  quadratura  ne^  vani  delle  composi- 
zioni da  stampa  odierne  \  al  Lingò  cor- 
risponde la  Ferga  italiana;  al  Lingorin 
r  italiana  Vergléetta  e  anche  Barretta 
entrata  nei  dizionari  italiani  senza  ma- 
dre per  cura  del  Mozzi;   ma  ciò  nel 


ienfeo  genepìco  doUa  vooe,  om  u\ 
significato  speciale  tipografico. 

Lingoeùjri  chiamano  neWMio  XilantHt 

'specialmente  suffe  costiert  ddUmil 

nostro  Ghèzz.  Ramarro.  ÀDche  il  Zaoo- 

,  betti  nel  suo  Dizionario  registra /igàro 
in  questo  sig.,  forse  perchè  voce  pro- 
pria di  alcuno  de^  dialetti  di  Toscui. 

LiifegoritL  T.  di  Sump.  I^in^<2i  Ungo.  T. 

Ungotléra.  .  .  .  .  •  Specie  dì  forma  in 
cut  fondere  le  barrette  (  i /(iigò)^U 
francese  Lingoutiòre*  Alcuni  de' nottn 
operai  la  dicono  anche  Canalìn. 

Lingottitt.  BarretUiy^Tosifì  fior.  IV,  ni, 3). 

Linguea  o  Inguen  per  Èrgaa.  V. 

Linia  o  Linea.  iÀntif^ 

In  linea.  In  fiato.  Nel  riguardo^ 
linea  de  comercio  fi"  usa  insci.  In  co"* 
mercio  usa  cosi  Fra  comneniaé 
nsa  così, 

Linia  o  Linea  o  Interlinia.  T.  dì  SUmp. 
Interlineai; ììow).  Lineetta  di  ineulw di 
cui  si  fa  uso  nella  stampa,  ponen<it)W 
una  fra  riga  e  riga,  onde  il  carat- 
ure risalti  maggiormente.  Tulli  i  trat- 
tati francesi  sulla  parte  pratica  delia 
stampa  la  chiamano  Inlerlignei  M- 
line  quelli  inglesi,  e  ZwiscìiediM^ 
Zwiscfienzeile  quelli  tedeschi. 

Linia.  T.  di  Stamp. . .  Nome  di  quc'reja 
letti  di  metallo  più  o  men  lunghi  e  sot- 
tili che  si  adoperano  a  rapprcscoUff 
nelle  stampe  quelle  linee  che  separano 
casellini,  colonnini,  ecc.  nello  scniio- 

Linia  ciara  e  acura ^^^ 

Bea  con  fili  a  chiaro  scuro. 

JJnia  de  cuu Linea  che  s'ia- 

lerpone  nelle  righe  col  filo  perdisotiu 

Linia  de  fil binca  con  ìé^ 

semplice. 

Linia  doppia.... Linea  con  fil  dopp»^ 

Linia  grossa. . . .  Line*  di  filo  gt«» 

.      Linia  auttila Linea  di  filo  ^^-^ 

Linia La  dodicesima  parte  dd 

pollice  nostrale  agrimensorio. 

Linia.  T.  milh^  Linea, 

Regiment   de   linia.  neffginunio 
/«eaC^vol^.  it.).  Qad  reggimento  ci 
fanti  che  e  destinato  ad  agi«  inl'^f 
di  battaglia.  Il  cessato  Regno  d  U»^ 
aveva  sette  ref^imenti  di  bokti^ 
linea. 

Servi  in  la  linia.  M'diUrtncift^ 

di  cui  sopra. 
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làsùuninU  Linewnento.  lineaUira»  Fa$r 


JLiooeùcc.  Monòcolo.  Che  ha  un  occhio 
.  «olo;  e  di. qui  fig.  anche  Bau.  Feniera. 
Liooeùcc  met  Bahisemie»  Bircio*  Corto 

di  vista, 
lànoeùggia.  Fem*  ,di  Lìdqsùcc*  /^. 
Ltoòn.  Fiore ,  e  alta  franteae  Linon  o  Li- 
none, Specie  di  camhraja  o  di  tela 
crespa  sottilissima  cavata  dal  fiore  della 
bambagia. 
Liuósa.  Linseme.  Seme  del  lioo  —  Questa 
nostra  linosa  ha  fatto  fare  un  pajo 
di  casteilucci  in  aria  anche  a  quel  gran 
valeniuomo  del  Redi  allorché  t  ignaro 
della  nostra  voce,  voUe(6|p.  V,  ao  e 
seg.)  spiegare  al  Dati  che  cosa  fosse 
la  farina  ^  alenata  diventata  tale  in 
un  manoscritto  di  mascalcia  pei  so- 
liti errori  de^copisii  {farina  de  linosa^ 
da  ìenosa ,  d' algnosa)» 

(Euli  de  linosa.  Olio  di  lino  o  di  Zia- 

I«inzonà.  ^.  Lixonù.  (séme. 

Upcra.  roce  comunissima  tra  i  cqntadini 

per  Vipera,  la  guaiefu  usala  anche  dal 

nostro  bnuHf  Grossi  nelle  sue  Poesie 

milanesi, 

I^ipp  Upp.  f^.  in  Làpp. 

Ave  i  gamb  che  fa  lipp  lapp.  f^.  in 
CÀmba.    • 
r»ìppa.  f^oce  usala  nei  detu  seguenti: 
Àndà  a  la^ippa.  Andare  al  sole. 
Manda  a  la  lippa.    Mandare  a  pa- 
trasso, y.  Cagarètt. 

Va  on  poo  a  giuga  a  la  lippa,  e  Va 
on  poo   a  la  lippa,    f^a  a  giuoca  ai 
noccioli.  Sì  dice   per  ispregio  Verso 
alcuno,  e  significa  Tu  non  sai  giocar 
punto,   o  vero  Tu  non  hai  maggior 
giudizio  di  quel  che  abbia  un  fanciullo. 
Lipplàpp.  Ciacckeciacche.  V.  in  Lapp. 
Lippón.  Penlolone.  Un  grassaccio,  pigro 
e  da  poco  -—  Dal  gr.  XiVo{ ,  dice  il 
y'ar,  mil. 
Liquid  o  Sliquid.  Litpiido. 

Minga  liquid.  IlUquido.  Illiquidità. 
Liquida.  Liquidare. 
J^iquidàa.  Liquidato. 
Liquidatòr.  .•  •  •  Impiegalo  che  accudi- 
sce a  liquidare  i  pagamenti   e  le   ri- 
scossioni. 
Liquidatùra.  • .  •'  QncU^  uiluio  nel  quale 
si  attende  a  liquidare  i  conti  9  i  pa- 
gamenti e  le  riscossioni. 

roi.  II. 


Lùiuidaiién.  JJqmdaùone. 

LiqAór.  Liquore,  Licere. 

liquor  anodi  n.  Liquore  anòdino  prò- 

.    nunxiano  i  medici  e  i  farmacistL. 

Lira.  Lira  ;  con  voce  equivoca  Libbra  ; 
con  voce  antica  Livra.  Moneta  notis.* 
Ave  on  coragg  o*  on  coeur  de  milla 
lira.  Avere  un  cuor  di'  smalto  o  di 
leone.  Essere  coraggiosissimo. 
.  Cala  semper  desnoeuv  sold  a  la  ona 
lira  o  desnosuv  e  metz  a  (a  vini  sold. 
Jper  sempre  carestia  di  due  crvuie(Fag. 
L'dsL  bai.  Ili,  4).  Essere  sempre 
sensa  quattrini. 

Cambia  o  Baratta  i  scud  a  tre  lira 
r  un  .  .  • .  Spendere  la  sua  lira-  sem- 
pre per  meno  di  venti  soldi  ^  fare  ven- 
dite, compre  o  baratti  con  iscapito 
continuo  —>  Il  a/ait  de  centsous  quatrr 
lii^res  ei  de  quatre  livres  rien  dicono 
anche  i  Francesi. 

• 

I  lir  del  mort  no  varen  nanch  on 
•sold ....  GE  eredi  (anno   scielo  dei 
.    danari  ereditati  ^  tu  cumulerai,  e  gli 
eredi  sciuperanno  —  Talora  si  dice 
anche  per  riprovare  coloro  i' quali  ri- 
mettono a  dopo  morte  oiguÀ  loro  bene- 
ficare ,  facendo  lutto  al  contrario  del 
bravo   attore   inglese   Quia  il  quale, 
per  soccorrere  ellìciicementc  il  celebre 
TItómson    quando    era    prigione  per 
debiti,  gli  nomerò  di  subito  cento  ght- 
, .  nee  dicendogli  ch'^ei  facesse  pure  iin- 
^  mediate  il  suo  bene  di  quelle  monete 
ch^egli  aveva  già  in  animo  dr*  lasciar- 
gli per  testamento.  <zegh. 

Lira  austriaca  o  lombarda,  f.  Svan- 

lira  de  Milan.  LUn  di  Milano.  La 
nostra  lira  milanese  aveva  per.  ispez- 
zati  reali  Des  sold,  Clmiu  sold.  Far- 
pcBula,  Sold,  Sesin,  Quatrin ,'SesUn , 
e  per  ispeizati  ideali  o  di  calcolo 
anche  il  Pool  o  Quindes  sold^  il  Mtz%r 
pool  o  Seti  e  mevL^  e  i  Dance. 

Lira  imperiai  •  •  •  .  lira  in  corso 
fra  noi  nei  secoli  bassi  la  quale  va- 
leva il  doppio  della  Lira  tenola,  cioè 
circa  lire  trentadue  lombarde  atloali. 

Lira  sott Allorché  i  u^o- 

-  ziauti  di  cacio  lodigiano  ne  compe- 
rano gli. assorlimenti  dai  fabbricatori, 
a  ogni  pesamento  di  dieci  forme  d^ 
ducono  dal  peso  a  loro  prò  upa  libbra, 
onde  compensarsi  di  quelle  frazioni  di 
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libbra  che  bdb  si  oompiiiérebberb  nd 
peso  stesso^ qualora  ogoona  delle  dieci 
lbi*mè  Tenisse  pesata  da  sé.  Qaella  lib- 
bra così  dedotta  ò  detta  la  Lira  soU, 

Lira  ialianna  che  anche  dicei^amo 
Fràocb.  • . . . .  Bioneta  d*  argento  che 
si  divideva  in  ceqto  centesimi,  e  fu 
la  moneta  commie  dei  cessato  nostro 
Rfgno  d^ Italia.  Aveva  per  ispezxali 
reali  il  Seiiantacingu  centesma ,  fl 
Chi^uanta  centesma  »  il  Fìnticinqu  cen^ 
tesma  tutti  d^  argento  »  il  Des  centesma 
di  biglione»  il  GnqvL  centesma ,  il  Trii 
centesma  e  il  Centesma  di  rame  \  e 
per  ispezzati  ideali  il  Millesimo ,  ecc. 

Lira  terzoeula. .. .  Lira  ch'^ebbe  corso 
nei  secoli  bassi  fra  noi  9  e  che  equivale* 
va  a  circa  sediri  lire  lombarde  attuali. 

Paga  lir ,  sold  e  dance,  f^.  in  Sòld. 
Lira*  Libbra.  Peso  notissimo!  quando  con- 
sta di  dodici  once,  si  chiama  fra  noi  Li* 
retta  o  Lira  piccola  o  Lira  saltila  ;  e 
quando  di  ventotto,si  dice  Lira  grossa. 

Dagh  a  vuu  m%  quari  per  lira.  V. 
in  Quarta. 

De  lira.  LJbbrale.  Che  aggiugne  alla 
libbra,  o  che  spetta  a  libbra.  Gapon  de 
lira.  Cappone  del  peso  d'una  libbra. 
Frazipn  de  lira.  Frazioni  libbrali, 

•  De  lira.  sch.  per  Massiccio.  Marchia" 
no.  Traboccante.  Fa  bozzer  de  lira. 
Fame  di  ^nelle  colt  ulivo.  Sassad  de 
lira.  Sassate  di  peso  o  traboccanti  o 
di  libbra  o  deltottantaH^Bi^.  Gen.  corr. 
Ili  4  13).  Bajad  de  lira.  Gridate  for* 
tisùme.  Legnad,  Bastonad,  Lottad» 
Sgiafibn  de  lira.  F*  in  Legnàda  9  Basto- 
nàda^  Lotlàda,  Sgiaffón. 

Lira  de  Monscia. ...  La  libbra  popo- 
lare in  Monza  consta  di  trenta  once;  e 
di  qui  i  nostri  venditori  usano  dire 
VèÀyna  lira  de  Monscia  per  esprimere 
libbra  abbondante*  lirata(/irascMi). 

Lira  grossa,  hibbragrassa?  È  la  deci- 
ma parie  del  Pes.  Peso  nostrale  equiva- 
lente a  libbre  decim.  0,7^5.  Si  divìde 
in  ven tutto  once(ojix);  ogni  oncim  in 
▼atitiquattro  danaFÌ(dairee);  ogni  dano' 
roìn  ventiquattro- grana  o  gi'ani(gna/f}. 

Lira  piccola  o  sattila.f^.  Lirètta  sig.n.* 

Lira  .pù  quarta  men.  K  in  Quarta. 
Lha.  Piagnueolamenlo- 

Fa  la  lira  o  e]  liron  o  h  lira  lon* 
ga.  Piagnucolare.  Piangolare.  Friggere, 


Quel  piangere  continuato  die  fan 
talora  i  bambini  —  Allorché  qua  A* 
gati  dal  pianto  tirano  in  luogo  Un. 
spirazione  9  e  racc<rfgono  il  6sto  dop» 
un  considerabile  tempo  9  dlondieoi 
Quei  bambini  hanno  preso  um  tinu 

Lira  per  Borlanda.  F« 

Lira.  Piagnucolare..  V.  in  lira  àf,  V 

Liràn.  K.  Lirón. 

Lirliscia.  JU'mta(Targ.  JL  Aceed.  Gnu  I, 
p.  134)*  ^^^  libbra  abboadsole. 

Lirètta.  liMra  me</fCtf.  Peso  nostrale  die 
usavasi  già  pei  medicinali,  e  dÌTidcTui 
in  ottodramme(<2ramm);  ogni  drioMn 
in  tre  scrupoli  o  danari( JcrvpoO;  0(11 
scrupolo  in  ventiquattro  grsai(gra»i} 

Lirètta  o  Lira  de  dodes  oni  0  Lin  fat- 
tila, libbra  sottile?  Libbra  ptcàdt^ 
Peso  nostrale  equivalente  a  libbre 
decimali  opaGB.  Sette  di  queste  libbre 
fanno  tre  lìU>re  grosse  nostrali.  Dm- 
desi  in  dodici  once{onz\  ed  è  la  veo- 
ticinquesima  parte  del  nostro  JttU* 

Lirga.  loglio.  11  Lolium  tenuduttmL-' 
I  nostri  colligiani ,  nsatorì  di  quota 
voce  in  cambio  della  nostra  ta/t 
presa  una  pianta  di  loglio  ioconù' 
ciano  dalla  prima  delle  sae  spìgbef 
tino  compresse*  e  dicono  Zii]^ ipM^ 
sismo  alla  seconda  e  ripetono  Bmdirgi* 
indi  alla  terza  e  dicono  Bondama^Y^ 
alla  quarta  e  dicono  Ca/asCHai  e  pio- 
seguendo  con  questa  loro  lirgs%  Bei- 
lirga^  Èondanza  ,  Calastrìa  fino  all'nl- 
tima  delle  spighette,  ne  dedacoao 
annata  sterile,  ubertosa  0  metziu 
secondo  che  detta  ultima  spiga  6 
segnata  dalla  qaarta,  dalla  terut^ 
dalle  due  prime  voci  entranti  nel  det- 
tato —  y*  anche  Loràj. 

Liri.  Giglio.  Fiordaliso.  Questa  noJin 
voce,  che  proviene  forse  dal  ff^ 
ksipi^Yf  non  si  usa  quasi  pi^  9t  d0B 
dall'infimo  volgo  e  dai  contadisit  > 
quali  intendono  per  essa  quasi  .e»»- 
stvamcnte  il  Giglio  bianco  0  di  ^ 
V  Antonio^  e  spec.  il  fiore  di  qoe*« 
giglio  che  è  il  £c2ùmi  candid  ^ 
botanici.  Le  persone  civili  poi  ^ 
quasi  sempre  Gi^ ,  e  ààmwo  &fi 
bianch  o  de  sanVAntom  à  L-  t^ 
dum,  GigH  ross  il  Gi^io rosso (if^ 
celiano.,  cioè  il  L  bMftne».  ^P 
rizz  il  Riccio  di  dama  o  ltieeioms4t^' 
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cioè    il    L*   ctlcedonkum»    I    grandi 

amatori  di  fiorì   coaoicono  anofa*.  il 

.  £•  Murtmgtm9   >1  ^'  Superbttm   e.  il 

L.  Pompomttm  9  noniiaandoli  parò  ten- 

.  la  più  boUfticamente. 

Blanch  come  on  liri*  CamUdgJMtaio» 
Ona  pnmsa  tolta  de  lirL  Uh  giglielo* 
Liri.  Giaggiuola,  GìdaggUnoia*  Iride,  Sorta 
di  pianta  à^hX'IrUflartnlìna  dei  bot. 
Lirì.  fig*  Randello,  BasUme. 
Liri.  sch.  e  fig.  per  Pajnàrd*  V* 
LirìU.  Y.  dell'Alto  Mil.  MugiteUa.  Il  Ulium 
.  conuallium  de*  botanici. 
Lirón  corrotL  per  Ninin.  r. 
hìrón.Piagniiore.  Fa  el  liron.f^.Ura  Jig.5.* 
lirón.  Foce  che  s*ttsa  anche' ndU /rad 
Andji  liron  liran.  Andare  giò  giò» 
Liron  liran.  /  enne  omie.  E  dicesi 
per  moatrare  lentezza  d*  agire  0  un 
nessun  conchiudere  discorsi,  aflOuri»  ec. 
Lirooà.  Leìlare.  Tempellare*  Dondolare* 
Lis.  s.   m.   T.   d"*  Orefici.  Scotnglia.  Le 

Scoaz%e  dei  Veneziani. 
lAs.  ad.  Lógoro.  Liso,  Ad.  di  tela  o  di 
.   panno  u^ato  e  in  sul  recidersi. 

Deventàlis.  Bagnare. 
Lisa.  Ad>  di  Farma(forinaggia).  K. 
L»isa.  F*  Slisà. 

Lise.  %>  HK  licciO'  LiccèaSa.  Filo  torto  a 
uso  di  spago  di  cui  si  servono  i  tes- 
sitori per  alzare  e  abbassar  le  fila  det* 
r  ordito  nel  tesser  le  tele. 

Bacchett  di  lise.  IScciaroli.  V.  in 
Bacchétta. 

Lise  in  cors  de  desdott Lio» 

ciata  da  diciotlo  licci  per  filare. 
Lise  in  oors  de  sedes.  .  .  •  •  Lic- 
.    ciata  da  sedici  licci  per  filare* 

Lise  in  cors  de  vundes.  .,*  •  Lic- 
ci ata  da  undici  licci  per  filare* 
Lìjc  In  fue*  breviseimi  anni  nei  qnali 
ttnKmmo  la  sorte  di  reggerci  a  Be§no 
d'Italia  noi  pure  incominciammo  a 
dire  in  molte /rasi»  in  luogo  delTanàco 
Sesìdi  V  odierno  Lise.  Liscio, 

Andà-via  lise.  fig.  Andare  per  la 

piana  ;  e  fainigl.  Camminar  pe'*suoi  pie» 

di.  Procedere  senza  ostacoli  o  incagli. 

Mangia  lise*  Mangjmre  alia  easaUn-^ 

ga^  sensa  troppi  oddoèbL 

Parli  lise  Parlar  piano  •  semplice^ 
chiaro  9  senza  fiori  più  eha  tanti 

Vestii  Vac.  Veste  pttsUiva  e  aUa^pia^ 
na ,  cioè  senza  fnmiaoU  o  guarnizioni.  || 
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Usca>  Eeea,  Enng o  quercino  '  preparalo 
eoa  nitro  ed  altro  t  il  quale  m  adopera 
a  più  usi ,  ma  specialmente  a  quello 
di  raccorrà  laville  e  accender  fuueoi 
Andà  come  la  lisca.  .  <  .  .  Logo- 
rarsi, oonaumarsi  precipitoaameiile  a 
quel  modo  che  arde  Y  esca. 

Lisca  irergena  o  senza  conscia.  Iìm** 
gittt  da  far  esca*  Agàrico»  Esca* 

Quali  de  la  lilca,  prej  e  zofireghitt. 
Eseajuolon  Venditore  dT  esea  »  di  zol* 
lanelti  'e  di  pietre  focaje. 

Succ  come  la  lisca  o  come  el  pan  da- 
rne), y.  in  Fin. 

Lisca.  So/a.  Salone.  Gperoide.  Catetto. 
Sp.  di  carice  eolia  quale  a'tnlesaoDo 
le  seggiole  e  si  fittuio  le  vestt.ei  fiasohi. 

Liscàda.  .  •  .  Specie  di  mantellelta. fatta 
di  ciperoidi  (liech)  cotta  •  quale  i  'Con** 
tadini  del  Basso  Milanese  si  rieoprono 
il  busto  allorché  piove  e  fanno  viag- 
gio—  Franche  in  S|Bch  e  Pannàscia. 

Liseée  a  la  mmanna.*.  .  •  w  Ferro  con 
cui  i  calzolai  bmnìacoiio  il  fondo  de* 
gli  stivali. 

Lischée.  Gianeheto.  Gianeaja.  Cariceto. 
Luogo' pien  di  ^e  o  carici  o  giunchi- 
V.  anche  Carèoc* 

Lisehètta.  Gsreffo.  Cdrice.  Sorta  di  ginnco 
con  lòglio  triangolari  o-  cariti  taglienti 
che  nasce  ne*  luoghi  pantanoaiv 

Lisehètta  (altra).  Càrice  messicana* 

Liscìétt Ferro  eoi  qnale  i  ealzo* 

lai  bruniscono  i  tacchi  degli  stivali^ 
delle  acarpe»  ecc. 

Liacte*  Giuneaso? 

Lisignoeù.  9.  aoniad»  per  RossigaoBil.  f^« 

Lisignosù.  fig.  . . .  Ogni  stofik  lisa,  logora. 

Liss.  T.  a.  Liscio. 

Lissài  V.  a.  Lisciare* 

Lissàbbi. . . .  Erba  arvense  che  nd  parve 
il  Polygonum  bistaria  dei  botanicL 

Lissèja.  Lisciaùam? 

Lissandrilt Que*  giovanetti  che 

freqventano  le  lezioiii  del  nostro  Gin* 
nasio  Arcimboldi  volgarmente  detto  di 
sant*^  Alessandro^ 

Lissoeù*  Nome  d' una  terricciuùla  pasta 
in  Brionia  nel  distretto  di  Missa^ia 
che  qui  si  registra  perchè  dà  luogo 
al  dettato '¥k  come  qnij  del  Lisseeù: 
•quand  picBUV  lassa  t>icBuVf  che  ha  il 
singolare  riscontri^  del  toscano  Far 
come  4uei  da  Prato  lasciar  favore  » 
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^o  di  cui  vedi  H  tfàlmantilc  n«l 
e.  //  ^  56.*  È  il  francese  Plem^oir 
Paris  (honx  DicU), 
LiflU.  Striscia.  Lista.  Usira. 

Hett  di  list.  Listare, 
Lista.  T.  de*Cai*roz.  Listello  di  serpe?'  È 
fatto  dì  cnojo  e  con  girello  d^ornato 
\{mantovanna). 
Lista.  T*  delle  Scuole.  Lista, 

'  Fk   lista Tener   lista   degli 

scolari  inquieti  o  negligenti. 

In  capp  de  lista.  CapoÌista(Pan,  Fi^g, 

•  >Barb.  1.  69).  In  capo  di  lista.  Primo. 
Lista.  Conto. 

F&  lista.  T.  de*" Bottegai  e  decloro 
'  aYTcntori.  .....  Scrivere  sugli  afo- 

gltasdi  volanti  i  crediti  clie  non  si  ripor- 
'  tano'per  consueto  a  mastPOt 

!  Giusta  k  lista  (cont  el  speziee  9  el 

'  aart,  ecc. )«- Saldare  il  conto 

-coi  bottegaio. 

'Lista  de  sp&iee.  f^.  ùi'Speziée. 
Trà-fteura  ona  lista.  Lo  stesso  che 
'  Trà^fosura  on  cunt.  f^»  in  GAnt. 

Lista.  T.  di  Lotto Fra  noi  ogni 

'  pagina  a  madre  e  figlia  dei  libri  delle 

giocate  di  lotto  dioesi  Lista  ^  e  ogni 

figlia  che  si  stacca  dalle  madri  di  sif- 

'  'Ditte  liste  dicesi  CanèUaUpoupon  frane). 

Lista  di  tosann  del  lott.  F.  sotto  Lòtt. 

Listègn.  Listarelia? 

Listèll.  Listala.  Listello.  Jtegoletió. 

Listell  de  sora  di  colonn.-  SommO', 
scapo  —  Listell  de  soli*  Imoscapo, 

Listèll.  T.  de^Murat Regino  lungo 

due  braccia  che  serve  per  allivellare 
*i  lavori   di   murare,   rinzafiare,  ecc. 
r*  n^  pieeioU  apazj,  adoperandosi  la<$ìr^ 
sgia  nei  grandi. 

Listèll I  pavimentai(so/in)  chia* 

mano  cosi  quel  regolo  col  quale  squa*» 
drano  il  loro  lavoro. 
Listin.  £i>to/vi!;a(  Tassoni  cit  da  Min.). 

Striitittola. 
Listin,  Cartina  del  conto^  ed  ancbe  as- 
solutamente Cafiina.  Quel  conto  che 
Toste,  il  pasticciere  o  simili  prcsen- 
'  tano  àiravventorc  dopo  il  trattamento 
datogli. 

Listin.  s.  m.  pi»  Solini  delle  mani.  Polsini 
(Alb.  enc.  in  Camìcia).  Quella  parte 

•  della  cMuicia  che  stringe  i  polsi.  * 
Listin.  Sopraggitto? 

l:rs«dn*  StHseia^grmde, 


Listrdcca'  e  Listrónca  voci  briam.  nm, 
di  ^òccmialtaiena),  F. 

Listroocà.  v.  br.  Tentennart.  QndlW 
el  listroocà.  Qmel  tanfoline  ftatoiM. 

Listroccà  sinonimo  brian*.  dd  MMtn 
cittadinesco  Scoccà(a/lii/eaarr).  ¥. 

\M.  Lite.  Bissa,  Zuffa,  Qmstitme. 
Tacca  lit  coni  i  usa»  cont  i  orar, ecc. 
....  Dicesi  sch.  degli  iibbrìschi  i  qdi 
sogliono  armeggiare  e  dìbatteni  qn 
e  là  contro  le  pareti  9  gii  usci 9  cct 
Tacca  lit  per  on  gnggin.  f<r  lik 
per  tre  quattrini{Pros.  fior.  IV,  i,  i5i)' 

Lit  che  antic.  dicevamo  anche  Piàdot. 
Piato.  Causa, 

Avegh  in  pec  ona  lit.  Pender  lacsan. 
Pientà  o  Meli  in  pee  ona  Ut  0  Mei- 
tes  in  lit.  Muover  litCé 

Perd  o  Veng  ona  lit  Perdere  0  Ta- 
cer la  lite. 

Vcss  in  lit.    Piatire,  Ster  jkOaà. 
Aver  causa  pendente. 

Litàni  o  Latàni.  Litanìe.  Letane.  £e(Ask; 
e  corrottamente  Le  tank.  Preci  doK. 
I  Latani  di  Sani  ,  i  L.  de  la  Madomt. 
Le  Litanie  de"  Santi,  le  L.  dellaMadow. 

Litanìi ,  che  scherz.  diciama  assk  1 
Lasàgn.  titanie.  Bogaziom. 

Litargili.  Litargirio.  Litargiro.  GhdU.  T. 
Scoeùrìa. 

Litiga,  ecc.  V.  Letigày  ecc.  {d^cihX 

Litiga.  Piatire»  Litigare;  e  ant  Piaie^i''^' 
Litiga  in  ci  vii.  Piatir  alle  cmh. 
Litiga  in  criminal.  Fare  con  dam 
di  piato  personale. 

Lilig^nt.  Foce  che  usiamo  od  ddUlA 
FYa  i  due  litiganti  il  teno  gode. 

Litigàtt.  Aceattabnglie.  LiHgenU.  Ij^ 
tore*  Piatìtore*  Litigioso. 

Litògraf.  lAtògrafotUn.  Bis.). 

litografi.  Litograjare  (Zàn.  Bit*)»  ^ 
gnare  o  stampare  litograficaoeDle- 

Litografìa.  Litografia(Zan*  Di**)»  $p^ 
di  stampa  nella  quale  si  scrÌTe  0  s 
disegna  con  inchiostro  o  pastello  «Iit- 
tato  sulla  pietra  del  torchio,  e  sili' 
rano  gli  esemplari  cosi  eoa»  le  ^ 
stampa  fosse  un  rame  nel  torchio  1» 
cografioo.  F,  anche  in  Tire  —  ^^ 
altri  diz.  ital.  Ufografla  e  lìUf^^fi 
stanno  soltanto  per  descrisioDC^^ 
scrittore  •  delle  pietre. 

Disegna  in  litografia ^ 

gnare  sulla  pietra. 
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LitògrafWr.  LUoffnfiàfJSan.  IH%.),  L^ofllcìna 
litografica. 

Litografìa.  MMogmfia^Un.  Hts.).  ta  stampa 
litografica. 

LUra  (improprifloiente).  Bénelia  o  Aéni' 
stia  o  Remitza  di/Uime,  Là  UUa  de 
Tesiti  ferve  fra  noi  per  marmoratif  in- 
toaacbi  Gnu  ecc.  È  il  Sabk  doax  cle^Fr. 

LHta.  MebìUt,  r.  Littdn. 

Litta  cAe  aitrì  dieomo  Réd« ....  Pianta' 
che  è  YUtriadaria  vuigarisL. 

Dita.  r.  in  Cà. 

Ltttón.  BdkUa.  Meima.  Fwtgaccio,  Forte 
dal  greco  Xv^. 

Liltón. Sinonimo  ira  i /ommàai  diTem 
magra.  K  in  Tèrra. 

Litlòs.  Umacdoso.  Mdmoto.  BeUeiÈoso. 
V.  anche  in  Tèrra. 

Livelètta.  Piano  indinaio. 

LivèU.  Fimno  oritzonùde.  Livello,' 

Yess  a  livell.  Andare  o  ^lore  o  £»• 
sére  a  livello  9  cioè  allò  ateaso  piano. 

I^vèO.  Arehipéndolo(!^vixì%.  Piroiee.  538  e 
576).  drehipemoio»  Triangolo  di  legno 
dal  cui  vertice  pende  per  una  funi- 
cella ona  pallottoletta  di  piombo,  la 
qnal  funicella  col  ano  preciio  adagiarsi 
in  una  fessurina  fatta  a  meazo  il  lato 
dì  base  del  triangolo  stésso  addita  ai 
moralori^  tagliapietre  e  stm.  il  piano  o 
ti  piombo  esatto  nei  loro  lavori.  Parti 
inerenti  a  questo  Strumento  sono  il 
Filo  e  il  Piombino. 

LivèU  o  T^tvèll.  livella,  Tragaatdo.  Stru- 
mento con  xui  n  traguarda  e  si  aggiu^ 
stano  i  lavori  airistesso  piano. 

iJvèll.  Livello.  Enfiteusi. 

Livell  di  fraa  o  di  monegh.  .... 
La  dota  cbe  ogni  individuo  monastico 
porta  al  convento. 

Livell  perpetov.  met.  Cesso  etemo. 

Livell.  fig.  Peso.  Aggravio.  Cesso. 

Livella.  Archipenzolare  o  Piombare  è  pren- 
dere il  piombo  d*un  muro  od  altro 
lavoro  coir  archipenxolo. 

Livella.  T.  forense.  Allivellare. 
Livellàda(Dagh  ona).  Arehipeneolare. 
Liveiladór.  T.  d^Orolog.  Livellaiojo. 
Li-veilAri.  s.  m.   T.  forense.   Livellario. 
Enfiiètita.    Enjiieutìeario;   Censuario. 
Chi  paga  il  livello. 

LsTcUàri.  ad.  Enjltàuiico.  Fondi  livellari. 
Beni  o  Fondi  et^itaatìei. 

LiTCfllazi^Sn.  Livelhtione. 


Livérà  tHcono'  i  contadini  'per  Guggra. 
lÀeva.  Leva ,  e  doltr.  Vette. 

Liverln Propr.  vale  picciol  vette  ; 

nelle  nostre  'cave  d'arenaria  però  si 
trasferisce  a  denotare  una -specie  di 
attbbia(poiiia)  che  serve  a  cavare  e 
.  ritagliare  i  pesai. 

Liver<hi Leva  assai  grossa  e  pe* 

sante ,  tutta  di  ferro  e  lunga  cinque 
.  o  sei  braccia,  colla  quale  si  smuovono 
le 'Saldezze  maggiori  phe  pesano  !»• 
lora  fin  sette  quintali.  Somiglia  àlia^ 
Palanca  dei  minatori  piemontesL 
Livrà.  Voce  antica  che  il  Faron  mihuies 
flpiega  per  Finire  senza  più.  Essa  è 
r  antica  italiana  Uvrare^  e  vive  tut- 
tora ih  qualche  parte  del  contado  mi- 
lanesei  A  Borsano,  a  Rivolu  e  altrove, 
'  per  esempio,  dicono  anche  oggidì  ib^'è 
.  gi4  Uvraa  messa ,  per  accennare  che 
il  prete  debbe  oramai  essere  all*altare 
per  dire  messa,,  che  è  dato  il  terza' 
tocco  di  mesaa. 
Livrèe.  Levriero.  V.  in  Cèn. 

Xjott  come  on  livree,  o  come  on  can' 
livree.  F.  in  Córr. 
Livrèja.  Livrea. 

Liùira Quello  spano  ohe  è  nelle 

nostre  barche  fra  il  pagliuolo  di  pap- 
pa è  il  fondo. 
U&tt  Lento.  Liuto.  Strumento  musicale 
notiss."*  -  Litttt  cati  V.  Liutessa.  Leutassa. 
LizetJ  F.  Liazet. 

Lizón  che  anche  dicesi  ìienàn  o  Lon^ 
ghignàn.  Tentennone.  Tempellone.Chn^ 
dolane.   Colui  che  non  cava  mai  le 
mani  di  nulla. 
Lizón  chiamano  in  qualche  parU  del  con- 
tado la  Brusàda.  F. 
Lisonà  e  Liozonà.  Indugiare.  Traecheg- 
,  guLre.  Temporeggiare*  Badaloccare.  Bar 
loècare.    Trimpellare.  Lsilare.  Gingili 
lare.  Ciondolare.  Intempellure.  Potrà 

Lizònna Tentennona.  {porri* 

Vesi  ona  lizonna.  JEsJier  delle  Tur- 
diole^  cioè  indttgiatrice(NeUi  Mlievi  di 
Fed.  Il  ,6). 

Lizonén Tenteunonaccio. 

Lizzaroeù.  Voce  ant.  degli  Statuti  de^Mer& 
miL  iSgi.  Lavorante  di  alto  o  basso 

liccio. 
Llzsot  che  anche  diciamo  Llcet  o  Lizet.  Il 
iicrt(*tosc.-poei0.  aul.  pis.)<  Cesso. 
Cameretta.  V.  Càtner* 


LOG  (390) 

tc>a  the  anche  àia.  Lóva  o  Lotittft.  £19». 
Lairia  de  la  loa  o  de  ia  loTa»  ùf^, 
.Manine.  DUuvione.  fTfLuàtìuJigt 

Maa  de  la  Iota.  Mal  Mia  kipa  o 
.  dei  lupino^.  Fame  camna, 

Ilaria  la  loa*  Zi^mmc/^u  Ilivaratrìee. 

Lóa.  fig.  Lova.  Meretrice.  fT.  Sguànigia. 

Ubbia,  idfggiaé  Dal-  letioo  corrotto  Lau' 
'  bia^  dice  benissìino  il.Gtulìni. 

DonnetU  ó  $abettft  de  lobbia.  ^. 
m  Sabétta. 

Lòbbia  per  Ringherà.  F. 

Lòbbia,  fig.  TegUone.  Il  nastro  volgo 
chiama  in  gergo  Lobbia  un  cappallao- 
do  tondo,  e  LummpMi  cappello  a  tre 
▼enti. 

Lòbbia*  T.  de*  Camn.  .  .  .  H elle  bTon- 

aine   che  ricoprono  il   mosso  delle 

.  mote  si  dice  cosi  qud  cerchio   di 

bronao  che  ricinge  il  dado  infilato  aul 

fusolo  deir  essile. 

Lobbiàa.     ^  v.   eotUad.   Loggiato^   Ona 

Lobbiada.  (  lobbiada  de  robba.  QaoKta 
roba  cape  sur  «n  loggiato* 

Lobbiétta.  )  LoggeOa.   rOelUu  Vedetta. 

Lobbioeù.    (     Altana. 

Lobbión.  Loggione,        *• 

Lobbión.  jPiccMiii^o(*toso«).  Paradiso.  II 
W9^^  ^  c^™*  ^^^  teatriysovra  il  foale 
sta  immediate  la  8o6kta.  Per  lo  più 

-  è  corridoja  •eircolaiH^  lutf  aperta^  tal- 
volta ha  sedili  ad  anfiteatro;  -e  talora 
ha  qualche  parte  segregata  a  palchetti. 

Lobbiorin.  LoggeUina. 

Loolka.  Marne  di  paeee  usato  nella  frase 

y^%%  de  Locaa*  Esser  di  BalonUa 

(Burch.  Son,  97).  Essere  solito  dare  in 

Mtraltaggini  f  essere  sbadato»  balordo« 

Locàl.  5.  m Voce   che  indica 

talora  àlanaa^magihiziiio»  ecc.»  e  talora 
complesso  di  staaie,  magataini,  ecc. 

Loealiiàa.  i'ojcsione.  L^  è  in.  d'ona  bella 

'  località.  Giace  in  betìm  posiÈiomk 

Locanda.  Locanda. 

ìJStt.  K  in  Lòggia. 

LoeeAdà  oke  anche  dieeei  Ocoàda.  balor- 
daggine, jéstrattaggine.  Sbadataggine. 
Propriamente  ataone  di  uno  «badato. 

Loceàsc.  K  Loccón. 

^ècàì.*AixapaecstUo^  Jnànonato.  Bahrdo. 
Sbalordito.  Abbagtiato.  Basoso*  Forse 
dillo  <pàg.  Lomo  di  pari  v[gaii£.^iioeeò 
dioono  aQcke  i  Sfapoletaai  :  nei  diz. 
italiani  Loco  fa  detto  per  ignoraote. 


Afare  bccb.  Affare  josfooio •■- 
picciato.  y.  anche  Afare  balordisifat 
Fa  el  locch  o  Fa  de  Ioo^lZììÌr. 
Ber  grouo.  Fare  la  gatta  wutU  «  k 
Masino  «—  Fa  de  locch  per  ao  fi|^ 
la  saa*  K.  in  Sèa. 

Tra  locch.  Sbalordire»  Far  ittsfìàn 
o  maraungliare.  —  Per  lalocdii.  ¥. 
Tra  locch  Viarenna.  F.  ia  Vitrèom 

LooeblD.  Aìloccarello.  Smemoralàa. 

Locchinèlt  Bi^ellonei^enf^.  IMt.). 

Locchinna.  Scempiateìla. 

Loochlsia.  SbalordimentOé  Aecefacca- 
mento.  *  Intronamento. 

Loocdn  e  Looeàsc»  c/ie  si  Jamtufaa» 
Loccònna  e  Loecèseia.  Aocr.  ik  IjóeckT. 

Loco.  Foce  lai.  meata  in  Hettes  li  la» 
et  foco.  AppoUajare  in  alcua  laogOtC 
fors  Wche  Mettennsi  a  casa  e  boìkf^ 
benché  dai  dicital'.spiegatoaltriffleali 

Lodli.  Lodare. 

Chi  se  loda  s"*  imbroda.  Lode  di  « 
stesso  corona  di  merda  dice  il  fiou 
-{lìict*  oom,  )  esaere  preirerbio  itiliaDOi 
come  Oli  si  loda  s*  imbroglia  0  /is- 
broda-mmre  che  sanno  CieMhmm 
U  batUni(hìhh.  Caland,  1,  i\.Vfi» 
che  se  stesso  loda  si  wtepere{krì^9 
SUppositi  1,  a>.  Chi  si  batteisas0i9 
s'intitola  pasMoQUono».  pag,  5). 

Feo  minga  per  lodamm.  Noe  fi  pf 
lodaimHf^,  AsL  bai.  Il,  8). 

Lodass  lor  de  per  lor.  Fard  Ima 
Metro  come  k  luodolelMBom  Fe^  Ut 
75  )•  Lodarsi  da  sua  posta  per  «mi- 
zarsi  la /attura{^ernì  Cepit.  ia  U 
di' Arisi.)  o  peravansarlimamJeUf^ 
<  id.  Leu.  tom.  V).  Imbriaóaràddm 
della  suafauc0^ÀXtegjp.ì  aSìJveredti^ 
viciniXodarsi  da  sua  posta  Jjo^t»  ^^ 
Piasègh  a  seotiss  a  ìoàk.Pieeertd 
alcuno  la  carne  delV  oUodMfàibsc 
Son.-^  Fiacchi  Xab.  p.  io)  fMu'g- 

Loderà  0  Lòdola.  AUòda(Selnm  Ttoai- 
to  5y).  Allòdola.  Lodala.  Cccctto  BOt« 
che  è  Y Alauda  aryensiih. 

Lodevètta.    )  ^/loiÌ0tta(Cnisca  io  Sutnr 

Loderìnna.  \  gUuolo).  AìMMì^^ 
lodokeeta..  Lodoletta.  Loéflettiee. 

Lodala.  F.  Loderà. 

Lòdr. Specie  di  rete. 

Ltttiggte.  Scrofa,  Tk^jsu  La  femMM  ^ 
verro;  Sus.serephsà* 

Loeùggia.  Porco,.  Majalaedo.  Ver  iei^^ 
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littùgli.  JLaogQ;  9  poet  Loco, 

àndà  a  kiiiglu.  GmeUuderf  ì }  Final* 

meni  «CaAtre  al  Ta  a  kaagk  Pinalmemie 

.  ^  si  conekUide;  fain.  OgpMaai  questa 

pesca  ara  il  neeeioio{Lueti  Sih,  II,  6). 

ADdà  a  l<iBugb  i  Mt<  F.  m  Òm. 

Ande  fttora  da  lonigb  i  om .  Lussarti» 

Andà  i  robb  a  »à  \on$^  •  •  Entrare 
ogni  coia  aall^ordiae  debito,      (tidn. 

Andà  in  loeugb  de  talvaùon.  F.  Sdva- 

A  lemp  e  limigb.  J  luogo  e  tempo. 

Ave  in  qiaeB  leeogb  vna.  fig.  Ai^re 
tato  in  quel  servizio  o  in  cupola. 

Chi  va  in  paradis  va  in  bon  kragb , 
e  cbi  vaa  oà  del  diavol-va  a  aò  IcBQgb. 
A^.  in  Paradis.         (losagb.  f^.Danée. 

Danee  «te  giaugb   tegnen   minga 

Loeugb  comnn.  Comodo(Zaa*  Di%.). 
Laogo  comune,  y.  Cerner. 

Loeugb  de  caregà*  Carieaiojo» 

Loeugb  de  cascia  ball.  Lapancaceia. 

Loeugb  de  caacià-vla  la  robba.  Bepo- 
aitorio,  Bipositorio. 

Lonigb  de  descaragi.  Scaricaiojo. 

Loeugb  de  destend  robba.  Stenditojo. 

Loeugb  de  detveslisa.  Spogliatoio. 

Loeugb  dove  gbe  tira  sussenn  Tari 
^Musavenlo.  Luogo  ove  può  il  vento, 

Loeugb  sconduu.  luogo  riposto,  Bè- 
pcsUgnolo,  BipostigUo^  Bipùstime. 

Loeugb  soliv  o  a  rindrixt.  Luogo 
Molaùo  0  soliUvo,  Luogo  ove  pub  il  sole, 

Lceogb  topegh»  c/ie  spesso  didamo 
anclèe  Luogo  topico.  Bitrovo*  Luogo 
éT appunto  ;  —  e  tcb.  per  Cesso  Latrina, 

Loeugb  voeuj.  Luogo  vacuo;  e  pari. 
di  case,  botteghe ,  palcbi ,  ecc.  od 
anche  in  via  figurata  luogo  spigionato. 

Ob  ose  fcBura  djo  loeugh*  f^  in  Òss, 
I.«oe4Ìgb.  Luogo  per  Jspazio{8ÌV.  y. 

Dà  loeugb.  itfjMZar  pù»  Partire — Dare 
luogo.  Cessare.^  Me  dà  loeugb  el  dolor. 
Mi  sduole  —  Sfollare, 

Fa  loeugb.  Fiire  largo  o  luogo, 

Vtss  al  n^nd  perchè  gb^è  loeugb. 
Essere  un  baggeo9  un  povet*o  chiurlo, 

Vesoegh  mioga  el  loeugb. .  • .  Non  es- 
serci il  modo^  non  potersi  fare,  dire,  ec. 
I^oeugh.  £ttogo(Lastri  Op.  Ili,  iatr.  -  *  vol- 
terr.-Gior.  agr.  f  X,  556,  VllI,aB9  e  seg.^. 
Fra 'noi  podere  o  campagna  ove  sono 
grani,  gelsi  e  vm,^  in  cui  si  lavora 
a  lappa  e  vanga  e  senta  ajulo  d"*  ani- 
mali, giacché  quel  luogo  in  cui  lavora 
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Taratro  diean  pia  propviameate  Càr/qt 
.  se  noik^  viti,  Masstuia  in  genere.  F, 

Andà  a  loengh.  Andar  a  podere, 
.  .Andi  siil  loeugb.  Andar  sul  podere, 

A  vess-giò  de  Iceugb  se  ila  seaiper 
maa.  Una .  buona  pigione  b  peggiore 
d'un  cattipo  poders{Gtor.  agr.  VI,  92). 

Ciappà  loeugb.  Entrar  su  un  podere. 
Andare  a  podere, 

I  pajsan  bon  troeuven  sid»el  loeugb. 
i  buoni  contadini  sono  padroni  di  tutti 
i  poderi{Gìor,  agr.  1 ,  4^  h 

Vess  giò  de  loeugh.  /Rfn  essere  a 
podere{¥e^,  Pod,  spiU  li,  ')). 
LflBÙgb-..  1  doui  hanno  i  luoghi  geometri- 
ci, t  logaritmi  e  i  luoghi  comuiii;  il 
valgo  pure  ha  i  suoi  luoghi  del  lotto  , 
cioè  i  novanta  numeri  di  esso  radi- 
cati ciascuno  in  un  caselfino  della 
Cabala  nel  quale  esistono  a  raffronto 
le  imagitti  di  varj  dati  oggetti  sognati 
in  rapporto  con  quel  dato  numero. 
Per  OS.  yitoria  tè  Ueugh  de  71 ,  Idol 
de  dg-^El  iS  tè  beugh  del  diavol ; 
e  chi  sogna  vittorie ,  idoli  o  dtàvali , 
manda  posta  nel  giuoco  yi ,6go  ì5. 
Loe&gh-pij.  Luogo  pio.  Nome  genericfo 
delie  eause  pie  e  delle  ibndacioni  ele- 
mosiniere. Queste  uUiiae  in  numero  di 
Irentaaoje  neU^anno  ty%i  vennero 
aggregate  ai  cinque  luoghipit  principa- 
li che  nomino  primi  qui  sotto ,  e  date 
a  reggere  a  varj  Notabili  del  paese, 
tra^nomi  dei  quali  splende  oggidì  ful- 
gidissimo quello  di  S*  £•  il  Conmen- 
•  datore  Conte  Giacomo  Mellerio  per 
solerte  e  munifica  beneficenza  vero 
onore  della  nastra  patria^ 

«  Loeugb  pi)  de  la  Garitaa.  Fé  sotto . 

sa  Loengh  pi)  de  la  Divinitaa.  .  •  • 
Luogo  pio  elemoainiero  fondato  il 
I  .•  novembre  1 4^9  da  Donato  Ferrerio. 

:»•  Loeugh  pi)  de  la  Misericordia. . . 
Luogo  pio  eh'  ebbe  origine  del  i!i88, 
e  cosi  detto  dai  Frati  Agostiniani  della 
Misericordia  che  presso  a  San  Michele 
alla  Chiusa  fondarono  lo  Spedale  della 
Colombetta  coli*  elemosine  de*  privati, 
aoccorrendo  con  esse  agi'  infermi  4  ai 
poveri  e  ai  oarcerati  della  dita. 

»  Loeugb  pi)  d^  Loratt. .  •  Congre- 
gaiione  di  ricchi  milanesi,  dettasi  pri- 
ma della  Cariiài  poi  di  M.  K  di  là- 
rcto^  unitasi  ne'  primordj  del  «ciccnlo 
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per  Boceorrece  con  elemoiiiitf  Morite 
le  £uiiìgUe  civili  miUnesi  cadute  in 
basfa  fortuna. 

a»  Loeugh  pi]  di  quatter  Karii.  .  .  . 
Gli  Scolari  delle  Quattro  Marie:  si 
veggono  beneficati  nel  Testamento 
5  marzo  i553  di  Giovanni  Visconti 
Arcivescovo  e  Signore  di  Milano  ;  te- 
stamento che  il  Giulinl(i$ICor.  X,533) 
assevera  esser  forse  la  più  antica 
memoria  di  tale  Scuola  della  >  quale 
spignora  P  origine,  ma  ch^è  pure  uno 
de^  più  ricchi  fra  i  nostri  luoghi  pij. 

ma  Loeugh  pij  de  Biagrass.  Cosà  de~ 
fjii  Incurabili,  'Nel  1784  fu  eretta  per- 
orai ne  dell^lmp.  Giuseppe  II  nel  borgo 
di  Abbiategrasso  coi  fondi  dei  nostri 
Luoghi  pii  a  ricovero  dei  poveri  incu- 
rabili. Nel  18 IO  il  Governo  italiano  gli 
allogò  in  due  case  appartate,  i  maschi 
nell' Annunziata,  le  femmine  inS.  Clara. 

Loeugh  pij  de  la  Pagnoltella  che  voi- 
garmenU  dicevasi  de  la  Miccheita,ecAe 
ùi  seguito  Ju  poi  detto  abusivamente  de 
la  Pignattella.  Fondato  il  5  aprile  i35o 
daGuglielmoSalimberti  per  distribuire 
pane  ai  poveri  della  Porta  Vercellina. 

Loeugh  pij  de  la  Senavra.  K.  Senàvra. 

Loeugh  pij  de  la  Stella,  f^.  Stélla. 

Loeugh  pij  de  rUmiltaa.  .  .  ;  Cosi 
detto  dair  Humilitas  de*  Borromei  che 
gli  era  stemma,  e  fondato  da  un  Vita- 
liano di  quella  insigne  famiglia  per 
dbtribaire  pane  e  vino  ai  poveri  spec. 
vergognosi  di  SanU  Maria  Podone. 

Loeugh  pij  de  SanU  Gaterìnna  a  la 

roeuda Ricovera  le  puerpere 

povere  e  gli  esposti  della  città  e  del 
contado  o  vogliam  dire  i  trovatelli  o 
i  nocentini  come  li  chiamano  i  Toscani. 

Loeugh  pij  de  Santa  Gorcmna.  r. 
Santa-Corònna. 

Loeugh  pij  di  Martlaitt.  ^.  Martinltt. 

Loeugh  pij  Triulz.  r.  la  Triùlza. 

Gà  d^ndustrìa,  Mont  de  pietàa, 
Ospedàa,  ecc.  r.  i»  Cà,  Mónt ,  ecc, 

^  Le  pattuizioni  coi  Luoghi  pii 
▼oglion  essere  di  regola  indeclinabili; 
e  di  qui  forse  è  nato  il  dettato  seguente: 

I  loeugh-pij  Varden  in  faccia  «  nis- 

sun.  Luoghi  pii  non  hanno  pielò(Fag. 

Gen.  Cor,  I ,  i ,  qui  detto  in  iseherso). 

Loeughtenént.  Luogotenente;  Locoienente. 

Loeòj.  Loffio.  Il  LoUum,  tenudentumL, 


Loeùj.  figur.  SfH^^ùUaggme,  TeHt, 

Pien  de  keuj.  Pieno  à 
'  gine^  di  lasdamistare» 
Loeà  j .  Sonnolenza.  (#csrv.  F«ti^ 

Loeujà.  Hojare.  Ànnojare.  Téiian.  hot- 
].oeùv.  r.  Lovlit(eoii/ittt). 
Loeùva.  .^iga(Gior.  agr.  I,  494 '*^' 
Georg.  Il,  239)»  ^ayiiioec/Ua(Lait  0^ 
IV,  lai  parlando  però  delle  spergiik 
di  saggine,  olchi,  eoe).  Pamotàù, 
Fuso?  La  spiga  del  grano  torco  (/or- 
menion)i  in  essa  si  considereno 

Spolott.  Spiga  ^  cioè  la  paoDoocàn 
vestita  delle  sue  glume  sScarton. 
Cartocci.  SfogU,  Sfofflie.  GUme  estoie 
»  Fojett.  Gemile  tuteme  «  Gnu. 
Grani  *■  Cecchin  o  Lovin  0  Borfio  q 
Morzon  o  Gnocch  o  Gravisin»  Tono, 
cioè  la  spiga  senza  grani  e  senza  gloae 

Aprii  pìoeuva  pioeuva  che  iutm 
gross  la  loeuva*  K  Aprii* 

Formenton  a  gatUm  Iceav  1  nM»- 
ton.  .  .  .  Prov.   de'  nostri  coUigiaffl 
•  i  quali  dicotio  riuscire  abbondiolf  il 
raccolto  del  grano  turco  Mffàà  per 
vento  od  altro  riesce  allettalo. 
Loeùva.  . . .  Sp.  di  gelato  così  detto  per- 
chè in  figura  di  spiga  di  grano  torco. 
Lóff.  Lupo.  Il  Canis  LapusL. 

Aj  de  loff.  r.  Aj  sig.  a.*  e  V 

Ande  in  bocca  al  loiT.  fig.  i»^ 
in  bocca  al  lupo?  Cadere  in  bocca  «l 
cane.  Aver  pessimo  fine  del  soo  afin. 

Avegh  ona  famm  de  b£  Mlspsrt- 
Allampanare, 

Ave  veduu  el  loff.  redi  pia  w» 

Besogna  mostra  i  dcnc  al  k^*  H 
A  carne  di  lupo  zanne  di  eafu?  Chi 
pecora  si  fa  U  lupo  se  la  w^ 
lat.  Molli  in  carne  uermes  nasm^' 

Cacciador  de  loff  o  Chi  citpps  i  ^ 
Lttpafo(¥ónig.  Rie.  IV,  58— '«larwV 

Chi  sta  col  loff  impara  •  osdi  i 
5imi7e  a  quelV  altro  Chi  va  al  wol»» 
s^infartnna.  y.  in  Molin- 

Dà  i  pegor  in  consegna  al  W-^*^ 
il  lupo  pecorajo(Zuxoh.  Di^  )•  ^ 
le  pecore  in  guardU  al  lupo^  ^J^^ 
cose  o  periraue  a  chi  ne  sia  ìvhw»*' 
mo  e  debba  da  natura  abosiroe. 

Desgrazia  del  can  fortaooa 
fig.  Quasi  sempre  la  ndee  t^^ 
è  la  esaltazione  d'un  altro(BQti\^  ^*' 
Cast.  I ,  a  ).  r.  anche  in  Cin. 
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El  lotr  el  mangia  apca  !  pegor  cun- 
taa.  Delle  pecore  annoverate  mangia 
il  lupo.  Aramoniiione  per  chi  scioc- 
camente reputa  che  il  noverare  basti 
a  custodire, 

Ei  lefF  el  perd  el  pel  ma  minga  el 
Tizzi,  fig.  //  cavai  vecchio  non  muta 
4indatura(GhBr.  Voc,  cit.  Ciriffo  CaU 
uaneo  I,  646).  //  dambellotto  non  la- 
scia mai  la  piega.  Il  lupo  cangia  il 
pelo  ma  non  il  vitto  o  la  natura. 

Gambetta  a  bocca  de  loff.  f^  in 
Oambètta. 

"  La  famm  la  cascia  el  loff  fcearft  de 
la  tanna.  /^.  in  Fàmm. 

L*  ha  criaa  adree  al  loff  die  altri  di'' 
cono  V  ha  vist  el-  loff.  Egli  ha  veduto  il 
iapo  o  Egli  è  stato  veduto  o  guardato 
dal  lupo,  bicest  di  chi  è  affiocato  e  nun 
Ila  quasi  pia  Toce.  Il  lat.  Lupus  vidit 
eum  ptior  ed  il  fraox.  Il  avu  le  loup. 

Mangia  come  on  loff.  Abborracciarsi. 
Far  come  il  lupo  9  a  occhio  e  croce, 
jéffollarsi.  Diluviare.  Divorare.  Fare 
guasto-  Ingollare.  Sbaso ffiare.  Scuffia- 
la. Sparecchiare»  Mangiare  a  riciso  » 
lupeggiarsi  checchessia. 

Mìa  de  quij  che  fa  el  loff  de  noce. 
y.  in  Mia. 

né  el  frecc  né  el  cold  le  mangia 
minga  el  loff.  Né  caldo  né  gelo  non 
restò  mai  in  4;fWo(*tosc.  -^  Last.  Prov, 
V,  a56)  —  I  Fr.  dicono  Vhiver  rCest 
jtas  bàtard,  il  vieni  tòt  ou  tard. 

Kelt  o  Petton  de  loff.  Vescia.  Sorta 
^i  fungo  di  cui  vedi  in  Pètt. 

Scur  come  in  bocca  al  loff.  Bujo 
come  in  gola. 

Tra  el  loff  e  la  sciguetta  ghe  n*  è 
pecca  de  netta  o  vero  gh"*  è  pocch  de 
dà  la  metta,  che  in  altri  termini  si 
dice  anche  OW  è  de  fìi  tant  per  la 
bolgia  che  per  el  magoan.  Ella  è  tra 
barcaruolo  e  marinaro  9  tra  corsale  e 
corsale^  tra  il  rotto  e  lo  stracciato, 
ira  Bajante  e  Ferrante{àìb.  enc^  in 
Botta  )•  Vale  che  la  cosa  è  tra  simili 
e  senza  vantaggio 9  preso  però  sempre 
in  mala  parte.  V.  anche  in  Scìguètla. 

Va  a  molg  el  loff*  Che  tu  sia  il  pan 
tW  lupi  ?(Grusc  Yeron.  ). 

Voré  cerca  cinqn  «pee  al  loff.  Lo 
stesso  che  Cecca  cinq  rttud  in  d^on 
carr.  V,  in  Auùda. 

Fot,  IL 


Lóff.  metaf.  Lupaccio.  V.  Lùdria^ig. 

Lòffa.  Sfiatatura? 

Fa  k  loffa.  i^atare{poem.  aut.  pis.)« 
È  il  fare  quella  bolla  che  accade  nelle 
pulende  alloiThè  dopo  appastate  al 
primo  fuoco  si  rimettono  al  secondo 
-per  cottura  finale. 

Lòffi,  ad.  Spossato.  Lonto.  Jcquacchiato, 

-    Frollo. 

Fa  i  robb  de  loffi.  Far  le  cose  alla 

bubbola  o  aun  tanto  alla  canna  o*  alla 

sbadata^  rioé  senza  cura,  senza  zèlo. 

Peder  loffi.    Santagio.    Ser  Agio  di 

Val  di  lìiposo. 

Vess  badial  e  loffi.  Esser  marchiano. 

Lòffi,  ad.  Lónzo.  Cadente.  Vizzo.  Mencio. 

Lòffi,  s.  m.  che  anche  dicesi  Lòffia ,  e 
al  pi.  Lòffi.  Frasca.  Fiaba.  Viola.  Pre- 
testo.  Ciancia,  Fòla.  Bugia  o  cosa  in- 
Teutata  per  ingannare  o  tergiversare. 

Lòffi.  Loffio{¥Bg.  Bime  V,  64  e.  1.). 

Lòffi,  s.  m.  Suggestióne.  Scalzamento*  Seal- 
zatiua. 

Dà  0  Molla  el  lòffi.  Lo  stesso  che  Dà 
ci  sant.  V.  in  Sììqì  Jig. 

Dà  di  loffi.  Frecciarle.  V.  Stocc'à. 

Lòffi.  Trama.  Insidia,  Laccio.  Lacciuolo. 

Lòffi*  Maine,  Smotfie. 

Dà  di  loffi.   Baggirare.  V.  Fà-sii  o 
Mcnà-via. 

Lòffia.  V.  in  Lòffi. 

Loffión.  Aepresc.  di  Lòffi.  V, 

Loffión  die  anche  dicesi  Pedes  lòffi  e  Lof* 
liòlt...Uomo  cascante,  mencio-iSo/ila^'ic^. 

Loffiònna. . . .  Una  donna  vizza  e  cascan- 
te; —  ed  anche  Una  Dondolòna.  Una 
Tempellona.  Madonna  Pigrizia. 

I^ffiòtt.  V.  Loffión  —  Tempellone.  Don- 
dolone. Un  i  enne  onne. 

Logà.  Allogare.  Collocare.  Locare. 
Logà  ona  tosa.  V.  in  Tósa. 

Logaritmo*  Logaritmo»  Voce  cognita  da 
noi  solo  fra  gli  scoUrì  e  i  dotti ,  e 
denotante  Progressione  di  numeri  in 
proporzione  aritmetica  raffrontati  coi 
loro  equivalenti  in  proporzione  geo- 

Logàsc.  Legaccio,    '  •    (metrica. 

Lòggia.  Bajuzza.  Celia.  Burla.  Scherzo, 
Ba/a.  Ciancia  —  Il  Varon  mil,  deriva 
questa  voce  dal  greco,  cioè  o  da  Xò/o^ 
che  vien  preso  anche  talvolta  per  cian- 
cia, o  da  Xo/iov  oracolo,  bugia. 

Gflpp  di  logg.  Bajonaccio*  Chi  sta 
sempre  sugli  scherzi ,  ìV  re  dei  bur- 

So 
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Ioni ,  r  inveQtor  d*  ogni  baja  t   uqo 
de^più  bajosi  cer?elli  che  sia  in  paese. 
Ve  on  ÙL  de  logg.  ...  t  Le  son 
cose  da  burla  o  da  celia. 

Vess  on  boa   fior  de   logg.    Esser 
uomo  da  bosco  e  da  riifiera. 

Lòggia.  JLoggìa(*volg.  ilal.).  Nome  delle 
diverse  residenze  dei  franmassoni. 

Loggia.  Alloggiare,  Albergare  ;  e  nob. 
Ospitare. 

.  Loggia  a  la  prima  ostarla,  fig.  An- 
dare o  Andar  preso  (die  grida.  Andar- 
sene alle  grida.  Stare  alle  grida.  La- 
sciare alle  grida.  Credere  quello  che 
comunemente  si  dice  da  altri,  senza 
cercare  o  pensare  più  in  là;  o  Muo- 
versi ^a  far  checchessia  sul  fondamento 
di  quello  che  si  è  sentito»  senza  esa- 
minare la  verità,  e  aspettare  il  debito 
tempo.  Il  contrario  del  latino  Rebus 
rumorem  demere. 

Loggia  minga  a  la  primraa  ostarla, 
fig.  Non  fermarsi  al  primo  uscio.  Non 
gabellare  ogni  rapporto(¥aj^.Itimel^o), 

Loggia*  fig.  Bersi.  Credersi  una  cosa.  Per 
esempio  si  direbbe  :  Gbe  loggi  minga 
a  sti  tò  ball.  Queste  tue  carote  io  non 
le  gabello ,  o  nofi  le  infiasco ,  o  non 
me  le  bevo  »  cioè  io  non  le  credo. 

LoggiBgh.' Alloggiare  ad  una  cosa^ 
bersela(Ne]li  Com.  HI,  44  ). 

Loggiàa.  Alloggiato,  Albergato, 

Loggi addr.  fiajone.  Ciancione.  Burlone. 
Celiatore. 

M«  ditten  pcon  cKa  TcTa  Bowm  Donocret, 

Loggiador  per  la  iritu  ,  che  ■grigoaTa 

£  farà  rid  la  gent  che  le  tcoltara   (Mag.  Coiu.)* 

Loghètt.  Zogttccù>(Targ.  f^iag*  Vi,  86). 

Laghetto. 
Loghètt.  Poderino{Cecchi  Dote  U  ,   5  ). 

Poderuccio,  Poderetto. 
Loghettin.  Loghicciuolo. 
Lògica.  Lògica  9  e  ant.  Làica. 

Avegb  ona  bonna  logica,    fig.   Es' 

sere  verboso  o  parolajo.  Aver  buona 

parlantina. 
Logogrifi",  Grifo.  Specie  d*  indovinello. 
Lógor  e  Logoràss    usano  quulcìie  ratxi 

vplta  fra  noi  le  persone   civili  per 

Frùst  e  Frust^ss,  K 
Lòj.  V.  coni.  br.  per  LoBUj(tògi^/o).  r* 
Lòja.  Noja.  Tedio  del  lavoro.  Pigrizia  «r- 

Ne*"  diz.  ital,  Xp/a  sta  solamente  .per 

sudiciume(crà/^;Mi), 
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Lojàa.  Svociato.'  Nojato.  Quasi  d»  ABo. 
gì  iato. 

Lojaroeùla.  f^.  Ligaroeùla. 

Lojéssa.  Logiierella,  L^Erba  Urglidii 
de"  Bresciani  ;  il  Loliwn  pereaUL  *< 
f.  Ligaroeùla. 

JiOJètt.  Logliella.  Loglio  salvatico.  111». 
lium  perenne  dei  botanici. 

Lo  jet  la  >  chiamasi  in  alcune  parii  dd 

Lojoeù  S  Milanese  quella  pimla  injt 
statrice  della  segale  clte  pia  comaM- 
mente  è  detta  Coètla.  f^. 

Lojón.  f^eniolana.  Il  Bromus  s^imuL 

Loirón.  T.  a.  del  f^ar,  mil,  StfOfjjtiakt,  5^ 
gottoso. 

Loli  lpléla(Fà).£ei/aiia.  r^Alewrarf .  T»- 
pellare.  Dondolare^ 

Lombardée.  t.  b^  Alaòmdiere.  lax». 
Lanzichenecca.  Lanùcìtenecco*  Uku- 
clienet. 

Lombardón Sp.  di  trombone  da 

fiato  di  moderna  invenzione. 

Lómber.  Lombo  di  majale,  Lembàttì?-- 
Polpett  de  lombcr.  y,  in  Poipètu. 

Lombrètt.  Lombatello?  Scamerìta,  V»At 
dilicata  della  schiena  del  porco  che 
è  la  più  vicina  alla  coscia^  la  caroc 
loml>ale  o  lombare  del  porco  che  cor- 
risponde al  Filett  del  bue,  e  al  FUel 
de  porc  dei  Francesi. 

LombretUn Picciol  lombatello. 

Londrìnna  che  oggidì  è  moda  chiaman 
ZaHr.  Londrino.  Sp.  di  panno  leggiero 
e  fine'  poco  diverso  dal  Stdisì.  V. 

I^ngtt.  Ad,  d*  Èrba  ,  d*  Oliva ,  ecc.  V- 

Longalonghéra*  Lunglùenu  lungkcnA^ 
Ltmgaja, 

Giugà  a  longalonghera.  Far  (W< 
romana.  Giuoco  che  fanno  i  faacìoui 
ruzzando,  nel  quale  corrono  aUono 
appiccati  colle  ^lani  a^  vestimenti  Tuo 
dietro  all'  altro. 

Longalonghera  d*  on  discors.  Uk- 
gaja.  Lunghiera,  Lungàgnola. 

Longazión.  idiotismo.  LocaiiotU'  jUoià- 
gione.  Agitamento  •—  InvesUtara, 

Lóngh.  s.  m.  La  lungaCfìor,).  Una  delle 
asticciuole  con  cui  si  gtuoca  ai  of 
gliardo,  cosi  detta  dalla  sua  lunghe»^ 
che  supera  quella  delle  asticciuole  or- 
dinarie e  anche  quella  della  m^**** 

Lóngh.  ad.  Lungo, 

A  hi  pù  longa.  Al  pia  lungoiiUà. 

Op.  VI ,  43o  >. 
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Andà  a  la  looga.  Andare  nelt  un 
vie  uno.' Dare  alia  lunga, 

A  nenia  ìon^z,  Fuseràgnolo.  Spilungo^ 
ne.  Persona  magra  e  d^'^issai  alta  staltira. 
Avegh  longh  la  leogiia.  V,  in  Léngua. 
^  Gomponn  a  la  longa.  T.  di  Stamp.  • . 
Il  comporre  gran   quantità    di    righe 
per  uno  stampato  sema  impaginare, 
ciò  che  presso  gli  stampatori  francesi 
Tiene  detto  Aller  en  galèe. 
Uà  de  longh.  f^  in  Lòngo. 
Daghela  longa ....  Sonare  a  lungo. 
Eia  lunga  sta  musega?  r.  in  Musega. 
In  longh   e  in  largh.   Per  lungo  e 
per  largo, 

I  robb  quand  van  tant  a  la  longa 
Tan  mai  ben.  Lo  indugio  piglia  vizio; 
in  'proposito  di  che  bellissimo  è  il 
proverbio  siciliano  Li  cosi  lunghi  ad- 
diventanu  serpi  che  il  Pananti(i'oe/.  Il, 
X,  i)  voltò  in  Le  lunghe  cose  diven- 
tan  serpi, 

Longh  come   là   famm  o  come  la 
qiiaresma.  f^.  in  Quarésma. 
Longh  de  faccia.  K  in  Fàccia. 
Longh   e  destes  o  Longh  e  tiraa. 
Lungo  disteso{BtTm  Ori.  inn,  XLVI,  36). 
Longh  longh.  Sperticato, 
On  ann  o  On  dì  Ve  longh   e  l'è 
curt*  y.  in  Ann. 

Savella  longa.  Aver  P  arco  lungo. 
Avere  scopato  più  iP  un  cero.  Essere 
accorto,  f^.  in  Fiòla  e  in  Savè. 

Tira  in  longh.  Sfondar  in  lungo. 
Prolungare.  Differire,  Procrastinare, 
Protrarre. 

VtBB  longh  de  lengua  ,  de  man  «  ecc. 
y.  in  Léngua ,  Man ,  ecc. 

\ess  longh  foeura  de  mceud.  Esser 
lungo  ocehiate(FBg.  Bim.  II,  89,  e.  1.). 
lióngh.  ad.  fig.  Lungo.  Allungato,  Dilui- 
to. Che  ha  acqua  di  soverchio  e  so- 
stanza men  del  dovere.  Broeud  longh/ 
Brodo  lungo. 

Longherhina Specie  di  soprat- 

todos  fatto  di  stoffe  leggieri  come  sa- 
rebbero V  anchina,  il  droghetto ,  ecc. 
e  solito  portarsi,  nelP  estate.  Un  elimo» 
logista  non  troverebbe  difficile  che  la 
•  nostra  voce  avesse  relazione  coIPCTa^ 
gherina  riferita  dal  Blenagio  nelle  sue 
Orìg.  della  Cngaa  italiana  in  MPuz- 
tana.  Questa  sp.  di  casaicca  era  già  det- 
'    la  Hongreline anche  dai  Fr.(Roax  Dict). 


Longhètt.  Lunghetto, 

Longheltin.  Anzi  che  no  lunghetto. 

Longhézza.  Lunf^tza, 

Longhézza.  Lungura? 

Mettegh  ona  longhézza  .  .  ,  Aggia- 
gnere  nei  lavori  alcun  pezzo  che  serva 
a  prolungarli. 

Longhìgnàn.  Tentennone,  Tempéllone. 
y,  Lizdn. 

Longhìgnàn.  F.  in  Did. 

Longhissero.  .  .  .  Specie  di  asticciuola 
cosi  detta  perchè  supera  in  lunghezza 
tutte  le  altre  colle  quali  si  giuoca  al 
bigliardo. 

Lòngo:  Voce  usata  nei  dett. 

Dà  de  longo.  Far  gli  occhi  grossi. 
Non  degnare  altrui ,  andar  sostenuto, 
far  le  viste  di  non  vedere  per  superbia. 
Dagh  de  longo  ai  robb.  Pare  chec- 
chessia  a  un  tanto  la  canna.  Fare  come 
il  lupo  9  a  occhio  e  croce. 

Tira  de  longo.  Andare  di  seguito  9 
dijilo^  di  lungo  9  a  di  lungo  —  di 
botto  —  Seguitar  suo  cammino  senta 
abbadare  altrui.  —  I  Francesi  pure 
dicono  Tirer  de  long, 

liongòtt  Afoi  che  no  lungo, 

Lontàn.  Lontano  •—  Distante  —  Assente, 
Lontan  come  del  di  e  la  noce.  F.* 
in  Nóce. 

Lontan  di  onice  lonlan  àé,  coeur. 
y,  in  Coeùr  e  ip>  (Eùcc. 

Lontàn.  avv.  Lontano.  Lungi, 

Lontan  via  o  vero  De  lontan  via. 
Dalla  lunga.  Dalla  lontana  ^^  Di  secco 
in  secco. 

Vedegh  de  lontan.  y,  in  Vede. 

Lontananza.  Veduta.  Prospettiva,  Pro- 
spettia, 

Lontanàss.  y..  Slontanàss. 

Lónza.  T.  de*MaceIl.  Lombata, 

Lòpp  (El)  e  anche  ai  plurgle  I  Lòpp. 
T.  di  Ferriera.  Latti.  Loppe.  Fecce 
che  escono  del  ferro  per  ridurlo  a 
perfezione  nella  ferriera ,  e  che  sono 
il  calo  maggiore  o  minore  secondo 
la  qualità  del  carbone.  Le  scorie  del 
ferro  alla  fucina  delle  ferriere  sono 
i  lopp  (latti,  loppe);  alla  fucina  del 
ftbbro  in  città  sono  marògnaijgMtxeìi^ 
scorie  ). 

Lòr  ....  Assolutamente  vale  i  Padroni 
di' casa.  Rin  in  cà  lor?  l  padroni  san» 
in  casa? 
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Lorà.  Consolare.  Bavvit^re.  Rallegrare** 
Per  66.  Figatej  e  passaritt  che  lorea 
el  coeur.   Fegatelii  e  uccellini  che  ti 
Janna  ingolosire, 

Lorenz.  Lorenzo.  Nome  proprio  usato 
nel  dett. 

San  Lorenz  la  gran  caldura ,  san 
Vìnzenz  la  gran  freggiura,  vunna  e 
Poltra  pocch  la  dura,  y,  i/i  Vinzénz. 

Lorenza,  v.  cont.  Lellare,  Oziare, 

JjOTtnzin.  Ad,  di.  Pèrsegli,  r, 

Lorenzón.  v.  cont.  Lellone,  Tentennone, 

Lòres  per  Lai}r  o  Lavor.  V. 

Lorgnètt.  ^.  Orgnèti. 

Lorgnètt.  T.  de^  Confett.  .  .  Sp.  di  con- 
fetti quasi  sempre  regalati  di  rosolio. 

Lorgnun  ....  L**  occhiale!  to  binoculo. 

Lòri,  «&',  sente  dire  da  taluni  die  ven- 
\gono  in  città  a  venderlo  iù  bimbi  per 
le  cqpannelle  di  Natale  9  ed  è  contro^ 
zione  di  VOri  in  vece  di  El  Lavor 
(alloro).  V. 

Lorìón  o  Loridn  ross  che  altri  dicono 
con  nomi  ambigui  Ughelta  de  bosch 
o  Perétt  o  Giceùden.  File  del  monte 
Ida,  Specie  di  arbusto. 

Lorión.  Mirtillo  nero.  Bùgole.  Uva  orsina. 
Il  yaccinium  myrUllus  dei  botanici.' 

Lorócca.  Allocca. 

Loroccàda.  Sbadataggine,  Astrattaggine. 

Loroccàsc.  Gufaccio{C^ro  Mattacc,  4). 

Lorócch,  e  contad,  Orócch  o  Orldcch. 
Allocco.  Gufo.  Barbagianni,  Ulula,  Uc- 
cel  notturno   che   è  la  Strix  alucoL, 

Lorócch.  fig   Allocco,  Baggéo,  V,  Badée. 

Lorocchin.  Alloccarello, 

Loroccón.  Alloccone.  Grande  strige. 

Loroccón.  fig.  Alloccone,  Mererulonaccio, 

Loroccòtt.  Lo  stesso  die  Loroccón.  F. 

Lèsa.  y.  oont.  br.  Baggéo.  V.  Badée. 

Losca.  Stralunare. 

Losca  i  oeucc  disse  V illustre  pittor  G. 
Bossi  per  Guarda  losch.  Strabuzzare, 

Loscàsc  p . .  .  Acer,  e  p.egg.  di  Lóscb.,  /^« 

I^oscasción. . . .  Acer,  epegg.di  Loscàsc.  F, 

Ldsch.  Guercio,  Qhi  ha  gli  occhi  torti, 
chi  guarda  torto 9  «^hi  strabuzza.  Lo 
Strabo  lat.  —  Ne^  diz.  ital.  Losco  sta 
solo  per  Gueifcio  0  Luscp  cioè  privo 
d''  un  occhio  »  o,  vero  per  Cecuziente. 
I  losch  se  capiss  mai  dove  guarden. 
/  guercia,  quasi  ch*egli  ahbian  la  vistai 
per  mattonella^  guardan.  qua  e  ve^on 
/à(Beilini  Bucher.  proem.). 


Loschln.  Luschetto?  Dim.  m.  dlLósdLr. 
Loschinna.  Dim,  f.  di  LóscL  V, 
Loscón.  Accresc,  di  Lótch.  V, 
Lòtt.  Lotto,  Giuoco  in  cui  posti  alla  rio- 
fusa  in  un^  urna  novanta  biglietti  nu- 
merati da  I  a  got  si  estrag^ono  cinq» 
di  essi  i  quali  riescono  benefiiiati  per 
chi  mandò  sui  medesimi  la  posta  coo- 
bioata  simpla*  binaria»  ternaria,  ecc. 

Beliett  del  lott.  Polizza  di  ìoUo. 

Bisacca   o  Sacchetta  di  numer  del 

lott Quella  sacchetta  in  cai  i 

botteghini  tengono  i  novanta  Duioert 
del  lotto  per  •compiacerne  que'loro 
avventori  che  amino  estraroe  a  sorte 
i  numeri  che  intendono  mandare  po- 
sta al  giuoco. 

Gabola  del  Lott.  .  .  .  Libro  0  Car- 
tella in  cui  sono  sta^ipali  in  90  o- 
sellini  nomi  o^  figure  diverse  corri- 
spondenti ,  secondo  il  capriccio  di  cbi 
formò  il  libro«a  ciascuno  dei  90  nume- 
ri del  lotto  che  ivi  diconsi  Lasùgh.  i\ 

L^è  on  gioeugh  del  lott.  6g.  fvt 
Jimgo  di  rischio, 

I  niuner  del  Lott.  V.  in  Nùmer. 

Mett  al  loU  o  Giugà  al  lott.  Met- 
tere al  /oUo(Buonar.  Fiera). 

Stampin  del  lott.  KStampìn(</iie^)' 

Strappa  el  lott.  .  ,  ,  .  Sbancare  il 
lotto.  Mandar  fallito  il  lòtto.   (/(^' 

Tirà-sù  ci  lott.  Estrarre  oCtMUt  il 

Vess  dent  in  del  lott.  .  .  •  Diccsi 
di  qudle  nubili  povere  a  ognuna  delle 
quali  viene  di  mano  in  mano  assegnalo 
uno  dei  novanta  numeri  del  lotto  e  dalo 
la  dote  di  lir.  4^*9^  allorché  quel  Do- 
merò esce  benefiziato.  Il  nome  di  queste 
fanciulle  è  inscritto  in  una  lisìt  cbe 
dicesi  Lista  di  tosann  scritt  in  del  loti 
Lòtt  ....  Una  delle  varie  porxioniia 
cui  sia  stata   divisa  una  sostanu»  0 
un  complesso   di   robe  o  merci  qo^ 
lunque  che   si  vuol  ripartire  0  get- 
tando le  sorti  o  per  scelta  amichet ole. 
Parlandosi  di  poderi  o  terreni  stali  di- 
visi in  più  parti  per  agevolarne  la  ven- 
dita LòU  sì  potrebbe  tradurre  coll'4^ 
pezzamento  dato  dai  Francesi(4V"^ 
mentì  ai  Toscani  in  questo  signiiicaK»' 
Loit  lòtt.  Quatta  quatto.  Cheton  chttono 
ChioUq.  chiqtÙQ,  Cfieto  dteto.  f^-  om^^ 
Quàcc^  Aq^à  via,  btt  lott.  Levar  cm^F^ 
senza  ^rvmbisttai^Y*  Autsan-J*  t^)* 
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J^òU.  Adi  di  Pan.  r. 

JLòlta.  Zolla.  Gleba,  Glùova.  PezKO  di 
lem  che  si  stacca -pei  campì  —  Pane 
dioesi  il  mozzo  di  terra  abbarbicato 
all^  erbe. 

Pien  de  lott.  Zolluio(La$ìn  Op.  IV, 
60).  Zolloso. 

X^tta  o  Códega.  Piota.  Zolla  erbosa,  H 
Gazon  de^  Francesi. 

Lòtta.  T.  de^  Fornaciai ....  Quel  mozzo 
di  creta  che  nella  forma  (  nupiiJ  )  é 
ridotto  a  figura  di  mattone;  è  detto 
cosi  appena  (atto  e  sino  a  tanto  che, 
rasciutto  al  sole  in  sullo  spazzo,  non 
viene  cotto  nella  fornace* 

Lòtta  dicono  i  contadini  per  Bolgétta.  ^. 

Lòtta.  Lotta. 

Fa  a  la  lolta  che  i  contadini  dicono 
Fa  a  la  brascia.  Fare  alla  lotta  o  alla 
latta.  Lottare.  Lotteggiare,  Proi^arsi  a 
hracciom  Fare  o  Giocare  alle  braccia, 

liOltà  con  vun.  fig.  Couare,  Contendere. 
Contrastare.  Disputare.  Lattare^ 

Ix>ttàa.  Ad.  di  Pan*  F. 

Ijottàda.  Zollata(Poem.  aut*  pis.).  - 

Fa  corr  a  lottad.  Rincorrere  uno  a 
forza  di  zollate  {ìvi\ 

Lotud  de  lira.  Zollate  di  libbra 
(Fag.  Bime  li,  117  e.  1.). 

Lottàda  dicono  molti  contadini  per  Bol- 
geUàda.  F. 

Lottàda.  V.  brianz.  Tura,  La  Gazonade 
dei  Francesi. 

Lottaria.Io<tena(Zanob.  Diz.\  Lotto.  Sotto 
questo  nome   noi   intèndiamo   quella  ^ 
specie  di  lotti  che  più  particolarmente 
diciamo  Iiiff\  F.  —  £  diciantio 

Lottaria  de  Vienna.  •  •  Quel  lotto 
in  cui  si  mandano  posta  alcune  fra  le 
molte  centinaia  di  migliaja  di  nun^eri 
del  giuoco  contro  il  compenso  alla 
vincita  primaria  di  ampie  tenute  ,  di 
palagi,  o  sim.,  e  di  dati  danari  alle 
vincite  secondarie  ed  alle  polizze  be- 
nefiziate sicure  dette  Beliett  graziai. 

L«ottìn.  s.  m«  Zolletta, 

XiOttiroeù.  BotUghino{*ioac,  «—  Baldinocci 
Decennali  ).  Colui  che  dà  le  polizze,  del 
lotto.  In  Toscana ,  dopo  \*  ultima  do- 
minazione francese,  fu  detto  anche 
Prenditore  come  si  rileva  dalla  Prefa- 
zione agli  Scherzi  camici  del  Zannoni 
1]  Tommaseo  però  (iSinoA.  p*  90)  as- 
severjEi  che  oggidì  in  Firenze  è  tutta- 
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via  detto  Botteghino  gaelhf  dd  giuoco 
del  lotto,  lasciandoci  però  ip  dubbio 
se  per  la  voce  quello  intenda  il  luogo 
che  noi  diciamo  Bottega  de  lottirmu^ 
o  vero  la  persona  che  noi  diciamo 
£/  lottirceìi. 

Ix>ttiroeù.  F.  in  Fornasée.  È  il  Mouleur 
dei  Francesi. 

Lotti roeù  ....  Sp.  d^urv«elIo. 

Lottiroeùla  ....  La  moglie  del  botte- 
ghino o  sia  di  colui  che  tiene  bottega 
in  cui  si  dani^o  le  polizze  del  lotto» 

Lottista  •  .  J  .  Persona  amante  di  gio- 
care al  lotto,  chi  giuoca  spesso  al 
lotto,  chi  è  gran  dilettante  o  inten- 
dente di  lotto. 

Lottò.  LoUino(*ùor.).  Tómbola^ 

Giuga  al  lottò.  Fare  alla  tombola 
(Alb.  enc).  Giocare  al  lottino^^or,). 
Specie  di  giuoco  che  si  fa  coi  numeri 
dairuno  sino  al  novanta  inclusiva- 
mente.  F.  in  TòmboU* 

Loltóa.  Ottone^ 

Lottón*  ZólloneiTarg.  Fiag,  I,  109).' 

Lottóo.  7U}lla  di  terra  da  m^ttonATarg. 
Fiag,  1,  io6)«  Il  matlon  grande  fin- 
ché non  è  cotto. 

Lotlonaria.  Ottonami, 

Lottonée.  Otionajo.  Il  Sacchetti  lo  disse 
Orafo  dianone  nella  sua  Nov.  106.* 

Lottonéra.  Ottonaja?  La  moglie  deirottor 
najo,  o  Donna  che  traffica  d*ottonami. 

Lottònna.  Zo//o/iej[Targ.  Fiag.  I,  108  e 
passim.  —  Discorsi  agr,  tose.  p.  loa). 

Lòva*  F.  Lóa. 

Iiov.à.  Spigare.  Far  la  pannocchia  o  spiga. 
Vost  tal  qual  te  trceuvi  te  Iceuvi. . .  • 
In  agosto  il  grano  turco  tal  si  serba 
qual  è,  n^  più  cresce. 

Lpvàa  e  Lovaa  de  la  fanun.  v.  cont  ^/- 
lupaio.  Affamato. 

Lovàa.  Pannocchiuto.  Spigato, 

Lovartìs.  F.  Lovertìs- 

Lovartisón  per  Lusertón.  F. 

Lovàtta.  Ovatta?,  Certo  come  feltro  di 
cotone  .che  serve  per  mettere  nelle 
falde  tri^  il  panno  e  la  fodera  delle 
giubbe  e  d*" altre  vesti.  —  Il  Magalotti 
usò  Oprata  in  senso  di  sopravveste 
iinbqtfita,  incamatata  e  trapunta. 

Lovattàa.  Abbambagiato.  Dal  fr.  Ouater. 

Lovattée Fabbricatore  delle  cosi 

dette  ovatte,  r.  Lovàtta. 

I^vattélL  ÌMpacchino.  Lupirino. 
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LoTittèlI.  T.  dell^Àlto  Mil.  che  nitrì  di- 
cono Perseghin.  Vedovine  saìvaUcìie. 
Scabiosà,  Nome  d'erba  e  di  fiore  ebe 
infesta-  il  grano  »  ed  è  la  Scubiosa  ar- 
ifetuisL* 
Lovattón.   Lurcone*   Utangione.    V,  Lù- 

drìa^. 
LoTertis  a  LuTjsrtiscAe  ofic/ieyu  scritto 
LoTartìs.  Luppolo,  Buvisttto;  antic.  Li- 
veriiùo^  e  alla  latina   limalo,  VHu- 
muius*iitpidus  dei  hot. 
Loyèssa.  Lupa,  V.  Lóa. 
Lovèssa  nei  monti  ài  Nava  per  Scighéra.  V, 
Lovin.  PannocchieUa.  Picciola  spiga  del 

grano  turco  o  simili. 
Lovìn  per  Gochln  o  MoUìn  de  formen- 

ton.  y, 
LoTÌtt  de  tbrmenton.  T.  de^Gonfett. .  •  . 
Specie  di  dolci  al  dragante  cosi  detti 
dall*  essere  fatti  a  guisa   d^una  pie- 
ci<^a  spiga  di  grano  turco. 
Lòua  e  SlÒKta.  •  .  .  Quella  melma  mi- 
sta di  fogliami   e  di  seccumi   che  si 
trova  presso  i  ciglioni  de*  campi ,  e 
specialmente  nelle  lupe^  cioè  in  quelle 
fossette  verso  la  via  nelle  quali  e  dalla 
via   stessa  e   da*  campi    scolano  più 
materie  letaminacee.  Essa  può  servire 
per  ottimo  concime. 
Lù.  pronome  di  prima  persona  al  nom. 
E^.  Ei.  E"  —  All'  accus.  Imì. 

Beato  lù.  Felice  bùi  Lui  beato!  O 
hù  felice! 

Fa  beli  dì  lù  a  vessegb  minga  dent. 
A  niun  buon  confortatore  dolse  mai  testa. 
Intra  de  lù.  Tra  sé.  Dentro  sé.  In 
Cuor  suo» 

V  è  là  spuaa  spuisc.  È  lui  luissi- 
i9U>(Fag.  Cicis.  scons,  li,  a).  . 
L"è  pù  lù.  Ifon  è  più  quel  desso. 

Lù  come  lù Cosi  da  sé, 

come  di  proprio  moto. 

Lù  de  per  lù.  Di  per  sé.  Da  per  sé» 
Lù  e  chi  fa  per  lù.  Lui  e  chi  è  per 
-  lui{C\nì  Desid.  V,  1). 

No  gh'  è  né  lù  né  lee.  V.  in  Lée. 
Propri  lù.  Lui  luissimo. 
Senza  di.  né  lù  né  lee.  f^  in  Lée» 
Lù  in  Jfn  di  frase  e  ripetendo   il  prO" 
nome  esprime  alcun  che   di  forza 
maggiore  nella  frase  stessa  ;  per  es. 
Ve  mort  lù  !  Egli  è  morto  egli!  cioè 
pur  troppo  gli  è  morto  —  El  vo- 
rav  lù!  //  porrebbe  egli! 


Lù. ....  Questa  voce  presa  atsolobatafe 
significa  altresì  il  PadroQ  dì  ciu,detla 
che  sia  dalla  moglie  o  dai  figlio èi 
servì.  Eel  in  cà  lù?  //  padr(mt{iil 
marito  mio  o  il  padre  mio)  è  in  cou? 
Lticcià.  Piangere.  LuUaré.  PiapiKoìm. 
Dal  Lugere  de*  Latini.  V. anche  in  GoUób. 
IfUcèrna.  Lucerna. 

Pé.  Pianta  &=;  Canon.  Canna  s  lo). 
ton.  Balaustro  «  Molla.  Auta  ^  Va. 
Coppa,  ee  Becchiti.  Beccucci  con /ala- 
lie//» s*  Coverceìl.  Coperchio  =  B^us^ 
rott  o  Groppi n  o  Stelletta  di  cadeadL 
Nodo  con  maglia  da  svitare  ptr  ìt 
catene  da  cui  pendono  »  Cadenell.  & 
tene.  Maglie  »  Mochetta.  Smoccdt 
^tojo  e»  Ferett  di  stoppia.  FusìUìm^ 
Aneli.  Manico. 

Lucerna  de  dun ,  trìi,  qualler  stop- 

pin.  Lucerna  di  due,  tre,  tputtroi»- 

cignoli.  (««=*• 

Lucemio.  Lucemetta.  Lucemina.  laa^ 

Luchètt.  Lucchetto,  Secondo  TAlb.  enc 

in  i^rco  le  sue  parti  sono: 

Ce  o  Saradura.  Arco  =  Guida.  Gàk 
«ss  Orecc  Orecchie. 

Luchettln Picciol  lucchello. 

Luchettón.  .  .  .'.  Gran  lucchello. 
Luchilt.  s.  m.  pi.  .  .  .  Negli  uhimÌM» 
del  secolo  scorso  e  primi  della  Be 
pubblica  Cisalpina  si  formò  t»  iw 
un  Corpo  militare  di  fanciulletli,  li 
più  parte  /ìgli  od  orfani  di  milllari» 
che.  venne  denominalo  B  BatU^ 
de  la  Speranza.  Il  generale •minisW 
della  guerra  italiano  Triolw  sui  p^ 
roordj  del  secolo  volle  quello  si*»' 
corpo  raccolto  nel  soppresso  mon»- 
siero  dì  San  Luca  presso  San  Cèo 
onde  quivi  formarne  un  ottimo  sepf 
nario  di  sottnffixialipcrrcscrdto»«9 
il  titolo  d*  Orfanotrofio  nùBart.  I^ 
stabilimento  continuò  a<pii^T«^ 
sino  al  1840,  epoca  in  mk\t^ 
rito  per  metà  a  Bei-gamo  e  pcrm*" 
a  Coneglìano  ,  e  cesse  il  liwjo  *  " 
Collegio  di  cadetti  miLìari.  Per  ^ 
il  tempo  che  quegli  orfanelli  <W^ 
speranza  furono  in  San  ^^^^^^ 
tarono  in  bocca  dd  nostro  pop 
nome  di  Luchttt.  , 
Lùcid.  s.  m.  Liatro?  Il  francese  i**' 
Bà  el  ludd.  T.  dc'Cappell.  •  •__ 
Con    un    ruololo   di   boa  tellai«« 
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Appiattare  il  pelo  a^cappelU  e  renderli 
per  cosi  dire  lisslranti;  il  che  si  fa 
talora  anche  a  caldo  coi  ferri  -**  £«- 
strer  un  chapeau  dicono  i  Francesi. 
Dà  el  lucid.  .  .  .  Dare  il  lustro. 
Leva  el  lucid  al  pann Sce- 
mare o  Levare  affatto  il  lustro  ai  pan^ 
ni;  il  Dépresser  dei  Francesi. 

Lucid  a  spi:*it« .  • .  Lustro  a  spirito. 
Lucid  a  zila.  .  .  .  Lustro  a  cera. 
Soenl  a  lucid. .  . .  Pavimento  lustro. 

I«ucidà.  T.  dei  Disegn.  Lucidare, 

JLucidÀ.  Lucidamento(Cwo  JpoL  ioa). 
Carta  de  lucida.  Corto    trasparente 
o  da  ittcidi(*iiMc>  —  Giorn.  Georg. 
XVI,  a53). 

DisegQ  lucidaa.    Lucido  usato   so- 
stantivamente (Gior.  agr.  II,  4^3)*> 

Lucldln  impropriamente  per  Recalchin.  y, 

Ludìbri.  Ludibrio. 

liudovigh  e  Luduvigh.  MaUotuzza.  Mal" 
ioOna,  y»  Pàssera  mattèlla. 

JLudcéghée Quella  specie  di  cassa 

lunga  e  stretta  che  sta  appesa  alla 
soffitta  della  stanza  in  cui  è  un  mulino 
da  grano. 

X.ùdria.  Lontra.  Animale  noto  ^ —  Dal  lat. 
Lutra^ 

l»adria..fig.  Fogna  sfondolatissimafPros. 
fior.  II,  V,  60).  Gola  sfondaiaifiuv» 
Tac,  5!t.  Il,  161).  Ingojatore,  Corpo 
disabitato.  Gola  disabitata,  Lupaccio. 
jMTCone'  Diluviatore.  Diluvione.  Gna- 
tone.  Pacchione.  Epulone.  Berlingatore. 
I>iiforatore.  Mangione.  Ghiottone.  Igna- 
ione,  Dilutnare»  Ingojatore,  Jnglupia* 
tare.  Ghiottone.  Ingurgitaton. 

I^udriòtt  e  Ludribttón.  Lupaccio.  Fedi 
sopra  lAàrìàJig, 

Irudulà  e.Ludurà.  Lagnarsi,  Rammari- 
carsi. Dolersi. 

«  A]  terap  che  m  fa  polU  d«  basgiana, 
»  Alloni  ìudurtt  fin  ch«  tii  mui{ 
»  VcB  earaaraa  dona  ona  Toralta  TaiiB, 
9  Su  pocca  Tvealu  no  gha  tw  datgrau.  » 

(Mag.  Cow.  jlf«ii.) 
»  Co»*occor  ludurk.de  la  tampctu, 
»  8«  «a  voja  on  soraa  par  la  ona  eretta.  »  (Id.) 

Luduvigh.  F.  Ludovìgh  o  Pàssera  mat- 
tèlla. 
LugabèUa  per  Rugabèlla» 
Lugàgn.  p.  ant.  per  Danée.  F. 

«  Gh*à  doma  fceosg  da  battà-via  Ingagn.  i* 

(Maggi  Tnterm.  II,  309  ). 


Lugànega ,  e  seheru  Corda  de  Monscia. 
Salsiccia.  Carne  di  majale  sottilmente 
tritata,  addobbata  di  sale  e  droghe, 
e  messa  dentro  le  intestina  d^'agnello 
ben  ripulite.  È  detta  anche  in  latino 
Lucanica,  Il  Porcellini  e  con  esso  il 
Voc.  napolet.  dice  :  Lucanica  a  lucanis 
populis  a  quibus  romani  milites  pri- 
mum  didieerunt  ;  ma  il  Salvi oni  la 
pensa  diversamente ,  poiché  nelle  sue 
note  alla  Secchia  rapita  del  Tassoni 
(e.  5.%  st.  a3  )  dice  Lucanica  latina" 
mente  ila  Lucca,  dove  si  fa  ottima- 
mente. 

Lugànega  de  cervelaa Quella 

salsiccia  6 ne  in  cui  sia  commista  an- 
che la  cer^'ellata. 

Ona  resta  de  lugànega.  ...  Un  filo 
di  salsiccia  addoppiato^  quanto  lira  un 
solo  budello  di  salsiccia  addoppiato. 
Pussee  longh  de  la  lugànega.  Più 
lungo  del  sabato  santo.  Suole  dirsi  di 
chi  sia  assai  lento  nelle  sue  cose. 

Lugànega.  gergo.  Hargherita,  Cosi  chia- 
ma vasi  dal  volgo  il  martirio  della  corda. 
Dà  la  lugànega.  Dare  la  margfìerita; 
collare,  dare  la  corda. 

Liiganeghée.  Salsicciajo(Fìr.  Op.  VI,  274)^ 

Luganeghètta.  ^iiù;ce<la(Targ.  M.  Acad, 
dm.  I,  aSa).  , 

Luganeghln.  ^S0/!fircuio/o(Firens.  Op.  Vi, 
a^S).  Rocchio, 

Luganeghin  d*aj Specie  di 

sslsicciuolo  cosi  detto  perchè  è  con- 
dito con  molto  aglio. 

Luganeghin  de  codega.  Cotichino 
(così  nel  Voc.  ven.  alla  voce  Coeghin). 
Certa  specie  di  salsicciuolo  fatto  della 
cotenna  più  gentile  del  porco. 

Luganeghin.  figur. Un  ruotolo 

di  zecchini  o  simili. 

Luganeghitt'///i;oiio  nelPAlto  JUil  i  Sala- 
mlu  sig.  Tt.*  y, 

Luganegótt.  Salsicciotto.  Rocchio  di  sal- 
siccia assai  gi*osso.    ^ 

Luggià.  PÌ4ignucolare,  Dal  latino  Lugere. 

Lughéra.  .  .  .  Voce  che  mi  sa  forte  di 
greca, 'sia  che  la  possediamo  di  prima 
mano  procedente  da  XivnatTna{dealbo) 
o  vero  contrazione  di  Xsuxo  xalpo^^oL- 
*bumjilum)9  sia  che  ci  provenga  di 
seconda  mano  dai  Provenzali  i  quali 
chiamano  Lugar  o  Belugar  la  faviUa. 
A  ogni  modo  rappresenta  fra  noi  un 
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LorattèU.  t.  deirilto  Mìl.  che  altri  di- 
cono Perseghin.  Vedovine  saivaticfie. 
ScMosà,  Nome  d*erba  e  di  fiore  «he 
infesta-  il  grano»  ed  è  la  Scnbiosa  ar- 
vensisln 

Lovattón.  Lurcone*  Mangione,  V,  Lù- 
dria  fig. 

Lovertls  o  Luv^riìs  che  anche  Jii  scritto 
LoTartls.  Lnppolo,  Bui^istiCo;  antic.  Li- 
vertizio^  e  alla  latina   Umulo.  VHu- 

.  muius^luptdus  dei  bot. 

LoTèssa.  Lupa.  V*  Lòa* 

lovèssa  nei  monti  di  Nava  per  Scighéra.  T      ' 

Lovin.  PannocctUelia.  Picciola  spiga    ,'  ' 
grano  turco  o  simili.  /'  ^  ' 

Lovin  per  Gochin  o  MoUìn  de  '    •  ''    \ 
ton.  r.  ^ 

LoTltt  de  ibrmenton.  T.  de'  ,    .    ^^ 

Specie  di  dolci  al  drar 

dall^  essere  fatti  a   g* 

ci<^a  spiga  di  gra* 
Lòxza  e  SlÒEza.  .  . 

sta  di  fogliami 

trova  presso 

specialmenl 

fossette  vr 

via   stes 

materie         .-       .  '* 


i 


fidi 


Vn 


^  m  2ngva  fìir- 

^*tf*ig«  btrro. 

Favii- 


per  o' 
Lù.  pr' 

i 


della 


F. 


Buttechire»  As^ 


lù  sleeMO  che  Lu- 


alla  lat.   Quintile, 
s*el  fuss  el  mes  de 


\ ^  ^  ^  essere  il  mio  sposo 

^  ""  ^  gggji^  s'io  dovessi  pigliarlo 

*    ^0^  MT  ii-W^Fag*  ^»  vero  am, 

i^jum  int  li»   «5).Xa  voglio  e  lo 

f^   lij^*  Ai/16.  I9  loa). 
*tj,  b«ttidor. In  luglio  si 

Ut  k  lerra  baj Luglio  è 

^  ttCM  pììk  sol«i>«>  <1^^  ^n^o* 
l,,^<i^k  i^ttó»li>(&n-   ^'»-  —  *t«c.). 
^a^iM^^Alb.  cnc.  fo"«  ?««*  errore  ). 
Che    viene  nel   mese    di 


Um  luìenga.  È  lo  stesso  clte  Uga 
"Anna.  ^.  *»  ^S*' 


Lù QiicsU  voce  pr  OahajcL^ÌMr 

significa  altresì  il  Pjumci, 

che  sia  dalla  ir^V^Ctosc.  —  Zanob. 

servi.  Bel  io    g  lopioi. 

marito  mi*  ajo.  Lupinaro(^i05C.).  Veu- 
Luccià.  PiV  supini, 

Dal£r  ^  f. . . .  Sp,  d'agguato  da  caccia. 
IfUcèr  ^  Canna  di  lupuìd, 

^  imgi{mone\tL),  f^  Annètta. 
Jd,  <f  Èrba.  V. 
MUunare(GheT*  Foe,)»  jUuàan. 
Otcàimre ,  e  con  v.  ant.  Jlhceare.  Ad- 
diei  Napolitani  in  questo  senso  hanno 
Jttommà  e  Allwnmà  —  Tra  la  nostn 
plebe  corre  il  motto  Thoo  hmm^ 
Guarda  la  litmm ,  per  beffare  chi  porti 
il  cappello  a  tre  venti  che  ingerì 
essa  diee  la  Lùnun, 

Lumagh  poccb*  Tirarci  poco.  Avere 
vista  corta. 
Lumà.  T.  pittor.   Lumeggiare,  Campai 
il  lume»  Segnare  i  chiari  nel  dlpioto. 
Lumàda.  Occhiata.  Guardata,  f^istà- 
Luraadbina.  Occhiatina. 
Lumàga.  ...  In  ciltà  noi  comprendiamo 
sotto  questo  medesimo  Dome  e  luma- 
che e  chiocciole.  In  campagna  però 
^  fanno  le  più  volte  distinzione  fra  qiM- 
sti   esseri  »   e    chiamano  Lumaga  U 
chiocciola,  cioè  la  lumaca  col  guscio, 
e  LumagoU  la  Furiiaca  senta  guscio  0 
spogliata.   Li  distìnguerò'  quindi  an- 
cV  io  come  siegue  : 
Lumèga.  ChtbMola.  Lumaca  dal  rncchio» 

La  lumaca  testacea  o  sia  con  giisao 
'  che  i  sistematici  chiamano  volentieri 
Helix.  Noi  confondiamo  poi  sotto  que- 
sto unico  nome  la  Poveraccia[Bét 
hortensis)  e  tutte  le  altre  Elici  da 
naturalisti,  come  la  nemonde,  la  mo- 
rale, la  vivipara,  la  fasciatt»  1«  sia* 
gnale,  ecc. 

Luma  ga  lumaga  c^scia-foeoFa  1  coroiv 
o  pero  Lumaga  lumaghin  cascia-fa»" 
i  toeu  cornin,  o  vero  Lumaga  Imwgo" 
eascia-foeura  i  toeu.  cornon;  e  «^'* 
aggiungono  che  vegnari  San  Mari»»  * 
ci  portare  ona  brenta  de  via.  Z»"** 
bmuscheUa  óUifa  fiior  k  iae  eomeil»- 
Giochetto  de*ragaaà  quando  hanno 
chioGciule  o  lothache  falle  mani  e  » 
cogliono  vedere  emettere  le  antenae. 
Ivuninga  sciscia  sctscia  chclacag»» 
scuciti  ben  fin  che  ven  foeura  ci  ?»«'  ' 
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*^er  isc^erxo   i  ragazzi   a 

^iiale,  domandato  che 

'» 

^ciola  che  gli  pre- 

v 

niella  ona  Ili- 

i 

'• 

» 

■ 

iua 

,      -  iO  m 

•    ,       •  «  '  ai  tu  O 

V  lino? 

a.  Lumaccia. 
:i  mollusco  che 
Mx  y.  il  quale  colla 
ti  più  che  la  chioc- 
ce schiccltera  ogni  roba 
aga  strascicando.    Il  Ma- 
.  distinguere  dalla  chiocciola 
specie   di    lumaca   disse  (l«t 
,tU  II9  106)  Una  lumaca  di   quelle 
fogliate.  Bella  descrìzion  del  suo  muo- 
versi si  ha  nelle  Pros.  fior.  IV,  1 9  117. 
Lumagott  negher.  Limtaccia  nera. 
^1  Limax  aierh, 

Lumagott  ross.  Lumaccia  bruna  ros~ 
sastra.  Il  Limax  rufusL. 

Lumagott  zenerin.  Lumaccia  bigia. 
Ltmiaccia  decampi.  Il  Limax  agrestisL, 
Lumagott  zenerin  caregh.  Martinac-' 
•ciò.  Il  Limax  maximusL. 

Compaa  Lumaga.  Barbacchio.  Bar- 
batacchio*  Magbgo.  V.  Badée. 
Lumàga.  T.  d^Orol.  Piramide ,  e  ant.  Lu- 
maca, Pezzo  deiroriuolo  intorno  a  cui 
s^avTolge  la  catenuzza  con  cui  si  carica. 
I  nostri  oriuolai  la  dicono  anche  con 
vocabolo  francese  Fu^de.  Le  sue  parti 
sono  la  Ruota  9  i  Canali  ^  e  V  Alletta, 
Lumàga.  T.  de^  Fabbriferr.  ....  Ordi- 
gno di  ferro  fatto  a  chiocciola  che  si 
ferma  nelle  morse ,  e  in  cui  mettonsi 
que* lavori  acquali   si   vogliono  .fare 
gli  orli  sbiecati. 
Luinàga  per  Scala  a  lumaga.  V.  in  Scàia. 
Lttmagà..  Sbocconcellare,  Mangiucchiare^ 

Mangiar  poco. 
Lumaghin.    C/Uoccioletta.    Chiocciolina* 
Chiocciolino  ^-' Lumachina,  Lumachel- 
la,  Lumacfietta, 

Lumaga  lumaghin  cascia-foeui'a  i  toen 
cornin.  f^  in  Lumàga. 

Lumaghitt  de  mar.  y,  in  Mar. 
Lumaghinna.  Chiocciola  galantina (Vtoì, 

iior.  IH,  I,  44)*  • 

rol.  II, 
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Lumaghitt.  s.  m.  pi.  Bisciole)  Specie  di 
verme  che  gli  entomologi  chiamano 
Tinca  epatica ,  il  quale  si  annida  nel 
fegato  delle  pecore  ed  anche  delle 
bestie  bovine.  1  nostri  agnellai  e  ma* 
celiai  li  chiamano  /  Lumaghitt  o  JE7 
maa  di  lumaglùit;  i  pastori  li  dicono 
Beaty  e  li  distinguono  in  Beat  magher 
e  Beat  grass;  dai  primi  'la  bestia  è 
morta  in  men  d^una  settimana;  dai 
secondi  in  poco  più  che  mezz^anno. 

Lumaghitt.  T.  de^Confett.  ....  Specie 
di  confetti  lavorati  *  a  foggia  di  chioc- 
cioliniy  e  coloriti  col  dragante. 

Làmagón.  Lumacone. 

Lumaga  lumagon  cascta-foeura  i  tò 
cornon.  y,  in  Lumàga. 

Lumagón.  fig.  Pentolone,  Chi  incede  assai 
lento  —  Ne''diz.  ital.  Lumacone  sta 
sohanto  per  Soppiattone. 

Lumagott.  Lumaca,  r.  Lumàga  pat^agr,  3.* 

Lumentàss.  y.  Lamentàss. 

Lumln.  £iimficc/o<Pan.  Poet.  I,xvnx,3a). 

Lumina,  v.  a.  Nominare, 

Parlaven  tra  de   lor ,  e  ad  ogna  pocch 
j^ndavra  lominand  «1  Forabrocch.  (Bir.  Per.  ) 

Luminaziòn.  Luminara.  Luminaria, 

Luminéri.  Limiinarfi.  Illuminazione  —  Al- 
cuni \*  usano  anche  in  senso  di  CìiiOf» 
rore.  V,  Ciàsma. 

Luminéri  scherz,  per  Quantità  di  preti. 
Oa  Lunun  gergo  per  cappello  da  prete. 

Lùmm.  s.  f..  Lucerna, 

La  lumm.  Il  lume  a  mano{*iose,  — 
pocm.'  aut.  pis.).  Lucerna  a  mano. 
Piccola  lucerua  con  manico  per  lo  pia 
tutta  di  ferro  e  ramata  internamente, 
da  trasportare  e  appiccare  dovunque' 
torni  in  acconcio.  Quando  noi  dicia- 
mo la  Lumm  intendiamo  sempre  par- 
lare di  questa  lucerna  a  mano  tutta 
propria  dei  contadini  e  usata  anche  da 
qualche  povera  donnicciuola  di  città. 
Quella  a  più  lumi ,  d^ottone ,  di  bronzo 
o  d^argento  che  sia,  è  détta  anche 
da  noi  Lucerna,  y.  —  Le  parti  della 
Lucerna  a  mano  sono 

Fond.  Corpo  «-  Orlo»  Strisce  »  Boc- 
*  cheli.  Luminello,  beccuccio  (Rostrum 
lucernae)  *=»  Becch.  Stanghetta  »  Stac- 
chetta. Clùovo?  »»Manegh.  Manico  ^b 
Bampin.  Appiccàgnolo  7  «=  Talor*  ha,  aneto 
CovcrccU.  CopercAi/to  ss?  «  Smorziroeu. 
Spegnitujo. 
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atomttuo  dr  roba ,  un  corposcoletto 
minimo  di  checchessìa^  e  specialmente 
di  fuoco  o  di  neve;  {>erciò  diciamo 
Lughcra  de  foeugh.  Favilla.  Parte 
minutissima  di  fuoco.  Damm  ona  lu- 
ghera  de  foeugh.  Dammi  una  bracio~ 
lina^  unafavilla^  un  bridolin  é& fuoco, 
Lughera  de  foeugh  c7xe  anticam,  di^ 
cevamo  anche  Frispoki,  e  che  i  con» 
tadini  dicono  *FaIivéra ,  Palavéra,  Fe- 
ììppoìa.Lojola,LojuoIa.  Foriera.  Scheg- 
giu^sta  che  schitza  via  dalle  legne  o 
dai  carboni  accesi;  spenta  che  sia 
lascia  capo  morto  9  diversa  in  ciò  dalla 
Scintilla  (che  noi  diciamo  Shirr)  la 
quale  si  risolve  in  aere. 

Lughera  de  nev  {che  neltAlto  MiL 
dicono  Palavéra  o  Palivéra  o  Falivéra). 
Sprazzo  di  neve.  Fioccltetlo  di  neve* 
Ven-giò  quej  lughera  de  nev  o  cont. 
Scappa  quai  palavéra  de  nev.  yedi 
qualche  sprazzo  di  neve.  Incomincia 
a  cader  qualche  lioccu  di  neve. 

Ona  lughera  de  buter  o  simili.  Un 
micia  di  burro  o  simili. 

Lughera.  Bracco,  Voci  che  in  lingua  fur- 
besca valgono  quanto  satellite»  birro. 

Lugherln  o  Lugherìnnu.  Faviliuzza,  Favil- 
leUa,FavHlettina — Micolino.Briciolino, 

Lughii  o  Lughiv.  v,  confad,  sinon,  della 
nostra  cittadinesca  Viscor.  F". 

Luguzxéut.  Allampanato. 

Vegni-giò  lugui^ent.  Bislecchirè.  As~ 
sottigliarsi,JmntagrireJmm4»grire.Smar 
grare.  Dimagrare. 

Lugnzzón.  Fuseràgnolo,  Lo  steeso  che  Lu- 
sertón^fg.  F. 

Lùj.  Luglio ,  e  dottr.  alla  lat.  Quintile. 
£l  vuj  el  vuj»  s'^el  fuss  el  mes  de 
luj.  Questo  Ita  ad. essere  il  mio  sposo 
in  tutti  i  modi  9  s'*ió  dovessi  pigliarlo 
a  un  pezzo  per  volta{F9L^,  Un  vero  am. 
non  cura  int.  Il,  i5).  Zo  vo^io  e  lo 
voglio(PAn,  Fiag.  Barb*  I9  ioa  )• 

Lqj  battidor In  luglio  si 

batte  il  grano. 

Luj  la  terra  buj Luglio  é 

il  mese  più  solatio  deiranno. 

Lujéngh.  Lùgliolo{tAD.  Diz.  —  '^tosc.). 
.  Lugliòlo{Aìb.  enc.  forse  per  errore  ). 
Lugliatico.    Che   viene  nel  mese    di 
luglio. 

Uga  lujenga.  È  lo  stesso  clte  tJga 
de  sant'^Àuna.  F.  in  Ùga. 


Lum«  Lupino.  CanajoU.  GoMajoli^U. 
pinus  albtts  dei  botanici. 

Luinàa.  s.  m.  LupinajoCtoK.  —  ZaBb. 
Diz.).  Campo  a  lupinL 

Lainàtt  Lupinajo,  Lupinaro(*U}ic).  Vca- 
dhor  di  lupini. 

Lninéra.  s.  f. . . .  Sp.  d'agguato  da  cacda. 

Luinùsc.  Canna  di  htpiiU). 

Luis.  Luigi{monei9i).  F.ATmkìlM. 

Luisa.  Ad,  <f  Èrba.  F. 

Lumà.  AllumareiGher.  Foe.).  JUmtan. 
Occhiare ,  e  con  v.  ant.  Alloctan.  Al- 
che i  Napolitani  in  questo  senso  \»m 
Allommà  e  Allummà  -—  Tra  U  nostri 
plebe  corre  il  motto  Thoo  hmmt 
Guarda  la  lumm ,  per  beffare  chi  poiti 
il  cappello  a  tre  venti  che  in'^r^ 
essa  dice  la  Lùmm. 

Lumagh  poccb.  Tirarci  poco,  kjtxt 

m 

vista  corta. 

Lumà.  T.  pittor.  Lumeggiare.  Campan 
il  lume»  Segnare  i  chiari  nel  dipioia 

Lumàda.  Occhiata.  Guardata.  Vu^ 

Lumaduina.  Occhiatina.. 

Ltunèga.  ...  In  città  noi  compren^irae 
sotto  questo  medesimo  nome  e  luna- 
che  e  chiocciole.  In  campagna  p«ro 
fanno  le  più  volle  distiniione  fra  <|M- 
sti  esseri  t  e  chiamano  lumaga  k 
chiocciola,  cioè  la  lumaca  col  gusci«, 
e  LumagoU  la  lumaca  senta  guscio  0 
spogliaU.  Li  diatingucrò  quindi  «• 
ch^  io  come  siegue  : 

Lumèga.  Chibccioia.  ijunaca  dal  niedi»' 

La  lumaca  testacea  o  sia  con  goJ« 
'  che  i  sistematici  chiamano  Toleniiffi 
Helix.  Noi  confondiamo  poi  sotto  ^ 
sto  unico  nome  la  Poveraccia{Béi 
hortensis)  e  tutte  le  altre  Elici  òn 
naturalisti ,  come  la  ncmorale,  b  ««" 
tale,  la  vivipara,  la  fosciitt»  1«  *'*' 

gnale,  ecc. 

•  Lumagalumagacascia-foBuraiconn» 

o  vero  Lumaga  lumaghin  cascia-feo" 
i  tceu  cornio,  o  vero  Lumsg*  lw»«?^ 
cascta-foeura  i  toeu.  cornon;  e  1*' 
a^iangoko  che  vegnarà  San  Mart»»  * 
el  portar*  ona  brenta  de  ?in.  /«"^ 
hmachella  caifa  Jkior  h  iw  tor^^ 
Giochetto  dc'ragawi  quando  h»n*^ 
chiocciole  o  loihache  iill«  «»»»•  * 
irogliono  vedere  emettere  1«  ^^' 
Lunlaga  sciscia  sciscia  che  la  »§*» 
setsciil  ben  fin  che  vcn  foeura  ci  p«»  ' 
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Lo  dicono  per  isc^eno  ì  ragazù  a 
quel  ài  loro  il  quale,  domandato  che 
cosa  sia  quella  chiocciola  che  gli  pre- 
sentano, risponde  «sser  quella  ona  Ut- 
maga. 

Scala  a  lumaga.  V.  in  Scala. 

Yeti  a  cerca  lumagh  ?  ,  .  .  Dicesi 
per  isch.  a  chi  si  vegga  rovistare  qua 
e  là  con  alcun  smorto  lumicino  in 
mano;  è  come  dire  Che  mi  fai  tu  o 
Democrito  con  quel  lanternino? 
lAunàga  o  Lumagòtt,  Lumaca.  Lumaccia. 
Ijanacone  ignudo.  Qiiel  mollusco  che 
i  'sist.  chiamano  Limax  ^  il  quale  colla 
snai,  sbavatura  assai  più  che  la  chioc- 
ciola malamente  schiccftera  ogni  roba 
su  xm  si  venga  strascicando.  Il  Ma- 
galotti per  distinguere  dalla  chiocciola 
questa  specie  di  lumaca  disse  (£et 
scient  II,  106)  Una  lumaca  di  iptelle 
sposate.  Bella  descrizion  del  suo  muo- 
versi si  ha  nelle  Pros.  fior.  IV,  i,  117. 

Lumagòtt  negher.  Lumaccia  nera. 
^1  Limar  aterL. 

Lumagòtt  ross.  Lumaccia  bruna  ros~ 
sastra.  Il  Limax  rufusL. 

Lumagòtt  zenerin.  Lumaccia  bigia, 
Lianaccia  decampi.  Il  Limax  agrestìsL. 

Lumagòtt  zenerin  caregh.  MartinaC" 
ciò.  Il  Limax  maximusL. 

Compaa  Lumaga.  Barbacchió.  Bar- 
batacchio»  Magògq.  V.  Badée. 
Lumaga.  T.  d^Orol.  Piramide  ^  e  ant.  Za- 
iliaca.  Pezzo  dell^oriuolo  intorno  a  cui 
s^avvolge  ta  catenuzza  con  cui  si  carica. 
1  nostri  oriuolai  la  dicono  anche  con 
vocabolo  francese  Fu^de.  Le  sue  parti 
sono  la  Ruota  9  i  Canali  j  e  V  Mietta. 
LiUmÀga,  T.  de^  Fa{>briferr Ordi- 
gno di  ferro  fatto  a  chiocciola  che  si 
ferma  nelle  morse ,  e  in  coi  mettonsi 
que* lavori  acquali   si   vogliono  .fare 
gli  orli  sbiecati. 
Luinàga  per  Scala  a  lumaga.  V.  in  Scàia. 
L*iimagàc  SbocconcelUire.  Mangiucchiare» 

Mangiar  poco. 
Lumaghin.    Cìùoccioletta.    Chiocciolina,^ 
ClUocciolino  ^-  Lumachina.  Lumachel- 
ia.  Liùnacfietta. 

Lumaga  lumaghincascia-foeui'a  i  toen 
cornin.  f^.  in  Lumaga. 

Lumaghitt  de  mar.  f^  in  Mar. 
Lumaghinna.  CÌUocciola  galantina  (  Pros. 
iior.  Ili,  f,  44)* 

fot,  II. 
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Lumaghitt.  s.  m.  pi.  Bisciole'.  Specie  di 
verme  che  gli  entomologi  chiamano 
Tinca  epatica ,  il  quale  si  annida  nel 
fegato  delle  pecore  ed  anche  delle 
bestie  bovine.  I  nostri  agnellai  e  ma- 
cellai li  chiamano  /  Lumaghitt  o  JEZ 
maa  di  lumagìUlty  i  pastori  li  dicono 
Beat^  e  li  distinguono  in  Beai  magher 
e  Beat  grass;  dai  primizia  bestia  è 
morta  in  men  d^una  settimana;  dai 
secondi  in  poco  più  che  mezz^anno. 

Lumaghitt.  T.  de''Confett Specie 

di  confetti  lavorati  *  a  foggia  di  chioc- 
ciolini,  e  coloriti  col  dragante. 

Liimagón.  Lumacone. 

Lumaga  lumagon  cascia-fceura  i  tò 
cornon.  f^.  in  Lumaga. 

Lumagón.  fig.  Pentolone,  Chi  incede  assai 

lento  —  Ne'*diz.   ital.  Lumacone   sta 
» 

soltanto  per  Soppiattone. 
Lumagòtt.  Lumaca,  y.  Lumaga  paragr,  3.* 
Lumentàss.  f^.  Lamentàss. 
Lumin.  Lumuccio(?sin.  Poet,  I,  xvm,aa). 
Lumina,  v.  a.  Nominare, 

Parlaven  tra  de   lor ,  e  ad  ogna  poech 
j^ndavra  lominand  «1  Perabroech.  (Btr.  Per.  ) 

Luminazión.  Luminara.  Luminaria, 

Luminéri.  Luminarft.  Illuminazione  —  Al- 
cuni 1'  usano  anche  in  senso  di  CiiiOf 
rore.  V,  Ciàsma. 

Luminéri  scherz.  per  Quantità  di  preti. 
Oa  Lumm  gergo  per  cappello  da  prete. 

Lùmm*  s.  L  Lucerna, 

La  lumm.  //  lume  a  mano{*iose,  — 
pocm.  aul.  pis.).  Lucerna  a  mano. 
Piccola  lucer  uà  con  manico  per  lo  pia 
tutta  di  ferro  e  ramata  internamente, 
da  trasportare  e  appiccare  dovunque' 
torni  in  acconcio.  Quando  noi  dicia- 
mo la  Lumm  intendiamo  sempre  par- 
lare di  questa  lucerna  a  mano  tutta 
propria  dei  contadini  e  usata  anche  da 
qualche  povera  donnicciuola  di  città. 
Quella  a  più  lumi,  d'*ottone,  di  bronzo 
o  d^argento  che  sia,  è  dèlta  anche 
da  noi  Lucerna.  V,  —  Le  parti  della 
Lucerna  a  mano  sono 

Food.  Corpo  »  Orlo.  Strisce  »  Boc- 

'  cheli.  Luminello,  beccuccio  (Rostrum 
lucemae)  *=*  Becch.  Stanghetta  »  Stac- 
chetta. Cltiovo?  »aManegh.  Manico  tm 

Bampin.i#^^fCO0glto/o.'»  Talora  ha  ancb* 

Covcrcell.  Coperchino  ss»  e  Smorziroeu* 
Spegnitujo. 
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LUN  (  4oa  ) 

BoSa  in  la  lurnm.  Spegnere  la  luctìmOf 
«  met.  Andar  a  patrasso.  V.  Cagaràlt. 

Bo(iii  in  la  lumm  a  luce,  fig*  .... 
Divanzare,  superare,  vincere  della 
mano  tulli. 

Fin  che  gh^  è  V  Geull  in  la  lumm. 
fig.  .  »  .  •  Sin  che  c''è  fiato. 

Giussumin  de  lumm.  V,  Giussumin. 

Lumm  con  su  el  fonsg.  Fungosa 
lucerna. 

Moccà  la  \umm.Scarboncìdare  il  lume, 

Omett  o  Portalumm.  Lucerniere. 

Lumm  de  salda Sp.  di  lueerna 

a  mano  della  quale  gli  orefici   e   si- 
mili si  servono  per  saldare  i  loro  la- 
vori :  corrisponde  alla  Lampe  à  souder 
deir  Enciclopedìa* 
Lùmm.  8.  m.  Lume.  Luce.  C/ùaro. 

A  lumm  de  nas.  J  occJiio  e  croce» 
A  naso. 

Gingella  fa  lumm.  F',  in  Qingèlla. 

L^ospedaa  Tha  de  fa  lumm  a  la 
cori.  .  .  .  Si  -suol  dire  allorché  taluno 
o  ingegnoso  o  ricco  o  possente  vuole 
che  altri  più  tardo  o  povero  o  debile 
faccia  quello  ch^  ei  non  vuole  fare. 

Lùmm.^  8.  f.  in  gergo Il  cappello 

a  tre  venti. 

Guarda  la  lumm.  f^.  in  Luntà. 
Lùmm.  NicchioCfiov.  —  Tom.  Sin.).  Cosi 
dicesi  con  basso  gergo  il  cappello  pre- 
tino. La  voce  Nicchio  viene  forse  da 
que"  cosini  di  terra  fatti  a  triangolo 
che  dicousi  Nicchi  Ha  luminare» 
Lùmm.  Allume,  Nel  nostro  Daz,  Mere,  si 
leggono  le  seguenti  specie  d^  allume: 

Lumm  de  rocca.  Allume  di  rocca. 
Allume  nativo  • 

Lumm  gattina  o  de  fescia.  Allume 
catina.  Allume  di  feccia, 

Lumm  plumine.  Allume  di  piuma, 

Lumm  scajola.  Allume  scagliuolo, 

Lumm  zuccariu.  Allume  scissile? 

Dà  el  lumm  de  rocch  ai  pann.  Al" 
luminare  il  panno. 
Lùmm.  s.  m Nome  br.  d^  un  fio- 
rellino di  bosco. 
Luna,  f^  Lùnna. 
Lunàri  dice  qualcuno  per  Tacoln.  r. 

Fa  lunari,  fig.  Lo  stesso  die  Fa  la- 
coin.  V,  in  Tacoln. 
Lunàtegh.  Lunatico.  Che  va  a  punti  di  luna. 
Lunedi  che  in  contado  dicono  Lundesdi, 
Lunedì, 


LUN 

Fa  el  lunedì.  K  in  Sdavatik 
Lunedi  è  nassuu    Giaiùny  iaartrij 
gh^han  daa  el  tetti n  ,  mercoldirki 
faa  sta  io  pee,   giovedì  gh^han  da 
miee,   venerdì  el  s*  è  amalaa,  abc! 
r  è  mort ,  *e  dominega  gh'  haa  f»  d 

corp Frottola  che  si  sool  dv- 

rare  ai  ragazzi,    forse   come  Telaise 
della  brevità  della  nostra  vita. 

Lunèll(vin).  K  in  Vìn. 

Lunèti.  s.  f.  pL  T.  de'Calzol.  r.ùiMi 
scarlnna. 

Lunètt.  s.  f.  pi.  T.  de^  Calzol  Imdk. 
Pezzetti  di  pelle  che  reggono  il  it- 
majo  là  dove  si  unisce  al  quartiere. 

Lunètt ,  che  altri  dicono  Mezzlùon.  t  C 
pi.  T.  de^Carroz.  Facce  del  contrago 
do.  Quello  sporto  ellittico  di  poca  lir 
ghezzB  che  esce  di  lungovìa  tutto  il 
vero  fondo  delle  carrozze  Iodjo  k 
bande  e  di  sotto  ai  bandeUoni(aRe{tol- 
In  esse  facce  di  sfondo  sonofennate 
con  campanelle  quelle  ventole  di  cuojo 
che  rassicurano  e  '  tengono  in  guida 
il  cassino  e  vanno  a  fermarsi  coir  al- 
tro stremo  o  nelle  stanghe  o  nella  co- 
da; ventole  che  noi  diciamo  Catda» 
con  allacciatura  »  campanella  e  pas* 
sanle(g<ufa ,  fibbia  e  passett). 

Lunétta.  T.  d'Orolog.  LenU.  Piastrella 
di  metallo  attaccata  ali*  estremità  <lel 
pendolo. 

Lunétta.  T.  de'  Manine.  K.  Ferr  a  lunetu 
in  Fèrr. 

Lunétta.  Lente,  Dal  francese  lunette. 

Lùnn.  T.  di  Stamp.  Segni  lunari.  Cosi  cliia- 
mansi  que'  segni  che  serpono  ocMn- 
narj  per  istabilire  i  diversi  lennioi 
della  luna. 

Lùnna  o  Luna»  Luna, 

Luuna  noeuva.  Luna  tenera{l^^' 
Op.  ni ,  ^23).  Luna  nuova,  NovUunio  - 
Primm  quart.  Luna  crescente  =  Lud" 
pienna  o  Tond  de  la  lunna.  Pleiùìft- 
nio.  Luna  piena.  Luna  in  ^mMaàcd- 
ma  «  Ultem  (Juart.  Luna  scema  a  J^ 
nomante, 

Lunna  goeubba.  Ijuia  da  Bolof^*^ 
(Pros.  fior.  IV,  III,  4o).  Lunafilcel*- 
Luna  gibbosa, 

Lunna  veggia.  Luna  dttra(l^^^  ^' 
IH ,  a4  e  altrove),  luna  vecchia. 

A  dar  de  lunna.  A  lume  di  /«w 
(Salv.  Spin.  V,  5).  Al  lume  Mia  Imb^ 
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ATegh  el  sere  U  lunmi.  Aver  il  cinlo 
o  Vara  o  Palone  la  luna, 

Avegh  i  cavij  in  di  obocc  la  lanna. 
Essere  luna  torbida. 

Bastona  la  lunna  che  anche  dieesi 
Bà  el  liaston  per  la  brenta.  Dare  in 
Unehe  o  in  ceci. 

Bojà  a  la  lunna.  Àhbajare  alla  luna 
o  al  fwUOf  cioè  parlare  invano. 

Comenzà  a  cala  la  Innna.  Dare  la 
volta  la  luna» 

Coss*ha  che  ik  la  lunna  cont  i  gam- 
bcr?  (Ae  ha  da  far  la  luna  coi  granchi? 

De  Scinisell  che  peschen  la  lunna 
cont  el  reslell.  Semplici  di  ^aldiStruU 
la;  caèkbiavano  lo  scudo  per  otto  lire 
e  poi  ionuttfon  pel  rejCo(Monos.). 

Faa  a  lunna.  AUmumìo.  Lunato.  Fal- 
calo —  Semilunaio. 

Faccia  de  lunna  pienna.P^  in  Fàccia. 

Fa  el  tond  ifa  Innna.  frase  contad. 
F'are  il  tondo  la  luna. 

Fé  in  beli  ò  in  brutt  la  lunna.  .  . . 
Essere  tempo  buono  o  cattivo  al  prin- 
cipio d^ogni  fase  lunare. 

Fa  la  lunna  o  contad,  Renovà  la 
Innna.  Fare' la  luna. 

Fé  vede  la  lunna  in  del  pozx.  fig. 
Mostrare  la  lima  nel  potzon  Mostrar 
lucciole  per  lanterne, 

Gh*è  fceura  la  lunna.  La  luna  è 
yuori{TBrg.  Fiag,  VI,  a6). 

La  gfBubba  a  ponent  lunna  cressent, 

la  gcenbba  a  levant  lunna  calant 

Quando  la  luna  è  in  crescere  è  All- 
eata di  verso  ponente,  e  quando  in 
calare,  verso  levante. 

La  lunna  veggia  fa  dprì  la  vista(Mag. 
Fai,  Jil.  1,5)...  Già  tempo  era  credenza 
cbe  ugni  magagna  d^occhi  si  risentisse 
a  luna  dura  —  fig.  si  dice  per  indi- 
care cbe  I  veccbi  riescono  roalgradili. 

La  va  a  quart  de  lunna.  P^a  a  punti 
di  luna. 

Lavora  quand  salta  la  lunna  o  la 
mAìtti,  Lavorare,  a  furori  f  cioè  inter- 
rotlamente  e  secondo  capricci. 

Lunna  pienna.  f^.  in  Lunón'. 

Mincion  come  la  lunna.  Ignorante  o 
Minchione  in  chermisi  o  cremisi  o  cher- 
misino. V.  Badée.    ' 

Pari  la  lunna  d*a{|lost  Sembrarla  luHa 
in  qtnntadecima(A\h.  enc.  nei  testi  in 
Quintadecima  e  in  Luna  msova).  Dicesi 


di  persona  grassa,  pienotta,  e  singol.* 
cbe  abbia  il  viso  tondo  e  sfocacciato. 

Renovà  la  lunna.  Rifar  la  luna.  Es^r 
luna  nuova,  (o  rubala. 

Robba  de  la  lunna....  Roba  frodata 

Sass  de  la  lunna.  f^,  in  Sàss. 

Vegnl  la  lunna.  Levarsi  la  ^a(Sal- 
viati  Spina  lì  ,  5  ).  In.  città  diciamo 
semplicemente  f^egnì  o  f^egni-Jheura 
la  lunna  percbè  le  case  e  le  vie  nelle 
quali  stiamo  prigioni  non  ci  lasciano 
orizzonte;  in  campagna  ove  esso  è 
libero,  dicono  F'egni-sk  la  lunna, 

Vessegh  la  lunna,'  el  so,  ece.  Dare 
la  luna  9  il  sole  9  ecc. 

Vessegh  minga  de  lunna.  Esser  lima 
silente.  Essere  interlunio. 

Ytss  in  su  la  fin  de  la  lunna.  A- 
sere  aW  ultimo  scurar  della  lunaiPr, 
fior.  IV,  ni,  39)-  Essere  a  luna  logora. 

Vett  a  fa  el  boscb.  a  la  luQna?.. . 
Così  dicono  in  più  luogbi  del  Milanese 
a  quel  contadino  cui  veggano  por- 
tare a  gonfalone  in  sul  forcatQ  paglia, 
rovi ,  ramature  di  piante  o  simili  assai 
spantacate;  come  se  chi  li  porta  avesse 
da  far  la  frasca  non  a  picciola  cosa 
come  a^  bigatti ,  ma  ad  assai  grande 
come  appare  la  luna;  o  vero  come 
se  il  portatore  volesse  oscurarne  la 
luna.  E  in  qnesto  ultima  senso  il  det- 
tato sarebbe  affine  alla  frottola  che 
il  volgo  pi^rmigiano  narra  del  suo  Sai" 
vagn^  ladro  famoso  che,  adirato  colla 
luna  perchè  col  suo  lustrore  gli  attra- 
versasse  i  furti,  le  si  avventò  per  oscu- 
rarla con  una  forcata  di  spine,  e  restò 
poi  dalla  luna  aggrappato  ;  della  qual 
baja  trovai  memoria  persino  nel- 
V Apologia  del  Caro  a  pag.  85  ove 
novera  tra  gli  errori  del  volgo  anche 
quello  di  dire  che  la  luna  aia  adom- 
brata da  un  fascio  di  spini. 

Via  de  la  lunna.  y,  in  Vin. 
Lùnna.£iimt(Car.£e<.mJII,76)*ItfaasiV>ne. 
Il  complesso  delle  fasi  lunari  da  un  no- 
vilunio air  altro.  Emm  avqu  ona  lun^a 
matta.  TYista  lunamane  abbimno  avuta. 

Andà  a  lunn.  Essere  pasxo  a  punii 
di  luna. 

Avegh  la  lunna  inversa  e  a  traverà 
o  matta.  Avere  la  luna  a  rovescio, 
'    Ciappà  vun  chM  sia  de  bonna  lunna. 
Cogliere  uno  in  buona  luna. 
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Quand  la  lunna  la  ira  col  tnes  el 

fa  frut  perfiona  i  sces 1  con- 

tadtnr  hanno  credenza  che  i  ricolti 
siano  per  essere  ubertosi  allorché  la 
lunaùone  pienamente  coincide  colla 
mesata  cui  si  '  riferisce. 

Quell  che  uo  fa  el  roes  fa  la  lunna. 
F.  in  Més. 

Vesa  de  bonna lunna.  Essere  in  buona 
(Salv.  jin.  Fiera  Buonar.  p.  55a  col.  2/) . 
Vess  de  lunna*  Essere  in  tempera. 
Essere  di  vena.   Aver   certa    disposi- 
zione o  talento  volto  a  far  checchessia. 
Vess  indel  mond  de  la  lunna. /^.Mónd 
Vess  minga  de  lunna.  Non  essere  ta- 
gliato a  buona  luna, 

We8%  tajaa  in   d^  on   bon  quart  de 
lunna.  Esser  tagliato  a  buona  luna, 
Lùtma.    T.   di    Mascalcia,    /.una  (*fìor.). 
Specie  di  flussione  a  cui  vanno  sog- 
getti i  cavalli,  e   specialmente   quei 
di  loro  i  quali  hanno   occhi    porcini 
di  color  di  foglia  secca  o  rossastri  e 
quelli  che  furono  allevati  ne^  paduli. 
Pati  la  lunna.  Patir  di  luna*  Esser 
lunatico  (pari,  di  cavalli). 
Xiùona.  fig.  Mattana,  Specie  di  melancolia. 
Batt  la  lunna  o   Avegh  la   lunna. 
Montar  la  /umi(Lasca).  Far  la  luna. 
Sonar  a  mattana.  Essere  di  mal  umore. 
Lunón.  ^  »  .  .  Noi  diciamo  così  quando 
è  Iiun»  pt£na,  e  specialmente  allorché 
è  la  Quioto^^c^"**^  d**  agosto. 
Lunón  o  Lumia  pienna.  fìg.  f^,  in  Fàccia. 

Luppzerviér Pelliccia  tratta  del 

Inpocerviero  (^/'>  Ijmx  Lin.). 
LAt.  Luce,  « 

^  Fa  lus.  v*  cent»  brianz.  Far  lume, 
V,  Cxkv, 
Lùs.  Spera,  Specchio*  E  noi  più  preci- 
samente intendiamo  perZus  il  cristallo 
stesso  dello  specchio. 
Lùs.  T.  «legli  Archit.  Luce,  f^ano.  Aperto, 
Cosi  chiamasi  Jl  vano -di  qualunque 
fabbrica  <>  annata  o  architravata. 

Avegh  tante  braeza  de  lus.  Aprire 
lante  braccia^  per  es.  La  porta  apre 
sei  ,  sette ,  otto  braccia(Gh.  Foc»  ). 
Luskacia  dicono  in  qualche  parie  del  con- 

tado  per  Cercaria,  y, 
Lùsc  e  Lùzz.  Luccio,  Lupo,  Labrace.  Pesce 
noto;  V Esox  laciusL, 

Magher  come  onlusc  o    come  on 
-  uss.  /^.  Màgher. 


Lósc.  fig.  OognoUno.  Gapestnoss.ftP' 
cuzta, 

Luscètt  e  LuzzètI.  £iitcefto(Scip.  G^.  p. 
i44  verso). 

Lascia.  F'  Slùscia. 

Lùscia.  tinello.  Vino  debole  0  inacqqUt 
oltre  il  dovere. 

Luscià  per  Straluscià.  F, 

Lusèrta,  e  sul  Verbano  Visiòpoh.  ìk 
córtola.  Lucerla,  Laoèrtala,  LoctrU. 
Rettile  noto  che  è  la  Laeerta  vivipanl. 
A  sant^  Agnesa  corr  la  luserta  per 
la  scesa.  .  .  .  Proverbio  col  quik  uni 
intendiamo  dire  che  in  sotto  scorci» 
di  gennajo  s^  incominciano  a  rcdcn 
spesse  volte  giornate  bette  e  beo  so- 
leggiate. A  spiegare  il  dettato,  comuoe 
anche  fra  i  Bolognesi,  il  Voc.  boi  disse 
parergli  che  questa  sani'  Agnese  u 
da  intendersi  quella  di  MontepulàaM 
onde  si  fa  commemorauone  ai  lod'i- 
prile,  giacché  (dic^  egli)  se  avesse  a  in- 
tendersi dejUa  santa  vergine  e  mar- 
tire di  tal  nome  la  cui  festa  ricofrc 
a^  ai  di  gennajo,  il  proverbio  ooo  ^ 
verificherebbe  quasi  mai.  E  a  tale  os* 
servazione  fu  indotto  dal  dell,  ita!- 
Aprile  caccia  la  vecchia  dal  oavi /fidato 
da  lui  e  da  me  pure  altra  volta  come 
equivalente  al  vernacolo;  ina  io  lo  n- 
cooobbi  dato  per  errore,  poìdiè  H 
complesso  degli  altri  proverbj  relatiTi 
al  volger  dei  tempi*  comtSaMfànr 
toni  ecc.,  San  Sehastiam.  ecCt  Alait- 
rioeura  de  rinvema  semm/onu%ttc. 
mostra  che  il  proverbio  si  riferìscf 
per  appunto  alla  sant""  Agnese  dr! 
ai  gennajo;  oltreché  TaspeturTeno 
il  maggio  a  far  correre  le  lucertole  <* 
cosa  affatto  contraria  alla  nalnra  loro 
che  le  spigne  al  sole  si  tosto  che  il 
menomo  indolcar  d^aere  le  \»^^ 
dairassiderazione  delP  inremata,  no» 
già  alla  piena  primavera  in  sulla  qua» 
possono  as^ecurarsi  anche  i  vei^l"* 
ma  sì  bene  al  primo  riscaldar  &^ 
sole  che  duri  un  po^  a  lungo  cook 
verso  il  finir  di  gennajo  al  quii'  " 
avventura  tantòsto  ogni  essere  nJp' 
come  é  la  Incerta. 

Magher  come  on  gatt  cbe  «»>" 
mangiaa  lusert  o  Pari  on  gatt  cn« 
abbia  mangiaa  i  lusert.  F-  if^  ^^^^ 
e  in  Gàtt 


LUS 
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LUS 


LusèrU  ddamano  suUe  eostiere  dtl  Fer» 
bene  la  Sakniandra.  y.  Cercaria. 

LoMitiiuia. .  • .  Lttcertoletta  «*  e  fig. . . . 
Una  ragaiziiia  assai  magra. 

Luserlóo.  Mjieertoione.  UicerUme»  Acer; 
di  Lneerta. 

LuserKio  che  dicesi  anche  Lugussòa  e 
Xovartisón.  Fusetà^nolo.  Laniemuio. 
Suol  ilirsi  met.  d^aom  grande  e  magro. 

Luaertòona.  fig Donna  magra  al- 
lampanata e  fuseragnola. 

Lusì  che  anche  dicesi  Barlusi.  Lusirare» 
BispUndere*  Luccicare,  Bitucere*  Lu- 


Lusì  el  cau.  F.  in  Cùu. 
Lusì  i  oeucc.  F,  in  (Eùcc. 
Quand  lus  i  tril  so.  F.  in  So. 

Lusinga.  Lusingare* 

Lnsingàa*  Lusingalo, 

Luaiogàss.  Lusingmni. 

Uisirceù.  T.  de^  ¥otn>\À^nH.  V.  kt- 
ziroeù. 

Losirisù  che  anche  diconsi  CiarìU.  Uic^ 
cioli(GìoT»  Georg.  II  «  49$  e  segg.,  e 
apec.  a  p.  499)*  ^'  ^  Cavalér. 

Lusiroeù  dicono  alcuni  del  contado  per 
Sghir&tt.  F. 

Lusiroeù  chiamano  alcuni  ì  Fonsg  cas* 
gnau.  F,  in  Fónsg. 

Lusìraùla.  Lùcciola,  Insetto  noto  che  è 
la  Lampyris  noctilueah.  e  la,  Mouche 
iuisanie  dei  Francesi  -r-  La  femmina 
è  attera,  ed  è  identica  col  Lucciolato 
dei  die  ital.  ch^  essi  spiegano»  se  non 
erro»  pssai  ìnfelicemenlCf  e  che  io  credo 
essere  il  Fer  luisatU  dei  Francesi.. 

liDsitia..  Mosità. 

jAuktksu  Sdattezxa, 

Liusnèa.     i  Lampo.  Baleno»  Lampeggia- 

Ltusnàda.  (  re.  Lampeggio»  Lampeg^pif 
mento-'—  Dal  lat.  Lux  nata,  quasi  luce 
subitanea  »  improvvisa  ,  dice  il  Fa» 
ron  milanes,  —  Prop.  pari.  Lusnada 
diciamo  il  lampo  susseguito  da  tuono, 
e  Straliucia  il  lampo  semplice,  e  spe- 
cialmente quello  cagionato  dair  elet- 
tricità a  fiòcchi  come  dicono  i  fisici. 
Vessegh-sii  la  lusnada.  Balenare, 
Lampeggiare, 

Lusòr.  Luce,  Lucore.  Bagliore,  Luccichio. 
Lustrore.  Lampo.  Splendore. 

Lusor  di  danee.  Lucicchìo  delle  mo- 
liete. 

Luss4*nzia.  v.  ront.  Licenza. 


ÌMwn:  Lasso.  Ente  utilissime  a  tutti  sé 
in  relatione  col  potere  individuale  ; 
ente  che  guai  al  inondo  ed  a  noi  cosi 
se  le  invettive  degP  ignoranti  giun- 
ger potessero  a  spegnerlo,  come  se  il 
buon  senno  de*  savj  non  aapesse  reg- 
gerlp  a  doyere. 

A  tutto  lusso.  ...  Di  gran  parata, 
a  tutto  sfarzo. 

Caroccia  de  lussp.  Carroua  di  gala 
o  di  parata  o  sfarzosa, 

Tabacch  de  lusso.  F,  in  Tabàcch.' 

•       Vestii  e  sim.  de  lusso.  Jbiio  sfarzoso. 

Lussuria.  La  Signorìa  sua,  Fossignoria. 

Luster.  s.  in.  Lustro,  Lustratura,  E  quindi 

Dare  il  lustro  ai  drappi,  alle  pietre,  ece* 

Dà  el  luster  ai  vin.  •  •  .  Chiarire 

o  Chiarificare  i  vini. 

Dagh*sii  el  luster»  .  .  .  Dare  una 
mano  di  lustro  a  stivali,  cuoi  e  simili. 
Levii  el  luster  a  vapor.  F,  m  Lùcid* 
Luster  a  scajoeura.  Marmato,  Into- 
naco fallo  con  pasta  di  marina  pesto 
minutissimo. 

Luster  di  brilant.  Lucentezza,  Lu- 
cidezza* 
Luster.  s.  m.  Polimenio,  tritura.  E  di* 
videsi  in  Polimenio  acceso ,  Polimento 
grasso,  Polimenio  non  molto  acceso. 
Luster.  ad.  Lueido.  Jhrso,  Lindo.  Lustro. 
.  Luster  come  on  specc.  Pulito  o  NHto 
come  uno  specchio.  Ben  forbito  e  net- 
tissimo. 

Vess  luster.  fig.  Bilucere  il  pelo.  Es- 
ser in  buono  stato,  grasso,  lucido,  ecc. 
Lustra.  Lustrare,  Polire..  Pulire, 

Lustra  cont  el jHzannare. 

Dar  di  zanna.  Lisciar  colla  zanna.    / 
Lustra  i  marmi.   Arrenare.   Polire. 
Lustrare. 

Lustra  i  pann.  Dare  il  cartone  o 
il  lustro  ai  panni.  Incartare  i  panni. 
Lustra  ^  penn.  Forbire  le  penne  ar- 
renandole. 

Lustra  i  piati.  Forbire,  Nettare.  Po- 
lire. Lustrare, 

Torna  a  lustra.  Rilustrare. 
Luslràa.  Lustrato. 
Luslràda.  Lustratura. 
LustradUina.  ...  Un  pò*  di  lustratura. 
Lustradùra.  Lustratura. 
Lustrìn.  Lustrino.  Stoflfa  fiitta  a  guisa  di 
tela;  è  detta  Lustrine  anche  dai  Francesi. 
Liistrìnàa.  Ad,  di  BindèlL  F.  \ 


LUV 


Lustrìflètt.  .  .  .  Stoffii  metto  forte  dei  lu- 
strino* 

liiistrlsAein*  illustrissimo. 

V  è  .come  a  dagh  dèi  lustrissem.  È 
formicon  di  sorbo.  SU  sodo  id  mac- 
chione* Non  cangia  stile  per  gridare  I 
che  e^  si  faccia ,   fa  quel   conto  dei  [ 

.   raramanzi  e  dei  rimbrotti  che  deliqui- 
timo  piede. 

Luslrlisem.  s.  m.  pL  Voce  di  gergo.  Gli 
amicHTestes).  ' 

Lustrht.  T.  de'  Ricamat.  Lustrini.  Bisan- 
ti. Bisantini  —  Paggetti  —  Fagiuoli  — p 

-  Semini  •—  Lunette — MtzzeUkne  —  Stel- 
lettine. 

Lustrò.  Lustratore, 

Lustrò  de  mobìL  •  .  .  Lustrator  di 
mobili. 

Lustrò.  Lustratore.  Che   dà  il  lustro  ai 
•   panni. 

Lustrò.  Lustratore.  Che  dà  il  lustro  ai 

coralli. 
Lusùrià.  lussuria. 

Creppa  T  avarizia  e  s*cioppa  lalu- 
suria.  f7(Mt  amore  e  muoja  soldo{Caro 
Comm.  i56).  r.  in  Avarìzia, 
Lnsùria  per  Usura.  K 
Lusuriént.  Lussurioso. 
Lusnriòs..  Lussurioso. 
Lùtter.  .  .  .  Voce  recataci  dai  Grigioni 
'    e  dai  ValtelHni  i  quali  danno  Untai 
nome  ai  Protestanti   Luterani  »  e  da 
noi  usata  nella  frase 
Coeur  de  lutter.  Coracdo.  Cuor  cru- 
*     dele.  Cuor  di  macigno.  V.  in  Coràr. 
Liìtto.  Lutto,  y.  Condiziòo. 
Luu.  V.  Lù. 

Luvertis  per  Lonrertìs.  V. 
Luvte.  V»  Luhi. 
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Luti.  Lucio.  Nome  proprio. 

Sur  Luzi  Gavuz». L'a» 

dalle  giuggide;  T amico  ha|geo,l 
corbellone. 
Luxia.  Luàa.  Nome  proprio. 

Recomandet  a  Santa  Lutla  ckla 
te  conserva  la  visla.  fig.  V.  «VbU. 
Santa  Lu»a  Tè  el  di  pu  curtchesia. 
Per  santa  Lucia  il  pia  corto  dì  dx 
j*a(*tosc.—  Lasr*  Prov.  V,  260).  Qwl 
di  Santa  Lucia  è  il  più  corto  dì  àt 
>si<i(Vettorì  Colt.  Ulivi  i65  nou  !i).Pref. 
denotinte,ehe  ii  1 3  di  dioembre^gion» 
in  cut  cade  la  festa  di  Santi  Lnck^ 
è  quell'epoca  dell'  anno  in  cui  i  gioni 
soffrono  la  massima  loro  difflinazioBe. 
Fanno  seguito  a  questo  dettato  gH  al- 
tri seguenti  sul  crescere  de'gionì, 
cioè:  jf  Notai  on  sbagg  àon  g)sU»i 
Pasquetta  on*  orettm^  A  saxa  jMùù 
òiCora  bonnaj  A  san  Sehastian  dò  Of 
in  man  9  per  denotare  che  sol  fiair 
di  ^cembro  x  giorni  sono  per  e» 
dire  in  bilancia,  che  passata  la  meticii 
gennajo,  il  giorno  è  cresciuto  d'on'^on, 
e  in  febbraio  di  due. 

Tanderandan  Luzla.f^Tanderaiidin. 

Lutia«  gerg.  BaJUaèDre.  Spia.  Spione. 

Luzìs(El  te).  /  sonajoH.  V.  in  Dnée. 

iÙR.  K  Lùac. 

Lutfzètt.  ^.  Luseètt 

LuBZla.  Leccio.  Bice.  EUcCé  EléuuL  lUa 
(Monti  Prùp.).  Sp.  d* albero' che  é il 
<laereus  MexL.  Ha  legno  dnroe  peatoUt 
il  quale  perciò  s*  adopera  a  far  bu- 
chette da  facSi.  Della  aua  dnreni 
alcuni  Toscani  hanno  tratta  Tappel* 
lazi<nie  d* Anima  di  léctio  die  bettsi 
dietro  a'  chi  è  dS  cuore  cattivo*  ero- 

'    dele  9  inuioaiio. 


SOPRAGGIUNTE  AL  VOLUME  PRIMO 
E  GIUNTE  E  CORREZIONI  AL  VOLUME  SECONDO. 


ADE 

Abitata.  Aèituato. 

Abitùdein  AUtudine,  AUio,  (•  i3. 

AcadenùètU.  Aué4l*mìttim(P»n.  Poet.  I,  xxit,  .io 
Dà  on*  acfdcnictu.  Dmn  au»'  accMéUmiettm. 
Acìdula.  T.  deXitografi.   F.  ù»  Pnja  ngl  Vocmk. 
^  M  Acqoa  mgg. 

Acqua  cormU^.  Acftui  tomtfì  Acfua  Um- 
ftrata?  Aequa  medieatmì  fn  noi  0  noia*  |;c- 
nerico  ita  à* Acqua  concia  o  auoiuia,  cioè  loa- 
Tiuata  con  alcuoa  consarva  o  oon  altro  ingra- 
dienta  «eopndo  la  definiaiona  cha  na  dà  il  Oh, 
(Voci  in   Aqoa  {VI),    sia  di  Acqua  caifeia 
con  loto  acato  o  con   soli  agrattami,  per  non 
la  bara  coti  Bcmplica;    aio  cba  la  randa  foarta 
jion  iusoaTa  ad  alcuni ,  ma  certo  agresta  ai  più. 
Acqna  da  cafà.  Soluzione  di  cMjfi* 
Aocpia  de  fior  da  naranz.  Acqua  difor  dtaran' 
<io(  Magai.  Op.   356). 

Acqoa  da  la  RagÌDna.^cf  aaiiri/a  i{ag/JM(Targ. 
lu.  Il,  a4  _  NalU  AU,  di  r^d.  l  ^  ia). 

Acqoa  da  Bialis«a.itfc{iM  iti  flu/i'w«(T«r^  /«/ir. 
II,  5a6). 

Acqua  pura.  Acqua  chiara(&oa,  N09, 10  d^tla 
giom.  4.*).  Acqua  /nini(Radi). 

Acqua  Virginia.  F.  «1»  Virginia  ntl  Vocai, 
a  El  negaraT  in  d*on  eogiaa  d*  acqua  af.  Si 
ptfdtrthht  in  un  Ucckier  JCacqua  chiara  (Nelli 
Sen,  Padr.Mì^  18).' 

Guadagna  nanch  Taoqoa  cha  §«  beT.  Gua- 

dagnan assai  sottilmente^  G  oadagnar  poco  o  nulla. 

Alett  acqua,  fig.  ag.  Metter  «^««(Ghar.  Koc. 

in  Aqua  S  LXIV). 

s=  in  Acqoa(|»ioira)  agg,  A  san  Vit  a  ModaM  l'è 

pcsg  Taoqua  che  i  tenipctt.  K.  m  Hodèft. 
Acqua  dicono  fi  artigiani  jser  Cadanxa,  come  Aria 
per  Vano.  Sto  tace  el  gb'ba  pocc*acqiia.  Questo 
tetto  ha  poco  peisdiù»  * 

Acquavìtta.  AcfuavUe,   T.  in  lUbbìÓM. 

Aquavitu  sgratgia.  ^<f M»irr  di  v'maeda. 
Porca  racqiiaviua.MÒdo  hsmùjijfèdiPoUiùnel 
Acquàtu.  Pioggetta.  Pioggerella, 
Acquirsrà.  fig.  Una  fi>gna{*  tote.).  Gbi  iiigoia  ogni 
cibo,  ogni  bevanda  tanaa  badarvi  pia  che  tanto* 
y,  ancke  in  Canaròu. 
*  A«]àiuiB<Vecc  coma).  Kin  Vaca  nel  r^tah. 
Adaai  aditi.  AdagissimoCtnrg,  At.  Ac»  Cim,  II, 

1 ,    1 84).  Pian  piano, 
Adaain  adasin.  Pian  ptanitsimo. 
A<leàL  .  • .  Ne*  ronlaatti  ad^utid  è  quella  «ODima 
di  danaro  cba  m  paga  par    coti    dirada  buon 
uigroMo  dal  iìvallBfio  al  UvaUanlc. 


I 


AMI 

Adjùtom Voce  dagli  nfiiaj  inlrodoltaci  dai 

TadaMzbi  dopo  il  1814.  Soldo  d*aloMUilo;  Ajala 
di  co»ta  annuale  a  un  afainno  minotanta  d'uffieidL 
^  il»  Adrèe  ag.  Li  adree  a  0  La  bontaa  da.  Opera 
di(?r.  fior,  IV,  lu,  65,  68,  69,  80  a  altrove). 
Fss  in  KSàrm  mg,  Afara  de  Sut.  F>  in  Stàt  nd  Voc, 
Otuax  d'afari.   V.  in  Oéuu  nei  Foeaà. 
Quali  di  alari  inalai.  K.  in  QnèlL 
Ve«*  00  alaae  fisagh.  Muere  un  affare  spaOato, 
A/TÀbal.  Degnevole,  Che  degna, 
AÌricàn.  T.  di  Conf.  Africeuso  o  Afncana(*Bme), 
Quelle  sp.  di  confaaioni  inoroatata  di  cioccolata 
che  ho  accennata  nelle  Giunta  al  voi.  i.\p-  3.79* 
Albi  dicono  alcuni  del  oomtado  per  Marna.  K 
Alebàster.  Alahastro  —  Alahastrajo  dioaai  il  U« 
vorator  d'aUbaatri(Taif .  ht-  III,  4i>8). 

BianchooaM  onalabaatar.CaniyM/a.  Atahattrino, 
s^  in  Alenar  ag.  I  Sardi  lo  dicono  Olia  con  it 
fLoixu»  e  i  Toec.  Nappiae^  -r.  ancAa  in  Fianc6n» 
Alalt  da  tcoasaa.  Pl  in  Scoiaàa  (da  calesse)» 
Alattó»  per  Parafàagh  di  rtsod.  V, 
oB  in  Alt  ag.  Vagai  alt.  ^saiv  naQt.(Ta«g.  Istii, 

IJ,  33a  a  pauim). 
Ahebàtt.  Altihaxos  alla  spagnaola  li  dina  il  HagaL 
(Qp.4o8)  parche  forse  io  Toscana  oon  '  usano 
quasu  propria  >roca  par  indicare  variala  tiur 
provvisa.  0  9  3» 

Alter  che  ti.  Quel  bel  pooo  pia,  di  te(Soìh  L^Astr. 
ss  in  Ala  ag,  .SMi/so(*fior). 

AU  o  Akitt.  T.  de*  Carroos.  SiaUi?  Ahitt 
di  slaraitu  Siahi  delie  eoltieeUe., 
Alsàss.  T.  archit.  Altare?  fare  aUaU  in  fabbri- 
che, e  sim.  El  s'è  alua  dò  braaaa  e  pù.  Aitò 
piss.  che  due  .krmecia, 
Amii,Amare  checchessia,  Aeercara,  Piacersi  in  chec" 
chessia,  h*  ama  sossenn  a  giogà.  ^ata  grande^ 
mejste  il  giuoco.  (sciar  la  polla. 

Anaodìnna. . .  Foleara  di  mandorla}  coiiatiaa  da  li- 
^  in  Amarètt  ag,  1  Fiorentini  li  chiassano  ^aus- 

retti  modenesi, 
Amarett6n. . .  •  Anaratti  grandL 
Amici  MMMSO  noi  ptstt  nel  solo  caso  di  rispoodero 
alla  domande  ChipicchUf  OsVAofi?. . .  Amici 
(Gher.  Foci  I,  p.  599). 
s=s  in  Amis   «^ .  in  I  amis  Ina  qoiat.  Gli  nmici 
sono   i  danarkVnn,  Poei,  II,  vi,  $4). 

Besognarav  «ragh  Ai  ainit  UM  a  cA  dal  dia- 
voi  È  èene  aeer  per  tutto  degli  oM«i(Paoan). 
S  giovavolissioM  cosa  l'atar  oonofcfoti  per  ogni 
b^nda;  se  non  ne  hai,  odpvaoo»  na  li«i,in- 
caoui  maggiori  osUcoU  in  ogni  tM  factMMis^. 


ÀXE  ( 

aea  m  Amid  mg,  AmUù  4i  gkher$é 
AmiiiMtrà.  Amminittrmrt, 
Aaiiiùtradór.  Amminitiratore» 
Aittiiiùtruióo.  AmminittntTÌvru. 
s^  in  Asa&t  mg. 

Chi  purU  p«r  amor  rimior  gh*  Infegoa.  •  • 
Il  cnorc  «uggerUctt  i  migliori  fonti  di  porraa- 
siono  ;  chi  parla  di  cuore  facilmente  pennade. 
D*  amor  e  acord  va  hen  tottcosi.  Di  consemo 
si  può  fmri  ogni  cox«(Fag.  Ciapo  tutnrt  Il,t3). 
Ampoi  iieamo  mleumi  Lmriemi  per  Fambrò*.  V, 
Ancia.  Zmmpògnm  da  oboc(Targ.  htit.  II,  5aj. 
sfH  m  Aadà  mg.  (/rari». 

Andà->giò.  Richiedere,  Profandmm*    Addetta 
Andà-TÌa  el  nai ,  i  did ,  i  •cinmi  di  did ,  i 
man ,  «ce.  V»  in  Fràgg. 

Coita  femm  andà?  T.  di  Giooco.  Qumtttù  met" 
timm  pottm?^  cioè  di  qoanlo  ÌBTÌtiT  quanto  da- 
naro vuoi  che  corra  in  questo  giooco?  — -  Ai 
quanti  Temm  ?   A  qi^nti  ptmti  Im  pmrtiem? 

Fa  andàp*««i  a  Taita.  Fmr  mmdmrt  m  pmrmdito. 
Mmndmrtm  pretti  $irm9mgmnti{Vr.  fior.  IV,  t,  0i). 
Andà  de  leder,  Smtt  andà.  V*im  Ladcr. 
sBs  in  Andriénn  mg.  * 

Andnenne  tcioUm  e  con  emnè  dm  àmlia. 
Andriemne  legmtm   e   con  éuttino   fforA>(Nelli 
'     Vecehi  IUp,U,  a). 

ma  in  Aneli  mg,  -Chi  «vetao  -fagbeua  di  cono- 
scere i  molti  e  ipc«M>  stravaganti«fimi  nomi 
che  la  moda  applicò  in  diverse  epoche  agli 
anelli  da  mettersi  in  dito  ne  troverà  buon  nu- 
mero nel  Cbrrier  delle  Dmme  milanne  del  io 
d'aprile  i8a4* 

Anéj(ne11e  forbici).  Lo  tieno  che  Oggicrtn.  V. 
Anej  de  veot.  F.  in  Vént  {dm  emmtte)  nel 
Voemk, 

Anej  de  catalann.  Cmmpmnelle  dm  pentole  f 
Anej  per  (Enee  de   butecchin.  V^. 
w^  in  AnelHn  mg,  Anellutto, 
Anell6n.    T.  de*  Fabbrifrr.  e  Cam».  BmndeUéni, 
Nome 'di  quelle  grosse    spiagge  di  ferro    con 
maniglie  dov'entra  il  cignone,  le  quali  s'invi- 
tano e  s*  inchiodano  sotto  la  pianta  delle  car- 
roafe.    Dividesi    ognuno  dì   essi  bandelloni  in 

Glia.  Coda?  s  Massa uà  Fibbia.   Cmn- 

pmnellm* 

Anelion    a    reCenoda   o   <ont  eJ  ponteli  del 
leti  incassaa.  BmndelUmi  /ani  m  Mgoréio. 
3^  in  Anema  mg, 

Anema  longa.  y.  in  Lóngh. 
Avcghen  paricc  in  su  J' anema  o  sn   la  con« 
•cienaa.  Aemme  $u  tmnimm(?uo,  Poet.  ì,  x,  %ò), 
cioè'  aver  ammazzato  parecchie  persone,  y.  a«- 
'    the  in  Cottseiènta. 

Fa  danne  l'anima.  T.  in  Inrabbi» 
Fnmagh   raaima.  P*.  in  Fomà, 
Quella  pover*- anima,  r*  Poveràaima. 
T<BÙ-fà  el  sut  di-  anim.    K.  t»  8tàu 
TiMÙ  l'aitema.  ^  m  Tré. 
AaiflMMi.  Anètnolo,    • 
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sa  in  Angiol  mgl  Amia  d*angiol.  Le  »mée 
Andà  de  papa  o  Andà  de  pittori.  F.  m  hfs 
e  in  Pittura  mei  Votmh. 

Visul  penna  d' angiol.  V^.  in  TisèU. 
ss  in  Angiolin  mg.  Angelett9(Ghor.  F«c-) 
AagioUtt  (  in  genere  trattandosi  di  pittarla  ic^ 

ture,  ecc.).  Puttini. 
»  in  Anim  mg.  Vìi  d'anim.  K.  Vii  mei  F«c. 
Amnò  dopo  i  verki  im  fw%m    redmpiiemìiM  tmt 
l'ha  il  Mi  itmkmno»  Per   e*.  Dà  anow.  Akrr. 
Vedè-aamò.  Rimederei  e  simiti. 
OB  in  Ann  mg, 

Ann  besest.  Anno  lisettile  o  èiteitn. 

Ann  cameral.  Anno  enmermìefGhor.  Vec.).Fn 

noi,  perchè  provincia  dell'Impero  anstrìies, ■ 

cbianu  cosi  Tannata  che  corre  dal  pria»  {isn> 

del  novembre  d'un  anno  sino  a  toUo  il  tre» 

.    teiimo  d'ottobre  dell'anno  socccssìto. 

Ann  del  noviaiaa,  Ann  repub&aa,  AmM 
giubileo  o  Ann  sant ,  Ann  icoleitcgh  ;  Ara 
tealral.  V,  m  Noviaiaa  ,  Repòblcga,  GiaUUe, 
Scceuhi,  Tejèter. 

Avegh  di  bej  aan.  £iser  grmee  /saai  • 
pieno  t^mnni. 

Avegh  i  ann  del  giodicxi.  y.im  CiodìiiL 
De  ristess  ann  o  De  queir  aan.  Déteu» 
<Gher.   Voc.  in  Anno  %   XXIV). 

J  vott  ann  i  specci  pa.   V,  ho  Spccdà. 
L'  è   anni  annorum  mg.  Son  mtmi  e  emoL 
L'  è  già  on  ann  o  aim.  Fm  tonno  o  im 
Ogni  cent  ann.  fg.    Qgni  eeiWoKM,  cw* 
raritrime  vohe(Redi  Op.  ITI,  i85)« 

Tutt  i  ann  en  passa  vnn.  Ogni  mono  retiér 
■ino(Proi.  fior.  Ili,  it ,    so5). 
Annasi.  Annumio. 

Fmuj  d'anonai  o  d'indicai.    F. ia  la&n. 
^  «n,  Anta  «gg.  Ave    saraa    la  prima,  sifone. 
tersa,  quarta,  quinta,  oitcma   anta....  A*<' 
toccato  gli  anni  40,  So,  60  ,  70,  So •  f' 

AfUtokxt.    T.  degli  Uff. Le  «critlors  latstr 

denti ,  gli  atti  anteriori  relativi  a  com  cW  « 

ripigli  per  mano  o  che  ai  rimetta  sei  uppet^ 

ss  in  Antoni    mg.    latèndom  tnom  el   ▼««'  <^ 

Antoni.  V'  Intèndomi 
Amtianitàa.  Andmnìtà.  Priorità  «li  serrici»- 
Apogg.  T.  de  Carroaa.  Appoggiottfo.  Qoé  bi«- 
cioolo  larghetto  che  rigira  a  metà  k  isacaic 
inferno  delle  carroaie  ad   oggetto   di  po"*^ 
disteso  l'avaabraocio  ohi  Ve  sed«o  dcotre. 
Ap^nt.  Appunto.  PermppvntOy  sup.  Appootai^^ 
Aprètt.  Collo,  AppmrecoJkioCSorg,   Iirit.U,  9^h 
Apretlà.  Dmre  ém  <oBm  o  tmppmrtoelùo  (^^^ 
ss  in  Aprii  mg,  L'mequn  d'mpeOe  il  koeimfon* 
il  pmroo    ueoàde^  0  /«  poeom   «s  »•  "*<^* 
J5ro»*  p.>54ft).  I 

Aqnilònaa.  ^fiiiloii^CGher.   fec.). 
Ara  per  Ala  de  pren^V,  in  Pràa. 
aa  M  Ara  mgi-  Ars  de   rampoa.   V*  »  In^ 
Ara  de  coltura.  V.  Coltura  às  fW'^f' 
ArbÀui.   V.  in  «iiperArbìtri  noi  Foco^ 
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Arch.  Archi  Qoei^U  arcoocelli  di  kgao  cbe  fer- 
mano r  o«Mtor«  d«i  inantict  da  oiIcmo*  J>Wi- 
doati  ia  Biaseiceii.  PtiiKÙ  ss  Arch,  Ar€hi  ss 
Ouitoii  de  fcrr.  C^ntonmttt  Eaniw  fitti  in  lè 
i  pcrnj  ipignón)  colle.  . .  (femtn)  «orreg^enti  le 
liete  (téuttoM). 

Arch  maester*  ^rco  dinmnùì  £  fra  i  tre  o 

<|uattr'arclii  suddetti  il   ma^^iore  ed  «Bteriore 

che  nello  ftremo  de'  «noi   bracci  ha  infitti  gli 

anelli  (oggùeu)  in  eoi  entrano  i  ganci  del  grenn 

bulle  per  ricereme  gli  linciai  allorché  ti  si  tpoI 

racconundare.  (nettélmo. 

vxs  in  Ardióo  mg.  Mette*    in    ardion.  Rmsseetmni 

Arostaa  in  cittaa  o  sim.  GuMrJtM»  mttm  eortete. 

ArgmnÌK9'    Argenteo,    Argentiere,  Chi  lavora  in 

ss   ffft  Aria  ag,  (argenti. 

Aria  Bàtti,  . .  •  •  Aria  che  ci  dia  addosso  da 

no  plinto  fisso  —  L*ArimJitsa  degli  ant.  dia.  era 

^oe!la  che  oggidì  sS  dice  Gmt  acido  carbonico. 

Aria  passanca Diceii  relatiTamen^e  agli 

abiuti  queir  aria  la  quale  entrando  per  alcuna 
finestra  o  porta  d*nna  itaaxa  trovi  sfogo  per 
alcun  riscontro  di  vani  consimili* 

Boccada  d'aria*  K*  Boccàda  in  ^ue»t*App. 
Tegnì  in  aria.  TVnrrr  in  collo  un  negozio. 
Tir  in  aria.   F.  in  Tir. 
ss  in  Aria  ^g  ag,    Dass  Varia  de  Tess  on  omm 
d*  afari  o  sinv  Darn  Paria  é^uomo  da  faccende 
o  »im.(Gber.  Foc»)  {fneit'App- 

Mettas  ia  aria  de  conquista.  J^,  Conquista  in 
iUia  T.  de*  Coltellinai.  Lo  $tet$o  che  Tirza,  yi 
Aria,  Aci»ètta,  Arisàa,   yoci  coni,  per  Kadis,  Ba- 

disètta  e  Badisàa.   V. 
Amùa.  y,  Tràv  lul  Focah, 
Armàri  per  Guarnéri.  K*  //  Vocak. 
Armònna.  ArmoneiGhmr,  Toc.).   Grande  ttemma. 
ArsgentÀll.   V,  in  Pi^  nel  Vocak, 
Arsgian  H  to.  Col  metto  dei  danari  $i  ottiene  ciò 

che  tmomo  fifoJIrC Ambra  l'arto  I»  Ì)« 
Axtesanàfc  ArtefuìaoùoiVtfum  fior.  XV,  iv,  47). 
Artkiòccb  bergamasph.  •  >  8s  mangia  crudo. 

Arùcioocfa  caaalfich: .  #Si  suole  mangiar  cotto. 

Articàocc^^napolitanoMnaa  •pongignon.jllnx- 

xaferrata,  E  scnaa  spine  e  ai  suole  mangiar  cotta. 

Articiocch  nostran. . . .  8i  suole  mangiar  colto. 

Artieiocch  cont  i  spoogigaon.  Sgolerà, 

Articiòecb.  T.  de*  Tah,  e  Car.  F.  in  8pangign^ra. 

Articol.  y.  Gèner  nel  Voc, 

Artioot  de  fed.  Arlieolo   di  fede  (Vmn^Foet,  II  | 

xzii,   i3)    V,  anche  Yéà  nel  Vocak, 
Articol  (a  mo'  d*av%.)-  i»  ivrMMagtiab.  in  Fro$, 
fior.  IV,  I,   ita).  Aflicol  sonitr  Tè  ni  tò.  In 
tferèo  conetti  è  il  tuo  forte, 
sss  in   Articolctt   mg,  Articoletto{Gior,  aigr,    U|K. 

Xiii,  lOi  —  Pan.  Fiag.Bnrh.\l^  220^ 
£^  in  Ascia  mg.    Ascia  imbrojada.  Mattua  male 

anna9pata(k\U%,  p,  3o). 
:ss  in  AUo  ag.  Asce  de  labrica.  ^crf9  d^4rèe. 
Asce  de  tin.  ferirò  di  pina. 
Amo  di  quatier  lader.   F»  in  Làder* 
Voi  IL 
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Asce  rusaa*  Aceto  |VMio(Xarg.  III.  11,  453^ 

Brusch  come  Tasee.  j^«aio.  Fortigno» 

Qnell  de  Tasco.  F- 1»  Qofll. 
OS  tis  Atea  ag,  A    frega    atea  ae  dejreiiu  bmn. 
Gli  è  un   ministrar  tacfun   mUe  rmv(Bapai 
Proo,ìl^  a4a). 

Anca  la  eoa  de  Tasoa  la  ciocca  lamper,  a  Yh- 
weà  borlada-tia.  Ciò  the  dandola  non  c#dff 
(AUagr.  p.  167).- 

Fa  tiagg  a  cavai]  4  r^an,  .^«ÓMr«{Gher.  Voc.  |. 
—  Montare  md  «line  <id). 

Fregaas  tra  lor  oome  i  «Nn.  F,  ù^  Frega.', 
a  Ghe  a*  è  insci  di  asen  che  ••  aomeia  ag,  j£j/i 
è  più  d*un  asino  in  /«rreatoCLasca»  Strega  IV,  5j> 

la  aiaacaaxa  de  cataj  9^  fa  trotta  di  atea. 
Per  mancamento  de'èt/oi  t'mrm  con  gli  asini 
(Gher.  Voc,  citando  il  Buoni). 

Veti  on  asen  faa  e  fisaii  «  calaaa  e  vestii.  JSs' 
sere  un  asino  witu  perho  et  opere  (Bedi  Op.  VI, 
aS8)  o  wt  asino  AMfirsz«l»(Ceoohi  Serng»  IV,  9). 
Asina.  BandaUinn. 
Asàli.   F,  in  BocMil* 

Asnin  e  Asninàda  dicono  oarj  contadini  dell'Alio 
mil,  per  Asen  sig,  3.*  e  AswuU  sig,  a.* 


A  snònna.  ^sfaona(8acc.  .SMie  I,   S79). 

AfuonsciU.  Asinuaoioì 

Aspa.  Quella  del  filatojo  ha  Coa.  Coda? .=3»  Gros^ 
Cipciera  «ca  Biga. ....  «ss  Diett. 

A  spio.  •  •  dicesl  propr.    il    Kaspo  -da  inoannatoi. 

A  spìa  di^no  éleuni  per  A»p4tu.   V, 

ss  in  Aisa  ag.  Aue  da  pane{  Fag.  Bìns,y,  CianM), 

Aas  dr  Ibnd.  T.  de*  Car.  Piante.  Le  asai  «he 

formano  il  complesso  del  lÌMido  delle  oavrosxe. 

Atsàa.  Curoaf  Vo'qoaxiMg^)  àtXh  ruote  è  qiiolU 
loro  parte  aolU  qualia  «'iaeastraBO  le  rauei  e 
dioeai  Assan  perche  fa  asciata  con  Fascia  (gh'è 
ttaa  daa  l'nssaa  con  tass  de  férr}, 

Asaàa(D»  1*).  A$clnre,     .  (do  «  di  legno. 

AssaHtt.  Fistolo  di  Upro  che  si  appicea  all'amile  qaan- 

Aasàmai  ....  Quantità  d'assi. 

Atsctt  del  ciel.  l'ondi  del  cielo    delle    carroaao. 

Assiit^aaa.  Astittenxa,  Ajuto,  Governo, 

kuò^oKMWsÀsuAisociatoiOhar.  Foceit.  7l«g.). 

Aaión.   7W0/oae<Manixat  Cote  ceisr.,  p.  69)» 

Asaorlài.  Sta  assortii.  F.  in  Libar  nd  Vocak, 

Aasortimént  per  Sortini^nt.  F. 

ma  in  AsU  ag,  Ona  bell'aau  de  donna.  Beltasta 
di  donna  (Pan.  Poet,  111,  xv). 

AtlaM. . . .  8p.  di  Stoffa  di  seu. 

Attiaaaista.  T.  tcatr con  voce  dottr.  Ame» 

Mfio(Gh«r.  Toc*  cil.  il  Salvifii;. 

Atvàri*  a.  m*  Attuaro, 

Atuariàa. . . .  L'ufficio  d' auuario  —  Taluni  lo  di- 
cono ancho  del  Corpo  degli  attoarj. 

Aurm  (Vesa  ad).  Aoore  t  orecchio  sTalctmoiCoroLet, 
intd,  ì^  ia7).  £»ter  ad  aarriCNelli  fac,  I,  9). 
Psv*  eoa  akufio  esaeadogli  ia  grasia. 

Autor^B.  AutoroneiGbaat.   Voo,  eàx,  PAlfiari). 

as  ia  Àvàr  ag.  Aver  eoma  oa  Giudee»  V»  Giudi*. 

Avart».  Aprnm^  t.  f«(Targ*  At.A*-  Cim*  l,  p*  i^>>* 
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ÀTertiss.'  Afveriire  mlàìno   (aliquic)  di  dire  o  far 

eheeeheseia(6her.  Foc.).  Me  tont  minga  aTertìi 

de  falL   Non  mpvertu  Ìì  fkrio. 
aaa  in  ÀTM  ag.  Sórgfiwt  «o<rerraii«e<M«ga1.  Op.  386); 

e  questa  voce  toà  al  pi.  è  la  voce  cootp1etiÌTa 

pia  coniipondente,  le  non  erro,  n\  nostro  ATe«. 

•—  Sofgiwm  iotterranea  e  Aefua  di  Pena  la  dice 

anche  il  Moroisi  -  Ctue  cont»  p.  3 1 . 

Qoaad  s*  è  a  Favet  se  tnett-giò  i  ibndament. 

ftrwatù  il  todo    si  /oiuftf (Btring.  Pirotee.  6a). 
Sbassass  i  aves.  Biùrurn  ie  so>;frpe(Moror.ivi). 
Atìs:  Apwìso  -^  Atis  al  lettor,  Lettera  d'avis  V,  im 

Lettor  e  Lettera. 
ATÌa^tt. , .  • .  Breve  avviso. 

\Avis6n.   V.  Plaeàrd.  (ì^oc,  cmter. 

Avocateli.  ^Ffe««/Mo/0(Gber.  Voc.  cit.  il  Gigli 
sss  in  Avocatùra  mg,  AvvóctUun(?»n.  Poet,\  iii,5). 
Avóit  dirono  9Mrj  dei  eantmdo  /»er  Agést.  Agottoi 

e  dottr.  SestUe. 

Avost  giò  el  so  rè  foseb.  V.in^nel  Voc, 

Avost  tal  qual  te  treeuvi  te  keuvi.  V»  in  Lovà. 

S3S  <fi  Aaaàrd  mg.  GioBugli  d'axsard*  V»  in  GioBÀgh. 
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sa  in  Bachètt  del  telar  correggi  ie  pmrofe  fra  or- 
•     dito  e  trama  in  nelF  ordito. 

Baehett  del  contraboffett.  C^ntrajfortim. 
BachetU  de  paralàhgh.   V,  in  Farafàngh. 
Bacbetta  de  coccor.  F.  in  Inbachettà. 
Bagnètte(Giogà  a).  T.  in  Pedinna  nel  Focmì. 

Bai  Be  Unaugh Uno  de'  ferri  che  i  fornaciai 

adoperano  per  ravviare  le  brago  verso  la  fornace. 
Baji  o  Crìa.  Fmre  una  mmiem(f»%. Bimey, aSe.l.}. 
ea  US  BaUnxa(|c/ctisa«  dm  carrette)  mgg. 

Ha  sta£re(c«jis^rr}  per  assicurarvi  t  emn(pon' 
gorin)  che  oniseono  i  bilancini  alla  bilancia^  o 
vero  ha  Molle  (/òissg  de  ferr)  per  atuccarvi 
immediato  le  tirene(i  iimu)  se  si  omettono  i 
bilancini.  NelU  bilancia  sono  'inviati  gli  strami 
dei  tirmm  o  ponte j  che  imbracano  anche  la  sala. 

Balanxètu.  T.  de*Carro£z Traversa  anteriore 

della  carreggiata  che  vedesi  in  vane  specie  di 
carroxxe  a  oggetto  di  dare  molleggio  e  bilico 
''^SS^^'*  *^  cassino  (scocca).  Le  molle  anteriori 
sono  fermate  so  di  essa,  e  per  di  sotto  posano 
pure  su  di  essa  i  eolli  d'oca.  Si  £ssa  con  istaf- 
foni(ceM&lìt)  o  vero  con  istaffe  corve<clo««nr). 
ass  M  Balansinai^.  Ne'b&lancini  de*coeclij  osservansi 
Cav.  •  •  «  g— iCambra.  ; .  .  sasCiongorìn.  Cttefas 
Oggieo.  Anelli  di  tettmtm  ss  Rampin  cois  fe- 
nestra  e  pontinna.  •  . .  «ss.  . . .  Oethio  ma  Vera 
0  Braga,  Raperellm, 

Balannn  de  qaatter.  BiÌMncìni  mltingUte. 
BaUtU  o  Balletta.  Pmllino.    Spinetta  con  on  ca- 
peroisolo  sagomato  d*osso  o  di  metallo  obe  si 
usa  a  mo'  di  bottone  nelle  carroue  e  in  altri 
lavóri  per  fermo  o  maniglia. 
Baikta  e  Ballétto.  T.  delle  Arti.  Vmdo  (*tese.). 
Cubetto  di  ferro,  di  forma  quadra,  o  a  maA- 
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'  dorla  o  sìm. ,  che  ha  in  se  «i  foro  a 
il  quale  Invitoto  so  chiavarde,  ipiaCf  ipài 
spira,  ecc.  serve  a  fcnnaHi  S  divcrss  M  Ci. 
Utt  »-  Per  es.  Baletto  de  mas'c  DUi  U  ■*. 
ickio  che  s*  invito   solT  aguto  d*  «aa  midii 
quando  è  a  vite  per  assicurarlo. 
Ricamaa  a  balett.  F.  in  Birwjs. 

ss  ili  Ball  ag.  Corp  de  ball.  V^  Corp  m  fudA^ 

Quand  s*è  in  ball  besogua  balla.  Qwiyii'f 

in  bmUo  coneien  UUmre  (Fag.  JEtiK  11,297 e  li. 

Bàlia    de    mas*c.  T.   de*  Carroa.  e  Fsh.r.Ttfi 

ss  in  BàUa  mg,  Fettogh-tù  qoatlcr  ball  S^ 
Ure  mltrui  qumttro  &iigt/<NelU  Vectk,  11«p.II,i:)= 
Martell  a  balla.   F.m  MÌàrtcD. 
Tacca  balla.  Attmec^r  pmnimcào  eoa  aaoOUS 
FcccA.  Eie.  m,  7). 

Baltreschln.  F-  Veloxlfer  in  Lign  tig,  a.* 

Baliàn.  F.  in  MantèlL 

Banca.  Bottega  m  pento  o  /osfKei«(^lwr.  fa.). 
Mett-giò  banca  in  piazza.  Mettere  htttf^J^ 
ititeim  in  pinta. 

Banca.  T.  de*  FomacsaL  . . .  Quello  chs  itm  a 
piana  torre  dicono  Cori(strato),  ia  shm  da- 
mano Banca*  Venti  mattoni  posati  ia  piiM  > 
mo*di  pavimento  sono  un  Con;  qm'aMdss» 
potati  o  per  testo  o  "per  lato,  0  p«  piw 
Tun  sopra  Feltro  sono  una  Bontà. 

Bancàri.  Saiieario<Caro  Xtff.  med,  in,  78}. 

Bàncb.  MeU*  incannatoio   de*  filatoi  e  il  psrsprt^ 

Banchetto.T.de*Carr...  Il  complesso  dà  dot  inveì 
che  reggono  il  sederò  nel  cassino  delleciniDs 

Bancliettdn.  ArtonL  BegoU»  Kome  di  qoa  np 

Ioni  di  legno  che  aseienrano  le  heaàt(fKam 

col  tergo  delle  carronce. 
sa  in  Banchin'  ag.  80  c«  banehin.  5ar  m  a** 

ricctito<b<Targ.  At,  Ac  Caos.  HI,  17). 
BaraGcàda(Fà  ona).  Far  giomata(Uaiih»  Dà.)- 
Baracànna.  Ad,  di  Làaa^  V, 
Barati  e  barattee  se  pò  pù  toma  indree.  V.  ^»^ 
Bàrb.  Giunture.    Ne*  quarti    delle  racle  e  sosk 

delle  testote  per'  le  quali  ti  coogiengooo  Tm» 

con  Veltro  a  formarne  il  cerchio. 
Bs  in  Barba  mg.  Sarta  a  coda  di  rtiidw(Ss)rJ> 

in  Pr*  fior.  lY,  iz ,   i  So). 

Barbetta  a  hroeeoleitog.  Rime  T,  70.  «•  ^i- 
Berta  a  piramide  (ivi  Y,  67,  i<l)- 
Chi  ha  barba  rada  dicesi  anche  !&*•'»  * 

harta{G)xot.   Voc,) 
Barbar6ssa  dicono  alcuni  dei  eontmie  jer  Fisti 

d*  .inverna.  V,  H.\  il  |ietto  rosso  nattooS' 
BarbelUtti  (I).  echexu  I primi p^t^m^ ^ 

«lorD(AIleg.  p.    189). 
Barbètto  (  Ferr  a).   V,  in  Térr  nel  fecek 
Barbetta.  T.  di  Hascale.  F.  Sguetdà  h  h»»- 
r=s  m  Barbis(r«#/a}  ag.  Con  tosseA  bsHrifc  A»*^ 
iDarcàscIa.  Barcaccia,  Ver  poseee  ea  pe«  *  *" 

dascia  che  tutt*el  legn  de  la  Urcsscii.  r.  f •* 

dàscia  e  Legn  nel  Totak. 
Barella.  Barellarti 
BarcUàda.  Colma  una  harelfa. 


BEA  (4ii 

3tt*1fiB*  B»i>dUtMClvei.  Atte  M.  Cim*  lU,  140). 

an  in  ButrtU  mg^  Cow  >tt>  bdrttu.  ImòenHtmto, 

Bftilòeoft. . .  1  nostri  ca«ki  lo  dicono  di  ^nél  Mgaale 
cbo  danno  U  notte  mail^IUndo  1«  aMUcIlA  per 
chMOMrt  i  lOTTMiti  (fum^f)  •  portar  ]oio  il  latta. 

ss  in  Baao1Kn{p^«A!»ne)  «f.  La  #pfei«  dfvonc 
di  predanjni  a  le  parti  ninori  ondo  constano 
peggmmi  ntl  VocaUiUri»  t^Uo  Im.Póci  Pa^àda. 

sss  in  Basgiànna  ag^  Eia  e  fMocn  ministra  da  ficsn, 
ris  a  baafpann  naoaiira  da  tosaiyi»  f^.  in  Ria.  • 

BB  ù»  Baain  a^.  Ca^aU  dal  Usin.  P.  ó»  Mantall. 

Saalòtt  da  terra  ....  t  il  sicii.  jC«mmu* 

ss  sn  Basottj.  ^.  a  poat*  ScjnÀilar  i«ci(Gher.  K^c.). 
lffctafi>ro  napo'ardita  ma  non  son^a  Taghatta. 

lUtaàss  a  la,  d),  e$e-  Dimetterti  mi  un  mJScìo,  ecc. 

Baas^tt.  T.  cont.  Jì  primo  retpr»  — -  fT,  ancAtf  «»  So. 

ssa  àsBàst  ^  Teeà*giò  el  lMtt^i>iiaj/«ir«  Skuturw» 

Bastarda  Ditehiattture* 

=a.  in  Baet^n  aj^.  Bastoo  de  praa.  F.  mi  Paia  — • 
d'onfatalla.  Matz^t  da  9mhrellm(TMt^.Iit.ìli^%'fQ), 

3^  in  Bastonàda  riga  tJt-  corrtg.  FV  Dan  in  K  Oieh, 

^Bs  f«  Batista  4igM  Batista  va  là(On>  Un  pie  là  9Ìthr9* 

Baittacalcign.   V.  in  Tappée  nel  Foemk. 

BnttaràlL   V.  TarèU.iiW  Vecak. 

BntUat.  redi  in  Onca(d*ac<|ua)  nel  Votmh, 

Battantin ....  TrinelU  di  Una  o  filo  o  tunOa 
lavorata  a  più  fogga  cbo  s*  osa'  per  orlottare 
gli  addobbi  ioterm  della  oanrosae  e  ricoprir  lo 
ballotte  che  K  fannano  alla  cassa.  S  nna  specie 
di  Coprièaitenti  perchè  la  più  ToUe  Orietta  i{«e* 
pnnti  del  legno  che  sono  o  possono  feonriro  per 
battente. 

Battud  de  porterà.  T.  in  Porterà  r^el  Voeuh» 

ssa  in  Baùli  mg,  Fà^n  ci  banll.  Imhaultir  le  roke» 

^a  ùs  Baaàr  ag.  SaaMrro(Pr.  fior.  IT,  lu,  89). 

ss  ùs  Bé  eg,  £1  saa^rè  tntt  par  i  bi.  V,  M  ^Oi. 

Boat  per  LumagUtt.   V,  queMta  voce  nel  Vocmh. 

Bcatoccarìa.  Clùetinerìa{Ceat ^  Xiet,  ined,  J,  207). 

Bocca.  V»  in  Occa  e  Stàngb. 

Boeeàsc  V.  Scartina  nel  Vocmè»  - 

Boccila  (detto  per  insalto  a  medici  sidassatori). 
Srecara(Targ.  in  At.  Ac»  Cim»  II,  i,  a3i). 

Beccofocciua.  snst.  m.  L'otro»  L'epa*    H  socco» 

SS3  in  Baleràtt  ag.  Il  ù.  Bimilotier. 

ssM  Bèli  ag.£l  beli  Vò  che...  O  Mio  ti  è  cA#...(6b. 
yoe.)  —  QoesU  ch*ù  bella  !  Oh  quetto  eh' è  hellot 

ss  ùs  Bèlb.  s.  f.  og.  Lo  J7c/Ai(Gher.   Toc.). 

Belladònna.  Ad.  di  Per.  V. 

ss  MS  Ben  ag.  A  andà  ben.  A  dirgli  lttOiio(Pag. 
Rim.  V,  243  e.  L)i  e  'correggi  Tntt  coss  a  fin 
de  ben  in  Tattcoss  per  el  pù  ben. 

Benefiiiàda.  T.teat.  Bcnefitio(?aa,  Poet.  U,x  viii,a). 

Beiunin  o  Belaain.  F.    in  Gònmia  nel  Voeol. 

ss  in  Bergom  ag.  Vess  vun  a  Bergpin  e  Tolter 
a  Conmi.  iVais  et  sere  in  wi  poese,  cioè  ano  dir 
d'una  cosa,  raltro  d*an*altra(Barg.  iiirr*  lUf  4)« 

Berlusént.   DisfoviUonte.  Sfavillante.  . 

Bernardin.   K*  m  Quadrèll  nel  Vocak, 
s:  ùs  Bemàaa   ag.    Chi    ha    besogn    del  f«ragb 
spoif  ia  el  bemà«z.   V»  il  Vóc,  in  Fceùgh. 


)  BIN 

« 

fa   ona  stfoaada  con  aMMiìa  e .  barnazc..  T» 

in  Sero^àda. 
Bene)  o  Boreali.  ABÌWmera(Ca»t*  caro*  II  «  40). 
so  ùs  Bersò  ag^  Cenkiéta  a  mena  .botto  <T<sf  J 

Prodr,  Corog.  tote»  p.  ioS).C«r«Af«i»(TafK.Ìjctf. 

n,  555>«s  Beno  a  cnpdU.    C^>oU  (i4  ki). 
BerloBa.  Doeolpon.  Ditehiomoré.  ScUomaro» . 
Bartoiièda. . . .  Dischiematora  «e  mi  leao  diab— 
■B  in  Bascòtt  ag.  t  pasiiocioridi  FVomo  dittl>igwwt#. 

ibisootti  ifliBisaor/i  atim  ool^kma,  olUfoimA^ 

oltimperioUf  oUm  poUccd,  otto  ftrDqgfiaiwi  M  jà>*. 

stocchi  aiU  tseilùmo»  moforUhìni^  oUmdem.  -. 
as  ns  Beteottln  ag.  In  Firenae  i  pasttc«i«i  4i% 

stingnono  i  b)soottÌAÌ  in  Biscottimi  altagfielem 
,  fa,  alforagotmse  t  olU  kelitari^t  oÌU  àofcplfsty 

«IKa  fontoMo,  oi^idondom^  allo.  Uoomeot^  oOm 

^^o^nmw9^^o  j     iBB#^P     g^Ht^^gVB^^Svv^V   ^       ^PVO^B      ^^^WW^W^^  %      BWp^^ 

nonarM,  aUa  moscoekof  oXtoeàtntoU%  otko  poter» 

mitmno,  olio  tconete,  olttmglUnso§  dei  Btotikd 
Cosein  a  beifloltin.  W*  in  8èa(afrf/^  mlFoo*- 
Vess.  on  bteooltin.  £§•  £cfer  un  oro  appetto 

a  ckeceke9SÌa(Jk}hgt'  p*  19»)-    Ester   nn  onc* 

ckefo  in  comporotioit  di  checche$sia(Hog^oh,  in 

Te,  fior.  IV,  I,  xoi  ,ym  .errore  74)- 
liswA  V.  oaiU.  briano»  Bitmton-  Yatoire  «1  blioslo. 
:^  ni  Boeògn  og.  Dio  no  gaaidi   a  atè.do  bo« 
*    fogft.  « .  .^M ala  oos*  jirov»rsi  i»  faiso^ao  1  Iksnig. 

Chi  per  man  d'altri  s'iasiocM.  taedi  h  tatoHa. 
tan  ùs  lìesf— IMI  og»  BostemnUor  coese  114»  treccone 

omttHuoldifHtttoCMQk  Mogi,  in  toh,  If,47K 
sm  m  Bdstia«^<  Battili  Mna»  eoa.  &«rùi.  do  «aipo 

d^ondÙi,  oioù  aain^lloa^alU  Ke«c.  JS^.  |I,  »»; 
Bostiòtt.  jBrifùiccia.  .  -,      (UlI. 

SH  iis  Bèrtf^*  Cavali  ebe  htm  in.bsaacb.  T.  Man* 
Bevineò  per  HavùU  e  Vanùa*  r,  (MaalàlU 

es  ùs  B»n«b  ag.  Cavali  che  bov  U  biavcb*  V» 
as  f'iB  BianeacU  àg^  Biancaria  do  loU*  r.  ùs  Lèitt. 
Biasini.  Biasimo r^  Bancb  dal  biasin^  0  de  .l'ai|»4  •  ** 

Banco  in  ent  si  isolano  gU  scolari  ajpcwfvvlkt 
Biassón  (  Fa  i).  ^ùi^fk  difii  ravioen.  F*  ]Uarii»«. 
«B  ùs  Biccdr  ag»  Avo  bfvnn  «n  bioceif.do  fUi[Aper 

kesntto  un  Ucckierimdipik(^030>Poet,  I^sx^nitó). 

Biccer  de  caoipi^na  o  de  famiglia 

^  Specie  di  gran  bicchiere  il  (jnale  no  oontiooo 

in  so  otto  o  dieci  altri  soB^ra  anaori.  allegati 

r  ano  neir  altro.  8i  guarda  in  un  astacieio.k 
Biccer  grotosob.  Bicchieri  tekerood  q  difffif^ 

Khertose(Tor^,  At.  Ac,  Cim,  HI,,  6^J^ 

Qoell    che   fa    dappà  la  ciocca  1*  è  ^em^pot 

taltom  Viocer.  »  .»L*  ukinio  ubbriaca. . 
Bicceràda. . . .  Bev.ata  di  ▼Ino. 
Bigatti,  f  «ca/«<Giorn.  Oeorg.  XVI,,  3a8).  Dvii* 

na  che  governa  i  bachi. 
BiggàlL  Dim,  di  Bice.   3VontfAefte(Targ.  Xtt.  |II, 

4x2).  Pedoletto  d'albero. 
sna  in  BigoUn.of.  Il  Pan.  {Poet»  1, 1,  9)  U  chiama 

Diavoletti  e  Stoppini» 
Binda.  T.  de'  Hanisc«  F.  Ferr  de  cavali  ùs  Ferr. 
Bindellàa. . .  Ag.  delle  foglie  del  maia  aUorcbè  per* 

cosse  dalla  gaaadine  se  ne  vamM  in  b|«ndellt» 


Birlà. . . .  T  fabbricitDri  01  fori  finti  dieono  eou 

il  Eieoprir*  i  gnahi  di  filoKno  di    Arto  colla 

'   a«rU  ir«vd«  e  d' feltro  colore  analogo  al  fioto^ 

Blrlo  per  Ràiina  fmlnm ,  hmhee9  ìa  faneiM  ielf 

SoàOemMit  do  diablo  d«i  Fr^mieù)*  T. 
09  ÀI  Binett.  T.  dc^Oalsot.  «^.  SfMé»,  per  ladnaidne 
daireftiar  dotto  PiatflatfMtAi  la  noftraSlrDMJoni.l^.' 
BifMo  lei^rrt.  ptr  BiMm(MrTÌtore)w  r.  (/  Toc^é. 
a.  ;»  Birra  «g.  £/«  #  CMcAr/«(1ÌagaL  0^  396). 
Ble&oM.  BhmtcM,  V.  'Saceh^M  mt  VneéMmri; 
Biacfttabìgf  ia.  Bm^echi:  BtnémUetkio.  Bmggtp* 
BB  m  BlMa  mg,  Andà   io  bis«a.  Andàiw  m  kitem 
(Gh&r.  r&ti  cit.  VAIUg.   p,  sSs). 
BUta  bttMrbola  ptr  OrUsùi.  K 
tf  m  ÈiM^tM  «i|r.   3.*  a^.  Serpetm. 
Biflfttttk  .....    UoBotioa    taiHatari   la  prima 
volta  ia  «gatto  1409  in  Milaoo.  No  andavano 
tre  por  ogni  dna  denari; 
BiaairboU  per  Orbala.  F. 
BliMé.  r.  Sbtàcc  ne/  Fot«4oAf  ria. 
«a  m  Bdcca'ag.  Boeca.  T.  Onaa  d*acqoa  h4Ì  Foc, 
Darvi  la  boeca  i  «earp;  Ti  t/  FbcaA.  ù»  Rid. 
Hori  minga  la  lengna  ia  bocea.  F.  in  L^ngun. 
Per  béaca.  T.  media.  Per  io«n>. 
Eeffla  a  bocea  Moaia.  fig.  Bimsmir*  a  demfJ 
muùuei  o  tteeAù 

VcM  ^  de  oiel  da  Moeea  0  eparina  da  ge- 
ttati^ r.  Mangfdn. 

Doceadetciitema.  SegghU.  Ha  Sigili. CSAÓMmo. 

am  M  Boeeida  «f<  Cìappiona  boccada  diaria  .Prm- 

'  dìrrr  àna  hoetmtm  i/'«rftf(6h«r.  Foe.^t.  il  Pbg.). 

MS  M'BoMb^  gi^.  Boochattodirre  fieemiai.  per  non 

-'  dl^  ma/r  ti  MkgtL  (Oy».  416)  />fr  Mascetto. 

Boccbòll  e  BoockolUa.  r.  Onsa  d'ac<(iia  nei  Pbe. 

Boeab^ta.  T.  de*  Marat,  a  OoneSatettL Un 

qoarto  ttd  nna'  metà  di  tagolino  dio  ri  colloca 
fra  eanaleCto  e  tanaletto  a  sostegno  a  «ollalzo. 
Bocchétta,  r.  cn  Porterà  e  in  Tim^n  iMf  Tom*. 
MrinBoecdn  cg.  A  taceh  e  bnccon.  F.  tn  Tòeek. 
"Bocconde  dama.  Botem  di  iitmtu 
'*'  Boec«ndi8'«eioriSdrrMidaslgnar«(llag.€{p.78) 
-Bo^'coa  d*obbilidilt.  F.  ói  Obbiadin  nei  Fot. 
On  boecon  in  -pea.   Un  hert  toìto  toieo(CtC' 
'  ^ÌH'  Stinpm  ni,  a). 
*ss  in  Bódin  «g.  Pirdma(Targ.  Tox./<f.  HI,  i65). 

PoUnòCi^ì  338  sa  non  è  amire  di  stampa). 
Bòèna.  Bm$»oiotto(Tmrg.  Ittit.  Jlì^  417). 
■ss  in  -  ftenco  mg^  Bcencc  de  pont.   F.  m  Pont. 
BUfafla).  G^rgo  de'mmeeiUii  per  Coradilla.  F. 
c*e  in  Boffa  «g:  BMTeói  dadreo.  SofiMMÌ  dorè  n 

t^jU  mUe  noc<(T9a1li  F#erA.  Bir,  II,  14). 
Boffada  de  vent.5n|b  di  pento(Gh.  Voc  cit.  il  Caro), 
aer  in  Boffètt  (  mmntieé  dm  e^Nno  )  mg.  Le  tne 
parti  tt  veggano  più  tpecificate  in  Légn  a 
pag.  3S7  del  voi.  a.*  e  nelle  rìipettive  trdi 
alfAbaCiclio  o  nel  V^irab.  o  nelle  Appendici. 

BoffettarU Noma  collettivo  delle  pelli  Uvo- 

rata  in  amen  da  miliOurì,  cavalcatori^  ecc. 
■*  *A  ^fS*<^  *»  «  Ibmara  ag.   F.ni   Poraéra. 
Bt^ia.  rete  di  gergo  /naitt.  per  Carne. 


fft)  BOR 

8S  M  Bojòeeb  ag;   Abaaa  i  b^aerii .  ,  .  hetk 
Qnand  m  parla  de  ki  abate  i  b»)ocdi.  I»  « 
diigrmdn  Umefon  dette  giuggiole  ,  eoi  ofiofn. 
bene  e  vegKo  di  diieebaaain. 
Boin  ....  Plceiol  boa.   F.  Bòa  nel  Tot, 
BÀka  {temo)  ti  torrkggo  ste&nào  ero  cAr  ac  £ii  • 

Papln  nel  Foca^alana. 
^B  in  Bdlgtra(lÉ)  «g.  Fmdfomo,  .  .  .  Pa^w  ai 

p/a«f  tf#  (Campar.  PeUegr,  III ,  7). 
SI  in  BoTl^tt  agw  Vedi  DoUm  BoKom  0  ùo  iàà 
defeiente  fitrtunm ,   dialoghi  tra.  Hibne  Sd- 
vettri  ,    x8l3. 

Tntt  in  virtù  da  io  sàttta  boHetta 

Cmntmèot  mumm  torom  i^Urame  riarar. 

Ve#<    ia    bolletta    parlotta.    £$mt  nam 
a/mito  di  ai*nfra(Alieg.  p.   S7). 
s^  id  Bollétta  $ig.  I.*  a^.  F.  Oftn  di  bAn. 
Bolletta  de  transit.  Pétttmtt  di  pouogp»  b  > 
dico  II  Caro  Apoi.  53  c«n  voca  da*«iai|ÌK». 
BbMbùa.  Ad,  di  VMcr.    F.  «f  FacaWarit. 
Bombar  in  fiocein   F.  Fiòcelk  «d  FaeaWiri». 
SB  M  BAn  agv  Ben'  dò  vcnvlt.  ironc.  Boaoo  tn 
PoiteiCoeohì  Com,  inedm  p.  53). 
De  bon  e  bon.  A  cAcM. 
Tegni  bon.  Asténlire»  Amnnire, 
Tegnl  minge  bon.  lìistentire. 
Vegnl  bon.   Tornmr  ito  metoneio. 
Bonàflda(  A  k).  AO^  Utómm,  F.  fn  B^  a«/  Tu. 
Booattarla.  .  . .  Nome  collettivo  drogai  tpecic  di 

barrctti ,  tnrbanti ,  ecc.  ;  come  a  dir  berrettoiai 
Bòtto,  v.  f.  Ajo, 

ass  in    Bonnamecùra  ag.  dopo    Greci,  h»  Bhdti 

dei ^  Bandi  antichi  di  Firenxe  é  afine  a 

nostra  Awmamemya,  «u   di  più  latfi 

percM  ortk  tuk  TtntAggn»  di  qatl  pò*  iittti 

che  «i  ripiegav*  a  ciaacim  braccio  di  auairt. 

Bonnamanira  ptr  etientione  dìceti  onde  ^ 

Vantaggino  cbe  ti  So   sopra  meicato  ia  qa»* 

Bono.  etcì.  Buono!  (Innqne  t«a*n. 

Bora.    F.  m  Martéll. 

Bordnrlnna  ....  OrTèttino. 

Borètu.   7VDn«Arfro(Targ.  /rrir.  Ili,  4it). 
BoHd^n.  F.  in  Tmpiànt  nr/  foeoè, 
BorHda.  Ad.  di  Brùgna.    F.  «a    qMtrJffe»£te. 
tBs  in  Bortón  ag.  Borlon  dal  lett.  F.  a»  2*^ 
BorUn.  J^  ttetto  eìie  Canon  de  topretsà.  T 
Borldn  o  R0I&.  T.  de'  Litografi.  F.  Belò. 
Borldn  ciu  altri  dicono    Gorùbba.  T.  dt'CarrM- 
tai... . . .  Nome  di  qnallo  stipo  qnefi  cifiadncf 

il  quale  fa  sporto  al  di  fuori  del  terge  di  wtUn 
carroKaa  Icngo  via  qnati  tutu  qoefb  Kao^' 
esso  ove    la    cutattaf/UiFàana   randt)  li  dìtii* 
dal    fondo    di  sopra(jcAmai),  t  riportf^  ^ 
scritture  o  di  scialli  o  di  cappelliBi  che  u  «^ 
gliano  maoaschi,  e  nei  legni  da  tùfgio  «xk 
^  di  salami,  prosciotttni  a  simili.  9i)esM  n  di' 
sporto  non  ha  vano  interno  e  si  vaab  ttoip'^ 
finimento  contornato    di  hstrtne   rnsuffidi*.  1 
suoi  lati  si  dicono  SpoBeit.  Qnaldia  tm  ^  ^ 
<|iie«to  lorisn  esbté  in  tuo  looge  om  f*"^ 


ITHA  ( 

fiudnoh  cIm  óìttù  Fautttm  ù  ium -larga  fiueia 
U  ^ittle  si  deponina  Scknéaàn. 
BorKn  è  BorìiHiìtt(fl*  pMcioliX ....  Qoei  'cerami 
«  eèrcKiélK  Oi  eMJo  che  ti  acttoati  tDlle  gmmìm 
«Uà  IwMW  da  sona  in  qiM*  ponti  ova  abbiano 
afoott  tààìan  p^  dìfbAdarii  dagli  attnti.  S^aU 
tacciano  eon   jwwa  •  oa/pcCponla  a  eapatta) 
ed  alla  folta  baontf  aocjba  oéa  rMM2rv(pattÌBBaJ 
par  di  salto. 
Borlooitl.  Camdruaii>  l&otolettidi  pollo  odi  panno 
o  di  fata  eba  ae*  lagni  da  Tiaggio  si  appioaano 
ia  aogol0  tra  la  fiancata  a  il  targo  jeUIW  èar- 
roaza  per  comodo  di  «ppoggiarri  il  capo* 
Boromitu  ...  80  à  varo    che   i  Taruri   cbia- 
«mbo  Bòfpmet*  Tagnallo,  qnaMo  nostro  Boro- 
matta,  per  la  rita  anbolatoria  namsda  eba  saol 
fare,  dea  rieoaiascer  tìu  dal  Tartari  suoi  ttodalU. 
Bórs.   r.  Saceica  da  porterà  mii  FbcoMwva. 
Borsctt.  T.  de*  Carfoual  per  Saeocckt.  T. 
Borsln.  T.  de^Maais*.  Impia?  Lipinì  Sp.  di  tn- 
mora  cbè  Tiene  naHa  nooabe  ai  caTalli,  a  di* 
casi  £on^  annlie  dai  Franeesi. 
Borsètt  da  caracoée  .  ,  •  Bolgia  da  farri  po'  ooc» 
ebieri;    si    obindc    con  na  Ueóaolò  di  palle 
sitf  iato'  in  «na  guaina  eba  toe  rigira  la  bocca, 
ass  ia  B^b  ff^.  I  .*  mg.  Chi  càraga  poeeb  Spaaza 

al  boicb Alla   aaricfaa  maaxana  si  dora , 

o  aHa  fina  da' ponti  si  trasporta   più   cbe  non 
coireccessÌT»  alla  quali  mal  si  pno  dnrara. 
Ileranta  botcb.  /nw/wara. Lmiotek'n* 
Vead  al  boscb  in  pee.  T.  m  Pè  js«/  Foemè* 
ess  sn  B6scb  iig.  9U*  Mg»  Fa  el  boacb  ai  bigatt» 

Imfrafeare  i  flugeUi  (Targ.    Liit.  II,  54). 
Bosij  im  a/cwsa  péLtfi  iiWAUù  Mà^fmr  Bnsci).  r« 
s=s  m    Bòtt    «g.  I  bott    despiaseB    anca  ai  can. 
Amke  'il  somaro  hm  per  mmlw  U  èmuf  9  f€tuà 
Anania  (Cini  Déùd.Y,  %), 
as  iti  BòfU  mg.  De  botu  salda.  Di  stecé  m  sreco 
(Magai,  ffs  Targ.  At-  Ae.  Crm.  I.  436). 
A  boua  liranca.  A  co(po  Marn»(Mag.  G^,  S3fy 

Ciappa  de  botta  la  baggia« Colpir  di 

fironfla  la  pallottola. - 

lesta    in    botu.    Rimétnen  m  m  im  'iatté 
(6  hot'.  Foci),  noè  maraTfgliato,  sorpreso. 
ssss  in  Bottega  mg.  Avagb  la  bottega  averta,  scb. 
Bottin  per  ReeUmìn.  V.  (V-  in  Fatta. 

s=s  im  Botlón  mg.  Ferr  coot  i  botton.  V.  Fèrr. 

Boxzarón FroceiTe  dall'  arabico  Bu  adUhdi 

direbbe  11  Magai.  (Qpu  aS3),  e  vale  volpigno. 
Brag^bett  de  eoa.  T.  de^  Fabbrilenr.  Carroz.,  eoe. 

F.  Ver  da  «oa  in  Véra  nei  Fàtmè. 
BragÓB.  Simf^.  Senrono  a  eoUegara  sala  a  guscio. 
:■=  sis  Bràsc  eg.  Andà-gió  i  brasa.  Cmcmr  te  inasn 
(Barg.  Intron.  Peilegr.  T,  m). 

Tra  i  braso  al  eoli  Gettmrg  o  Giitmrt  U  htu- 
mio  m  ee//a(eber.  f^.). 

Braacà.  T.  do'Fomaeiai 1  il  ficcare  o  rifio- 

etm  il  cosi  detto  inueen  9eU»  booetie  deOa 
fornace  per  mandar  bene  io  essa  tlitt6  il  Inoco 
cho  si  tiene  in  focile  anni 
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■.       ì  T.  de'  Fornaciai, 
ara.  f     hmseò.  In  ogni 


. .  l*aaiona  dal 
ogni  cotta  ti  ripete  oti» 
o  novo  volte  eosiflatu  operassene  aCncbè  il- 
fooco  investa    appieno    in    ogni  sua  parta  la 


BràseìafFa  a  la),  y.  eont.Far  aUmUttté  o  4Me  iréeeiéu 
as  mBraseiceèa^.Tn  d'onbrastioeu.  ilX^tmlraecmia. 
Brascieeù.  T.  de  Gsrr^n.  Costùtef  Brmeehioti,  No- 
me di  qne'  regofi  di  legno  6bft  difettano  par- 
lo lungo  le  bandef/becfaiO  della  earroeae,  o 
nei  quali  si  fermano  i  Ibndi  siipaiioti  e  infis* 
rieri  delle  fiancate,  e  per  di  eopra  fin  alcuni 
legni  anebe  I  fiiodl  degli  «portelli. 

Brascimn  da  fiancb»  Cmstmte  ieUe  fmncétm 
poftenon, 

BrascioBO  de  fianebitt.  Couoie  deUe  fetncmte 
mntenori, 

Brasetiau  de  Tassa  de  eoccer.  Brmetetti.  Quei 
legni  intagliati  e  ben  ornati  che  ISmni  da  un 
capo  ne*  peducci  delta  balestrai  dalle  cairocze 
di  parata  s'ergono  a  sostener  obiraRro  capo 
la  pedana. 

Braseicen  de  porterà.  Cottole  irgli  sportelli» 
Brari.  Srm*iie.  Monocpt.  8p.  di  tabacco  cbe  si  trae 

dalle  foglie  della  KicotiiAa  rustica. 
Bravìn.  BruaeMofFan.  Paaf.  J,  zzitf,  14). 
Brcgu.  CmppeOoeeio  m  kroéomCMx,  Noteollmfierm 

dei  Bttonmr.  p.  41 S,  col.  i,  ia  fine), 
ss  in  Brenta  leggi  fmitùne  tre  fighe  eout  questo 
Brmróli  chiamasi  anche  Brenim  mSttm,  «  Il  suo 
opposto  BmiM  gutsa  o  guntidm  o  reiiidm,  V, 
in  GuxzA. 
SB  in  Uria  mg.  Tra  la  bria  sul  eoli.  fig.  Dmr'  la 

■higH*  mi  cotto  a  aisa(Pr.  fior.  IV,  tn ,  a)., 
Brillaatinna. . . .  8p.   di  lustrino  bianco  Hgato. 
Brociirdich(cAe  mitri  promméim  Blocirdicb).  BroC' 
ma  in 'Brand  mg.  (eatdìeo. 

Brseud  dori. . . .    Specie  di  brodo* 
Xiaasà  cmus   e  sta  vun  in  del  so  brteud.  Za* 
teinr  cuocere  mttnd  come  il  progltmoh  netto  nm 
MfaM(NeIli  Vec.  Bir.  IT,  to). 
Rrovètt  noeuv  r  Brov^  vece  F.  FaUas  net  Toc. 
Brogherla  ad.  MoccMoio, 
8^  IA  Brùgna  mg.  fueite  oltre  tpeeiet    > 

Bmgna  borlida. . .  •  8p.  di  prugna  autunnale. 
Bmgna  candida  tonda. . . .  8p.  di  prugna  au^ 
tunnale.  (tuiinalab 

Bmgna  candida  gialda. . . .  9p.  di  prugna  an- 
Brogna  candida  negr. .  Bp.  di  prugna  autun. 
Brugna  cassia. ....  8p.  idi  piagna  estiva  doV 
c^pia  come  il  fior  di  castfia. 

Brugna  gentil  pernigonne. .  ^  •  8p.  di  prugna 
aufunnale. 

Brugna  gogeltoana. . . .  fip.  di  prugna  estiva. 
Brugna  racchetta  gialda. . . .  Bp.  di  prugna 
estiva. 

Brugna  anccbatta  negra.  •  •  •  mi»  di  prugna 
astiva. 
«Bs  M  Brègna  mg.  Cmmjmmnto  la  dice  andie  il 
Targ.  negli  Ai.  Ae.  Cim.  J,  *'f6. 


CAD  (4 

Às  M  Braio  ag.  No  «vaghen  on  brilto.  iVo»  a9#r 

BodelUta.  Bugl»$M»  (JUo  di  cheeeknsim. 

s«è  ùi  Baìda.  «f  .  F«|T  de  baUa.  T.  de*  Menile.  F. 
Ferr  de  ceTell  in  Fèrr. 

sss  M  Ballo  mg.  Fa  el  ballo.  Fmre  Ìel  ga^iatth. 

spe  in  BnretUn  *g.  Fa  one  figara  de  banttia.  Fé 
el  borattin,  Veu  on  burattili  d*on  omm,  Pari 
on  borattin.  F.  in  Onim .  nel  Toc* 

smin  Bòa  4uL  ugg»  n  And^  basa.  Non  rimeire 
iì  disegno  o  i  disegni  (Cr,  prò»,  in  Disegno). 

cs  in  Busca  mg.  Tiri  la  bosca.  Lo  stesso  che 
Tir»-sà  i  baeebetii  Kin  Bascbètu  nel  Foe. 

Bafeechin(Vets  on*  • .  d*on  Testii).  Panr  un  budello 
(Nelli  Vet.  Biv.  UI,  19). 

Bnssera.  SroittÌFM.  y,  in  Spr^sg  nel  VoeoMorio* 

Bnsseròtt  $ig,  \*  cangisi  come  siegMiet 

Bosseròtt. .«  .  Dado  di  ferro  cbe  s*  invita  sai 
Terme  dell'essile  ascito  faor  deU*oecluodel  mosso 
della  ruMa  e  che  gli  serre  d'acciarino.  Ha  ana 
testata  d*ottone  cbc  diciamo  Pla^tta  od  uha 
CésUonm  che  Io  ricopre  per  intiero  con  nn  girello 
d'  ot^ne  tutt*  iotomo  ohe  nominiamo  LòUiom 

css  in  Bost  mg»  Tess  come  qof ]  de  Bost.  Essere  di 
fuo  dm  Zmgo  che  dmvmno  il  letmme  ai  eatnpanile 
per  farlo  cfv#c#rf (Nelli   VecSie.J^  14). 


C 


an  in  Gà  «f .  ▲  la  ci  di.can.  Fare  che  questa  frase 
abbia  avuta-  origine  dall*  estreme  -tirannie  che 
usava  Bernabò  Visconti  per  far  nodrire  e  go-> 
vernare  da*  sadditi  qae'snoi  cani  da  caccia  de* 
qvali  parte  erano  nella  così  detta  Cà  di  ean 
presspin  8iin  Giovanni  in  conca  dove  egli 
aveva  il  soo.  palano. 

Ande    n  cà  Mojana  o  a  m<eaj.    K*  Mceàj. 

Gà  del  diavol.  fig.  Casa  di  dUpoUiìielU  Serv. 
padr.n^  14). 

Gà  de    legn.  T.  m  Làgn    nel    Voc,    . 

Cà  desabita4««  BaéUa  a  ^xweato* 

Fass  de  cà.  Intrìnsicarsi»  . 

Foora  de  cà^  fig.  Fuori  di  strada^anir), 

Mettegh  la  cà   in    eoo  a  vnn.. ..  Offerirgli 
d*ogni  bene;  fargli  grande  e  cortese  aocogUenaa, 

Imù  cà  ag*Prende/a  a  fitto  Hm  ccMi(Gher.  Voc) 
Cabla.  Jneappiare» 

sa  in  Gadoiàax  mg.  Dà^giò  o  TinUgiò  el  c«de- 
suuc.  DispestiareiBaTg.  Intr.  Pellegr.  V,  1). 

Cadenàsc.  ich.  F.  in  Orelògg  e  in  S'ciòpp* 

Dà-en  tanto  de  cadenass.  Mettere  tanfo  di 
ehiatistello  nella  ^#M(Pr.  fior.  Ili,  it,  33). 
Gadevàn.  •  •  •  Tjrioella  lavorata  a  piò  fogge,  di  seta, 
lana  e  filo,  o 'd'altra  fatta,  che  serve  per  -01^ 
Iettare  gli  addobbi  intemi  delle  carroue.  Sotto 
"ai  orittalU  fa  officio  dì  listello  inferiore  e  di 
listello  superiore  intercladenti  quella  specie  di 
tondino  che  quei  dell'arte  ebianUno  Cerpeìma. 
Simiglia  al  Nervettin  che  s*  interpone  nelle  co- 
tture delle  pelU  onde  si  ricopre  il  sedere  delle 
Mggiole  e  sini. 
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Gadànn.  T.  d'Ittgegn.|  Cteit.  CetmUH^km 
Teorie  Stima  fimdi  p.  x8). 

(Sadènna.  T.   de*  Fomaoiai. .  • .    QoiUo  itali  ( 
matton  cmdi  ebe  nella  fomeee  ira  £  non 
fira  il  caeaUo  e  lo  strato  a  spinepsiei  {d  le» 
napets)^  ordinato  si  che  dia  mode  al  faM  £ 
venirvisi  aggirando. 

Cadregàsda.&gg«o2iccM|(Pr.fior.IT,  m,  4A\ 

Ess  ù»  Gafe  ag.  Gafé  bruii ....  Caffi  abfaneìto 
In  sommo  grado.  Dal  fir.  Cafi  MUi. 

■a  M  Caggiàda.  ag.  Latte  d»  jNMfe/SW(T^.lq^ 
Agr,  tose.  p.  164)1  ^  anche  Latte  fusi»  (iii) 
con  Toce  troppo  eqmvoca. 

Cagnetta.   ^.  in  Coaoòu  ssella  prestate  Af/mim. 

ss  in  Gagnceù  ag.  Gagncen  del  mesoe  g«LX^ 
encfD. 

sBs  in  (3agnònna  ag.  Cagisaeria{hSia^.  p.  iSaX 

CaJTiBÙ  per  Maa  de  lafionnìga.  V,ia  Mù. 

Calamìna.  ZÒKO.  Giallamina. 

^ss  in  La  cahmitU  la  tira  el  hnag.  La  tsUaks 
tira  a  ferra  e  i  teos  liemn  taraieto(im  Va. 
Rio.  ni,  a3){  e  spesso  anche  Lo  gamsd- 
loto  mWmoma  è  ana  fomettina  di  wtyicis. 

Calcina.  T.  de'.Goncìatorì.   Cmldaa^ 

Galdànna. . . .  Serbatojo  d'acqua  o  m  Csvs  6» 
in  luogo  ìneulto,  tutto  arginate  sirb|;iro,MÌ 
quale  si  fa  stagnare  1*  aequa  crvda  psr  fw 
derla  inaio  frigida  e  quindi  piò  atta  •  trt" 

Ita.. 
uaare  a  campì. 

CaleidoscÀppi.  Cd^A2i»cò^io(DellarchiDÌMlii^ 

Callista. . .  Tagliacalli. 

as»  ns  Galór  ag.  Dà-fmnra  Unto  oalor  •  taatì  In*' 

sajsen.  Imhailitare. 
Calotta  de  muson.  F*.  òt  Hus^ 
Gàia.   V.  in  TtmAn. 

GniaedicB.   V.  in  Mataràaza.  (4i  <■!» 

Calzettana. . . .  Nome  collettivo  delle  rwfa  ipsà 
■e;  ùs  Cakomtr  ag.  Caltonmtci(Bask.  Poet.  l,it,i7/> 
Càmber.<  r.  m  Eolo,  ScbenàI ,  TimoDèlU,  ttc. 
»  m.  Càmbi  «^.  Ave  ia  camÙ,  Dàinc«bi,f> 

cambi.  Ap^re  o  Da^  a  éaeattoi  Fot*  io»» 
as  m  Cambiavalùtt  ag,  Camiimm»aetr(fU'  r»H 
Cembronio.  Ms^sig^  (^^  *"- 

Cameràda. . . .  Brigau  di  oollegiali  stnsisali  stSi 
.  '  medesima  camera.. 
Camin.  T. deTomaciai.  J*imm/«^ Ogmmedi'^ 

tro  B&gatui  del  fumo  ohe  si  fanno  eoa  w]*"* 

fon  crudi    spaxieg^iati    a   dovere   nei  V^ 

angoli  della  fornace    quanto  sia  daBa  Mp»*' 
.  volta  a  spina|)esce(ac«iMU[{peir)  fino  *^  "** 
ss  in  Gamia»  ag  K.  in  Quatudnra  adf"* 
A  costo  de  impegna   la  camisa.  Biap^ 

impegnar  la  eaaÙ€Ìa{?r.  fior.  IT,  f»  99) 
Bagnaa  finna  a  la  raniìsa.  MoSe  pf  ^ 

eJUs  famieia 

£1  me  farav  perd  anca  la  canùia.  Jv'**' 

cereiké  gU  occAi(Ce€cbi  Doie  UT,  5^ 
Gamolòtt'iettfono  aliami  del   cantaio  per  Oq«" 

(ànico).   F. 
«  MS  Camp  ef.Apdà  ai  Campi  Silfi.  r><^ 


CAN     '  (4iS 

ass  m  CunjMÌgna  mg»  CanpagiM  &•  brocea.  Pmtt 
éueiuito, 

V«u  in  campagiML  fig.  Enen  raséUo  m  pmncM, 
EtMT  bea  mviiCo  da  alctum  nukiuia. 
Caapamtot.  ▼.  cfe^t.  •  • .  Pascolo  por  k  «pi. 
CampodUla.  Stmmpmnmtm, 
Canpanallàda.  SemmpmttdiéUm, 
Ca^NUiiCt.  r.  mncke  Ciaiiat  iir/  m/.  H  del  Toc. 
:^  M  Can^kinna  ég. 

CampaBDa  cho  soana  do  crepp.  F.  /«  Sona. 

Oh*  m  poaioo  cièceh  '  cho  campano ,   schcn. 

•  .  •  .  Dieosi  por  allntiono  di  ponooo  briache; 

e  lo  scherzo  nasco  dalla  parola  Ciòcca  cho  ha 

i  due  tig.  di  Campana  e  di  Ubbriacatura.   * 

Cinga  a  campanna  e  martolh  F.  in  MartdlL 

Moli  a  campanna.   V.  in  Mòlla  nel  Voe. 

Senti  di  bona  campana,  fig.  Dmr  èmon  mono. 

Senti  di  cativ  campana,  fig.  Rendgre  9taÌnumo. 

Vefs  ona  campanna  sola.  £g Esser  una 

medesima  e  general  tocc  intorno  ad  uno.  ' 
Campàse.  Cmmpaeefo  f 

sa  in  Can  ay.  A  la  cà  di  can.  f^.Cà  in  quet^App. 

Betegna  lassa  stài  can  che  dorma  mg.  Chi  totem 

il  cmn  chegimee  tm  ne pente(V»n,  Porr.  Il,  zv,  9). 

Can  inglet.  Cmgmtedm  ingteie(¥mg,  Mim.  ir, 

141  e.  1.)    il   qoale  «  Ciondola   certi  orecchi 

lunghi  un  braccio  Peloso  come  un  orco  »• 

Can. . . .  Cmn  fiderò  quello  che  insegna  'col 
tuo  odorato  doro  s*  è  ritirato  il  corro. 
Can  do  Dio.  Un  JEnolino, 
Fi  fignr  de  can.     V,  in  Figura  nei  Feoii. 
Quel!  che  oress  di  man  I'  é  de  dagh  al  can. 
Canài.   F,  in  Molìn.  (F.  in  Man. 

Canalia.  CmnmUtto. 

Cossin  a  canalin.  F.    Cotfin  d*assaa  0  de  saa 
in  Sàa  $ig,  1.*  nel  Foemè» 
ss  in  Candila  mg.  Yess  in  eoo  la  candila.  Dett. 

brianx Ester  maturo  il  giorno. 

Candii  romaaa.  T.  de*  Ras.  • .  8p.  di  fuoco  artifia. 
Cai^iròaaa.  fig.    FI  Fèrtega  fg,    nel  Vòemh, 
ss  in  Caniila  mg.  Catt  se  1'  è    canella  !  È  emn- 

neUm  emnneÌUsUmm(M»gaL  Op.  363). 
Canctt  iieono  ffi  ortolmni    mlle  foglie  del  cavolo 

crescenti  a  piramide   e  non  faccoti  grumolo. 
Canctta. . .  •  dicesi  nei  ferri  da  bilanciai(/ony  de 
fèrr  de  hmimnitm)  Taguto  cho  ne  vagge  il  cappello. 
Canèlta.  V.  in  Moriuèll  de  porterà  ne/   Vùcmh. 
Canètta.  17occArl»«(Fag.  JUm.    Il,  m66  e.  1.). 
Canettàda.  Toceo  di  Impis.  'Toceo  di  mmiitm, 
Caoetté. . . .  Vergole  m  emppuceio^  idem  mflo(Ciai 
Det.  e  Sp.  Ul ,  8). 

Canora  mas'cia I  oostri  contadini  ehiamaao 

cosi  improprìameate  quella  piantitiaa  di  ca.- 
napa  cho  dà  il  somei  0  diooao  i  semi  assai 
verdi  estero  quelli  ondo  nasco  qootu  loro  falsa 
canapa  maschia. 

Canora  fcmona*  •  •  •  I  nostri  oontadiai  obia- 
mano  co^ì  'impropriamente  le  piaatlcine  di  ca^ 
napa  sterili  o  che  non  danno  some. 
CantKÒ  e  Mese  caaeao.  F.-  Metacaaeio  nel  F»c* 
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Canna.  Etim^  indi  Pm^Um  del  grano. 

Cannin. h'e*  candeltieri   da  chieia  à  il  |er* 

mine  del   fnso(tfr  Im  fusellm)  so  cui  posa  la  pa* 

dena(p«ir//ciM). 
ss  in  Canocciàl  mg.  Pari  on  canoccial  (porL  d*  no- 

nrìai).  Parere  un  digimno  eommndmto  ^  (pari,  di 

caralli)  Estere  il  cmeul  dell' ApoemUtte, 
Canoccitlin  de  tester.  Oàkimtetto  dm  puff»  o  dm 

temtro{lwg.  At.  Ae.Cim.lt  Sai). 
CanocciaUn.  F.  Telescòppi.  * 
sa  in  Canon   mg.   Vestii    morttaa   a  don  canon. 

•  F.  in  Vestii  ad  TocmMmrio* 

Canon.  V.in  Mas*c  e  Frusta  o  Sennàda. 

Canossa.  F*  in  Scères  nel  Voemk. 

ss  in  Cantarànna  mg.  F.  Sc^ros  nei  Voemà. 

Gantararón. . . .  Gran  canterano. 

ss  ut  Cantinna  mg.  Finol  de  cnsinna  e  decott  de 

cantiona.  F  in  Decòtt  nel  Voemholmrio. 
^  in  CvBttén  mg. 

Canton  de  ferr.  Cmntonmie? 
Canton  de  gelotii.  Cmntonmte  dm   persimme? 
Hanno   Polea  Pernio  ,  e  PilctU  Bmllm  ,   o  rfro 
Baletta  I><db. 

El  canton  di  umnr  mes.  F.  in  Me»  nei  Voe. 

Mett-fosora  sui  canton.  F.  in  Mètt  nel  Voe. 

Vess  mist  in  d*on  canton.  fig.  ^srrr  posto 

dm  hmndm  o  nel  dimentiemfjc  Anime  dm  mmm. 

CanaoUsU    o    CangeHsta    o   CancellisU.  T.    degli 

Uflìaj.  Scrittore'  Seriomno. 
Gapelètt.  Ci^o(Alb.  enc.  in  Lmntemm).  Il  corer- 

chio  de*  lampioni  da  oarroxaa. 
Capelàtt.  T.di  Mascalcia.  Pmttmemmpmgnmf  Gon- 
fiore Aottnanu  flotla  punU  del  garotto  no'e»» 
ram.  Il  fr.  Cmpelet. 
ss  in  Capoti  mg. 

Capali. . .  Ne'pagliai  ò  la  ooperehieUa  di  cima. 
Capali  a  la  damm. . . .  Foggia  di  cappel  da 
donna  di  coi  si  vegga  Vesemplare  nella  Moda 
o.*  42  del  18 a6  nel  Corriere  delle  DmmeTaiì. 
Capali  de  fomas.   F  m  Fomàs  nel  Voemh. 
Capali  do  mor  de  cinU.  F-  in  Mòr. 
Capali  de  pa)a  bianca. . .  Cappello  di  tmeiolo. 
Capell  dopaja  de  ris.  •  .  Cap.  di  paglia  diiiio. 
Capali  de  saros. . .  Cap.  di  trucioli  di  taleio. 
Capell  de  spartariaf. . . .  Cappello  di  giunco. 
Capelli  al  pajee.  V.in  Paj^o*     •  ^ 

■s  in  Capelli  ùg.  a.*  sopprimi  Tamburo  e  poni 

Vedi  Scatola  do  capa). 

Caper  capuscin  ....  I  bottooeini  dei  fiorì  del 

nasfuraio  Indiano  appassiti    ali*  ombra  e  nessi 

in  aceto  per  osarli  in  insalato  o  in  salto. 

Capiettinna.  GmMettinm(Tmt%.At.  Ae.  Cim.  1, 1 60). 

ss  m  Capiti  mg.  Inceso  me  capiieu  foce   a  mi. 

Io  ion  o^i  Iodio  dei  enti  ttrmni  (Cacchi  Dote 

IV,  7). 
sa  in  CapitalisU  mg.  Cmpitmlistm  o  Soùo  eapiim>' 

/iiM(lUdolfi  in  Giom.  agr.  tose  1S40,  p.  aaa). 
Capitini  del  Dtrjett.  .  . .  Magittratara  che  eststera 

tra  noi  nel   1  $84  e  fu  ■opprcsia  pueo  dopo  la 

•  moti  del  secolo  1 8.* 


Gftf  òtta  «  ooKfs...  8p.  di  cappeld*  donne  •  (OMm* 
CappdipartinMDt.  C^podipaHitmtnlQf 
CappdiTÌDÌéo.  Capodi»isioH€  T 
CapplflBÓgh.  C4pcii»ogo  ? . 

GappmÀiUr. . .  •  Dai  Fotnacia^  è  d«Uo  così  ifoollo 
di  loro  d)o  diri|;0  il  kroro  delU  £Ma«ce,  per 
dìstifif  tterlff  degli  eitrì  Uvorenti  i  quali  ù»,  noi 
•i  dicono  templicemeote  JFom^èe, 
Cappeesión.  C^jpoitxidnt? 
'  Capptanhór.  • .  •  Tamkmrioo  maggiore. 
GapsttU.  CappelUnj^  fulmiiumtt, 
wa  in  CUpiMcìo  <y.  YoM  caputcin.  fig.  Ifon  Mer 
paura,  d'un  c«y»pi«c<Mo(Fag.  Rtma  IH,  aa3  e  1.)» 
Non  aver  no  quattrino  in.tatca. 
Caragn6n.  Imkmiiiù.  Piagnoni  che  in  altri  tenpi 

aocompagnavano  i  morti  alla  tomba. 
Caràic.  Pe/eiic««  Palo  feeto  per  lo  lon|[0  in  doe. 
SBS  in  Caraterin  ag,  Qmrmtttrino(ft,  fior.  IV,  i,  59). 
Carateritu.  T.  dramm.  e  teatr.  C0rel»eriil«(Pan. 

P«e^.  ). 
■et  ài  Carbón  mg»    Ctuion  /6rt9(Bmng»    Pinete» 
6i).  Quel  di  leccio,  di  quercia,  di  coito,  d'olmo. 
Cmréàn  d»Ue  (ivi).  Quello  d'abete,  dx  falcio, 
d* ontano,  eco.  (61  • 

en  m  Carbonara  ag»  CaHomafa  4  ^«^^'o(Bir.  l'ir, 
Carc^ibue  (In)  0  mo  In  proion.  V,  Prcsón. 
Caregà.  T.  de*  Litogm&  F.  m  Prèja. 
Gar^fg  nei  tùntmio  pw  Cvradùra.  f^,  £  T  n«ò  an- 
che il  Jfaggi  nella  Caaione  Svnt  a  Letm^h  tccJ 
8BS  in  Carezza  mg»  Pn  de  quii  caresz  obe  Imen 
el  tega  di  cinqu   did.  F.  Sgiaffi^Ba-  nei  Voe» 
Carloeh.  •  • . .  Soprabito  luogo  con  baveri  a  più 
doppi  e  linguelle  per  allaoeiaUi  bfae  è  un  di 
mezzo  fra  il  foprattodos  e  il  urrocebiuo.  Nel 
Giornale  delle  Dame  milanese  degli  anni  1 8 1  x 
e  »9g»  le  ne  veggon  le  forme.  DalPii^U  Cmrick? 
Cerimù.  r.  Cajrmù  nel  Vceeià. 
am  in  Garitàa  mg,  là  una  oaritaa  pelota.  Fmre  Im 
emnin  di  Mmn'AgnoU(fàg,  Bim.  V,  69,  e.  1.). 
La  caritaa  la  .va  f«e«ra    de    Fusa    e  la  ven 
dent  de  la  foneitra.  F.  *»  Usa  nel  Foemh» 
Cariinoe.^.^£rba.  F. 

wm  in  Càflo  ^.  Peltemp  de  Carlo U.  F.  «^  Rnzella. 
am  «le  Càma  «g^.  Carne,  juiacrada.   F*  InMocaa. 
Cerna.  T.  in  Pàli  nel  Foceio/ene. 
Cionca  tra  carne    e  peti.  F.  Sarsì  nel  Vot. 
Mettet  adoes  de  la  cerna,  hi^w  €nme»Imp9rre, . 
Pagi  carne  ealada.  Pag/w  thet«ke$$in  insélmto 
(liagliab.ÒB  Fr.fior.  IV,  1,  99). 
CamoraBa*  C«meM/ùio(7ag.  JBUme  V,  i5  e.  I.). 
Can«s«  n  •»  Péli  nel  Foc. 
Ceròbn  matu  e  fat«a«  F.  Leg»  de  Giuda  in  hègu. 
a«i  in  Car&ecia  ng» 

Como  ghe  ▼nor. . .  la  caroccia  per  fall  vegnìT 

Che  mepeUnm^  H  hUMechimaìCft.  &iecJ|],»). 

M eit  enroeoia.  Jfira»r-«è  e«metf«(Twv.  jit. 

Ae*  Gwklil,  at9). 

asi  in  GaranàbU  mg.  PrmdemMe  iM  rupteg^o^^ 

Minga  carossabil.  JVen  prmtigmkile  imi  rumteggic,   || 
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Cair  IrioafaL  Cmrrm  dm  trìemfè  —  Aftcbt  iCW 
dir  denUl  de*  Franceit  e  per  noi  ea  Cerraii^'. 
Cufìeggi^.  Grmn  «mnimggiù» 
Carrìn.  Cmrrinm»  Se  ne  veggono  le  pani  m  Lq» 

sig.  *•*,  «  pmg.  356  di  fuejie  evfaac. 

sss  in  Cartenxin  mg,  Andà  i»  4*on  càriiiii  Jor 

deliuoemrpo  wMfrJUeeCMla(FaaiPetiJI,nnifl). 

9BS  in  Carta  mg,  Caita  tcbenoft.  Gote  Mfieuft. 

CarU  de  réd. . . .    Certa  iatu  ceUe  ififam 

di  reti,  corde,  ecc. 

CarU  dolaa.  ••••  GavU  poco  inooUtt*. 
Garu preparada. . . .  1  litografi  cbiauMm 
.    la  CarU  predàfpoeu  eo«  onta  per  le  loro  «Uap. 
iB  in  Gartèll  mg.  Dm  cartoli.  I>i  cumfl».lbltif 
mine  teatrale  o  volgare  in  Italia  di  Doni* 
Pome  di  emrteOm,  cioè  dì  pròno  erdiae,  l'rt» 
tporUU  la  frase    ad  ogni  C7eim  £  tvtA  » 
dettm  pnmm  km$teU{Qax,  Im.  in  D,  147  e  »:) 
e  ancbe  ad  ogni  cote  cbo  prim^gi  eék  pn> 
pm  eiera. 
Cartèlla.  V.  in  Sgabelline^  canoisr). 
sss  in  Caaàcca  mg»  Ave  Toltaa  camen(Son.  Jk. 

crii.  1778 ,  p.  47).  JSfMT  in  là  Mffi  aaai. 
sBae  in  Catcàda  mg»  F.  iia  Scèrpa. 
CMcadbiq.  T.  de'  Carroas. . .  •  Noam  di  tfmt'fwn- 
letti  d'ornato  con  mnltàMÌmà  de*qo&1i  Mae  Crup 
giati  i  copertoni  delle  faelectre   selle  curane 
da  |k|tfeU,  Sono  di  più  apeeie,  cieè  À  gùii 
A  gfUmndine^A  balntt.  A  pallimi  tsiUu 
Afutolmtet  e  in  qoestn  veggonii  f e«.  An  ^ 
Kotrtta.  iVIl/ywM  sa  Baletta.  Petfw* 
sa  in  Cascia  mg.  Cascia.    Cmteimn.  f  i^  Ttèim. 
Gascià-giÀ.  F'-in  Giò  nel  Vme» 

CasoeU  in  de1..1^iee«lvl#dfttti«(Gec  Z^  IV, :K 
Cascia  la  montagna.   F.  cu  Montàgat. 
Casciaciòd.  T.  .de*  Manisc  .  .  Terra  da  riartUit  i 
fori  de*  cbiovi    ne*  pie    del  cevaHo  e  <U  cm- 
ciarne  quo' cbiovi' ebe  iMsera  mal  fitti;  il  it^ 
pemteir  dei  Francesi. 
Càss»  del  quadrea  del  baeellia  V»ìf^  QuairU. 
Cassa  de  porterà.  F.  in  Port^. 
Cassa  de  rispàrmi.  Cm*$m  di  riipmrmoiOvn^ 
agr.  tos^.  pmei'h 

Casta  di  inceri.  F.  in   Inceri. 
Cassa  di  seuiB.  V.  in  3còÌBa. 
mat  in  Cassali  tmrr.  Talapsu»   in  Tblaspi. 
Cassétti  Cm$$etf  del  €oeckÌere.  Il  sedei*  M  eoe- 
s  cbiere  quando  è  confitto  nella  £icda(s  e  "** 
Cassctt.  F.  in  Sed^.  O»'^ 

sss  in  CassètU  mg»  Cassetta. . . .  Diceù  m'  ^aié» 
da  litografia  quelt*  inulajatura  con  «a  ùaéf» 
cui  posa  la  pietra  litografica.  (Op.  9^ 

La  soa  cassetu.  H  dmnmn  deBo  fàpo{l^ 
Cassetttnna.  V»  in  Tirànt  de  porterà, 
nai  in  Cassón  mg. 

Cassou  de  biancarìa Cassa  riooF*^  ^ 

oaoio  e  di  pia  funie  b»-qoAle  in  «arìs  canet^* 
sta  in  luogo  di  tollDpsede(ik<  di  dtdm^^^ 
sederino  da  tefgo  de*  tervilori. 

Cajson  de  dedrce^    F*  Porterà^  ly*  *• 


c:a 
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Outon  denuRB.  T.  «i»  Sctrpji. 
Ca«M>o(8pall  d«>.  V.  in  SpàlU. 

.^  ili  BrògBS  tf  db'  Pómm.  T.  tul  ròtmk, 
^BB  M  Cutipia  mg,  CMt«gDA  eh*  t'cioppa  in  acqui* 

Cmttagitm  wlmtim, 
C^asUll  de  ÌBgari.  JlMf9fl»jic(Pr(M.  fior.  Ili,  n,  49). 

Ceitifà  i  eurH. .  F.  Curio  in  futWApp* 
Ccstigm  ima  lettesa  in  tant.  F*  m  Lèttera. 
Castorìn.  Dngketto  cmUwp  *-  JD.  «usto  ceiioro. 
Oactrà.  CSumrr  lll»ri(tf  agliab.  11»  Pr.  fior  J V,ti,i 07). 
CateUnA.  F.  in  Loiiètt  de  acocca  nti  Focmà, 
Gatelètt  per  CauUtt.    K 
s=s    m  Catta  mg.  Vattol  a  catta.  Zìid<>ràM/a  iosco 

CFag.  Comi,  Bueot.  HI,  6). 
Catubrìgb.  Nome  retoii  polgmn  dopo  eMé  fu  dmio 
frm  noi  md  un  giommit  Uitenrio  du  ekhe  9Ìim 
éUitS  nowemòre  1818  mi  a8  mmno  18x9.  Ac» 
catubrigbe  —  II  Caro(Xrcr.  inrrf.  II ,  a4a)  osò  in 
questo  cigtotficato   Pìr9mgu€rrm^  Toce  lombarda 
cbe  «arpò  force  a  bello  itodio  perchè  lertrera 
da|Paniia  e  a  m  da  Bologna  e  intony»  al  boo 
emnlo  da  Modena, 
asa  in  Càofa  mg.  Fa  cama  de  sé.  V*  in  8è  nt9  Voc. 
Càr,  iV«io.   Gran  gorm» 
Càr  ckimmmno  i  Fommcimi  tutto  queUo  spamo  donde 

cerano  /a  /erra  /w»  /iaron  di  cotto  i  e 
Càv  i  Renmjuoli  quello  donde  eupmno  ^Aie/a  e  renm. 
Canada.  Fntttmto(Gior.  Georg.  X,  357  •  P««ùn)* 
Cavagna  de  cieL    F.  in  ZèfU. 
ass  in  Cavagnàda  iig.   i.*  ej'.  Zmnmtm. 
aes  m  CaTagnsò  af.  Gassa  a  tìivagaoen.  F.  Gassa 

in  fuetfApp. 
CaTalètt.  T.  de*Fomaciai. . .  Travicello  grosso,  largo 
JBeno  braccio,  lungo  circa  doe  braccia  e  messo, 
e  sostenuto  da   quattro  sottili  ritti{gi0»^)  ,  sol 
quale  si  lavora  la  terra  da  mattoni.  Ha  Piana. 
Spimnmtofo?  ss  Bevircen.  Tmogoletio. 
Cavalètt.  Sedile  di  tettm. 
Cavalètta.   F.  in  Sciàtt. 

Cavalettón.  T.  idr.  . .  Sp.di  chiusa  della  quale  vedi 
rAppendice  al  lib.  di  Bernardino  Ferrari  Dellm 
eomsione  de^Eomi.  Milano. ,  Galeaazi  1793. 
Cavalitt  de  fecr.    T.  de*  Muratori.  V,  in  Pecneù. 
ss:  M  Cavali  mg.  Cavali  che  bev  in  bianch  e  Ca- 
vali del  basìn  o  Uder  0  assassin.  F»  in  Maotèll. 
Cavali  de  posta.  F.  in  Fèsta. 
Cavali  de  saltador.  Cmvallo  taltmnxu». 
Cavali  doblaa  o  pomàa.  K.  mManail  nel  Voe, 
Cavali  inglcsaa.   JT.  Inglesèa   nel  Voemh, 
Cavali  inUvolaa.  V.    Intavoladùra  nel  Foe. 
Cavali  porchin  o  garin.  V.  Garin  nei  Foemk. 
Cavali  pajsan.  CmvmUo    dm    can^pagna(Targ. 
Att,  Acc.  Cim,  IH,   229). 

Cavali  rampinent  0  rampin*  T.  di  Couoni  e 
Man..«Qael  cavallo  che  ripiega  le  nocche  per  di- 
nanai  e  sireg^e  tutto  sulla  punta  de*  piedi,  e  ciò 
per  rilassatesaa  de' tenoni  estensori  delle  gambe. 
Cavali  sobattvu.  V»  Sobattnu  nel  Vocmh. 
Tassa  di  cavaj.  V.  ia  Tèsta  nel  Vocab. 
Fol.  IL 
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Cavali.  T.  de'FomacUi.  CcM&rr?  Cmemnof  AeU- 
peUtnre^  Quello  strato  di  matton  crudi  che 
nella  fornace  è  di  messo  Ira  la  serraglia(Je 
jareda  de  tineolt)  e  la  catena(cadfnfia).  Ha  fila  a 
fila  di  mattoni  lascia  un  vano. 

Cavalètt.  T.  daU*ArtL  Stmgkf 

3BS  in  Cavedègna  mg.  Fon*  anche  Xefltlo(8camna). 

sa  0s  CavèUey.  Cavej  a  tsraboscion.  F.  Tirabotci^. 

Cavell  tiraa.  Gepetto  eke  pio»e(Vr.^.  IV,  tii,io5). 

Cavètu  ....  Ficciol  cavo  o  Picciola  incavatura. 

Gaviggia   d*  anelL  F.  in  Tim6n. 

Caviggiosiila.  T.  de'CamH». .  •  .  Nome  di  quelle  vi- 
tine sottili  colle  quali  si  osa  fermare  i  cerchioni 
sai  quartiCgnrr/)  delle  mole  delle  carrosse,  ed 
anche  assodare  altre  parti. 

Cecche»  del  Caròbbi  ....  Nome  d*  un  oUan* 
dolo  abitante  giè  al  Carrobbio,  passata  a  deao- 
tare  ogni  uomo  arcipingoe  com'egli  era. 

Celin  per  ManlesSn.  F. 

Centinb6cca.  Lmt^rini, 

sss  in  Cerca  mg. 

Ceree  tntt  i  teaus  pars.  Cercar  tredlU  o  quindici 
in  ditpmri,  Dommndmr  te  tmn  Crittofuto  erm  nano.* 

Fa  ceree  ona    tosa Far   domandare  in 

'  moglie  una  fanciulla. 

Yoj  potost  andè  a  cereà-sù.  Prima  andar  per 
le  strade  a  domandar  la  /imoiinaCNelli  8erp, 
padr.  11^  14). 

Ccregòtt.  Cherieotto(Lor,  Med.  cane.  79.*  ). 

Cervelèa.  T.  de*  Carroxsai  ....  Qaella  specie 
di  tondino  di  stoffa  che  rigira  per  di  sotto  in 
tutte  quelle  parti  inteme  dello  carrosae  alle 
quali  fovrastanoo  cristalli  o  vetri.  Questo  ton- 
dino trae  alla  forma  delPnovolo  ehinso  fra  due 
listelli  di  trincila  detti  eadenin,  od  ha  sopra  il 
listello  superiore  Taltra  trìnella  detta  hattentin. 

ss  in  Cervièra  ag.  Pigaicagnola(Bmonar.  in  Troe. 
fiok'.  ni,  41). 

Checca.  Foce  di  gngo  /utana,  per  Seànxagb.  l^, 

ChUTeo.  ChifilC  fior.)-  ' 

Chimiroli.  v.  Khers.  forse  dal  bolognese  i  Ckianr. 

Chinchè. . .  Sp.  di  Inme  alfargan.  Dal  fr.  Quinqnet, 

Ciaocerarìa.   Ckiaeckeria(Car.  Let.in.  Il,  34).- 

»3  in  Ciappè  ag,  Csappa.  Contrarre.  Ciafipè  al  gwld, 
del  rosa,  eee.  Inalare,  Contrarre delroe$o,  ecc. 
A  ciappè  se  falh  mai.  Al  pigliar  non  «tf«r 
lente  ,  al  pagar  non  esser  cerrrnfr. 

Ci*ppèa,  Ciappèda.  F.ùs  Qdart.  <  • 

Cièppol  dirono  in  contado  per  Cièppi  e  i  foma* 
ctai  intendono  assol.  per  Ciappol  qnei  Coscs' 
di  tegoli  che  adoprano  per  ricoprire  i  matton 
crudi  e  difenderli  dalla  pioggia  i  cioè  s  fr.  Tui- 
leaux  o   Tuiloti, 

Cia^^n,  Formella,  MaUttia  de'cavalli.  V.  Fomàlla, 

sa:  in  Cièv(eal«Aa)   ag.  Le   sue  parti,  sono- Oiav. 
Cefma  ss  Oggimo.   Otehh^  Amile  «an  9tan- 
gheiu.  Paletto,  Arpete  «a  Ghigomit.  Canee. 
Ciav  doppia.  Catena  kfueato?  .  .    (IH*  10). 

ea  in  Cièv.  ag»  Dà-giò  la  ciav.  SdùarareiJ$ih,  Cai. 

Ciavclla  a  uMBuja.  F.  in  Moeòja  nel  Voc. 

S3 
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pflfe  •  aava  tm  ti  bea*  •!!•  piaste  de'Tufi. 
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CbotraMOl^   CoHtm€€Ìgmime'  V.im 
mm  U  CoatniétuM  sg.  Sugb  U  eonT«ùenu.^9»m 
Ut»mM€«nt9  —  Slagh  im0pi  la  foa  eoavcniensa. 
JV«»  ci  «wrr  ii  suo  cuUo- 
CflMf  ttiSooàa.  T.  degli  Ufficj. ...  Convcnato  in.  • . 
CbnverMxioMtta.  Tonui/«ff«(Prof.  fior.  IV,  1,  56). 
OS  ir»  C6o  «^. 

Ave  ma  •!  eoo  alarL  Avgr  rotto  U  acarpo 
(Cacchi  Vote  I,  i). 

Coni  al  eoo  via.  A  capo  »penloio(Ghér,  Fcc.). 
Coo  coriot.  Un  topo  ajiMno(Pan.    Poet>  I , 
STii,  56). 

Coo  da  cioU.  Cortei  tmpotuUo(S^  Serpe  oi 
ftrìho  I,   1).    Tetto  di  topo.  Cerv'^o  petriuolo. 
Coo  da  romp  gandoU.  Copo  d'o$mo(Hoììk  Al' 
Uopi  di  vedove  II,  i).  Copo  di  lct/ia(id.  ivi  HI,  5)» 
Tetto  Ujord^O^oVÀ   Véceh.  Rìp,  HI,  io). 
Coo  dnr. .  Copottone»  Coporèio, 
Coo(g;raii).  Teito  di  ferro  cio^  iortc(Fa|.  Rime 
Q,  a3a  a.  I.). 

Doran  ho$$  da  odo.  Gioeere    m   eopo    ttoto 
.    (Gbar.  Voe,  m  Capo  $  XIV). 

M  Tegni  al  coo  a  cà  og.   Tenere  il  eerveOo 
o  ii  giudizio  o  hottego. 

D*  in  coo  Ti«.   r*  M  VU  »«/  Koe. 

Cipia.  T.  di  Lotto Kegittro  templica  ove  si 

copiano  la  giocate.  £  divano  dal  Registro,  a 
madre  a  figlia  la  coi  pagina  diconfi  List» 
ma  in  Cépp  og.  I  fornaciai  e  i  moralori  rag- 
goardano  nel  canalettofcoyip)  la  parli  seguenti: 
Tetta.  Tettotof  il  capo  largo  s=  Orecc.  Alle 
dello  tettotof  ss  Co&n.  JPiedéì   il  capo  stretto. 

Copp   de  capell. . .  Nome  de'tegoliai  bnoni 
a  negKo  cotti* 

Copp  piovattaa  o  tbagoraa. . . .  Qua*  tegolini 
,     dia  dicoosi  dai  Francasi  pèrolii.  V,  in  Quadrili. 

Còpp.  r.  Gronda  in  quetto  App. 
sa  in  C^ppa  og,  Gftogo(Zanob.  I>is.).  Quella  car- 
ne del  collo  cbe  nel  bue  vivo  è  battuta  dal  giogo. 
Coppàtt  ....  Queiropcfajo  cbe  lavora  le  terre 
in  tegoli.    Aironi    coi^ndOno   il  Coppott  col 
Coffùrofin  tuo  quelli  cbe  parlano  con  esattezxa 
liseaverano   la    idee,  e  cbiamano  Coppòtt  chi 
lavora  la  pasU  in  tegoli,  e  Coppineu  cbi  alloga 
toU*aja  i  tegoli  cosi  lavorati,  il  fr.  Porteur. 
C^  seoatòrL  . .  .  NelU  nostra  cattedrale  è  detto 
cosi  quel  Bicinto  cbe  stt  immediate  innanci  al 
presbiterio  ed  in  cui  stanno  appartate  le  Ma* 
gistratore  del  paese  lUonchè  assistono  «Ile  fuu« 
aioni  ecclesiastiche. 
Corali  smart.  Corollete»  Gora|lo  di  color  languido 
.    a  dilavato(Mag^l.  Qp.  299). 
e»  in  Corbogli6n  ag.  in  /inet    il  hrado  'di  petee, 
Cordettim  di  carter. . . .  Boaio  datto<^«^f)ffl>  dai 

«SB  m  Cordi&n  og,  V,  in  Manettón  nef  Toc.  ,  H 
Cordoli  pfr  monti.  Fl«»*Moiit4. 
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sjgni  di  eopo  Jtanm» 
ss  in  Cartate  og.  Avogb  la 
Pari,  d'orafagì  ,  «ala  ìm 
fatto  di  divanaaao  3 
Carétta.  FI  Aci|aa  noto 
Corìfpondtnl  traliaL  ... 
aa  in  Comajfleàla  og.  O 
ruota  donde  cm 
gK  ajud  ai  cavaUL  S 
lo  stesso    use  si  e 
graui  Canna  da 
^  in  Cònu  og.  Aporie 
(Caoebi  Imtont.  V,  3). 
ass  in  Comb  og.  Le 

Corais  a  oordon.  Cormiei 
Comis  a  gnaon.  Cnraics 
Petto  o  o  eonofetto? 
Comis  a  s'ccBaa  da 
Comis  BMaatond.  CWaàcs 
Comis  piatt.  Cormiei 
Cornis  tond.  Conno 
Comisée. . . .  Fabbrìcator  di 
a»  ut  Corniseli  $ig.  a.*  og.  QnsilT/BitMa 
Boommattoi(nalle  Froae  fioccnliae  DJ,   s^ 
•ospctuya    avatsaro    piosao   i  Prorvedìtoi 
quello  Straviaio  per  c«ù  cicalava  a  fina  d' 
lare  alb  peggio  le  reliquie  della  eeoa  ha 
affiniti  con  questo  nostro' Comnèll, 
Cormtt    diconsi  BocceUi  a  BoeetOaù    dal 

agr.  1840,  p.  ao6. 
Corooètte  del  (err  tond    del    rìxaon  del  lece  de 

dedree.   F.  in  Lece  de  dedrea  ad  Focali. 
Coronétta    del    pontell    di    basellia  cTaaia  gaala 

sola.  Ghiero? 
Coronin*  AotamM(MagaL  Op-  4a3>. 
sss  in  Corònna  og.  Coroona  de  lerr.   f^.  im  fiet. 
8SS  in  Còrp  og.  V.  oneko  in  Misura. 

Corp  a  sciali. ...  Se  ne  vegga  va  eaaaifàe 
nel  Figurino  8  novembre  1  gif  del  CorrierdeUe 
Dome  milanese. 

Corp  d'acqua.  d£ostn  foeqmeì 
Corp  d'assaa  o  de  saa.  V.in  Sia  MÌg.  a.* 
Corp  de  baU.   C0170  di  Ullo(Fom.  Poet.) 
Corp  del  delitt.  C6170  dei  drlilTafFag.  Biote 
II,   i53  e.  1.). 

Tegnist  in  corp   Mia  volontaa. 
Mf/£a(Pr.  fior.  IV,  str,  a3)< 
aas  àt  Corpo   de    bacco  og.    Weggoù 

bineìo  nel  Voeob, 
ssa  in  Corpdknt  og.  Sono  paranti  dei 
.    sant  le  i^uru  di 
condano  quella  citli; 

2m  og.  y  e  talora  dicasi  anche  a  chi  arcadi 

a  fare  viaggio  si  erode  d^er  éola  a  bai  Ivaipe 

..  sente   dubbio.  Si  Ptdon  tioggimrr  i  tarpi  »eotk 

(Pan.  Poet.  I,  zx,  5). 
Ooframàot  Appoggiomontoì  Appe^gjern/o?  Quella 
foderatura  di  lega*  .«ho  «&  ioni  fiwo  aia  laslie 
sttperiori  delle  nnglùevO).  .da' 
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.  NeBe  gvIotM,  oegU  «tcsaU  o  na.  à 
<pamì  Livullo  che  mt?*  di  battnu  in  tulio  ttà- 
pHe  o  mI  iMttMrta* 

C^n.  Fil^n  —  Vedi  aaelie  im  QoadràU. 

Cortèll  o  Cortina,   y.  im  Tore  d*  litografia. 

Cortcllànna  pgr  Erba  eortèlla.    F. 

Cortollbi.  T.  de*  MaaucakhL  CpiitlUtch. 

=  M  Cmsb  •  On  poo  do  parila  cotM  mg.  Di- 
9€reùùm  f#  m  iw'r. 

Cossia  do  saa  o  d*  asiaa.  V^  i»  8àa  MJf.  a.* 

Coaaùi.  r.  m  Pigna,  Sbarbo,  Sod^r. 

GoMÌaitt  o  Cotnnitt. . . .  Kegoli  di  f«rro  sai  «{nali 
posa  il  pomo  dal  niUo(c«/àiilffr)  dei  totclii  litogr. 

Goadoitt  o  Goetiiiitt Nelle  rottje  delle  ttrade 

di  ftno  SODO  (]aci  coaetli  dà  fèrro  che  di  brac- 
cùo  XB  braccio  lorreggono  le  carreggiate. 

CoeaiiMtt  n  Cofùmtt  per  Pagnòtt.   F. 

Coaeijì^  d*odor.  GuéMcimUuQ  oiieiwo(Targ.  tu, 
n,  5aa  «  IH,  S87V. 

CoaaÓB.  T.  do*Car«  Ccseiali.  QueMue  pesù  di  legno 
cbo  rinfiancano  la  coda  del  carro  delle  carrotxe. 

GoesAn  0  Cofton  de  carrìa.  s.  m.  pi.  T.  de*Carrox. 
Cesoafi.  Qne*  due  gtoMt  traTcrn  di  legno  cbe 
tiApanano  pel  guscio  della  sala  del  canino , 
e  di  qoà  e  di  là  dal  medesimo  guscio  banno 
conAtti  sorra  di  se  i  quarticini  della  Toltieella 
<i  tteniit)  e  Terso  i  loro  stremi  anteriori  la 
l>ilancia*  Per  di  sopra  dopo  il  quarticino  ao» 
teriore(t/)prtùs  denam)  e  per  di  sotto  subito 
«lopo  la  bilancia' hanno  due  staffe  dette  i  gran* 
chj  del  timone  (ftrr  de  esvmH)  le  quaU  colle- 
gano  i  cofcioni  e  sorreggono  il  calcio  del  t^ 
none.  Terminano  per  lo  più  ad  ornamento  in 
una  Tolutina(ms).  Presso  al  quarticino  poste- 
riore è  un  ferro  con  due  unoini  cbe  fermano 
la  Tokioella  indipendentemente  dal  mastio,  ferro 
cbo  dicen  Cagnetta  e  Ferma ,  e  da  un  lato  fra 
grancbio  e  granchio  i  un  gancio  per  assicu- 
rare la  carigUa  cbe  trapassa  il  timone  e  lo 
ferma  (oiFijggM  d'aneli)»  • 
Gossón.  T.  de*Carros.  CotàaU.  Legni  cbe  abbrac- 
ciano i  colli  d*  oca  nella  loro  parte  confitta 
nella  coda  e  assicurati  con  istaffe  gli  assodano. 
Cossooitt  de  sterxa.   F.  Ossìtt  e  Coss6o  nel  Voe* 

ss  in  Còsta-  ag.  Dormi  in  costa,  T.  in  Dormi. 
Vett  in  costa«  Mettere  in  4rc«,  cioi  Kiponre 
nello  scrigno  danari.  • 

Voltass  in  cosU.Afii/«rii  in  /«<o(Cr.  in  Bopeteio). 

tssz  in  Costà  ag.  (Ietto. 

Quali  che  cosU  nagotu   1*  è  bon.  Quel  che 

non  tetta  nulla  è  a  liioit  Mcr«aro(Fag.  Bime  S, 

a33  ed.  I.).  (397* 

Costa  cbe  cosU.  A  tutto  CMlo(Fag.  Jlins.  II , 

=s  in  CoteUtu  ag,  Coteletu    a  la  graticola.  Lo 

Steno  che  Cotoletta  a  la  gradella.  F.  nel  Votah. 

Coteletu  a  rost.  Sin,  di  Coteletu  fritte  V.  Voe, 

Cotelettà  in  biancb. . .  Costoletu  bislessaU. 

Cotoletta  ptccada   o  picdii Costolette 

picchietuu. 
Cotonaiii. . .  Kome  collettivo  delle  merci  di  cotone. 
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CotpaH  .  .  .  .Specie  di  stoffa. 

ss  in  Gòtt  ag.  Chi  le  tobut  «otta,  e  chi  le  vaetir 
cruda.  V.  in  Làss  nel  Foc* 

L*ò  cotte,  fig.  Le  ton  seiMMr,  •  sottxntendcsi 
le  eentifuattr*  ore  ^  cioà  ella  à  fritta,  i  finite. 

Còtte.  Cò//«(*tDfe.— poem.  aut.  pis.).X7bhriacatnra* 

CoT  del  scst  do  denana.  F.  Tocch  de  la  iteraa 
in  Tòccb   nei  Vocak» 

Cov  de  {MTafiingh.  F.  in  Parafiagb. 

Covadnra.  Ceya(Targ.  Itt,  II,  76).  Il  lat.  Inemkatio* 

Covàrt.  Ad.  di  Ferr  de  cavaU.  F.  in  Fénr. 

CoTÌn(del  copp).  F.  in  Testa. 

DDzaàss  .  .  .  Prendersi  d'urto,  ttkt  punta  punta. 

CroTàtte.    Ce/(rfro(Zanob.  Die.). 

Crin.  0«cis(Targ.  Ut»  IT,  364). 

Crepp  cràpp. .  • .  Crepone  doppio  assai  fitto  e  forte. 

Crespìn. ...  Ne*  cosi  detti  Ouant  a  U  gnerriem 
è  la  Manopola  che  tocca  la  naoica  delTabito. 

sa  in  Cròtte  ag.  F.  anche  in  '  Pagà« 

Cricca  o  Cricchàtt  o  Cricchctta.  F.  in  Mòlla. 

sss  in  Cricoo  uè  cracco  ag.  Paro  che  il  pror* 
abbia  avuto  origine  da  quel  tale  che  al  bufo 
troratosi  a  mangiare  in  luogo  d*una  rana  un 
rospo,  sentendolo  scrosciare  tra^  denti  sciamò  o 
Cricco  o  Crucco  io  t*  ho  pur  a  smaltire. 

Crión.  T.  de*  CappelU  ....  Graticcio  da  ran* 
massar  la  lana  o  il  pelo  de*  cappelli. 

CrissTasser.  Il  Ertcheeaner  del  Tedeschi. 

ss  in  Crist  (Tira  in) ,  modo  basso  e  da  schtrani* 
Tare  arrecare  T  anima  a  un  grand  di  panico. 

8S3  in  Critogà  ag,  A  critega  hin  boa  tuec  È  pim 
facile  iiatimar  un'opera  che  non  è  UfarÌ0(SoX& 
Al.  ved.  1.  la). 

Crivèll.  T.  de*  CappeU.  Calcaioja.  Oggidì  ò  cosi 
detto  da  noi  porche  è  come  un  crivello  sosti- 
tuito alla  calcatoja  antica. 

ss  m  Crós'cg.  Cros  d*aspa  de  filato].  Croce. 
Cròs.   F.  in  Legnàda  sig,  a.* 
Cròi  o  Sfella  ne' torchi  litog,  ecc.  F.  in  Rosuda. 
Cros  a  la  sgianett.   F.  Sgianètt. 
Cros  e  Crosett(sui  crocicchi).  F.  in  Stràa. 
Fagh  su-  ona  eros.  Fare  una  croce  topru  ttn 
dehito  a//rtfi(Cec.  Com,  in,  66.  —  Gher.  Voc.  ). 
Maa  de  la  cros.  F.  sii  Màa. 

Cros^ra(d'osp.).  Croctf(Targ.  At,  Ac,  Cim,  IH,  419). 

Cros^ra  de  legn. . . .  Crociate  di  legno  che  nelle 
picciolo  finestrelle  di  contado  tiene  luogo  di 
gnu  di  Terroiferrada)  e  di  legno(/e^iMifa). 

Crosin  e  per  lo  più  al  pi,  Crositt.  .  .  .  Specie 
di  suffa  di  ferro  latte  a  i-h  della  quale  si  tu 
uso  per  collegare  pexzi  con  peiai  oeWarj  lavori. 
Per  es.  Crositt  de  balansette  ,  Crositt  del  <lo> 
nana  in  di  carooc,  ecc.  Stage' di  kiUneettaì occ 

Crnd.  Ad,  di  Ferr.  F.  Pórr  nel  Voc. 

B3  ós  Cròd  ag.  Chi  le  Torar  cotte  e  chi  le 
▼sur  cruda.  F.  in  Lèss  nel  Voc, 

ss  ós  Cncch  ag.  Quand  caute  el  cuoch  a  la  ma- 
tinna  Té  bagnaa  e  la  sira  V  è  succ.  F.  Succ. 

Culatte. . . .  Ne'  moxzi  delle  ruote  à  il  risalto  i 

tenore  nel  cui  occhio  s*  iofih  il  fusolo  dell* 

SS» 
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saa  m  Cànt  Ag,  A  bon  cont.  A  huon  conto.  Al- 
méno. S*  nitro  non  fotte,  Jfon  che  altro»  —  /it- 
toMtoiQh.  Voe.). 

A  cnat.  A  conto  (Prof.  fior.  IV,  ii ,  9  ). 
Al  me  cant  de  nu.  F.  Segond  mi    in  Segónd. 
Fa    i    so     cnot.     Gitlar    il   sub    a^Aaco(Pr. 
fior.  II,  !▼,  58). 

GiostÀ  a  cunt.  Acconcior  In  rogane. 
sss  in  Cùpola   ng.  Peni    de   visi»   la  cupola  del 
Domm*^.  in  Dòmm  ndin  prcunte  AppcndUc* 
Carascin.  C»/ino(Arttt.  Dite,). 
Caria.  T.  ecel.  Cwin, 
=3  in  Curio   ng.  Cartina   i  curii  .  .  .  Spignere  i 

corri  in,  modo   che   laTorìuo  a  dovere. 
t=  in  Cùrt  ng, 

A  la  curta.  AIU  corte»  (ingegno. 

Curi.  Cori0(Pan.  Poct.  I,  xziii,  i3)*  Di  poco 
Per    la    pù  curta.    Per  U  più  corte  ttrade. 
Per  lo.  più  corto.  Per  U  più  prettn,     (ttrette» 
Yogm  a-   la  curta.  Venire  olle  coru  o  nUe 
Cùrt  e  Curtìn.  Jc«rfo(Pau.  Poet.  JI,  xi,  8 a). 
Cuti  de  fin.  Cucir  di  fino  (Neil.  Ali.  di  Ved.  I,  x). 
Cnsinio.  Cucinettm.  Cncìnux2o,  Picciola  cucioaj  U- 
lora  è  voce  di  relaaione  in  <{ueUe  caie  le  quali 
oltre  alla  grande  cucina  per  Tuso  comune,  hanpo 
altresì  una  cucinetta  per  oso  speciale  di  alcuni 
individui  della  casa,  dell*  iafermeria  e  simili. 
Cùtu.  Ad.  di  féfw.  V. 

sac  in  Cùu  og»  ATegh  el  cuu  »ul  velù.  T.  in  Veln. 
Cuo  e  mezB.  F.  in  Lègu  tig,  ^*nel  Focnk' 
Del  praa  ven  Torba,  e  del  cuu  won  la  merda. 
F,  in  Trio. 

Gittgà  de  cuu  al  higliordo  oltre  ni  dettone 
in  Cùu,  9ole  nneke  ciò  che  se  ne  dice  in,  Giogà.  V. 
Tffiù  el  bus    del    cuu    per  ooa  piaga.  F,  in 
Bus  e  Piaga  nel  Focni. 
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Dà.  Corneggiare.  Vi^io  di  Tarie  bestie  bovioe. 
s=s  in  Dàa   participio  ag.    V  è   dada.    La  pietra 

è  nel  ;»os2o(Ne]li  K*c,  Pie.  IT,  a). 

Dama  (Bocca  de).  F.  Bócca  nella  pref.  App. 
Dama  servita   ....  Essere   correlativo  del 

Cavaliere  servente.  (Tondln.   F. 

Dandalò   pretto  alcuni  intagliatori  in  legno  per 
a=  in  Dan^e  ag.  1  Santi,  i  Sìss,  i  Bèzai,  el  Pèlter, 

i  Lampànt  e  con  poci  infantili  Siss  e  Nin^.  / 

Sitanti  e  col  Pan.(Poet.  II,  yui ,  6).  BenL 
a  Dance  danna  ag.  In  qualche  caso  potrebbesi 

dire  /  òaccon  grandi  tono  quelli  che  affogano. 
Fàdaneed'ona  robba.  Farne  quattrini(ÌAog. 
Dàszi  de  la  cadauna.  F.  in  Navìgli,       (C^.  3  80. 
Dòzai  grand.  Dogana  maggiore. 
ss  in  Debolèzxa  tig,  a.*  ag.  Detoletxe(Rod\  Op. 

IV,   83  ;  V,  94  e  pass.). 
Decocción.  2^^o3iofMccÌA(Redi  Op.V,  aoa). 
Dcdént.  s.  m. . . .  L' intemo  del  cauino  delle  cai^ 

roKxe.  Le  sue  parti  si  veggano  nelle  rispettive 

sedi  aliabetiche  e  in  Lègn  e  Scòcca. 
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J}tdx4a.  J.  m. . .  n  tergo  delle  camne  le  «fkii 

▼eggansi  m  Lègn  $ig.  ».•  peg.  JSj. 
ss  ùs  Defesu  ag.  Dà  el  delesU,  mm. .... 

Regalare  alcuno  di  bvsie  o  di  rabÌMfi.  b  (^ 

che  caao  JOare  le  frutte  di  frate  Mkrip. 
Deligeri  idiot,  per  Digerì*  F. 
Delta.  . . .  $p.  di   carrocxa.F.  in  Léga  àf  l' 
Denàns.  a.  m.  La  partòa  daoantiikUh,  tac'mb- 

Schio).  La  porzione  anteriore  del  cane  iAoh 

rozze  le  cui  parti  nùnori  veggansi  inLrp«f.i.' 
Denànz.  s.  m.  Facciata?   In   genere  iatcsAsV 

faccia  delle  carrozzo  che   guarda  il  caodtM. 

£  in    questo  aig.se  ne  vegpiao  bnncfft 

in  Lcgn  e  Scòcca  e  nelle  respatlirt  wdi  dbk 
Denòtt  per  Ga)ncBura  spinosa.  F,  in  Gaiwn 
S3S  in  D^nt  prep.  ag,  DmiI  o  Jcraia  per  d  A.  /•< 

di  Tra  di  Tra  '/  di  Fra  Ì  di  H  é  fn  l 
=s  in  D^nt  suftt.  m.  ag.  ii^ 

Ca  valier  del  denl.Caoalier  del  dfafrfGeaUisr 
^  in  Déni  ag. 

Dà  al  dent.  Meggore  al  ùenteUGha.  rscò. 

il  Soderini  Colt,   Fiti  ig3  e  aao). 

Desligi  i  dent.   Slegare  i  demi(Ghts.  Vk)^ 

Togliere  quel  sento  ^piacevole  dv  boa»  sOv' 

che    sono  alIcgalL 
Deprofóndis.  Deprofnndi{Von.  Pftt.l,uvint^>V 
Dèrbeda.    T.  de  Muratori  ....  Koiu  ^  '^ 

pertugetci  che  rimangoBO  nelb  rinuirtsit  per 

difetto  d*  appianatora* 
sss  il»  Dervi  ag.  Pon'rena^  chi  fojlraciism^ 

^«s(Sa]v.  Granchio  V,   3). 
Dwbavà.    Skapare.    Levar    le    bave  ai  kiwi  <i< 

getto,  di  lastratnra  e  simìlL 
Deifà-giò  on  iagott  o  sim.  Jpe/lar«(Nclli  Vtai 

Pie.  Il ,  6.  ). 
Desféria.  s.  f.  o  Ferr    saodaa F<^  <^ 

cavallo    non    tutto   d*oa   pcsia  na  eolie  ^ 

branche  congiunte  per  meno  d^oa  rbioi««' 

mo'  delle  aste  de*  compassi. 
Detifornasà  ....   Cavare  della  fiwutee. 
z=2  in  De^gràzia  ag.   Desgnuia  dsl  can  fotta»» 

del  loflT.   F.  in  Càn  nel  Voc 
Deàiropastà.  Spostare. 
DesUnà.  T.   de  Cappjll. .  .  Colle  i»m  &««  ^ 

le  lane  si  tengano  bene  in&ieine. 
ss  in  Deslattàa  ag.  Stattato{ÌIÌ*pl  Op.  4^)- 
Desmantelà.    T.  de*  Fornaciai  .  .  .  ^^^  ** 

scinate  dalle  cataste(g«MÌ«f)  p»  '^^^^  * 

rasciugarle  bene  bene. 
=  in  Desmontà  ag.  Dir  coe^e  féie:  |tìW*  ^ 

levo  tcendere(?on.  Poet.  I,  |X|  *6).  Mettf 

mani  oranti  per  non  cadere  (?»»•  fe*!'^  **"»•'' 
Desòtt(Andà  al)  ag.  Andare  al  ekim. 
Dessoravìa    usati    talora    in  tento  di  h  cofi^ 

per  eifposixione  di  A  nudo(/»  1»'  *'«'^" 
=  in  DesUn  1^.  Manda  al  *ò  deilia.  ^'•»*'" 

fuo  v<agg<o(Redi  Op.  VI,  is8). 
De»zoUàsft.  Dilacciani. 
=  in  DetàgU  ag.  Stare  sul  taglie  0  ."•  i^  *f  "* 

cioè  vendere  al  minuto. 


DIS 
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Si.  JM&On  ni;:»  éì  ftr  U^  4t  podar»  mWiy  |^sm 

di  gran  cmroM  eh*  gb*  «rm*  JRm»  h  pùiwm  /métmr 

dmiU  c«7o9Sf(PaB.  F^U.  I,  xru,  «4). 

sas  M  IK  nwt.  Mg.  On  di  r  •  longh  •  Ti  cnrC  Zo 

ss  m  Di  Twbo  sg.  (tiguo  the  in  Ajin.  F. 

Chi  di<  Uopp  proMT»  A»goft.  K.  j»  Ptots* 

Di*  nu  i7i  #«.  i^i*  |wr  m(NflUi  F«cc  Jtir.  JU,  1 1). 

Vofwrm  Imb  di  ai.  Jfip«nrr«  ^«l»  «IMÌ(K«1U 

PMWHinfrinnmt ....  8p«  di  stoffa  di  mU. 
ss  m  Diàvoi  «f.  Arvgh  «I  diavol  adota  d«  vorà 
fa,  di  o  tnu.  Misere  mdmpoUto  keme  di  polerfarg, 
dire  o  •ÌBi.(N«lli  Mogi,  in  «c/s.  I,   9). 

AtcII  eagM  ci  diavol.  Parere  lucito  di  9Vf 
mUm  r«r»Nr»(Nem  Ali,  di  Vtd,  I ,  a). 

£1  duTol  r«  oudadatl  p^reha  l'à  v«cc.  F.  Vmc. 
Fondi  a  fitUTol,  li»ndi  al  diavol.  F.  m  Finàvol. 
Praga    la  eoa  al  diavol,  Lìuiér  Ut  4odm.  al 
dia»oto'  Cattar  la  fisica  con  uno. 

Che  stazaT  nanob  al  diavoU  //  dianio  non 
ci  atarekke(TieX&.  Strw»  fodr»  U,   14). 

Lavora  pouea  «1  diavol    cbo  nà  el  Signor. 
V.  in  Signor  mal  F9€mikoiari0, 

L'ultom  ]*•  al  diavoL  Meteo  P ultimo*  Setto 
M  tki  res/a(Bafcbi«Uo). 

Bapovta  vapor^  al  diavol  te  tpraga  in  dal 
coldiron.  K.  in  ftapoctón  mei  Vocak. 

Sr  no  nast  on  cpic|  diavol.  Se  non  ti  iattt^ 
pena  il  diarol  toUe  ^mc(NaIli  Serv,  padr.  II,  1 3>. 
Stamm  akghar  ek*«l  diavol  Vo  nort,  gb'  i 
dona  i  m  £«Bn.   F.  m  Mòrt  pmrtit. 

Yeis  minga  al  diavol.  fig.  Man  ener  il  din- 
iro/o(Pan.  Poee.  I ,  ui ,  5).  (Tabàrr. 

Vest  ncghar  cono  al  ubair  dol  diavol.  F.  in 
Diavolarìa.  MiéalderiafTug,  Bmg.  Agr.  tost.  p.  7). 
sBs  in  Diavoleri  ag,  Indiapolèo. 
IMbis  radibis.  F.  Bodibis. 
Diiaut^.  Ditmsterio.  J>ic«fffra(Zanob.  Dia.)  Noi 

Io  intandiamo  dai  pnbbttei  n0iaj  «opcriori. 
Dicattarsàl.  ....  Portiaenta  a  dicattario. 
as  in  Did  ag.  D  on  did  fià  00  brasa.  Credere  per 
H»  dito  un  èractio(Boni  noli'  Ori,  in.  IV,  5o) 
affine  a  Far  ^una  mo$ea  un  elefante.  Esagerare, 
ss  in  Dtètu  ag,  Dietu  a  «ervisial  gnariu  tutt  i 
mal.  F.  in  Màa. 

DiètL . .  Parti  del  nMpo  da  filatoi  cbe  ter- 
gono a  tenderlo  e  allanurlo. 
=  Ili  Digìàn  ag.  Da  digion.  A  digiuno,    A  sto- 
maco  digiuno' — &omp  diginn.  F-  in  Rómp. 
l>indeU.  Dondolanela,   TTaetÀeggiare,  LeUarla. 
Dia  don  dan  aan  Crìitdten   Ve   potdooiaa,  eoe. 

F.  noi  Vocak.  U  oote  Sua. 
=  in  Dìo  ag,  L' è  ijnaU  ebe  Dio  feoo.  È  U  wumo 

di  Dio  (Dati  Ltpid.  ^  Gber.  Foc^. 
=r  in  Dio  ^,  Can  de  Dio.  17»  Mmaiino,  Un  tiranno, 
Dirèt<«(La).  T.  Vinana. . ,  L'iroposU  prediale. 
DirettoriàL  ....  Pertinwto  •  direttorio. 
=  in  Diicóra  ag.   Diiicon  magbcr.    Diporti  del 

poi(»a\\^  Suac,  e  Jguor.  I,  i). 
Disonrst.  fig.  Etorhitante. 


L*  affiti»  ébo  riparta 


Sittribwióni  T.  potu  .  . 

e  ttribnisce  le  lettera. 
^  in  DivartÌBftfnt  ag.God  vnn  da  qn|i  divorti- 

nient  obe  dà  «1  diavol    ai    so  fiaeow   Attera  h 

ipatto  da'€ani(CoeaAk,  Intamt.Vij  4). 
Divora.  Dirorare, 
Siaionaàóa.  .OiiÌ9iMrieiM(Gb«r,  Foc.  in  Andipari' 

itesi,  in  Androne^  eoe.  ove  il  vamiatiuinio  «orit- 

tore  r  usa  a  brilo  itndio  anfibologicam.  e  con 

relazione  il  aUa  mole  vatariala  del  libro  e  ti 

alla  maggioranaa  ad  eccellanaa  sna  in  via  ironica) 
^  Dobbiéra  per  Incàiter.  F- 
Dobbi^ra  ....  La  doppia  ghirlanda  di  vite. 
DobUa  ad.  di  Cavali.    F.  in  Mant^U  mtl  Votak. 
ss  in  Dòdas  •  Dann  des  andà  ai  dodes  ag.  Dare 

giitnta  dalla  Fort»  a  Frato  al  Morgp  degli  Ah 

4iaai(NeUi  Sarv.padr.l,  11). 
Dodasio.  Fo«r  ani,  per  8o1din.  F. 
s;8  in  Dohnànda  «i    sopprima   la    dtpùù^ne ,  t 

pongasi  inoete  Giscebetta  volante  degli  ossari. 

Dair  ungherese  Dolauauf.  - 
ss  in  Dòminns  dominaniiom  ag.  Domino  domi» 

nAAxr0(Gecchi  Dote  II,  5). 
ss  in  pònni  ag,    Ferd    de   vifta  la   capola  del 

Domm.  Perdere  la  tupaia  di  pedmta(Mteiu   Op* 

VII,    18).   Uscir  di    patria. 
Dossàac.  Poggtfccfo(Tafg.  Frodr,  Corog,to9t.  p.  1 7  7). 
sa  in  Dolor  senza  dotrina  ag.  Dottor  sema  dot' 

/rÌJM(KaUi  //  Viluppo  DI,  9).  Pia  sapiente  di 

Xetser  Sa  tutto  eia  s  intende  anche  del  ferrar 

hene  i  raraJli(Se\\i  L'Astratto  I,   3). 
Dottorali  0  Gicciarètta.  s.  m.  Logichetta,  s.  nu(Pao« 

Foet.  I,  zxix,   14). 
JPottorón.    Jfri/icontf(Targ.  Al  Ae,  Cim.  HI,  169). 
Dovànna  di  basti  0  Dàzzi   di  besti Gabella 

per  r  introdnzione  delle  bestie  in  città. 
Dov^r.  Compito,  Ciò  che  il  maestro  assegna  allo 

scolare  da  scrivere.  (a*  cavalli.. 

DragAn.  T.  di  Mascalc.  Maglia.  rannoCnegU  occhi 
sa  in  Dritiìva  ag,  Vess  propri  la  drittora.  Stare 

o  Andare  a  torda. 
Drlac.  Ad.,di  Pider,  Màdar,  Fradéll,  SorèUa,  ee*.F. 
Dfizzàda.  Difii%amemto,  Dagh  ona  drizzada  o  ona 

drizaadinna.  Dare   una  dirinata  a  checchessia 

(Caro  ApoL  90). 
Dròschi  .  • .  8p.  «U  vettora    russa.    F.  in  Lcgn* 
Dulcamara.  DpUam^a, 
ss  in  Dòr  ag,  Tegni  dur  o  Sta  dar.  Fnr  Alierto 

duro.  Far  Petronio.  Star^ulla  ^iira(NeUi  Vttt. 

air.  II,  7).  Arer  mangiato  il  cavai  di  eoppe^  non 

M(ir«n»/^(Nel.FfC.  Jliv.I,i4)-KoB  manifestare, 
ss  in  Darà  ag.  Chi  le  dora  le  veng.  F.  in  ^ing. 
ss  in  Dttvia  ag.  V.  anche  in  Indevià. 


£ 


=  /Vi  £a    ag.  De  communi   omnium   sànctorum 
(Redi  0^.  VI,   14   e  »a4). 
z  in  Eelitt  0g.  Fa  eclan.  Fare  #«V»/»i«(F»g.  RiiM 
V,  a5o  e.  I.). 


FRI  ( 

Chi  Tcrar  «1  tatngh  tporgU  «l-btrMW.  Chi 

4«  hiiogmo  si  tcommoJL 
^  in  Faùj  Mg,    ' 

F(Boj  d*«noiiAi.  r.  Au^mù  in  fU€$fApp, 
FoBoj  d*  indusi,   V.  Indissi  im/  VocAhùUri»* 
Feeaj  ToUnt. . .  F<>gUo  unico,  itolato,  scempio. 
^  in  Fceija  ag,  Fcbu]  od  alin  to  tegonij.  K.  m  Pàja. 
ssa  in  Faeràm  «^. 

De  fÒBor*  via.  JoT/o  i«nco(Fa{.  Com.  IV,  »i  i). 
Faj  CeBorii.  Jli)CnÀr&'(daBArì)Fsg.  Jli«.  Y. 
Folàrd.    Sp.  di  itoff»  di  tot»  erode  detu  enche 

dei  Frencesi  F»uUr4m 
Folètt.  £o  tltffio  eht  Sfoll  de  teodinn.  K* 
ass  ÌM  Fónd  «^.  Fond  mott. . . .  Terra  non  regeule. 

Fond  TÌT* . .  •  Terra  T^eUleb 
Fónd.  T.  de'  Cebol.  Sòlttiélurm,  Tatto  V  imieme  di 

8uo10|  Solette  e  F<Mfe  di  snolo^nolk  icarpe* 

Bela  «1  fond.  Bitolettcwem 
Fónd  che  ahri  JUcono  Cùo.  T.  de*  CerroxMS.  Pe- 

dlMMUOk  Le  parte  di  Ibndo  delle   carroseei  se 

ne  reggano  le  parti  «  Lègn  èig,  %* 
Fondits.  Imiikjfmrsi  o  Furti  tév^itrt  tojàm  àUytuk 

€0$a, 
Foniig  de  ferr  de  balaaia.  K  in  IKrànt. 
Fòppa  in  del  lece.  V,  mn/ihé  Tenne  ne/  Fiscnl* 
ss  in  ForeèlU  (forehetto  da  eervoaié)  m§»  Si  ferma 

o  a  campanella  o  a  eemiera  teiera  neih  oodà 

del  Cerro  e  talora,  nel  gnsdo  della  sala  pòete* 

rloret  ó  di  dae  tpeeìei 

Forcella  a  pootal.  ArM^lf»  «  pmUtu 
Forcella  a  tanca*  Férchettth 
Forcèlla.  T.  Portaocoiaj  nei  Fircal. 
Forebètt.  * .  Sp.  di  lórca  di  ferro  a  dne  ioIb  rebbj 

inastata  in  nn  bastone  eolla   quale  i  filmaciai 

maneggiano  le  legne  nelle  bocche  delle  fornflce. 
^  in  Fórma  «g**  Forma  de  aila.  F.  Zila  nel  Voe, 
^  in  Fomàs'ag.    Vedi  mncMe  in  Quadrili. 
Fortnnàa.  Ai»  4i  Figb  . . .  Fortigno,  meiao  guasto 

per  eccessiva  matnraoaa.   Talora    per  ischerxo 
"^  si  applica  quest'aggeUiTO  anche  a  chi  eompera 

fichi  cosiffatti. 
Fortnnio.   Vn  eMerftlo(Fag.  AM.II,xSa  e.  1.). 
ss  in  Fòrza  «g>.  Per  fora.    Di  IrggrfPan.  Ving, 

Burh»  1.   i6). 
ss  òs  Frèa  Mg*  Chi  impresta  perd  la  resu ,  e  ehi 

ha  impresfaa  ynt  a  fraa.  V,  in  Imprettà. 
ss  in  FrwHIl  «g.  F^adeU  drita.    T.  in  Fader. 
^  in  Frinea   Mg,   Franaa  e  gropp. ....  Fratria 

a  nodMti.  . 

Franaa  grifo. . . .  Ftàngia  ritorta. 
Frègg  ipmrl.  di  ^òmnie).  Rifreddo,  cioè  non  caldo 

e  non  riscaldato.  Mencie  fregg.  • .  •  •  Mangiar 

cose  rìfredoe. 
F^eghiraù.    T.de*Carui Frego    ohe  ti 

vede  talora  nella    carta.    É  difetto  ptooedenfe 

da  qnalelio    rAiIdno   di  psisu    soffregatmi  in- 
'  tordo  flf-lbgKo  an*«»Mir'id«Ala'foniw.    '  < 
Fris.  C/rr//f?''Pmstv«lle  di  l^tro  ohe  »  intorpon- 

gonò  fra  Nidlt  eik  lettali  interna  delle- itiote. 
Frisètt  e-  frìsetttn.-  T.  idi  Stariq»^  Fre^eno.  ' 
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Fritiira  «arine,  r.i»  Manaè  mi  Feeete/. 
ma,  in  Froatia  «g.  tìfr9nu(Gh,  Fec),  •  wppm 

Otfinm$€ente» 
FrniU(Caaon  de  la).  F.  i»  SciiiièdA. 
Famària(Erba).  Fumaria. 
Fumine  r.Parafàmm  nei  Focei. 
sBs  in  Fast  de  sella  mg,  I  nonù  ▼•macoli  ótOc  pni 

che  lo  eompwkgoao  si  ▼«ggiao  m  ScOb. 
Fastèlh.  T.  d*  Oret    dltotse  ib  ferU,  QncOs  m 

cai  ri  dà  sai  ro^esdo  della  piytit  pr  ù- 

boasare  la  perla. 
FoitelUaaa.  JtotMlferfior.). 


G 


di  enti  n^ 


Cabriolè  per  Cassetta  con 
chiopi.  K  in  Léga. 

GaUtU  reseda  o  ▼elntada. ...  fi  IkkioIo  di  id- 
eato floscio  e  cedente  alla  moMan  p"""" 

Galinmè  o  GaUnètt.  Cmppióiino(¥f.  Siat  V.> 

GaKttós.  ▼.  coflt.  br. . . .  Che  pale  il  tMià» 

»■  m  Galla  mg,  Tajà  a  gmUa  detem.r.«l» 

Oellonla. . . .  Gallone  stretto  e  piccim. 

Galoppi!  ....  Specie  di  batto.  f^^ 

B=s  in  Gahippètt  sg,  Bmgmetu^'  ^  ^i  '' 

Gàmb.  s.  «.  pi.  T.  de*Fab.  Car.,  e«e.lh«MA»» 
eoe.  in  FredelKnùh  Qm'  rìméxUmétif^ 
•tengono  rinteUjatara  d  on  pf«delMi«K^^ 

tt  in  Gàmber  «tg.  Ts  9e9ti/è  dà  gu^  ^ 
dice  il  Feg.(a£ijfr  II,  iga)  «dirtwi»  •* 
toga  rossa  de'  senatori  fioreotiai  dt'iwì  t^ 

Gessa.  T.de*8ell.  Carr.  eec^.Altaceùlsrt*»»^ 
Gassa  a  caragnma. . . .  AlUccittnrs  ém* 
con  fibbia. 

s=s  in  Gitt    «g.  Nanca  el  gatt  el  mam  l«  «• 
per  nagott.  F.  in  Nagòtt  nel  Fee, 
Pari  leocaa  del  gali.  T.  i»  Ucri* 

Gatte),  r.  in  Lece  de  dcdrM  e  0i  ^^ 

Gattellón.  Mentitone.  Zeeteleme* 

Garèll  e  alpi,  Gavèji»  Gtrij.  ^rli óelWi»** 
In  ogmm  d'esri  si  ftlegnoat  eomiden 

8»c«nna ^  Faoriada.  Feetia? t»ìiK^ 

GittJiMrrfassAsaaa.  C«f»a?s«»»«»«**'"*^ 
.     eonBirtta.C«wglir«rChigBeni-..=*'^'* 

GarélHtc  de  todin  de  sfroruu  (|a-rlic»*  *'  ^ 
tino  éeUé  PoleietliM, 

Gatósa. . . .  Sp.  d*acqua  ■cooncia  •***'"'. 

WBS  in  Geloria  mg,.  Nelle  cafrom»  «»«*•  ^ 
▼ere  perriane  agU  sporfriU,  e  •?«*  "^  ** 
agli  sportelli  oome  neHi  faccia  enei *■■**' "^ 
stono  c«te  essicene  pertugiate  o  «a»»»» 
cortinette  di  «eu  o  «m  eristalH  J«9"  ^* 
ri  chianano  Gelmsii,  e  talora 0«fo'f«l*^f 

Genefal  de  brigada. . . .  Generale  «*• 
eessati  eserciti  italiani  arerà  il  eem^  _ 


mt- 


brigau  di  soldati,  «eè  i3  *«•     .     .  ^^ 

General  de  dirision  e  «^i'*»^*'*"*  ;*.'/%  a«, 
eserciti  itaUani  capitanai  ana  dkinoa' 
ù  pie  brigato,  e  oerrispèwieve  •>  t«aw» 
scialle  dei  Tedeschi. 


GRA  ( 

C«iMrftl  naggÀor.  •  •  •  Oggidì  i  nome  Udeieo  «qo*- 
▼•Wnte  al  Gemermi  de  hrigedm  di  eni  Tedi  addittrok 
Graemldn. .  •  •  .  G^nortle  di  gnu  conto. 
Chès  M  ^cuni  pmeti  fmriifui  per    Ketch  (Uicfae 

de'  potei).  Fi 
Giaconà. ....  8p.  di  ttoffa    di    t«U  cho  «ncko  i 

Fr.  dicono  Jm^mn^u 
Gianduia. . .  •  8p.  di  natchara   picmoatato   affina 
al  GiroUm  tU  At  Crigiut  (F.)  cha  impafamno 
a  conotcoro  noi  Taatrino    di  San  Romano  aU 
lorcbi  ottttora. 
Giinin.  Jfome  vaalo  m  an  dettmto  i»  emi  retti  «n 

Lonodi  mei  VocmUeUrU, 
=3  in  Gicen^b  n^. 

Giaeng;fa  d*azard.  Oàtoeo  di  rentm'0  o  ii  fof 
tvnm  (Salrim  Pro»,  UH-  1 1  40  5  —  id.  Dire. 
Jettui.  Ily    1S7). 

Gicengh   d*inirid.  F.  lavid  nei    Foeuàolmrio, 
s=5  in  Giontà  mgg,  Giontà  tra  cama  e  peli  e  Giontà 

a  boctfa  de  cottin.  F.  Sarà  nel  Ftcai. 
s=s  m  Ciòrg  mg.    Par    tan  Giorg   la  tonanaa  la 

ta  nett  in  «old.  F>  m  Som^naa. 
ss  ut  Giornàda  «^.   Fa   giomada.  Far  giornata 
(Sacc  Aimtf   I,    x58). 

Ciomadònoa Yk  ona  giornadonna. . .  Gnada- 

gnaro   asaat. 
s=  im  Giomnl  dì  damai  eorr,  Kaoijaa  nel  1804. 
GiomaUo.  ...  8criiraoo  che  ticoa  il  giornale,  tcrit- 

taralo. 
GtoTannio  do  la  Vigna.   F.  in  Vigna  nel  Fot. 
Giéven   de  nndi.  F,  in  Stùdi. 
s=  in  CioTontà  ag,  Tutt  affett  de  gioveotò.  Cio- 
vemtm  <he   wìene  e  recchieja  che  ti  parte(tLoài 
Op,  IH,   »83). 
Gir  do  storsa  tinomimù    di   Kodin  de  ttarza.  F» 
i\  Kodin  nel  Fccah» 

Giraffa Goti  per  itch.  dioeti  una  Donna  di 

collo  lungo. 
=s  in  Gingà  ag. 

Gingà  ai  binde!. . . .  Ogni  giocatore  tiene  por 
Tan  capo  nn  nattro,  l'altro  capo  è  nelle  mani  di 
chi  fa  il  giuoco  io  mctao  al  cerchio  e  gli  ha 
tutti,  e  grida  a  libito  Tirate,  allentate^  i  gio- 
catori doTono  fare  Toppotto  di  quel  ch*ei  dice, 
e  chi  sbaglia  paga.  Fu  di  moda  n^l   i8a6. 

Gingil  tn  la  parolla.  Giocare  tulla  fede  o  in 
tu  la  fede{Qtaa  in  Rime  borletche  1,  16  a). 

Cotte    ghe    poghem    che,    ecc.    QttatUo  ri 
giuQca  che?  rrc.(Pananti  nel  Corrier  delie  Dame 
del   18IX,  p.   420). 
=s  in  Giuram^nt  ag.  Tra  el  giarament  cont  i  did 

io  aria.  Aitar  la  fede(Gh.  Fot.)» 
GoBobba.  T.  de' Carioxiai.  K.Borl^nn^i/a^rf.  Jpp, 
=:  in  Gutt  ag.  A  oda  a  beven  on  gott.  Andare  a 

bere   nn  hieekieruolo  di  Tino. 
=  in  Gitu  Ag.  a.*  agg.    Un  gemiiivo  nel  tetto 

(Giom.  agr.   1840,  pag.   178). 
Grancj  dicono  gli  o$fi  e  i  leccai  parlando  di  ca- 
tirati  o  timili  quello   che  noi  parlando  di  polli 
diciamo  Fasieà    »ig»  ultima  V. 
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^  in  Gràaia  ag* 

Colp  de  graffai. . . .  Allorché  la  pubblica  gtn- 
ttisia  repotava  iàltamente  di  poter  correggere 
colla  barbarie  dei  topplizj  ti  chiamaTa  coti  i|nel 
cSlpo  mortale  che  il  carnefice  dava  talora  per 
concettion  tuperiote  ai  giottiaiandi  prioui  di 
etegmre  gli  ettremi  del  tDppHxio. 

Grazia.  Tngarlatnra.  Setto. 

Graaiàa.  Ingarèalo.  Foggiato.  Formato* 

Grenadinna. . . .  Sp.  di  Stoffa  di  tata» 

Grill.  F.  Frànza  in  quet^ Appendice, 

Grónda  o  C6pp.  T.  de*  Carrots. . . .  OrlScdo  elte 
▼edeti  in  alcune  carrocae  appiccato  a!  cielo 
dalle  eolonne(ce/o^)  della  tettaU  delle  fian- 
cate pottcrìori  fino  a  quelle  dinanzi  delle  car- 
rozze perchè  Tacque  tgrondi  dal  cielo  e  non 
ribatta  mai  nell*  interno. 

Groppa.  Potolino. 

Groppin.  Gruppetto, 

B3  in  Guadàgn(VoreT  ft  di  bcj)  ag,  Questm  taria 
la  guadagnata, 

Andà  tutt  in  fnmm  el  guadagn.  Andartene 
il  guadagno  in  ratckiature(Pmn,  Fiag,  Barh,  I, 

s=s  in  Gaànt  ag.  (164. 

Guant  mocanicb  0  a  la  mecanica. .  * .  Sp.  di 
gnanti  cuciti  con  teta  torta  o  tondella. 
Guani  a  red  o  de  red.  Caanlt  a  rete. 

Gugellònna.  Agg,  di  Brùgna.  F.  la    pret.    App. 

sa  in  Gnggia  ag,  Gnggia  cont  el  con  d*or.  Ago 
colla    eruna  dorate? 

axs  m  Gott6n  ag.  Gomit  a  gntton.  Cornice  a 
gutcio  o  n  cawetf  o  •  canaletto. 


fmagtnàri.  twunagutario.  Ideale,  Fantastico. 

Imbombà.  T.  degli  Artigiani .  .  •  Bidorre  a  eoo- 
▼ettità.  11  fr.  Bomber. 

Imborro.  F.  Stecca  tonda  nel  Foc, 

Imbottitt-tottc^.  '  F.  Stecca  tonda  nel  Focab, 

Inmnnegà.  •  • . .  Piantare  nel  manico. 

ma  in  Impegn  ag.  Avegh  on  impegn  al  ciw.  •  • 
Aver  nn  grave  impegno  alle  mani. 

is  in  Inqiiccàa  ag.  Pari  on  impiceaa.  Parere  un 
digiuno  comandato.  Ettore  magro,  lanternnto. 

sss  in  Jmpipàtien  ag,  Ln   el    te  n'  impippa. . . . 
Diceti  talora  per  itchcrzo  ad  accennare  coper- 
tamente che  altri  ttia  fumando  tabacco  in  pipa* 

Impirottam^t. . .  Bjmpinzameolo.  F.  in  Impirottà. 

Impirottàtt-tù.  Caricarti, 

Inqiuritila  schero.  per  Impunitàa.  F, 

Incapettà.  T.  de' Sellai.  Inciappare*  Fermare  fib- 
bie, campanella  o  tsm.  In  una  ciappa(c«/»«f/^e). 

Indoenja  del  lece  de  dedree.  F,  in  Lece. 

logallettà.  T.  d*  Otton.  e  altri  artigiani.  Calettare 
a  ugnatura,  voce  procedente  da  Angalètt,  e 
\ale  unire  ad  angol  retto. 

Iflgalletudùra  .  .  .  Stroppiatora  di  Angalètl,  che 
fra  varj  notUri  artigiani  ttgnifica  Calettatura  a 
ugna. 


hl&Ù  ( 

sBs  in  Ingàim  0g.  M^tU  m^i  non  «aetU  wutlÌMÌm 
X»rÌY«46r.  J»pÌ9mi0Jù,  Strimwnto  da  «TTÌTtn* 
InvÌTadvum  .  •  •  ArriTatnn. 


Lampiooin  »  tcatoU.  F.ùt  Scatola. 

X>aaiètta. . . .  Stoffa  di  lana  mutante  la  mnssolina* 

ss:  in  Latàga  •§,  Ywr  da  lasagn.  F<  in  Fènr  nfilu 

frtitnte  Appendict, 
Lastast  andà  tropp.  Jbr  troppa  derrata  deUa  ma 

penona(Caro  Let,  inei.  I,  240). 
J^aTon  de  ganaas.  MacìuUare*  F.  Faccia, 
sa  in  L^n  ag,  Ytitt  de  lego.  V,  Tirrneliaprai,  àpp 
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LcgB  del  ponot.  F.  fi»  fhom  ad  Fmiì 
Iiegnadìntm.  fig.  Ar«fMr(èAi(GB>o  £«f.  iii«if.I,iii). 

BatoiteUa. 
ss  in  Libar  «g*.  Libar  di,eftraiL  T.  dd  Letto. .. 
Begiitro  degli  estratti, 
liiber  d'  or.  F.  M  Or. 
sss  ut  Libcrtàa  a^ 

Vesa  in  lìbertaa.  •  •  Eitere  ncOMi  non  acki 

Ligadàra(cifilm.  per  cinto  daeraion).  J//accifOn. 

L4ngia.  T.  de*  Garroa.  Sell.  eco. ....  Toce  &«& 

dal  fir.  Jétmgt  e  11110100»  di  Jgicnta/  it  w^ 

F.  «1  Sgoinzàl. 

Loganega  de  pOM»  F.  m  Pms* 
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